


DISCOF\_SO 
i'RO~l''.W:I.\ TO 

DA S. M. VITTORIO EMANUELE II 
RE O'ITALIA 

all'apertura tiella Prima Sessione della Legislaturn Xli" 

IL ~:a NOYE~:lilHF. 18'i"'4 

-. 

Alle ore undici antimeridiane S. :\!. colle LL. AA. Rlì. il Principe di Piemonte e il Duca 
d'_.\osta reca vasi in treno di gala al palazzo di Monte Ci torio; una salva di 21 colpi di can 
none annunziava l'arrivo di S. M. 

S. A. H. la Principessa Margheritn precedeva di pochi istanti S. ~I. 
Alle carrozze del Rr-al Corteo faceva scorta d'onori' la Guardia Nazionale a cavallo di Roma: 

le legioni di Iauteria della medesima e le truppe dcl presidio erano schierate lungo le vie per 
le quali transitava il Corteo Reale, acclamato dagli iterati evviva e dagli applausi della po 
polazione. 
Le Deputazioni del Seuato del Regno e della Camera dei Deputati ricevevano S. M, ed i 

Reali Principi sotto al padiglione eretto innanzi alla porta dcl palazzo di Monti' Citorio, e li 
accompagnavano nell'aula. 
L'arrivo di S. 1\1. e dei RR. Principi fu salutato con vivissimi applausi dai signori Senatori 

e Deputati sòrti in piedi, e dalle tribune. 
S. A. R. la Principessa ~Iargherita prese posto nella tribuna Reale. 
S. :M., com'ebbe risposto, inchinandosi, ai calorosi applausi, si assise sul trono collocato 

nel luogo della tribuna della Presidenza, avendo alla sua destra, in piedi, sui gradini del 
trono, S. A. I{. il Principe di Piemonte, ed alla sinistra S. A. H. il Duca d'Aosta. 
Ai due lati del trono presero posto le LL. EK il Presidente del Consiglio dci ~linistri e tutti 

i Ministri Segretari di Stato, i grandi dignitari di Corte, le Reali Case militari di S. :\1. o dei 
Reali Principi. 

S. E. il Ministro dellIuteruo, presi gli ordini da S. ~I., invitava i signori Senatori e Depu 
tati a sedere; quindi sulla formula di cui dava lettura, chiamava con appello nominale i 
signori Senatori nuovamente nominali, cd i signori Deputati, a prestare il giuramento. 
Compiuto l'appPllo, :->. 1\1. pronunziava il spg-11P11tr discorso: 

SIG'.'\ORI SE'.'òATORI, S1r.~0RI DEPL T.Hl, 

Il mio primo pensiero, nel ritrovarmi in mezzo ai rappresentanti della nazione, 
è di rivolgere parole di gratitudiue al popolo italiano per le cordiali sue dimo 
strazioni nel venticinquesimo anniversario del mio Regno. ( l'ivissimz' e rz'pet~fi 

. ' applausi.) 1. 

Quelle dimostrazioni tornarono tanto più grate al mio cuore, quanto furono 
più spontanee ed univerrH· (.4pplausi.) 
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Pari ali' affetto di cui mi ha dato prova il paese, io confido che sarà lo zelo 

della nuova Legislatura nel proseguire l'opera dcl riordinamento dello Stato. 
La legislazione civile fu unificata; devesserlo anche la penale. Essa è stata 

soggetto <li maturi studi nel Senato, e li sarà riproposta. Io spero che dalle 
discussioni vostre cscirà un Codice deG'no della scienza e del nome italiano. 
(.Bellissimo.) 

La riforma dcl gmrc commerciale, desiderata dal paese e promessa dal Go 
verno, avrù principio dalle Società. L'ingerenza go,·ernatirn vi sarà ristretta, la 
responsabilità degli amministratori resa più efficace. (,lpplausi.) 

li mio Governo vi proporrà alcuni provvedimenti per ristabilire la pubblica 
sicurezza in quelle provincie dove fosse gravemente turbata. ·y oi seguirete nello 
accogl ieri i l' csem pio delle naz.ioui pi i1 civili. e dci Parlamenti più gelosi delle 
pubbliche libertà, le quali cadono in dispregio <lei popoli, se non guarentiscono 
la sicurezza delle persone e der,li averi. (Fragorosi applausi ed evviva al He.) 

I nuovi ordinamenti militari fecero buona prorn, cd io sono altero scorgendo 
i progressi del!' esercito, al quale mi legano i più vivi affetti e le più care tra 
dizioni della mia lita. Bisogna compiere l'opera, e provvedere anche alla difesa 
dello Stato. 

La lUarina militare, da cui dipende tanta parte della nostra fiducia nell'av 
venire, sarà pure argomento delle vostre deliberazioni. 

Il mio Governo li presenterà progetti di legge intesi a riordinare alcune im 
poste, a fine di ripartirle più equamente e renderle più semplici e fruttuose. Sarà 
questo il principio di una graduata riforma del nostro sistema tributario ed am 
ministrativo, il quale, creato in momenti difficili e concitati, ha bisogno <li una 
ponderala revisione. (Benissimo.) 

Intanto bisogna far sosta a nuove spese (,·lpplausi); il Parlamento avrà quindi 
ad occuparsi di quelle sole, per le quali fu già preso .impegno, o la cui urgenza 
sia evidente. Perù il mio Governo, nel proporvele, ti indicherà insieme nuovi prov 
vedimenti atti a farvi fronte. 

~on dipartendovi da tali norme, Voi riuscirete a porre nel bilancio dcl Regno 
l'equilibrio, che è il più ardente desiderio della nazione. Il conseguimento di 
questo fine sarà compenso e conforto ai tanti sacrifizi che il popolo ha sostenuto 
con nobile coraggio. rLpproouxioni.) 

C.osì il risorgimento italiano, scevro di ogni macchia, avrà anche questo vanto, 
sì raro nella storia dci mutamenti politici, di non aver accolto mai il pensiero 
di venir meno alla pubblica fede. (,4 'pplausi ripetuti.) 

105 
Sono lieto di assicurarvi che ci troviamo in buonissime relazioni con tutte le 

'!;~~fenze estere. lo ricevo con gioia continue testimonianze del pregio in cui è 
tpnnt.11 rbllP alt.rP. nazioni l'amicizia dell'Italia. (jeu~'ssùno.) 
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È questo il premio della moderazione e della fermezza del nostro contegno . . 
PerS<!lerando in esso, I'Italia continuerà a dimostrare come la libertà congiunta 
coll'ordine, possa risolvere i più ardui problemi, e non fallirà alla sua mela 
gloriosa. 

La Provvidcnxa ci ha assistito in ogni passo~ e quest'anno è stata larga al 
paese di raccolti copiosi. Xc avranno solliern le classi meno agiate, al cui bene 
il mio pensiero c.~ ognora rivolto. I\ i ugraziamo insieme lddio, e colla costante 
l irtù dei propositi e degli atti continuiamo a meritarne la proteziouc e l'aiuto. 
(Clamorosi applausi ed e1•1•iw1 al He.) 

:::;. E. il Min isl ro dcll'Intorne dichiarò, in nume dcl HL', aperta la XII' Legislatura del Par 
lnnu-nto ; quindi ~- JI. ·~ i l~•'.1.li Priucipi, salutati da lunghi unaniuii applausi, uscirono dal 
l'aukl, ed accompagnati tlno al p:uli;,diunc osterno dalle lteputazioui di'! Parlamento, fp1·rro 
ritorno al l{paJ palazzo. 

10 e 
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TORNATA DEL 23 NOVEMBRE 1874 

Presidenza del Presidente DES AMBROIS. 

SOMlllARIO - Desiqnn zione ilei IJ''llff1·0.\,'1.'[/1·cfu,·ii111·11rrism·ii - A.ppro1·a;;fone del processo rcrbale 
dell'ultima tornata - l'mnirnica:io1w dei HH. Decreti di w;11ii11a dcl Presidente e dei quattro 
Vice-Presidenti del Senato Jli'I' la prima Sessione della Xli [,egislat111·0, 1• di quelli di no 
mina di nuori Senatori - Discorso dcl Presidente - Sunto di peti z ioni - Ooiag,11i - Squit 
t inio seçreto per lo nominfl dci quattro Seçretari! e dei due Ouestori dcl Senato - Sm·teggio 
digli scrutatori - Risultato della rotazione - Dcleçasionc allu Prcsiden zo della no;;iina della 
Commi.~sione incal'Ìcata della risposta al Discorso della Corona. 

fAlmanleazlonl uraclall. 

torali 80110 convocati nel di 8 novembre pros 
simo venturo, ed occorrendo una nuova vota 
zione nel giorno 15 successivo. 
La XII Legislatura, secondo il disposto del 

Decreto stesso, sarà inaugurata il 23 del no 
veni bre predetto. 
Porgendo questa comunicazione a V. E., mi 

pregio di rinnovarlo ~li atti della mia perfetta 
osservanza. 

La seduta è aperta alle ore :l. 
È presente il Ministro di Agricoltura, Indu 

stria e Commercio. 
PRESIDENTE. Prego i signori Senatori Canniz 

zaro, Xorante, Duca di Fiano e Principe Pal 
lavicini ad assumere provvisoriamente le fun 
zioni di Segretari, essendo essi i più giovani 
tra i Senatori presenti. 

li Senatore, Segretario p1·un·isori", NORANTE 
dà lettura del processo verbale dell'ultima tor 
nata della precedente sessione il quale v iene 
approvato. 

Il .lli11istro 
G. CANTELLJ. 

li Senatore, Seçretario 1n·o1Tiswio, CANNIZ 
ZARO dà lettura della seguente lettera dell'ono 
revole Ministro dell'Interno e dcl H.. Decreto 
di cui essa fa cenno : 

A S. i: il Presidente del Senato del Regno. 

VITTOIUO EMANlJELE Il 
per gru;ia di Dio e per colontà della Nazione 

HE u'lTALIA. 

Roma, 3 ouobre 1874. 

Con la presente ho l'onore di rassegnare al 
l'E. V. copia autentica del R. Decreto in data 
del 20 settembre ultimo scorso con cui è di 
sciolta la Camera dci Deputati, e i Collegi elet- 

\'isto l'articolo 9 dello Statuto fondamentale 
del Regno ; 

Vista la Legge per le elezioni politiche del 
17 dicembre 1860, X. 4513; 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta dcl nostro Ministro, Segre 

tario <li Stato, per gli Affari ùell'Interno; 
Abbiarno decretato e decretiamo: 

Art. l. 

La Camera dci Deputati è sciolta. 
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Art. 2. 
I Collegi elettorali sono convocati pc! giorno 

8 del prossimo mese ili novembre, ad effetto 
di eleggere ciascuno un Deputato. 

Art. 3. . 
Ove occorra una seconda votazione, essa avrà 

luogo il 15 dello stesso mese. 
Art. 4. 

Il Senato del Regno e la Camera dci Depu 
tati sono convocati per il giorno 23 del detto 
mese ili novcm lire. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella Rac 
colta ufficiale delle Leggi e dci Dccret i dcl 
Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Torino, addì ~O settembre 1874. 

VIITORIO EMANUELE 

PRESIDENTE. Prego ora l'onorev, Senatore Can 
nizzaro a dar lettura anche dei Decreti di nomina 
della nuova Presidenza. 

Il Senatore, Seqrelnrio procrisorio, CANNIZZARO 
legge: 

vrrrouto E~Aì\UELE II 
Jll'I" gra;in di Dio e P•'I' rolontà della Nazione 

i{E D'ITALIA. 

V cduto l'art. :~::> dello Statuto fondamentale 
del Regno ; 

Ldito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del nostro Ministro, Segre 

tario di Stato, per gli Affari dell'Interno; 
Abbiamo decretato o decretiamo: 
S. E. il cav, Luigi Dcs Ambrois di Nevache, 

Senatore del Regno , è nominato Presidente 
del Senato per la prima Sessione della XII Le 
gislatura. 

Il Ministro proponente curerà l'esecuzione 
del presente Decreto. 

Dato a Roma, addi 15 novembre 1874. 

Yl1TORIO EMANL'ELE 

G. CA::STELLI. 
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VITTORIO EMAXRLE Il 

pc1· grn;i11 di Dio 1~ Jlt'i" rolonta della Na sione 
HE Il' IT.\l.IA. 

Visto l'art. 35 dello Statuto fondamentale dcl 
Regno; 

Udito il Consiglio ilei Ministri; 
Sulla proposta del nostro Ministro, Segreta 

rio di Stato, per gli Affari dell'Interno ; 
Abbiamo decretato 1~ decretinmo : 
Il Senatore llrl ltcguo Serra S. K comm. 

Francesco Maria è nominato Vice-Prosidente 
del Senato del Regno per la prima Sessione 
della XII Legislatura. 

Il Ministro proponente curerà l'esecuzione dcl 
presen Le Decreto. 

Dato a Roma, addì 15 novembre 1874. 

VITTORIO El\lA'NIJELE 

G. CANTELLI. 

VITTORIO E.:\IAXCELE II 

pei· grn;io di Dio e pc» volontà della Nazione 
H.1-: n'ITALL\. 

' Veduto l'articolo :35 dello Statuto fondamen 
tale del Regno ; 
[dito il Consiglio dri Ministri : 
Sulla proposta dPl nostro Ministro, Segretario 

di Stato, per gli Affari dell'Interno: 
Abbiamo decretato e decretiamo: 
Il Senatore del Regno Scialoja comm. An 

tonio è nominato Yice-Presidente dcl Senato 
dr! Regno per la prima Sessione della XII Le 
gislatura. 

Il Ministro proponente curerà I'eseruzione 
del presente Decreto. 

Dato a Roma, addì 15 novembre 1874. 

VITTORIO EMANIJELE 

G. CANTELLI. 

vrrromo EMANl:ELE Il 
per g1·a;ia di Dio e 1wr rolontà della Nazione 

}li,: 11' ITALL\. 

Veduto l'art. 35 dello Statuto fondamentale 
del Regno; 

... 
\ 
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I'd ito il Consiglio dci Minist ri ; 
Sulla proposta del nostro :\li nistro, St:>f:rèlario 

di Stato, per gli Affari dcll'Interno ; 
Abbiamo decretato e derretiamo:. 
li Senatore dcl Hegw> Mnrniani dPlla Rovere 

conte Terenzio è nominato Vice-Presidente dr•l 
Sena tu del Hcg 110 per la prima Sessi o 11e del la 
XII Legislatura. 

Il Ministro proponente curerà l'esecuzione 
del presente Decreto. 

Dato a Roma, addì li> novembre 1874. 

\TITORIO E:>tlANCELE 

G. C.\NTELLI. 

\'ITTORIO E:\IAXlELE II 

pei· v1·a=ia di Dio e pc): rolontà dello .Va~iu111· 

RE n'IT.\LIA. 

Veduto l'articolo 35 dello Statuto fondamen 
tale del Regno ; 

Udito il Consiglio eroi Ministri ; 
Sulla proposta del nostro Ministro Segreta 

rio di Stato, per gli Affari dell'Interno; 
Abbiamo decretato e decretìamo ; 
Il Senatore del Regno Arese S. E. coute 

Francesco e nominato Vice-Presidente dcl Sr. 
nato del Regno per la prima Sessione tiella XII 
Legislatura. 

Il Ministro proponente curerà l'esecuzione 
del presente Decreto. • 

Dato a Roma, addì 15 novembre 187·1. 

vrrronro E:'.\L\ì'\lELE 

Discorso del Prcsldeute. 

Onorevol i colleghi, 

Una volontà superiore, che sono avvezzo ad 
ascoltare con riverenza ed affetto, mi ha chia 
mato a questo seggio eminente. 
Nessuno più di mc, che appartengo al Se 

nato da un quarto di secolo, è in grado di 
apprezzare l'onore che rit-evo , r tuttavia esso 
fu da me più temuto che ambito. 
Quando penso al cumulo di qualità che ri- ' 

chiede un tanto ufficio, e rivolgo la mente agli 

nomini illustri che mi precedettero, non ho 
che argomenti di sconforto ; ond'è che invoco 
m11 sincerità d'animo la benevola indulgenza 
di rutti mi. 

Spero di ottenerla pari alln srrandc stima 
che vi proli-sso , alla .ìovoziouc affettuosa che 
a mi mi l•~!rn. Confldo di averla e di couser 
varla, pen:hi~ cementata dalla comunanza clei 
sentimenti. 

Tu11i abbiamo 1u1 solo srnpo, che i~ la gran 
dezza r ln prosperità d'Italia. Tutti siamo d'ac 
cordo nel comprendere la missione augusta 
llP] Senato, nel sentire altamente la sua dignità, 
la -sua indipendenza. 
Alieni da ogni spirito cli parte, amiamo quella 

modcrnzione che non nasce tla debolezza, ma è 
mito della ragione e della giustizia. (i-id scçni 
di llJl)ii'Ol'l/;i(Ji/r'.) 

Siamo consorvruori senza avversare il pro 
gr<'sso, che t' h'ggc della Provvidenza e vita dei 
popoli. (H('J1issi11w.) Custodi dello Statuto, sta 
remo sempre uniti nr-l rispetto alla legge fon 
tlamcntalc ·~ 1wlla fp(\P alln Jlinastia gloriosa 
rhe si ò in1merl1·simara l'olla !\'azione. ( l"iris 
simi !'d 11111111i;11i OJ1pla11si.) 

Decreti di nomina del nuovi Senatori. 

PRESIDE~TE. Prrgo il Sc11atore , Segretario 
proni~orio, l>uca di Fiano cli dar lettura dci 

, Dcn·eti Lii nomina d1'1 nuovi :--enatori. 
Il Senatore, S1•y1·1·torio pnvrisoì'io, DUCA DI 

FIANO legge : 
Piac!p1e a S. ~I. con Decreto del 15 corrente 

cli nominare a Se11atori dcl l{cgno, i signori : 
,,. Yerdi cornm. Giuseppe; 

Boncompagni cav. Carlo; 
l'rinetti comm. Carlo; 
Salvagnoli-Marchetti nobile Antonio; 

. Galeotti comm. avv. Leopoldo; 
i Bcrti-l'ichat cav. Carlo; 
I • . d t : -i\Ianas1 comm. Ihomc e, procura ore gene- 
rale dcl P.c presso la Corte d'a ppcllo in X a poli; 

Comp;ig-na (dei baroni) Pietro; 
Bcltrani cav. Yito; 
Enla comm. Lorenzo, primo presidente della 

Cnrtc ùi appello ili Genova; 
Fornoni eav. Antonio , Sindaco di Venezia; 
ll•'!llho conte Pier Luigi : 
:'.\!alaspina marchrsc Faustino, presidente di 

Seziuue al Consiglio di Stato; 

Sass10~1 
I ' • . . ; 
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Di Brocchetti barone Enrico. vicc-arnmiraulio . "' . 
Mi pregio inviare a Y. E. le copie autentiche 

dei relativi Decreti Reali artìuchè possano es 
ser consegnati ai titolari dopo che il Senato 
avrà preso atto delle nomine. 
Rinnovo a Y. E. l'attestato della mia distin 

tissima osservanza. 
Il J!inisl1·0 
G. CA:\TELI.l. 

A Sua Ecceltcn za 
il Presidente dd ·''em•lo di'! U1•g110 

Uo;i111. 

/ 

Vl11'01W) E:IIAì:\CELE II 
per çrazio. di Dio e per coiontà della Nazione 

i{E n' !TALI.\. 

Veduto l'articolo 33 (Categorie 3, 20, ~l) <le Ilo 
Statuto fondamentale del Regno; 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta dcl nostro Ministro, Segretai io 

di Stato, per gli Affari dell'Interno; 
Abbiamo nominato e nominiamo Senatore 

del Regno V crdi eo111H1. Giuseppe. 
Il .Ministro proponente curerà l'osocuziono 

del presente Decreto. 
Irato a Itoma, addì 15 novembre 1874. 

VITTOIUO E:\IA.XuELE 
c. CA:STELL!. 

VITTOIUO EMA'.'\UELE II 

I . ì"I1.TOIUO E'.\IA~l:E~E li . 
. lr'!' r;n1;111 d, !Ji1, <' J11'1' rolont à della .V11::w11e 

ll1: v'IL\I.L\. 

Voduto l'articolo :1:1 (Categoria 21) dello Sta 
tuto fr1ncl:uuf'11(alt' del I:l•gno: 

l.dito il Consiglio dei Minisrrl ; 
Sulla proposta dcl nostro :\llllistro, Segretario 

di Stato, 1wr ;{li .\!fari dr-ll'I nterno ; 
Abbizuuo nominato e nominiamo Sonatore 

dol H<:'g110 Prinotti cornm. Carlo. 
Il Minisuo proponente curerà l'esecuzione 

del presente Docrcto. 
l>ato i11 ltouia. a.ldi 15 novembre 1874. 

v ITTOltW E:\IA.\ CELE 

r.. CA:STJ,;l.1.1. 

vrrroun l DIAXCELE II 
pe): g}'(1;ia di Di11 1' })('1· 1·1,frmtrì della Nazione 

l(E P0lL\LL\. 

Veduto I'articolo ;33 (Categoria 0) dello Sta 
tuto fondamentale del HPgno; 
Ldito il Cousig lio dci Ministri; 
Sulla proposta dcl nostro Ministro, Segretario 

di Stato, per gli Affari dell'luterno : 
. .\hlJiawo nominato e nominiam~ Senatore 

dei Rogno Salvagnoli-Marchctti nobile Antonio. 
li Ministro proponente curerà )'esecuzione 

pcl prcsen te Oc<"rnto. 
Dato in koma, addi 15 novembre 1874. 

./ VITTl~lW.1 E:\IAXL'ELE 
G. ('.\NTELLI. 

per gra;ia di Dio e per rolont1ì della 1'\la;irmc \'ITTOlUO E:llA:\'GELE ll 
HE u'ITAl.!A. I pc;· gm;ia di IJio 1' p1T rolo11lcì dilla 

HE nTr.\LIA. 

/ 

Veduto l'articolo 33 (Categoria 3) dello Sta· 
tuto fondamentale del Hegno ; 
edito il Consiglio dei '.\lìnistri ; 
Sulla proposta dcl nostro '.\Iinistro, Scgl'elario 

di Stato, per gli Affari dell'Inti>rno; 
Abbiamo nominato e nominiamo Senatore 

del ltegno lloncompagni curom. Carlo. 
Il Ministro proponente curerà )'esecuzioni'! 

del presente Decreto. 
Dato in Homa, addi 15 no,emhre 1874. 

VIITURIO E:IIANCELE 

G. C.\:StELLI. 

1.1 o 

Sa::ione 

Y C\!1110 l'articolo 28 (Categoria. 3) dello Sta- 
1 uto fo1ulami>ntale dcl Heg-no; 

Cditu il Consiglio dci :-.Iinistri ; 
Sulla J•l'oposta dcl nostro '.\linistro. Segrct..'lrio 

di Stato, per gli Affari dell'Interno: 
Abbiamo nominato e nominiamo Senatore 

dcl l\cg110 (.;;dcotli avv. <·om111. Leopoldo. 
Il :Il i11istro pl'opunent•~ cure>rà l'esecuzione 

<lei presente Decreto. 
!lato in l{oma, alidi 15 no,·cmbrc 1874. 

nrrnmu DfAXUELE 
G. CA:STI::LLI. 
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\ ITTURIO DI.\:\ n;u: Il 
1,.;1· g1·a::ia di IJirJ e 111'1' 1·0fo11l1ì della Su;ir,ne 

H;.; n'JTALL\. 

Veduto lurt icolo :1:1 (\:at1~goria :1) dcìlo Sta 
tuto foudau.cutuic d1d Hegno; 

ltlito il f:ousiglic• llci Miuistri ; 
Sulla proposta dcl nostro Miuistro, SP!.lr,•tario 

di Stato, JH'r gli Affari doll'Ir.tcruo : . 
Abbiamo nominato " 11orniui:un,; s.,11at.,i-c 

del Regno ltorti-Pichat cav. Carlo. 
Il Ministro proponente cnrorà l'csC('llZiune 

dcl p~esentc Decreto. 
Dato in Rom a, ruldi l;) novcmbrn 1874. 

v rru uno E'.IL\::\ CELE 
(;. CA l'TEl.1.1. 

VlT1'(1H.lt) E:\IA'\CELE li 

pc1· g1·a::ia di Dio r· 1,,., r•i/011/1) dcll« .\'11 :ione 

H1·: llTL\l.t.1. 

Veduto l'articolo 0:1 (Categoria 10) d1·llo Sta 
tuto Iondamentalc tl1•l Reg no ; 

Udito il Consijrlio dci xliuistri : 
Sulla proposta dcl nostro :\li u i ,.:t ro, SrµT•'tari•.> 

di Stato, per gli Affari .lell'Intoruo: 
Abbiamo nominato e nominiauio Sennlure 

del Regno Xlarvasi couim. lriouredt-, Procura 
t~re generale 11~1 Re presso la Corte lra11pello 
ù1 :\apoli. 

Il Miuistro proponente cnrt'l';'l l'esecuzione 
dcl presente Decreto. 

llato in Roma, a.ld i I~' 1111\'e111L1·c 1 ~I 1. 

-: vrrromo E:\IA\l:EI.E 
(;. CA:STE!.1.1. 

vrrromo E:\L\:\t:EI.E Il 

JH'1" gl'<t:;ia di ni(j i: jJl'I' rolo11ltì della .\'o:;imlt' 

HE 11'h.\T.l.\. 

Veduto l'articolo :1:~ (Cali'g-oric J, 21) dello 
Statuto fondamentale del He.r110- o ' 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 

111. 

Sulla proposta <11.'1 nostro :\linistro, S1grot.1rio 
di Stai.o, p1'r gli Affari dcll'lntcmo; 

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore 
lici H1'µ-110 Compa:,.:na (J<·i Baroni) Pietro. 

Il :'llini~11·0 1•rop1mc11k cnrcrà l'esecuzione 
del pre~1·ut1) llt.'lTl'lo. 

!lato in lfoma, addi 15 novembre 1874. 

\TlTl.l)Ui I DlANlELE 
(;, CA:STF.LLI. 

\TITOHIO E'.11..\1\\l'ELE Il 
}1('/' ff"{/.ci11 tfi /)ifJ 1• J)<'I' ro/on(tÌ del/a _\'11:;ÌollC 

Hr-; n'Jr.\LL\. 

Ve1lnto J'arti•·olo :~:1 (Cat•'g-orie 3, 21) dello 
Starnto fonùarncntale <lei Hcgno; 

Ldito il Consig-li·i dci ~linistri; 
SqlJ:i 1·ropost.:1. dcl nostro '.'lliuistro, Segretario 

lli Stato, 1wr gli .\!fari i!PJr!utemo; 
.\ l1hi:uno 11omi11ato " nornini:imo Senatore 

<lt'I Heg-uo llc~ltrani ca,·. \'ito. 
Il :\liuistro 11r .. poncntc curerà l'esecuziouo 

1kl presente llecrcto. 
l>ato in !{orna, add1 15 novembre 1874. 

YITTORI< I E:\l..\l\TELE 
G. CANTEI.LJ. 

\"ITTUIUO EMA::\CELE li 
pa gl'({;itt di Dio e JICr rnlontlÌ della .Va:;ione 

RE IJ'lTALIA. 

Y ..:d uto l'artiL:olo :i:l (Categoria H) dello Sta 
tuto fu1ulamenta!P- (ltd H1'gno; 

t:dito il Consiglio dei :\Ii11istri; 
Sulla t•rn1H1sta clel nostrn l\linistro, Segretario 

cli Stato, per gli ,\ffari dcll'lntPrno; 
Al1hiamo nominato e nominiamo Senatore del 

l{cguo Enla comm. Lo!'cnzo, primo Presiùente 
llclla Corte <fappello di (:;enova. 
li '.llinistro prnponcntc curerà l'esecuzione 

del presente Jlecri>to. 
llato in Roma, addì 15 novembre 1874. 

/ 
YITTURJ() DL.\NCELE 

G. CA1'"TELLI. 
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Veduto l'articolo :.u (CatPg-oria 21) dello Sta 
tuto fondamerualc del Hcg-110; 

Udito il Consig-lio 1lt>i Ministri ; \ 
Sulla proposta dcl nostro :\I inistro, ~<'grctarin I 

di Stato, per gli Affari dell'Inu-rno ; ' . / 
Abbiamo nominato e 110111i11iamo Sc11at.111·c t. · -: 

del Regno Itembo conte Pier Luigi. 
Il Ministro proponente curerà l'esecuzione 

ùel presen.te Decreto. j 

llato iu Roma, addi l~ novembre 18i·1. 

vrrromo E~IA!';CELE II 
per {Jl'lt::ia di Di0 e pc1· rolont.) dello Ka::io11e 

R1,; n'IT.\I.IA. 

Veduto l'articolo 3:3 (Cate~oria 21) 1kllo Sta 
tuto fondamentale del Rejruo ; 

[<lito il Con~ig!io dei Ministri ; 
Sulla proposta del nostro Ministro, SL'gl'ctario 

di Stato, per gli Affari dell'Interno; 
Abbiamo nominato e nominiamo Senatore 

del Regno Fornoni cav. Antonio, Sindaco <li 
Venezia. 
Il Ministro proponente curerà l'esecuzione 

<lei presente Decreto. 

Dato in Roma, addì 15 novembri; 1874. 

\'ITTURIO E:\IANCELE 

G. C.\!\TJ.:1.1.1. 

YIT'TOIUO E:\IA:\LTELE II 
per v1·azù1 di Dio e jJ1:1· roloutà dcll« .Y11~ir,11e 

l{E D'lnLIA. 

\'ITTUIUO E::\1A!liUELE 

G. CA;sTEI.J.I. 

Yl1'TORIO EMA:\TELE II 
pn· gra::ia di Dio e J,l'I' rolontà dcll« Xu siouc 

R1·: n'Irxt.rx. 

Ye<luto l'articolo ::l3 (Categoria li>) tlello Sta 
tuto fondamentale r!P.l Hegno; 

Ldito il Consiglio dei Ministri ; 

Sulla proposta-dcl nostro Ministro, Segretario 
di Staio, j.er gli Affari dell'Interno ; 

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore dcl 
l{('gno ~l:daspina march. Faustino, Presidente 
di Soziouo al Consiglio di Stato. 
Il :\Jiui~tro proponente curerà l'esecuzione 

, del presente Uecrcto. 
Dato i11 Roma, addì 15 novembre 187·1. 

\Tn'ÒIUll E'.IL\?\ UELE 

G. C.1.NTELLI. 

v ITT/IHIU E:\IA.Xt.:ELE II 
1w1· y1·a~ia di Dio e 11('1' colont« della Nazione 

1(1". 1>'1TALL\. 

\" eduto l'articolo :3:l (Categoria 14} dello Sta 
tuto fondamentale del l{egno; 
lìdito il Consiglio dci Ministri; 
Snlln proposta del nostro Ministro, Segretario 

di Stato, per gli Affari dell'Interno; 
Abbiamo uorni11ato e nominiamo Senatore del 

Regno Di Brocd1etti barone E11rico, Yice-ammi- 
raglio. 
li .\linistro 11ropo1ieBte curerà l'esecuzione 

del vresente Decreto. 
Dato in Horna, aùùi l:J nov1>mhre 1874. 

\" rrroH.Iu EMANUELE 

G. CANTELLI. 

Atti diversi. 

li Senatore, Ser;1·1.o/t1i'io 1,i·on·i.<;tll'ir1, principe 
PALLAVICINI ùà lettura dcl Si'gneut~ sunto ùi 
petizioni: 

N. l. Il Consiglio coinunalc di 1'\apoli fa 
istanza perchè sia riformala la lcggr~ sul dazio 
consumo. 
2. Il Consiglio com1111ale di Firenze, facendo 

prcse11ti le condizioni economiche in cui ver 
sano i 11iù import;rnti Comuni dcl Regno, e 
specialmrnte quello di Firenze, fa istanza per 
chè siauo introdott(' ~dcune modificazioni alla 
lcgg-P sul dazicH:onsumo. 

::i. Albertelli :'llarco Giuseppe, di Piacenza, 
fa istanza per essere riammesso nell'impiego 
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tuito. 
d'ufficiale di Posta, dal quale venne desti- renzc, di 6 esemplari degli Atti di çuclt'Ac- 

endemia. 
La Direzione generale dei telegrafi del Boi- 

11'!1 ino Tf'lr'[/l'O/i;:o del mese di maggio 1874, e 
Fanno omaggio nl Senato : di 5 esemplari della Carta dci fili e degli unici 
Gli Eredi Botta, degli Alti del Parlamento, tclcyi'fl/il'i dello Stato, . . 

S111:alpi1w, Scesiona 1KJ7-18ii8, rol . 1. e 2 Do- Il siguor Ellero Pietro della sua opera rntl- 
euiucnti, e 3. e 4. Discussioni, I tolata : I.a fJll1'slio111' sociale. 
li comm. prof. Girolamo Boccardo , delle I Il sienor llatfacllì Filippo, bibliotecario comu- 

Serie 4., 5., 6., 7., 8. e !.!. dcl suo Dizionario nale di Fermo, dclb Jl/ustm:;io11e di un codice 
unire, »« le dell'coonomia 110! il ica e del com- dei Trirmt! di F; 'ancrsco Pctrurca, 
mercio, La Direzione dcl Censo <li Homa, di una 
Il Comitato della. Società anonima per la Coilezion« di leggi e disi.osi zloni. sul censimento 

&ei-ia cointeressata clei sali e tabacchi, della romano. 
Relazione e del bilancio [nescntaci agli a iio- L'avv. Gio. Uattista Cisotti, di 12 esemplari 
nisti nl'l/'11ssc;;1bl1'a del lG illll!)gio 187·1. dello sue Os.'1'1·r11::io11i sulla l'ilo/e questione del 

Il Ministro dcll'Iiucmu, di cinque esemplari diritto d'incolpata t utci« a difesa della. pro- 
del Calendario [JCllel'fde del Rcçno 11el 1874. prictà. 

La Direzione generale delle strade ferrate Il Direttore do•! H. Istituto tecnico di Udine, 
romane, della Stai istica di quelle ferrorie per , degli A. nna! i scient i/ìci di ouctl' Ist ilu to. 
Panna 187:1. I Il Rettore della lL Università degli studi <l.i 

Il Ministro della Marina , Ilei fascicoli della . Torino delle Osserrazioni e p;·r,pfJ.4e di quella 
Rir:i_sta Mtil'ittima, relativi ai mesi di g-ìuguo, [ Pacoltiì di Gitwi,p1·11rlen:::a, sul progetto di 
luglw _e agosto. . . . I un nuwo Codici' powft!. 

Il :\1m1stro <l.ellc }•'manze, d1 100 cseniplar1 I La Camera di Commercio c1l Arti <li Catan- 
dcll'Annual'io delle Fi1uz11:;,e pel 1874. zaro, di una Relazione s11ll'emigra:;ionc ita- 
li :;ignor Morelli Alberto, di un suo Saggio liana. 

biogra/icu-politico sul c1mi1iianto De11utato l:i·- 11 Presidente Jclla H.. Accademia di Scien?.e, 
bww Ratfa:;:;i. Lettere cd Arti di !'.Iodena, dcl tomo 14. degli li prof. canonico Andrea l{olando, di un suo 

(Peti1.ion.c mancante dcli' autentica.) 

Sermone 1;1·o;1w1ciato nr'll' ina11g11n1:io11e del 
collegio di t'entimiglia. 

La Giunta mu11ici11ale di Milano, di un opu 
scolo Sullu onmw1;,e /1owbri ad Alessandro 
,Van::u11i. 
La Commìssioue archeologica municipale di i 

Roma, dcl Bolle'tiuo di quella Commi.,siune, 
r·e/atit~ (_1i r,;es~ da .gennaio a 11w·1·;;~ 1874. 1' 

li ~Im1stru d Agricoltura, Industria e Com 
mercio, della Ucfa:ion<' dci liim·ati italiani al 
l'E.•110si;;ione C11irersale di Vienna, dei fasci 
coli dei mesi di novembre e dicembre 1872 e 
di gennaio, febbraio e marw 187:.l, ùella 2' .se 
rie <lei Bullettino inJustdale del Regno, e della 
Statislù:a dei bilanci cfJmU>wli del 1871 e 
1872. 

La Direzione genernle delle strade ferrate 
dt'l sud dell'Austria e dell'Alta Italia, della H1! 

la,;io11e qi quel Consiglio di ammi11istni;;io11e 
all'as.~emblea gcnei·ale del 30 ap·ile 187 4. 

Il Presidente del H.. Istituto musicale di Fi- 

.tltti di quc:ll'Accade,nia. 
L'avv. l\Iangano Ora:tio, delle sue Ossi>rro 

;;iuni .•ul Jll'O!Jel/u di un nuvrn Codice penale. 
Il signor Carcani ~lichelc, ùi una sua 01)era 

intitolata: Dei rrat i, delle 11ene e del giudi;;i mi 
l itw·i presso i Hmna11i. 

Il Presidente della Società Filocritica di Fi 
renze, ili 1111 volume di Rda:;ioni di quella So 
cietà. 
La Direzione generale delle Gabelle, della 

Statistica dcl comml·1·rù1 .•pl'r.iale d'importa 
;;ione e di espoi·ta~ione rai{ìcatosi dal 1. gen 
nciio al 30 giug110 1874, e del tìlodmcnto co 
merciale dell'anno 1873. 

Il Sindaco di Varese, ùel Resoconto morale 
di q11cll'ainmini.~lra;;fonc dell'anno 1873. 
Il prof. Domenic_o Surdi, dei suoi opuscoli 

sul JJ111 ·0;1iet rogra (o.dcl t l'o-nu1g11et ico e sul fe 
wmwno dipendente dalla dirersa densità del 
l'acqua. 
Il Direttore della Stazione agraria di Udine 

' . ' I 
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degli Annali della stazione s11m·h111:ntale a 
y1·aria. 

Il sig. Xorsa Davide di un suo opuscolo in 
titolato: Pensieri di un cattolico, 

Il Sindaco di V enczia, dcl Rcnd iconto di 1111el 
Comune ]id {Jinmio h;7:~-i4. 

Il presidente dcl Regio Istituto d'incoraggia 
mento alle scienze di Xapoli, ili due esemplari 
del 1(1. volume della seconda serie <l1~gli Atti 
di qucll'Lstituto. 

Il Senatore comrn. Costantini, 1ldla Rasse 
gna d1'll'l'S)":Mi~ir1nf' J11·01·ii11:i111<' rii lidluno. 

Il presidente dell'Associazione Industriale Ita 
liana del ,Cataia!JO ,11c111Tale ddl'J:'sprisi;i'Jile 
storica d'arte ind ostrinl« i11 .llilano. 

Il cav. Saltini G. Enrico ilei suo Discorso sui 
diseçni di Icattoetto da trbino, 

li sig. Ccrruti G. Emilio d'una sua Memoria 
in difesa della dc1 ort azionc, 

li sig. Pugliese Salomon delle sue J>1·1J1.oste 
1 

per raggi unçcrc I' i nuncd iato Jim ·cg giri. 
li Direttore {!eneralc dPllc ferroYic dell'Alta 

Italia ili 3 copi; della Stat ist ica dl qurlle strade 
ferrate, 

Il Ministro di Pubblica Istruziouo delle 1\i 
spense O, 10 e 11 ilei 1Y11oro Vccabotari» della 
liuçua italiana 1' dci Cotlir! 11r:lrun-hcsd1i <'Si 
strut i w·lfr /Jif,/if)fl'r·hr' gor1>i'i1(ilir1' dcl R1·g1111. 

Il Senatore conim. Alcardi di un suo 1Jis1·01·so 
su Francesco Pct rarca, 
Il presidente dc~lla Camera di Commercio etl 

Arti di Terra <l'Otranto di una Iiela zirn«: sul 
l'andornento e sui bisogni dcl couunrrcio in 
quella Prorincia. 

Il Senatore comrn, iuµ·egnerP Lombardiui tielle 
sue O.~.\CJTa:.iuni sulla {Jo11i/icu~i1JJI<' dcl circon 
dario di Burona. 

I prefetti ili Rovigo , di Cagliari, di Massa, 
di Potenza, di Hcgg-io <l'Emilia, di Livorno, di 
Trapani, <li Bari, di Tena d'Otrunto , di Uolo 
gna, Ji Pesaro, tli AlPssandria, di Taamo, di 
Bergamo, di Perugia, di Pavia, di RaYenna, di 
Firenze, ùi Siracusa, di ~lilano, di l{om:i., di 
Ycnczia, di Pisa, e di Reggio-Calabria degli 
Atti di IJUl..'i Con.~igli p1·ori11cia/i. 

Elozlone del Senatori St>grf!larl e del Questori. 
PRESIDENTE. L'ordine <lei giorno porta la ele 

zione dci Senatori Segrctarii e dci Questori. 
Il Senato sa che sono quattro i s.~grelarii e 

due i Questori da eleggersi. 
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Prego i signori Senatori ùi preparare Jc sch1~de 
e di venire a deporle al banco della Presi 
denza. 

(Il Senatore, Segretario provvisorio, Norante 
fa l'appello nominale.) 

PRESIDENTE. Ora si procederà al sorteggio degli 
scrntatori per lo spoglio 1lcllc sche1le. 
(Riescono dmti a scrutatori per la elezione 

dci quattro Scgrctarii. i signori Senatori Me 
nabrea, Pallavicini e Caccia , e per quella dci 
Questori i signori Senatori Manzoni e Gritfoli.) 

PRESIDENTE. è\k1lre i signori scrutatori si ri 
tirano negli l'tncii per lo spoglio 1lelle schede, 
proporrei che si sospen1lesse la seduta , per 
riprenderla poi , OIHlt) proclamare il risultato 
clella votazione. 
(La seduta è sospesa.) 

PRESIDENTE. Si riprende la seduta. 
Proclamo il risultato tiella "·otazionc per la 

nomina dci Segretari. 

Votanti. 61 
Il Senatore Chiosi riportò voti 58 
Il Senatore Tabarrini > 58 
li Senatore Be retta > 54 
Il S"natore :\lanzoni » 50 

Gli altri rnti andarono dispersi. 
Risultato della votazione per la nomina dei 

Quc~tori : 

Votanti. 61 
Il Senatore Spinola riportò voti 57 
Il Senatore ChiaYarina . > 55 

Gli altri voti andarono dispersi. 
Proclamo dunque eletti a Si>gretari gli ono 

mrnli Senatori : Chiesi, Tabarrini, Bcrctta, 
Manzoni; cd a Questori gli onorevoli Senatori: 
S>pinol.:t e Chiavarina. 
Int1m·ogo ora il Senato se intenda nominare 

una Commissione speciale per redigere la ri 
sposta al llii;corso della Corona. 
Senatore DE GORI. Domando Ja parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore DE GORI. È oramai consuetudine del 

Senato di affidare qucst' onorevole ufficio alla 
Presidenza. 

Io credo che il Senato vorrà segujre questa 
sua tradizione oggi più che mai, poichè al su 
premo seggio della Presidenza alJbiamo la for- 



Atti Parlamentari -15 - Sen~to del Regno 

81.:SS!ONE DEL 1874-75 - msct.ssroxt - TOR:-;ATA DEL 23 !\OYE~mRE 1874 
- --- -· ==--=--·-··---=-==--==· - - ---:-:-:·--- 

tuna cli avere l'unico superstite dei flrrnatarii 
dello Statuto. Io quindi credo che il Senato 
aderirà di buon animo alla mia proposta, di la 
sciare cioè alla Presidenza I'incarico di redi 
gere l'indirizzo in risposta al Discorso della 
Corona. 

PRESIDENTE. Metto ai voli la proposta dell'ono 
revole De Gori. 

Chi l'approva, voglia alzarsi. 

(Approvata all'unauimità.) 

!:"Ufficio di Presidenza si occuperà della reda 
zione del progetto d'indirizzo iu risposta al 

Discorse della Corona, ml avrà l'onore di sot 
toporlo all"approvazione dcl Senato. 

Ora elle l'Uìlicio ili Presidenza è costituito, 
il Presidente avrà l'onore di darne l'annunzio 
al Re ,~d alla Camera dci l>cpulati. 

L'ordine dr! giorno per la tornata di domani, 
~arà anzitutto il sorteggio degli Cffici; quindi . 
si procederà all'1·leziu11e della Cummis~ione per 
la verifica tki titoli dci nuovi Senatori; cd in 
appt·,.s;;o, se rimarrà tempo, si eleggeranno 
le Corrunissiuui 1wr l'uudtuneuto interno dcl Se 
nato, cioè quella per la Biblioteca e l'altra per 
la Contabilità interna. 

La seduta e sciolta (ore ·111.2). 
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Presidenza del Presidente DES AMBROIS. 

SOMMARIO - Soi·teggfo degli Fftìri - Cu1i1i111·111m·o~irmc dci Senatori Robecchi, Cost amc z zunn, (;ar 
tuno l)i!Jrgi;1i, Ludoriro Swt/i - [,,·1/1·,·o di ,·ii11•11~ir1 dc! Scuoter> Xlu n soui rii/" rnrira di S1• 
,r;rct11rio - ,'i'1111itti11io p1•i· lo n1i/1iÙI" di 11n n1101·0 Sr·urr>tai·io c dclln Com.uissione inrnriro t« della 
ccritica dei titoli dei 111w1·i Sl'}111to1'i - ,'-.',wfr(Jf/ia dl'gli Scrutatori - Risnlt ato della rota zione. 

La seduta è aperta alle ore 2 112. 

Sono presenti i ~linistri dell'Interno, di Gra 
zia e Giustizia e d 'Agricolturn, Industrin e 
Commercio. 

Il Senatore, Seçrctario, CHIESI da lettura <le! 
processo verbale della seduta prceedento, che 
è approvato. 

Sortegirlo degli urnct. 
PRESIDENTE. Si procederà al sortccgio tlegli 

Ctlìci. 
Il Senatore, Scçrctario, Cl!IESI fa il sont•µ·g-io. 
Senatore, S1·grcfa1·io, TABARRINI. !;li lllici 

riuscirono com posti come segue : 

CFFICIO I. 

Pepali Carlo 
Michìel 
Chia v arina 
D'Aze~lio 
Visone 
Brigrione 
Gadda 
Guiccioli 
Vitelleschi 
Caccia 
Castelli 
Cipriani Pietro 

SE~~IO~F. 187·1- ~5 - SEsATo DEI. H:r.<.~o - lhsrnssion1 f. :;. 
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Torelli 
Plezza 
)!oscuzza 
Canestri 
)Iaggioraui 
Gallotti 
Chiesi 
Cavalli 
\'acca 
Astengo 
Corsi Tommaso 
Si neo 
l'adula 
Atcnolfì 
Ferrnris 
Sighele 
Camozzi- V ertova 
Vannucci 
Giorgini 
Stara 
Tuuello 
Scacchi 
Burci 
Li nati 
Della Bruca 
sant' Elia 
Ca bella 
Pasolini 
Corsi di Bosnasco 
Il(! Gasparis 
LJo 



Atti Parlamentari - 18 - Senato del Regno 

SJo:SSIOXE DEL 1874-75 - DISCUSSIO~I - TOR~.\TA DEL 24 NOVE:MDRE 1874 

Serra Francesco 
Panizzi 
Caracciolo 
Tommasi 
Salvatico 
Del Giudice 
Pasqui 
Marsili 
Giovanelli 
Spaccapietra 
Bolmida 
Balbi-Piovcra 
Di Sortino 
San Vitale 
Salmour 
Dc Ferrari Domenico 
Cataldi 
Fenzi 
lloyl 
Sella. 

CFFICIO II. 

Alfieri 
Cipriani Leoneuo 
Mi raglia 
Figoli 
Manzoni 
Irelli 
Palla vicini 
Mie chi 
Amari pro]". 
Arese 
Cambray-Digny 
Durando Giacomo 
neretta 
Scialoja 
Miniscalchi-Erizzo 
Audiffredi 
Ponzi 
Morelli 
Sagarriga 
Della Verdura 
Giovanola 
Pisani 
I loncoro pagni-Otto boni 
Amari conte 
Guicciardi 
Casati 
Musi o 
Melodia 
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Giustinian 
Piazzoni 
Cadorna Raffaele 
Dc Sonnaz 
Gravina 
Pi aneli 
Collacchioni 
Colla 
l'oggi 
Bar bavara 
Arezzo 
Petitti 
l\' orante 
Doria Giorg·io 
S. A. ll, il principe Eugenio 
Cittadella 
Acquaviva 
lJi Bagno 
Pavese 
Calcagno 
Ciccone 
Serra Orso 
Zanolini 
Benin tendi 
S. Cataldo 
Marzucchi 
Pernati 
Bjscaretti 
S. A. H.. il principe Umberto 
.'.\taglione 
Bonelli 
Sclopis 
Arrivahene 
Zoppi 
Elena. 

t:FFICIO III. 

Spinola 
La uria 
Trombetta 
Garzoni 
Pica 
Angioletti 
Ricci Alberto 
Cossi Ila 
Araldi-Erizzo 
Palli eri 
Carradori 
Mirabelli 
Coseuz 

il 
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'ì'anari 
Costautini 
Serra F. M. 
Cantclli 
Lo Scii avo 
Irnln-iau] 
Martin cngo 
Strozzi 
Carra 
Popoli Giovacchiuo 
jfauri 
Hriosclii 
Riboty 
Lauzi 
Pallavicino-Tri vulzio 
Porta 
Di Giovanni 
Turrisi-Colouna 
:'llezzacr..po 
Ruschi 
Roncalli 
Fontanelli 
Della Rocca 
Gagliardi 
Montezemolo 
Giordano 
Di Larderei 
Mongenet 
1' itt i 
l'ironti 
Sismonda 
Cucchiari 
Pro vana 
Paltavìcino-jtosst 
Pandoltlna 
Valfrè 
Porro 
Cacace 
Cadorna Carlo 
Baracco 
Di Castagnetto 
Saracco 
Montanari 
De Ferrari Haffaele 
Strangoli Piguatellì 
Fiorelli 
De Riso 
Mayr 
Varano 
Cusa. 

t:FFICIO IV. 

Pnstore 
Pautnlconi 
o ri ffoli 
jfonahrea 
Laiupcrtico 
Duchcquè 
Taban-iui 
Ile Falco 
t -ìnori-Lìsci 
\. CSIJIC 

Dorin Pamphili 
Errante 
Borgatti 
Piaccutiui 
l ianzcua 
lk• Luca 
Autoni ni 
J aci li i 
Rosa 
Fiuocchietti 
l'cscatoro 
\·erga 
jfanni 
Sylos- Laùini 
Vig liani 
Bom brini 
Venini 
Thuh isano 
Conelli 
l.issoni 
Pettinengo 
Hufalini 
Correale 
Antonacci 
Satriano 
Borromeo 
Dalla Valle 
Iìcllavitis 
!Ji :ilo nal e 
Cianciatara 
!{ossi Giuseppe 
Hona 
Besana 
Rossi Alessandro 
Corncro 
Uldofredi 
Settem brini 
Dc Vincenzi 
Ccntofauti 
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= 
Calabiana 
Magliani 
Torre arsa 
S. A. IL il principe Amedeo 
Cialdini 
Gamba 
Ili Giacomo 
Laconi 
Capponi 
Di S. Giuliano 
San :llarti110 
Peranui 
Grixoni. 

lFFICICJ Y. 

Belgiojoso 
Uorsani 
Scarahelli 
Ricci Giovanni 
Malvezzi 
Camer.ua-Scov azzo 
Assant i 
Della GherarJesca 
Cavallini 
Sauli Francesco 
Cerruti 
Perez 
Dc Siervo 
!Je Filippo 
Finali 
A leardi 
Acton 
Sanseveri no 
Mamiaui 
Cannizzaro 
Conforti 
Monaco Lavalletta 
Bella 
~leùici 
Ile Qori Pannilini 
Meurcn 
D'Aùda 
Revedin 
Lanza 
Castialia 
Torremuzza 
Cutinelli 
Tecchio 
lloncom pagn i-L udov isi 
Persauo 
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DISCT:SSIO:\l - TOlt:\.\TA DEL 24 :\0\"E~U:IU·: 187·1 

Di Bovino 
Cam peli o 
]le (in·gorio 
Spada 
llcllimaghi 
\. illrun.uiu.r 
Di '.\lolit.en10 
'J\1n1.• 
:llelcg-ari 
Audrcucci 
Pig nntelli 
I lnì bi-Scnaregn 
:llazara 
Vrg(-zzi 
Ricotti 
Luuati 
(;1•1111ardi 
Siolt1 •-I 'i Il tor 
Chigi 
J :1.'\'ilac1111a 
L(ljzilli 
Colo1111a 
Lau ri 
Noua 
li ozzad in i 
I lorghc:;i-1 lichi 
Serra Domenico. 

Commemorazione del ~e1111torl ltoberrbl, Co 
stamezznua, Glor~lnl Gaetano e Saull Ludo 
vteo. 

PRESIDENTE. Signr,ri Seu.uori : 

ApJ•<'na entrato in 1111•!ste alte funzioni, ho 
il 111•11r1so dovere di ai1111111zi;1ni gravi perdite 
!'o(forw dal Senato doi'o !1! ultime sue sedute, 
prr la 11111r1., dt'Ì Scuaturi (iittSPJ>pr Robecchi, 
'.\larc1~!10 Costnmozznna, (~a<!lano l;iorg-il..l'i e Lu 
Ù1JYico Sanli. 

Il cormu , Giusepp« ltohecchi, tanto uoto per 
squisita bontà .l'unimo e per corags·iosa carità 
tli 11atria, era amato '~ rispl'ltato ùa quanti lo 
CO lltJSt'l'V :lii(}. 

La JH'llll.1 dl'g-:11111~ ùi un esimio nostro Cul 
]1!µ·a ha scritto lii J11i 1111a hiogralla, che e ùi 
per se llll elo!.!Ì<), dog-io ratificato ùalla pub 
hlica opi11io111•. A me l1asti ricor1lare dw la 
sua wunn f11 pel' il !'enato una pcr<lita ùolo 
rosa, ~ lascia un vuoto grande fra gli nomini 
<lahbenc. 
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11 comm. Costamezzana ci fu tolto con uni 
versale rincrescimeuto q uaudo era appena in 
sediato fra noi, tluYc avrebbe raccolto un tesoro 
di affetti; uomo di provato patriottismo, t'ra 
anche pieno di zelo per gl'iuteressi 111n11ici 
pali. 

Parma lo nnuoverava fra i suoi cittadini più 
utili e più rispettabi li. fra i miglinri suoi a111· 
miuistratori. Aveva lungamente seduto nella 
Carnera dei Deputati , onorato e riverito pt!r la 
dignità del carattere e la sodezza della men te. 

Il comm. Gaetano Giorg ini, allievo della Scuola 
potnecnica t.\.l Francia, dove si eia mostrato 
giovane di hrillauti speranze, acquistò più tardi 
assai rinomanzn nelle ~C'iP11ze ap1•licatc, 1·1! el1lw 
importautissiure incombenze prima dal g••YCl'llU 1 

ùi Lucca, poi da quello di Toscana. 
Egli rese eminenti servigi :tlla 'ì'oscann nella 

qualità ùi sopraintcndeuto agli studi, e f,~ct) 
parte del Ministero p·esiedu to da 11 uel veno 
rando uomo che tutta Italia onora .. Aunniravaiuo 
con intima compiacenza la sua verde vecchiezza, 
eù eravamo nella ìlducia di possederlo ancora 
per anni, quando la morte ce lo rapì. Per for 
tuna il suo nomo rivive fra noi spleudidamcnte 
portato. 

Il conte Ludovico Sauli, uno <lei nestori dcl 
Senato, fu nella lunga sua l'ila di 88 anni, di 
plomatico , scrittore, alto funzionario di Zllini 
stero, e uomo brillante i11 società. Ebbe questa 
ventura di saper trai tare seriamente le cose 
serie e piacevolmente le leggicre. Sostenne il 
delicato ulllcio d'Im-aricnt« d'affari a Costau 
tinopoli nel principio del.e relazioni tra il Go 
verno Sardo e il Sultano. 
Coli concepì l'idea della sua : ... 'tori« dci Gc 

no1,esi in Galat« , monumento pregevole delle 
nobili intraprese dell'attività ligure, le quali 
furono parte non piccola delle glorie italiane. 
Egli scrisse anche un libro sull'autica condizione 
degli studi in Piemonte. Brioso , i suoi frizzi 
non otfendeYa110 aknno, perchè si sapeva 
buono; e,J anche i suoi sfoghi ili giovialità 1·u 
privano per lo più un fondo di soda ragione. 
l\ella ùei:repitezza J•erdellt' ad u11a :tù una 11: 
sue facoltà: l'ultima a spegnersi fu la memo 
ria del cuore. 
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Nomina 11l nn nnorn Segretarlo. 

PRESIDENTE. ì·: I crYe11uta alla Presiùcuza una 
lettera dell'onorevole SenatortJ ~lanzoni, eletto 
nella seduta di ieri all'uflicio di Segretario. 
~e ne da lettura. 
Il ~e11atore, S1·vrcta1·io, CHIESI legge: 

Onorernlissimo signor Prr.sidente. 

Hiconos('entissi1110 al Senato per la nuova ri- 
1•r0Ya di hen1~vulr11z:t teste datami rieleggen- 
1lomi pel' I' otut1·a yolta suo Segretario, sono 
astretto, mio mal:;l'at!o, a dover declinare l'o- 
11orevolissirn11 ullìcio chi' sostenni per nove 
airni, e che ora non potrei piì1 adempiere colla 
11t;n'ssaria assitluit:\. 
:\rl ra~segnarl•) la mia rinuuzia prego l'E. Y. 

di voler cssen~ i11tCl'prew vt!l'So i Colleghi dei 
senti11w11ti della rnia i1uldebile gratitudine. 

Co11 tutto os:;e<Jlli•> mi onoro ripetermi 

H.oma, :24 novembre I 87·1. 

S110 dl!l'.1il0 cd obbli[/.1110 SCl'VO 
ZIL\::-;zo::-;1. 

PRESIDENTr:. Prego perciò i signori Senatori 
ùi preparare u1!a scheda per lelezione d'un 
nuovo Se;.rrctario in sostituzione dell'onorevole 
Senatore ~lanzoni dimissionario. 

(Il Seuature, Segretario, Tabarrini fa l' ap- 
1iello nominale.) 

Si 1•rocede ora al sorteggio degli Scrutatori. 
l{iPsco111i l'!Ptti i Senatori !\orante e Corsi 

Tommaso. 
l{isultato della yotazioue per la nomina del 

nuoYo Segretario: 

Votanti 61 
li principe i'allaYicini riportò voti 34 
Il Duca 1! i Fiano > 10 

Il Senatore pri11ci1ie Palla vicini è perciò eletto 
Segretario. 

Si proce1lcrà ora allo squittinio segreto per 
' la nomina ddla Commissioue per la verifica 
dei titoli dci nuovi Senatori. 

(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa l'appello 
nominale.) 

PRESIDENTE. Ora faremo il sorteggio ùegli 
Scrutatori. 

. . ' 
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Riescono eletti i Senatori Lauria e Norantc. 
Risultato della votazione per la nomina della 

Commissione per la verifica dci titoli dci nuovi 
Senatori: 

I votanti furono 56; Hiportarono: 

Il Senatore lluchoqu6 
> Mi raglia. 
> Mcnabrea 

voti 54 
> 51 
> 50 
> 50 
> 50 
» 49 
» 16 
» 4;, 
» :~::1 

> 
> 
» 
» 
» 

Spinola . 
Cavalli 
Arese 
Pepo! i Carlo 
:'llamiani 
Principe Pallavicini 

i quali perciò rimangono eletti Cornmissarii 
per la verifica <lei titoli de' nuovi Senatorj. 

La prossima seduta resta fissata per venerdì; 
intanto per domani invito i signori Senatori a 
convenire in Senato alle oro ~ per la costitu 
zione degli Ctlici. 

L'ordine dcl giorno della seduta di veuerdi, 
sarà il seguente: 
Lettura del progetto d'indirizzo in risposta 

al Discorso della Corona, il quale sarà sotto 
posto all'approvazione del Senato ; 

Deliberazione sui titoli dei nuovi Senatori; 
Squittinio segreto per la nomina delle Com- 
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missioni permanenti di Finanze, di Contabilità 
interna, della Biblioteca e dei Commissari per 
la sorveglianza all'Amministrazione del Debito 
Pubblico, cd alla Cassa Militare. 
La seduta è sciolta (ore ·1 :314). 

RETTIFICAZIONE. 

Nel resoconto della seduta reale <lei 23, pub 
blicato dalla Gu z zetta C{/ìr:iafr e da noi rife 
rito testualmente, sono occorse due inesattezze 
che vanno rettificate couie segue: 

Il pt~rimlu che precede il discorso pronun 
ziato da S. :'11. il Re , e che incomincia colle 
parole: « S. E. il Ministro dell'Interno, ecc. > 
deve lejrgersi come segue : 

« S. E. il '.\linistro dell'Interno, presi gli or 
dini da S. '.Il., imitava i signori Senatori e De 
putati a sedere ; quindi S. E. il Ministro di Grazia 
e Giustizia, sulla formala di cui dava lettura, 
chiamava con appello nominai!' i signori Sc 
natori nuovamente nominati, ed i signori De 
putati a prestare il g-iurameuto. » 

Le parole che si lcgµ-ono dopo il discorso 
reale, dovono essere cosi rettificate: 

« S. E. il '.\tinistro dell'Interno dichiarò, in 
nome <lei Re, aperta la prima Sessione della 
XIJ• Leçislatura del Parlamento, ecc. » 

I• .. 
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Presidenza del Vice-Presidente SERRA F. H. 

SOMMARIO - Congedi - Il Senatore Tabarrini rf,ì lrtt ora dcl J1l'fJ,'lt?llfJ di indiriz zo in rispista 
al Discorso della Corona - ..11;Jn'()1·a:ù1i11' dcl p1·11;1,·lfo oll'11111rni11iil1ì - Iiclozione dcl Sena 
tare Spinola sui titoli dei nuori Senatori B0;u·11111p11g11i, Bc·J'l1-]'ich11I, r;,d,·otti, Sulrnçnoli, 
Bcltruni , Bembo, Eula , Marrasi, .\lalu.~pina 1• Di fJroccht'lli - l'1·11r/01;10.ci1Jnr dri 111111ri Se 
natori Eula, Marrusi e ilf(({11s1.i1111 - Ci11l'm111·11lo dei S1·1111fu;·i Bc1ul11J e Di ltrocclnt t i - 
Vota:i<me pe1· la nomina delle Co.nmissioni ,,,.,.,;umn1ti di Fii1t111:{< 1.· di ('1J;ila/Ji/it,~ interna 
- Sorteççio d119li scrutatori - Sr111it'inio .<<'grdl) 111·;· "1 1111;11i11a d11111 ('•,11011issir1111' 1wr la 
Biblioteca e dci Comiili.~.~111·ii p(')· la sorrrçlian :« alL\i11/i1Ìi1i<f1·(1.'.i1J~/1' rii'/ lit vito Pubbl iro cd 
alla Cassa militare - Sorteçqio dcpli scrutot ori - Cui1111ni<·ci:i0111' rfrl Presidente dc! Con 
~iglio - Estrazione 11 sorte della Cm1111ds.~fo111' incaricata di )·1·cw·11!11re a S. M. Fi ndiri z zo 
del Senato in risposta al Discorso della (,'(1/'f,,111 - Uij>i'<'sc·1•fr1:i1,:11• d.'! 1•rogettu di Codice 
penale e 1'i11l"io del medesimo alla rom missione che lo ha csumiuoto 11ell'111ti111a sc.~.~i'•ll<' della 
pussata Legislatura - Riprrscntn zionc del 7wogctfo di l11g9c su] diritti di autorr - Nini-io 
del proqetto ollr1 iilCdcsima ('111;1111issio11c che [() es0i11imì i1t'l111. scorra L1'gi.<l11t111·a - l'n111oste 
dcl Ministro di Orazia 1' Giusti zia circa il sistrma di discussion» dcl p1·119rtto di Codice ls> 
nale - Osserra:ioni di'/ Sewt/ui·c l.11u:i, o <'Ui ris11rmdc il Ministro - ltl']Jlir·a del S11wtu1·e 
Lou:i - Cn11sid1·1·a::;ioni dci Sc·iwtrwi l'crlfù'l'i, Lrm:i e Jlcnl(/)l'c'11. - A1•z1,·ur11;ir1n1' d..Zle pro· 
poste dd Minisf,·u di U1·a:ia 1: (;i11sti:ic1 - S1<0rt1 1wr,post11 rlrl Mi11isf,·n di Gra::in e <liusti:;ia 
inl,)1·1w al lil'J11ll'11fo in cui dr•Mm cmnincilo·si 111 dis.·ussfonc rll'l 111·ogdto cli C!ldice pe1111fo - 
Ri.çidl!lti delle rnta;foni pei· la 1w111ilrn d.:llc rarie Com111is<ioni .winclirat.:. 

Atti diversi. 

Chicùo110 1111 cCingcùo ili un nwse per mo 
tiYi di famiglia i S1~natori To1T1'arsa e Cutinelli, 
e per moliYi 1\i ~alnte i Senatori Anlo11ac<'i, 
SanYita!P e l'a!>turc. 

LlESIDEliTI::. l\1111 !'ae1'mlosi opposizi11ui. si ri 
t1~11go110 acrordati i c,mg,;lli richiesti. 
L\mliue 1\cl giorno rCL'a la lP.ltura dr!ll'i111li 

rizzo in risposta al Discorso ,1 .. 11a Corona. 
Il !':'enato aYCYa in<'aricaio la l're;;idC'11za della 

redazione di que~t'indirizw, ccl Essa ha invi 
tat.n a co111pi1.•re questo 01101·c\·ole ufficio il Se 
natore Taharrini. 

Il Senator<' Tah:•.rrini ha l'•!rciu la parola. 

li Senatore TABARRINI legge : 

La sP1lula è apl'rta alle ore :~. 
!\on è presente nr.ssun Ministro. 
Poco 1lopo interYcngo1w il ;\linistrn di Agri 

coltura, Industria c Comlllercir., il Presidt•nw tlPI 
Consiglio, ed il '.\lini5lru ùi Grazia e (;iustizia. 

Il Scnaltire, 81'[11·,.f111·io, CHIESI (b lettura ciel 
processo Yrrhale della lornata lll'c1·edente il 
qnale Yicuc <\]•provato. 

Il Scnatorn, ,<..'r,1;1·1'fm·i1,, CHIESI dà comn11ica 
zio11e di una lcttcrl\ dcl :-;,•nat•>l'è Ltrn;.iti, colla 
1111ale chieJe scus:i., per ragioni ili iuf,~rm ità e 
<li vecchiezza. della sua asscuza dal Scnaw. 

S.u6101<1i os1. 187 l-7ti - S•t<ATO l>J:L Rsa:--o - Disrnuioni. f. 4. 
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S11:1:, 

Con la >'tt·>'~a riverente fldutia con la quale 
il S ·n:ito d..! l{<'!rno udiva i11 1•assa10 la parola 
ru.imos.: di Y. ~I. che prclu.lovn alle hatt;1g-lie 
1l··l!:1 p:t! ria ril ai g!·ancli fatti dcll'uniflcazione 
1l'It;tlia, ascolta 01:ri:6 quella più pacata che lo 
inv i•a a pr111 vedere nl riordinamento dcll'ruu- 
111i11istra1.io::P 1· t!dl:1 flun nzn. L'uper., acni la 
ili. Y, ci d1i:1111a i~ più m1HIP"f:I, rna !l1J!I e 111•~1.lo> 
i111por1:in11• al hr.•nc 1h·llo S1:11n. 

li [-rirno bisog no dei p•>111.li è la sicurezxa 
tlt•ll•.' persone e dcg-li averi , senza la q11::1<: 
isterilisce la 1rus1•eritit p11hblil':1, " le isii iu 
zioni più libernli 11n11 hanno virtù ili produrre 
i loro be neflci elTi>lti. I nemici della libertà 
non vnrrr-hhero 111Pglio <'he vederla consumarsi 
n"ll':rnarchia e macchiarsi cli opere Lii ~nn,!.!111'. 
Ma questo non avverrà tra noi, educati alla 
scuola ili dolorose esperienze che la p·e~Plltl' 
fortuna 11•'11 ci fa dimenticare; ed il SP11:tlo 
es.uninorà con ogni cura i provverlimouti che 
gli sant11110 proposti per agginnµ-er forzx alla 
legg-e, ed assicurare la tutela dei cittadini. 

A ciò vnrt-à pure lunifìcaziono delle leggi 
penali ; cd il Codice che deve compierla. come 
è stato s .. ggetto dci nostri studii, cosi sarà tra 
breve artromcnto 1l1·J!e nostre discussioni; nelle 
quali non porteremo preconcetti'di scuole, ma 
la luce serena della scienza e il sentimento 

nostra gloria, ed alla marina militare che è 
pure nostra spcrauzn. 

Questa revisione ddlt~ !1';..'/.!i trib11tari1! pns 
:;iawo fa1•1) con pensata ri:;olutezza, oggi d1e 
11011 ci ill('tllz:l!l1) U!'g'l'llZI' lll'l'llllt•!n(i 1 Ile si:t!TlO 
cli~tratti cla esterne couq•licazinni. E poichè la 
l'rnn·itlenza ci c1Jnsolù di 11bert11si raeeol!i, si 
po1rà più agnvol:nentc riusi::ir'<~ a rassodare il 
crcùito, et.I a rendere ..-i,)ppiù sahlo il conl'in 
cimento che lItalia mantt)1Tà S<!Illprc iutPf!Ta 
la pubblica fodc. Per tal moùo giuvcri:mo a 
lutti gl' interessi, re:;titnendo alle cose il loro 
giust" valnre. 

Il Senato si gloria di esser•! stato il primo a 
proporre un'attestm:i•llll' soler111e di riconosi::1mza 
alla ~I. ''·· in occasione tll•l YPnticin11ucsiruo 
anniYersario del suo rcg-no; e ùde con gioia 
rispo!ll!Pre al suo irn i t" tutta la nazione; che 
saluti> in \'oi il suo liberatore. Quella politica. 
che condusse l'Italia. al compimento cli'i s1~co 
lari suoi voti, e che ci 111.:)ritò la stima e l'af 
fetto di tutte le nazioni ci-vili, coufit.!a il Senato 
che sarà mantenuta; pcrchè se gli Stati si for 
mano coli' audacia e culi' e1.tusiasmo, si man 
tengono e si afforzano coll'ossequio alle leggi, 
e coi consigli della ragio11e e della giustizia. 

(Sl'!Jlli unoni;ni di app1·Q•·a;;fo11e.) 
delle condizioni morali della nazi(•ne. 

li pri:lci1·io della libertà che informa la no- PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, l'in- 
stra l0g-islazionc economica, se consiglia a ri- i tlirizzo trstP. letto dal Senatore Tabarrini s' in 
st1 ing-cic S·.·mprc Joiù l'ingerenza dd Cìuverno tenderà approYato. 
nelle priYatc tra~1s_azioni, dcv_e pr:ral1ro ar:c-re-j_...L'ordine dcl giorno porta la Relazione sui 
~rl'rt>- le g-11ar1'11t1g1e dd capitai•~ a~~ociato, e I titoli tiri nuovi Senatori. Questa llcbzi(•ne, 
re11d1•re <'fllcace la rcsponsahilitil .tli_ ehi.~a~sum'.~ J !;;tanti~ la ristrettezza 1lPI 1.ernpo, _non ha finora 
la gest11J11e ùeµ-h mteres~r collett1v1. i\011 sara . potuto essPl'P stampata, 11e d1stnbmta, almeno 
perciò S•:nza l'(•mpiace11za che il St~nato acco- ~4 ore prima della disrnssione a. termini del 
glierà la 1·roposta. d' nna ril'urma l·~gislativa lleg-olame11to. Perù, come già altre volte si è 
sulle Societù c·omnwrriali. praticato tlal Senato, in credo si possa passar 

L'assetto della finanza tanto giustamente sopra a questa formalità. Atl ogni modo con 
raccumant.!:1to dalla ~f. V., e swlo sempre nei sulterù il Senato se i11lt:rulc che, non ostante 
voti del Senato, come una 1wc<'~~ilà superiore i::hc la l{elazione non sia stata stampata, nè di 
aù ogui elllrnero ternperam•·nt.o. I~: or111ai t.~rnpo stribuita, si J•u~~a lPggere cù approvare, e 
Lii misurare le spese colle entratl', (! di rica- ttl\inili i11secliare i nuovi Senatori. 
vare daJk imposte, meglio onli11ate e 1•iù eq11a- Non faee11d0si oss!'rvazioni pn•go il S<•11atore 
mente rqiarlit<', qnan!o occorri) per i vPri hi- Spinola a dar lettura d.-.!la l{elazi1me sui titoli 
sogni 1lelt.i Stato. Cosi potrrmo, seco!l(h11do il dei 1111ovi Srnatori. 
nobile ùesi•lt'rio della:\!. V., p1·ovvederti all'or- Senatore Si'INOLA. Signuri Senatori. 
diuarneuto Jell'escrcito che e nostro presiclio e La Commissione cui atlìda8te il mandato di 
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vcriflcare, a norma ilei Regolnrncnto, i titoli dci 
S·~natori nuovi nominati , ha JH'1'SO ad es.1111e i 
ducunu-nti che si trovano a c111T1>1lo do_•i !{pali 
Iiecret.i del J:, ca.lento novembre coi quali von 
nero nomin.ui a Senatori i signori Itoncompa- 
1n1i co111111. Callo. J:,•rti-l'il'hat cav. Carlo, 
< • :il0•01 ti :1 v, • ll':.f o c111r1111. L•'Opol<lo, Salv.uruul i 
~l:m.:ì1•·ai 1J<1hìf,_, ,\1it•>1!i<1, Iìcltraui cav. Vito, 
e cont.: I.11i~·1 l:1'111ho, ed ha riscontrato che 
l"-·r quanto riguarda i quattro prirui , risulta 
acccrtuto cho essi fecero parte della Camera 
elettiva per più ili tre legistaturo : 1~ in ordi 
ne al cav. Bcltrani Pd al conte Hernbo che, 
SCl.ll/.ene essi non siano stati compresi che in 
due elezioni al Pa rlarncn to i talinno , oserei- 

( tnrnno tuttavia entrrunbi per oltre sei :u111i 

(

/ I' nttì.cio di lleput~to; oltrcchè consterebbe_ 
che il cav. Iìcltranl ha pur fat_tq parte ddla 
Camera <lei Comuni <lei Parlamento siciliano 
negli anni 18-18 e 18 W. 

On<le emcrgn che tutti e s<'i possedono i re 
quisiti neccss.ut per soddi,.farc al disposi o della 
categoria 3", art. a:~ dello Statuto, alla quale fu- 
rono ascritti nel loro decreto di numiua. 

Si è altresi la Commissione occupata delle 
nomine fatte con Decreti di pari data nelle per 
sone <lei signori Eula comrn. Lorenzo, :'.\Iarvasi 
comrn. Diomede, ~!aspin..1- J:!l:!_!:.c;ltcsc Fausrino 
e Ili Ilrocr- hott i barone Enrico: e ~. ":~-g·insti 
ficato dai titoli presentati, che il 1:om111. Eula 
c11pre attualmente la carica di primo presidente 
<li Corte 11' Appello, in relazione alla catcgoria 
!l• dcli' articolo sopracitato; e che il comm. 

- M~vasi est~rcitò la carica <li Consigliere della 
Corte <li Cassazione per oltre ciu'lue anni in 
l'O•,rcnza ail.a c;cfcgori:t 12'; che il rnard1cse 
l\lalas11ma s1 .. 1lc da lunga serie 1l":rn11i al Con 
s;g-lio di Stato doYe copre la carica di Presi 
dionte <li Seziolll', cd è peri:iò compreso nella 
cat<'goria li)': che il barone Di Brocrhclti ri 
Yeste la qunlitù di \'iee-.\mmira;!lio nella 1-{e 
g-ia '.\larina, e trnvasi per cons1~g1;enza contc1n 
I>l:11.o netta categoria 14'. 

C11nst.1 per ultimo o ila apposito certificato, 
o da altr·~ J•rove P1p1ipollenti, clu~ tutti i!llli 
st;ntarn.·nk i un,1\-i Sl'nntori so111·11111l•11zionati 
hanno supi•rato r cù di q11ara11t" a1111i \'(i]uta 
dallo Statuto. 

In co11scg11cnza la C1J111mi~,;ione mi ha atll 
ùato 1'011on,vule incarico di 1•rnpon·i che vi 
piaccia di l)ro11um:iare la loro ammcssione. 
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Proclamazione e giuramento di nuovi Senatori. 

PRESIDENTE. Il Scnnio ha inteso 1lalla Rela 
zi1J11<' dl'll'onorc\'olt~ Sc11ature Spi111Jla d11~ dalla 
Com111i~sionc yj,_-11e pr .. posto clw i 1lit•l'i nuovi 
Senatori, cs!jcntio muniti <li ti(1Jli \':ili1li, sicr10 
nmmcssi al Se11atu c,-,111c suoi membri. 

Chi npproYa 11u1~sk co11clusi1Jni, si alzi. 
(:\ppr0Yal11.) 
Tro\':tn1losi alctllli tl,,· nuovi Senatori nelle 

sale <l1•l :::;,_,nato, 11r1'g-u i Seuaturi :'.\Jusio e '.\li 
rabelli ad iutrudn1Te nel!' Aula il SPnaturP Eula. 

(li Senatore Eula ,·iene imrod<•tto ncll":\ul:i.) 
A\'eu<lo Ella giù p1·1~:'tato giuramento atta 

s1:duta reale alla Came1·a dci IJ1•putati, la Com- 
111 issi1111e tlel Senato :l\·1·ndo eu11Ya!idato i suoi 
titoli, etl C!>scudo state~ 1lal Sc·nato approvate le 
conclusioni della Com11lissionc, la procl:rn10 Se 
naton: d1~l HPg11u ed cntr;1ta ud pi•·11u 1•s<•rrizio 
<lclk sue funzioni. 

l 'n'go ura i signor~ Senaiori '.\lirabrlli e De 
Lnca aù i11trodurn~ 11elt'Anla il Scnatore~Iarrnsi. 

(Il Senatore '.\lana><i è introùutto nell'Aula.) 
A ventlu Eila giù prestato gi urauwn to :tlla se 

duta n:ale alla Camera l11~i lkputati, essendo 
stati comalid:1ti i suui titoli 1lalla Commissione 
elci Senato C<! cSSt!U1\o slatP 1lal Senato appro 
vate le conclusioni della Commissione, io la pro 
clamo Senatore 111'1 Hegno, Cli entrata nel pi1•no 
esercizin d1'1le sue funzioni. 

I signori Senatori Spinola e Paliieri sono pre 
gati di volere introtlurre nell'Aula il S1~natore 
:\Ialaspina. 

(Il Senatore l\lalaspina e introdotto nell'Aula.) 
Alla seduta r<'al1~ alla Camera dci Deputati, 

·ave1H!u Ella giùprPstato g-i11ra1ne11to, i suoi titoli 
es;;e1Hlo stati conrnlidati dalla Commissione 
del Senato, cd anrn1lo il Senato approYate le 
concl11sio11i d.:lla Commissione, io la proclamo 
s.~1wtorc <lei He;.!no <'d entrata nel pieno cser 
cizio delle sue funzioui. 
Prego ora i Se11atori TorPlli e '.\linisealchi 

ad introdurre nl'Il'aula il Senatore J:m11bu. 
(Introdotto nell'aula il Scnatorn llt~mbo, pre 

sta giuramento nella cunst:eta fonnola.) 
Ilo at.to al ~··natore llcmho 111'1 1•restato giura. 

llldtto, lo proclamo Senatore del lh•gno, eù en 
trati\ nd pieno ·~sercizio ùdle sue f'u11zio11i. 
I Scnntori '.lle11abrea et! Angiull'tti, sono pre 

gati di volere introdurre nell'Aula il Senatore 
Di llrocchetti. 

.. - 
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(Viene introdotto nell'Aula il Senatore Di 
Brocchetti, che presta giuramc11 to nella foruiola 
COnSUCI n.) 

Do ;,tto al Senatore Di Brorchetti dcl pre 
stato !--! inrarncuì o , lo proclamo SP11:1torc dcl 
Regno 1•.I 1•nl rato nel pi••no es-rcizio delle sue 
funziou i. 

Comunicazione drl Gonrno. 
PRESIC:ENTE. L'onorevole Presidente dcl Consi 

glio ha la parola. 
PRESU.ENTE DEL CONSl'}LIO. II•J I' onore cli comu 

nicare al Sc%1l11 clt•~ nell'udienza dcl 27 sd 
toiubrc scorso S11a ;\lacstà si tl1•µ·11i1 di 110111in:1r•• 
Ministro dell'Istruzione Pubblica l'onorevole Dc 
puuuo !{11µ·git'ro Iìonghi. 

PRESIDKSTE. Do atto all'onorevole Presidente 
del Consiglio della comunicazione fatta al Se 
nato della nomina dL'l1'011orPY11le Dopuuuo Rug 
gicro Iloughi a Ministro dell'Istruzione Pubblica. 

Nomlnn di Commissioni. 
PRESIL.lt::ITE. L'ordine ilei gic1rno porta la no 

mina delle Commissioni permanenti, di Finanza, 
di Coutauilità interna, della Biblioteca, e diii 
Connnissnrii l"'r la sorveglianza all' Aunniui 
strnziou« .J,,J l"l<'bitn l'nhblico, e1l alla Cassa 
m ilitnr.-. 
Ora si procederà alla vo I azione per la nomina 

della Colli missione por la Contahilit.à interna e 
1•cr quell.i della Iìiblioteca. 

Si procede nll'aj.pcllo nominale. 
(Il ~1'11atore, Segretario, Chiesi fa l'appello 

noiuiualo.] 
Si fara ora il sor\o.'ggio degli Scrutatori. 
Riesc .• no eletti i Senatori Borgn: ti e Palla vicini. 
Nel 11iPllire si farà In squiuinio d i queste 

due ·\'1J(;17.1;1ni, sono prPgati i signori Scuatori 
a voler prcj.arnro le schede per la nomina della 
Cu1n111i:;sio:1c permanente di flnnnza e dei Com 
missari per la sorvcg liauza all"Am;nini~trazionc 
elci Dcl1il•1 Pu!Jhlic:o e alla Cassa mi!it:u·e. 

Si proce1!1' ;tll' ;1 ppPllo nn111i11al1i p•ir 1p1esla 
seconda votazione. 

(Il Se11atore, S•'grdario, De retta fa lappello 
nnminaic.) 

Si prucClle al Sflrteggio ,Jq:li scrntatori pl'r 
la C11i11111i~sio11c penuancnte di finanza. 

Sull•> ddti gli 011orevoli De-t;ori, Cor~i Tom 
ma~o, Taharri11i, :\Lniscalchi Erizz,). 

Si es1rarra11uo ora a sorto gli scrutatori per 

la nomina dci Commissari per la so1·vpgJianza al 
l'Amministrazione ùcl O!!hito Pubblico, rd alla 
Cas~a wilitarc. 
Himangono r.lctli gli onm·1!\·oli Scialoja e Dc 

Filippo. 
Pn~go i ~ignori Scrutatori di r0carsi nf'gli 

Ctlit:i pm· lo spoglio ùelle Sl·hcdc. 
I11ta11to si estrarranno a sorte i 1101ui dei si 

g11ori Senatori che ùoH:rnno comporre la Com 
missioue i11ca1 icata ùi preseutare a S. ~!. il l{e 
l'indirizzo in risposla al Discorso Lil'l!a Corona. 

lUt>sc11n•1 detti mcmlJri della Commissione gli 
ouor. Senatori :\lc.,alirea, Ile Gori-Pannilini, 
Gritl'uli, :'lkclici, llriusciii, Besana e :'llalvczzi; 
comc :;1q11>l•!llti gli 011or. Senatori J>allavicini 
e illinisc:Llchi-Eriuo. 
La seduta e SOS[l•~sa, Il si riprenderà appPna 

si conosca il risultato ùi.•llo sqnittinio. 
(La seduta C riprt~sa, 1lu1Jo Yenti minuti.) 

Ripresentazione del proi:etto di nuovo 
Codice penale. 

PRESIDENiE. La pa1·ola è all'onorev. :\linistro 
di Grazia e Giustizia. 

MINISTRO DI GR\ZI!\ E GIUSTIZIA. Ilo l'onore ùi 
riproporre al Senato il prngrttu di Co1lice pe 
nale pPr lntto il lkgno d"lialia, che ndla scorsa 
Sessione fu da me presentato a c1ucsta Alta 
Assemblea. Esso e predsamn11tc 1·o;~formc a 
quello C'he dibi già l'onore! cli prescutarvi. :\li 
riservo di tener cnnto ùdlc savie ossl'nazioui, 
e degli opportuni rml'11cla111enti che sono stati 
proposti dalla Commissione da Voi costituita, 
allorchè il Jirogetto Ycrrà in discussiouc. 

Yni ric<mlate, che, in seguito alla prima pre 
SPntazione tlel progetlo, sa viamcntc il Senato 
deliiJcraYa ili <'<Humetterne l'esame ad una Com 
missione special<), la quall', associando la llla 
tul'iti <lcll'csame alla ~ollc1:itndinc che c1·a ri 
chiesta dalla natura urgente dcli' opera e dal 
desitlrrio 1ld p:1esl', ha con1lotlo proutamcnte 
a termine il Silo lavoro, e sul chit1d<~rc ddla 
S1's~io1w Yi h:L prese11t;1to una dotta e Ulolto 
elaborata l{Plaziou". Parmi che, in questa con 
dizi1111P cli .:.,se, sia ilei tut.t.o conv.:11ic11l<l e 
<'onf•irm·~ agli usi parlamf'ntari il rip1·cntlrre 
1111"! laYul"O Ll•'llo stato iu rni si tro1·a, :1 al ter 
mine dcli.i. St•ssionc prcr,,.\r>utr. e di rimettere 
il prng-Mlll ora ripr0"'.1Jtl11 alla {.;1):11:11is$io11e 
metJ.,sima rhc giit lo csa111inù, acciorchè ab!Jia 
il suo corso ulteriore; cosi la Relazione che 
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già è stata presentata potrà sorvir« alla discus- \ 
sione, che potrebbe essere dal Senato pronta 
mente iutr..prcsa. È questo il dosidcrio che io 
mi permetto di Psprimcre, persuaso che la sol 
lccitndine che la vostra Counuissiunc \'"s0 ud 
preparare il suo lavoro, sarà pienatuoutc se 
corulnta dal Senato. Riassumendo dunque io 
Jircgo il Seriato di voler coufcrruaro :dia Com 
missione g·iit costituita per I' esumo 1kl 11ro 
g<'t.to di Codice penale il suo mandato, 0 di 
riprendere il lavoro nello stato in cui venne 
condotto al termine dell'altra Sessione. 

PRESIDENTE. Do atto all'oncrev. '.\liuistro di 
Grm:ia e Giustizi a 1lnlla ripresentaalouc dcl Co 
dice penale. Il Senato ha inteso il dcsi.leri« 
es presso dall' ouorev o I e signor C un rilns i µ·i li i 
che la disamina di quel Co.licc 'rnga 1ld"crit<1 
alla stessa Cornmissiouc d11) giit ebbe :ul esa 
minarlo nella scorsa Sessione, e che I' csarue 
<lei progetto medesimo si riprenda allo staro 
in cui era al chiudersi della St!ssione stessa. 

Se dunque 1wH avvi osservazione in contra 
rio io riterrò il Senato pcr nsscnziente al de 
siderio manifestato dall'unorev , ~linistro; e la 
disamina del Codice penale perciò verrà dcuiau 
data alla stessa Commissione che gii ebbe ali 
esaminarlo nella scorsa Sessione. 

MINISTRO D'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO D'AGRICOLTURA, INDUSTRIA. E COMMERCIO. 

K ella passala Sessione il Senato votò un pro 
getto di lcgg'~ che emendava in alcune parti 
la legge vigente sui diritti ùcg:i autori di 
opere artistiche e letterarie. Qtwsto progNl11 
era stato già presentato ali' a'. tro ramo dcl 
Parlamento; ma nel frattempo mi è occorso 
per nuove emergenze <l'introdurre nel progctt» 
stesso, che i.:-ià era stato vota: o dal ::;,,nato, 
alcune non lievi varianti, cd un'importantis 
sima aggiunta. Egli è 1u'rciò che ho l'onore 
di ri1.resentare il progetto me1lesimo en1l'11Ùato, 
con preghil'm al Senato cli volerlo csalllinare 
e discu1crc con 4ualche sollecitudine. 

PRESIDENTE. Do atto nl signor Ministro della 
ripresentazione del progetto di legge sui diritti 
d'autore, e lo prego a dirmi se intende sia rimaH 
dato nlla stessa Commissiunc che gi:"t eh l1e l'inca 
rico ùi esaminarlo. 

llOOSTRO D'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 
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ì\on faccio r1uesta propost..-i !)Crchè ne è assente 
il H1:J;1tore. 

PRES!lElfn:. Allora qncsto progetto s•~gnirà il 
corso ordinario, e sar;'t 'Jliinùi stampato e di 
strihuito airli Ullci. 

Ora, nd ~-gni buon fine, intenogo il Srnato se 
inten1b ('ol suo Yoio confonnare il mandato alla 
Commi:-;sio11P, che giù ehhe :;ella scorsa Ses 
sione ad csarni11are il Collice penale, di nuova 
rnnnte occa;iarsene. 

Chi é tli 'tucst' avYiso, sorga. 
(A pprornto.) 
Prego ora l'onorevole t~unr1lasigilli a voler 

dire se crn1\e che si pussa fin d'ora tìssarne 
l'ep1H'a della dhwus;;io11e 

MltiISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io mi rimetto 
intiernm<:ute a quanto th·lihcrerit· in proposito 
il S0nato. Certo che 11n:rntu a mc farò sempre 
plauso a 1p11•lla deliberazione che affrct terà la 
ùiscnssi1me di un prug1~tto di legge di tJ.nt<i 
importanza e ùi tnuta urg1~11za. 

PRBSlDF.lilE. Allora, appena la Commissione 
avrà esaminato il 111·ugt'llti, il senato sarà c;on 
vocato. 

Jr!IliISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. I lo mando 1.1. 
paro! a. 

PRESIDEi;IE. Ila la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. l)acchè non si 

troYcrèlJhc ùinanzi al Senato alcun altro lavoro 
che possa occupa. e le suf> sedute, potrehhe es 
ser com·1·11iente d'intraprendere prontamente 
la ùiscussion<! ùl'i progetto ùi Codice penale 
che già i~ matura. 

Le comunicazioni che a me può occorrere tli 
fare ancura alla Commissione, possono essere 
fatte molto p1·.~stamentc e con facilità, rd anche 
nel corso stesso rlclla discussione, quando piac 
cia al Seuato di aprirla. 
Importa però che il Senato si compiaccia <lc 

tcl'miuar•~ il modo con c11i si abbia a proce<lerc 
in 4uesta discussione. 

Ognuno intende faciluwnte, come un Codice 
non possa se HOll con summa ùitllcoltà essere 
discusso articolo per articolo. Ogni volta che 
è acca. uto di discutere 11el Parlamento un Co 
dice, si è dovuto ricorrPre ad alcuno <li quei 
tem1.cramc11ti, merce i ([\!ali la disposizione 
dello Statuto viene osserrnta con ùiscrezionc, 
senza rendere la sna csrcuzione ùi somma <lit:. 
licoltà ed anche nociva al suo scopo. È invalso 
l'uso che nella discussione dei Codici, i quali 

• ' • 
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sono ordinariarnouto presentati con una legge 
d'approvazione dcl loro complesso, si discutano 
soltanto quelle pari i sulle qu.di o la Connnis 
sione o Ginni a incaricate dell' estune dcl 11ru 
getto o qualche 111Pmhrr1 del Senato intunrle di 
sollevare quest.iun i , o propone cuieudnmeu ti, 
e che tutte le altre parti noli con testate si ab 
biano come tacit.mu-nte accettate e votate in 
sieme colla le;..:ge a cui il Codice r- auncsso e 
che ne sauci-«:» l'approvazione. 

Si è pure adottato lo spedioutc, a mio 1•a 
rere, molto utile e pratico di far invito a tutti 
i membri dell'Assemblea che dcvi! discutere il 
Codice, di trasmettere al s1·gp·io ili Presirleuz« 
od alla Commissione quelle proposte di modi 
fìcazioui od emendamenti che intendono di pre 
sentare nella discussione. t~1u·sto invito iii ri 
cordo che fu fatto nel Senato pel Codice civile. 

Voi comprendete facihncutc, o Signori, comi! 
nella discussione di un Codice poss« essere 
pericoloso di discutere ali' irnprov. iso 1111ah111- 
que emendamento o <pialu111111•~ I rr.postn d1<' 

venga messa innanzi nel caiore della discus 
sione. Ì•: di so111111a i ruportanzn l'hl! tutte le pro 
poste siano ruat ur.uncnte esaminate, per impe 
dire che ne !l•.•riYi J•Oi ne! Codice alcuna di 
quelle dissonanze o disarmonie che iu- turbe 
rebbcro la gcucralc economia cui tanto importa 
di mnutencrc illesa ed i.rviolatn. 

Q11inJi io mi permetterei di pregare l'onore- i 

vole nostro Presidente di volere sottopurre al 
Senato, colla pro l'osta del metodo di discussiou« 
che ho acccnuato, questa idea dell'invito ai ~(~ 
naturi di presentare i loro cmenJa111t'11t i e lo) 
loro oss<'rvazioni prima che si apra la 1liscus 
sion:c, o anche nel corso della disc11s~i1,1w man 
mano che essa andrù a ,·anzandvsi, 111a Jirima 
che vengano in discussione quelle pari.i a cui 
le osscrvazi•111i o gli emendamemi si ril'o·ri,;cono. 
Quando c1uesta J•roposta Ycnga accolla dal 

Senato, al!t"ira prcglwrei i Senatori a volt!re c;· 
scre sulleciti a traswet terc le loro osservazioni 
e i loro cmeuda1Uenti alla Curnmi:;siouc, la 
<1uale, unitamente al :llinistro \•l'O[lullenle, le 
assumerelJbc proatauwnte iu •'sa!IH' p<!I' ren 
derne conto al Seuato. 

Seg111'rHlu •111csta Yia io n·,·do che noi po 
tremo cun prontezza e ad un tern jlU, co11 matu 
rità di consiglio, con1l11ne al miglior fi11t! la 
discussio11e dcl Codit:e l"~11ale che b :\a1.i•rne 
attende dall'alto vostro senno. 

1.27 

PRESIDENTE. Il Senato ha inteso che ronore 
vul•! illinistro clc'sidercr<'hhe drn la discussione 
del CP1lice Jlt'11al1' c•irnint:iasse il più 1>1·esr.o 
possibile. L·onorernle l{elatorc della Commis 
sione mi ha fatto sapere che, \·Cl' r1uanto di 
pe1Hl0. dalla Cu111111issiu11e, essa sarebbe in gra 
do d'intr:1pr1,ndl're questa ùiscu~sione anche 
subito. 

.\la l'onorevole :lli11isl ro fa pr<,sentc una cir 
costanza essenzialissiraa, queila cioè che, trat 
tarnlosi ùi un 1n·og-Ptto di Codice, non si può 
dis1·utern articolo per articolo. Il sistema che 
alt.re volt•; ha tenuto il S1!11ato fu precisamente 
q Uél lo ] • l'C•JHiS ti J t!al1"011uro •v. .\I in istrn; cd e, 
che 1p1cgli articoli, o quelle parti nelln •1uali 
non è p1·oposlu V•!l'Un <:'mcndarnento , Yt>rtllta 

modificazione, si rilt'll):arw per approvati, e si 
discutano soltanto q1w!l1! parti e quelle disposi 
zioni ll<'ll•~ 'lllali siaYi di,·ergcnza di opi11ioni o 
tra la Commis~io1w e il .\linistro, u tra i Sena 
tori e la Commissione. 
Per le proposte poi di ementlament.i o di va 

riazioni (i:he sn il farli impro,·,·isame11!.1~ è sem 
pr1: p1;rieol11so in 4ual1111que lo•gge, è 1•oi pcri 
colosi;;si1110 in un Codice nel quale tntto deve 
essere coor1li11aloi), 1'011<•1'('\·o!I'. :\li11istro propone 
che ~i fa,.('ia nn inYito ai co111111m.~nti l'Asscm 
hlea, perchè qu:.lora alJhia110 proposte a fare, 
si sollecitino a comunicarle o alla Presidenza 
del Senato, o alla Comrnissiont>, atllnchc pos 
sano c~sl're 1'.on 111aturitii. (~~ami11atc. 

5.., il ~<·nato ailotta i[IWsto sistema, io lo pre 
gh•'r;, prima di tutto a Yolcrsi pronunciare 
sulla proposta dell'unorfn-oll' ~Iinistro. Se questa 
Vl'ITa ;li lottata, int1!1·1·ogh••n'1 il Senato intorno al 
lt>rnpo da pr<'lìgg<'rsi all"nopo ai signori Senatori 
che ""lessero i.iroporrf' variazioni o emendamenti 
sia al progetto ùel !lliuist<'ro, sia a ![Uello della. 
Co1111J1 i s~iorw. 

Sc•natorc LAUZI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la 1 •arnla. 
SPuatore LAUZI. .\li p1~r1nctlo di esporro al 

cunc ro li ~it!crazion i, nlli ne hè no 11 sieno pregi u 
dira te rp1clle norme fissate dallo Statuto, le 
qnali tracciano una lirn•a di s<'parazione asso 
luta tra i larnri ùi una Legislatura e quelli di 
un'altra. 

Io 1.:rc1lo •1uill(li esst'l'C upponuno che quella 
stes~a Conu11issio11e eh.: fu 11ovellamente inve 
stita Ù<'I mandato, si riunisca e dichiari che 
mautiene, come suppongo vorrà mantenere, 
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le -su~- conclusioni ed i suoi emen~amenti: \ 
Quando ciò fosse fatto, allora converrebbe che J 

l'onorevole Presidenza del Senato volesse in 
vitare tutti i Senatori, come fu appunto propo- i 
sto dall'onorevole Guardasigilli cd accennato 
anche nel discorso ti<'! Presideut P, attìnchò 
anche gli assenti possano approflttare dell'in 
vito, e proporre quelle mo.liflcazioni e <tll<';rli 
emendamenti che credessero opportuni prima 
che s'intraprenda la discussione della l•';.;ge. 

In questo modo credo che si avrebbe una 
salvaguardia perchè la cosa procedesse con la 
maggior celerità possibile ed anche con la 
mag]'iore regolarità; e molti di quei Senatori 
competentissimi in questa materia dci quali 
alcuni sono presenti, altri assenti, potrebbero 
cosi aver modo di proporre quelle mo :ifil'a 
zioni che giudicassero convenienti. 
Allora, cominciata la discussione, la si po 

trebbe cont inuare sino alla fine. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. L'onor. Sena 

tore Lauzi , se ho ben compreso le sue parole, 
crede che convenga differire og ni dclibornzioue 
intorno all'ordine cd al metodo della discus 
sioni) sino a che la Commissione che è inca 
ricata dell'esame del progetto dcl Codice J1C 
nale abbia presa una dclibcrnziune i111.11rno al 
lavoro giit da essa fatto, e vi ahhia dichiarato 
di riconfermare le sue deliberazioni come il 
Senato le ha confermato il suo mandato. 
lo credo che possa intervenire la delibera 

zione della Commissione, che i~ desiderata dal 
l'onorevole Lanzi, senza che si debba ritenere 
come un precedente necessario a mettere il 
Senato in grado di dr-lihernre circa l'online 
eù il metodo che intende tenere nella discussione 
del Codice sottoposto alla sua approvazione. 
Ora, a me pare che fin Ila oggi (ritenendo che 
la Commissione prenderà poi sopra il mandato 
ad essa rinnovato quella deliberazione che cre 
derà opportuna) il Senato possa stabilire come 
e quando si abbia a procedere alla discussione 
dcl Codice penale, sarà già segnata la via che 
il Senato si propone di sczuirc, allorchè sarà 
compiuto quell'atto che l'nnorevole l.auzi l'ret!e 
che debba intervenire da parte della Conunis-, 
sione. 

Parmi dunque che il Senato possa senza 
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altro, se lo crede, prPn,kre una deliberazione 
sopra le P'""l'"ste dw le s11110 st1te fatte in 
tor11o> all'online c•I al rnetoùo della discussione 
del l'rog-etto lld Coclicc pcnak. 

S1·n:1ton~ LAUZI. l)ornandu la p:irola. 
PRESIDENTE. Ha l:t parola. 
S<:11atur1~ LAl'Zl. J>r.,habilmcnte mi ~arò male 

e~1·r1·ss:i, 111a le mii: iùe1: e11llirnano pcrfetta- 
11w11w cu11 <p1dlc d,~:1'011oreY1il1• Guardasigilli. 

ti11:rn1ln ho dett•> rhe, conosciuta questa de 
libcrazi0111•, s11hito fatta. di mantenere il testo 
e µ-li <'rnc111lamenti tld C•J<lice e la Relazione 
fatta a111.1·C•'lkntem.~nt·~ per parte della Com 
missione ~i p11t1·s~n n1,titicare ciui•sto metodo 
ai S;·11atori se11za l.Jisog-no d1 un'altra ùelihcra 
ziono• intcrnlt'tlia, \"t1lli dire st'mi1liccmente che, 
p1-1· i11Yi1ar·-' i S•~:iatori, s11prat!lltto gli assenti, 
;ul C"l'orre le l•1r0 itlec, ~(! lo credono, alla 
Comrnissicme, hi~11µ11a prima che essi sappiano 
eh<~ la C1111111ii~sionc manli·~nc il ksto e g-li e 
me1Hb111P11t i giit 1 ·ropo;;ti. 

E<TO il mutiro per cui io fac:t•\"o pr<'rcdere 
((lll'Sla dichiarazione, ma srnza chi' sia neces 
sario di:l1b1'n11f) in S<'µ-11ito sul mPto<lo che può 
stabilire fin d'ora il Senato, circa la discussione 
ùel Codice 1•enale. 
Senatore PALUJ::RI. DornanJo la parola. 
PRESI!JE!iTE. Ha la parola. 
Sena tor<! PAL!.IERI. Io neon so quale possa es 

scrP. il 1110tivo di dal1itare che la Commissione 
pel Codice l '<'nale wm intenda man tP11cre le 
propo-;te lla essa fa(tf) nella sita l{elazione. 

Ad ogui mo1lo, hasta avvertire che Yenue 
testè thoci;;o di ripigliare lesame del Codice 
coi relatil'i lavori al Jllllll<l in cui erano al chiu 
llersi della passata Sessio1w o Legislatura. Ora, 
iu quale stato ~i trnvavano lpieì lavori? La 
Co111111issiow' a\eYa, clopo maturi studi, presen 
tata la sua !{dazione, '~ quindi ]'er !Jl'ima cosa 
era da !issar,;i il giorno drlla discussione. 
(J11ale lll!('t>ssitù ad1111<1ue vi può csscrr di sen 
tirt' ancora nuovamentL' essa Commissione sul 
medesimo oggetto? 

In ciò solo dissento da <JIIanto ha detto r 0- 
nol't~\·oie Lanzi, rit•~nen.Jo io che possa il Se- 
11~1to <letcnni11arP. sPnz' altro q uanùo si abbia 
~td impreudere la discul>sionc di cui si tratta. 

PRESIDENTE. A quanto ha lll•Jlto opportuna 
mente osservato l'onorevole Senatore Pallieri, 
aggiungerò che io ho !{ià ('i;onlito col dire che 
l'onorevole Relatore della Com111issio11e si è 
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compiaciuto r•'carsi al srggio rlell.i Presidenza 
]JCI' rendermi inteso che la Comuiissionc sa 
rebbe in grado ùi incominriare la discussione 
tino ila domani. ~: certo dunque che !.'.I. Com 
missione mantiene la Helazio11e che ha fatto. 
lJd resto, il lfrbtor<', l'ounrevole Senatore Bor 
sani e 1111i presente, e potrà tare al Scnat« 11u1~ 
sta dichìuruxioue ; di tn.mtunerc cioè la sua lto 
Iazioue anche dupo aver esumiuatc le nµ:giu!tt<) 
proposte dall' onorevole Gun rdasig illi. 
Onesto, io crerl o , h.istcrà a s"d•li:,fari! i dusi 

cleri dcll' 01101','\·ole Senatore Lanzi. 
Io quindi ~"ttoporrù al voto dcl S••uatu I•! 

proposte fortu u l;1 te dall' o norev olp ~!i 11is1 ro (; ua r., 
dasurilli : l°llll:t intorno al !JlOJo di J•l'O('C 
dero nella discussione ; I° altra. riguardo l' in 
viro da tarsi ai Suu.rtoti di riv,.Jµ-<'re o alla Pre 
sid1·nza o alla Couunissioue qualsiasi ossr-rva 
zioue ritenessero opportuno di Iar», sia al t.Pstu 
Governativo, sia a quello dr-l la Counuissiouc. 
Senatore LAUZI. Uouiaudo la parola per ag 

giungere alcu ne brevi osservazioni. 
PRE3IDENTE. 11:1. la parola, 
Senatore L.ll:ZI. Dirò prima di tutto che. dal 

momento che I' onorevolissimo nostro Presi 
den to dichiara che il Rl'!at•m! dr.Ila Comrnis 
si"ne gli ha podti istanti or sono comunicato 
che f'SS!l C J•l'<•!tla Pf'I' Ja cliSct:~siOJle, <jlle~IO 
s"clJisfa di µ-ià ~ti d1•si.Jerio ila mc or dianzi 
manifèstaro; t!1•l resto, io mi prumetto di rispon 
dern al1'011ornYol•) Senature Pallieri cho il mio 
scrupolo si riforir;i a <ptdla dispo!<izioue che 
permette di ri)'l'l'IHl+'rn allo stato in cni si tro 
Yanu i bvuri ,Ja una Sessione ad un'altra di 
una stessa !.P-g-islatura, la quale forse non puù 
essi:re rii.;oro~amr.ntr. applicata tra una Legis 
latura ed un'altra; in 11uant.o che si acconla 
una nuova fiducia e si 1là un nuoro ma!ldato, 
quantunque si tratti <li una stPssa Commissione 
e degli stessi indiùdui. In qu:u1to a me, <1tiesto 
é un mauùato uuovn; m'ing':rnnerù, ma do 
ragione ùel llli'i SCl'll)>olo, acciù non si crr.da 
che io al.Jbia fatta !Jllt'll'ossf'rvazione per met 
tere in cam; o delle dilllcoltà inwginarie. lJel 
rimanente, auche queste difficoltà suno ora. a 
mio senso, p0rfettamcnte eliminat•~. 

PRESIDENTE. Se no11 ci so110 altre os1>cna1.io11i, 
metto ai Yoti la proposta fatta dall'onorevole 
'.\Iini:;tro Guardasigilli. 

Senatore fil~ABREA. Domando la 11arola. 
PRESIDENTL Ha la J•arola. 

129 

--·- -·-·· =-::;=========== 

Senatore :UUBREA. Io mi permetto di ag 
giungere porhe parole alla proposta dell'ono 
rcYole '.\ti nistro di Grazia e Giustizia in or 
dint> all'invito da lui fatto ai signori Senatori 
che intendono di proporre emeIItlamenti od ag 
giunte, ili volt.'rli trnsm•~ttere per tempo alla 
Commissionfl per l' OJ'portuno esame. Secondo 
mc, sarebbe anche opportuno che questi emcn 
damc11ti od aggiunte fossero stampati e distri 
lrniti aµ-li altri Sm1atori, affinche ne prendessero 
conoscenza prima che ne veng-a aperta la discus 
sione. ilisognerdihe perciò fissare uu termine, 
entro il quali! i :;iµ-nori Senatori sarebbero in 
vitati a trasmettere alla Presidenza i loro emen 
damenti e le loro aggiunte affinchè, come di 
ceva, fossnro stampati e distribuiti. 

PRESIDENTE. Alla proposta fatta dall'on. '.\lini 
stro, cioi) che siano inYitati i signori Srnatori 
che intend0no proporre emendamenti o modifi 
cazioni sia al testo del '.\linistero, sia a quello 
della Commissione, a Yolerli trasmettere per 
tempo onde essere prese in esame prima che 
venga apPrta la discnssione, si ag'giunge ora 
quella fatta dall'un. Senatore Mena urea ciocche 
qucstn modificazioni e questi emendamenti siano 
stampati e distribuiti ai signori Senatori. E 
fjll!'sla e la S•'CùllÙél. proposta. 
La prima riguarda all'ur1linc della discussione. 
L'onorevole Ministro ha detto che per quegli 

articoli ne' 1piali non occorrono ni~ 1•menùamenti 
uc modificazioni, si intenùano tacitamente ap 
proYati. 

Chi approva 1.p1csta proposta clcll'onorernle 
(;narùasigilli, rnglia alrnrsi. 
(Approvato.) 
La seconda proposta e che s'invitino tutti 

quei ~ignori Senatori i r11iali intendessero fare 
emcn1lamenti o modillrn1,ioni sia al progetto mi 
nisteriale, sia al t<>sto della Commissione, al>l>ia 
no aù im·iarli alla Comrnissione medesima, o 
alla Prcsidl'nza dd SPnato; e che poi siano 
stalllpati e ùi:;trihuiti ai signori Senatori. 

Chi approva q11csta proposta, sorga. 
(Approvato.) 
!limane ad1•ss0 ùi !ìs~are un termiIIe entro 

il quale si ùel>bauo presentare queste modifi 
cazioni alla Corumissioue 0d alla Presidenza; 
e sicc11me qui non ci é Jiroposta di sorta, io mi 
111'rmetterci di farne una. !1) proporrei per ter 
mine tutto il mese di nOYt!rnhre. Se il Senato 
crede che basti ..... 
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lllINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 

KINISTRO DI GRAZI! E GIUSTIZIA. Per quanto viva 
sia la mia premura che s'intraprenda la di 
scussione del progetto di Codice penale che è 
un ansioso desiderio dcl paese, debbo tuttavia 
riconoscere che sarebbe troppo breve il ter 
mine che è stato indicato dall'onorovolissìmo 
nostro Presidente, se si ha riguardo all'irupor 
tanza, alla gravità ed alla vastità della materia ; 
quindi mi permetterei di pregare lo stesso Pro 
sidente ed il Senato di volere fissare un te1· 
mi1ìè alquanto più lungo, cosicché tutti i me111- 
bri di questa eminente Assemblea abbiano il 
tempo necessario a bene esamiuaro il progetto ,.., ' 
e le proposte della Commissione, per poter 
quindi presentare quelli osservazioni, modifica 
zioni od emendamenti che essi credessero op 
portuni o convenienti. 
Certamente il termino anche di un mese non 

sarebbe a mio credere soverchio. Se per una 
parte mi farebbe gran pena il lasciare ora il 
lenato forse privo di occupazione, io credo 
d'altra parte che valga meglio sospendere le 
nostre discussioni che intraprenderle l rematu 
ramente e colla certezza di doverle fra breve 
interrompere. 

PRESIDENTE. Vorrebbe adunque I' on. :\linistro 
che si accordasse tutto il mese di dicembre o 
crede invece che basterebbe la metà di questo 
mese/ 

lfiNISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ifa la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Mi pare che 

l'aprire la discussione di questo progetto di 
Codice alla metà di dicembre, non sarebbe op 
portuno; perchè, siccome poco dopo la metà di 
quel mese vi saranno le vacanze per le feste 
del Xatale, il Senato dovrebbe sospendere un 
lavoro che una volta intrapreso vorrebbe es 
sere continuato sollecitamente e senz' interru 
zione per quanto sarà possihile. Perciò crederci 
che sarebbe miglior partito rimandare la di 
scussione di che si tratta al cominciare del 
l'anno nuovo (/Je11e, brnro); allora essa potrà 
essere intrapresa con molta probabilità di con 
tinuarla senz' interruzione e con la prontezza 
desiderata. 

:..:._:..·== 

PRE~IDENTE. Interrogo dunque il Senato se 
intende che questo proposte ili modifìcazioui cd 
emendamenti debbano pervenire al Senato en 
tro dicembre, e che la discussione abbia a co 
minciare appena il Senato sarà convocato in 
gennaio. 

Chi npprova questa proposta, sorga. 
(Approvato.) 
Non mi resta ora che di proclamare il ri 

sultato delle votazioni a squittinio segreto. 
Per la Commissione permanente di Finanza. 
I votanti furono . 
Schede bianche . 

Riportarono la maggior auza assoluta e ri- 
111<111µ-ono l"'rC"i•'• eletti : 

6-1 

11 Senatore Duchoquò con voti 63 
» Bercua » 61 
» Dc Filippo. > 60 
> Cam bray-Digny » 59 
» Scialoja > 50 
» Palli eri. » 58 
» Verga . » 56 
» Menabroa . > M 
» Spinola. > 56 
> Giovanola . > ~ 
» Mauri > ~ 
> Casati > 411 
> Caccia > 40 

Il Senato donà oecuparsi della nomina di 
altri due Commissarii, poichè soltanto i tredici 
Senatori sunnominati ebbero la maggioranza 
assoluta. Gli onor. Senatori Bombrini e :\tala 
spina furono quelli clw, 1lopo gli eletti, ripor 
tarono maggior unmero di ,·oti, il primo cioè 
32, il secondo 22; gli altri voti :mtilarono dis 
persi. 

Il risultato della Yotazione per la Commiit 
sione della Biblioteca è il seguente: 
Senatori votanti 61 ; riportarono: 

Il Senatore Mauri . voti 53 
Pallicri 
Vannucci 

,. 
,. 45 

43 
» 
» 

Gli altri mli andarono dispersi; perciò sono 
rieletti tutti e tre i Senatori ~lauri, Pallieri i 
Vaunucci. 
Risultato della Y0taziono per la nomina della 

Commissione di 1orvej'liauza alla Ca11a militare. 



Atti Parlamentari - 34 - 

SESSIO:\E DEL 187-1-75 

Senate del Regno 

DISCUSSIO:\I - TORNATA DEL 27 ~OVE~DRE 1874 

I votanti furono G2 ; riportarono : 

Il Senatore Durando . 
» Mezzacapo . 

Cosenz . 
Angioletti . 

voti w 
» :33 
» 22 
» 7 

» 

» 

Gli altri andarono dispersi. 

Ottennero la maggioranza · e perciò riman 
gono rieletti i Senatori Durando e Mezzacapo , 
Risultato della votazione per la nomina della 

Commissione di sorveglianza ali' Amministra 
zione del Dehito Pubblico. 

Senatori votanti u:~ : ottennero: 
Il Senatore Pallini. 

» Tabarrini 
» Astengo 

voti f>l 
» 49 
» 4:; . 

Gli altri voti andarono dispersi, 

Vennero perciò rieletti gli stessi Senatori , 
Pallieri, Tabarrini e Astengo. 

Per la Commissione di Contabilità. interna 
Senatori votanti furono 60; ottennero: 

Il Senatore Boncornpagni-Ottoboni voti 53 
» Pali ieri » .53 
» Caccia, » 47 
» Vitelleschi » 47 
» Doria-Pamphili. » 45 

Gli altri voti andarono dispersi. 

Tutti e cinque i signori Senatori dianzi no 
minati riescono quindi rieletti. 
Non essendovi altro all'ordine del giorno, 

avverto gli onorev , Senatori che per la pros 
sima tornata saranno convocati a domicilio. 

La seduta è sciolta (ore 5 112). 
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IV. 

TORNATA DEL 5 DICEMBRE 1874 
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Presidenza del Vice-Presidente SERRA P. M. 

SOMMARIO - Commemorazione drl Presidcut» dv! S1•11r1to car. Luigi Dcs Asnln-o!« rii Nrrache 
- Parole e proposto drl 81·110!111·1· .l!usi11 - JJiw·ru·si dr'! ,lfi11i.<tro di f,'ro;;io e Giuetizi«, e 
dcl S1'1mfo1·1· J[u11ri - l//ìri di r·r111d()!Jlifl1/:11 11·,1·1·1111/i 111111 l'1·r•<i1fr11:0 - App1·ora:::io11c della 
p1·r1post11 1l!u<Ì(). 

La seduta è aperta alle ori 2 :~1-t. 
Sono presenti i Ministri di Grazia e Giustizia, 

dei Lavori Pubblici e di Agricoltura, Industria 
e Commercio. 

Commemora?:lone tlf'I Prf'sldl'nte del Senato 
cav. Luigi Bes Ambrol8 tll Nnache. 

PRESIDENTE. Onorevolissimi Colleghi : 

È nota a Yoi tutti la causa lamentcvolissima 
di questa inaspettata riunione del Senato. Il 
cav. Luigi Des Ambrois di Xevache nostro ve 
nerato Presidente non e più. cd alla mortale 
spoglia di Lui dobbiamo rendere estremo tri 
buto <li onoranza e di compianto. 
L'improvvisa dipartita di un personaggio cui 

da circa 40 anni mi legavano relazioni di os 
sequio riverente <lai cauto mio e di marcata 
benevolenza per parte sua, mi addolorò siffat 
tamcnte che nel darne a Voi, o Signori, i11 
questa solenne forma il tristissnno annunzio, 
pochi e non ben scelti fiori io potrò spargere 
sulla <li Lui tomba lacrimata. 
li cav, Dcs Ambrois, assunto in età giova 

nilc a gradi elevati nella magistratura e nella 
Amministrazione piemontese, prove talmente 
splendide dette di dottrina, di solvrzia e di 
probità che pochi anni appresso il Magnanimo 
Re Carlo Alberto lo chiamò nel Cousiglio della 

sua Corona, nel quale portò,•' malgrrul» la sfa 
vorevole condizione rlei tempi, riusci a far pre 
valere idee e proposte <li progresso ragione 
vole cd utilissimo. 

Miuistro, ebbe la somma ventura di contra 
segnare lo Statuto fondamentale, attorno al 
quale man mano si raccolsero le sparse mem 
bra cl' Italia nostra, e sottoscrisse la formale 
dichiarazione della prima guerra per l'iudipeu 
dcnza nazionale. 

Diplomatico a Zuriµn et! a Parigi, Egli si 
acquistò la stima e la simpatia di coloro che 
ebbero con Lui relazioni ufficiali, e rese alla 
Patria cd al Re servigi segnalatissimi. 

Capo dell'Eccelso Collegio dei Consiglieri 
Legali dcl Governo, si ebbe da questo illimi 
tata fiducia, ed ottenne stima e rispetto dai 
Colleghi, ri vercnza dall'u ui versale. 
Tutti ammiravano in Lui l'uomo <li mente 

acuta. perspicace, rettissima, quasi creata ap 
posta per trattare maestrevolmentc le più ar 
due quistioni <li Governo e <li Amministrazione. 
Chiaro per meriti tanto straordinari ed in 

contestati, il cav. Des Ambrois si ebbe ade 
guate ed applaudite ricompense <lalla giustizia 
e dalla sapienza <lei Principe ehe lo d.iarnù ai 
gradi più elevati cii agli 011ori suprt•mi <lello 
Stato. 

Le belle e saYi·~ l'<.ll'Olc che or sono pochi 
giorni Egli prnunnciù nel prendere possesso di 
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questo seggio, oggi sventurntnmente vedovato , lr-tt issi mo e detrnissimo , che tanto Ira eoopr 
d'un tanto nomo, sono frcl•'le immagine della rato «ol Sf'11110 a renderla l iln-rn ed una : sr la 
mente e elci cuore cli Lui. Forse presago che Nazione deplora I:\ 111·1·1lita cli uno 1lc·i più hr 
sarebbero state le ultime, I' illustre Presidente nornoriti suoi cinadini , <'11r accoppiava a virtù 
Tlf's Ambrois volle quasi lasciarci un suo te- autich« i i n·gi delJ",.tit n1111Ya; se il ~"nato o 
starncnto , che noi, o Siuuori , rispetteremo in lutto per la porditn 11"1 suo onorando Capo; 
scrupolosamente nello interessi) ù1•l decoro cli se la Coroua sente d1 t'SS•'l't' p1 iva di uno dci 
questa nostra Assernbloa e pf'I h1•ne rlella Patria. suoi Consiglieri più lr-nli , piu feclcli, più 1lt)- 

Suddito devoto, cousigliere fotlt>lr t!tl illumi- voti ; il Govr-ruo sento e deplora prutomln 
nato, cittadino della Patria amautissirno, gen- mente la iruprovvisa ~parizionr cli un :\!agi 
tilnomo cli antica probità, cli miti costumi, di strato in son11110 gr:itl11 snpicnt.-. opr-roso I' 11.- 
vita intemr-rata , il rav. l.uig i lles Ambrois, di- voto, sorupr.: pronto a prcstnruli il ]'OTPnte 
partendosi da questo mondo, lascia in µ-raYc aiuto t.!Pll"al10 s1111 srn111J o della ;.rf'ziPsa opera 
rammarico l'Augnst.:t llin.:tstia, in prof.1ndo rio- sua. 
)ore il Parlamento Italiano, <'•I in lutto !"in- :\•in f'l':t 1·i1·c··~tauza g1·aY", no:1 "orgeva av- 
tirra l\'azionc. Ycnimento tlilllcil1•, 111111 si 1•rrse11taYa affare 

( l"i1·i r' 1111oni;11i .<eg11i di 01i11rora:io11r'.) spinoso e <lclil'ato, nel r111ale il Governo non 
foss<' sin1ro di ricorrer·~ ['l'I' consiglio all'ono 
r:rntlo lks .\rnlirois, il 1p1ale, pari scmpl't! al 
bisogno. lr_1 c·o11forta1a c•I snui lumi in tal guisa 
da 111Pr:t:1n,P. tntta la d•.•fore11za e tntta la lid11cia. 

!'\on S•J!o t'gli r1•g-g·•'\'a Ju111inosam .. 11te 1·0111e 
Prcsiùentt\ il primo Consesso Amministrativo 
ùdlo Statu, ma nel med••simo 1c111po sosteneva 
diYrrsi altri utlici, tutLi i11q1orta11ti e drlicati, 
ecJ in tutti J•l't'StaY.:t SC!l'Yig'i 1:-!T:tntJ<'mentC Utili 
(I g-cnerallllf'lltC ap1•rrzzati. 

Se i'l d11,·e~si, o :-ìignori. addita1·1' agl'Italia11i 
dt'i nostri tl'lllj>i rest~lllpio di un :\la).!istrato l'h<' 
per o:.rni rispetto sia df'gun dell"imitaziont~ rlei 
suoi cnutcmporanf'i f' ili p,.;~ere ricordatri :ii po 
steri, io 11011 saprei daY\'erri1 lllJIH!hc rlesignare, 
ma 1:ernmP110 contlgnrarc un tipo il quale me 
µ-lio rù;ponda all'idea di •1t1•'Sto :\lagistrato vera 
mmte perfetto, che •tlìello 1l1·l nobilissimo Des 
Amhrois. E;..di ri1111iYa n11 ta:c complesso <li 
qnaliti ili mente e di <'Bore, tale dottrina e pru 
ùcnza, tale serc1:ità di me111e e giustezza di 
criterio. tant:t nobiltà ili ~<'nti11w11ti, che in ogni 
cin·11st:inza si mostra\·:t al l' altl'zza delle quc- 

; stioni J•iÙ anliw •' Jiiù di1lic'ili rnllc quali venh·a 
· son•ntc i·id1i1·sto il suo g-inclizio. Egli cr:t tal 
uomo dcl qual•• 111!~1 si pote\':t tlire che a lui in 
affari di Stato e (li lro,·crno nulla ginngeni. 
nur.vo o Slt]'f'rio1'f' :illa sua capacità l'minentc. 

Yui lo trnv:n·atf' scmprr in grado di darvi 
il responso più s:•vio e più atlf'gnato all'affare 
per ('Ili fa1·eyate ricorso alla sua vasta 1•tl il 
l11111i11ata intelligenza. Cic'i 1lcriYa,·a, o Signori, 
da quella lnng1. f'S}lf'rienza e i11sit~111e tla 1p1dla 
larga e matura dottrina che in lui risplendr- 

Proposta del Senatore llasìo. 
~f'n:ttorc MUSiO. Domando la pnrola. 
PRESIDENTE. li Senatore :\!nsio ha la parola. 
Senatore MUSÌO. Signori Senatori, non si pnù 

hcnc parlare, nel momento in cui siamo tra 
scinati a piangere. Yoi sf'ntilf' l'immensa per· 
dita dw f'i ha colpiti: noi tutti sentiamo, noi 
tutti vogliamo, noi tutti 1lohhiamo dire al eolll 
pianto 11ostro !'residente un'ultima parola 1l'a( 
fetto, di stim:t, c\'ossP<ptio f' cli rcvf'renw, cd 
rsprilllrrla tll'l modo più sol<·nnr: ma qnal sia 
questo moclo io n"'1 saprPi clirlo, e quindi vi 
proporrei, d1P, pPr cletPrminarla, diate mandato 
di tl1lncia all'on11revol•• l'rcside11za. 

Discorsi del Jlllnl:!lro di Grl\zla e Glusllzla 
e llel Senatore llaurl. 

MINISTRO DI GRAZIA E GI!:STIZIA. llomau1lo l:i 
p:irola. 

PRESIDENTE. Il '.\linistro <li (;razia P lri11stizia 
ha la parola. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIDSTIZIA. Il '.\finistPro si 
associa interamente alle nobili e giuste parolP 
di compianto r di onoranz;1, che i'f'gregio no 
stro !'residente ha pr<•nunziat.e per la memoria 
cli rp1ell'l'!'<Ìmio !'tt:igi~trato e Statista, di rni 
tutta Italia piange la perdila. :'\t'~snno pili eh<' 
il GoYf'rno ha rag-ione di sentirn rammarico, 
e di 1lolrrsi tldla perdita dcl cav. De~ .\mhrois, 
il r111:1lP in tutto il ror~o di una Yita troppo 
LrcYe, ha prest:ito al Ile cd al Governo i più 
segnalati serYigi. 

Se l'Italia piange con ragione nn figlio di- 
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vano. Egli era, per ('osi dire, il dopositario 
dl'llC tradizioni antiche della nostra '.\louarcl1ia, 
I' ad un t--mpo il rnppresentante delle idee 
nuove: univa insomma la sapienza antica alla 
piena vonosccuzn tl<'' suoi tempi , imperocchè 
non solamente era l'ultimo $UJ>CI stite dei so 
scrittori 1ldlo Statuto Cosfltuzional«. largit» da 
l{e Carlo Alberto al Piemonte ·~ poi divenuto 
il patto sacro di tutta It.ilia , ma, cnm» ù noto 
agli nomini mesrl io informati d~l Governo di r:; 

qurl!'epoca, Egli ne fu pure uno dei redauori 
principali. Cosicchò in quell'atto fondamentale 
_del nm·ello I:";!llo, J·:g-Ii ritrovava la esprcs 
!\1011e dei suoi conccu i •' ben potc\'a ripetl're 
con g-iusto orgoglio: pa,:« ""'!fil<' (11i. 

Il nome 1l1>Jl'il111strc ll•'s Amhr.ii,; vivrà •'Cl' 

tamem« circondato dalla memoria delle rare ' 
sue virtù fra i contemporanei, e passerà ve 
nerato alla posterità insieme coi più insigni 
nomini di Stato che tanto onorarono quost'e 
poca marnvigliosa 1fol risorgimento italiano. 

Il Senato, rendendo a quest'uomo veramente 
egregio e impareggiabile i più solenni onori, 
onorerà se stesso , adempirà 1111 dchito della 
i\ azione, e soddisferà certamente ai! un calcio 
voto del Governo. 
(Segni d'opprora zione.) 
Senatore MAURI. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. L'onorevole Senatore '.\lauri ha la 

parola. 
Senatore MAURI (rrl)I r()r'( 1·r,1,1;,1os.<(I). Con 

senta il Senato che io mi associ i :i Ile nuhil i 
.testimonianze rese all'uomo illustre, la r-ui per 
dita ù davvero un lutto d'Italia, anche in nome 
ili quel Consesso a cui mi è 1!cl'Oro 1":1ppartc 
nere, '~ che P, stato per tanti anni s"tto la 
presidenza di quell'uomo onornmln. 

Il Consiglio rii Stato rammcutf'rà semprn la 
paterna autnrità che egli Yi esercitarn; la sin 
C<'ra dottrina con cui o schiariY:i, o tronca·rn 
le questioni Jiiù ardue, la temperanza sapiente 
con cui riusciva a concili11.re IP opinioni di 
scordi, riduccniol1~ sf'mpre alle norme sicure 
dPlla giustizia, dcll'eqnità, della con\·P1ti('nza. 
E ciascuno dci suoi membri ra111mentrril al 
pari di llll', i !ì1lati in1lirizzi chi~ 11'ebhe, conditi 
sempre ili un'amorevolezza che ,·inre'l"a aù un 
tratto e l'iute~letto cd il cuore. 

Il Consiglin di Stato, mentre era il campo in 
cui egli spiegava J•iù conti1111am1•11te 1'01 erosita 
dPI suo i11telletto, era al tempo stesao per lui 

come una famigTia, in cui avvicend:iva gli af 
fetti più cordiali e sinceri. 

::-;-ei Consiglio <li Stato adunquc, come nel 
Scuato, 'fiHa venerata ~ cara la memoria dcl 
ca,·. Luigi Des Ambrois. (1Je11e) 

UOell di condoglianza. 

PRESIDENTE. Dehho informare il Senato degli 
nllìcii cli condoglianza che sono pervenuti alla 
Presidenza. 

S. M. il He, con lf'twra dl.'l gno Prefetto di 
P,1lazzo. ha fatto sapere che, appunto a causa 
di 'luesto luttuoso an··~nimento, <litferiva a do 
menica 13 correntc il ric.-,·imento delle Deputa 
zioni ùel J';1rlanlf'nto i:ic:iricatl' ili rassea-nare 
alla '.\!. S. gli indirizzi in rispm;ta :ti Discorso 
d1•lla Corona, riccvimeuto che era già fissato 
p•·r domani :ille IO. 

S. ,\. IL il Principi• di Piemonte, per mezzo 
dd sull primo aiutante di campo, ha invitato 
la Presi1lPnza ad esprimere al Senato i suoi 
sentimenti di 1·01Hloglianza. 

In questo 11111111ento ho riceYuto una lettera 
dell'onorernle Pr1•sidt'nte della Camera dei De 
putati. !'\e do l1•ttnra al Senato: 

« I.n Camera ilei llPput."lti ha appreso con 
profon1lo dolore la mortfl rii S. E. il cav. Des 
.\111hroig di '.\'ernrhe. Presid<'ntc del Senato 
del Hcgno. 

> !.<' molte virtù 1lell'illustrl' ùefunto. gli 
eminenti servigi ch'Egli ha resi al Re ed alla 
patria, e i tau ti titoli :illa pubblica beneme 
renza ch'Egli si è acquistati, fanno sentire la 
di lui 1wr,li1a conw uua sventura nazionali'. 

> ì\'ella puhhlfra seduta di ieri, la rappre 
sent:rnza nazionale ha tributato alla memoria 
rlell'i11si1:mc personaggio i più meritati encornii 
cd il più ùrn rimpianto, e volendo testimo 
niare quanta parte essa prenda al cordoglio di 
codesto onor1!volissimo Consesso, ha deliberato 
di sospender1) la seduta, di vestire a g-rama 
glia per lo spazio ili µ-iorui quattro in sf'gno 
di pubblico lutto la handiera nazionale che 
s\·entola su questo palazzo, ed ha eletta una 
apposita Commissione che la rappresenti nella 
solennità. dci funebri onori che saranno resi 
alla salma <lei compianto eav. Des Ambrois. 

> In nonw ddla Camera iei Deputati esprimo 
al Senato del Regno i sentimenti della più 
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sincera condoglianza e mi onoro attestare a 
Y. S. onorevolissima la mia devozione 

l l Presidente della Camera 
G. BIANCH~~RI. » 

Sarà cura della Presidenza di cs1~rimere al- I 
l'altro ramo dcl Parlamento la gratitudine del 1 

Senato per quest'ufficio di condoglianza e di : 
rimpianto. I 
Sono inoltre pervenute alla Presidenza dal 

Sindaco di Roma espressioni di cordoglio e 
l'esibizione di qualunque cooperazione che fosse 
per parte sua creduta necessaria in questa 
triste circostanza dal Consiglio di Presidenza. 
Telegrammi ci sono pure giunti dai signori 

Prefetti di Pavia e di Torino, e dal Sindaco 
di Susa, circondario nel quale il compianto .1 
cav. Dcs Arnbrois sorti i natali. 
Il Consiglio d( Presidenza penserà al modo : 

con cui rendere deg namente gli onori funebri ' 
alla salma del compianto estinto. Se i signori 
Senatori non faranno proposte specifiche, vi è 
quella dell'onorevole Senatore Musìo che vor 
rebbc si desse all' uopo un voto di Ilducia al 
Consiglio di Presidenza. 

Prima però di mettere ai voti questa pro 
posta, debbo rendere inteso il Senato essere 
stato fin da i<~ri disposto che la sua bandiera 
fosse velata a bruno, ed ora il Consiglio stesso 
propone al Senato di prendere il lui to per nove 
sedute, come già fece in altra identica dolorosa 
circostanza. 
Non facendosi opposizione, ritengo il Senato 

assenziente alla mia proj.osta. 
. L'onorevole Senatore Musio ha proposto che, 

per tutto ciò che può riguardare le particola 
rità delle esequie solenni, sia dato un voto di 
fiducia al Consiglio di Presidenza. 
Chi approva la proposta del Senatore Musio, 

si alzi. 
(Approvato.j 
Il Consiglio di Presidenza provvederà a che 

le eseq uie solenni vengano celebrate col mag 
gior decoro possibile , onde dimostrare in tal 
modo come il Senato e la X azione intera sieno 
profondamente addolorati per la perdita di cosi 
insigne personaggir.. 
La seduta è sciolta (ore 3 114). 

Alla paJX. 22, colonna 2. dove •i legge~ • S. E. il Mini 
stro dellInterno , presi gli ordini da S. M .. invitava ecc. ecc.s, 
deve leggerei così: « S. E. il Ministro dell'Interno. presi gli 
ordini da S. !lf., invitava i signori Senatori e Deputati a 
sedere. Quindi S. E. il Ministro di Grazia e Giustizia, sulla 
formola di cui dava lettura, chiamava con appello nominalo 
i eiguori Senatori nuovamente nominati a prestare giura 
mento. S. E. il Ministro dell'Interno ripeteva poi la medesima 
solenne formalità invitsndc al giuramento i eignori Deputati. • 

Al foglio 4 delle discuseìoni del Senato , pag. 29 . nella 
prima colonna, dopo la 12" linea. in seguito al discorso del 
Ministro di Grazia e Giustizia per la r-ipresentazione del 
prilgelto di nuovo Codice penale, oi aggiungano le pa 
role: (Vedi Atti del Senato. S. I:; ed alla fine del discorso 
del '.llini•t1·0 dAgricolture, Industria e Commercio nell'atto 
che ripresentava il progetto di legge rel~tivo ai cliritli degli 
autori d'opere artistiche e letterarie , dopo la linea 44 si 
aggiun:ano le oeguenti: (Vedi Atti de/ Senato, N. 2J. 
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tori per la collocu zionc di 1111 tursto dr! co«, /J1·s :\11111,·oi' 111•/fr s11.'1• rl1·! Sci1rrl11 - .vtIr« p1·1, 
nosta+dc! ,.,'e11ufor1: Spino!« - 1Jis1'1J1'S() dcl .'\,'/lil{IJl'I' S/1/1'11 ili {1,J1• J!'/ (.'111·. Dr« .-\111b1·ois 
Approru sionc ull'J1llft11i111ilrì tlcll« d111• )"'"i'''·'''' s11il/l{i1·fl/1· - Uisl'lf11/1; r{t'//1· rol":imti. 

La scduui ,. ;q,,.1·1a alle 11r•· ~ ::1 I. 
sono presenti i Minisu-i tl1•ll' !1J11·l'll<>, o:i (;r;1- 

zia e (; iustizia " (!, ·IL\µ:rirol t urn , l udust ri., ,. 
Commercio. 
li Senatore, S1·r11·t.'f111·io. TABARRINI dù I<'! t111·a 

\h!i prnc·pssi n!rliali 1\ell1~ due tol'll1l.lt! ani1·1·c 
rlenti, ·i cp1ali Y<'llg•lllll appro\ ati. 

Fauno 01uaggio al S1•u:ll.": 
li Seuat.or•• cn111111. C:rno11ico Spano tli 1111 ~Ilo 

lavoro ldt••rario e sc·i1·111ilic·u :-.1111' lfi111·n11·i11 
dt'll'Isula di Snrdt'f/110 di'! r·11111!: .I llH'l'lo rll'!/11 
JJ a rmora. 

Il co111m. prof. Uorcanlo ddla del'ì111;i dì 
SJlèll><:1 d·•l suo Di.,iunrn·in r/NI' 1:'1••nl'm1iu }'"li 
tica e cl!'! tu11111u•1·1·i1,, 
La IJiro>ziow~ g·L·HPl'al•' olo>lll' galJell1: t\i i>ll 

esemplari ti ella Sfili isl i1·11 dd N)l1t1n1•n·i1, s111· 
('ir1/1~ d1it1lJ)fJ;•la:,i1n1t' ,. rii rs111;1·f,1~"'i'JJlt' r,·,·itit·o 
lo.<i d11l t. ffl'!111oio (I/ :m sr'ff,•,;11J,·,• J.-.:ì./. 
Il ~i11d:wo lii Chranri:i<io d1•gli ,,f11l11li di qnd 

Comun<!. 

Il sig. f ;, H·~111•tt11 tli l:! c~nlllpl:1ri di 1111 suo 
111111:-;1·•il" i11ti1ol:itu: f,,1 11w·<tir111c cf,·l/11 ('"·'-'" 
cl1'fjli /111·11/ldi tf!'{/f/ Jj,1,·i1111 1111'1'/'fl/li.'1,·. 

Il ~li11i,;tro rii 1;1-~1zia ,. 1;iu-..tizia clA!l:t Sl11!i 
sli1·r1[Ji11rli:ii!1·i11,1•/1·if1: 1·r·o;;1111c;·1·i11ll' rf<·I ]Si]. 

Il C11111:111do 11,•I ('.,,.,.,,di Statn ~lag; .. rinre t!rlla 
('111•{11 d1·llr• 111·111'i111·ii.· ill•'1·idirJil11/i, 1• di :!O (u[!li 
rldlo (.'o,·111 dd .Yupulctww. 

I.a Direzione tlcl Banco di :-iapuli della Ue 
lo:i"l/i' dl'I Cu11si[1/io di a1;1111i11isf,·fl:ionr', pc·1· 
/'1·sr·r1·i;i1J Js;:1. 

Il :\liui::;t1•ro dì ,\gi-i1·•.dt11ra, Industria I' C11m 
mcrciu di :: ""''l11f•l<1l'i dr·i fasl'icoli 2. •! ::. di.'! 
[/1,/{l'/li1tt) i11c/11.,/1·/,1/,• d1-/ Rt'!J1/fJ. 
Li I1ireli(Jnc d1·lla :3 .. e1··1ii dPgl'ì11.,1·~111:11 in 

Tori110 di~ csl'111plarì d•'t:ii .I/li d1·llc1 ::'::'."' f'u11~ 
sullo di 1111cllu S1"·icl1i. 
Il sig·1101' EYcli110 \\"arl1lì11µ-;•ill oli IOU L's1:111- 

plari oli 1111 suo 11p11s1·olo ,;1tlle J]1,di/ì,·11:iru1i <111 
i11f1·od111·.<i i11-llt1 }Ji'11r·r•r/11,·o r1·;,,1i110/1•. 

Il ;\linistro tlt!!.di bilt~1·i d..J liull1•/lli111 1·1u1- 
s11/,,,·,• rJ,-f 1i1t·se <li l{r1,·,•,,1IJJ·e J8i-1. 

Il ~li11i,;tro tl1•ll'blrn1.io11., 1'111Juli1:a, 1lèl primo 
Yol11m1' dd lJolldti110 di 11111'! Mi11i..,/e1"1). 

Si'.SSIO~l: 
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DISCUSSIO!\I - TOR!o'ATA DELL'8 lllCEMBHE 1874 

Il Senatore conte Sanseverino della Storla 
di C1·1•;;10, dispensi) 4, per Francesco Sforza 
Benvenuti, volumi 2, di Alemanio Fino e fasci 
coli 4, in proseguimento di Ca.eoblo, 
li Sindaco di Firenze, degli .u a di 'i111·/ 

I '011çi9li1J couutnalc dcl t'iGfJ. 
Il Senatore nobile Salvagnoli, delle sue Le! 

tcre sul bonifil.·11mt:1du ddl'.l:vu Ronuuto, 
Il prof. Leonardo Siorati, dci suoi Eleiucnti 

di fi losotta sccond» i J)J'O[Jl'(l 11ll1! i .fJ'Jl'Cl' 11 a tir i. 
I Prefetti <li Caltanissetta, di Grosseto e di 

Verona. degli .uu di r111ri C(l11siyli proviacioli, 

L'o1101·p,·ul1! Senatore Iii Cnstagneuo domanda 
11n congeLlo di 11n mese per motivi lii saluto, 
che µ-lr viene dal Senato accordato. 

Il Senatore, Scyrd11rio, CHIESI dà lettura del 
la seguente lettera d••l Presidente della Camera 
dei Deputati. 

,I S. r. il L'residrut«: dr! Se1111to dd H1·y1w. 
U11;;w, :!lì norembre 18ì·I. 

Il sottoscritto nel recarsi ad onorevole pre 
mura di informare S. E. il Presidente ciel Se 
nato dcl Regno, della costituzioue della Ca 
rnera dci Deputati, Le porge i pili distinti rin 
graziamemi per la favoritagli comunicazione 
della costituzione <li codesto Illustre Consesso 
partecipata alla Carnera nella seduta di que 
st'o![gi. 

il Prrsideutc 
(;. Bl.\~fl!EHI. 

l'fUcll di condoglianza 
per la morte drl ear. Des Ambrol~ 

Presldente del Senato. 

PRESIDENTE . .\laudaruuu uuìcii di coudug liunza 
al S1•11ato per la rnorte del suo Presiden te ca 1 • 
Des Arn brois : 
li Sindaco del Municipio dOulx , luogo di 

nascita dell'illustre Presidente cav. Des Amhrois 
a 1101ne di quella rapp1·1's<'11tanza comunale; 

I Siudaci delle città di Casale 1) di .\Iilano; 
I Prcl(~tti di .\lilano, <li Novara, d'Ascoli, di 

Cagli ari, di Pisa, di Massa, ù' A \'Clii no e tli Po 
tenza a nome di 4uei Cu11sigli provinciali e 
ùelle popolazioni delle rispettive p1·urinci1)j 

Il Corpo dii .Jumatico, esprimendo il ù1~siJe1 io 
di associarsi agli onori funebri; 
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Fece pure pcrveni1·0 condoglianze alla Presi 

denza il marchese ili Cassi bile, Depntato al Par 
lamento ltalia110. 
Scusano la loro asSL'llZa ùall'i11t1.•rv1min~ allt! 

soll·1tni esequie dcl cornpiautu ca,·. Oes Ambrois 
i s1)1-nicnti sig11ori S.·11a1ori: Torre:u·:'a, Sclopis, 
.\Iarzul'chi, .\larsili, P:1solini, !Jc Lnc.1, :.'i orante, 
La11zilli, Russi 1;iusq1pe, Arrivai.iene, Bcvi 
lacljUa, Tanari, Bella vitis, Poggi, Pasqui, Tecchio, 
Araltli-Erizzo , Pernati , Petitti , Bellinzaghi , 
Burci , :'llonaco la Yalletta, Rossi Alessandro, 
Pes ùi Villamarina , Cursi Ji Bosnasco , Rri 
g11011e, lla11wtta, :'llid1i1•l, :'lliniscalchi-Erizzu. 
Sami tale, l'qioli Carlo. ()i Bagno, Cialdini, :'1[1111- 
zoni e :'llartinengo. 

Comalld11ztone del lltoll del nuorn sena&ore 
romm. G. \'rrdl. 

Hisulta a.Ila Presi<lPurn essere i11 
pronto la Rrlaziorw sulla nomina a S(•natorr 
<ldl' 0111 •I'. comm. G ius<~l'P" Y PI'tli. 
Questa H.··laziu11c 11011 potè Pssere p0r:lllco 

stam1•11ta o clistritmita ai si: .. rnori Sr11atori; prrù 
se il SPnatn, t.c11~11do co11to rlei ~noi prece 
tlent i, vuole clispensarn da r1uesta formalità, 
si potrebbe subito 1n·oced•)l'e a <111esta nela 
zionc. 
:\on face11dosi ossi·rvaz1011i in contrario, ri 

tengo il Senato assenzi••ntr, e inYito l'onore 
rnle SL'nator1' ~Iamiani a dal'lle lettura. 

SenatGl'e MAMIANI lq.rge: 

Signori Senatori, 

Sottoposta all"attentu esame dei vostri Com 
missari la nomina del comm. Giuseppe Verdi 
a Senatore d.;! Regno, essi hanno riconosciuto 
con rnto unanime che tielle tre categorie ci 
tate 1wl rispettirn lJccretu Hcale e ùcsunte dal 
l'articulo ;1:~ dello Statuto, quella segnata col 
numcrn 3 (i D(•putati dopo tre legislature o 
sei anni di cs0rci1.iu) lllJll si assesta :ti caso 
compin tame11te. 
luven', quelle sr-,_..11ate coi numeri 21J e 21 

si :tpplicano alla persona suprainùicata con 
pieua legalità cd esattezza. E per fermo, circa 
alla cat••goria 21, risulta dai certificati a11- 
tentici che il comm. l~iuseppe YP.r<li nel solu 
Comune <li Villanova paga <la tre anni 
L. 13,331 94 d'imposizi.Jt1i tlirette. 

• 
11 
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Circa poi alla catezoria 20, la quale ll•'~i 
i,ma i r-ittadini clu- 1·011 s11·rir1i o 111i·;·ili c111i 
nent! lumno il!mti·ota la potri«, stima la V•)- 1 

stra Commissiono che sonzn dubbio la stupenda 
•~ccel11.'nza nelle arti g-1'11iali ~ p•·r si~ 111,.rito 
«mineur« e giuria vera della Xazion», e pi>n·i··, 
arreca al uostr« Consesso :tccr1.•sci111r1itt.> di 1k 
coro e cli autorità, quando 111:1 s'o1111uo a1·éi~1a 
In attitudini prulnuu-ntrui e un alto nit .. !·io !'" 
litico sono legittimauiente presunti. 

Non c.ule dubbio nessuno intorno ;tll'l't;i, 
av~1<lo il comiu. Giuseppe Verdi, I:l .u.ui 01· 

seno, appartcuuto qual Depur at o all'nft;n·a le 
gislaturn. 
Per le quali consideraxioui e iiiu1lizì e per 

carico avuto dai Coll\•g-1\i Cununisxari , ho l'onore 
e il compiacimento di proporre «Il'accettazi.m« 
vostra il comm. Giuseppe Verdi a S~11atc,re d<:>I 1 

Hi>gno. 
PRESIDENTE. r.,111:~ il Sonato ha intes», l'ono 

revols Senatore :'llamia11i, Relatore 1]1•lla Com 
missione per la verifica dci titoli dei 1111uri Se 
natori, ha conchiuso per la convalidaztone della 
nomina a Senatore dcl co.nin. Giuseppe r crdi. 

Pongo quindi ai voti le conclusioni della 
Commissìono. 

(Approvato all'unanimità.j 

Presentazfcne ili un progrllo tll 11'!!!:1'. 

PRESIDF.NTE. Ila Ja 1•:1ro!;1 )'011or1'\'ole '.\li11ist1·0 
di nrazia e Giustizia. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. )Ji C•)llCerfo col 
l'onorevole mio Collega :'llmi:>tro di .\gricoltura, 
ludusLria e Cummercio, ho l'onore di J•l'cSt'll 
tare al ~euato un progetto di legge sulle So 
cietà cd Assuciazio11i c•.m111erciali. (I'. .\t I i di'/ 
·"''ennt0, .\'. :1.) 

PRESIDENTE. Do atto ;dJ'ouorcrolc :'llinist1·0 
ili Grazia e Giustizia tlcll;i. pr.:::><~ntazione <li que 
sto prugettu di legge il •1ualc rei r:'1 stampato 
e distribuito agli l"tlici. 

!'iomlnn di Commissioni. 

L'or,line 1ìel giorno !•Orta la 11cin1ina di due 
membri per eo1HpJ .. 1are la Commissi1me perm:t- 
nente di Finanza. I 
\'i sono pure da nominare m• Commissari 1· 

alla. Ca~sa dei Depositi e Prestiti; tre ali' Am 
mm1straz1011e del fon !o per il culto, e1l altret 
tRnti alla Giunta liquidai dee dl'JJ'Ar:se ecrl,,sia- / 
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i;tico 1wlla provincia di Homa. Oltre a ciò vi 
i;aranno ancora da estrarre a SiJl't•• tre mem 
bri a comnimentn •!ella Cumrni~sione incaricata 
ili prl'SCll~arc a !::'11a .\)acstà l'indirizzo di l'i 
sposta :ti discorso della C11rona. 

Si 1•ro1·1'1le all':tj·J)Cllo norninaln per la no 
mi11a 11<-i due 1111~111liri mancanti a c0mpiere la 
Commissi•>ne perrna11P11lc ili Finanza; P. per quella 
di trt> <:u111111issari alla Cassa 1lt•i d~po;,iti e pr<'- 

' stit i. 
Irtvit11 i !'ig-nori s~n111nri a voler deporre la 

lor1i schelb nell'urna. 
(li Seuat•m', SegrPtario, Tabarrini fa l'appello 

nomi11ale.) 
PRE~IDENTE. Si lasciano 11~ urne aperte a co 

m11tlo di 1p1ri siµ·:;ori SP11atori dtf' sopravvPr- 
1-.111no. 

Si fa ora il sortPggio degli srr11latori. 
I signori Snnato•·i Durando, Arese e :'liarniani 

;, H<dlllo l:i com1,iae1~ma di occuparsi tlèllo spo 
;; li•> •!...lit• schede per la nomina dei ùue melll 
hri clw 1 imangouo a compi(:re la Commissione 
J•l'rrnanr11tP di Fin;111z;1, e di quello delle schede 
per l;t nomina tlci tre r.ltri Commissari alla 
Cassa de.i Depositi e Prestiti. 

I si:.rnori Senatori Spinola, D'Azeglio e Punzi 
soBo pregati a<l occuparsi dello spog·lio delle 
~chcùc 1,er la nomina dci tre Commissari al 
l'Ammi11istrazionc dèl t'onùo per il culto t! lii 
11uello per la 110111i11a (lei tre Commissari alla 
Gmnta li11ui<latricc dc:J'.\s!>e <>cclcs.astico nella 
provincia di l{uma. 

E$'fatTetno ora a sorte tre membri a sosti 
tuir·~ i signori Senatori :\ledici, l3csa11a e :lli 
nisl':dchi-Erizzo, i quali chic::-cro ùi csst're di 
spensati ùal fai' parte della Con1111issiot1e incari 
cata di prt•seutare a S. :Il. il Re I' i: dirizzo di 
risposta al Discorso della Corona. 

Hiescono eletti gli onol'eroli Sm1atori Chia 
\';trina, TromlJetta e lluon<'OlllJ•:tgni-Ottoboni. 

Co01unlcazlonl di utnclo. 

Al hanco dt'Jla P1···sid1•t1za fu presentata la 
pro:•osta dw :tlTÒ l'onore cli leg-g-erP., e che è 
sotlns<'ritta d11i signori Sc11ntori Arese, Borro 
meo, ~lauri, Torelli, (;ri tfoli, V c!'ga, Spi noia, 
Taharriui, Larnpcrtico, Bon1hri1;i, Chiesi e Du 
choqnè. 

La proposta e del segue.nte teuore: 
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1;1i egrng·i oratori che presero la parola nella 
tornala del [1, si sono occul'ati d olla vita pub 
hlirn ÙPI cav. D1~s A111h1·oi,;. Permettete, o Si 
g1101·i, che io dica oµ-gi qualche parola sulla 
sua vita priv.u«. 

Il l':tdn~ dt'! ca valir-r» llr:; Ambrois era 111ll 
t·ial1• ~11p1•1·io!'e uelln Legione. Qupsta Legione, 
nucleo de!l'csen·il1> suhnlpino che stava JH~r 

S1•11ato pri,·i!cgiù Cainill o ùi Cavour. Ji:ts~illl•> 1 risr,,r!!·crc sotto il !'<'!DIO di Vittorio E111rn;i- 
ù'Aze!!.lio ,•d Ak-ss.uuiro Jlauzuui, h:1111w l'nnor« ' 1" ·- 

" uue e I, era cornpm;ta in gran parte dei su- 
di lH'O!Jt11':··~ che il Senato 11-·lilwri di far col- perstiti di cento b;ittaglie combattute durante 
Joc;t)'C nelle ::;:1C Sa(C \111 busto t'()lt I' etllgie del l'impero di Xapnleone J. 
rimpianto Presidente e Cnllcg;t. 

S•Jtl•J~r11111 ~<~11:,(ol'i, riputnud» che il •·a 
valicrc l.11iµ-i Dc·,; Ainbrois di '.'\L·vacl11•, il quale 
fu tra i «ourpilntor-i ,. sottoscrittori d<•llo ~t:l 
tut» e rese al Re cd alla l':itria cosi mottopli.-i 
•:d <:llit:<•·:i servizi, si.r dL·gno di 1p1..Jla SJ"~eial•• 
tcsumonianzu lii riverenza affettuosa ,.j ch« il ' 

:-),:natvl'c' sr.-11::0. l)o111a111!0) la p:1rula. 
PF;BF·T:~l' F,. L'ha do111a11<lat:1 prì111;t il ~<·11atr1re 

:'pilt<>l:t :.l ·111:1: •• do ra .. oltit di p:1rl:11·1·. 
~··l!al"l'•' 8I'I.~J: .1. Ilo rhi•·$(<1 J;i J• 1;·"!:i (·,·:· 

1•sprill1<.'!•' 1111 \'oto, chr s111•ro ott<'rri< l':ippro 
,·azione d1~l ~··11a10. 
lo b1·:u11rr1·i cioi•, 1'11() il piedistallo sul qual<' , 

don·ù c""''rn c11lìoi::atu il husto l'hc Yi ~i J)l'O- , 
pone <li deoTclarc, ~ia costrntto in modo da l"J· 
teni~i i11ciùcr._· in c:u·att••ri iadel••bili le µraYi 
l' 111e111oraliili p;1role 111·u11n1h·iatc dall'emin<:11te 
uomo di ~tatn, l'r<'~id<'11t1.• nu"tro. di 1·11i pian 
giamo la l•L'rdira irrcparabil·~- ll<'I pi·,·11tl1.·1··~ 
posscs,,:o di <Jll''"l•.> 8"!.'.!.;io prrsitl .. ·111.i:do•; p:trole 
che po~,,1111) 1·u11sid1•r:1l'"i, l'Ulll•' giÙ c\)JJc a 
dini il d1:;.rni""i1110 l"'r:<unaggio che og-gi Yi 
prc~ict!e uella co1111no\·e11tu :;ua 11ecrolog-i,a, 
quale t1·~ta111<'11lo p•ilili1:0 eou cui chinùe,·a la 
:;ua h11~:1. 1111liilc, ir:lcuu•J ata ,.,j illn,,tn: e:u· 
ricra 111ort:tl1_•. 

SJ1Cro ,.iJ,! il Seuatu \'OI'l'it acL·ort!:u·,• la ~ua 
<l('(Jru\'az.•111c a <[lW,lo desiderio clw 11ii pc1- 
lll•:H,, ti" <·:;~1ri111e1··~ in aggiunta :dia (H"O]J•st:1 
k>l•! fatl:t. 

(.'-..'··.1;.ii t/'l{(ii'si1mi'.) 
;·'.il:'!'· .NIE. I.a pal'uh ,. ali' 011ore,·01L' Scna- 

101-l.,. ~ir11•1 t, 

:::Ì•:11at.11't: SI~EO. li S1:11::t,J hcu ~a l'he 10 non 
pc~~o che ap1,b11dil'<' :di·· Jtl(' 1•roposte J•oe'auzi 
c11u11ciate, tli1·l'tte a Jl•>I"!-!'••:··· 11110\·o trilrnto ili 
riY1_•ren1·~ affetto all"ìllusu·L· 111io ;u11it"o, l'hc g-iù 
t'u!te dt'C'l'l'usi 0111aggi 11clla tornata dcl 5 ùi 
t(llC~tù lll('S•'. 
Io 1101, h0 poruto assistere a quc'ln tnrn:ita 

J>Cr c:w-:: oli an·-io_(r11t:11irit t'o·n·o\'iari•' dtt' 111'i11- 
cag~;;u 0]10 llL'i t1itlll'l111 d.t C~t~a}<\ fJ\"(\ rl\t'fJlllJ i 

resi lie11 111eril:1ti 1Hwri ad altrn wiu cou11•ia11to j 
•1wi1.:o, il Deput;1l0 .Mella1w. 
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IJ11••-.:1ì Jll'<•di c,iJsero (·1111 pr1•mura, ('On cn 
tn>'i:1~!110, 1'rJcl'asi.,1w lii 111ilitar·e s11tto un Yrs 
sillo i1alia11•J. 

::\"el 1815, •:ssi ci llifcseru contro la rit<'ulata 
inY:<si•111e; ri1°ll[H'l'aro110 la SaYoia e J'Ol'larono 
lt) lor•• arn1i sin nel ccrl!ro tiella _Fra11cia. Ma 
q1wlle hai<>111'ttc 1_•ra111) troppo i111Bllig-enti. Nac 
•ruc il sq,;p<.'lto che t•sse putess<'rn ,.,~nir riYolte 
a c()1up1istarP la lilwrtit, l'1111i1.ù e l'i1ulipen1lenza 
tl"ll;dia '. 

La Lcgio11P fn sciolta; e p:u·e1.:chi fra i s1rni 
11llizinli di ll1;1ggior merito furono m:<ntlati in 
""'ili<•. co11w <;i1llcnµ-a e Cira\'e!,!·ua. 

Jl 1·0!0111lt·Jlo lh',; :\m!Jroistro,·ò un tran•1uillo 
ric1n·1!ro 11o:llc gio:;aie dPllc sue .\!pi natiYC. hì, 
ri11u111:ia111loai puhhlici ulHd, si dedieò tutto alla 
<•ducaziolll! Ùt!l prop·io Jlg-lio, il nostro Luigi, e 
•Jll•_·ll:t, che f11 1·:da111it:'1 p•·r J"Italia, fu fortuna 
Jl''f il t":1ro l.nig-i, giaccl1e il padre, 1w1110 di 
a11lic·lr1: \ irtù, <Jncstc frasfnsc in lui cu11 frutto 
lllC!'a\ igliuSC•. 

Ilo 1ktlo ..J11~ nulla :1g-:.:iung-1'l'Ci a ciò che 
fu rit:orùatu dello splc:lllillo c:;cl'cizio ù1 quelle 
r:u·c \ irtil 111:lla vita puholica di Luigi Dcs Am 
brois. X ella \ila 1.rirnt:t si rcn1lcYa aucor pit1 
manil'e~to il di l11i auimo s'luisitamcute g·cntilc. 

Xun p:<rlen·, t!egli al.li della sua i11csauribile 
ucudit-.~11za. I.o ~n-laili sarch!)c un traùimcnto, 
J>Oich•· <·:,rii l"Jll•.'\' .. So)llllll:t ("Ul'a U!'l_ lCll<!l'li gc 
lo.·a111c11tc 11ascos1i. 

l\li couq,iat:cio !J<•1isi nPI rammcut;trc il ùi 
\oto i:;uo conln;mo ,·erso il patlre. !\on conobbi 
rnai figlio più rispettoso e1! atfozio11ato. L'amo!' 
lilialo· era per lui un cnlto. La perdita ùcl pa 
drr l,!li rin"1·i cnsi dol .. r,,sa, che lo viùi in pro 
c·i11lu lii al>IJ:uul<111:u·1~ la Yita pnhblir:a nel più 
lH•llo 1l1•lla sna <'arrit•i-;t (wl' ritlursi aù nu mc 
i:;to 1·accoglirneuto. 

' .. 
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i suoi amici gli furono egualmente costanti •! 

fedeli, ancorché potessero talvolta dissentire in . 
alcune grandi questioni di politico apprr-zzn- 11 

mento. 
La stima in cui si tr-neva da ogni lato l'iuto- , 

merato suo carattere, lo rendeva a•T•'t to :' I 
tutto le frazioni 1ld pan ito libvralc ; era da I 
tutti desiderato. Citerò in prova un fatto che i 
venivami poc'anzi rammentato da un onoro- 11 

vole Collega, che mi sta vicino in questi ban 
chi. Correvano gli ultimi pcri,,.Ji dcl regno ùi 
Carlo Alberto. L'estrema parre della l'•unr.t•a 
Subalpina, quella che risolutamente voleva l:t 
libertà, I'indipendenzn e l'unità italian«, :i1·c1·;1 
avuto il sopravvento nelle lotte parlanicntnri . 
Toccò a mc in allora, non c1•1·tam1•ntl' 1 cr al 
cun merito mio, ma per c(frtto di sp<!,:iali cir 
costanze, di disporre due volte dd 11ortafoglio 
dell'Interno. Al Doputato Dos Am lirois in ogni 
volta 111i rivolsi, con plauso unanime dei miei 
amici politici. Egli r itlutò itcnuamente , ma 
non per Jit!icoltà d'intendercela intorno all'un 
damcnto il1•gli affari , bcnsi per ragioni ncci- 1 

dentali tutte sue pcl'sonali. Accettò peralu-o 
sin d'allora la Presidenza del Consiglio di Stato, 
che ritenne sino all'ultimo con sotld isfazionr- 
universale. PRE~ll}E:"ìTE. Ora ;m1111111.i1·rò il rlsulra:o ddlo 
ll raffl'onto della vita privata con la vita l votazioni che hanno avuto luogo oggi stesso. 

Nessuno poi Mnob!Je meglio tli lui i pn'µi 
tlpl!'amicizia. 
Nessuno 111 a111ico pii1 co,;ta11t1~ ·~ ~ill<'Pl'O. :\011 

ha 111:1i <T('dutll eh•' i ,,;011rn1i 011nri 1! le pili 
alte l':iriche dello Stato ùoYessero :tlteran• i 
SUOÌ lJl"iYati <iffl'( ti. 

I.o avresti velluto lascia!'C prcmtu·os~wwuk 
il suo ;.rahi11clto 1\i :\li11istro all'annnnzin di 
qualche infermitù che l'l'llÌSsl' ."I. l'O!pir·~ nn suo 
nmico, e j:Ol'targli sollecito il solfi<"·" 1klla 
sua dolcissima conYersazionc. 
~ per conYerso egli non ha mai c!'edul.11 

che i priYati affetti avessero da influire nelle 
sue risoluzioni comf' 1101,10 ili Stato. 

Egli, che sapc1·a tanto :imar • ., 0µ-li. cosi g-c> 
loso oss1'rYatnre ilei tluYcl'i 1lclLu11il·i1.ia ( 1·'1i1 
rr1cc ro1iiìi/1Jgsa), uo11 si l:tsl'i,"J 111;1i !lllW\'01't' eh 
priY:tti affetti ue\l'cset·cizio 1\i pubblici utllzi. 
Egli sentiva potentemente grimpulsi 1l••l cuor••, 
ma imponcYa loro ri;!Oroso sil1•11zio •1n:111dn 
si tr;1tta,·a ùi giustizia distrihntiY:t. La parola 
fa1:on: non fu 111ai 11..i suo 1\izio11a!'ìo. 

Vincolati a lni da cosi nobile hL'lle\'Ol<'uz:t 

1 h I\ 

JilllJh!iea d·~l ll1•s .-\111hrois crf't~•t clw ci '.:ontln.c~ 
n:1tur:tlmP11tc :i •1uc•sto coroll;,no, dw gli 1101111m 
i•ÌÙ ~r:llali e1l utili al :-;,•niz;o 1lel p:~1~,;_e•, dcli- 

' lit1B<; l'(·t·e:1rsi fra ·c·l\[Ol'11 rl11.• s•>llD ot I 11111 audw 
ll•'lla rita COlllllll<', <' 1•1tt• 1'1•,Jnea:i:iOll<', ispir:1ta 
da i11;tsclii•' Yirtù, 11r111lnr1~ gli UOtllini f\,rti '' 
iJ,•,,11i di-ll:1 !iduci:t ù1•ll:1 :'\:izionl', tiuale fn il 
<'u~1pia11to l'n~"iùt>11t1' ili •JH•:~to 1.•miw~11l1• Con 
sc\:-:.s. L 

Cu~i rn;.dia11u i fat: che ritalia :;ia sempre 
guH·rnata ila ll1JJJ1i11i ili tal te1Hpra '' di !.anta 
Yirtù ! 

l'RBSIDLNTE. :\ dle commoyeuti parole giit pro- 
11uw:i:tte iu e(ltesto ,. 1wll' altro ramo dd Par· 
la!t1P11to, (' i11 ljlWllP llUll lllellO COllllllO\'l'llti ora 
1.·spr1.·s~c tLdl'u110rè\·ole ::ie1ntore Sineo, i posteri 
pull\t11110 :e:-:·gere a lurn btruzione i rn<~riti ·~ 
J,. Yirtù d1~Jrill11~1n' l'n·~itl1·11tr, di 1·11i deploria- 
11;0 la p1,1·1lita. 
:\ktto ai ,·oti la ['l'(IJltlSta sottosrriua dagli 

' 011orn1·0Ii ~•'t!a(ori di cni ho gi:'t dedinato i 
110111i, a che• il S1•11;lto 1l1•crcti ehè nelle sne s:!le 
sia eollucatv u11 Ltusto a mellloria pe!'e11nc tlei 
meriti del eolllpianto Presidente llè:s A111!Jrois. 

Chi :qiprnra 11n .. st:t ['rnpost:l, è pre;rnto di 
:ilzarsi. 

( .\ ppr<ll' ato atl nnanimiti.) 

j(ctto Ol'a ai l'oli J" <t;!;!Ìllnta fatta dal!' nno- 
1\'l'Oi<• ::\1!llator1! ~pinola, che il ['ÌPtl1•stallu eioé, 
,;ul •111ale <101-r:! c:sserc collucatu il busto teste 
tlc>t:n•t.ato, :;ia e11stn1ito in !Il odo da poterl'isi i 1- 
ci1l1•1\~ in caratt<·ri i11tlcl1•Lili le gral'i e memo 
r[t!Jili par.,Je pro11unciate dall'illustre numo <li 
Stat11, Pl'csidentl' nostro, nel 1n·c11ùc!' posscsrn 
tli •11iesto :Sl'gg-iu, par11le che possuno co11si1l•! 
r:1rsi •1u:il t1~s1arnento politico con cui egli chiu 
J,•ya l:t sua lunga, nobile, inte11ll'rata cù illu 
stre carrier:i 111ortale. 

Chi appruYa an<'he epI<'st'agg·iunta, si alii. 
(.\ppro,·ato all'nna11irnità.) 

Lr\ sct!nta é sospe•sa !·Cl' :isp·.•tt:irc il risultato 
delle Y0l<lzio11i. 

(Dopo YCnti minuti la S1!1lnt:i i~ ripr0sa.) 

Rlsnllllto dt•lle rnta:r.lonl. 
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Commissione permanente di Finanza. 
v otanti N. 48 
Schede hianche ,. l 

Ottennero maggioranza di voti, e riuscirono 
perciò eletti : 

Il Senatore I.ampertico . voti :17 
,. Malaspina . » :llì 

Gli altri voti andarono dispersi. 
-. Commissione alla Cassa dei Depositi e Pre 
stiti. 

Votanti x. 50 
Se hede bianche » I 

Ottennero maggioranza di voti: 
Il Senatore Heret ta . voti Il 

,. :38 
» :11 

Cossilla , 
,. Astengo . 

Gli altri andarono dispersi. 

Rimangono dunque eletti Senatori Beretta. 
Co~silla e Astengo. 
Commissari alt' Amministrazione del fondo 

J>Cl Culto. 

Ottennero la ma;.n;inranza e sono perciò 
elvui : 

Il Senatore Duchoq uè 
• Giovanola 
» '.\lauri 

voti 4G 
» 42 
,. 2-f 

Gli altri voti andarono dispersi. 

L'ordine dcl giorno rimane così esaurito. 

La seduta è sciolta (ore 4 112). 
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TORNATA DEL 20 DICEMBRE 1874 

Presidenza. del Vice-Presidente SERRA F. M. 

SOMMARIO - illt!SSU!Jf/Ù' del Prcsidcnt« dcll« C1"'11·1·a dci /)q111/11li - /'1'1'.<1'1//u;11.111: 1/i f'ii1111u• 
1n-ogetti di l1.'f/lfl' - l'7'!Jf'/l;{I O('f'IJJ'do/(I 11 111•,•lfo P''!' lo f,•rt1 i11111·itti.11" .<ui nat ! ne! /8.).J - 
Considcra siuui ,. 1·11r·f'11111a1ufo ~i1111i <11·/ S1•1111f111·,• Si111•11, 1·1•i 1'i.<p•1111fr il /'1·1·si<frt111' del Conri 
,11li11, J[i,.i,.,f1·1J delle Finan :c - i'111·fJl1• di'{ .'.'1·1111/1"''' Sil/f'll, 

La seduta e apt>1·ta alle ore ~ I J 1. 

~•mo presenti il Presidente del Cri11sig-lio, 
Ministro dellu Finanze, •'li i Miuistr! 11.:11' 111- 
terno , di Graxia e Giustizin, doll' Istruzione 
Pubblica, di Agricoltura, Industria (~ Cu11111wr 
cio e della Marina. 

Il Senatore, ,r;,·l'!Jl't'ifll'io, CHIP.SI dà lettura ùcl 
prnc.,sso vPrhalt~ tiella turnata pr•~çeùeutr, che 
viene approvato. 

~lc~!lagi:to 
della Prestuenza delln Camera del ueuutan. 

Il Senatore, S1·r11·1·tw·fo, CHIESI 1lil 1•ur1' l<'t 
tura dcl seguente messaggio della Presidenza 
della Camera dei Deputati, 

.·I S. E: il t'residrnte dr! Sc11uf" dr] R1•r111n. 

Rm11a, addì trl dicrmbrr /87-J. 

Xclla tornata d'oggi la ('ruuora ha discusso 
Pd approvato il proucrto di )l)g'g't! 11' inizintiva 
parlamentare couccrnente : Dono 1111;i1)1111li• flf 
Ornrrol« rn11s1·pp1• Guribaldi. 

Il sottoscritto ha l'onore di trnsmetrcrlo a 
S. E. il Presidente del S•·nat.o dcl l~<'g110 011011• 
si compiaccia porlo all'esame di codesto illu 
strissimo Consesso. 

li J>1·rsidc11/1• 
(ì. HL\:>Clllml. 

/J•,,11, .\'/l:i1J11/1/1• ,,f (i1'il•'1'"''' lii11."'l'Jl°' 1;,11·i/u1/di. 

. .\rli<'••lo 1111io'"· 

111 atll'~lato di rir·n11•>S<'•'.11za ol.-·lla ::\azione 
Italiana al g-l"rioso 1·.1ncorso prestalo dal (;,,_ 
ncral<' Ci11sP.pp0 1:arihaldi alla grano\() opera 
ddl:i sua 1111it:'L e i11tlipo'1Hl"11z:i, ò aut.11rizzali1 il 
(;u\·em0 old Hl' aù is1TiH'l'C sul lìr:1n Libro 
tld !khito !'11l1lilico do•llo Stato 1111a 1·1•ml.ita di 
lil'C ci11•pta:1t:1111ila :11111111• o\1•! •·1111sulit\alo 5 0)0 
con cl•'<'<>rr<'nza 1\al i•1i1110 genuai•; JS7:J in fa 
,·ore di Giuseppe Garibaldi ; 1•11 è inoltre asse 
gnata <li m0clcsimo un'annua pensiu11<' Yitalizia 
tli altre lire cinqnautamila colla str,ssa dccor- 
renza. 

li ]';·,•sid1•nte. 
(;. JlI.\NCllERI. 

PRESIDENTE. (Jnesto 1•r•1get tn ili l<•gge sarà 
sta111patr• e distrilrnil•) agli l'llki. 

( 1· .. liti dd S1'11'1l1J .Y. fì.) 

Presrnt11zlo11l' Ili rl11t111e proi:elll •t lri:i:r. 
MI~HSTRO DELLE FINANZE. llo111ando la parola. 
PRESElENTF.. !.'onor. ~linistro dC'lll' Finanze ha 

la parola. 
MINISTRO DELLE FINANZP.. Ilo l'1111urP- tli prt>se11- 

tarc al Srnat o 1111 progetto ili !P:.rl!•~ per I' a)' 
provazione tlo•lla St.atu ili prima prt~,·isionc dl'l 
l'entrata J•er l'annu 187G. ( 1· .. \lii dd Sc11t1f1, 
.V . .J.) 

!lr.~te~t: ne 1174-75 - ~E~ATO t>IL R.Eo~o - Discus.10111. f. ~- 
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! 
l l» l'onoro ili pn·se11t;1r1' a11d11• liii ['l'o.~··~lto 

rii l••ggL' che apprr;\·a J' •'8!'l'cizio prqn·isorio 
J'l'I' rr-: 1111·si d··gli Stati di prima previsione 
11..tla Sp1'sa l"'l' r an111J )X/5. (I'. .\fii a-t -"•'· 
'"'''' .v. :; ) 

Fi11al111cnt1! ho I' onon! di p1·1•se11lan· alle 
vostre ddih1;razio11i il Conio ""11s1111lir11 tl•·i 
l'Armniuistrnzi»nc cldlo :-;1a10 1•••r l'anno )SII. 
( r. .un (!,•/ -"••1111/() s, ~.) 

Il Senato ricorda c·h·· qu1•sto t•l'ogcttu. 1l11pu 
essere stato a1•111·0\·a1 .. 1lalla Ca1111·ra .lei l iepu 
tati, venne deferito ali!' dt>liherazioni dr-l Sc~ 
n at11 nella scor--a s1·ssi .. n«. 

La Camern .lei ll"l•1.ttati ar1•1td.,Ju 1\1 uu.» '' 
votato. ho l"o11n1·e ili ri1•r•~·;i•11tarlo al ~"nato. 

PRESEJE;Hf:. !lo atto al sig. Presidente 1\d 
Cousiglio , Ministro delle Finanze. dr-lln pre 
sentazione di questi prorreu i ili lcµ-µ-1~, i quali 
saranno staiup.u i P tl1·1'1•riti all'esrunc 1l1•lla Cn111- 
missione pl'1'111a111!11t" di Fiuanxc. 

:wnmTRO Dl GRAZIA F. GIUSTIZIA. (lt)llJ:tll(IO la ! 

parola. 
PRESlllKNTE. l.' .. nor. ~li11istr11 di t;razi:i. " (;in 

!'tizia, ha la pamla. 
MINBTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Sod1lis1i11·•rnd•1 

;i 1111 tl1•si1l··ri•) più nilt•• 111:u1ifost;;to in tfll<'Sto 
Pnlilll'll(l' C1HJS1'SS>J, ho r l.•ll•ll'" di I•l't'Sf'lll:tl'gli 
1111 1•row•110 d1 \•''.!!.!''' 1···11l'•·rnrr1t.•' i 1·e1·titkati 
i1"•!1•1·:trii: 1• •111esta p1·es<'11t:iziutt•' faccio di 
1·f.•llC1!rto culi' ouuri~\'•Jic 1J1iu Culleg·a ~linistro 
d1•ll1.• Fi11at1Z<'. ( 1· .. 11/i d1•I S1·11oto .\'. H.) 

PRF.S!::>I:NTE. Il" ;ttto :ili' <rn<•rc,·•il<' :'lli11i,.;tro di 
r;razta ,. 1:ii1,.;tizia 1lella :·re"•'lltaziu11<' di •ptf'sto 
j•l'•1g••lto tli l1•µ·g1.• t.:Olll'•:1·11e1.tr i C•.'l'lilicati ipo 
f1·1·arii. eia lui l'alta ili ··1.1nc1•r1n cui suo C1ill1•ga 
il ~linislro tlelk Fi11:111L1•. IJll<.'"l<1 1·rug1•lt<J sarit 
stampalo<) <lis1rib11itn :t!.!'ii l't!ici p•·I sttu 1·ursci 
1·r-g·1,}arP. 

~HNl,TRIJ DF.l.LA ~.lARI'.'ìA. l1111n<tntlo l<t Jlilrola. 
PRES!JENTE. Ila la pan1la. 
àl!NBTRO tJELL.\ MARINA. Ilo 1· u11or•.~ di j•res••n- 

1:.re al Scual11 11n proµ·,,11,, t!i le~µ" ~iit ap 
provat•.> dal!" a!tr" r:1n111 tlel l'arh111<)t1lo, ri 
'!ll:1r1I<tn1() la 1.,\·:1 111;1ritti111:1 sili 11ati 11el !S:)I. 
I I .. ltli (!,•/ S1·11C1lr, .\'. !1.) 

l'r•·go il ~<'llal1i di \'ui1'1'11C diehi:1r<t1c i' 11r 
µ·1'l1Z:t. "~s1·1t•lu l'hP ,j.,\ 1ù •1111·sta li-gge andan· 
111 vig·.,rL' '"'I ('l'i1110 1110..;P 1lcll' all .. 'J 1 c111:1r11. 

"RESrn~::in:. 11., a1t" ai siµ11111· :'llini~lr<J i1 .. 11a 
'l:.rin• 1\i)ila i·l'P:->•·11t:1zi1JJH.· di 1p1P:-;.r11 prnµ·,·tt(J 
di l":.a.~'" ~1111:1 J,., .. , 111ari1ti111a. li ~··11at1\ h:t i11· , 
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lc>S•l ch•! 1'01101·c\·. :\linist t"o chic1\r l' nrg•!llZél 
1•"1' '111es1" progelt•>. 

Citi :H·1·or1l<t l'nrgcnza ,\1111Ja11data, 111µ·lia al 
z:tr;-.;1. 

1.\.('('t'l)\':tl11. \ 

ro1bld1·razro11l dt•I Senatore lillnco 
e r1~1111~1a tlel l're~ld(•ntr drl Consl;.::llo. 

:-;1!11at1 • r<: SINEO. J1, 1111a1Jdu !:1 parol:t. 
PRESIDlN'fE. Ila la parola. 
~ .. n:t111n• SINEO. l'ri11Ja atH:ora che i prngl'lti 

di l•'g'!,!'f' pr"""n1:1t i dall' •>nOt"•·volc sig-ttor !lli- 
11istro rki !0 FitHlltZP siano •'S:tlllinati dalle Cu111- 
111issi1111i cou'lwwn1i. io cliifggo il permc:;sn 
ili sottoporre al Scnat.'1 :1k11ni p1•11sif'ri clw mi 
s•.•mlira110 nwrit<'Yoli tlnll" sue lllP.•litazioni. 

<Ju:rndo si t!isrnlouo i hil:rnl'ì, due rptf'stioni 
S••l'g'Otl•• 11alnral111eu1e in tutti i pac:.i custilt1- 
zi111iali. i\011 1-;i ll'atta s<.lltauto di rci.rolarc Jp 
•~ntrat<' dt•llo Stato e le spese per l'an·cnir•~ , 
hen~i élncot"a 1\i esaminare il mo1l11 rnn cui si 
sono eset'Citati i 11o(t\ri che i :'llinistri avcYano 
per l'arldictrl). 

t lr;1, o ~ignori, 11oi siat11<J, :1 mio a\ \·iso, in 
tenqii rno!to ;.mtYi ·~ 1lillÌC'ili, 111~i '}Hali qt11>sto 
doppiq l'i°JJJ1pito mi pare Lite richi•)gg;l 1111';it- 
1m1zi111u• più fl'rma e più prnfonda chf' mai. I•> 
credo d11• a <tttest'alto Consesso spct ti più spc 
cialt11c1111~ di l'>i:t111inan~ se le l1)µ·gi che ,.j si 
1•ro1••111µ-u110. e11mpn·~c •1ttclle (!i Finanza, siann 
pi1•11;1111c11ic 1·11n!'on11i :tll11 Statuto fondarnPn 
tale Lici l{eµ-110. 

Sutto 11tt1.•st11 :1spctt•1, in 1'.rc•d11 1.li d11vcr ram- 
111e11ta1'<' I·~ 1lisposizio11i contenute neµ-li arti 
l:Oli I. :1, H, JH. ~;:-, 1) l:l llt!llo Statuto. 

Co1ni1ll'iPrÙ 1l:dl'art. !!G. i11 1·11i si cn11tit.•111' 
n11;1 1!1·111· µ·11ar:111tigi•· \•iit pr1·ziuo;•! 1!1~] 11os1r11 
diritto p11hhli<-o. \'ttol•.' •1nes1'articolo dtt) j ca 
ridti p11hbli!'i si1~110 ""i'l'"rlati da dascun n~ 
;..:·11i(·ulo in l':tµ-i41Jlf~ clt.•i Sll1>i a\'•)ri. 

1~11a1ulo >i pro11111Jµ-t) !11 Stalttt•i, 0Horev•1li 
Coll1'glt!. µli :t111ori, i 111·1111111tori di """'', hPn 
s:tjl<'\ ano d11' •·ra irui"'""ihile l';1ttuan• im11tt' 
lli:t1a11Jt!lll•:, 111at••riali11c11t1•, in tutta la sua 
1•s11•11tii••t11! r1111•,.;t:1 .\i:,1111sizio:t1• f'o11da111enlélle. S1 
pr1l('l;1111aY:t h1'11,;i 1tll pritwipio alla l'lli co1J1- 
pin1a ali tt:tziu111• duYe\ a:<i g·inngcrc pro!!n·s~i 
\ :t111f:lll•·. 

'.\(a it1\ ,,,.,, .\t j•l'll;.!l'•'llil't.' n1?I ~•.'llS" 1li 11tt1:~l•.1 
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articolo sacr.unentnlu, st sono fotti molti passi ! 

i11tlit•1ro1; si S .. 11\<J i11tt'•Hl·i!lt~ iuiposie 1·ri111a non 
Cfl!IU~:Willt•·. «he S•!Jl() prc.-isnmcute I'inv-rso 
ù1•lrapplicazionc d1•1la mnssiuia stal1ili1a d;tll" 
Statuto. 

Vo i C1Jlllpn:11tl1'i•~ lu•111•, si;:;1ori :-;,'l<:<llll'i, dio• 
iu acce11110 sp1•cialme11l1: al m.u-inat« , all'un 
mento sul pr1•zzo 1ld sale . 11lla ricclH•zza 1110- 
bile nella parte in cui colpisce ciò che é uni 
cauieuu- il trutto del lavoro , ;i11d11• •ftL11lll•i 
non eccede lo stretto bisogno delluul i •id<t•i: 
alle quali tristi angherie si :ll,!ginnga la più 
im1u'Ornte delle imposte , quella che i• eccita 
mento a tutti i vizi, il lotto. 
Abbiamo l'esempio 1ìi uua naziou.: vicinn r·h·· 

si trovò e si trova ancora i11 circo-t.ur«: li11a11- 
ziaric non felici, che snp1•rù le j.iù nrrihi li 1u• 
ripezie, e tuttavia seppe andare avanti, r' p11w· 
vedere ad immensi cr1lussali l.Jiso;.n1i S•'11za aver 
ricorso a veruno di questi mozz] di entrata 
cotanto deplorabili. 
lo doruando alla Commissione inca!·i,·ata di 

esaminare il progetto di 1'~gg<~ .Iollontrat«, di 
vedere 80 11011 si possa !'are 'lttalche J•asso, 011d1• 
almeno sia tfotto dw l'iniziati nt di <Jll•'stu Con 
sesso altamcnt1! comwrvatore <l<:llo S1at11to, i• 
diretta a rafrginngerne la pcrft'tla 0"~1·1·\·a11w. 

In rpian10 al passato 1111dau1c11t11 dcli' A1111ni 
nistrnzionc' invoco S[l<'cial11ll'ntf' r ;1llt'lll.ion1! I 

della Co111missilJ11r• s1iµ-li :11·ti.·11li :i, li P -;:i 
dd!o Statntl•. 
Il potere lcgislati "" e unic:u11cn te ris1·n·a 111 

al Re e al Parlamento. Il !{,-. !'a inoltri! i r<'µ·o 
lamenti p<!l' l'applicazion•~ d1·lle J,-.µ·g·i. Final 
mente l'intt!rprdaziun<' d..Jla l•·µ-µ-•· i11 111111!0 1u·1· 
tutti olibligatorio ,;pelta 1'><t'l11si\a110P1:(<' al po 
tere l<'g-islativo; al H·· i11 11ni11111• , ... u lo! Ca 
mere. 

Molte volte e accatlntu, 111•i t.P111pi trasl'orsi, 
che, nPI fan~ i rPgola11wJ1t.1 il potere 1•:;l'f'1ttivo 
eccf'dcsst• i li111iti ddle suP attribu1.io11i; 111a d 
più delle volte ciù si i~ tlis~i111ulato. Si <':i piva r;hi' 
i11 circostanze :;traorùi11ariP, in cin·ust;t11Z•' tliilì 
cili per lt~ qunli siamo passati, 111111 liisrJgtia\ a 
essere troppo rigorosi nell'andar cPrcan1I11 siuo 
a <1ual pn11to. \'hi :n ,,,-a Yolontil tli far,. il hPuf', 
In facesse iu nn 111o<lo 1J1Pn<• ··onfon11t' ;dia 
legge fondamental<'. 

!Ila non biso;n1a che passi in 1·011s:ictutli11P 
il silenzio del Parlamento, ,. sperialiuenle il 
t1ilenzio ùel S1~nato i11 nn argonwnto co,;i g-ra,c. 
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\"Oll ha '.!ll:,ri, 'fllPs(:l lj<H:stir11l1! fil t!':lttat:l 
1!l•.ll'al11·11 1':1111•• ll••l P;11'1:1mr•nf•>, <•ti il sigwir :\li- 
11i;;11·0, "'' ,],•liii" 1.ro:'->Ur ft'd•• :ii ~unti tlei l'<'ll 
di•·c•tJti p:tl'la1111•11t:1ri ,·h•.' .-•bhi S(1tt'11c·cl1in , ri- 
1:•11wlil1t: i111ntt;: hnc111:t f1•<i•', al111r:no implicita- 
111•·11t.•, cli•' ci r·ra rp1:ddw cosa da dire•; spe 
l'ial:11P11tP sul l'l'!.u1'a1111~11t.<J d1P ro11c•·J'ne la <ie 
pl•>l'ahilP tassa dr·l rn::1·iu;ito. 

:\la 11nello no11 i! il s11l•1 fra i recenti !'l'gola- 
111•'11ti. i11 ,-11i si rinn·11g-a l"«l't·.-:1111ato vizio, 
··1•l"'n-ic1 IJ:·,·unu d1e In Collln1i~~ion<' se n1• occupi. 

\",•11µ0 ti1wl1111•:1te, o :-;if!n"ri, ;1µ-li :irgomenti 
!'111• trovano la l<H''' s,'tie 11f'gli arlicoli I " 18 
1ldl(I Statuto. 

« Art. I. I.a r<'lig-i1Jl1" ca: lolir:a, ;1post.ulil'a e 
rn:11:1:1a i• la r1·li;.:·io11.-. 1ll'll•i Sta!11 ». I.ascio la pa 
rula s1J11, p1•r,.h1· lia ; 1·1·dnil! il Sll<> Yalort~. 

« .-\rl. li.'. l diritti "l'"tta11ti all:i pool<·stil ci 
Yilf' in ma11·1·ia \w11di1·iaria. r1 1·11ucrnwn1i al 
l'ese\'11zio11.-• d•'ll•' J>l'•'' Yisioni d'ogui natura 
prm 1.·11iP11t i dall"1•slPro, s:1ra11110 1'S•'rcit:1ti 1lal 
]{,• . .,. 

Il s('11s1l di qll•'sti 1lll•' ;q·ticoli fu g-enf'ral 
mcnt.-. t'r:ii11t1's11 ll•'g·li ultimi tempi. l{id1ia 
rnati :illa 1,,,.,., H'rn espr,.,.;si•Jlle, .. ssi eostitui 
scontJ Hua pro'ziosa g-11:1r<'11tiµ-ia <lirf'lla a pre 
,;r>n:11Ti tla ;.:Tavi 111·ri .. oli dw 111i11acl'iano :dtre 
llill.illlli. 

Bi~o1-n1a Ii1·1ird:or,-i 11I ci1'1 chi' era la Chiesa 
catt11lil':1. apo,.;toliea " l'•llll:llla 11•·! p:tf'SC in t'Hi 
11acr1u" J.-1 Statut11, e 111'! tc11q10 in <'lii lo Sta- 
1.illo fu pnH'la111at.o. Er:t lilla Chiesa rostnntf' 
u1<'11t.-. ossf'<fllf'Jttl' ali<! lP!-!!-!i rlf'\lo St:ito e po 
~ta :;otto l:t <'Ontinua Yig-ilauza tlcll'ordiuH giu 
dizi:o i11 i11 tutto ciu "111' pntf'\'a t1H:ca1·f! i tli 
riu i e g-l"iu11•res:,i lllalPriali •' 111orali d1•i citta 
t! i Il i. 

Accl'lllW, c0111c ben 1 e1IPlt•, :111 ll1111 t111estionc 
cl11! 1u·c11pa att11almc11t.1• l'Europa inticra. I no 
stri :\li11i~1ri ha11110 da\'auti a si~ dur• politiche: 
•JHC'.lla dcl tlnt·a l>i Brflµ-li!) tla una parl•: <' •Jllf'lla 
dcl pri11eipc l>isrnan:k dall';tlt.r;1. l'11 nostro 
egregio Culkg-a, che wi rin•'l'•'Sc1· 11on ci ali 
hia a:wora favorito della d1·sitl1•ra1a Sll:l pre 
senza, •!gli, d11• 1110d,-.,;ta1111·nt1~ :;i pregiò tli farsi 
lll:l•'>:'tro di tlirittu cosi itnziouale, senza a\·er 
pu1tai.-1 ant'ora la ~n:i tlutta parola nel seno di 
11u1•sto Parlamento, antccipu l't~sprcssion•· delle 
s111• opinioni nei pnbhlit:i fogli. Ehheue, questi 
scritti tl1'1 nostro Collc;.rn n1i foe1•ro sempre più 
co11\iuto tldla necessità eh•' il S<•nato facci<!, 
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vedere quale sia il suo pensiero circa l'appli 
rnzi11111! degli articoli 1 e 11:4 dello Statuto. Ed 
è su questo punto ch« io desidero sia a11eill' 
portata ratt<>11zi111w tiella Co111mis:;io111~ 01111<> COJl 
durre il ~C':1alo ;td ad·irrare una forruol.r dw 
s-rva di "lli<la al potP.re 1.'SC<'llli\'1). 

Vcùd<'~ ;;i!!1111ri ~"11:uori, che i11 mi limito a 
brevi c·c:1111i; clt.• 11011 ilo 111lr>s11 di ìar» 1111 di 
scorso. ne d i Holi;ert:' YCru11a 1.e .. ria. La mia 
t1~oria. Si!..!w1ri, la 1·r1•do surlìcir-ntcruent.: "pi1! 
g·ata i11 q11.•l si111:o:ttir:r.1 di scors» «ho pronuu.-i.rv» 
eia •1u..Jl":tlto ,.:1·g~i" il c••111pia11to uomo d i S1:1to 
che ci pr,·~iPtl1·\";1: q11rl 1l:~(·1.r~,, che Y1Ji a\'1•t.f\ 1!0- 
libcr.uo <'111', coruc suo l•·s::1111c1ito JHol1tiC<1, l'OSS•! 
inciso su. 111;1J'lw1, ad isuuz.oue elPi pustPri. 

~la voi 1·cna1111•11tr (01 a'et" ;1.:che profoudn- 
1111:11t1) inciso 111•1 cuor vostro , " se noi farP1110 : 
uso , 11dl1~ m:1writ> sin qui accvnnatc , d1•ll:1 
giusta iufhuuza eh» a quost'nho Couscsso com 
petc , ..i 111o::;tn,rP-1110 'eri esecutori tcstruucn 
tari del Ires A111h1·ois, col plauso d••i nostri co11- 
cittadini. 

Non crediate, o signori Senatori, che, (tP.rd1~ 
i giornali parlano di raù11 del ~cuato, la 11a- 1 

zio:«: uost ra , nel malessere cui sog-µ-i:lc:P, non 
,·nlga di •111a11ùr• i11 q11:111<10 ],1 >-guar.111 a •111e 
"l11 alto C1111ses;;o ,. 111111 ;1spr:tti dal ,.;e1:110 l'hc: 
•111i ,.;j ta•'l''1i;;li1· q11alrh1' l'Osa 1'111' Yalg-a a 111i 
gliorare IP -<Ili' l'o11dizi<111i. 

C11 patr.zio µ·e110\·ese, che ho vi•tl11t11 ··"n sotl 
ùi~fozione da 11ii1 dt trt'11t"anni a q11cst~1 parti' 
occu1•arsi 1•a:;~i1d1a1arn1.·11tc delle cos•! p11ltl1lii:h1! 
(il marchl'S•! Ca111illo l':dlaYici111•), ebtH~ la f1• 
lic·~ idt·a ili rael1111a1 e i11 1111 picrnl(J lil1r11 le , 
va1'ic atLrilrnzio11i 1!.:i ~Pilali " d<,i Corpi si111i 
lari, risal<'1Hlo a 'lllello di 1{01110!0. Eltl11'11e, io 1 
nedo cl11·. aY<'J1d•1 0µli SC'ri110 e•1111plC'i riµuarJi, 
<'11<: 1'.1lJit11:d1• sna cort.'s'a :.di i111po111·Ya, ahltia 
ris111:tl()~:t1111•11rc l'S(tl'•'S,;11 1111 ,·oto dw st:1 110-l 
cll•1rr• tl1•lla 11:1zio11e. lo erl'1lo "111' il popol11 
11101t11 asp<•ll:t eia \·1,i, e che Yoi sif'tc iu µ-r:hlo 
di dar;!li 11ul'llo r·hc aspi'lta. 

ì.1ifi1Smo iH.LLE 1u,1:m:. 11"111an1l" la 1•arol:1. 
I·:a;SI~1'!HE. Ha lii I arol:t. 
!rll:ilSlllO DELLE HNANZE. :\li associo al;•! 11ltiJ11(! 

paro:c ddl"onorenil1! Sen:1tor1', t' cn!elo t'1!rma- 
1111.•11t1' a11cli'io che tl:1 questo a11µ-11sto Co11sPsso 
11111(111 as1••!tl.i il pa··~··· c:ou1c cr.·clo 1·h1• la parte 
clii' css1i l'll•J c·nmpif'rP e corn11il':'1 11t"ll'an· .. 11ir0•. 
possa •:SS•!rC é!Ta1Hlt· 11w11 te u ti l1! al la tn te a eù 
al pr:,;:r .. ·~S•> •.•·li·· 11ost1.• istit11zioni. 
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Egli ha sollevato 111oltc <11wsLin!1i, le qnali 
µer(1 111i perm1:t10 di dire u·11Yera11no scdP pili 
acc1111cia q11:111tlo si di::>cut1!rann(J partitarncn1t! 
i hila1ll'i, o 1111akhe l1!g!!•~ speciale che abhia 
aui,,enza a q1i.•sto argo1w·11to. i'cl' l'iò, se egli 
si li111it1'1 ;ul akllll•! g'<'Jl••J';di consiùerazio11i, an 
ch"io mi terrò a c1111siderazio11i ;!enerali. 

J."onor•:Yolt! S••natort> Sineo, ricor1l:rndo gli 
ari i('oli l e IH cl0llo Sl:.tuto chn l'iguarùano i 
rnpporti 1kll11 Stato ('Olla Chi1!sa, ha accru11ato 
a du,• politit:l11! diY1•rs·~ ('hc si f.:111110 in dur al 
tn• 11:1zi1111i 1l"E11ropa. Io cri·do dw non vi si:mo 
s••l11 •111 .. ll·· due p•1liticl1·· i:1 qul"sta rnatflria; 
1T1•d11 <'11·· ,.,) 11•• sia11•1 pu1'•! clP(lt" altre 1! fra 
•1111•st1• p1rngo a1H·lu• la politiea italiana, la 1111ale 
11011 e! ni' l'm1a, 11i! l'altra cl•·ll1• due accer111atl' 
(U1·11t ), i11qH•roeclti• 1•ssa si ispira ;ti ltisogni, ai 
sl'11tim1•11ti "d alle <'irco~ta11ze tut11' peculiari 
d1·l pa"S'' i11 ('lii "i trovi:uuo, " trae origine 
dalll' Yiri-.si1udi11i che ahhia1110 traYersatP. 

li (;<1Y1'l'll•> d<'l R1~ in queqa parti! h.:t un'idea 
molto l'l1iara: 1·sso n11olc feùt!l11H'11te seguirli 
la politic·a ('hC C :>tata 1 l'acciata 1Jai gra11cli fatti 
1! 1\allr importanti leggi 1'!1e il Parlamento ha 
\'lita!<' in· 111:1kria cct.:lt~sia-;tit:a, e nello st1!sso 
rl•111p11 ù tl1•risu a f•.'rn1a11wnt•• 111antcnere l<' 
11•;..?'µ·i ,. fari•! 11ssnrYarc in tutto il loro rigore, 
n per cunscg-1w11za ò <lrciso <li non modifieare 
p1111to i diritti che lo Stato possa aw!re od ahhia 
'"•'rs1' la t~ilie='a. 

<JH•'Sla e 1:1 po:itica g1:rie1·alc che il lìoverno 
i1111•11ù1) .ti ~q.rnir1•, e sulla 1p1alc, c1uanclo piac 
ci:1 ;cl Se11:.r11, o ili fare 1111a discussione, o ùi 
i11tcqlf'llar•· il GuY<'rr•o, l'SSO sarù st•mprc prnnto 
a llar1• Il' ~11c spic:,!azioni. 

Io lo ripeto: vi ò in 111iesta materia ùei rap- 
11orti dellu Stato culla Chiesa 1111a politica ita 
liana, la qnaie ha I•! snt~ radici nei fatti che 
s1•guirimo ir1 Italia, nell1• fr)"gi che aliuiamo 
Yolate. (Jncste leggi i11tendiau11> ùi mantenerle 
e di osst'rrarll·, rispctta111lo tla 1111a parte quelle 

1 li hert:'! d11.~ il l'arla1111•11to ha cr·~duto ùi accor 
dan' al:a Chi<~S.l, pur 111:rnlenen.Ju fermi ùal 
l"altra i diritti clte lu Staw conserva Ycrso la 
Chiesa Jll••tl.,si111a. 

\' cngo agli altri appunti. 
C1•rr a:111·11r" le c111f'~ti11ni 1ll'i bilanci hanno 

1rn 1l11ppi'> asp•mo: <lei passato, cioe, 11 del 
J"an 1•11irP-. fh!l passato, i11 quanto al sindacare 
l'opera ùd poteri'! esecutirn; dP.ll'avvenire, ri- 



Atti Portamentar! - 53 Senato del Regno 

------ - - 

SESSIO:SR DEL 1874-75 - DISCt:SSIO:SI - TOR:SAT,~ DF.L 20 O!CE\lllRE 1874 

spetto ai miglioramenti che si possono intro 
durre ncll'amlnmr-nto delle nostro tluanze. 
Sarò lieto, se, all'occasione delln discussione 

ùcl bilancio dell'entrata, si faril sopra questo 
arg-ornrnto qualche osservnzioue ; sarò lieto, 
dico, di ripetere qui ciò dw r-bbi l'onore di 
di dire nell'altro ramo del Pa rlarnento, ciou che 
la nostra amministrazione ed nnziuuto la no 
stra contabilità, sono giunte a tal grado che, 
sr-nza essere perfette. possiamo perii sopra di 
esse fare fermo assegnamento per l'avveuirn. 
Cosicché le nostre previsioni, l'lltl 1111 krnpo 
Pra~(i 1wr nPccssità 1>og-gPtte a molte fluttua 
zioni !) a molte incertezze, oggi per lo contra 
rio si trovano assodate e confermate dall'vspe 
rieuza ; 1! l'anno corrente stesso nr- è una 1•r0Ya, 
pe1Tl11) le previsioni che furono ila mc fatte il 
15 marzo scorso in occasione d<'lla pr.,senta 
zinne dcl bilancio di deflnitiva t revisione, si 
sono completamente r appuntino avverate. 

<~uanto al passato però havvi un punto, 1IP.l 
quale l'onor. Senatore ha parlato, e che si ri 
ferisce agli articoli Q e ìJ che toccano ai re 
golamcnti. Certo è questo un delicato e molto 
difficile incarico che il potere osccutivo ha dallo 
Statuto. 

Xc io presumo di dire che i regolamenti che 
ahbiamo in materia di tasse siano im1r11111i ila , 
nn-ude ; ma 111i giu\a rcuifìvnr« una interpreta 
zion» poco csatt:i che l'ouorovolc Sr.na111n~ at 
tinse dalle discussioni seuu'itc nell'ultra Camera: 
avr-re in cioè <'OJ1Y1·11uto, se non osplicitanu-nu: 
;tl11re110 implicitaurcutc, che uel regoluiueuto 
11<:.I,1 1ass:t dcl macinato, si t•ra110 dal pot1~rc 
csccutiYo oltrcpa~sati i limiti ddlP sue facoltà 
<' viol;1ta la lq!'ge. 

lo non dissi fJllPStll, anzi la lllia tesi f11 <·011- 
traria, e yenn<> 1·onvalit!a1a d:i uu so!P11rn• \'oto 
drlla Carnera tiri J1eirnr:1ti. 

Dissi, che rp1:tlora 11rll':ipplir:1zione di questo 
n~gola11wntn l'1'speri••11za 111ostrassr essi~!'\ i !le 
µ-li i1u·o11Yenir•11ti ·~ 1l<1\'r~rsi in alcuna 1•ar1P 
eurrrggr•rc n 111oùifkare, io sarei s1ato il primo 
a riem1.-1st·crln 1•tl :i proporne I' 1•rnernla, impc 
rocthf', S•' 1'1•,:ecuzionc "7;1'ÙJl'i d1•i n•golamcuti 
non può prr~aµ-irsi mai pcrfettn, molto più è 
ili quelli rh1• rigtwrùan•• le tasse, doYe l'1'spc- 1 
rienza solo può farvi a<·r·orti talvolta ch•· c·.:nc J 

<lisposizioni fosS!!ro s11n•rchiP, o :1011 ri;;pon 
dessero allo. sropo. 

Io dunque sono lieto ùi rinnoYare nll'on. Se- 
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natore quelle promesse che feci alla Camrra dei 
llt•pntati, cioi• di :;;tare hcne attento all'P~pcrienzn 
et! ;1 1111alnnq11c in1·1.n ;·eni<'nte mi risultasse an·("! 
nire da 11111•1 reµ·olamcnto, cercherò di provve- 
1lcrr e !li e1111•ndarlo; ma !llJ!I posso non ripetere 
e non ricont'1.•r111are 11ui •1nrllo rhc dissi nell'altro 
ra1110 cld 1'arla11ll'nto di es:;ere fermamente 
rnn\'into di non a\•ere cioò oltrepassato le fa 
<:olt:'L l'hC dalla ICµgC mi Prano date, ne tJi aver 
Yiolata ]a lPggt!. 

!{Pst a un'altra q111)Slione, quella 1lcll'art. 2f> 
ùl'llo Statuto. 
llitlkilt• argomento , ditlìcilissimo. Certo la 

sentenza dello Statutu risponde ad 1111 grantlc 
prin('ipio di giustizia ed rquitit , la prop1Jrzio- 
1wlità tlcllr imposte agli a\eri dei cittadini; 
Ili;( l'onurevolc S1!:1atore sa che (jllesto e Ull 
itleal1.' che è molto di1Ticile ad ottenersi. Anche le 
nazioni più 1•rovetto• sr1n1i in1'a1ti lontnne dal 
ra , ... ,... rP.;d iu ato pienam1·11 te <1 u1!sto pri nri pio 
<:osi sal11tare 1~ cosi giusto. 

Q11"11'a!'licolo e :tdll!lf(llC il faro eh•~ ci indica 
il porto al quale tlobhi:uno :-ivolg1'rci, piut 
tosto che nn tlesi(krio pos!'iihil1! i11 rr•altà e in 
pratica, 1·0111C' dd restn mi par.~ dw il p1'1!opi 
nante medesimo ablJia c1111\'••111tt.ll. 
L'onor0\·ole Senator,, Si11Pn ha <WL:ennato a 

quattro imposte. Chi é di noi di.• non ùesi<lc 
rerebhe di \·etler tolto il giuoco del lotto? Sa 
rdihe troppo l'acil1l fare su questo argomento 
ùelle cunsitlPrazioni pi•'ne di moralità e ùi 
sentimento. 

Ciò che ci ha impt'l!it11 tli :iholirc il gi1101·0 
ùel lotto fu sempre qnc!la dlfra 111'('1 .<sit(ls chi! 
ci ha costretto e ci c·ustrin;r•' a non rinun 
ziare per ora a nPssun1) dl'i 1•r<1V1'ati 111'1 lli 
lanrio. 

Qui però l'osservaziouc tlrlla propor1.ion:ilità 
1l!'llP tasse aKli averi non 111i sembra che possa 
start~ in inti111a <·ounPssione. X d lotto non 
n~gg-o che 1111;1 cosa a fare: aspettare il giorno 
d1•sit!Prato in c:ri si potr:{ aholirlo. Qui si trntta 
di cancellarlo atldirittnra dal noY1'ro ùei nostri 
pro\·enti, ma non s:q1:· .. i ùan·!'l'O iu 11u1~sto 
come s(•guire il dettato o priu!'ipio <folla pro 
porzionalit.à delle corris1•osle agli aYeri. 

La ricchezza mohile, rome altra volta fu pro 
posta, come nl'ila .;ua origine fu anche votata, 
a\'e\'a anzi questo caratt•·re particolare im·o 
cato dall' onorevole Senatore Siuco ; era forse 
fra tutte le imposte quella che, almeno iu 

\ • 
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principio, corrispondeva di più al conretto della 
proporzionalità cl··l contributo di ciascheduno 
ai propri a veri. 
L'imposta di ricchezza 111ohi!P- ha trovato 

nel suo svolgersi molte e 1-{J'aYi rlifllcoltà, 110!1 

ce lo possiamo dissirnularo ; ma 11<111 ;,i può 
negare che quest' imposta va cont inuniuente 
miglioranJo, checrhe se ne dica, e i risultati 
tiella Direzione cldle imposte dirette lo pro 
vano. Basta consultarli per capacitarsene. Non 
i> men vero che essa dia luogo a molte 11ue 
rele. No11 e il caso ora di dire se e quali ri 
forme potranno un giorno introdurvisi. 
Quanto poi al macinato e ali' aumento eh» 

!'hhe luogo, mi par» Bel 18ff7, sul prezzo del 
sale, evidentemente queste tasse chhero la loro 
giustificazione nelle strettezze in cui si trovava 
l'Erario, nei rivolgimenti politici ai quali arulò 
soggetta ritalia, nelle con.lizioni in cui il paPs1; 
si trovava e nel bisogno ili provvedere agli 
enormi disavanzi che in 111wl tempo gravavano 
il nostro tesoro. 

La giustitlcazione , ripeto, non si desume da 
un principio razionale, ma beusì dalla neces 
sità. In questa necessita ci troviamo ancora. 
Finche il nostro bilancio non abhia rag-giunto 
I'oquilibrio, sarà multo difficile. per non dire 
impossibile, il pensare a togliere o a meno 
mare le imposte attuali. 

Quello so.o che possiamo pensare e di mi 
gliorarle, non con idee preconcette, uè con si 
sterni radicali, ma avvalorati dall'esperienza e 1 

secondo i dettami che essa ci avrà sug·g•~rito. 
Ì·: evidente che nell'opera di una savia ri 

forma ilei sistema tributario bisogna aver di 
mira quel fine al quale l'onorevole Senatore ha 
accennato, vale a dire ili 11ropurzionare og nor 
più l'imposta agli averi ili ciascheduno. Sarà , 
questo come dissi rìn da principìo il faro che 
ci indica il porto al quale ùohbiamo arrivare. 
Il chiedere di più, a mio avviso potrebbe com 
promettere quelle speranze che io credo molto 
fondate, anzi fondatisi;ime, sopra tutto S•~ vi 
sarà parsimonia nelle spese. Per tal modo in un 
tempo non lontano si potrà r;1g-giung-er1~ l'equi 
librio fra le entrate e le spese. 

(.luello sarà un giorno molto lieto 1·•)r la na 
zione, non solo perché rassicurerà i contribuenti, 
non solo perchè crescerà il credito nostro fi 
nanziario, e darà all'industria ed ai commerci 
dell'Italia uno sviluppo grandissimo, ma anche 
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per il t.enctkio ehe ei apporterà moralmf'nte, i11- 
q11a11wchi) aecrc,;ccrù la forza dd Gon~ruo al 
l"intnno cd il suo pre;;tigio lH'PSso IP alti'<' 11:1- 
zioni. ( 1·iri s1•,r;11i tli 11p,,;·11ra;ir1111·) 

Se11at1Jr<' SI~EO. D1i111a11du la parola. 
PRESrnENTE. Ha la parola. 
Senatore SINEO. Essendomi lirnitatu a far<! ec 

citanurnti alla Commissione. comp1·1rndcrà il 
S1·11ato che no11 111t0ndo ili rt•plicare ora ali' u- 
11orcvole signor Ministro. 

La Cmnmissio11e terrà qm!l conto che creder it 
delle mie poven• OSS!'l'\'azioni, e cl•·lle ('Onsi1le 
razinni dr! siguor '.llinist1·0. 

'.lii limito a l•>dan~ il concetto di avere u11a 
politica italiana; rna bisogna int1mderccla bene; 
per custituirP. <1uesta politica italiana, hisogna 
tener conto ùPll•! a11tich1• salutari traùizio11i, 
alle 11uali s· informa lo Statuto. >:on hisogna 
àar tr0ppo peso a l1'ggi volate precipitosa 
me11tc •111ando era\·amo prt'occupati della 111·1• 
mura di nmirc prrsto a lfoma , acc1lgli1~11llo 
transitoriament•! condizioni che a moli.i par 
vero poco accettabili. Bisogna ancora vedere 
se. di front<' ai fatti nuovi, uon pnssa la l1•gi 
slazio1w essrrc rnrnliJicata. 

tJu .. sti rnstituiscono altr1·tta11ti punti delle 
mie raccomandazi1J11i :dia Com111issione incari 
cata ùrll'esame dei Bilanci. 

PRESIDENTE. E~sendo esaurito I'orùinP t!Pl gior- 
110, la seduta i• s1·iolta (un· I). 

>:l'Ila nitazimw pPr la n111nina ùei trt! Com 
missari alla ni1111t.a !i(11tidatrice dell'asse eccl<' 
siastico nella provincia di Ho111a, compiutasi 
ndla tornata dell'8 <'Ol'l't.•nt•': riuscirono cldti 
gli onorevoli Srnatori : 

I>nch1_1t1ui! con voti 4;-, 
.\lauri » :1~ 
Chiaqrina " :.12 



Atti Parlamentari - 57 - Senato del Regno 

SESSJO'.'\E llEL 187-1-75 - J'ISCl"SSJO'.\I - TO!l'.\.\T.\ DEL 22 l)JCD1!1HE 1874 

= 

,. li •• 

TORNATA DEL 22 DICEMBRE 1874 
-··--·>: : ... _. ·---- 

Preslden;;;a del Vice-Presidente SE.i\HA F. M. 

SOMHARIO - 01J1rt!J!li - Cr,;1y1•cli - (',,,,11111i1·;, ~i1u1i dc Ila I', ,·,irln1 zu - ,<.,·r,1·frvvi dei mrmbri del lii 
Commissione dcl 81'i!'.1fr1 incaricata di J11'1'sn1!111·,· a S. J/. il Re ,. ai HH. Principt s- i auvurii 
in occasione drl ca110 d'anno - fJi11111111('11/0 dcl S11111i/1JJ"<' JJ, ltro»! - liciu z ione sui li/oli del 
Senatore For11011i - f/i11rr11,,,:11f·> di'! ,<:,_;r('/t11·1· F1.;·111.ni - f).,,,.,· .. ·1!;i.,11i del S1•1111fo1·e A11.1io 
Ict ti, cui risponde il Prcsidrn l1' dcl ('1111si:,1I ir1 - Consid,» ·11; i1J11i riel S1•1111 /r1;·11 S inco, ('Il i 
risponde il Minietro di Gru zio ,. r;ii,,fi.ci11 - 0.<<1·rm;i1J11i dcl Scnator» Al/il'l'i - Discussione 
del Jil'Ogctto di lcg[/l' ri1·1·11 lo Stot» di pd11111 111·1·1·i,io11c d1·ll'1'i1/1·11tn l"'!' l'unno · 187.i - :ir 
rcrten ir dcl Senatore l'1111lrtl.:011i, 111/t' 111111li ;-i.'/'''11d1' il Sc.uitorc 1J11rhn11u1~ - Chiu•w·a della 
discussione g1•nc1·afr - .1J1Jl1'0•·11;ir~11c drll.: r,rfryOl'Ìl' I, 2 e ."I - U<.<n·r11:ir,;1i del Srnutorc 
Vitcttesciu alla <'11fr•go1·ù1 4, 01/1• 111wli 1·i<Jit;J1di' il JfinisfJ'() dcl l« Finun :c - Domanda del 
Senatore ('accìa, Rclutorc, cui risponde il Mi uistru di Gra zi« e Uinstiz ia - Iùiccomonda zioni 
del Se11at01·e Gcnuurdi, cui risponde il Mi11i,t1·0 delle Fi111111:;c - ,'\'pil'!JO:.iuni dcl Srnatore 
.liii·a,(Jlia - :lpprora!ionc delle c11ft>yurir! da .1 a !I - ()ss1·rrn;ir1ni dcl Scnator« Sinco alla 
catenn-i« t(J - Ui.•11u.~t11 dr! Jfi11islro ddl1~ Fi11r111;:.1' - ('0;1.~itlcra:.ioni del S1'nt1!0r(' Miroglia 
- U1•11lica tll'l S1•1wfr,re Sint'O - A]']'roca:.fon1· ddlf' c1tlC,1/IJl'Ù' drt 10 o 2·1 - o.~.<t1Ta;.io'lfi 
dt'l 8e1wtm·e TtHl'lli rrlla c11fr'fi1;;·i,/1 :!.). c·ui 1·1:.<1n111de il Mi1ii~/1·r, dr'll<' Fi11011;;e - .\1111;·orr1- 
::;iollt.' ddle crlf1'ff'1l"it' da :!:) o ì I, 11lli1111/ dd (,ilmzrio - .lpj11·orn;forw rlt'i 1·i•11lt,,ti J>lli':;iuli t~ 
gc111•1·ali e dr'gli articoli dt111' 1 al 4 di'! 11rogc1tn di l1'!J.IJC -·- 1Jid1i111·a;;iu111.' di'/ MiniMi·o dl'lle 
Pim111::;c ~11/farficolo :), 11lti,,1n dcl J)/'fi:fl'llo - Ap111·vro~io111• dt·ll'articoln :i - J,,f<m;a dd 
Minist1·r1 dt'lla Jfw·i111/, ri11p1·u1·11ta - Hdu;ir1;<1' s11/ prr,grtto di l1'flf/1' sulla l!'rn mw·ittima dci 
nati nel JH:i4 - Approra:ium· 111•1· m·/i('()li d<'l p1·oqcttu - Discu.<.<irJ11e del p1·ogdto di frvgc 
,çull'e.çc1·ci;io 1w11rri.~ul'io dr>gli Stnti di primn Jl1"('1·i.~ioni~ dl'lla .~pesa Jll!l" l'anno JHì;i - Ap 
JllY>ra:;iom' p1·;· w·tic0/i dPI p1·ngetlo - Sq11ilfi11io J1l.'r un 11110ro nu:mbro della Cominissi.iJne 
incal'icata di p1·1•srntar(' alla (coniglia Rt'a/(' gli auguri pd rapo d'anno - Vota:;iane a squit 
tinirJ segreto dei ll"f' pl'ogctti ditw::;i disru.~si - Risultalo ddla tofa~ionc. 

La seduta è aperta alle ore 2 l J2. 

Sono presenti il Presidente dcl Consiglio, 
Ministro ddlc Finanze, •'i Ministri dcll'lntPrno, 
di Grazia e c;iustizia, della :'llarina, cli Agri 
coltura, In1lustria e ComnH'r<·io, c più tar1li 
interviene anche il :'lii11istro della Guerra. 

Il Senatore. S1:,111·etori(), TABAP.RINI t!:i. kttura 
del prr11·csso n~rlrnle della tul'llat:t prt't't~tknt.t·, 
che \'iene ap1a·ovato. 

Atti diversi. 

Fanno omaggio al Scuato: 
Il si~. Carlo Lucas, t!i 1111 s110 opuscolo sul 

P1·11gdtu del CfJdir1· Jl1'11ul1· ita/i(l110, e ùi una 
~11a Hi.<po.~ra ad 1111u frttcr11 rii S. r:. l'igliani. 
li Senatore cornn1. Zawdini, della llingr(J(tU 

di Oi.oorchi1w R1)s,i111. 
11 sig-. Bartolom1ncu St·aiola, dei suoi l'ensù·i·i 

rn11'1·r·11nnmù1 }'''litica. 
I I ' .. 
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li SP11r,tun~ conte Sclopis, delle sue .\'oti::i.! 
della rit« ,. d.:g1'i studi dr! conte L11d0,·i('() 
Sauli d'Jv/i{l}w. 

Il Prefetto di Catania, di tre esemplari del 
suo Discorso al Cu11<iglirJ Procincialc netta 
Sessione ordinaria l S? I. 

li :\li11istro di Ag-ri1·01\11r:t, Industria e Com 
morcio , di 100 esemplari ddla Hc/11~ ione dd 
l' Ufficio Centrale di Statistica sui rcsultut i 
1n·i11t'i1J1tli dc! Censimento della r11pr1l-l;i'1iw 
dcl iet i. 

li ca'. llt.•uiamino Trinchera, di tre esern 
plari di un 5UO opuscolo intitolato: St udi» p1·ri 
pos!« jlf'I" 111i_r;/io;·111·<· la costrn zionc dci Jiol'li. 

li Senatore rn111111. Canonico Spano, di quat 
tro esemplari di un suo opuscolo intitolato: 
Scopate arcùcoloçiche fattesi in Sardcçn« in 
tutto r11n110 1874. 
Il sig , P. Santomauro da Montepeloso, dei 

suoi Pensieri .~11/111 rifm·11111 dl'!l'in.<t'g11a111c11to 
lll -i mar io. 

Il sig. Giuseppe Francesco :\fortini, dei suoi 
Cc1111i critici sulle condizioni dei Pretori, 

Il siu. Ludovico Raituondi, delle sue Dis 
scrto zioni sulla durata dcll'ai111111111i:_:ir;11e e sul 
càurpu!» del carcere p1·1T1·11tiro. 

Il conte Pompeo Ghernrd i, dello s111J /s1Ti 
zioui su] grandi art ist i d'Italia. 

Domandano un congedo di un mese i signori 
Senatori: Siutto-l'intor, Notta, Canestri, Burci, 
i Senatori Serra Domenico, Arnldi-Erizzo <li Jr> 
giorni, il Senatore Iìellavitis di 8 giorni per 
motivi di saluto; i Senatori Giustinian, Cam 
Lray-Diguy, Ferraris, di un mese, i Sena turi 
Della Gherardesca, Strozzi, Martiucngu, ili 8 
giorni per motivi d'intercsse ; i Senatori Bel 
gioioso e Liuati, di un mese, il Senatore Pica 
<li 20 giorni, i Senatori Horghcsi-1.lichi, An 
dn·ucci, Pasolini, Cialdini, <li 10 giorni per 
motiYi di famiglia, che viene loro dal Senato 
accordato. 

Comnnleazlonl della Pre81denza. 

PRESinENTE. Il nostl'O Collega, Pn'fetto di To 
riun, av\·crli la presidenza che r1uel Consiglio 
muuicipal·~ ~i propo11cva <li render•) solenni 
onoranze alla salma dcl compia:,to Pl'rsi1lcut.e 
cav. lll's Arnhruis, rp1ando avrebbe tr::.r1sitato 
per •1uella c0Rpin1a citta diretto aù Oulx, e 
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chic<lc\"i1 istrnzi<Jlli s11 riù 1:h1) si <T•.••.lesse di 
far() pPr parte tic! Senato. 
Il Consiglio t!i P1·e:;i1l•·nza, i11teq.ré·la111lonc i 

~cnt.imcnti, si ri,·ob,;.~ all'o11ora .do sig·uor Se 
natore Sclopis, cd i11 no1u() ùtd Sm1ato lo pregò 
di volere preu•ICl'e g:i opportuni co1H cni e.il 
lodato signor l'rd"dto P cul signor Sindaco di 
Tor:no. 1111r11:hè coi si;;11ori Senatori culfl rc:>i- 
1lcnti, 011de 'lllesta Camera fuss0. ,J,,gnam0nte 
rappresentah a qudl1! fnn0bri onora11z". 

Come ro~itfatto incarico sia :;tato l'~Pguito, 
risulta dal foglio ù1·l •111ale erc1lo 111i•i dovere 
di Ù<l.re •'Oll(JSCC!lZa al :"•.'ll:tlO. 

Il Scnatol'c, s,·grl'tai·io, CHIESI lt•g;;e : 

Tr,1·iw1, I I dccembrr• t l:Jì 1. 

Eccellenza, 

In SL'guitu alì"incarirn, di cui all'E. V. piac,1ue 
onorarmi, di lH'ùVvc1J.,rc alla rapprcsc11tanza 
del S(•natu uei funerali da celebrar~i in Tori110 
w~r 1'11lustre e compia11t11 llOSll'U Presidente 
ca\ alicrc l>es Ambrnis, io mi foei premura di 
prendere i necessari crrncerti cogli onore\uli 
signori Senatore Prefetto Zoppi e Sindaco conte 
1 tig11un. 
Siccome il :lhmici1•io torinese, memore non 

solo Jci meriti, ma anche della 11ualità tli con 
sigliere com una le ri \'est i ta i 11 Torino !la] ca 
val icr·~ Ilt•s Amhrois, volle incaricarsi tli com 
piere J,! funebri solcnnitù, cosi io non ebbi che 
ad invitare i Colleghi Senatori, residenti in 
quc:-;ta cittù ad assister.~ al riecvimcnt.o 1lclla 
salma, che Pl1he ltfogo ieri sera alle 7 !12; po 
scia ad iiltcrvcnire alla Mcs::m funebre celc 
ùrata O!-!gi nella Chiesa <lPI Cr,1·p11.< J)rimini, 
parrocchiale dcl :\[unicipio. FrP11uentissirna fu 
l'assistenza <lei Senatori all'arri \'O dcl foretro ' come unanime il sentimento di profondo <!olore 
per la perdita di un uomo atlorn0 d()lle più 
rare virtù private e puhbliclw, e che lm1cia di 
sè larg-a traccia nei fasti dd politico risorgi 
mento italiano. 
Erano presenti alla !\lessa funebre le LL. 

AA. IUL il 1luca di Genova ril il principe di 
Carig11a110, i Collari dell'Ol'<line dcll'Anu nn 
ziata ed i Senatori rPsidcnti in Toriuu, con un 
largo cuncur~u di tutt•~ le autorità civili e mi 
litari, giudiziarie, ere., ~l'<'. 
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Lrggcvasi sulla porta esteriore dl'Jla chiesa \ 
la seguente iscrizione : 

A.ll'1111i111a eletta 
cli J,11ir1i t». Aoibroi» rii .Y1T1ll'lie 

Ca rnl ic: ·c dcl l'. I 11111111::, ia fa 
Presidcntr rù! S1'1lf1fr1 

,1/i11i~l1·rJ di Stufo 
Prcsidcntr dcl Crmsi[Jlio di Sfato 

girì {.'1j11siglil'1'c dcl J/w1idpif'J di Tori11r1 
f.'0111•! inteçcrrim» 
St«! islu. J11'1°1·lw·u 
ottimo citùuiiuo 
il J!unir·i1io 

i r·ol/,,ghi 1' gli amil'i 
}1/'l'f}llJ/() da Di» 
la pure dci !Jil1 . st i, 

-. 

Dopo aver reso conto, come era mio dovere, 
ali'E. V. dl!il'aJempimento della mia i ncurn 
bonza, pi.icemi J'aggi1111gere che moltissimi l'ra 
i S,!11atori dimornnti in Torino, per iuiziativn 
privata, deliberarono di far apporre a proprie 
spesi', sotto il portico clr'l palazzo dove fu il 
Mi uistero <l<'ll' Interno, una lapide monumen 
tale che ricordi i pregi e le opero dell'rllustro 
trapassato. 

Altro or non mi resta 1·hc ili ripetere al 
rE. V. i sentimenti di sincero ossequio, con 
che ho l'onore d'esserle 

A 8. E. il si,q. Nr111111. F. M. 
s, n ·11 , J u-i mo l 'irr-P 1 ·1•.,•i 
rfr 11 t e a.! 81•1111to, 1·1 ·imo 
I' rcsidrn fr del /11 Coi ·t 1· d' A JI· 
J.dfo di Co[1lir1J·i, e1·1·., rrr . 

/(f)IJ/(I • 

Der.in» s1'1'1'. e cullt·gn 
F1-~1>F.1rn;o ScLOl'IS. 

PRESIDENTE. Questa lettera è stata depositata 
negli Archivi dcl Senato. · 

Debbo ora riferire al Senato che la Deputazio 
ne incaricata ili ]'l'l'~cntar1) a s, :it. il Re l'Intli 
rizzo in risposta al ni~eorso dPlla Corona fu ' da S. :'Il. riccn1ta nel giurno cli domenica, 1:{ 
corrente. 

La M:1<!stà Sua ascoltò con l.Jcnl'YOla atten 
zione la lettura dell'Indirizzo, e ci diedll inca- 
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rieo (!i ringTaziarc a nome suo il Senato, ver 
i sPutimrnti espressi in quel docu11wnto. 

Sua :'llacsuì. ci ùisse clw tuttn le sue cure 
erano rivolte al l>eue d'Italia, e che per con 
sPg-uir<! t[Ul'Sto scopo t'arova sempre asscgna 
lJIPnto sul scn110 e S\11 patriottismo dcl Senato. 

Ci 1liss1~ pure ,Ji contl1lare !'hc nella presente 
sessione dcl l'arlame11to saranno votate leggi 
utili alla :\'azione, e conchiuse deplorando la 
mort.~ 1ld compianto Presidente Drs Ambrois, 
nel quale Sua '.\lacstà (lisst~ aver pt>rùuto un 
v cro e pr()\· a to ami en. 

Si proc<'ùcrà wlesso ;d l'est razione a sorte 
ùPlla lkput.-1zionr eh•' dovrà prPscntarc a Sua 
'.\Llestà il l{e ccl ai Reali Prinl'ipi gli omaggi 
d<'l Smi:ito in occasio1:c Ù<'l capo d'anno. 

La Commission<' rimani: <'OlllJ11•sta degli ono 
r.-·Yoli S<matori: SinPo , ll\•retla, l\liraalia 

o ' 
.'.\laggiorani, '.\lalas1•in:1, Ponzi, Caccìa; sup- 
pknti i Senatori De Filippo e <ìuie.:i.Ii. 

6!uramrnto del Senatore Brllraol e relaT.'one 
del titoli e giuramento del Senatore Fornoul. 

PRESIDENTE. Il :;,~nato ha già nùito il rapporto 
d!!lla Commissione esaminatrici' dci titoli dci 
nuovi Se11.ator.i, ed approYate I<! conclusioni ]1t~r 
la convahdaz1011c dPlla nomina rlPl Senatore 
ca\·. \'ito Beltrani. Ora, f'Ss••nclo qursti nrllc sale 
dl'l Senato, pr1•go i Signori Senatori \'annuc1~i 
e :'llanzoni di volerlo intro1lurre nPll'Aula per 
la prestazione d<'l ginranwuto. 
(lutroùotto il caY. Vito lleltraui presta il giu 

rarnr11to nella consueta fnrmola.) 
PRESIOENTE. !Jo atto al f'Pnatore Il<'ltraui <lei 

prestato giuramento, lo procl::mo Senatore J,.l 
!{P;.!·no 1~cl l'ntrato nel pic110 esercizio ù1·lle sue 
funzioni. 

Non trovand.-.si prcs1·11tc in 11u,~sto momento 
l'onorevole Senatom Spinola. HPl,1tore della 
Commissio1w incaricata della verifica dt~i titoli 
dc' nuovi Senatori, prrgo l'onorcYolc SPnatore 
:\Ii raglia, membro ddla Commissiou<'. a clar 
lettura 1lcllc conclusio1ii sui titoli 11<.'l ~av. An 
touio Fornoni. 

S1:natorf' MIRAGLIA legge: 
Signori. - Con Regio Dl•crcto ùcl 15 novem 

hr•' ulrimo !->C<•r~o veuiYa cliiamato a far parte 
di questo Pccelso Cousesso il cav. Anto;iio 
Fornoni. 

La Commissione incaricata ùi veritlcarf' i ti- 
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toli presentati riel nuovo nominato trovò gi11- 
stitlcato <lai eenificati dci l'<!rcPttorì dal meile 
t;i1110 esibiti, eh» il censo d1ti t·:~Ii paga ila 
tre anni i~ superiore a quello prescritto dalla 
categori., 21 dello Statuto al:a quale si appog 
gia la sua norniua a S1)1tatore. 

Risulta del pari dalla te.le di nascita pro 
dotta che il e.iv. Foruoni e nato nell'anno lS~Z> 
ed ha perciò superato l'età voluta dallo siauuo 
stesso. 

Onde la Comuriss.onc mi ha arìldato un.mimo 
l'incarico <li pro1111ni di voler prouuuziaro a 
torm.ni 1id !{1•gc1l:t:11entu l'ammissione riel si 
g·nor cav. Antonio Fornoui alla di:;rntù di Se 
naiorc. 

PRESIDE:'Hl.. Il Senato ha inteso che la Com 
missioni· esaminatrice 1'.ci titoli dci signori Sc- 
11at11ri, ha convalidnti <tuelli dcl ::Ì1'natorl' 
cnv , Antonio l-ornoni. 

l{isult;.n<lorni r-he il Senatore l'urnoni trovasi 
nr-lle sale dcl Senato, prego i signori Senatori 
Y<'rga e Lanzi di volerlo iutrodurre nell'Aula per 
la pres: azione del giurameato. 
(Introdotto ne.l'aula il Senatore cav. Antonio 1 

Fornoni , presta il giuramento secondo la C1Jll 
suet a formola.) 

PRESIDENTE. Ilo atto :il Senatore Fornoni dcl 
prestato g111rarncnt(), lo proclamo Senatore tld 
lteguo ed cntr.u» ;;t•l 1•i1·no «servizio delle s111) ! 

funzioni. 

nlseusstone dello stato di prima previsione 
dell'entrata prr l'anno lSi5. 

PRESJTJENTE. 1:onlin" tll'l giurno n!t.:a la discus 
sione tl1dln ;;tato ili prima preYisiunc <l··ll' en 
trata per l'anno lH/;:-1. 

Senatore ANGIOLETTI. llomall(\o la 1iar1.Ja. 
PRESIDENTB. Se vuul aY0re la compiat'Pllza t.li 

at1c1Hlere si tlarù prima lettura dcl prug1.•tto di 
legge. 

Se1w.tor~ ANGIOLETTI. Se mi permette, il} 11(111 

vorrei p:ll·lare sulla l··ggc clw Pnt1·a •Jra i11 tli 
scussio111'. Propurr._•i so:arn1~11te alle considera 
zioni d1d t;uverno una ri 1l1·~s:o11e che io ho 
fatto all"rche gli uscieri 111i hanno pre~entato 
il• cart•' che si rit't:riscono a que~to pr11gctt•l 
di legg•·, 111a ehc e ad esso e~traa1!a. 

PRESE'ENTE. Ila la parula. 
St•natorc ANG10LE1 fI. :folle diYerse 

delle pa..&satc teg·i~laturc e succeduto 
sessioni 

molto J 
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spesso che il Governo, nel presentare i suoi pro 
getti ùi kgg.~ al l'arlame11t.o, ha cret!utu bene 
di dal"lw le 11rilllizi1• alla Canlt'ra 1\1,i lh•putati. 
Questo fatto ha prodòtto l'inconn~11iente che 
il S1!11ato si ù troYatu •111asi sempre nel lwl 
mezzr1 delle se,.;sioni st•11za aYel't!, quasi direi, 
di eh•) occuparsi, m1•nt1·1· in certe epoche fis~e, 
couw sarebbe il :IO o ;{! diccrnhrc (r1uest'anno 
O grazia St! ci \'(•1liamo prCSClltati i bilanci oggi 
che ne abbiamo ~'?) !l sulla fine rlt'llc sessioni 
JiiÙ particolarmente, il (;uY<:l'llO C YCllUtO al 
S!'nato, ci ha parlato degli ammassi ùi bilanci 
t' di altre leggi, e ha tlf'tto: votat!l, votale presto, 
Yotate suhitu. J>,1rc\ a 1111asi <"he si Yolcsse <lire: 
non importa, non avete aYuto trmpo <li stu 
diare qw~ste leggi, ma YOtatelc, Jicrchù altri 
menti il ~crvizio pulihlico ne sotfrirehhc, altri- 
11w11ti la macchina dello Stato uon ;.rircrcbbc, 
ed altre c1Jse consimili. 

Il Scna10, per •111anlo P a mia rogmz10ne, 
SCl!lJll'•~ tlel'er1:11tt' ai <ksiderì dd (ion~ruo, lo ha 
cu 11te11 I.a to. 

:\la è egli co11vt~11ie11tc,domando io, seguitarn 
in 11uesto sistema? 

È questa la Sfila tloma11tl.:t che era mia in 
t~nziolll) di dirigere al GoYerno. Io mi fermerò 
'l" i. e non 111i farò ad e1111mcrar':) gl"inconvl'nicnti 
che da qnc~to sistema deril·ano, fra i 1111ali uno 
è gr:n·issi1110, g1·arissis.~imrJ, dirf)i, se la nostra 
lingua ci permettesse di pro11u11ziare rp1esta 
parola. Sola111e11re prPgherei il .'.\linistero, nel 
prese11tarc i progetti di leg·ge, a volerli rlistri 
b11ire in rno.Jo che il la\oro possa procedere di 

I pari passo fra questo 1: l'altro ramo del Par 
lamcntu, <! dart! a 11oi St~11atori il tempo t.li 
studiare 11~ l·~ggi, onde si possa t.:oa cognizione 
ti i causa fare il nostro doYerc. 

Ml~ISTRO DELLE FINANZE. Domando la parula. 
PRESIDENTE. Ha facoltà <li parlar<J. 
Ml:t\ISTRO DELLE Fl~ANZE. L'in<'onvenieute ac 

c0n1iato dall"oaorcvule 1•reopi11autc 1·is::etto al 
bilancio dell"·~ntrata, •'•I :dl't!sercizio pron iso 
J'io, non pui1 ess('re certo considerato come una 
mauca11za tli riguardo Yt!rso questo autorcYole 
Co11sl.'ssu. La nar 111·a stessa di questo prngctto 
di lP;.!·g-1~ mostra l'urgenza in <'lii i-i trnva uon 
solo questo, 111a anche l"altrn l'~lll111 dcl Par 
lame11to, che 11011 pote compiere resame e la 
disrnssionc dei 1.Jilanci. 
Era du1H1uc i111possibile sottoporre alle vo- 
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stre dcliuerazioui questi due temi prima d'ora. 
Ma lasciando stare questa circostanza pccu 

liare e p.ulando i11 genere, io credo che la ra 
gione precipua, per cui i! apparso nnlle pre<·P 
denti sessioni l'iucouveuiente al quale alludeva 
l'onorevole Senatore Angioletti, "Sia porchè i11 
~clto periodo hanno 11rimcggiato lo leggi fi 
n:u1ziari1!. Sono stati difatti i 111·01·1·1•tliuu!11t i 
finanziari che hanno occup.ua la s1·:-;~io11t' pas 
sata priucipahnente, e perciò furono 1resentati 
prima alla Camera dei Deputati. 

è';)uanto alle leggi organiche, e sopratutto a 
quelle per cui si richiude gran copia di scienza. 
e di giurisprmlenza, esse furono q11as1 S<'lll;•rL' 
preseutatn al Senato, prima che alla Camera; 
e Yalga il vero, anche ora, il Senato ha avanti 
a se il Codice penale, e il progt'lto ili lt!gg•! 
sulle Società commerciali ; mentre l'altro ramo 
dcl Parlamento (ali' infuori di provvcdimeuti 
straordinari di pubblica sicurezza) 11011 i~ chiesto 
ad esaminare che i progetti di l1•gg-n 11er il hi 
laucìo della spesa, e ddla Convenxione por le 
ferrovie, che pure implica u11 onere del tesoro, 
e quelli che sono già stati nella scorsa s1.·s 
sione votati dal Senato, come la Si la dt!I le Ca 
labri e. 

Tale è lo stato delle cose, e mi sem hrn che 
per sè solo hasri a giustificare il Governo <IL.Jla 
posizione in cui si trova. 

Senatore ANGIOLETTI. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 

quclln coscienza colla quale \'01Te1 sempre 
darlo. 

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
MINISTRO DELLE FINANZE. lo non a\TCÌ tla sog 

giunger" altro. so 1101i che il desiderio dcl 
Governo c<iincitlc precisamente con •1nello del 
l"<m•>rc1olc Scnat•>rc pn'o11i:1antc. ?Ila tl11chè si 
tratla di leggi tli fi11a11rn, ii (;Q\'t'rllO C Selllpre 
in olJhligo ,)i 1•rcs1~ntarl1) prima all'altl'o ramo 
tl•_•l l'arl:uneuto, ed in '(U:llll•) alle altre kggi 
organichi~ noi alii.Ji;uno sempre ecrralo e cer 
chiamo tli sritto11orlc alla a:·proYazione dcl Se 
nato pri111a che alla Camera dci Deputati. 

Senatore SINEO. I10111:t111lo la parola. 
PRESIDENTE. Ila la 1•arola. 
S1•11at.;rc SINEO. Io 1unei <lare un incorag 

gi;t111•'nto al Ministero snl sno diYisamento di 
prcsrntan• leggi orga11iclw al Sc11atn. ?lii pare 
che 1 i souo leggi clin la nazi une as1,etta da 
lu11go te1111hi, e pt•r la cui mancanza ~i soffrono 
i11co11veni1!11ti int!iciliili, enormi. Iu questo 110· 
vcr" è la l•'gge sulla CassazionP. 

So110 <1ttattro nn11i dw l'Italia raspelta, P 
raspdtav:~ nueora pr:111a che fosse compiuta 
l'nuitit italiana. Anche il :"llinistro tielle Finanze 
tlovrehbe essere sollecito di oltm1ere che si 
compia i11 fJllCsla pll'tP il 11oslro organamcnto 
gindiziarin, pcrd1i~ iuflnt• dei conti sarebbero 
parecchi c.•nti11aia tli migliaia di lire che nn 
trerehhero nelle casse tkllo Stato, se gli affari 
potessero st>g-uirc il loro cor~o naturali). Dif- 

Senat1>1·1~ ANGIOLETTI. Questa risposta tl<'ll'ouo- fatti n•·lla c:o11dizionc attuai•~, non sC1lo la Cas 
revoli• !'residente tlel Cousiglio io 111e l"aspct- sazione 111:1n1·a al suo scopo di rm1der1~ più si 
tava in verità; 111a mi dispiaci• di doYer tli- , cura Lun111i11istrazione tiella giustizia, ma l'Ssa 
chiarare che non è molto soddisfacente, per- nt! i111JJt>tlis<'e l'andamento. ~lolte famiglie asuet 
chè io 11on ho parlato. del momento attuai<'. In ta110 da ci11q1w o sci anni la soluzione di quc 
ho detto chi~ ncll•~ passate sessioni si fat•e,·a ~tioni tlall•! <piali dip1'11d1~ la loro sorte. Così 
così, c<l il Senato e testimonio tlrll<; mie os- i11 mnteria civile. !\e! criminale accatle talvolta 
scrvazioni. l'he n 11 ricorrente tleliha soffrire due o tre an11i 

Io aYeva espresso la preghiera al :"llini,,:kr•1 tli carcere prima che gli sia aperta la via per 
perchò i lavori fossero nwglio distribuiti. s.~ pruvaro• la Jiropria i1111ocenza. 
l'onor•~\ ol•~ Pr•~sidente ùel Consiglio, clH• uatu- (~ll•!Sli gral'issimi inconveuienti ,-an110 cre- 
1·alment·~ parla anche a 1101110 dei snoi Colli~ghi, sc1!ntlo u1.p1i giorno, pcrch1\ va ('l't'scentlo il 
i111entlt! s<'gnirc <"!)ICSto ,;i;;tcma, lo s<'g-11a pnn~. 1·u11111lo 1legli arrdrati. 
Io ho voluto dir <1nr>sto pnr ap11ag-an•, (lirci, l'r•!Sso la Curtn di Cassazio1w ili Torino il 
per soù1lisfare la rnia eosci•·nza, perchè a 111·~ . 111111wr1i ùci ri,·orsi, in materia cil'ile, suolt• es 
riesce multo rlitlicile in poclw on~ tli st11tliar·· : .sere a111111alme11te tloppio ili 'llll'lii che si pos 
uua lq!ge e mette.rm~ in ra.so lii sapere .:i 1 so111u sp~_thre, pc~· 1111anta ~.ia 1'01'.•·rosità di •1twi 
che si tratta, e q1~-~~e 11 nuo voto <.:on l.Jc11emc11t1 magistrati. \ 1 lascio pensare 1 o 

• 111:.... ''-' 
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Signori, a quale punto si dovrà giung··1·0 se 
si eoutiuua a ca111111i11ar•! di questo pa,.;:;o '. 

Di quvsto grn\·e argonwnto, e di parecchi al 
tri di pari iruportanzu avrebbe potut« oc1·.11- 
parsi utilmente il Scuuto , se il Governo glit>llP 
avesse fatta la proposta. 

JdlNlSTRO DI GRAZI.A E GIUSTIZIA. Domando la µa 
rola. 

PRESDENTE. Ila la parola 1"011<1!'••\olc .\li11istro 
di Grazia e Ci iustizia , 

MINISTRO DI GRAZU E Gll'.SrIZIA. L'onorevole Se 
natore Si neo ha a vu tu la huon.i idea di fare 
cenno di una di q nelle l1'ggi «rguuichc, l: quali, 
eome vi diceva I'ouorevole l'resid1.•(l(io dcl C1111- 
siglio, vengono d'ordinario iniziate 1lal (iuwrno 
<lavanti al Se11:1t•i. 
Questo si è fatto appunto pN la leggP <li 

rior<li11amento 1\t'lla '.\lagi!;tratura suprema. 
Non ignora c1•rta11wnte l'onorevole Senatore 

Sineo come quelln l1•ggc sia stata dappri111a ]•l'e 
sentatn a questo eminente Consesso, dal •pial<! 
fu fatta soggclt01 th lunga, matura e sapiPllL<' 
discussin1w. E come, portala poi ncll'ultr» ramo 
del Parlalll<'lllo, 11011 vi abbia trovato •·g·iiale 
ventura. Sorsero ivi gravi tlitlknlL:'t, la sessione 
già volgeva al suo termine, P 11011 si poti) gi1111- 
gcr1~ ad 111:a conclusinue. 
. 1:011nn)\·ol1: Sl'nal11re Si neo rui chi •. ~.1,~rù forse: 
perché, i11 seguito, qndla J•i'"\lo~ta 11011 i! stata 
riprodotta o in Senato, o noll'altro rnuio 1ld 
Parlamento? La mia risposta -non è dillicile, 
cd è quale lo stesso senatore la può pr1:\·c1!.~rr. 

Egli, versalo l'Ollll' è nelle l'••S•! fo1·1•11si •' 
giuùi.ziari••, conosce lh'aissimo COllll' la q 111•stio11'' 
della Cassazione, q11a11t11 è fa.,i]c cd onia in 
principio eù in tesi l!•!ll•'ral<', altretta11:•1 e dif 
lkile il risolverla in Italia per le eir,·ost:rnze di 
f:ttto i11 .. ui si trovaw) le ~lagistratur.· supr.·1111', 
1.~ lJHallr•> Corti di Cassazione. le 1p1ali 1wa es:to 
a riconosrerlo, 11011 corrisp011ùu1w ·ali' alta !uro 
mission,., e an·erano una sped0 1li para1losso, 
che ciuè il 1p1attru v;tl meno d1e ru1w: l"'r"cche 
iu sono P•'rsuaso che qu:uitlo 11-0i :l\t)ssi11w 1111a 
sola !\lag-istratura s1111r1·111:1, essa ris1.1111•.l<!l'ehlH) 
alla sua missione meglio di •1111dl·i l'he ora 11011 
fanno le •111at Lro Corti :;u1u·e111e per le partievlari 
co11dizi1111i iu cui si trovauo. 

i'OSSiJ J)t)!'Ò assi.:urare r ouore\'<!IC S•!l!atorn 
Sineo che io seriam•'ute 111i lH\!occupu ùi •111\.::;tu. 
prohlellla gravissiuw; ::;t1J stu1kmùo le Llillh:ol1a, 
nou tauto ùi diritto, quanto di ti.Ho che esso 
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prcse11t;1, P spel'o di pulel'e in iempu non lon 
t 1no, Stit.toporr1) :li Se11at.1 o all"allro ramo dr.I 
Parlarn.•1tto, S•!\'.OlltÌO il sistema ehe n•1'J'à adot 
tato, 1111 prog·etto di legge per riordinare la 
Suprema ~lagistl'at.ura nd mo<l11 che più all'Italia 
conYenga. 

Ilo ddto che prese1tt1~r.-1 questo prngetto q 
al Sl'1t::lo, o all'altro ramo ùel Parlalllcnto, sc 
l'Oll<l•> il si~terna clw \·errà adottalo; perchè 
q1wlura si trattasse di hatten~ qurlla via che 
è stata haLluta nd pl'ogetlo l!ià a11provato ùal 
Senato, i" mi \'Olgcrei all'altro ramo ùel !'al' 
la1111~1110, poichè il Sc11afo, cOrJ'O immutabili! 
nella ,.;11a co111pos:zio1H•, µ<ù si sar,)h\Je pronu11- 
ziatu in faYore della prop•ista. Quando si trat 
ta"",-. i11Yece ùi S<!guire un'altra Yia, Lii a1lot 
lit1'n 1111 altro sisk111a, all"ra verrei mollo pro 
liabilt11cnl<• :1t! in\·ocar<' tli Jl\1(1\'o cd anzitutto 
i lumi 1: la sapi<?llza <lel Senato. 

l\li aU!-flll'O <.:he 1111est1• spirg-azioni ri•'scauo 
SO(]tlist'a1!1~nt.i airo:10r. s(,,11ltore Sineo. 

S1.•11at .. 1·1: ALFIERI. Do111:111<lo la parola. 
PRESI:JENTE. Ila la parola. 
Se11al1ll'•~ ALFIERI. lo il··sidero agg-inngere una 

sola OSS•'rvazioue a ']HPlle <:111~ sono state fatte 
or ora dai miei c•ll. f'llll•·ghi; es.;a mi è s117ge 
rila 1l:tl le parole 1lelronnre\'olc Presidenti: ùel 
C0n1siglio. 

Egli ha notalo che nelle ultimi~ sessio11i una 
m:<l!g-ior r111:(11tità 1\i leµ·gi aYess•.' 1lon1to <li 
11ecrssilù passare prima sotto l'esame dt'l 
l"altr•> t';lll!O ùcl l'al'la111ento anzichè ùel Se 
n:u11, co11 che la 111aggior parte delle lt!ggi si 
rir .. riva11u a 1Hal .. ria di finanza. 

lo i11 t••11d11 t11t.to il valore tli •111esla risposta 
Ll01l'o111orernlc Presitle11tc dtd C.:.11siglio all'ono 
revole ~•!llatore A11gioktti; wrtavia desidererei 
che ii Sc11alo t! il (~11v1·r110, S(•11za pure atte- 
11ersi a.I 1111'i11t<!l'[ll'l~tazionc assol11tame11te let 
terale ddl' articolo IO dello Statuto, ti>n<;s- • sc1·11 lic11 1•resc11ti le precise esprl'ssiuni ùi 1·sso. 
Eccok: 

~ •.. P1)1·ù oµ-11i legge 1l'irnposiziune ili Lril.111ti 
o cli :lj•pruvaziuur di l>ila11ci e ùci conti dello 
SL:1to ,.;al'à \H·•·s·~11tara prima alla Camera dci 
Ue1111tali. ,. 

S1) io non 111'inga11110, qunstq e il solo testo 
Ji kg;.!'•! il 11ualc 11resc1·i\t! alcune norme ùi 
111·ud1:1l):a nella prcsc11tazio11e ùi progetti <li 
legge ili iniziati va dcl G11n~rnu ad uno piut 
tosto d1e alJ'alLro ramo del Parlamento. 
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Io comprendo, lo rip-t», cl10 non sia ormai 
il caso, tanto più prr gli usi P le consuei ud iui 
invalse, <li r1~stri11~.u·re .ul una int•·rpr.~t:·zionf' 
assolutamente letterale l'acccnuata disposizione ' 
dello Statuto. 

Ma por l'opposto i11 ho •111alrh1' motivo di 
dubitare , e credo che molti <l··· miei Colleghi 
('onsentiranno mcc» nel dubbio, che si sia cc 
cessivamonu- «Ilargu.o cd esteso il scn-o del 
l'articolo 10. 
'.(_alnne volte (e HTo in privata conversa 

zione) avendo mosso un .lubbio analogo a quello 
che io esprimo aJ1·ss11, ho udito r0·11licarc che 
a:cuue leggi, clic J•Cl' 1. •1'0 natura «ruuo 1·:;,,c11- 
z1alme11tc auuniuisuativ r," o trnttavauu u'istru 
zione pubblica o di «rdiuaunnti miluuri , arc 
vano dovuto passare pri111a dal:a Ca111wa ilei 
Dq111tati, purche quelle l1•ggi apportara110 au 
mento <li spesa e variazioni nei bilanci. :\la, 
Dio buono! se si giuùicassern a questa stregua 
i progetti <li legge che si prescn tano dal Go 
verno <il Parlamento, quasi quasi si verrebbe 
ad interpretare la precedenza dr-terruiua t., dal 
l'articolo IO dello Statuto, come una 1•en•1111c 
cd illimitata prerogativa dell'uno dei rami dcl 
Parlamento sopra l'altro. Appena vi sfuggi 
rebbero i Codici. 
lo pertanto non credo questa discussione la 

sede opportuna di minute ind.urini. 11i• <li par 
ticolari r;wco111a111lazi11ni, mi bastcrn di avere 
fatto I·~ dovute riserve i111or110 alla portata 
delle parole dl'll'o11or1in1le l'rc•si<l"llll' dd Cu11- 
~iglio. 
Egli accennava in g1'nerc :t tutte le lcgµ-i di 

finanza; in ri,..co11tro rni pare opportu110 che 
sia rinfrescata la nw11wria di prcccd1.·nza che 
tutti 11oi abhastanza conosciamo. Tante leggi 
chè non toeeaYano alla tlnanza se non 1wr via 
indiretta, furono non prrtanto presentate prima 
all'altro ramo dcl Parlamento. ~è credo che 
questo modo di proccder1i ahbia loro procac 
ciato lieta fortuna. 

Confi1lo p.-·rtanto che !'011. Preside11te d1•l Con 
siglio non disse11t ·t dal Yalorc da me dato alle 
sue autore\ oli pal'olc. 

Xci fare 11ue~r aYYertenza ho aYuto di mira 
ili esporre un d1.•sidcrio, che credo comune a 
tutti i mi"i Coll•·ghi, ciui•: 1 Jip l\•J)Cra dcl Se 
nnto, sia, ne:la s1~ssionc ora :q erta, più ~ttiva e 1 
accompagnata <la maggiore am1,iezza d1 esame j 
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e di 1liscnssione di leggi importanti che uella 
so•:;si,,11e llW<lt•sima vengano Jll'CSCU(ate. 

PRESIDENìE. :\"011 farcndosi altre osscrrnzioni 
~i p:1s'>a al:a lettura ilei progetto cli ll'gge. 

11 S1•;iat"n~ , S•'ff"dario , TABARRINI legge: 
( i'f'r{i i11(1'(1.) 
PRESIDE!HE. Ì·: aperta la 1liscussione generale. 
S1·1iator1~ PANTALEONI. Domanùo la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parnla. 
S1'11ato1·p PANTALEONI. l:n distinto cii onore 

volissi1no n0stro ('nl11•ga, al cptalA ho l'onore 
<li trovarmi accanto, 1.·hia11iava ieri l'altro l'at 
tenzione dcl Senato , e più particolarmente 
quella della Commissi,,ne di llna11za, so1.ra al 
Cllll'-' leµ-µ i • che a parer suo nnn ris11ondono 
pert'·•tt<tlll•'Iile :id tt:t ;irtieolo <!"Ilo Statuto. 

Sc11ator•' DrCHOQl'E. Dnmanclo la parola. 
Sc11ator•' PANTALl:ONI. I.a qn.-·stionc è troppo 

gravi: perchè o presto o tardi 11on ahùia ad es 
sere 1lisc·nssa in qtlt'st°aula. 10 non \·oglio però in 
11u1·sto ,.:c·•it'l'io ili tempo intavolare cotesta <jU& 
stio11c che potrehh•~ all1111g-arsi soverdti:unente. 
llranierPi l'l'I' altrn saj>Pre 1lall' 011orc•volH Pre 
sitle11te della Cornmissi•mc , <"hC goclo abbia 
eh iPsto la parola , sr <Tede npportuno riman 
ti are a1l altra circostanza la disrnssione della 
11urstionc t!i cui si tratta. 

PRESIDENTE. L' onoreYO!e Duchoquè ha la pa 
rola. 

~c11at11re DUCHOQUE. C•JlllprenJcr;\ facilnwnle 
il S<•aato chi! ogg-i 1wn ~i pnlrt~hh1~ affrontare 
una larga tlisrnssio11e sul nostro si,.:tema tribu 
tario, alla •111ale aprird>h•·ro la Yia le gravi 
oss.~nazioui diretti~ al f:oYcruo P<l, in preven 
zione, alla Comrnissionc ili finanza 1l:lll'onore 
Yole Senatore Si1wo. Per pal'tP tl1!l Governo 
giù vi rispose l'onorcrnle Pr!'sitlente ùe! Con 
siglio <lei ~linistri, riscnautlo se si voglia un 
ampia ùisc11ssio·1e, o in occasione di qualr,he 
leggi~ di finanza, o rwlla !'urnra discussione Ilei 
lJilan..:io dcfìniti\o. Noi uon possiamo che as 
soci:trci 1•iename11te a 11 uesta riserva. 

!\fa, tlacd1ò ho la parola, mi permetto di con 
trap11orn' alle osscrYazioni <lcll'1mon'vole Sena 
torn una ùsta g-encralissima snlrimport.ante 
argnm•·nto sollc\·ato da lui, affi11chil i11tanto 
non re><ti St'>s;•ctto che qncllP osserYazi011i siano 
ila uni trovate 1 .. :-iuste, n chn perciò i gravi 
appn11ti t!i m1·110 !'OIT•~tta costituzionalità rice 
vano crr1lito prr la dilazione a discutnrli. 
Lungi da me rattribuirc all'onorernle Col- 

. _. 
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lega l'opinione che dall'art. 25 dello Statuto 
fondamentale scaturisca la teorica della tassa 
unica, quella teorica , che promette la più 
lusinghiera uguaglianza, e che nella 11r;itica 
produrrebbe la dis1~guali:u1za più miserevole. 
l'armi 11erù che egli iucli ni a ritenere 111c•glio 

rispoudeute allo spiriti) dello Statuto, un si 
stema tributario nel quale le imposte dirette 
abbiano la più alta possibile proporziono culi•! 
tasse indirette, e .. ili perche le prime, a diffe 
renza delle altre, percu.uono direttamente i.di 
a veri. 

Se questa i! la sua opiniour , che orn non di 
scuto. e i. torno alla quale fo le mie riserve, 
io potrei 1largli la )'ili grnudc ::;otl1lit'azionc, 
rilevaudo «hc di tutri gli Stati d'Euroj-a, il r1~ 
µ-no d'Italia ~ quello nel quale si ha la più 
alta prr1purzio11() delle tasse diretto sulle indi 
rette: 111a a diminuir.' quella sodrl isfazione , mi 
affretto a soggi1111gc're, che 1wi,rli Stati più rio 
rcnti, in •[llt'gli Stati che si cil<1110 ogni giorno 
ad esempio, questa proporzione e gralllfrll1t'!lle 
ruiuore. 
L'onorevole Prcsideut« rh- l Consiglio rispon 

ileudn ;11l'o:,rrcY•Jl<~ Sineo diceva, 111>11 senno 
i'•'<'re che il nostro sistema trihut.u-io, impian 
tato in Irr-ua in 11wz1.0 alle tante ditTlcultit ili 
u-ansizion» ila rari ed "J>J>Osti sistemi ·~ striu 
gcnt!o le 11i11 11rg,..11ti n•~l'l'Ssith tldla Finanza 
J ossa aver dit'rlti, ila tloYrrsi rmcudare pos 
sibilmente t:1>r1 o.!!ni cura; J><'l'Ù, sog-µ-iunµ-eYa, 
1100 per via di radicali riforuw, h0nsi con quei 
cauti rnigliora111r11ti rhe 11011 possano comprn- 
111t:ttl'rc la J•l'CHl11ttivitù prrsC'11tc t)pJ],~ tass<', pC'r 
non t.lil11ngart:i dal parC'ggio tra le e11tra1e e le 

PARTE 
ENTRATA 

spese che oggi è rosi giusta men !c• la preoccn 
J>azÌo 1111 uni versale. 

l'ìoi non possiamo che far plauso a c1ncsto 
savio eonsiglio ilei signor :\liuistro. Eù io ,·o 
glio aggiungere che se Jr !'lit' parole apparivano 
inl'J>iratc dal!' accorgimc:1to ilei finanziere, io 
credo clw egli, ila qui') d1iaro economista che è, 
fosse altn•si inspirato nel pruf·~rirle da un altro 
pensiero, cioè di non turbare, con fre11uenti muta 
m<'nti e colle irnnwdiatr sperequazioni che 110 

<·onseguono, quella l'g-uagliania dli' tutti desi 
ul'riamo al p..iri dell'onnre,·ole Si neo, e che 1wlla 
ripereussion" dellr Yaril' tassr sulla trÌJJlice 
loro materia, salal'ii, ]'l'Otìtti c! r1•ndita, col 
tP111po r per lazione .stessa 1lc!i <0011tribnc·11ti a 
poco a poco si ottÌC'?1I' quanto più è ]'OSsihilc 
int.liponclentPmcnle dal I' opPra 1lirrtta <ld l••gis 
latorc. 

PR•;SIDENTE. !'e nes~un altro tlolllall()a la pa 
l'ola. dichiaro <"hinsa la discussiunP generale, 
e si passa alla t.liscnssione 1lcll<! singole Jiarti 
tll'l pl'ogelto di lcggl'. 

Ddl!Jn an·ertire il Scnat.o clw se non si fanno 
ossel'vazioni sulle singole par1i del bilancio, 
non 11rovncheril il vottJ del S1•nato rhe sulla 
loro s111nrna complc•ssiva. 

Il S1'naturc', S1'g1·1'f1u ir,, TABARRINI legge : 
Art. I. 

Sino all'appruvaiion() ciel bilancio definitivo 
pC'r I' a11110 1875, il Gon)l'llO dd He ri~c11oterà, 
sr1•1Jl11lo I<.> lrg-g-i in Yigorc_•, le tasse e le im 
post<! di ogni gruen•, e farà rntrare nelle rasse 
tldlo Stato le ;;l>mme t!U i 11rovcnti <'he gli 
sonri 1lo\'uti, giusta lu stato di prima prcvi 
::;iou" deJla entrata, annesso alla presente legge. 

PRll\IA 

(E•oluao l'A11N1 ecole1ia1tieo) 

TITOLO I. 
E:STRATA ORDINARIA 

Jmpo~ta (ondim·ia. 
; Tassa sui fondi rustici . 
2 Tassa sui fahhricati . . . . . 
3 AI'retrati per 1'1111JHl»ta fondiaria del 1872 e 

prl!~eden ti 
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I ~::J,887 ,800 
f>~,747,000 

> 125,Rf.17 ,800 > 
> 5·~,747,000 > 

l~,050,2-17 84 15,050,217 84 

198,685,047 84 
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PRESIDENTE. Citi approva questa cifra totale, e pregato di alzarsi. 
(Approvato.') 
li Senatore, Sr'grl'filrio, TABARRINI continua la lettura. 

Imposta sui redditi di ricchezza rnobile, 
4 Imposta sui redditi cli ricchezza mobile 

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VITELLESCHI. lo prendo la parola un 

po' a malincuore sopra u 11 soggdto che è stato .. -- g1a tante 1·0Ite discusso, e specialmente sopra 
un soggetto <'hP, per •'S~Pre trattato a f1111llo, 
rìchird1~rehb1' forse cli quei prr1n·1.•din11'nti clw 
non si prendono, e non si discutono i11ci1l,,11- 
talmentc in un hilancio preventivo. 

Sono però confortato a intr.utcncrne per brevi 
momenti il Senato eia due raginni. 

La prima si e che ' se nou sempre si può 
provvedere, come si desidera, con ;.rranili e so 
stanziali riforme, si può sovente , P 11ue,.:t11 •~ 
forse il caso, attenuare .un male r ravvir.inursi 
lo scopo con provvedimenti ili 1111 ordine m. uo 
assoluto, limitati in una cerchia più ristretta, 
e dei quali è più facile ottenere la realizza 
z101w. 
L'altra ragione si è, perchè io penso eh», an 

che quando non si possa conseguire irnmedia 
tamente uu ctfctto , è nella natura dell' orga 
namento costituzionali' che l•' itli:t~ i!Phho110 ili 
esso far,.:i strada pian piano, 1: perciò, Jl•'I' farle 
trionfare, conviene fare nssegnameuto sopra la 
persistenza nel!' enunciarle e la tonaoità nel 
mantenerle. 

lo ho sempre cousulerato corue 1lif<'l toso il 
sistema nostro di accert.uu-ut», .lirò , più elio 
difettoso , pr-ricoloso , in ciò che •·sso accorda 
gran balia agli ag-enti supra la tort 1111a <lei pri 
vati. 

Io non voglio qui discutere ora se gli agenti 
nell' applicare la giustizia come io devo Sll[• 
porre che essi facciano, la iu!t'rprctino nel 
senso più stretto a vantaggio del l;ov•'rnu u 
J)iÙ lar.ro a favori~ dei contribuenti. ~Oli C mia 
iutenzi~nc, ne conft•ri~ce al mio ass~llltU il trat 
tare questa <fUl'Stionc. 
Per me basta che Yi si<i iu un orga11ame11to 

u11 certo prricolu pcrche iu mc 111' preoccupi. 
:'Ila vi è un altro pericolo t'ho per mc è altret 
tanto se non più grave dal punto di vista pra 
tie-0 in quel sistema di accertamenti, e questo è 

. 170,240,000 )> :3,000,000 » 173,240,000 » 

l'incertezza d1c uc consegue per la fortuna dei 
pri,·ati. 

Io ho anlto luogo ili constatare nei nuovi 
accertamenti che si fanno alle scadenze <lei pe 
rioili tli tempo determinati dalla legge, dci 
cauiliiameuti di tal fatta chi.' non possono a 
111"110 ili arrrcarc nna g-ravc perturbazione nella 
fort.1111a ili coloro che ne sono colpiti. 

Quando non si conosce nè si può prevedere 
Hno a •tnal 1•nnto1 ['Ili·, :l!'crc~ccre o può dimi 
nuir•' l'imposta che i> ilol'ut.a al <~overno, e 
'lu:rnil•i 11ucsta incertezza si aggiunge a quella 
d11~ si co11tir1w naturalmente e per indole pro 
jrl'ia w•i r"1111111•1·ci •! ndlc industrie, voi com 
pre1ulete t111ta J"im)'ortanza di 1p1esta spaùa tli 
llamoi;le il1!gli acc1!1·t:un1,nli c:h1) si sieguono a 
hn:vi periodi ; t) voi tlm·eti; pure comprendere 
l'effetto che essi producono sopra !"andamento 
urtlinario della fortuna d..,i privati. 

:\li si dirà forse che queste differcnze si ve 
rificano particolarmente nelle proviucie le quali, 
essendo (la minor te111po sottoposte a queslo 
:-i sterna tl'imposizi011c. ilcvono naturalmente pas 
sare per •pwsta fut:e tonnentosa ùell'assesta- 
111e11to; e <'011tlotto st1 questo terreno, qua11tnn 
c111e lo faccia un poco con rammarico, pcrchè 
mi 1·i11cresce cli dover parlare particolarmente 
tli una proYincia piutto:sto d1e d" un'altra, non 
posso :t meno cli non 111·01·armi a richiamare le 
considerazioni dd Gornrn" più particolarmcute 
sopra questa questione. 
lo \'•~Ùo con ~oddi~fazione al posto cli Mini 

stro ùcllc Finanze r 01wrcvule :'.1-linghetti , il 
quale, f1U:tnilo applicò la prima volta !"imposta 
1lella ricchezza mobile, limitò l'aliquota, se 11011 
m'inganno, al saggio del 3 )'CI' cento. 

l>ieo d1e lo veggo con soddisfazione 11erchè 
' ' a mio av\·iso , quell'applicazione che non fu 

che passcggiera , contiene in se il concetto 
sopra le ali<tllote tielle tassn, e particolarmente 
<li quelle che hanno natura cosi delicata a 
t1·attarsi come •1n1~sta, che desidererei possi 
bilmente fosse rimasta prevalente nel nostro • 
sistema d'irnposte; ma, in ogni modo, e sem- 
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pre vero che tutte le altre provincie d'Italia 
hanno veduto cambiarsi g-radatamcnte questo 
concetto in uno tutto opposto; esse h:1n11" YC 
duto crescere questo fanciullo, innocuo dap 
prima , se non insensibilmente , almeno pro 
gressivamente ; l'hanno veduto rn)!giung-erc 
l'età adulta e prendere la sua parte nella loro 
fortuna a poco a poco, cd ha11110 perciò avuto 
il tempo, sino ad un certo punto, per abituar 
vicisi ; ma, oltre I'abituarvicisi, hanno potuto 
fare qualche cosa ùi più importante; luumo , 
cioè , potuto anche crearsi delle risorsi· 111·r 
sopperirvi in qualche modo, adatt .nuìo tutta la 
natura della loro esistenza ccouomica alle nuove 
esigenze. Xelle provincie invece delle quali 
tengo parola, questa tassa è nata g·iù adulta, 
e, come Minerva, tutta armata; è dunque evi 
dente che la transizione in queste provincie 
fu assai più brusca, da uno stato economico 
ad un altro, tutto diverso ed assai più g-ravllso. 

Le condizioni della sostanza puhblica 11011 
possono modificarsi cosi immcdiatnmente. Sl' 
non per abituurvicisi, che ~ anche questo ne 
cessario , v'ha almeno bisogno di un certo 
tempo per poter materialmente sopperire con 
mezzi adequati alle esigenze 111.'l nuovo stato 
economico, conviene lasciare il tempo porche 
i vantaggi che vi 11ossono esseri' compensino 
gli oneri P si ristabilisca l'equilibrio. <~nel che 
dissi per la ricchezza mobile potrei dire cou 
la stessa ragione, se il soggetto che ho scelto 
me lo permettesse, di tutte le altre tassi) l'lw 
hanno la stessa natura, e non crederei 111:1i 
dire abbastanza per attirare I'nt tenziou« dcl 
Ministero sopra questo soggetto. lo ho notato 
con grande soddisfazione quel chi_• a questo 
proposito si contiene nel Discorso della Corona, 
che è l'espressione e, dirò cosi, la sintesi delle 
condizioni attuali e dei voti più urgenti dcl 
paese. 

Ho con eguale piacere udito, anzi ho· preso 
atto delle parole pronunciate dall' onorevole 
Presidente del Consiglio nell'ultima seduta <Id 
Senato. E nell'una e nell'altra occasione il Go 
verno ha promesso di procedere alacremente 
ad una migliore sistemazione delle imposte: cd 
io non saprei davvero affrettare abbastanza il 
momento che questa sistemazione sia fatta, ,. 
particolarmente per quelle imposte che rie- 

' scono più gravi e pericolose, P. per quella 
parte che riguarda la equa distribuzione e una 

certa stabilità nelle medesuuc , atllnchè le in 
dustrie 1· i «orumcr«i n1111 ne siano turbati, e 
possano svil11pp:trsi cun quell'agio e qudla si 
curezza che son11 uccessarii, pf'rchè possano of:. 
frir•· veri clementi ùi ricclH!Z!.:l, non solo al 
l"Prari•), ma a tutla la \"azio111_'. Intanto che si 
maturano e n~11ga110 ad att•) qnestf' tli:<posi 
zioni, clt•! faranno sentire il luro bencftcio a 
tutta l'Italia, io prego l"unorcvol•! signor Mini 
stro dellr Fi11:t11ze di ]'l'Otalere in eonsidcra 
ziunc 'lllCstr. miP poche ossenazioni per tutta 
rpwlla 1•artl! .razione chf' necessariamente lo 
rig-uanla 11rll:t gr•sti•>lle onlinaria, e indipen 
<ientPmentc dallo! disposizioni ili nuove leggi o 
nuovi regulam• ·11ti , ·~ di a ,.,.r particolare ri 
)!1tardo allP cundizio11i di qnPlle 11rovincic per 
le 'luali la transizione i! stata troppa violeuta, 
perchè p11tf'sserf• senza scosS•' so:gnire di pari 
passo l':uidanwnto i!f!llc altri~. ì'\on già che 
q1ws1.c 11rovineie siPno m<•no delle altre 1lispo 
~tf!, 111a c'>sP. si. tl'oYauo 111enu d·~llr altre pronte 
alla trasformazione economica che uohilissime 
esigenze h;1111111 imposti) all'Italia. 

:\'on ha g11ari, S•.' hcn mi ricortlo, l'onorevole 
:\li11istro tl··lln Finanze dcl passatn ~Iinistero 
anw1t,-J, fra le provincie l'ltt! con migliori risul 
t:1ti s111lilisfaceYa110 al loro debito verso l"lt.alia, 
alcuna alla <ptalr. io faL·ciu allusione con queste 
miP parole ; e <'iù sia tt'~timon1• che tutte le 
provi11cic devono e Yuglimw egualmente con 
trihuir•~ agli oneri co111n11i, come tutte l'gual 
mcn t•' ha11110 parte i ntcgrale alla prosperità e 
alla gloria 1l1!ll:! intiera :\'azione; cd io per 
mia pari•• •!Hl'sti sentintt'nti altam<!llte atformo 
per la provincia alla qnal1! appartengo. :\la 
pcrdtc 1•ssi possa11t1 traùu1·si in utili fatti, e ne 
cessario <'111~ ne sia rl.'sa possihilP I' attuazionr. 
Quaudo i provvedime!lli e le precauzioni ne 
rcssarie fu,;ser• • Lrascurat e dalla loro a ppli1·a 
zionc prati,·a, scal\lrirebhe, cosi tlna11ziaria- 
11w11w (•0111e sotto o:.rni altro punto di vista, un 
walt> maggiori~ C'he non sia il be11e che se ne ri 
trnrrehlw csrlu~ivamt·nt·~ pcr il pubblico erario. 

lo (Tedo che in fatto ili provisio11i ammini 
strati,·e e politiche, r oppo1tunitil é una delle 
ro1Hlizioni l'ss1•11ziali. A vvicne ili <p1esti 1p1el 
d1e an·i1!tt<' dei ri1uctli nelle 1nalatttc del corvo 
umano, clt•! in 1·1·1te t:ili <'"ndiziuui tl••gli umori 
e tlrlla vitalit:'1 pr111htt·o110 liuo11i effetti. t' 11ua11do 
queste conùiziuni siano cani biate e 11crturhatt', 
o non producono effetto o producono effetti 
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contrari. lo credo che lItalia, risanata ormai 
da lunghe e secolari ferit», ha in questo mo 
mento un vero ed urg••11te bisogno di una 
buona ig·ie11i> economica chi' sia l'gualment .. 
convenientP allo Stato e ai cittndini che lo 
compongono, per poter rag·giungcrc qui'! grado 
di forza e di valore che le h 11rcr·ssario JWl' 
con1piere i suoi alti destini. 

MINISTRO DEI,LE FINANZr;. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Mlli!STRO DELLE FINANZE. La prima parte llc•l 

tliscorsri dell'onorevole Senatore Vitellcschi mi 
trarrebbe atl uua lunga dis.uniua se volessi arl 
dentrarmi in quella materia. 

i» · 1 . c. 1 gran problema c:ht> fu agunto nllora 
~ne] 1804), e che f11 <li nuovo messo in campo 
111 seguito a ripetute querele che da ogni parte f .Italia si sono sentite in tomo a questa tass.i. 
E 11 problema se nell'applicare la ricchozza ruo 
bilc debba procedersi per indizi, ovvero pPr 
dichiarazione del conu-ibueute siudar-ata dagli 
agenti delle imposte. 

Il problema allora fu lnrg.uneuto discusso, e 
la legge che noi abbiamo, sebbene in alcuna 
parte sia stata grandemente modificata e dirò 
anzi i11 alcuna parte sia stata alterata nella su a 
indole primitiva, tuttavia ne conserva nncora 
tanta che his11gn1•n•hhr distrngg-erla nel suo 
11rincipio foudanieutalc JH'r modificare il 111c 
todo, e la rinnovazione periodica 1!1•gli accer 
tamenti. 
In lughiltcrra la tassa sulla rendita si estende 

non solo ai redditi di ricchezzn mobile, ma ai 
reddìti ili qualunque genere sicno , compreso 
ancora quello fondiario. ora la certezza e la 
stabilità della tassa per un certo periodo di 
tempo non si può ottenere sr- non quando si 
i~ proceduto per indizi, per medie " pl'r cata 
sti, senza dctrnzioni <li debito. Quando si parla 
<li una entrata personale, o venga essa, come 
nel caso nostro, da reddito 1Ji ricch1:zza mobilr 
o venga anche <la reddito ili ricchezza fondia 
ria, come in Inp-hilterra è evi1lentt~ che la sua 
mobilità è una conseguenza inl'vitabilc ùd prin 
cipio infur111at• >I'•· della ta~sa medesima. 
lo dunque non credo opportuuo ora <li en 

trare nell'esame di qnestn gTa..r• :1rgome::to, 1 

~·•l1bene n••n mi dissimuli che la questione della ! 

denunzia e ùcll'accertamento porti L'Oli sè delle 
tlitJit;oJtà e1l anche tlellc molPstic gravissime. J 

.\fa se la tassa m·essc conservato quella pro- ! 
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porzione nella sua aliquota, che aveva in prin 
cipio, rprnntlo fu fi~sato il contingente del 1864, 
le rnolestir sarebbero state molto minori, e 
l[llei da1llli che dall'inCt'rtezza hanno origine, 
n•m i:;i ~arPl>hero falli sentire. 
Furono an·erti1i r11ia11tlo a poco a poco siamo 

arri rnti al I:l e 20 OJO sul reddito imponibile. 
Al 11101111)11to che ci trnviamo però sarebbe as 
gai diflìcil1~ tli pronosticare le conseguenze in 
1111a mutazion(' di 11ursta legge. lina Commis 
sione fu nominata tlal :'.llinistero precedente com 
posta di uomini competenti, per fare una specie 
di inchiesta sulla tassa di ricchezza mobile. 

Essa uon mi ha presentato ancora il suo rap 
i ;Orto. lo l'attendo con impazienza, e, allora solo, 
qua111!0 mi sar:mno note tutte le riflessioni che 
1111Psta; So11ll11issione aHà potnto fare in se 
guito <lei suo esame, sarà il l'aso di YPllere 1111ali 
modificazioni si possano per avventura intro 
durre. :\la, ripeto , la tissità tiella tassa non è 
couciliahile col cuncdto d'imporre l'entrata ef 
f..tliva •· JH~rso11al1~ netta ila passività; si con 
cilia molto più facilmente Mlle tasse che esi 
si1)vano, per esPmpio in Piemonte e che sono 
attualmente anrnra in Francia, cioè, la tassa 
u101Jiliare e personale, 1) qunlla delle patenti. Io 
quindi su questo punto, senza entrare in una 
larg:i discussione, attendo l'esito dell'inchiesta 
che si sta facendo, e allora solo potrò vedere 
r1uali riforme potr1~hbero introdurvisi. 

Comprendo benissimo tutte le difficoltà fl 

tutti gli inconvenienti d'aver applicato la tassa 
di ric<'hezza mobile portata ad un'aliquota cosi 
<'!eYata in una proYincia folicemente congiunta 
all"ltalia, l'tl in 1111a città che fu ultima ad es 
s1'r•' unita al Heguo Il che ne è la capitale. 

Essa la dovette sopportare tutta in una volta, 
mentre le allre proviuci·~ cominciarono con una 
tasRa molto miuorr, r sono venute poco a poco 
ahirnan<losi, e si sono trovate, non dirò, senza 
accol'gersene, perchè tutte se ne sono accorte, 
111:1 11w110 s1.•ns\bilmente, e più preparate a que 
sti aggravii. 

J)ehbo però ricordare che l'aec(·rtamento non 
è un"npera capriecios:i ddl'agente delle imposte, 
ma e ll!l 'opern follllata sulla clenunzia, e in 
tlifotto di essa sopra dati positivi rispetto a 
certe categorie, come i capitali ipotecari ed 
i bilanci, se sì tratta u'istituti di credito, di so 
cietà, ecc. ecc., e se in parte è un apprezza 
mento congetturale, vi sono delle Commissioni 
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comunali e provinciali, le quali ha11110 per 
mandato <li riesaminare ·~ modificare le pro 
poste dell'agente. Dunque non e' ù nn procP 
dimento arbitrario, sol» ostimntivo i 11 parte, 
e non del solo agente delle tasse, bensi cor 
retto e rettiflcato da Couuuissioni, di cui fa 
parte, e non piccola, l'elemento r-lettivo. 

::'\ondimeno anch'io riconosco che iu questa 
materia, trattandosi <li una provincia nuova 
a cui si è applicata un' aliquota cosi grave, 
bisognava procedere con molta prudenza, e le 
mie istruzioni sono stnte date in questo senso, 
ben inteso di non otft..!llll•·r·~ la gi11:;tizia, 111a 
di non trascurare certe cautele. 

Ho sentito, in verità, riguardo ali' accerta 
mento fattosi recentemente, che si sono elevate 
molte lagnanze, e cionondimeno i ri>.;i'liati fu 
rono poco diversi dallo ncccrtamonto dvll'auuo 
passato. 
L'accertamento dell'esercizio corrente dà un 

reddito imponibile di W milioni, fra i ruoli 
principali e suppletivi, e da esso ne vennero 
poi dedotti sei circa, 11<'1 corso dell'anno, che lo 
ridussero a ventitrò. L'accertamento attuali! 
darebbe :JO milioni che uon porta g1·an diffi:> 
renzu col primo calcolo dell'anno 1•assat0. 
Ir'altr« parte, guardando agli accertamenti 

del reddito imponibile nelle altre principali 
città d'Italia, è facile scorgere che vi so110 dif 
fcrenze tali che mostrano non essersi aggra 
vata la mano per questa provincia, almeno io 
credo, 1•erchè per esempio, Genova ha un red 
dito imponibile di 48 milioni, Milano di -1:1, 
Torino lii 51, e via dicendo. 

Di più mi consta che non pochi di questi accer 
tamenti sono giù stati concordati o sono i11 via 
di accorcio fra l'agente delle imposte e coluro i 
quali a priru« gi1111ta. si erano risentiti di un 
lliudizio troppo diverso ili quello che essi stessi 
avevano dato circa l"impnnil>ilità del rispeu ivo 
reddito. 
Ilo voluto dire rpwst<! cose unicamente per 

dimostrare che la sollecitmli11e dd Governo 
non venne meno in questa cin:osta11za ; 111a ri 
conosco anch'io, e credo che sia dovere del 
Ministro delle Finanze il tener d'occhio aueu 
tamente che pur mantenendo la giu~tizia in 
questa provincia che è stata l'ultima a far 
parte del Regno, e dove le tasse furono contem 
poraueamente applicate, si proceda con tutti i 
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riguardi che colln giustizia merlesimn sono com 
i atihili. 
Per c•rns1•guenz:t accetto cli ln10n gr;ulo le 

ract:o111:tndazioni che I' t•nort'YOI<' S1•nat.·11·e su 
•111csto J•UI1t0 mi ha 1".:itto, rima1Hla11do a mi 
glior l•'lllJ'U Ja 1]i»ell~SiOlll' gt~lll'ra],• sopra J"op 
porlllllitil di 11Jo1ditlcare sos1:rnzialmente una 
tassa la quale prr c1uanti i111·011venienti abbia, 
n•111l1! p1!rù al lroYerno una ~omma rilllYantis 
~ima. 

Jla:;;a difatti .. sami11ar1· la somma inscritta 
111•1 capitol11 eh•~ ad1!Sso app1111to discutiamo, 1wr 
c1invi11c1•rsi LI: ciù. fai i11 sono d'avYiso che se 
f,,8Sf? so~li1llita da altra l:tssa i1uliziaria, uon 
(JOlrehht' a llH'llO di prodmTP. 1l<'ll1; g-ravi <(U<' 

re!r? •! serie 1wrl\lrhaziuni ; e non so ,;e il red 
dito <'IW ne Ycrrd>he :di' erario e;..ruaglicrehhc 
qudlo che oggi ue rica,·a. 

S<•natorf! CACc'!A. lloma111lo la parola. 
Sf!natore VITELLESCHI. lo l' a,·eva domandata 

prillla. 
PRESIDENTE. Si• l'Ila l'a v1•va domandata prima 

1!Pll'onorevolc Se11aton• Cacria, ha facoltà cti 
parlar.•. 
Senatore VITELLESCHI. Era sola111P11te pPr rin 

~razian~ J"onor. ~linistro. 
]{ingrazio l'onorernlissimo l'n·siùente d1•l 

Consiglio della curtt•se 11wnina, C•>n cui ha ac 
ci:ttato le min osservazioni. 

Ihco11oscf'111lo giustissimo elw non sia que 
sta J"oc·1·asio11e nè il monwnto d'intraprendere 
1111a clis<!11ssio11P tli massima sopra le riforme 
tla i11tro1lursi n<'l uostro sistema d"imposte, ag 
giu11gerù solo poche parole pt~r SJ•iegare 111101 
che io dissi sopra la 1roppa balia data agli 
agenti, e so11ra quel clw mi sembra urgente 
sia provn•duto a11Zi tutto per questo particolare 
soggetto. 

i~ per Ili•! q nesta una <111estioue dirci <p1asi 
di procedura, quantunque il risultato ue sia so 
stanzialmente gravissimo. Quando J'ageute ha 
fatto il suo accer1auwn10, se non 11uù essere 
esaurito tutto il proct!~so ordinario avanti le 
Commissioni, l"at:i:1·r·tame11to dcll'agento rimane 
come l"ullinw ,·erJe1to. 
Qnest" i~ il mom<'uto 1iiù pt•ricoloso per la 

giustizi:t di tutto il sistema degli atcel'tamenti, 
e c1ucsto è quello chi> a mio avviso richiede i 
primi provH•dime11ti. I reclami, le reYisioni, i 
riml.Jorsi, sono tutti rimedi postumi con forza 
l.Jcnsi retroattiva, ma nou sulllt:ie11te a ristabi- 
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lire.la giusuzin cuualmcuto pc_•r u111i, perch« 1111:1 
tntt1 hanno il teuipo e la facoltà 11";,s111;ttar1~. 

Ciii ho volut» dir.-, 1tt>11 P"l" ripronder« I:\ di 
s . cussiono, uin sol.uuouto por ~piegar•• •111Pll" 
che intendevo pc·r la trc•p]'a hal1a d:ll:t ;q.di ' 
ngenti. lJ!ial•·ra ii Yt!rLil'llo 11lti1110 nei s\l•T•'S 

~iri nccert.uucut i cho l\Oll ,;o)lll> [ iu di 111·11110 
1mpia11tn, ma ormai ~ola11wllt.e di c<Jl'l"•'Ziil11t' 
~ci 1 noli, aluieuo p<·r la gra11di;;sill1<1 l'art,., t°<J><S•: 
I\ risultato di I lit li! il !ll<)CC;Jlli,;1110 d11: on·n·i . ~~ 
lunzioaa, e 11011 mai quell» dL'll°1111i<'a upiuiouc 

-.. ùell"agcntc, io rr<'clo ch.: i11 •tll•:><I" raso l'iuccr 
tP.1.za sarebbe di gi:°L 111,,Jt•i 111i11r•r•', •' 1111 gTan 
l•asso ili fotto, ahueu» couw priucipi«, verso un 
rior1li11a1111!11to 11iÌI r:1zio11:dc (' piu "'llill del 110- 
stro sistema t111>111:1riu. 
Senatore CACCIA. .\:1•l decorso giug-110 '1•1111c 

al Sc11a10 la lcg-g-c, che fa1·1•111loJ alcuu» 111111Uì 
cazioui sulla tassa ili ric1·hra.a ruo hilc, u risol- ' 
veva 1111 dubbio, o inu-oducov.r una nuova rli 
sposizionc 111•r la •111:lle i ceusi , J,• soggioga 
zioni, i capitali ljllf!ild'JC/!11ltj/l1' Yelli\·al\O :tSS"g 
gcttati alla tassa tl··lla ricch·~zza 111ohil<•. 
:\on pochi Se11aL .. 1i a\1:Yauo ac<'ampatu cll'llc 

osscnazi(,ni co11tro <jlil'slo Jllugdto ili IPµ-g•~. e 
Ùa\·ycro tro,·av:<llO a11l'hc il so~trato 1k•::1• l111·u 
cilihiezioui 11dl"arti1·11lo stcss~ ehe pc1·1111;tll'Ya 
ai ercdiu,ri cli •Jlli~ste 'S(•µgiog;1zio11i di com 
pe11,ar1• l'iu1po~ta e 11ri11 J"i111pu11ihil1•. Fu ~•il 
lPcito il ~liuistro l;11anlasigilli, 1kpoch1• 1"11110- 
renilc :\liai,;tro ùcllc Fi11;111w pro\l'i che i11 1111a 
l<'ggc fo1111a1111•11tak ndl"altra Camera ;1Y<'Ya 
inserito 1m a1til'o!u app(tsiw s11 r1uc:,t;\ malt'ria. 
lu sollecito il ~li11is1ro Guanlasigilli a n:11irc a 
fare lc• più larghe prom1•~se, eh•• una leggi' 
apposita sarcbhe stata prc:>P11tata e che si sa 
rehl.Jc p1·0,·veil11to a qucslo, che taluni ··r1'1id 
t1•ro 1111 iuco11\·P11ie11tc al •p<ale Cossi· ncc1·ssario 
riparare·. E fu tauto cspli1·i1a la promessa d1~l 
GuarJasigillì, che essc11ùo st:1t.t1 pro,.osto 1111 
ordine ùcl giorno, ess•i \·c1J11C arct'ltato t!al )li 
nistcro. J>oichè le.• c1Js1· 1ìurn110 s1•111prc nelle 
co111lizioni tli prima, e I crchi• quelli dll' pag-a110 
11: suggiogazio11i il1Jll 1•01.rchlwru \f'dCr•: co11 
taata pazienza durar•) una situazi .. 111·, la t1nalc 
già iu certo mo1lo 1'11 ri1:1111 .. sci11ta 111e1w i.:·i11ri 
dica, io rivolger1•i Jll'L'ghi<:r·a atronorcYoÌe :i1i 
uist10 Guan\asigilli pcrchi• \ olc~sc sigui!kanni 
in che stato sia1t•.> i suoi lavori rl'lati\·a11H'lltP 
a questo oggetto, e se •'gli persiste aella fatta 
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prowessa. 
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~!INISTRO DI GRAZIA E GIUST!ZlA. Domando la pa 
r"la. 

PRESIDElìTE. Ha la parnla. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Sono grato al 

J"o11"r'~'ol1• SL~nat.,rc Caccia ùi a ''~rmi porto 
!"occasione 1li tl:il"I) al Seuato 'lualche spiega 
zi111w iuto1'lloJ ad 1111 argo1J1c11to c!H~ lo ùeve 
spec·ial111<,11fc i11t<'1'1.•ssarc iu qu:rnto che, 11ell'oc 
ca:;io11e della discussio11e a cui accenna,·a l'o 
llOl'P\111<' S1•11aton·, esso ha mostralo la mas 
si111a preu111ra d11' la gra' ,. 'lucstiune ora ri 
""rdata y,•1ii,-se dal t ì11\·p1·11" st11tliata e Yi si 
dL'SS•.' 1111a <'"uµrua l'd 1•1111a sol11zi1)1lC. 

Il l ÌO\.l'l"llll lmllll: ]'l"CSCllt•~ limpegno che in 
'lue:la "ir.·1ista11za ha assu1110. i: 1w11 appena la 
"''""iuli•.' dt'l I 1arla111e11tn 1·11 chiusa, si fece 1111 
do\·1·r1? ùi l.'<Jstilllir•' 11u::i Com111issione compo 
sta di pcrsciuag-gi 1J1ulto ,·,11npclt:'11li , atHnchè 
la •jlH:stio1H' venisse ,,;ottoposta ad acl'.11rato e 
same, <.' ri,.olta nel 111oclo più co11\'e11icnte .• 4.. 
PrcsiJ1·11te di quella Commissio11e è stato chia 
mato !'Pgrcgio s .. 11atorc Mir::iglia che mi piace 
di Yf'Ù•.·rc pr<'seu t • •, e che 1101 rit re ml ere esatta 
te:sti1110nia11z:t di 'luaato e stato fatto. La Com- 
111i,;sio11c Si C l'OStil uita cd ha intrnpre:so Ì SUOi 
:sllllli; ma ,;ciolrasi I er le 'acamf', il stata ul 
tima111C1lt•' invitata a dare sollecito coml)imcnto 
al suo marnlat:> , pcrchi~ prmne,·a al Govemo, 
1•1l a 111•~ sin~olarm•.·ntc. di potermi recare 
al Senato culi c1 t1alc!:e .:usa alla. manu , e se 
fosse stato po~sii>ilt~, \'CnirL' a presentare la 
soluzi"ue dcJla •1nestio11c prccisa111e11Lc in que 
sta .-ircosta11za tiella 1liscussio11c del \.Jilancio 
d<.•ll · PuLrata. 

)la sg-raziatarncntc, J•Cr incidenti dci quali 
l\111or1~\·ok s.-nature )lira;.dia potrà l't'Ildervi 
illPglio tli 111" 1111 conto esatto, la Commissione 
11011 ha l'ot11to riunirsi, ue tiare il corso solle 
cito che si clesit!Prava al suo laYoro. 

Spero 111•r1"i che io non tarderò a essere posto 
in ;..rrado rii presc•utarP al Senato il risultato 
dc1-.di :studi ùella C1)111111issione <' dcl GoYerno, 
e molto probaliil111entc a11che 1111 progetto di 
lCg"g"•' il tptalC risoh·a la (J.IW~tifllll' clw e stata 
sollcYata 11el sc110· ilei Sl'nato , e che giusta 
rnen1e richiama tutta la sua attenziom~. 

Sc1«1tor•' GENUARDI. llo111antlo la parola. 
fRI::SIDENTE. Ha la parola. 
Scnar rP GU\UARDI. Sono lieto ùi udire dal 

J"(luorf'Yol<' :\liai:stro delle Fi11a11ze che si at- 
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tende un lavoro della Commissione d'Inchiesta 
per poter maggiormi>llte stabilire delle norme 
a che gli accertamenti sulla ricchezza n10 bile 
vengano fatti con maggiore giustizia distribu 
tiva. :'lii giova ili questo momento di ture os 
servare che gli agenti delle tasse abbeuchè 
abbiano delle norme che, come diceva l'onore 
vole Presidente <lei Consiglio, collo Commissioni 
locali possono condurre a taluni accertruneu- , 
ti, se non .como criteri perfettamente esatti, 
almeno prossimi al vero, vi souu 11<.·ri1 tli •1u1•llc 
tassazioni d' urtìci« le quali snuo fai t•' sonza 
base di criterio, ma semplicemente alla base 
dcli' arbitrio degli ageuti ; tanto i! voro che 
questi accertamenti non portano Y•~1·u11 risul 
tato vantaggioso l"'r la nu.u.z«, 111a sono sol 
tanto una ino·iustizia vr-r'so i contribuenti ed il 
più efficace 171ezzo di augusti.uli. i~ questo Ull 
vero danno per le fluanze, l'"r le contestazioni 
innumerevoli d11~ suscita, cosi che io vorrei in 
vitare l'onorevole Presidente dcl Cuns ig lio a ' 
chiamare pn~sso di se uno stato ufficiale di 
tutte le decisioni sui reclami dei conu-ilnu-uti, 
ratte dalle Commissioni locali e di app-Ho, non 
che quelle della Commissione Ceutrale, ed 
anche i giudicati ùri trihunali ; <'gli allora po 
trebbe riconoscere i11 qual proporziono si tro 
vano CJl1PSt1.• decisioni, a qual proporzione var 
rebbe a giustilicarc pienamente il mi» asserto. 

Nè io mi preoccupo tanto 111!r hl 111•rsonc 
agiate, le quali iuìln dei coliti hanno la possi 
hilit:°l e la facilità di difendersi coi mexzi che 
dà loro la l••gge; ma mi pn"H:<·u 110 in vece mol 
tissi in o per la J•OY••ra g1·ute, la ruassima 11artr 
cioè dei eo11trih1wnti, la •111ale si Yede, p<'r cosi 
dire, non solt> soHacaricata, ma l1cn a11co 11ella 
ùura necessità ùi non potersi difenùrre, sia per 
ignoranza, sia µc1· 1t1al1canza di 1t1i>zzi. 

MINISTRO DELLE FINANZE. llornaudo la par11la. 
PRESIDENTE. Ha la parofa. 
liINISIRO DELLE FINANZE. lo pusso assicurare 

ronorevole pn•11pinaut1• l"i1P tlei reclami fatti 
alle Comruissi<ini, una p:ut•' 1wtcvulissima i• 
semµr.~ tlecisa in favore ddl'aµ-1)1LIC delle imposte. 

Xon solo, ma diri1 che, ogui :111110 che passa, 
<1111:sta proporzi(>ne crc~ce di modo cli•• si ar 
guisce da ciù uuo sluùit> rn·µ-li :ig•"1Li dell<! illl 
poste ad esser più corretti " piiL esat: i n<·i !uro 
apprezzamenti. Del resto, <111a11do la cl1.•1111 llzia 
sia ritenuta es.nta, rag-enti; delle imposte J'ac- . 
cetta 1t se qualche YOlta non la riconosco per j 

1s1 

raie e la modifica, a vvicue anche un accordo 
ira il contrih1w11tP ,. ragent" delle imposte; e 
mentre il primo areva proposto u11a somma e 
il sceondo un'altra C•>lì ni1.•1·i di apprezzazione 
diY•!rsi, segue llu!l ili rado che si YiP.n1; ad un 
an:onlo. Già pc!' :l rnilioni e tanti di rendita 
illq:o11ibile sollo an·elluti accordi tra contri 
l1ueuti cd ag•·llti d•.·llc i111postc, 11onostaute che 
vi fossero divari nelle prime loro appr<'zzazioui. 

lo ho parlato di l{oma, c11mc 11aese 11110\'o, 
llt'l quale •111t>st'inqu1sta è ,·euuta tutta ad uu 
tratto cnu un'aliquota mollo grave. Ma, 0 

Signori, si 11arla S••111prt> degli agenti delle 
i1upost•! 1• 1n11· troppo si tace della frode la 
quali· in una scala enorme tenta tli sottrarre 
ciii che è don1to allo Stato, frode la quale si 
n~Ù<! t!S•·rcital a su larga scala e tanto più i11 
Ct!rLC classi le quali aH•.•bbcro più dovere di 
0sst!rvare la kgge e 11roceùere con lealtà 
ndla deunnzia dcli<- proprie ricchezze. 

lo credo che uno <!egli inconvenienti Yt!l'i di 
•JU<'sta tassa è api.unto •1uesto di lasciare mol1a 
facilità pPr 1ias1'tJll1lm·n o dissimulare i propri 
redditi i111puuihili. Il mio l'rcde1:essore fer.e uua 
11uhbli,·azi<1111· che è rillla~t.a ris1ri:tta e credo 
foss·· prnderlle ciù fan•; ma chi scorre quelle 
pagiHL' è .:omprcso tla u11 sentimellto assai do 
lorosi), sempr•• pcrù in uu senso opposto a quello 
ar.ccnnato dall'onorevole preopinallte, cioè nel 
st•11sr1 di vedere eo111t! certa gente 11011 si faccia 
sr.l'llpolo di diminuir•.• la propria relldita impo 
ui !Jilr, nota all'11lliYersalc>. 

Sc~nat•>l'e MIRAGL!A. llo111anùo la parola. 
PRlSIDENTE. Ila la parola. 
:-;e!lator<' MIRAGLIA. PoichP. l'onorevole siguor 

Miuistrl) mi ha ch'.amato a ùare qualche spie 
i-:a1.iun•' sui lavori <lella Commissione da lui 
is1i1uila. intorno alla questione accennata ùal 
!'t111on~,·olc Senatore Cacc:ia, io posso assicu 
rarlo d1e la Commissione avrebbe portato a 
compimento domenica passata il suo lavoro, se 
noli sì fossero trovati in,]isposti alculli tle'suoi 
nwmhri. Peraltro la Commissione sarà certa 
mcut" in grado di trasmetterlo compiuto al 
J•riucipio dcl mc,;c Pntrante. 
St•u:1tr1rc CACCÌA. llomaudo la parnla. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Scllatore CACCÌA. l{i11µ-razio l'onor Guardasi 

gilli della risposta che siè compiaciuto di tlarmi. 
PRESrnENTE. Si t:onti11ua la lettura tielle cate 

go!'ic del Titolo primo. 

. ' 
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5 Arretrati sui redditi di ricchezza mohile dcl 
1872 e proceden ti 

(Approvato.) 

ll"<,4:2;~.47(ì 28 18.423,.176 28 

191,663,476 28 

70,000,000 » 10,876,7j(J 90 811,876,730 90 G Tassa sulla mari nazione dei re real i. 
(Approvato.) 

l mpos!» sul 11·"1:"-'-"! di p1·r1prif'lrì 1• -<11,'lli 11/Jori. 

7 Tassa sulle successioni . 
8 Tassa sui redditi delle 11rnni111111·t•! 

·..V Tassa sulle Società «onunerciali rtl 
ed altri Istituti di credito 

10 Tassa di reiristro . 

2·!, 0110, ooo )) » :22,000,000 ,. 
1.:mo.0011 » :! ,I tOll,OIJO » n.ao. 1,000 )> 

iudustrinli 
:3. ';()1),0()0 » I .50ù.00ll )> i'J,:200,000 ,. 

·IX' ;,uo, IJI H) ,. » ·l:-l,jtlll,000 » 

(Jl\~StfJ llH'ZZU c·o11si::,te 11 ·~I sostituire il hollo Senatore SINEO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore SINEO. lo dovetti accogliore con 

lllesto sileuzio l•! risposte poro soddisfoL·P11ti 
che furono date alle mie oss1~n·;1zioni circa il 
contrasto tra alcuni articoli dello xtatut« «d 
il sistema delle imposte a cui soggiaciaruo. 
Questi banchi deserti, la premura eh•.' si ha 
di venire al termine ili quest« discussioni, do 
vev ano na tur.ilmentc i iu pcdirm i di prcnd,•n• 
nuovamente la 1•arola. 

V L'ggo pur troppo , con solli mo rincresci 
mento , che non abbiamo nessuna proh:d1ilitù 
che si possn ncll'a.mo venturo, ruigliorare il 
riparto delle imposte. 

:\Ii lusingo tuttavia di ottenere qu.ilch« rosa 
ùal signor Presidente del Consiglio, in ciò che 
concerne In ta:<sa ili registro, l'''rchi.• in 11 u-sta 
parte l'interesso ev identc dr-lle Finanze e strct 
tanwnt e congin11 r o 1·011 'I urlio dei ,·on lri h111!11 t ·, 
l'Ollle Ùo\'ctte co11fessar0 l'ouorcYOlc pn!d<·ccs 
sore dl'll'attuale Ministro. 
La lassa di registro è 011Prosa , 11011 lauto 

per il 1\cnaro elw sottrae• ai 1·,rntrih111•11ti, come 
per il tempo che fa pcrd•'I"•~. 
Tutti qudli fra gli onor!'voli Colleµ-hi 1"11c 

hanno potuto a \'ere rapporti rnll'Ammi 11 istra 
zione della giustizia, ben sa111w •1uanto imLa 
razzo r 11uanto ritardo porta negli atfal'i il 11011 
potere progredire senza andar ;ul ogni istaute 
all'utHcio ,\e] l'Pgistr11. 
Ora, io aveva indicato, t•r sono d111~ ;umi, 

nella Camera elelliva, e uon era im·e11zion!' mia, 
un mt>zzo semplicissimo 1wr OYYiarc a questi 
inconvPnicnti, 1111 mezzo clw era ~tat•J intro 
dotto udi' antico Piemonte dal!' egn'gio :\liui 
stro delle Finanze, conte Gallina. 
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al rè.!.!'istro. 
l111·i1u il :;ig1wr.\!111istro ad O<TUparsenesenza 

dilaziouc. 
MINISTRO DELLE r:r.u~m:. Domando la parola. 
Piu:srnrnri;. Ha la pal'ola. 
MJ:mTRO DELLE fUA!iZE. lo conn'1111i I' altro 

µiorno cul1'01111nJY1.JP- Sinco, chl', ne il nostro 
sislcllla trihntario, 11i· quello c1·.~do ùi alcun 
paese al rnoudu, l'<•alizzi la pruporzionalit:'L as 
soluta dell1! imposte agli aYeri. Corne Lcn os 
senava oggi l'nuorevulf' l'rcsiuente ùella Com 
mis~io11c, il lùilljl<J i) r incideuza della tassa 
souo due eh·111e111i che hanno g-raude efficacia 
sn qu1.•sta rna1'•ria, ma pur co11ceùcndo che non 
ahhiamo raµginnto (Jtl<'sto id•·ale, non divido 
la sua cr··deuza d1c siauw al p1111to O)lJ)(lsto; 
lo scopo a !'lii si guarda e sempre c111cllo, e 
noi 1·Prchia1110 ,\i ragginngcrlo. :\la lasciando 
cp1t·sia •1uestio11•! generale •' ,·en1•n1lo a quella 
s111·cial" della tassa di r••g-islro che egli 
ha chiamato multo 011crosa , io , scuza di 
sent ere aJe,:so se ci··, sia o no, faccio prc 
scnk alr "nor!'1·ule si1wn, che le tasse di re 
gistro ''ra1111 ~ts:;ai 1•iÙ 011,.ros1• nL'I piccolo regno 
di sanlr•gna di c111rllo che o·~gi lo siauo nel 
n'gno ti' Italia ; ;;., 11011 erro, la trasmissione 
11l'gli in1111obili fra Yi1i 1'ra soggetta ad una 
tassa rnulto più Plevata, cioè il i'> 51J 010 mentre 
uggi A s .. :o lll•I :1 00. l>11n111w er·a molto più 
gravi~; anzi alcu1Ji ha111w voluto vedert~ in 
1p1esto fatto una tì111t1~ ùi possibili l'isorse per 
rerario. 

C•llll•' pur•' egli 111111 1•uù scorùarsi che i di 
ritti di snccf'~si1111•' si tassaYauo al lord0, il che 
rendeva più 11n1•1·usa assai la tassa di c1uello 
che iu se me,\t>sima fosse. 

·- 
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J>u111p1e, p<'r lo meuo pnragonandoci al p:t•'s1~ 
fortunato che ha avuto I' onore di iniziare 
il risorgimento d'Italia, le tasso di qur-sto ge 
nere non si possono «h iamuro gravos<'. :'\e lo 
sono poi rispetto alla Francia, e nemmeno ri 
spetto agli Stati cx-pontitlcii , liOVI' alcune tasse 
cli registro <'!'a110 molto elevau-. 

Egli n11T1~hh<' sostituire alla r•'gistrazi"111.' 
una carta hollata ; •1u.-st11 almeno panni il s110 
concetto. 
Ora, quando si tratta lii diritti Ilssi , io lo 

.. omprcndo , P. non sol" lo courprcu.lo, 111a 111·1- 
l'ultima legge che ;i1Jhia111" fart», si ;, stnbilit.: 
una carta bollata la rp1ali• ~1)n1• ;·1•i c·11111ratti 
di mozzerin, di lornzi.uu-, per 111u1ni. ··cr. sino 
nd 1111a certa somma. sostituendo cosi nlla tassa 
ili reg-istrn quella cli bullo, :\l:t quaud« si trau a 1 
di tasso µ-raduali Ja •111rsti1rn1_, div.-uta molto 
più .lirtìcile " bisogna anche considorarla nei 
suoi rapporti l'Olla ricchezza mobile e con la 
possi bilità di riruuoscen- dalla registrazione 
CPrLi cespiti di rendita che nlu-iuienu potreh 
hero rimanere nascosti, 

Però e' è 1111 punto nel quale, 11011 solo s111111 
d'accordo cotl'ouorevole Sinoo , ma che forru.i 
oggetto ilei 110,;1 ri studi : si.uno presso che al 
termine di un pro;.,rctto, clie il (:ual'll:isigilli 1•tl 
ir1 ayr1•11111 J'n11orl' di ]'roporrc al P;irlamcnto col 
qnale si sP111plitka110 molto tutto le 1•arti cll'iln 
tasse di l'anc·cllcria " cli 1111t•ll1! gi11dizia1·ie. 

Con esso ci accustcrf'mo a quella forma l'h•• 
mi i• srmhrato sia Yaµ·heg-giata 1ìal1'01wrcw.J•! 
Si111.'o. 

PRESIDENTE. Ila l;r pare da l'o11on'Yok ~l'11:i111r1' 
~liragli:t. 

Scnato1·c MIRAGLIA. 1'11r lrl'[•po eia 111olt1 all11i 
e per ragioni d'11rtlciu iu l!o 1lol'l1to sllllliarr di 
proposito la lcgi~lazioH•' s1111.~ tassi', ,. •.hwlmi 
ehP. i11 I1alia la tassa rli reµistro renda cosi p11eo, 
rrwntre tittli gli :il.li so1111 tassati. i~ noto l'h•• 
in Francia la ll!l'1!Psi111a tassa clà 1111 1·rodotto 1\i 
circa .jj() milioni. lo lw vol1110 stUtliart! I·· ean~c~ 
del mal() JHT l•(Jtcr trornn·i un ri11H'ciio. 
Il prec1~ùe11te ~Iinistro ch·lle Finanze numin•'• 

una Gomrni;;sione, di cui io ehbi J'onon• d1 
esser<' ì·rcsiclentc, o crc1lo di avrr redatto un 
rapp1J1·1 o che valga a di1w>st.ran• chiara111e11t · 
che questa tassa poteva r1!111lere in Ila! ia nl 
meno 120 milioni, e ci•\ 11011 in bnsc ili calcoli 
ideali e di fantasmagoric, ma in h:isc di d1J 
cumenti ben chiari e positivi. 
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E 11oichc hn la p:1rolu, io 111i w·rmettcr()i di 
]'l'•'l.!a1·0 t:aldamcnt1! 1'011orcv(JIC ~liuistro tlell<' 
Finanze a c:nrare, non tanto la forma, rprnnto 
la sostanza lii 1111esta tassa, poichè oggi la 
frodo 1·arnmina sopra larga Yia, ·~ per quanto 
C i!I Ili•', fo di (UltlJ [lf'l'ChC le l'OSe procedanu 
più r.-·golarml'lllo'. I lllCT•11li <iebhOIJll esser() 
hc11combinati,la111at..-ria ll1•v'ess1•rc s1•ria1uent1) 
po111lerata. 

ll110]111i 11on mi sia pcrm<'5SO, poichè il tmnpo 
stri11µ•·, '11 c111rar<' in 1p1alchc 11lterio1·p, consi 
der:t1.io:1c; ill 1•1.1tr,,i cli111ostrnr1• rhc he11 l•l'P. 
~t11, ~f'11za p1·1wnLJ,•re :1 ril'JI'lll•' ra1lit-ali, cun 
p1Jcl11; i1wdifkazic•11i a laln11i artirnli ,J,.lltt lcg·gP. 
oli 1'•'1.{Ì~tro, il :.\li11istru cieli·· Finanzi• p<Jtreliht' 
rat:c0glicre 11•~1 l~i'i'> h()JI 1·i11qn·~ milioni; ag 
g-i1111g<'1·ò che s\·µ·li \'11kss•~ 1'11lrare in quf!sta 
lliscnssi1J11P~ io putrPi r:issPgn:t rP }P 11li1~ ussrr 
v:izioui a 'lll"Sln ]'l'Ol•O~it11. 

\'alga i11t:rntn •111:111to h•> 1•,;p1>sl>1 aol ani 
mare l\11111r1•y.,J,. :\linistr11 cl•dl.~ Finanze a mi 
rar ùi h11011 occhio q11esta mia ra.·coma111la 
zi• 11'1\ di l'!'lldf'I'•~ rioè più protlcna questa tas~a 
al pnbhlil'.•> Erario. 

~·~11atorc SI:'.iF.O. :'\011 rrn S••111a f1m1\a1n·•11t••, 
lo ,.elio co11 piacer··, che io sperava ehe, al- 
11w110 in r111•·St1J artico!>, pot1·cbhc•si otte1wre 

1 
1p1alchc rnig-lioram1'11ln a11che per l'anno pros 
:;11110. 

Lo~ mie o~scnazioui :;i 11urta\·ano 11at11ral 
me11t.> s11 <p101la [':tl'l<' dP!ltt i111p0st;i olei Hc 
gistr", :dla 1111al1_• "i 1111ù SH]'plir·· con 'lnella 
ml hollo. 

\'ou ho inkso oli dire 1'!11' si dchha s011pri- 
1111're int1~ramcnt•• 11n1'sta catcµ-oria, r lasciare 
:;11ssister1~ sol1a11to '!llClla ùd bollo. l'uichc i 
sig11uri ~lini~tri so111J disposti a.\ entrare in 
1111esta ù:1, non ho die da mostrarmi lieto di 
'lll!'Sla loro dispusizic,11e. 

Dcl resto, q11a11t11 alla dichiarazione elIP. f.~cc 
1'011on!\ olt• :\J111istrn, d1e ,·onchbe 1piasi ci ras 
SL'g11:.issi11111 a nu11 spc'l\ll't! rnig-liurarncnti racli 
l'ali nel l't!p:d'l1J d1·1lc i111poste, io dichiaru eh<' 
<'Oiltiuuci a spcr;1rli, ma <'.hc, con ri11crP!icimento, 
,·eggo d1e 1w11 li plltrù sperare dall' attuale 
Minisu·u Ul~ll•! Finanze. 

PRES!lJE~TE. Si co11tiut1:1 la ]PI tura dPl bilancio. 



A. tti Porlamentari - 73 ~enato del Regno 

SESSIONF. DEL 187·1-75 lllSCCS!>IONI TOR:\,\TA DF:L 2:2 DICF.)lllRE 1874 
_:...·:_--: .. :..:~~ 

11 
12 
13 

Tasse ipotecarie . 
Carta bollata e bollo. 
Tassa sui prodotti di.'! mo ... imeui» a !..'l'1llll' · ·· 

piccola velocità sulle ferrovie 

5,000,000 » 
.:~6,G:JO,OIJV » 

» » 5,0ù0,000 ,. 
" » 36,(i50,000 » 

2.181,GOG i2 15,253,826 72 

138,003,826 7~ 

lI Tassa sulla coltivazione dei tabacchi iu Sicili,1 
15 Tassa sulla fabbricazione degli alcool . uelln 

birra, delle acque gazose , delle polveri 
da fuoco e della cicoria preparata 

fi:! '000 » ;,1,70:! » l 15.ì02 ,. 

2,400.000 » 10,321.1 ,. 2,470,329 ,. 

2,5Rl),031 » 
(Approvato.) 

Da z : di 1°()11/1121'. 

l o Dogane e diritti mari tti m i . uo ,fil)(J ,000 ,. JOCl.04;) » G!:l,t;Of:i,045 lt 

(Approvato.) 

Da si i ut cr.ti di consnmo, 
17 Dazi interni di consumo 5ll,7~1,001) » 2.2G:,,x:i:1 • ti2,t;.1(j,~:):3 » 

(Approvato.) 

Prirrrtir«, 
l~ Tabacchi 81 , :!UO, 000 » » » x 1,2001000 lt 
I!) Sali ii ,000,000 ,. 276,()1:1:1 » 77 ,270,683 ,. 

158,476,G83 ,. 
(Approvato.) 

/,r,f (fl. 

20 I.otto . 70, I (JO,OOll » J 15,fì41l,OOO .,. !)0,7-10,0'..0 ,. 
(A111•rovato.) 

Proventi di serriii 111rbMici. 
21 l'oste GO,OJJ, ID~ :1:{ J!JG, 7u2 GI 50,428,D61 ,. 
22 Telegrnìl n,1-tr1,XOO ,. ;JJl,t:QO )) m.ore.soo lt 
2:-1 Proventi delle strade ferrate esercitato ]ll'l' 

conto dello Stato ~,4:lù,t:tlO » ~ .?nQ,OOt> )) r.oso.ooc .,. 
21 Proventi delle caucelieri.e giudiziarie -t,400,0:Jll » » » 4,-100,000 lt 
25 Concessioni di \"Cl'SC i;overnati ,.e ;.,100;000 » ,. ,. :l,100,000 » 

Senatore TORELLI. Duma11ùo la parob. 
PRESIDENTE. Ila In. parola. 
Senatore TORELLI. Sarò l.mwis~imo e spero 

dire cosa che non dispiacerà 11 ud1.; all'onorP 
vuJe :\li11istro dcli<~ Finanze, pcrche parlero rwl 
scuso ili fare aunw11wrc, vale a dire , far rcn 
dt!re di J·iÙ u11a tas~a senza c-he "ia ingrata ai 
cittadi11i, coi;a rhc n<>11 spes~o avviene. 

. \llorquando 11ello srnrso :11rno il Pmfauwuto 
111audv:1 la lf>gge dcll'<iholiziunc dd palatico 
11clla }Jt"OYiut.:ia di '.llautoY:t, ciii' rerHleva i11- 
tr1rnr1 a' cntiwila lire, vi surrugù nna bssa detta 
di concessione per l'uso dell'acqua del Po come 

forza 111otrice. e Ye1111e re~olata sulla hase di 
L. :l 111·r forza caYallo. 

Tait~ tassa in ma~sima era stata ~uggerita 
1lallo stesso l'arla111cntn, 11!Jor('hc !,i discusso 
111·r la prima YOlta J'al111lizio1ie del ùiritt<:i ùi pa 
latirn, 111a 11on giit sulu ]"~rchi: ~i limita~se alla 
pru1 i11eia di :\lantova, ~iiJJ.1•11,• i"!l'<lii~ si t'Slt·n 
de:;s•' a tutti• lt• ,·011cf's;;i1111i ;u1a).,g-he nel Regno . 
or i" credo rh1.•, t•:rl!'ll•h·~i la ta!;Sa in limiti 

11101l1!ra1i Pii <1p]>lic:11a '•YU11qn•· didro i 111edP 
~iu1i critPri. ~i che 11u11 a1'1·11g.'.\ che in nna 
pro,·iucia sia più f!T<l\<~ l'11e i:i un";dtr:i, 11uella 
tassa der1• rendere u11a som111a wm indilforente. 
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Perciò mi permetto chiedere al signor ::\li11i 
stro d-Ilc Fi11a111.f~ se ve1111e attuata tale tassa 
ovunque r su rptali norme, pcrchè se nun lo 
fosse, io lo raccomanderei cal1la1111~1Jt1\, poiché 
dopo la sua atìivnzionc nella provincia di '.\lan 
to\'a C anzitutto llll dnvere , 1111 .u to ili l!ill 
stizia, ma poi anche porche 1·1···1lo ,.Ji,• 11011 ~arù 
mah-visn, e ciò per una ragi11t11\ favile a con 
ccpirsi: u11 industriale che ha lii:-0:;110 d' una 
forza rnuuicc, pagher:·l ben più volontier: una 
piccola tassa e.l essere tranquillo possPssore, 
che non averla r;;·ati.~ col tiuiore continu» chr. 
gli venga tolta alla s1·atlenza t\l"l!a couces 
sione gratui ta. 
Io credo che in complesso si potr.iuno av1\rn 

alcune ''"nti11aia di mille lire, niontre pnrzia l 
mento la tassa potrà essere leggerissima e 
quindi fra le meno avversate. 

llI!fISTRO DELLE FIU~ZE. Domando la parola. 
PRESillENTE. La parola è al Ministro dello Fi 

nanzi". 
MINISTRO DliLLE FINANZE. ~li ricordo benissimo 

che quando fu abolita la rosi detta tassa ili 
palatico e fu sostituita da un'altra piccola tassa 
in corrispettivo della concessione dell'uso d"lle 
acque, il Ministro delle Finanze mio predeces 
sore, l'onorevole Sella, propose alla Carnera dei 
Deputati un progetto di legge il quale deter 
minava l'entità della tassa in rapporto alla 
forza motrice. Però, quando la Commissione 
parlamentare si accinse a studiare questo punto, 
nat urnlmente riguardò non solo alle conres 
sion i avvenire ma altresi a quelle che esiste 
vano , ai diritti loro, alla necessità dcl loro 
rinnovamento e si trovò in una grave serie ili 
difficoltà. 

Io che ebbi l'occasioue tli studiarè la materia 
non potei a meno ùi riconosc1\re che si fac,~va 
molto intricata volendo formulare una legge. 

Ma se non ebbe seguito, però il concetto di 
quella legge per le concessioni nuove che si 
devono fare, fu accolta amministrativamente e 
si diedero istruzioni precisamente nel senso di 

~6 Tasse e proventi vari riscossi 1lagli agenti 
demaniali . . . . 

27 Diritti delle Legazioni e dei Conrnlati all'estero 
28 Diritti di veriticazione dPi pl'si P delle misure 
2<J Diritti cd ernolumeuti eata::-tali . 
:ili Sag·gio e garanzia di metalli preziosi 
31 Proventi eventuali delle Zecche . . 

(Approvato.) 
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va:11tar.• a 1p1Plla r:1•.à1·nP la forza m0tricl' che 
si \"1•ni\·a 1·01.c••1lcmlo. 

Ogni µ-i11rnf) alih:a111•1 11c1·:1,;i1111e ili f:1rP 1111:ll 
che COll<'l'>'SÌIJ!I(~ ili •ill""t<l l;•'lll't'e, n -;i OJ.Cl'.'.1. 
S1'llll!l'I' ,,;npra la has•' ili '!111') l'an11t1•' <'hl' ('l':t 

1lal prog-Plttl di J.·gc.:•' !"l'Ila :·nip•1sl11. Direi di 
più, ù mio stndiu J·l'C!'ipuq di a1·1·1>]1'r:1n• tilt ti 
i p1·1w•·di11wnti iuturno a 11111:s:a 111at1•ri.1, ed lw 
scuq•re i11sistit•) pcrd1è questa parie \'C':i;ra tr:tl 
tata con tutta la sollccit1lllin1• possiliil.•. 

'.\l1'nlt'•! d11111111e sono lieto di dar<' (jll•'~la ul 
ti:11a spil'µ-azion1' al 111i11 :1111il'o SPnator.• Turcl:i, 
gli 1•0,:so a~sienr:ue d11·, ~"hlir>?II' •1nl'l canone 
che allora fu illlliealo n,•J prugctto tli l1•ggc 
dcll'onorcn1le St!ll:1, non ahhia ric.,,·uto I' ap 
plicazione dcl Parlanwnto, però, cu111i" 11,;o ro 
mune, venni! i11 via :11n1ninist.ratiYa appliratu 
alle c1•n!'.(:ss:u11i 1L1e1it1•' g11v1:rn:1tiv1'. 

S1·naton• TORELLI. l•omand•.i la p:u·11la. 
PREsm:N'iE. Ila la parnla. 
S1•11atur1' TORELLI. S,• io !io pr1:,;o la 1 ·arola 

si f11 1••!rchc ùdi rip1·1Hlotta lH:I JSìj la st1·ssa 
cifra ilei I Kì I. 

Ora, s1wra11do i1) un ;iu1w·t1to alln•.'lJiJ in 1111e 
sto ranvi. Yolli assic11rarn1i eh.• si pensa va a 
non lasciarlo st't1µ·gir1•. 

Ml~ilSTRO DELLE FINANZE. lluma11do la J1arol:1. 
PRESIDE~TE. Ha la paro'a. 
MINISTRO DEL'..E FINANZE. (Jneslo capitolo « Con 

cessioni di \·ers1! governati \'tJ » 11011 comiene solo 
111wsta parte. Cosi fossero i canoni di ac• pia 
fr11ttu11si per 1"1:rnriu ! 

Cuntieue una sPrie grandissirna di l'Oncessioni 
diverse, •! •111:uulo si forma il hila11cio di prima 
previsio1w, siel'omc lo si f.:1 P lo si pres0nta Ili'! 
mcs" di marzo, i:osi no11 possiamo pren1lere ari 
esa1111i che i proventi dell'auuu prt~cedl'nte, e 
s1~ 11dl'an110 in corso si saranno veriflcati au 
menti, si i11tro1luconu le relative variazioni nel 
bilancio d1~1lniti\'\>. 

PRESIDE~rE. Si prosrgn1· la lettura tielle t'<L 

tegorie. 
S1'11at1J1·1~. ·"•'!Jl'r'lal'iu, TABARRINI legge: 

~.4~11,!)(){j > ... ~.120,!1()6 ,. 
8\10,000 ,. 200.000 ,. 1,000,000 ,. 

~.r,uo,()oo > (i8~, i;!:Z O!J :i, Is~,7:l:Z O!J 
1,:3ùu,uuo ... ,. l ,J(,0,000 )t 

2ou,ooo ,. » ~00,UOO • 
;;8,!.00 » w,ooo ,. [> ";' ,ouo > 

8:?,886,399 0!) 
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lccndite dcl patrimonio dello Stato e di quelli amministrati, 

32 Rendile di stabili cd altri capitali apparte- 
nenti al demanio del lo Stato . . . . . l l ,896,li:30 » 

32bis Proventi dci canali riscattati dalla compagnia 
generale dci canali d' irrignziou« italiani 
(canali Cavour) colla convenzione 24 dicem- 
bre 1X72, approvata <'olla ].,g-ge )(i giugno 
1874, 11. 201J~ . . . . . . . . . . 2,Xi-l,800 » 

33 Fitto di beni demaniali destinati ad uso 011 
in servizio di amministrazioni govl'rnati\'e I0,003,i,15 3() 

3-1 Interessi di titoli tld deb.tu pubblico, d1 azioni 
industriali e di eredito . 35,23!),018 Jr, 

--a5 Icendite di beni di cuti u.orali, anuuiuistrati 
dal demanio dello Stato . 703,888 88 

(Apprcvato.) 

Entrate ercntuaii, 
3f; Ricupero di multe e spese di giustizia . 
~l7 Multe e pene pecuniarie relative alla riscos- 

sione delle imposte . . . . 
38 Entrate eventuali diverse pei Ministeri 
::l!) Entrate eventuali per giro di partite . 
40 Quota devoluta al Tesoro dello Stato sui pro- 

fitti netti annuali della Cassa dci depositi 
e presrit i . 

1,270,000 > 

10,0 :o ,. 
::,000,0011 » 
l ,OUl,000 ,. 

I ,;JOO,COO > 

2, tn,ow ,. 41 
4:2 

Proventi delle carce1·1 . . . 
Proventi i\l'g-li stabilimenti di reclusione mi- 

litari! . . . . . . . . 
Rimborsi e concorsi nelle spese ili stipendi ed 
altro pagate a carico del bilancio dello Stato 

Riurhorsn dovuto dai volonturi presso i corpi 
e distretti militari per il loro mantenimento 
ed al111ggia111ento (IL'g'!!C 19 luglio 1871, 
Il. :HD) . . . . . . . . . . . 

Ritenute sugli stipendi e sulle pensioni . . 
Interessi sr-mesirul! drlle obhlig;i1.iuni 5 per 
cento sui beni ccclcsinstici , Pl!lCSsl' ,, n.m 
alien., te . . . . ·. . · · · · 

Quota d' interessi devoluta al Tesoro dello 
Stato sulle obblijraxioui ricc\'lltl' in paga 
mento di beni ecdesiasi ici . . . . . 

Himl1orso 1\egli inten'ssi e dPll'c~tinzionl' del 
prestito 11azio11;dc. . . . . • . 

Hic11p1)ru di fitti 1li ('iute t!ei ]orali a1ldetti ai 
scni1.i go\ l't'11at.i' i 

47 

40 

(Approvato.) 
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125,000 > 

7 ,825,551 i;) l!l,722,381 75 

> 2,874,800 > 

135 ,. 35,23(), 183 35 

200,000 ,. 903,888 8~ 

68,743,709 34 

,. 1,270,UOO > 

t>27 ,628 1 o 6:-l7 ,626 10 
,. 2,000,000 » 
,. 1,00:),000 > 

500,000 > 2,000,000 ,. 

fl,907,628 10 

640,000 > 2,777,000 > 

27 ,:303,086 55 20,803,278 70 48, 167 ,265 25 

> 125,000 > 

I ,400,000 > 
fl,:?00,000 » 

,. 
3,000,000 » 

1,400,000 » 
!),200,000 > 

fl,Dn ,-170 02 ,. 9,9'21,470 02 

276,476 45 ,. 276,476 45 

42,083,999 40 ,. 42,083,999 40 

300,000 » > 300,000 > 

114,311,211 li 
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TITOLO II. 

P!:STRATA STI:AOHDINARIA 

50 Rimborsi e concorsi nelle spose per opere stra- 
dali strnordiuarie . . . . . . . 

51 Concorso nelle spese per opere idrauliche 
strnordinzu-i- . . . . . . . . 

f>2 Cunrorso dei corpi morali nelle spese p<'r 01wrè 
sunordiunric ai porti marittiuri 

5:l Concorsi e l'imborsi per parte di societa ili 
str.ule tcrrate, e <li Pilli morali interessati 
Hr>lla costruzione di terrovi» . . . . 

f>·1 .'.ltf''lt.\Zio1J1• di 01JbligawJ11i sui heni ccclesia- 
s (IL' i . . . . . . . . . . . . . 

5;:; Itin1ÌJ•11'~•) tl1•1I,, spese per compenso ai dau 
ll•'{!giati dalle truppe borboniche in Sicilia 

i>() Hi11dJt1l'si diversi strnordinari dovuti allo Stato 
5i Capitale ricavnbilc da artrancazìono di canoni, 

CèllSI, e•~C. • . . . • . 
57 bi1C~lJ1llale ricava bile ila alienazioni di titoli esteri 

di rendita pubblica . . . . . . . . 
5.~ Cespiti vari d'introiti per tasse, ratizz] e altro 

per le opr-ro di boniflche . 
59 Attrnncamento del tavoliere di Puulia . . . 
flO Capitale, prezzo ed interessi della vendita 

• straordinnria di stabili, senza I' intervento 
"della società anonima. . . 

(Il Ratn dovuta al Governo dal Municipio di Gc 
nova per la cessione dell'arsenale marittimo 
di •jllrlla città e del cantiere della Foce 

u2 Prezzo, interessi Pd accessori di beni espro 
priati a debitori 1wr imposte e devoluti al 
Demanio dello Stato, e dai debitori mede- 
simi. o dai loro creditori legali, riscattati 
a foi·wa tlt>ll'art. r,7 della legge 2U aprile 
l 87 l , Il. I !);2 . . . 

G:l Prod..u o della vendita delle polveri rimaste 
nei magazzini dopo la soppressione tiella pri- 
vati Ya . . . . . . . . 

64 ·,.Debito dei c:o111uui per dazio consumo . 
Uò'.l l{esidtti attivi per gli slralci delle cessate am- 

ruiuistraziuni . . . . . . . . . . 
(iG Rcsi1lui attiYi diwrsi . . . 
U7 Sonrnrinistrnzione di higliL•tti tlal consorzio 

dPllè Banche ù"cmissiu1w . . . . . . 
(i8 Inr•·· .•ssi Jon1ti sni cn·tlili ùelramministrll- 

z i" 1 w tic 1 Tl•sonJ . . . . . . . 
tìfl Him!Jorsu al Tesoro JcJl,, Stato da farsi ùall:L 

G i 1111ta li1p1i1latric.c dell"asse eccl<'siastico 
in Homa, 1lclla so11H11a anticipata ùal Go- 
Y•;rno e n•lati\ i iatt'r•·~si ùPl 5 per CPlll<l 
(art. lrJ <ldla l··ggc lU 1-riuguo 187:1, 11. 110~) p1•1· 1111:'11;01·ia 

iO Ca!'ital·_•, iutert>ss-i e premi riforibili a litoli 
di Debito puulJlico caduti in prcscriiio111! 
a tnmini di leinrn Jll'1· 1nemol"i11 

(Ap11rovato.) 
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l, 17:l,.42J 42 855,aM il2 2,029,07g 74 

76,700 » 15,74l,36G » 15,818,066 ,. 
:JU7 ,956 6:~ 623,5:15 84 I ,021,·W~ 47 

: l />:lii, ()!J:I 1:; 2,6~8,5:31 4f> (i, 165,2'.24 {j J 

21,3!>4,544 2:> )> 2l,3!H,5·14 25 

:no,ooo ,. :~, 79 I , 606 58 4,IGl,666 58 
l ,5U(3, 196 64 8,04 1,s~o 50 9,556,017 14 

:io,ooo ,. ,. 30,000 ,. 
G,000,000 ,. ,. 6,000,000 > 

700,000 ,. 300,00U » 1,000,000 ,. 
2,703,01)() ,. ,. :c.>,i63,000 JJl 

2,030,000 > 2,030,()(!() JJl 

561,098 » 5tìl ,6U8 ,. 

6,00() » 0,000 ,. 

:20:.J,OUO » 5,lGO » 205,lGO » 
~80,000 ,. 80,:{l o » 360,310 ,. 

" 45,ou(;,:as s1 41'i,00fi,2i8 81 ,. 8,i44,407 00 8,744,407 {j(j 

pc1· memoria > J)/!1' lil('ii/Ol"ÙI 

l 70,00J ,. 100,000 ,. 2i0,000 » 

,. 111•1· m1•1;101·ia 

,. 
127,122,945 25 
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Senato del /legno 

TORNATA DF.L 22 ll!CE~IBI<E 1874 

PARTE SECO~DA 
ENTRATA DELL'ASSE ECCLESIASTICO 

r:::STIUTA OIWINAltlA 

TITOLO I. 

il Prodotto dell'amministrazione dei beni devo 
luti al demanio nazionale in forza delle 
leggi 7 luglio l8uu e 15 agosto 18tì7 

Rimborso dal Fondo per il Culto dcl 5 per 
cento per la spesa d'nmministrazione dei 
censi e livelli al medesimo assegnati dal 
l'articolo I della L•'gge 15 ag,>sto I ~67. 

i2 

(Approvato.) 

8, t:W,OOU 

:1:32,0JO 

TITOLO Il. 

ENTRATA STIUOIWINA RIA 

i3 Prodotto della vendita dci beni provenienti 
dall'Asse Ecclesiastico. . . . . . . . :n,~80,000 ,. 

, _. Tassa straordinaria ed altri corrispettivi per 
lo svincolo e la rivendicazione dei beneììci 
(Leggi 15 agosto 1867 e :.l luglio 1870). l,IOJ,000 ,. 

(Approvato.] 
PRESIDENTE. Ora s1 passa alla lettura ·~ vouuioue dcl 

Rlopllogo 

,. 5,000,00IJ » t:l,420.000 ,. 

» l,0'.!0,417 19 I,:lGI,_.17 l!l 

1-i,i8I,417 rn 

,. :l:l,280,000 ,. 

,. 1, 103,000 ,. 

:.l·i,383,00() ,. 

PARTE I. - Entrata (escluso l'Asse Ecclesiastico). 

Imposta fondiaria . . 
Im!Justa sui redditi di ricchezza mohile . 
Tassa sulla macinazione . . . . . . . 
Imposta sul trapasso di proprietà e sugli affari 
Tasse sulla coltivazioue e sulla fnbbricazione . 
Dazi di contlnc . . . 
Dazi interni di consumo 
Privative 
Lotto . . . . . . . . 
Proventi <li servizi pubblici . . . . . 
Rendite del patrimonio dello Stato e di quelli 

arn min i strati 
Entrate eventuali . . . . 
Rimborsi e concorsi nelle spese 

TITOLO II. - Bntrat« straordinaria . 

(Approvato.) 
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. 178,fi:ll,8(10 ,. 

. 170,2-W,OOIJ » 
70,IJ00,1:()0 » rn .,.,., no » 
. ~:~2~:0(10 ,. 
Hl! ,;:,oo. ooo .,. 
!:'1!1,781,000 ,. 

. 1r18.'.!oo.ooo • 
ir1, 100,000 " 
7!),vr,; ,!)()-t :1:1 

lf1,0f>0.247 81 rn:l.G85,0l7 84 
2 I ,.12:1,fi(l '.!1' I !J 1,6G:l,47U !!8 
I 0,87(i, 7:10 !IO X0,87(), 7.~0 lJO 
5,mo ,UlJG 72 l:l8,!JO:l,82{i 72 

().1,0:.11 ,. ~,586,0::ll ,. 
I• 0,045 ,. !l!l,oOH,O-lf1 ,. 

:!,2Uf1,85:l » G2,0'i<ì.8f>:3 ,. 
27G,tl8:.l » lf11',476,u8:l ,. 

15,640,00U » UO, 740,UOO » 
:l,828,401 7G 82,88G,~3U!l 0!) 

{i0,71~,082 5!) 8,02i1,fi8() 75 (ì8, i.J:l, too 3-t 
i1, 7KO,UOO » 1, I ~7 .oas IO G,H07 ,fi28 lo 

8D,8(i7 ,!Kl2 42 24,44:..l,~78 70 ll4,311,211 12 
---·---- ·- --- -- ·--------······ ------·--- 

1,182,GZ~,849 j~ I OS,809,852 O:i 1,291.Hj,701 ~9 
11,19li,212 o~ R:i,926, n:; 16 I 2i, I 22,945 2:; ------- ------- ------- 

1,223,820,0i I '; IH,751,~85 21 l,418,l5&,S4G li4 
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PARTE Il. - Entrata dcll' Asse Hr·(·/1•siasfi('fj, 

TITOLO I. - Ent rrtt a ordinaria . H,77)2,0011 » u, 02!) ,.t l 7 io l·l,781,417 w 
TITOLO li. - Enl1·11t11 sl» -aordino 1 ·ir1 34 ,:is;i,ooo )> » 34,:18;!,0IJO » 

-- ---···-- ---· ---- 

·1:l, I :l\000 » 13.0W,.l li I!) ·l!J, 1() 1,-117 19 

(Approvato.) 

massunto eenerale. 
Entr11/11 (J!'di1111ri11 . 
Entrot« st rrtrrrd ino ru! 

(Ap1•ru1 ato.) 

PRESIDENTE. Si darà lettura dt'g-li artic. .• li' cli 
leggi) s11 cui 1• sfata chiusa la rlisvnssionc ge 
nerale. 

Art. t. 
Sino n ll'npprovaziouo 1ld bil.uu-io d<'li11iti1·0 

per J'an110 JHif> il Governo tl"I l!P ri,.:1·1t<Jtrril, 
secondo 11) l<'gg-i in vigore, le tasse i: le i111- 
poste ili ogni genere, e fari entrare nelle <:as~e 
dello Stato le sonuue :ttl i proventi che g-li 
sono dovuti, giusta lo stato di pri111a 11r1•Yisi11111• 
della 1.•111rata, a1111b:-:o :dia pr.·:-:P11tP lrµ.:-r•'. 

Se nessuno domanda la par .. Ja su qu-si' ar 
ticolo, lo inetto ai voti. 

Chi l'approva, si alzi. 
( :\ ppr<.•V a lo.) 

Art. :!. 
Sono 111ante1111te anche per I' ;1111111 1:-:7~,, i11 

tutte le 1irn1i11ci1! 1\1'! 1'1!g110, I•! ril.1·111111• s11µli 
stipendi, sui 111al!gi1Jri ass1!g11a1111!111 i 1• sul!» 
pensioni , autorizzate colia l1!gg1• d1!l 18 tli1'.1!111- 
bre 18(il, 11. :!O~H, e r aumeut.i ti' i111pus1:r, di 
cui ali' arucolo 1 della legg-e ~O luglio )S(j:-i, 

11. 4:>Ll, e ali· art. :J della leg::c 11 ag11.;to ls70, 
u , f,7~-L 

( .\ :-· pr'.'" a to.) 
Art. :-l. 

Ì·: continuata al '.\li11istro d.>'.11.' F.11;UlZ1) ia fa 
c .. Jtù di 1)tll1.•llcrc J;11u11i d..J T•::;oru, M'l'"Iid1: le 
uornre in vigore. I.a sonrnra d1!i J:11u11l d1·l Te 
soro ìn L·ircol;1zi·rno uun 1w1 rit e<:c,·1krc i ::0.) 
111iliuui di lire, oltre le a11tir-i1•azi11ni du:11a111la 
ùili alle Banche eù ai Uaurhi. 

(Appruv ato.) 
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l.l~l.'.i7:i.S'i'l :il 
7:i.'.i7~.:!12 fl!l 

11 LR:i~:2fi~ 2/i 
K:i.9:!1i.7H 16 

t.:i06.2 I :i, I I R :iX 
I ii J.:iUa,q l:ì t:i 

200.766 00:! 'tO I, IG7.i:H ,06:i IG 

Art. 4. 
Ì·: t·1111c·1•ss.1. al '.\linislro t!clle Fi11a11ze la fa 

colt:'1 tli 1itir;H·c dal C011sorzio clcllc Banche di 
••mis~io111• ;)O mili@i ili higlir•tti ro11sorziali in 
a1·eo;,Lo d·<la ::<••m111a di mi le milioui autu1·i1. 
zat:1 e.ili' :1rti1·•1lu 2 d1·lla lc•ggc in data 30 aprili! 
187'., 11. l!J:!O. 

(A I' l' ro I' a t o. ) 
Art. :>. 

IP r1HJ1:cssiu11i govcrnatin! e le corrispon 
de111 i ta:-:~1! di eh·~ nella l"µ-ge d1•l :!6 luglio 18G8, 
11. .1;,·!0, e dclJ's g-i11µ-110 IS74, 11. l!Jl7 (serie 2), 
s1m,, 11hbligatori1) p1~r tutto il l{•.•gno. 

MINISTRO DELLE FINA!iZE. ( 1, 1m:1 wlo la paro!a. 
PRESIDJ:N fE. Ifa la J':ll'ula. 
MINISTRO DELLE FINA:m:. l;iustamcnle oss1~rrn 

la C1J111111issi1J11c cl1t? il 111·l's1•111e :ll'ticolo an·,·hht! 
j)1Jf1ttl! !t1rsc più ar1·0111·iamr11t1! lilrmarP. soggl'tto 
di una 11•µµ·1! sprci:tl•'. .\d 0.!.;·11i motlo ho tro- 
1 ato "l'l"ll·l11110 di aggi1111g1·rlo rpti per togliere 
ak11Hi i11co1111•11i1!ULi veriti1 ati:si i11 qualdte pro 
viwia 1\"Il:di:t tl•wc• la lrgg'L' ultima dcl 18 giu 
µ11t1 !Sì·! 1•ra stata i11tcrprl'lat..'.l co1no utl'unill 
<:aziuuc ùelll' tassi! csislf'trti senza intro1l11rne 
alcun:1 unova, e ne cr:t 1·1!llllto che, in l11ogo 
di aver,, llll pro1·cllto 111:1ggiore, se ne aveYa 
uno 11L111.1rc. 

l'••r e:>•;111p·o, 1luve non csiste"a la licenza di 
caccia, si1·1·11111e era diminuita la tassa c11'lla 
LL·cnza d1•l porto d'armi, si sostcn1w che ivi 
si d111 "'a fnrirc 1pwsto \·anta;.!gio ma non 
1ia/,!ar1• l:L Ji,·1•11za di cacria. Bisog~:na togliPre 
t111esto sct1ucio, 1~11 a ciii provvedi? l'ariiculo 
preseute. Se Hun che akuni mi hanuo rnluto 
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far supporre che sia pos-ihilc il frniutcn.ler« 
a11che qu('sf.u articolo. lo coutesso la \"1:!·i1h uon 
so i111111agi11:1rio. :\li si e detto eh' I" articol« 
avrohbe rluvuto essere Iormulato in questo scuso: 

Tutt i i cittadini t!rl l~rµ11u che YP1,:lio110 liti' fare 
gli atti contemplati n..Jla 11!;.n:!e }K giug:.o !Si-! 
sono uhhlignti a douuuulurno la <.'01w1·ssio111•. 

~la quando C stal.ilit« dlC~ lo concessioni 
gu\'Cl'natiYe 8(1110 olihli;.:·:11c•ri1) 111i p:1r1' u·.-1ppo 
chiarv cl.e 11011 si 1••JSSO!lO fa!'<.! '{\l!'~·li aui 
sc,.nza dourandare la concessione. Tale a mio 
an·iso è ii senso unico e chiaro di que:-ta di 
sposizioni', e per conseuucnza non ostante ljU•' 
stn osservazione, credo che ddta art.colo corri 
sponda pcrfuttamentc allo scopo, cioc a diro , 
esprima che per certi atti si dc•\0110 chi·~·lere in 
tutta Italia eauulmontc In concessioni g-o,·1·rna 
tivc, e si dcY011u paga:·c le tasse corrispondenti. 
Q111•sti atti sono comuni a tutti i cittadini dcl 
lh·gno, i11 1pia1110 alla parte ob!iligatoria, siu 
nel chiedere la concessione, sia uel 11agar1· la 
tassa. E credo che tale sia pure l'opinione (!ella 
Com missi une. 
Senatore CACCiA. Domnu.lo la parola. 
PRESIDENrE. Ila la parola. 
Senatore CACCÌA. A nome della Conuuissiono 

dichiaro che essa aderisce alle spiegazioni date 
dall'ouorevo:u Presidente del Cousigli.. , Mini 
stro <lc:llc Fiuauw. 

PRESIDENTE. Se nessun altro 1lurnanda la 1·a- 
r0Ja, rnctto ai Yoti l'art. ti et! ultimo. 

Chi l'approva, si alzi. 
(ApproYato.) 
~letto ai voti il progetto uel suo cu1nplcsso. 
Chi lo a1,prova, si alzi. 
C\ pprovato.) 

Discussione Ilei prozetto di lei:p:e sulln lrn 
marlltlma dell'anno 18i:>, sulla eh~se del lli:>I. 

lllNISTRO DELLA MARINA. Douiamlo la parola. 
PRESll)gNrE. Ha la parula l'onur,:\'Ole :'lli11istro 

. de:la ~larina. 
MINISTRO DELLA MAR.Il(A. In vista della IJl'evit.i I 

dcl tcm110 cl11~ rirnaun disponihilt!, e attl'sa la j 
necessità per l'Ammiuistrazione che sia Yotato 
il progetto di lcg-g1~ sulla leva maritlima dcl 
l'auno 187::1, sulla classe del 18::11 , r•reglwrei 
il Senato di permettere che, come altre \"oltc 
fu già fatto, si dia lettura della Rclazio11c in 
luogo di distribuirla stampata, come sar0bbe 
prescritto dal Hegolarnento. 

170 

PliCSIDE:-iTF.. l.'011orcvole :\linistro clclla Ma 
rina prega i! Sl'll:tto ili prescindere dalla forma 
litit della distri !Juzio1k ddla lt•3lazionc stam 
paLt sul pr11µ-l'i to di leg-g-e per la leva marit 
tima dL'li'nllll<J 18:~., sulla cla~sc dcl 1854. 

Chi apprwa fjl\Csta mnzione dcll'uuorei:olc 
:\li11i--tru 1lclla :\lari!:a, si ~dzi. 

(A 1 • pru rn tr'.) 
All<H·:1 i11Yi(o l'u1111re,·olr Senatore A<:ton a 

dar ld.1nrn dell:1 l{e!azi111u' dP)l'Uffirio Crntralc. 
S1_·n:itore ACroN, Rdnt,11·c, lcµ-µ·e: 
Signori Scnaluri. - Essendo stato a1•pr0Yato 

1lall' :tltro ramo dcl Parlamento il prugelto di 
!1?gg·~ sulla leYa marittima 11rr ranno 1875 
irnlla class<.' dl'l 1851, il '.llinistro della ;\Jarina 
ne c1Jicc!1~ ora 1":1ppru\·azionc dal S1·nato. 
Xulla a\ 1 i da 11s:'1'narc sulla forza del primo 

c1111ti11ge11(c tlss;it'J a :!000 uomini che risponde 
ai IJiso_ni d .. i diYCr::,i sc1v1zi Jclla mari11a, nè 
s11lla su111111a da 1:agarsi per ottenere 11dl'anno 
18;::; il passaggio dal primo al secondo con 
L11gente , che la C:uncra dci Deputati saggia 
mente st .. bili in L. 20;10. Tanto l'una che ral 
tra cifra sono itle11tiche a quelle portate nella 
IPgge :.io diccm hre 187:l. 
Intorno alrart.. 2 che considera alcune di 

s1•osiziuni cleriYanti dall'atluazione della legge 
dcl 18il, che sostituisce quella del 1861, il Mi 
nislro d1dla Marina, chiamato in seno dPllTffi 
rio Centrale, ha dato dt'lle ~piegazioni, le quali 
h.1n11u dimostrato la loro Oj•portuuità, cd il 
loro carattere trausitorio. 

Dopo di eiù l'UJlirio Ce11trale propone al Se- 
uato l'apprornzioue della. legge. 

PRESIDENTE. Si tlà lettura ùel progetto di legge: 
Il ::icnatore, S1·r;rdl/rio, CHIESI lcgg-e: 
( l'edi i11(rn.) 
PRESI')E~TE. 1'.: aperta la discussione generale 

su questo progetto di ll'g-gc. 
Se n1~ss11110 domanda la parola, si passerà 

alla discussio1tc: degli articoli. 
Si dà lcttur a dell'articolo I. 

Art. 1. 

Il Governo ciel RP è .1Uiorizzato acl eseguire 
la leva 111aritti111a dell'anno 1875 sulla classe 
dei nati nel 1854. 
li primo C01Jtingc11tc (!i ([lleSta lern e fissato 

a 2000 nomini. 
Se nou si fanno usscr\'azioni, metto ai voti 

l'articolo. 
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Chi lo approva, sorga, 
(Approvato.) 

Art. z. 
Sono mantenute in vigore, quauto all' esen 

zionn ilei fratelli consunvuinoi di cui agli ar 
t.icoli 56, 57 e f>H 1lella l1~ggt! 1~ agCJstl) 1871, 
X. 427 (s•·ri1• 2), anche 111 esclusioni ••d 1•1·ce 
zioni stahilite dull.i leggt~ 2'l hurlio li:ìGI, N. :.io::;, 
ng li articoli 47, -18 11 -l!l l"'r ciò che rignar,!a 
g-li assoldati. i s11n·ogal i ordinari e i dispcn 
sati. 
Questa disposizione avrà vigore e ~arà ap 

plicata anche nelle leve successi \'C. 
( Approvato.) 

Art. :3. 

È fìssatn in 1ir11 21100 la somma ila p.1garsi 
per ottenere nr-ll'anno 1875, il passaggio dal 
primo al secondo contingente, in base allarti 
colo 74 tiella legge Ioudamentale sulla leva 
marittima, in data 18 agosto 1871, !\. 4'.!7 
(serie 2). 

(Appi'O\':l\O.) 
\[PI to ai voti l'intero progclt(J di l•·:.n5"· 
Chi l'approva, ynglia alzarsi. 
(Approvnto.) 

Dlsru~~lone tiri r.ro:.cet!o di lt'~ge suu'esererste 
provvisorio degli stati Ili prima 11rc,·1111onf' 
1lelln spesa per l'unno 1~15. 

. PRE)DEXfE. L'ordino •kl giorwi porta la di 
scussione tlf') prngetlo tli l••g-g-1• sull' esercizio 
provvisorio degli stari di prima previsione 1lella 
spesa 1u·r l'anno 187i>. 

Si dà lettura 1\el progetto cli legge: 
( v-a. i11(m.) 
~i d0Yr1!hl1t! tiare <ira lettura dci diversi 

elenchi a: nt•ssi a •jl•esto progetto di J .. gg-e, 
però, sic1.·01111! pf'r lo stato di prima previsio1w 
tlcll'rntrata per l'anno l8'7i> il Sen:tto ci lw. ùi 
spl'nsati ùalla Idi ura, cl0111ando se e cldlo 
stesse, avYiso p•'l' 111wsto progrtto di l1'1fg'1:. 

Chi (TC1lc ùi (!isp<'11sarci 1lalla l1•ttnra tlt~gli 
\'klll'hi qni annessi, il prPgato (ii alza1·si. 

(Approvato.) 
È aperta la (lisc11ssio11c g-euerale su questo 

progetto di lr,µ·g-1•. 
'.'icssu110 <:hi•'t!t:mlo di parlare, si passa alla 

discussione degli articoli. 
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Si 1là lettura ùd1';1rt. 1 : 
Art. l. 

Sino a tutto marzo l87i> il GoYerno del lle 
è autoriuato a far pagare le spese ordinarie e 
le sp1•sn straonlinariP che non ammettono di 
laziu11•!, e <jlI<:>lle <'hc tlip1!n1lorw tla leggi e da 
obbligazioni anteriori in co11furmit.à agli stati 
ili prima previsione tiella spesa, presentate il 
!ti marzo, con le ,·ariaziuni del 30 agosto 187 4 
B SllCCf'SSi\'C, 

Se non si l'a:1110 osservazioni, metto ai 'oti 
'! llt!St.'art i eolo. 

Chi l'approrn, sorga. 
(ApproYato.) 

Art. ~. 
Per g-1 i effetti di che ali' articolo il2 della 

legge :!2 aprii•~ 186\J, K. 5026, sono conside 
rate S['Cse d'ordine cd obbligatorie quelle de 
scritt(' nel qui unito l'lenco .l. 

(Apprornto.) 
Art. 3. 

Per il pagamento delle spese indicate nel 
fJUi annesso elenco lJ potranno i Ministeri 
aprire crediti rnPdiante mandati a disposizione 
Ilei funzionari tla essi dipendenti. 

(Approvato.} 
Art. 4 

L' epot'a stabilita da!l' articolo 7 (!ella tegge 
19 marzo 1874, N. 1857 (Serie 2.), sulle inden- 
11ità, i soprasololi, e le competenze, e traspor 
tata alla data della legge di approvazione dello 
stato tli prima preYisione del bilancio ùel :iti 
nist<:>ro della (;uerra pel 18ìi>. 

tApprovato.) 
:\letto ai vor i l'inter<J prog!'ltt1. 
Chi lu appl'Ova, si alzi. 
(.\pprovato.) 
Si prucHde ora ali' a ppcllo nomina!P per lo 

:<•1uittinio segreto delle leggi àianzi discusse. 
(li Senatore, St'gretario, Taharrini fa l'ap 

p"11o 11omi11ale.) 
PRE)IDENTE. Si lascierauno apcne le urne per 

11uei Se11at0ri dlf! a\·es~ero ancora da votar1!. 
L'nnorcHile Senatore Torelli, che 1•1·a stato 

eletto per far parte della Com1nissiot1•! incari 
.:ata di prcs,.·11tare alla !leale Famiglia gli au 
gurii in uc(;asione del capo tl'a11110, an~nuo di 
chiar;tto che per ohblighi t!i Carnig-lia e co 
:<tretlo ad a~seutarsi, si procf'1!Pril al sorteg 
g'io di 1111 allro membro per la detta Comrnis 
sione. 
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Rimane el0-tl<J il Sc1.at11l'c :\lala~1·i11a. 
PRESIDENTE. CtJ1111111ic0 ora al Senato il risul 

tato della votazione: 
l. Stato di priiun previsione dell'enu-ata per 

l'amw 18i5. 
Votant.i . 
Favorevoli 
Con trar i . 

70 ., .. 
(Il Senato approva.) 
2. Esercizio provvisorio degli stati di 

JJrcV'isio1w della spesa J•Cl' l'anno !Si::>. 
Votanti . 7:l 

Fai orevoli UH 

prima 

Contrari . 
(li Senato a1•1J1·0Ya.) 

:J. I.ev« mnriuima dell'anno 18i5, sulla classe 
<lei 1804. 

Votami . 73 
Favorevoli i2 
Contrari . l 

!11 tal 1r101l" 1· ordine t!Pl µiorno rimane 
csa u ri I o. 

A vverto i siuuori Senatori che per la pros 
sima tornata sara11110 couvocati :i domicilio. 

La seduta f. sciolta (on· ti :'IJ4). 

----ca ... oe>o~o 

Sua10H• 011:1. 1R74-7!S - S"U<.no Dl:L lt.am<o - Dt1cuuitmi. f. 12. 
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TORNATA DELL'11 FEBBRAIO 1875 

Presidenza del Vice-Presidente SERRA F. M. 

SOMMARIO - S111ito di JH'f1.ci•111i - 0111''!/!Ji - (',,;1_q1•di - r•11111111iro.cio11i tlrllr: Prcsiden :a 
J',·oc/11;;111,ci•J1/1' .r; S .. I. H. il, /'1·i1wi;"' ']',,,,,,.,,,.", di S11rr,i11 1r .'-01·1111/1J1"1' dct H<'!JllO 
P,_~·'.'.JilJ.</11 dr! l'1'r•<(1lr·,1fr• «dcttotn 11!/" ,,,,,,,,;,,;i/•Ì - (i(1r,·11;111'1i/r1 r/r-1 ;..,·,·,1atorr Galeotti 
Co11t1111•ulf1J'(f:in11i dr-i S1·1111/1;,-; .·lii)<'(, It-r !~'11111u11d•· Frnz]; Giro/111110 S11r1111°1'Ìf/li-Visro11fi r 
C111·lo /1111·ri - H· lo:ir•1/r' sn] li/oli d.'! il'"',." Sr•1wfrJ1°1' C•111IJ"'fJllll L'ict ro - Parole dcl Se- 
11af1n·1• Lau si o ;.1·n;;o<i/u d t 1111 d11,;•1 (<:!,,,fino d11/I,, <corci» dc! 1~-;:1 11/ Senato dol P. A.go 
st iuo Th cinrr ddl'Un1f•)l'i•; - (0011t1'J1Ù · :i•il/•' dcl Xl iaist r« di Un1:i11 1• (/i/lsli.cia e presenta 
:;,i11111• di d111• P'""!f'.'Ui di 11'!/!J•' - /Jir'/1i11, «siouc di lll'f/1'11:({ elci due J•l'f!!Jdli - ·''orf1•r1gio 
1fioyli {'(tiri. 

La seduta e aperta alle oro :.1. 
Sono presenti i Ministri ili Graziar' Giustizin 

e cli Agri<"oltura, Iudusuin c' Co111111Prt·io. 
li Senatore, S•'f/1'1•lm·i•1, CllIESI dù lettura cl..( 

processo verbale dclia soduta 1•r•Te1k11te, cl1t· 
è <t(>JJrovato. 

Alti dhersi. 

li Senatore, ,\,·v1·,·f1u·i11, PALLAVICiliI 1.L"t ld 
tura dcl seguente sunto ili lH!Iiziu11i: 

:X. 4. 11 C·msiglitJ 1·0111n11ali~ di ~;1vuna fa 
istanza che sia promossa dal (;ovcrw> 0 sa11- 
cita dal Pal'la111011to una disposizione che Ilssi 
il liruite della sovrimposta provincinl«. 

f>. La Giunta municipale di Piazza Arnn-rina 
(Caltanissetta) fa istanza a nome di quel Con 
siulio comunale, perchò verwa ca1wrll:<1a 1\al 
Lilancio 1ld co111nn1! stesso la so1uma stanziata 
d'uffi<'io da:rautoritit ammillbtrat.i\·a 111·1· ra11- 
mc1.tu ùi H11111cro llt:i millli a cavalli). 

G. La st.cs~a Giunta t•t!r mandato dcl Consi 
glio comunale ricorre al St'llato l>nde uttcnPr1.' 
d1e venga asscgaata a quella lÌltit n11:t -cs 
siune di Corte d'As:sisic. 

Fanno ornaggio al Senato : 

Il :\linist1'•) cli Agrir.oltnra, Industria e Co111- 
ll11'1'1·io, ll•~l [d'Ìllto \ ul11me d1.•lla St!ltisfic11 ri<'lla 
Jl•111ulo;i11111· 1in·s1·,1/1• 1·d 1rs.<,•1d1· fll'r Cm11w1i, se 
condo il c1'nsimc'11to dPl 1871 ; tli alcuni esem 
J•lari d1·i l'ascicnli IO, 11, I:!, l:.l r 15 <lelle 
lt1/o;irJ11i d1•i (ii1'l·oli Itu{ioni o!l'Hspo.~izionc 
,,,,;,·,·,·mli' di \"i.•111111: di 50 csf.•111plari <lclla 
cull1•zì(111e 1·onlj•lcta 1k;..di .ltti dii Comitato 
d'ii1n'1it·sfo i11dus/,·ir1!1·; di IOt) esemplari della 
,'i"/rdis/il'o s11l 111•;1·/1;11•1tlo d1•1/11 1/(lriya;ione 111'i 
j)!tl'fi dd ft,'f/!IU 1/('/ l8i:J. 

Il l>epnlato ~lant"rin lii un suo larnro sul 
l"01·di11m11,·11lo dt'l/1• Sul'it•/,ì i11 [/olia s1•r:o11do il 
Codi<·1• di (.'1J1111111·1·ria. 

La Con1111i:s::,ione Prtrarchr;;ca !Il Padova ùi 
nn volume intitolato: /'(ldorn 11 F1·a11r·e.~ro P1• 
fr111·1·0. 
li Prc~idcn te 1lclla Calllcra <li Commercio ed 

Arti ili Torino lii ~OIJ esrmplari tiella Rdu:;,ione 
d··i /J<-l1!f{l/i Tu1·i111•si ul r'Jil[ji"l'S.<0 i11f1•1·1w:;io1111fr 
di ]J,·11.····{lr·< Jlt'/' r 1111ifìl'(l::;io11c dci titoli dci 
/ì/11/i. 

Si.:ss101<i,; v1'L 1874-iét - SE~ATO DEL R&G:<o Drsc1<ssiot1i. /. 13. 
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Il Prefetto di Pisa tlel ltilancio p1·1·1·1·11/i1·u di 
quella Proriurio i=! 187:>. 

Il dou. Giuseppe GalIo, di 1111 suo '1'1·1111""' 
rlrmrnt arr di /)11/oloyi(I 1111ir1·1·sf1!t•. 

li signor Morr-ll i Alberto delle sue f1.'''1·m 
zioni .<tdlo r1111Jl1'1'S1'11/a11:a p1·1,p1J1·=ir111ul1·. 

Il signor A. Zauniui cli 1111 suo opuscolo in 
titolato: (lonu: l11gl1il/0·;·11 si /'1'(/(/(f (I /if1/'l'IJ r;1J 

rcr110. 
Il :\linistro degli Affari Esteri 1H '"-'''otlll•J • 

volume con Atlante dciì'ol'<'l'a intitolnt.i : ,ì/1' 
moir«: su r /,•s, (,·,11,-(111,,· r.1·1.;<·ul/o.:. r::f,1· !P111r·/1f·.·· 

dli /)11 )lii lii'. 
Il ~ig11or Attilio Ilorris, !1iliìi·•it'l':il'io «iv.r-o 

di Trieste, lkµ·Ii S1·,·illi ;,,.·diii di F1·1•;11·,··.1·11 
Prtrorc» lff/ /11i jlilfif1//1·t'f,' 1•1f il/ilSf/'l;fi. 

Il Municipio di Tri1.·~t0 del ('fl/11/•,110 d1 /lf' 
opere di Fi'(IJl('l'Sl'IJ P. ln1J'1'fl 'si,f1·11li 111'!/11 P,> 
I ru) -rhrsc« Ro.<.,1'11 i" ,111. 

Il signor [g-o Balzani, d1•1lu ,..,'f"f11tr, di Jfo11- 
ticclli, estratto d.i un suo manoscrirt«. 

La Camera di Co111111r~l'l'io <·d Arti cli \'cnezia 
di una lirlu zio,«: sull« st ol ist ir:« i111lt1.,/1·ùtlr• r/1' 

gli <ti/lii )87:2-7:l. 
L'avv. Fr.uu-esco Ful v .o , di un suo opuscolo ' 

intitolato: I.o S"r·it:!iì d1'!Jli f\<'irri. 
Il prof. Martiuulli de:I1.' sue (Js.'11 rn.ci1J/li (I/ 

pr11gclfo di X111p·,, C1)1/i1·1' /'1·1111/1•. 
Il Ministro ù1·ìla ?llal'i:;:t, ddla Slolisli/'/I 

drlla unr1[;11;i1J111· 111•i 11·11·/i 1· ·'Jli"[l!/Ù' rl11 H.· 
gno nd 1873. 

Il signor Lnigi l>e ;\cg-ri di nn sno lilmi in 
titolalo: /,11 1'1;1·/11• ,·/ lo .'<11r·/,'!,' d1• /'is1·i1·:1//111 .· 
Italù'11J11'. 
li signor niuYa1111i I'illito. dcli:~ J/,·,,,,,, ,:,. 

tratfr d((tr f1J'f'!tiri11 di 8lfl{1J di ('o[!lit1,·i sui 
Rrr;i r11ppr1•s1·11tu11li f'/11' y111·(·1·1111,·1,1111 /11 Sord1• 
g110 do! WIO ol 17:20. 
li Presidente del IL I;;mnto d'incoraggia 

mento alle scienze di Xapoli ùi sci cse11qilal'i 
di una Rl'lo;iuw· lÙ'i lrr,.,.l'i di 11111•/ H. f.,til/lfo 
nel 187-4. 

La Tipografia Eredi-Butta Jegl i A ti i di•{ 
J'm·lam('}1/() 811lmlpin1J, S1·s.,ion.: lK>7-:J . ._, 1·rJ 
lu11u· quinto, di.scussi<mi d,,f/a Co111era dci /h· 
p11tati, e 1·ulunu:s1•sto disru.•.,irJni dd Senrrlt1 dd 
Regno. 

L'avv. (;iaromo Anùrca Ìll11s~u, di nn sno 
opuscolo sul 1Ji1·itfo mmnù1i.<l1·a1irn. 

Il Presidente dcl Comitato c1.:11lrale di S•H: 
corso pcl' l'i11uwlaziouc del l'o, di :JO Co!.:lll- 
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pl:u·i cli 1111 /i!lj)}Fii'{fJ i1tl)! ufr I' fiJ!f)/l.~ill1'iO di 
1111,·! ('r1i>1i{11l•1. 

Il ?lli.1i~tro drlla ?llari11:1, rii•! fascicolo pl'imo 
drlla f.'iri•'i" !l/111·illi>11r1rl1 { 111t'.<1' di fjl'nmrilJ l87t'>. 

Il si!l'llul' :\lidlf'IP Jl:,,.:1k drllc SII<) Rifl1•s.,inni 
I' p1·r11;1,sfi' s11i 1·nlt1sfi d'}/a/i<1, 1' ,,/l/1'1'('{)1/1Ji1lirt 
ugrirr1/// ili Si1·1'/i11. 

Il :<i~·1l'H' \'i:11:•'11zr1 Fi»r1.'111i111) della sna />1·11- 

(o;i'"''' :.:.!(//,· f'r11·/1• (/'_.lJ'/HJ}'t'tf, 
I J>n.•l'r·u i di I.i \'orno, di Ca1 :lllin, lli Lec<'C', 

d1 :\11cu11a, 1: tli tì<'ll•.1Ya, J1!µli .'i.ffi rii qul'i 
(.'011.<iyli j·1·uri11r:i11ii. 

Il :\iini,.:trn di Agl'Ìc•1l111ra, I1ulns1ria C' Com 
Ill<'n·io di ~.o "'"<)lllJll:tl'i d1•lla H··l<•:i11111• dl'/l'/;'c1r 
l/llllfllfli .'fi'l/1'/'(/'(' jJf'l 1~7;1. 

l'r,;.;sJ'lENTE. Si dh ora h'Ltnl'a tl'n11 nwssaggio 
Jclla Cul'tc dc· Cl,Illi. 

. I·°''· /;', il l'1·1·sicl1·11t1· dd 81•11010 d1•l H<'ffllfl. 

111 •~:;,·:,·11zio11e <lei disp11sto dalla legge 15 
ag-osto 1 ~(il, :\. :J~fH, i I ~ot t o~critto si prPgia 
lr;1s111d1crr a l'•Jtc,.:t<> ''11orcYol1) 111Tìcio di Prc 
side111.a J'1·:k11<'0 ddie re.:.:i~trazio11i <'Oil 1·i.<1·1·1·a 
faLt•: dalla l'1Jrtc d'-'i Comi 1wlla sec•Jillla 11ui11- 
(; i(~iua di g·cnuaiu. 

J l P rc<id<'l1 fr 
I H:('f lU•Jl' I::. 

Chied,,)10 1111 1·011gn1lu per nn 111cse e per 
111,,tìYi di ,.:al11tn i ,.;i;n10ri ~en:<lo1·i Sanvit:ile, 
:-;yJ.,s-l.ahi11i •' lhria l'a1J1;.J1ili <'hc ,·iene loro 
d~d S1·11:1111 a"cord;ito. 

Il :;ignor ::Ì•'ll:tl•)f•' PallaYirini Tri,·nlzio scus:t 
la sua ;,ssr'.nza ['er ragione 1:i età e di salute. 

Co1111111lcazlonl della rrrshlcnza. 

l'RESIDl:\rn. Il ~ignor Sindaco ùi lJu]x scrive 
alJ:, l'r1.'~iù1.'IIZ<t ckl Senato. 

Il ~i11Jaco di nutx, in 1rnm1' dcl ~lnnicipio, 
<'.OlllJ·i•: 1111 ginsl•) e gTalo d0Yc1·1~ !'1[ ò 11uello 
lli im1writnra rico1w!>rc11za. ltiH'l'l'l1te ai tle 
crcti dcl1'1 l'l'onidc11za che rnlle in luttuosa 
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circost.urza 11l1hli:,:·;1lo il 1·.,1111<:1,.! iii uu.x 1·, 1s" 
il Senato, la prega di accdtar·· i s:1oi pi;1 
sentiti ringrnziamcut. polla J,,:· .. 1·e:1z.t di cui 
fu largo \'"fSO il Stil) l'il['['l'(;SCllt.'llltC C \'Cr~O J"0- 
norevole Deputato del Collt!µ-io di S11sa, n.,11 che 
JH~i disturbi di cui volle farsi cari. o per r1!11.1Pn! 
più solenni le meste f11nzi1.111i ili "''l'"lt uru ilo•l 
I'emiuonto uo111oJ di Stnto s. E. il cav, I>.•s Am 
hrois nostro concittadino. II S('1Wt~) <'oll d.u:c 
vivi segni di alfettuoso cordog lio ['d::l l"!l'1lita 
dcl suo P1·1!siilenl•' mostrò !1! sue 111'.;..!'ll•! •111alitiL 
di alto corpo rnpproscur.uivo d1•1I., :'tato. 

-- D:·r11! isri.uo , · r:/JIJ/ iyN l i . ...:..-.·i;-11r1 
Sin.laco dr ruix 

:\rn:I:OSl.\:\l l.rr.u. 

. t//"/;'1·1·.'"" /';·1·sirl, ;1.'.11 

tld ,\'e11olo 'id Ne!/110. 

Do ora lettura dP!la lottcra ricevuta 1\;dJ';11· 
vocato Vittorio O.linr.l : 

Nou111, atld) l t! !Jt'1/111:io /8/:ì. 

Ecccllunzn, 

In mezzo ai dolore 0d allo sh;g,,lti11L<11to !',.,,_ 
clu1ti ncllnnuuo mio dalb i!11p·v(l'i:n mort.: 
di S. E. il c:t\':1!i.·1··~ l.11igi l1t s Atuhrois di xe 
vachc, cui iui lcga\·a110 -trcu i Yi11,·oli tli ali'··Un 
e di ricouosc-uza , 11":1 ['•;lei 1110:1 1·,;~,·1·c J•l'll 
Ioudameute commoss.. 1\:ill•' l'r"''~ ili ro,·1l,1.'2·lin 
che da ogni parte Yl't1iYa1w •lak ali' i Lustri' 
estinto. "d iu ispccial 111•Jd11 d:tl :'<'r1a10 tli.·I J~e 
gno, clw Yullc cvn ta11t:1 sp<•J:t~i11-'it:°t e· d;;.;·11itù 
0norar~ in l11i il pi'•i:•rio l':·csid1•111c. 

Fin 1\':dlol'a s•ir:0c in 111• · il t!t-sid1;rio 1\i rspri 
rnerc i "L'll"i tl1.•l!a 111i;: \i\ is,,i111a p".<ti(111lill·~ 
J•Cr le splendide dirn,,:;trazi11;! i t!i sti111a Jak 
<la questo n.lti:;simo Co11sL·:;s0 ali' uomo •'t11i- 
11c1,k che tr\Jppu p1-.;Sl•1 f'11 rapit0 alla nn.ziu11r 
cd al !{~~. co111e lllC nr imp1.11i,"·n111J il 111111·1·,· 
le 11ltiu1c bo•n0vu:c di~[l•J"it.ioni <'oli·~ 1111:ili 1.•gli 
\Olle onoranui 1ld tiL,,iu Ji rn:J~. 

Eppcrù, :tpi:t'IW compiuto il Tlll'stù ut!ki0 di 
accompagnare in Ou:x la 1·:·cz;0:;:1 salma ~·l'l·$su 
b t<J:uha 1ki 5tWi a11l1·11:1t.i. rni :dì'reLto, sl'!i 
bcnc pcritusu, di <kì!rorr.~ 1:1•lle 111a!1i ù..Jl"Ec 
cellcnza Y0"1ra, tan:ll a nu111c 111i". ciii' 1\.-lla 
famiglia, g·li alti 1\e! 11"slrn p:·ot'u:1tlo o~s1·1111i,1 
Ycrso il ~Pilalo ilei Hl'g110, cui E! la si 1J.og11a- 

r111•11t1! pr0si01le, assii:n1·;mùub che rimarranno 
inlpPritnn 111•i nostri cuori i sensi <li costante 
diY.;ziunc e ili vivi,;~i111a l'iconoscrnza per le 
011or:u1w rhr. Esso si deg11ò 1\i decretare alla 
mcm0ria do.•! c;n aliere Lnigi Des Arubrois di 
:'\ ·-~\· ac he. 

?\1·lla sp.,ran1.a chi• l'Ecccllrnza Yostra vorrà 
<H·1·ogli<~re 1:1111 ht•nig-uitit, in nome del Senato 
tic! IU·gno, <1t1e,;t' 11111ile nostro omaggio, ho 
J'on1H·c di costitt1irmi 

lhdl"E1:cdlenza \" o;;tra 

l'111ilissi1;10 1•d obb1•dit·11tissinw S1'1'1'0 
,\v\', \'rTTOR!O 0DL\RD. 

.1II'1~·rr. ma 1' 1 ·1•.< frft> n: (/ 
rld Se11u fo di'! N1',11110 • 

llc•hho) l'it'··rirc al ~eualo C'lte la Deputazione 
estr:11.ta a sorti' cbhc l'unor(' di rassegnare a 
S. :\I. il t'o11s11<'lo omaggio t!i augurì e di fe 
liciI azi<Jlli pt•l 11110\'•J auno. 
S. '.\l. ci aecoÌS•! assai bew·\·olmcnte, e ci 

dissi' <li gTa1li1··~ mo!ti5~imo gli auguri da noi 
ras,;i•guatile, r, ili con1raccambiarli coi suoi rin 
grazi:tm.~11ti " crii suoi voti per la prosperità. 
di tlltti i mcmhri del s .. ·uato, coll'operoso e sa 
yjo <:on<'orso c\1d quale contì1\ava sarebbonsi 
i11 •jlll'Sta Lcg-islaturn votate l•~ggi e riforme 
pr:<ticanwnte utili per l'Italia. 

~- '.\!. ci disse eh.~ il nuorn anno incomin 
ciarn con a11,;l'i1·ì cli p:1ce e di tranquillità, da 
poter~i ripro111etu•t'<' la conforma di tali spe 
r.'.l.nze. 

Con 0µ·nalt< h1~111)\·ol1•11za la Dt~put.'.l.zione Re 
natoria fil accolta 1lall1! LL. :\:\. IUL i Prin 
l'ijli di Pic•m011tL'. 

:\11chc essi si rnostrar<mo grati agli auguri 
11•·1 SPtHlt", e ci dettero incarico <li ('Sprimcre 
ringr:izi:un1~n1i e Yuti per la felicità di tutti 
e 1\i ciascuno. 

S .. \. I{. il J>rincip•~ 1,01nn1:tso I>nca di Ge- · 
ll1J1·a cssenuo uato il lì fclJbraio del 1854 ha 
rompiuto il U del mese corrente il suo 21° 
anno. 

Giunto a tale et.il la lntlata A. S., a mente 
dell'art. :l,1 dello Statuto fondamentale del Re 
gn", ha diritto di far parte <ld Senato. 

Sìccotth) ['<~rù l<L partecipaziunii che io era 
in <lurnre di darne ali' A. S. lL sarebbe stata 
di soYerchio ritardata qualora avessi dovuto 

' - . 
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aspettare la odierna convocazione. t••m·iù, ,.,,_ 
g-olan<lorni sui precedenti i11 cositfa11a rnat1•r::1, 
ho «re.luto co11Ye11i<~11k <li r.'l~'<•'g11are i11 lt':Ui'" 
utile all' .\11g-:isl" l'1·i11.·i:••' 1:1 J•.'ll't<'cipazi1,1i.' 
stessa <' I' interpretato se111 i1111'Lt1i di compia 
cenza 1klri11tiero S1)11:1to 1t··l rico!toscerlo C•lllI<' 
altro dei suoi mcrn hri. 

La IL A. S., accoµfo•ndo con lwnignilit co 
siffatte r .. Iiritnz iou i 111i ouornv a colla ,;1•;.:111·i.tc 
risposta l<'!egralka: 

« lli11g-r:1zio V. E. P<'I' la pnrtccipaziouo fat 
tami. Onoratissimo di contare fra i rnp111liri 11!~1 
Senato, S('L'l'O fare 1111 !,"ior110 111io pro d0ll'·'~pr 
rieuza il.uminat.r c!PI j.iu alto Co1']1<i ddlo ::-:iato, 
essendo mio s1·1Jpo vivissimo rctulcrrni utile al 
i' Italia •~ti al Re. » 

Tu.1DI.\Su 1o1 S . .1 Y<JI.\. 

Ora io propOl'l'•·i cli 1•spri1111~n· ali' A11!_!:Isl1J 
Principe nuove congrntul.rzioni a IH•:IHJ ti('[ S1' 
nato unit» in pubhlir« Sl'1l11ta. 

Chi approva questa proposta, e Jll'•'gato <li 
alzarsi. 

(Approvata ali' unanimitù.) 

Trovandosi nell» sale ilei S1.'11ato il 111111\'o 
Seuator« c11111m. Leopoldo Galeotti, i 1·11i tit"li 
SOIIO già stati couvnlid.ui , pn~g·i i ~i1•1101·[ Se- I 

natori Chiesi e Hicei .ul introdurlo nell'Aula 
per la prestazione 1l0! g-i11r:imc11to. 
(Introdotto nell'Aula, il Senator» Galeotti prr~- 1 

sta g iurnmcnto nella consueta Ioruu.ia.) 

PRESl!lEN rs. Do atto al c111u1I1. Ga!1•r1tli tir•! 
prestato giura111P1110, lo procl~I.1111.> ::'c11:tt .. n• 
del Reg-uo 1'11 Plllral11 uel 1,i1.'IIO csc1eiziu 1l1•il1• 
sue fllnziuui. 

commrmornztone dcl Se notori Ili>, Fi· nr.l, 
Sugarrl~a· \'!sconti e. Ilnrcl. 

Signori Sena tori, 

Onorn su11r1~1l]O e l1t'I' llW il l•l'1)Sil'1]1·r.·, all1~ 
suka11i P sapiemi t!i,;eussio11i 1li questa A11g11- 
sta As~Pmhlra, e gra11d1ssi111a e la suddisf;1- 
zi111Il' .-he io proYu Yc•Jcndo la ,;om111a 1,r.'IH'\·11- 
lc1Iza di 1·11 i 111 i si0tc g< ·ncrosi, e pC'r la 'i ualc 
rui vi dichiaro g-ratissi1110. 

Ma acciwto all'o11crl) cii alla ~u,ldis!'a1.io111~ 
stanno <lo\'l:ri ditlieili da co1111,i1:1·e 1·11 11llki 
ingrati da ùisiwp0g11are. Eù ullkio i11gT:1tissi1110 
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è og-g-i per mc qul'ilo ili contristarYi coli' .111- 
nunzi•) tli :dtrc rwnlite lnt>.11usn. 
!\I'! i:ri11rn" 17 11<.'1111 scor,;o di1·prnlJrc ci'ssava 

di 'iY,.1-.· i111pr•i\·Yis:1111enlc in (:cllova il nostro 
illustre co]1cgn co111111. :\ug1do Ilo. 

lJi.1ttìssimo prut'1•s:.;"re di ]'atologia in 11uclla 
l'ni,·,,r;,;itit., cli11ic1J Yalentissimo, la improvvisa 
dipartira rii lui fu l'.'.lUsa ili giusta u profonda 
afllizi .. 111• P•'l' l;t sua f:cmigli;1, e 1wr la 11u1110ro 
sissir11a ;;:;a cli0nl.1~la 1111n sulo, ma pl'r tutta 
la eittndi11a11za g-cnoYese. 

La fa ma drl profossorl' Ho non Na circo 
scri t1 a ai li111iri naturali df.'lla l'roYincia ligure 
" d1•ll'Italia, tla1•1J11ieh1' della sua Yasla e so 
li:la dottrina n1.·lla ::;1·ie:.za medica egli dette 
spl<'llditlc ('I'OY<: 111'1 Congresso inkrnaziunalc 
l.1'1111t11si a l'ari:.!'i, per dct<·rrninare le> misure di 
pr1•-;. r\:1zir,111' .-olltro il culi~r;1 a:'i:ttico. 

~J,,;ti ccl i11disc11tihili tic"li il ]'l'Of•'Ssorc Bo 
av1·.1 ... alle 1·1111sid1.•rnzio11i dd Govc!'llo, t! la 
11ias:,i111:1 di iJlll'Sl•' otte11ne allor<1uau1!0 fu clt• 
vato :ill:i dignitit Lii Senat1ir0. 

,\ ppc11a pr1.·sc po;,;sc~so tlt>l suo stallo in 
'l"''st:t ,\ss1•rnhlt>n, 1111i Il• vedc111mo con 0io 
quc11zn pari alla 1lollrina, sosl•'llf.'l'C in c111alità 
di H. ('q111111i,;sario la luuga 1liscu::;siouc del 
Codic.· saui1:1rio, •: ~ostcn1·rla di fronti~ a pa 
r1:cchi uomini Jottissi1ui che co11 tanto decorn 
,;ied<JllO iu qac:;t'aula. 

ll<'ll1: J•llii 1lirsi che .\.11µ-do Bo fece fra noi 
l':1ri•:11iziorll~ tli una llH·teora, la quale lascio 
tr:tl'<·ia l11111i1111sa d1d suo pnssag-gio, eil io sono 
<·1·n1i l'IW Yoi, o ~igllori, 11e brnc11terète l:Oll me 
l'i1111•r1J1·yi:;n tralllOllto. 

La g•·11til1) Fin~JIZI' t'n nclli lo dello scorso 
111f's1: eontristata da nn annuuzio improvviso e 
f1111 rs ti ss i lii o. 

Eu1a11111•le Fcnzi, <'Olleg-a a noi e 1ro, citta- 
i di110 v1•11rra111lo e giustamente Yl' 1erato più 
.-he p•.'l' la sua età, oltre 11onag1)naria, per le 
rn0 prrl'larc virtù, dipal'tivasi 111 •111el giorno 
da •1nPsta vita mortali'. 

llirc di lni p:i.rolc a1l1·gnal1~ :11 suo merito 
non ò, o Signori, faci:c c•Ìmpito; <: se io lo 
l•·nta:;~i, 11<J11 farri elw ripetere l:Oll uwno adorni 
<'u11c...tti ei•Ì 1'.h1~ su!la lacri:1wta t1J111ùa di qucl 
l'uuuw ••g-r1•gio fn p111Jblica10 in ùuc dci più 
a11tor"vuli 1liarii, non tli Fireuze soltanto, ma 
tl'lralia. 

Co!1sP11tit1:mi a1!11111111c eh,~ io mi limiti a ri 
cor<lani che il collega <li cui colllpiangiamo 
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tutti la perdita: professava principi liberali e 
sinc:cramcnt•' costituzionali, fu uomo sti111:1lo 
dalle lll:t,l!giuri 11ulahilit:'i u,.:t1;,:arie e conuner 
ciali <lei mondo, 1w11 saprei se più l'''r la sua 
intelligente cd instnncabile operosità , ch.: pPr 
la proverbiale «norntezzn e probità tld suo e.i- i 

rattere. Operosità ed onoratezze 1111:rce J.-. quali 
egli accumulò ingente fortun.. <' P"ti~ ··~ci-citare 
u11a i11nuenza Leneflca in tutti i t1·11tati\i di 
nnove industrie e di opere pubhlich« ('h•~ do 
vevano riuscire anche a vantaggio ,JPll<~ pro 
vinc:ie toscane. 

. ~ssai giusram('ntl'! fu detto di lui che nella 
i>U.'.l Iuuzhissim« carriera baucaria lavorò gfo 
vine col se11110 d'un vecchio; e µ-i;'1 vcr.hio, la 
!>l'OSeg-1ti (~ «hius.: l'IJ)J;t f<J~Z:l <l'un µ·ioYill,'. 
Fortunata la ;!•.'ll•·1·aziorw che gli :-;111·•:<?ll••, se 

<lall'e>;e1111iio lasciatole d:i Emanuele F1•111i iru 
p.:trcr;'t che nu lla più del lavoro onesto, intel 
ligente e cout inuo, g-io,·a a proc.u-ciru-c ripu 
tazior:e onurata P. censo ricchissimo. 

Il gioruo 2:i dello scorso mese cessava ili 
YiYere in ~apoli il Senatore cav, (;er1,Jamo 
Sag:i.rriga-Viscunti. Apparti:ncul<' ad ;u1tica t) 
noli ili ssi 111a l'.:un i glia spag-n uol.1, tra pia11 t atasi 
iu Tla'ia si110 dai primi a1111i c1,,J S<"<'t>lo X Yl 
etl a~critt:i. al patriziato 1le:h• citt;\ tli GioYc 
nazzo e di ll:m, il compianto 111is1ro colle;..;-:i, 
vo:.rlioso ili •1udb più !lrnpia isll'llziun•) che 
soltautrJ nei gra11di ceutri puù aerp1istar,;i, si 
re<'Ù g-io\·a11issi1no a Napoli, o\ 1~ c1n1,;a<Ti1 il 
tempo e I' ing-r;.rno suo srng-liatissi1un allo stu 
ùi() ùel tlritlo e <ln!lc lingue antiche e 111odr•riw. 

nottr1 i11 giurepru<lenza e giil ricco di S\'.'.l· 

1-iata colwra, l'g-li volle perfezionare le cogni 
tioni ac>'1uistal>' iu Italia, Yisitantlo le princi 
pali rr>gio11i dell'Europa. dappcrtut to stlltliando 
i costumi dci popoli cti i sistemi dei (;uvemi 
e dPlle Amministrazioni. 

Hitoruato in patria, apparve a tutti clw eb 
bero a<l avvicinarlo, uomo di vasta e smb 
istrnzio11e; n tra per la fama di cui sotto '[Ilei 

ris1ictto gllllt•va, tra per la ri;1utazi11:ie giusta 
mente :1ttrihui1aµ-li di cittadino onoratissimo, 
amante ùi o:.rni ci \'il,) progr~sso, appassionato 
per la libertà e l' inLli pPndenza ddla l'<1tria, i 
concittadini suoi g-li atlhlarv .o nd 18 ltl il rnau 
dato di rappresentarli al prirno Parla111eni•> n.'t 
politauo, ùel <1uale può disgraziatameutc ,:irsi 
che mori <1nasi prima di nascere. 

Quel Pa1fa;11011to mfatti fu sciolto colla forza 

1(7 

brntale; rna il Deputati) Sagarriga-\'i:;conti non 
ùiscrtò il stH• stalJ(> se non quandn ne fu 
espubo ,Jai 11rrt1:ri:i11i ,\i llll p1·inci~w fedifrago. 

Le ru\i1w deli'1,Jilìzio ('u~tiinzi•mal·~ t:olpirono 
lui impavido ; e.I appuBlo c111amlo la reazione 
imp•:ncrsava più t.o•rrihik nelle \·ie <li :\apoli, 
(;irnlamo S:1garriga, unito a1l altri aui111usi col- 
l1?g h i suoi, sol tuscrisse b f:unosa protesta con 
tr1J l:i 11at.ila viul,~nz:t. 
:\egli a1111i tri~tissimi che sucrc,\1•ttm·o alla 

vittoria della forza sul ùrilto, il cor:1ggio~o lìr 
m:1tario ddla protesta, il t'a\ :di('rc S:1garriga, 
11011 vacillv 11..ila sua t'eJe poi irica; 111a fermo 
nei suoi liberali i:om iuci men ti, Yi1lc li Balmcnte 
sorgere l'alha f',,n1rn;1ta d..Jla liuerti1, dci pie- 

, lii~citi l' dell'n11it;'t d!!lb patria: e fu allora che, 
11wntre Juc colkgi 1•lettor;Lli <ll~lla pro\·incia Ba 
resi• si apprcstav.:tno a c011fcriq.rli di llUO\"O il 
mandato popol:m~, il Governo t!.:li'llalia r<'tlcnla 
et! uuitic:ata lo chiamava al Senato, l'o:ne uno 
ùi 11nei cit!a<li ,i t:h•' con ser\'izì ·~ meriti emi- 
11e11ti illustrarow> 1.1 patria. 

E niolti <?ti i111;101·tantis~imi rgli ne rese, molte 
bem•mere11ze a1·c111istli Yerso i suoi concittatli11i, 
e ùi 11u1•,;te mi hastcr:'i ra111met1t:u'I'! u11a sula. 

11 SeuaLore Saganic;a- \' isc1111 ti posset!eva una 
ùilili•,teca l'icca di oper~ pr1~g1wolissime pe1· me 
rito iutriuseco e per rar·itù di eùiziu11i. Di essa 
fece al la ci ttù di Bari spontaneo e generoso 
t!ono; 1.• qu1•l ~lnnicipin, accettandolo, drcretv 
veuissc aperta atl uso tlel pnhlJlico, e d:.il lllltnC 
<l1!1 g'<?1wrosu 1lo11aton~ s' intitolasse UIBLIOTl·:cA 

S.\<iA_rm11:.L 
Ben a ragioue pertanto la città di Ilari piange 

la penlita di tJUC>to 1Jc11crncrito suo c:ittadino, 
cJ il Senato <l1:,1lorerù la dipartita ùi un illu 
stre suo mem iJrO. 

Lame11ta1ulo la l'•·1·ilita ilei S1)11atore Angelo 
Bo, io lodai in lni lo ~t1·p11uo tlilc11sorn tlel pro 
getto 1ni11isteri;d1) <li 11nov1i Codici~ sanitario, eù 
acc:cunai alla lotta lunga cd auimati:,sima che 
Egli doYctte sostener•' coutro quattro Yalorosi 
an·crsari che sono altrettanti orna1111•nti di 
•1ucsto augusto Cousi'sso. 

l\la mentre prepar:1\ a <Jlll'lk poche e disa- 
1)or;1e 11arolè di elog-i<J e ùi cowpianto, non 
prcvt~1lcva certa111<.'1,tt· che anci ùontto oggi 
1letlicarne altrc1ta11t0 alla rncmoria ùi colui che 
fra i cornb.:ttte11ti in quel campo ebbe la p.:trte 
viù diltidle e più spiet:ala. 
li Senatore Carlo Hurci, il ùotto e valentis- 
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simo Relatore d .. li' ì.rlic:» C01,;r;d0 ciw 1:1)\"l'IW 

studiare profundaun-ut«, e e01>l·ie111.i11~:(!11l'11t1) 
conchiudere sr.pra qu«l!' i:up1.1rt<t1ni~,;i11111 J·l'IJ 
µ·etio di leµ·!,!"· ce~sii di vivcrc la Jlla11i11:t d0.-lli 
4 di ljll\!Sl<l, lll<'S•' 1\1): () lun.r., e }WlloS;L lll;\ 
Iaui» e nr-ll' èlÙ <li s•_•!i (iO .:t1111i. < 'o-i 111:1- 
]' iutervullo di ;1oclii gi1.1:·11i ~\c11111r.-1 a sv,:11111ra 
si aecn11111l1'1 sulla 11oli~l1• Firi•,17_,., .. r!Jal:t di .J11e 
h1•11 .. m.-ri ti suoi lig-ii, e Iuu» a !11tt•J si n,!.!'!.!·i1111c1: ' 
o Signori, p<!I' il ~1'n:tco tl-·l H,•g110. 
L' Cuiversit:\ di l'i~a 0 Ì;L scu.iln ci1irnr~·i .. ;t 

di F'irouzc c-11nscrY0r~lllllf• s:11u;·r<: IJ!H>!'at.11 ri 
corde t!··!!a :1~~i1!:1it:'1, dr-llo zol«, d1·ll:t dortrin:i 
lii Carlo Iìurci vnlr-ntissiruo a11:1t<•:11i1·.-1, i11siµw• 
p.uolouo ,_.,[ «Lili-siu«: <•prratnre. In tjlll'sta 
ultima qualit«, Egli 1•11•'• dirsi uu., v.u iur.i ilo•l 
proprio dovere; µ-i:u:.-!1i: 1bl pr:t'i<'rtl'C opt'r:t 
zioni eh irurjrch-: 1!11\·1•lt1~ :1~' ·11 ·r:::i <lri,,.) !'I 
storpio cagin1<at11gli ;,!!;1 1·1:u10 1~rit1;t per l'1·rita 
fattasi i11a\"vert1•11ll'lllelll•', ::p1•u11t11 111°·1d l"P <.·,;1! 
g-niYa in quel!' arciospctl:·dc una ope;·azi<.•lt•! 1[11~ 
Ilcilissima. 

Pietoso vcr,;o i 1•0\••ri, · afi'-·111:0io;1J v rs« i 1·:.l 
leghi, caro a <p1a11t.i 111 cnw1l•h·•ro, la i11r.:·:e 
dcl Senatore l':1 rio ì :11 rei f,1 ,·<1111 pi:ui Lt u 11 i n·r 
sal111ente, ,_, la 111<_·1111iria ili L11i ri111:1n:~ y,··n•'- 

. ' ' I . rata per tutti L'11.111'1> t·:11! a1~J:LìilJ 1:l se11_·111.a 1..:11n .. 

suciata alla Yinù. 

Pre:-ro 1! signor S<'11atorn Spi11o!a, in asso•nza 
dcl Sc11ator1' :\liraglia, a vut.-r riferire sni titoli 
<lei mWV<l Sl•tiator<' l'ictrn C1-i111p;1gna. 

~Cll<it1ire SPINOLA 1'-g!JI!: 

S11;~01u. - Con l(e!.!io lll'cl'l't" t!el J;> 11<11·e111- 
br,e 1874, l'o1wrevo!e l'ictro (J1_·i Baru11i) C(Jlll 
l'agna fu wm1i11ato ~cnaturc .[,I l!<'g-11°1 al:a 
base llcllc cat·~:-mr;c :.) e ~I d..ILu-t. :JJ ddlo 
Statut01 custitm.i•>tiak. 
La Tosti-a Commissiouc ha Ycr:JìC'atn che il 

signor Compagna ha rag-giunto l':tailu quaran 
tl'simo, e che: s·~ fu lJ••pntato BPlla sola lt>gi 
slatura YIII, Ji:tua J"!rÙ da più <L tre anni r·i·r 
imposilionc ùin.·t:a più ,!i lr.·111ila lir_•. 

Co11t·01Ternlo :"luwiuc le cc·ndiò1:ii richi1:~tc 
dallo Stat11t•1, la ·.-o~tra Co111111is.-;ir.lt11: è tt11:.<- 
11i1111~ 11•'1 1•ro110rYi l'a1n111issiu110 d,•I sig. l'•Jlll 
pagn:l. l'idro a Se11alore ile:! !~··gnu. 

PRESI~ENft: .. Ciii apj.i·o,·a ],_. C•Jill.:lusi11:.i tl·:lla 
Comrnissiu111·, e pregato Ji alzarsi. 

(Approvato.) 
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Ila la parob l'ouorcvole S1?11atore L.:tuzi. 
~;1·11ature L.rnzr. i·: scritto nel no~tro HPgol:i- 

1111•11 t· i che a du\·crosa g-ratitudine ilei doni cJ 
.. 1:1aµµ·i <'11•.' n-11~0110 fat.t.i al S1·nalo, se ne fac 
cia 111.·miow~ 1na11 1nano in priuripio <li og11i 
I•t! lihi :c:t scdnt a. 

Q1H!sta r•·gol:t ha avuto tempo fa un'cc(.'C· 
zi";1r•, e ~icro:ne J'ccc•.'Zio::c fu allora ila me 
i111j>lorata. tc11go .'.l mi1J <lo\'Cr", ora che sono 
c1·ssatr; 11? i:i1T<1st.:t11ze 11dle quali si versava in 
q :11'1 lll<Hll<:I: to, tli clarnf' ragio11e al Senato e 
f:u· .. 1111a J!l'•';,;·hi1_•ra all'oll(JI'. Presidente. 

Sn'~•> sc111-cio dcl 181:1 •1ucl vale11tissimo e 
Yi1·tu"~" uorll" di fama curupca ch•) era i! padre 
.\é; -1s1 i u1> Thei111:r de!!' Oratorio, volle fare un 
0111a;.I:;io al S ·11at1J t.li aku1w fra le cd••brate 
sue "["'1'1:, •: questi! sono riu11itP. in qualtru \'O 
l11rni i11 fo.:..:·ii•1 ; .. mlllde, di cui mi askngo dal 
cit:m1: 1 t:t11'.i, 111a conseguo la not:t J>"rchè sia 
I"'i regi:;tr:1ta a sno lc11q10, Oji<:re di gran rno 
lll•'I1~0 l'"I luro Yal•ir•) storico. In ljHel tempo 
il 111111'r1; pa1ire Tl1t:i11cr con<luc.~va un.:t vita di 
tribolazioni, 1•d e:·a ragionevole il timore che 
ì'an111111cio ili un suo <lr1110 al Senato del l{e 
gnu tt'Ju,!ia potesse accrescerle. 

111 talo cil'l:l>:stanza, io che t'ui l'i11lt:rmcdiario 
di •111··~1a 0J1'1•1·ta, 1,rcgai la Presidenza dl'I Se 
nato l•l!l'chi.•, r11a11dando, come era llovnre, lettera 
di ringraziamento al donatore, volesse perù 
umet1erc 111!lla pubblica1.io11c <l•~gli omaggi, di 
f:1r cenno <li fjllCsto, appunto pel timore di 
r1~car tlannu al donatore. 

Ora rh<' il I'. Theiner non è più su •1uesta 
t1•:-ra t~ll i• :1n1lat•1 .'.l coglim·c il premio delle 
su.~ grandi virtù, non ha più nulla a temere 
tlagli llòìt11ini cd è il caso che anche p1:r lui si 
;q•1·li<'.11i la ù11verosa gratitudine <lei Senato; 
prego l"'rciù l'onor .. sig-nur Presidente perchè 
fac1•ndo rncniio11e di questo <lono 11cl processo 
verbale della se<luta <l'oggi voglia nuovamente 
e 1•uublicamente reu1kre omaggio all'illustre 
cslinlo 1-cr il <luno ila lui fatto alla nostra hi 
bliotcca, 1lono 1•reg·icvolissimo per il merito 
intrin,;1•co llPll'opera, e JH~1· le esimie <loti ilei 
ÙOll:l.lOl'l'. 

PRESnr;N i'E. li Senato ha inteso ];i proposta 
foUa eia! S1·11alore Lanzi, cioè eh·~ sia fatto 
ren110 nd pn1c1's~o \'l!rbal<) ùclla se1lnta <l'oggi 
degli ornag-gi fatti al Senato dal pad1·e Theiner 
n•n1l1:11doglie11e i dovuti riugraiiamcnti delle 
seguenti pregevolissime sue opere, cioè: 
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1. J"('/1·1·11 111t1!1/llJIC!lfa fti~lm·i.·rr, ][11Jiyu 
riam sarro», illust rant i« o· frrl11•l1n·iis l"l!li 
rrtnis rrlit«, Rm;1111·, /8.j!J-J8tj(), Tip. vutt-o»>, 
~ l'IJ/. ili (rii.: 

2. l"1•l1'1'(1 1J/f)l/l/1ii1'1il11 81r11·01 I/iii ,,11·,·idilf 
)1(1fi11111 !ti.~lr11·iru11 ill1•sf,·011ti11 ;1111.1·i11111111. 1.,,,._ 
li•1.11 l1'111rl11111 rdi:« r.r /11{11·!··1·iis 1·,,1;,- .. nl-, 
U1Ji1ior:, J8t;.?. Ti/'· 1 ·ritir(l11i<, i11 (rd.: 

a. JfrJ)ll()11f'iJf..::. ftj..:./rn'ÙJI'''.'\ J'•'/t!1'~/~-: fUt.1· 

R1'g111•s d'.-1 lr.ris Jiil'//l(t'/O!rifrh T,:r,dor I li ,·/ 
l~io:;·1• J" [;n111d-C~1u· dl' llnssi>, 1·.,·/,·(li/, dn 
l 11t.,--r111. Itomc, !111111·ii11. r/11 1 ·111ir.·1ui, /8:if1, 
in fi,1.. 

:'Ila siccome non possi.uno r;11;_:i-:11.ia11_• l't~ 
Sli11tc1, onoreremo la sua memoria. 

St) ll<111 vi sono opposizioni, '-0i11t1~ll,lerii :1•· 
pr·o,·ata la propost« fatta l.Ltl Se11:lt1_1r1• 1,:,,11.i. 

(.-\pprovat0.) 

MINISTRO DI GRAZI.I. E GlliSi'IZL\. IJ11111:111do la 
)la1·0Ia. 

rm::~rlf.:!ITE. Il Ministro di Grazin e <:i11,;tizi;\ 
ha la parola. 

YINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ho l'onor.. .u 
coruuaicnrc al Senato un Decreto !(1•:d1• col 
11uaJe il commcudutoro Eula Seuatorc dc! Hr 
zno e primo Presidente della Corte tl',\•ii 1•!10 
ùi Genova i• nominato Cormuiss.uio Hcg;,; l"'r 
coadiuvare il Ministr» di lir:1zia r. Li11~t!Zia 
nella discussione tl•·l p1·11g•'tto lii C1.tlicc 1-cnal•· 
danmti al Senato, 

Ho nltresi l'onore ùi rassegnare al i"<'11alo 
ÙUP progetti di legg-•', dei quali J'n110 ha jH)l' 

oggdlo di SOJ>]'rirnrre alcun•' at1rih11zìoni J<'l 
l>1dihlico ~I ìnistero presso !<) Curti cli :\ 1'1" 'l lu 
ed 1 Tribuuali e tli 1·ron•ctlcrc alla tr.:t(t;,zionH 
degli affari coutenziusi 1lello Stato ( 1 ·,·di .I /ti 
dcl Seni/({) .\'. /O); e l'altro che 1•r<'sc11to, (!i 
concerto cui mio onoreYolc coll<'ga t.Ltuslro 
delle Finanze riguard\l l'abolìzion~ Jdle rite 
nute or,Jinate da l<~gg<' i!t relazione al tri IJlltu 
f•Jlltliario a farnre ùei debitori tlelk p1·1·stazio11i 
rncnzioaatc aell':irticolo I della l<"µ-ge I 4 l!ill 
guu 187-i ( 1'f'di .-1 tti dd ,<.,'l'lwlo X. /I). 

'· Prego il SPuato di Yo!cr•· dichiarar(' d' ar 
genza l'una e l'altra di q1wstC' proposti) dì Jeg-;Ie. 
Quanto a quella che riguarda l'abolizione dPllc 
riterrntc ordinate ùa legge in rclazio:11~ al tri 
buto fondi.'.lrio a favore dei <lchirori delle 111·c 
stazioui menzionate uelrarticolo 1 della Jcgµe 
1-t giugno 1871, ben ricorda il Senato co111e 
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siffatto arg<llli('Hio aliliia dato lnogo a viva di 
f'l'll~~io1!1~ ili 'il\l'~(;i as~cmblr:i ()come il Gov,•r- 
110 sia st:•t•• i:l\·itatn a 1•r<'s!'11i;1re sollecitamente 
u11 ;•r•·g•~tlo tli l•·:-tg·c '"'J'ra la dciì<'ata rnatC'ria. 
Il Governo atlcmpic a q111'S!•ì ùon~re, t>1l è per 
snaso clic il S•'11al·•, rn••11wre llel YolO da lui 
C' 1 ·:·,·~s· ., i:, 111 "' •!Til c. ·1talll•'l1 tr ricusare I' ur 
µ-1•11za <ii •1u0q0 prnYY•·di1n<'lllO il •1wtle <leYe 
:" ··1·e Pffc·tlo ..-ont·'llll'"r.1u1•u alla lcµ·;re snac- 
1·r•a1w~a di cui li._.,-,_. ··s~.;1<:> consillerato come 
ll!l c11111i'k111-•111r1. 

Q11anr•i :ili' :lilrll prog.·ltn di l1•gge che ha 
pr·r n:.-:-;.:TI '" ili sn;ipritlll'l'C alr1t11e .:tttrih1tzio11i 
d<•I l'uld1lico :'.linisl•.'1'11 p:·,,sso I•' Corti lii Ap 
p••ll<> ··d i 'L·ih:rnalì, •) •_li 1•ro\·1·(·1l•·rc alla tr;it 
t;1_1i,,11-· d ·:.rii ;-f\':11 i ('•Jlllt'11zi11~i •li·lio Stato, la 
r.1_'.!i•Jlìi' '-'••!1'111·g·,·11za ,·ow;:~t•' 111•] liisogwi che 
ha l:t (i11a11z:1 1!i .. i .. rtli11:11·,· :.-:<1 11tlki ine:tricati 
dt·lla dil'.•sa .J,•Jl1• c:ins<' ,[,•Ilo Stato. QnPsli 1tf 
lìci si tr>JYa110 :1:111aiin0nt·~ i11 1111:1 cundizione 
rnrilt•ì i111p ·rC-·tta r 1as11ll!ci(~I1t1J a r:1gµ-iuugere 
]0 SC''I'' Jl''' q1:a:t) >'Ol!O l'•IS[ituiti. 

:.\1111 Jlf•t•·11rlo il (;1>Y('l'lln n<'lle attuali rnudi 
zi1111i li11a111.i:u·i·~ ,·1ii .. ·l1?l'•) 111to\·i fondi al Par 
l:ll:14,1Ho per ri1,nliaan• <1111_•;;u utli~i, li."l creduto 
<li pr•1Y\'1~d1·re a q11,,:j,, rii'ornw colle t•conumi11 
che si proJrone di ìar1! col prngct10 di legge 
(h-! ·11t:tl•? si 11·att.1. 

I·: ,:i1·c·••l:l•' !ll\llli ;.'.fari st:<lltl<.• nra altc:ndendo 
l'cmii11:1111-·1:lu ll,·gli uliki dd cunt•_:!1zioso, cosi 
111·,_•go il S,;.i;1L•J ,Ji rokr dichiarare l'urgenza 
a1u:h1; d1 r1nc,-[11 )'l'f1gdt1J. 

IRE.-r:-I::s;r.. Ilo atto all'u11or<'\-ol1; ::'llìnislrv ùi 
(;1azia e 1:i;; . .;tizì:i 1J.-·ll.'.l pn•s1•ut.azione di 11uesli 
pr(Jµ-,•;; i ,Ji "''-'g<'. che ~arauuo sta111pati e 1li 
!>triliui1i ae!li I !'iìci. 

Il Se11;t1 o i11k~e ('h., I' ullOl'l~\-olc :\linistro 
(; 11:ml:tsi;.: 1 Li d1 it't!c che siano ca tr·arn bi dichia 
rai i tr11cf.t1__•11za. 

Chi ap1•ro\"."l l'urg-1;uza, si alzi. 
(.-\J•)'r••Y.'.ltn.) 
(Ira si prnccderù :ti sorlt!g-~io degli Uffizi. 

Il Sl?ll:ttor<', S1•!Jr1·f11,·io, Cim;sr fa il sorteggio 
degli uffizi. 

tFFIClu I. 
Errante 
:'11.:uu ia 11 i 
M ;i uri 
~!ischi 
I 'iaccntiui 
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Fornoni 
Gcnuardì 
Cerruti 
:'.llalaspiua 
Rirci (; iovanni 
Iteltrani 
Alfieri 
:'.llor<'lli 
'fa nari 
Eula 
:'.Il usio 
Lanzi 
(; iorgini 
I 111d1or1 lll' 
Amari 111·0(. 
Jaciui 
~ ~alnutt i 
Casu-Il] 
Ir'Azeirlio 
Lina ti 
tìagfoml i 
Iti boty 
Pkz:~a 
:'.Il i 11 i scale hi-Erizzo 
A n iouacci 
San \"ita!P 
Moutezemolo 
I :,1nco 111 pagn i-I .udov isi 
Settcmlnini 
Porro 
Torrearsu 
Aniouiui 
Cav nll i 
Pera uni 
Pcrnati 
All'ardi 
ll:.d hi-Piovr ru 
Ca111 l>r;1y-Dig1,y 
Sar.rcco 
:-;erra liorncnico 
fiorelli 
Fontnucl I i 
I l'Adda 
~ .. \. IL il principe Amedeo 
lii Castacnetto 
Ven ini 
C:iracc 
Cutinelli 
I tall .i-Sr-narcc a 
lii S. (liu lian« 
Ilolmitln 
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\' esine 
Graviun 
Irelli 
Satriano 
Pastore 
~Iag-lione 
Lauri 
Caniozzi-V ertova 

CFFICIO Il 

Senato dcl Rcqno 

• Audreucci 
Amari 1·011/1: 
Dorin Piuuphili 
i\laggiorani 
Cost antini 
De Falco 
Can teli i 
Corsi Tommaso 
Martinengo 
Fl'rraris 
Cipriani Pietro 
Scialoja 
(i riff oli 
S. A. R. il principe Tommaso 
Scacchi 
Astengo 
Chiavarina 
Carradori 
ltr ioschi 
Sauli Francesco 
I'cpoli Carlo 
Mirabulli 
Popoli Giovacchino 
Della Rocca 
Xotta 
Cadorna Raffaele 
Yall'rè 
Crixoni 
Sani.' Elia 
'l'orr« 
Harra<'co 
Salvatico 
Strozzi 
n-t Gi udico 
Di Campcllo 
Hrig nouc 
Sylos- Labini 
Colonna 
)Iclegari 
Yillamarina 
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Dalla \'tille 
I 1" Gas pari s 
V cgczzi 
Barba vara 
Ricoui 
De Ferrari Domenico 
Sighcle 
Boy! 
Monaco Lnvalletta 
Siotto-Pintor 
Gozzadini 
Mcuron 
Correale 

- -Assanti 
Pettinengo 
Figoli 
Pasolini 
Zanolini 
Arezzo 
Cipriani Lconcuo 
Panizzi 
Capponi 
ltevedin 
A ndiffrcdi 

UFFICIO III. 

:\Ion tanari 
Persano 
Pianell 
Calcagno 
Arrivabene 
Toucllo 
Ile Siervo 
!>i Lanlerel 
l'iazzoni 
lli l;iovanni 
Gamba 
Tholosano 
Im briani 
Holia 
Calabiaua 
:\Iichicl 
Xoraute 
\" annucci 
Elclla 
Ire Luca 
Dr Riso 
Ile Sonnaz 
< ;juori-Lisci 
~~i:a 
Iìevilncqua 
Ifonealli 
Marzucchi 
Torremuzza 
Sismonda 
Cieco ne 
Acquaviva 
Perez 
Ile Ferrari llaffo.elc 
Giustinian 
Lo Schiavo 
Ricci Al herto 
S. Cataldo 
Pignatelli 
Cucchari 
Henintendi 

Iìcretta 
Caccia 
I ìoncnm pngni-Otto boni 
Canestri 
Cannizzaro 
Danzetta 
Sai v agrioli 
Di llrocchctti 
Pisani 
Gallotti 
Ga.lda 
I ~el!a 
Si neo 
Marmi 
Lampertico 
Vacca 
Bembo 
Coseuz 
Iìorsani 
Durando 
Manzoni 
Borgatti 
Vigliani 
Pavese 

CFFICIO IV. 

Pas<1 ui 
Pescatore 
Tabarrinì 
Trombetta 
Poggi 
Finali 
Malvezzi 
Menabrea 
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Visone 
Lunati 
San-ev 1•ri11 o 
Vilf.'llt:schi 
Spinola 
Bu111 brini 
:\Ian asi 
l'i<'a 
Chiesi 
Cadorna Carlo 
Borro ureo 
Anuioleui 
Palli1·1i 
Me.I i ci 
!'i i ti i 
Palla vici 110 Moss: 
Pal 1:11 icino-Trivulzio 
Cia11(·iafara 
Stara 
La111.a 
S. ,\. I~. il principe Umberto 
Casti eli« 
Garzoui 
Cossi Ila 
Ci1.1arl1~lb 
Cialdini 
AtP110ifi 
Ilei la <; hernnlesca 
Ccntoìnuti 
;\(('zza··apo 
Pirouti 
Cusa 
[li ];;1~11·) 

Olùol'redi 
!Ji :\lunale 
Lissoni 
Turiisi-Colonna 
(~hig-i 
MaF 
Dc v i nceusi 
B1~1iaYit1~ 
Spad:• 
Scov.izzo 
Lacu :i i 
Maglia1Li 
Corsi ti i Bosnasco 
MeJ ... J;a 
Stro11g.ili Pignatclli 
Di ~'>!lino 
Sp:H·1·;q1idra 
Maz:,;·a 
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Salmour 
Lamia 
Serra Francesco 
S. A. I{, il principe Eugenio 

UFFICIO Y. 

Pantaleoni 
Pallavicini Francesco 
Guicciardi 
Giovanola 
Ponzi 
l\liraglia 
Casati 
r.,c·rltio 
u- Filippo 
Carra 
V'" er;.ra 
S111Ta F. l\l. 
Con(', uti 
DL' la \' crdura 
Rosa 
Acton 
Ture Ili 
Guic<'ioli 
Arese 
Finocchieui 
Se ara be li i 
Ile Gori Panniliui 
Bufalini 
Bcllinzaghi 
Peti tti 
C:it:d1li 
Calwlla 
Sclopi . .; 
I iellu Bruca 
llel;:iojuso 
Giovanolli 
Coruero 
Mu11µ-.·11ct 
l'ol'l:l. 
Rossi Giuseppe 
Condii 
Pandoltlua 
Di Bovino 
lles;111a 
San ~I artino 
Cavallini 
Horsrhcsi-Bichi 
Marsili 
Lanzi lii 
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Provan« 
Ruschi 
Moscuzza 
Zoppi 
Iioriu Giorgio 
Caracciolo 
C•)lla 
Yarnuo 
Illscarett i 
Paùul:t 
Araldi-Erizzu 
ltonelli 
Collacchioui 
lh Moliterno 

-- Di Giacomo 
Dc Gr1'gorio 
Serra Orso 
Giordano 
Tornruasi 

PRESIDENTE. Il Senato e convocato domani 
negli Uffici alle ore due per la loro costitu 
zione. 

L'ordine del giorno di domani e tli dopo 1lo 
mani negli Ltttci e il seguente: 

Esame, non solo dei progetti 1\i legge pro- 

sentati og-gi dnll'onorevole Ministro di Grazia 
e c:iustizia, dei quali fu chiesta e accordata 
J'urgcllz.'.l; 111a heu anche di quello importau 
iissimo sulle Società «ommerciali, che ai si 
gnori Senatori fu ~~iit distribuito a domicilio e 
che i11·rciù aYrall pot11t•1 1.'.0mprcnùcre di quanta 
importanza esso sia. 

Esaminnrc una lcg-g1; cosi luuga e <li lauta 
1·utitù nel breve spazio che srpar1~rehbe la con 
Yucazione deµ-li Ltlìci 1laila seduta pubblica, 
unu e cosa possihik-. l'creiii io credo, nel 
l'interesse dcl servizio dcl Senato. che domaui 

' e dopo .loumni, invece di tener seduta pubbli 
ca, nu-glio 1·1m vougn clu: •1111,sta legge sia esa 
minuta ueg li lflìci ; mentre la Commissione 
incaricata di l'rcaYvisarc sulle disposizioni del 
Codice penale, potrà occuparsi domani, dopo 
domani ·~ tlorncnira d1•1.di innumerabili emen 
damenti cho sono pPnPnnti alla Presidenza 
dcl Senato. 

In tal modn, luncdi, nella speranza altresi che 
i banchi dcl Senato siano più popolati di quello 
che oggi non sono. si intl'aprcnderù e si pro 
~eg-nirà la tliscnssioue t!l'l Cot!ice [1t!nalc. 

La sctlut:i. è 8ciolla (ore 4 1(2). 
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TORNATA DEL 15 FEBBRA!O 1875 

i;o•1MAl\l0 - f1iil< -, fJ(1i - 1·,,,1,1;1lii - .L,,•1'11:.i di i11l11p11t111:,· <11; ,<;,,,11/ori r:. l'c1.oli 1~ f>·Jff.'i; 
,,; .~f;,,;,{i·i dr ilLu!«, 1111 1· della l'11li/)i1·.1 f:'/,·11~:·.;11· - l'1'<!JÌ:i<1 a d.'/ J•n·sùlcntc de! Cul• 
·'·iqli•1 111'Nlit(I, da! .\'u111/1.1·1· u. P1'Jhii -· ìli:·liirr,·"~;,,,w 11.. / Jf;,,;,,1,·" dcll« l'!1!1b1i<'u Istrn zion« 
- f)_~·-e"·1·t(l .. -:(1Jnt~ tf, I .. ~',·,}(1/1.1 e J>1J!f[Ji - /'i·,,1.1, 'u dc! jJ,~es:tlt·11f1'~ (IJ'!J1·r,,·,~t1~ - /Ji-"< ssion«: dcl 
jl1'11(/1'1(11 di 11'!/!I': ic: i' oppro1·1:;;m/l: tcl 1'1.'111';/·,1n• dc! Coaic-: 11e;zrtle dc! fi'•'.l//10 (f 1- 
ialiu - f)_.,:_.._.,,,.,.ll:.ir,ìu: elci ,,·,·na{1n·1: .(;i;u·,, ,_.,,; ;·is;-r1JUÙ' il .J.1Ji;h0-·:I>·,, d~ t iro z i« e (1"i:.'sli:.:ia - 
;;• npcrt« lo divrussio,»: !,'t U( ral« - _,-;·ss.,tii'J • .Ju', rf..·ì,r/1; i1r puol«, f,l di-"1..:!t .... »ionc [Jr·,:1·J·ule 1~· 
1·iii11~t1 - Sì 111·1".,··.<'i· uii« u'is1·11,si'11/'' dd I. 1!1·1:01/0 d c! 1,i·r;y•·/{o di ('1,Ji,·1• - [)i,.IJ.i111·r1:ir,111· 
t ' ;·iil[/i'l'~t1•1111·1iti di'! Jii11i.,/,·1, di {,',·,,~i•! 1' (,'i11.,li:i1t - Prr,.1.11sla 11·, :1i11di.'i"lt: di'! S1·,lflf:,1·1· 
Si11<u "'"' occcttat» <111//1: ( 'v111111i,,sÙ11i<' 11:· dul .lliiii'·/ro - /Ji"'IJl'SIJ del St'iialun• Si1ì1'0 - 
Rdc:.:,.,,;.: dcl!ti JWOJ">.,f11. ,\'i11•·0 ····· .1.:r.·,·{,·,1.:c dd s,·,,"/1,ri• JJt: Fiti1;p1 - l'1'(;p:,.olri dt'l S1·- 
1111tm·e (iir;rwiu!a - !1it'11i:11·11::i'11>c dd Su,1•lvr1' l/uJ'stuti, He/1•/orc - Hitiru àclla ]11 ·•>J·Osftt - 
f.'n1111rlt11i1rido 1·1'lfi/i''alio, dt'i/11 f.'·.1il1Jli.~.<ir,,11•, a1111;1, s.<0'.J - ];'111c;1dm;;,·;tfi dci Senahri J>r· Fali:u 
, • ( 'rJJJ ;: ,, ·li - f.J_..;s,~·1·rrr :. i1;!1 i <111 f(< 'irt/.·,,·c r'!( 1: ;·i.'jJfJiUluno i .~, ·111t/r1ri r·1,nfo1·/ i e Dc Ji'alco - 
/l1 )1.'~'c11 ti;/ l/111tl .,..,, - !tt·i :.!· ,_,,. rf. .'J'. ,,,. 1i1/0!1J!'i!lu /).1 ]i'c·[,•r1 - ... \"'t1ur1) &ss~rra:;-ir.J1li <l<'l ,.,t;,;1!- 
11ttl11'f' t't1H/f:,·//~ ,/,,/ J:t"/.:/r.1'<' frf,·L Jii1u\·!,·1) di f,~,.,:::,·f/ 1 ti'iu.~fi_itr - Rili1·0 dt-!l'f'111t-";1dttr11c11/o 
t'ouf1,;·ti - Ap1)1··:1l"i"!:Ìr1;11• rf,:/ru,·//,;tJ!t.J f. - l:'.,o'dt/1:,,t,.;tl'J <lf) /''1'i!UJ1.·1·e /)1) }'olr·u a/(a1·ti- 
1·olv .\:', 1·r1111f10!/11fo 1i1/ N1·:1i,, C.1111i1.is.·1•1·i. - ('u11'id11·u:ir11.>i. rf,) ,\'ol(ltu1·e Poggi s11/l'rnu11- 
du1m·1!l11 /J1· F1•/cu - H1p.'/c'{( dd ,\'11111!1,, ,. }11· Fl'frr, ,. (!,I (.'t•111migs1rf'Ìt) H1yi11 - Cu11sidt•1·0- 
:i,111i dd , ... ·,11•:!111·1• J.,,. J.'i!iJ1p'1 a ji1n .• n: d ,..-·, ,,,1·11tl11111n1f1, ]h' Folr.o - ]tci,.•;iune ddl'one11d11- 
,,1,·1d11 JJ,· F11f<'1J - AJiJI• ·on.· ,,i •ti•' e;. 1;·,11·/ :{'{ .. ,, :.! ,•mu~clut1. dull11 Cmii;nis.<iru1r, e dd!'articolu 3 - 
1~·i11•;1tl111111',tl•1 tl··l .'<111••!1;1·1: i't·s1·1·tu,·, ,·!(1·.l.'1·./11 .f - 0. .. ,.,.,·,.11~ir11ii dd JJj,,isti·o di r:rn:it.J 
1· tiit(sl,·~-(·~,. 

La seduta è apcna alk ~ :111. 

Snno r11·(•:;Pnti il Prcsi1i.1•nt<~ ùcl Cous:l-'.:i(I, i 
~li11i:;tri <li 1;razia e Giu:;tizia. tl<~l::i !'1tbl>IH:a 
Istruzione, d' Agricolt.ura, Intlm;1 ri:t r, Co111m•T 
cio," pili tardi interviene il Hc!!io Comillissal'io 
Senntor,~ ]·~111~1. 

I! ~en~<inn' .. '-,'ey;·ctru·io, CII!ESI <lù lettura del 
1n·ocesso YCrhalc 1lclla tm·11ata prcecclento che 
vic;w approrntò. 

AUI dherst. 

ranno ou:aggio ;il Sc11at1J: 
li ~linistrn <!1 A;;r:e(\]flira, lzHlni-;tri:t ,.. Com 

rncrcio. 1li ){)() t'f'ClllJ•lari tli una lil1:.•1UJri(I i11- 
lor110 alla le;,i.~!o::ionc .<!clic .";c;ri(·f<ì rrnm11. 1- 
riali. 

J,~ Direzione gcncr,,!c ddlc Galiclle, dcll:1 
Stati··tira d11 Commercio .•Jìrciale d' i;nporta 
::ione e di e.•11.,J'la::ione rffi/icatosi d1.{ f 9en 
naio al 31 dicembre llii1. 

L'avvoc:ito Pietro ! ar·.: r: e' 'o, del p-rimo libro 
della sua 01ie1·a intitolat·1 : L'uom, ed i. suo' 
attributi in 1·apput'lo al dii·ift.J nat1rrale e ,çl).o 

eia/e. • 
Lo stes~o Senatore, ,r..,'eJ1·etat'iJ, lHIESI dà 11urc 

lettura del scguenli\ sunto di om :;,:gi. 
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Il S••11;;t••l'•~ :'-1:11'Z'.11·clii, di una ma Jf,·;;;1,;·(a 
:·:ll'al1nli;ir,11i.: drll« Jit'IU' di ul'ii'/r:, 

li prof'. T.1111n1.1so Vnìl.uui, di 1111 ,;•10 opu 
sco:o intitolato : Aniniadr, J'.••iiJJtl'-" hl /11czr,a 
', '':'1nt!c'iJl ]1/u{l/i,1; uiiliti« r1!1J;·i1r:;i. 

Il i-. ·,,·:1r;1Lor<' d...J l{L~ c.iv , :'-1:.l<'"ieLO::, t:,•I H,·. 
.,.·,;1t/u s1t!l'a1;,:,,;,,.;s1n1;i•n1,• (l,,ff11gi11.<li;i"11cl 
,·f1·1·:111rl.w·io yiudi;ùu·i'J di Si1·m:1:s.:1. 

l Se::atori r.irso Serra (' !Ji Cossili.i L·hiq.r; .. rouo 
un Cvll;..'•.'<l•J, jj pri ruo di UJ1 llkS•! (;1[ ii secondo 
1ll venti giorni, pPr J!l'1Li1; ,ii ":1ì11<e, che v icue 
lv,·u ibl :'ì•·11atu acco1·1\a1(). 

PRE'ìI:iiSiE. li :'eualor•.' 1 i. l'cp:_.ì1 nr..n ìa ;dia 
l'r<':<it!Pnz;c ilei S1·1::t!o <jllC'~ta 11'1:;1: 

« Ig-111)l\lll·l1J il ~iui'ilv in cui ~i ~li1rirù il St•- 
1::t1.u, uri Y<•lg0 inf.ant» alla di J..,i cortesia pr·~ 
":t11ùula a voler iscr ivero il mio 1101111• fra quelli 
1;:11· parleranno a f:tn>rè dcli' :diolizioue <ldla 
1''·:1;1 ili morte. E\ orrei pure J'!'Pg:irJ:i a chictlcrr 
p ·r mc liccuza al :'llini,;trn 1ll.'!1'111t<:m11 ili svol 
g·c;·.~ uu' i11terp,•i1;1111.a s111l" ap11lic;1zi11uc cd. os 
;c;n a11Za ùei prun1•1lì11ll'IIli IL1:wz:arii volati 
1:•·ll'nl1i1ua Ses~i•ill•', 1.• 1·iù in !irdinr. ;1i bilanci 
•'Oilllllla]j, » 

i·: (1•'1'\C1111ta alb l'r.·-;i:lcnza aucli•• n11' alir:i. 
.Ì•1111;t1llb ili i11LNprll.111za. E~~a 1• ile] Sc11:nor" 
l")!·~-gi e cusi ('u!ì1't?pi1.a: 

• il ~·-•ttosc;·iHo chic.IP 1\i i11t·~r1.<•li<tt'(• l'ono- 
.,.,_.-. nlc: Mi11is1ro 1kll'lstr11zio111~ l'uliblica sul d(\ 
:l'L'l·> ùcl 7 ~<:nnaio tle,·1,rsu puhltlit:a1 '·' nella 
1;,1;zetta Ff1irirrl1· 111'1 ;J felibraio, relati\·u al 
n•>1°diu;dncuto ùegli r.$:11ni di li<·P11za liceale.» 

:'i on css.~ndo preSL'll ti ni, i 1 ~·!i 11 i:;Lru dd~'lu- 
11•1·1iu, nè CJUC'llO <li 1'11hhlica lst!'llzio11e, iu pr~go 
l'ou(irr,-.·r,!e l're,;id,•nt<' c!d Cousigliu c1l il ~li- 
11i,;11·0 di l;razia e ni11-;tizia ùi Yu!cr s1~11lirc 1lai 
Ì·'r<i rnll<•ghi !>li11i:;tri ùdl'lutcrno e tl•.>lr b1rn 
z1111:0 l'ubl1lic~a c1ua111\o cri·tl:t!lU di pokr ri,;pon 
•i-'r·~ alle iuL•'l'!•Pilalize dio ir.lcitrluno flllH1\'Cr 
tu.,, l'i>'pe,·iva11wut•\ i :)euatori c;.0~.-:d1i110 i'è 
l•\.,j e 1iog·~·i. 

l'IU:SIDEN"iE DEL CON~LìLIO, Dornautl11 la 11arnla. 
l'Rt:~WUi'TE. Ha Lt 1';1 r0!;1. 
Pf\k.3l'lUiTE DEL Cù~iS!GLlO. :;;11.\ 111i:t cura 111 i11- 

1Urn1are i rniei 011ur1woli Cullcghi di 1111~,;w di;e 
1111,·:·j11:l1a111.e. (Jua1w_1 a 1p1"1la tie.l' u! on.:Yolc 
l'epoli, ciehho pregAr:u a Yu:<t· atteillÌ•'rè chi.; 
ii '.!i11istru <l1,ll'lntr.rn•> :11.Jbia 1ì11ila la Jis..:us- . 
,;ione del Bìia11ci0 ùcl 1;ruprio :1Iinislt'~r0 per L : 
·1uale ~la tem1iorauu.<iue111e iwpeg1.-1L•1 <1ila C;1· I 
:11{'l'a. I 
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Scn.'ltorP PEPOLI G. A,\"'·i,;.·o 11ie11ameutc al de 
siclcrio dPll'n11orernlt> J>r·,,;;iùentr. d..J Consiglio. 

PRESIDE'.'in:. Ess1'1Hlo supranc:rnto l'unoreYolc 
~li1ti~lrn <li:lla PuLlilica Istruzione, e prima 
p:1,;sarr all'11nli11e Llt•l gi<>rn(), prrg-o il signor 
~l111:stro lll•:1\,·~i1w1 a Yu!i>r 1lir1•, se t.! <jttantlo 
egli sia 1\Ìt>iios!ci a rispù1i1lt·re alr interpellanza 
c·lt·~ inten1J,·1·elib·è rnnr11erg:i 1"011or1~Yol1\ Sena- 
1orr Poggi intorno al t!<~;·-ret•l dcl 7 ~ennaio 
~!'nrl'o, puhlilic·;tto 11ella lir1:;~1·fto l'((ì;fale dcl 
:-i fdil.1raio rnI'l'•'Il(<', rclati\·o :il riu:·<liaamcnto 
1l1•gli cs:uni cli lic<·11za li1·Pale, 

1!INISTRO DE1,L' ISTn.l:ZIO!ìE PUBBLICA. S.i110 a di 
~'I"•sizioll<' ,lr.·l :-:cnat•i. ~(' il ~cnato l'red(', l'in 
l('l'J•<.·llanza 1\d S1~1iawrt' Poggi potrcolic rin 
Yiarsi al momento ùc>lla discussione dcl hi 
bncio t\Pl l\linist1•ru t!Pll' Is(rnzionr Pu\J\Jlica: 
•111a11do poi 1'0:1orPYnlc Senatorr l'ogg-i o il Se~ 
natn dcsi1lcr:is~··ru tos;;r falla 1•ri1Ha, io non ho 
clitllco!Ut a chr si fi~.;;i auclw prossimamente un 
µi orno a <J ll(·St'll(• !10. 

S•'ll:ttorP POG:>I. lL1111:u1clo l:t parob. 
PRESIDENTE. Jl;t b parob. 
Sr11ator<' POGGI. IJ1:!1it::11do r!w i liiJanei pos 

sann \ rnirf' in ùi::wu~~ion:• pi11lt%1.<> tarùi, giac 
chi) 11011 sonf> a11c••ra s1:ni YO'.ati dalla Ca1111•ra 
1ki Dt>1H1Lat i. io 1l .. ~id1•1·crL'i che la mia intri· 
pl'!lanza .'l\'<'SS1) li111~0 pri1ua, a:l<'hr pc1·chò po 
t n•hhc f'S5Crc ehe r:ig-ioni di uJlicin mi richia 
massPrn i11 Fit·cnzp più l•l'e~ti\ t!i 1p1cllo c:Irn 
nn11 drsill<'I'<'I'<'i. SP l•Olf'~S<' far:;i J'intt~rpcl 
!auza cut.ro la SPltirnaua, 11e s:irei grato al 
Sc>n:it.o, cOmC' {•111'•' al ~i~nor \li11ìstro. 

Mlli!STnO DEI.L'ISTRUZIONE Pl!BB!JCA. liom:111do la 
p;1rola, 

PRESIDENTE. Ila la parola, 
MrnI':lTRO DI:! L' JSTRUZIO~E PUBBLICA. llc!t•rmini il 

SPnato sks~ll il giorno in c11i vuole <'ho I' in 
teqoe!Jauza :;i fa('cia. 

PRESIDENTE. fil ;.tl l':1so facciri io !Jl'OJIOsta che 
J'inlèq1ella11za ùd S1•11atore l'oggi accettata dal- 
1'011orcn1lc l\li11b1r1> .!•'ila btrnziunc I'uhblicl\. 
si fbsi per la srol11ta di ùurnani. 

~0 ncssu110 f:1 r>iJi0ziu11i ~i inti.;uùo ehr l'in- 
1.,rprll:\llza ,J,.: S·'11;1tor<:· p.,,:_:-gi ana iuug:.i 11ell~1. 
~e <b ta ili d· •lll;,:1i. 

D!9('H~!l!Oi1(' t1Cl JlrG!!l'tfO :11 l('!r:?C p~r 1':ippro 
vaz1~~nc e 1'atln:v:lc~c ;ltl Codice prnale ciel 
l!egno d'l!nlla. 
PR&SIDENIE. L'online tlel giorno rern [la ùi- 
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scussiono tl<·I !ll'G;.r<'tlo di leggi' per l'approva- 
7.ione e l'artuaziou · tlc.•I Co1li1·1! p -r.al» dcl Regno 
ù' Italia. 
Prima di procedere a questa discussione 

èredo utile ricordare al ~e:ì:tto le tl>!iber:izioni 
prese ad uu.miu.itù n- Il' ultimn soduta drllo 
scor~o n0Yr111 hrc, 

La prima cldiher;11!01tr' i• cl;i' gli ;•rti<'nli in 
tornn ai 1111:i.Ji uon vi sicno prr1poste di c111<•1: 
darnenti '~ di ino.litlrnzioni, siutcn-J.mo n:n•.' 
appro\'ati. !,;~ socon.la dclihornzionc è <"ht\ :-;i 
facessi~ invito :ii <~!'t:o:; Se;uvJri. pcrcho . 
ave!Hlo avut« ;:011,'r,,.,.11:1, pc1· v.u-i nJt•,;i il l<~><to 
del progPfto miu.sf ori.rl« " la Rol.rzione tkll<~ 
Cornmis~io111• c.o"li 1·m1•:Hlnnwn I i 1ln rssa '1H'O- '"' (\Osti, f·,SS('l"() compinccuti d' inviar», •'t!'Ttl il 
Illese <li dicembre, alla Prosi-louzn quelle altr» 
Proposti' ili l'Ju<'1Hlamcnti f·h1~ ;n·.·s;;,To avuto 
i~tcnziow· ,1; l'l'"S"ltf.:ll'••, :•!rò11e1J;, la Conunis 
s~onc senatoria l'"i•·ss•' pr.;11tl•'1'I" in csaur-: P 
rif1~rirn1•, allor. hi: il :-:.•11a1<> ,,;i_:·-·hl1.: :;t:.it0 ,·1rn 
Vocato pc!' la dis1·11,;.,it111 · <i••I l'i'•>:~·~I t•> tli C·• 
ùicc jiennlc. 

I.a tel'Za t1clilH'I'azi••llC i>, 1·h(~ 1li C11tti 11ucsti 
ome11ùa111Pnti e p!'oposr•.> ~i' facc~s1~ la siampa 
por pot1~re co11rnnicarli ai sigwiri Senatori. 

La massima parte 1lcµ-li emendamenti e delle 
propostc l"'l'Ycnn<'ro alla P1'(•sitlcn;.ia nel mcsn 
di diccmlH'•~; alir•~ 1w gi11ns01':) p·)~t<.·riormcntc. 
Tntte furono sta111pat.~ r tlislrilJllitc. I.e ragio11i 
che detrrmin:iro:111 il S1•1!af•> a pr1•H1l<•rn <p11' 
ste tlrlihcr;1zi0lli, s1.p,·i~drnc11tc 11uella d1c J., 
proposte ili l'PlC!llla1nl'11ti 0 di mu1liOcazi(111i 
fossero inviati: ;t!la 1'1·esidr11za pl'ima che si 
procc<IPss1; alla tlisc11~~:011<· tl••I C:11licl!, IVi!llJ 
note a ltt1ti gli 1·1wrc·Y••l: ~.~11;1t1)1 i. Si ritlclti' 
c~1e, sr ;. ['l'l'i('(ì!Os() 1wr 111i:ill111,111e prog-.'1'.·; 
<h legge lo a1u:11dlur1• .~11,l'td:rnw1;ti irnpron·i 
Mamente Jli'Ol1osti, e l'!i<) ·Il· .n si•~i:o :;tali ['On 
tleratatn•'lltc ··s:ir11iuati, un fatt•> E'iruilc sarebbe 
uon solo lJ•)1ieol11iiis!ii 111ù, rna d:rn11osissi1110, 
\rattantlosi di un Co,'.il'•), I•! \'lii tli~posiliuui 
ùebbono es:;cr tntL<) fm t1: l•Jro ci>"rtliwtlc. 
Fu t!111111llt~ 1•c1· ~emplifìca:·.·, pt•t' 01Ji11m· u11~ 

glio, e !)'T rc1:tJ..rc I;iù <i.geYoJ,. la tlisct1ssio1:c'. 
dcl Cotlic:,• 1:cnal" l"Ìil' il :'..;•u:.•o ùclihcrù tli 
}lroccdcrt' C(;H ques'.o ~;i&w;:ia. 
)tolte proposte di c11u•1H1a11irnt i e ili motlili- 

1'.~1.ioni fnr, no infa1ti. !"Ì;>"l•.>, i:n·i:ll<! :;Ila Pn:-· 
s1ùenza da Ji:<rt" ù1;i ::'rHtttori e s••li•) ::.tai<J sta1<1- 
patc e 1lis1riLuit.•.'. 
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DcHo <l\lt"sto, passo a leggere il primo articolo 
del progetto di l1'g·ge per la approvazione <lei 
nuovo Co(licc penale. 

S<•natorc sn;EO. Doru:tntlo la parola. 
PRE~HDENTC. Ila b par._,J;i. 
Senato1·•~ SIN'EO. :\li pare di al'er udito che 

l'onorcv"lc nostro 1'1-.'sitle111c annunciasse, come 
cosa decisa, c]1l' gli articoli pei quali 11011 si 
~i;rno JH'OJ>osti emen1Luncnti prima d'ora, si 
1ldJhano inr1rn1lere ;ipprovati in anlicipazionc. 
lcJ :t\T•'Ì ;dcunc ohiezioni a muovere, se si 1w 
tcsse tornare su ']!lesta d1•ci~iu;1c. 

C!'C1h1 eh-e s.'.lrit acet~tlnt-> a p:u·ccehi <lei miei 
OllO!'C\"•o)i C,.1:!0ghi, t·!1) dl • Ù acc:<ÙULO a J;;••. 

:\'•rn C·)t; J"cendr"\ I' c~istruza di nessuna dispo 
si:~icinc pre-;-r1itiY:t ili •Jil•·:<t·i genere, mi sono 
ri:'r~1·vata Li i'<wdtà di !'a1·1! •1Hai··1H~ ossc·1";.:izion1· 
~11 di1·cr~i ar~il'oli che tJ,JJl it., pr!':ll:<'c> indicati. 

Per .. ~,•1q,i•J \i ù Li •1ur·stio.1<'. ,id .!ni:llo eh' 
•~ ;;raYi~~iJ!l.'.l, qncslivilt) ~11 cni il 1 roge!t • 
,-.,ntir1\C ilisp0siziuni, che ~011>> nnove, 11011 co 
nrJscintc anc·ora in n·~- ... snn 1,a,~:<•', e l'i'f\ m.•,-i 
t:u10 tnua J':1ttcmionc <lt•! Seu:ito. Su ttnellP 
ùi,,posizioni a,·rci <ptalche rnsa da dil'c; no;; 
polrt•i 'utarle com•) snt!·J forn1ulate e credo 
che 1:011 sare)JLe <'Oll l<!:oi1~11t<) che fosse cliins:l 
la \':a a fare qnaklic (Jbil'zi,,!1e. 

~1) f·J~SC JiO~siuilc io farci u11a rise1·v.:i, e t!1)- 

111:tnderci C'ltf! fu~~2 forn::tllll•~ll!C alll!Tih:':l. 
i1HESID!::~!·t~. In nou i'ar1'1 c.:fll~ lr~ggt'l'(' ~ l t't~~·) 

L'"n10 ulllt-i:';,! della ~···.Iuta ilei 21 no·:crnbr;· 
cito e cu;;i cOllt:ql:h: 

« L'o:;ur1~volc :'llini::trn· ha 1lett1J c!te qtw;.:-ì1 
:lrtico!i pci <(Unii non OC•.·Ort:IllO ne CUieI:•Ja 
lllCllti, 11•.' 1J1oùifkazioni, si intr:ntlano tacit.a- 
11!c11tc app:·,J·. :~li » 

« Chi '1i'lJ1'1.11·a 'Jllt!Sla i'('c•jl•Jsi:t ll·:l.' _.ur;,-,.,_ 
roln Guardasigilli, Yoglia :il;:arsi. 

<< (,\p;,n.vaw.) » 
l~ ÙUJJf!llC Hna Ud1\w:·a;:iollC ,\eJ S,';,at•J .;uJ;:i 

<(l\a\c 11011 pu~3-J aprir0 tl't:t ·l"~cussiu:11;. 
hli:i: ~ i'l~O DI CIL?.It E Gff2TiZL\. 1)(1;;;,1,"i" i:, 

p:i \'t,l::, 
?hE3i'.JENTE. Il:! b 11iìrnl;1. 
!WHSTRO DI GR.\ZIA 1; cr:.:2:1?!A. ~L p:t:·-: ci1c, 

1·i_...:1·1t~u~~d1lo le llclibi.:·1·a.:i··n! ,:!·1 ~cu·i·c) ...:i •. 1• ~··· - ~ .. , ' •) ~ ! , \ .. :: ......... 
hc11issi11w ~i::.:on-.lar1; :i tlc~iùcrio tld!'u11oreH11' 
:'•:n:.tur•: Sii1co. Iv 110:1 ,·:·,,,J,, che il Si:ma·,, 
:1l:hi:t i11'.c5o ùi rh'.u1.l~r..:: k porte a lil'SStt11a 
u3~f;naziùae ~llp:·a q\l<dn1ll1uc artic-Jlo dol 1irv 
gctto; crdo t·]11_• a1J1i::~ ~ol:1111cntc int~:->'.J tli ~..,- 
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gn:-irc una -. ;.t per la 11n:ù1 la tL~•'.\i~si<,nP- s1 
rcn.lossc Ji!Ù facil<', più ~1Jt•,ì::a (' piit ordinarn. 
So :uln1que I'ouorevolo Siuco o qualunque al 
tro nw1uii!·o di questo rispcttahi ìc Consesso nel 
cor..o d1·lla discussione crederà (li fare un' os 
:• .irv azi.,ne ,: lp;·a 11 n articolo 'l ual Ull•'! ne, ancore hò 
rwa abbia presentato prima un emcnd.uucnto , 
non avrù eh» da avvenire il Prr-sidcnto cito 
sopra l'nrucolo ,1 o sopra l'articolo n egli do 
sidcra ,Ji faro un'osservazione, e allora qucll'ar 
ticolo diventa argomento ili discussione. 

Parmi, ri:·• cosi iutcrprctnìa la 1!t'lilw1·azio11P. 
dcl ~1:•1atu, :,i tulg:, di lilt'Z:·:ii ••g11i i:;c,i;1Y<'- , 
nieuto , sia rispctuua la libertà e la pi 11c·zza 
della di~cm:,.,!ot1•.' e ad 1111 tempo si raµgiunga 
lo scopo (li rendere rp:csta più facile e più spe 
di ta. 
Sonatore SI!IEO. 1)11man1!0 la parol«. 
PRI:3I~EìHE. !la la '.•·•rvla l'ouorevo.c :'1~uatore 

s: neo. 
Senatore SI.:IEO. ~.li dichiaro :;c1d1Ii~ì';t1 toi tl•) li) 

spiq~azivlli dat0 tlail"onurt)nilc (;11:1nlasigilli, e 
presa in qnbto s<'nso b ùelilieraziono tlcl S·~ 
nato, Hti p:-ire loùernk ed OJ>!'Ol'LU!l:-t. 

PRBSDLNTE. Ll•ggo I' arl.icolo primo d()! [1f•) 
gotto di kgg'•): 

Art. l. 

« Il Cn11i!'P p<'nnl<' pc! l~cgno <!'Il u.lia annesso 
a!b i•l'Cs•~utc le~gc è :-ippr0Ydo, e antlr:°L in 
l)Sf'cnzio111J tre rnc•si dopo la pnl11ilicazio.1e dtìb 
Jpg·g·.:! rue1.lt~~i11!~t. ~ 

i•: al'··l'l:t l:t .~isc1;:·si01H) gcner:ilc. 
'.'ì'es:;uno ptC!HkrHl<) 1;1 Jiarnl:i l!<·lla tliscl1:5- 

:;i11nc gcncrah~, 1's~a :o;'intn1ulc chinsa e ::;i 11r.1- 
1·cJ1• alla 1!!:;.'us:;i11W) 1l1'g-li articoii dcl Cntlil'0. 

Llo111antl<1 pl'ima tli t11tl1> all'un11r.)·.·ok Gi1~'1·- 

1l:isi~·illi s" it;tr·ni!c clw la ùisc11:;si0!lt) ~<'g11a 
sul i:rog1'tt<i 1ni11i~tc1·:al•' o\·ve1·0 su 1p1·l!n d<'ll:1 
'· ~~ 1{ t ! ll} i S . .:. i I )i} 1~. 

m~ISTP..O nI IRA!.!\ E GITJSTIZ[A. Pregoh1't'1•i I 'ono 
revole Prcsidc!1k cJ il Senato a pcrnwtl1~1·n che 
la discus:-;io1w sia aperta sul prog-clt<J mini 
,.;teriale, e mi ri~·'n·o 1!::111 mano che Yl'i'i·:rn110 
i11 cli~cnssi<JIW gli :ir!ico!i, tli didliarare ~e atk 
n:;co :11ìe pr"~H•.,tn 11<.-!:.l Cu111alissi•i!l1•. 

InLl!1f.o <'oig-0) '!'l''Sl'occasionc per :1tlt~111pir~r:' 
un d<'hito ili rico11osc1'nza YC'rso la Co111!11i:;sion() 
stessa, cli•' vi;·:-11n1·nt.·~ ringrazio 1wr la "•'IH~\·ola 
a('.l'J.!!lienza c:w in co:nples~ .. , l1a f:.11.to al pro 
gntto dcl Oo1·ct'no. Questo a:.:conlo fr,1 la CJ111- 
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lllissiouc etl il Go1·ern'' n11 fa aug-arn:-e folic•• 
m1•nt.o dell'esito tl<'lla tli~cu~siu11•); ·~ per pari.(' 
mia purrù tutt:1 la c:1 ra perd1è l':(Cl'OT"do, e J:,• 
finora si (, tlla.iifostat<l, llnri imp0rturli;1to ,, 
g:r,yi co:-<i a render più focil<~ l'aCl'.Ogli111enl11 
dd g-1".1\·e cd irnportaak pn1;;1.•!tu c.;Ìtl' sta da 
' a11:i :il Senato. 

Il SC'natorc•, S1·;;r1·!(:,·io, CillESI kgw·: 

Art. 1. 
~ 1. .\ 1•s:;un f:1.ll., ù pll!l:hil '~" 1;1.1n pr.••· csp;·,•.:.,;:1 

di:.po~i1.io~1e delln J1"lg_~-~~ ,. t".Jrt p;·•uc ~'a!Jiiir.·· 
prima d1e f.-1:;,;e c•J!IJ:lh):::,;0. 

~ 2. I fotti Jllllliliili ~IJlilJ 1'1°/l.'i. 

s ::i. I reati che la l•·;n.:11 JlllllÌs1:1· euu !•Olla 
<Timiuai..~ si d1iam:rno u·i,;,iui: <pwlli che I:• 
Ic~·~!·P 11an:sc:\.~ c.,n 111~Pa :·i.1:-r,·/Ì<J~!:tli.'. bi tl1ia 
manu d,•filii: •1111•lii che la l<:ggc JIUllÌtiCC cou 
J'C!IC di 1•ulizi:~ si cliia.rnauo 1·.-mf1·arrcn:.ioni. 

PRF.SIDENTE. L"on. Scuatld'l\ ~i neo sottopone al 
~caatu 1u1a prnpo~La !!Pi t•rmini :;cguenti: 

« Il sottoscritto opina doversi prnpor1·c, ùi 
scute1·P e votare sopa.r;tlauwnte allrott.'.lntc leggi 
(!H:mti sono i t!tnli dcl progetto di Codice pe 
nale. Ognuua di queste lrµ·gi, se apprl!vata 
dal Seaato, pas;;crà alla Ca11wra dei Deputati, 
cJ alla 8auzione sc,n·an:i. t:11a volta chi) :;a 
rnn!lo promulgate tntl1~ •1uest1• l0ggi i;peciali, 
se 11c putri onli11ar1~ la riunione iu Codic,·, 
come si foce 1wi Codici francesi. > 

PRESIDENTI.:. 11:terro;.ro il siguor ~linistro e il 
Hl'lnlol'c della Commi~gione se a<lerisco110 a 
•1 ncata pr1)pO~ l.'.1. 

Sr.•nat•Jl'<~ BORSANI, l.'elutu,·c. La Commissi01k 
non ;in·otta l<l pror;osta dcl!' o non'\'. Senatore 
Sineo. 

MINISTRO DI GRAZ[A. E GllJSTIZLI.. Soi!o io 1m1·,. 
<lolc11tc tli non l''•L~r r.ecoglirrc la J•roposta 
fatta <lall'onor•'H1le ~(.!!latore Sì11eo, come che 
l:t ricono,;ca di reti a a raggiu n;;Nc ]'iÙ p1·011 ta 
lll•.'nte lo SCO!•" a cni 11' iatc111.iuni J<'l (;overno 
ii;.uelJlicro ri\1il!P. 

Io penso cltt) J'onor•'Vc•lt' !'cnatm'<' Sin1~0. gui 
dalo ùa ot: im:t intcnzioae, nhuia p0;·/, propo~lo 
nn 111t·; 1.0 <'110 11011 la farorirdJIJe, irnperocehe 
egli si ù lasciato irascin:n·c, cn•do, troppo l'a 
•·ilmcntc tlall'escrnpio Jcl!a Franria. 

E ver[m1e1! le la Fra11cia ri:•nt i1wiii ad appro 
va1·c i su1li Codici 111a;1 mano 1wi ùivrrsi ti1oli 
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che li ~o:tìf10ngu!1;J t';11· ·:.rl:-:11~ J.~g·gi J:~1lilltl~~ ~ 
siug-:,Jan1w11l·~ l"'! C,,.Jj,·,: ,·i-. ;1.-. e qnin.li, d'>pu 
che i diversi ti1"li '"11:: ·r" :q:p1·1.1·:1L, li 1a~- i 
cul~t! i11 un so.o ci.Jl'lJ'' f~ li J.1l'1.::-i1•ntù ~'!Lr Xu- 
zi,)a(' come Cud iri. 

Jl:t io prPgu l'••llUl, \ul•.' :-:;._·11;1t(ol'.' ~i:H~O ili 
ricord~r1• ('q;-:.:• <""1..' 1·~·!i c01·l:tu1Pni1• c·nndsc·r- a1! 

<:he rneg!Ì•J tli 111•.·, 1:ioi~ rh·· in Francia si prucc· ' 
dcu., nella di scussion« tl<'i (':11b•i con u1,;1 cc 
lc:ri1;'1 111>:1 :;:p,·u11Jilr· i11 l!c,~ .. u :tlu·.-, l'<11!a- 
111~1i"' '· 

I.~t Yl'ra. tli~l.-ll~-:.-iuae ll.;: f'.JJir: 1l11\1.· ~j r (",~ 
iu Fraucia? ~.;d ~.,·1w tll'I C.·;"· i.:.::i,; di St;1lo. 
11 ·l~q11, Legi:'lb ti 1" e i i 'i'r. h.i n.u« li ;do:.1ar•Jl.t•, 
iua n..n li disruss-r». 
Ora non i~ quv-t« il ~i~l·~rna' h.: il l':t;·l::1111;11io 

ir.atiano i11t·.·111l1• di :tdtJ!tal' · 11· li0··~~1:lii11;n~ cd 
appro1<1rc i ~noi Cu1lil"i. 

l'ari', osservare al1\lnr1t'e\·ul1• ~:i!H':>, cl1.· Pf 
fctto del sistcu:«, 11\lll ,..> "' d.:\1kL dii'r. ji:Ll'la 
tn1·11Ltr~o pot:tico, 1\.-ll:L F:·.u1t·i:L li! 'i1H•'l°•'l""'a, 
ru d1c in !ll(•Ji(I di Ull llH.:SC il Codi,·e lll!ll:tle 
pot.è (',.;8crc app1'<1l'<lf,1. c .. u1ir1t·inta l;i tliscu,., 
sio111·, se non l!n,., il :!.:!. l"·~hbr:ii<1, tutt.n t'l"a 
ltmuiuatQ il l:J u il ::!O rli m:trw. Cosiechò In 
Fraucia ha pol11Lo a\·1;rc iu un 1111•,;;, tutti i 1i 
t1Jii oL·l Codice pen:.il•'. 

l!orua11dt1 ali' oaor•·\·ok St'Jtal•Wl' Si1100 se 
uclLrni1110 sli<J a!!J:'r ;.,;;1 •p;e~Lt l.Jclla :-;pcrnuza 
la <p1ale se iu a\'1· . ..;i;, di '.J:tuu ;.;raUo ~l~'('1.•1 ~~'i'•·i 
la ima pruj;(1Sl:-t. ~·LI sil'C11nw io non p0s~·.1 avo'!'e 
'inesta speranza, 111c:i1r,• l"Ji io 1liclii-lti'O franea- 
111entc elle prcft!ris.;o il n1,~tro siskma cli un 
l'arlanwuw, clic 1li:;t.:ULl' a1l t'.lt P:.irbmt•ntu che 
liolLanl 11 approYa, 1.:"si ]'l'\.'!!'' 1'0nc0r·.'YOl•; Sinco 
tli \ 10'.t-r.·i !ast:iar ra111111i11ar·' 1•<'l' b 11o::;tra Yia 
[1arla111"11lare, ,. 1i1liln<·i:<r1· alla >i!Ia i1lo:a dr•.' 
hùu s:1r,:i1b1.~ lli 11•J ...... :i~1il1· ,.g·t!ltuali·Jité. 

Ag-r::pung·i.:i\J .:t;:···n·a 1i11' ulti:i!:t (;:~:;cr,·:,i::111!·"'. 

La Fr:u1c:ia, lll<'Blr,· pi1l.l1lic;1\ a; ;-;it•ii C11d1c<. piJ 
tcv:i facilln<';1ti! 1111~ii.1li'li Ì1l 1-~cc·uzio!le S'~·11z~ 
t:u·lì~tl'C i' iusic~i:lt! tlt·I:c :'Il.\ l(·~~·i. ~\oi iu-\ p,·,~ 
<l:ihi.Llll'J b. lo;;;isbzioo:Il} t1e1w!.' -,:;,mprc'~a in 11•.Iè 
l>_itli,-;, l' ,;'J l·'il1bìic·a~:>i1n•1 i li[(dt d-~1 llllu<O 
}>ru~;·.·t~.<J JJ!:~ll Ul~tllù la~1,; \'l'Ugollu :ll•}'l-O\"at i llal 
f> .. rli.tllL:ntu~ ~\l!'Cbbi.\ t·1:~·:u tl.t tenicrt~ una grallde 
pe1t1:l'ìiaziune HcÌ1·arn1vHia e ndl"o.:t.:•Jn,1mi:t g-n 
ner:de del tlirittu p<'ll<;:.;. 'L1Ì•' di;;r,.:i~i,:io11r. c!Je 
polr•'LIJ~ a!1Jan' 11" a(:i:o:·J,, ,. dir: db110,izi:i·1i 
1\el C·.iù!c.~ pc·11:I!1) \'Ì!!èlllo 11•'lia m:tggiur parte ... . 
del I:t.>,gno no11 l"Jkc.'lJì,'-' :1nJar d' :1<~:0 ·ùfJ col 
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Cut.1:~0 tu~cano che regge ancora rpwlla 1i:·0- 
\ i nei a; 4 ai:di ~r,rdJli<>ro a t•'mersi cl elle l;Cr 
t :r rhat.i"ni, <:hc certamente n°i11 s1J:io nelle in 
lù:tziotti 1lclt'unu1·.,·;olc S1;n11.tnrc Si11c~o; per cui 
gli rin11u\00 la pr1ighi1_·ra di \"filere abbanolo 
uarc la sua 1·i·opusla. 

S1;:::1tcm; SUiEO. I>omando la parola. 
?RESillPiTB. Ila l:.t J';trcila. 
S1.•natut"<.! SIN E O. Mi »ia !•<'rmcs;;o, prima di 

tntto, di 1tnir:ni all"onorevolc Guardasigilli nel 
fare atto tli 1·ieonosccnza Yl!rso la Commissi011e 
\·e! :-,1!0 lavorn \'Cratn<>11te cummf~mle\'1.1ll1• 

l~ u11:t gl.1ri;1 11<'1 (;o\<!r!IO iu:iliauo <1uella di 
a\ .cr· roliu uno ÙPi :;uui primi pensieri alla ri 
fcmna della l<'gisla:r.ion" pfmale. ~el IS:J9 il 

, 1·om11:an! o Hat t:u.zi, in a!lvra (i u;,rdasigilli, ha 
;,,:zia•a. :lllzi dirci J'IL',·ipitus:w:cuk compiuta, 
st:L:1t1: l'nrg;"nza eh~· si~ 1u~ ::;,·~tti,·a, la cou1pi 
hziu11e ùi 111t C.Hli1:1! JH;nalt! elle, a front0 lli 
<111"lli l'ltC lo aYt:Yano J•l"Cce1luLo, Ja\';t ,;icura 
l!le:ltc 1•ror:1 di un [ll'•J;;resso sommamc·11le lo- 
Ùt!\·olc•. 

I G uanlasigilli che yen nero dupG si occupa 
rono tilt Li dcl pcrfozionamcnto cli 1iucr>ta parte 
del la leg-islazi01tc. 

:"Ili rincresce di uoa \'Cderc (!lii uuo dei per 
sonaggi che si adoperarono con maggior animo 
a far progreJire questa grande impresa. 
~li ri lllTf~scc che r onorevole Seuatore De 

F;\lco 1wn ci ~ia largo dci suoi lumi nella cli 
srn8sio11c dcT attuale progi!lto ili Codirr', il 
<1nal<! llOil C in gran par~C che la riproduziOJW 
ili qn<>llo <"h' <>gli aYcv;t sapientemente formu 
lato. 
:\fa appunto io vorrei che questo lavoro com 

nw.1cl•~vr1lis::1imo, frutto llcllc' diut~tr:ie fati("he 
dcli" attuale (;u~;rdnsigilli, dci suoi onorevoli 
pro~ticccss<iri e <lolla C1)mruissionc senatoria che 
lu ha cosi pr0fon1lam1~nt'l lll<!tlitato, von·ei, dico, 
che t"11:ssc un lavoro uti:c, pratico. Su questa 
11ad1; !"tJnorevolc Guartla;;igilli ha pert"cttamrnte 
a1fl>nalo il miu peusiero, e rcw nwnifcsto lo 
,.:,·opo 1l1~1la mia propusta. !\on si i_· ug:1:tlm1·utc 
aj•posto 1pwnùo ha crctlnto elle la forma da 
mc allottata uon fosse consigliala clic da imi 
tazione di ciò che si è fatto prc!!so una vicina 
nazione. 

lo conosco perfettamente qu:-ilc clifforcma c 
si:;Ut fra le accidentalilù particolari dci dne pae11i 
e fra le due costituzioni, come ha accennato 
l'on•m::vole (; uarJas:gilli. L-i mia proposta é 
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ispiratn sp01·i:d menti~ dalla cognizione clic l:o 
delle spr-ciali cirr -stmze clr~I nostro paese. 
li Senato, l1is11gn:i rlirl», ha fatto rin alcuni 

anni in itna, Javori stupendi; lavori colossali; 
per Psempio cii ca gli ordinamenti giudizirn-i; 
circa la e11stitn1.in11c di una magisu-uturn su 
prema; e cosi nclln materia tanto importa1_1lc 
della salute puhhlic:1. Si voleva fare 1111 Codice 
sanitario e concorsero alla grnnde opera uo 
mini clic ouornvano cri onorano questo Con 
sesso. 
~ta dove Ì.' la le;:;.:··~ sulla Cassazi..n«, d•J\··,·, 

il Curlice sunitnrio, rlr.,, P sono tanti lavori nei 
quali 1101J1iJ1i ••mi:1Pllti portarono tuuo il J,.JU 
ingegno, tutto il loro studio? 

Forse nei ~('mli futuri •1nalchn ami11un1 io 
\'•'l'l'ii a scoprire eh•~ i11 11 nesto Consesso ;:i ;:11110 
fatti h"i oii~1·11r.-<i, Lei \Jl'ogelti; lll:t c-ar;'1 r11lia 
1l'ar.-i11•ologia . Ai tcmpi nusui uvssuu« J1~gg-c 
i n osu-i dibattiuicnt i. Itcstauo sr pohi ll•'~li scnt 
Iali della nostra Isiblioteca. 

Xon sono per il prosen te; non sono 1wr l'nv 
venire. Dunque per chi sono questi :.r1·andi la 
vori ? 

f)ra non vorrei ehi' lo sl•'s~n :1c1·:11l1·ss" riel 
nostro ('odi<'(~ jH•11:il<'. E llllll :ic,·:ulrù. sr 1:1r1·1110 
;oif!'l·tt;,::i·• IPg-;1·i •111a:11i :-<f'llO i titoli <1dl':it111ale 
pr0g-ctt11. J.'.l m';g-g-iM p::l'I•: di l(l\l'Slf' pi!'cole 
Jcg-·g-i ~:11·ù 11r1''1•) nppro\·ata r.lai tre I•Ot<'ri ·~11 
aYrf'mO port:11i al 1•:<<>~" sensibili lH'ncfizi. 

In nk1111i tituli 11<'1 progc•tto f'i rinYrnµ-ono 
1:1•1·1 .. ;•r11[1ost<' ],. qn:Ili, J11°ing-anncrò, nw (T<'rln 
1'h•' diYid>'r:<:l110 l"T :nnµo lf'lllJlO i rh1P r:uni 
.[f'l P:irlam·~11t0. ,-omo li rli,is1•1·n in r111Ps!i qnat 
tonliri :i111ii. P.--r ""'•'111pio !:1. ]><'Ila di 111<>1·t0 i: i 
i111pns~iliil1·, a wiu :l\·,·i~o, !'hr! la Carnern 1\0i 
Depntati voglia a!'rl'!tarl:i. Jlavvi qn:il<-he r·0~a 
in 'l'"'ll0.-\11la elle 11on P·~I'llll'I tcrà di Yo::ir•' la 
pena .ti 111ortc; io ne sono porsuasissi1110. 

~\\ il St".·:tat~J rr~~c_'(·lUl:'~n, cotne pr0jlfl11µ'0110 
•~uncor•li l'1;Jl<•l'•":ol0• '.lli11istro ili Grazia ·~ <:iu 
stizia r l:t l'1'm111i,.:si"li<!, 1•ero nn tli>,,rn~o fra 
Camera e S1·11;,11i 11..t '!'""'': 11011 c~sc111l1J 11'ac 
cor1lo 8•)\Ta m1 1•u11to "ol•>, rinuneir:·emo a r1:~ti 
i liliglioramrHti iuto:·Eo ai c1nali sarrlih•' fo('ilr 
l'a1·1·ur.l:1 r,:.i. 

\'i i· 1111 :dtr1, argo1111•11t•1 1n11·c 7i·:n·is:;i11J••, 
•'di~ •jilrll() cJ,-!!1• illegitti111<' i11fl11en71' 1·!:0 p1n; 
son0 cs0n·ita~~i i11 m:itcri:l cldloralc, ('Ù <1:1rlt0 
su •111r~to ar;;omcnto io e1···•.lo <'li·~ t•i ~:u·:1 un.1 
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divi~io11n i111;\ ilatiilc fra i due rmui tl·~l l'ar 
l:mw lit 0. 

Il Sci!ato i~ Pstr:mco allo h1 te cl1'lturali. :\la 
i~ suo do\'C1'i! di Ycgliarc, ll(·lla sfora 1\Pllc sue 
attribnzio11i, aflìnchè sia ~:i!Ya la perfotta li 
bertà P. spont:incitù dr.1!1' clczioHi. Egli J•llÌJ, con 
rigorosa imparzialil;'1, pro11lllOY1:rc >'CYerc san 
zioni contro i brogli clctlor.'.\li, clw truùono a 
s1.1,·\·cr-tirc l'c1J11ililirio dr.i poteri e mettono in 
p•!rit·olo J'iutcgritA t!c!lr 11ostce i-titnzioni. La. 
Canwra cl<:tti\·a 1;r.trcb\Jc luh-olta non css1~ri> 
ngnalmcnt.> imp:ir1.ia!e. Coloro che fossrrn en 
trati nella C:i111"ra 1w1· 11na i11tl111•nza rJ11::lunrJIW, 
f,,:.;<::neo i11dcbita, ! ufr1·lik·rn inl'lin:ir.! a so 
Ycrrltia indnl1-:1·11z:1, •p:ando ~i tratta;;s;~ ùi re- 
11rimcrc reati di 11urstil g-cnr·rc. Tr>mo :issai 
anr·hr: su. rp1csto pn11to sia per :;org1'!'1J inron 
eili:iliik diYe~!.:Cl\Za fr:t un:: C.'.lm•·ra f'! l'altra. 

~on c;1!rc:·1i i11 :i!rri pa: tirol:!ri perl'hè ciù 
:tlllh·1:l1hc t1·nppo in lungo. :'Ili pare di :n·cr 
1kt'.o ahba~t:u11a p0r dirn:r::itr:u·,) r111:1nto sia 
ditllcilr: un J·l'f•ssimo aecor1!1J tra le r.luc Ca 
mcr.~ so11ra t1:tti i t:~·ili 1l1·l prl·S••ntc prop-dto. 
SP, n cagione dcl llisncconlo sopra alcuni ar 
tir1Jli, il Codice doH•ssc e:.:~r.rc pi1'1 vu!tc l'in 
ralz:ito dalt'una all'altra :\nl:i, non potrelihe crr 
t:u11cn1c cs~rr ~:111rito uel 18i';J; fur:.:c neanco 
i;rd 1:-i~O. 

:'\011 mi tmtti1•nc il timor-~ tlrlla disarmonia 
eh·~ m01nc11tanl'::mt•nt1) p.:trà ocr••l'l'•:rc nella 
noc;tra kgislnzio:w [)('ll:1k, H' si pulihlieano in 
tanto alcuni articùli (']:e non siano conformi Jh~ 
nl CcHlicc te :w:il:O, 11i! ;:i l'orli ci ilei rimanente 
u'ftalia. i·: nri,,:im1). (Jncsto i: un inconycnicnl1•; 
u1a nelle CO$<' \llu::11c 1:1m J,isug-ua as1,ir;11·0 :Hl 
lll1°a:.:s1il11ta w·rfl'l.ÌOll•'. Fra gli i11co11r011iemi 
hi~(·g-aa sccµ-lil'f() il 1ninor''· 
Il lief .. !'gir)I'() a mio an·bo e ili Jlijl\ for nulia. 
Alle lHlcl:r: a1:0111:ili•! ,.;,,. I•vtr:rnno snrg-crn 

t:·[l1;~;ii11i·i:1111r·11tP, pro\ \·(·c1r~rù la s~1µ-µ-1'1.za llL)Ì 
ll•Jstri rnngi~tr:1ti, i 11ua;i 11ci c:isi du1i!ii h:inn•) 
:;cmr•ro un:i. ~rni11:: :;irnra uc1la rrtta applica 
zi1_111c 1l•'i !Jrin•:i1°! gPllt'r;ili d .. J 1liritl0. 

PRESIDENTE. Insi~t1· il S :nator•! Sii:~o nrlla 
sua pl'OJJ(J> fa? 

Scnav.r··! 8IN'1:0. r., Yuto 11•'1 senso da 111c nc 
ecnnat0, !:ri:itTl:e, ripeto, ~·) fa(.'cia1110 ùivcrs11. 
m1•1itc, scc:on1lo il mio gi't•lizio, ll(jtl fa1·cin11111 
1111 l !:1. 

PRT:SI!lF.liTF.. lli!ll•JllC in~isr.d 
S•'ll<1torc SP.:f:O. l1•~i~:..- •. 
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PRESIDENTE. :\'!elio ai voti la pn.p(da Jel se 
natoro Siue«, dli• ril<'ggo: 

« li sottcscritto 1,pina doversi proporre, di 
scutere e votare scp.uauu.ieutc altrcttautc leggi 
<pianti souo i titoli 1l1·l 1;rng·i'lto <li Codice J'C- 
11nL). ()Jii:Hna di 11a1~:-\t1~ :c'g·~·i, :-;e appro\·:tta 1!;d 
Senato, I<lSSl·rit :dl:t C:\ln1•1·a 1l1·i ll<'i11Ltali 1·tl 
all.; sanzione sovraun. l.n« Yvlta che surauno 
prom1L!g:1te tutte quoste l<:ggi speciali, se 110 
potrit ordinare la riunione in e, dice, come si 
foce pei Cedici frauccsi. » 

Chi approva •1ttest:t propostn , Yogìia sorgere. 
~Non e approvatn.) 
Tolta di mezzo questa proposta, viene una 

prima modiflcaxionc clé·l S('u:ttvr•: 1 ;i··\·a?; .. la , 
dcl Sq.!'\l<:ll~ ·~ tcnorc : 

« Invertire l'ordino rlei due primi titoli del 
libro primo, col dar·~ b prt::1·0dcuza a quello 
Ilei Reati. 

» l) libr« primo (; intitolatc : Dci rcat! I' dcll« 
)N'ilt' in [j('li('l'(l/f'. 

» Ch» il I'(',1lo pn'<'•'Ùa la pena è vorit« son 
lita dai c:01n~·il:tl1_1ri tl"l L'11di•:e ud for11;ul:tre 1 

I<'. ruliriea, 111:1 cui: r:1:Llt'lta 111'1 [(;:;Lo cl<'l lil1co. 
<~ol cla1·1~ l:t pr1?Ce<l•:i.1.a al ti.<1lo ddk pene.::;.~ 
milil:t~~o 111ia 111·•.'\'::.:enle 1\1giu11.:? in tn ore 1kl 
l'orùi11t· spg·uito, 11;~!,f;"i!Cl'~LLc corrt·g·g-1•rt~ la 
rnbri<'a e porla i11 ;1i·111,,uia rol testo. ,. 

Senah1r1' DE FILI"!'(). llomanJo b parola. 
PRESIDJ:Nrn. Ila la \•arola. 
Se11a(()!'C DE FILIPPO. !\<111 <'i"11 Jirescul•: 111w1Hlo 

nll' :1p·~rtura del S,•1::1t o, fn Jirc~a la delibl'ra 
zioue a t'llÌ Jta :tCl'•.'lllla(O )" OllOl'•~\·,.d1• J'r,·~i 
de11[e. 
lo rist·•'t'·" le ù,·Ji;,,_raziuni ùd Senato, sdJ 

IJenc n1i pare d1" •p:(·sla 11'.111 1·i faccia fon< 
g1·a11 <·aru1ni1w, pen:he :.rii 1•mc1Hlar11cnti ~·l;e ~i 
s0no Jll't.'S•,?!lafi ~0110 il do1>Jiio tl2gli articoli dw 
com1.011g1Jll•J il Codit:l', e l'rctlo che meglio sa 
rebbe ~lato discutere ·1ue~t~ nl'lieiili uno per niw. 
Non <T··•lo rerii rhc r111r•sta <ldibt-razionc ab 

bia czian<lio pr('giutlicalo il ~istcma che gcnc 
ralmcutc si aùotta, priva1icl0ei co~i della di 
scusoione cltc per tn~te le :tltr•: propo~t·· di 
legge suol precedere queU:t degli :trlic(l)i. 
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Io creJo che molli ùei miei colleghi qui pre 
senti nnel>bcro clcsid('rato prender la parola 
nella Jiscnssione generale. Non parlo di mc, 
che a\ t~nclo proposto tkgli cmeuùamenti avro 
scm prc l'upportuni t;'t <li p:t 1farne, ma pnrcvami 
chi: si c]r,y0sS!) p('r lo meno daJrouorevolissimo 
:;ignor l'rosident<~ fare invito a quei Senatori ì 
r1uali credono di dowr discorrere in generale 
sn tulf.o il Codice pellaie .... 

PrtESI!lENTE. In fatto, io ho aperta la di:>cus 
sionc gcuemlt~ e 111•ssnn1> h:1 prc~o la parola. 

Senatore DE FI!IPPO. A llom non ho nulla da 
dirC', e d1icggo scusa al Senato di aYerlo inu 
tilm1)nlc intrattenuto p<'r alcuni minuti. 

PltESIDFNTE. !{i leggo l' cmc11ùamento dcl Se 
nato:\~ Gi1wa11ola. 

L1mw PT:nt(l. 

D·:i r1·11ti r delle pene j,1 !Jl..'ilC1'!tle. 

« !llYC! tirc J'or,Jinc t!('i clne primi titoli cleJ li 
iir•) prilllo, col da:·c la prccetlcnza a <1ucllo dci 
]t11(1li. 

»Il libro prirn•i ù inCtolato: lJl'iiwrti e dcllt' 
jll'/lt' iii .f/Clll'l'Ulf'. 

» Ch•' il rralo p1·<·c·Ptl:1 la J>•'lla i· Ycritù sentita 
\lai c0111pilatori <lei Cotlicn 11rl frmn11lar1) la ru 
l.Jri·~:i, H:a colltrnddL•ll:• Ilei lesto clel libro, col 
dare la 1;r.:ccclcnza :il titolo <lelln pc110. St• 
n:ilitass0 una prcrnlcntr rngionc in f:tYorc del 
l'ordine sc•g11ito, lii~ogHrn•lihe cort'(•ggere la 
rntrica n porla in arnwnia col li'sto. » 

Cusi o concepita la prop0sta dell'onorevole 
Senalor<' (;:ovanola. La Cou1missionc che dice 
sn ci nesta 1 •roposta? 

Senatore BOR3ANI, Rd. La Commissione ricono 
sce che la proposta clell'ouoreYol1' G iovanola è Jc) 
gfr.'.l e razionale. Atl ogni moclu, come rordi 
tnrn dcl prìu10 liuro tl<·I progPtto del Codice 
JH:11alc per il l{,'gno d'lt:dia è co11fo1·rnc all'or 
ditur:, di tutti i Cutltci 1icnali <l'Enropa, la 
Culll:11i~~io;11) nuu ha l'reùuto ùi aùotlart) <1ue 
sto emcnJamento, che r1hblighcrrb1Je a scon 
volgere senza frutto il Co,licc penale proposto 
dal }ii11istro. 

SL'nat•ire GIOVANOLA. !:Sono lid0 cho la Com 
missione ahliia trovato logica la mia proposta: 
ma 1ioich;! gravi motiYi di pubblìra conve 
nienza non le consentono di accettarJ;i, io non 
insisto e la ritiro. 

PRESIDENTE. Questa proposta è dunque ritirat.'I. 
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recentemente in occasione altro metodo, tenuta altra via. Ma io ho voluto 
restringermi ad una parte più limitata e mo 
desta, e per togliere ogni possibile prevenzione 
lio desiderato soltanto di concorrere per quanto 
per me si potev.i alla maggiore perfeziono di 
certe disposiaioni del progetto, alla miglioro 
soluzione di certe questioni, non dirò secon 
darie, chè sono pur esse importanti, ma che 
toccano meno direttamente il concetto e I' or 
ditura g<'ncrnlc dello schema proposto, e pos 
sono più facilmente attagliarsi ·:li suo sistema, 
nn1ncl1è mercè lo studio comune e la coopera 
ziono di tutti potesse riuscir tale da rispondere 
il più possibi.c, alla g-iust1. :t!\\d·tU~zionc che si 
ha di un codice penale fai to in Italia, In tl'rra 
classica ciel diritto renale, e, nrl 187i\ dopo i 
tanti codici e progetti di <'O Ji,·i di 1-rc-ente vo 
tati o preparati presso le nazioni più civili; 
parecchi dci quali, non si 1•11ì1 nrgnl'!o, ci 
sono assai innanzi per ;.;,vi.•zn di j.rincipii •· 
per giu~(PZZ:l di applicazioni. 

ldotlcstissimo poi, fra tutti, l' l'emeudnmemo 
che discutiamo, ed esso per verità non si ri 
duce che al cangiamento di una parola; ma una 
parola che defluisce un concetto, e che, secondo 
mc, serve a meglio dichiarar" il principio che 
informa l'articolo, cd a rnettorue le disposizioni 
in concordanza cd armonia fra loro. 
L'articolo primo del progetto in effetti, inizia 

Ie disposizioni del codice col proclamarn 0 . ' meglio col ricordare quel prin1·i11'.o santissime 
di giustizia, obliare o manomesso soltanto in 
tempi tristissimi di violenza e di terrore: eho 
« nessun fatto sia punibile se non per espressa 
disposizione di legge, e con pena stabilita. prima 
che fo~se commesso. Quindi pro~eguc: « I fatti 
punihili go110 reati. I reati clw la legge punisco 
con pene criminali ~i c!tùnnww crimini; i reati 
che la leggo punisce con penn corree;ionale si 
rhim1w110 delitti: i reati l'hc la legge punisce 
<:on pena di polizia si rliinmm10 contr.:i.vven 
zioni. » 

Qu<'st° ultimo paragrnfo deII' nrti<."0lo, voi lo 
vedete, sanziona la celehro diYisione de"reati in 
crimini, delitti e contrnvvcnzioni <'he come 
tutti sanno, è stata o;;getto di tnnte critiche, e 
cli tante ques!icni, ed alh quale alludeva or 
ora l'onorevole Senatore Conforti. 
Io i;on inteu<lo trattare questa questione, la 

quale potrPb1.'e in verità dividersi in due parti · 
l'una circa la ~iusti-zia e la comenienza dell~ 
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si agitò di nuovi) 
tti un indulto. 

La Corte di Cassazion~ di Xapoli did1iarù che 
il gintlizio del magistrato è cp1,.Jlo cho stahi 
li~ce l'indole o la natura elci rl!atn, e che la 
pena clrn :;lahilisce la legge ill origin~, non 
lier'e che semplicemente " stabilir .. ' I:\ compe 
t1mza. 

La Cass:17.ione di Torino disse la stesso: ma 
la Cassazione 1li Palermo ftt invc<'C ùi a' 'i~o 
eontr;1rie. Per mollo che a Xaroli 1.1 ;i. Torino 
iti godt-tte l'iadulto, u Palermo 110. 

&il mio emendamento io a·nci Yoluto tron- 
care 1i:tfatta <1nestiouf', e pt'l'Ù dicP.ro: 
~ I fatti puniliiii secondo il pr~se11t~ Co,li,·e ' 
liOllO real i » n tp1iu1li agginn1,re·rn: 

« I reati p111iiti con pena nimin:i·e t-1i chia- 
mano crimini. » 

Dicendo pu11iti iaveYe di punibili si !'losli 
tuisce il conl"reto all'astratto, la tesi all"ipolt'si, 
il giuùizio ilei Magistrato all'ipotesi della le:,rne 
e Ili chiari,;ce una coutrow:r~ia che si agita da 
cinquaut'anui. 

« I reati puniti con pc:1a co1Teiionoile chia 
mansi delitti. 

» I reati puniti con pene 1li polizia chiau1a111>i 
contravvenzioni. » 

Qu.·ste ~ono le ragioni per le •1uali i0 a'cu. 
lJl'llSCllk'ltO !"emendamento. 
Senatore DE FALCO. Doma11tlo la parola. 
PRI!SIDEN'fr. Ha la parola l'onorevole Senatore 

Dc Falco. 
Senatore DE FALCO. L'onorevole Relatore ha 

dotto che il mio emcnùamento non si riduceva 
cho a<l una parol:i, e che pei· qncsta ra:;rio11e 
la Commissione a \"eva creduto non es11cre O)J 
portuno per una J.iarola toccare uu iutiero ar 
ticolo. 

Per verità i pochi emendamenti che io ho 
creduto di pr1.·s<>ntarc ;ù Senato come un atto 
<li considerazione e di ri"nardo verso il lll'O ,., 
getto di codice prc11entato dal!' onurevnlo Mi 
nistro, e come una testimoniauza di riverenza 
<~ di osser1uio verso il Scnnto a mi ho l'onore 
di appartenere, non toccano, meno uno che mi 
è cornunc con molti. i maggiori problemi o I<' 
più :mlue questioui del giure penale che, ditn 
cili llell' esame, possono, nrlle loro soluaioni, 
mutare sostanzialmento il ca1·attcre ed il 11i 
stema generale cli nu coùit:r. Non è stato r1uesto 
il mio Ilropc-sito; se lo fosse ~tato au.:i 5erbato 
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1\istimio::e' ·>'.1<!d1'!'.'lti! \:1 ;,, f;!••ss:i; l'alu ,. '-:!!l.t \ bili, formulate cori lievi modiflcazioui daqucstico 
es.:i.1teua .i • .-::·~.pplicalionr~ che ne è staL•. fa~.ta. \ dici, si riducono i:i sostnuzn a dichìarnro, alcune, 
:\la la s ·,·.111.\a l·~rle tliilla quistionc, sulla quale . coustiti.lr» ddilfn '" ro.n.nissionc () I'omissione 
confesso e!iP avrei non poche osscrvazloni :1 (,\l'c, : df 11n'a::i1;n.1J rirl«!« o 1·,i;;,,,,ufaltf. dalla legge: 
11011 i· qui-sto il momento di trattarla. li mo- l altre, t···'·'·'' d.Lit t» '·.'Jili n z i.me od 01;1issiu1u' 
mento verrà qu.uulo ci occuperemo cJ,·11.L scala 1 1m11ita dall« !c:;.rtl'; «ltr.: <'•li• formola più r.011- 
delle peno cd ancor più •1u1111tlo tr.utoremo della I cisn uucorn, ~.,, .. , .: 1·1 ": ''!Jlii 1·i.;ft1;irJn1• dello 
classiticazione spl"cial1t1 <lei reati. Quanto l oi alla li-:;:!" 711·,wl,·. \!:l :i!>l>lll1\•1 pr~rdw <[lll'"'c ùcfi 
primn p:irte clPlla 11u•J:1t.ionc, essa non è stata I niziuui 11011 c»rnp~··~n.tlono alc1.rn .cle.wcnto per 
sollcv:tt:t 11a a!l'11:111• Il solo onorevole Cunforti i ~e:crm:nar .. !~ a1.10m e Il' 01~1ss10111 <'hc pos 
ha rno<,;ri q11alch1~ •lnhhio sulla stcs-a. Ma per so110 esser.· grnstam•·ntc punito dalla !cggl', 
111e rliehi:tro franean11•ntf! che l'accet.t•) !:lenza <'Si- t ::;,,n() ~;t.1tf!, pi1'i o 1110110 scv<•ramente C<)z;:rn 
tanz:i, i c·rchi• pnrmi "11<' 11ue!l:• trir,lic:c ùistiu-1 rn;.~ .'hlla :-;~'_'!•ila ft:.,3nf!·;i, b r_i•1ale 1wn_ J::L 
ziont' d··i 1:1vi i.Hr1ibili :<1;a fojJ(lota snlla naturn 1·;,y·;1-: :·.· n;•:1.' Si-':;~e ck• 1111 c;i·colo nzws<i 
stessa lk!ir~ 1:•1>'•', ('1] 1!111i111"11tcmP11k i-acc0- j ed un:i ì·et!~:iunc ili 1iri11dpi•J. . . 
n1:1111bta 1l:i m11tiYi tli grawl~ utilità giuri•li•'.r<, · lla•:1:11 1n11 scg:1at::unentc seguito :! secou<lo 
i!;L rag i uni 1\i alta convcnienrA-i mfJral-:, d.·i r1u:.di. I sist1·'.1ia, i' co.Ji1:1: li.'.lrare;.:c tlel lRJ:l, L·omun<JlHI 
non f'ssrnulovi contraddizione, 11011 accaùc ]'Cl' ron l•.:·111.itm•' al•1u;d1l•1 nn·iltijipata cd :i.m 
ora discorrZ'rc. higua, il corlicc 1,arnH~n:;e dcl 18~0, il codicw 

}fa 11uello su! 1n!ll1• pol m'i:nento :ni termn di Y :.ud 11:1 18~:: e 11,•l 1Sff7; il coLli.:e l.Jaùcse 
i• il :-;1•co11tfo parag-rafo d8ll' articolo dove e Jd J;.·.1:-1; il co1li1:·~ di Frilrnrgo <.lei lS·ID. E quasi 
d•'tto: i {ittli j)illlibili s•,no ;·cati, prroechi- n tutti,.:011'.'01n11aal<1uantodircrsa,1nacon11nitùdi 
mcsemliraclie <;11c~tal'·1rmolamanchidipcrfotta co:w1.·tt(1, 1l:J.11,;o ini1in alle loro disposizioni t'OI 
0.satt•'Zza, e che assai più esatta sia invece qudla di·:lt!arrm·, dw gli atLi puniti dalla leg~•) po~ 
atloperata in tutti i pro~ctti prcrcdenti, q1iello S•i!l') t;•;Ji 1:ss1·re I' ogg<'tt•> ili 111'rst•c11zioni pe- 
1Icl f)~), qncl!o del 70 (' ·1ur1lo ultimo del 7:-:, Jll'i n:ili, (• d1e 111.:s~:tn:l n1.i0nl' IJ(] oruissiouc e pu 
<pt:i.li r'n!l c--istant.c uait'ormitit si crn ~::lllJ)l'f! 1:ihik~ ~·,• lion !;i~Lsi Yi•ilata 1111a lcg-g·o l•Cilaltt 

tt.": i folli 1111JJiuili si cliùu1rn110 r('(l/i. E ciò antect:dcnti:rnonte prom11lg-at11. 
appnnto pPH:hi~ <1ni non ~i conti<~ne g-iil. una de- II:urno scg-nìto il t··i·:w deg·li adtlitati si-;t•;mi, 
flnizione <lP-' f1ilt.i ['Hnihili, ma si ùetormina sul- il ,·01li<'e fr:in,·c~c dnl IHlO, il codil'o uapoli 
t.11.nto il 1wm<' giuridico, il 1101111'11 Jw is col quale Umo lloll Jt;J 0, il Mdi,·,~ 11rn::;s:ano ùel 1851, 
i fatti punibili s.rno dc~ignati d;illa lc;,rg-e. I il ,·où:cc di Malt~i. cl··l 1%-4, il C(ltlicc di X"n- 

E pd Yero, Signori, rhi ::;1pra •1nostn arpe•- r'hili.;l dcl I %\i, e 1,;1i r.•centem<>ntc il codi!'11 
uicnto instituis»(' llllO studio, anrh0 t'uµ·ncissi- J di Jll'i'll:t tlel lSflfi. il l'O\lico hclg-a dcl 18t:ìl, 
mo· di lcgislazi0nc 1·omr•:trata, scorgerebbe \li il co1lic:1~ gP1'1n.'.U1il'o d,,l 1871. Tutti (}IIesti 
lcggicri che il metodo seguito dai vari codi<"i in coilici nanno omc·sso affatto ogni defi11izi<iu" 
siffatta materia, si può rhlurre a tre sistemi, o dPl n·alo in genere, I! t:)lto un nomr generalw 
1lctlnirc le azioni punibili, o ùctlnirc, auzi<'hè J'Cl' comprendere t.nttc le azioni punibili (il 
la natura, la proseguibitith dci fatti pn::ihili, 11nal nome i~ ~lato più comunr~mcnt<~ 11ul'llo 
o trasan<lare ogni dcfinizio11,, e limitarsi a st:t· tl'i,;(1·a.'.ìo11r·, il1ji·{ll'!iiJ1< o altro corrispondcnl~ 
Lilirc il nome legai~ r·ol <1naic e i fatti puni- a cp1f'sto signitlcatn), si Simo limitati, piut 
hili ~ le [qro :3[lCC'ic so:10 dcsign:tti. to~to, a ddìnil'c le di'l'1:rse spc<'ic d'infrazioni, 

Uauno seguito il primu si-;tcma, fra ;;li altri, tlc:rn111•~ndo11c i c~r.:itteri dall:i. pena che li col 
i! progetto dcl co1lice pr:n:ilc poi Rcg1rn 11'I1ali:t piva. 
dcl lSOG, il codice di:I Brasil1~ 1lcl tR:iO, il ··o- llrn, q11a1c ù stato il concf'tto al '1~lale si 
1licc spagnuolo ilei 18-48 e dd 1870, il ,·()(li1·0 O'dn0 ispira.ti i tre progctf.i lld codice ital!ano? 
csl<'llS<' dd 13;,r;, il co1lico del Vallese 1lPI l~:)~l, 1 Qnello di :itabilirc a fomlnmcnto dcl r·odice 
il codice :<t.'.lrLlo, ora italiano, 1\el 1859, il e·11\ic,• Ull principio supremo di gi111;tir.ia circa la pu 
portoglHose ùol 186i. Lo ave'f.1 tentalo a11cì1e il I nibilità rJt:>l:c azioni, rYitarc le difficoltà e I~ 
11rimo progetto dclnuoyo codice pc! H.eguo d'It11- I inesattezze 11elh~ Mfì11i1.illui, e limitarsi a deter 
lia dd 18tì4. E tulttt le definizioni dei fat.ti puni- ! minaM i nomi legali, con i quali le :tzioni pu- 
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nibili sono designati, ria nel loro ::rencre, sia 
nello loro specie. Però quei progetti lasciarono 
affatto il primo dci sisi. mi che so., venuto ri 
corJ;,11d,:; tolsero dal s.v-o.ido ta .~:,;r·)S zione 
fouù:J.1:wn1alo .di ogni c.nlice 1>t·n;, i., che u.,:;sna 
fatto !'.i<l punibile se non per osprcss.. d.spcsi 
zioue di le:!!0 e con pena J.•; ecc.lcntcmento 
iitat.iLt:l; e gli ultimi due imiturcno il ti:rzu 
tleg)Ì additati SÌSIPlllÌ ('l)l\ lo ~;ahi]ire 1111 n .me 
<li genere, e ti-e no:ni di sp e; .. :w•· 1:n."i~aaru 
lu nwlteplil'& varietà delle :v.ì.·n: punibili. 

Sa non che al nome d' infrasionc a.Iopcrato 
dal codice fra11c1)SC e <la parecchi altri dei co 
dicÌ"!mcces8i vi, i tre progetti dcl codice i ta 
Iiano, costituirono quello di reato , usato µ-ià 
dalle !·.·ggi penali napolitane tie! 1810, ;;cw de 
aignar.; i farti punibili, ":\è io .lcbho ricordare 
l' origiue storica, e l~ ragi1111i giuridiche di 
itiil'atkl sostituzione, iinpcroed;··~ cia:;,~un Ji voi 
sicu1a;w;nte rarnmcnta che r~.~e i;i 1·e11!1t 1:ra 
i'orrnnla S•)lcune di lÌiritto, c011 la <1uale ::ii de 
signanl nel!' anti~a l{uma la condiziono ùi co 
iui che si trovaTa 8Utluposto a :,uublica accusa 
ed a g·iuùizio penale. u.1cle dichiarata <lalln 
nuove leg1;i, per ogui ar.ione punihile, t"!~RP-11- 

zialnwnte ·pubblica l'accu~:i, wm si potova nl 
cl'rto pre~e ... gliero un nome più ~iuriùicament•J 
a1htto ili 1111ello Ji 1·f'afo p1.•r dE.!signa1·0 appunto 
•111ei faiLi eh", puniti ùatla legge, sono appena 
•}.()mmesst 111 reato, Ynl dir-e soggetti n pub 
blica accus.:1 ~d a pu!Jlilicu giudizio l"'r la loro 
punizione. 

Ma e sempro un nome , e non :ùtro che uu 
nome deetin:uo a tlcsignal'e una 1:osa, e dm!i 
gnar!a più 11rr i ~noi ~!'t'+!tti .. !te p<'l' la gn:t in 
trinseca natnra. t'ero c011 molta f'::<attezz;l ri..;i 
precerknti 1wog-ctt.i ~i cm <letto; i fatti p11,i 
hili si <_'.!llA~HNo reati, e per eTitare altri! cri 
t.icho delle quali non ci acearle di:>·~OITer•', con 
pari €sattcaa si era ~ogg-.u11t.1: « Il re!lh rho 
la leggt~ 1iunisco con pena criminalt> si Clll.\\lA 
r.dmi11e. : il reato ella la legge punisce con 
pena. correzionale si CHIAMA dl'litto: il reato 
cho la legge punisce con pena di polizia Ri 
CllL-UH rontrm·rvm;rion~'. » ·1mperocché per sii'.. 
fatta mnniera, così nel genere, fflme nell1> spe- · 
cie, non era unA deftnizione ti~ si dava ùei 
latti punibili, e delle 101-0 drverse quali~, ma 
era soltanto un nome giuridico e legni& che. 
11i assegna'Va k>ro. Ed ~ stato , a mio ·seUSQ, 
un i.nfelice cangiamento quello portato a q11GSto 
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I arti.::olo ne!rultimo schema, 11nau<l0 si è cre- 

i 1lnto modificarne il scconi!o paragrafo col dire: 
i /11Ui jl:',ti!Ji/i ~u:S• •'f'Uli; p~rc!Ìc si e, con I r;'ldt•). su.:tituita «I nome Ot.ia dcliaizionc che 
ù !l•H• lli..:e nulb, o alteru. li ton~etto mora!<! 

I dcl cuuic·o, fac-:ncl;) ~upporrc che prr esso i 
I reati sono nella lur·> natu:·a di c~<'lu~iva cr<'a 
zìouo Ùt!lla lt•g;.;e. 

\ l\;r Jr, l'h& il mio emcn•fomento sta. :'emplice- 
mc:itt" nd richiedm·c cl:e ~i l'ilo!';!i alla iocu 
àma ùci primi pro;.;etti, cù invece ùi ùire al 
iiecunùo 1·aragrnfo: «I fatti puuiùili ~0:--0 n~ati »; 
:::i <lica, iuvecc, cowc prima i;i lh>:Ylt: ,, I fotti 
punibili i,;i Clll..\.i.U)(O rc:.ti. » C .. ·~i t!:t.tc le parti 
dcli' a1·1iculo !'.araunu in cc.:Tisp<mclema ed iu 
a1·mo!1ia fi·a lorn, ~ ::-i c1·iternano Ì•l osscna 
ziolli s·• nrm cht1 a'.~':lt·1.ic:>lu c011repi1ri cumc e, 
siccorna deflnizi.m~ ùd 1·.:oi'.c1, ]Jo::;s0nu g-iu::;ta 
monte tsst::r rivolte. 
PR[)ID~Niì:. Se Ili.;SS'l a s~· !J:L~· )'~ l1. ;[lJ~I a.i a ìa 

1,a;-.Jla rill'1!g·e!'Ù l'e1ll'··,,1:t,1w1:to 1•rui·:,.,..J ùal 
J'onorevole Dc Falt:o. l':·eg•> i !::'..il«l•>ri ùi t0- 
ncrc lla una 1.alic il t:st•> i!d J•!'og·ctc•J e \L: 
l'nilra J'emenùame:it·_i; ,.,,; 11v;1 m' ing<.rnuu llull 
vi troYeranno altra <lin>rcnz:( se ll<Jll <1nesta 
che: t:el paragral'o sct.:onùo ::l> f;t l'iuc·i::;u Ùt!l- 
1' articulo 1 e la variante cousistu nel ùfre 
reato invoce di rf't1ti, c1·i,i1im' invc~c ùi c1·i 
mini, c:>1dn:rL\:n::b11<'- in lno:.;o di c.,nt:·c1<."cen 
:ù11.-i. 

Foci. :\o, no. 
Seruiture DE F!LC&, Perùoui ... la :;,di,iìt.tOllè 

<lei singolare ;,I plurale, nvn ha a !'::: :,u]Ja 
nella qui:nione; nou si tratta di que:>to, i:ia ùi 
sostituire la parola .-:i c.'tù11iU1J10 ,·cuti. ;.i.ila pa 
rola .<:<mo n'1ili, ;:t>rchò ii'.!<'011d0 il 111i:; lii ·tlo ùi 
\"t:'1ore con <1t:.d mntarne:.to ~·i s0st;tai~.:e un 
111;111.: a H:1a tldlnizion<', la 11ual~ 11 -'·· i! cs:nta, 
o non otfr:relJuc che mn pctiziu11e ù; ;.1-:u~ipio. 

PRE3I%NfE. Io non vctlo altra llitrercnza. fra 
un testo e l'altro. 

S1~ni.torc BOil.S.L'fi, Rda!iJ,·t>. Dum:l!Hl.i Ll v.a 
rula. 

PRESIDEN i'I:. Ila la parola. 
&m;\tore BOJ!SANI, Rdaioi'(:. 1u i;v:1 lio <:1h(! 

brevissime osservazioni ùa f•.;·c ~ll •Jll<:~tv J.>;rn~o 
per dc.!lnire il rcoit<.i ~ .c·,l<<:u ii :,;,,, e111:t che· .è 
stato, e forse giusta!!1e11te, ùal lat.; r;:iiou~e 
ecusurnto dall'ouoreLle Scuatoie Dc l~alco. 

Il Cv,licc pen.:i.!e de~umc csclasi,·atw~utc il 
cttratterc {ld I'èato (l~lia !}(':Ja, i!CI'<'hè infine 
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Senato d~l Reçno 

..,;.~ .• _ .. _ ... --=.:.:.=·.•.;;_::· 

.>Gla!!>l';•l(' 'll1•'; t':•.t\i ;l cui l'•)ITi:<!:CJT!!lC una pena 
:;1)110 rcati : "' ·i<1;1111!o dic« c!i11 i fatti punibili 
:>clit0 :·•:.ot:, illt1•111l~ che a parte la sauziouc 
pcu.rlc. uu' :IZÌlPl!t] può CSSl'l'I' una immoralità 
non 1111 ;'1'.'lto>. Taio' ò la de!ì11izio1H! ('li•~ j., direi 
serve ad in.lic.u:c piuttosto che a deflniro, ::;e:1za 
entrare uel con. -tto outolog ivc del reato :\1:<•11.1 
per non m ·tt :r,i in 0:•1 ·1~izio110 col sistema 
seguito JJl'I p:·o;;cl'I) dcl Codice. 

Dcl r. sto c111hto si rifc:·i1:W·: all:i sola parti! 
che rignanla ia detlniziouo del reato poicliò 
:im· q11:<•!10 couer-rue il crimine, il Codice si 6 
tei.nto strottamcut,' all'ill·~a esj.ress.r dall'ono 
revolc S1:na!01 e De Falco , perchè appunto 
•11ian1l0 ~i It'at!;1,:l di ~c:crnc;·•' i cl'imiui dai 
:lclii!i. i tklit~i 1.b!!o contl'avv1~11zio11i, h:t tenuto 
1p.1l'l si:,10ma: 11on era qncstione che ùi 110~ 
m<mclaL:1ra o allora il prnr,:·dto di legge ha 
eletto l'11c •.[ilfl,:(l rn:iti, se nirnin:di, &i chia1ua110 
1:ri111i11i 1p11tnJ.0 ,·01Ti~powle la !Jl'n:t <'rirninitil', 
:p1a11•lo .:ol': i-.;·•Jll·.l•J la pena tli 1••1lizia si clii;t 
ma.uu 1·unt ra·.-~~11zioui. Qursta ò la 1·agioae per 
cui b Commi,:;io11•: ha crednto cl' in8ist.~re 11el 
progetto miui:<t.crialc. 

PRBSIOENtE. Domando alr onorevole Senatore 
!le Falrn se ini;i:;te nel suo e111e11ùame11to. 
:'eaat ol'e 1H; !·.1.1,CO. lo no ho Ù•~Uu le ragioni. 
Pi>:·:~lGiiN'il::. Lii ra~·j,,ni l'ìw into:;e; <lonurndo 

IC ÌJ1;,ist•·. 
S<'11;,turc iJE F!UU. L>t~citleril il Sen<Ato. 
Pil.E3It1i1NIE. l~ilL•ggo l'cmtJudameuto l>e Falco 

ywr J>••rio ai voti. 

:\rt. 1. 

~,.,,,1111 fatl·.1 it pnnihiltt :;e noa p•·l' cspt'èssa 
t.li:;po~ìzione tlelia logg·e e con pune :-;tahiiitc 
prima l'lw f•.lSiiO C•J11111wsso. I fatti p1111ibili si 
chiamauo 1·1·11ti. 
li reat.o die la lc>gge punisci• con pena cri 

minnlc. :oi chiam;~ f"l'ii1ti11e. Il reato che la legge 
po.1ui:;1·c 1·{):1 peua e•irrezionale, ;;i chiama clc 
liif1J. li reato cl..to la legge punisco con pena 
cli polizia, si chiama c011/1·1wl'l~i1::i1111e. 

Chi approva •tlll"st'arlicolo cmonùato dall'ono 
revole> SenatoN l1e Voalco, è pregato di alzarsi. 

(!Jopu prova o ro11tropr0Ta l'muondamento 
De .Fa!cu non è ap1Jrornto.) 

Sci ;atore tOHFOB.TI. Domando la parola. 
l'fl.ESiDEHTE. Ila la parola. 
::--:;µ[<(ore CO!ITORTl. Mi p:tre elio I' en•>t·evole 
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nclutore ilf>ll :c hhia pi··na111ento ri~po;;lo al miu 
cmcnùamc>ntiJ. 

lllNISIRI DI GR..lZIA E GIUSrIZIA. [Jo111:iwlo la 
parola. 

S1mal•'>l'C BORSANI, Rt>la!tJJ'1'. l>n1n:rnd1i la pa 
rola. 

?l.INISTRO DI Gl!A7.IA E GIUSIIZU .. Parli JHll'ù i! 
!te latore. 

PRESIDENTE. Ifa. la pm·illa il ~(~1w111rn r:orsaui. 
Senatore BORSA3I. Rdalo1'r?. (.ìuanlo al p1·imo 

f!llie11ù:im~nto che l'unor11vule S1.•1iatore Confurti 
YOrrcbbo fal'e ai tosto ministt·riale; la Com 
mi~sione ritiene d1e 11011 ~ia 11(•c1~ssario, iu 
(lllanto t:l!P. il CoJice p1:n:ile non si riforis<'1~ 
cito "i ti..tti 11d Co1lic0 strsso contcm1fati, e non 
alle altre leggi !;11cciali che pos~ono iu Ùl'tcr 
minati casi infliggere multe e pene per folti 
che ccrli1111enlf) 11011 eo~titui::;cono reati. 

Q•1anto alla secoutla os~erYa.ziune rclatiYa 
alla ùicitura « i reati che la legge punisce con 
pena Cl'imi11alc ni chiamano crimini, Pc<:. ecc. » 
alla •jltale cliritnra l"onorcvuìe Co11fu·j Yor 
relJbc sostituire l'altra ùa lni pru1:osta, s0co1Hlo 
il COll<'Ctlu ild'.a Co111111issio11e, 1wm1che <1uc1:1t.:t 
:--areolH~ <la acc:et lare: in quautochè lu. lep-gw 
si riferisce alle azioni nei loro rap1•orti col1'1 
pc1w, e lo qualilic:L :;onanarncntc. L'atto del 
Magi~trato nelle c;mtingcnzc accennate dall'o 
norevolo Conforti j>\llJ solo dichiarare che i11 
<lata ipotesi furono erronei i t.lati s11i <1uali fu 
carattnrizzato il rt!ato; ma •1nrsto nou e clw 
1rn giuclizio di fatto. l'f'l'<'io la Commissione crede 
ùi ùo\·cr insister.: nel suo wsto, scconu•) il qual11 
:;i deve ritenere ch•J sono crimini quei fatti eh• 
sunu 1•uniti secondo le leggi ccrczionali. 
~nanto poi all'etfrtto che uc seguirà nt.!l giu 

dizio, è cosa t!i cui non ~i deve prooccllpm'l! il 
Cutlice nella definizione del reato. 

ltlNlSTB.O DI GRAZIA. E GIUSTIZIA.. llomando la 11a 
rofo. 

PRESIDENTE. IIn la. par0l;i. 
.l(IlUSTRO DI GWIA E GIUSTlZIA. Le 11ss~·vazio11i 

fatte ùalJ'onor.:ivole ltelatorc <lella Commissiono 
mi ùispcuscrcbùero tlali"ag-giungerne altro eirca 
la proposta 1:hc ora è in discussione. Io mi era 
asteuuto dal domandare la parola sopra am 
bedue le proposte degli onoreToli Senatori .De 
Falco e Conforti, iropcroc<'hè mi pareva, e l,Jli 
pare tult.&Yia, non si trattasse di una qu&. 
stfoao di forma, e cho entrando nella sCAJtanza 
nou ci liÌa differenza di ''oiiceUo. 
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s- H>i 'i fai·:!\~== cs:irni-uarc gli acritti dci J1 
•uolti~!'litni C'hf! si occuparono di k·ggi penali, 
v~ troverete g·:·au copia .n queste discordanze J 

di forma o di p:1r0lc. Og nuuo predilige una 
Iorma sua speciale. (,lnd ..J1e e ben sicuro si 
i~ che 11ol:a sostauza il tosto dcl 1•rug-cttu, quale 
il Govcrnn 11, ha l>l't~~t·llt<ltu, corrispondo a t•iù 
i:h0 le due pro:lO~l•' :1 mio 1110110 di ve.lere in 
tc1ulono di espruuere. 

Poich« il Senato !'J e ~!'i;i 1•r1u111lt'iatu uf:'ga 
tivamente sulla proposta dcli' onorex «le Iio 
Falco, mi l iuritn a dir ancora poche parole su 
'1uelln. dr-ll'« norev o le Cou furti. 
E~so propone 11111;<11ii tutto quanto :d 1·011- 

eeuo dcl reato, di limitarlo ai latti l'Onternplati 
dal Codice penale e di escludere •11ti11di dal 
concetto s 1 esso og-11 i f'at io i 1 • 1 u.rle f"ss•· con 
tern plato da un· altra lcg ge, clie uou faccia 
Pnr1e <lei Codice. 

Io prego l'onorevole Conforti di portare la 
llll<t attenzione sull'articolo nu~t!O di questo ti 
tolo pr1•limiuar~, P. vi trovui.l scritto ('he le cli- 
1i1posiziuui del Co<lil'e :~cnale informano tutta 
la nostra leg·islal.io11.1 penale e quindi com 
prendono anche rappli<:al.ionc delle legg·i che 
i.;i po;;sono faro dopo il Co1lice pl'nale. 

Può aYvnnirn "tl avYer ra <li ci-rlo che, anche 
clopo il Codice J>•~n:dt) che stiamo cliscutenùo, 
:iti dovranno fare delle k'~.!'gi l'enali sopra argo 
menti SJ•<'dali. Wlla!ttlO t)ll·'~te k;.:·~j <'olltCll(;Oll<) 
pene p1·cycdute dal \.:otlic<! penale uon Yi ha 
ll\tbbio che i fatti da esso contemplati assume· I 
r11?uo il cara'.~rc .~orrisp?ndcnte .a~lc pc1~e ~la J 

cui sono colpiti. Cw ehe unporta .sia cl11ar1to 1 
e d1c non tntti i ratti prviliiti dallo lcgg-i co- I 
:ittituiran110 un re:ito. E c1ui 801l1J d'accordo col- I 
l'onorevole Conforti; 1aa non i11tit'ramt'11te, in I 
')uantuchil <'gli ne accennava altri che possono I 
be11issi1110 non essere crimini o c1elitt i, e11 <':> 
SP.rc J>o1·0 comravh111ziuni. J soli fatti che sono i 
l'uori, J•Cl' dir ecsi , dell'orbita th>ì Co1lice pe- ' 
Ilale, sono le 11·11s::1·essiu11i disciplinari, le yuali I 
veramente non appWlrkngono alla materia pe 
nale, rna costìttii$etmo u11a materia a parte re- l 
golata da norme speciali. Ma quanto a tutti gli l 
:iltri fatti 'ict..-iti dalla leggt· e assoggettati a 
peno che il CoLlictJ penalo cou:iidera corno tali 
da. imprimer~ uu caratwrc di criUJino, di de 
litto o di co11traYvenzionc, f'nlrano sil'urnment-0 
in una di queste categorio. 

Ql}.indi, a me pare elle la definizione 11ii1 larga 
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data dal progetto ~ia la pm conveniente, come 
riuella cÌll'! si attag·Jiera meglio alla legge gene 
rale, che, come dice,·.i, Ùt'!Vt" info1·m<ll'e tutto 
il diritto penale ù~lla nazione. 

l,lua11t•1 poi all'altra variante ùesiùcmta 1l:tl 
l'onorevol~ Coni(H·ti, colla quale vorrebbe alle 
1,;.1r.,lc ('hl'! lrr /egy1· 1J1111iscf',sostituirela parola1111- 
11iti, pcnlbando egli di desumere il carattere de.I 
rca:o più dall'applicazione fatta ùal magistl'ato 
dw dalla di:;posizioue della legge, lo prego di 
l'Ìf!dlt!rn eh•) tra )a legge e il lll<tg·istratO Yi e 
e Yi dev·~sset'I' unzt perfetta t·unsu11a111.a. Al 
quale proposito Cicerouo dicc\·a 1Je11issi1uo: t('l'tt 

dir'i. pot,-,/ i;wgi.<frotw11 lrr;cm es.<;,: luq11rnlf"m, 
lege1i• aulr71i 1,.11111,,. magi,fn1f11;11. Quindi il 
rn11gistrato non fa che ap1ilicare la legge, os!!ia 
i11111ri1ne al t'utto quel carattere che gli dà la 
l1•gg·e stessa. 

Pr•Jgo in 11ltirn.; l'onorc~\'olc Cont'1>r:i a con 
silleraru cho può a,·yeait·e che lo st1.'sso fatto 
Yada sogg-dto a ùil'ersc pmw, secondo i diversi 
cisi t·ontcmplétti ù:tlla lcgi,:c. Ora lo nostre 
legg·i de~111111>11u la t'•1rnpden1.<1 ùnllc tliYcrse pene 
in!litte al reato e stabiliscono c!w nel clcfìnirla 
si debLa prendere per l>asc la pena mn.ggiore. 
Cosicchè se un fatto può essere colpito ila 1111a 
pena criminale e da uua poua corrczioualc, ~ 
1>ossibilità sola cho la pena crirniua!c nassa 
essere intlitt.1 h~galmentc fa cunsideral'o. 41rnl 

, fatto come un crimine. 
l'uò avveairc altrcsi che il magistrato traYi 

che in nn fatto, cho per :::e sarebhu un crimine, 
si n:rilica una circostanza, in ''irtù della quale 
la IO{l'ge 11on lo considera che come ùelitto, pu 
nibile doè con nna peua corNzio1111le. In que 
sto caso il fatto diTenteri.i. un ù.-]ittu, e lo di 
\ ent0rii Jll'I'che il magistrato ha trovato di 
applicare la pena rueuo severa isaucita dalla 
Jeg·ge. 

Quindi io non veggo danrro pcrchè dohbl\ 
so~ ti t nirsi alle pal'O!r r·ltf' In lt'Y!J'' 1i11J1isa la 
parola 7;11niti. 

\' oi troTerete d'alll'ondc in molte parti del 
Codice delle disposizioni ('()Si espresse: il tatti• 
talo è punit\l nel modo tale: e que::;to lo tw 
verete tm1tu noi Codici dell"ltalia, eome dPlle 
al tre nazioni. 

Conseguentemente a mc pare chP non Yi sia 
convenienza di trattenersi ulteriormente sopra 
qu~sta. qnestione, la quale comunque risolta IH•ll 
d conùurrelJl>e n migliora~ il Codii:c, e pregf1 
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l'onorevole :"rn:itor~ <\J11f,Jrti Lli acceu are il r e- j lnl•!!To;.:n l., Cn11in1I<~::('fl'' se accetta questo 
stc> tah: •1nalr~ venne 11ropoi;lo. t"m~n1l;11i:•!r>10 dc!1'011'Jl'<'\"(1!~ Ile Filippo. 
Sc::atore CONFORTI. llr.i1Ha1:tl,> la parol.i. Sc11:1tnre liCJRC'.i.l\I. f.',•f,.i,:, , .. La C111n:aio~i011'1 
l'ltRSIDt~:TE. Ha la !'arol.<1. no» 1() accetta. 

PJil~~IT.}j~f~f;. lntciT''U't1 il Miuistro t!i Gr~zia e 
(;iu·:ti:<ia ~r~ ;ti·t·(~~ ta 11:!e:~1() !1:ne1Hlan1Pnto. 

~'iFTRO Dl i:IUZIA E c:;31·rz1L _1.,rfori.~C'.) al voto 
dell., ( 0'.1:11111 i~sic .. ne. 

S1;:1,,iul'P r,~; nLTPPO. ì'1···~,iicr•'Ì il Presidente a 
1!;1!·~ l1:1t:ir:t 1!J"ll':•r:i•·.oi•J J•!'ùflO~to dal :"!!rtalOri 
De Falco, ii cr;:dc ('1):Li1 :;•• jl'l'·.·isnm·~nt.1; l'emen 
rl.-i,m;_•11t1J cl:t l•li' j"i!'OJ:ll"to: f" »iccotue in .ipprovo 
l'«: t'c··.L) 1·:· .,.1-'-';_•.l cbi ~,,:o collega Do Falco, 
1'0:;l jr) :11i ;;~:,1);.~io r0:·t·,.: r.1!:;t_1lltC ;t 1p1vl]l) e ri- 

Sen.uor« CO!ffJ~~I. In ..;é'g-uito alle spi·~;:;<i 
z!.mi <htl! 1lall'o11•>!"''\'•i\e s:;:;·n·J1· Ministro Gn;,i· 
•Ìasir;·illi, la 11:1:i r>f0illi01tf1 ~j riscontra <·••!• la 
111ia e quindi posso riurar« l\•11;!;11da1Beutt1. 

PP,ESIDEN'ì'E. IL··g~ ~ru chiu.i:?·~ l";,i.rti•·"lu l p<•r 
1111:1tcrl•1 :ii v.,ti. 

~ I. :\1.·~~•:!1 t .. uo è p1l!d>il.~ "" 11.•;; per 
~:-;:·r•~'~ct di·;po:;i~:ic·n0 tl~.'!l:t IE>µ·~·i' .~ c1)1l }!1~n<1 

:<•ahilite prirn:i ('li•' r.,~~c cnmn:è:l:i•J. 
~ :!. J 1';11ti [•l!llii•i1i ,;()110 1·r·11/i. 
;:; :J. I remi dw b !•~_<:!!'' v1:ii:;('to cnu !,,.;.,. 

•·Tirninal11 "i d11:unano ,·,·i;11i11i: q1t~lli d1l" l:t 
Jegg-•i I11tni~ce con peu:t cOIT•'t.iona!•' «i clii«- , 
mano dditti: qn01li ('h•~ l:t ll'~;-~·11 puui!'·'•' <'Oli 
p<'na ùi p0liz!;.1. -"'Ì !'.h:aniann 1·011(,·a,-,·1".-:ioJii. 

Chi appro-_·:i <j11e.;to arti•"!i<1, "";.lia al::1r:;i. 
(Ap{'ro\·;it0.) 

Arr. '!. 
~ 1. ~e l~ nnu,·a h';.!'µ"'I togli•~ 1lal JllJ\'1:r" 

<l••i l'•?:tti un fatto p:mitn <la lcµ-µ-c ;;.11l•':·:•HT, 
,,,~~;;:ino cli 1lfri1t0 gli cffdli <k:I j·:·,,, .• ,1Ji111t>li" 

l'RFi~'):'<iT. Il :-'1~!!:it•,rè [)e Fili1rp0 riLira il 
:-;uu :·.11i<>·1d:u1;i•ntr) ·~ ,j ;;: .. •,·)eia :.i •1uc!lo '.,ro110- 

sr.0 dal ~-~C!iatol'f~ n~ Fnl1·1~. 
j ,('J-L~~'t) 1·ai·!it'()~1} r :·1);1L:":!•J 1::-dr11110!'CY1)]~ De 

[o';t!' t). 

!:1l<'n·1~r1 I:< <':J1um:s~.i'lJ1t ~~ a<.:t:•)r!:i J'ani- 
1·0h : n11•1.>"1·• dal ~1:11:.11.ro Ile ht!c0. 
S··::·:··w' ::on.sua. R.·11·:,,·.J. La C•)mmi~l:.'ione 

H'.ln lfJ at:c1~tta. 
PRF.SIDF.NTr.. 1: on0rcvu!" <; 1!:~nlasig:Jli lo ;1c 

cett a~ 
!4TiET!l.O rI rnAZ!A. F. Gll'~Tl~IA. Aderi,co ~l rnto 

e 1!rlla ~11iHlan11a. i-Rl::~Il)è:~ffL. Il :-=:.::iator-. Ile hdco iusisle nella 
~ '!.. Se la pena stabiliw clalla !eg-µ•' :il (1'1111!•" ::1na 1;10p1:slE:.' 

i\rl reato, e: quella stabilita,:, ll;t leµ·µ-•• !"''"•'- :-ÌP1Jtd11:·e '.'P. F).I.CO. lo acce!tn pi,..:1aw.'nte il 
riOl'C S'.1110 <liHlr~C, si a:::: ',i !:t ;1ii1 11Jil1•. !"·:·i:U<) [•:•.!-;l;Jl';tl°tJ dcJl'arr_i~,-,J,J :!, Ch<~ era g-iiÌ. nei 

A !j\\l)~t' artlc·1lo l:i r .. :::1:,i, · :: ,,. ;-:·,,:.,,-,,. il 11rc,·d••!;li J·rn~.:lti, •·e! il 1nio c1ncnclamc11l.o 
i;••g-u1•11re eJ'ìl'IHla1111•1iv1. non~! rif.;r:~•:<! 1·he al ~, C·I al :1 p:11'<1g-rafo dcl- 

:::\:!. :'\~·la pci:i< st.:il1ilita ,J:t!b leµ-;:;-e al tempo l'<·.r:iu;'.ll 11,r•-'.1·,:'nw. Qn:i!ltc al!' erncnùa:nento 
tif!l l'C.'.ltu, •' qn~:la 8taf>iJit:t lb!IO JC'.'g-g-i J'U~!~· del ~ f>:Jl'i<f!I':(:· .. , io 11011 >'O p<:rd1è il Ministro 
riori i.;0110 1lil'e1'sL\ s1 applica la più 111ite. e fa. Courn1i,-si<•llC lo l'C"J•i!1gan0, Jh21'l:iocchè, 

Domando prim:t se il signor Ministro l' ac- con css,1 e c·on!'en:•to il medesimo conl'etto 
<!i"'tta. <Ìdl'art irolo, e 11c è iiolo rettifi«ata la locu;:ionc. 

111NlS1'RO DI GR.AZll E GIUSTIZU. A1·c.:tlL) I' r,- In etft•tti J'articnlo •lrl Jmlgetto dice <:o~i: 
mendamcnto della Cummissio:ic, coma <1ndlo « ~ :!. Sr. l:t peua stabilita ,];db Jeg~e '111 tem- 
11hc consi~te !'IOlamr:nt~ in un miglioramento di ]10 1ll'l rr:•to, f! r1uella :>tahilita dall0 leggi po- 
redazioue. :;!<!ri•>ri sr,uo <liVt•rs<', ::-i ;1;•jllica la peu:i. la più 

PRESIDENTE. Do kttara dell'emendau1·~nto prn- ~ 111ite. » 
posto dal Seuatora De Filippo, il qu~l..i è dd ! ~fa una legge nwn·:i può essere più mitv 
tenoro seguente: ! non ~olo per la 1iena, rna anche J)OI' la dctlni- 

« Art. 2, !:$:i. Se la pena stabilita dalla l~·ge ' 1.ioue clcl 1·ea1•1, per· l' :.i.mmi~sioue u la esd~ 
anteriore l'ossa già. st·na inflitta con sentenla sione di una ric:\sa, pel trmpo n1)ces:>.-irio alla 
divenuta irrcvocabilo, si sostituisco per ep:nalo prcscri.z;on·~ , per gli c!lf;b tiYili ùella pena, 
tlu~ la pona di spscio più mit<l ~tahilita o per mr1hi:;si01e :dtr~ cirl'ostanze d1~~ po~sono 
dalla legge anteriore. » mitig;:r..: l.:1 B•~"Yerit:'i di uc\ !qrge }!l'e!.'.~dcnte. 
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Ora, <'i1e cosa ho avur» iu uiir« .u quel 1,,;,, 
innoccnt.!s>;:mo emenda.ucnto ? Solamente quc 
sto : di completar», {) 't' pit'i vi pia-e, di cliia 
riro e m-:>glio s1•i<'_!,;:1n) il J•f·1t!<ifl'ro «he ,.1-«, "' 
nrm J10t•.'Y;1 non essere nella 111P!llC tli e~.; 
Sl'rissc qucll' articolc : e •{lii!l<li invc.:« ùi re 
Sfring.•n! n ll.i pr'!la piÌt iuite b rli-<[•',_~ici"·''' 
della lr!;g-r·, c•stell(],_,r:a a unte :.; 1111 :g;1.zi'1!1i 
possibili rlc!JI" l~g-gi s1:•T1•,;sivP. ]l;L •tni Li f.;:- 
1nola dellcmendamouto: « ~'-' vi udiv1'r:'it~1 
llC!lc lr~;;i dal t•.:llll''' d1-'. r.xuo a 'l\lt'ilr1 i:1 cui 
ha luog-o il g-inLli1.i•.•, :-;i :1p;1li1:;1 b kg·~-! pi1'1 
mit~: ,, 

Qu,..sta fornwla c••.11111···1ulf' uuto ; la ùdi.1i 
ziune del reato, la pc1"egniuilit;{ 1klL<ziunc 
penale, la 1'•~1w, gli dl'dt i c:i I' ili il• ·I la pena, 111 
tutte le modifìcazioui .lcllc kp·gi succc-s! 1 e r-he 
possono temperare e iu itigurc la kgg·c re111 e~ 
aiva dell'epoca d1~l reato. La cornpr011sivit~ ; 
1111indi <li 11uclla c11ua disposizione ùivicue. la · 
1ncrcè di <Jltel 1:eve mutamento, pi11 cl1iar;1, più 
esplicita, più s<ilenne. 
Quanto al terzo cn11;1Hlamcnto, anei ùcsi<lt> 

r.'.lto che il mio amico, l'onorevole J>e Filipp<), 
ioc ne fosse fatto (,/gli ;;tesso l'intr>rpr<>t••, gi:i.c 
~hc egli prev<"une il llliO (lf'll~iel'ù, e In pro- r 

pose o pri rna, o conte111 poran'!~tmente Ili mio, 
pcrchè fo:·~c la s!la p:1t'11la ~arohliil j;tata più 
fortunata 1l1:lla miit. 

Del rimanente <jlll'~t·• em·~n1Llrn1•:1lo U•lll f. 
<lhe la riproduzione tli nna disr•osizion.~ che cr:i 
Ucl J•rimo progetto del codi,-c penale, in quello 1 
che io cbhi l'onore di <·ompilaro nel l8G.C, e 
che accettata dalla Commis.,ione <lei 1lieiolto 
insigni penalisti, che compil•'i il 1•rogetto dal 
186!.l, fu scritta in quello scherna. 

Questa disposir.ione scomparvo ùal 11rogetto 1 
<leMa Commissione risi retta dal ISiO; fn ri- ~ 
messa 1wl progetto che bsciai al Ministero nl'I I 
l8ì3; cd è stata, per veri~a~ ammessa, in. 11art~ I 
almeno, dall'onore..-ole M11ustro fra le il1sr1os1- 
zioni tr:tn8itorie, restl'i11gcndob allo sole cou 
tlannc alla pena cli rnort(' od alla pe11a tierpctuu. 

Quale e pe!'tanto il concetto di 11ncs(a di 
li.l)Osizione? Esso ii di un'incontrastabile giu 
lltizia, a si fonda tutto sopra questo incon 
t:cstnbilc pr;ncipio del giure penale, eh~ quando 
il legislat<.•re ha gfodi, ab che una pena piit 
.mite si<i. s1.ttìcienti.1 a 1,unire un rcal'J, rau. 
mm1to di pena ordiuato li.alla le::;:• pr1\1'1itlentl! 
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.E r1mta un male da nun potersi giustificare da 
:rk•111 ~alltag-g-io. 

111'!' e\'Ìtaru 1p:·è,;!,, male si è, cou molta sa 
":••1.za, p1•1r,·cJn1•; Cùll la prima disposi7.ìone 
,[,•ll'a1lic1ilo ~. ai ca~·--' i11 cui una nuova legge 
f;,;g·a .J:tl !tOV'<!t'ù ùc•i !'•·ati un fatto punito da 
lilla leg~e :i!ll"•'l'r!1•11!1J' e si e c:on cquit:'t 
41 gi111'ti~ia. l'.ocl::;1rab .:ùc in 'Illl'Sto c .. 1so 
, ... ,s:l!lo di d;1ill0 tutti ;..:ì1 l'lfotti <lei pro 
C('dinwnr-1 e do•l::.l C•llnl:il!aa. :-.i è prO\'VC 
d1110, 0·>111 h ~ecunda disposi;;i1mc, al t.:<'lSO iu 
r·<1i ri !'!ia diTCr;;ità di ll'ggi dall'c1•0l'a 1ll'l rea•.o 
a rtuel'a dP! gind:zio, e si ;,, c•in eguale gin 
sliii:t <lichi:ir:lt•), 1'!11J iu ql!•'s!•) c.'.l~u si ap11lica 
la l1'g'".~ piit lllif•·. A-la che O!T\'('l'l'à ]ICI' l'OIOl'(J 
clte :ti ,,,.nir,. dt.'ll:t llOO\':t l'.'gge si lro..-iuo giù 
coaJ:1rma; i, ~~:;iiando b r•cn:( ~ ;):•!'anno essi, • 
1·er rp1c:;to e~··l•t!>i, d:t ugui l"~11ctho 1lc:ll:< legge 
sncc,_•ssi\:1 più 111ite? ~;u·clJÌJ(' i11ginstifìcabiì~ 
~01eritìi. lmpel'occhè, lo ripetua:icora. uu.'.\ volta, 
<1ua1Hl0 una r.uova l•'gge toglie o mitig-a una 
i•1'11a, o P"rchc iu~nile, o pcrch;~ troppo SCH'ra 
per quolle comlizio11i socii;li, ne cli1·eula iu 
g-insw non ~oJo I' np;1licazio1w, 111:1. audw la 

' continuazione 1wr fatti cl:e i:uiu più h merilauo. 
(.Jnelk> sll'SSO principio <li giustizia elle esige 
I' 11pplir.a;r,ione della lcgi;c l>ÌÙ mitfl pei gi'.ldi- 
cahili, esiµ-o ch•J se 11e csteudano, pc:1· le mede 
$ime ra~ioni, gli l'ffl'tti a <Jlll'Jli che gia l' e 
spia:10 il rigore della J1Cna precet.l.·~nte. 

L'onorevole Mi·1i~lrv lw ac:~ctt:!'o, come ho 
detto, qnesto conc0tto; ma lo h:i accettato ia 
parli•; 11~ ha fatw una disposizione transitoria 
pci i;oli reati puniti colla pena <li morte e c-0a 
la concl<rnna perpetua; per gli altri ha lasciat.o 
soltanto il pog:sihi!C' hcueficio clella grazia. Aia 
per 1111esto, in Ycriti', ,.i c•m liis.Jg-uo <li uua 
<li!<11osi1.iorrn ili legg·~ , perchè la grazia è· li 
hera prerogativa 1·,~ale, eh•.' uon si può render 
;:;ngg-l'f t<~ ad nn ob hligo o ad una restrizione 
merce una dispo,.;izione dcl Codice penak. 

Ora io crrdo, signori, rlrn sia più giust", • 
pili decoroso p<'l l'odice ilaliallo, fare di quel 
priucipio di giustizia., :111zic;h~ naa Ji;;posizione 
transitoria, uua 1·,:g-ola generale, da mettersi fra 
lo disposizioni gPn('r-ali per essei· applicabile a 
tutti i casi. E :<on c:nnvint<) dre non un caso di 
ccceziono, m.:i di rcgol11 sia quel precetto di 
g-iustiziit, o cho non sia perc;iù da restriugcru• 
l'::ipplic:.iiione alle :;ule pene di morte e perpetue • 

L'1morevoll) }lin;stro lta, fonte liGDZli. iaperlo, 
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seguito in questo u-~ --pr~:·edf'ntr, che ehbimo 1 :i:~-;-~:::a rom-1~:~ .. ~-za ~ sulla lil.l{'rth proni 
gi;\ noi in Xapoli da oltre sossant'anni. Qnanrlo I sori.r che potrcbb'csscre dalla nuova legge ac 
nel 1812, venne quivi pubblicato ìl codire fran- cordata, quando non l'era secondo l'antica, ed 
cose, fu contemporaneamente pubblicato nn clr- 1 accennate in ~ellC'l'" a tutti gli accidenti dcl pro 
creta che stauilì cho lo peno già pronunciate 1 cesso. Ma mi p:irc sia agevole il rispondere 
restassero quali erano, meno la pena di morti', che anr-he questi accidenti sono in sostanza 
e la pena perpetua. :t.Ia questo concetto dcl dipendenti dalle pen.', giarrhio: sono 11ii1 o meno 
legislatore non fil approvato nè lodato dai gin- f:worcYoli le condizioni che la li>gµ-1• fa all'im 
r1•con~nlti, appunto pcrchè partendo da un prin- 1111!.ato secondcchè e più o meno mite la pena 
eipio generale, no fareTa un' applicazione par- , iurlitta ; porci» ripeto elio quando nel Codice 
tirolart•. E1l io non saprei come meglio racco- si dirc : diversità di pena, è lo stesso che se 
mandare al Sunato l'emendamento ch« presento si dicesse diversità della !t'gµe, e non havvi in 
~1 suo nito, «hc ricordando le parole uohili,;- r·11nsr•;;11cnza ragion» :'i mutare una redazione 
sime, c:Jllc fjllali uu illut>tr<~ ['Cnalist:t itali1tn11, d1c ~ precisa ahha:;t:rnza, e<l indic;l :tlH~<1r più 
il C:1rrara, facendo pari.e delìa Commissione Jci chiaramPntl', che non 'iilclla 1n·opost:i, il ciin 

DiciQtfo, propugnava 1p1ell'anicolo che ammesso cetto t1C'l lcgi~latore . 
• <lai progetto t1d 1868, scompane <1a •ptello In orJi:10 al SCL'Ollclo <"lllen,1amc1.to, potrei 

<lei 1:-no. anzitutto os::en are clw per Yeririt ll<~s,;o è di 
« Fra i codi<-i contemporanei ftn qui e1mriti, natura tran~itoria, <! ~;:11'1!blll: 11erciù J•iit com·e 

icri-çeva l'illnstre pen.'.llista, non nfl trovo nlruno nir•nt" differire a•l occuparsP.:10 flnch~ 'Teugnno 
~hP. ahhia nmi,sso consimile dr.ltato. Hagione in di,;cnssioae gli al'tii:oli <i e ;:,, che fanno 
..\i più perchù il 11ostro coùicc aspiri alla gloria 
(ti avere per il primo uttuato un desiderio che parto del lll'ugelto tiella legge <li >111prnYazio111i1 
non pu•'> non essere nell'anima di chiunque ama dcl C<lllicc pe11alc, e pit1 propriamente l':lrti 
la giustizi:i. » · C'Olo <i, il quak di~11ollo dl.J.! le pene p1!rpetue 
Se ora si vuole re~pingcre questa gloria, tal li sicno rillotte a ternporanee. 

aia chi di lo desidera. lo per mc prego il Se- !..1l ogui m<;ll.i perù J1<-icl1i! la r1uestione ~ 
Mto di accettarla come nn progrl'sso nella le- i st;.<ta or:.i. sollevata, aec<.!1111e1ù per tutta ri 
~sl:izion ', C'd un titolo di merito rld uuoYo cn- t siiosta rimpossiùilitù pratirn di attuare questa 
dice che va a Yotarc. lJencflca <lisposiziouc. 
Senator~ EUL!, Cui1i111l~.~a,·io R1•gw. Domauclo L'onorcYolo Senatore 11011 ùice in qu:il ruodn 

la parola. si deliba fare u::n. talo co:nmutazione, ma. evi- 
PRESIDENTE. li Cornmiss.'.lrio R~gio ha la 11arob. dentementc ritiell1~ che ciò spetti al lllagistrato. 
Senatore EUL,, ('0111missarir) Rf'yio. Il primo (Juiu<li tulti i co;Hl:wuati i ciuali non aV!'anno 

emendaml'nto proposto dall'onorevole Dc F.'llco a11cora intcramc;1te se0utat:t la 1iena, a1>pcna 
con·siste nel semplice cambiamento 11i nna pa- 11romulgato il nw;vo Col1ice chiederanno ai 
ro!a; laddove C detto: Ja. di\'ersità della }Jf'"ila, gfoclici che sia ]oro COllllllUla[.'.l. iu quella più 
egli vorr.~bbc si dic1':-;se: la diYersità della mite <la 1.·sso stabilita; e allora i magistrati 
lc;t,e. lo cre<lo che si tratti di una scmplico che bastano :1ppcna a S!lCllirc i 11r0c<ess4 cor 
quistionc di forma, sembrandomi che la parola renti, ùovranno aùhnntloaarli per ri1•igliare tla 
usata nl.'l 1irogetto c11uivalga nei suoi C'ITetti a capo <1uelli gi:\ co11111iuti IJreccdc11tcmcnte ~ 
c1uella rhr; g-li si vorrcbbo sostituire; e 1iotrei definiti con s,~ntcn1.n irl'evocabile, oud·~ appli 
rnvo~are in a11poggio l'opinione dello stesso care la nuova pcua; i•,[ in siffatta guisa do 
onorcvole De F.'.llco, giacchà questo articolo urn!Hlo al St!nato, 1l1Jve anùrcmo ! 
Tenne letteralmente desunto da un pl'ogetro ('ho E si avverta che 110n basterà per soddisfare 
desso aveva la compiacenza di lasci~re al sno a <piesto cÙmi~ito ;we1· sott'occhio la S;·ntcnza, 
auccessorc nel Ministero. tn.<t liisognerà inoltre esaminare gli atti; dirò 

Si è tlctto: ma batlate cho quanùo pnrlalo ùi t1i 11iù, in alcuni, auzi in molti casi rnnvcrrà ri 
lC!f!JU voi comprendete t11ito, non solo la pena fare il dihoittimcnto. Ed ia "'-'l'O pong-asi chi! 
ehc s'iutliggi~, ma anche le altro condizioni la legge nnoTa stab!li~ca il ;;w.ci11wm della 
nelle <1uali in forza. dolla legge viono a trovar1;i pena in misur01. eguale ali' antit:<t, ma iia piu 
l'imputato; Yoi co11111rcndew anche le dIBpoi;i- rnite il 1;1inh;w111, coii1e si farà a cleciùcl'e se 

199 



Atti Parloiuentari - 113 

TOR'.\.\TA DEL 15 FI-:llllllA!O 187;:-l SJo:SSIO:\E nicr. I 87-1-7:1 - DIS0 l·:,:-;:O'.\l 

il <'O!Hlann:tto abbia diritto ad unn d iminuzione 
1L·lla J)<'na Jll'l'<'.••<l•!lilr.~111P11to :1ppli<:ataµ·li, s1'nt..'l 
nur1va11u•11t1' acccrtnrc i carnur-ri e 11• <'ÌIT11;;ta11zl' 
tutte dcl ro.uo. e scnz« 1p1i11d1 r;farr la 1li~cu~ 
sio111', la quale sola può porgere il 111ez?o di 
ri1·onoscer1.' quale, uolln l.uitudino la-;l'iala dal 
nuovo C<:di<'P :ti giu.lir-«, $;u·1·l1hc i:t pci::t a 1·11i 
<lrJ\Tt~bh1~ PSSCl'I' !'Olld:t1111:tto il1·1·li·•·Wi!l',SI' t'u,St) 
g-iu1li('a'u sollo l' itnpr-r» 111'! morlcsimo 7 I.r 
st,~sso dicasi di tutti i casi, •.'sono i ; iù , 11<'i 
quali la nuova pena non e tassati va. 

Ora dnuuuulo : s:11·..Jihc !'ili pffrilu:d1iil'? Qu in.li 
fcnib1uln111i solo su •11wsta i111pnssibili1ù pra 
tica io non posso a 11w1w ili p1·c;::1rc il ~c11atu 
a voler rc;;pinµ-c•rf' •11l(~,;t'r·1111•111l:t1111·111,-,, il ('!J1) 
f:wPndu rcu.lcrà 0111a•!gio all':LL1l111·itit d..JJ;, 1·,is:1 
giudicata, e non rcch-rà ,'t>r(o 011'.·s:1 ai prin 
)11·inci11i più rigorosi ddla g-iustizi;1, nvn a\1:11ol" 
il reo ra;:ione alruua di ln711ai-'>i d: d<)\<'J' 
scuutarc uua ]"'Ila clic sap•'Ya d'i1.eorrerc d1• 
linl)111•111lo, di 1)sS<'I'•~ ci•·•· punito secondo la 
IPg-gc clw ha violnt». 
ll1'l resto poi S•! accat!r;'1 •111alr:hc l'<t~·"J Ì!l l'lli 

vi sia tanta ditforonza tra la pr'n:i. 11ortat1 dalla 
l<'ggfl antiva e la lllli!Ya da ra,··;isar.;i P'Pl•• 1111 
pron·c,di11wnto, non si 1luhiti dl" .1eco1T<'rà in 
S"C<'•Jl'SO dr:! r.rn.launato la Su\Taua clcm·.'11za, 
la IJll;d,• lll!ll Yit'll•) lll<IÌ lllCfl(J iu ~i111ili <'il'('1) 
~t.1rnz1·, cd a11zi lH'llC ~ri•:s:-;o to1w) :l>'~a1 più 
larg:u1H'11le hc1:etica ai c• .. IJ·•)\'11li ]'1I11iti S•T"11ol11 
le più sc1·1·rc l<'µ-gi a:it1•ril)ri. clte n.d s;1r<•iilH) 
stata l':rntoritù ti('! 111agistr:\lo. se 11u<'qi aY•'SS•' 
dn, ntu soliliarcar~i all'i111111nl}I~ a~,;unt·> r-lw ora 
Yorrel1 hn i111 porµ·! i l'oll•Jr. ::ÌC!1;t ton). 

PRES!JE!ITE. L'"uor. Pogi.d ha la pa1·.,Ja. 

Sr·11at1JJ'C roc:;r. Io s:<rd t.li opi11iorw tli\C!'Sa 
snlla prirna Jlitl'if) <lclr 1•11H•nd:1111C!do d1.·IJ'1i::u- 
1·cvulc) D•' fai: o; io )r1 a1·1·r,t(<'r<'i 11ro;1 foss':d1r11 
)H"'t'la111aµ-:!.!'ior<~ P~alll'l.t.a dcl li11g-11:1.!..!·.~i11, CJ;:::11dc1 
si eo11vi1)11P cltr' p11tÌ na~c1_,1·1.' rptalchc d11lil>i11 
~l!lla i11tc•rprdazione 1\Pll'arlil'Ulri t~d •jUal 0, t) 

,.i è 11wg.!.!in1n l'hiarezza 1.t'll:t llit:il.11ra 1li:Irar 
tic())O llt•l1'1111c:r.·n°l1• !),• F:1ko, 111i l';u-,~ l'he 
'J li• •,;Lo ;dJ I 1ia ;11\ ;1cc1•lt arsi. J>er (>l'rsuacl•'l si ,\dia 
Htiglio1·1' l11cuzin11(' 1kll' <'llICIHlaI11t'11(0 in 'l ll<' 
stiouP liast<'rÙ 1111 1'SC1I1pi11. In ljll"~lo 111tnY•1 
Co1li<'c• fra I<' i11110Yazio11i vi sar•'ldin 'llt<'il;:, tii 
1•1111i1·1' c"n p<!lla co1T<'zio11alc 1101! :•iit crilliill<dc 
il furto qualilÌl'ato. Ora, e dtial'•l ('ht~ ]•Cl' tali' 
mutazione 1p1d reato 11011 i! più sccunJ() l'e~pr(s- 1 
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sione 1],,IJ'articolo I. un crimin.•, ma c]j,i,•11c 
un d1·!iti11, •' p1•tn·hh' 11asl·f'rn ncll'<t,.)1licaziu11c 
d1·l 1111t1rn Cudi1·1• •111akhl' dniJIJio. Da chi do 
nit ess .. ·r•• µiut.liçalu il l't'O del furto qualill 
c:1lo nC'lle ca11s1~ µiit. 111·1Hl•'ltti? Dal trilm11ale 
co1-rc·zio;:al<', 11YYcro dalla Co1rtc d'assisie? La 
lcg~<' d.,,. ;'l'l'lll':tn'. il dnbliio (! 1111iudi, O\"e 
:<i iut.-·11•h che 1-'li C'ff,•tti di questa Jisposizionc 
.J,., 11no (lortar~i and1<J al di là dd1':1ppliC"a 
zi,11It> c],.i1:1 1·•·11a in 'lll:rnw l'i111J .. k 1l1'i reati 
Yi•.'11•' C()ll la nuflva lt•µ-;:t) a mutarsi, ò d"uopo 
dirlo chi:1r;u111•1111!, J"rd1ò :1ncora sia transi 
toria Yt'I'l't'hl1n c:lllµ-iarsi la compcll'llza e la 
forma li··! g-ill!liziu. A In•) 1lun'lllC paI'l'l'IJb0 J•iÙ 
C'sa· 1a la J.,,.uzion•.! dl'll'o1Ir,rl'rol1.' Senatore Dc 
F;d,.o, l:i qu;,I,• ~C'll/:l v;1riar 1wr nnlla la so 
~1anza, i11di .. a pi\1 :.<''t,11n011tc il rnn<'etlo sul 
qnalc tutti siarno ,r ;1rc11rtl•1. 

Q1I:JJ1T" poi al "t'<'111lol11 ('!llf'J1t!:tllli.ll(11 in 11011 
s:11·1·i clis11•1:;lo ad e.! .. !'LL<il1111·11t·) a1·t:dl:1rl11 c'<Jll1llll 
q11e I•' r;iµ-i•llli a1fo,·1·i;,•,· d:t!l."1101-.·,·vJe ::;,'uat.:irc 
Il·~ F;d1·,, siano pr•·g •. ,;,Ji e 1·01111111•11Ir 1;µ-li 1lil'a 
eh.· am11ll'sso il pri11L·i11io si d::liki. a11d:1re al 
l'ul1i1ua 1·u11sq!1Il'I!Za. 

Q1w11lo ai C1tri gih tl1•sc·1·il1i al gic11·no della 
p11lihli('azio11P della lq.rµ·c, l'"r me Yi i~ nn ritlcsso 
chi! li di;.;LiHgnr da 11111dli clll' ancor dcrono 
t'~:--:c~r1~ ;..ritulicati. 

l'l'l' i Ji:·illli Yi i~ 1111:1 S•!11lr11za irrevoeahill' 
clw i· i11 srato di •)"•'r-1I~i .. 1te, yj i! tt11a JH'lla 
inflilla <'h•.! si ~ta s1·1111la111l11, nì' il co11danuato 
potrh 11111111 e:··· l:1g11a11za, imp•:I'cH'chò egli sa- 
11e1·a l'iie la 11•;:!!•! <'.he lo colpiva al giorno del 
sno r1'at11 f!t! a 'illl'llo in cui era cm:111ata la 
sc11t<'llz:t griullil-!"µ<!ra 111tclla spr·cir di prna, 
JH·r 1·11i 1w11 ha 11··ss:111a ragione di grit.larc 
:dl'ingì11~1 izia. 

~e Yi sara11110 ra'..:it•lli p<'r fargli grazia, go 
dr:"t d<'lla clemenza S"\Ta1i:i, ma non potrà la 
-~-1.ar~i di i11g·iu::;tizi~t. 

(~n::!l!O ai fatti che a111•or sono sub iudù·1·, 
l:t c•.1,-::t l'.atll hia a"pct.t•), 1;,l 1:ss01nlo S•>pra YYl'- 
11u1.'t n...J fr:itl.:•mpo, la l··!!!.'<' pi1·1 111ilr, (. 1\i 
rigorosa gi11slizi~1 chi' Y1'11g·a [lppli('ata la ]1'ggt~ 
che vige? al tc11ipo d<'lb sc111c111a. 

!1)1•1;{1"C •11ti:i1\i )'.<:>gh ·rl·i r Oll11l'CYOIC Scna 
lorc )J,~ Falcu a 1111n iu~!stl'I'<' sul ::;ccontl•) <'mon- 
1!:t1111.·11t0i, 1•reµ.; ai! tta tC'11Ipo il :llinist•~n) e la 
Cummi~si":t'~ ali ai rPll:tn~ il priwu. 

~t!llat11rn DI: FALCO. Ji1.11ua:1t\., la parnla. 
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PRESI'lENTE. Ila la par11b. 
Sonatore DF. FALCO. 1" prcmlo , aucnrn una volt:i, 

la paroln non p•'rche abl.in multa flducin nella 
sorte d<'gli emendamenti da mc prcsout ati; parr' 
che il vouton..n ~piri pro11izioa1la!C"1111a1.11Hli!k:t 
zione di 'l 11"1 lo .. ho si e 1-; iii Catt• i, I;('!' quanto mn 
desta 01! 1:Yi1h~111c possa c:;s1•ri'; ma 1·•~1 <"11i• mi 
«redo nel 1kbi10 di <lare 'lllakhc rispost.. allo 
ossorvaxioni d<'ll°o!;oreYoli• Commiss.uio l{cµ-i1J 
che snstiene }P, parti 1kl g ovcruu in questa 
discu ssioru •. 

Irisrimruiamc innanzi 1 utto i duo ciueudamcuti. 
Circa a quello rcl.uivo .rl 1·ar<1gTaF> '.!, ha tldt11 
l'onorevole Couuuissario clu: IP parole i1,•fff'111en 
d.unento, 1li1·oll•> la st1·s,;a cosa che I" articolo 
miuistcriale : che la ditìeronza delle duo leggi 
sta nella pr~na ·~ cl11• questa comprende tutto , 
competenza, libertà 1·rovvi~oria, Iorru.: <li 11rocc 
dimento. E di ciò io al C•'rtu 11011 dubito , 1•1·!' 
chè, in µ1.'11cralc, ;;1• muta la [·<"~Ila dr-I reato, 
muta ln compctcuzn t! la forma del giu1liziu. 

;\la non i) di questo che si tratta; ci sono 
mille moil;tli1:'t iu una lcinro r11·nalc 1'111.• pos 
sono lllitig·;1rn•' I:\ di~i·osizionc, ~cnz:t che il 
11rnl.!tlll<'lll11 l":tda J•ro; ri:1JllP!IU' ~ulla 111'11a, e se 
purr inil11i~ce snll' ;1p1·lic:izi<Jlle di •1n••sta, 11011 
v' inllnisl"e µ-iil dirdl:tm"11tr, ma i"''' r·r .• ,"1,,.,,,,,.,,_ 
ti11111; nc•n pcn·hi· la 1i,·1111 stabilita dalla legµ·c al 
tc111po 1\"1 reatiJ, e rp1L·lla sla!Jilita da leggi po 
!'tl>riuri 1.i·1· In sfi>_,,,J r1·11lo, f.>sSl'l'O din:rs<!, rna 
pcrd1è, 11 è diYcrsn b tldi11izior11' tlata al reato, 
o :>OllU diW!rSi gli "1Clll0llti ili 1:1tt1) 1·ltc 11) ('ll 

stitui~1·111111, o so110 iliY•·r~c le 1·1111iiizi<J11i 1klla 
sua persi'~ uiliili:iL Co.<i, 111•r 1.1odo di <.·~empio, 
I:\ pres<.:riziour; •! la \•l"Cscrizilllw, ""Il Jisti11ta 
giù per la <pralità ilei reato, si) ("l'it11i11c, 1\elitt•> 
o co11traY1"1'11zi1J1w, clii' qu•,sta 1·111'1 benr <'all:,.'iar 
COll la \•C!la; 111a la li111ita1.illlll) del tCllll"' Lt.'l'l'S 

sario a pn~scri \"1,re. t: 11a l<'ggr pu,-, 1li1·h iarar1 · 
c:lw 1·1'l"li ;·1•tili sù111•' i11111,·1:s•·1·illi/Jili: 111,'altra 
tlisp<H'l"I' dli' qucsti rt'1lli :-;i !•l"l:Sl'l'iVOJll) i11 
trent'anni; un"altra i11 1li1•ri o ciuq11e an11i. U1·a, 
11m•st.a diYcrsil:°l d1·lla li)ggl', e non 1'l"opria 
me111t~ tiella 111•11a, sarù ell;t al':·liqta ;ti reati 
1·01n11wssi SOltlJ J"i11q1.•r0 tiella kg_!,_\e ['l"•,L'.•.'lll'lltc? 
J'ari1111•11ti, una Ji>gg-..~ did1iara d1·~ l"•'rti atti di 
pr0<.:rùi1•1ento o d'istr11zioue i1111.•1TUlll)H.l!lo la 
prt'scriziu!ll', nn"altr.t kg·g·e 11011 ri .. 011osc1: <!'lt' 
sta int1'f'l"llZi()ll•~ arl>1u·arra " l°:lt oltatil"a; si ap· 
plid1crh J'a11ti1·:t o la n1101·a 11.·g;.!e? 

Si tlir;'i eh_· per b [11'1',;l'l"ÌZiO!I·: ··i e n:l<L tli- 

sp1J~izi11ne speciale nel 1•rogetto clw Ca appli 
c.:trc la IPµge più fa\"Ori~vule a!J"i111p11t.:tto. ~fa 
s·~ .'l11un1·tti:te la rc;.!ola, e ne rico111>~cdc •1ni il 
pri11 .. i11i1, gc11•~ral1:, no11 aYrclc liisug110 ùi un 
arti1·ol0 special•' per la pr1•scriziu11e. Del ri111a- 
11e11te, io ho parlalo <lella i>r1·scriziu11e perehè ò 
la ['rim:i. cl11) mi 1• venula in 111••11lc, rna potrl'i 
additar•: moltis,:i111i altri c:1:<:, 01·c s'inrnutra la 
strssa •111·•:<t ion•~. C1Jsi, per cse111pio, una legge 
regola gli effetti civili 1l1~lla pena in un moùo, 
un'altra l··gge in modo diverso, la prima pone 
t"ra gli l'll"dti lklla i11tenlizioiw per conùanua 
Jh.'llnlP il divÌ1'l'l della fazione <li'! tcstarnenlo; 
la n110Y.:t l•:ggr• tc•glie qu .. sto <'ffctltl. La pena 
e la str:;";i' Je COnSCl[lWllZC ~OJC sono ll1Uta[e j 
sarù q nesto caso cu1u pr<":so n•~ll'art. 2? ~i~ <1 uesto 
;, tutto. La l··1:n;e 11nò variare nello stabilimento 
dcl]•: ~1·11s••; una kgµ-e 1liehiara, Jl•'r cs1,mpio, 
il l'arricidi0 un rPnto i1wscusabilc; un· altra 
leµ·µ·c J •Uu ritP.nr•rlo scusahil··, come or.mi altro 
omiciJill. La kgge !'llÙ variare nello stabilire le 
cout!izio11i 1·ostilutiYc Ji un rt•nto, o <li una 11ua 
lifka; 1111a l1•gge tlichiar11, per e~w111pio, che la 
prern•?tlitazi11n1) consiste ud iliseµw> formato 
prillla •l1•ll';1ziune, seguito dalla 1•re['arazionc dei 
nwzzi o tlt>ll":1gg11a1 o ; uu 'altra leµ·ge ]'uù far 
c"11sist•cl"<: la pn·111etli ~aziont: in una ~ola di 1111e 
stc circosta11w <li fatt11. La 1<'!.!g"•' può variare 
nel dctcrmi11ar" gli clmne.nti del r•.·ato ; u11a 
l1~ggH, l"'r c:;c111pi1J, fa cunsist<?re l"i11fa11tieidio 
n0ll'11ccisione ili 1111 fa1ll'i11llo :lJ'J•f'!la nato ; 
1111'a!tr.1, 1ì1t1i a tre o sette giorni iloj•O la na 
s<·ita; un'altra Ji110 a che si.:t Ìilscrilto nei re· 
µ·istri 1lello stai•> <0iYil1'. 

In •1u0sti eJ altri mille casi, 11on ò già la 
pena che \"aria, ma e la definizione Jel reato, 
() la disposizio1w tiella legge che ;_. diversa. 
Ora t11lti rtnesti ca~:i sono u no co11111rrsi ndla 
disposiziune d<'I ~ :2 i!<'ll":1nicolo 2? Se yj sono 
compresi, t!o1 f'l•! 1·011veuirc cli•! la sua locu 
zi1Jlle è assai i1l<'~alta, e che i· molto più chiara 
e J'l'Ccilìa cpwlla che> io pruJH1ngo. Se non ci 
sono c"!lll>l'•~si, i! peggi•J ancora; l"·rchù e il 
principio sksso che inl'o1·111a l'articolo ~, che 
(> SCUlluSt•i11to 0 lllallOllli'~~I). 

(Jnanlu al secondo 1;111cnJamcnlo, esso ha 
i11rn11tr·at" 1111'01Jbiczio11e ili prnwi11ii, dcl quale 
si i• f:.ttu illkl"}'l'Cl<' l'onoreYo]e s,~11alOl'C Poµ·µ·i; 
1•tl 1tll'oli!Ji•~7.ionc ili applicazio111•, esposta <lal 
J"o·••Jl'i:\·ole C:.11•rn1is~ariu i{•'gio. 

His11etto alla uhliiezionc di 11ri11cipii, iu J•rcgo 



A lii Partamentari - 115 

TOR~.\TA DEL 15 FEBlllt,\ll> 1875 SESSIO:\B IWL 187,1-75 - IJISCCSSIO~l 
- -- -- --- 

l'onore\·olc Senatore Poggi ad accctt nrue b 
risposta d.ill» stesxo illustro crimi.inlista suo 
compa1~s:rno, che trattò questa questione quan 
·~o uol seno dolla Cunnnissinne i!0i ni-u.n» 
fu esaminato e discusso questo terzo 1111nH·!'o 

ùell'articnlo 2, eh» io aveva scritto nr-l pro;;0tto 
del 18G4. 

« Q11est"11ltima parte del nostro articolo, di 
ceva il Carrara, non è che una dcduziouo k• 
gica 1ldlc precedenti disposizioni. La fla.!!l'<tllt•' 
inginstizia dcli' opposto pl'int:ipio unn rnnsi~t1• 
già nella parola del µ-iu1lic.o, ma 11.d patiuu-nto 
che ~i infligge al cittadino. :\li spi1!g-o, 11011 
Urta la giustizi», soltanto lo udire che il µ-in 
dice nel 18Gii :ul un uomo che per la lq!µ-,: 
vegliante oggitli avrebbe incorso 1!11c .urni di ; 
carcere, decreti una condanna di 5 anni cli · 
casa di forza, per aver commesso il delitto 
nel 18(.i;); ma urta la g·instizia il vedere che 
ad ogni giorno del 18(3() 8Ì co11ti1111a110 ad 1111 
U1J1110 i patimenti della casa di forza per un 
fatto, che la legge vegliante ha giudicato m<' 
ritevole soltanto di carcere o di un tempo di 
sofferenza che già qucll' uomo avrebbe espiato. 
La legge del 186G decretando a 11uP-l fatto la 
sola carcere, oppure due anni invece d i d1111ue, 
non ha ;Jiit obbidito ad un impulso di arbi 
trario capriccio, ha proclnruato un effetto so 
lenne di ginstizia; ha detto che 111wl fatto 11011 
merita patimenti maggiori. Oggi in faccia alla 
legge vegliante, che tutti douhiamo rispcuar« 
come oracolo supremo, è verità apodittica chn 
quel reato inerita soltanto questa repressione. 
Continuantlo ad irrogare una repressione più 
severa ali' autore di r111Pl fatto, o si n<'ga la 
verità 'affermata dal legislatore o si assimilano 
le delinquenze ad una contrattazione, in qnau 
tochò viene quasi a dirsi che il dcli11r111r11te 
non incorre in quella pena perchè tale sia il 
suo merito, ma la incorre perchè la legge che 
ha ..-iolato gli aveva promesso quella pena. 
Ambedue questi concetti sono assur1li. Du111[UC ! 

esig(~ giustizia che alla verità proclamata dalla 
nuo,·a legge non solo si uniformi r autorità 
giudiziale qnando Yiene a condannare, ma 
eziandio !'autori là esecutrice •prnnùo viene ad 
applicare la coudannn già prof··rita. fo sento 
nell"animo cosi profondo il co11Yi11cirne11to di 
questa vcrita che 11011 osl'r•·i c'cvare duhhio 
contro il proposto articolo. » 
Quanto alle difficoltà più graYi circa l'esc- 
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cuzioue 1lc'l principio, io dern dire in pri1110 
!no;.!-.> che se si rieo1wsrc la giustizia del pre 
<'•'tto, hisog11:1 runsacml'lo uel corlice; sarà 
fa<'ile dopo troYare 11wdi più facili per dargli 
0s1'1·11zio111~, e ,111csti modi, potranno più oppor- 
1 unamenk far 111a11!ria tielle disposizioni tran 
sitoril'. 

Ilei rirnanentc io CTL'ÙO clii' se ro11or1)\'0le 
S0na1orc EnL'l nw·ss<~ presa la hriga di leggere 
t111t.a i:11i1'r:t la p1·01•osla, an·cbhe Ycdnto che 
l'ssa a di lfor•.•nza tlel primo progNto dcl 1864, 
acer'ttato dalla Cornmissi1inc dcl ISGG, ha trac 
ciato, alrnm10 per sommi enpi, i mot!i di questa 
applicnzio110. 1:mne111lamento invero si esprime 
('lJSI : 

t1 Si! la pr>ua è stata già iutlitta co:1 snn 
tcnza diYenta irrerocnliil,,, >•i S'1~tit11i~cc nell'1: 
s1·(·11 ~i11/i1! r1wli11 più u1i{1• pr'I' -'fl ·cii' o p1'1" du- 
1·ot11, rlu' p:l reato d1'/ì11ito ud/o sr11fr11~a t' sta 
òili/11 da/111 11'.t/f/'' surr·es,i,·o. La legge più mite 
si applica a'tresi agli elf:·tti (·ivili delle prc<.:c 
denti cuntla1111I', salrn i lliritti acquistati dai 
terzi. » 

!\'on si spaventi dnnrptn l'onornvole Enla; 
non occorrono 1111ovi gittùizi , nuovi dibntti 
menti, nnoYi esami di proce~~i: t~ semplice 
questione di esecuzione. Il r,~ato resta quale è 
definito ndla sentenza; soltanto alla pena pro- 
111111ziata si sosrit11i~r1', lll'lla rsecu.:;iu1w, r1ttella 
più mite Jl''l' s1wcie o per durata t:he pcl reato 
già i1·;·1'rl)mbil11u·11!1' rl1'/i11ilo 11ella s1·11frn.:;a, 
stal>ilis('P- la l1~gge nno,·;1. Cosi, se è definito 
omicidio volontario, resta omicidio volontario 
n solo si sostituisce 1dla Jirima pena quella più 
111i1c slal1ili1a prr l'omicidio rnlontario dalla 
n1rnrn leµ-µ-f~; se è definito furlo qualificato 
per tempo, re,.;ta cosi e vi sostituisce la nuova 
pena più mite. :\e si esag-eri l'apparenza della 
ditllcoltà per la latitudine della pena; chè se 
è il massimo della pena antica che è stata ap 
plicata dal ginùice, sarà il massimo della 
pena uuova che vi sarà sostituito nell' esecu 
zione; se è il minimo, il minimo; se il medio, 
il medio. E se pure '}nalche difticolta rimane, 
sarà St'mpre minor male dcl non far niente, o 
di sagritlcare dinnuzi a1l c"sa nn grande prin 
cipio di cr1uitù e di gius1izia. 
L'onorcrnle Senatore Eula che è stato egre 

gio procuratore gcnt'rale , e pel r1uale io ho 
antica stima, sa che tutte le mite che sorge 
una questione in tomo ali' esecuzione di una 
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pona, si risolve as-;:,i fncilmcnt«; n s11110 ben 
rari i casi nei quali non hast i la 11 isposizionc 
del prucurn tor.i ~·(·ncral1'; '' q11:111do questi casi 
si Y1·rifìe:i.nn, venrono con molta 1:1C'ilit;'t ~.:-illlli 
enti e risolti, ro111<> im·i.J1·11ti dl'lla osocuziouo 
delle pene, iu-lla Ca11wrn ili Consiglio. 

Devo ancorn una paroln all'appunto c]J(' 111i 
ha voluto fan! l'o1wr.,vol1• S ... uatore Eula, di 
osscro cioè In mia proposta attuale sul s ~ 
<leir:i.rtico'o !! <liv.•rs:t 11.'.\ quelln fortuulnt.i 111•! 
prog-elto ila 1111' la sci.u o al ~lini~1•'1'•', d:tl quali! 
fll'U!-;'l'ti•J Farti culo attuale i.• sttl.o lillto, Sl'C· .ndo 
lui. :'.la uri ]"'l'lllclt.a l']1., i11 gii ri,·1,1di r.i:1; il 
pr1•geLlo nl •111:de alludo , crn un lnvoro in 
COl':iO, llOIJ Clllll['ldu, 1111 lavoro (•lii• si j•l'•'j>:t 

l':l\ a, rn.; che 11011 era fluito. •! l'IW in lo la 
sciai con la e~prtJssa ili!'.!1iarazionP elio 0~sn 
aveva ancora liisog-ri<J .J i esser ii 11•d 111 o, ri 
ordinuto , e in molte J><l!'l i corrct lo. Ora, 111 

lavori <li questa n.uurn, s1 possono sc111p1·•! 111- 

troùnrr<! mo<lilìc:azioui e cang-i:rnic1>ti: :tllZi a 
(jU•'lio di cui <lis1·nrro llf>Il a1TdJht! 1lon1lo 
tlar;;i 111·m11H'IJ() p11hblici1à, S<) pri?na nou fossi 
stato riehicslo di co1nlnrlo al sno 1·0mpiu1t!1Jto. 

PRF.Sl'lF.:iTE. Ila l::t parola 1'01101r1 ull' Com 
missari11 l~"~io. 

~1.•1iatr•rC [(LA, ('(}11/1J1i,,·,1;·ir1 H•'!Jir;. L' OlWl'<: 

YOk ~0n:itor1; Tl<! Fako p:ircY:tmi si pr11po1,<'~S<l 
diu1r>slrar<' c·1.Jl'i11<licazio11e di •p1:tld1•! caso spn 
cilico, come 1ealuw11tc Yi sia una s1:11sihile <lif 
fen•uza tra il k"t'' ti,.] pr11~mto 1l<.'l lf1JYrrnr1 e 
qnello proposto c:ol sun e111rndanw1it<J. 

lo aS[•dtaYa 11ursta inù!eazione l"'r ricono 
sc1:1e se realwcuto oce1>1Tess•~ pr1J\'l'••tkrl'i ; e 
non ho 111\ito far parli la clii~ •lei la jl/'1:.<r·, ·i: irmr·; 
<levo pcrriù ritenc•rt) ch1) sotto ogni altro aspdlo 
i u1w trsti (01p1iv;tlg"no 11ei loro cffct'i. 

Ma se non è che la pr1.•scrizionc di•: ha 110- 
tuto i1lllnrrc ; ' u11or1!1·0Ie :-),)uatore ll<! Falco a 
questa proposta, <lirù: che il suo t.ksi1lc.•rio e 
già suùdisfattu, perchù i•> stesso prugett.o del 
Couice ace<:! Lato (bila Commissione, ~eg-1wn1lo 
i prineipii c:he sn110 gen1•ra]n1t!llte auottati i11 
1pwsta materia, ha 11ru\'H'tluto. 

Iiifatti l'articolo 116 ~t:i.hilisce \'he, 11n:rndo si 
tratta <li prescrizioni, ~i applicherà sempre la 
J .. gge più favorevoil•. In eo11scguenza, S<~ il 11110\'0 
Couicr lisscrù un tempo minore J>t~r la prt:>scri 
zione ùt!I reato, il colpcYolc g11ùrit an..tw s11tlo 
qtwsto rappo1 lo tlPI h1·nelìzio cklla lt'l!!"·<~ n11ova 
seuz' uopo di \·ariare la reùazione <lell' art. 2. 
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Si i· 11<-Jto poi che, per ([ll:tlltO riquartla b 
irnpossil1ili1:·l pratica a eni io av1,\·" ac·1·<:nnato, 
<li fa1·1! la r1;Yisione di tutti i pnH·1•ssi e <li t11t:e 
k snntenzc ritlette11ti co1ula11nali clltl nou ab 
hiano ancora c:;pi:ita la pt)n:t, niente siavi di 
più facile, r. non O•'.<'OtT:t alcu:r prov,·cuimeuto 
dd Gi11<lin•, hasl:u1do l'11prra dcl Procuratore 
g"l'llcralt~. 
lo 1'11l1i l"OllOl'l) cii fi';.!l!eJ'C (JHf'Sl01lllirio per 

più a11ui,'111a ilichiar<'> cll<', S•! si rossi'. puhhlicata 
Hll!l. tli,;posizio111' lii lc!.!'ge qHale la drsitlcra 
l'u1101·1~Yoli~ ~ .. uat1Jrc, io 111111 liii sarei rn:i.i rr 
[•ll~:ll<> ant,.rizzat•l :i. d:t1'<! 11rn\·\'rclirncnti Lii tal 
g1·ne1·e, e 111m an1•i 111ai an1to il c0i·ag·gio <li 
a cci 11gcn11i v id. 

Lascio in dispari.<• l'usserv:i.zioiw ch1', q11:u11lo 
11011 si tratta:s~n tH'(lJ)Hrr di osaminar<) i pro 
cessi, ma l'T!isl:issc riv1:d·~r•' tutte le st!11te11ze 
rill01t1·11ti i uwltis::iwi d1c sclJntauo le pene 
111,i bagni e 11cll1! car•·eri, occorrerelilu~ 1.ur sem 
pre un laYoro ili tal mule che non JHitrebiJo 
compiersi s•! 11011 <.10110 lungo tempo, e qn:rn<lo 
>i;>rehb0 in 1I1assi111a parte <livenuto illusorio, 
1lato pure clw potr,sst) 1~sscrne incaricato il solo 
l'rocuraton~ ;.re11••rale. 

:\li limit1.n·i'i a elrictlcre: che 1!0V1':'1 far·~ il Pro 
t'Uraton~ genr:ralo nei casi in cui la nuova legge 
più mite l,.1-1scia una latitudine nell'applicazione 
della prna? A Hi1 e;.rli faeoW1 di spaziare? 

S11pp1•11iamo J'eseu1pio a cni :iccennava l'o 
norcnil•• Senatoru Poggi. La nUO\'.'.l leµ-ge pu 
nisce il l'tlrto (!ll:llilìcato colla pena <lella pri 
gi1J1:ia <ln trr ;i ('in11ue anni. La legge antica 
l:t puni 1·a co:Ja rel'.!usionc. 
Ora, se Yi fos,;e un i11Llil'iduo conclannato :i.Ila 

reclusione, in qn~nti :rnlli ùi prigionia donà 
•111esta ess1~rc emcn<lata? 

Si 1lirù: applicategli sempre il minimum por 
tato tlalla legge 1rn0Ya, m:i. io rispondo che ciò 
11011 sarcbb~ conl'orme a g·iustiiia, e ne av\'er 
rebbe che un imputato il •1ualc, se fosse giuùi 
eato sotto la lrgge 11t101 a sarebbe forse con 
dannato a c-i!1t.1uc muri, troverà migliore trat 
tamento perchc fu giudicato sutto la preccùeute 
leggi• più SC\'Cl'a. 

f; forza p•:rciii <li ripetere che, se si vuole 
seguire la ginstizia bisognerà che il magistrato 
YCgga •1ualt! h la p1•1111 in cui, attesa la natura 
e<l i caralt••ri tld reat1J, sarebbe il col11eYolc in 
corso sotto la lq:rge nuova, rnoti\'o per cui non 
si ap11licherà mai con esattezza l'ernen<lamento, 
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se non si proceda all'esame degli atti e si fac 
cia anzi con un nuovo giudizio. 

Quindi sussiste iutcruuu-ute, a!I11P110 a ruio 
avviso, l'impossihilu à di auunro 1p1,.s1a pro 
posta. 

E giacd1c ho la parola. farò una brcvo ri 
spusta sopra il dubbio espresso dall'onorevole 
Scnat1Jr<• Poggi in online alla ~<llllJH:t·11za che 
sia variata dalla lc•µgc nuova. ~l•ì>ta (li l'i•'• 11011 
ho che a ripd01·c quanto ha giit avvert.tn l'r1110- 
l't!VOlt> Dc Fa'co : dubbio non ci può essere. 

Qunu.lo si traua di C1l!11p1·it'nza. si ap:•liea 
serilì)f'e la i<•gg•' in Yig'Ol't! al tempo in ciii si 
}Hoc1•ll1). Tali so110 i p1·iu•:ip:i sulln 111:~t·0ria, 
eh>) I' onorevole Sena: ore (Pr•ggi mio maestro 
rnl inseirna, Q11i11tli se ,.;j vcritl«]: •r:l il c,1sn da 
lui a: c·.•1111ato ili 1111 fu Ilo il 1p1al<: ~'~''"ll<ln la 
li>~ge zuuica era punibile e \}:a reclusione, e 
che secondo il nuovo Codici' non lo sarchhe 
j.iù che colla 1.rig·ionia, evidentemente dovrà 
essere gi udicato dai tri bunnl i che conoscono 
dei reati punibili con pene correzionali, cioè 
dci ùeli tti. 

Non so se l'onorevole Senatore Ile Filii'po 
cn~dcrà di persistur« 11<•! suo emendamento, 
quando il Senato non arlott asse quello del Se 
natore Dc Falco. 

l'ari. Ne ha receduto. 
Senatore Dlì FILil'PO. Douiau.lo la parola. 
PRi::Slì)ENTE. Ila b parola. 
Senatore DE F!Uc'PO. lo non ripig lio mai quel 

che ho dato. 
Io ho ritiratoil mio emendamento, associau- 

1lua1i a t111e!lo ddl' onor. S1·11atore De Fako, 
segnatamente in qua!1to rignarda la ::. parti~ 
del[' articolo 2. da lui 1•roposto, ('hn in eerto 
modo è identico ali' emendamcuto da me ri 
tirato; perciò io lo Yoter~ LI' accordo coll'ono 
revole Dc Falco. 

Il principio dal quale io fni indotto a far 
quella proposta, Io ammettono tutti. Qua::<lo si • 
tratta ùi un fatto che una nuova legge c:an 
cella dal novero dei rnati, a tutti fJIWlli che si 
trovano per quel fatto comlan11ati, si applica 
la nuova legge; e quinùi cessa immanti1t1mte 
in loro la pena e le sue conseguenze. 

Cosi, uoi diciamo, logicamente e ra.zional 
ruente parlantlo, quando una nuova !egg-e sta 
bilisc:e una pena più mite, questa disposizione 
debba anche applicarsi a'c:ondan11at.i. È l•J st·~sso 
p1·incipio di giustizia che deYe imperare nel-· 
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l'uno e udi' nitro c:iso. Trattasi sempre di 
t·o1Hlann0 pass:ttc in gi udic:ato. 

Difatto, poniamo p. e. !'hc un individuo sia 
stato t·01ulan11ato ai laYori forzati per un fatto 
che il ll\lO\"O Cudice punisco colla pena di pri 
gioni11, co:1w si può porm,~ttcre che continui 
soltr) r i •1qwro (!Cl il\10\'0 Codice a sussistere 
q11cs1:t tlisparitù., chr due individui, poi mede 
simo l'alto, sieno :-;1)tl.oposli a pene diverse? 

Co1n :>rl'ndo le ùillicoit:'t a cui ha accennato 
ron•Jrc1·0Ic Regio C.rn1missario, ma credo che 
sie110 al<111:1.11tn P.sagerat••. 

Aìlr)!'(111anJo si tratta (li un atto di giu;::tizia, 
11011 hi~o:;na faeilm1)nt<) arrestarsi innanzi a 
<ptalchc ,\ifficolt:'t cui alltlrebbcsi incontro per 
l:t s.1a P~t)1·11zi,,11e. Il modo come si possa ese 
guire ì·Otrit essorn •111istio11c di stntlio, ma dal 
momento che uel Codici' si staliiliscc un prin 
cipio, la r::igio11c, la giustizia esige rhe questo 
sia applicato a tutti i casi c:hc possono occor 
rere. 

li Sen::ito faccia come crede, per mc darò il 
mio voto al proposto emendamento. 

PRES!:)E~JE. l{ilcggerò l'emendamento del So 
natore Dil Falco per metterlo .ai voti : 
«Se una nuova legge toglie dal novero dei 

reati un f:itto punito dalle leggi precedenti, 
cessano di diritto gli effetti dcl procedimento 
e dcl<a co11danna. 

:. Se vi e din~rsith nelle lf)ggi !lai tempo del 
reato a .. ,uello in cui ha luogo il giudizio, si 
a1•plica la legge più mite. 

» Se la pena è stata già inflitta con sentenza 
diYennla irrernealiilc, si sostituisr:e nella esecu 
zione quella più mite per specie o per durata, 
che pel reato definito nella sentenza è stabi 
lita 1lalla legge successirn. La l•~g~e più mite 
si applica altrm;i ag-li cffelt i civili delle prece 
denti condanne, salvi i diritti acquistati dai 
terzi. » 

Chi approva .... 
Fw·i Scnrdo1·i. La tliYisionc ..... 
PRESIDENTE. Si 

0prncederà 
alla rntazione per 

divisione tra i due primi capo' ersi e il para 
grafo .'.lggiunto. 

Leggo prima il testo mini-;tcrialc. 
« s 2. Se la pena stabilita tl:11la legge al 

tempo dcl rcat'>, r~ r1nclla stabilita ùalla legge 
posteriore sono diw'rsc, si applira la più mite.» 

Leggo ora i due primi capoversi ùcll'cmcn- 
dame11to dell'onorevole Dc Falco. 
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~ 9 S I 1 ·1· I sr-atore. « ~ -· , 1~ a pena sta H rta 1 alla legg-<! al \ 
touipo del reato, t~ (Jlt••lla stabilitn dalli• leggi Senatore PESCATORE. Le disposiziuni elci testo 
posteriori sono diverse, si applica la più mite. », 

1, 

ministeriale contengono una dichiarnzione, una 
Chi l'apj.rova, sorga. sanziono dei principi dcl ùiritto internazionale 
(Approvato.) I penale. Non concordando io in questi principi, 
l{ileg:tu ora l'intero articolo. ' ho creduto dover contrappone un'altra mia 
( Vetl! SOJ•i'tl.) dir-hinraziouo poichò si vedesse l'insieme dcl- 
Chi J'apiornva, sorga. l'una e doll'nlrrn. Ed r.<'cn la ragione della di- 
(Approvnto.) vcrsità di forme fra i due articoli letti dal si 

gnor Presidente. 
Qui t•<'n·, non avvi nessun ernendarncnto. 
V Pra111n1111• per isvolgere la mia proposta do 

vrei fare un discorso sui principi del diritto 
iuu-rnaziouale penale dal quale stimo oppor- 

un emendamento 1 · 1 · llllO prcscuu «re, riservandomi, se il signor 
Presidente vorrà aver la courpiaccnza di Jeg 
gPrc tutti gli arucoli da me proposti in sosti 

emenda- tuzione a quelli del Ministero, di rilevare io 

«Se una nuova legge toglie dal novero ùci 
reati un fatto punito dalle lcgg-i procedenti, 
cessano di diritto gli effetti dcl procedimento 
e della condanna. 

> Se vi i~ tliYcrsitit nulle leggi dal tempo tlt·I 
reato a quello in cui ha luogo il giutliziu, si 
applica la legge più mite. » 

Chi approva 1p1est'cm0nùam<'nto, e 1•r•~gato di 
alzarsi. 

(;'\on e approvatc.] 
Il paragrafo aggiunto dall'o:;orcn1le Dc Falco 

t' cu,;i conccpiio : 
«Se la pena t: stal:l già iutìitta con S•~lllenza 

divenuta ir1·evorahil1•, si sostilni~rc 111•lla esc 
f'uzionc quell:l 11iù mit·~ per s1H~1·ie o per durata, 
chn pel l'Pato definito n"lla sPntcnza i> stabi 
lita ùalla legge successi va. La legge 1•iÙ mite 
si applica altrcsi agli effetti civili tielle prece 
ùenti conùaniH', salvi i ùiritti :icquistati tlai 
terzi. » 

Chi lo af1prova, si alzi. 
(ì.\'O!! è approvato.) 
Do lettura tlclforticolo <lei progetto ministe- 

riale. 
« § 1. ~e la nuova lrgg0 toi;rlie tlal nowro 

el1•i reati un fallo punito dalla le:;;;r•' anteriore 
cessano di diritto gli clfctt.i del proccùimcnlo 
e della conda1rna. > 

Chi appr .. v:t questo paragrafo, si alzi. 
(Appru,·ato.) 
l >ra leg-go il paragrafo 2, !'•llla mo1lifkaiin1w 

introtlutta 1blla Commission<' e acrc:ttrtt:t tlal 
:\li11islt>rO. 

Passeremo all'articolo :-!, cosi roncrpito: 
« I rrati co111rnPssi nd t.>rriturio dcl He:.rno 

ancl1r tla uno straniero sonu 111111iti sccoaù;l l·~ 
leggi d•~l I-:egno. ~ 

A questo articc,lo propo11e 
l'onurcvolr Dc Falco. 

Senatore DE FALCO. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Essendo ritirato l'unico 
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mento proposto a <11wsto articolo :i, lo rileggo 
per mct t•'rln ai voti. 

(1"1•di Wi)ii'll.) 

Chi lo .'.IJlprova, si alzi. 
(:\p1°rnvato.) 

Art. 4. 

« I reati C•)ll1lllt:s~i fnori elci territorio tld 
)legno, sia ùa 1111 ciLtadino, sia ùa uno straniero, 
non sono puniti nel regno, salvo nei ca~i c 
s11ressamenle dc!t·n11i11ati. » 

A questo articol>l hanno propo~to cmcnùa 
mc'iti 1.di onon•nili Senat1lri l'e"c:i.torc, Sinco 
e Dc Fako. 

Lcg-µ-•~rù uno per uno gli emendamenti pro- 
posti. 

L'ntllirnvol<' l'cscat<irc propone che al tc;;to 
ckll'articolo I. si ~ostituisca il scgll(!llle : 

« I reati C•nnmcssi tb uno straniero fuori 
ilei territurio ùel Rl•;;rno non sono puniti nel 
l{eguo sai vo nei casi 0sprcssameme determi 
nati. i> 

Intt~rrngo la Commissione se :lt'cctta qnest'c 
mcn1bm<.•11to. 

S1•11atorc BORSANI, Rd11to1·c. La Commissione 
non lo può a<'cdtarc. 

PRESIDENTE. l'reg-o il signor Jlinistro di Gra 
zia e Giustizia a dic.:hiarnrc se da parte sua lo 
accetta. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. :\li rimetto al 
rnto della Commissione. 

PRESIDENTE. Ha la parola il SP11atorc Pc- 
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stesso ad una ru] una le diffcrcnz« ess011ziali e 
PosiiiYc clic c1Jr1·11110 fra i due prc•µ-c·tii, e <li 
dire IJ1'•'\'c'111e11tc' Jr, ragio11i di ciaseuua di r-sso. 

J>regl11•rci •111i11t!i il signor Prc~ic!P1J1.1• cli leg 
gere gli altri articoli da mc proposti. 

PRESIDENTE. L'nrricolo 4 è già stato Ictio. 
Prego il S1·11arorc, S1'gr0tario, Chiesi a dar 

luttura anr ho degli altri. 
Il Senatore, Sc111·c/1{1·ir1, Cll!ESI lczg c : 

Art. 5. 

§ I. I~ ;..:iudicato e punito secondo le legµ-i 
dcl l{°ègno lo straniero che entri in qualuuquo 
lhodo nel territorio dc.I» S1a10, e che ;1hbia 
corumcsso in territorio ••st1~ro 1111 cruuino con 
tro la sicurezza dello Stato, o il crinuno di falsa 
lhoneta, o di contrattnziouc dcl Sigill11, tielle 
cartl•llr, <·1~d11J,., obbligazioni dello Stato , o 
enne ili pubblico credito equivalenti a nronet., 
(le quali domanderò, l'hP sia111J carntterizzatc 
con precisa dctìuiziouo). 
~ :!. Xci dl'lti l':tSi lo straniero è giuclicato 

e punito secondo le kggi <lei Regno, aurorchò 
sia stato giudicato 11d paese, in cui ha com 
lhcsso il crimine. llclla pena già scoutatn si 
terrà quel conto, cho ili ragione nellapplicn 
zione tiella nuova. 

Art. 13. 
Fuori dei casi espressi nell'art icolo prece 

d<!ntc, lo straniero che ha commosso in terri 
to1·io estero a rb11110 dl'IIO Stato o <i' un cittn 
di110 italiauo, un <Ti111i11c o delitto [.uuito dalle 
leggi dcl H1•guo con pene re stri ti i Y1! della I i 
b1~rr .'l 1•rrso11al•·, <'11 entra in •11wh11111nc 1111Hlo 
nello Stato , sarà g-iudil'ato e p1111ito s<'condo 
le stessi~ lPggi, sutto le c11111lizioni s"g11t,11ti : 

1. Che si sia otfprta l'estraùi1.io11c tic! rM 
al GoYerno dcl pars" 1lo1·c il reato fu co111u1ess1J 
Per esseni giudicato, e l'offerta no11 sia s1ata 
accet1ata. 

:!. Che non si tratti di rrnti, JH•i <1uali se- 
1 

condo ]'art. U non e ammessa I' estra1lizione. I 
:1. Che i11tcn·1!11µ·a ista11za es111·cssa d;d Go 

Yer110 11azi1111ale se; il re;1to offese tli1·1'1tamcnt•· 
1 la cosa puhlilica, o l:t ci111·rda llclb partè of- 1 tcsn, ~(~ il l'l';cto e nel no1·ero di <JU<'lli 1ldìniti 

Ilei titoli I~ r 13 del lihro SCl'ondo della 1•arte 
Jlri rna. 

4. Che il reo non sia ancora stato gi11tli 
cato 11cl luogo dcl cow1111_'sso rc·ato; assoluto 
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già nel giudizio estero, o,. in caso di avvenut~ 
cot11la11na, srr.ntata od estmta la pena, non s1 
ripete nel regno il giudizio; se il reo non ha 
scontata i11ticramcntc la pena per esserseno 
snttr:1tto colla foga, o per averla cornu1111110 
evirata, si rinno1·a il giudizio, tenendo ()ll?l 
c"n!o che di r:ig-il·llC della parte d1 pena g-1à 
scont:1ta, ore occorra J'applieazionc della stessa 
o di altra pena. 

Art. 7. 
:\ l ci! taci i no che commette i 11 tPrri turi o estero 

uno dei crimini mentovati nell'articolo 11uinto, 
sono applicabili anche in contuma<:ia lo dispo 
sizio11i tlt!llo ~tesso articolo. 

Art. 8. 
Fnori elci 1·asi ricordati ndl'articolo prccc 

dc11tc, il cittadino italiarw che cornmetle in ter 
ritorio estero un crirnirw o delitto preveduto 
dalle kµ-i..ri del l{cgno, 1111alora ri011tri in 1tna 
lunq11c rnodo llL'llu Staio, è giudicato e punito 
secon1lo le medesime leggi, sotlo le distinzioni 
e co11dizio11i S<!g'llenti: 

1. Se il r•·ato offese dirdtame11to la cosa 
put.ùlica dello Stato italia110 si )l!'Ol'Cde 1l'uffi 
cio, come puro se il reato costi t uiscc u11 11 ua 
Junq uc eriruine coutro un cit1adi110 italiano. 
La ci twrela della parti~ offesa è ncl'cssaria, se 
si tratta cli llll'J dci clelitti tldìniti nei titoli 12 
e 13 di!! libro sc1·011clo cl<'lla parte 1·rin1a. 

· 2. Sn il reato offese uno Stato estero, o 
nn 11rivato straniero, si richiede la <le.manda 
dd Governo del paese ove il reato (11 com 
messo, o 1lello Stato direttamente offeso dal 
reato, o t!d (;on~rno dcl paese a cui l'otfcao 
appartieun. I.a 1111crela ù01la parte offesa è sem 
pre necessaria, '} Ualora si tratti di uno dei d~ 
litti ricordati nel numero prere<lènte. 

8. :"<.! il cittadi110 italiano già fu giudicato 
in paese estero, si applica il disposto dcl nu 
uwro 4 delrarticolo sesto. 

Art. 8 bi.~. 
Le disposizioni ùegli articoli 8<~stn erl ottavo 

non si applicano quanùo il fatto, S<'l'ondo la legge 
dcl luogo in cui fu C<!lnlll(•s;;o, 11011 e reato, O 
l'azione penale e estinta, e si ap[Jlica la leggo 
dél luogo dcl rnmmesso reato, se essa srahili 
sce Jicnc IJiù miii; qualora la pena. J•iù mite 
st;; bi lita dalla dett:'l legge non fosse arnmessa 
dalla Jc~H·è do! Rellno, il giuùicli surroga u11a 
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dello pene ammesse, che non sia più graYe e 
che a quella più si avv.cini. 

FRESil)L'H8. Interrogo la Cornruissiune S(! ac 
cetta Ja sostituzione di queste disposizioni tl..J 
l'onorevole Pcscatoru Il quell ~ d··l 1·1·11g-;_Lto 111i 

uisteri«le. 
Senatore ilOf..SANI, Io-tutore, :\011 L.) accetta. 
PRESl!)ENiE. Il surnor Ministro ..... 
MINISTRO DI GRAZE E GIUS rIZIA. D'accordo colla 

Commissione, non le accetto. 
PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Pescatore 

ha la parola. 
Senatore PESCATORE. I0 credo nccvssario di 

lll'occ1lt'l'l', comr- ho già anuuuzinto, notando 
cioè le diflereuze dir ('ot'l'ono tra l'uno e l'altro 
progetto, discutendo e votandoli separatamente. 

Una delle questioui che il prour-tto dr'1 Xli 
nistero si propone di risolvere è, in quali casi 
lo straniero d1i~ comm-tt» iu tr.rriturro estero 
un reato contro !" Stato o contro ll!l «ittrulino 
italiano, reato che sia preveduto e punito dalle 
i<•ggi tic! Rccno, 11ossa Pssrn· giurlicut» e 1n1- 
nito secondo le lcf!~i medusimu dalle nostre 
autorità uaziouali. 

Il prug-rtto ri><pn1Hl1! a questa 'll1C'~ti·llle tli 
stineucn.lo un r·;1sn 1 c1·,•zi,malc eh- ris-rvo, 
rù un c.'.1.'0 grnc•r[tlc. 

In g-e11c>rak, risponde che lo str.iuioro au 
tore di un rr-ato i11 e stero tcrr itoiio contro lo ' 
Stato italiano o coutru un citt.uliu» itali.uio 
può css1:1'1! punito d.illc nutor.i« it.d.aue a tre 
comlizioui, eh" lo suanicr« r1111·i 11"1 territorio 
(Idio St:t1.1J; clw si trutr i cli u11 cruniue : r-he 
i nterveug., l:t 11n•:r<'ia Llrlla part•' olf1·s:1. 

lti><en·o ogui 1p1estioue che rigual'di h 1111n 
rl'la <lelb pane <,frl'sa, il q11;d1! p11111<J d:1 lnog-o 
atl una <1ues: i11tH! a parte e che non 1 •11Ù di 
scut1•r:;i coa la prillla. 

Vuol<! ÙH!ll!'te il prng·ct:o eh•• 1'''1' punire lu 
straniero, il r;'.'.l.trl tla lui C•llllllI•!ssn i11 est.ero 
territorio ('<•:1lr<> I•> :-;;alo o ciUailin•> i1ali:u10 
~ia un cri1aiIH', l•HThÙ n1•1l dii'(' f'h·· se· il !'l!ato 
costituisce solt:rnt" 1111 tklittn, lo str~miert• a11- 
co1Thè entri 11cl t:·rrit·1ri11 il.:llo S!at•i, ancor 
chc abhia C<•11rnwss" il dditto co111ro lo Stato 
o il c;tt:ulin•> italiano, non p111'1 ess1!1·e pnnito; 
invece nel min ctmtro l'rogdLu prnj•Oil;,.!,ri che 
possa essere punito lo stra11i(~l'O in qu•·st<J c:i~o 
anc()l'a cl11) si (rntti S••lo tli d··litto, p11r1:hii sia 
talmente gr.:n e che la Jlt!lla applicata a <lacstu 
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tlelitto sia nel nurnf~ro <lelle pu1e restrittive 
ùella lihcrt:'t prr~o11alc. 

Io coansco, o ~ignori, i docum•'nti lrgisla 
ti\'i e dottri11nli, che a prima giunta potrcb 
lwl'O Jl!l.rere fa vorc' uli all'opi11io11n mi 11 i,;I eri a 
ie; qnesta coll(]izione che lo strnniero possa 
ess•~rc \Htniio sol1a11to l er i c1·imini, ammessa 
ila pare1:chi autori e da parecchi<~ leg·islazioni; 
ma io credo che questi argomenti non siano 
appli1:abili 11elle condizioni nostre. 
Prima di tutto tlal complesso delle legisla 

zioni e (\elle (!ottri11e emesse in proposito sul 
diritto i11ternaziunalc penale, io rilevo q11esto 
fcnorneno: il t!iri1.t1> i11krnazio11ale è in un con 
Linno pr<JgTe~so. Due principii lot.tano già tla 
secoli nella formazione dr! dirit.to internazio 
nale: l'nno e il principio <lcll'assoluta indipcn 
dt~l1Za 1crrit1iriale, dell'l'goisrno e della gelosia 
dd tCITitorio j l'altro principio C Opposto a que 
sto, è il riconoscimento di, una specie ùi eo 
mu11ionl' ui diritto Ulli\'Crsale, c!H~ lega tutte Jc 
nazioni e ne compone quasi una sola famiglia. 

Ora, consitlcranùo bene le vicende o dirò 
mcgfoi i progrrssi del diritto iutemaziouale, 
clw C'usa Yediamo ? Y 1•diamo che si principia 
dall'app;icaziunc l'ig-orosa delle gelosie territo 
riali ; p•ii man mano si progredisce verso il 
print.:ipio COlltl'al'iO, rhc C quello di ricuno 
SCC!'C che le nazioni, diverse sotto vari aspetti, 
vivono in una i;pecic di comunione di ti i ritto 
univcrsalL'; e allora i precetti, le sanzioni dcl 
dii ittri internnic>uale, si vanno via via motlifl 
cauùo. 

l.!uimli lasc:ia1Hlo stare le osservazioni che 
potrd>hcro couft:rmar·c 1I1testa mia teoria de 
sunte (lai diritto ~internazionale civile, e pas 
sando immediatamente al penale, si vede che, 
se le l•·gislazio11i cominciano per dichiarare 
come pri11cipio assolnto la territorialità della 
lc>g·µ•l penale, poco a poco vanno riconriscendo 
chP la legge pe:wle C anèhe jJCl'SOllalc SOtlO 
diversi rtspctti, e che Ja nazi.mc interessata 
può punir•! lo str:rniero, quantunque il delitto 
sia stato co1Hmesso in t<!tTitorio stra11icro. 

ì'\,,l!a numerazione di questi casi natural 
rnentc vi e anche pnigresso: e se, l1111go <1nesto 
c:w1mi110 trovialllO parecchie l<!gislazioui che 
per punire lo stl'aniero 1wr causa di reati com- 
1w.·ssi in c,;t1'ro territorio esigono che si tratti 
di eriminc, vecliamo pure finalmente persino 
assemblee lcgisl.:Ltivc avere progredito in quc- 
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sta pa:·k, <'<1 aY••rn atlottatn quosto priucipi»: 
dHJ lu ,;1r;111i1•1·n a11dw pr>r d0li1ti 1'0!!11u•'""i in 
e"tCl'•J u-rritorio possa csso r juuito da al•ra 
llazicJ111·, e, a titolo di ripal'<i.zi1i110 cli una pl'11- 
J1t·in ull'c·:;:-t, ovvero in raµ·i11n1: 1klr uìlk-i» «he 
le i1w<J111lic cli !H'••L•'gg1:l'C i l'l'"l'l'ii ciu.uliui , 
stati aggl'c1li1i n d:11111nggiati 1Ld rrnlo stra 
nicro , qu.uulo c.:i11i: lo straniero , ;1n1"r•• dcl de 
liito i11 t'"t1•rn tP1·;·ivH·io, entri in 'llll'li11 c\1•lla , 
nniuu•• off.:so in persona ['l'"l'ri, , o in J•c-l' 
sona <],,· suoi nnzio nnli. Cit01ù in pro11r1sit(l il 
Y•J(<-;--formai e dato dal i· Asscm blca Lcgislnt] va 
Franr.•s0, credo 11d 18;)'!, che !!Oli pass•'• i11 
le~g,., se non p1'J'chc I' Imp·~1·;1t"r'' tl(J11 ""rlo 
Jlosc il voto delL\ss1·111l1l<'a l.1·µ<::;lati\'a ;til';q. 
pr.w;izio:1n 111•! Seu.uo. 1lll1t:11I<', po:<·hi: ii pr.· 
g.-·tto di cui nhhi.uno inrrnpreso la dis('t:s<i1111" 
risplPIHlr: vcr.unrnto di 11regi i nusit.ui l' novi, 
<~ !Jel' esso si C1J1n;•ic 111\i giure 1•<J1;alc i1:tlia110 
nn v1:ro t•r<°>grcssu, pcrrhi• uoa si :1c•:dt<:·1·à 
li ·:]a parte couccrncnte! il dritto i11t<}1'1ia1.i011:-tl1) 
p1;I1~d0 :tnl·hc: il l•L·ogrc~~·J ll1:1ia thJttl·!11.'1. e suuo 
pe;· dire il proµrc:sso (\;·}la J,·1-.d~la1.i·1nè? 
~la ;;occ11rr . .>110 ant:lt•• ;ti u·c I':• gioui. 
li H1~;..:·110 d'Italia e il primu che abhia d:,to 

il n<Jliik <'~1.•11q.in <li prqgrcsso uel ùiritto i11- 
tP111:L1.i11:LdC 1:: 1p1:i.:1t:> l'i;..:unnl<l la kgisl:izinne 
l'i1·i1<:. 11:1 1:1· .• gn·.,J:t,, r:o1•, <'011W 1.e fa t'.>ek il 
Poenrio i),•[ Cntlice cii il.>. coll'a~·1di\·;1zi11 .<' 1ki 
prin(·ipii int•:rnazio:1;di !'hc non si trol':i110 in 
!lc·ssna'a!tr:l lr>gisbzin11c. ::\oll intr:1prc11c!o '{ll<J 
St;1 di1no:;t1·azi•J!I<:, mo 111: a1•pvllu ai \•Criti dd 
diritto ciYil0. Cit1:1·ù •tll·'sta s•il:t di~p11sizio111: ' 
rl·,ll:• u:i:;t.ra l1•g·is!:1ziuw: ci 1 ile. la •l'W1•: C<llll!l 
ni··a a.di str:1ni•Jri picitfJ e perl'rtl•> g-odirncnto 
tli tntti i 1\critti cil'ili. 

~e Ira n:·u:!'l'l'<liLO il 1lil'ittu iatt~rnazional1: 
l!e:ta tnat;·;·;a 

0!'i1·il1•, 
S·' h J.•gg·11 iudi:lila ciYile 

co:nnnil·a a'-':i straaicl'i uu cusi se•gu:tlato IJc. 
llclicio cla 1;an·g-gial'li ai cittaJi11i it.aliatti in 
tutto e 11()1' tutt-i [•Cl' <"iù che! rigu:mla i di riti i 
ci' ili, ma ]'C!'<~hc non si vol'ra uclla l1•gg<~ pe 
nnie p1 uccclcr.: in co1Tispo1HJ.•nza all<J sti·ssc 
llorme? I>iri:uno Ù!llHj'.lC a cuùcsti stranieri, che 
sono <liY<'ll!lii pi:r il 12oclimc11tu <lei diritti eiYili 
veri citUH!ini italiani, d1{) <lc,·uno essere pu 
niti seco . .clo le leggi itali:lllc, 1p1:-tn<lo otfcndawi 
lo Stato italiano <Hl un <"ittadino italiano non 
solamene? cn1t crimine, ma si cziand:o <:on clc 
litti. 

Io cr1>clo poi che col ri;•rodurre le decisioni 

di I i1'1 :-tnti1·.1. dCJ:tl'ina l'a!ItCJrc <1"1 progetto che 
,Ji,cuti:111111 Il"!! al1hi,·t posto 11;P11~c alla miti 
gazione g-,.·11cr;il·~ cli ;;11t<) ln ['·~IH' che il Jll'O 
gctto intr<lclucc'; n•: :-tlil1ial!W udito teste un 
l.'scrnpio 1\i 11!1 c!'irn:nc: tale qualilicat<J dalle 
h•µ·g·i 'i:J•'1tli, rl1,. di'•'ll!a tl1'litto cd è puuito 
CO!lW fal<' COll l"·'lle l'Ol'l'r'Zi(Jtl:di. 

111 µ-encrr) tutte le: l" 11c ,,,110 u1!tigat('; <1nesto 
i• un pregio 1101 1•r11µ-,·ttn. l~uanti r0:-tti s0c.:ondo 
lc: l<•g!~l:i.zi1mi cs11•n!, s1.•t·r.111clu la stcss.1. 111istra 
l<·.~i~l.1.zi•!lle fì1111ra Yi!,!'<'llk simo cri1ui1ti, <)dopo 
appl'o,·ato il [H'<lg-<'tto di\'<'llkl':t1111" <l1·lit•i' .\la 
S<: '!IJ(•sto sn<'ccdc, p<'l'clrò non muditkare an 
,.!Jn lo! !'<'gole 1kl di:·itto i11ll'1·11;izi.:1wl•: penale? 
1:: Si•llsiata l' :q•1dirazi1111i: 1J<.ll1) 1cgol01 so si 
111:cuti1·111: la s!i'ss:t fi.·n11nl:1. 

.\lolti fai.ti "lr" <•!a ~11;10 <·;·i111iui, co1t11l1f'ssi 
el;cllo slra11i•·:·11 r .. 11trn 1111 1:i;tacli1111 i:rtli:-tno, 
S:tl'ChJ1P,'1) llllllili Si.:'l'(JlJ1l11 lt• f·1g~·j d1\l l{c·'.!..!'110, 
q11:u11!0 11) stra11i1•r11 tlH~ll.a il piccli: sul s11olu 
itali:tilcl, e dc.1. '' 1q1p:·111 at•> il 1•r<·s<·llil' Codice 
l"'r questi !'Pali lo str:i11i1·ro :111!ll'l'hl11~ impn- 

' 11ito ! ~l:t 11011eli!111~1c•J al fondo ùc:ll'argorucuto, 
io d0n1auc!o: p1~rche si ritcnrva cl11! 11ou altri 
tn<'llti <:Ire per ccnsa di crimine lo st:·anicru sia 
pnui 1111•:? l'l'l'c:hi: si di1·eva: non :si 1k\'c pu 
ttirt' 11:11i stranicr\l, se unn pc!' l'ausa di com 
lllt'~~i l'C:tti, i <jU:dÌ sil'llO !'Olld:lllll:lti tia l!ttll) 

!1: kµ·isl;czi0'l1i cl1•l 111•J1Hl<1 c;Yilc. <tra i reati 
u11i1·1!1·sal111•'11t0 pn11i1i, ~uuo <111c•lli che rq1u 
g-:;a110 al dil'itto 11atut'al·:, alla l<·1rne morali) 
1111iYcr:;aJ.•, cd allur:l so11u crimini. 

llUlll[ll<l per c.~primcrc q1H~sto concetto, che 
u111J s1 r:rni1·ro che non ha l'u11111u•sso delitto 
sni te:Tilorin t111a dc,·c css.:rn ricerc·ato per 
c;rnsa cli r<'atu di cliritto, clil'ci positirn, l'he 
11ou sono concl:mnati d:tll:i l.•gge morale uni 
n:r::;;i!,•, l'PI' 1·~1·rirncn•, l'ÌJ'l'tn, <Jll<'Sto concetto 
~i i: cldto : si richi··-l1! <"he si tratti di cri 
ru i 11 i . 

.\la se rprcslo può 1·s~<'rn v<'rosi rnilc, secontlo 
L.· a11tiche IL•gislaiioui seYcri~,;im<! in fatto ùi 
L•"nalitù, c•.•ssa pcnì di essere Yel'O 11el sistema 
cld prog.·tto che si discute•. 

Ripeto che sono le JWll•~ r;tlmcntc mitigate 
che rwi \'cdiarno c\isccn1l1•rc ncll:l cal1!!.!oria dei 
delitti lllOlti reati rhe r:rima erano ~rimini e 
che sono certamente <'<•nefaunati e puniti da 
tutte lo legislazi<JJri tic! monclo ciYilc. 
Aggiungerò uu' ossen-azione pratica. lino 

~tranicro romrnette un delitto c.:ontro un citta- 

" I\ o 
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ùino italiano, un delitto grave, quantunque <la 
noi, nel sist.uu.t del prug·dtu da tradursi in 
legge, 1111:i sin punito <:IH: con pena corrczio 
nale ; p1111 1•11tl':1l'e Ill'l territorio dello xrato e 
11> Stato d ivr-uta 1111 .rsi lu pPI' questo strnuioro; 
noi facciamo tll'l '"r'l'iloirio italiano u11 asilo 
per gli strrmieri che ha11110 cu111111es~o un de 
litto contro uu cittudin« italiano ali'•'sli'ro. 

Si oìtrir« l'estradizione, ma il Governo stra 
niero u o n la nccottcra s1.•11t11utlosi disintcn-ss.uo 
nel fatto. Chi oi1111•:!1e pu nirn più lo straniero 
dcliuqucrue coutro 1111 Lll:-d.ru 1'llIWilt.a:li11"? :\011 
1le\t: lo ~t::lo pr•1t1:;..:!;•'l'·~ i unziou ali ? E sa 
rehl»: 1111 111.·z1." di 111·11tcggo:rii offrire uu asilo 
allo ~tr:t11i.·1··i 0·!11• li u:fo111le o ù:11111<';.r;.ria nuche 
gravomcutc ~ 

Co!1os'.:u p.::ro·, le uhh!1•zio)lli che si pussouu 
faro a 01111:s1a lll;a p·.i. 11st:1: la prnun i· d1~ i· 
diillcilc prlle :dl'rf·, ric.nvaro ~ •. 111·<1Y(' trun o a 
carico rii·• a dil'1•S·l, 11na11d11 si tratta lii folti 
che o·hlwro !1111::·0 i11 1enil1,1·HJ st rauiuro ; •111ir1tli 
si dic»: 0111 ·,;1· illl!>r••s.1 11<>!1 l1is0g11a :1~~1u1wrla 
se J1ll:1 11lla11.1 .• si tr.u i.r di fat!i g1·:n·i~"i1ni. 

l\i~po111\1J :il'.'11liio·1.i:.•1w. 
La 1lilìicu:t:'1 di co11sr;i;:u·o: 

all'osu-r», di 1':1c·<:clµ·l:o.'l'i.' tuu» li.: 1•r11\·1• 1l('l'1·:; 
snriu :t ('ll!1d11: re il proc1:di111e11tu ai fini 11.·ll:t 
veritù, ,.,isi•' ,;.·:1za dnl11Ji"; rna a q111•.ste co11- 
ti11~··11i'.f' gi:'1 111·ovYiùer11 lo• ruassi1n:' go'l1t)l':tl 
nw11t.1• :H:c1!tL1lu ù:t!le lcgislazi1111i 1'"11ali illt•·l' 
naz:"11:di. Si l'~c:,1 :e il 111·01r.·cli111·11t111r1111i1·i.·1: si 
csi!:·1· l:l q11cr.·la della p:1rlo.• ,,;r .. ,.;,1, o cL·l (:o 
veril') i1111~:·1·~s;1to, il qnale, accertai usi o\·n 
d'Ùu110, 11..ilc! \i" ipl<1:11:di\·1Ie tld pot1·:·s1 1•ic 
na111e:111• :1ppu1·are la \ 1•ri1:'1, ['l'l.'lllll•1Y••l':'t i11- 
sta11z:t "J•ro·1:d1:; "i rid1io•Ùo:, ripeto, la •1ncn:!:t, 
anehc> 1111a111lo a t•.·1·:,iilli d1·l c'.iritto1 1:.•11111n1: "i 
don·.,hl": 111·iH'1•c!.·rn di ullil'i11: ,,;(, i:•.'\.: 1><1- 
star(', 1:1·ffl1(, elti Jiorge 111wr1'!:1. " pr·ur11t11>1·c 
ist:u1z:; "i''·i·i:ilc:, 'lllatalo la 1l'µ·g1; la e::;igo· cu111e 
pl'l.:Ji111i11al'e lll'l'C"":tl'iu a llJcltCre in llh1lu ra 
zione J•UulJ:ic·n, :1ssurne il c:1rii·o cl1•lla pr11\·a, <> 

ne C respu11sa!Jiie. ~>la S) il (!iriuo l'l!lllp1•l1•, 
pen:hi.: ri11111H:iani in rno1lo assoluto, solo 11<·r 
chc rt1$0 p1issa riuscirne lllCUO fre1111e11te? Altro 
è iJ principio, altra l'OSa C J' Oj1po1·; nnità: il 
principio, il ùiri1 tu nazionale Yaol essere cu11- 
scnalo r proclamato; roppurtu11itù <li usarne, 
qua111lo si ò c"nsenato il diritto, sarit apprez 
zata s1~e1111do k circostanze. 

i:u·:iltr:i ohlii1·1.iollt·, clw a prima Yista scm- 
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lira più graYc di quella di cui dissi tcstè, s1 e 
chn noi, nd J'ormolari: i principii ilei 1liritto 
iule1·nazio:1al1i, tl1Jliui:u11u proporre 1111elle re 
g·olc ch1J p1Jssouo di 1·nnlar m:u;sillw gmwrali 
tra lo~ unzioni. 

Se n(Ji stabiliamo che 11110 straniero pos~:• 
(~:>sere arrestalo prl.'SSO noi è giuclic'nto anche 
p<'r delitti, noi dobbiamo s:q•ere che i uostri 
c1Jncitu1dini anùamlo all'estero, potr:i.nuo J ·lll'C 
essi Ycair riccrc:i.ti; anche per ragione> ili 
semplici delitti. 

E :;arcmo no;i contenti che i nostri co1wittn 
tlini, \ i:1:.!'!!iauilo nlì\•st:·r11, l'ossi~l'O ('Sposti al pe 
ricolo ili ''"~"I'•! J11!I' <:ali~•' !Pg:;(~l'C,. sol to pre- 
11'>'1.0 di cl1·li11i 1·,.111m1·ssi i11 Italia eontro 'llll'lla 
nazion,~ 11 conlrn un cill.;11lino lii r1uella nazione 
ric,·n·ati, arr .. sl:11 i ·~ p1111i(i? Non sarebbe c0u 
c:i1·, tr<•J•(IU co:11111·01111•'~:0:a la sicun·zza e la trnn 
c111illiti1 dci llo;:-.tri l·vnnazionali? W::q1ouJo: !'oh· 
IJ1c1.io)11e d111u'11t ira un· :i.I tra massi111a gc11eral 
lll<~11t1' a1·r .. 1 tafa 11..Il:i. rn:tlc·ri:i. di cui si lralta. 
l.:t 111a~"ir11:t i•, d11• n1·ll" c<>nti11g1•11zo•, di cui 
ilisr·111'l'ia1110, :;i 1!1.·liha offrire resi r:11lizi1Jllt~ d1•llo 
:;lra11icr" al st10 Jll'llJ'l'iu (:o\'l'rtw, i11\·ita11iloio 
a J'l'11l'1:il1•r1•, !<ah·o :111 ~is:>o!Ycrlo od n. c·~1Hla11- 
11arl •. l' c1J11clanc1andolu a 11unirlo. 

Sar1~h11e vcrnmeme ot1'1•sa la sicurezza nostra 
ed altrni, se l'i arrrug-assimo una gi11ris1lizio11e 
as:;uluta, una giurisdizione primaria, cioi: il di 
ritt•.1 di arrestare e giudicar1~ in·1•misihil111t•nte 
Hfll) stranieroJ Yeantc1 'liii, rinfaccia11dogli ili 
a1·1T1) l'11111111essu llll 1!1:litto nella patria sua 
Cllllil'I) 1Ji llllÌ. 

Si c:q.i;;(·e dw la ùisrosizio11c sar1·hb1_• pe 
rieo:(J~:t, •.' l'he noi doncmmo as11cttarl'i la J'ari 
µ-lia; ma per lar0. t:lie la disposizione possa diYe- 
11ir,, una r<'~o'a 1111i\'c>r~alo! <lei dirittn intemn. 
zil•ll:dc, ripdo l'hc c· e una sai Y:1g11anlia. La 
g-i11risdiziu11c tlcllo Stato> nostro, rig·uanlo ai 
fatti a1·ve11111i in li'rritorio estero 11on e pri11- 
l'ipale, 1J1a suj>pletiYa. 
!'rima si offre di consegnare~ lo strauicro nl 

suo pruprio g1JYerno, e si pruceùe ùa 11oi al 
lora s1Jlta11tu clw il go\·crno str.:mier1J ahl1ia 
crccluto OJ•portuno ùi rimetterlo a uui, oppure 
si sia rifiutato, col abliia ùiruostrato che 11011 ò 
i11 cp1c~to caso ùispusto a scco111lare i pri11cipii 
della gius1 i zia. lJuinùi a ruio "' l'i;;o no11 e' ù 
01Jbiezio110 plausibile contru r11wsta mia propo 
stn. La 1l11ttrina antica svanisci~ in faccia ai 
1•r11gTc•ssi 11aturali <lei diritto imernaziunale t!Ù ò 
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anche giù contraddetta da voti positivi di as 
sembh·P- legislative. È inapplicabile la dottr ina 
_antica nel sistema <li un prouetto che mitiga 
in g<'111·ral1! uu L•' lo penalità per cui molti cri 
mini discendono nella categoria dci delitti. 

Siamo noi che abbiamo già dato l' l'Sr•mpio 
di un prozrcsso nel diritto i11ternaziun;d,~ ci 
vile chiamando gii strnuieri ::1 ]'ieno 1: i••!l"l°dtu 
go11imcnt0 d1·i diritti ci vili al pari degl' ita 
liani : cd ù logie» d11: ess i subiscano anche le 
disposizioni p~u:di eorrispourlcnti. Non dob 
biamp ammettere d1:) il tert-itorio italiano sia 
un asilo inviolahilc a favor .. < degli strnuiori 
che «omruettuuo delitti contro lo Stato e cuu 
tro i cittadini itnliani. 

Non c'è dinìcoltà i11 quanto a procedere pcr 
che la necessità della querela e di un'istanza 
speciale del governo offeso posta come condi 
zione, allontana i «asi in cui si volesse JH"o1:<< 
dere senza le JH"OYe, e fa che siano più rari i 
casi <li npplicazionv, 011 avvengono solo allorn 
rJ1:a11•!0 si ha buono in mano porche il pro 
cesso possn riuscire ai fini della veritù. 
F'inahuente la proposta di cui ragiono, noi 

la possiamo accettare come massima uui ver 
s.ile anche contro i nostri concittadiui , dal 
momento che non l'ammettiamo come assoluta, 
dul n11J1n1•11to che non vogliamo una ginrisdi 
zioue assolutu , ma soltanto sn1-;1letiva, cd 
esiuiamo che 11110 Stato estero, avanti tli pro 
ceclere, offra l'estratlizil)rw e tlorna1Hli giustizia 
<lai goYcrno stesso dello ~trm1:ero che com 
mise il delitto. 

Quindi mi parrebbe che anche al titolo che 
ho detto, che il pn>g-et1.0 che 1liscntia1110 non 
rif11gge da nessuna n0vità eù ù sollecito in ogai 
parte di c0111pire un Jirogresso nel gi11n~ pe 
nale, mi parf', di.:o, che si possa accettare la 
mia proposta, come un progresso nel tliri tto 
internazionale- penale. 

PRESIDENTE. lJomando alla Commissiouc st~ ac 
cetta questa proposta dell'onor. Pescatorl~. 
Senatore BORSANI, Hd11to1·e. La Commis,-io11e 

non crctle di atlcrire <'llla proposta dcll' onore 
voli) P1·scatore. e ne dirò brevemente le ra 
;..;·ioni .... 

MINISTRO DI GR~ZL\ E GIUSTIZIA. Perdoni; biso 
gna dm 1'01101·. Pescatore svolga tni.te In sue 
proposte. 

L'onorevole 1'0scarore, rni1·:u11lo a mutare il 
sistema, i :1 qu•'~ta parte almeno, albr,crnnùolo 
eù rntr::rnùo in ima via cli più lato prngresso, 
ha g-i11sta111cnte <lnmallllato che sieno esami~ 
nati i 1]Ì\'<'rsi :rrticoli conginntamcntC'. 

Ora 1:u11 i11t1_•11tlo, eollle scostantlo~i da questo 
sistemn, che 111i pare logico <' giuridico, in 
tPnda wnlgP.r1~ ua articolo solo ccl uno degli 
articoli posteriori, lasciallllo :.rii anteriori. 

Io 11li JH.•rmetto 1Li 1:1rgli osservare che noi 
rosi cadremo in 1111 ùi~11nline, e perturberemo 
la 1liscm;sione. (~niadi lo 1·1·eg-hel'1!Ì di svolgere 
tnt'.e In sne pr11postP. 

Or:l Pgli ha parlato dci delitti chr, commettl· 
uno stra11i1•ro all'eslcro a ùanno ilei nostri con 
ritta..lilli: gli 1·ima1ie di srnlg.~r<~ !"altra parte 
che riguard:t i delitti commessi da' 11•.lStri con 
nazionali all'cstr:i-o. 

Y rnga dunque alle sue co11clusioni, cd allora 
t! Commi~sione e J\Iinistcro saranno in grado 
tli apprezzare le sue proposte, le quali mi pare 
l'hc non si possano trattare alla spicciolata e 
separatamente. 
Senatore PESCATORE. llom:rndo il rinvio della 

tliscussio11c a domani, pPrclH\ per annuire ai 
dcsiùerii 1lell'onorevole Ministro, il mio discorso 
sarebbe un po' lungo; ma naturalmente ad ora 
cosi tarda 11011 potrei nemmeno sperare che 
il ~cnato mi ascoltasse colla solita sua bene 
volenza. llo:nani, se il Senato aderisci.' alla mia 
dom;1mla, io vcrrii csponcndu, e tutto tl"un fiato, 
le 1litl'erenz•· t'siste11ti fra il mio progetto e 
c1uello tlel :\liuistPro. 

PRESI!lENTE .• -\llor.:1 la tliscnssioue i• rinviata a 
1lon1ani. 

La scùuta è sciolta (ore 5 !12). 

-~-a.--.c~--~~---- 
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La seduta ù :q>L'l'la al:" l•r" '! IJ:!. 
:'OlllJ prr-sonri i ?>lilii:<ll'i ·, Jl'ht1111.;11r11• ['11!1- 

blica , di l.rnzia " 1;i11:<1izi:1 •' di :\'-!·1·i .... :011ra. 
Iurlusuia e Co111111t:1Ti1J. 

I; :;;1!11aton!, .'•,',•!11·1·/•:1 h, l'i.Ll.·\'/lCH;I d:\ lct 
tura dt·I pro'<.'""" ver halo dr,lh tr•r11:.t:i pr•'<'<' 
dente che i• appro1·at11. 

Atti tlh'('rs'. 
Fanno omaggio al S1•11:1to: 
Il Ministro tiri Lavori 1'11l>lili1·i .li IOO 1·s··11t- 

1>1ari [IPl 1:1 l/,·/,1 ;i11111: rto! isl ir·11 ,.·,•/111 .'/!'·'' Ì'r//.' 
drt!' .l111,ili11isf1·a;i1r111' f,·/1'(/1'((/if'!I dd H•'(/1/IJ 

111'1 lxì:l. 
li Ministro di :\•~'J'il't>lti:r.1. lu.lusui.. ,, Cu111- 

merci» <li :1 1•s<·111pla1i rlci t';1sc·i,·,,Ji ,·,.; 111•·si 
lii gi11µ-11.,, l11glio <'d :t'.!0"to 1~7::, della >'e 
conda S<'l'i•• tl1•l ll·dli·l/i,,,, Iw/11<iri·1/c rfd J,•,· 
[/11'1 d'/ !11/io. 

Il Scnato1ro Cal'aHi L'u11U) F<'l'cli11aJ1do di 1111:1 
sua Jl1')}l01'Ù( ('l.)/{!("il('1llt.• ('('ilJli i11l1.n'1/t} ,, (li11ii11 
.·Il 1iu·oi1 i. 

Il Scnat<m: S:t11·ag11oli-:\Iarrl!etti ù0111aml:t 
1111 ('Oll;.!'•~rlo di liii 1111·s<', P<'I' m<1ti'l'i <li ";tl11t<'. 
l'he gli vi<'lll' ila! S•'iiil.l•r a1·1·nnl:ito. 

Inter11l'lla111:i Ilei '".c•1:1to~;· l"o~~l al 1!1nhtro 
tlell' lslruzlonc Puhhltl':ì. 
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l"'J' isl'Ol!.!CI'<' la ~Ila int.~q·ell:rnza ;d'l"unoro\·o]e 
:lli11istl'u ti•'li'Istruz!o11t: 1'11lil1lica. 

:'.••natorcl POGGI. 1'1·r d1iarirn i>P11e la ragiono 
e lo Sl'"I'" 1l1·lla 111ia i11t<?l"J"'lla11z.1, mi consenta 
il S1•1iatn, ('he i" !'ac·1'.ia 1111a brove csrnrsio11e 
s111ri,·a. :\··! JxGì f11 <liscnssa larg:uncntc in 
Se11a'" una l1•g!.l"<' ,;1111" istruzione secondaria. 
lii 11u1:s1a 11isc!lssion1·, 1•1'1lsero parte gli uomini 
11iù eu1111•"t<·11ti clic all11ra sPcl<?\'1HlO in S1•nato, 
<'d :dc11:.i dci quali or:1 disgraziatamente sono 
1111ll'li, f~ t'111·,,1w trattati i \'.'.ll'i argomenti che 
i11:1·:·1.'s><a1111 l'istr11zi"'111.· ~L'L·oudaria, frn cui prin 
eipal11w11t1• le materie dello studio cd anche le 
l'1irrne dcµ-li e::;:1111i. 

lll•pu otto g'iorni di 11ua lunga Cli ampia di 
sc11,,sio1w, ru fl11alrn1·11t•~ Yotata la legge medc 
sirn;1, la '111;de 1c1111•~ prcs<'nlata successivamente 
alla Ca111••rn tl••i l11'p11tati. \'i erano t'ra le altre 
111rnlilk:tzi1111i la ritlnzi••llC 1lcgli stuùi un poro 
ditformc tla quelli odierni. Il greco si era ri 
<lott" ad un s(•mplil'C studio degli elementi di 
lin;.rua tia !'arsi negli ultimi anni. Sul modo 
1kgli esami, varie raccouiaudazioui erano state 
fatte al ?<Iiuisu·o per l"effl'tll) rhe 1111 Regola 
lll<'llto sta!.ilis~c la sc1•arazione 11cll'atto dian 
llare all" l.'11i1·crsiUi., d..Jlt~ materie che più in 
l•'l'•~ssa1ano la rarri•:ra il1::Ltlu11no da quelle che 
111Pno lo it1tL'l'L'S"a";11;0. llls11111ma la legge miglio 
r:tia ,:i a~sai la 1·u11t!izin11e dei gio\·ani stu 
denti, ma pr·r uua lli <jllf'lle fatalità che t'rcqucn 
tcmc>utr µ-ran111(1 il ~c11ato e i snoi la\'l1ri, o ac- 

f 
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caduto ili qucstn le;:!,;•' <'h<! css.i i• ri1:1;!"t:1 
ferma da sette acl uttu anni alla Ca11w1·a dci 
Deputati; la discussione non Iu i•i1rt;a;1 più 
oltre, 11011 fu prcsent.na ncpj.ure Ja l{•·lazio11c, 
e sento uggi che nr-lln scorsa sdti1ua1•a l'uno 
rcvole Minisu:» tleJJ"Jstruziun1_, l':1bhlica ha pr1: 
SP11tat<1 un pr<Jgcttu di kggc sul rior.liu.uncnto 
degli studi sc·contlari, che non h11 110!.lito ve !<~1·,,, 
ma che cluhito fortemente 11011 rapprcscuti e 
non risponda a quelio votato cl:d S1•na10. 

È questa 1111a clisµT;i:~ia pCrl'hO svuihr« c·h·· 
progetti 11iù import.uu i P più gr:n i l"hc 

Ye11gu110 c·lalhrati dal S:·11ato, 111111 sia ]i"<si 
bile di portruli alla cliseu~siu1w e~ \'Ot:lZt•J',C' cl1•l 
l'altro Corpo p:1rla1111'!1T:1i•·. ,. «he uuu: Jr• J11J 

stre op0r1' d1•hlJ;:•1IJ 11111rir1• qu i, 
Noi ahhi;11110 Ja lq.!g'•' ild notariato la quale 

dormo da otto auu i ; abhia11111 .ivut» la l··:;·!~C: 
sugli Istituti <li cducnzit.ue <'cl istruziuu» t>111- 
rni.ule, 1~d a11cora c1ucsla, cli~cn;;sa ,. Y1Jt;1ta 
UCJ 18li7, C rimasta O]lCT:I lllOrta. :'\..J l.'i7~ fil 
<lis1.:usso il progct'o ili lPgg<' sull"nuica Cass:• 
zione, e ant:lt1~ <111••s1a : 1111 ha au1to s11!'k 1ui 
gliorc dcilP- altr.~. 

Vi e fìnlli111e11t·· ii Codi;·c s:i11itari1.1, che fil 
Jiscusso sapic•11te111;·11tc nel lSi::, P J,·J rp1:1k 
era l{elator,~ uuo d<'!.!li P~T<'!-fi uustri l'ull .. ;.:hi 
sy1•nturatamc11te \'Ulllt•J a morl·~ 11r sua po<'hi , 
giorni. 

Q111·sto progl'tto fu pn :·e~ dal Senato ial'g-a 
meutc dis::usso P, ftnalme11Le approvat0. 

Or be11c, egli e accatluto per u11:i cli CJl!t•lle 
falalitit che 11011 ::;.J s;•ieg:u·.~, l'lw 111•1 pr":-r··'.to 
1lt>l Co<lkr' ]«'ll:tl,~ l•l'•'S••llf'.•l•• SllC('(•ssiYan11•u11~ si 
contengono nel libro se1·ond11 <l1·lie <li!']l()~izin1ii 
relatiYc alle materie 111e1lc.•sinw d11) fnr•lllfJ 
<lelilieratc e votate 1:cl Cndicc sa11it:ll'i<l, le 
quali sono, 11011 dirò esse11zialmL'11tc cn1itra1ldit· 
torie, qne:>to no, 111a div1T8<' as!'ai da '1110!k 
l'lw formano part0. del Cudice s:111it:1rio, c11- 
111111u111c riguardino la su·~sa ruall'l'ia. 

E la Com111is~io1w ciel Co1èic·•· 11011 avendo 
presenti qur!Ile disposizi<Jni, uon ha 1><·11s:ilo a 
metterle in :irmoaia col C1Hlicc s:l!lilal'in. 
Fatta questa escursione stMi1·a, ia <Jll:d<' mo 

stra sventuratamt.'ntc ccme ciò <:hc: si d:scllte •111i 
in Senato non abbia r11tel corso regolare che 
sarebbe de~i(!erabile che :\\ e~s··· i•J Ycngo a 
render coni.o d1:i 1twtivi che pos::;ono aver dato 
luogo al pron·edimento snl c111;de i11tc·1Hl1J di 
richiam:irc I' attcnzio11•~ del Senato. 

212 

--- - -----:- -- .=.:...:....:....-=- .:-_--=.- ::-::.· = . .: ... :::..:...==--:-::--·-. 

\<'! IS(Hi 1·:·:1 ~t:lta ll•"!!11i11;;ta u11:• (;iunta su- 
1"-'l'i·.'r · clt·: t':1<·c,\·a J>:lI"!•: del Consiglio cli pub 
blica i.~trnzi01!li.'. ìa •Jll:t'.t~ l.'!';t i11caricatn. (li csa· 
111i11::r,• 1·1!''' 11: tr;,i ~,.ri(t··, ··li·· erano siate 
tr·:1ttat·· e ri~1,:ut•! cl:1!.!li a$11i!':rnti agii esami 
di Lc.,ma licc:1!1•. Fu C'P':t µ·1·;1ve <1llcsto prov 
\'!'LÌillI<'!ll<1, ,. c<>::l•' l'!'a ;';l(:ik :i pren!1lersi ùopo 
11u!'hi :.nlli si 1 ick 1·h·· i !-fl<)\·ani in ~Tau parte 
1,011 poto:\";11111 s0st1~11•'I'<' !',··s:uuc. c·o11 successo, 
•' <'li(· 1-ii1 clf·l!:1 rnetù. :111zi dirci clttl' t<:rzi tlt'i 
ginva11i, u•·ll"nr.Tasiun•· 1l1•l:'esa111e me<l<'simo, 
1·01n\111•1ne av.·ss•.'ro s"st1m11to <'oli successo, 
gli rs:.111i <li p:1 saggi(), cl0velicru soecomhcrc: 
aila 111·( 1Y:t. 

Allora Yi l'!li'OliO J,·i la111r11ti nd seno dcl 
Sc•nato 1; 11Pll. oc•:asio11•• 1.l<!lla discnssionc dd 
hilancio snll' istrnzi•.>n-~ p11hiJliL·n, fn l'atto av 
\'l!1ti1·1 il ~.li;1btro cli•: n~µ·gp\'a al:orn 1111cl JiOl' 
uf11;.?b, dd :i nc·ou \'Clii• ·11z:i. drd ~is; Pma e dni 
!.!Ta1·i da1111i 1·!11' ur> \'e11iY:t110 :dia 1,riovcntù P<l 
;iglì >;[;;di, p:·r 11~ ee..:c,.;"i\'I' <.'sii.renzf' clr~Ii c·sami 
cli licf'ma lirc·alc, i rni 1es11!1 :1111.:nti r.ra110 sot 
t•Jpllsti :d 1111a Cìiunta la quai(: nun conosce\·a 
i g-in1·a11i 11<·i l•.11'0 precril"n1i ·~ 1J1111 era in grado 

' 1u·1\·i1·, d1 e111cllc:·c· nn giudizio rdativo non 
a,.;solttt'J. E il :\Ii11i~:u·o di q11d tr.10po pren 
denllu in rn11siilL':·;1zi•1t11' i l:11111;nli !'atti al Se- 
11:ito, ne !i• lt1_•ne lii ll(l'I ri1m0Yarc nd 1860 
il pc'rio1lo di Yita asspµ·11ato a 11n<'lla Giunta, e 
llC sostitui un'altra. :\la fatte) ò rhc le cose 
non wigli<1rarono, vc1111c~ro altri J>l"O\'\'Cùimc11ti, 
\·,::;11e ftwri :>(~ 11011 <'1'1'0, nu ll<';;olamcnto nnl 
l~ìO, ,-j r:i IÌ:i:tlm:~lll.l! Ili! I{ ':;ola1w.:nto rigoro 
i;i·;si111" .:r~ì !Si·!, il <Jll:llca~·'.!:'11\'a\a di lllOito la 
1·"1"lizi11!t•~ degli st ndc•nti ~pf'c·ial111e111e pl'r f!llC!li 

I d1•lJ' 11!t:111u .'.lll.10. 
.-\11()1·.1 che li<) s,'.:,illÌ' L' i11c·m\'.'llÌ•rnlc della 

,·;1rlnt:1 <i: m1.Ifr;,.;i1ni gio,·a:1i c!1e pn•11cle\•ano 
;.!·:i ··~:t·11i di li··P11z:1 lic·•,al ', ca•luta che tlistur 
l1ant la j·a•·1• cl1•lle fa111iµli1•, free n:isecr~ il 
d .. ·si t1·rio i:1 1'10lti, di pcn~arc a studiar a t'on1lo 
l' argo111c11t11 f]dl:1 istrnzi<lll•' 1,11blilic:i. E in 
lJllCSl:i Cu;t,;c·ssn l' unc1r1·\1>le Se11al0r1~ :\11' 
n:ihr· a 1·, ,.,., 111)1 t·'lil]'(J ili 11na dis<:us~ionc sulla 
lt>gge n11iw'1·sitaria, una 1•r•.i1 osla cli una lar 
:;h issi ma i 11ch11:sta. 

1:1:!1()1'<:'. r1'..; :-;l!U:dUl'L' :\kllal11·1:a' c·c1n •jlll'llC 
\"!.:1lllt<' ,.,,~, l;u·ghc• r. \·;1st1' ('h1) lo t!isti11guo110, 
\"'''\a eh" si l"aC"<'s;-;c: 1m'iiwliic·st:t parl:irnc:; 
tare, tanto s11il' istrnziu1w p1·irnaria, 1111anto 
s111l'istrnzi"11c ::,c·c•rn1b1ia, cume sulla tcl'l1i.:a, 
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e ila ultimo .uuhc sulla n11i···T~itari:1. E!.:li la 
lHcnt.:t\·a i11 q111•ll"oe1·asi""" le ~T:l\·i ai: .malio 1 

dr>gli studi sccou.lari ; d imosti avn cu111.; 1"<1g- 
glomcr:1zionc dr-Ile maiuiie di studio neg:i 111- 
ti.nì anui fli~~<'l'O g-ra\'(:~~ .:ti g·iu\ aui , 1\ li 
ponessero quasi 11dla illl]t•J~~ihili1h di ad1·m 
J1i1;rc al loro dovcrc : dirn0~tr:t1 a J•lll'<.' i risul 
tati infelici dci H1•µolarn1·11ti 1'111• si erano lino 
allora osservati , e cour« 1101"ta~:>· ro alln c111i- 
8•!guenza Lii Y1.·d1·1· d1i11s:1 la c:;rri(·1 a a ('.,·i 
g-i.,Ya11i, i quali a l!l a1111i non cr.uro in µ-r::do 
di prenderne 11u· altr.r. E comunque il S.·uato 
l1011 avesse allora il tempo di discutere la 
proposta dcl l' onorevole :\lt!11ahr1•a , fai t" e 
che, nomiur.to ;\li11i~1ro 1].dl"htrnzi.,111• Puhhli 
ca, i' onorevole ~cial ... i;1 , Cl"<'tkt(t.• di f;;re 

-sua la douuuula 1ri11d1i1_•s1a, wa i1111•i.:e tli 1·0111- 
prendere 1~11 ahhr:t:·ci~1ro tuu i qu.uu.i i r.uni 
de.la pubblica isu'uziouc, la ridusse alla s"111- 
11licc istruziuu« sccoud.uia, c111;u:a1ul11 un J lc 
crete nel 2\J sette1ulJl'l: 1872, c11l cp1ale ordi 
nava l"inchie,;la mc.lcsi111a sopra c·1•rtc~ ktsi 
e certe conùizioni; e fra lt: ;du·c cu111lizioni 
av,•va questa, al!"artirnlo ;-, « lìli alti deil"i11- 
chiesta sara111w p1;l1hlit:al i tH:i mudi e 1wl11~ 
forme che dalla Cu111111is,;i:>11e verranuu slah: 
lite; ~ e ll-:ll":utieolo ti ;o11i si dichiarava: che ! 

d11nu1(1.' il,.,,, s·1 tf,//"i11r·i, i . .-·/1;, •111:wd•1 pc:r •:SSll 
fos~c posto in 111.:.: il hisu~·11v di 1·r,_•a1lerc 
qnakhc utile~ prun·c·1li11;•'llL(I, i'. :'-li11ist1·r11 ~<·11- 
ti1·à l'al'viso 1l1•l Consig-;iu s11:.1·rio1··· snl u11.•r!tr> 
Ùi esso e SllffOJ1ptJi"iU:titit di farlo So 1;:1• jfl'o· 

[Ji1tdÙ0lll'I~ il 1·i<1i/!1:ui:'1il•1 /Ìrl!'!t• rl"1rù11·/iir·sla. 
Ou(k i cittadini era11u llt:lla r.~1·rna fì<lncia, cl11: 
prima di prend<'l"l~ 11rn1vc•diui.·111i i ·Jt.ali 1·a111- 
IJiassero lo ~tal•! 1L11,, r"~··· •' ,;.·;;11:it:1111e11l1• :o 
cainbiasseru iu pr.µg-io, si <lo1·esser<1 co111J.:.cerc 
i risultati Jdi'iuchif'sla 111t'dPsi111a, P r111illlli !.) 
ragi.oni JH'r le <1nali ::.i ì rncc•ùc!ss1) al camhia 
lltento. 

:\la questi ris11ltanu•11:i non c·i s11no anc.<1ra 
11oti, percl1e uu11 l'n pul1hìicata 1111a rrbzione 
g-enerale dcìl" inchiesta; ma ritL•uµ·;l il Senato, 
che la caus:t 1111,t1ic1• di cuùe'ita iuchiesta ru 
cptclla illllicata 1l:ilì"u11•i:·1·Yolc '.\lr.1wJ,rca 111~:1a 
sna proposta, 'lll<'lla cni allnilc1·ano le 1n·cec 
<lenti discussio11i, state falt<' iu Senato 11r.l lxG!l, 
c1nella insomma rillcttentc le laµ·uanze relatirn 
<11 soYerc:hio 1 umeru 1lc!k 11.:.tl~i'ic• e1l ::gli 
esami esposti in ol'(·a~io.1e 1!ellc ù!~cussioni al 
lora fatte. 
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U:-:i, •~ an·c11ulo che nel 1874, mentre era 
Y;t<·aatc il jlinisl.cro dell"lstrnzionc Pubblica, chi 
regg.~va 1p1<'l pol'tarnglio emanò provvisoria 
rn1·111.e 1111 prim•1 :lt•crdo, che ò <1uello dcl l set 
l••mhrn !K/ I; nel quale si fa cenno di una re 
lazio11c parzi;dc, rn:c priYal.a, stata fatta dalla 
Commissio1w ti" inchiesta, e si tracciano delle 
uormc n'la t.i n• ali<' liCL'll7.C ginnasiali, e quanto 
agi: slucli liceali si dire che gl' insegnamenti 
lli storia, tli gco1;r:i/ia, Lii Jctl1.•rti italia11e e di 
111af ... matichc, aHa11ll•1 lnugo. in tutti i tre corsi 
liceali. Im1wrocchc in addietro l"inseguamcnto 
di q11e8te tlisciplin<~ i.:cssava al terzo anno, per 
ùar1; 111a1t::ior tempo agli altri stu<li. Con que 
Si:t cli:.:p11,:izi,i111• ,;i obbligarono i gfoYanì a 
ri1."1'1!:1n• su qucll·~ :uat•·ric anrhc nel terzo 
;1n110. e quindi i~s:;i ehlH•r,, dieci i11s1•g11arnenti. 

;-.;,·, •1111!s!.<I sarehl": stato, p•.·r se stesso, un 
da111111 si• ìe riforn1(' d1e si d•J\ cva110 fare nel- 
1"1.•s:n11c di liee:iza lic1~ak, aH!Hsero seguita una 
rcrta via, a11zid1ù t••!r •111ella indicata dal dc- 
1TCio 7 gc:rnaio ultimo. 
:\la il d1•cTet.o sul qu:ilc ho cbicsto cli fare la 

i11IPrpc•lla11za, invcc1! di migliorare la conùiziono 
d1'gli es:u11i di Jic-enza liceale, ha aggravato di 
Lrnppo la ;;ol'te dei gioYani che ~0110 nei licei, 
r. ha d;i.tu i11•l tclll)'O stesso forza esecutiva allo 
~ne disi rnòic.111i a mezzo t.letrauno iu corso, 
s.·11;:a 1liff0l'ir!a ad 1111 te111po in cui quelli che 
volessero i11trapr1!11Ù1!re gli st.111li liceali, potes 
sero d•a111i11a1·1• se a 11ul'lle c:o.1tlizio11i couvc- . 
11i~Sl' lo:·o :•scriYer:si al liceo. 

Ecco •ptali so110 i mutamenti arrecati dal do 
erl'to i11 1li:<corso e che a parer mio, e credo 
anche a par,Tc tle\ Se11ato, aggravano molto 
la co11clizio1w tleglt esami. 

Il 11rimu camhia111c11to sta in q11esto: 
i '•!i reg-.,lamcn ti precctlti11 ti co11t"ormi allo spi 

ri 1 •> della lc'ggc o almeno 11011 contrari ad essa, 
1111 g-iovanr, il quale radeva sopra u::a, due o 
s11pra tutte le materie degli esami di licenza 
lii.:ealc che si tc11ern110 111'! luglio, puteva ri- 
11remlcre r esame sn tutte le materie nelle 
quali era cailuto nella sessione ili ottobre in 
cui si cla,·a 1"e,;a11w di riparazione; codesto 
esame. ritenga il ~cnato, era cusa c11ua e direi 
lJUas1 ùi t.liritt.o naturale!, e si ~stendeva per 
tutte le• wat•.·rie ndl1! quali i giovani non 
erano 1·assati. Cc,;;a ha ratto il decreto dcl 7 
gètmaio? 

·~ 
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Prima di tutto ha stabilito che 1111 gio\'i11e 
il quale nondà buona prova nollitnlian .. , I orde 
irremissibilmente l'anno, 11r111 ì•Otc11tlosi [.iù r: 
presentare ali' esame !li ou..t.r •. ' , e deve fare 
un altro anno cli studio. 

E questo ù il primo aggra1 io. Iu socomlo 
luogo si dispone che, se in due (!P,IJe quauro 
materie che debbono formare nrg-ornèr! to del 
I' esame nei licei nel luglio, cioè dollc mate 
mutiche, della letteratura greca, 1kll:l lr-t tr-ra 
tura latina, 11 g io rnnc succu.n bc , t'gli 11 .. 11 11uo 
ammettersi alla riparazioni· d1•li'ot111hH·. 

Altra innovazione. 
In ottobre ·ù riservato l'esame 1l1•1l1• provo 

orali per la storia, per la grogr;dia, 1·•·1· la 
tisica, per la chimica, per la steri» 11a111 ral« 
e per la filosofia. Or bene, il gio1:.11t~ 1'.h1~ ,;or.: 
combe ia una o due di qurst» 111:11rri1', 11011 
ha più speranza di riparazione; ••gli deve ir 
reparnhilmente fare un altro anno di liceo; 
quindi il Senato interul.: conu: 1wr questi mu 
tamenti che vengono da duo 1l1'µli nrticnl i lll'l 
nuovo decreto , la condizione <lei gi0Ya11i che 1 
dovono prendere la l i1:c•11za l ic.•alr: , i) aµgra- ' 
vala immensamente. 

Ma non basta. Per le discipline j.rccedr-rui , 
e per la consuetudine , che dirò consuetudine 
umana (mi si permetta questa parola), un g-io 
vine che soccombeva nell'esame di licenza li 
ceale, poteTa ripresentarsi l'anno s11ccl•ssiYu; 
se nell'anno succ(lS>'ivo purn per di;;~~T:1zi:: non 
rinsriva, Pg-li 11ot1~\':L riprescutnrsi all'esa1111· il 
3' il 4" ctl :inchc il j" nnno per 1ili'nt.;u·1! !'1) 
sperimento. Ora il Decreto 1lir1' <"ht~ IWll e più 
permesso acl un giovine J'iscril't:rsi 111·;· l'i·,.;;;me 
<li licenza liceale se uon una s1·1·1.:11l:t Yolw, 
per cui, se nl'l secou<lo es:;1111' non riro'C1\ µ-li 
e chiusa assohu:imente la porta d1d lici!() (' 
quindi c!c-ll'u11i1·crsitit. 

A mc pare che questa inn0Yazion1.l non sia 
neppure in ann1Jnia c11lla legge, la 11n:d1J 11011 
vietando ai giovani lii ripr.•sentarsi 111~µ-li a11ni 
successivi, per logica co11s1'guc11za lo perml'lte: 
e cosi e stata intesa finora; qui11di dubito che 
con un decreto 11011 si 11ossa toglir·re agli st11- 
de11ti codesta facol tù. 

E 1l11e. 
L'altra inllO\azio:lo! si e che i gi11\'alli a\'1' 

vano prima facoltà di prese11tarsi a11·e~a111e ili 
licenza liceale in 1111al11nq11c liceo ll1!:la 11:-0- 
vincia; ora, col ùecreto in di scorso anche (11te- 
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sta facoltit 0 tolta, cd i giornni tl0Han11() so 
stener .. , l't·sam0 solo nel lnng-o ove hn11no fatto 
gli sfurli s1•nza poter più rcr:tr:<i altrove. 

Q11 .. qe sono le tre gravi innoYazioui che 
r.a111hiano lo stato 1lcdle cose, mentre i g-iov:111i 
si an·icin:wo al giornu della sole1rnc pro\'a. 

Yi sarl'l1IH• pllt'•! uu' altra disposizione cho 
riguarda la diYisione d1~gli esami in due pe 
riudi, una al luglio e l'altra all\1tt1,brc, ma sn 
1ìll•!Slu 111111 i111.1•11do di trnlt1·111~rmi molto. 

1'1°1' J' 1•:..:.r111• di luj!lio SllllO dderminato lo 
dis1·ipli:1e chi_• deY111:0 f.1n11arne il soggc:tto, 
co111c ~01111 deti-rn1i 1tal(: 1,. altn: che ù1:Yono far 
part·~ dl'il'esa111P di ottubn', e S<~ IHin Yi fos 
sero gli inco111c11ie11t.i dci <iunli ho parlato, 
fon;r la cosa polr<"hl>1• passnre; ma invece, 
JH'r l<' dispusizil•llÌ di,;l'orse, a me pare rhc g·l!· 
i11conn11i1·uti si1·110 11iaµgiori d1'i vantaggi. Ed 
int';:tti, i giova11i ,·he ha11110 faticato lungo 
l'a11n•> Sl'ulastirn tcn1mdo cli1:tro a tlil'ci distinte 
l<'zi1111i cli di1~ci tlisparaiP. matrric, come lr.tte 
rat11rc, sroria, mate111ati<'a, filosofia, llsica, 
q11n11do gi11nµ·r il giorno clcll'Ps:tmP, non vndono 
l'ora di ~OSli'llcrlu 11ella spt'ranz:~ di rirsl'ire in 
tuit1) le 1U<1l•·rie, 01! alm•!IIO di Yedcn;i rimandati 
all'o1t••h1·1' in •1111.•ll'una o due i11 cui llOn J'accs 
SPl'll bun11a r•rovn, m1:ntr1J i11vr:cn colla nuoYa 
1lispo~izio1w in luglio 4011 possono prender l'c 
sanw che sn 1l'1111a metil sola 11Pllc materiP, clo 
l('lltlo ris1'riin1·c 1'1~samc sull'altra metà i11 oito 
ill'••. ,, precis:unenln 1111an1l' ò loro venuto meno 
l'aiuto dci prufcssori, v:de a 1li1·e dopo il periodo 
dclii' \ ac:a11w. 

Ora 11twst11 prnn·1>dirnonto, che nrJla veùuta 
di dii lo i1ltou, 1l0Helilic migli(irare le sorti de 
gli csa111i11a11di, a 11arcr mio 11ou raggiunge lo 
sropo e 1w11 a!!evola nie11t<:>. 

L'll11<1!'1"'·ol(: ~li11isr1·0 ha stabilito che per i 
;.! i uva 1. i, i 1 jltal i fa lli,.,.1•r1i 11el le 111atcmatiche, 
p111e,;,;1~ serYir d1 compenso il buon esito ùcl 
J'c~~am~ di greco, e vi<:e\·ersa; lila cotale dispo 
sizifJll•' 11011 mi pnsuntlc µ-r:111 che, giacche per 
esL•11111io, nelle tliscipìi1w mediche e nelle legali 
non so110 ili g-r:in gi)}1 amento ne le lettere g-rc 
l'h1~, 11i~ lt• matcrnatich1•. 

Tu :1111111••tkrei una \'erta :dlì11itit tra 1'1'Same 
sul gr•'CIJ e rp1ellr> sul latiw> o sull'italiano, e 
corn1•ri:nLkrei c"si la 1·on1pP11sazione che vor 
relJIJe farsi tra 1'11na di~c:ipli1ia e l'altra ma tra 
le 111;1lematiche e il gT1•co 11on vi ò affinità 
nessuna, 1111i11di nuu intcmlo come con r1nesta 
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disposizione si veuva a soccorrere il a-iovanc. A . , .. 
ccadf' il più 1lf'!le volto che chi non ha atti- 

tudine <il greco non l'abbia neppure per le 
1natematiehc: onde sarn ditììcile che 1111 J::io- 
van · · · e risenta giovamento dallu concessa com- 
Peusazion0 tra le J11c disciplin«. 

Esposte le innovazioui fatle col decreto in 
discorso, ceco l1J riflessioni che uri v<•11g-1.110 alla 
inc11te. I~ eg-li possibi:c sperare cl10 i g-iov:ini 
clic si presentano :.µ·li esami ri"1•01i,l:rno por 
fdtanlC11te o almeno in mo.l.. 11:ù che l'busibil<' 
·nella composizione sul!' italiano , da di1:e d11) 
l'i1111 . ,. . . . ovazione e 1 non esser 1•1n an11111•sso alla n- 
l'rova nell'ottobre 11011 si.r pc.: riuscirrl i fat:tld 
Quanto a mc confesso ~<"itidta111e11t11 che 1li 

Pcnde dal punto tb cui si part». 
Se l'esame lo 1lrn esse dar;) il professore me 

desimo che ha iuseuuato ai !.!·i1,\·ani e clic ro 
llosce a fondo la loro vita sc:;,lasl!1·a, la rosa 
~arebbe poco grave, ~!a i tenti veturono dati 
<la altri, e il [1r1Jl'CSS<"•l'C i~ l1:µ·:tlO dal te111a che 
gli vien mandato dall'alto, e l<> pit'1 ,·olio.• nn11 
Potrà resistere ali•' i11giu11iio11i cli" gli vc11- 
Ronu date e si crc1le: :·i :cnnr.o a negare il vot·~ 
nell'esame d'italiano a cpwi gio·•a~i che nella 
Scuola eran h,~!l riuscili. !:'1~ con 11uesta inno 
Vazio11·~ ci con tcn tassi rno tli poco, non yj ~a 
teli ho gran m:Je, 111a per lo Jiiit i) da l'l'Cllt.'re 
che la Co1u111issio11P iulltana spedis..:a t•:mi <li 
gra\'1! impurt...--i11za .::. suppl>t'l'C <"ik il gio"'rnc 
già Yalente nr"l'ita!ia110 sa1ipia scriv.-i·c 1Je1w, 
Sap11ia fari: un lici componi111cn· o. :\011 ,·!quella 
l'età in cui si poss<l. :,pcra1· questo. Si puu e~i 
i?ero al più clw il g-iuva1w sappia :;criver1) 1·ri1· 
rcttamcnlc, wa che esponga i1\ce e Jl<!nsicri 
suoi e si manifesti scritwre, ciu i~ imt•ussihik. 

E per le ri parazio11i non più cunrt!sse per la 
Caduta in più ili due matei·ic 11cl lugfo>, 1! JH'r 
!}Uel!c Ùt.·ll'"ttol>n', 1lom:u11io io, la i1111orazio11c 
non porta ir1·ep·11:a1Jilme11r1J la ]'l'l'dita tl··ll':urno 
Jlcr il gioYanr: 111'lla maggior parte tl<·i <'asi? 

E <Jlll'Sto d1111riiw un g-raYc danno, il 111ialc 
non può rsS•!l'e riparato con un anno succes 
sivo ili studi, )Jcrch.J la carriera i) abbastanza 
lunga, e l'età ilei gio,·a11i che st:111nu uri licci 
e giù avanzata di troppo. 

<)uanto all'~dlra t1isposizione chr riguarJa il 
luogo in cui si devono prc1ulcrc gli esami, ecco 
ciò che osservo. Se si trntta specialmente di 
alunni, i quali appartcngu110 ali istituti 1•ri 
vati o nrnnicipali 1wn parcggialli ai govcr- 

11atiYi, molte \'Olte vi è la convcniernm per gli 
alu1111i ili an1lnrc altrove: Yi possono essere ra 
gioni plausibili p1~1· ciò; anche dci ùesitlerii 
loro <l:t soddisfarsi rcr r:1gio11i private senza 
offesa t!i :dc:u:io: per l'lli, quauilo 1111 giovane 
no11 ha fatto g;i Slll1li nd licM nel qnale 
si <!:111110 gli 1·sa111i, non Yetlo ragione, come 
pos~a (•ss,•t\• a~[r,•ll<> a l·I'c'llClP.re I' esamfl nel 
lic••o 1\1'1 :111.g.i, in rni ha il domicilio piuttosto 
che aitro,·c. 

!1J : 011 Y•'olr1:i il pcric•JIO dw in lln solo e.1so; 
•1ua1Hlo v0r:1menk ~i t1·atta~S<l tli scolari che 
lta11110 l'alto i l•iru stadi 11..t lic<!n g"•>V1)l'll:ltivò e 
che a111as,;cro di S•Jtlrarsi da <JUL·llo 1icr pre111lerc 
altroYc resa.11c. Ai:<•l'a capi"co; il gionme che 
ha la 1v-c1l'nza di ll•Jl1 .'.lYcl' fatto il suo do 
vere, 1• di :ti 1·1· 111:i:!c·1t.J -,c1·,;·) il Professore 
col 11on :ttt<•11tl•·I'•.' alLtdP11111::ne11to tl•'i suoi do 
Yeri, devi• desitlcr•tre cli 11ou llH~rlo per esatni- 
11ature, <) di tc11Wrl" la sorte altron•. 

'.Ila prr g'!i aln1llli clii~ 110:1 h:u1110 fallo gli 
studi li, <Jlt:tl prrirulo 11.~ \'ie: e all:istruzione se 
piac•·SS<) loro di r<'r:1rsi in alu·o lic1~0 tlella pro 
vii:cia? Io in v··rit:'t nnn Y1.'1lo una r,1gionc plau 
i:;ihil••. Di c-hi si ditlì1b? Anche negli altri luoghi 
cl ella prnvi11ci:i Yi ù liii Comlllissario l{egio i e 
111•rciù nn11 v:·d:l <'Olllf) rìehiJ:i far~i questa inibi 
zion<' a tal :-;ort~t di ~l11rlo!1Iti. 

(Juamo ;dia JJ1Jrtlita in·<'parabile della carriera, 
clopo lllla seconda c:i.tlnta nell'esame, no11 vedo 
c·om0 possa giusti licar~i, p1m:h" la legge come 
ay·;1·niYa poc'anzi, l:ic:r, e tarewlo consente cd 
:tpp1·1iva l·iù che :-.i i! f.ttto tla pc~r tutto e per le 
c:o11sue1 u1\i11i anteriori ;,I 183!), 1~ per In poste 
rim·;; \"1Jle11.!1J 11lli111li derug-a1'è ~td un tal sistema, 
1101t h:islercl1!11), a mio avvis1J, liii 1lcC"reto del 
poter<~ cseclliiYo, mn O•~ro1Tc'r1Jhh() un provve 
ùinwnlO t.•µislativo. 

Io faccio lll'l'S<'lll•~ al s.~n:tlo clte queste di 
sposizi1.ni hanno turbato molto, appena furouo 
conosciul1', ;;·ii a;1irni, 111.11 solo degli alunni, rna 
~ì dci padri di fa1uiglia e 110 nacqt:c subito un 
graYe malumore, perchP. si senti c:he <love 
l'esecuzione immelliata di questa disposizione 
avesse luogo, cm forse in pt:riculu la sorte 1li 
<j\1(·1 giovani eh•• \>Cl' le acc1·e~r·iutc• materi•) ùi 
studio, in ,·irtù 1lcl Ù•!tTelo 1.lcl settembre scorso, 
eran costretti :i 1,assar.·, >;e11za aYcr tempo sut'.. 
licicute a maw1·;u·1~ µ:i stutli ed a J!l'epararsi 
co:ive11iP11ten11·11te all"es:nue. Onde gli aluuni si 
so110 s;1aYr11iati e<l i genitori loro han temuto 
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che con le nuove ruormo si volr-ss> «hiudcr ,,, 
porte nll:l cnrric!'n 1111i' ersiwria .'l chi st.iv« or 
mai per ourrnrv]. 

E rp1i ripeterò le paro!o ,],_,tte ud !Sli~J da 
uno dei nostri c~rcgi C'uli1!ghi, t'.1Llt11c11:.~ 111:u1- 
cato da vari i nuni , citJi• d:tl Se .. ato: •' Cittk 
ùrdla Yigoùarzere. 

Egli diceva d'accordo con 111c « pr-r otto .uini 
e dopo otto cs.'.\111; in cias1·11110 dei •111::li tu detto 
a ciascuno lici sriovaui , v.ri avanti, ti 1n1.1~;tri 
abile :1~li studi Sili eriori , ;dJ"11lti111" ,,Jr,.;; dic•: 
11011 si va » e ciò quando 1:u11 e l ossil1i'.·~ piu 
darsi a;..rli studi t-cnici, 1w11 aik arti, 11•~· .ul u11 
mestiere qualunque. 

Ahha"t.'.l!Jz:t µ-rad so110 le coud iz.oui tf.-i J•a 
dri di famiglia, ed il S:~ll:t!o 111·! quale si,,J011u 
molti padri di fami:,rlia dc\·c C/Jt111,n.·111l1·tlu; 
pcrche oltre ai gra' arui cnuutn 1·::,• k11111" lutti 
i cittadi»i cui tl•:\·0110 ottc1111.er:u e cuu1: ciu.a 
diui, hanno le tasse scolastich«, 1,_. ,.irlicol::L 
ogni ~iurllo lT('~l'l'llti J•Cr l't!tlllcaziotw J; listru 
ziOUC dei lìµ-li. lllUlltre le Jiiù \'Olt<' t'SSi hattlll) 
la Cl),;cicnza d11: Stl i ti;.:·i1 110!1 l'll'Scono' ci•'J 
ùipc11<l<~ le più \Oll•' d;dlc su\•.·n·it:•! 1:si:,:1·llw 
ilei 1•rugrall1111i. tlall'a:;µlu111craz'"1:1! di slnùi 
disparati t'ra loro, t"Jll cltè dai \Ì.;1·uli en:cs 
siù a1•posti ngli csa1ui. 

lo llOll so lb\'\'f'l'OJ Culll<' ~i l•OSSa llll lllUlltelltO 

du bi t11re cunli' la J•:ll·c n l'<•col10111ia dumc:--til'a 
dP:le famiglie e culi esse la tra11•111illitiL della 
sucietà, llOll n!nga ili tal 1110do a sufl'ril'll1!. 

Ilo ricen1to ili qn0s1i ;..riol'lli u11a s1H:ci1' di 
J>Ptizio11e tli 1•aùri di l'a111iglia i 1~uali :;i l'a('(:n- , 

rn1tndallo p1!rd1e il Sellato prorYcda :d111c1w · 
aflilldtù k ùispusiziu11i 11110\'C, lloll :t!Jbiano ; 
corso pt•i gioYani ~ii am111cssi al li<"r·o, <' mas 
si111e per 1j1wlli thc ;.;imiti :ti 11wwc·11tu i11 c·ui 
st<1vauo pur raccogliere il frutto Jc' loro studi 
disc1·e1amclllc fatti, telllono ùi Yc..iurs1 cllinsa 
la porta 1lcll' u11iversitù •) ùi s1:11tir~i ùin•: per 
·voi non e\• più aYYenir··· 

Le dilllcoltà pd coll1Jca111cllto L!e'g·io\'aui si.no 
crcscint•; a ù1:;mi~nra. Cusi, per il uolariato 11ua 
C Ùato loro lÌCtÌlC:ll'Si a tak l,r1;fl'SSiutl", i-t:rdtC 
co111um1U•! 110n siallo ricl1i1!sti µ:i stitdi 1111,\·er 
sitari, i) l'erù richiesta la lit'<'llZ<l lil'•:ale, '"' e 
pure ril'l1it:"ta per atte11dcrn ;1gli :<ludi dcl pru- 
curaton•. 

Ancu ai farrnacisti si •! i11111ostu J'obltlig11 
della J:ce11za liceale , d11• i· 1 ur ricl1i1.·~la p<'I' 
la carricrn degli impieghi. ura, che cu~11 dr)- 
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\'11110 farn i padri ùi famiglia che si tro,·ano 
cou lig-li a cui, dopo tantt all11i di fatica' 
11011 ò C1Jl1C•'~so \Ì i terminare i loro stnrl i e tro· 
Y;tn·> i1111a1:zi a loro chiusa la Yia ad ogni 
pr•11"1·ssi"11e:? Qucs1 i giovaui si Jaranno alla 
di~111·r:1zio1.c, ·~ .e più Yult<) 11011 sara11110 mo· 
r;d11w11te irnputahili se 11011 sono riusciti. 

1 pri111i a t'ari: testirno11ianza per loro saranno 
i padri ili fo111ig-lia, dtc su:t•> le autorità più 
ris1,1~tlaltili e (•iii credihili, cd ai quali la so· 
L·ir.•Lù 111111 aHil uulla da opporre, allorchc po 
Ill'l!dl•SÌ la rn;l!l() sulla cosci<!llza 1.•ssi ùir:rnno: 
1 llustri Jigli h:wno fatto snlllci1•llternente quello 
L·lw il 1.l11Ycr !uro rid1Ìt!de,·a ; se non so1111 rie· 
sc;ti, la col11a non e loro, ma ùel soverchio 
pe~o eh•' si è pu~to snìle spalle lli l'hi non 
er;~ i11 t'orz•! ]H:l' :;ostellerlo. 

llPh1'1> dil't: altrl'si, che la notizia di 1j111•sto, 
r;1ur111c clw si ,·ol1~Ya110 introdurre era corsa 
q11:ikh•! tern, o prillla Jel tl1!c1·do ernallalo il 
7 µ·.·1111aiu, •' \'Oli •111a:cl1c p:irticolai·itù la ril'& 
ri,·a1111 i g' C>lllali; l'illlpresstulle elw fec·~ fll 
1!gnal·~ a •jll•.·ll:i s"i·l'av\·eunta di poi; produsse 
riuc' un p:lllico uui,·er:;ale , almc11u 11el mio 
1•;lls": e sirc1;nic io ehhi corur I r,drc ili ta- 
10 iµ-!i:1 1111a pit:rnla 1•attc n1·ll' i::chicsl.a ùoll'i 
stl'::.'111110 :--•.'l'Olldaria, cosi crctll!tti mio ùovero 
di scriH·r1· ll1 a l1~ttera al Scgrct:irio (;en<' 
ra!c del :\li11ist"ro ile!!' l~truziull•) l'ubhlica, 
l"'I' ('."Jl"rg-li gl' i11cqm·cuil'11ti tl1_•ll·~ Yocif1:rate 
uuvit:'t l'un pr1·ghi1•ra di mostrarla al :\lillistro 
:t!l·mt ~,,;st·lltc, ma •111csta lc-ttrra, devo supporni 
siasi s111arrit:t. giacl'hC li• ·11 11'ehhi mai alculla 
risposta. 

La ( .. tt1·ra •'l'a ùci :1 gcunaio, e 
tlf'] i. 

il Decreto 

Tl'nuill'J c11l pr•'garo il :Senato a consi1lcrarn 
eh•' 1•ron·e<iirnc11ti di q1w~ta sorta, i •111a.i re 
ca11.1 i11llm·:,ziuni cosi pre_,rinrlizievoli, p:ircva 
1wll si do,·<.·ssero pr•~lld1·n! flnche 11011 ,:1 conv- 

' sn·ss1.·1·0 i rcsultati dell'illchi1:st:1, o il Decreto 
l~•::tlL~ del ~!I Sd'cmlir•' !~i~, 1lispoaova l'hc 
<jlte>'ti ri:;ultati doYcsserù esseri: pubblicati, o 
prescriY1;va 1o11rn che, soltanto ùurantc il coi·so 
d1//'i1ll'Ì:i• sto, ~i potessero cmauarc pron·isiolli 
s11;..:g(·1 ite d:t essa a condizione di 110:1 preg-iutli 
\'a!·e i r"s11lt:u11c·11ti tlcll' inchiesta u1cdcsima. 
Ora il corso ll<'ll"iuchiest.:i al i ili gennaio era ùa 
11iù tli llll alino cltiuso e ten11i11ato; e i provve 
dirueu ti Lii cui ho parlato, 11arc a 11ie che 11re 
giudichill(• im:l'arahilrne1,te i ri~ultati t!<'il' in- 
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ehinsta: r11:i11cli io sarei a pn•garc il Senato 
e C<Jsi 111u·,. 1'01wr.·,·,,L; Miuisn: .. , tl:tl '1ll:1l:~ "l''~i'O 
lli:;i, Leuignn 1 ispost.i, pcr<'11c 10 disì"'":,::.,:1i 
<lcl_ JJ,.,Tt·to i ge1111:1io fossero riuviru« :111 altro 
tciup(1, ,-:dc a dir» a qu.uulo si t'1J!lost'"r:u1·:c1, 
rn01li;1nte la puhhlicuzionc d1·i cl1w11111<·llti. i 'cri 
tes111t :1111.-~u ti ile Il' i ne h irs ra. 

PRE~l')E~ìr~. Prim« ili dari• l.; 1•.1rc.Ia :i11·.,, .,_ 
1';~1·01,~ Ministro doll'Istruzioue Puhhlica. Jll'<'!.!" 
~'rino1·cvole Senatore Poggi di voler i'ur1111ilar.• 
III i~eri1t.u la sua proposta 1· 111a11J:1r!a :d li::tll'·> 
della Presidcnzn. 

La 1··rrrola è a1:-.m•Jr,•1·olc Ministro dell' Is1r11- 
~io11e I'ubhlicn. 

lHN!~TRO DELL' IS1RDZIONE PUR!1LICA. :'a!':t facile 
~~•ero .la rispost« all'onorevole Sc11aturc l'o!!!.!·i. 
<ICcl;e egli ~:1a p::rlllo dal couccuo l'lt" col 

<l.ccrer1) sul 1111:dc verteva la su.. i l1~t'!'l'lla:1za 
81 f:isse voluto aumentare o .liminuir« le dir 
flco'.tà nell' osame di liceuza iceale: .. rn ('0:1 
'lUr~J decreto non si volle n~ auuu-.aaru n» d.rni- ' 
nllire questa diìlìcoltà. 
L' onorevole Seu.rtore l'oggi ha più \'Id te 

detto che la 1liffi1·nlt:'t nasce àalla 1no!ti11licitit 
delle materie sullP. •inali catlc r .. s:uuc, llla qnc 
Sta lllOltipJiritit e \'UiUta Ùttil:i Jq!µ-1), i• \Olll!:t 
SOprattnlto 1lalle i11tcrpreta1.io11i cl11! :cd ··~;a 
legge si diedero f111 tlal !~iorno in cui fn p111J 
blicata. 
Il decreto 11••1 "i ge1111:uo ili •1ncst' .'.llli1<1 n• ·Il 

Volle aù11n11uc 11ò sc<~111ar1) Ili' aumcatar•' le 
lll_atcri1) sulle 11u1tli cade\'a lesame; \'olle or 
dtllarle altri1111!111i, 1' lo fece soltanto 111·1· 1lirni- 
1111irc I•) sJ\irzo 111e:.ta!e tlPi giovani e la tatwa 
1lletotlica i111111cùiata, racrnlta e r;iggruj 1·ala 
the a mc )':tne il sulo sostanzi;de t!ii'el.lo 11el 
l'esamc ùi lil'enza lic1-alc. 
Prima 1cn'1di1li1110~1r11r-c <11w lu 1·lt·· :•>dico, 

~~sere, l'ioi•, lluc di qu<:sto tl<:t'f<!lo lo allcggr:- 
Ire 11u1:sto sfurlo, i11c:o111mcicrù dal r.~p11:1d1•t'" 
al!'uno1eYo'.c Srnatorc 1'01.rgi cl1t~ t!gli lta 1:ws>'1J 
nun ~iu~ta censura al :'llinistro .l'J,;t1:nziuue l'nh- 
lJJ 1· e · l I 1 · . . I - a, 1·1111p1·ovL'l'<llH o o 1 1 esset>t;I tallo a ln- 
tnc11ti da qnello ehc il Sc11ato avc,·a crcdnto ! 
81 1lovcssc fan~ ùi1•tro i risult:une11ti 11'-ll' i 11- 
chiesta. E;.di stt•ssu ki'sl', se 11011 i~ha;.!'110, al- , 
1:1111c parti (lei dccrt:to d1c ur1li11a\'a I'i11d1i<'~la, · 
llcl!a 11uak ù dclt'J ('lte h Con1111is,.:i1J110. 111•p1i 
i·e111c aHchhe sugg1•rito le ril'•1ru1e cli'~ le fos 
~,eru 11arsc 1·ii1 co11\c11ienti, e cui J•:Ltt:r.· ilei 
CrJll~iglio supcri11re t1·1~trnzio111• l'11hlili(':1 c.<'•) 
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s:ir1•lihc·:-::;i p11i attu:.t0 l"'r 1lerrrto reale l"J 
tc11d•>. o ;tl1:·in1t,111i 111·r l"ggc. EuliPne il de 
<'l'•·l•i 1: ll'11:1p:·1·· oli• .\lini"tro 1ldl'Intcrnn, non 
fu 1·11hhlic:•c'l S•' 111•:1 dr11:0 udi10 il Consiglio 
~n:·•·ri•)l'C, c"n1r> np111nto ,·,1Iera il 1lt·1Tcto che 
11rdi11:l\·a l'incltil'sl:t. Et! i" st•·S~" tlt'l J>Uhhlicaro 
il 1h1<'1·1 ..!11) riton11(1 ia 11:.irte l'ortlinamento 
dcll'1•-;a111" ,;! lil'•·nza liel':dc. i11tcrroµ-ai il Con 
si;.:lin, il •jU;tl(· I• d:tlla l··~t!..!'<' il1•p11r:ito a ronsi 
g-ìi:tn) il :ll!11i::;tr11 i11 ,.:i111ili 111.:itenc. 

I1":tltra j·::rt•· j,, 111111 necl" rhc di qua11ti de 
l'l'l:ti t'11:·u1111 f;::ti i11 r1uc·sta 11w.1.·ria, ni• ]' 11l 
ti1110, 111• il uii .. :tlihi:11111 J•tllllll a1111a•ntatl' le 
dit1i1·.,J1;'1 d··-~li 1•,.::u11i <·01111• •'l'ano JH'r la h~gge 
d..t 1.~~1!1, 111:1 li aliuia1rn in'•'<:.;! ll'mperati; e 
q11.,J!11 di l'q1:L1·a.'.i .. ll•! 1kl ·111a!•• l'o11nrcvolc Sr1- 
11a111rc l'd;.:!.!i h:1 l:i111•·111a:•1 :;;:1s: 1!imi1111ita J'cf 
i:1::11·i;1, t11 1•111· .. d,,tt·i 1i:;<l! !nano w:i .],·('reti dm 
si ,.11n··•ilr>t1<.•1·1i. La ri1.ar't1.io·:c <'l'.'l t.tltta q11a11ta 
1111a i11dui;!e11za dcl Poter<~ Es01·11tiYo, giacche 
J;t l··I-!'-''' d•·I 1~0!1 nu11 la \'1111k. ,. la 11.•g-g-e dcl 
l:'-:0!1 ù: 111•1· Si.' sula, 1111!1 pre~crivc altro che 
1p1e~l·1, .-be O\'l), il g-iovan··· che fallisci~ alla 
li111' tldi" a1111•1 a1·1·:ulellli1·0, 1leliha rifare tutto 
1p1:111~11 l'e~;111w :illa fiac ùPll. an1w p••sleriore. 

( ltlll'c eh·· il l'ut••t'C E,;!~Clltivo e dcl tutto li 
l1Cl'O di nr.•g-ar1· •jll::lsi:,si riparazione n danno 
dcl g-ioYa:.1• t:l1t) 1:t1JiseL' l'esame. 

\"1•11iat1l{) :iJ dP('l'('(O. 

I 1.,,-L. ,·, ,·lt1• ,-·~sr> ~1a dj,·,•n;o d;1gli anteriori? 
A lill' 11011 11arr• clte 1'011rir. Sr11r1trJre Poggi 
1':1 liliia dder111i11ato cu11 s111lici1·11t1~ precisio11e. 

J-:,;;uninando 11ri111a r i~l'l'iziri:1c del gion111c 
d1P ti•:'· ·~ssc·r•· <)s:1111i11aLo, •t1l•'slo d··cr<'tO vuole 
clte i'L•<:11111~ si t':tt'l'i:t ad ìi1·,~o dw i· S••tlc di 

; 1•sa111i. m·:la citi:\ 1lr" ·~ 1'1•s:,111i11:1ndo ehbe do- 
llli(_'i:i1J duranl•! l'nlti1111J a11110 sc-cd:1,;tic•). 

S1·•·tli'r:'1 al l'l'.!.!""l:i1111•n1n 1·!11~ duYril nat11ral- 
1111•111c :1•·c 111p;1s·n:1r1' il 1kl'l't'lo. il ill'l1~r111i11aro 
!'•: i11 ;,k1:11i c:1:,i ,.i 1·o~sa l·t:1'111ctlcrP ai gio 
\':1111 dt i:1~1:ri,-,_.rs: a•l :1:t:·q lic1:0 che ll•Jll >'111 
<1u1_•!lo d•J\'•' l'•·c1·ru il •··irso 1lì stu1li. 

E la 1'1''-'s.:rìz1011•• tic•llo in~•·rin•rsi in •jlll'StO 
e 11r111 in al· l'•' lil·••o, era d0l dl•crc·to a11t1'riore; 
cd ,. as.;:ii r;iµio111)\'ol1>; 1•oi1·hc si 11 visto per 
1n11:1i a:i:ii, e ~i Y··.:1! :1111·4Jr:L cJµ·µi ii in Italia, 
µill\-;111i i •111:ili \':111:tl> in <'l'l'l':\ 1Ji lill lii'.~() d\'C 
~111•rnno di tr1";u·1· i!ldlll!.!<'llZ:l., '·' 1·ol:'t si affùl 
li::i11 c1-tTun!p•·111!u o" 111::tk~:111i, e corrompcrnlo 
.!..'li ,·,:1:ui11at·<1·i, ~·· 11·•11 i''-'l' corr11zio11c ruate- 
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rial», p··I' co1'!'11zi11d1' 11111;·:d1~. ('!Jll i111hd;.!:c11z1~· 
i:ult~hi11•, 11a!Jll0:-)•~ 11 ri11r(1\"f'Yoli. 

E veda, l"un,,:·•:':ol1_, S1·:11\tor,·, •tll;111i•l il d<' 
eroto 7 l!<'!}!l;1i:• h:t 11ii!!!i1::·:tl<1 la co mlizio n« 
dt>i l!ioY;111i rispetto a!~:i esami ! Xoi decreti 
[tllt<'rir11·i 11011 r·:·a '"'" (\•·k:·111i11ato clic il ;..'l<J 
Ya11P p1_11<•s:--;. · µ·i· .varsi dit vauti :ti i0P:'élt11i11;ltorc 
dci ur«li r··hti' i : ;.!:i a1:11i d: c .. :·:-o .uur-riori ; 
i11rr•r·0 i11 <jlll''t" ,J,•1•:·r:10 •' st:t11ilit<1 eh» il µ-:o 
vnuc f·!i0 Tunlr• ;•,;s,·r" i nsrriu» ]•l'e,c11t<'rÙ 11011 
solo l":tlt•'"t;1to di li1·"11za µ-i1111:1sialc' ottcuu: o 
11··· anni prillla, :11;: :111<'1!1• q11:•lli cli pr•)lll·l- 
7j1 '"' ll:tl pri1110 al $"1·ri11tl•• a: IJO•. t• d:Ll ,;1:- 
1·11:1JJq ;i] [i'l'Z•I J!·•I lici•··. IJ•t1:;;La llJ'('SCl'IZJ"JJI• 

~i l''>il.•g·a all' :tllra •'lr1:t11:lt:t t!al iui« 111'<·1[1.' 
<',-'S~•ire. 

1'·: 1•1·i1lc11Le :·hc 11u11 ,;i p11i', te11el' 1·11:i1JJ ili al 
t ri o.:ii·staii d i prn1n·~·;:i111:,• <·11•' 11··:1 ~i··n.-1 01- 

t cuuti i11 ist iiur i }'Hhld1··:, 1"'1'1-!ih a.J at11•,;t.'l1i di 
fo11tc J•r:1nta ll'Jn potrchlwsi d:il'c all'un \:1- 

l0r1•. 
E l"'JTh;· s1i1111 l'hi1·Sli •1a•·:<ti ai :1•,1:1t1 di Ji:t 

n:•-chi a1111i ! Apj11l11l11 ;<1li11<.:hè l'1•;;a:11in·itnl'c 
}'1)sS:t ""n·.,Jir11·:1:•· il µindi1.i.1 llu:tl•·, n.ia s.,J,, 
1·01l'csitn cl!•IJ:r ['!'o\·;1 l1!<'~l·Jitl' d1·]i' .. :;;;unr~. 111a 

ro11 •111c·1,. d··.~li :i1111i ant.,;·ìol'Ì. 
:\t11:i1e •111c•;;l•> ,. 1111 llU!..:liur;11ue11l11, !'1111 tl:·]l1.• 

<'•JI: !:.'.i1111i ,\•i µ:i1Jvi1u', rna 1\.,J crikrio ddl'c,;:1- 
mi:1at111·,,, d1c si f"rm:t pi1'1 c1>111pilo che non 
fo"S" pri111:t. 

Ì~ c1:1·tu rlu~ •1n··~to rnig-ii1Jl':tlll•'lll11 di l'l'Ìir' 
riJJ 1wn s:tc<'•:·I·· d!f• ris:11;Tl1J agii al111111i d1•g·.i 
j:--~i!11t.i , n!;:d[c; ~ 1' ì'i:-;:~''1tu ~t 11n1:\li ll·:g·i,:~ti 
ttlti pri1:1L 1·1t · :.1ii.::1li :;;1'1i1" ,•.-:1:111· i;1 i'~it1lli 
pnhhl!ci 1ll'!l'a11110 :u1t•:l':"r'': 111:1 :1011 ù l""si 
bil·· tli :1:·11d11rn: lo ,;J••,;,;n l"'11PJÌl'i•> a; .. di alu:i11i 
ll•!g-li islil11t.! l•l'l\:1ti d11: 11011 :d>l11a11 l':rilo •tll<' 
st·c~t"t1n1;, l1';d1r:: p:11·~,\~ a11cht· lif'r <jil(lsti :-:il"'"'· 
Yi1l1' 111·lln ~t··s:~·.> t~~~l·rc·l11 c1111 <1t!llit:'L ~ i]:=--:-u 

lll' "[,, 1·hc i din:f1"!'i 1\<'!!l" iqi111ti priv:1ti p11s 
~<JlJ!) 0~:-::-·r 1•res1~uti a1J\·s:tII1<'. tl tl:1r0 lt~ di:-;~)o 
sizioui IJp; nr1:Lì~·: •Jll(l·· t'11li ·lll1:'."\l1) llt't"l'1•to ~i 
i~ prO\'\.i'.'U1 :-50pJ".·1 rntt<1 a cii', 1·hr1 p:1rc·\·a cs 
s1·11zial1· a t:1t1i, ci• io cl10 il !..'indizi11 ,..111 g-:rw;me 
il''ll 1lip1•11d··~s•' ~r,Jo cl:t 1.ii't 11 lll.-•!1'1 1;.1;, ... 1·i- 
11sl'ita iu q11•·ll' '""'1ne. 111:1 l'it•! :11•1 !..'Ì'llli1.10 di 
l''"'" p••cc:o:<•: a,·,:r l'1Jr1.:1 ,.,] e:tlkal'i:t 1:111a '111a11l:t 
l:r 1 ita ~eola;;tic:t dl'l giu\:1111• ·si··~""· 

r 1;·a :1:1di:11JJ(> i1111:111z1. 
I.a p1<11cip::k ril'•Jrma i11l1111lu:1a 111 ·1ttP~l.'l 

tl•:•'1'(1~11, Ù l'hl' l' •.·~-~tllill_\ <'Ìlt~ j·l'i111:t :-'l fat'1.'\:t 
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tnllo 111•1 ln;.rli•J u latltl 111•11" <itt.,1Jr1!, pni1 ugg 
far~i dal !..'i111·i11r~ 11Hlt:'t ll:'I ln;;lio <' metil. nel 
l'ottohl'•': 11•1a ci eorrr• altra rlifl~·rcma. l{i~pl'ttl 
:tlb s<:s,;i•Jllf' di r.tt1ihr1• si !':1 o!.t!!i a lwndìci< 
lutto ,\,•1111 stttil.·utc: 1·ri111:i c·i1;! :wrssc fatt< 
!'1•'<:11111• in ottol>1·1~ JJ•.1n 1•nt.1•\ a rilarl•i più, 1 

11.d c11rs•1 rl··ll' a1111" 111·r 11··ss'l11:i. tielle mal<" 
rin 111.J!:• •111a!i !'"""'' e:H.lt1to, giacd1i• ò irnpos· 
~iiJi:r~ rii :tj>l'il'r. 1111· ;1ltra S•':5$ÌOnc rlopo. Or<' 
~11ccctlc il 11\f'dPsimo , 111a snccedi solo pe• 
le! lll<1!<!1·ir• 1u·lle qu:ili Pg-!i si i· pres<~11tato ; ( 
;_!'ill~l;tJIWll\.', "'~ Cg'Ìi 11'.1JJ è ~it:Ul'IJ di SC, Sl! pgl 
vuole 1•r'•J\·:1r1• il b1:n0Jiò1 della 1·iparazi1me i1 
ot1<>hr1• p<'l' Ìf' n1a11·ri1• per le qnllli avrrbbi 
potnro ripl't!~n· J',·,.;:rlll~, il cl••crnLo non lo forz~ 
a fai'<' ~lll'SlJJ 1•sar11r! ili oi.l()hJ'I' .. egli jlllrJ f;1J'I( 
in ln~dio (! ~olo i11 .,ucll1J m:tt1•1·ir) sulle qual 
!l\'C:\':t f:icrilt:'t di fai'!•>. 

:\la d:t\'\'('l'O f'J';t 1111 ass·:r1l" il crc:1l01·e che uI 

gi11\'i11c: rlu• in lu:;-liu ro~s1· rirnanclalo in rp1as 
1 uttc ]1~ 1nateri•', prill'sse vcrarneute subire ui 
buon c~:rnie in ottr· brl· ; (• e,·i<knte ehe su\'ent~ 
in r1u• ,oli •:s;tmi 11'·! •i di ripara;:ionr, si str:tp' 
J•l\\':t J'a1•Jlr0\·:1ziou0• d:dla !irmtil d0gli 0s:inii· 
naturi, l!i:ll'd1i• nri11 i'! Jl"~~i!til<' che in cos 
hrPY<' ~p.1zio di l.<'1111111 si (>'.'~"a t:'ln) uno studi( 
tal•' ùa sapplire \1·:·.111w11te Il rp1:rnlo non si i 
f:itto d11r:in'1' tutt0 J'::n110 scobstiro. Per cd· 
tare rpH!st i inrn11 ,·cnicnti si P. <li sposto che i 
giu\'itw non si potrit riprcs1•ntare all'r•same il' 
<>ttuhn~, se ni.•11'0,;arnc <li luglio \'iene riprovate 
i11 più (!i d11e 111at1•r1c j e 11011 O pGCO .... \nzi i 
(1'11J•IH1: µ·io1cclt1: lllll:lll<lllll'ilte non C J•OSSilJi!( 
eh<) l'lii t'alli~c1• in •1n::t!i·o mat••ri0 pos,-a cor 
l1rw11 s111•c,·;:~o ri pr•·nrlcr 1'0":11n0 po1~1, tPmp< 
d11[H1. lll'a il g-io1·:i11n i> lilwr•) ili tlidtlcrc il sul 
··~:1111°· !11 tl11c ~('ssi()ni. \'i io la ,;0;..:sir1u1~ ili lugli< 
ndll\ 1p1al•.• gli esami si \'0r;..:1!rannn ::mli' j:a 
liam•, ,;ul ::1ti110, ,._11[ gl'eco •'sulla 11wtem:itica 
ud]"u110IJJ'1; 1"0,;;111w l';t1\1! '1111.'l slol'!a, sulla t!Io 
soll;1, sulla !bica 1: ;:ulla clli111ic:1. Si forman< 
('J)Si dn1· g111p11i disti11ti. :\J:l prim1J I~ t•rova i 
i11 i~tTiltn •'d ornlr; nel sr,·on.[o soltanto ornlc 
J:adl\k ]•Oi l'!1c Yi i• un':<ttèllll:tzionc :llla f11· 

tira 1\.'l :,!io1 :t!I<', in 11uauto lP quattro mate-rii 
sn]!P r111:ili c.1d1•nt la !ll'lJ\-a Sl'l'iVa, in rritll~ 
1•rn11r• ~Cl'lt1• dalla Co111111issi:1u0 •'S:i1ui11:tt.J'icr: 
r110ntl'.-· OI':• "'''"" <l<'t1•1·niin:it0 d:d H•'g-olam0ntoi 
OIHI•· il gi11Y:t1H' sa ;;;uhit11 ~li 1111ali mat0ric Jo· 
\TÙ dar l'<'>'a111J' s1:rit r:.i. ,, su q11ali l'ora[•', mr11· 
ll'l' pl'Ì lll:l P(';I i' tl'<':'( p, 
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. Anchc qui duuquo. l'i:.0t•.l, y; .. ;a':ttl•'n!tazin~1•' 
_in fa\'orrdl'lgir.1\':tll'', p0icl!<!•:;.;li ~a ;·l11'~:L:·:'l uui 
i'àrn0n to r,;;! 111 i ;! t o i io'i' i o.;.;,-;: 1" .<1 l l ·~ tr- · [, -t : • • ,·;1t:1 n · 
e snll» lllal•'l1l:iti('h1', sull« <[l\.1li drnT:'t C0ll('01l 
frar1! pr•r luulio il suo st'•1rz•i , .. ,:uc sullo rna 
teri0 princlpali , non avou.lo 1,. a:1r0 111al•'<i•• 
cl01l'inscgn:u11cuto S<' ::u11 1'11tlki" d i l'0i11pi•·1·•! 
l'inf'orn1;1zio11<' ddl:t sua niente. 

Se dn111p1!' il ;.:·i,,L111c 1·1\C,l S•'g-nirr•, 1•11 ,·, l'"!' 
altro pa.lrono di w>11 f:tdo, •1n•·s•:1 unl ur.rl« di 
visione dd!1~ 111at -rir- ucll: d;ie s.:·ssi"ui ckl 111- 
glio ~~ t!<'li'OttCJIJ•·1!, "!..!li ha da\':l!lti a si: li'•' 
Illesi <li più di studio ris;H'illl ;ili•: m.ucri» sullo 
qnrili darit in ot.tnhr« l:t pro1 :t oralo, orulo uli 
\'1~ITÙ Y:rnt:1µ-;:in mornk- 1·1•rti~~inw. 

L'o.:01·1:1·nlr S•'!1:tt•.1l'I' l'ogg·i si i~ 111<>lt<i ]'!'1;01· 
cupato il<'ll'ag-itazio110 che 1•ntrù uuhan: I'a 
ni1110 1lrl gioY:tIL<: in 11u1•i 1r•~ u1o•~i tli \'.1- 

canza; ma ill 111'nso che :Hl 1111 g·io1·;,;1c, il 
quale lungo il c•>r.;o ~e<>l:t:;til'n :d1liia Cll: dili 
genza r1·c11\ll'ILt:tt•> la s1·11ola. alJlii;t co11 a111orP 
atteso allr lezioni •'Pi ma<:st.ri, in~om111:i :~l.hi;t 
sturli:tl.11 ~nl st:ri1•, ha~!.<'r;'t udii' 1·ar·a11zc aprir1J 
(jllalrh1~ liln·.-i, ripas~arc 1111alcuaa 1\cll0 l''•S<! 
irnparatr lungo !':inno l"'r p1·1•sr'11tarsi );i•·11ro 
in ol.iohr" :il s11n c~a!lH!, il •111;.l1•co11H'IL1J detto, 
sarh gc111 plicernr:n te or:iln su i la ;;! "ria, lìì"'' •fia 
fisica e sr·i1•11w naturali. 

A1\nn11ue '1111•,;to rinl'i11 .Ji akunr m:ttr'ri1: i11 
ottobre no11 s·ilo. [ll'l' dir1J rusi, :tll1111ga 1':111110 
rli srnolio al ;!iu\'ane, ma I' all11nga. 1\a111lngli 
facoltà di atl<'111l1~rl' :i 11nclle sol<' tlis1·ipli11r 1lcl 
corsn licrrile a\ln 1111ali pnù più (';,1·il111011t0 a11011- 
d0r<: <la se 111P•l<'simu, se n:tt11ral:111•11t.•! a scuola 
ha ascoltato bene il mac•stro. 

Perciò :rncl10 qui c'c \111 'ag-PY1il:1zio11e p•'l µ-10- 
vane che stn.Ii:t; •1n·~lli elle 11011 stndi::11<1 11011 
111i stanno pllllf" a cuur<~. 
Ora Yi è un'altra cnsa che l'onol'. Png-g-i 

dice, di non :l\'<'I' i11t.<:so, cioc, la rom11111tazi1011c 
tra il irrec:o e le 111atcn1atichc. 

Dice di non aver intl'~n, ·~ a nti<J an is0 egli 
non ha 110ppnrr :t\'Y<•rtit•! IH'llC li: 1lispc0sizioni dcl 
dccrpto. Il decrPto wm 1lic" d11• il gi<)Yill<' che 
abbia fallib 11cl gr01:0 t! ahbia trovato u11 com 
J1cnso uc•lh• mat1:matich1·, 1lclilla poi fare esame 
di i.rrcro per P~S('l'C a1u111l'><S" n··lì'u11iv1:rsitil u 
viceYcrsa. li d1!crrto dice chi• il gi<ll':tll•' ch0 
falli scc nr l gr.~cu puù i u StTi Y<'I'' i, s•~ 1wr1'1 ha 
fatto un ùnonissimo esame in m:it1•111:1lic;1, ;tllc 
faeoltit tli 8l'ic11zc Osid11: e niatcrnalil'lll', ~,.. YllnlP 

:indan' :dla scuola 1l'applicazione degli i11gijg1wri 
•! 1wn aH:'l I <'rriò più bisogno ùel greco. Il'al 
t l':l parte il gi• ,,·;111e rhc ha fallito in matema- 
1 i!'!:1•. 111a è pa~s:tl•> :issai li•'llC n<'l greco, può 
i1!,1Ti1·1·rsi :ti'•' fac1Jlt:'1 di 1liritto e medicina, e 
:;"11 li:t più lii:•ogno di far l'cs11rnc ùi mate- 
111ati1·a. 

Ili···; inoltre il tlrcr1!lo .. hc •1urlli che Yngliono 
i11>rri1·0rsi Ill'lle facolt:'t ili scicnw o 11ella &a 
''"it:'1 t!i l·:tt•'r<: e YOglio1ICJ ott,:1wr la l:iurra per 
di1·1•1;r.1r1! poi maestri in un licPu, debbono 
1•r.·nd1•1·,• di 1111nYo, 'lll:llHlo che sia, durante 
il c•·rso 1'1·~a111c: in rp10lla delle mat··rìe in cui 
sn110 fallii i. 

Fd i~ chi:1r1) il pcrchi~. Che cosa vuol diro 
i th•'g"IL:: n11•:1I.·1 l i<'1'al1', che 1·0,,;:1, <p10sto esame 
<li lil'<:t1za e .. :1u·q rni 'i gritla t;rnto? Yuol ùire 
1·1L1: 1i i' nn cll111p!0ss·i d'i1;s1·g11amcnti e di disci 
pli11r, h<'nc 1) 1nal•; srdt1), eh•! 11ui non è quc 
st iou1; Ja tlec·i,[rrsi, un complesso, dico, tli di 
sri[>liu ', i. ll'Sil :t J)Ol'[:ll'C a maturità r artÌlllO 
e t:i 1n1•11h~ tlrl g-ioYirH~. 

Com•) 1·1ll't'•!Sl.e rh(• 11u•!).!li eh·~ tle\''csserc m:ie 
s1 l'·' iu uu istitnto cositrat.t.,, •111al'c il lireo, 11011 
ahhia in s•: 1uc1l1'sinio e11111pl1•to, o almrno Jl<~r 
i:11•i ~i110 al pn11to che tl•·Yn ginng1!l'P chi sc 
gui:·à il suo <'•!l'so, 'ill<'I <'1H11plesso ù'iusegna 
mcnti d10 <Jll•'il'istirnt ·> ha p•·r flue ù'i11trot!urre 
11 ·ll':111i111" e ul'! !a n10ut1) dd gio\'Ì:!e? 

O;·a, in 'i :csto c"111pe11~" trn il greco e la 
rnatP111;,tica \'i i• nn':tltra gra11Ùi8sima .e ragio- 
11e1·role :1ll•'lln:tziune. Quegli il quale fosse fal 
lito nel gi· •. ·r·o, a1T1~l1hc ùonlto aspettare l'altro 
a111;•i a ri ;iaran! , ancorchè si rosse molto se 
gn;dal•i in mate111atil'a. Inv<'cr: d'ora innanzi 
p<1trù islTi' 1•rsi alla faco: tà <li scieuzn fisiche, 
e ua:ur:ili, se Ynolc a11J;1re alla scuola di ap- 
11licaziouc 1legli ingegul'ri. Quegli per contro, 
clt0 fa:li"c'' in u1;1trmatirhr può iscriversi in 
111•:tli1:i11:i r in t!iritto, e cpwsta non è piccola 
ril'"r!11:1 tlo·l:a 'luale dirò più in la il significato 
:d1'01101·,·yuJn S1~11atore l'oggi. 

C'ò nua pn·serizione che ['UÒ parer dura in 
1in•:st0 d0cri'l•>, io In roufr.•$so; cd è quella che 
rnole che chi fallist·e n<'ll'italiano 1lebba esser 
rin \'iato all'altr'a11110, e 11ou ha riparazione in 
0ttohr0 '11JIJ'an1w stesso. Ehhene, io credo che 
i Senat.01·i che :l\'t'ss1·ro anlto la pazienza o la 
Sl'l'lllllra <li l1•;:;gc1·c lr composizioni italiane 
dll~ son f;1tl.t' da rnulti ile' candidati :illa lir.P.nza, 
si s;!l'l•lilwro pr1·s11asi dl'lla ucccssità di far sen- 
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tiro più altamente elle 11"a siasi falloJ fin qui, 
la cura gra11tlis~ima d11' studenti e professori 
debbono iucttcro nelliuscuu.uucnto 1lt'lla li11C!·u;< 
nostra; e se si domanda un altro a1111(1 a que 
sti gioY.1ni, non e senza una gr:rndc ra;.ri•Jllf'. 

Il coiupouiureuto dit.diano non i• solauicu.o 
una 1•r0Ya di sap1.rc la liuuua ; ù la sula prm a 
colla quale il giovane llil indizio, dù [1rµ·o111<'nlo 
della originalità rlelln sua rucnto , o almeno di 
quella corupostczza , se po~s•.> cosi dir», che 
I'insr-gnnmeuto liceale •! rir-srito [Hl i11!'011(krc 
nello .spiri tu di I.iii. I\ u11 i! solamente la prova 
di sapere più o 11k110 :-;c••giiere una Iraso , di s:l 
pere più o meno girat·•' 1111 pc1i.,·lo, ma la p:·"' a 
dcl µTado di 1·11l111ra ra;.tµi1111t" dal µ-i()\·i11•·. 

:\1.111 ;-t\J\Jia1110 più c•J!upu~izionù in latino, non 
composizione in gn:co,11dla tuatcmnt ica si dtie 
de la soluzione di un ]'l'ol>IP1na, nelle altre tl1.t 
trino nnn a\Jhia1110 chP dnmandc di iuforma 
zioui, couuuessc alla 111<'11101ia; l'italiano e la 
sula prova che si llirig•~ a tutto lo spirito dr-I 
giovine, e «ho J"ass:1µ·gia nel suo complesso. 
Qnel i.rio vane cho non 1iut'1 1bre sutlìcieute pro\ a 
i11 questo rispetto in luglio non sarà in grad11 
di darla in ouobrc. 

L'onorevole S1·11;1t•;re l'oggi icme che i l'ri 
terii 1lcgli cs:uninatMi sia11tJ aitissimi; legga 
un \l"l'o i c0111po11iuH•11ti •: Y{·Jril eh<' il crite 
rio d1•gli csami11:t1°1ri it:diani 11011 si tiene 
Jlll>lto alto: e j•iÙ r;1gi1inevolc il dire Cii(' flt 
piutto~to !Jass11, e piit hass" c<'rto ehc 111111 in 
Ccrmania, in Fraucia Cli alt.ro\·e. 

lo mi aug11ru che uno d·~· miei suc·rcssori 
J•i1ssa recedtTl.' da •1uc~to p1·0Y\"C'Lli111tnt0 qna11d11 
cl!ù sia; ciù Yorr:'l dirt) che ~i sarà giunti al 
desideratn fi111' ; ma se voi oggi non l'arde 
sentire J'imp<1rtanZ/l l~ell'inscgnamento i tali ano 
nel liceo con ordini tli •1Hc·sto generi', farete 
grandissimo danno ai giovanetti ai quali siarno 
pure tutti affezionati. 

Cn altra prescrizione dura e quella che un 
giovane che l1a fallito (!tu~ anni di ~cguitu 11011 
possa riputerc l\~same un terzo auno. Perù è cosa 
I.mana a lui nesso. È 111egliu che il :.riu' a11P, il 
quale per due anni 11011 ha mostrato lii l•Ot••r giun 
gere al gradu di coltura che ci vuole per 1•utcrc 1 
entrare l'Oli frutto ttl·ll'u ni Yersi tà prcaJa al Lra 
via. Questo giovane cui non ù già la sorte 
quella che non arriùc, e ch•: s'i1111nagina di 11011 
essere potuto arriYare per la diilirnlt:'t 1lell\?sa 
me, sarà egli cattiYo coi suoi esaminatori, 11011 

cattiYi qu1•sti con lui; egli ù un elemento per 
::iciosu 1w:l1: uniYcrsitù: e1l un el·~n11'nto non 
!Juo110 I m· la profc•ssiunc a cui più tardi ''errà 
:t,;('ritt•i. 

!•1 11011 cre1lo eh•· cadano sopra altri punti 
Il• cc·nsut·e ùdl'1morev•1lc Se11av1re Poggi, e ho 

. 1\i111ostrato, se 11oa mi sbaglio, dte almeno 
• J'intc11Z:.111n mia, il mio 1'n!tC•'tto non fn 11ucllo 
di dilllinuire già la tlitlÌ<'(llt:"t t!dl'esamc di li 
cenza lil'eale, ma sct'm:trn•· lo sforzo. Quanto 
alle 1litlkoltit, le materie di r111esto l'samc re- 
stano otto. 

~1·11:1t1;r•' POG:}I. lli1•('i. 
MINISTRO DELL'i-<fRUZ!OììE PUBBLICA. !lesta no otto, 

e le pro\ e :-;on11 1 iuttosto di1ni11uite, po:chè, se 
g-uanlia1110 a~di anni scorsi, trnveremv che nel 
l"lìO eran•> h(•n maggiori ili 11u1nero le prove, cd 
ura s1>no 8 le materi•: e 12 11: prove, 4 scritte 
<'d 8 orali. In cp11•,;t11 i';:rtc torse, scorso an 
l't>ra (jUakh1· tc111po, f'i potrù introilurre qual 
chr 'ariazionc. QHatHlo noi a Hcmo potuto elevaro 
u: 1 Jll>C'• gl'i11sq~nanw11 ti nostri i11 torno aJ alcune 
dn'.le rnaterie funùame11tali chn fl)rmano l'esa 
me, allora j>CJlrcmo .forse sem.•litìcare un JlOCO 
più l'e~a111n ili licr?nza lic1'.ale , cd invece di 
chiedere troppo poco ili molte cose , potremo 
d.,111:111llar di più in m•'no cose; ma pèrchè 
IJ.lll''>ltl si possa farn , yj e hisoguo ùi andare 
el1•yando i11sr•g11a11ti cii allievi in taluni degli 
S(tllli lic1':tli. 
Ora non si ri1·hicù•: <'111.• 1111a versione dal 

latino. Il ;;recu, che !':tre al!' onorevole So- 
11;11on: p.,ggi Jo,er ricltJrsi agli "elementi, a 
mc sc111lira c.,si ridotto che ci sarebbe piutto 
sto a <1111·sti.mare, se in questi li~rmini Yalga 
la J•Cna Ji mantenerlo. Sarchh1: molto strano 
che l'ins<'g11a111c1;tu ùel grect) venisse tolto Jal 
l'inscgrnw1c11tn li<-eale in Italia, mentre in Rus 
sia ù i nt.r•Hlotto ll•'i programmi scolastici ; io 
cr1:do die sia il caso di Yedere invece se 1pie 
,;L'i11s1•g11amento si debba rinforzare per averne 
1111 1•ru!ìttu più grande. 

Uggi la p1·(1Ya 111'! gT<.:co consiste nella tra- 
1luzionc in ita'ia11n ili 10 o 12 Yer,;i d'uno dc 
g-li autori piit facili, niente allro che questo; 
non si può ridurre più di cosi. 

111 111ilt•~matic;t, l"inseg11ame11to in Italia è por 
talo 111c110 in lù che in Germania. Io non credo 
clic un tale i11s1'g11a11tl'nto affatichi la mente 
del giuvanc. Qua11to alla tìlusotìa, alla storia, 
alla fisica, alle t'eicnze naturali se sentiamo i 
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Professori delle 111li versi tù essi ci lli cono d1l; 
i giovani \"('11go110 ad essi c. 111 1111 numero di 
C<1;.?"nizio11i inflnitam-uto piccolo in queste di 
Sci11line. 

Forse domandiamo P"l°'' lu-usi , rna rli lr11ppc 
c·ose; potremmo domandare 1111 ; o' più di 111.•no 
cosi!, se 11011 nel corso dell'iusouunmcnto, nd 
l'esame che 1() couipie ; 11Ja ci vuote il ~'lo t.··mpo 
I>crchù si possa Plera1·,~ l'ius1',!.!ll<lll\C'llt•1 in 111::tl 
chc parte J'ÌÙ alto. 

R-esta ora a rispomlere ai! alcune osserva 
zioni generali fatte dall'onor. ~t·nalore !'uµ-µ!. 

Che cos' r qucst' esame di licr-nzn li cald i~ 
U11a prova che si fa alla ti111• di tutto qu.urto 
il corso 1lell'inscgn:une11to seroud.uio classico, 
amne di certiflcr.re ~" il µ-ioYÌll<) ali!Ji:1 la m.i 
tnrità necessaria 111·r i11tra;•rc1Hlrr1• con prorlito 
gli studi universit.ui. 

Ora quest'esame si d1)v1· ,;opprimer••, ovvero 
Lisogna mantenerlo nell'unirà sua? Il Senatore 
Poggi dice : « Itisog ua soppri 111C•rlu ! » Io so 
stengo di no. L'esame di Iicenza lic1•:il1! e la 
;lfat11ri11ìts-l'rù(IÌ11.q, l'esame di m.uurit« 1lei te 
deschi, ed i~ stato il vero principio di tuuoquanto 
il risorgimento d1dla coltura germa11ica, i..• stato 
la causa prima elci risorjrimcnto degli stu.Ii in 
Germania, P della vita rigogliosa dPll1~ univ.-r 
sità tedesche. l'\Ì\ mi si <lica che l'italiano, w1n 
è adatto a studiar tante co::-e; lllCno ue studia 
e più va innanzi in quelle poche; io non crrllo, 
o Signnri, che un itali;lllo s:a i:1 g-r;nlo di i in pa 
rare più o meno che un tf'1ll'sco. [,"italiano 11w 
dio ha u11 'i11tclligenza mc1l i;i, uguale a quella 
degli altri popoli civili, P io 11on cn·Jo, o Si 
gnori, che l'italiano ahhia lllaggiore o 111i110,·1! 
ingegno tÌt~g-li altri pr1poli ci,·ili. Q111!sl1' ùitlé 
renzr, seppure f"nrono 1wll" pri1nc orig-iui ilei 
consonii civili, più aumcutano i c<l11latti delle 
civiltà tra ùi loro, più si cancellano e si Yanno 
in effetto ogni giorno cancellando. 

Ritornando al mio assunto vediamo se qtw 
sto esame si deve mantenere, on·ero si deve 
sopprimere. Io sostengo che si deb!Ja mante 
nere perchil quell'esame è il solo mezzo per 
mantenere virn l'insegnamento tlel liceo, cd il 1 
solo per non popolare le università di 1111:1 gio 
ventù non adatt...1 a giovarsene, poid1i• gli studi 
universitari non si nossono cc .. mpit•re con pro 
fitto, Se )a rnaturit;\ nei giuvani llOll e ta11ta 
quanta bisogna pcrchè gl'inscgnamcnti univer 
sitari vi si tengano ad un'altezza sufficiente. 
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11ron('lliuwnti quali sono p:irsi più 1luri 
all'•1norr\·ol1~ ~l'll:trorc Poggi, sono appunto oggi 
co111lllli a llltti quanti gli Stati civili, nei c1uali 
si vuuk che 1pi1•sti 1•sami finali di insPgna- 
11wntt) seconil:1rio 1•r•1dn\:ano frutto sutTìcit~nte. 
Cusi in (;1•rn1a11i:i <001111• alt1'0\'C è Jll•ccssario cht• 
il g-~ova11e 1wn ri1 .. ;t:1 t"•JsÌ ,;11llwita1ncnk l'1:sarue 
iii c·11i p11.-, ""sr1·1· fallito 11"11' altr:1 s1•ssio11r; :rnzi 
i11 c; •. l'ill[1lli:1, (111\'C !' antoritit d1•i 1•rOf(•Ssori è 
111i.ilt:1, lo sks>'o i11·1.·f•·s~•)r,• p11•scrivc al giovane 
o indi,·a alla !':u11ig·Ji,1, il trllIJ•0 di ]'r•;senlarsi con 
]'ruOuo all"esa111e. 

E 11ni occr1ne disti11gll"rc 1l1w inkressi. L"in 
tc•rcss·~ imm1:dialll .J,·J],, stt1Ll1•u1" c della fami 
glia, e l"int•'res,.:1~ largo ('l'01101ni1·0 della famiglia 
:sl<'ss;1 l0h1: s0iLlcntitlca 1·1>!i"inl••r1·,.:~1! so1·iale llcllo 
~t:1(0. (>r1:t1nr11tc l'111t1•r••ssn i111111i~lliato della 
fa1niglia rno\~ che il g·io' i111) ;.ri1111ga al più 
prc:st•1 111issihil.~ a gnall:tµ-11ar.! d:rnarn, ma l'in 
teresse l:lrgu tiella f:iruigli.1 stes:;n è che questo 
gi .. \ iM• rng·;!it11q.!:t una H'l'<'l criltura, una col 
tnrn valeYolc :i portarlo più iu l:'t che sia pus 
siliilc nel mondo; '' J"inter1•ss1~ sociale dello Stato 
i• il medesimo, eio•\ di 1w:i av1•rc~ gi(J\·::ui assai 
rn:d 1! pr.,parat i ad in tra prc11d1•re una professione, 
m:t ~,io\·a:1i preparati a ]"11·tar1• in p;.:sa tutto 
qnell'insii~nw di cultura m<•ralc cii i11tPl111ttuale 
di rni <'%:\ abhisogua per essl're uuhilmente 
1•s,.rcitata. E ap11anto p1•rche questo si faccia 
se!lZa so\·erehio sforzo d1•i gioYani, io credetti 
duYcr dare iu 11nesto lkercto maggior larghezza, 
maggiorr> spazio ehc non fossi) anteriormente 
dat:t all'clettiYità naturale della mente del gio 
va11i>. 

lJappoichèsi ynole che •·gli nc!l'f'same di licenza 
liceale rag-f!iu11ga quel fine di clcterrninata ma 
turità che ho detto, possiamo lino aù un certo 
punto lH'rmdtcre che akunc disposizioni natu 
rali d1•l µ·ioYaue intc~nc11; .. rn.no esse stesse nel 
fissare il nwllo con cni qnc:;to flne debba esser 
conseguito. El>henc il gi0Ya11e può possedere in 
g-rado eminente alcu11e disposizioui così pro 
prie allo studio delle lettcratlm~ che lo altre 
disposizio11i mentali proprie allo studio delle 
matematiche 11on gli sic110 sYilupate abbastanza 
e non gli riescano li:tste\"Oli a fargli toccare la 
meta che 1wr tale scienza i• segnata. 

Eh bene; a queste disposizioni dcl giovane 
che procPde franeo (! sull1!cito, per dir cosi, 
nella via tìlologica, ed e cusi restio nella mate 
matica, ho in te:>o lasciare lo spazio per isvilup- 
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parsi nel senso loro mediante quel compenso tl'a poiehè via via , non certo in tutti i rispetti, 
il greco e la matematica dcl quale lonorcvolc , 111a souo ui.ilti rispcni, i nostri professori sono 
Poggi non iutondev.r il sig1,ilicalu. divenuti 1·ii1 capaci, in grP. ·o, e latino special- 

(~uest.o compenso dcl rcsto , ili cui l'onorevole m.-nt.: , non couie scrittori p111· troppo, ma 
Poggi pareva così maraYif\liato, è .utiut« dall'c.r- , come lìl1ilogi. cii i µiorn11i capiscono di più, 
diuamcnto scolastico tiella Ccrmnnia, 1l0Yc a •1u1•- cd at.ti11gow> da un i1is1•guanH'llt•1 più iuu-Ilct 
sto stesso fine si è dato ;ill'i11g1•;..;110 dcl gill\;111c uu.luicntc tlal•J l:t 'oglia di studiare t•iÌI in 
una certa azione, uua ceria otllcacia 1wl detor- tcnsam-ntr-. 
minare il mo.lo di conseguire il Ilnc, che 1n110 li 111eglio che si JHliJ fare aflluehè il progresso 
è proposto a tutti ncll'ordin.uncnt« dell» studio diventi pi1'1 ~<'11siliilc si ò di nou lusiugarc 
sm:onùariu e ncll'ordiunuicuto .lell'esnm. ili li- i gio' .uii, di 1J•.1ll dire che lurn si chiede troppo. 
cenza liceale. E i11 •p11.•sto S11llo intcros-cu o allch•! io, poìchè 

D'altra l'ark ricordinrnoci ben·~ cli·· l"i·~:uue Il'• anC"!1' io lìgliu•oJi; cd u110 che tl1•ve subire 
ili licenza lir .. ale nun 1·ra di ditlki!1) p;1s:;<1g~:io gli c~:1111i :dia (ine d1·li·:c111:0 prns:>illlo e non mi 
ne come era pri111a, 11è cume i? 1•ra. Qu":lu l'he Lui:•.•11tl·1·ù all'alto s•' !-.di <'sarni11:1t1iri dovranno 
og-g-i è dimiu11iro è lo sforzo ehe •111csi11 1--,:unc , "~spr1• s1:vcri e giusti cuu lui. Se l'gli uun ha stu 
cost:l. · di:1to, si rifal'ci:11b caJ•O 11a altr'anno; a me llOll 

La <lifficolti1 che v'era ieri Yi ò oµgi, ,. l'hC 
questa ùillicoltà non sia gr:t111lc, l>a~Ia 11;ia 

sola cifra a proYarlo. L':urnn scorso, di 100 
giovani 1io~ so110 passati G t, in 11ucst':111no nf! 
sono pass:1li 72. 

E per capin? il s<'nso di queste 1!111• cifre hi 
sognen1bhe anche Yt!tkre i t1:mi <'lie gli st u 
denti h:tnno avuto agli CSarni; WÙCrc CUlllC C 
facili~ il soggetto della co111pusiziu11e italia11a, 
come pc! latino e p0r il greco ci si:u11u co11- 
tcntat1 di una traduzioni'; per 11; 111al1.•111:tlichn 
è stato dalu un problema facilissirn11 a risoh'<?I"•'· 
E le pron• orali d1~1le altre ùist.:i11li11e cra1111 

agevolate ile' prograrnmi di rsa111i p111Jbli.:at i 
in a:1ticipazione per cllt gli esalllina11.Ji h:u111<> 
avuto campo di nkggPrP- e studiare i 11rcri,.;i 
tint'1ti delle rnaterit> sn cui µ-li esami si sareli 
hPro dovuti aggirarl', e che pur s'era doYUta 
imparare tntta a scuola. (Juando ad111111ue a 
<1uelle due cifre si agg-iunga la rng11rziu:ic 
cli cotesti fatti , io credo che nessuno i 11 'I uc 
st'Assem blea, nè altrove, YlJglia soste111•re chi: 
Io Stato in Italia è troppo <Tndde coi giov:u1i 
esaminandi. E-l ho la persuasiorw, che <1nclla 
costanza che lo Stato h:t dimostrato dal IKt.iO 
sino ad oggi, negli esami tli licenza Iic1~;d1• i; 
stata benefirn agli stuùii, 1) che oggi n1~i nostri 
licei si insq~u:i. oglli ;rnllo più e lllPglio che 
noli s'insegnasse 1 ·rirna; e sor.o l"~rsnaso al- I 
tresi che, i giova:1i l'he og·g-i studiano rwi ' 
lic1!i (non qtwlli che vi sono stati 1lnra11tc trn 
o quattro generazioni anteriori) si aHiallo a 
far molto miglior prova in un esame serio, 
che non abbiano fatto i loro predPcessori. Dap- 
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i111:•orta, ~e nu11 !li a\'1:1·1~ un ligliuulu, che !'ac 
!'ia u11u1·~ alla J atria 1:d a sè, e 1wu sia stato 
p1·r n.:~suna i111l11lgcliza s,·oglia10 dall'atten 
dere a !'luùiarc f11rtP111entc. 

DI'! l'l'SI<1 l:1g11a:1w, ri111pruvcri ùai padri di 
t'a111ig-:ia su qtlf•sio llct"rdo p1~r la soverchia sc 
Y<'rilù sua 110:1 so110 p.:n1•n11ti al ~linistero. 
SaranllO forse andati a J•arlar,• ali' onorevole 
S<•natnn~ l'oggi, ma ll<!J•[llll"e llll•J ha scritto a 
1111•, 111•p1rnr0 11110 ha scl'1' to al ~lit1istro, llcp- . 
puri.• uuu ha du111an.Jato cht: si mutassero 1111esti 
onli11;u11c11li, o Ili' h:t d1i•·sto che non fusser0 
rna11tc11uti: il d1•! •.lei rt:st•J io 111111 anci accor- 
1\;1tn a ncsslln<J. 

l>' altra pan·~ ('lln •1111•st' urdi11:u11ento non e 
111ttlal:1 p1:r 11ull:t la s1Jsl:111z;t dcli' esame; sic 
chù iu a1.:1a hc11issi11w J'a<·ultit e opportunit:i. 
di j•Hlilili1·aruc k ùisposiziuni, come ho fatto 
ai pri111i tli g1•n11aio; giacehò non debbono a11- 
darc i11 ;,t[o 1·h1~ alb fillr, ili lu~lio e di ottobre. 

S··11a1ure ME!\,\DREA. l>urnaudo la parola. 
PRESlDEN'IE. I la Li parula. 
Senallll'C l,!EN.\BREA. Io so.1110 stato tratto a 

cmrar•.' in qncsta tlisc11s:;io11(; 1lal ricordo che 
h:t fatto ron111'eYol·· S1•1iatorc l'oggi Ili una 
propllsta d10 1·1Jhi l'<>11or0 di far<• al Senato di 
ad1lin:11irc aJ 1111"i11ehi<'>"ta parlamentare snl 
l"i~trn1.io11P pubbliea: e 1111ivi dd>ho dichiarare 
quanto sia dole11ti' clw l:t mia proJ•OSta sia per 
l'"si 1lir1' 111una appena nata in Sc:1ato. 
I" er1~llo rh•? 1p1rll"inchivsta anchhe dato 

ilei risultati elle sar1•hhero stati molto vantag 
µ-iusi p<'r il paese. 

Intanto 1'011orernli.• sii:;nor Millistro Scialoja 
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l~~c~~lso- e -t~e-cl'~tc'i. I ui-~tr~s~=-rp~~,:~~;,-1-:1-~::.1-~l:t::t-;~::-~;-~:;,~~la, s~--~a~·~f,~~:=~on~ati un poco 
.. Ccrtamcnt•' gli uomun dir srt•µlh!Va per r1nc- indietro da questo sistema. 
~t'impona11te Oj-Cl':1zio;w, non . potevano tiare (;li u.nuin i pili eminenti della Francia sono 
miglior garanzia per inteiligr-nz«, impnrzinlità quasi tutti concordi a riconoscere che una delle 
e desitlerio d«l vero. cause tl1'll' in.lcboliuicuto intellettuale larnen- 

~la, e· 1sa ,-,,Jet0 Signo1·i? Onesta i1H:hi1•:;l:t 
elJ[H) luogo, tua non diede l"effL·tio ai 'lll:dc) ,;j 
JniraYa; io j.roponcva una iurhiestu iudipcu 
dc,11te su! ~1~1,·,,111 1l'i11:;eg·11:i111<'11Lo, r fil il si 
. ~le,;w che ;,J coul r.ui.i fece l'iuchi.istn a se stesso; 
C[l~ta è la causa del suo poco SUCC•'~SO. 

Dico queste cose solt.mto l'er esprimere il 
111io riucroscim-nto che 11011 abbi.: avuto lu,,go 
l'iuchit!Sta Ji('r iniziativa dd Senn!o , a cui si 
!JOrgcYa l'occasione di aff._·1·ma?·e il diritto che 
gli compete, più rh') ad r1;.rni nhro, di tut,·Jar,• 
gli interessi delle fa111ig-lic unit:111H·11l1· a 111w!li ' 
de) lJl'OgTl'SSO sociale. ~(:L llUll insisto in pl'IJ- I 
Posito. : 
I ~ . I . I o aveva Intto t:dc proposta p1'rche l e1 la- 

gni vc11i,·:u10 da tutte le parti, in primo luugu I 
P~r la natura degli esami, e poi per µli urti clic 
Yi erano fra gli isti: :ni pri,·ati e le scuole go 
vernative. 
Tuttavia ri e un puntu, sul 'lllale io non ho 

alcu~1 dubbio, ed è sulla 1wlura d1'gii e~a111i 
cho s: richit.•dono p.~r !;\ licenza lil'eale. A r11ie 
sto proposit•) io 11on posso che! conl'ermarmi 
lì1aggiurmeatc in uu'upiniunc, che cn·do in gran 
Parte di,·isa dal :\Ji;1istr•>; tll'li' uJ:iuionc cioò 
cito sia 1)cc1~ssiva la 1p1:mtit.ù di materie richie 
ste jll?I' 11m·st'esa1111>, <' ch0 ;;ia t'sagccata la na 
tura 1l1·i progra111111i. Lu giovane che fosse ca)Jace 
di ri~pondt?l'c ;ul ognuna delle rnatl)l'iè richie 
ste, C•J110scc11d0le ùavn?1'0, sarchhc un giovane 
eccezionale. Io credo chP r1uesti esami debbono 
essei"!! :t1latti :dia iutelligc•nza meùia, e1l ali' età 
degli stuùcnti. Sarebbe giil. richiellere mollo 
da essi se fossero uomini maturi ; ma notale 
bt'lle, Signori, che si tratta di gioYani l'he non 
ha11110 anro:·a Io sviluppo fisico, i 'luali !'0110 
costretti a tare ùegli sforzi !ilraurdinarii ùi 
mente, mentre si tlorreliht? l'rnvv1•dcr•: a11che 
essenzialmente a reuderli 1·ubnsti di c<lrpn. E 
rosa :succederù? Succet!crù clw cpinuùo •1n<'Sti 
giovani si tru\ cranuo nell'età in cui dovranno 
spingere cou mal!µ-iore ~<'rictà gli studi rcla 
ti\'i alle carrit>re chi' avr;1111111 nbhracciato, si 
trovernnno fiac('hi di mente e tli coq.o al mo 
mento in cui si richic1lc la necessaria energia 
intellettuale. lo aHci sperato che dopo J'iui:hic- 

tato 1b <'SSi st1•ssi 111d pr111'rio par:=.1~ è dovuto 
iu 11art•• :dia 11:tlura d·•gli stuJii che si ri 
chi10ll:.no i'<'I' la lie.·11za lict·ale ossia llacca 
/n11,·,,,,to . 

Ep11cr,·iù, u Signori, io ('J'C'1lo d10, <'Saminant!o 
attcata11H•ul1· b 1111••stio11•', si dO\TCbb•.' tornare 
<id a' 1 i('i11:, .... i :11i 1u sistc111a che ci ha dal o 
nl'i tl'lll[1i a•ldi1'1ro: (;,tlik•u, :\e\1·tu11, L1~ihuitz, 
l.ngrang<~, :\lur:u"ri, ll•~t:l'.'.'lria •' taute altre glo 
ri1• L'h" J11.Jll h:t1u111 1·.·rt:u111:11t.1• doYu(u :rnbirn 
gli 1•q,11i rii.• noi 1•r 11·:1di:111io oggi dalla no 
,-tr:t g-iuYe11t1, ; a '11'''1 si~lt!:n:t clw ci ha pur 
tl:tto •iuc.'"li u .. mi1ii d1e Iia11111i 1·inn0Yata I' Ita 
lia; a IJlll~i prel'lari i11gt?g11i <"h1: l'u11oran0 '~ la 
illnstran1J attu:du1••1il<', [r:t 1 ni lo stesso ouore 
Yole :\li1Lisl1·" l:o11ghi, il •[ll.'.lle ccrt<1uwute non 
i• mai stai r_, sottop•l8tU .'.ld esami cosi rigorosi 
C•lllle IJU••lli eh.• fll'<t si prc·sni\'<Jno. 

Culi' antirn sistm11a si JH'<cparaYano anzitutto 
i g-iovai1i a p1·11~are, a 1•:1rlare, cd a scriYere. 

:\at11rah11011te •Jllt~st:1 prt'Jiarazione Hon si po 
ti·\· a f:ll'•' senza l.'.l lettura ,;"i li l.Jri, senza stu 
llial'!~ gli aHtqri; e In si faee\·a in modo da 
iul;J!lclcn~ t' s\·iJuppare si1uu!ta111>amente nella 
menti~ 1lcl g-i1>Y:u1(\ •ptel;e cog-uizioui g-cnerali 
rhc s1>no i11tlispe11sabili per intraprenùcre <111:11- 
siasi t·:,rriera Jilwrale. 

Ora iÌl\·e,·c cosa si \'l10lc cui sist1?1na attuale? 
:.;i ,·n·ile che i gioYa.:i ·~sra110 dai liC't~i prepa 
rati a tutte i•' carri<·re ; eh·~ pos:;:ino diventare 
an·oc:t•.i, mcùiei, lllosoti, lct!t!rati, matema 
tici, ecc. ecc., 11ç1· cui, quando 1111 giovane ha 
prrso la licenza lil'.;alc, 1:sso entra di picn piede 
in tutte le facoltà, 1p1alu111p1e siasi quella cho 
voglia seguire. 

Anticamente era vi un altro sistema che ha 
pro1lotto assai buoni frutti. !'rima dcli' Univrr 
sita, ossia prima di llarsi ad una facoltà, era vi 
l'esanw deuo di Jf<1!1isl1·1·u, il quale s1 com 
pont>va non ili di1•d o tlo1lici esami come ora, 
ma soltanto ili quat!ru. (Jttindì per 1)111.rare in 
una l'aco:tà, si sul1i\a llll rigoro~o esame detto 
ùi n1;11ni.··sio11e, il <[ltalt.: più specialmente ver 
sava sulle 1uatrric attinculi alla FacolUt pre 
scelta, per cui naturnlml'ntc tiuest'csame tl'am- 
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missione richiedeva studi più ampi di quelli 
analoghi voluti per l'esame di magistero. 

Quiuùi, quaudo il giorane aveva supernto, 
senza, dirci, css•!I' soffocato dalla quantità t!rll•· 
materie, l'esam.: di magistero, egli :11 t1·11olP,·a 
agli studi propar.itori! speciali ucc.-ss.u-i [dia 
carriera cui si .lcdicava ; si trovavnno 111.'11:1 ma!..! 
gior parli' 1ll'i collcui i corsi orr'orrcuti per 
(jlll!gli studi pr<-'par:tt•)rii. Io credo aduuq uc che 
se vog liaiuo r1•r:u11c11t<) 1111rtar<' 111ia buona ri 
forma nPgli studi e far sì ch.: gli esami rli 
licenza siano veramente dlieaei e dir, i gi.1r:ini 
i quali entrano nnll'L uivcrsità si muutengnno, 
non solo colle lor» forze iuu-Ilcuuali, 111a .u.cho 
con iuun la forza tbit·a che ò nccess.uin :.fllnchò 
attendano con rigo!'•' ai loro studi, io <-r••do, 
dico, che sarit ucccssario lii scpnrur» •1nesto , 
ordine di esami ch« si 1l:tr1110 Ill'i !!in11asi f' uci 
licei dagli esami t!'ammi:>siuuP per 1.: Farolt:'t. 

In <1nest.o motlo avrete d:~i giovani eh.: [H1s 
se1ler«nno la coltura genrrale necessaria pc•r 
ehi vuole se;rnir" 1111a qualsiasi caniera lih·· 
rall', cd i quali, :1vendo una propensione l"'I' 
uu tlato !;tlhlio, l'"t1·a11110 ess1·rc) ~otto;•risti :ul 
una I ro,·a alik1stanza rig11ros::t <la c,;scr !'erti 
che 1•roseguira11110 sollc)cit.:u111•11t<: (: <'Oll l'nnto 
nello studio 111<:1h-!:-;i1110. 

Signori, iu pal'lo per csperit)llZa. Il•i inst•g11:1to 
per :!:J anni 1\l'lle scuole militari <: ni:llc Cni 
versitù. So110 stato gioHrne anch'io e sul prin 
cipio della gir,vl•ntù si crede cl11: si rkhha tutto 
saper<). Pl'r il chi• io allol'a largheggiaY•J lll'lle 
m:ucrie i11seg11atc; io crcùr:rn che i gio,·aui 
non sapessero mai al.ihasta11za. El.ihe.1(:, <l'allora 
in poi restrinsi <li anno in anno la cerchia 
delle mie lezio11i, perehè mi accol'si che era 
mollo meglio insegnar poche cose, 111a richie 
dere che si sapcssc!'o bene, che fossero stu 
dia; e en,~rgicarnente, auzichè dare cp1ella im·er 
niciat11ra di <·o~nizioni generali che :-;tanca la 
mente di\'agaudola per troppe materie senza che 
nulla resti di solido sottu r1uella vernice. Con 
questo sistema i giornni non nsciranuo dall'Lni 
versità col lJrillante fantasma di srnriatc cri 
gnizioni, ma tptel poc•J clw s;1pranno lo sa 
pranno hcnc. 

~011 ùolJbiamo limit:irci où in1itare ciò che 
si fa oggdì in Francia od in Germania; doh 
ùiamo altresi tenere conto 1lella c~11cnema <lei 
tempi passati che anch'essi hanno ùato i loro 
i(raudi uomini ; mentre il sist"rna attuale 1w11 
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ha ancora pro(lotto 11uci frutti che se ne sl'c 
ra \'ano. 

Da 30 o ·10 anui a f!ll"st..1 parte le scienze si 
sr,no senza duhhio allargat<) immcnsanwnte; 
si ~11111l rese 11ii1 chiare; hanno preso 1111 indi 
rizzn molto più (letcrminato, e sarc>l1bc certo 
.tesitlcrahilr, che quelle scienze fossero mag 
µiornH:nte impresse r.ell•: menti dri giovani. :'.\1a 
s•) la sl'ienza si è ampliata, non si può ùire 
che il 1·c•n·ello <ll!i giovani si sia aumentato in 
11roporzio11e; cs,;o è nel 1875 ciò cho era nel 
Wtll) e in altri t<·rnpi. È impossibile LiunquP. cho 
un gioYnnc po~;;a tener dir.lro a tutto l'incremen 
to della sci('11za. l>ifatti vr·1liamo che nemmeno 
gli $cienziati più eleYati possono abbracciare 
tutto il l'.'.llllpo d••lla propria scienza r sono ob 
blignti a limitarsi ad n11 determinato ramo 
tiella s1·if'11za BH'dcsima, <.'ssendo loro impossi- 
bile: rii ahl.Jral'ciarli tutti. Ciù che non si pre 
tc11<lc' tla un uo1110 di Scicnzn perche lo do 
rnanr! .. rete aù 1111 giovanP cha nou ha ancora 
1•n•so tutto il suo sviluppo fisico? - Sopra di 
ciii io chiamo particolarmente l'attcnzioue dcl 
:<ig. :ilinistro il 11nalc, mi accorgo ha perfet 
tamente capito la cosa. 
llifaui lo scopo che egli ha \'olnto raggiun 

g.or•! C(1llc ruotlilìcazioni che ha fatte al sistema 
deg-li es:imì liceali, fu appunto quello ùi clirni 
rrnirc la mole delle materie da presentare per 
ciascuna prova, per cui ('gli ha ripartito questi 
1:sa111i nei periodi <li ottohre e luglio il che 
li rent!crù certamente più facili ; ma ciò non 
hasta aucora. 

l'\on entro nell'altra questione che ha susci 
tata l'onorevole Senatore Poggi, e lascio a lui 
<li svolgere maggiormente le sue idee, ciò cho 
rgli farà certamente assai meglio ùi me: ma 
t1~1ieYo ad csprimern le mie proprie opinioni a 
<Jliesto riguardo. 

E 1111i mi permetterò <li dire un'altra cosa al 
signor :Ministro. 

l'\ella nostra istruzione pubblica, ùopo la 
legge Casati, la 'luale fu accolta con mollo fa 
vore perdrè lasciava trapelare qualche princi 
pio ili libertà, sfJ110 venute altre leggi e rego- 

' lamenti che l'hanno soffocata in modo che di 
lihcrti1 oggi non se ne ha quasi più niente. Bi 
sogna piegarsi fatalmente a(! uno stesso siste 
ma di metodo e <l'insegnamento 4ualunque sia 
la diversità delle menti inùividuali. Tutti deb 
bono studiare in modo uniforme cd in:iI)ftPare 
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qur:lle date materie nello stesso mollo. Io 1·1·1•do 
<jllPsto un sistema completamente dannoso JH~r 
I' iugc•gn(! e contrario alla stessa natura 11ma11a. 

Sono stato, come dissi, per lunghi a1111i pro 
fessore e mi sono accorto che i medesimi arµ·o 
tncnti dimostrati in u11 modo 11011 erano capit i 
da tutti. A certuni bisognava dimostrarli di 
Versamc11te. Per dare 1111 esempio di 1p11·sta di 
versità nel modo d'intendere' 11• 1·11sc io ('itcrù 
un g-randc matematico de' nostri t•·rnpi, il p.,is- 
801~. Egli non potè mai capire la µ-eo111l·tria d1· 
Scrittiva <li Mongc che pure è la cu<a )·1 pii1 
semplice di questo mondo; i medesimi l•'<Jl'I'- ' 

rni, i medesimi problemi egli inteu.lcvn P scio 
glieva a modo suo ma diversamente ila ~long·,·. 
No11 pertanto Poisson fu uno dc' più µTandi 
rnatf'111atici della nostra epoca. 

Io ebbi l'onore di essere allievo l"''' cirea 
Un anno del Cauchy, che certo fil pure uno 
dci più grandi matematici conosciuti •! cht- l!a 
lasciato lavori irnmortali ; ma per contro <'gli 
era il più infelice professore pc1· il comune 
dc' mortali. Eravamo circa 3u allievi al prin 
cipio dell'anno, al flne i<> rimasi solo; l'l!:i avr-va 
un modo tutto suo di 1·omprenil1•re .~ di espo1Te 
le cose, che male si adattnva alla 1JJaggi•.JI' 
parte delle iutellieonze. 

Ciò dissi 111•r provnrc che il voler mettere 
tutta questa uniformità ncll'iusegnaincnt» ,. 1111 
danno, perchè un tal sistema 11011 l'OtTis1•01tdP 
alle varie attitudini; io vorrei che negli studi , 
Se<:onctari ~i permettesse la m;1ssima diY<.'rsitii 
anch" nel modo cl'inscgn:tre, purchc si g-i11nµ-a 
R•'mpre al medesimo risultato, che e r1111 .. 11,-, di 
avero i gioY:rni che sappiano pensare, 1iarlar" 
e seri YCre. 

Questo é lo scopo da do\'l'l'si ragginng-cr•:: 
ma penso dcbbasi l'ermettcre che all"nopo ~i 
possano prendere vie diverse. 

GI' ln![lesi seguono la \'Ìa ila me iu1l!cata. 
Presso di loro han i grande lli\'<'rsità uell'i11sc 
g11amcnto secondario. Ogni Cniversitù ha l"Ji 
i suoi metodi speciali. 

Farò ancora :llcune osservazioni 1•er acet.'11- 
nare ad una dispusi1.io11e non liO\'llt:t al :llini 
iltro attuale, e precisamcutc a •111dla clic pn! 
scriTe che non si poss:t prcnd1•r1! r1~s;1mc di 
licenza liceali•, se non dopo tr•.' anui <'h<) ~iasi 
Preso l'esallle ginnasiale. Questa disposizione, 
all'apì)arenza molto legittima e rcgul<ir·· 1:rr 
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chi <lei·,, s .. µ·uirc µ-li studi reg1Jlari, pure è 
1uolr" 1ir:11rnic:t. 

L•·;.:g·~nd•i la :;tor:a <ki ;.•rantli uomini rhc 
h:rnnq illllsl!'a!o i'nmanitù per l:i J(Jro scicuza, 
ac<.::1d1' spessis::;irno cli ,.,.,Jen~ che t:iluno, uscito 
dal :rno 1illaµ')..rio e di'dic:1to:;i alacremente allo 
s111di·i, i11 lHH'o t1•mpo ;;i;c riuscito a S\'iluppar1! 
la me11t1~, a >'llJH'l':1rn 1·~:uui e lin:dmeule a di 
,·cntarc 1101110 S1Jlll:11u. 

Cn:1l•J infalli che il cl'lelire La)'hrr, fosse 
st:tt•i istrnit.i in lllla 111•.1tlc~ta scuola cll'i suo 
p:1e~1·. Citerò a:n:lic uu ;tltr<.i l'sc11qiio di uu 110- 
1110 C(JtltJSciuto i11 l'il'lll•!lll•' t' che lf) StCSSf) OllO 
l'C\"Ule :.lli11is1.!'0 di Orazia t' (;iu~lizia dcn• avern 
pnn! L'Ollu!'<'into pcrs<>11al11H;nte, il cardinale 
Hilll'l. IJ1:<!:>tr• \lulllO, 1Jlt1'Pehò p.•r le virtù cri 
;;ti:1111•, !'11 il tislt'<' l'..J ~nu gT;ttHl1• :uwJrt! allo 
Sl'it'llZC d1°• ••gii 1n·op;1ga\':1 fra tutte le popol:t 
zill11i a rni sonast:n·;i <· .. m·• c:ipo religioso; 
clilicl!•', r1u1•;;t·11<•lllo era in 1•rinr:i1•i1i peroraio; 
•.·!tlw la :>Ha pci1u:1 is:n1ziu11c d:d pa1Toco; 
'iui1111i iu 11·1~ o q11att10 :lll11i µli ~i Sl'iluppi1 
la 1iwnte in IJ!Oll•l ila $lli·''l':1rc µli t!!lami e ùi 
li1, l:t sua llf'lla <'a1Ti1·r;t. 

(> •l llll!l• 11!1 • :u 1 u:df', l'hi non ;, ric:ro non 1io 
tri1 speran~ mai di di\1.•1It:1re li•' 11\'\'0calo, no 
ingegn .. •re, 11c 1111'di1·.-,, l"'tThi~ his1iga:t scguirn 
i !'orsi n•go!ari l'lw richi1:tlo110 tempo e s1wsc, 
p1•r 1111id" l'h<' 11wlti illl-'Cl-'lli saranno respinti 
da qn:illlll•jllt' c;11Ti1•;-a. lo t':iceio 11ncsta osser 
vnzi•>rW si·nza formol:1re 11cssuna proposta, ma 
ho <Tf'dnto "l'i·ortn110 ili ricul'llarc r11wsti falli 
cl1t~ mi pai111Jo m1·ri1;ir1! attellzioa~. 

l'.i1'• rh<' io s1i1110 irnporU111te si e chi: un gio 
\·i;w 111m si possa prcs•'ntarc agii esami pri 
ma di an~n' r:1g-gi11nto una det"rn1inata età, 
per el'i1;1re che i 11areuti tratti da un falso cal 
colo spi11g-a1w i loro fig-li a sforzi eccessivi di 
st 111li'1. 

Sou <l'an·isn 1'!1t> la questione dcll'istruziono 
; sP1.·•nllttria ll1.•hha essere 11novamPnrc e profou 
dame11le sw,liata. E ,·erarncutc rouore1·oie si 
µ-nnr Jlii!istr" che ha ta111o illgt'l-'110 si farebbe 
una gl11ri.1 immortale se J•Otesse i11trnLlnrrc uua 
rit'unna LCll"1strnzio11e p11l1hli .. a, C1cc1ulo astra 
zione da <111cll.1. 1p1a11tit:'t di rcµo:ame11ti che 
dopo la lc·gg1! l':1~a' i s<"111,. \'Pt:mi, )J('l' cosi dire, 
~"I t•ffnsc<irc " clis•1rdi11;nc il puhhlico i11se 
g ll[Ulll'll (O, 

Io ere.lo 1'11<' si;1u1i IH~11 :lOCI i Heg-olamenli 1·d 
i d1•cr1:ti di\'cr;:;i, ~1i··:;s1J disconlll.11ti fra loro 
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che 1·1·11IH!ro in lt11:-0 d" ;; lli:ra in pni, llf'I' 1_·11i 
il disordino ;, a-:s,•lnt:1111f'11l:· eccessivo, 

I pr1•rl1•1'.1'".;:01·i <11-11" 11n11rcY1_>le :'lli11i~1ro, a11- 
ch'essi uomini :li molt» in;.!·cgno, "''" vol lcro ; 
Niµ-Pre quak-lio o.liflzio sulle l.as i d1•µ·li attuali 
r<'g-"lamen1i. vi.ldr-ro l'opera l<>1'11 crollare; s.i 
il signor ::'lli11i~11·n 1lo11µ-hi Y111>IP 1•Yila1·e che µ-li 
tocchi la ,.;lp,.;..;;1 sort», t';1c<'Ìa c<ls•· 111101·,•. 

]o t:n11•·111-rn in 111111(<} 1l0•1lll i.l.:c eh•• h.. 
csprt1s:-;'~ t~ Cl't'do rh•'. <'1)l1i• );;1·µ-Ji,~ sue \'t11lnl<; 
egli \'t>l"J':°l ('ll,o:·.Ji•1a!'I~ J" isuuziour- J>1i1Jhli<·:t in 
mo.lo d11~ corrisponda :ti 1k.;:i•l··ri 1l1·i 1•:1tlri <ii 
f:11niglia •' 111·!]11 S11's..:11 t.-:111111 ;1lh 1•rn:_;;,,-r;1:"t 
<klla 11azi1111c. 

~··na!o1··· .\'URI.1w·if. 110111a11do !:>. par .. ::1. 
!'RSSElEliTE. La parol;t i! al Sc•11atorc Amari. 
Scuature A)JARI, )11'0(. Si_!!llUl'i S•·11a111ri. 10 

cr.ulcva che il S1~11ato o~gi i.11)\"1'~:0:1~ assistere 
a1I una pass•·gg·iata ~<>j•l':t un li11q.i1l" lagh.-tln, 
e v1•r11rn1·11te 111i :'al'•!\ :i ch«, tralla!11lo~i tl•·ll'in 
l-<'I'l'r...t11zir•11•' <.li 1111 l'l'l'PJ1t•' It1•golam··11to •' di'! 
parag-on•• di q110~10 Hr·g.,[a1!1011to l'11i pn•ccrlcmi, 
mi ]':1r<'1·a. dic.,, l'110. la dist:nssio11•· pol•.'S!:i•~ r~ 
~··r·· S<'!11[olil'.i~~ir11a, m:t n:.lo ,.!J,• 1-i ~ia1il•J la11- 
ciati in \!Il 1:::11'•' 111:1_!.!W•. !1Ì•·11t" 1n1·1111 1·'1c in 
rn<'1.1.o a 111 t t•.1 il sisu•111a ,11•11" is! rnzio11" pu h 
hlit'a: p<tichi' mi par•• d1•' ]'n11<•l'<~\-11l•• ~c11atr0rc 
~k11:tl1n'a ha \·<tllllo 111rtl•'l'P. ir, qn•~stiono, se 
ll•ill :·,,sistc!1za o ii his-.r:.;-1w <li u11'istrnzic1111! ~e 
co11darin, !.11111•!10 la 1it!11zi1111r' tli •1nP.st:1. isu·11- 
zio11f' S•:eonclaria ai rni11i111i l<'r111i11i. 

Io 11ar!t~1 /, 111·1·\ c·1nPl11C, <' :-:;p1"\rc·1 1·111' c11si t'a 
ra-11110 tt111i !.!·li :tlll'i :-'1•1::<!111-i ,.]i,. Y11l•·~,~··rn )H'<'lt· 
dcn' la p:orola sn qu<'sl<) arg·r.•mt'nt••, l"'r<·lii• 
se C•J11ti1111ia1nn in IJll•'"'-a i111mcnsa disn1:.;s:on<' 
sr'n;a sp1,111rlc dd si~t1·111:1 t!'istrmion•· pi!hlili<':1, 
allora frJ1·sn il C11tlicf' penai•' si 1!11\ l'i1 rill\·iar•~ 
all"1111n•) \·pµ-11<'11\•'. 

IJirù hr•'Yis~imc p:trol•' ~111]' <1rdi1;r• d<'lla di 
Sl'Hss!onc. <' ine·•111Ìo•ci1-ri1 c11l f:1r 1111ta1·1~ che 
l' OllOri~\·oJt' ~1·;1·1t11t\~ !>oggi p:11':aYa di \·,111- 

t:1gg-i, (li f;1·:ori p ·r i µi·.v:t.;1i, i' :-:01111 111nraYi 
µ·liato dtl' ]' O!l(J!'Cl<J]P sig"IJ(Jl' )lillÌSI!'() aJihi:i 
cominuatn ::ul 11gan' •111··,;la skssa .-~1-1·<',;siflJJ<'. 

A 111c par" d11• il vanUtµ-µ·io <!Pi g-!l•l':111i 11on 
sia'(:!•_' 1,, di es,;l'l'•_' 111a1HLdi l'i10ri d:d lic•!O c"n 
pochi:-;sima istrnzin::f', ,, cu11 1JP~s1111:t; il \'all 
t:1ggio ,I.:i giu1a11i, ùcllc fa111:g·li1• e t],·]l::t 5.; 
cic·tà è, d1<! cs,;i 1•r1Jlìtti110 d1'µ-i1 ;;tll1li lil'•·ali <: 
che ~i 1fo:1oong:rn1J !t tutte li- pr.Jli:s~ci•rni iilJCI':tli 
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e :rnchc a diY1'11i1·p h:1oni cittadini 0 a tì:,n1rarc 
,·01111_!llic1,1t•r1l<'1Jl.c' i11 socidit. 

l."<•llO!'C\ .,],, SP11:1l<Jn: ~l··nal.Jr,'a. il 1p1::!1_~ ha 
11:-a <'•lill]H'l<'lll.:t tant•l ;.rra11<1,, in •111csla 1J1at<) 
ria, cotn·: i11 tutt-~ I•' r111f'sti1lni tli i11s0;.rnamcnto, 
ha YoliìtO SOSIP!J0.l't~ di(' µli studi lin:ali :;;i<-1110 

, truppi •! dw 1111 g-iuY:\llC ii r111alc si avvia aJ 
11na so ie11z:t .. s:1tta o ali•! scienze naturnli, 11nn 
alihia bi""!-!'110 <lell'istiruzi'lll'-' Jdl<: lettt'r<', e 
cosi r<•ei procamcn (P. 

Ul':i io p•!l1S•1 l'hC •111Psta teoria ~ia molto 
p•·rie11l1 .. ~:1, <! die 11011 Yalg-ano µ·li Pscm11i che 
l'.,nor1!1"!'~ }lcnal1rra ha :- 'lcg<iti, <'i1JÙ a Jir1~ 
di _!..'.1':1!lflis~in1i 1111111i11i i 'Jllll'i sun•> riusciti 
S1'11za tutti qt1<•sti studi li1···:tli che si fan110 at 
tual11w11tc. 

Q11 .. st:i ;--, ;,t rn11clizion<: della ua1nl'a umana; 
la 11:tt11:·a umana l•-Il\lr s••111prc a 111igliorar::;i; 
P r1111•gli 11"111i1'.i i •1n:di h:11111o.1 cldl<! t!ispnsi 
ziu:ii pal'Lieolari, vi111:011" tntti gli ostacoli cJ 
arriYa1w ;tlb meta l'hc !;i 11rdlµ-gono; llla la 
fJll<~::'li•1l11' non e chi· ci siall(J pochi ll<Jll!Ìlli \'ll. 
lorosi in nna 1lata sci0ma: la r11iestio110 e rhe 
si •·s11•11tla lo slildiu e I' islrnzionc uni popn!i, 
<' <'11·~ questi norni11i ..:i:1110 1111nwrt1si. E qui io 
tleYO ri111101·are 1111'•1sslWY;vio1w c·hr è già stata 
i'all!t. ~e llùll crr'l, tl:il sig11or ~li11istro. r:rt:tlia, 
p<'r Ps•)lll]Jio, 11011 è i11l'eriorc a t:i11le altre :\a 
zio11i ]'"I' la qualii:'i d<'gli nomini <'he j:ossicd<! <li 
stinti n<'lla scic11za 0. 11P!le lcttr1·c, ma ne ò 
infcrior0. pi11tt.,~tu p1•r l::t q11a11tita, e la •111an 
t itit i{) ercti•) d1t~ i11 nua uazio11e t'ac.:t:ia mo:to. 
1'•·1· c·"•'llll'io. l:t <:,·:·m;rnia i: lauto sup.Tior..: 
ad a:tr•' 11azi:•11i, me11, jlf'J' la <'Jlt:tlilil chr) per 
la 1111a11titit tlé'g-li nomini <li,;tinti, ]"'''chi--, ci è 
un µ·rn11<lissirno n11111ero ili stn1!1~111 i i q11ali ar 
ri 1·a110 a ]HJSS<'•k•re u11a larga coltura, et! aiu 
ia110 •·11si i pr;_,gressi clell:t ~ciP.nza i11 1-!'•.'llCl'al1', 
e ,], 11:1 11;iziu111•. 

nr:1, a lllP pan' l'l1e u110 srC'nzi:ito il <ptak 
1lii'l'tti ndla c11!111r:1 Jr•tt1•r;lria, <'<I all'inc1011!r1> 
1111 l<-tlcralo il •in:tle 11011 l'<)ll<1,;(':t gli d1!lll•'llti 
clcìla lìsil·a e 110.ll:t chirni<'a, 11i•lb società at 
tuai<> no11 sia11" d0g11i t!\~ncr1111i(). 
:\un i~ <jUPsto il lll'J1UC11to di ~samiuare il 

gr:tt!1J llr•gli stndi che co11vie111! •'sÌsla 1wll"i11- 
sc:!.!11.111"!1ll<:1 S•'t'ullllario, 5.-1]0 iu i11kllllo op- 
1'' ;;.111 i 11 l 1 •rÌ ll<'i pio S•l~Ì•'ll llt11 1l:il l'ull(>l'Cl'Ol•! )!c- 
11a l 11·ea dw l"istrnzi1°nc S•'t'(JIHlaria do1T1.•hhc 
p,.;sere •pia],_• era 11cl ~····olo pa~satu !ìno al 
pri1wipi•) 1lcll"att11alr!. " cunsisterc come allora 
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in un poco di latino, qualche volta in un poco di 
greco, nello scrivere mediocremente, e poi buona 
llottc. E chi poteva si avanzava nella scienza, 
e chi non poteva rimaneva indietro. 
Io credo che oggigiorno non sia più convo 

niento di separare i primi principii della cul 
tura generale. Certamente la scienza og-,(!idi si 
specializza tanto e scende a tanti particolari 
che riesce impossibile ad un uomo possederla 
tutta, per cui occorre applicarsi ai rami spe 
ciali ""t!i essa; ma tuttavia, ci vuole quel dato 
fonùo di cultura generale, la quale serve a 
tutti, ed apre a tutti la strada. Io credo perciò 
che il nostro sistema attuale d'insegnamento pu h 
blico nel quale tiene tanta parte l'istruzione 
secondaria, sia utile e non meriti di essere 
mutato. 
Dal!' altro lato , tornando al principio del 

l'interpellanza, io credo che il sistema doll'e 
samc liceale come i) presso di noi, si debba 
cons1!rvare, porche ha dato ottimi risultati e 
Pcrchè in particolare le innovazioni folte ulti 
mamente sono state utilissime come già disse 
l'onorevole signor Ministro. 
Senatore PEPOLI G. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PEPOLI G. Accolgo di buon gTa<lo 

l'invito dcli' onorevole Senatore Amari e sarò 
io pure brevissimo. 

Confesso il vero, non posso dividere l'opi 
nione dcli' onorevole Senatore l'oggi; ho lii J 

tutto cuore quindi applaudito all'onorevole si- ! 
gnor :Ministro, perché trovo che il Regolamento ' 
da lui promulgato merita altissima lode, anzi 
lo incoraggio a proseguire nella \'Ì1Hii severità 
in cni si è messo. Come ha ossorv.uo poi egre 
giamcntc l'onorevole Senatore Amari, la discus 
sione si è allargata sopra un campo che cer 
tamirnte non è quello del decreto contro il 
quale I' onorevole Senatore Poggi protestava. 

Non seguirò quindi l'illusi re generale Me 
nabrea nelle sapienti osservazioni da lui fatte, 
dico soltanto che io pure divido alcune sue 
idee. Io credo con lni veramente che i pro- 
1-{rammi dell' istruzione secondaria siano troppo 
larghi e troppo esigenti; ma panni che qui non 
sia questione di ciò; qui ahhiamo semplice 
mente un reclamo che l'ouorcvolo Senatore 
Poggi è venuto a fare in 110111c di alcuni J•adri ... 
Sonatore POGGI. Co11w ~··natorc ..... 
Senatore PEPOLI G .... coiue Senatore, sia; ma 

f'C non erro, ha detto che alcuni padri ave 
vano trovato che il Regolamento del siguor 
Ministro era e<Tessivamo11t<' severo. Io credo 
invece che è tempo ormai, so vogliamo che in 
Italia gli studi diano 1111 vero profitto, che 
cessi quel sistema che si è usato finora di una 
soverchia indulgcuza negli esami, indulgenza 
la quali) anzichè dcl bene arreca dcl danno; cd a 
quei padri di famiglia che 111110\'ono lmrnnnzo 
e reclami, io d irr-i che essi sono in un grnvc 
errore, e che ù savio qn.~sto proYv•~llimeuto: 
pcrchè, ripeto, se Yi è qualche cosa che farcia 
dcl malo, è la indulgeuza, la quale infine non 
pen·ienc cho! a crear•~ discep()li presnntnosi e 
maestri ignorami, e ci trac ben lontani dal 
raggiung,•n• lo scopo desiderato <li diffoudere 
r is trnzionc. 
Per tanto io approvcn'i o appla111lirù lnttc 

le voltt.J clii) vedrò il '.\linistero a raccogliere 
con salda mano il freno <lei C:ovemo, come 
appunto ha fatto ogg-i l'onorernlo llonghi. 
Srmatore CANNIZZARO. Do111ando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
St.Jnaton' CANNIZZARO. Io mi limiterò all'argo 

mento degli esami ili licenza liceale o darò 
qualche schiarirn<'ulo i11 proposito suggerito 
dalla pratira din ci ho avuto per 1p1alche tempo. 
L' esame attuale di licenza liceale non è so 

stanzialmente diverso da •11wllo chr. era dap 
prima in Piemonte, l'esame di magi8tcro. Non 
vi si ò aggiunto che il greco ccl alcune nozioni 
di storia naturale, il cui insegnamcuto Ycnne in 
trodotto 111·i licci, ma allo ste~so lt'mpo è stato 
ag-ginnto un anno di più; per cui l'esame di 
licenza puù olirsi una c:ontinuaiione dell'esame 
di mag-istcro. 

Io ho ins<'gaato in 1livcrsc parli dcli' Italia, 
e sono stato st111\1)nlc in Sicilia, <'d in To 
s1:nna, e profossorc• in cli\'Cl'so proYincic, e 
sono pienamente con\'inlo che la superiorità 
che in molte cose ebbe il Piemonte, fu <lovnla 
alla seYerità 1lq.di esami di magistero. Io ho 
visto nell'!Jui\'ersilà toscana una massa di gio 
vani, ammessi scmza un scrio esame prc\·cn 
ti vo. Ho visto, stando a Pisn, prima da stu 
d1~nte e poi da insegnante, i tristi effetti di r111e 
sto difetto di un esame equivalente a quello di 
magistero. Il nostro 1'~a11ie di licenza lieeal1!, 
nitro non i'! che la co?1tin11a7.i1me e,[ il p•~rfe 
zion:unento dcll"<·~ame di uwg-istoro del regno 
~u hai pino. 
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Questo osarne era diviso in due parti, ili cui 
l'una si facova i11 un anno, e I' altra nel se 
g-ue11te. Ncll'esamo di licenza liceale queste due 
parti si riunirono in unico esame complessivo, 
" vi si :ig-ginnscro duo materie, cioè, quel po' 
<li j!f'CCll, che si è pur successivamente venuto 
riducendo, e qualche nozione di storia naturale ; 
ma la Iìsica, la Iilosorla , gli elementi ùi ma 
tematica, e la letterat ura latina cd italiana erano 
nelle due parti dcl magistero , e rimasero ed 
l'esame unico ùi licenza. Dirò anzi che in alcune 
parti l'antico esame cli magistero era più ole 
Tato di quello attuale di Iicenza. 

Egli è vero, o Signori, che molte laµ-nanz·~ 
furono fatte sulle prime e furono anche giu 
sti, cd abbiamo aucor l'eco ùi queste giuste la 
gnanze. 
Kon vi è dubbio che quando fu fatto il primo 

Regolamento di licenza liceale si eccede nella 
larghezza ùei programmi br-n al di là. di quello 
che erano i programmi ùn' magisteri piemontesi; 
si fecero dci programmi di fisica, di storia na 
turale, e cosi via dicendo, quasi universitari; si 
richiese nel greco un grndo che in Italia non 
si era potuto raggiuugcre. Ma questo tentativo 
essendo fallito, si tornò bene indietro, 

Le lagnanze attuali dunque non sono che l'ero 
di ciò a cui giil si è riparato. 

Se voi vedeste le riduzioni che hanno sue 
cessi varnente subito i programmi, per opera di 
quella Giunta di cui feci parte io insieme al 
l'attuale ~linistro, forse sareste di altra opi 
nione. 
Difatti, a che cosa si riduce il programma di 

fisi<'a? a poco più di quello delle scuole teC11i 
che, perchè si è voluto ridurre al minimum. 
Ed io, prendendo parte a parte gli attuali pro 
grammi e confrontandoli con quelli dell'esame 
di magistero, vi dimostrerei che in molti punti 
siamo forse 1111 pochino più bassi, salvo la dif 
ferenza dovuta al progresso delle scienze. Que 
ste riduzioni sono state molte. 

Chi ha visto i programmi primitivi e osserva 
gli ultimi, vede a che punto sono ridotti. L'il 
lustre Ricotti, se ben mi rnmmcntn, ridusse in 
giusti e modesti limiti il programma di storia 
che era prima invero troppo esteso. 

Il ~linistro attuale che cosa ha fatto? Ha un 
po' ravvicinato l'esame di licenza al tipo degli 
esami di magistero, perchè ha diviso le mate 
rie in 2 gruwi; e di più il llinistro ha ratto 
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un tcntatiYo in quella Yia tanto sapientcnwnto 
atlùitata dall'onor. ~lenabr•'a, cine ha lasciato 
che si potesse proYar<' '}\laiche tasto dell'intel 
ligenza C'he sempre rispon1lo di,·ersameutP nei 
vari inùi\·idni. Il te1wr muto dcllc~ tP1Hleu1.0 
speciali degl'indiYi1l11i o l'c•rt.'.lmentc piit ditlì~ 
!'il·~ nelle scuole secondarie clw nelle uni,·e1· 
sitarie; ma andw in qndle lo si può fr1rc in 
parte, g-iacchè non è ben 1lefìnito il punto in 
cui le tern!enw cominciano a manifestarsi; or il 
primo tcntatirn è stato fatto eia! ~linistro. 

Egli ha c!Ptto: a ehi aYc~ssc una gran Yoca 
zione (•<~r la letteratura f' Il•' th'sse bella proYa, 
io c11:1c0do che 1w intraprPncla lo studio supe 
riore, ancorc:hc ab !Jia fallito n0llo matematiche 
elementari e Yicevcrsa per chi \'110! intrapren 
dere gli studi positiYi. ~; questo un tentativo 
arditissimo e che ha trorn.to parecchie oppo 
sizioni. 

Si è thilto: vi sa.rà una massa di giovani cho 
non stn1lierit il µ-reco 1·0! proponimPnto fisso 
di liberarsi <l'una materia. lo perc'1 approvo 
cpwll'inclirizzo e <lesi1lero <'he il !\Iinis~ro in 
1p1ella via faccia clci passi arnnti; e mi unirci al 
consi!.dio 1lell'onorcYole Senatore Menahrea che 
si t•'ni,ta un ccrt0 conto 1lell1' kndenzc speciali; 
che l'esame di licenza. sia complessivo, e com 
plessivo il giudizio; che miri a provare la ma 
turità intellettuale dd giovane; e <1ucsta ma 
turità può esseni nuche colla <lctkienza in 
1pialc11na delle materie p1·rscritte. 
Hammento in 11nest.a orcasione che l'attuale 

'.\linistro t'u il primo che nella prima riunione 
della Giunta per gli esami liceali, propose già. 
r1ucsto indirizzo. 

E;.rli propose che di una parte delle materio 
si lasciasse h scelta al gi0Ya1w. 
Naturalmente egli non lascerà di pro~rcdire 

per tale direzione, per quanto lo permetteranno 
gli ostacoli che t!onà Yincf!rP-. Un ;\linistro 
non può trasmNt•~re la sua azione che per 
me1.Zo degli organi che ha. Qu.'.lndo questi or 
g-an i oppongono resistenza acl una ceri a <li ro 
ziorw ili moto, 1•gli deve aµ-irn poco a JlO!'O e 
1·011 pru1lcnza per dare a tutto il meccanismo 
la direzione dcl moto che si prflpone, senza 
sc·ossc e reazioni. 

Il .Ministro dunque ù g-ih in 11ucll.'.l via dw 
aveYa aununziata nel senn di quella prima 
Giunta, cioè ili voler la~riarc al gioYaue una 
certa scelta ùi aku11e materie, nelle 11uali dia 
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prova della sua maturità. Questo primo tenta 
ti\·o è fatto nel nuovo decreto. 
Ma vi <~ di più ; vi è nel nuovo decreto una 

grande riforma, ed è la composizione e le fun 
zioni della Giunta per la licenza liceale. 
Ho detto una importante e grande riforma, 

perchè la passata Giunta per la licenza liceale, 
che era composta di uomini autorcvoli , fra i 
quali l'onorevole :\linistro, non aveva però 
S]Wssissimo conoscenza dcll' andamento dogli 
Slti<h secondari]. Ebbene, per supplire a questo 
difetto, il Ministro ha ridotto a minor numero 
il nucleo di questa giunta, ma ha chiamato a 
cooperarvi professori di Iìceo, i quali nella 
Scelta dci temi da darsi, terranno più conto 
dell' attitudine ilei gioYani, ili quelle che pote 
vamo far noi che da molti anni eravamo estra 
nei all'insegnamento secondario; è una riforma 
che in apparenza pare piccolissima, ma varrà ad 
evitare quegli inconvenienti che negli ultimi 
anni sono forse avvenuti. 
Forse negli esami fu dato qualche tema non 

appropriato alle scuole secondarie al livello elci 
Iicei. 

A me, che feci parlo cli quella giunta, venne 
qualche volta il dubbio se ci eravamo messi 
a livello dci licei. 

Ora coll'intervento dci professori più distinti 
dci licei, si sarà certi che i temi saranno a 
dattati n giovani di licei, e si potranno inoltre 
fare nei pro: . rrammi di esami le correzioni che 
saranno suggerite dalla esperienza delle scuole. 
Il Ministro, forse non so se per riguardo alla 
Gìuuta, non disse ciò; ma io cho ne feci parte 1 

vi posso assicurare che questa riforma varrà a 
tog-liere quasi tutti gli inconvenienti che ora 
si lamentano negli esami liceali. 
Senatore MENABREA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MEN..lilREA. Dirò poche parole, più 

per fatto personale che per altro, volendo ri 
spondere all'onorevole Senatore Amari. 
Parmi che l'onorevole Senatore Amari creda 

che io voglia limitare gli studi dci collegi o 
licci agli studi Iotterari e non alle altre scienze. 
Forse io mi sono male espresso; ma non ho mai 
inteso ristringere in tal guisa gli studi liceali. 
Lo ripeto, io credo che si richieda troppo 1~ 

troppo poco negli esami liceali, imperocchè si 
pretende che con essi un gioYanc abbia un 
uguale adito a tutte lo carriere universitarie. 
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È troppo per la semplice coltura generale; ed 
è troppo poco perchè da una parte si trascura 
la parte fondamentale della coltura per chieder 
una istruzione insufllcientc per chi vuole seguire 
una determiuata carriera universitaria. 

Io trovo adunque che il difetto nel nostro si 
stema consiste uell'accumulare in un solo si 
stema di esami, ciò che dovrebbe appartenere 
a duo distinti sistemi; l'uno ili coltura generale, 
o l'altro di preparazione speciale a ild<'rminati 
studi professionali, 

Il primo per uscire dnl Collegio, o Liceo, ri 
dotto allo materio strettamente necessarie; l'al 
tro per entrare all'Lniversità. 
Per esempio: chi si dedica allo studio della 

leg-ge dovrà tiare, fra altre cose, saggio di hen 
conoscere la storia; ehi in vece vuole entrare 
ne' corsi di matematica superiori dovrà subire 
serie prove sulle matematiche elementari. 

A questo proposito vedo con piacere che tra 
gente di huuna volontà è facile l'intendersi ; 
per esempio se coll'illustre Senatore Amari io 
ho qualche discrepanza di idee, questa non si 
riduce che a questione ili forma, essendo [in 
fondo anch'oglì dell'opinione che convenga di 
minuire le materio degli esami liceali e renderli 
pi ù seri i. 
L'onorevole Ministre dice che chi non prende 

l'esame di matematica potrà aspirare alla fa 
coltà di legge, medicina, ccc. Io rammento al 
l'illustre volgarizzatore di Platone, che Platone 
fu u11 dei più grandi matematici dcl suo tempo 
e che alla sua porta stava scritto: « Chi non sa 
la :;oometria non entri. ,. 

MINISTRO PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. Per in 
traprendere i corsi di fllosolia ci vuole l'esame 
in matematica , non !"ho richiesto por la me 
dicina ..... 
Senatore KE~ABREA ... per la quale si richiedo 

:1! contrario il greco; p1)r cui i nostri medici 
diYi~rranno come quelli di .Mnlièi'c, e mandi~ 
ranno i loro ammalati ali' altro mondo con rn 
golare passaporto scritto in greco. 

La medicina, come tutti sanno, è appoggiata 
alle scienze naturali, alla d1imica, la fisica, 
la but..1.nica, ccc. e per ('onseguenza, anche un 
poco alla matcm:ttica, ed io non crederei che 
il greco possa per la medicina essere sostituito 
alla matematica, che mi pare anche un poco 
necessaria per quel ramo di scienza. 

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Poggi. 
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Senatore POCGI. Dalle cose dette dal!' ono 
revole signor Ministro io apprendo che ciù 
che riguarda l'iscrizione per l'esame di licenza 
liceale, cd il lucigo ove possa prendersi, potrà 
rncglio stabilirsi nel Regolamento che sarà 
l'atto, cd ivi annoverare i vari casi di eccezio 
ne che perurettano agli studenti di recarsi fuo 
ri del luogo dd loro domicilio. 

Per spiq.rar(~ la innovazione in questo pro 
posito inu-o.luun, il signor Ministro ha detto 
che fuori d·d liceo dcl luogo in cui hanno do 
micilio dei µiovani, le facilitazioni sperate dai 
giovani !J<Jsso110 essere maggiori 11<~r 1pwlla 
specie cli corruzione che si fa con lo pressioni 
continuo intorno ai professori. Per verità co 
desta rag-iunc non appaga, nè e giustiticabiJc. 
I professori in ouni liceo governntivo sono uf 
rlciali <lei governo, nò è lecito presupporre, 
che alcuni siano meno degli altri peuetrati del 
proprio dovere, e la discrezione maggiore che ' 
possano mostrare, dipenderà le più volte da 
un più giusto e da u11 più er1110 giudizio tra 
le furw intellettuali dci giovani e le esige.rzo 
dei programmi <J dci temi. D'nltra parte il nega 
re, 111as:<iu11J :t quelli che non han studiato in un 
liceo gcJYernati,·o, la Iacoltà di prender I'esa- 
111e dovo 1111.•;;lio credono, non ha ragioni plau 
sibili, '.\la puichò l'onorevole Ministero ha detto 
che vi saranno delle eccezioni nel regolamen 
to, io prendo atto di questa dichiarazione e 
mi taccio. 

Ma quanto al resto io vedo che il pcgg-io 
r:tn11)11l1J delle condizioni nelle ClJSe più csscn 
ziali 11011 ,. st.tto negato dall'onorevole :\Ii 
nistro. 
lo non ho toccato gli articoli sui quali egli 

si ù f··rrnato per dituostrare che vi erano dci 
miglior.unenti, e non solo non li h() toceati, 
ma neppurn li ho accennati. lo ho ddto sola 
m<:1tk che il peggioramento consistcv:i nel . 
l'avc~re i111p1_•tlita la ri]Jarazionc, n nell'avere 
specialmcllt1~ 1wgal1i al giovan•\ che eadcssc 
una sccu1111:l volta, 1\i poter ripr1~11tlcre l'esame. 

Le riparazioni erano \ ietait) dalla lcg-g-1! sul 
!' istruzionn pubblica 1ld IX~>U. Dopo, no11 fu· 
ro110 ema11atc altre leggi, ma Holtanto, come 
diceva, l'onorevole '.\lenabrca, regolamenti e 
decreti i11 n11a <1uamitù imnH:nsa, 1 quali appro 
varnno eJ amrnisero Sf!lll]Jre le riparazio11i con 
forme al costume di tutti i tempi e ili tutti i 
paesi. 

2:10 

Ora, questo riparazioni in una disciplina 
non ci sono più, pcrchè r1nanùo un giovane fai· 
lisce principalmente ndl'italiano, non può più 
rileYarsenc; ed il ~igrtor .J-linistro ammette chtl 
questa è la :con cl izione più dura. 

::\la, egli dice ùovcrsi pretendere che il 
giovane sap1•ia scrivere u11 componimento 
in italiano, cd in 11uesto ha ragione; bisogna 
pretenderlo ; ma se inoltre si pretenderà l'he 
<p1ando un giovaue ha subìto sette esami che 
si aggirano tanto sul latino, quanto snll' ita· 
liano con successo; che in quelli dei primi due 
anni di liC<!O ha sorpassato anche una prova 
più larga neir italìano, e poi nell'ultimo anno 
dovendo attendere allo studio di dicci discipline 
disparate sopra programmi, a confessione delle 
stesso ì\Iinistro, esagerati, non abbia potuto 
per difetto di tempo accrescere le sue cogni· 
zioni sull'italiano oppure per una acciùontalità 
facile ad accadere 11ell'atto clcll't!same non sia 
riuscito a ben comprendere il tema, e siasi 
confuso se si pretenderà, io dico, di negar· 
A:"li in <1uesto caso la riparazione si vie1w con 
ciò ad aggravaru intlebitament() la &orte del 
candidato, e a fargli soffrire una pena che le 
più volte può non an~r meritata. 
Qnandu un giovane è riuscito negli esami 

antecet!e11ti, ha la presunsione di saperne a 
sutllcienza. Quindi con 'JHCsta interdizione as 
soluta. di riparazione sono peggiorate !\tori di 
tempo le condizioni t!Pgli studenti. 

MINIS.TRO DELL' ISTRUZIONE PUBBLICA. Li ripeto 
l'anno dopo. 
Senatore POGGI. Appunto; perde cosi un anno. 

(Jncsta è la conscgucuza fatale. Mi pare che 
gli anni corrano. Una volta si andava all'Uni 
ver:;il<i. ali' età di sedici anni, come vi sono 
stat:;o io, ed ora si dura fatica ad andarvi a 
venti e si <lisperùono inutilmente le forze pro 
<luttive <Id paese. 
L·altra clitlìcoltù sta nel non riuscire in più ùi 

due materie; e sebbene i giovani abbiano la fa 
coltà di prendere tutti gli esami in luglio, se 
cadono in ]Jiù di due materie di un gru11po, 
non ~0110 ammessi più all'esame d'ottobre, e 
11011 si aYantaggiano per esser riusciti nelle 
materie dell'altro gruppo. 
L'onorevole Ministro ha }•ttr convenuto cho 

è una i1mo\·a1.ione ]•tir dura quella di non per 
mettere di pigliare la terza e la <ptarta volta 
l'esame. 

, . 
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Ma ha creduto cli giustiflcnrla con dire che 
è d'uopo togliere un'ultima speranza a giovani 
che non riuscirono in due esnrni, perchè essi 
non riuscirehbero mai a dar buoni frutti; io 
credo invece che qualcuno almeno di essi, col 
maggior sviluppo dell'iutolligenza avnnzando in 
età, vistosi in posizione infelice, tenterebbe an 
cora uno sforzo e forse riuscirebue in un 
terzo esame e proseguirebbe una buona volta 
la sua carriera. 

IÒ. non vedo che utilità possa averne 1:1. so 
cietà dallo avere un giovane reietto 1lagli studi 
senza impicge, al quale la carriera fu troncata, 
ed a cui ò impossibile dedicarsi ad altri studi! 
È questo che io deplorava, e che torno a do 
plorare ! 

A vvertiva benissimo l'onorevole Menabrea, 
che la difficoltà maggiore è l'agglomerazione 
delle materie e la troppo uniformità che si 
vuol tenere nel disciplinarle. Ouesta fu la causa 
principale delle lagnanze udite in Senato più 
volte e dell 'inchiesta fatta. 
Io avrei desiderato che prima cli procedere 

ad innovazioni cli tal genero fatali per i gio 
vani, si attendessero i risultati dell'inchiesta, 
e l'articolo 5. mi faceva sperare che sarebbero 
stati pubblicati, ma se questa pubblicazione 
verrà fatta, sarà una pubblicazione accademica, 
dopo che la quistione fu pregiudicata e quando 
molti giovani avranno forse perduto i loro av 
viamcnti ; onde l'inchiesta sarà condannata a 
non dare alcun frutto. 
Spiacemi che l'onorevole Senatore Cannizznro 

abbia fatto distinzione fra provincia e provincia, 
parlando dci risultati degli esami di Iiceuzn. 
Egli ha parlato della Toscana ed ha detto aver 
veriììcato colà i cattivi effetti della facilità che 
si erano usate nelle università. 
lo non so quali effetti infelici siansi avverati, 

nè egli si è spiegato abbastanza, ma so che 
in Toscana gli esami si sostenevano egual 
mente come negli altri paesi, ma erano appog 
giati a discipline più pratiche, meno indi 
screte; so che non si esigeva più cli quello 
che si può esigere da giovani il cui sviluppo 
fisico ò incompleto, e che soltanto col tempo 
e dopo terminati gli studi possono, mcrcè il 
concentramento delle proprie forze intellettuali 
entro se stessi, divenire uomini culti e bene 
apparecchiati ali' esercizio delle professioni. 

In Toscana la libertà de"'°li studi è stata la 
base fondamentale degli ordini dcli' insegna 
mento, fino dai tempi più antichi, e i frutti che 
la libcrl.Ù ha prodotto, non C necessario an 
noverarli ; tutti Ii conoscono. 
Io divido in questo l'opinione dell'onor. Se 

natore Mcnabrca, e credo con lui che la libertà 
sia utilissima, e che più si aumentano i vin 
coli cd i 1·1•g-olameuti, più si arrecano imba 
razzi ai giovani studenti, più i-;i soffocano le 
loro facultù iutclleuuali , e si tarpano le ali al 
l'ingegno. 
Non dimentichiamo che più si cresce nella 

larghezza delle discipline, meno si guadagna 
nella profondità. 
Se l'ingegno tedesco si presta a questo, non 

vi si presta a mio parere l'ingegno italiano. 
Spiacomi non avere qui un libro testò pub 

blicato da un egregio nostro collega, il quale 
scrisse una stupenda e splendida storia della 
Repubblica fiorentina; cd eg-li pure rilevava 
come I' ingegno italico rifugge dalle specula 
zioni sofistiche, e come lo splendore delle scienze, 
delle lettoro e delle arti in Italia, debbasi alla 
semplicità dei metodi di studio, ed a quel 
senso di osservazione e <li esperienza che ci 
condusse fluo a Galileo. 
Accettiamo per base degl' insegnamenti il 

senso pratico, accoppiato alla libertà; non vin 
coliamo di tanto la ;.rioventù, nò impediamole 
di riuscire in quelle scienze a cui la natura 
l'avrebbe chiamata. 
Io non faccio alcuna. proposta, solo crcùo 

che i programmi degli esami dovrebbero es 
scr corretti e semplificati, dietro quei lumi che 
avrebbe dovuto fornire l'inchiesta e credo dcl 
pari che lcsamc finale dovrebb' esser ridotto 
in condizioni più moderate e discrete. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRE'3IDENTE. Ifa la parola. 
ll!INISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. 1' on pare 

che l'onorevole Poggi intenda con molta pre 
cisione il decreto che ha ordi nato l'inchiesta. 
Sarebbe stato, dcl resto, impossibile che una 
amrnin ixtrnziono don?sse aspettare a prendere 
ogni provvedimento fino a che i risultati di 
un'inchiesta possano essere pu hblicati, e sino 
a che il potere legislativo possa aver presa 

t . . . 



A:lli Parlamentari -146 - Senato del Regno 
:?? 

SESSIO:SE DLI. 1871-75 D!SCl"SS!O:Sl - TOR:SATA DEL lo FEl!llllAIO 1875 
_·:-=-....:.=...:.... -·-------------==--=-· .. ------- ·-·----=~-=--·--··-·-- :--:'"--=-=--~ 

una dolibernziouo pro o contro rispetto a 
quella. E d'altra parte, nell'inchiesta era (letto 
che i provvedimenti che sarebbero parsi più 
urgenti, si sarcbhcro applicati nella forma che 
fossi~ parsa migliore. 

Dirò ora f1 ualcho cosa in risposta all'onore 
vole Mcnahrca sull'mchicstn. 
L'inchiesta fu fatta. Il Ministro Scinloja, son 

tendo l'importanza della proposta dcll'ouorc 
vole :\lenalJr1)a ordinò difattì l' inchicsl .i ; fu 
fatta, cù io cl,hi l'onore d i far pari e della Com 
missione che la fece. 

li Senato sa chi) io ho nome e iui vanto ili 
essere schietto, '~ perciò dirò fra1w:111wllt•~ che 
noi non abbiamo la coscienza .li aver fatto cosa 
assai utile. 

risposero i rarissimi che tennero l'invito, giac 
chò l'inchiesta sarà stampata. 

Se non lo fu finora, si devo attribuire a 
quelln gran ragione, r-ho torna così spes;;o, la 
spesa. Venuto al Ministero e trovato esausto 
il fondo cl1<' era stato destinato all'inchiesta, 
dovetti cercare il modo di sopperirvi col mi 
nore dispendio. Chi.uuai a mc due eccellenti 
professori di liceo e g l'iucaricai di riassu 
mere in brevi parole le opinioni che ciascuna 
persona interrogata aveva manifestato, o da 
questa puhhlicazionc che formerà poi un grossis 
simo volume, vedrete quale è la somma d'in 
formazioni che abbiamo raccolto. 
Prima poi lii fare il mio decreto sulla licenza 

liceale, ho letto n riletto gli atti dell'inchiesta 
e le risposte dat«, 1~ le ho tutte ponderato, 
ma vi posso dire che non fu la cosa più ov 
via il trovare la soluzione. Sia bene che il Se- 

Noi abbiamo interrogato e sentito il parere 
ùi persone addette all'insegnamento stoss». 
Senatore POGGI. Ah! ... 
MmISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Sa pcrchè n:itorc l'ogg-i abbia sn questa malt!ria uu'opi- 

. · · · · 1. nic1nc a ~è·, ma J'onor0vo!e suo vicino ne ha l'onorcvol•~ Poggi? Perchc i padri d1 f:u111g 1a 
non ,;ono venuti... pur un'altra, e co8i tli seguito ognu110 può for- 

marsene e se 1w forma nna propria; cd allora Senatore POGGI. l'crchè non furono chiamati. che via ric1·rc:1rc per trovare una soluzione in 
PRESIDENTE. Prego a non interromp•·re. una rp1estio1w tanto ditlil'ile? Conviene andarla 
:MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PU!lllLICA. I l':ulri di c<•r1·:-tll!lo sia negli onlin:unenti forestieri, sia 

famiµlia furono chiamati; gli abbiamo c·en·ati nella tradiziono ùq;li ;;l1_•ssi or1linamenti nostri, 
col lumicino; alilii:uno rhie~tn ali" persone nw- , sia nl'!la lettura dci libri rhe più special mento 
g-lio informate di ciascuna città, chi e dove si occupano di tali materie. 
fossero e ne :i!Jbiamo trovati alcuni. E qualche Se il Senator.! l'oggi mi dimostra che la ri 
padre di famiglia vi>nuc, e sapet•~ che co,;a forma intro1lotta non è attinta alle tradizioni 
ci ha llctto? s.~ lC!!!!Cl'ctC 1wr llW \i SII 1lirP, 1 I 1· Il' . ._, · 1 e nostro ori mamento, a escmpw d1~i popoli 
che la più parte non ha saputo risponù•~re unlla. che Jwnuo con l'iù su._·cesso p1·omosso il pro- 
(/lrwitrì.) gr1~sso <lcll' iuscgnamrnto, come è la Germania, 

Ed è chiaro il (ll'I'Chè; perchè la rnatrria dcl- e che non concorrono rispl'lto ad essa gli uomini 
l'inseg11:tnH!I1to i~ cosa affatto tecnica, ù c1Jsa spe- 11iù competenti nella materia, io non solo revoco 
ciale sulla <1uale bisogna avere studiato e pen- 1 11uesto decreto, ma lo lacero. 
salo molto per esprimere un giudizio. I padri E qui debbo ripetere, rispondendo anche al 
tli famiglia in generale sentono le lngn:rnw dci l'onor0rnlc Senatore Amari (giacchè tlagli uni 
figli che tornano 1lalla scuola, ove 11<,n scp- sono stato ccnsuratn di troppa severità e dagli 
pero la lezione, e dci f'a11ciulli che Il\lll fnrono altri di troppa inù11lge11za), che quel che era 
11ro1110~si all'l',._a111c; e si laguano auch'•·ssi poi- necessario ùiminuire secondo mc nell' esamo 
chi~ non sanno spiegare nn easo siffatto' se liceale era questo; e non lo dico io, ma lo di 
non supponendo che la lezione è =-tata troppo cono <1ucgli eccellenti professori di pedagogia 
ùiffic·ile e l'esame troppo duro. che sono i t1!1leschi, i quali si sollo occupati ùi 

E le lagnanze r1•sta110 molte, ma lc• ragioni J tutte le r1u••stioni che concernono rorùin:unento 
cho sanno aùùurne so110 poi pocltl'. (1/o,.i1'ì.) dell'istrnzione, euu tanto amore da ci11fp1anta 

Koi alJliiamo i11ritati i padri di famig:ia I anni in •111à. L'esanw è uno sforzo, nè gli si 
colla maggi•Jre diligenza possibile, colla mag- : puii levare a diri1t11ra 11uesto carattere; ma 
giare voglia possibile di trovanw, e1l o non J bisogna che esso sia fatto colla maggior pausa 
ne abbiamo trovato, o voi vedrele che cu~a e calma possibile; sicchè la prova non costi 
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tnlir», che egli ha preferito ùi anticiparr-, può 
ripnrnre in ottobre. Solo, chi è fallito nell'itzt 
liano in luglio, non potrà riparare in ottobre. 
E Yi dico che nessuno scrittore ùi pedagogia 
il •1n:de voglia che l'iuseguamento serva ad at 
t1·starc il sapere del giov:rn•', permetterebbe che 
chi f:dlisL:l: in più di quattro materie vi ripari 
trr: mesi dopo, 

Ì·: evidente che questa è una burla che farà 
l'es.uniuaìo a se medesimo e alla famiglia sua. 

In lr••rn1a11ia (uutochc si dica l'ingegno te 
desco più :1<lallo df'! nostro a questa cnmpli 
cazioue di materie), il giovane non si può pre 
s.-nt.u-c a;..rli esami se un collegio di professori 
non ha dichiarato che sia in grado di pren- 

1 dcrli; cioè che C !-[iU11to a tale maturità di sa 
i pere, che l'esame preso alla fine dell'anno sco 
lastico non ::;ar:'L un faticoso sforzo, ma un vero 
L'lfettu del frntto cavato dal suo insegnamento. 
l\!a, questa i~ la cagione, onde io sono stato 

principalmente mosso a dividere l'esame in due 
, parti; e ne nasco 1111' altra azcvolczza. Oggi 
' quei giovani che Iallisoono nelle sessioni ùi 

Due per , luglio o ili ottobre, devono ranno dopo rifar tutto 
I'cs.un«; cosa che mi i• parso <li dover correg- 

de- gerc, porche questo giovane che probabilmente 
ha fallito perchò la sua mente era stata affa 
ticata da troppa copia lii materie, è 'obblignto 
a riunuovare l'anno di liceo con tutti quanti 
gli studi e riparare in tutte le discipline. In- 

Lo lcg- vece secondo l'ordinamento presente non sarà 
uhhligato a prc:sentarsi ranuo tlopo che in uno 
ilei gru11pi, quello a cui appartieue la materia 
nella •111ale egli falli. Certo, può succedere eho 
egli sia fallito nelle materie <li amenùue i 
gruppi; ma allora la sua posizione non peg 
giora rispetto a quella eh" è ora. 

A·I ogni modo 'JUCgli, come succedo assai 
spesso, che falliti solamente nel latiuo e nel 
grel'o han fatto hcnc la prova orale della sto 
ria, d<.·lla lìlosolìa, dell:t storia naturale, della 

' fisica<' chimica, questi l'anno dopo ripnteranno 
J'rsame solo nel gruppo a cui appartengono le 
1luc materio 1wlle quali sono falliti, vale a dire 
il latino, il grc~·o, l'italiano e la matematica. 
Io non ho fatto ciii per indulgenza d' :mimo, 
ma pc! Yantaggio del giovine il r11rnle avrà a 
ripetere l'esame in minori materie. R ricordia 
moci che al criterio unico <lell"esame si è ag 
giunto 1111rllo dC'gli attestati <lei suoi esami di 
promozio1w nelle scuole secondarie, sicchè l'o- 

al gioYane trl!ppa fatica; pcrchè se questa i! 
sover('hia, se ne s;..r1J111c11ta prima e n'c lasciata 
stracca poi. 
Bisogna dunque kmpcran: q11<'sto sf1Jrw, e 

a. tale scopo furono coordinate tutte 'JU:unr) lr> 
lliSposizioni del .Jecl'l'tO di'! (Jttalc }" 1ll10revol1.' ; 
l' . oggi ha ragio11ato. Ed io non potrf'i dirno- 
~trar 'Jllt>:;trJ ch0 c11J ripetL•re J,~ c>i~•· ;..rih dctk. 
Una sola cosa non ho detto, <\ lii•! J"ha ricur 
d~l'onorcYolc Poggi rnil suo srconilo 1li,-1·orsrJ. 

La riparazion•J io lho :iccor<lata hL'n~i 111·r 
r!l1elli rhr fallisrono a lnµ-lio, ma rnn prnh:thi 
lità di riusl'ita 1wlrottohre. Ouautlo 1111 gio,·a11c 
fallis('c in lugiio, dirPi. in più di du1~ matPri•~ 
dcl gruppo letterario, e in pii11!1•1 g-rnpp" !'1·Ì•'ll 
tiflco, che probaliilitft c'è clw prissa superare 
l'esame ad ottobre? Quattro materie snno l!iit 
troppe, e in r.errnania, O\'O le menti, ci ~i dil·<', 
si piegano più facil111e11le alla compliraziorrn 
delle matori1•, chn 11011 in Italia, non si ì'CflllPt 
terehbo che i gi0Ya11i, i 1111ali falliscono in 
'JUattro materio .... 
Senatore POGGI. Sono duo. 
MINBTRO DELL' ISTRUZIONE PUBBLICA. 

gruppo. 
Senatore POGGI. Se mi permette leggo il 

creto : 
PRESIDENTE. Prrgo l'onOl'CYolc Se11at11re Pogg-i 

a JH1n interrompcrr, se rl~sillcra parlare do 
mandi la parola. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. 
gerò io: 

« È data licenza al cantli<lato cli esporsi al 
l'esame in tutte le materie sia nella sessione 
di luglio, sia in <1uella d'ottobre. 

« Però chi vi si e.-;110110 11ella sessione t!'ot 
tobrc non ha facolth di riparazione nell'anno 
stesso per le materie spettanti a <1ucsta ses 
sione, nè pnr quelle spettanti alla prillla ; e 
chi vi si espo:,c nella sessioue di 111!-"lio, non 
ha facoltà ili riparaziune per rpwllc ::;pettanti 
alla sessiuuc <li ottobre so sarà fallito in più 
di due. ,. 

E rispetto all•~ materie prnprie della sessione 
di luglio eccu le disl'osizioni: « r\on è amnw~so 
a riparare in ottobre ni~ chi 1H•l la sessione di 
luglio e fallito nell'italiano, nè chi v'è fallito 
in pii1 di due delle tre altre materie. ,. 

D1111r111e chi sia fallito solo in duo matrrie 
proprie 1lella sessione di luglio, o anche in due 
materie di c11wlli.• spettanti alla Sl's~ione di ot- 

233 

~c1wto dcl .ltcg1to 



A #i AkrlanumtaJ i - 14$ - Senato del ltP{)nO 

SESSIO:SE DEL 1874-75 - DISCUSSIONI TORNATA DEL Hl FEBBRAIO 1875 

ma si accoppiano. 
Ora, ammesso un esame di licenza liceale, 

son duo i sistemi principali ili esso: l'uno, 
che chiamerò anglo-sassone; l' altro' il Iran 
cese. Il sistema anglo-sassone consiste in que 
sto : le materio necessario dell'esame di licenza 
sono poche, ma a queste poche sono aggiunte 
altre materio distinte in gruppi, e il giovine, 
oltre a quello materie intorno alle quali deve 
dare l'esame, può scegliere uno di questi gruppi. 

Nelle materie ohbligatoric dell'esame si con 
tenta di una misura non superiore alla nostra, 
ma domanda una misura molto superiore alla 
nostra per I() materie di cui lascia libera la 
scelta al giovine. 

Il sistema francese, il sistema nostro, in 
vece è quest'altro: si vuole che tutte le materie 
dell'esame siano obblitrntori«, si chiede al gio 
vine che si provi sopra tutte queste materie. 

Quale è ili questi due il migliore sistema? 
Io devo dirvi ìl vero, io preferisco il sistema 
anglo-snssonc : ma YÌ ha una legge che non 
vuole, e dovo 41.uncpie cercare una via che non 
contrasti con essa. ìlla vi ha un sistema fra i 
due, che non è fuori della legge e che d'altra 
parte lascia al giovine, secondo pare utile che si 
faccia, una sutlìciente elezione in alcune parti 
dell'insegnamento secondario, e questo sistema 
medio è il tedesco, il migliore di tutti. 

li sistema tedesco ha meno materie obbliga 
torie del nostro per I' esame, e dico anch'io 
che le materie deg li esami noatri sono troppo; 
ma iu non posso diminuirle perché la legge 
me lo vieta; ma nelle cinq uc materio che sono 
solo soggetto di esame in Germania, è richiesta 

Lo Stato, non mantenendosi più l'esclusiva dallo Stato una maggior cultura che non da noi 
tutela delrinscgnamento coll'obhlignre il gio- in otto. 
vane a studiare negli istituti suoi (cd erano In Germania vogliono la composizione in la 
suoi tutti quelli mantenuti da corporazioni il tino, la versione dal!' italiano nel greco, vo 
cui spirito era compenetrato dello stesso spi- gliono in matematica più di quello che noi vo 
rito dello Stato) ha surrogato la garanzi« tlel- gliamo, cd in alcune dello altro discipline scienti 
l'osarne. Ora, più rafforzato la garanzia dell'e- tlche vogliono anche di più. Ed ora torno al 
samc e più rafforzate il libero insegnamento; preciso schiarimento che chiedeva l'onorevole 
più diminuite quella, o l'insegnamento libero Senatore ~lt~nahrea. Egli veda, quanto sia dif 
sarà costretto a tacere. A meno che uon vo-1 cile scendere al concreto dalla sfora dell'a 
gliate che lo Stato non s'ingerisca affatto nel- strallo, perchò, da una parte la libertà la vo 
l'iuseguamento, e allora certamente la cosa I gliono tutti, ma quando se ne va a dare un 

sarninatore è in grado di formarsi un concetto 
com plessivo tlPlla mente o della condotta dcl 
giovine; nè sarà costretto a giudicare del me 
rito di lui solo dall'esito di un esame sbagliato, 
ma dal criterio che nasco dal comparare la 
condotta sua durante tutto il corso dcli' inse- 
guamcnto. 

L'onorevole Poggi ha detto che otto a1111i fa 
il Sellato ha votato una legge, della c111~h! non 
ho ora precisa memoria, ma, ch"Pgli dico non 
essere poi arrivata a nessuna cnuchiusione. E 
111i co11~iglia di presentarne u11'altra, la quale 
for::;e potrebbe avere la stessa sorte, sicchò di 
c1ui ad olt•l a11ni ~i sareblJe allo :;Lc!sso punto, 
si farebbe lo stesso discurso, pcrchè io no11 ho 
ne:ssnna speranza che una legg() che rionlini 
il sistema stesso della istrnziono secondaria 
possa ossoro votata ne in questa :sessione, nè 
forse in molle al tre. 

Io ho avanti a mc una legge: è qu<'sta legge 
che per ora debbo eseguire. E8sa prescrive al 
l'insegnamento di secondo graclo classico tutte 
ri11cllo otto materio che l'onorevole ìllenabrea 
giudica soverchie, e vuole che l'esame cada so 
pra tutte cp1ante. 

Io giù sono andato quanto più i11 lù si po 
teva, introdnccwl" b prescrizione che chi fal 
lisce nel greco e pure si sia se;!Ilalalo in mate 
matica possa i11scriversi in certe faco!là. (~ui l'o 
norevole Sc:iatorc ~lcnahrca voleva uno schia 
ri.mento cd eccomi a darglielo: ma J1ri111a, per 
mettete, o Siµ-11"ri, eh.~ io vi dica che male si 
appo11go110 cnloru i 11nali pal'lano ~ sì fa11110 
fan tori della li berti dcll'insegna111en tn j;ccon 
tlario, malo si nppong-ono, 1lico, comLattc'ndo 
~li esami, pcrchè la impol'tanza clc!g-li esami è 
nata appunto dalla nccc~si tà di dar posto al li 
bero i11sog11amcnto. 
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sarebbe più semplice; ma è inutilo allora dar 
sene nessun prnsicro. 

È evidente che non 
garanzia del!' esame e il 

si contraddicono la 
libero insegnamento; 
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pochino, è proprio quello che non si <leve dare. 

lo credo che un fìlolojro forse avrebbe fatto 
un' obiezione opposta a quelln elle ha fatto 
l'onorevole Senatore Menabrca. Ora, quando i>i 
ùice che, u110 fallito in matematica potrà in 
scriversi alla facoltà giuridica, quando si sia 
segnalato nel greco, non si dice giù che que 
sti 11011 deve sapere punto di matematica ; 
questi ha ottenuto tutte quante le promozioni 
d~. liceo, h11. passate tutte quante !1? classi drl 
ginnasio, ha già la licenza ginnasiale, per 
cui, questi chi' non riuscirà poi alla licenza 
liceale nella matematica, non è però privo 
di ogni coltura matematica; 11011 ne ha tanta 
quanta se ne richiede per la licenza liceale, 
forse, ma ne ha tanta quanto 11c abbisounn 
per quella qualità di studii che preferisce. 

Chi fallisce nel greco, d'altra parte, nell' ul 
timo anno non vuol <lire che ili greco 11011 ne 
sappia; solo non ne sa tanto quanto g·li abbi 
sosrna per otten .. re la licenza liceale. Che cosa 
si dice? Si dice questo. Ci sono g·iornni IH'i 
quali le disposizioni rucut.ili che couteriscono 
allo studio Jilolo.!!ico sono assai sviluppate , 
cii altro disposizioni JJ1t•111ali nr-cessnrio 111·r 
I'appreml nnento delln 111at1m1atic:a, si trovnno 
1111 poco allentate, agghiacciat<', S<) cosi mi 
posso <'!")'t'illl•!re; chlwnc, quei gÌOYani passe 
ranno per··hi~ lo sviluppo cli qur-l!c !'acuità lll•'ll 

tali, che sono più scolpite i11 loro, gara11tis1·c 
in certa maniera quel r.01111.Jesso di maturuà 
di sap•·rn che si vuole sia i! rìnc il<'ll'ins•'µ'lla 
incuto secondario. 

Xon tutti :,:li uomini arrivuno pt·r la stessa 
via al puut« designato. 
E nui poniamo la sPgnalazio111~ nel 1-!T•?<'O 

come u.stimouiauzn di questo sviluppo J·iÙ dtP 
ordinario di all'une fac.il1it 111e11t:dì; 1·r1nia1110 la 
segualazione uclla mal ematica 1·11mc indizio 
dello sYilnp: o di altre fa1ultà 1111•111ali; cosic 
chc i criteri dclll! varie disposizioni Jdb 1111•n1c 
s"rvono ùi paragoiw a giwlicare del prolittn 
e•nnple~siYu t!1·l µ-ic.vane. Ecco il c1111r1"1to tl'orulc 
parte la dispo~izionc che io ho introùutlo 111•) 
decreto att nale, attinta dcl resto a· cclel.Jri ,. 
provati ordi11a111enti di Germania. 

Uiso~11a lasciare, <"•>llW ho ddto, u11 !:erto 
spazio alla elettivitiL 1!Pllo spirito giovanile. 

Io crt)clo che si potrehlJC audare più in l:'t in 
questa via. L'onorevole Cannizzaro ha confor 
mato che io era in questa opinione fin dal 
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l80G. ~!a bisogna antlarci 1•i:m pim10, perchè 
come J'onorc,·olc Ca1111izzaro ha 1letto, se in 
q1wsra 111all'ria si l1a rnntro l'abituùinc e J'opi- 
11io11c <lei più cnmpctcnti, non ~i fa strada e si 

! i.• formati alla prima. 
I E se all'unorcrnlc l'ogµ-i pare che io sia so 
t verchiamentc dnro, presso •111elli che sono più 
adckntro in '!nesta matPri:1, io rischio <li go- 
1le1·e uua riputazione opposta a quella che egli 
mi v11ol fare. I\cl parer uiio, io 11011 sono n~ 
duro, 11e 111Ull<'; io creùu che i µ·inY:mi de,·ono 
studian·, e bisogna d"altrn 1•arte rhe rordina 
mento ùell' i11scg11am1•11 lo, cosi nd corso d<:>gli 
stn<li, come m•lle proH' finali deµli studi stessi, 
»ia cosi fatto che ):1 mente cli•) µ-i11Yirw vcuga 
aiutata se111pn·, ,.;tancata n ~gnrni11ata mai. 

ll<JiJhiamO Uni per O!.l:•JJl'J"f' "rio dimi1111irc )e 
mat<•ri" d'ins .. µ-:i:1111<:nto? lo cn•do che non le 
si possaao d11I1i11nir<': e l'he rwssn11 paes·~ si 
attenterehh1• mai di dimiuuirl•!. J11fatti iwssnna 
persona clavvcr•J t:"Jll[H'tent<! l'i consiglierebb~ 
mai tli toglicr1; J"1ns1•!-"11a1111•nlo della tllosotla, 
della Jìsi\'a, della rnatewatica, ddla letteratura 
italiana, d•!l Ialino, del grero, d1·1la storia. Pno 
l'SSere t[llÌstiOllt~ di [iiÙ O cli meno nelle clot 
tri11e eh·~ !;i tlel>hono insc•g11ar<'. Ed i11 questo io 
l'l"Cdu eh<• non stia•no bene e che i programmi 
nostri ùovrt•hJ,,•ro rifarsi. Nun dirò come; cltè 
i11 ak11111• 1liscipli1w 1101J sono ro111pf'tf"nte ahba 
sta11z:1, m;i io cr<'1lo aknni pr11grauu11i ec<'•'ssivi, 
(! 11011 ~oli> di tla11no alla 1111~111e <lei giovani, ma 
di 1la11110 all "i11sl•g11am<:nto clelll.l ùiscipline, che 
pure sono la base fondamm1talc tlt•ll' insegna 
nie11to classico. 

:\1a quanto alla parte lt:tlcraria 1ldl'insegna 
lll<'11fn cJas~ico, JJl'i paesi stessi u1•i 1p1ali Prasi 
crcdnt.o di poter ricoJTl're ;pi altre disci11li11<', 
:-rià si e lllll!Jifostata una reazioni"!, ci è liii ri 
torno verso la ùottrin!t di prima, che faceva 
111•1l1) stu<lio delle liugnc un cosi gran fonda 
m1:1110. 

Ma possiamo noi rist.:thilire tlel tutto il sist~ 
ma antil"o? l\'o, noi 11011 possiamo. li problema 
<Idi' istruzione è tliver~o oµ-gi eia quello che era 
ai tempi dl'i nostri armi giornnili e dei nostri 

, padri. Io ùichiaro che sarei più co1tte11to di e!l 
serc educato in un lieeo 11· oggi, che non in 
q1wllo in cui sono stato istruito io stesso. 
Molte cose io saprei meglio che non so, se fossi 
stato cùu1:ato in un liceo col 1;istoma d'oggi. 

Io creclo che il complesso dcli' insegnamento 

S1<ss10NE DEI. 1874-76 - 5ENATO DBL ll.l':ONO - D11cussioni. f. 22 

235 



Atti Parlamentari - 150 Senato dfJl Regno 

SESSIONI> DEL 187-1-75 - lllSCIJSSIO:Sl - TOR-:o!AT.I. DEI. 16 n:BBRAIO 1875 

secondario sia assai meglio inteso ed eseguito 
oggi che non quando io era fanciullo, sebbene 
io non abbia motivo rii lagnarmi della scuola 
che ho frvquvutatn nei tempi che mi è occorso 
d'andarvi. 
usciamo stare og~i questo discorso di ri 

forme troppo .uupie , ritorme le quali richie 
derebbero una lc~ge nuova per esser fatte, 
ed avviamo<"i ad una sola modificazione so 
stanziale, Il quella dcl contenuto, dirò cosi, dcl 
nostro insegu.unento , anzicchò 1lnl quadro del- 
1' insejrn.uncuto stesso. Io credo che il conte 
nuto dcli' inseg-11:11u1?J1t•J può essere tino ad un 
certo punto variato, e i limiti delle discipline 
che vi s' ins•~g-nan•i altrimenti fissati che non 
son ora. 
L'onorevole Senatore Menahrea ha ricordato 

c.he purè da isi itut: divcrs.uneut» ordinati, molti 
dci nostri gTanJi uomini sono usci ti, 111!i tempi 
anteriori ai nustri ; ·~ ne so 1 persuaso : ma non 
è il sistema di •pw;:l'istituli che g-li ha fatti ; 
aou vi ha sistema ché faccin uomini rirauJ.i, 
come non vi ha sistema che impedisca agli uo 
mini gralllli ùi prodursi. Anche og-;;i, che sono 
così 11Pc1·ssari1) le licenze tucuiche , le licenze 
liceali. 11! laureo , per progredir nella vita, v'ò 
modo di farne sunza ; vi sono ancho i titoli equi 
pollenti. Si: parecchi di noi o fors111 tutti qui, 
non siamo stati costretti a p.issnre l'esame di 
licenza liceale , lasciateci la lusimrn ili <.Tc.' 

dere che I'nvremmo passato. 
Il tìuo delle scuole secoud.u-i» ii di pn•,1arare 

alla cultura classica, alla cultura scieutiflca, 
alle funzioni della vitn quella moltitu.liue .li 
giovani che formerauno il nerbo delle società 
ciTili, e dalla cui elevazione intellettuale 11 111<> 

rale dipendo il pro>gT•!Ss<i di •JUCstc. 
I grandi uomini s· inalwrelJb(!l'll c••lll•' palrwl 

i.Jr un (!escrto, s•! non aV•!ssew nn pnht..lico che 
li lientisse e ue ac1·0;.:lics:;c le paroe. 

Questo pubblico colto oggi, non può esser 
formato, so non rne1liante quel complesso tli 
studi che costituiscono il nostro liceo. In questo 
complesso, oggi, nel perio1lo attuale delle ci 
vilta nostre (potrà esser,~ altriuwnti di rp1i a 
Ct!rtt.o anni) hanno principale importa11za le IPt 
wratnre classiclw e le scienze matematiche. 

:\la non si puii scompagnarle da una mag 
giore D minore parw di fisica, di chimica, cli 
storia, di scienza naturale, tant0 almeno. quanto 
bas1'L a capire quelli che ne discorrono, quanto 
uasta Il capir.~, a intendere i 1•rogrcssi di ùisci 
plina, clii.' 8• •no nn cosi sostanziale elomcnt;o 
delle potenze urnaue ai g-iorni 11ostri. 

}O non S0n0 nè punto nÒ pOCO l'.Olltrario Il.ti 
introdurre tra tanto intreccio di scienze 11nel 
tanto di lih1)rtà e di elezione che puii gi1nare 
pPrchè la vit:1 i11tr'11<~ttu11le del giovirw si svi 
lnppi più vigornsa, più sana e più robusta; rn;, 
cr1)do che in <1nesta via bisogni procedere 
lent:rnwnte, p(~rchii, '1t11!sta libertà non si tra 
duca in licr.:1za, pcrche l'accettazione improv 
visa 1l'un principio uuov•> non trovi nelle ahi 
t111lini d1!i gio1·ani stossi e dci pr!>l'•!Ssori un 
ostac0lo, il qnale vi ricacci i11ùi1'tro, cd im 
pedisca per più anni o:;ni tialutarc tcnt.'.l.tivo 
di rit~mna e di progresso. 

PRESIDENTE. L'onorevolu Senatore Pog:.ri ha 
'lualche altra osservazione da fare? 

Scnatort) POGGI. :'lion ho altro a soµ-g-innQ"Pn~. 
PRE)l!)~NTB. I.' int.crpcllanza riu1a:w. tlu:r11nc 

esaurita. 
L'ordine del giorno per la seduta pnhhlica 

di domani ò il seg1wnte: 
Allr, uru 2 pomeridiane. Seguito 111.•lla 1li~c11s 

sionc dcl progetto di legge per l'approvazione 
e l'attu:ll.ione tlcl Coùtc<? penalo rin! H.egno 
d'Italia. 

La sduta è sciolta (ore 5 3[4). 
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TORNATA DEL 17 FEBBRAIO 1875 

Presidenza del Vice Presidente SF:RRA F. M. 

SOIUl!RIO - Conratiducione dei titoli del 111Mrv Scnal-» 'e connncndatorc Carlo Prinet ti - Se 
gui/o della discussìonc del 11rngf'ffn di le9gr. p T l'apprcrazione e l'o! tuazione del Codice penale 
dcl Re.1no tf Italia - Srolçimcnto rl<'gli emendamenti J>i"0Jìl1sli dal Senatore Pescatore aii'ar 
ticolo 4 e sequenti - Presentazione di 3 proçetti di lcgqc - Iiiprcs« della di~c11.~.\ir;1111 - 
Svolgimento degli emendamenti p·r,posti al de/tu articolo dal Senatore De Falco e dcmana« 
al Ministro di :whim·imento sopro rorie questioni - Proposto dcl Senatore Pescatore di dcfc 
ri1·r gli articoli in questione ad 1111 nuoro esomcdetla (;ommi.~.<ione, accettata dal Ministro di 
Grazia e (;i1•~ti::.ia,_ dal Iielatore, r flJ'P'1f."ii11ta dci Senatori D1· Filippo, Conforti, Sinco e Dc 
Ealro - Osserrasioni del Senatore <_:r,nfnrfi a so~!Cf/iFJ rle'sl1·1i emendamenti - lrichiaru zioni 
dei Srnotori Dr Filippo e Si1i-''' - ltinri» della r/i.<:.·1fssil)11r al Titolo I. delle Pene. 

La seduta è aperta alle ot•' 2 :!(1. 
Sono presenti i Ministri cli Gr:rlia "Ginsti~.i:i, 

ti' Agricoltura, Industria e Commercio, i! l!•·:;i'l 
Commissario, e più tardi inf."rvi<':w il Prosi 
dente del Cousiglic. 

II Senatore, 8rJ;·1·f11;·f.i, PALLAV!·~::n dà lettura 
del processo verbal.: •l1~ll:I !orn".1:t prnce1h'nl<"', 
che viene approvato. 

PRESIDENTE. Pri:na Ili procedere ;ill'ortlinc del 
giorno vorrei fare una prt'ghiera :-igti onnrr' 
"Voli miei colleghi. ed è qiv•lla e''" si compia 
cessero di convenire in Scn:ito u;1 pr;' p~ù ;:ic:· 
tempo, sì che le scdnt·· pot')ss0ro cominci<trc 
almeno alle ore 2 l 12. L~ seduta ò annu nzi;1 la 
per le due, così che sarebbe bene inc0rnin,·i;ir,• 
almeno alle due o mezzo, massimt' frntfan1!1.~! 
della discussione di una lep:gc di tanta imp•T 
tanza e di tant.1 m0le come e quella che ah!Ji,1- 
rno nll'ordine dcl g-!orno. 

Convalldazfone dol &iloll tlcl 8en11tore 
commendatore Carlo Prln<'ttl. 

PRES.IDEN'I'E. r\oa essendo ancora ;,1·c~enle il 
Relatore Senatore Spinola, prego ii St;<natorc 

' Cavalli a ril"Llrire i;ui tir.oli t!cl nuovo Senatore 
('on; m(•ndéi.torr~ Carlo Pri lìf)l1 i. 

Sigi.ori. - Con Hc:ilc Decreto dci lti noYcm 
brc ultimo 1ns::>ato veniva nominato Sc:iatorc del 
Rcww il ct.•l•iill. Cari-> Princtti siccoml) com 
preso nella t:<<trgoria ::1 dell'articolo :33 dt'llo 
Statuto. 

Dai titv:i t.rc•scntati :i!L-t Commissione inca 
ricata ùi \'t't·ifh:arli ri~nltò g·i1;s'.i!icato che il 
crnso pa;.;at<J <la tr,; anni d :! nnovo nomi11:1to 
raccl1: uù·" ic conllizioui ric:1 :csle t!alla disposi 
zionc SOi,1':1 cilaLi. 
Co1bta cld 1~:..ri :ìlla c,.mmissiouc che il 

cornm. Pri1L:tli aveva sn1.crato l'età t1i 40 [l!t:.i 
vuìn!a. J:tl:~. St~1tuLr1 .:ilr~·pr.ca (Ìella sna !1o:ni1!:1. 

ù111ìe 11: Con1:ui::>si0nP st••.>;;a, per o:·g·ano mio, 
vi proj,)o:.ie J.i vo:cr pr01;uuziar:'. a t(:rmini dd 
Rcg-ol:lln~·néo, I' a111me:;:;iow~ · \l;•l i;ignor co1:1- 
mcmlaturù C:ir!o P1<n;)W a Se:::\torc d:~I Rrgno. 

PRE-,rnr:::l'r:. li Sc,,;,L0 1.:, !:Jito lo con:·lnsioni 
della Com111i~;;i0nc <;:-,i..nin<.~ricc che co11\"alida 
i titoli dcl e ;:11111. Carlo Prii:ctti a S:'!1<it0ra 
dcl Rrguv. 

,. 
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8egolto della dlscasslone tltl 1>ro~etto 111 legge 
per l'apprt>vazlnne e l':ittuazl1111e del COdlce 
venale del Regno d'Italia. 

conclusioni, h pregato di « Si comprendono sotto il nome di carte 
ùi pubblico credito lo carte, tanto nominative 
che al portatore, emesse dai Governi, e che 
costituiscono titoli negoziabili di credito verso 
lo Stato, nonchè tutte le altro carte aventi 
corso legale o commerciale, emesse <la Staùi 
limenti a ciò autorizzati. » 

E quindi all'articolo 51 l il legislatore t1i 
L'ordine del giorno IlOrta il seguito della rebbe: 

tliscussione del progetto di legge per l'appro- « Chiunque ricusi di ricevere monete leg'it 
vazione e l'attuazione llel Codice penale del time, aventi corso legale nel Regno, o carte 
Regno. nazionali legittime, aventi corso forzoso come 

La parola ~ al Senatore Pescatore per l'ul- ' monete, i-l punito, ccc. » 
teriore sviluppo dei suoi emendamenti. Corso forzoso, dunque non corso comrner- 
Senatore PESCATORE. Il Ministero, ravvisando ciale. Non insisto maggiormente su questo, e 

una dottrina ùi diritto internn.ziouale nei pa- dico solo: per togliere ogni dubbiezza crederei 
rocchi «mondamerui da me proposti al suo pro~ conveniente richiamare ali' articolo 5 la defi 
cetto ha mostrato desiderio che io ne dessi nizioue che è data ali' art. 274 § 3. porche nei 
un intero sviluppo in relazione ai naturali rup- due articoli r, e 274, si tratta precisamente 
porti che legano le diverse questioni in'.:luse della falsificazione delle monete e cli carte di 
nel progetto medesimo, Il ;\linistcro ha ragione; pubblico r-redito : in un articolo si dice, equi 
P-<l io sono pronto a soddisfare brevemente al valenti a moneta ; nell' nitro si usa una defl 
hri.ustissimu desiderio suo. In quest'opera pero nizionc più lunga, ma clic io credo torni lo 
io giudico conveniente di cominciare dalle cose stesso. 
minori , :icciocchò , sbarazzato il t1)1Tc110 tli Verlrà il ){inistcro St! gli conwng .. 1 di adot 
,1uestc, isì possa poi discawkre :dlc qnest.ioni . tare questo lievissimo cmen1lnmento : accioc 
rli maggiore entità. I che poi nelle cause criminali i difensori non 
. E prima di tutto io trovo che nel. progetto ci vengano a <lire, che do,·e il legislatore ba 
ministeriale all"art. 5, §; l. si fa ruenz10ne della 1 \'Oluto comprendere non solameutc le carte di 
talsiflcazione ùi carte di puhblico crccliw equi- I 1;11hblico credito avente corso legale di moneta, 
valenti a moneta. Qursta menzione colla rela- I ma ;uwhe quelle che hanno corrn commerciale 
tiva disposizione fn tolta <lai Codice 11enale ir~- Il flllucinrio, Io ha <lr,ttn, come all' nrticolo 274, 
li:mo dcl 1800, cd allora questa dau~ola s1- o non avc•1Hlolo ilctto ali' articolo t>, si lki.Jba 
g-nifìcava indubhiamcnte, sotto il nome di enrt.H I escludere quc·sto mag-giorn signiticato. 
<li pubblico c~rcdito equivalenti a moneta, i hi~ ! Xello ste:;so articolo 5 si fa il c;;so di uno 
g.lielti meramente . tiduciati della ùanca ~uro- ! strnni<:!ro cr•ipernle di ~riminc, che .è .già sta~? 
rizzata ad emctterll. Ma dopo la sopr11.Yemem:a \ condannato nella p~ltr1a sua, ecl ivi ha gia 
de! corso forzoso e dcl cor;;o legale, la t•osa I scontata la pena, e che tuttavia si sottopone 
eamhia !l'aspetto, e può nascere nn dubbio. ! presso di noi (essendo entrato nel 11ostro ter- 

Indi la necessità. di spiegar maggiormimtc ! ritorio) ad un nuorn giudizio e ad nua nuova 
le dette i!isposizioni. I condanna; si soggiunge pcrù che la rena scon7 
Si può facilmente presumere che la clausola I tata ~i computa nella. nuova. 

di cui si ragiona, sia stata riprodotta eol mecte- ! Se tutte le pene tli ua Codice penale, se 
simo sip:niflcaoo, che aveva. nella legge origi· . tutte le pene dei Codici penali delle altre ua 
naria. Perù un dubbio speciale nasce Ila che \ zioni fossero elci medesimo genere, uaslercbu~ 
in questo stesso progetto per ben due altre . certamente un computo; ma i generi sono di 
Toltc si fa menzione di carte di pubhlico ere- versi ançhe in un medesimo Codice; quint1i, 
dito e se ne danno auche definizioni diverse. per del\urre dalla BUOYa pena qnnnto già si 

Piaccia al Ministero, ed al Senato, {li vedere scontò, occorre più che un computo; occorn 
innanzi tutro l'nrticolo :?"74, p:ira,crraf.1 :t Ivi I un ragguaglio cd nn .'.lpprezzarncnto, e cresc( 
i;i legge: l anche In natura di r1ncsto apprezzamento se 

Chi appl'O\".'.l (1uestc 
alzarzi. 

(Appro,·ato.) 
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per caso, la pena sofferta dallo straniero nella tezzu della pena? Ne udii ragionare pochi giorui 
patria sua non abbia riscontro nella Icgisla- fa dallo stesso Commissario del Governo, il 
zione italiana. Allora, come prevede lo stesso quale disse che questa clausola si riferisce a 
progetto ministeriale all'art. 8, § 2, « il Giu- un punto solo, cioè alla condiziona delle pre 
dico debbe surrogare pena a pena; qualora · scrizioni. Ebbene qui la cosa starebbe: se fa 
(ivi si dice) la pena stabilita dalla <letta legge J legislaziouo straniera, sotto l'imperio della quale 
non fosse ammessa dalla legge del Regno, il j' fu commesso il reato stabilisce condizioni 1iiù 
Giudice surroga una delle pene ammesse che fnvorevoli all'imputato relativamente alle pi·.;_ 
non sia più grave r• che a quella più si avvi- scrizioui del reato, certamente anch'.» giudico 

....!:ini. » che si debba in favore dell'imputato applicare 
Occorrendo dunque , 11<~1· raggiungere rin- ·quell'altra legislazione. . 

tento indicato dal Iegislatore , un apprezza- '.\la, o Signori, se si ammette questa clausola 
mento, e ror indicare questo concetto, io ho cosi couie ù scritta, essa putÌ avere una por 
proposta la clausola tecnica, dirci così, fami- tata ben diversa la quale credo che sarebbe 
gli are nei Codici, che scmp1·e laadoprano quando inaiumissibile. 
si tratta di significare un simile apprezzamento Voi sapete, o Signori, che il diritto proba 
g-luùiziario. In luogo di dire: « la pena scon- torio (disti .uo dal diritto di procedura) in ma 
lata si computa nella nuova, » io progong-o di teria penale si rcg;;c ai tino sistemi, al sistema 
dire: « il Giudico te1T~1 quel conto che di ra- i della prova legale e a quello della pl'ova 1110- 
gionc tll'!la pena scontata in deduzione della I rale. Il sìsteiua della prova legale pona. che il 
nuova. » E siccome •pre~ta clau~ola « la pena lcg-islatorc st.:'sso percorrendo ad uno ad uno 
scontata si computa nella 11uo1 a » si troY:t in l tutti gli elcmcuti lJrohatorii po.:isihili e tutttJ le 
<l:ie luoghi ùcl prog-ctto del <-;owrno, cosi ho I ipotesi priucipali, atlrilmiscc a cia;;cuuo il s1w 
ripetuto lo stesso emendamento. valore legale e ft~w, e 1folermina 4uali coadi- 
L'articolo s; paragrafo terzo ciel lJl'Ogrtto, ra- zioni debbano concorrei·c pm· costituire la prova 

gionando dcl caso generale in cni lo slra11i,!ro piena dcl reato, r1ual,; couc01·so di clementi 
non si giudichi e non si punisca nel p:wse nÒ- dclJhasi avere per costituire la convinzione lç 
stro , perch;.~ è già stato giurlicato ·~ già >1tato tplo e impono •1uest~t conviuzioaa al crite- 
condannato nel proprio par::;r, 8i pre\·eile il caso rio di'! giudice. ' 
in cui si debh;i tuttavia aprirn un nnovu g-iu- 11 <1ualu sistema. e un:i. ii1aunia, oppure una 
ùizio, perd1ù lo straniero o;iasi sutlratto cun la guarentigia. È uu:i tirr;nnia iubllcra!Jilc, 11uauùo " 
fuga alla pt~na a cni era stato l'o.mdannato. Io il legi,;lalorc dica al g-i uùi.:c " :;~ C•>ncorrouo i 
qui.anche iiropongo 1111 lieYissi!HO f:menùan1eutu: tali e tali clementi, tu awai la lliima lH'fn·a 
prcve<l~n<lo il caso iu cui la poua <i cni fu coll- o tlo'\Tai conda11narc:, 411anùo auche nelle cir 
ùannato, non l'abbi;i scontata. 11011 per essersi costanze dc; caso la tua cusdenza uon sia ciù'1- 
sottr,,tto colla fnga, ma prrd1è lo Stato c11,~ l•J Yinta. )> l~ por contrn una guarentigia ' ::;e 'il 
conùannù, non cssenùo iatdcss:t(o, non si ~ia legislatore aggiu1ige la prova legale alla p1·0-: 

. cur:1t.o di applic.1rl.l; io .1ggi1tugo al <lett1Lto ,.a uwr:ilc, se il legislatore ùic3 :tl giuùicc: 
minist·~riale il seg1w;1tt~ inciso: « o comuu1ue I « Qua11tunque nello :>\·ilup1Ju dei fatti tll abb.ia 
lo straniero la abbia ·~vitata. " C1.1ucludo, o acqni;:;(ala la pienissima · cunvinzlone d}c il 
Signori, t111e:>ln rnssP.gna <li c·o8e minori, col ri- j reato e ~latu commesso. tuttavi11. ·non potrai. 
flesso scg:ucnte. Nel conllit.to tli ùuc · legisJa- : proredere alla condanna se 11011 c1.mcorrono a11- 
?.ioni, il progetto diehiara, cd a ragione, dre : che le coullizioni d~llc prove l()'~aìi. ,. Ciu l)O 
occorrendo .tli .co1Hlannal'C presso di noi ·10 stra- ! sto, io farò n11a domanda. Po;,la la clausola chu 
uiero colpernle, si .applica c;ontro di l\1i la le- ( oltre alla maggior mitena cle.U ,, pc•u:: ari~m,içte 
gislaziouc che 1,er 11 :·eato ili cui si _tralUL sta- i gencrnlmcutc come prevalenti Lutte le a1t.re c~1i. 
bilisce la pena piu mite, e poi sog;;inuge: « ov- i dizioni più favorevol.i all'im1~utato, i() doma~do 
vero altre condizioni più favore,·oli :tll' i:u~m- I se si dùvrauno applicare ·-:i.ncl1e lè' condir.io1ù 
tato. ,. f 11i1\ fa.v01-cYoli l'h1• si l'Ìt~•.iscono :il llil'itto l?,l'O- 
Qual'c i! sigwficato di t!uesta clattsllla «con- b~:rç'riv~ · 

dì.ilio11i ;·iù faw.rernli • olb.~ alln.magg-i(Jrn 1'UÌ- l N1m f:irù uu'ipu.t·~:iì '· m~ iircipo1·rù uu cas.o -· ,, 
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realmente avvcnuto , che io conosco per pra- Chiusa l:: serie dei mio ori riflessi, vengo ora 
tica, e che si può rinnovare. Trattavasi nP-1 caso alle 'Lllf'stioni di mag·giore rilievo. 
a cui alludo di un reato atrocissimo , non so- Lrgg·J nel!::. relazione ministeriale le so 
lamente di un omicidio premeditato, di un as- · guenti parole, e precisamente dove ragiona 
sassiuio, ma di circostanze le più infami e ma- . del dirit to internazionale penale: 
nifestanti una perversità inaudita. « Frn le diverse scuole e le 1!ivcrse teorie 
. Questo fatlo, o dirò meglio, questo truce mi- che su questo punto si contcndouo dotta 
sfatto era stato commesso sotto l'imperio di mente il campo, il Governo ha stimato con 
una legislazione che cumulava le prove mo- veniente di preferire quello , in virtù delle 
rali colle prove legali, di una legislazione eh~. _qual.i la territorialità è il fo.,1ùmient<J della 
non ammetteva il giu..lizio Jei Cinrriti, e non per- Ì)U.uiLililà delle azioni, salvo i casi nei quali 
metteva che i giudici permanenti pronunciassero per eminenti ragioni, dw !)iù appresso espor 
una condauna se non coucorrendo certe condi- remo, la. legge creda di declinare dal prin 
zionì delle prove legali, e in ispecie che non cìpìo della territorialità. » 
si potesse applicare la pena cli morte quantun- Io credo, o Signori, che quelle parti del 
que il fatto fosse pienissimamente provato, se progetto, che diedero causa ai miei emenda 
non ci erano testimoni diretti oculari, a meno menti, s'inspirano precisamente a questa dot 
che il l1ifctto ile' h~~timoni ocnlar! fosse supplito trina, che il Governo ha creduto conveniente 
co'.la confessione del reo. Ebbene, abbonda- di preforire : elle cioè la territorialitù ò il 
vano talmente le prove, e la loro evidenza fondamento dello. punibilità delle nzioni. 
splendeva siffauamente, che successivamente Ora, in questo brano, io confesso innanzi 
il <'vllcg-io <lei Giurati in due distinte assise tutto cho si racd1inùe una 11arte di vero ; ed 
pro11uazi<Ì 111. colpevolezza, ma in tnt.te e ùue anzi è la dottrinu viù antica ma credo che 
lo volte i giudici kg-ali si rifiutarono di appli- il Go·.·emo :thhin omessa un'altra osservazione 
care la pcua Rtabilita dalla legp': perchè np- ehc già feci altra volla; ed è che ni•lla dot 
punto dicevano essi èo~ì : nel conflitto di due trina ~ nella legislazione vi è mm. tr11denza 
legislazioni ·noi dobbiamo applic:ire tntto le pronunziatissima. dal principio di territorialità 
condizioni che una lcgisht~ionc sta.bilisre più all'altro opposto rlella personalità della. legge 
favorevoli all'imput:ito. penale. 
Ebbene, questo era un errore, almeno cosi Potrei darne amplissime prove , ma mi ba- 

pronunziù Ja Corte ùi cassazione in 8olennc sterà citare le lezioni dcl pNfcssore HerthauJd, 
udienza a classi riunite, pcrchè In condizione giustamente cdcbt'è in Francfa. 
più. favor()voln r.he stahiliva quella ta.l~ legi- Quésto scritfore fa un:t stnri:t assai lunga ili 
slazione, era propria ·dcl sistema . ilei giudici questa lotb dci due priucipii su cui si regge 
perm.:m.;nti, inapplicabile al sistema. dci Giu- il diritto internazionale penale, cominciando 
rati, il qu.:i.lc racchiude l.Jcn altre guarentigie dalla legislazione e dalle dottrino anteriori alla 
che non sono quelle i.lelb leg.'.l.liti delle pr.we. rivoluzione del J 789, e poi man mano espo 
Pcrò il guaio uon è grave neanche qui. lo nendo tutte le diYersc leggi e le diverse tli 
ucl mio progetto soppressi ve1·a.mcntc questa scussioni che chbero luogo in Francia dopo la 
cl;:>.usola, 6 altre r·l)n~=ionl più facorecoli al- citata e11oca. Leggerò di qui;sta stori~ un bre 
I'-i111putato; ma si~ l'onorevole signor Ministro vissimo brano. 
la vuole maut.'1ll'r'3, allora lo pregherei di ag- L•autore fa l;i storia dal 18()() e poi "Viene 
giungere ~olo una parola dicendo : o altre man mano al 22 agosto 1849, e narra cosi : 
,~ondizi,mi pNwli più fatoretoli all'imputato. .: Une Commission et.ait nommée pour pré 
Così resta espresso il concetto c'he si 11.ppli- . parer la solution du problcroo(che ·~ quello in 
cano le condizioni più favorevoli rrlut.ivc alla dicato di territorialità -0 di pcrsonalitit) en 1852; 
prescrizione delle azioni penali , e restano un nouveau projct admis au Consci! d'État a 
escluse lo condizioni più favorevoli rrlative al ètè transmis au Corps léglslatif. Ce projet ètait 
diritto o probatorio, che potrebbero non essere encore le développement dc la thèse de la per 
applicabili ad un aJtro sistema di conrpctonze sonnalité. > E continua a nnrrare d1e il Rela. 
e (li :procedura introdotto ùa altra lcgìslazione. tore aveva magf,riOrmente ancora sviluppata la 
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- « thòG1\ rle la personnalitè », e che gli emen- tadìno passa il confine? È dunque anche la. 
<lamenti erano 8La'.i ammessi dal Consiglio di legge penale una legge personale, che seguita 
St-.to; e poi conchiurlo : il cittadino perpetuamente e dovunque; sicchè 

« Le Corps kgìsl.:ttif a adopté le projct ainsi : vada puro il cittadino a commettere il reato 
r;visé, mais l'cmpcrcur n'en a pas soumìs I in territorio straniero, sia contro il diritto so 
l a-pprobo.tion au Séuat. » ; c:r,k o individuale <1ella patria sua, sia contro 
Se non che, o Signori, le d-scussioni teorì- 1 il diritto sociale o individuale di uu terzo stato, 

che appartengono più propriamente alla scu.ola.. ll se il cittadino ritorna in patria, deve rendere 
I~ legislatore segue un altro criterio più pra- conto di questo fotfo alle autorità della pa 
t~ la coscìcnza, il sentimento, I' intuizione tria sua. 
comune. Gli scrittori teorici sulla questione Quanto allo straniero delinquente, se offende 
delln territorialità o personalità <le1b logge il diritto di un terzo Stato diverso dal luogo del 
pe1w.Ie, richiamano la controversia ad un'altra. commesso reato, nasce contro ùi lui dalla viola 
riuestione generale, a quella elci tondameuto , zione stessa ilcl diritto un titolo, che può pre 
de! diritto t'.i punire. valere a quello dcl luogo del commesso reato, 
Ora, un proìessore che intraprende la discus- al titolo df<lla territorialità. Fermiamoci un mo 

R~oue di questo punto dcl tondamento ùt-J di- j monto su questo punto. Per potersi applicare 
r;tto <li punire, se è un buon professore vi j' al delinquente una legge penale di uno Stato 
~~icga niente meno clic otto sistemi diversi; qualunque, si richiedono due condizioni. l. Che 
di questi otto ne confuta sette come inetti a i lo Stato abbia giurisdizione su quella rersona; 
Spiegare il <li ritto di punire, e ue approva l'ot- ~ 2. Che il delitto commesso violi il rfoitto suo. 
tavo, che è sempre il suo. Ripeto che tutto I Ora, un'opinione poc0 riflessa, uu'opinìonc 
r1ucs~o a11partienc alla scuola, e s,1no persuaso ' volgare ci dice, che lo straniero quando entra 
che in quest'aula si verrà al tcrrnine della di- · nel territorio ùi un altro Sto.to si sottomette 
scussione dcl Codice penale senza 1mnto .:tgi- al potere sociale di quello St.'.lto, di modo che, 
tare b qu~tiouc del fondamento tlel diritto scCQndo questo concetto, la giurisdizione del 
80ciale di punire. potere sociale rli quello Stato sarebbe· accettata 
0-ra, venendo alla ragionr pratica, al criterio dallo straniero, o non sarebbe altrimenti fonda.ta 

jlositivo che solo si appartiene al legislatore, che sopra una tacita convenzione che avvienQ 
è facile, secondo mc, portaro giudizio sulla que- tra lo Stato e lo straniero nel punt•) in cui 
&tione della territorialita o p<Jrsonalit:ì. dell;i quest'ultimo entra ne! territorio ùi quello. 
della legge penale. Anzi tutto è evidente dic f; un errore, o Sig11ori, cd è un errore sl.ato 
la !egge penale rimpetto ai citta<liui e una avvertito prima ùi me dai pensa.tori e dagli . 
legge pers(>nale. scrittori più esatti della materia. - 
Non è egli vero, che la legge, che regola lo L'uomo nasce non in istato di natura ma 

Stato e la capacitò. delle persone è un~ legge · nasce sociale. La dottrina contraria è anti 
Personale che segue il citta1lino in qualu.nquo quata, universalmente reietta. Se nasc1.J sociale, 
Parte· del mondo si rechi? Senza dubbio; la naturu.lmente nasce suddito del potero soeiale. 
legge ci\'ile dice al citta<linu, tn non potrai L'uomo non attaccato per le radici al suolo ha 
l'nre il tale e il tale altro coulratto senza l'au- bensì la libertà ùi muoversi e di cambia.re da 
torizzazione del tribunale, tu nou potrni fare uno ad altro potere socialo, m:i. gianunai di 
testamento; oh bene passi la frontiera, vada . ~ottrarsi a tutti, dimodochò partendo dal ter 
dovunqnc, il cittadino è sempre stretto dalla ritorio della patria sua od entrando nel terri 
legge che gli vieta di fare tale o tale altro atto torio di un altro Stato qualunque, lo voglia o 
civile. non lo voglia, indipendentemente da ogni suo 
Ora, non sarebbe egli allsurdo i! sostenere, dissenso, da ogui sua ·yolontà, rimane di pien 

che) quandola legg·c dice che il cittadino non diritto soggetto al potere sociale di questo ter 
llllò fare contralto o testamento, lo segua e lo ritorio, é 'li rimane soggetto per modo che il 
1'incoli in qualnnque parte del mondo, e quando potere sociale dcl territorio in cui entra è sur 
gli dice, tu non devi ammatzare, non devi ru· rogato al potere sociale nativo, 
bnre, il precetto non lo stringa quando il cit- Dunque concorrono entrambe le condizioni 
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di cui diceva. Infatti se lo straniero commette soluta, allora non può allegare ignernnza, El'& 
un crimine che viola i diritti dello Stato ita- avvertito dalla sua coscienza. E rw;1 si di<:& 
Iiano, entrando poi nel nostro Stato, il potere nemmeno che se non ha ignorato la. legge, h& 
sociale italiano ha giurisdizione sopra di lui, però ignorato la pena, porciocchè noi diciamo 
ed essendo il suo diritto violato h::i. tutte le con- che nel conflitto delle pene diverse si applieli 
dizioni per applicare la pena come Stato : non 13. più mite, si applicherà la pena stabilita dal!ll 
per diritto di guerra, ma come Stato, come I stessa legislazione dcl paese del delinquente, 
giuris1fo:ione, in virtù di quel diritto medesimo j che doveva conoscere, o se si applichorà uni.I 
con cui lo Stato 111misce i connaaionali. legge straniera sarà più mite della sua legga 
Questo e il principio. nativa. 
Naturalmeutu esistono condizioni ili applica- Dunque non <'.'o scusa quando si tratta di d(I" 

zione. Prima di tutto trattandosi di massime litti contrari al diritto uaturalo, nou c· e scus~ 
internazionali, bisogna far si che possano di- possibile che limiti la competenza, :\ parte la 
ventare regola generale per tutti gli Stati; e condizioni che ho dette, e che non limitauvi 
quindi la necessità di offrire anzitutto l'estra- ma disciplinano il principio. 
dizione. li Governo italiano dice all'altro Go- So dunque concorrono tutte le condizioni: I~ 
verno: fìuchè il reo rimase sotto il tuo potere giurisdizione dello Stato in cui lo strnuieroentl'.i1 
avresti dovuto procedere contro di lui, r1uun- \I il diritto sociale o individuale dello Stato chìl 
tunquo il reato offendesse non il tuo, mn il vuole applicare la pena ,1u1 delitto commesso, 
mio diritto: ora il potere sociale italiano i~ ~ natura morale non .irbitrnria : se si osscrviuo' 
surrogato al tuo ; eppure te 11e otfro ancora b ! le condizioni che appartengrmo alle <liscipli1ia 
consegna, acciocché faccia quel elio era tno i dcl principio, cioè ,;e si otth~ prima. la e.stra· 
debito di fare e noi focosli. Lo rnoi giudicare! j dizione; se si !ta la 1111erela della parte offesa, 
Io rispetterò il tl\o giudicato 1111:'llunr1ne sia per o l'istanza speciale di un altro interessato, ùo· 
1~ssere. N"ou lo vuoi? Allora rinasce il mio mando io perchè ~i Yor:·à neg;irc al austro Sta~-0 
diritto; lo giudic:i e lo punisco. Il quale tliscor- · il diritto di punire? 
so può certo 1lin•ntare regola universale 1ier Il proge(l1J e,;ige inoltre che si tratti di cri· 
tutw le nazioni. mine: ma io osserverò che Ì) anche principio 
Ho già detto della co111foioue- di oppo1tnuità, di politica generale che uno Stato il quale ii 

per cui e conveniente esigere in tutti i casi · in possesso <li un diritto qualuuquQ, non vi 
Ja c1uerela della parto offesa, ovvero J'istauza rinunci nè ùirctlauwnte, nè inùirettameute. Or<i 
speciale ell ef\pres:>a ùi un alt1·0 interessato, <1ni si rinuuciercùhc. Per farsi un eone.etto esatto 

, comr dirò fra breYe. Non ripeterò le cose gìit ·, ùi yuclln che varlu il dire, bis0gucrebhe fare 
dette l'altro giorno, ma ora aggiungo ciù che i I' inv1~11tario tli tutte le pen:iliti stabilii.e ora 
d'altronde giit virtualmente si contiene nel mio I dal Codice vig\~nto it.'.llìano, ris<·ontrnndole co11 
progetto e in quello anche del Ministero; ag-1 lc P"nalilit molto più miti chesorgcrnnuo quando 
giungo ora esplicitamente un'altra cont!izio11e, t il presente 11rogetto di Codice penale sari ti·a· 
cioe che si tratti di delitti contrari al ùiritto i dottu in leggi~ : e si vcdreli\.Je certamcnti~ clÌe 
naturale di tutta l'umana famiglia, alla leggo [ molli, Jlloltis~imi fatti che ora sono <Timiui1 
mo1':Ùe assoluta; di delitti puniti perchè lali I. do]JO il nuovo Codice sat·annu delitti. Ora. io 
in tutte le legislazioni civili. l tlico : nella condizione attuale delle 1:osu non 

La ragione è evidente : se il preteso reato ò egli \"Cl'o che lo Stato Italiano è in possesso 
non è cho punito ùa una legislaiione locale di di punire internazionalmente i fatti ùi cui ~i 
natura positiva e arbitraria, lo straniero non I tratta~ Sì. lJunque perd1i! vi rinuncia iw 
è colpevole, perchè ba legittimamente ignorato direttamente tra1111ce11do questi crimini nellll 
la legge arbitraria edi natura positiva di quello categoria dei lldit ti 1 Si rimedia .'.l · ciù esten 
Stato che non era il suo. 11 ciUAtlino non può dendo la foruiola 1\ai crimini au;:hc ai delitti-. 
all€gare !>ignoranza delle leggi della patria sua, Deùbo pero <:onfcssarc, che il mio emenùarueofv 
ma ha. dil"itto di allegare l'ignoranza. delle per questo proposito forse Ya tl'Op:(lll Juns·I. 
l'P,ggi di altra Naiionc. Qnanùo il delitto è con~ Riconosco ben volontiori. una mia inesattezza, 
tra.rio al diritto:nntura.le, alla legge morale as- ~- Jil'o anchi~, 1"\rror1). Guillatr~ llalr i•.lea elle 
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. I 
-ehb1 l'onore (li esporre, io proposi di dichia- , sì dica eho In società è rappresentata dal pub· 
rare giudicabili tutti generalmente i delitti pu- blico ministero; perchè ciò il vero solamente 
nihili con pena restrittiva della libertà perso- in relazione all'ordine giudiziario. Il rappresen 
llale. j tante più alto della società ò il Governo col 

_ Ma se «i osserva che tra le pene restrittive mezzo ùe' suol ministri diversi. 
tiella libertà personale sono anche il confino o j Esigo adunque (quando la società è la prin- · 
la detenzione di pochi mesi, credo veramente I cipale interessata), esigo l'istanza speciale del 
c~e il mio emendamento possa essere accusato j Governo il quale ha tutti i mezzi anche diplo 
d.1 andare troppo in là, e quindi e' è luogo a j matici per constatare l'opportunità di prece 
t'.ànsigere, e restringerlo, per esempio, al de- derc, e interdico allo stesso pubblico ministero 
htti punibili con In prigionia maggiore di due, ! di procedere se non riceve l'istanza speciale 
tre, quattro nnnl, che sono precisamente quei i) dell'autorità govemativa ; ma col ridurre il 
fatti, in generale,-che ora sono crimini; in que- caso di procedimento alla sola querela della 
lito senso continuo a chiedere c~~ il mio. emcn- ~ parte privata mi. pa~fl ~10.n si r~sponda. alla na 
damento sia accettato , tanto pm che diversa- i tura generale dei c1·1m1111 e dei delitti. 
tnente opcrundo si apre ai delinquenti stranieri [ Quando si tratta di crimini là dottrina è di 
contro il dritto nazionale nostro, un asilo per- j accordo che quantunque in essi ci sia una parte 
chè venendo qui, nessuno li può più punire, l privata tuttavia l'interesse che si crede offeso 
e Roma sarebbe una seconda volta l'asilo di / è principalmente l'interesse sociale. Non credo 
briganti stranieri. Tanto più ancora sarebbe I adnnque, che il difetto di querela per parte 
assurdo il procedere cosi, in quantochè nelle ! dell'interesse subordinato debba ostare al pro 
lllà~erie ci:·il~, coi~e- gi~ _di~si._ s~ .comunicava~1~ 1' cediment?; credo t~nto .m~n.o @~e d?bba ostare 
agh stranieri tutti 1 diritti cìvili , eccettuati 1 quando s1 tratta di enrmm diretti contro la 
:Politici, cioè il diritto (li partecipare al governo ' cosa pubblica, e quantunque anche in questi 
dello Stato ; in tutto quanto il resto noi ab- crimini si possa trovare una parte privata,' 
biamo fatto realmente ciò che già fece nomi- tuttavia l'interesse di questa dalla fogge me 
nltlmente limperatore Caracalla ; abbiamo di- . desima si giudicn affatto subordinato; dunque, 
chiarato cittadini romani tutti quanti gli ahi- 1j tanto maggiormente in questi cri!)tini l'istanza 
tanti dcl mondo. ~\ 11nesta, che ragionai finora, speciale del Governo !leve bastare. 
succedn uu'altra questione, che ù pure di non ! Che poi si dil'i, quando si pensi che esistono 
lieve importanza. 1 crimini gravissimi senza che si possa trovare 
n 11rogetto, perchè lo Stato nostro possa pro- I traccia di partP privata? si vogliono dunque 

Cedcrt•, richiese la qnercla della parte nfl'P.!!a : : impuniti questi crimini gravissimi perchè ·non 
senza di ciù, si ti·atti pur anche di crimine, lo i c'è parte privata che sporga. querela? Ne ci- 
11traniero che ha commesso un reato in terri- ' terù alcuni esempi: 
torio estero Yenendo qui non è giuùicahile in ! Prevarica1.ioni di stranieri che abhiano ac 
Uessun modo; ognuno sa che i reati sono la : cettato da noi un mandato puhhlico: l'rimini 
"Violazione del cliritto· degli uomini ''iventi in I tli privati stranieri a danno ùei nostri stabili 
società.; e~i offendono i diritti individuali (le l menti all'estero (legazioni, consolati, ecc.) . 
.Persone, la proprietà, l'onoro dell'individuo) \ Crimini di stranieri dipendenti da relazioni 
oppure il diritlo sociale sotto molteplici aspet- contrattuali colla pubblica amministrazione dcl 
ti. Se si tratta di semplici dditti con cui siasi nostro Stato. Ve ne darò un esempio flagrante; 
Violato il diritto individuale, capisco anch'io uno stt·auiero impresario che assunse l'impresa 
llerchè si possa prendere la necessita della delle fornitul'e militari al nostro esercito in 
querela della parte oftì!sa. Ma se si tratta rli campagna le fu deliberatamente mancare· non 
!'atti, di reati che offendano principalmente la e r1uesto un crimine dei più gravi? DoYe' è la 
Società., perchè il difetto della parte privata parte privata che possa porgere qucl'cla? Isti 
dovrà impedire il procedimento? ~fa se n~n è · gazione a delinquere pe1· parte di persone si 
la parte priYata la principale interessata? E la cure all'estero; ::e il delitto fosse commesso, 
società che e stata offesa dal fatto: io escludo , si ò un atto di C•Jmplicità; ma quando J'isti 
tnttavia il procedimento di ufficio per quanto ! gato ha re!òistito, il delitto dell' istigatore 
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esiste ciò non ostante, e può essere rinnovato 
frequentemente, può farsene quasi un mestiere, 
sarà impunibile questo delitto? Dove e la parte 
privata che possa porgere querela se i delitti 
che istigava lo straniero non furono com 
me8si? 
Poniamo che una banda di malfattori, infe 

stando i confini dello Stato passi a quando a 
quando il confine e trovi ricovero apposito 
presso persone straniere colà stabilito forse 
partecipi del guadagno; e un crimine qnesto, 
si o no, il dar ricovero ad una banda di mal 
fattori? E questi stranieri potranno venire nel 
nostro Stato od essere sicuri da ogni pena 
perchè non ci ò parte privata. che porga que 
rela contro di loro? Concludo che, salvo a dc 
terminare il grado e la gravità del delitto, la 
punibilità dello straniero si debba estendere 
a mio avviso anche ai delitti , esigendo 
altern;tlivamente (per comprendere ogni na 
tura, ogni maniera. di reati) ora. la querela 
della parte privata, ora l'istanza speciale ed 
espressa, la querela del governo. 
In quanto ai reati dei cittadini commessi 

all'estero, tra il progetto mio o quello dn! Mini 
stero ci ~1 piena concordanza nel principio. 

Quando un cittadino italiano ha commesso 
un reato in estero territorio, o contro lo Stato 
medesimo in cui si commise il reato, o con 
tro un privato qualunque appartenente a qua 
lunque Stato, ovvero a danno dello Stato no 
stro proprio o <li un nostro concittadino, la. 
legge pr11<1Jo e personale COIDC gi1\ dissi j C!l· 
trando nel nostro Stato deve render conto alla 
giustizia nostra del suo operato. 
Non ci è discordia in questo punto fra i due 

progetti ; soltanto che il progetto ministeriale 
mi ripete b soiita condizione della querela. 
della parte privata; ml io non ripeterò lo os 
servazioni tostò fatto : le quali palesano la 
inopportunità di tal condizione troppo restrit 
tiva, e la necessita di ammettere, come suffi 
ciente, anche la denunzia governativa. Nè in 
tendo io prnto, sotto il nome di Governo, il 
Ministero di Grazia e Giustizia che è in rela 
zione abituale con tutti i Procuratori generali 
del regno. Sotto il nome di Governo intendo 
tutti quanti i Ministeri che esercitano l'azione 
del Governo ; e, per esempio, nel crimine che 
ho citato di un impresario straniero che fa 
dcliberatameute mancare le somministranze al 

nostro esercito in campagna, se il Ministero 
di Grazia o Giustizia non facesse istanza, cer 
tamente il :Ministero della Guerra la farebbe; 
altra volta la farà. il Ministro dell'Interno, ecc. 
Ora parlerò ancora di un'ultima differenza 

fra. i due progetti, e poi concludo, 
Si tratta <lei crimini cccezìonali por cui an 

che nel progetto governativo lo Stato nostro si 
attribuisce una giurisdizione assolute; dei cri 
mini contro "la sicurezza dello Stato, di falsa 
moneta. ecc. Qui lo Stato si attribuisce una 
giurisdizione assoluta che prevale assolutamente 
a qualunque altra competenza, anche a quella 
del luogo del commesso crimine; non si otrre 
punto l'estradizione, e non si riconosco nem 
meno il giudicato straniero che abbia giii con 
dannato e punito lo straniero delinquente. l~: 
lo stesso che dire allo Stato straniero: non soi 

. competente a conoscere dci crimini con cui si 
attacca. la nostra vita politica. od economica, 
siamo noi i soli competenti, il solo diritto vio 
lato è il titolo di competenza che prevale in 
questo caso. E fin qui ci ò concordia fra i due 
progetti: se uon che, il progetto ministeriale 
pareggia il cittadino allo straniero e vuole che 
si possa procedere in contumacia non solo con· 
tro il cittadino (locchè e giustissimo), ma an 
che contro lo straniero che non si sia mossa 
(dopo aver cospirato contro di noi), dal suo 
paese. 

Io non crederci elio si possa accettare que 
sta specialità dcl progetto ministeriale. E, prima 
di tutto, noterò che la disposìzioue intera fu 
tolta di peso dal Codice penale vigente. Mu 
il Codice penale vigente distinguo lo straniero 

, dal cittadino. Processo in contumacia. contro il 
cittadino? Sì. Perchè la condanna per lui sarà 
equivalente ad un esilio perpetuo dalla patria. 
Perchè esistono certi mezzi anche d'istruttoria 
contro una persona che visse qua lungamente fra 
noi; che ha tutte le suo relazioni qui, che " state 
protetto all'estero dalla legazione nostra, ecc. Ma 
quanto allo straniero nulla di tutto questo; i: 
senza relazioni, affatto sconosciuto, e Ia con· 

1 danna in contumacia non gli fa nulla, non gl: 
impone esilio da una patria che non è sua. 
Aduuque il Codice penalo vigente esige elle :m 
che nei detti casi eccezionali, per potersi pr;r 
cedere contro lo straniero, esso sia eutrato U-O. 
territorio dol nostro Stato, e secondo me que· 
sta condizione si dpl)bG riproÙU!Te, perche ri· 
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sponde al principio giuridico, e anche alla con 
v~~icnza. e al decoro; rispondo al principio giu 
rHhco perchè non e un diritto di guerra che il 
nostro Stato voglia esercitare , è un diritto di 
~utorità sociale contro un soggetto. Ora. dove 
e la. giurisdizione del nostro Stato? Se lo stra 
~e~o non entra nel territorio, è una persona 
1nd1pendente dal nostro Stato ; esso rìon ha 
~pra di lui nessuna giurisdizione. Il principio 
gturidico dunque non permette contro di lui un 
Procedimento giudiziario. 
Lo straniero che non ha lasciato la propria 

~ia, se si condanna per crimine da uno Stato 
estero, che nol vedrà mai, la condanna riesce 
a.lfatto inutile e derisoria, ed il condannato se 
ne ride. Ma "i ha di peggio: il progetto vuole, 
che si proceda contro lo straniero assente an 
corchè esso già sia stato giudicato e punito 
nella patria sua; di grazia immaginiamo questa 
ipotesi: lo straniero che ha cospirato contro 
di noi è stato giudicato dal suo Governo che 
si trova in amichevoli relazioui con noi, ed 
appunto per deferenza a queste amichevoli re 
lazioni è stato punito. 
Ebbene, il progetto dice, che ad ogni modo, 

non ostante questo fatto, si procederà. coutro 
lo straniero assente, e si pronuncierà una nuova 
CC>ndanna. Ma perehe t 
Per dimostrare in tal modo al Governo amico 

che non' ha proceduto contro il reo con quella 
severità che si richiedeva, per compromettere 
le nostre relazioni con quel Governo e far ri 
dere l'imputato? 
L'imputato si ride della vostra condanna, ccl 

H Governo che lo ha giudicato se ne offende. 
È inutile che io riassuma ; io credo di avere 

1 abbastanza sviluppata tutta I'economìa del mio 
controprogetto e tutte le questioni principali 
che vi sono incluse. 
Ora che cosa devo domandare al Senato? 
Che rigetti il progetto ministeriale ed ac 

colga il mio. Signori, ciò non mi parrebbe 
conveniente per molte ragioni. Il Senato udì 
quanto io dissi l'altro giorno, e quanto dissi 
quest'oggi. Se credo che io abbia detto qualche 
'l'erità, che possa eonfcrire al progetto del Mi 
nistero, io spero che, consentendo la Commis 
aione ed il Ministro, il Senato vorrà prendere in 
considerazione le mie proposte nel senso che 
rinviandole alla Commissiono con l'intervento 
del Ministi·o e ·del proponente, colà si veda se 

c'è qualche cosa da prendere che possa gio 
vare al progetto del Governo. 

Io dichiaro che accetto fin d'ora come defì 
niti vo cd innappellabile quel qualunque giu 
dizio che la Commissione e il Ministro siano 
per portare sopra i miei emendamenti. 

Rivolgendomi poi al signor Guardasigilli in 
particolare, io mi credo in debito di ripetere 
quello che già dissi altra volta, che il Codice suo 
mi pare soprammodo pregievolissimo ; credo 
che anch' egli possa dire ; exeçi monumentum, 
ma egli sa che facile est inccntis addcre. 
egli sa pure che nihil est ab omni parte 
beatum, 
Ed io dichiaro che se con questi e con altri 

miei troppo numerosi emendamenti mi sarà 
dato di poter fare accogliere qualunque anche 
lieve tributo in omaggio alla grand'opera sua, 
sublimi feriam sidera vertice. 

•. 

Presentnzlonc di tre progetti di Iegge. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Ho l'onore cli pre 

sentare al Scuat't> i tre · seguenti progetti di 
legge: l. Stato di prima previsione della spesa 
dcl Ministero dcli' Istruzione Pubblica ( Ved~ 
Atti del Senato, N. 1-4); 2. Stato di prima pre 
visione della spesa del Ministero d'Agricoltura, 
Industria e Commercio (Vedi Atti dal Senato; 
N. 13); 3. Stato <li prima previsione della spesa 
del Ministero di Grazia e Giustizia pel 1875. 
(Vedi Atti del Senato, N. Iz}, i quali vennero 
approvati dalla Carnera elettiva. 

PR.BSIDENTI. Do atto al signor Presidente del 
Consiglio della presentazione di questi tre pro 
getti, i quali saranno stampati e distribuiti 
agli Uffici per l'opportuno loro corso. 

Ripresa della cllstusslone. 
PRESIDENTE. Annuncio al Senato che sulla ma 

teria che ora stiamo discutendo, oltre degli 
emendamenti del Senatore Pescatore, sonvi pure 
quelli dcl Senatore De Falco. 
Interrogo quindi la Commissiona se intende 

rispondere al Senatore Pescatore, o se prefe 
risce che parli prima il Sr.natore De Falco, per 
poi rispondere ad entrambi in una volta sola, 
ovvero se io debba dare la parola fln d'ora al 
Senatore De F<ilco. 
Senatore DB PALCO. Io non so se la Commis 

sione accetti o respinga i miei emendamenti, 

• 
il 
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i quali in certe parti, se non nella forma, nella a. fare, l'ouorovole Ministro e la Commissione, 
sostanza concordano con quelli dell'onorevole o in difetto loro, spero il Senato, vorranno, 
Senatore Pescatore, e la pregherei perciò 1~ forse accettare anche dalla parte mia il 
dirmi il suo modo (li pensare sui medesimi. poco concorso che potrò, 11. questa grave ed 

Senatore BOR~ANI, Relatore, Domando la pa- importante opera di un nuovo codice penale 
l'ola. 1' che si desidera portare <i compimento. 

PRESIDENTE. Ifa la parola. . . Ora io ho cinque domande a fare. La di-- 
Senatore BORS.UrI, Relatore, La Commissiono ! scussiono quindi, come vede il Senato, si ri 

non ha creduto di poter aderire agli emenda- . duce in limiti assai moderati. Nè mi fermerò 
menti dcl Senatore Pescatore, i quali quan- I menomamcnto sulla esposizione o l'esame delle 
tunque diversi nella forma, pure nella so- I dottrine svolte dal!' onorevole Pescatore. Ho 
stanza si avvicinano ,'\ quelli del Senatore DI' ' avuto altra volta ragione di trattare, sebbene 
Falco; conseguentemente non può aderire nero- fuggernlmente~ questa grave materia in ceca 
meno a questi. , sione della relazione della h•ggo sull' impiego 
Senatore DE FALCO. Allorz, se il Senato me lo di fanciulli in professioni girovaghe. Ora ri 

permette, dirò qualche parola in spiegazione tengo, e devo ritenere che tutta questa. dottrina 
degli emendamenti di cui e quistionc. dcl giure internazioualc penale, sia nota al Se· 

PRESIDENTI!:. Ifa la parola il Senatore Dc Falco. nato; per lo che mi limito, senza più, ulle mir 
Sen;llore DE FALCO. Se io volessi svolgere ap- cinque domande, o questioni che si vogliano 

pieno gli emendamenti che ho presentato agli dire, sulle quali aspetterò le soluzioni che mi 
articoli 5 a 9 del progetto, io dovrei implicar- verrauuo date dall'onorevole Relatore. 
mi in una delle materie 11iù difflcili, e più com- Prima domanda. - Si e l'altro giorno votato 
plicate ilei giure penale, quale è quella della l'articolo :J del progetto, nel quale il stabilito 
t!.~t1·ater·ritarialit1ì delle leggi repressive. Ma che i reati commessi nel territorio del regno, 
io rifuggo dalle discussioni dottrinali; ne ri- dal nazionale e dallo straniero. sono punibili 
foggo anco~a più in quest'occasione pcrchè ho secon1lo le leggi dcl regno. l~ la pro~lamazione 
letto nella relazione della Commissioni' dcl Se- cld primo e più essenziale carattere clclla legge 
nato, o mi pare aver m1ito or ora ripetere, che penale, qual i; quello t1i essere legge precipua 
l'attuale progclt.o cli cotlice sia un rnonumP.nto mente territoriale. 
Ji ~apicll7.a nostrana che non lascia alcun mar- Ma nel progetto stess1• è ritenuto, uè pott~va 
gin e a qualunque fruttifera discussione dottri- non ritenersi uoll'anno iu cui vi vìamo, che la 
na.lc. » Ed io al certo non vorrei, per parte legge penal<l ha, particolarmc.:nte p•lr i cittadini, 
mi:1, t11rhare 1p1esto sereno convincimento, e un sr.condo carattere, qurlh> di essere legge es 
rnolto meno far discussioni <'he uon siano senzialmentc JJC1·so1w.l1•. 11'ontlc la conseguenza, 
rr .. uttifcrc. 

1 

che i reati commessi da cittadini all'estero 11os- 
Però invece di ris:tlire alle teorie cd alle i sano, e debbano anzi, essere puniti nel regno, 

<l•Atrine come h.'.\ egregiamente fatto l'onore- quando non sieno stati giudicati e puniti nel 
vole ~e nato re Pescat.ore, io mi limiterò ad nnu paese in cui sono stati commessi; e l'altra 
part0 più semplice, più circoscritta, più mo- conseguenza ancora che non si dà luogo alla 
desta. Mi permetterù di rh'.olgcrc all'onorevole estradizione <lel cittadino eh·~ abbia delinquilo 
Relatore della Commissione e, se mi permette, nell'estero, e si trovi nel regno. E so il f(rogetto 
auc:hc all'onorevole Ministro, alcuni dubbi, al- attuale non avesse sanzionato questi 1>rincipi, 
cuui r1uesiti, alcune questioni per attendere da si trovano essi indubhiamente in quasi tutti gli 
loro degli schiarimenti e dci lnmi. Se gli schia- altri codici moderni. 
rimonti che avrò saranno tali da soddisfare Ora, io domando al!' onore\'olic: Relatore, se 
la mia coscienza, da convincermi che tutto ciò · un cittadino o uno straniero, dop_o aver com 
che doveva farsi è stato egregiamente fatto, io mPsso un reato nel regno , contro un llélZio 
ne sarò lieto e mi solleciterò uscire affatto ila uale o uno straniero, fugge, va all'estero, ov 
qucst.'.l molesta discussione. Se per contrariò, · Yero ritorna nella sua patria, o nel paese ove 
<lalle proposte mie e dalle rispost~ loro, verrà : si ricovera, o nella patria dove ritorna, per 
fatto chitlro onc qualche cosa- rimane ancora ·effetto della gimisclizionc 11ersonale, vito!no giu- 

' 
6 
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dicatò e punito ùcl reato commesso nel nostro posto, col quale proponeva cli applicare a questi 
terrifol'io, che cosa faremo noi? La giurisdi- casi la regola medesima, che si applica ai 
zione territoridlc rimarrà osaurlta dallu gin- 1 colpevoli dci crimini contro la sicurezza dello 

-risdìzione Jk'r•;fmt!h·t 'La sovrauità tlcllo Stato li Stato, e di dare, cioè, ·allo State la facoltà di 
h1 cui il reato è stato commesso, abdicherà il sottoporre a nuovo giudizio questi colpevoli, 
~uo potere tli ricercare e punire il colpevole, quando fossero stati giudicati e puniti all'estero; 
SI)\ perché j, sta lo giudicato all'ostcro? Lo ali- con questo però, che la pena scontata sia con: 
diche;·à anche quando il colpevole , ali' ombra putata sempre nella nuova. 
del gint1icaw estero, ritorni nel regno? Seconda domanda, o questione che vogliamo 

La sentenza estero. ha potuto essere <li as- dire. Nell'articolo 5 il progetto tratta dci crimini 
S<)luzionc pcrcliò il fatto che era reato fra noi che <la un cittadino o da uno straniero si coni 
non siti. reato colà; può essere stata ùi assolu- mettono in terrltorio estero contro la sicurezza 
ZÌoÌìl:! per mancanza di testimoni bene Iufor- dello Stato o contro la Cede pubblica, e seguendo, 
mati; · può essere suua ùi assoluzione perchè in questo, il sistema ammesso generalmente degli 
all'estero Staio sì mumctta un» proscrizione che scrittori e dai codici, col r1nalcsiriticnechcquèsti 
1toa i~ ammessa tla!le leggi nostre; può infine reati cioè attaccando dìrcttam.into lo Stato nella 
il volpevole esser staio condannato e punito sua esistcnzn o nel suo credilo 11ehbano di neccs 
r.on nna pena ili g-rnn lunga ilifo:·riore a '')Hefla I sirà c5se:··persegnitati e pn:1iti nel regno, sia 
1'.'h"P. le lcgg-ì nùstrn prcscriYono·comc ncc<)Ssm'ia pcrl'11è ·trattasi r1uasi della difi:sa ste!'sa deNa 
li.I hi1;ogno. Or:t, qnestc evcntunlW1. torranno Stati), e pcrèhè lo 'St:l.to in cui rengan(• com 
CBse alfa. 1rostr~ giusti?.ia il diritto che ella ai met'si n non ha, o per lo llHmo, tm roeo intc 
rnomrnto ùel m:llilizio ha irrctrnttahilmcntn r<'8S•) a pcr~cguitnrc e ·vu11it·e questo maniere 
1111·~sit0 di reprimere <tnì il reato dove ò st.:if1J d"infrm.ioni che interessano ·princiyalrncnte lo 
f";Jmm•Jssu, e ùi m·crc l'esempio della lHma dm'e Stato contro cui si <'ornrndhno; h.:t con giusta 
ha .ivulo luogo l' o{fosa e lo scandalo del de- ragione staliilito dw iu '111c:;ri c:1si il cittadirrn 
litto? Si tollererà drn un colpevole il quale ha o lo straniero éht• co111mctte :ili' e~tero uno r1i 
posto in al!arm·~ il nostro paese ct1 ha i11 esso qnesti reati sia trnnito nel regno, quando -nr;- 
1',ccitato fonorc e male C5(lnll)io, ri!orui qui, die sin ~tato giu1\icato nll'cstcro e punito.' 
all' ombrn cli u11 sirnularro di ginùiziu, a il<'ri- Nè io contendo il principio ; ma prego I' c) 
ùere ùaltla11w~1J lf~ nostri' leggi ? E se 11011 è norcvi"ll·~ Rdatol'e a 1;or 'nlU1k alla mani,'r;, 
').ucsto il Yl)SITo propusit<1; ·se la giurisdizione i come è formulato l'art. 5 dcl p!'Ogctto. 
t:i·ri!orùr/,• 11011 rt~sta e8aurik1: dall~ gìnris~li- ·i ~\rt. 5. § 1. i~ ginùicato o punit<J secondo le kt;"r: ! 
z1onc persrmale, qual conto s1 terra dcl gm- <lei rcg11c. il cittadino o lo str;mi<:ro eh'~ C(;Tll 
rlizio elio il colpevole alibia già i>ubito? tlella 

1 
mette in t~rtitorio estero Ull aiinine éon!! 'J !:1 

Peua che ahhia giù espiata? Gli :;ar1\ quest1t, i sicurezr.a dello Stato, o il c1·iTiiilll' di (<!h' ,:,,•; 
o no, 1"{1mpu!aia nel nuovo giudizio e nella net11, o di ..:0ntr1•tfo.zione del ~igillo, llcll•_' ·:•h 
nuovn condanna? tcllc, cedole, ohh!ig-azioui dello Stab, ,, e~:nC' 

Eccn il primo quesito, In prima questione Nw di pubhlicu cretlito cr1uiYnlc:lti :i monda. 
·Pl'Op(illb"O: .Ila il progetto consì1lcrnto qttt:sta Ora, [Wr conosccrcqnalesia'!I crimine di f("1l~1: 
r1uestio11r·1 DonJ, e con qu.1.li priuci-pii e tiual ;,wrn•la oc,...01·re 1'icorrcl'e alb · 1lcfìuizio111• d1c 
sistema, le lm risolute? Ecco qnc1l1J d1c desidP.-- ne .~ d:ita '<lai cod;ce stess0 n~ll'art. ~?. 
rerci conl)11cerr. 
Per rn11 credo ·<"h<J l!&l'ebbc tlovei·cJ risolvere 

questa ([\WStione .11cl ·cddiee, tanto più clw la 
legge e !a ginri~pmùcur.a: negli · $tati - nostri 
limitrull, ln Fr.:rncia tJ l'Austria l'hann(} risolu 
ta con enifor1nità 'di principii, -ma con diffe 
renza •di modi e di controversia. 

Ora, :1ppunto a ri:>olvere questa ')Ucstione, era 
rivolto l' i lìll(J<:.;ntis~imo m11endam~nto al sc 
eon<lo par:1grafù ddl'r,rtic.olo q~i,:,lo da mc 11rv- 

,Quesw articolo ,dice. co.tiì : 
Ari. Z7:i., Com~ite jJ r~o di. fo.lsa J.no~t.'I: 
l. rJ1i contraff"à W>nefP 1·1Ja!iatWli .() .*t1- 

nin·11 ff>N"llli r,or.co le,qnll' 0-'fYJflililet'Cialf' ,w•l re- 
1 fJM o fiwi7i, .all'(',(>rchè il v.111arc,intrìusero .1elle 
! mon~te fah;11 ;:in cg-uale o ·!;tlp!'ri.0re ·n q11f'll-0 
ilella monelA irera ; 

» 2. thi .:1!tcra in 11nal'lia~i mòrlo-mmicli' le 
uil f{-mc' ~i :t >li :!I ll!lll'ndonc - !'i1~t:rinSl't'O "nl'lr1> I 

7 
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sia dando loro I'apparcuza di un valore supo 
riore; 

« 8. chi di concerto cogli autori o complici 
di fabbricazione où alterazione di monete le 
mette in circolazione o le spende, ovvero lo 
introduce nel regno, le procura o consegna ad 
altri allo scopo di metterle in circolazione o 
spenderle. » 
Dunque, secondo il progetto ò crimine di falsa 

moneta la contraffazione delle monete nazionali 
o straniere, atenti cono legale o commerciale 
nel regno o fuori; vale a dire la contraffazione 
dello monete, non solo di corso legale, ma an 
che di corso commerciale di qualunque Stato, 
di qualunque paese, di tutto il mondo; e ciò sia 
che la contraffazione abbia. avuto luogo nel re 
gno, sia all'estero. 

Quando verrà in discussione questo articolo 
vedrà il Senato, se la nuova teoria iniziata da 
questo articolo possa essere accolta; se la fal 
sità delle monete nasionall o straniere che 
hanno corso legale nel regno possa essere giu 
stamente equiparata a. quella delle monete che 
hanno semplice corso commerciale; e più so la 
falsità delle une e delle altro possa essere equi 
parata nella deflniziono e nella pena a quella 
delle monete che non hanno già corso legale 
o commerciale nel Regno, ma che lo hanno 
soltanto fuori, in qualunque paese si fosse. 
L'onorevole Ministro della giustizia vedrà se 

questo secondo fatto abbia una gravità morale 
e materiale da poter essere equiparato al primo; 
e l'onorevole .Ylinistro d'Agricoltura, Industria 
e Cemmercio che veggo -qui presente, vedrà 
se colle nostre convenzioni monetarie possa 
sussistere siffatta disposizione del Codice, che 
punisca dello stesso modo e della stessa pena 
la falsità delle monete che hanno corso le 
gale nel regno, e di quelle che non hanno 
questo carattere. Ma pel momento sofferman 
doci alla ùisposizione dell'art. 5, quando voi 
dite che si procede nello Stato pel crimine di 
falsa moneta commesso in estero territorio da 
un cittadino o da uno straniero, e ne fate non 
pure una facoltà, ma un dovere pel pubblico 
ministero, av~te avvertito allo conseguenze di 
questa dìsposìsione di fronte alla definizione 
del crimine di falsa moneta. che date nell'arti 
colo 2721 Apriremo noi dunque altrettanti pro 
cessi penali per quante sono le possibili falsità 
di moneta ohe abbiano dovunque corso legnlt! 

8 

o commerciale, e che si possono commettere 
nell'universo mondo ? Nella China, nel Giap 
pone, nell'Australia, in qualunque paese vi sia 
una moneta che abbia corso e non puro legale, 
ma semplicemente commerciale secondo gli ar 
tic1JJO 5 6 272? 
E qui notate che, secondo l'articolo 5, l'a 

zione penale è non pure obbligatoria, masi eser 
cita non solo se il colpevole venga uel Regno, 
ma anche in sua contumacia; e non solo se 
non sia stato giudicato, ma anche quando sìa 
stato già giudicato e punito all'estero. Ora, ri 
tenete voi ammissibile questa illimitata estra 
territorialità della legge penale? Ritenete con 
venìcute , possibile , che i nostri tribunali si 
facciano i persecutori di tutti i falsificatori di 
moneta di qualunque parte del mondo, e quan 
d'anche sieno stati giudicati e puniti nel paese 
in cui hanno commesso il reato? Ecco il se· 
condo dubbio che io propoli go ali' onorevole 
Relatore della Commissione, il secondo que 
sito che gli rivolgo, e i nuovi schiarimenti che 

. gli domando. 
Per mc , non potendo supporre che fosse 

questo il sistema che si abbia voluto iniziare 
nel nuovo codice, aveva cercato spiegare e 
precisare il disposto dell'art. 5 in quel senso 
che mi pareva soltanto ragionevole. E volendo 
provvedere alla migliora compilazione ed alla 
maggiore chiarezza dell'articolo, non per le 
sole carte di pubblico credito, delle quali lw 
parlato l'onorevole Pescatore, ma rispetto a tw 1 ;• 
le disposizioni nell'articolo medesimo comprese, 
aveva creduto formulare la prima parto ili esso 
articolo nel seguente modo: 
«Art. 5. È giudicato e punito nel regno, e se 

condo lo leggi del Regno, il cittadino e lo straniero 
che commette in territorio estero un crimine 
contro la sicurezza dello Stato, o un crimine, 
o un delitto contro la fede pubblica preveduto 
nei capi ... del titolo ... dcl libro Il del Co 
dice penale , qualora questo crimine o delitto 
abbia per oggetto monete a·venti corso legale 
nel 1'eg110, ovvero titoli, cedole, carte di pub 
blico credito, suggelli, bolli, marchi o punzoni 
nazi on ali. » 
Nel qual modo il concetto e la estensione 

della legge rimarrebbe ricondotto al suo vero 
significato in modo chiaro ed esplicito. Per lo 
che sono rimasto oltremodo meravigliato quando 
ho sentito dall' onorevole Relatore che la. 
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C.Ommissione non aveva creduto accettare il ed interesse di reprimerli con tulto il rigore 
mio emendamento; e sono stato obbligato ri- . delle sue Ieggi, e può non essere .a sufficienza. 
Volgergli le domande che gli t10 rivolte, e pre- garantito e protetto da un giudizio, o da un 

- garlo di darmi qualche scuiarituouto che va- I simulacro di giudizio, fatto per cotesti reati al- 
lesso a rischiarare i miei dubbi. l'estero. Laonde a mc pare 11 sufficienza giu- 
Terza domanda. Nell'articolo medesimo che stincata la disposizione con la quale si dà 

discutiamo vi è un secondo paragrafo così con- luogo a giuJizio contro il colpevole di tali 
cepito : reati, sia i.axiouale o straniero, quando pure 
• Nei detti casi il cittadino u lo straniero I sia stato giudicato nel paese in cui è stato 

.è giudicato e punito secondo le leggi dcl re· commesso il reato. 
gno, ancorchè sin. stato giudicato nel paese E qui mi permetterei anzi dissentire alquanto 
Ìll cui ha commesso il crimine. La pena scon- dall'onorevole Pescatore, il quale per quanto mi 
t~ si computa sulla nuova. » e sembrato intendere dal suo discorso, vorrebbe 
Ho accennato poc'anzi la ragione di questa che si facesse una distinzione fra i cittadini .e 

1!isposizione di lrggc. Uua disposizione simile gli stranieri, e che per questi si rispettasse 
~i rinviene in verità in pochi codici, e il pro- il giudizio fatto all'estero. A mc 'pare che il 
S.·'tto del codice italiano del isro, dal quale 

1. 

principio sia uno, identico per i due casi; e 
i~ stato tratto questo secondo paragrafo del- quando se ne fa una. regola gt\nerale, non vi e 
l'art, 5, fu forse il primo a risolvere con una alcuno cho se ne possa offendere. 
1ì.isposizione esplicita la possibilità, nei casi .Ma di accordo sul principio, io domando; e 
«outemplatì da questo articolo, ili un duplice egli conveniente rendere obbligatoria questa 
!{indizio, di una duplice condanna, di una du- I azione penale? questa ripetizione del giudizio 
,Iilice punizione. Dli altri codici o non trattano e della condanna? Se il reato e stato giudicato 
la questione, o mantengono anche per questi nel paese dove fu commesso, non è, invece, 
casi la regola dcl non his in idem, dcl rispetto più opportuno, più equo e di più facile esecu 
alla cosa giudicata. zione il· disporre che il nuovo giudizio sia una. 
Noi abbiamo creduto risolvere, il dubbio e facoltà, anzichè un obbligo t Che possa, se si 

credo lo abbiamo fatto con giustizia. Imporoc- creda, anzichè debba in tutti i casi esser fatto? 
ché, come ho avuto già occasiono di accenna- Immaginate in effetti che si tratti ili falsità 
re, per quanto o maggiore l'interesse dello di moneta nazionale eseguita in Francia, nella 
Stato contro il quale quei reati son commessi Svizzera o nel Belgio, con le quali nazioni ab 
a reprimerli, per altrettanto può essere poco biamo la.convenzione monetaria, le quali perciò 
interessato a farlo lo Stato in cui it reato e hanno, quanto noi, interesse alla repressìoue 
stato commesso. 

1 
del reato; immaginate che quivi il colpe- 

E per fermo ogni Stato difende principalmente · vole sia stato regolarmente giudicato o punito 
i suoi ordini politici e le sue istituzioni. Le co- / con pena eguale, o forse maggiore della no 
spìrazioni o gli attentati contro gli altri Stati, ; stra, perchò rinnovare allora il giudizio 1 Sup 
si vcggono appena comparire in alcuni codici ! ponete che la stessa cosa si sia verificata per 
come i·eati conh'o il diritto delle genti; e parmi, qualcuno dcgli .. altri reati preveduti dall'art. 5, 
per verità, giusto l'esempio o da seguire. Ma e che il colpevole dei medesimi sia. sta.to già 
anche nei codici dovo so ne tratta, le pene sono legalmente giudicato e punito; sarà egli me 
sempre assai minori d.i quelle stabilite per le stieri di ripetere presso di noi il giudizio? Non 
cospirazioni o gli attentai.i contro il proprio ò egli miglior consiglio di rendere in questi 
Stato. Dicasi lo stesso della falsificazione delle casi non oùbligatodo, m:i. semplicemente /acol 
moncte e dci titoli di pubblico credito. Comuu- tatfro pel pubblico ministero di proceder<J al 
que, quasi tutti i coùici prevedono il caso di fab- nu.ovo giudizio, porche possa seconùo le esi 
bricazione di moneta o di titoli esteri, pure la gcuzc promuovere o n..:restare l'azionc penale? 
pena e grandemente pit1 mite della falsificazione i Ecco altri dltbbi, altre doma.ude che io ml 
della moneta o dei titoli nazionali. Però lo Stato : permetto rivolgere all'onore>ole Relatore. 
che è da questi reati atltJ.Ccaio diretta~e~tc ! Per mo ~i ? parso ?he s_ar_el>b? stato oppor 
neJJa sua esih1.enza o nel suo cr{)dito, ha dmtto I tuno segnire m 11nesti casi 11 SJstema tenuto. 
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dagll altri codici, i quali quando si tratta. di 
reati commessi ali' estero, danno in generale. 
(acolt1) non obbligo di procedere. E coerente 
mente a questi principii aveva formulato la 
seconda parte dell'articolo nel seguente modo: > 
Nei casi preveduti, da questo e dal precedente 
articolo, il cittadino o lo straniero puù essere 
giudicato e punito noi regno, ancorchè sia stato 
uiudlcato noi paese in cui ha commesso il reato. ., . 
La pena scontata si computa nella nuova. > 

Ma dopo che l'onorevole Relatore ha dichia 
rato non avere la Commissione accolto i miei 
rmPlHlnmrnti, ritornano i miei dubbi ed at 
t.•~nòo IP sue spiegazioni. 
Quarta domanda che mi permetto rivolgere 

:ùl' onorevole Relatore - Nel!' articolo 6 del 
progetto si prorrcdc ai roat i che si commet 
co110 ali' estero <lai cittadini italiani. 
L'nrticolo è cosi concepito : 
Art. <l. ~ 1. Il cittadino italiano che fuori dei 

casi espressi nell'articolo precedente, commetto 
in territorio estero un crimine o un delitto pre 
veduto dalla legge del regno, ò punito secondo 
le medesime q11(1,lo;•(1 rientri in qualunque modo 
nello Stato, e lntrrrcuç« la querela della pnrtP. 
ofle.~a, o 1:1 domanda del gorei-rw dore il reato 
(a COlilil!i'~~O, O di ']ll<'llO al quo!« ro/ffJ!lO GJ) 
jdl/0tll'l11: • 

.. ~ '?. La 11iwrehi della parte offesa è semprr 
richiesta, quando Si tratta di delitto. ,. 

E nell'articolo 8 -ho è il compimento di quo 
s10 articolo si dice fra l'altre cose: 
«Art. 8. s l. Le disposizioni degli articoli G 

e 7 non si applicano : 
• » 1. quando il fatto, secondo la legge del 

· lungo in cui fu commesso, 11on (' ·1'r(lto "o l' a 
. sione penale è estinta, 

i. 2. quando si tratt], .. 
> ::i 2. 'Nei casi ospressl nei detti articoli G •' i 

si applica la legge del paese dore il reato /u 
· mmm1_•sso, se essa stabilisce pone più miti o 
condizioni più favorevoli all'imputato. -. 

E evidente cho in questi arli<'oli, si atluu 
e si svolge In teoria giustissima ricorrlafa, pur 
ora dall'onorevolo Pescatore e della quale nou 
si fn. più omai quasi questione, e cioè che la 
legge penale sia f<'1-ritol'u•le quanto agli stra 
nieri, e JH'1·sonale quanto ai cittadini; ehe però 
csRa li accompagna e li S<'gue fuori del territo 
rio dello Sl8to, sia per proteggerli, prccipua 
menk nelle loro rdazioni, si.a per doman~ar 

10 

loro conto dei reati che fuori dei confini dello 
Stato abbiano potuto commettere. 

Ma il cittadino in estero paese puo cr•tumet 
lero due mn11iere <li r<'ati, o contro altri citta 
dini o contro I' rmlinc in1bblico dello Sta!n 
al quale appa1'lengono, OYH:ro contro g-li sirn 
nieri. In altl'i termini, i reati d1c nn citt~din1> 
può commetrerc all' eslcro possono otfcntlerc 
un altro cittadino o l'nmmìni3tra:-:ione pnbblir;t 
dcl foro Stato, come, per esempio, i rt~a.Li elci 

1 fornitori tli p11bhlici appr0Higionamr11ti, o, 

I comn in nn c:tso recente che è stato occasione ,Ji 
grande dnmorc e rli uno storico giudizio, la 

I! sottrazione di docnmn11ti da archi vi dello Stlto 
all'estero; on·cro pr,~sono 0tfender11 nn citta 
dino stmnirr•). 
Ora che cosa h:L fatto lo schemA che discu 

tiamo~ Tl progetto attuale ha confuso i dufl 
casi; ha r,r1uiparato qucstn <lne manier,1 t1ivcrse 
di reati, quelli, cioè, che nn cittadino commette 
all'estero contro un cittaclii10, o contro !"ordine 
pubblico dcl suo paese, e •1uelli che commcttr) 
all'estero contro gli stranieri. E per l'esercizio 
dell'azione penale per gli uni e per gli altri 
reati hn richieste •1ueste condizioni: - I. che 
il citUulino l'ientri in qualunr1u1) moùo nello 
Stato; -2. che intervenga la •pwrela Jell'offo><> 
o la domanda del governo dcl paeso in cui il 
reato fn rommesso, o da q11cllo al qunlc l'M 
foso appartiene; - :3. che o,·,; si tmr I i di ùc!itw 
non hast i la clomauda del governo, ma sia s•2rn 
pre necc~saria la •1nc1·cla della parte offesa; - 
4. che il fatto sia reato secondo la legge <lei 
lnogo in cui Ì.! ~tato co111mcssn e che !'azione 
1ienalc non si<l per r111ellc !P.ggi e~tinta. 

Orn io 1lomnrnlo, è Pgli giu:-;to confond1);·e eJ 
crp1iparnrc le due spccin di offese e di rettti ? 
Sottoporre alle stesse condizioni l'tJs0r('izio del 
r azion<! perwll' nd reguo, n1si se il rcat0 ~in 
stato com111es:>o t·ontrn un cittadino, che ::;e ~ia 
stato commesso contro u110 stranicl'O? Tiiehic 
<ler1! per l'nno e l'11ltro caso il ritorno tlell'im- 

1 

put;1to nel regno~ la qucrcl<J. 1lcll'o/Teso, 0 la 
. <lornanda del governo ÙO\'C il rcnto fu com i messo, o di quello al quale l'offeso appartiene? 
j E quello chr:- più importa, richiedere che il fatto 
fosse reato secon(lo la legge dcl luogo in eui 
ru commesso? 
Quando si tratt.'.1 tli reali coru111essi contro 

uno straniero, ie i:oruprendo la rag-ione"·olezm 
di quost.'.l •:ornlizionc. P•:r ,·erità, 'si p1.;trebbe, 
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forse, a tutto rigore, dire ancora allora al cit- può ignorare la. nostra leggo; perchè questa 
tadino che ritorna nel regno: « Voi avete Yio- non obbliga lo straniero se non quando si 
lato la legge del vostro paese; siete, secondo trovi nel territorio dello Stato come cittadino 

_ la stessa, colpevole; rispondete verso lo Stato temporaneo dello stesso ; perchè , in fine, 
dunque <lel reato che avete commesso. » Non punendolo in virtù di una legge non fatta per 
pertanto vi ha un sentimento che difflcilmente si lui, ed a lui forse non nota, si violerebbe 
vincerebbe nella coscienza pubblica, quello che quel santissimo .priucipio di giustizia che ues 
ripugna a che un nazionale sia punito per. sun fatto possa esser punito se ncn per espressa 
un fatto compito all'estero contro uno stra- disposizione lli legge e con pena stabilita prima 
niero se in quel luogo il fatto non era reato; che fosse commesso. Ma applicare la stessa 
se commesso contro di lui non sarebbe stato r1'gola al cittadino che in estero territorio ha 
punito, ovvero cli punirlo con pena maggiore commesso un crimine od un delitto contro lo 
dN1uclla che sarebbe stata pronunziata contro Stato o contro un altro cittadino, parmi che· 
Io straniero che avesse commesso il reato me- sia andar contro al principio stesso della p1•1~ 

desimo contro il cittadino. sonalità della legge penale cho s' invooa a base 
l\Ia quando si tratta di reati commessi non ed a fondamento dell'art. lì del progetto. 

contro uno straniero, ma contro un altro citta- 11. Per la medesima ragione parrnì, che per l'e 
dine, è egli giusto, è egli conforme al princi- , sercizio dell'azione ponalc per i mali commessi 
pio del carattere personale della logge penale, \ dal cittndino contro il cittadiuo , o contro l'or 
che non si dia luogo ad azione penale se non / <liue pubblico dello Stato in estero territorio, 
quando il fatto sia reato nel luogo dove è stato : non sia necessario nò il ritorno dcl cittadino 
cornmessn! e che l'azione penale non sia per qne- ! nello Stato , nè la querela dell'offeso o la do 
ste leggi estinta t Può ragionevolmente farsi di- ! manda del governo del paese in rui il reato L\ 
pondero l'azione penale contro il cittadino che ha l stato commesso, o di quello al quale !'offeso 

I • 
offeso l'ordine pubblico dello Stato, o un altro cit- · apparitene. Basta che il colpevole non sia stato 
tadìuo dalle leggi di un altro Stato? Si può egli : giudicato con sentenza irreYocabile n~J paese~ in 
credere che se un cittadino esca dai contini dello j cui il reato è stato commesso; hasta che le autorità 
Stato per battersi con un altro cittadino in ! dt'llo Stato abbiano notizia dcl reato commesso, 
un paese dove sia impunito il duello, possa ( perché lazione pennie possa spiegar~i. Per la 
impunemente ritornare nello Stato coperto dal repressione di qnt'sti reati non pare :;i dcùbano 
sangue del suo avversario? Si può ammettere I richiedere altre condizioni che quelle che si ri 
chc se un cittadino contratti n Costa:itinopoli, chiederebbero se il reato stesso fosse 8tato dal 
o in altro paese o\·e sia permessa la. poliga- cittadino commesso nel Hcgno, con ()Uest.-i sola 
mia o la poliandria, un secondo o nn terzo differenza, che se il (jtfadiuo è stato giudicato 
matrimonio, possa ritornare nel regno senza nel paese in cui ha commes8o il reato, non si 
temere \a pena delln. bigamia~ Può essere 

1 
11ebba. dar luogo atl altro giudizio, prrchè la. 

creduto ragioneYole che quello che ù ingiusto i giurisdizione te;'1'itorialr~ che è in questi casi la 
e 1rnnito nello St:i.to diventi giusto e legittimo 

1: 

viù interessata, ha esaurito In giurisdizione 
pel cittadino, anche nei suoi rapporti con gli prmmnale. 
altri citta<lini, sol che lo esegua fuori le fron- • In conformità di questi principii io aveva, 
tiero dello Swo ? E non sarebbe veramente '. o Signori, proposto siccomo emendamenti agli 
ridevole questa giustizia , cui sarebbe limite ' articoli 6 a 9 del progetto gli articoli 5, U, 
un fiume od una monta.,,"1la? Verità cd inno- 7, 8 e f) che distinguono i reati commessi 
cenza al di r1uà, errore delitto al di là di un dal cittadino, all'estero, contro il cittadino, o 
1i1emplice confine ! contro l'ordine pubblico dello Stato, da quelli 
Certo, se si tratta di reati commessi da uno che commette contro uno stl'anìcro, e r:arimonti 

straniero contro un cittadino o contro altro i reati commessi all'estero da uno !'.'traniero 
&traniero, è necessario che il fatto sia reato contro un cittadino, o da uno straniero contro 
non soltanto secondo Il~ leggi de\ nostro Stato, un altro straniero, o. stabiliscono secondo la 
ma anche secon<lo le leggi del luogo in cui diversa loro natura regole <li versa pe1· la. loro 
il fatto ò stato commesso, perchii lo st.ranif'.rO perseguibilita e la loro punuione. Per i primi. 

, . . 
11 
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applicando in tutto il suo vigore il principio 
che fa legge penale è per i cittadini legge per 
sonale, che li segue ed accompagna entro e 
fuori lo Stato, non richiede per la punizione 
loro che le condizioni medesime che se fossero 
stati commessi nel territorio del regno, ad ecce 
zione soltanto del rispetto della cosa giudicata 
ali' estero per effetto <lolla giurisdizione terri 
toriale. 
Io poi prego il Senato ad aver presente tutti 

insieme questi articoli da me proposti. 
« Art. 5. Il cìttadi no che in territorio estero 

commette un crimine o un delitto contro un cit 
tadino o contro l'amministrazione pubblica dello 
Stato, è giudicato e punito nel regno e secondo 
Jc leggi del regno, se non è stato giudicato con 
sentenza irrevocabile nel paese in cui ha com 
messo il reato, e, se in caso <li condanna, non 
ha scontata la pena o questa non e estinta. 
La pena scontata si computa nella nuova. 

« Art. 6. -Fuori i casi espressi negli articoli 
-1 e 5, il cittadino che in territorio estero com 
mette un crimine o un delitto che per la sua ua 
tura possa dar luogo ad estradizione, se si trovi 
nel regno, è giudicato e punito secondo le 
leggi dcl regno sulla querela dell'offeso o di 
chi lo rappresenta, o sulla notizia officiale dcl 
reato data all'autorità italiana dall'autorità del 
paese in cui fu commesso, o di quello al quale 
l'offeso appartiene. 

« Art. 7. Lo straniero che in territorio estero 
commette contro un cittadino un crimine o 1111 
delitto che possa dar luogo ad estradizione, ò 
giudicato e punito secondo le leggi del regno 
sulla querela. dell'offeso o di chi lo rappresenta, 
o sulla notizia officiale del reato data all'auto 
rità italiana dall'autorità del paese in cui fu 
commesso, se si trovi nel regno, cd offertane 
la estradizione al governo del paese in cui il 
reato fu commesso perchè vi sia giudicato o 
vi sconti la pena, l'offerta non è accettata. 
Se il crimine o il delitto non è stato com 

messo contro un cittadino, lo straniero che si 
trovi nel regno, può essere giudicato e punito 
secondo le leggi del regno sulla querela del 
l'offeso o di chi lo rappresenta, o sulla noti 
zia officiale del reato data all'autorità italiana 
dall'autorità del paese in cui fu commesso, o 
di quello al quale l'offeso appartiene, so off'e1· 
tan~ la estradizione al governo del paese in 

12 

cui il reato fu commesso, l'offr.rta non è aJ 
cettata. 

« Art. 8. Le disposizioni degli articoli 7 e 8 
non si applicano quando l'imputato sia stato giu 
dicato con sentenza irrevocabile in paese estero, 
cd o sia stato assoluto, o se condannato, abbia 
espiato la pena, o questa sia estinta. Nei casi 
nei quali ha luogo il giudizio, In pena da ap 
plicare può essere diminuita da uno a tre 
gradi, e fa pena scontata si computa sempre 
nella nuova. 

« Art. !J. È vietala la estradizione dcl cìtte 
dino ad un Governo straniero. 
La estradizione dello straniero non può essere 

offerta, nè consentita che per ordine del governo 
del Re. -Essa non può aver luogo per fatti che 
non sono punibili e secondo le leggi del regno; 
e secondo le leggi cld luogo in cui sono stati 
commessi, o per i quali l'azione penale o la 
pena è per l'una o per l'altra legge estinta; 
non può mai aver luogo per reati politici o 
per fatti connessi coi medesimi. 
Ora, io domando, l'onorevole Relatore, crede 

egli che sia giusta, razionale la distinzione da 
me proposta. fra i crimini cd i delitti commessi 
all'estero da un cittadino contro un altro cit 
tadino, e quelli commessi contro uno straniero I 
Ovvrro crede egli che debbono andar confusi 
e sottomessi alla regola mcdesìmaj Che deve 
restar anche per questi reati, la <lisposiziono 
che non vi sia luogo ad azione penale se il fatto 
non costituisce reato per la legge dcl luogo 
dove è stato commesso, o se l'azione penale 
<~ per quella legge estinta? Ecco i dubbi chs 
propongo; ceco gli sehiarimonti che attendo. 

Quinta ed ultima domandn.- quando si tratta 
di reato commesso all'estero dagli stranieri, 
nell'art. 7 dc? progetto si è preveduto un solo 
caso, quello che uno straniero in territorio estero 
abbia commesso un crimine contro un cittadino. 
In questo caso se egli entri in qualunque modo 
nello Stato ne sarà, sulla querela della parte 
ottesa, offerta l'estradizione al governo del paese 
dove il~crimine fu commesso per esservi giudi 
cato; e quando l'offerta non sia. accettata, sarà 
giudicato e punito secondo le leggi dcl regno. 
- Ora io domanderei innanzi tutto, è egli giusto 
limitare questa disposizione ai soli casi di c1"i 
mini, ed escluderne affatto i delitti? 
Le osscna.zioni dell'onorevole Pescatore su 

questo riguardo mi sembrano molto gravi, tanto 

• 
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Più che nel progetto attuale molti e gravi reati 
da crimini passano nella categoria de' dc! itt i 
Per la qualità della pena. Ed ancora più porche 

-Ilei codice dcl 1859 vi è già. una disposizione 
che dà luogo all'azione penalo non solo per i 
crimini, ma ancora per i delitti commessi da 
uno straniero contro un cittadino in paese. 
estero; sicchè il nuovo progetto segnerebbe 
an regresso in questa materia sopra un diritto 
l!ià acquistato. 
Comprendo che non per tutti i delitti commessi 

aU'estero si possa o si deliba procedere in g'iu 
dizto, conviene riserbare l'azione penale per i 
casi più gravi. Io aveva proposto, como si e 
Ve<luto, che si dicesse e crimini o delitti che pos 
Bono dar luogo ad estradizione » ; perchè non 
sono che certe nature cli ì.elitti, sempre i più 
Rravi, che ordinariamente negli usi internazio 
nali danno luogo ad estradizione. E poi io spero 
bene che si faccia fra noi una legge per la 
estradizione, come vi è nel Belgio, per togliere 
questa materia dagli arbitri delle stipulazioni. 
Ma se non piace questa regola, si potrebbe adot 
tare quella indicata dall'onorevole Pescatore, 
applicare, cioè, la disposizione dell' art. G ai 
delitti puniti con una data pena. Ma lo esclu 
derli affatto dalla tutela dello Stato per i suoi 
cittadini, mi par troppo grave. 
Ma io vado un po' più oltre, e domando; è 

eglj conveniente, è egli giusto limitare la pos 
sibilità dcli' azione penale ai soli crimini elle 
lo straniero abbia commesso ali' estero contro 
un cittadino, e lasciare affatto senza nessun 
provvedimento i crimini o i delitti che lo stra 
niero abbia. commessi contro un altro stra 
niero ove l'offeso venga a domandarvi giustizia, 
quando l'offensore straniero si ricovera nello 
Stato, gli negherete voi ogni protezione? Se lo 
straniero dopo aver contratto un debito al 
l'estero, viene nel regno, cd il creditore, anche 
straniero, invoca l'azione della giustizia, voi 
glie la concedete per obbligarlo a soddisfaro 
il suo debito; e glie la negherete so si tratta 
di un crimine o di un grave delitto commesso 
contro di lui? E se la presenza di questo stra 
niero macchiato del sangue di un altro stra 
niero, o arricchito delle sue spoglie, offende 
pel suo reato, il senso morale del paese, se 
provala, per la sua impunità, all'esempio; la 
giustizia del paese resterà sempre inoperosa? 

Io , per me I ammiro quell'alta dottrina Che 

vorrebbe tutte le nazioni incivilite, solidali, nel 
dovere della tutela giuridica, solidali Ilei man 
tenimento ùella sovranità del diritto, solidali 
nella repressione dci malefizi. Ma comprendo 
che nello stato presente delle nazioni sarebbe 
non pure diffìcile , ma impossibile, il preten 
dere che ciascuna nazione elevi una giurisdi 
zione vendicatrice della morale uni versale, e 
pretenda punire ogni reato che violi la legge 
morale, quale che sia il luogo dove è stato 
commesso. Ma se lo straniero, dopo aver com 
messo il reato all'estero, cutri impunito nello 
Stato, la società che conosco il delitto, non 
è oflcsa dall'asilo che dà al colpevole? Non 
è perturbata dall'immorale spettacolo dell'im 
punità? E se il governo ha notizia officiale 
del reato commesso , non ha egli a provve 
dere perchè lo Stato sia garantito dal pericolo 
di un ospite così pernicìosot E se l'offeso riesci · 
a reclamare giustizia contro il suo offensore, la 
giustina dcl paese rimarrà sor.la a questi re 
clami? negherà ogni sua opera per vendicare 
il diritt» violato? 

Per verità mi sembra assai grave cd assai pe 
ricolosa una dottrina siffatta. E pare a mc, come 
pareva all'onorevole Pescatore, che, quando 
un reato grave è stato commesso all'estero cd 
il colpevole si trova nello State, sia. pure che 
per convenienza internazionale con gli Stati se 
1w offra l'estradizione ; ma se l'offerta venga 
ricusata, non si debba disarmare affatto lo Stato 
nel cui territorio il colpevole si trovi, ma la 
sciargli se non il doocrc, almeno ilpote1·e di sot 
toporlo a giudizio. 

Xel llclgio vi è la legge del 1833, che dà al 
governo il diritto dì espellere lo straniero dallo 
Stato. Nella Sassonia, nella Russia, in alcuni 
altri codici della Germania, si va più oltre, o si 
dà allo Stato il diritto di giudicare e punire 
lo straniero, colpevole di reati commessi al 
l'estero, anche contro altri stranieri. 
L'onorevole Conforti pare abbia proposto con 

un suo emendamento il sistema Belga, il di 
ritto, cioè, di espellere lo straniero col pevolo 
dallo Stato. È più una misura di sicurezza 

. che di giustizia. Io anderei più oltre, seguirei 
1 il sistema dcl codice sassone dcl 1838 o 1850; 
ammetterei la facoltà di potere in questi casi 
sottoporre il colpevole straniero a giudizio. Ad 
ogni modo qualche cosa credo si debba faro 
su questo argomeuì», e non lasciaro del tutto 
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obliato un caso si grave, col pericolo di fare 
dello Stato un asilo di malfattori, come gioco 
samente ricordava l'onorevole Pescatore di 
aver folto all., sua origine l'antica Roma. 

A CJlWSte idee, <L questi criterii, signori, sono 
informati i pochi emendamenti che ho proposti. 
Essi non si riducono che a questi: 1. provve 
dere alla ripelizio11c elci g iu.lizio dci reati com 
messi nel regno, quando siano stati gin1licati 
e puniti nell'estero, e determinare le nonne 
di siffatti giuùizi ; - 2. determinar meglio t) più 
chiaramente il scuso e ]'estensione dnL'art. 5 
circa i reati contro la fede puhhlica commessi al 
l'estero; - a·. rendere [acoitatir«, anziché 1u· 
ccssari« l'azione penale per i reati preveduti da 
questi articoli, qualora sieno stati giudicat! in 
paese estero; - '1. distinguere i reati commossi 
all'estero d:\ cittadini contro cittadini o contro 
l'ordine pubhlico dello Stato, da l[IH,lli che si 
commettono contro gli stranieri ; - 5. flnal 
mente, serbare qualche potere allo Stato per la 
repressione degli stranieri che dopo aver com 
messo un crimine o un delitto all'estero con 
tro un altro straniero, vengano noi territorio 
dello Stato. 

Son queste le mie proposte; accoglietele in 
parte; accoglietele in tutto; accoglietelo nel 
concetto, mcdiflcatclc nella forma; fate quel 
che volete, sarà sempre qualche cosa di gua 
dagnato . .:\la parmi che in tutti i casi sono 
ide•~ e proposte che vogliono essere meditate, 
e che accolte possçno i 11 qualche modo con 
correre a rendere se non altro più chiare le 
disposizioni dcl presente progetto. È in questo 
senso che le raccomando all'onorevole Mini 
stro, alla Counnissiouo cd al Senato. (Segni di 
approcuzùmc, Bene! Brato .') 

PRESIDENTE. Domando alla Commissione se in 
tendo rispondere alle 5 domande formulale dal 
l'onorevole Senatore pc Falco. 
Senatore BORSANI, Relatore. Pregherei l'ono 

revole Dc Falco a voler dichiarare se «dcrirebbs 
alla proposta fatta dall'onorevole Pescatore di 
conferire colla Commissione e col Ministro. 
Senatore DE FALCO. Non ho nessuna ditHcoltà. 

~b le mie idee le ho esposte e sono stampate 
coi miei emendamenti. Credo che qualche altra 
cosa potrei ancora aggiungere, e se vogliono 
che io intervenga, uon ho, ripeto, difficoltà di 
sorta. 

1?i 

Senatore PESCATORE. Domando la parola non 1. 
por discutere, ma per una dichiarnzione. 1 

PRESIDE:'fTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PESCATORE. Ho domandato la parola 

per muovere una preghiera all' onorevole De 
Falco. 
La povera mia discussiono complica già all 

bustanzn cotesta materia. Le mollo o flnissiniB 
osservazioni che mise innanzi l'onorevole Se 
untore Dc Falco e che emanano da quella com 
pleta orudixiouo che egli ha in tutte le materie, 
mi pare che la complichino ancora di più. 
Vogliamo promuovere il bene della Iegisl~ 

zioue penalo, e cretlo che questo scopo si ot 
tiene co11 una discussione privata, iu famiglia, 
calma, <love le i:;piegazioni, osservazioni, le in 
terrogazioni, le risposte, k repliche si possono 
avvicendare sc117,a inconrnnienti e chiarire molti 
punti che in un'assemblca puhhlica è impussi· 
hil(~ di chiarire. 
Io 1lal canto mio sono molto lieto di vedere 

che la Commissione adotta questo modo di pro 
cedere che ~briga, çhial'isce e migliora; e 
quindi preghen~i istantcmcnte l'onorevole De 
Falco ad accettare questo partito. Cosi si ar 
ri,·a ad intcntlcrsi e si proec<le innanzi nella 
discussio11e che ci occupa, per arri·rnre anche 
più prrn;to al fine che tutti ci proponiamo: al 
trimenti si lliscuteril. molto, ::;i faranno splen 
didi discorsi, come li fa l'onorevole Dc Falco, 
ma non si otterrà nulla. 
Io credo che c1ucste questioni speciali, teo 

uiche, ò dilHcile chiarirle in un'assem bica. Per 
me confesso chiaramente che, per quanto ab 
bondanti sieao state le spiegazioni date dall'ono 
revole Dc Falco, per quanto abbia studiato al 
meno un pochino questa materia, tuttavia non 
ho afferrato tutto cjltanto il concetto suo ; è 
ccrl.aruenl.1) colpa mi;1, ma è colpa di uno che 
ò, poco più, 1>oco meno, perito in questa ma 
teria. 

È impossibile adunquc, secondo mc, che gli 
estranei a questi studi possano farsene un con 
cer.to esatto; epperò, acl un Yoto ragio1111to sulle 
questioni speciali, si sostituisce che cosa? L'n 
voto di fiducia meritatissimo a favore del Mi-· 
nistcro. È questo il nostro i11tentlimento? Dun- 
1p1c, dacché il Ministero e la Commissione sono 
dispnsti cli entrare nella via amichevole, dw 
solo può portar0 e coudurrc a compimento il 
Codice penale, così pregherei ..... 
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PRESIDENTE. L'onorevole Senatore De Falco ha 
già acccttnto. 

- Senatore CONFORTI. Domando la parola. 
PRESIDi:NTE. Ha la parola. 
Senatore CONFORTI. All'articolo quinto d0l pro 

g_etto io fo il seguente emendamento : lit dove 
si dice dalla Commissione: «carte di pubblico 
credito equivalenti a moucta » io dico: « carte di 
P~lbblico credito aventi corso legale e commer 
ciale nel Regno. ~ 
l~otivi che mi spinsero a questo emenda 

mento sono i seguenti: 
Dire: carte di pubblico crerlito equivalenti a 

llli>neta, è lo stesso che professare un errore 
~nomico; dappoichè le carte di pubblico cre 
dito, gli stessi biglietti di Banca non sono che 
8etnplici promesse ùi pagamento, le quali tanto 

· valore hanno, quanto loro ne attribuisce il mer 
cato incessantemente variabile. 
Oltre a ciò, è un errore evidon te di fatto, 

dappoichè se si vuole barattare la carta con 
l'oro, vi si rimette il dieci per cento, il dodici 

- e talvolta anche il diciassette. · 
Pll.ESIDENTE. Mi permetta. Siccome all'articolo 

7 vi è una proposta di sospensione che deve 
avere la precedenza per tulle le altre, mi pare 
che tutto ciò che si dice adesso sull'articolo 7 
sia fuori di posto, perchò lart i colo 7 può 
essere soppresso. 
Senatore CONFORTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CONFORTI. Secondo il progetto mi 

nisteriale, accettato dalla Commissionn, lo stra 
niero che in estero territorio commette 1111 cri 
mine contro lo straniero, ed entra nel Reg..o 
non va soggetto ad alcuna pena. Questo è 
«rave. Immaginate che entri nel territorio dr.l 
Regno un assassino, un parricida, un ladrone; 
questi rimarranno tranquillamente in mezzo alln 
società italiana; e si godranno i frutti delle loro 
scelleraggini, protetti dalle leggi italiane. 
L'onorevole Guardasigilli comunicò il suo pro 
.getto alla facoltà legale dell'Università di To 
rino e cli altre Università affine ili essere illu 
minato. L'Università di Torino, per mezzo del 
suo illustre Relatore, il professore Canonico, si 
esprime così : 

« Sembra a me che oltre i casi espressi ne- 
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gli articoli antecedenti, debbasi aggiungere il 
caso di reato commesso all'estero da uno stra 
niero contro lo straniero, che entri nel Regno 
e vi sia querela della parte offesa, almeno 
quando si tratti di reato grave. » 

Una tale aggiunta mi pare dettata in primo 
luogo dalla giustizia, essendo giusto che noi~ 
vada impunito il reo per ciò solo che non si 
e restituito in patria, ed il governo del luogo 
ove egli commise il reato non ne dimandi la 
estrndizionc. 

Mi sembra utile in secondo luogo alla si 
curezza dci reg'nicolì, la quale non può a meno 
cli sentirsi minacciata ove si sappia, che autori 
di gravi misfatti passeggiano liberi cd im 
puniti fra noi, solo perché li commisero al di 
là del conflue. 

Io non avrei diffìcoltà veruna di accettare 
un articolo conforme a quello consigliato <lai 
professore Canonico in nome della facoltà di 
legge dellTuiversità di Torino. 

Il chiaro professore Pessina riesce nella sua 
Relazione della facoltà di legge dell'Università 
di Napoli ad un dipresso alle medesime con 
clusioni. 
Non ostante ciò, col mio emendamento io 

ho adottato un mezzano partito , che se non 
altro tutela la sicurezza dcl cittadino. 
Senatore DE FILIPPO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore DE FILIPPO. Pare elle la Commissione, 

il Ministro e i proponenti gli emendamenti a 
questi articoli siano d' accordo per discuterli 
in seno della Giunta, in. una riunione, diciamo 
cosi, privata. Ora, senza prolungare la nostra 
discussione su questi medesimi articoli, io 
proporrei che il Senato dichiari che , anche 
coloro i quali han proposto altri emendamenti, 
possano essere autorizzati ad intervenire in seno 
alla Commissione, per discutervi sulla_ stessa 
materia i loro emendamenti, salvo poi al Se 
nato di prendere una deliberazione qualunque, 
quando la Commissione avrà dichiarato i risul 
tati della discussione. 
Questo , io penso, mi pare un buon sistema 

per guadagnar tempo. Per conseguenza io farei 
la proposta che tutti quei Senatori i quali hanno 
presentato ùegli emendamenti sugli articoli dei 
quali si tratta, siano autorizzati ad intervenire in 
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seno della Commissione e quivi esporre le loro 
ragioni, per riferirne poscia al Senato. 

PRESDENTE. Interrogo I' onorevole Ministro 
Guardasigilli se aderisce alla proposta dcl Se 
natoro Dc Filippo. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIU3TIZIA.. Io trovo inte 
ramente savia eù opportuna la proposta del 
l'onorevole Senatore De Filippo. Dirò anzi = 
sono stato da lui prevenuto, e con molto p1~ 
core: porchè è meglio che •1uesL.1. proposta s1~ 
partita da un membro dell'Assemblea a:1z1clw 
da questo banco. 
Rendo ;.rrazie poi all'onorevole Senatore Pe 

scatore dcl giudizio benevolissimo che colla sua 
autorità generalmente riconosciuta, si è com 
piaciuto pronunciare davanti al Senat? in.torno 
al progetto di Codice penale che sta in discus 
sione . . .. 

·.: ... ·. 
·.· _, 
~- 

Io lo prego solamente di non attribuire a 
mc l'alto onore della formazione di questo pro 
getto dcl Codice penale, perchè esso appartiene 
a: tutti coloro i quali prima di me si sono oc~ 
cupati di questo gravissimo argomento e vi 
hanno speso utili ed effìcaci meditazioui. E fra 
questi vuol pure essere annoverato l'onorevole 
Senatore De Falco, il quale stava già prepa 
rando un progetto ila rassegnare al Parlamento 
quando ha lasciato il Ministero. 

Renùo parimente gr31zie ali' onorevole Se1~a: 
toro Pescatore della deferenza cortese che st e 
compiaciuto di dimostrare verso la Commissione i 
C!l il Governo, ~roponern1o quel moùo eh.e =: 
che a me pare 11 solo opportuno ad applicarsi 
per ottenere qualche utilità dalle diverse pr? 
poste fatte al Senato intorno a questa materia 
molto sottile ed intralciata dcl diritto penale. 
Quindi io ben volentieri aderisco alla proposta 

che è stata iniziata dall' onorevole Senatore 
Pescatore, accettata dalla Commissione e dal 
l'onorevole Senatore Dc Falco, e concretata da 
ultimo ùall' onorevole Senatore De Filippo, il I 
quale ha compreso molto utilmente nella pro- ' 
posta anche coloro che hanno osservazioni a 
fare sugli articoli e sugli emendamenti in dis 
cussione. 
Senatore DE FALCO. Domando la parola. , ' 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore DE FALCO. Io ho domandato la parola 

per appoggiar la proposta medesima che ha fotto 

.: 

~·- 
. - ' 
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l'onor. Senatore Dc Filippo, perchè pare anche 
a me convenientissimo che si discutine questi 
articoli tutti insieme con tutti i loro emen 
damenti. 

E giacchè ho la parola mo ne valgo per rin 
graziare !'on. Ministro delle parole benevoli che 
ha voluto profferire a mio riguardo, per la 
molta o poca parte che io ho avuto in questa 
opera gravissima del nuovo codice penale. Era 
un debito che io aveva con lui, e che m'era riser 
vato di soddisfare alla prima occasione; imperoc 
chè oltre quello che ha or ora detto l'onor. Mini 
stro, egli ha avuto la cortesia di ricordare la 
cosa medesima e con parole molto gentili .nella 
Relazione che propose al progetto del codice. 
Ora colgo questa opportunità per ringraztarlo 
delle une e delle altre parole, e sdebitarmi del 
l'un debito e dell'altro. 

PRESI!JENTE. L'onor. Senatore Sineo ha la pa 
rola. 
Senatore SINEO. Per parte mia non posso che 

applaudire alla proposta messa innanzi dal 
l'onorevole Senatore De Filippo. Mi riservo 
quindi d'esporre nel seno della Commissione 
i moti~·i dcl mio emendamento. Solo non 
vorrei che questa seduta terminasse senza che 
si ùessn una spiegazione intorno al cenno cho 
si ò fatto, circa uno dei miei emendamenti cho 
porta la soppressione assoluta dcll' articolo 7. 
Non vorrei che ntissuno credesse che io ab 

bia un sistema contrario a quest'articolo. Io 
domanderei la soppressione qualora fosse vo 
tato il mio precedente emendamento, che com 
prende anche questo caso. 

PRESIDENTE. Portata a questo punto la cosa, 
io crederei di fare una proposta. Sia per l'im 
portanza degli emendamenti proposti, sia per 
il numero ùci medesimi, mi pare che sia molto 
difficile che dentro domani mattina la Com 
missione, l'ouorev. Ministro e i signori propo 
nenti, possano mettersi d'accordo sopra i punti 
delle ùisposizioni preliminari che sono in que 
stione. 

ro quindi, lasciando ai signori componenti 
la Commissione, all'onorev. Ministro cd ai si 
gnori proponenti, di fissare. l'ora in cui po 
tranno riunirsi, proporrei che si sospendesse 
fratt:rnto la discussione sul titolo dello dispo 
sizioni preliminari contenute nei IO primi ar 
ticoli del Libro I. - Dei reati e pene in Vt? 

·~ 
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11e1·ate, e che si cominciasse domani la se 
duta colla discussione dell'art. 11. Titolo l. 

-- Delle pene. 
Senatore SINEO. Domando la parola. 
PRiSIDINTE. Ha la parola. 
Senatore smo. Io credo che l'articolo g non 

debba provocare una lunga discussione. · La 
lllateria di questo articolo è assolutamente s~ 
Parata da quella ilei precedenti. 

Voc-i rarie, Si discuterà dopo l'art. 11. 
' - 

PRESIDENTE. Non facendosi ulteriori osserva 
zioni, leggerò l'ordine del giorno per la se 
duta di domani. 
Seguite della discussione del progetto di legge 

per l'approvazione ed attuazione del Codice 
penale del Regno d'Italia. 
La discussione comincerà. coli' articolo 11. 
Rinnovo ai signori Senatori l'avviso che 

domani la seduta avrà principio alle ore 2 e 
mezzo. 
La seduta è sciolta (ore u). 

17 
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Presidenza del Vice Presidente SERRA F. M. 

SOMMARIO - Scg11ilo dello. disr'll."sir1111' ile] ]"'0[/1'{{11 di fr:J(/I' 1)1'1' 1'11ji)!i'Ol'(1.~irme cd attuu zionc 
dr'! C()dirr• p1'iitd1' a-: H1:r;no d'llalit1 - J/1J~iui/1' 111.Z ,'.'1·11r1/oi'r' J!t11ili"11i s0-')"'11.~iru df'l/lt 
discuseirnu: dcl 11. I, dr! ~ I. dr! {11, ·I. 11: Pcn a ili tuorto - Dicùi«. o :i1•111• dc! Rd(I torc - 
Iston:::l1 dcl 81·11r1io1·1· C!iil'si - J,1: uu1.~i1111r• .~r1SJJ''il'in1 dc! S1·1111!1;1·e Jltn11iu11i non r) oppo_q 
!Jlflto - J)f.~('11.~s/1111:· rldl'm·I. 11 - /'1'1';;hi1'1·11 dr! .Sc1111/01·1· Jfo111ùn1i - Discorsi dcl Senatore 
Jfosìo e ('/!fesi in (11r(J1·1' rl1·!1'11lJ11!i:.i1m1' della pcn« di 1;11J1'l1·. 

La sorlut« e aperta allo Mr :! :11-1. 
Sono presenti il Ministro ili r;razia 0 Ciusuzi«, 

il Counn issnrio l{C'gio, ed il Miu istr» di .\:-:-ri 
coltura, Indusu-ia e Conuuercio. 

Il Sc:1atur1•, Sr·.r11·1·f11J'i1J, L\.D!tRR!NI d:\ lcuura 
dcl \H'OCPsso verbale della torn;1ta pn~1·c1k11tc 
che è approvato. 

Se~nlto della tllst~o,.s!on(' 11eì pl'o~t>t:o di le~:!'.' 
per l'ar>t>rorn:~lone ed auuuztone (!el Co- · 
dice nenale th'l lte;no d'lt~lll!I. 

PRESIDENTE. L'or.lin« del giorno roca 1:1 con 
tiuuazionc rlellu .liscussionc sul 1•rog1.·t.to del 
Codice ì•Cnalc del 1~1~µ-110 d"It:t!ia. 

l~ stata presrnlata ;tll:t Commissio110 una 
proposta d1~11'·m1irovol0 S1'nator1' :\lamian i, la 
'l_nale, 1wr la sna intlole t' natura, d1·n~ a,·,·re 
la preccù0nza sulle aìtrc. l\'c do lcttma al 
Senato: 

« Il sottoscritto, Srnatorn ùel l{1'g110, se11tt) 
tkhnlissillla J'aut11ritit Jll'(1j1ria IH~I' propone in 
suo nome :ti S0nato di s11spr1Hli-1·c la 1liscns 
siu1ie e il giuùiciu sulla lJistiI1Zion0 prima, di'! 
}>rimu ('aragrafo cl<'ll'artlz<ilo 11. 
»Perù si rivolge alle Signori•' loro unurr•Ynli, 

prcg·al!ùok tld fa \'Ol' si lll!ul:1r·~ di lllc•tt0r1 • iu 
<1nalclte consid•·razivn·~ la dett~t prup11sw, t~ tt\'- 

\'lsar·c• si~ ;1tl esse ciisdircbhe compiutamente di 
acc1'lt:tl'1:1: ed ap11ropriars1•l;l. 

» Ciasl'uno veck che eo1T11110 tempi troppo dis 
ac1·onci e lh'l' ILll!la opportnni alla grave, pa 
cata, e inqiarzial1~ discnssione e deliberazione, 
iutur111> al 111;rnte11el'C o aliolir.~ la p1~11a di mc.,rte. 
l\ci più pl'l>t1losi e iu1portanti paesi ù' Europa 
si cretk Lt upiuiu111~ 1~ la scienza 11011 essere 
pen1·11ut.i ancurn all'nltima maturità o certezza 
lt'orica e pratica circa al subbietto. Prcsurnasi 
pun! Ja noi italiaui di vedervi dentro assai 
m1'g-lio. ~la scor1le1 c1no per questo la legge. 
llt:lla opp111·tt1nitit, cui suole il nostro buon 
s1!11so ul>llediru ;issai <li huo11 grado? E la 
11ian·a che sor;.,:c e1l i11;.;-rossa intorno cli noi, 
ddil• Jl~tssiuui e cnpidigie brutali del volgo, 
non ci pnnc in \·eru1ia apprc11sione? 

» IJ'altra parte, i rnolti "ragguardevoli miglio 
ra111en1 i che ind11t·<) nella giustizia. repressiva 
il Codice entrato ora in esame finale, non deb 
bono soppo1·t;1re più lungo indugio, dappoichè 
re1·:u•o 1111 beneficio rilevato alla nostra nazione, 
e uu csc1npio imitabili' a parecchie altre. 

» Qnanrlu poi fosse !<'ci lo !lare forma di emcn 
damrnto ad una Jiroposta lli sospensione, sic 
l'0:11.· i: l•'L'itu ili darla all1) proposte di sopp1·cs 
·'Ì'lill', iu pr1'glier1!i con istanza le Signorie loro 
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di accogliere 1~ 111ctLe1';' a stampa le infr;is('!'~ttn 
mio l!;1r0l<0: 

» E ~(JSJ>t.'S:t ht .iiscussioue sul X. 1 dz·l prim» 
parngrat'o dell'art. l I e sugli articoli ne' quali 
è applicato e spccitlcato il suddetto ;\. I. uffici. 

» La discussione vcrrù riassunta appcua il 
Ministero .muuncicrà <tl Senato essersi miglio 
rata la sicurezza pubblica, eù essersi condor l•' a 
termine uno almeno degli stabilimenti dosi- 
gnati degli articoli l:~ e 1-1. uflìci ; 

i. Durante lot sospensione e 110i casi riferentesi 
al x. l dell'art. 11 e ag·li articoli correspcttiv i, ~ :i. Sono pene di polizia: 
vcrrauno applicate lt~ dispusizioai dei Codici l , l'arresto ; 
attuali con }1~ limitazioni iuuodotrc dal llU0\'0 '1. I' aunnond.i ; 
Codice. » :L la sospensione .laìl'esorcizìo di un'arte, 
«Egli e mani lesto che i11 ogni caso l'abolì- d' una professione o d' t111 utJicio. 

ziouc della pena di 1110rt1~ dcc seguire e 11011 , ~ ·1. L1) pene che la leg;..;·c designa come re- 
gii precedere la sicurezza 11ubblica ristabilita, suiuivc ùd!a libertà prrson.de, sono quelle 
come la disciplina nuova et! inflcssil.ì!« dci in.licm c nei numeri 'l. :;. e 4 dcl paragrafo I. 
nuovi l11oglii di pcu.r. » ' nei niuuori I. 2. e :L del paragrafo 2. e nel nu- 

PRESIOENTE. Prego l"ono!'eYOlc Relatore della mero l. tlcl paragrafo :3. 
Commissione '~ il siguor Ministro a dichiararmi Senatore MAMIANI. Domando la parola. 
se accettano la propost« dcli' onorcYolc St'na- PRESIOENTE. Ha la paroln. 
tore Jlamiani. ~enator0 M.UHANI. Conlhlanùo ncll' uso, o a- 

Senaton~ BORSANl, H1'1ulo1·1·. Xon essendo il lrnso, non voglio ùccidcre, che le tornate del 
preopinanw presente, tÙ' avcn<l'> lH'rciù ~Yilnp- Senato cc:1rninl'ino non 11rima delle ore tre, 
pato il suo online del giorno e sapendo che ; <·0111ì1la11do, ripeto, iu <1uesto, io mi sono trovato 
alcuni collcg-hi si sarclibcro fatti inscrivere 11cr assente ([llan(lo si principiava a ùiscutere se 
parlare su questa 1,rc>posta sospcw:-iva, la Com- si tltJ\'CVa o no :11111nettNe la proposta <li so 
missionc si ris0rva di bl' sap1.~re la :;ua tkci- spcnsi(Jnc. Quando il Senato volesse scusare 
sionc quantlo anà udito l' onorc,·olc prco- questo inv0lont.ario ritardo io svolg<'rci ora la 
pi11ante. mia proposta. Ecco h preghiera che io rivolgo 

Senaton~ CIUESI. Duma1iùo la ptlrola. 1 al S1~uat1>. 
PRESIOEN rE. lia la parula. PRESIDENTE. Faccio prPsf'ntf' ali' onorevole Ma- 
Senator·~ CHIESI. Pn•glt1)rci il sig11or Pn•si- ' miani clH~ in principio della seduta di ieri io 

.dente di domandare al Scuato se app"ggia <itt<'- ; ho pregato i sign';ii'Ì S0natori ad essere un poco 
sta 1·roposta sospe11si\'a. 1 più solli'citi amnchè le nristre sedute si potcs 
Scnatorc POGGI. :\011 ò prcsc11t1• il 11ropo- scro aprir<' almf>no alle ore 2 l 12; invece delle 

nenie. I 2 l (~ oggi la seduta è stata apert.a alle ore 
PRESIDENTE. Domando al Sc11ato s1) appoggia ! 2 ~~14 ; llopo letto il processo verbale ho dato 

la proposta sospensini. liell'onore\'olc Senatore letiura della proposta sosp<'nsiva dell'onorevole 
Mamiani. :\Iamia11i, ho interrogato il Senato se la appog 

(La pt'oposta tlcll'ouoreYolr J!nmi:rni uo11 é giava, e non r~st~lttlo stata a11poggiata, a tcr- 
appoggiata.) mini dcl nostro Rt•golamcnto, si passò alla !et.- 

PRESIDENTE. Leggo l'articolo 11 : turn dPIJ'articolo 11. 

TITOLO I. - DELLE l'E~E. 

C.\PO I. 
Ddfo dire1·se f<J>l'f'ie di 1;enc. 

Art. I 1. 
§ 1. Sono pene criminali: 

Se il Sf'uato volesse ritornare sulla que 
stione .... 

l'ori. Xo, no. 
PRESIDENTE. Prego l'onorevole )Iamiani a di 

chiarare se insisté .... 
Senatore MAMIANI. Io iusist.erei volentieri trat- 
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tandosi P<·r mc di cosa che interessa l.t mia : 
coscienza. 
Parlerò sull'articolo ;li mio turno. 

. In mi era preparato a svolgere la pr11posta 
eh sospension<'; ora pareudo eliminat.r, o aluicuo 
doYendo pigliare altro aspetto, io toccherò del ln 
rnat~ria, e chiederò ai miei illustri Collouhi se 
reputano cli essere noi in circostanze moÌto ac 
concie, molto opportuno a scendere al f •Ildo di 
questa questiono che io chiamo formidnl.ilc, d•'l 
mantenere, cioè, o dcll'nbolire la pena capitale. 
C~·edo che mi sia sempre lecito cli allaruarc e 
gu:.ar lo sguardo sulle condizioni uollo quali s'j 
nizia il nostro dibattimento. 

PRESIDENTE. Onorevole Mauiinui, rui duo'« 11011 
essere del suo avviso. Io non n·,•do che olla 
~ossa parlare ~lella questione sospcusiva adosso 
in questa questione gt·n0rale. 

Senatore MAMIANI. Io parlo della materia cioè 
a dire ... 

PRESIDENTE. Io le darò la parola soprn quc 
t;t'argomento al suo turno, ma prima lii;-;ogna 
che lasci parlare gli altri orator-i che sono i 
scritti. 
Nell'ordin« delle iscrizioni 

~arola sul paragrafo primo 
11 Senabrc Musio , 

Il Senatore Musio dunque ]}.'.t la parola. 
Senatore MUSÌO. Siµ·uori Scuatori ! 

. Da oltre un secolo 1111' anima gra11tl1', unta 
111 questa magnanima terra, dileggiata c<i1Hc 
terra dei morti, ha tracciato una novella via 
<li luce negli studi del diritto punitivo, e :ic1 
doininii della scienza pcualo ; da 0111·1• un se 
colo Cesare Beccaria, sollovnn-losi ('ol s110 g1) 
nio immortale sopra le sfl'ric 1·omuui, ha eolla 
sua mente ricongiuut1J Dio all'uonw, il crea 
tore alla creatura, e l'immagine lllllaJla al pro 
totipo divino; ùa oltre uu secolo t~gli h.'.l )'l'O 
rotto in un grido ùi Yita contro la pc11a <li 
tnortc, grido che va cr0sccndo t!i giorno in 
~'Ìorno, che va cccheggiantlu nei più loutaui 
angoli del mondo civile, e Ya picehia11tlu ga 
gliartlam0nte alla cosci1'11za e :ti cuure tli l11tt·J 1 
il genere umano; da oltre un seroln c .. !11r•1. la 
cui anima pietosa s'i11fu1wa ;dia ùiYi1w. fi::mn1a 
di Beccaria, proclamano alto q:H~sk Ycritù.: 
l'uomo, Yivcntc immag·ine tli lJio in r111esia 
terra, è cosa inviolabile e sacra: Dio solo che 
gli ha dato la vita, pur'i egli solo dargli la 
morte; l'uomo istesso eh~ riceve da Dio l'inc- 
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sti!llabilc tlono della vita ha il duv0rc di usarne, 
non ht"t. il diriltn di privar:sene, nè può dare 
;iii .'.lltri l":t111oriui. di priY;irnc:o; chiun11ue a 
qnal1111<p1e porn1;oso titolo tli Stato, di società, 
di n'gno, di r,•pnhhlica o d'impero, chiunque 
ùit morti~ all"n11rno ò !'•'O ili a~sassinio <lavanti 
a Ilio; b lc.!..!·g0 che autorizza, onlina, onora, 
1whilita, c(insarra, santifica e benedice la mano 
d<'l ear11Pfke, uu lai(!11 e trncc macello ùclla 
c;11w• u11w11:-t, e gli SJ>Niacoli ili una specie ili 
sol'iale antropofagiri, una tal lcg-gc non è solo 
uno Sl'l'llJlOlo, 1111 ùnbbio, nn timore, un ri 
morsn, una i1111tilo crntlcltà, ma una nefandità, 
u11 111isfatt.o. E siccome la Yita dell'uomo è 
)'OSt:t SOttO J"uSIWl'g'O C J' immediato palJa1}io 
ddl't~u·rna l11g·11·1: tli Ilio, p1'1-ci1ì la legge che 
tlP!la Yita tlcll't101110 !';1 ,Jr:tzio ,, lntlihrio, sa di 
panicitlio, sa di sacril<'gi11, sa di fellonia e di 
a1 •<'l'ta ri \wllio11c a I>i11. 

Al magnanirno grido di Beccaria hanno fatto 
1ilauso i sommi uomiui, e i µ:enì suoi contcm 
pr1ra110i. A lui lwnno :qlplandit" Yoltairc, Di 
d1·rot, J)';\ !cm b<:rt, II urn<' , El Ye1.io, d'Ho) bac. 
Alni lwmw appl.'.lntlito 1;uiYcrsirù e Parlamenti. 
A lui hanno appbwlito popoli e Re, Impcra 
tl)ri t) Iuq10ratrici. {\è fu vano il plauso, giac 
chi) i11carnatusi 'luel grillo n<>lla coscienrn o 
H•!I cnort• di molti fl!os11tl e filantropi, ha rice 
vuto s1il1'11n(~ consac1·azi1>111• nei codici di alcuni 
sapi•~llti 11d umani l··11islatori. 

:.'Ila ud gran lihro 1l·~i destiui u111a11i e scritto, 
che anche li più i11dist.:utibili print.:iJiii <lella 
giustizia th!l>bano attravcrs:H·e secoli di lotta 
prima di arrivare al loro compiuto e sospirato 
trionfo. 

Y ernuo putrc libe og-gi l'C\'ficare minimamente 
iu llnhbio chi) l'ur1rno appartiene tutto 11uanto 
a st~ sulo, che tnttn il st10 essere tisico o mo 
r;ik ò la stia prima, pi1·na, privativa ed esclu 
~ i ,-a prnpri1!là. che Yrrnno a vcrun titolo può 
11crnmC'1w in pal'le atu·ihuirsene minimamente 
il tluminio, che egli 111'! centro d1>l suo fuoco 
lar0 tlornc,;tfro è po11tcfice e rt• della sua fami 
glia; che il sno tln111il·ilio i• iuYiubbilc perchè 
dc11tr11 l:t stia ca~a sta il c,·111ro di·i suoi affetti, 
il rl'g-110, il trun(), lo sc1·ttl'11, il tempio e l'al 
tare t!ell1'l sua sacra, 1•att)l'Hll. e so\Tana maestà. 
(~nesti pri11cipii oggi su110 consacrati e giurati 
11ei patti e lt'ggi fondamentali di tutti i popoli 
civili, e chi rniuimamente li rivocasse in dub- 
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bio sarebbe chiamato 11c111ico della 11;11ria e del 
l'umanità. 

Pure ricordutcvi , Signori, co1111} corrotta e 
caduta la repubblica rorn.um , c1ncsti stessi prin 
cipii sono stati più o rn<:110 1lis1,olicamc11te ma 
nomessi conio czuluto l'inrporo , no n ab hiauo 
avuto tortuua migliore l1111go la lu11;..;·a tcucurosa 
notte <lei medio evo , come si arrivò porrluo a 
dimeu ticar] i atfo tto, e conio se lJ hcll• · risorti d;d 
genio della rivoluzione Irances« abbiano con 
segu ito al tri sj .lend idi triouti , pure ricongi 1111 Lt' 

in empio connubio, e meglio in adultera e~ sa 
crilega fot-nicazioue lo due tirauu id i sal'ra e 
profana, noi stessi abbiamo YCL1ntr1 clic la sula 
professione teorica di questi principii s~HT11s:.u1i i 
era scelleratamente maledetta col t;uu11at111·1.ro 
anatema dei roghi e dello mnnuaio. 

Non è dunque meraviglia se il y;111g•·lo di <> 
sarc Beccaria non è divenuto ancora il d<,g1na d i 
tutti i popoli civili, St! la sua lotta perdura con 
varia fortuna v iucondo qui oggi <love ieri a' ov« 
perduto, e perdendo là dove ieri aveva trionfato, 
se pieni di tutto il fuoco della carità predichino 
questo vangelo nomini cd apostoli sommi, dei 
quali corifeo, mentore e nestore viw·1111• è il 
venerando Carlo Lucas , cui da questo scµ·gio, 
in questo momento per lui e per 1111,' tanto so 
lenne, mando un saluto pieno di rivercnzu <! 

d'affetto. Non è maraviglia se dall'altro lat» 
una specie <li falange macc<lo1w combatta nel 
campo nemico eou1pos10 di uomini 11011 n10110 

eminenti coperti ùall'autorcYoh~ llandil'ra di Fi 
Jangicri e <li Horn;1gnosi. Insu1111Jla nci11 ò mara 
viglia se anclw oggi sia 11c~ecssario, 11011 ('lic 
utile rispondere a <1ncsti due (!111~ . .;;iti: 

1. La legge che autorizza b pena <li J11orte 
è giusta in se stessa, è eonfu1·rnc all'ctc'rll.'.l. : .. du 
stizia di Dio? 

2 .. Se in se si.nssa 11on è giusta~ potr:\ giusti 
ficarla il fantasma e lo spettro della cosi Llctw 
sicurezza sociale? 

Or sono dieci mrni allorehé trattn~si di cst<:n 
dere :illa Toseana il C"cliee pcnak sanlo dcl 
1859 e con css0 la pc1ia di 111or10, io mi \ìl'•> 
nunziai ncgativarncnt•~ sopra 11ncsti due 1111c 
siti. Varie H1lt1: l1111go il dC('<'lltlÌ•J hcJ sotinpw 
sto a nuovi stn<li le )llie idct:: e i nnoYi studi 
hanno sempre finito 1wr re11ù1·r più salde le 
mie a11tid1c convinzioni: oggi dunque C1J11w 
allora risì.omlcrò: l. che la pena ti i 1norw 
è iniiusta in se stessa; :!-. eh0 11011 può css1}rc 

gi11stilkaia 11cm111<:110 collo spcttrn e col falso 
s11ppos!o ddia sil'llrczza sociale; ma prima di 
~tc('.i 11g-erlll i ;dlc p1·oyc del rn io assu11 to, pd'- 
1111 ·tt do, o Signori, dut~ purolc intorno al me 
todo pHra111cnt1; diaktliL"o, uno 1'd nnico che 
per assoluta H•;<·cssitit p:1 nn i dch ba essere ado 
}H'l':t t< 1 in c111t•sta <:•Jtnj:licata dis<ptisizio11r. 

Oggi non si tratta di questa o quella cosa, 
di 1pwsl•J " c]ll•'l lH·n•', di qu0sto u qncll'affotto~ 
di q111~sL•.1" c11wll'al1ro 1lritto dcll'nn1110. Oggi non 
si tratta L1i 1111:1, 'J di 111nlt1• o ùi tnUt~ le snc <lp 
;:arl•'ll<'!lZ•' ,. pn'rog~1tin); ma tli tutto iutiero lo 
stesso 1101110, di Uilto inti<~ro questo primo ('lite 

i 1klla terra t·orn11a 1; culI11im~ ddla cr1.·azio110, al 
'Jll;ilc o:cni ('Osa Ò llC'lW Sllu, C llll Semplicn accc•S· 
suri;i, ,, scma il qnalc ogni co!'.a o lie11c suo 11011 
ò più, pcrdiè no11 ha 11iù :dc111ia 1-:1gi(lne tli cs 
Sl'I'•'. Oµgi si tratta della Yi!a dell'uomo, 1wlla 

' 'fll.'.tl•' si raeehiud1•, si c1in1Jll'llÙia n si esplic:i 
tutto il suo ess·~r·~ in qncsto mo11tlo, e tolt.:t la 
t[ll:tk, rn1111w in questo mondo catle nel nulla, 

, <' trasci11a nel sno nulla il mtll.:t di ogni cosa, 
di og·11i b1!11e, tli 1Jglli ;dl'etto, ili ogni dritto, 
di ogni a1°p:t1'i('J11•nza e prerogativa sua. In 
so1t1111a oggi si ti·;~1ta l1•·lla più alta o più gi 
ga11tc•sc:l questioni~ um:v!itaria che siasi mai 
;1gitat:i da1·l'hi• fll, e fìnd1ò sar;'t l'uomo. 

( >ra co111'esso la rnia dura cPnice, n<·lla quale 
nu11 puù c11trarn litica, che in tanta e tale qui 
stionc si possa [irocedere con metodi più o meno 
c~111pi1·i<'i, con supposti più o meno fantastici, 
c•)ll !'alti ùnhlii, se 11011 falsi, creduti e atrcr- 

1 11wti 111·1· ,·eri ahha11tlu11and" il campo <lei prin- 
1·i11ii; io lT•·tlo a!l'nppc,slo, <' eredo che l'u11ica 
ùa la •1uak possa rn11J11rci allo scuoprimento 
del':t writ:·t in cp1~sta irnnw11sa dis11uisizionc sia 
quella tli partire <la inl·oncnssi principii giuri 
diei pc!' anivare a irrecusabili giuridiche co11- 
dusio:1i. 

Ho ddto, d11· questa ò l'unica YÌa, e poiché 
<tncstc sono k indeclina\Jili clt~rnc leggi della 
mento e dcl 1·azioci11io 11uw110, o perché que 
sta i~ l'nuica Yia clw ei hanno insegnato Rom(l. 
:..rnosi, Hossi, tutti i grantli pensatori o tutti i 
g-ra;idi rnacstri, <·lw l1:t111w voluto cercare la 
Ii:;ùttilll:t CJrigiue del dritto di 1111nire. !{ossi 
ossc.'rY:i, i:lic molti p;u·Jano ddla IH_·na, suppo 
ueu<l(Jne, <! non 1limost rall(lo11c prima la lc 
gitti111ìt:\. Ora <~gli considera quesli come crimi 
nalisti ('.111i1irici, d1(: parlano dell'arte e dcl me 
stiere, non della scienza penale. Peraltro egli 
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8?ggiungc: è di qucstn lcgittimitù. <:111~ prima 
81 lleYc parL1re « uerch0 è colla cognizioue 
della sua oriziuo lil•Jr.11'~. che si dotermiua la 
estensio!l:_~ dt;l dritto lli punire ( l ). » 

Io quindi 011(1·0 in quest'uuirn vi.t : e se, cu1111' 
ho tutta la r.igionc di t.uuerc, io Iulliscc all» 
seopo, non dc·! mero.l» dci gr:111di m.u-su-i, 111:t 
tutta 111ia s.uà la colpa, 11011 (l,•ll:t g-i11sti1.ia 0 

sa11titù tli~lla causa, ma dol 111iu iunhilc p.uro 
cin;o. 

Ora, procedendo u1·lla 1•rnp<1s1:rn1i Y!:1, io <·11- 

rnincio da un sillogismo, clic sar:'t ri.issuuto e 
~i11tcsi lli tutto il mio dis1·orso, t•d ò quosr'osso : 
"1'-utti i f!(l[eri dclb kl'l'<l, si.uro <'(ISLÌL!ll'ì!li o 

costituiti, tanto iu frJrina di lilJ,,rn ch.: di asso 
luto govcrno , tutti questi pot.-ri riuuiii iu un 
Solo, non possono !itrc leggi e1l atti ch.: siano 
Valiùamc11tt~ olibiiµ·ati•rii tiella coscienza e della 
ragione umana, se per poco sono couuari alle 
leggi cd ordini della sapienza o giustizia divina. 
Ora, la lcgg·c d11' :rnl111·iz1a L1. ])('JL'l tli morto è 
<liametrnlrnc11ln contraria alle k.'.:!·gi (:d ordini 
della sapit;nza e gi11..:tizia ùi\'ina. Dnw11H' 110n 
Pllò essern Yalidauw:.'. · obbligatoria lklla co 
scic11za. e della ragion(; nm;uia. 

La facoltà ùi fare 1111a cosa, elle 11011 sia i11- 
tri11secarne11tc buona, o di 11atu1·a indilforentc, 
n1a lesiva llei tliritti altrui, 11011 può cs::;erc un 
Vero e lt-giLLirno diri•tu, ::;,; 11011 llllu tro\'arc 
la sua g1~111;si, il sn11 titolo o la s11a logica ('a 
tcg-o1ria nella legittima patt;1·11ità lli llll pt'inci 
}lio giuri<lico. Orn poi essa 11011 possa i1n-1Jcai·e 
altro a sua ginstiliL:azionc, clic I' auiorità del 
l'arbitrio umano, sarà 11n allu più o meno il 
lecito, sarà una via di fallo. sarà una 11r1'po 
tenzn, sarà il <lritto ùelb forza, non l:t forza lL·l 
dritto, sar:'t una coll~'.lc1·;_tzio1w tlel ùispotisnw. 
Così er:ino certi <lritti dispotici sùrti dal!' arbi 
trio umano, e contrari all'eterna giustizia, con 
sistenti in fatti· e 111isfatti , che per ruulti se 
coli hanno calpestato l'nm:rnitù. 

!.'!~timologia non è sempr1; una sicura g-t1iùa, 
ma è sempre un potcnt·~ aiuto nella inYcstiga 
zio11c ùcl Ycro, otte:.0brato ùall' ignoranza, llal 
buio ùci tCllll'i, dal calore tlc!lc ùispute, e dal 
l'amore alle nostre (•i•Ì :ioni. Coll"etimologia ùi 
alcune parule, Gian U:,ttista ·vico ha solleYato 

: I) C'est pa1· la connaissauce ,fo son origino rnol'ale, 1111 'on 
<létel'miue la juste t!teuùne ùu 1lruit de punir. H.oti:>I, lih. I, 
cap. I, tò111. I, pag. 10-i. 
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il (lc:nso \'du d0i llliti, ha penetrato gli arcani 
co11cetti tldl' a11tichit;t, ha n1~ato una scienza 
11u1i\·a, e ci In tralll;-i1ubh nn ksoro ùi sa 
piema. Or:t. cg·li <kriYa la 11arnla jus, clw in 
ilalia110 lt;1. trt~ si1w11i111i, gi<1~. :;i11,·c:, d1·itto, 
lLdl:t paru\a )rJll~, a11tico ll•Jt1li11atiYO di Joris., 
Q11intli, ~;,)_·011do \'i,·o, ~di :u1ticlii derintvauo 
il ,[ritto ùa GioYe, e in allri termini, il dritto 
lla Diu. ~i, il <!ritto e Di<_1, n0n \'nomo; il ùritto 
ò la s11~ssa ragion diYina trndotla in regola 
11'-lk ~1zi11ni uma:H~; il <lritto i) snpr<'m:t legge 
t1i Difl, ò J'ordi11e tklla s11a :--:a;1i1~nza, 0tl ò la 
µ·11ida, il faro. il lll:l•~Sll't) lll'JJa cnscicnza Jcgis 
J:t(j\-:l; qttin.li i! il dritto clic crea la legge, uon 
l:t l<';..!g"·~ eh:· t't'<':t il dritt•>: 11t1indi una cosa 11011 

Ì' µ·i11sta pc1\·li:~ i~ k.'..:'!!'·•) HLl o lrg-gn pcrehò è 
gi llSt :1.. 
~la s1) Yic11 nlb sua 1~tilllnlugia ci ha inse 

gnato un 11u0Yo HlèLtHlo (kd:itti\ o, 11011 ci ha 
i11scgi1ato tuta YCl'it;'t 11uoY;1; giac<.:hè essa ri 
sale ai primunli d0ll.1. sapienza greca e ro 
rnana; <'ssa risa:1~ a Plato11<~ cd ,\ristfltele; essa 
risale :i. Scevola e l'apiniano; 0ssa è predicata 
<la Dante, e da lui st1:ss0, \'i<.:u; essa è predi 
cata concor1lc111C"11tc dalb 111otlcma scienza giu 
ridica it:i.liaua, franc0sc e g-errnanica. 

Se non erro~ i Greci chiamaYano Etlws il 
J>l'incipio giuridico, che ùcrn essere l'anima 
delle leggi. Platunc llc.lnceva <1ucsto principio 
da un'idea ;1rdwtipa tiella !!iuslizia, che fa cute 
da so, e1l a sè, che i~ l'altura di Dio e non 
ddl'uorno, eh•~ ò l1•g_-!·e <!t•:rna escludente ogni 
arbitrio Hmano, e che da Dio è data all'uomo, 
co1nc una colonna lli luce nel ùeserto <lella 
,·it:t. Aristotele. 1iiù a111ico dcl monù~ reale," 
d1c dell'ideale, deduce 11uesto principio d;illa 
n;tturn, che ò la più clotp1c11te parola di Dio. 
Ora, si scorge chiaro, che il metodo platonico 
è 11iver:;o dall'aristotelico; rna si scorge anche 
chiaro, che U!tO cd altro int011ùono la stessa 
cosa e ri('S\'.Ollo alla stessa ,·critii., che è: Dio 
essere la f1JUk della giustizia, e<l a lui non al 
prl)prio arl.Jitriu llOVùl' olJIJedirc i J,,gjs]atori. 

i~ maraYiglios.:t la sintesi ùi sa11ie11za rias 
sunta in due ùcfinizioni llei giureconsulti ro- 
111ani; nna è la <lefiuizio11e dcl ùritLo, e l'altra 
<klb gi111·isprndeuza. Es:;i llefinh·ano il <lritto, 
l'arte del uuono, () dl'!i'e<[lW. Ora l'equo e il 
buo110 so110 1Jri11ci \ii i ctern i lli Dio, non del- 
1'uomo; sono l'et0ma !'<'gola <lella nostra co 
scienza, e non pos:;ono essere trovati o crea- 



Atti Parlamenlnri - 182 - ~61wto del Jeevuo 
4 =-- 

SESSIONE DEL 187 4-7;:) DISCTSSIONI - TORNATA DEL 18 FEBBRAIO 1875 
c·co·.-7·0.:~==-= ,- :=-..:·-"--"'-===o-=_-.;ooo:.0--~===-c=cc ... o...o~==:-..:cc__c=--'---=-=-============== 
zioni <lella mente umana. Essi hanno definito I 

1 
I 

pure: la giurisp!'lldcuza scienza dr'lln divine 
cd umane <'os0 .• Anche qui si racchiudo lo stesso 
concetto racchiuso nella deflnizionc del dri tto; 
e siccome le cose divine sono proposte a mo 
dello delle umane, p0r ('i6 nuche qui il principio 
della giustizia risa:c a Dio <' il Jcgislatoro u 
mano non può fare altro, che obbedirvi. 

Molte deflnizioui d0I dritto ci ha dato la 
scienza moderna rapprcscntatn da gr.:uHli C(~ 

Iebrità italiani', francesi e gerrnaniehr.. Ln lle 
fìnizione di Dante si crede finora insuperata e 
insuperabile; ma sia Dant<' o Vico, sia Kant 
o Ilegel, sia Krauso o altri la ditlorenz.. sta 
solo nella forma, giacchè 11(•lla sostanza s•i111> 
tutti unanimi nel risalire a Ilio couu- prima e 
unica fonte, fonte della giustizi:t, tutti scino 
unanimi nel mettere questo 1•rinci11io a.l unica 
base dello leggi, tutti sono uu.uiiuii nel p1'1~ 
dicare essere la giustizia l'incrollahile fonda 
mento dei regni. Vico prova fino all'cvidouza 
dover questo essere il principio <li tutte le leggi, 
quindi fo mia la sua testuale conclusione : 
per un principio .... mento di tllltf' lo cose, 
tutta l'umauirà deve ricnnoscoro che la ~;ua e 
sistenza è da Ilio, che essa i~ retta da Dio, che 
deve tornare a Dio e che sonzn Dio nullo lrgg·i. 
ninne società possono essere in t1'r1-.1, 111a so 
litudine, barbarie, bruttura e nefandi: it (I). 
Provata la maggiore dcl mio aillogisimo af 

fermante, che ogni legge tlell' uomo, contraria 
agli ordini e 1.~g-g-i cll~rne al Ilio non puù va 
liJmnentc obbligare la coscienza P la ragione 
umana, <lSsurno la prova llella minori) ;tffor 
mantl) che la legge autorizza11te la pen.:i. di 
morte è contraria ali<' leggi ed onlini della sa 
pienza e giustizia ùi Dio. 

Ogni cosa nasce colla legge ehe I>io 11) ha 
impresso nella costituzione della sua natura. l~ 
questa la più eloquente parola llclla sapi0nza 
e giustizia di Dio. I~ questo il lihro al lJUalo 
il legislatore u1Ha110 dcYe attingere le sue in 
spirazioni. So110 queste !1~ l('ggi che g0Ye1·1w1:0 
tutti gli ordini dcl creato, e 11011 sola111en1c 
la natura umana, rna anche !a natura uni\'1;rsa. 
Ora, prime fra <1111'St\.~ l0ggi so11n l'amo1·e tlclhi 

(I) De UlllJ univ~n;i juri~ [Jl·i1u:ipio t•t fin,, u1w. Ex uno 
principio rerum mente; ... oninelll huma11iht•·111 a !).,,) exi 
lltel'e, a D~o J'c•gi, ai! D<.-um ip,;u111 rr<lfrc, eL liue lk1J in 
terris nulbs I,•g•'~, .. ullu111 socidatem, ,~d s0liludint•111, fi·• 
Jitatem ~ nef!lll. 
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sua esistenza, e l'istinto irresistibile della pro· 
pria co11scrvazione. Quindi non e l'uomo solo 
clw lotta con ogni causa della sua distruzione, 
ma perfino una goccia cl'ac11ual0Lta colla fiamma 
tì11c.:hi~ rirna11g·a Yineitrice o vinta. \'i ha di più, 
ccl è, che Dio dù all'uomo l.'.l. vita col dritto di 
usarne , ma non col dritto di priYarsene , n0 
colla facoltà ùi <lare ad altri il <lritto di pri 
Yarnelu. Qui11(li il suicidio cade nella proibi 
zione dci Collici penali eù è conclannato <lalla 
cuseienza ckl rnonùo uniYerso. 

:\Ia posto, che l'uomo non ha e non può dar@ 
il dritto a troncare il filo della sua vita, ne 
viene per irre('.nsabile conseguenza , che non 
11ussa avern quc::;to dritto nemmeno la società, 
e che la legge autorizzanti~ la pena <li morte 
sia e0ntraria non meno all'eterna legge di Dio 
1101·rna della coscienza u11i Yersale llel mo nel o, 
ma p1;rlì1w alla legge fondamentale politica 
ùei 1;opoli liberi e civili, che dev'essere la su 
prema norma tlella coscienu. sociale. 

Le anticho rnstituzioni politiche escogitate 
dai greL·.i e dai romani erano fondate sui prin 
ci pii che la Socielù fosso tutto, che la sua auto 
riLà fos,;e onnipotente, che trov<lsse solamente 
un limite nel sno sovrano arbitrio, che davanti 
alla società l'indiYiùuo sparisce, che la società. 
[.otcss<~ inticrarn011te assorbirlo nella sua orbita, 
e che i cittadini fossero enti foggiati a hc11c 
phci lo Jel potere sociale. 
Ma k !Jlodern<' costitnzioni, tra le quali è la 

nostra, sono fondato nell'antitesi ilei preindic.'.lti 
principii; giacchè oggi i cittadini non sono il 
nulla o l'accessorio, ma il principale, il tutto 
font!a1ncntalc llullllr società: oggi i cittadini non 
sono gli enti foggiati a beneplacito del potere 
sociale ; ma il potcro sociale è l'ente forrofato "'~ a he1w1ilacito dci cittadini: oggi il potere so- 
ciale non ha in mano una carta bianca nella 
quale nnlla è scritto e gli lascia libera via di 
andar0 e lii fermarsi dorn stima più conve 
niente al cosi llctto pu11b{i('(J henr>, ma ha in 
mano una carl:l ùovt~ a grandi lcttero sta so 
lennemente e incancellabilmento scritto ciò che 
11uò [1r(', e ('iò c.:hc non può fare nemmeno a 
prdc:-to di !·llbl1lica utilità. Insornm:l nggi non 
sono i cittadini op1!ra lib(!1'a della società, ma 
la sociC'tà è l'opera libera lici cittadini: quindi 
non sono i cittadini c.:hc come accessorio esi 
stono per la società, ma la società esiste 
pei cittadini: (Indo la soeietil con9iderata come 
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accessorio sorge il dogma politico fondamcu- essa eccellendo la sfera del proprio diritto tra 
talo odierno che il potere sociale non [ UÒ esser scende in oflcsu dei diri: ti altrui. In questo 
l)iù, non può esser meno di quel che e scritto caso è data alln società il diritto e il dovere 
nei patti, nelle leggi fondamentali o Carte co- <ii farla rientrare nella kgitlima sua sfera, per 
stituzifimali. Si dice uon più, perché il più im- mezzo dcl 1·utcre giudiziario, e tielle analoghe 
Porterebbe usurpazione di diritti; si dice nou sauzioni conrenuto nel Codice penale, e nel 
i1u:110, perché il meno importerebbe abbandono . Codice civile; a sanzioni restreuìve e pure sot 
<li doveri, si dice pui ne l'uno, ne l'nltro, 11el'- ' toposta la libertà della stampa nel caso di 
chè ciascuno dei due importerebbe incertezza, abuso: a sanzioni analoghe è puro sottoposta 
aruitrio e dispotismo. l'inviolabilità ilei domicilio nel caso in cui uno 
Culla scorta dei preindicati principii e colle tla ccntru di santi aifctti e di cose oneste con 

!)ÌÙ ovvie regole di ermeneutica legale io scorro vcrtisse la sua casa in un l'entro lii misfatti e 
di~ma in fondo il nostro Statuto che e il patto, in un covo di malfattori. Finalmente anche la 
la Carta e legge fondamentale tiella nostra po- . proprietà è ristretta ove lo esiua una pubblica 
litica convivenza e che, senza bisogno di cu- 

1 
necessità. 

trare nelle nebulose cd ipotetiche prime origini :\la p:·r qna11:11 cerchi e ricorchi nella lettera, 
delle civili società, deve costituire il vero cd nello spir;to, nella «sscnzn e nella sostauza 
Unico punto di partenza nelle elucubrazioni ili- dello Statuto, io 11011 trovo uua parola nè un 
rette a determinare i diritti <' i doveri .lci «it- cennu snl!a vita d1~ll'numo, u sopra una parto 
ta1lini, i diritti e i doveri dci supremi poteri di <picsta vit:t abdieata ad alcnno d"i supremi 
sociali a cominciare dal potere kgisbtivo. poteri sociali. T1\~ e tutte perL'l1toric parmi che 

Tre regole e tutte aventi uguale grado d'im- debho110 essere le ragioni dd silenzio. Prima 
portanza mi guidano in q11r•s:a riccrC'a. La è, chi~ essendo l"inYiulabilità della vita umaua 
prima è che io non 11osso nè aggiungere, nè nua ili 11ncllc vcrit:'t e di quei sentimenti che 
togliere allo Statuto, e che io ilevo prenderlo s'inearnano <'dominano la coscienza ùi tutti, ò 
tal qual è nella sua lettera nel suo spirito e sempre sotto int<>sa, e non abbisogna di essere 
nella sua essenza e sostanza. L'altra regola che ' dimostrata u JJl'<·scritta, giac;l'11c anche nel si 
mi guida, è, che il principale, anzi l'essenziale lcnzio rest:i. chiara come Ja luce dcl sole. Altra 
scopo dcll(J Statuto consiste nel iTNlr<', costi- · ragio1w d··l silenzio, per wio avdso, è, che es 
tuire, ordinare, detf'l'minarc e ( ircoscriYcre ' scntlu la Yita 1t11 !iene di l'Hi l'uomo deve go 
dentro la legittima loro sfera i supremi pciteri dcre e non ]1\\Ù Llisporrc, 11011 era modo di po 
sociali, gial·chè l'uscirne solo di una linea è terne attril>uirn 111i11i11Ja parte ad alcuno dei 
demolire dalle ime sne basi l'inticro edifizio SllJlrerni otl infimi poteri sociali, e quindi nò al 
della civile società. La terza rcgol:1 0. che re- ! C:ll'llCDl'.c, !IC :ti potere legislativo o giudiziario. 
lemenio creatore e fattore unico dci suprc111i Terza cd ultima r;1gione dcl silenzio; parini che 
poteri sociali sta tutt11 in quella frnzivne di di- cow;iste1Hlo la Yita nella congiunzione ùell'a 
ritti primiti,·i che i cittadini lw11111'l l'<il patto uima col corp», e cosa sempliet', iuscindibile o 
costituzionale stinrnto di abdicare per lo stabi- indiYisibile, l'l10 11on pu!J staro in parte no, in 
limento dei supremi poteri sociali. parte si, d1e Sl~ 11011 è tn1ta intier:t, è nulla, 

Or,'t riando questi diritti primitiYi, cerco la che non a11inwtte termine di mezzo, e che se 
porzione che i cittadini hanno stimato di ab- Tlllll ò la Yita è ìa rnOl'tc. 
dic~tre ai supremi poteri della sot.:ictit, e tro\'O, Iw forza dci ùis1·orsi prinripii, io IÌnisco quc 
che questi diritti sono principalmente, la li- sta prima part<) lici mio discorso lusingandomi 
bertà personale, la libertà della stampa, J'in- di avere tlimostrato la maggiori~, 1:1 minore e 
violabilità del domicilio e l'inviolabilità della la conscgncnza dcl mio sillogismo e quindi 
}.lroprietà; onde in riassunto essi riguardano a vere 111esso in so: lo : 
la nostra 11crsona, la nostra casa e le cose I. Che <pwll11H1Hc legge <'(Jlllrnria alle leggi 
nostre. ctl ordini tkll' <'terna ginstizia di Dio non può 
Entrato in questa fase della mia elucubra- qssnc yalidarncnte obbligatoria della coscienza 

zioue, trovo che i cittadini hanno in parte ah- e ragione umana. 
tlieato e ristretta la loro li berta personale, <1ua11do '!. Che l.t legge autorizzante la pen~ di 
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morte é diamctral1ncnh' contraria a'..:·li ordini () 
leggi dell'eterna giustizia. 

::. Che p0r conscguenzn l:i l•'gg-c a ntoriz 
zanto la pena <li morto non è valid.uuento oh- ' 
bligatoria della coscienza e della rag-iolle u 
mana. 

Al primo si]l.,g-ismo ne ho aggiunt» un altro 
eù è questo: 

Non può esistere alcuno nè supremo ne in 
fimo potere sociale che llO!l trovi la sua ori 
gine kgit;inw nella lettera, nello spiì·ito e Hcl 
l'essenza della kgg·c l'1>1Hl~111w11tal•'. Ora il po 
tere dì i11flig:~·c1'<~ la \l''lta di mor: 1.' non trova 
fondamento nè minimo appicco ndlo Statuto; 
dunque in linea di dritto non può esistere po 
toro legittimo che abbia nutorità d" inflig-ge'r0 
la p<'!la di morto. 

Ora, se in forza dc.J priino :-.illuµi:--:ino l.. 1·1'lltt 
di morie' i) eoni.i-aria alla l•'gg;' di !)!ci e si: in 
fon::t d·•I S(C:O!Hlu sillosrisiuo è contr.u-ia allo Sta 
tuto, l'ultima in ia conseguenza i11 questa primn 
parto del mio discorso ò clic la Jl<'ll:t di morte 
è coutrnria ali' ordine muralo e sovi.ile P in 
poche parol« alle Jr:_~!·g-i 1\iYin0 ci\ u111a110. 

!Io gia 1ktto, d11) c·intr.) la inia 11,si s1irn111i 
uomini co1111>:1ttn110 Yirilrn•·lltl) ì'd ma11t1·11i- 
11wmo l1eila pena di 111ortc ~ sum111i p1·r huntit , 
d"aui11iu, 11cr altc•zza di lll<'ttk, per pazie11za cli 
studi e per Yastiti ili s~1per1:; s<J1nrui p1'r ~c 
Y0rit i cl i crisc:i••nza, p0r fila11 tropi a () p<:r f1•d\: 
ncl:e virtù ; so111111i ]WI" somtna s1:nsiliilit<'t di 
CUOl"t~ ad ogni Sjll'Cic di ':>\'f'llilll':t; SIJJlll!li in 
SU!Illlla ['<'!" 11g11i 1:11ia11a 1·1·l:cll1~nw. Ì•: Y<:J'CJ elle i 

ogni 1-!'Ì(Jl'llO Ili' :--:.:f'lll:t il J1lllllt'J'11. (' C'!it~ Si c·t'1ll 
·t::mo ;1lijnrr di !-!Taudi 1·0kl•rit:"t,· <·0111•: 11111·lla 
di Cartni;.;-n:llli, d1n Y:d1~ 1wr ccHtcJ: lll:t quelli 
die si 111.'.wk1161JllO f<~Jl'li :dia kuulicra di Fi 
la11::iC'ri, ili lt111u:1.!..;·11usi I' lli I:ussi rnl più ri- 
ciso ac<','I\ to (k Ile~ lori) pr111'c)1Hk \01 m Yi!lziemi 
gri1\ano: O non tocf'atc all:t 1wn:t cli rnnrtc·, o 
ser1illate la :--:nf"i01it dal11) i111e sue liasi, 11ç rn 
Ycsci:1tP i c:ll'(lini, 111~ :-;l'1·zza10 i ,-in:·oli, ne 
;umie11tat· l"urdin•·, Ile l>andiu: ::1 sicu1-.-zza, 
arlllatc il t'rat··llo co .. tro il fra:1·llu in S('!1n 
alla. stC'ssa r:u11igli:1. obldig:til' gli uomini a 
CCl'C"are dell.'.1. S•ilitu<li1w 1101 d1'SC1to (' IH'gli 
<tlilri llìl asilo alla !uro Yit;1. La 1ie11;1 cli u1ork, 
essi !licnnn, p0r gli 011es1 i s11n11a ,-ita, snun:\ I 
mO!'l(' rwr g-li ass:1ssini; (' \";1bolizi11nc di qnc- I 
sta pena snona Yita 1·er gli ass:tssini 0 lll•'rtl' li 

pc1· gli llOtnilli ei11es1i, 11ni11Lli 1:e111d1itHlo110 Cl_lll0' 

n11 dilemma monqsillaho: o la p1'na di morte 
o il finimondo. 

:\ pri111a ;.!Ìllnh parn i111111cnsa la forza di 
qw·stc considerazioni: () <illé1t1l11nr1nr; io nrl 
11rncesso della rnia nH'nte alilJia. finor;t cammi 
nato come in Yia 1liritta e pi:rna con piè fermo 
e cou animo irnperturlJalJill', pure confesso che 
alla vista di questo s11an~utoso quadro mi sono 
sentito 111rhato l'animo r: vacillante il piede. 
~la consi<lcrata. hcnc ogni cosa p:trmi che il 
(p1adro parta dall"esag-ernto prr finire nel falso 
e in 1111 far,', cni nemmeno Or::tzio potrebbe 
applic;1rc !"illimitata libcl't:\ dei pitt<.•ri e ilei 
poeti. 
Io non abuserò f1clla Yostra benigniià esp~ 

nc11dovi tutti gli ar;.;nm1:ut1 degli onorevoli 
~1V\Crsarii, e 111i limiki-(·, ai principali comin~ 
eiaudci d:d loro :\l'11ill0. El'CO il loro sillogismo; 
Og-11 ! co:..::i. ni:c,~ss:tria ~d ma11 te11; n1cn to ùdla 
sic1m~zza sociale è giusta: ma la 1•cna di morte 
è necessaria al lllanteuimcllto 1klla sicurezza 
sociale: 1lunque la 1icua di morte è giusta. 

l'arn1i ehi: io e ciascuno possiamo negare la 
magg·i11re, pcr!'ilè ro11fontlc il roncetto della 
gfostizia C(dl <pl<'llo rlella nt'•"l'S:"it:l, che pos 
siamo ll<'g·;1re la rninon·, 11crchè suppone Ycra 
una t1i;c •. ·s::;it:\ i';dsa, e cl10 possia1no negare la 
co: Sl'g·11enza: pcrcilè i) d1:dotta da fals-c prc 
wesse. 

Rn111:1g11osi, Ho~si, :litri profondi 11l'nsatori, 
l~ 111:1g-g-i11n:ut i fr:1 gli OIH>rc\·"Ji an·crs;irii 
!Ja111w ripn•liato il priucipio llcll'intcr,·ssc e il 
pri11cipio dl'!l"utiliLù cowl' kgittirna origin0 dcl 
1lritl.1J 1li pt111irr) l rrcl1i.· !"11!1•) e' J'altrri (!i questi 
pri11ci11ii si ris1Jlvc in qnt'llo ,J:ill";irhitrio che 
111i11 scaturisci' 1lall'onlin0 morale r 1\a!rordinc 
1lc·ll"l'b~rna giustizia di Diri: ora, il principio 
il<-lla. 11(~\·Pssiti1, ~el1lh'11f> alquanto \"1·l:ua111l'ntc, 
~i all11nt:u1~t dal piano 1le·ll"<:t•'rt1a giustizia di 
Dio 1! co11cl11<:() all"::rbitri<J del!" uomo: esso 
du1111nc al pari <legli altri due principii non 
l'::c"i essere a:--:~1tHLo a kg-il!itua IJ;1;;t: (lei dri:to 
di puuire in gl'nrre, '~ t!lolt0 11wno di quello 
elw punisce cri!J:t morto. 
:\rrog.'si cli<) J'iuYocaw. ncccssit:'t 1wr la si 

curezza ~ocial': degli S1ati è un SH['i'osto snwn 
tito dalla :-toria ilei priiHi te111i.i, tleg:i ulte 
riori e 11ci pn.·se11ti. 

?\oi s:,ppiamo inll\llJilarn<'ulc, 1:ho fino al tli 
Jnvio non si è parbtu di pena tli morte con 
tro Cainu e ~noi p:iri; w·i ~-:1ppiar.1n ehe non 
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8e u' è parlato ne priruu il diluvio uò dopo, e I u a ristabilirvela. l~ dunque iuuegabile che i 
ii_nchc (~-li Ebrei si ~0110 iniziati alle leggi cgi- ! rucd-simi ne lmuuo sentito e riconosciuto la 
z1ane; noi sappiamo che presso ;;li stessi cgi- necessità. 
ziani uon so n'è tiarlato per qualche t0m110; :\1a \ iuoriosamontc r.spondouo a questo z.r- 
noi sappiamo che in virtù dcll.: :e':!!:\•' Porcia g-onwnlo Ji(11ilcs,iuicn e la. storia. 
non so 11 'è parlato per molto i0.i.ù_pu presso i '.\fomes(i uieu ( ~) affcrn1a che lungi dalla pena 
Roznani, e scguatarnente quando pieni ùi senno, di 11101tt~, uou esisteva l'idea di pene corpo 
di virtù, di sapienza e ili v.iloro hanno e"- r.ili nelle leggi .n Lnltl i popoli barbari, e che 
mandato a tutto il iuoud». S;i1ipia1110 che !.~ il clero allora tanto potente, le ha introdotte 
pena di morto non fu nei Codici dei popoli ndle leggi dci Visigot! e le ha poi copiate ad 
settemrionali, che hanno vinto ,, dominato i uso doll'iuquisizicne. l~ duuquo chiaro che 8(' 

Popoli meridionali dell'Europa. tinelle leg-gi, vergini di ogai cruùdtà, sono i'OÌ 
-~oi sappiau10 che anche oggi1li uou l'ha11110 :-;t«tl' iu1uraltétte di sangue umano non fo giù. 
laoìti Stati fiorenti al di quà e ,d Ji lù Jel- percl1(~ cosi ridiieLkva la necessità ùi maat...:~ 
l'Ailantico. Sappiamo die la .ilu~::;ia 11011 rL~IJlh' llL!'e Lt sicurezza ddlu St<ùo, ma pèrchò iuLro 
~otto Cateriua ed Elisabetta. S;:1ppia1no che il ' 1lncendo b 1w11a ùi morte 1:cllc kggi <ki Yisi- 
Po1togalki per :JO ~umi 11011 l\.~ubè tli bLt•J, L'd µ·uti :;i Hiile ;ruY;m.: un Yelo alì(! s~tgrileglw 
ora non l'ha nenuucuu di ùriltu. S:1ppiaruo <llrncitù lÌ<~lla santa inquisizione. Ì~ <luuqne alk 
<!he Il\Jll i'han110 alcuni C<rntuui Jdla s, iaera, ;1i'ti tlel eltlro Ji <Jlld klll}JO die deYe Lt Spagna 
che non l'hanno akune proviuci1! degli Stali taLtolica il priiuo:·Llio ùi ·tUesto i!.!tiigue 1lo1w 
lniti Americani. Sa1ipiamo r.he iu Olanda, 11<.d U!1ianitariu. 
Delgio e nella Sve1.ia ò come al;olita. I·: Jìn:d- La :--.turia 11iii anc!H~ ;iiù per•'i1Luria11wut,,; di 
mente, ~enza uscire di cn:rn. 1w::>lrn, sa111;i.:.u11... ~lumesqui1:u ì uhcri;;;:.:.i. lu stl.:s:so argomento. 
che s1:bhenc con 11ualche i11h)1-i-u1.iu1w, la pcl!a E~;:->:t c"ills,·gJa cho i popoli i:;c~leBtrior;~di Yi!i 
ùi morte è abo!ita iu TosL:a1w iìIH• tlai 1181, t~ 

1 
cituri dei tll1'ridio:1:.di, e fo:1datori <lcgii Stati 

che c::>S<.t tinne a quc:sta aholiziu11u 1·;•1tll! .-.•.I 11wderni d"E11ropa, h:•:1110 m:1g11~1ui1n<Ul!1~11te co?i- 
llna delle stio pitl belle glorie sturich1.•. c-.·tluto ai ,·iati b lihcrt.i di YiYCrt) L·o:la l0rn i-,._ 
Orn bisog-ua ritcuere, che una eosa •1•1ll pt1\J li;.;·io!te 1_·1·islia11:l e c<;llc luro kg-g-i I\J1naue. 

<lirsi 1wces~aria :ti nwateairuuit<: tkgli Sali~ <i:iand .. 1•:1! ~:11•.'hu i vi1H:it1)ri S1•no diYClll<ti cri- 
~alvo quando senza la mctksi1ua gli ~tali 11ull , ~,tia11i '.1:t:1:lll a1.hiLtatfJ n:.n meno b rclig-i.JilL' 
_lJossauo su:-;:-;isterc. \fa la sLoria p;.i~sata e p.-c- d1;~ le kggi civiìi tlc:i Yint!: ,, sict:Oil!G acll0 leggi 
sumc ùimostra, dic i J•l'eùetti S!ati hariu:; !·U- ;-1_1n1a110 di allo1·;l la 1wn;1 cli llWrte era prodi- 
t11to sussistere pendent•) il lu11go Lcmpo, dw la gala 1·11ll'<•c<:<!llìp:1g11:w:e11t1) lki più atroci am 
pe11a di morte vi stt.:LLl~ abolita, e <:hl' :>u:-;;;;i- min!cdi uci ;nolLcpliei reati i.loliti,·i 1letii ùi.lll.'.l.e- 
stouo undw oggiùi 1p1dli ll<~i qu,ili L11Juli1i1J.t1.~ :::t:'t, l•··:· ciù ,:- p::~::oal:t cosi udi,~ leggi ro::;L1:- 
verclura. ,\nzi pei l{Olll.1lli ab!Ji:liJiLJ \ t~datv chi· 1'ÌUt'Ì dt·i !Jlutkrlli 1'"1JCdi t'Ui Oj.ei, 11011 gia lJl'l' 
!Jeudcute l'aboliziu:ie rlclla pena 1!i morte, ,~ssi L< ncc·~ssit;t cli lll:rnL;.;Jtc:·c l\11\Ell!~ ,, ìa sicurezza 
8ouo salili alì"apice 1ld;;t polellZ,l e tlel!a g-lor-ia, (kgli S~;,ti~ l!!:t per un:: 1m:potc11::.1 di storiche 
ha;11w foaùatu una tlclle qualmJ 1•iù \;1st1· 

1 
c:1sualiL·1. 

mouard1ic tlcll'anlichitù, ctl h~lllli•I iw1":r,tl•1 a Clw :-;,· ,·,-yJ;,;i:u11•J u110 ::;gu:i.nlu eoscieuzi1;so ai 
tutto i1 lllO!Hlo. Lo stesso è sLaco ù1_·i popoli , tc·mpi IH1s1r; noi thbl1ianw ~infc:;sarc che L 
valorosi che hannu ùistrnlto l'impero Hom<.lUU. · ll(~ccs~:t;'t 11ic:,;sa iu c;1't1p•> d.tifau:.uri 1kl:;:i. p:.·i;a 
È <lun11u,~ iudubitata111entc:fa1so dw b p:;11a di di mo:·(··(: ,,t;,Lo il falsu. Jhlll il \·ero moUrn p..;r 
llwrte sia ueec:;::;aria pd m:rnt1_·ainH:11lu lk;,;·li <'ll~ ,_,:,;~,:t t\ st.;.t;.< ;-i::;talJ;lit:t iu :tlcU' i Stati che 
Stati. l"aliolir·i110. Ditfa!i.i :-;.; llopu di a\·ern la Dieta 

So che i fautori della pca;• di mvrl1_: si ,-al- di F1>:liì\'1ur~. p:-.1cl:~m:11a suk!111cmc11te ud 1818 
g·ono dei fatti da lllC citati i;el' deùlllTt_; lll!a r;nvioi:il1'.liti d;•!J..1. ._ ir;1 l!lll<l:ia, è stata poi ri 
COUSCgucnza diametralmente Oi1IJ•Jsta alla mia. stabilita iu (:erw:.rn!a la 11ua di morti:, nui 
Ecco il loru argoment0 : gli SL<.1.ti a11Licili 0 1110- sap1;iamo di<' cilJ ò -~ 1 ;t to u1•cr~~ ùclla succeduta 
d;)rni Ilei quali non era o fu o.1.holiL;,. b ìkll;_t 
di .morte, :;;i souu ·,:i::;Li ul;bli.g-ati a .sLauiwnc•l._t 
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reazione allo scopo di puntellare con quello alla loro abbondanza, essendo uno di questi 
spettro i troni vacillanti che poi sono caduti. fatti causa dell'altro. 
S(' nei r1natiro Stati w~rmanici, nei qunli, mal- . :\1.-t la stessa relazione <li cau-a o di effetto 
~l'.:t(lO la l'C:tzÌOnc_. era stata r:ispettata. rnboli~ l llOll CO!'l'(' fra la :5CVerÌt;\ O mitezza in g•'llCl'<ìh~ 
z10111_• della pena (li morte ,:.~c.'.1." st:<ta l'Ol e teste . delle pene, e il maggiol'c o minoro numero 
ristabilita, sappiamo pure che ci.·, ò avvenuto I dei ronti. <~nindi, malgrado la f<·t·ori;1, nou che 
per l'autorità imponente rlollo Stato che n' r il la severità delle ·1·enc .lrncouiane non si potò 
capo, e che al caj.o il quale mantieno questa ottenere la diminuzione dci misfuui, e malgrado 
pena vello nguali le membra, 1lm e <'ra stata la initozzn delle pene in grmcrnle da circa mi 
ruantenutn l'abolizione. Sappiamo ritf' per le secolo sistematicamente ndottnta dai Codici mo 
stesse cause fu abolita e ristabilita in Russia. derni, non si lamenta n11 aumento di misfatti, 
Finalmente sappiamo che se in Toscann con ri- nnzi si «mmotte in generale ima diminuzione. 
potute altcru.uivc. la pena di morto 0 stata ora Ora la rag ioue logi<·a che milita pei reati, e 
nbolita, ora riprisrinata, fn p1•rchè si stimù di per le peni' in generali•, <lw• pure militm·v 1wr 
tro\ ani nn 11nr1tcllo al trono 11H:rita11wntc <·,m- la pena <li morte e pci reati puniti con q1w;-;ta 
(ian!lato alla 111.•11a <li 111ortt' da r'sso ristabilita. p<'na. Non si pnò <lnn1111c da un fotto nrg11- 

Parmi 1luJ111uc in11 .. gahil1• la Y•·rit;\ sirlt'ira rnentarc all'altro; e panni prin1 di s()]ìcln basi~ 
<:hc popoli P Stati possouo s1•flt.a In pena dì ogni argonwnto che 1i;ii,. i)i(fr Yog-lìa 1lr~ctm<:i 
morte 11011 solamente sussistere e rnanten<'rsi 1fallc slatistirhc penali. 
i!t vira, ma finrire cd ae1p1istar~ 1{110! rigoglio :\Iaggior forza 1•ei loro :ir~omcnti possono 
tli !orze 11et'.•·~~ario 1wr vincen· 1• 1l0r11i1rnrc al- attingere i fautori della pc11a lli morte alla 
t.ri 11opoli. maggior<' intimidazione ch0 qu0~ta pl'na de\t) 
nalb lcgitlimità o ilkgittirniu't d•:lla pen:1 lii ingencrnrc n0ll';rni1110 di chi rn13dita il misfatto. 

m'>rtc, "i gli ;dwlizioni"ti ('hc i suoi t'aato1·i E c0rtamc·rl!e 11011 pnù n0garsi, che •1ucsfa pena 
pas:,,;u10 a rli::;1·nterne l'dfk<ll'i:t ,. taiit11 gli 1111i 11iù di 11nalnnr1ne altra cll'hha cs~rre att.1 ('po- 
•p1a11to gli :1ltri ri('orro1w ;1Jla slaiistit-;1, ('OJ11c tentr· .'ld infrrnare 1:1 m;ino 1!1;i lllalfaitori. 
ad ars<~ll<<lc i11 cui l'iascnnu e1·1•1lc di troY;tre )la dnc risposte io fo a <piesto argonwnto. 
iJ.l'lni vittui'illSf'. (;li :i.holizio11il':ti l'l'Ctlouo di (!'Il- La 11rima e la dimostrata ingin<::tizia 1lclln. 
,·an•i la 111'{1\a <"Ìh' tlopo 1'..-tlllJ!iziline i reati ptt- pena di morte: onde la prima risposta a <JUC 
aiti di mort•.· :-;ìan<l a11tbti i11 tlilllinuzione, cd sto argomento sta in <1ucffanti(~O <' pcrpr'tno 
i fauwri l'.rcùun•• all'opposto di t.nwani la pniYa dog·ma g·iuridico e morale fiot j,1g t'f JH'l'r'(!t 
ùcll"aiuuento. Hiconlo eh<' llf'lla rclatiYa. ùiscus- ,,11111d11s. Si, la ginsiizia Yale più di tutto il 
:-ii.mc ùel 18G5 11ueslu caso si vcrifìta\'a 1w11 111(i:1d11: J·(~J'd1h la ginstizi:i. i· n:o; dtuH1ue· 
so~o pei paesi ~tranicr-i, ma ;mC"hc per l"lialia, peris(·a pili'(' il 111011<10, 1n11·,·hi> ::;i fol'ci<"t la !.!'Ìll 

e S(·gnatarnentc per la Toscana: onde, nella ~tizia. 
contl'a<liz.io11e ùdle ~U:ttisti('he, gli unir gli altri L'altra ris1·o~ta I•, che i rnisfotti prima <li· 
trO\'arono il fowl.'.lmt•nto a cln0 contralÌ1litnrie essere l'o11era tlf>lla 111anu :;ono l'o11cl'a dci 
couclusioni. pravi consigli ; (intk vcrun reato pnù finire. 
Per questa ré!.gionc la stati:;tit:a uo11 parmi nella mano se prima uo11 comincia nrll'a 

clewento atto a r:·1r fare alla qucsiionc un passo nimu; e chi \Oglia risalire \'<:ramcntc :illa 
:>icurn, 11è in nnv JIC in altro scopo; e panni, pl'ima origi1w d\'i misfatti ':tl al nwzzo 11iù 
che ne sia inùnfJIJi;l., 11011 d1c fadlc la s1iiega- atto ad impeùidi, !Iuli d1•Y°i;s:-ere 11iù :::u!l1·l·ito 
hiorw, giacchi; allor<r solamente da un fatto si ù'imliriglial'l~ la manu, cltr; ùi 1J1or..-tli.zznn' 1,, 
può argurncutarc <dl','llfro quan<lo sia cc1to clic s1;irito, g'iaecl1e 111'.lla. tr·i:-;te 1J1<'ditazio111; ilei 
i (tue fatti pos;,:anu tra lorn stare in relazione misl'atti w:11 i~ giù la peua 11iù o ruL·11o ;0;1~,·era 
di causa e di effetto, e quindi uno ùee 110ces- dll' det''l'l!lina a comuiett\~rlu o aù ast(·Ji0:· 
~ari~t:ne11te in_g-enernr l'nlt:t'o; c~t:i act:~de<Illt'llld~ I :;i::ne, llia .la rnalvagità ::-piiaa dalla Ju~illga 
,falJ 11uporta.i10ne costante d1 certi 11rndottI · d1 .:md:1re 111111111ne da ogrn !Ji:na. 
:>tl'anieri si argomenta ali' i11sulleicnza della J Bisog1w ritenae, che (fUÌ 11011 ~i tratt;i dci 
proùnziouc interna~ o viceYcr:;a dal!' f•sporta- i reati che ~i comm<>ltono :"Otto I'illl1ieto di una 
zione di dati prodotti indig·cni :-;i •1rgomeJ1ta j J1~s:>io11<:r, ai 11uali neppur cifr:;i pw:i cotTisron- 
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ùerc la pc11a di 111,:rt•.' ; tua <li quelli cui ('01' 
risponde tal pena, perchè si premeditano nei 
freddi e Icroci calcoli della malvagità. Ora, 
chi veramente voglia addentrare i moventi 
della natura umana deve rimanere convinto, 
che anche i più ribaldi si scuìircbbero ag 
ghiacciati il cuore e la ma111>, se a YPr'r' di 
sp-r.u-o l'immunità da ogni pcna , credessero 
di dover :-;0ggiacc-n', non giù alla pena d1'll;t 
morte, 11 alla pona di stenti, duratnrn per 
tutta ln vit.r, ma S(1)n ad una gTa\ 0 pena t•'m 
pornue«. 
<Per l'•'::;'t!la g1:1wrak i misfatti, 11i cui ora 
pru-liamo, si counucuouo allo s<:o111> <li qualche 
lurro : ora, chi lw1i.' Yug-lia addcutr.u:e il cuore 
11ma11" si persuade dw vcrun lucro 11ui'1 bi 
lanciare all'occhio dell'uomo non solo 1111a pc11:t 
di stenti e patimenti perpetui, ma neppur» 
una gran; peu« di stenti L' patimenti tempo 
rari. È dunque razionale il credere clic la 
spinta al misfatto non nasce dalla minore 
acerbità tlt'lla pena, :ma dall« spcra.iza di 
evaderla ; 1• dii voglia logicamente para 
lizzare la spiata non dc'\ 1; pensare alla •':'.'.'.l 

cerbazionc della pena, rn.: a togliere 1<1 spc 
rauza dell'immuuità. Qui sta ver.uncuto il nial.: 
t) qui deve il l··gisìatorc portnr.: il ri!lH'tlio. 

fo 1wm111<.:110 11ui Yoglio 1•ntr:tn' tll'll'elastico 
t~ malll1lo l'kmentu ddk statistiche ; rna la 
storia 1· \;t ragione in lnlihiam1·ntc i11s1'gnanu, 
che lit i' S('<'Ill;ìÌI> t\ \'.'.l SClll)lrt' SCt'IU.'.lllLlo il 
11nnwr1J dl'i 111isfat ti, d0vc meglio i• diffusa la 
morale. 

La sturia t: la ragi01w iusegn:1110, che t\()vc• 
i siste111i 1\i pnhlilint ,·igibuw e' di proceùnra 
peuale SOJl() lllt'; .. :-lio l'.Olllhi11ati' là SOllO più fa 
cili le pr1i\e, più :-in1ri i giudizi, e ritluLL:l :1 nulh 
<• :1 l' •en la :-;11era11z:t lll'lri111pu11i1it. Sollo 1111<::-ti 
i Yal'i uwz;.:i che cuad11cu110 alla t!i11.1i11ttziull<' 
s1~11za dw rw11111i·~1w eou 11uesti ~i possa lH'•-' 
tentlcl't' a f:m~ (kgli no111i111 tanli a11g11li 11 della 
krra \lit 1i4raJi,,<i. 

l.'i111imiù:.lZiu111· .<· t111a lllal l"olld.'.l.ta ctl csage- 
1·ata spcl'<i;n1.a che rwu si rc:.dizza; e ~·~ li::t 
di:\1110 solo al:1· vllicruc dTcmn\Lli Lli Ho1.11a w 
ùn~1110 dw iL~ri fn 1lata nua ::.i'.'Ilti.~111.a \li \~urk 
<'Ù ogggi comrncsso 1111 ;;llt'o :th·oc•· a~sassini1l. 

Co11 altri ~1rg1i!ll•·nti i fa11tol'i tl•·l!a vena ùi 
mort•· si sfurzall•J :.l .:-iustific:u·,, di·· 1_lll\':;1a 
P•'llLl ~ lcgittiru.'.l, <' die la socie~~\ ha il dirit.to 
1-l'inil~~rn·mfa. Cnu di ttn·~sti ha l'autm:ità tli Fi- 

31- 

-·.-_..::--·::.-:-:::-:i:-·= 

b11gfori e C(Jllsistc iu dtL' 11011 a H'!Hlu 11otnio 
l'uomo rimasto vitlima ùdl'.:tggrcssione 1·ser 
t·i tar~ t'"lltro l'aggresso1·1· il :-;uo diritto ùi le 
gittima ùifcsa, 1l1:l>ba cpH'sto dirsi trasfusci nella 

. :-;oci1".:'l, la 1111alr ,.,,i clirittn d1'll'i11diYiduo csi~r- 
1 <'Ìta pnrn il dil'itto sociale suo propri11, dovenù(I 
1 I . t' . t . lf' t . '<l . i a sot·1c a r11np1• to ai m:1 a to!'I cons1 erars1 
1 conH~ in istato di pcrmancnk :1ggr(· ;:;ione. 

~la 11u:rnto i' H'l'O che )';1gg1·<'1lito ;·nii iu atto 
cli lt~gittim:i ilif1'":t ll(·citlNe impunc1·1c11tc l'ag 
gressrm.', altri'ttnnto è '<~1·0 clu· qursto di 
ritto è m1:1-.1menl1' !ll1JllH'llt.'.lllC1., f: pc·rsunall', 
che 11011 puii (':-;::-.f'r1· trasm.•s-;o ad akulln. <' dw 
per lo ste:-;::::.o ngg-r1'rlih l'<'s-::::1 :1p1:1·n;1 (> ~<'ss::tta 
l'::ttl u;dità tlc~l'ng-gr('ssi0111'. QnilHli no11 p111'1 Ci; 
:-;0r \'('!'O. di" b sur·ie1:\ PS1'n·i!::t il diritto tl0!- 
l • . 1 · I . t \' . I l • :-ig_!.!1'•'1 1t·), i>•'f(' 18 qtt•_'s <• 1 1r:1,11 t11•}!(J I ;1gg-rf';.;- 
siouc 11011 0;:;is1c p!ù. 

l'\011 t' lll('!lfl l'1'l'tt!l•'fi i} i!i11• l°lll' !;1 S••<'il'!ù 
rii1qietto ai 111alf:t1Luri ~ Ìll isl:itn di pcrn1a1tc11t<· 
:iggT1.'ssi1rn1·. 1:; \'1•1'0 rh0 l;t s1ic·i1'lÙ (' i11 st;ti!• 
(\j l"~l'l'dllO lÌllilll'0 ('t>llll'll j lll:t!f:.11t<>I'i; lll:t llOll 

i· Yi'1'1> clll' •Jllf's1" timrn·c possa ll;..!Hag-liarsi al 
l';tllllali:;\ dcll' ;1ggr1•ssiu11n. c ll1111 puì1 rssr'r 
,·ero il diritt11 d1e i11 1111m0 proprio li ;titriliuisl'"" 
la società. 
S'insiste w~ll'<tl'guu1e1:t.o i11Y1w;:11llu la cunsi1k 

razio111·, ehi~ 1•\'•' la f't!l'Za J!lll1hli·:;1 p1'1· u11 eas<• 
felic·1~ sopr:1 YH'nisse all'att(1 tlell':1ggl'cssione, 1· 
il 111;Jf;1lt(Jl'l' n,"· si ;11Tt~rnl1~s"1', ni· lll'~i:;t:•ssc• 

' . ' 
può la lll•'de:;im;1 111Titkr:,, i1:qi111 .. :m01lt1·. :\Li 
in <jllCSl:t ipotf'Si la l'u1·z;1 pt11ili\ir;1 1 !'IJYasi ll<'lll· 
sti~ssc c11mliziolli (\dl'a!..!·gr1••.litu. 1•d l':;l'l'cit:t un 
suo J>l'opri11 dil'ilto pcr~on;dE'. ~·lw <'<'~<;sa. ces 
sata l';1ggTt•ssio11e 1~ nnn p\lf·, L'SS<'r<· trasmc~;;o 
alla so<:i1't ù. 

~Ia uy,; :dia s• 'éict;'t si cu11cc•d1~""'' I' il1ti1~r•.1 
tlil'iUo CUlllj)et1~llt(• :tir <tggr1·dì1(J. ,, ll'•!Pl o 
noto il pri11t·ipi•· cl11' l;1 l1.!gittim;1 dit'ts;1 ;1ud:" 
per l'aggr1'dito ce:-;,-:l, ill•P•'IJ;1 r ;1ggres~or1· I i'· 
mcssn i11 i:-;tato da 11011 1•c·t(·rl' più 11tlì~11d1•r1·: 
1p1i11di Ì! clw Jn ste:,su .:iggr•'1litc1 non p11i'1 nt: 
ci1lcr1~ i1111>1111c11w1tk l'agg·rcssnn· :11T1•stat••. Or:1 
la S•J(·ietà ;-;i tt·;n a prccisa!11m1tc in 'lll,·sto cas<•. 
E:::so <lt11Hlllf' no!I p111\ in1lig~··'!'(' la p1·aa di 
morte·. 
L'originaria i11g-ins1izìa ''"Ila s11a c:ons1'g'l,1entf:' 

insa1wbile illegiUimit:'1 nnfl sono i soli rnotiYi, 
tlic t1c,·01111 illl]l<'l'ios:uncnt;• obbli•rarc) la. co- 

. i n 
scienza di n11 nman•) c· ,.;;i11iente legislatore ad 
ahoiire b p,·na di m11rt•~. Yv Il·~ ha rnolti altri; 
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:13.-;~ n~~ lim~:~:=-~c~c~~~,~:1~~-a-1'~~-~:7-:--:~~-:~:~f 0::7:~~:::;~~:c:1~c -~1:-giu~5t:- e sconcio il di: 
1 ° la sita morale steri lità; 2' la sua indi visi- io tolgo il t cmpo di ravvedersi a coloro che si 
bilità ; :r la sua irreparabilità. sarebbero ravvedufi, perchè altri non si sareb- 
La pena bene ordinata concerno tutto l'uomo hcro ravveduti anche avendone il tempo. Quindi 

1' quindi tanto il corpo che lo spirito, anzi, ò chiara la moralo sterilità della ponn di morte 
prima lo spirito e dopo il corpo; onde il più p1'rd1ò impedisce il più bel frutto morale della 
nobile uffizio e fine della pc~na non è l'afflizione pena che 0 il ravvedimento, e il conseguente 
ma la Mrrczione: non ò il patimento. ma il migliornmcnto rlcll' nomo. 
r-avvcd irnento tlrl reo. Altro titolo che alla coscier -a del lf'gislar 
~folti fo.ntori .lella pena ili morte badnuo poco toro comandn I'aboliziono della p011:i di morto 

a questo vero fine umanitario git:s~i!k~ntn la ·~ l'ing'iustizia inerente alla sua indivisibilità. 
p;~ì1a; essi 11011 credono n r.ivvedimeuto, e flP I~~ noto !':1 inucgnbile come! nello stesso g-Pnero 
rli::;per.:>.nn P"!' coloro che fur.ino tanto p:'rV··r:,;i di reati che oggi si puniscono colla morte, 
cb aver meritato b. prna dell'estremo supplizio. concorrono m.'.1ggiori o m.nori (']f'nvnti f.li ma.I· 
>fa e-on luro n·nia. c1irò, che m;si 1-.1gion:rndo vagiUi, e l.'.l. pc·na por •'Ssor ginsta hi:::ngn:i. ·~h<' 
in 11ursh m·ì:fo tlist~onoscono gl' int.r_•rni moti sia proporzionatn a 'lllesto elemento, <1uin<li 
tl01l' anima, il suo mir.:tbile mngistero, la co- n.'\sc:e la ùivcrsitù di~llP. pene, <' nella st<'ssn. 
:-wit>nza e b natnra um.'tna; insomma parmi pena nasre la divcr.~itù cll'i gradi; hisogn.:t dnn 
ch·) es::;i nieg-hino l'uomo. qn~ <"he la pr•1rn per esser ginsta sia llivisibil1~. 

L.'.1. più as,rir.h <lcllc ipotesi s:i1·cbho ehe \la In Yita o la conginmiolle tle!l' :~ninw col 
l' l\•)il10 prJSS.'.l St:ll'ì' insensibile a:;ìi ~tenti, :ti corpo non lw parti, llO!l l•llÙ t!ÌvÌder;-;i. n1)>l l)llÒ 
mali, <~dalle miserie che circondano la'sna pena; scind~rsi~ app<ma si scindi', i~ la nHil't<'. Essa 
hisrigna d111H1110 ~mmet.tc'rc che c.'..'·li debba ne- 1ln11qnc è nna pena ing-i11st.:t. 
1~essariamrnte sentire il misero stat0 a cui Pg-li Cltimo m(Jnstruo~o Yizio della pr1w di morte 
:-;tesso h:l cnl sno re:i.~o ridotta b sua Yita. ~ la sua irreparabilitù. È troppo nota I' infau 
~:il'chho altclw assurù:t r ipotsi, clie in questo sta sioria di tanti cclehl'i casi <l'innoccnti con 
ghto di miscri.1, il suo spirit0 non risalga ;1lla dannati alla mortf', e forsf' non vi ha tribunale 
1·:111s:1, dw è il sno lfolitto; bisogna clnncpte che non debba piangeme <1na.khetluno. F: qnesto 
am!nctt.ere. rhe ncl'la s1w mente il delitto si 1111 torto che empi0 di t0!'rore e scuote le fibre 
c0:1g'.nnge :tlla pena. cnmc ogni causa si con- di <1nahm<p10 uomo. 
g-:11nge 1wc0ssariament0 a! sno cff•'1to; s~1rehbc Srusatc, o Si)!nori, s•~ JlCl' un mo:n.,nto io 
<'!d pari ass111·(1a l'ipot1~si~ eh~ in rp10sto st«to f:mesto le \'OSI.re anime pietose, e si'! vi parlo 
1lell' :mima non sorga a cowbn11are il suo de- rl)] <·no1·e, nrl!1d1è pl'1_1fondamente commosso, 
littn, tr.'m!'!ltl:i e gcver.:t !.'.l Vfìce cl.dia coscienza m:t l:tecrato in mille bra11i al ricordo (li un 
rlm nr. ~ giuclicn e ne fa testimone. Finalmente caso 11~1 quale due seùcnti og-gi in qnest'Aula 
sarehhc [lSsnrcla I' ipote~i, che ruomo possa 1·i- sono stati più che te8timoni. Uno è chi d~gna 
m~n0re impassibile a questa onnipotente Yoce ment<' sieclr al seggio presidenziale, e l'altro 
clw trem·~n(larncntP gli risuona in qul"]l.'.l. in! ima C'hi hn l'onn!'1' di p:u·larvi. Egli permetta che 
pnrt0 dell' anima nella quale Dio solo ha im- io rirorcli <'OS0 che gli fecero ~ gli f:mnmo s0m 
pi~rn. Ora in questi moti dell'anima €l in <pwsti pre onore. 11 ea~o e dcl 1840. Egli, seùondo al 
rimorsi della cosciP.nz:t sta il ravw~·.lirnento. È !ora capo del pubblico ministero della difesa, 
dnrt~tne assurdo_ di:.;;gin~gcrc la c_olpa dal :av-1. dedusse un rrli!Ji, <l foss(' st:tto ~crolto!, che 
vc.\imrnto, e du mega il raned1mento, mega avrebbe fat.to chiara J'innoc~nza come ]a luce 
l'anima, la eoscim1za, la natura, l'nnmo, Dio. del sole. Ma inYece egli rn~ ha rnccolto qualche 

F: vero ehc talvolta il raYveùim~nto ò uno I spina, o !'o.libi non è !'!tato accolto. Il processo, 
swto passaggero, non sempre duraturo ; che d'altronde, era fondato sopra testimoni che giu 
ccssa in alcnni appena cessata la pcn:i., <l no!l rarono di avere veduto. E!Tlanò quindi la ferale 
im1lcdiscc nuovi misl'::tti ; ma è pur vero che sentenza che condannò alla morte due inno 
non é cosi in tutti, che in molti dura finchò centi, e I~ sentem:a fu ~ubito f:segnita. 
rlnra la vita, e che in queisti si realizza il rav· }fa il contegno delle vittime, nelle loro ul- 
v1'climcnto che è il più nol)il~ scopo delb pena. time ore di vita, l'Ominciò:t<l ingenP.,.nrenn teni-· 
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bile dubbio. Il Relatore, Magistrato d'intemerata 
cosciem.:i, non potò più quietare, e tanto dì o notte 
si adoperò, clic, stretto finalmente in mano il 
"\'e1·0 hm1llolo d(~lla matassa , arrivò alla cer 
tezza dell'iuuoccnza. Allora, anello col pericolo 
che sotto i piè gli si sprofondasse il mondo, 
cd egli rimanesse sepolto nelle sul: rovine, 
tutto volle riferire all'inticro Corpo , che prof 
feri la sentenza, 0 tutto fu riferito al R0, che 
alltorizzò un g:1Hl i zio <li ria billtaziono <l•!lla 1 
~ua memoria. I 

ML:r, non poteva Incominciare il 11110\"o pro 
cesso· se non s'incominciava dal promettere 
l'hn1rnuitit ai rei ; onde, per pot<'l' rinbilitarc la 
tn,·mol'ia di coloro che subirono la morte e 
1IleritaY.::uw la vita, si Joyi_• cominciare dal prn 
llll!ttern la vit., n coloro d10 .neritavano la 
In orte. 

Io non I10 avuto la disgrazia di partecipare 
al giudizio di condanne, ma ho avuto la dis 
~t·azia t1i partecipare al giudizio di riabilita- 1· 

Zlouc; si, disgraziu, o Signori, giacchò mano 
a mano che in tre giorni, e per multe lunghe 
ore <l'insopportabile ansietà, io vedeva sorgere 
Più splendida la luce dell'innocenza, io mi sen 
tiva agghiacciato il cuore all'idea che ormai 
ogni possi bilo riparazione <li tanta jattura do 
Y<!va fluire in uu semplice frustolo di carta. 
Emanò a voti unanimi la sentenza di riabili 
tazione della memoria. Il Re, e tutto il paese, 
se ne sono pietosissimamente commossi; ma 
veruno, o. nemmeno tutta la pietà del Re pote 
ridonare, ne una goccia di sangue, nè un mo 
monto di vita alle freddo ceneri dcgl'innocenti 
chiuse in una tomha ignominiosa. 

Potò alla memoria essere ridonato l'onore 
d<'ll'innocenza, ma ai genitori, alle mogli, ai 
tigli, ai fratelli veruno pote ridonare il fra 
tello, il figlio, il padre, il marito, e tutti re 
Rtarono nel lutto, nel pianto o nella desola 
zione. Ecco la giustizia della irreparabile pena 
di morte. 

:'Ila mentre dico queste parole, mi torna in 
mente quel sommo scrittore e sommo sventri 
rato, che fu Pellegrino Rossi. Se una perfìda 
lllano non avesse presto troncato il filo dci 
gloriosi suoi giorni, forse accadeva di lui come 
accadde di Carmignani, che mantenitore della 
pena di morte nelle prime fasi della sua scienza 
penale, ne divenne accerrimo persecutore, come 
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nelle rasi cli studi ulteriori e più robusti ne 
era divenuto grande maestro. 
Intanto Rossi mori lasciandoci scritto (l) 

che la coscienza umana non si era mai com 
mossa a 1ptesi.a pena~ accolla dalì'unaniow us 
senso degli uomini. 

:Ma colla ri vcrenza di cni mi onoro Ycrso 
quella illustre memoria, domanùcrù: non sono 
vod della coscienza umana profondamente com 
mossa h~ sublimi teoriche di Beccaria? Non 
sono eco dell.:t coscionza umana i piausi onùe 
le accolsero Voltaire, Diderot, D' /Jcmbert, 
Humc, Elvezio, d"Holbac? Xon sono eeo della 
coscienza unw.na i Parlamcn ti nei c1 uul i è stata 
votata l"aùolizionc della pena ùi mone? ~on 
sono eco della stessa coscienza i Codici che 

' l'hanno solennemente abolita? :Non deo dir::;i 
lo stesso delle più celebri Uuivcrsitù d'Inghil 
terra, di Germania, tli Fra:tcia e tl"It~lia, che 
la vogliono aho!ita? :\on s•)llO eco o sì:inc;.o 
della cosc'.cnza umana le tante pctizìu11i elio ne 
domandano l'al1oliziow; ~ :\ull è in Italia 11twsi 
unanime su questo punto la dottriua <lolle sue 
Università.? Può la coscienza umana trovare 
organi più autorevoli dello slancio dei popoli, 
e del!' accordo dei maestri della scienza pe 
nalo~ Chi meglio <li questi puù intcnogarc eù 
intendere I:i.;coscienza uman.'.t negli intimi suoi 
moti, e nello varie forme della sua manifcsta- 
zione? Dirò tlun11ue che e8sa ha sempro par 
bto, che essa a111.:hc oggi parla elollucnwmcnte, 
e cho se h JlP.Ua <li morte su::;siste uncora nella 
m;;.ggior parte degli Stati europei, non è per 
chù essa non parli, bensì perchè non sempre 
si vuole ascoltarla. 

Ma tutto è inutile , gfacchc la voce della 
coscienza sceudc nel profundo ùcgìi animi per 
Yie che non sono materiali 1 e' non possono 
chiudersi nemmeno ìu quegli Stati che tuttavia 
ingemmano tli queslo gioiello il diadema del 
loro potere ::;ociale. 
:\on è gran tempo, che le sentenze di morte 

erano pubblicato tre giorni prima della loro e 
secuzione: lo sventurato che ne era .colpito, Ye 
niva subito collocato in un luogo chiamato con 
fortatorio, che forse meglio :si sarebbe chiamato 
sconfortatorio : una folla , cui era libero l' ac 
cesso, inondava questo luogo, e sebbene com 
mossa da un sentimento mbto di curiosità e 

(1) Droi( ]!<1M(, p:ig. U..L 
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di corumiseraziouc, pure pareva uu insulto al 
condannato che moriva cento volte al giorno, 
lungo i tre gio1ni d'insopportabile ;tgonia, clic 
precedevano il suo estremo supplizio. Venuta 
l'ora Iaralo, il lugubre rimbombo di una cam 
pana ne avvertiva il popolo, che si affolla\ .'.l. 
nelle vie per vederlo circondato ila un pu1u 
poso corteo di soldati, di birri, di pii sodalizi, 
di altri nomini ili color 11~·1·0, e dcl carncilve 
che già se u' <'l'<t impadronito. Finnlmcnte si 
giungeva a piè dcl patibolo, nel quale un uomo 
anuuaestrato i11 apposita. illustre scuola t'ac•~Ya 
pompa della sua onorata abilità per mozzare 
il capo, o strozzare uu altro nomo, che talv olìa 
i;r;l stato prima martoriato col lagli1J della urano 
o dcl braccio, e coll'applicazione delle t.uiaglic 
infuocate, e talvolta, anche dopo morto, veniva 
spartito in quarti, oppure arso Jll'l' isp.'.l.rg-1'1'1' lo 
r-eucri al vento. 

Che se trauavasi di qualche bestia feroce, 
come Arnaldo da Brescia, Giovanni Huss, o G1'. 
rolauio <la Praga, lo spettacolo di hruciarl! vivi 
era santiflcato con maggiori pompo religiose: 
e se si trattava di un aulr, do (è, veniva innal 
zato un gran palco per «ollccarvì sopra il trono 
reale , cd i re, mcritauieutc [Jl'r ciù chiamati 
cattolici, vi ascendevano splendenti d'uro e di 
porpora, circondati dai coperti e scoperti loro 
g1·<ut<li, e cinti <le! diadema tlei due mondi, per 
assistere al bruciamento ~leg-li uomini viv i , e 
benedirlo profauundo sanih.,g-a1il'.'lltc il nome di 
Ilio. 

Fa orrore il dire <1 u-stc coso ;ma his1Jg11a 
pnr confessare cl11) si era logici, giacchi• cn'· 
dc111lo tutto ciò cosa s<u1ta e pia, cn~1lcvano Lli 
ùovemc t'<Ì1·c puliolica J..>0mpa per c1lificazinne 
1kllc anime. 
Ma perchè oggi tutta qn,.:sta puhhliciUt ;, 

scomparsa dagli estremi supplizi? pl!rchè Jlltlla 
si fa più alla lncc <lei sole? pcrchè tutto si cela 
nelk teuchl'e della notte? perchi) uon si kg 
g·ouo più, aflbsi iu ogni angolo della città, qn(•i 
carlelli di colore oscnrv, scritti col sangne umano, 
annunziante che tllt uomo, 1liYennto lìcra~ rao 
sfro cd oùbrolirio del!' nmauitù, iu nome della 
legge ammazz~ un altr'nomo, eù offre uno spot 
taeolo abominevole , che non ha nemmeno il 
pregio <li quello dei gladiatori? Sono forse le 
huouc oper(~ che si fanno di soppiatto e si na 
scondono nell'oscurità? oppure ò <1nesto il fare 
ùi chi sent·.! un rimorso, e d.i chi nasconde il 
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viso cupcrl11 1blb \·orgugna.? Alt! puruwtt~ 
temi, o Signori, che io lo ùiea chiaro, e <lic<l 
che 1FL~sra t' 11:;:( trewenùa ,.0<'C dclb cu:seiolli:<l, 
cui ò va11ri sl'ur1.u il Y0!:•1· clti111ler(J le puite ù~·lk 
orctchi1~, giacchi~ c.·s~:1 llU!t eutr;t cli !'uuri, 111a 
sorge 1wg-l'Ìlltiwi prndrali <lL~ll'anima. 

'.\Ia Yi lta tli piit, cd ,·. clic· c1ue::;1a impu1;i11L1' 
Yoec della CClScieuza ,·, gi:'L s•"1rta e riutrn!la 11(.>t"~ 
~iuo 1t...~11trn l'aniwa ù••gli :stcs:-;i 11iantc11it11ri 1l1>1l;1 
J>Clia ùi 1Jturtc. Es.si ormai :-;.:ulu1w il l>i:-ug1w •' 
la giustizia 1h>lr almlizi•n11• e P•'l't'.icJ s1~11tou11 il 
rihn.•zm, s1.:lllu11n la YCrgug11a t: lltJll ltan1w il 
<'•1r;1'.-.tgio ili 11i('g·arlr1. :\I:i ili pari lt!lupo p1~1.1- 
sanu clt•· iwu si lta11110 ancor;t stahiliuwnLi tali 
ehe re11tL1110 i111p11ssibi!,• l'cYasio1l\· di •11telli dw 
a v0e1~ Lldla mun•· sara!lt111 1:onùanuali alla 
prna :-;U1'.c1;Lb.11t:a. Allor<c surgc: i11 loru il f:w~ 
l<tSuta 1• lo :~pcitru ddla c"si Jctta sic11rczza sw 
c:iaJc, t! lllJll St:lll•'Jll\O-.;i !1Jl'Ll llt: per alJIJra1·~ 
ciar;', 11è per l'•'spi11µ·erc r al1olizio11e' si a1>pi 
glianu ;1d Hll uwzw t1•r1nin1:, t' Llu111a11ùa110 !lit in~ 
dugiu e dicu110 : si 1;1ct~i:1 (•l'Ìl!lil i11 wodo dw 
J'cYasione ili\·c11ti i111po:;siliile, 1· 11oi si <tl1 .. li 
sea la pe:1a Lli morte. 

In <pwsto scns11 l1an111J ['<tl'l:tlu molti ur<llt•ri 
11ell(: lliscussiulli del 18U~>, t) C•r'i ha ::;el'itto 
:u1dw l'cllcµTillu l~ossi (.1 ). E('.CO le sne p:irnll': 
« t..>nalltlu siallù p;1ssati dieci o Ycnt"a1111i scma 
cl11~ 1111 cu11d.11lllntu si sia potuto evadere, al 
lora :;arù Yen11Lo il momel!to Ji reclarn:tr•· J;1 

compiuta ab<,Jiziuuc (lt.:lla pcua di morte. » 
l're111essr· •1Hvst1· parole di !~ossi j,, chieJl• 

\'Cuia, Sig1u..11·i, a c1udl:t gT.'.l.tHle memoria, se ud 
fo111lo delle 1u1~desi1nc lcggiJ quella impone11te 
VOL:c th·lla :sapic111.a Ullla11a dw t.•gl1 ltossi 11ou 
ha 11em111e1w iull'aYYed11lo urdle t<l11LO prect•~ 
th~11ti fasi 1>er cui i~ passata. la l'orma esocuti\ OL 

ddla pena cli 111ot-Le, litw a 11011 poLP!' pilt \"(" 
ùcrc la lucu dc>! g·iorno, e! a Llover::;i 11a:scou 
dcrc 11el si lnnzio ( · nella oscmi tit della 11u1.te. 

Chi per abolire· 13. peua di 11101·tc non fo dH' 
i.lomaudar(J 1111 i1Hlng·io, <'Ullfossa implicitamente 
dte 1";lbolizio1w v ginsLa. <Ira l{ossi per alll>· 
Lre la pcua ùi 1110rtc nou ra che tlomantlat'I' 
l' in<lugiu di llieci u Y•~nti auui; Ùllllt!llC l'µ·l.i 
confes::;a che ral.Jolizioui..: e giusta. 

:\la l' inu·iusi.izia intrinseea di una cosa non 
lJL:i'Illette .che essa sia fatta lllai, ue ora né 
tlopo ù1..:;:i o venti anni. C!1i duw1ne amiuetto 
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che può esser fattn dopo dicci o vcnt' anni, 
ni<'µ-a cd ammette J' iruriustizia della cosa. 
~la pnrmi tanto illociro il dirc : la cosa 0 

h'"insta~ dunque si far-eia dopo venti rumi, quanto 
il dire : la cosa h ginst:ì 1h1111111c non si faecin. 
inc·onta11c'nt<'. Il solo nrgornento logico 0: o 
rlirc ln <·osa i~ ginsta. dunque si Iaccin subito: 
o dire': la 1·11~<l i> ineiusta. dunque non si far 
r•i:t mai. 

Ag-gin11g1'ro tr« considerazioni relative al 
i' invocato indugio. I'ua è che ehi H1l01u1n faro 
itna cosa propone una condizioue impossibile, 
11011 b vnole.. Orn tak è In coudizione prnpo 
~t;i, consistente in stabilimenti dai quali sia 
impossibile I' evasiono. La stori« prova che' 
questi stnhilimcnti n1111 hanno potuto mai rsi 
"forc, ,. la più recente ili questo celebri ova 
xionì '. i' stata da 1111a torre posta sull'alta 
r·inw di 1111 m011t<' 1·i rconrlato tb orrendi pro 
cipizi r da profondissimo mare. Può trovarsi 
stnltilim<~nto d1c più di questo possa rendere 
impossibile l'evnsiono ? Puro l'evasione fn pos 
sihilc, Pd i~ anzi un fatto. 1:: troppo nulo , che 
in queste torr-i CioYc pn<Ì sC'mprt~ <lisccnckrc 
ll••lla forma cli pioggia 1l'oro. 

La :-ec·oncla C'()J1Sirl0rnzione e'' eh<' riuando 
di dn<' rMc 8i drc Sf'<'f,!'IÌC'rtw nna, h ragione 
t'<m1anila di :-;c1~µ-lirr0 la più 11til0 o la meno 
11an11Ma; lll':t, rndt<'JH!o ll<'lla hil:rn<'ia da una 
Part0 il 1l:i::110 <li qn:ileh•• <'Ya:::i.-1ne, 1· dall':iltra 
il clannn cli c1•ntin:i.i:t 11' ncmini <'ond:innati a 
lllorte hrnf.!O I' in1l11gio, no11 si pnù dnhitare, 
ch1' rp1rsto 1l.'l1mo i~ incomparahilmeni<' mag- 
Qior0 dc•l1';1ltro. 

La t0rza ('OJ1SÌ(ll'razion1' ;. ' ,·Ile r impot··11z:i. 
•li t:1li ~tahilirncnti <-. fatta 11n11 d:igl' inf··lici 
"hc cli~Yono intanto ess.•ro co1Hla111wti a rnol'te, 
1na dclb societ:\ che 11011 !!li ha fatti e non 
1-"li fa, schh<'ne ahhia il clo\':'crc di farli. 

l!n altro mgonwnto h:rnno i m:mr.·nitori 1l01la 
IH'Jla ili mol'te: cd i• ('!w r1110sta sola prna puù 
<'.OJTi~pondcrc :tlla grnYit:'t cli certi misfatli. 

Ma s0 l'nnico pl"Ìn<·ipio 11a <·11i d1'V(' 1kLlnrsi 
il sistcnia pm1itiYo è 11ur.·llo tiella gi11srizi;1, <' 
s<~ la l)('ll<"l ili mnl'tl.) i>. ingiuc;:ta perehò è c1•n 
~1·aria :tll'dcrna !.!'inséizia Lli Dio, ne vi<>ne per 
1J·1·<~c11sahil<' conH'gt1•'!1Za, l'he la 11c1i:l di morte 
non pw'> 0!·:Ìstvr<' r:clla scala cldlc pcrH', e d10 
la gravi1!1 di <1nalunrp1e misfatto uon può •:s 
~er() raggu:17liata~ ('hr> acl nna delle .::dtrc !Pg-it 
time pe1Jr. 

L' autoritù dei secoli e la ragione di Stato 
sono pure invocati~ clai mantenitori della pena 
di morte. 
Io ammetto che in altra flll<'Stione e in alire 

mat0rie abhiano gr:mdc autorità i fatti e le 
i•l"e, che da mille e mille anni hanno g·over 
nato le mrnti degli uomini e le sorti <lei popoli: 
ginrchè allora i fatti e le idee compendiano 
tante e tante g1'n0r;1zioni, sono la sintesi dcl 
loro snnno, cd hanno dritto ad ess0rc presunte, 
sapienti ed oneste. :\fa quanllO trattasi di ri 
Yendicare all'umanità i s:t.cTosanti suoi dritti, 
1pwnclo tr.'.l.tt:isi df'l primn <li 11ncsti dritti che 
i\ la vita <la mille e: millt' anni conl'.uleata e 
fatta srr:lzio e ludibrio ilei <:m'n<'fici, quando 
tr.'ltlasi <li 11nesti fatti e di (I'l<~ste ingiust.izie, 
panni che lo iHYoc:;r1• I' antoriti1 <l1'Ì mille~ e 
mili<' anni sfa eom<' un girare l·~ velP al ro 
vescio, gi.'lcchè allora i mille 1• rnillr. aniti, lungi 
dal poter t'sserc invncati per far durare in 
riL•rno le ingiustizi~·, il ludibrio e gli strnzi del- 
1' nmnnità, clcrnno e~ser8 invocati per farli c(~s 
s;1rr incontanente. St• avesse potuto t'ssern 
altrinwnti il mondo si godrcbhr ancora i bene 
fizi df'lla schiavitù, della foudalità, del dispo 
tismo n ùclla santa in<1 u isizio1w, che pm troppo 
secoli e secoli hanno conculcato l'umanità per 
sna d isgrnzi:t e sno <lisonor<·. 

Quanto poi alla r.'lgin1w <li ~tato <-onfesS•> ili 
non p1)ter capire~ L1rg-01nt'nto. Io capisco l:t ra 
gione di Stato nel cmnpo c~ negli or1lini ela 
:-:tid dP!}a politica, giacchè allora mi suona 
prn1lenza, opportnnitù, s:ivio arbitrio e lihel'tà 

; ili fare o 11011 fare: ma 11nesti clementi non 
possono entrare negli ordini e uel tempio della 
giustizia, 1l0Yc non ò arbitrio e lihertù, nrn. ne 
cessità e dovere o di far<• s1~ la cosa ~ p-insta, 
o cli non fare se la cosa è inginsLa, 1~ <ptindi 
o di mantrnere o di aholire la pena di morte 
per tntt'altro motiYo che la ragione Lli Stato. 
la quale eon <[llf~sto argomento lnscierchhr !:1 
cosa propria per andars•'IW in casa altrni. 

Ho tolti) le prime parok tl0l mio discor8o ai 
priucìpii dell'eterna giustizia ili Ilio scritti nel 
nostro cuore. Siccome, a dcU a cli ~:rn t 'Agosti no~ 
noi non sapeva.mo, o IH111 volPv:tmo leggerli 
nel no::;tro cnore, per <'iÙ Ilio gli ha fatti 8cl"ivern 
anche nei libri. Ora è il Vangt}lo il libro in 
cui Dio ha fatto ~criYcrn i principii dPlla ~ua 
eterna ginl"tizia; io dnrH1ne tolgo le mie ultimr 
parole dal V ~rngclo <lov'(~ scritto, che Dio n0n 
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I 
vuole la morte del peccatore, ma vuole che 
viva e si ravveda ; Dio vuole appunto ciò che 
vogliono gli abolizionisti della pena di morte. 
E se questo è un sistema ordinato ila Dio, io 
mi confido che sarà la norma dei vostri suf 
fragi. 
~la prima di finire questa parte dcl mio di 

scorso, mi permetto Ili dirigere una parola di 
conforto ed una di preghiera ai miei onorevoli 
avversari mantenitori della pcn~ cli morte, che I 
ove venisse abolita questa pena temerebbero I 
di essere al Ilnuuoudo. Io pl'<~go i mcdosimi a ; 
pc:~rn;~dcrsi, che _r1'.1an.do i .nwlt"ati?ri ."•'Ii?'tlllu I 
pnvau a perpetuità di ogm libertà di azione, I 
<'~~i sono messi in ""? stato, che non poss~no j 
pw offendere la secreta, e sono come se Ios- I 
8Ql'O morti e chiusi nella tomba. Mn gli ono- , 
rcvoli avversari temono una cvasioue : e<l è I 
per questo timore, che io li prego di pnrteci- 
pare :ld una mia speranza. j 
l piroscafi, le ferrovie, i~ toll~grnfo el~ttrico, I 

cui si aggiungeranno altri bei trovati della 

1. 
mente, cd altre felici combinazioni dcl caso, 
vauuo trasformnndo i popoli , i governi, il I 
mondo, dii r,otl'it dire lino a qual punto spin- I 
gQran110 il progresso 11w1111iale quesf novelli · 
fattori, e dirò meglio, IJllì':;Li novelli miracoli 
del g(miu umano ~ Chi avrebbe detto che la 
stampa, contenta alla facile moltiplicazione dci 
libri sarebbe divcuuta una politica o morale 
potenza dcl mondo j Chi sa dire a che potrà 
condurre c11H·l filo elettrico col quale chi è in 
Roma può i11 un attimo tramaudaro la sua pa 
rola a chi ò uol Giappone o nel più lontano 
licio del inare? E se veruno può dire a che 
co ndurrù questa parola come mezzo <li com 
merci e d'interessi, chi potrà <lire a che cou 
<lnrrit essa •·n· :1c mezzo, che CTe~intlo una com 
mnniollc di affetti e d'idee lega in fraterno 
\'Ìncolo cnori e 111..:nli, fa dcl moudo una sob 
famiglia, crl attn.'.l <1uel grande principio dic 
prcesist•~nùo .'.li eristiancsimo ha da questo at 
tinto vita no,·clb Ctl imperitura. 

Ln rcalUt <'lu; il moHdo è <mirato in una 110- 

Yell:l via ùi progresso e di trasforma:r.ioni, non 
i• un <1 nh hio, un incognita, ll 11 "ntopia, ma un 
fattoJ che ci sta sotto gli occhi. Ora,~ un mezzo 
~ccolo, .::rnche le grandi questioni umanitarit: non 
Yc11iYano considerate che tlal lato iutercssanto 
gli angusti limiti del nostro luogo natìo : mtt 
ora passano i m.:iri e i monti, e vediamo i dotti 

36 

convenire dalle più lontallc regioni in un sol 
punto per faro oggetto tli stuùi e lli affotti co 
muni una grande qut.:stionc interessautP la 
scicma o l'umanità. Nò solo i t.l.otti, ma auche 
i governi vanno entrando i11 11t1csta Yia, cl11· 
non è un presagio o un dc::;i<lcrio, ma nn faLtti 
e nnn verità. Ora ecco la mia ,,11cranza. 

La pcn:t di morte panni uua macd1ia, un di 
son<Jl"c, un ol1hrnbrio etl uu"infomia cito l"nm;.1. 
nità non put", più tollerare, e ::-:p0ro che il ri 
urtizzo, la vergogna e r orrore tlella meùesiwa 
picchiando ogni giorno J·iÌI gagìiardamr'.nl<' alla, 
cosciollZa nni'l·ersale clchkt 11rcsto riuscire aù 
un~~ uuivcr:;alc.; :l.holizione. Ot·<i io ~pero, che, 
come ver corte ::;pe<lizioni scie11tifkhe, t.:<>lllè 
per certi punli tlcl dritto della guc.;rra e cornt· 
per b tratt:t ùei uegri, sorga in 11tw.lche grautle 
potcnw urn:,nitaria il pen;:;il'ro Lli chi::unare ad 
nn concoi'so tnUe le altre per scegliere in u111• 

o più ùci vasti ::;1,:1:r.i ùclh terra. 11ualchc luog-t• 
1love i malf~1U1Jri : condannati a pena pcrpetna 
e co11mni 110rnici ùel genere 1u11ano possano V<' 
nirr~ rinchin;-;i e cnstotliti, durn si possa re!l 
<lernt~ irnpos:;iJiik l"CVè.t.SiOUC, <'. do\·c si pos~a 
11roc11rare cd amministrare loro 11wzzi <li raY 
H'tlimcnto. l\1n11i chL· 1p1cslo 110Lr1~hbe per su:• 
natura chi:unarsi upc~rn e slahili111cnto cosmo 
politico, pa.rrni che il comtmc concor;;o ne rcu 
cl1~rclJbc piccolo il dispendio; 1•armi che 11011 

sia un i:;ogno cd una illusiow· il creder 
ùilo l'attu~zion~ tli <ptest:t grande i1L:a, e pal'lui 
11edino che l'Italia potrebbe aspirare alla g·lo 
ria ùdl'iniziati,·a pres-:;o 11n1'i gov.·rni che giii. 
l'hauno aliulita. A mc anitl·~ 'Jlli~sta speram:a. 
Io prego gli onorevoli avversari a co1Hlivid1~rla, 
consolarsene o confortarscile. 

lo a\ rei già esaurito il mio tema , se prirna 
di far punto finale uon dl)YCssi llin' aneora 
due parole ùella Toscana. 

Yoi sapete coml! la vena di uiu!'Le vi fu a!Ju· 
lita lino da uu se('.Olo, e scblJcue nell'iutcr· 
Yallo vi sia stata alternati .-uneu(e ristabilita• 
pure vi e stata di 1LU1n o ~tbulila fi110 tla quin 
dici anni. :'Ila oggi il p1'11getto ùi Cullice che ci 
sta innanzi nwle risLa bi !in(' la per ùue priuci· 
pali ragioni; tilla è l.'.l. neces:;ità ehc anche lti 
legge penale tleblw. cs::;crc lilla cJ. uni~a per 
tutto il Regno, l'altrn è la ncee::;sità che 'iul'st:.t. 
legge debba e:;serc uguale per tutii. 

Ma l'unità ck•lla legge pcua<e in LUtto il I~e· 
g-uo è otte1111(a, tanto c·8t.enct:ndo a tutto il Re·· 
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gno l'abolizioue della pena di morte vigente in 
Toscana, quanto ristabilendo ili Toscana la pena 
di morte vigente in tutto il Regno. Quindi de 
mando perchè ad un sistema benefìco <' bene 
detto si vnol \ll"Ci'vrire un sistema maledetto e 
inumauo t 
Si risponde elw tuuo il Hegi10 non è in stato 

di potervi aholire la pena di morte, che la To 
senna è appella la quindicesima parte dd lVJ~ 
gnu, e ch« siccome il più attra« il meno, e la 
legge devo essere uguale per tutti: lH'r ciù 
non sono le altre quattordici parti dcl l{1)gno 
che devono u1,nwgliarsi alla Toscana , bous: 
1111csla cln-> <l1~Y1' ngnngl iarsi a q uoll». 

J\l:t chiedo Y1•11i<1, se io capisco l'uguagli.uiz« 
cousistcnto llt'lla communirnziouo dcl h.-no a 
chi ha il male ' (' non capisco r ugu~iglianza 
consistente nclln conuuunivnzione del mail' a 
chi ha i I hcne. 

In og-11i soci..til 'ii :-;11110 molrc Ìll<'g'Ua.,di11!lW 
log iu ime, u.uurali o :lcl'idmitali, che 11011 oilcn 
dono la gi11stizi;1 non potruuu« mai 1vgfo~!'si e 
rlovr.muo ~1~t11\ll'1• rispettarle. 

S··conùo i priucipi i di uua scuola, nella 1111a!c 
noi llOll vorremmo <'SSl'l'1: 11è discepoli Ili' mao 
stri, la più giusta nguag-liallza e 11tiella dei pa 
tri1J1twi. 1>11J1J:U1do io HJJTerno noi faro una 
legge t h1' ug1111gli i patrimoni t0gliell(lo il 
I> ne :1;~li 1111i Jl<'l' 1l:1rh1 agli al1ri? 

:\elle capit<lli l: 111~i gTaillli centri i) più nito 
il li\'ello dl'lla c11ltt11'<1 intrdlcLtnale, pcrd1ii Yi 
t\.hlrnn<la110 i rnezzi di u11a più Yasta n facile 
ist!'llzio111•. llowantlo io, v111Tm110 noi fare una 
lcg·ge l'ht· proil11•1Hlo qttcsti magg'iol'i llH'Z?.Ì ri 
duca gl" intclkt.ti ad 1111 11g11alr li\ello <li col 
t li l'c'l ? 
Tah olta il 1.as11 c111Hla1111a ;ul nn infununio 

la magg-ior parte delle pr0Yi11cie del l{eg-110. D1> 
Hl[lllllo io: \ orr•~lllll fare una legge , che comu 
nid1i l'infor'lnuio aJle :.tltn• dl\• non l'hauno, sia 
pure uua ~ola? 

fo quindi ltOll po::;1>;r) acr~<'tL<tl"t) J" inYorata U 
guag·}ii11Jila }'(~r r:igi11uc giu~tilìc:wtc dir VC!lga 
l'ialzatu il patibolo in TOSt'.alla , pcrche llOll C 
clcmolilo ,, spkn1k :rncora corno ust1·0 hc1w 
fic1.1 11cll•' altre p;U"ti del Regno. 
l'cr sapi'!'" 1p1anln P quak sia l'odio dei Tù 

SC<tll i al !":di bo1ri t ;1 <'fii i:ri1' Jel 1Jt>ll iami!'lo J i Dc 
maistn' h:tsl~L ricoi·1l:tre nu f:1ttn soln. Qtwnùu 
i 'l'os1·;111i ri-:,;alili a tul1a la dig·aitù del 110me 
it<di<.iw l'UJ>lH.!1·0. k c:itt•ne 1lel ~l'rYaggio stra- 

niero: e diedero il ben- servito a chi lo rappre 
sentava, il primo atto della ricuperata sovra- 
11ità non fu pensare alle fìnanie, non fu pen 
sare alla guerra, non fu pcn::;:u·e a qualuuqu~ 
alu·o importaute ramo dcl pnuhlico servizio, 
rna fu Ili cacciare il boia e m;mdarlo in com 
J•Rg-nia e in groppa dei c.ac<·iati ehc prima Jo 
esecrarono e poi lo rihcncdirono. 

A qnauti Toscani ho stimato eompctonLi, ho 
domanùato la loro opinione in proposito. ì\la 
t.ranlle mw che per debito di g-i11stizia dir(, 
uomo dùLtu, cosl'icuzioso 1~cl auroroYole, tutti 
gli :litri, COllle se 1'11110 foske J' f!CO f(:1!1:Jc dcl 
l"altl'O, mi hanno ripcrnto un 1/0 ]Ji1.'1l0 di no 
bile orgog·lio? di odio a di orrore. Yorrcm<1 
noi porr<' in non c;tlc , e farn violP-nza ad nn 
srntimruto <'i>:-;i onCJ!'ato , t~d ollora11do, che a 
lnwn dritto ti1~ne uni <'llo1·1• di tutti ali" aboli- 

, zio11c ddl:t pena di morte, c11u1c ;lll nua sua 
hc!la <' logittinw gloria? s:;rit '}ll(.'Sto nn· :1tto 
tli poli1iea ginsLa, :,;.wia, g<'nt•ros11 e prnùentc? 

Si~ il Yolo lii rialz:ii·;~ il p:itibolo ili Fircnz(· 
1·rnc:-;so rcnucuu~ me 1•nu altri, 11uantln il Scmu 
era per partire da Turino avcs:-;e an1to nffdto, 
panni, che non sarebbP 8lato r111cllo il più bel 
111otlo di p1·epararsi l'tJ]Ù 1:t più l>cnt•vole e gcu 
tile <lccoglicuza. Or;t poi dw Yi fummo ricevuti 
col cnore ap1~rto, e che ne siamo pa1·titi cvl 
hacio dell'amore, 11on pal"lui che un simik Yoto 
sia il più bel ruoùo di ringraziare i fratPlli. 
Pennct t.dèmi, o Signori, che m:in il'esti tu lt<1 

il mio animo,<~ dica COllh~ lilla l1'gge, la qualr 
ordiuasse uu falò in Firenze per riduni in ce 
nere cpiei mal'mi e t1~le immortali che tanto l;i 
onorano, <' sono più l'opera dei gcnì che degli 
1wmini, t:>:u·ebbe, a rnio g-indi~io 01liosa meno 
dcl votu, clw vi rialzasse il patibolo· !!iacch(> ' ··- 11el1'11ltimo ri:1~~m11to io 11ou v1•d1·ei w~lla legge, 
che un ;1.tto vanùalic(J, ma nel voro \lll atto 
Ìllll.lllallO. 

Prr <lare tin corpo scnsihile a ttuesto voto 
io C(~rcu un· immagino, e mi si offre in un 
grnppo <li l'1~rro in1r0Jotto nella Loggia di Or 
gag·na, e posto al tìanco tlel ratto rklle Sabine. 
In questo gruppo panni di \'Cder,~ tre llgure, 
.Ueccaria, Dumaistre e il boia :mo Beniamino. 
l'armi di 'c1lere Beccèu·ia, schièl<:ciata la. Q-ouw 
trascinato nel fango e.on un capestro al eolio; 
in premio <li t:mta glOl'ia prornrata air Italia. 
l'armi di \'1~1~ere DemabtrP co11crto di un grande. 
capello a Lre comi e \'f~.-ìl.Ìto ~ome 'l'orqltemat.la 
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di un maestoso abito di San Domenico a fog-gil'l 
<li paludamento. E;.di ha in mano un 1-{l'all li 
bro intitolato alle virtù, alle glorie, alla san 
tità eù ai miracoli <ld carnefice, che per lui ù 
u11 padre maestro generale di civiltà, altro 
apostolo delle g:,nti, altro arnrelo custode degli 
uomini, altra div.nità tutelare del mondo, nltr.i 
iwlv<ttore dcl geueru umano, Parrui che la fi 
gura più g·ig-;mtf'.SL'.<t sia quella di questo mi 
racoloso taumaturgo. Esso cinge il diadema, 
come altro magnanimo e benefico re '1dl' uni 
verso dopo Dio, (~Ù ha da una mano lo scettro, 
e <lall'al tra il globo terraqueo sornr.in tato non 
.lulla croce run dalla 111a11n[1i·1, ''.Offi•~ cuiblcma 
più car..tn.risticc d1·lla sua •, u, iitaria e s:1cru- 
11;wta missione. Fiualruente :.! l':èùe:-;tallo par 
uri di kgg-1:rc una parola e llLi..i. data, e '1.i\'.01w 
giuhilco lt->i5. 

.Ma lasciando li' inunagini esterno. e non 
uaudo 111:gli iutimi urici sentimenti, io non su 
csprim-ro l'immenso dolore, con cui vedrei 
rialzati i trofei del caruellco tra Santa ~lal'i:t 
1ld Fiore e il beì San Giovanni, di Duntn, da 
vanti al Pantheon di Sauta Croce o davanti 
l'impouenre maestà <li Pitti. Il falò di etti ho 
parlato, sarebl»- Jn;l' llllJ spetiarolo me1w ùo 
lorOtiO. 

A rnio aYviso sar1:bl11' iu;..\'ÌUSLO o ineompntc 
volu ch1•, 11cr u11ilk.:.u·c il Codice penale i11 IUi· 
lia, si rialzasse il patilwlo in Firenze. ~la, se 
coHtlo me, v'ha ùi peg-g-io, (~Ù è che, rialzantlu 
il patibolo in 1'1Jsca:ia, si rendo impossihile l'a 
gognata uniHc:iziorw dcl Codice 11enalo in Ita 
lia. Ricnnl<itr;vi, o Signori, che CO!,;i accadde 
uel l 8G5; e siccollw oggi, a<lot tawlo la p<~na 
rii Jll()rte, si viene .'.l. for,, lo stcs~o, e pcn·iù e 
chiaro che riusciremo allo ste~so risultato, cioe: 
eollLinuaziono <lella pena <li morte 1wllo .. alLN 
provincie d'Italia, mautcniwento ddla sua abo 
lizione i11 Tosca11a, e noi'. u.nilk~zi~ne <lel Co- J 

dice }J1.'.1talc .. 011.111·,. ùop~ (;1ce1 ~nn.1 d.1 promesse~, I 
ùi ~u1li, d1 slurz1, d1 Colllm1ss1on1 o cli µr•J 
g·etti, noi tivll :t\'reJ110 1lato un passo avauti e i 
110 staremo udlo stesso punto. Ormai le cose 
souo a tale, che eh i v uolo il m:rntP11 imAnto del la r 

peua <li morte impeJisco, malgrado tutta la t1ua. 
buon~' voloutà, l'unificazione llùl Coùice penale: 
·~ dii vuoìo l'unificaziono ùcl Codice penale, 
bisogrw. che adotti I' abolizioM del!~ 111.~na di r 

morln. 
Siguori, io ilui~<:o, e Yi ringrazio per la lic- 

nignità onde mi avete l\scoltato. Tranne 1111at 
tro o cinqtw ~ io so110 l'uomo l?iÙ vecchio tra 
noi; v0ru110 poi ò Senatore più Y1'cchio, cst-;rnùo 
io in ~cnato dal primo su0 giorno. Per l'et<\ <il 
per l't•spcricnza io Hon SfJ, non voglio e non 
J•Osso correre a pn·<.:itii:-iv, ma !11111 voglio 1wm 
meno ~s•·re nò l'incia1upo clw arresta il nrnto, 
nè lo scoglio in cui fr:lllgc la 11avo, nè In. toml1a, 
cbo ù muta. di vita. Io studio di c0.lloean11i i11 
quel punto rn01.zano nel rp1:llc irnpPrn la rn 
g·io110, 11un la fantasi.'.l.; e guardando da questo 
pnntu, cre1l o che non Ri puù reHpillgr~re i11dic 
trn ne i telll pi ' !Ù! i br11cllzi ùd loro j)l'Q- 

grc:~so. 
Ora par:t1i che il 1ua11t•~llin10nto della pena 

Ji 11wrt(' Hia nn a1wcronismo cù un obhrobrio 
dcl ::>cco:o llrci111onono, si~• lllla uegazionc di:ll:i. 
scienza, uu:t santiflcazio11c dell'empiri:;1110, una 
Yiolazi1111'~ d··l pri1110 e più :-:.'.l.··rosanw diritto 
dell'uomo, l'< ·ceesso dcl 1liq11>t Ì::i1111) ~O<'ia 10 r I 
1111a sacrilr·ga rihdliu11e a lliu. 

lo n1i co.1Ji.Ju che il Sl'Jt:ttù, r;H:1·:ilLo 111!lla 
più alh Jiotenza del suo :-;(~lluo, en11::;acrcr;·t i 
miPi 11rinti[lii; ma, ove io m'i1tg:urnassi, 1w 
sarù mello lieto, 111a uon meno 1·iv1·.rn11to, " 
mi C·>n:-;olcrù ll\)ll~a11ùo c!w la Ji:-; '1>t·dia uei 
rnczzi ·no11 è discorilia nl.'i lh!, o <'ii(~ wrti con 
corJementc rnglianto la tr;wquillitil, il henc, 
il 11rogTe:-;so e la ;.:loda <l'It;tlia. 

Picuo ùi questa co:1solazioue ~ finirò 3. me 
st1~SSO chiedendo: cosa. O ogµ·i Jl'.'I' noi l'al)())i 
ziono <lclla pena cli morte!? Conoscern i tempi, 
sentirne i hi~ogni, :-is..:oltarnc le aspir~zioni, 
secornlarne i legit.t.imi v0ti, 111ettere la s<.:ienza 
sopra. l'empirismo, t'Ostituirc il drit.t•> al fatto, 
schiacl'iarne il dritto Lidia furz:i. c1.Jla forza dcl 
dritto, rialzaro !'nomo a tut.t:i In ~11a dig-11ità, 
l'essarc dal farne una hcstia da ruacellll , ri 
vendicare l'umn11iUt oltrnggiatn, .ronliH·111are le 
legg·i umane allo cliYine, rimettere i11 trono la 
esautorata giustizia di Dio~ e dare finalmente 
all'Italia quel tanto [H·omcss0 e ta11Lo sospirato 
suo unico Ctlllicc~ penale ; cccu co~a oggi ò 
1wr noi l'abolizione d<'lla 1wna di 111ortr. Ho 
dotto. 

f'Rr.>::_I!ìE'.·!TE. Il ' - - ~l!Hatorc Chiesi ha la part>la. 
Seuatorc CHU:SI. Signori 8enatori. 
Fino <la-i primi anni ili mia giovcnrù~ i' idea di 

una esec11zio1w <~apita!e 111i fa('l)Va 1·ihr<'zz0, e 
uon dime11tichcr<J mai che sr·ul.11·0 dd primo 
anno di leg!:!·e. leµ-gcndo i p<1l'l!colari di una 
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sentenza capitale eseguita in Modena, fni preso 
da tale orrore contro il boia e il patiholo, che 
non potrei descrivere a parole. Il delitto era 
atroce ; una moglie adultcrn i' il suo drudo avo ...... 
vano g-1:·tt.ato r affogato nelle acque di un tor 
rcnte con inaudita barharle e violenza il· di 
sgrnziato marito. La pena capitalo era scritta 
nel Codice, i motivi dolla sentenza appogg-bti 
alle prove cld ì .rocesso seri I to non lasciavano 
alcun dubbio sulla giustizia dl'lla medesima. 
Eppure quella csocuziono, della quale non fni 
spettatore, ~'!Yennta a lt> miglia <lnl mio paese, 
mi Ieee orrore '~ ribrezzo. 

Continuando il corso dogli studi l•'gali l•hhi a 
!•l'•>f<•ssor<' <li lriritto p<":1:ile un dottissimo gi11r1'- , 
consulto, che 11r:i. uu accanito difensore della ! 
ponn capitnl«. Ncssuuo f.-.r:;;r. dci miei Cll:tlj•:1g·11i Il 
studiò qurst' ar~mnento con più interesse 11i 
me, 0 foci ogni sforzo e mi stillai il cervello per \ 
convincere 1110 stesso della giustizia e bontà . 
ùella duttr i.ia chi; con tanto calore mi v oniva \ 
iui-.'gn:-it:i .. l\un ci ri•rnt·ii. li sentin1('uto, d1' i;1 
prnv:ii alb lett•11·a ùr.i particulari di cp1C'lla ~rn- I 
teuza cseg-aita in \.fr.1d(•na, si eonrnrti, dupr· I 
htnµ-hi i-;tu{li e mcdit.azio:1i, in convin'.l.ione pro 
fot1lla ddla i1winstizh ù~lln p<'na <~i nwr1o. fo 
c1·a nllM:i. p·ir11:iiic i11el'p<'rio, <' fors<' i rosei 
•ogui 1\.·lla pri11ì:1ver:t 111,µ-li anni 1bv:rno c:>loi·l· 
!li l>Ot:::;ia :L11cl1:~ :tg-li ar;{omcati più Si:: 1\! liJo 
~C1fi:i <l della ~f·i"'ìJZ;l. (In) J)iritto, qu;tl!f]i1 lll!Ll. 

r[tH';.;timH' t1!H:111i(:1:·ia rw c1-.1. il s0~·ç<>t.to; rn.'t 
l'e::-pl•ri1:11za ::1·q1ii~tab lH'llC nmarc vicc11il0 (lt'! 
tc•rupi, i nw>vi ::;lu·li f:i;ti sul grave tf·m:1 della . 
[ien:t ùi inc:rt" ~ la prosa <lcl la vita sottrn 1 rnfa 1 

~ll:t p01·:.;i~1 d1'g-li anni gioY:t.~'.ili, nrn1 hni:nn 
Potntn rnntlitlr.;n·0 11~ mie pri•ne c11:1vinzioni. ! 
O;·:l, co111'~ ;,lh·r~:, S'lT!O profowbnlC'!lt<' convin10 l 
Chi.! la l"'n~ c:1pit:!!n t) un~ pcn-a ingi11~t:1, 11on ! 
ll.e~~s~ari:t. !1:m 11tilr, ("()ntra1·ia alkt CÌ\•iltà dci 
l<\lltjiÌ. 
Q111'8lo stc:sso tvma f'u lliHt'.U~so ud I8f.~ e 

lelìa Cwn<·:·:L <lto.i lll"p11t:iti <' JH•l Seuatn del 
!legni),,. ndla di8t't1H~ionn ol}P, si i'eec nel Se 
llato dopo il \'•': 1lott.o della C:un<>ra~ esprnssi 
Con Jir(',·i pu0lr- il mio voto contro 1a pllna di 
l'nvrto, lilOssu <h 1[\lf1ll.'l co:n<nzi01w eh~ <fa 
ta11to te:11p0 lu n1e:>f.'.O 11rofond.~ r&(Ui'i · ncH' a 
~imo mi<.•: t>.d m·a 1'11~ il ~nato .(l 1\i 1rnovò 
Cl1intnato ~ pror•_•rir<' i! !-!nO giu1\izit> snllo stesso 
-~i<>mentn, g1tid:ìtd 1l!'llo 81,1~sso ~onvincim0.nto, 
llivoirnto l!H'!·.,Jhhil(•, r::111ov:!ri'1 I<; s~i>:;:i'J "foto, 
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fa(;:mdo assegnamento trnìla. ben;,·o'.a · ìnJul 
genzn. "dei miei onorevolissimi Colleghi. 

I~ 11 n tl'mtt qur~'to o:·mnai vecchio, e fol'3e 
non ,.0 110 ha alcun ;1!t!·o, ~ml quale tanto sì sia 
scritto e stampato. Perf:il:o al tem~·o di Cice 
rone si tliscutern nel S01wto Honrnno la questione 
della 11e11a tli morte netroccasione della discus 
sione:sul castigo da infliggiTSi n i complici di Ca 
tilina, e uclla quarta Catilinaria Cicerone dà 
11n sunto d~gli a1•gomr~nti acldotti da Cesare, 
contrario alla pena di mo:t!, il quale voloYa 
fossero cond:11rnati :il care -,re perpetuo, e da 
Silano che sost0neva la necessiti della pena di 
morte. 
Il 5,,natn non (• un'acca:1emia. non e un 

1·011gTl·:;~o giuridico; io mi v,'l:o c:rcondato da 
ogni p:il'(c' dri. ~mincnti l!Ìlll".'··onsi:lti, da insi 
;.rni pnhlici~ti, e snrei veramente temerario ed 
inclis·T..to, sr prcsumP.ssi ir:tra•teneni con ttn 
lunf.S•J dL·worso s111la 11cna di mo1•t(\, tanto più 
c!w 110n l'''trr·i dire <'031~ HUOVC, e dovrei ri 
p;-t,'re c(>tl 11i,.;adornc paro'.c gli argomenti chi 
or (,:·tr nv<'f0 :1scoltati dalln voe-'.' autorevole 
<'d l~lo;111eut.• d1•ll'ononwol~ S('ll'1toro !\fnsi0 f~11 
q1~st' 11rgc·m•'nf o ili n!tissi1110 i!ìtcrc$S:' sociale. 

S:1r<'> !)<W<'i1'> hrcvissimo, e mi limiterò n clar 
r~1gi()ne d0l w.t.o C"h·, es: r;·.'d :1lir~. ,-olb. 0 c!~e 
:-;1_'11z:t ~'siLu1z;1 1t1:ullengo, contro la pena cli 
lllO!'! e. 

L:1 ::;od:·Ul li-i. il diritt11 1' 1h·."i ~.nzi i.l ùrn-1::·<~ 
di )d1Tlll'l\ i tn.'.llf:ittnri. ni~pntano gli se1·ittori 
snll:: c~n'.;n e~ su!la fonte onde scatnrisre fJllf' 

:;.tn 11!riHo. 1~nm·~ i1•ri tl\'VCrt.iYa il cl11ttis:;;iirw 
ul 0!oril1"11f.e Sei:::itore PPscatorc; 111:i tutti so11<1 
crmcr1rdi 1wll'ammetkrc nella s•Jcfrtà il di:·itf o 
d'ìnfli[r~·,;1·1' unn. pena al t'M; come pure tutti 
s'ar,~(ir'lbno 11Pll' inseg-nart~ chP. l:i p!~ll.1. non ii 
un:'I v···ll<l·•ltn <lei commesso delitto. Jltihi rin 
r!irfrr, d isst'! il Hr<lentore rii suoi di-.cepoli, ai 
quali ingfonr:~ hl rn:rnirnetuò.ine. Il dir:tto di vcn 
<lctt;i Iiio s1•lo pnt'> rser('itar~o, giusto rimuncra 
t:rr i}1,l ben~ e del male. 

I.n lng·p-i, all0rchò r)t:niscon0, h:rn110 i:rnnnzi 
ngli ocelli l:t società. non il 1lelillqncnte: es~e 
sono n10sso <1all' interesse p11hl1lico e nn;1 d:ll 
l'odio privrdo, ed :-ittro SMI•O Tl(Jil h:mno so non 
(j\11'!!0 d'impè<lirc ehe il d~linquent<~ rrchi altri 
d~nni alla sMi~tn, !'! di 1h;t0;~!if'r,\ gli .i.Itri 
Jall'imitar<' H Rno C~f>n•p·n, c111lo sraY<'nt.n d1•l 
mii],3 nl 'l.~1:1!13 ,,i <>gporrP.hbero ftv·e:Hk~i rei <li 
i\,"l !H.i. .Y1'm,11 J n'?u{ !'i!.~ zrn li i I, di e~ P ln.to ae 1 lf ~'il' 

: 
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Jt(!CC(!t11m est, scd ne peccctur, La giustizia pc 
nalo non ripara il male materiale prodotto dal 
delitto. Essa offre una gnranzia per l'avvenire, 
non un rimedio pcl passato. Il legislatore insom 
ma intende colle p0nc a provenire i delitti, Iln 
chò ciò sia possibile, rispettando la giustizia e 
la umanità. 

:'.\la se il legislatore ha il diritto d' inttigg<'r 
peno ai dolinqucnti , è però stabilito come ca- 
1101w di dirit to penale non controverso che esso 
nel determinare le pene alle diverse specie dei 
1klitti, non Ù\'VC permettersi che quel tanto di 
sevcrltà che ò nocossaria prw reprimere I' af 
f('zin111~ viziosn d11~ li produce. Insegnano i più 
dott i pubblicisti che se il legislatore oltrepassa 
questo confine, c.ulc nella tirannia, porche, se la 
società rlcv' essere protetta, devono altresi cs 
,.;•:r0 rispettati i diritti dcli' uomo, ~ non può 
essere lecito di sacritlcare se non quella vo1· 
zionc di questi diritti che ò necessario per con 
servare e difendere la pubblica sicurezza. 

Non dubita Platone d' insegnare che i prin 
cipii che debbono dirigere i I legislatore, son 
quelli cli un padre, e 11011 quelli Ù<'I padrone e 
del tiranno. Padri della patria si chiamano per 
ciò i buoni principi; titolo che con tanta ragione 
1·ompcte e vien dato al nostro Re Vittorio E 
manuclc. 
Pu1) la società :ipiugern il diritto ili difesa, 

nel quale in sostanza si i-isolvo il diritto di pu 
nire, sino al punto di togliere al reo la vita ? 

Non so110 io tra quelli che sostengono uon 
1~sser1: mai lecito il troncare la vita atl 1111 uomo. 
~o: 1101.1 appart•~ngo a questa scuola . .4..1nmerto 
<.;he un nomo, sia nello stato di natura, sia nello 
stato 1101 ciYile consorzio, puu perdere il diritto 
alla vit;1, ma in 1111 solo caso, ;ti •iu:de poco fa 
accennava l' onor1~vole Mnsìo, il caso del!' iu 
giusto aggressore che attenta alla mia esistenza. 
Se, per salvar<~ la mia vita ingiustamente ag 
g-rc<lita, è necessario il sa1.:ri!izio della vita del 
!· aggressore, come unico scampo e ri111edio per 
liberare la mia dall'imminente pericolo ehe la 
minaccia, io ho il <liritto di ucci<lero l' ini<!llO 
aggrl'ssore. 

Quando due vite sono in lotta, e una di 
queste <lt~Ye essere sacrificata, ò giusto che la 
>ittima sia l'ingiusto aggressore. Ma , perchè 
l'aggredito possa avm· diritto &Ila vita ùell'ag 
gressore, e assoluiamente necessario che iJ 
.itu:riflzio <lella Tit~ d~ll'ag"resaore sia l'unico 
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011 estremo rimedio ('he gli resta per sal\'ar• 
la propria. L' aggr1·dito si fa reo ùi colp:t, più 
o meno gran:•, s0 risparllliantlo la vita dell"ag· 
gressore, può sottrarsi nlr immiue11r0 pl'riLolo 
die gli penùe sul rapo, ~tl egli iuvccc rnceidQ 
eccedendo i lirniti di una ginst<t difesa; e si 
fa reo d'omicidio, nnche in t'a<'c-ia ali•' leggi pe 
nali dci popoli civili, se nn~i•l<' I' aggressor.i 
cessata la lotta, e dopochi) !<J <'l1he disarmato e 
reso impotente acl otfewler•·. 

Ora io douwntlo: la societ:'t, clic lu fatto :H' 
rc>sta.re l'assas~ino l1)l'(l<J del :,;ang-u1· della sua 
Yi t ti 11w, che lo ha <I i :-:aruwto, cltC' Jq ha tr.1 Lto, 
circo111lato d<llla pubblica forza, dinnanzi ai suoi 
giullici, i t1uali nell.'.l sole1111itù di u~t puublit:o 
giudizio pot1•ro110 scm:a 1wricolo, alla preseuza 
ùi silenziosa 1110ltitutlinc, proferire a1l alta voce 
ia sentenza •li condanna, i~ forse 11dla contli 
zimw dell' aggre1lito, che p·~r sah·an' Sl~ skss1J 
dal!' i111mi11('11tc p•'rLcl)lo cl10 gli so\Tasta, uc 
citl(' r aggn·ssore? 

No, mille volte no. Consu1t1atu il delitto, la 
• soci1)tà tro\'asi nella con1l iziuuc <lc!Ltggr.~d i tu, 
eltc, fi11i1a la lotta1 111f'tt.e a morte) senza nn~ 
cc~sitù. I'aggrcssor<'. Cu1bu111ato il 1l0litto, c1)SS.'.l 
la lotta tra il malfattore e la vittima, tra il 
rnalfatiorf' e la sodctà; '-' Yie11 rn011•> pcrciù il 
IJisoguo di una difesa. tliretta, e resta solo .'.ìl 
Go\·emo, rappr1~sentaute l:L olfr·~a :-;, rietit, il 
diritto <li una difesa i!l(lirctta, 1w1· l'l'e:::1·n:1; !:1 
1lal p1)1·icolo di delitti ùttnri. 

Xon bisogna co11fon1lere la ùit'csa di11'1·.-1 1~ 
materiale colla tliff'sa i11di1\:1 l:t 1_• 1i1u:·:1k. :·1111- 
data sntritlea di pn11ir1) il tldi1111111'.:I•' [w:· in 
timorir(' gli altri. Nel ca:::u 1li Jik,;a Llic,_tta, 
la vita tle! colpevoln, nd rno111emo d,·J lH'l'Ì 
<'ol1>, pnù essere l•3gittim:irnc11tc sacrificata. Xel 
ca:,o di difesa i11dirctta, ll·~lla q11ak si risolvti 
}"esercizio ùel diritto di puHirc, la Yita ùcl reo 
d<~Y<~ Psserc rispettata. lmpcrocc!Je, se nel primo 
ca:>o il sacrifizio <lolla vita del malfattore e una 
necessità, questa nccessitit 11011 può mai vcri 
licarsi nel caso della ùiic~a indiretta. 
L'illustre Pellegrino Hessi , difc~m;or~ ùdla 

peua di morte, fa a se stesso l'obiezione: Fu;·,,e 
la pe;·.~onalitrì del colpei:olc -~i oppone alla z,3- 
giltimitir della pena di m.wfr? 
E ri~pondendo ~ questa obiezione , aft'P-1·ma. 

che il reo non è meglio collo<'ato dell'aggres 
~orc, che Tiene i:im•tamente U<'ciso dall'ag· 
~ndito. 
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Non regge il confronto che fa il Rossi. N0l 
momento dell'aggressione una delle due vite 
1lcvc essere nccossarinmonte sacrificata, ed è 
giusto che sia sacriflcata quella dell'ingiusto 
aggT0ssorc, come il solo mezzo possibile per 
M.h-arc la vita dell'aggredito. Nel caso della 
incolpata tu tela , come osserva il Tommaseo, 
11011 ò l'ag·gr01lito che afferra la vita altrui per 
avventar!n nell'abisso ; ma ò la vita dcll'ag 
gr1•ssore che, avvent.uulosi ingiustamente con 
tro un'altra vita , ne è dall' urto stesso e nel 
punto dell'urto infranta e sospinta nella morte. 
Passato ;Ìùel punto , la forxa rlsìca della ria 
zione non ha più luogo , e il sognarla per 
'tllindi punire 1~ una finzione giuridica. Il col- 
1··~vule dunque in faccia a.la società non è nella 
~kssa cou.l izione ùcll'.1g;..:T0ss11n' in faccia al 
l';1ggrc1lit(I; <' la sneidit può punire il colpe 
''J\1• caduto nello sue maui e salvare l'online 
pubblico. intliggcn1log'.i la massima pena dcl 
!'r'rgasrol11 a vita, senza essere nella nocessità 
di sncr-itlcarnc l'osistr-nzn. 
Xon basta, o dilcusori 11>'! pnribolo , I' atri'!'- ! 

in.rro qucstu neccssità ; hi:-;og11a provarla, e pro 
varla con diiuostrnzioni i~il argomenti irrcfra 
ga hili. Imperu1·rhò si tratt1. dr-l ln vita di Llll uomo, 
si tratta ili cauccllarc dal numero dei vivcuri 
un'umaua r·r•':ttnra. 1'11,• ebh:~ d:dla manu di Dill 
l'<liitf) dl'lla Yita, e la vita, come o:-;s0n·;i, gi11- 
t1ta111cak il Tornnw:-:1•n. i' ri!;pc~tt;1hile come Yita, 
··ome crenz:on<' di llin, co:n1~ mistero che J'11omu 
ll•lll pnò scn1t<1l'l' e molto meno riiaJ'l'. 

:-:,~ la legi .. rc 1•t('l'lla ha 1lctto :d1'1101110: 7'11 .1t'J11 

p111;( ,., ?sc11·1• n1lr1i//t1rio1111'iil1• 'di css1·1·i- pn·s11na; 
qne:~ta st••:-:sa lègg~·, p•':· 1~ssere logica, 11on pni'> 
11011aYer1ktt•.1 alla soc[etit: Tii 111mpo/l'(risottu- 
11•11·1·e /"urh110 ad u11r1 Jl''llrt eh(' di.~tJ·ug!Jrl la s11(1 
JH'1"'.~0U(({i(1Ì .' fil ìl(1JI, j)/t()i 1·idl!i'J'1' /' /l{)IJlf) r11!11. 

1·'1t1d i:: Ìl)nC d,: 11 IU' rosa. 
'\'on può am1110tt1~rsi che la pena capitale 

possa essere~ Jegitti rnata (bl fine t1i mettcr.J p:.rnra 
all altri; noll può ammPttersi che I~ intimiila 
zi1rnc possa assn1H1'rsi 1·01110 ragi•me g-instifl 
c~tricc della pc11a cttpitale, perrhi~ la legge di 
natura 11011 1rnh tollerare e pcrmcttc1·c che la 
soci1'tÌl faecia drlla vita di un uomo nno stru 
mento ai suoi fini, per 11nanto legittimi ed onesti. 
Sia pur gravissimo il delitto ehe si vuol pu- 
11irc colla pcnn di mort<~, non dobbiamo di 
inenticru· mai il principio che la giustizia penal11 
non pnò riparare il male prodotto dal delitto, 
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e che es~a può dar soltant() una gar..,.11zia per 
l'avvenire, e non un rimedio pel r1x'ls:5ato. 

I difensori del patibolo imocann in loro fa 
Yorc l'accor1ln quasi nnani11w 1lc·i lqrislatori e 
ilei popoli antichi e motle:rni 111'1 riconoscere 
la legittimità (lolla pena di morti~. 

. Quest'argomento, elle ò il più forte d1c ~i 
mette ili ca1npo, è uno ùi '!H''lii che proYano 
troppo, e che per<~iù nulla provano. A<l1lurrò 
in contrario nn argomento ili maggior0 im 
port:rnrn, che mi fornisce la Storia sacra. 
Dio rimprovera Caino dell' orr•'nll•i misfatto, 
ontlc si e fatto reo uccidendo l'i!ll10cente fra 
tello Abel0: /1 san911c di tu.o fmtcllo .rp·ida a 
m1' dalla ft•1·i·u, la quali' dalla tua mano lo lw 
1·icen1to. Tu sw·(/i li/(l/edl'ttn, i- (1i1d1·ai raga 
boudo e fuggt'.rr.~r.o ~0111·u 1!1 f1'i'1'(1, lrr 1;11al,: dr.po 
(•hc l°lu·rai lnro1·af(1, 11u;1 li J','11d1•1·tì fi·utti. 
Trema Caino <' <lisrwrato gritl.'l rhe fatto se 
gno· alla vendetta di tutti rpwlli cltn lo incon 
trer:rnno, sal'~.t messo a morte. :\la ltlùio a 11uel 
ristint•J tli ve1Hletta, dm si sari_·bbc risvcgli~to 
uegli a.Itri uomini, contrapponi~ il ùiYido asfio 
luto di uccidere Caìnr, coli<~ parnle : Cli i11nq11~ 
11rcid('l'fÌ f.'11it1r) sr11·1ì jJ/111ilo 11 st'/fr doppi 11i1'1 di 
{,'aiw1. 

S'i11Toca pure l"cselllpio dclii: l•'ggi di Mosè, 
d1c co11darn1asa110 a 111ort1~ i malfat1ori. 

L'nso, e lliro a11zi. ra11uso dli' l'1'CC il pupulo 
Ebreo d1·lla pena l!i 1no1t1· Ho11 p1·11Y:t la le;.!'it 
timità tli questa pcnn. Imperocchi~, sccornlo JQ 
leggi tlel popolo EIJr1•0: il reo era una vittima 
immolata a Dio, il solo <' vero padl'Onc d1·1la 
\'ita 1lcll'1tomo. La lt>gittimirit d0Jla pena di 1111n't~! 
era giustificata il alla soHaui!à eh<~ I't'ggcrn 1p1el 
popolo, il 1pialc ric•JllOSCt)Ya per suo re !)io 
stesso, 1~ presso il •t nal1; il <'apo 1l<'.lla giustizia 
era il sommo sacerdote. 

Ma pnr•' i difonsori ùdla pe11a eapitale si 
ostinano a chiamarla lcgitt ima come rimedio 
ncccss:trio a preveni1·c i grnvi delitti. Leggete 
tutti i libri, tutti gli opuscoli, tutti i ùi;;eorsi 
pubblicati a stampa, che difendono la legitti 
mit.à della pena di morL0. Tutti affcl'rna110 <pIC8ta 
necessità; non ne troverete uno solo che l~l 
provi. Noi abolizionisti abbiamo dirit.!.o di pre 
tendere, come ho già ancrlito in sul 11rinci11io, 
che questa necessità sia ùimostrata, in quanto 
cho si trl\tta di una n1~cessitù morale e non ma 
teriale. 

~ll!~sta n~ces~i t~ ò ~nzi smeutita Jal fatto "11e in 
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tutti i tempi e in tutti i paesi, dovo fu ed è in uso 
la pena di morte, questa pena non valse e non 
vale a preservare la società dai più orrendi mi 
sfatti. L'illustre professore Carrara in uno dci Buoi 
libri stupendi cita l'esempio del Durato di Lucca, 
dove era in vigore il Codice: francese del 1810. 
Ebbene: non ostante la crudezza di questo Co 
dice, nel quale ogni grave delitto era punito 
di morte, atrocissimi delitti funestarono quel 
piccolo ducato, e grande era il lamento dci 
cittadini per la poca sicurezza d:~lk vite e d-lle 
proprietà. Xota anzi il Carrara che frequcntis 
simo era l'esempio di Toscani che commettevano 
zravi delitti nel territorio lucchese, ove questi ,., 
erano puniti di morte, mentre gli stessi delitti 
erano puniti con ~Jene più miti dalla Iegislaziono 
toscana, dovo Lt pena di morto fu abolita dal 
benemerito riformatore Pietro .Leopoldo. Dal l 
qual .. fotto eloquent i:,.sitiH! ~in:tam()Il~·J dedu- I 
cc l'illusue Carra;a che 1 trist: non si spavcn- I 
tano della pena dì morte ; ma fanno assegna- I 
mento piuttosto sulla sperata impunità, come I 
opportunamente or ora osservava l'onorevole , 
Musi o. l 

Volete mùdir~ prova dì f~·-tLo chi} il patibolo 
1 non è un rimedio necessarie a }l''eso:rvare la I 

società <lai gravi d0liai? As:;olta~e , ciù. che I 
dice lo storico Colletta dcl regno di I· erdinau- I 
do IV. « Non 1•aSS3-"~ giorno che nella piazza 

11 infame dcl l\kreato non vi fosse una es0ct~zione 
capitale, e a tal gi1ms0 la frequenza dei sup- ' 
plizi, che si trasandav ano i segui di religione 
soliti ncl!e morti per condanna ; e il giudico 
Guidobaldi, on.le s.~ravmC' b. finanza regia, 
foce nuovi J•:tLti cui carn.Jlce, pagando il ('l'U 
delc uflìzio a stipenùi·J m<.msilc, e non più, 
come innanzi, a persone. > Ciù ch0 dico il Col 
letta giustifica la seutcn.r.a dell'illustro Tom 
maso ,.;/(' il p:di11r1/o ;_, pu:nfa m·i·ugi'.!1il<t: clw 

1 
hn·cc1' di p111·a;·1· la folgr;re, /(I oflnr~ f' fa. - 
sccppiul'r' C'Jiì pi;. ;· ... ·,·,uc. 

Ma la::;ci:rn10 I<! ti·isti rn0rnoriL' tli i0.mpi e di 
governi sciagurati. Lt•ggct.; le st<Histichc pe 
nali che si st::un::ano in Itali:.ì, e voi vedl'ete 
che i ùclitti graYi, anche <1uelli puniti con 
pena capitale, ncll~ provincie OYO qnest:i è in 
vigore, mont:..no ogni anno ad una cifra disgra 
ziatamente molto ~ta. La stessa. freCJ.nenza di 
atroci d0Etti: onde sono funestate alcune pro 
vincie del Regno, r:c!le quu 1i la pena capitafo 
ò couserv.'.lta, aniichè provare la sua necessit...ì, 
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e offrire moti'fo pc-r nwnten'·rl.1, di imccc ra 
giono di bandirla prr l:t sna diml)::>lrata inu 
tilitù. 

Voi <lite che il eonrbnnato ! 1-.1dot to ~I 11tlti 
holo trcnw alla Yi::;ta d,.,I!a nwnn:tiH, e <lrLlu 
ccte da ciò che la mol'k <'· il fr. ·110 più pn~ 
scnte L'ontro i :~r:,Yi delitti. 

Hispunl!o clw 1w11 hisu;.rna c;unl'onil('l'•' la paura 
della mnrtc i11uni1wnt1; cd i1kvitahilè culla p.1ur:1 
della morte iontana cd eYcntualrncntc evi1al1ile. 
Com' e, io YÌ tlim;;11ùo, dic il ('l)illbllllaiO, chlt 
trema al!~ Yi~ta lÌ• .la nwuw1i<t o ùella t(1rca. 
nou tremò ugu~llrncnV: :l!ìa mi11aeeia lli cp11'ila 
pcn:i.? Osserva giustamente il C:tIT~ir'it eh<' ogni 
csccnzionc capitaìc (.> uua 1•ruYa rn:ttcmatiì'<t 
che, 11er lo St·clk'rato che la ~ulJisc1', t'n ìnutii1o1 
la lllÌllaCcÌ<l ù..J pD.tÌouJu; i' CllC ugo1i '-';i(..!CilZiOlltl 

dcl l':1rncfÌ('e e lilla Jll'O\'<l irn~f°l'iig':dJi[u dt'll;. 
inutilit~t ùcl c.:mw!ite. ~on fate as::;·'g11;1mcnt•1- 
o difonsori del 11atihol11, snlla 11ena tf,_,ll:l n1or. 
te. Oh! quet'~a p1•1w 11v11 '-' tanto g-r;\ve, tarito 
spaventcYoll!, q11.:u1t<) :;i (Tede e si dico. Yi 
prova il 1"011trariu lu fr<:q ucnza ori i ii ile lki 
suiciùi e dci d11Glli clic fu W'~ta1w i' It<tli:1. 

I bruti. anche i }'iù !'cruci, teow;10 J;i rnunt·. 
e ricr istiuto nou :;i snìciù:ino; 11u1 11•·il' 11onH1 
r istiuto della CL: ascn·aziono_' i~ :;1w~so sr I', ('l'd1i;: te) 
dalla encr~ia 1!1•ll'a11irn 1 n ù:illa. l>ff'1J,~h't;Z 1 cL·il:? 
pas!-lio111'. S•: Yi :;·11111 t'.(1n,!auu;1ti a 111•i?'i,· .-J1c ~::tl 
gono il p:uibulu n·e111awlo, j:'l:' ;rn;.1 :, 111i~di:1ia 
<'itnrsi c:i~i di cr1ad:.11111;,ti clt<' Jo ;dJ'r.•nt;11111 
imperterriti e ,·un a!1lll1ir:1 bile san:~t:~ r·.·:'.d••. 
Citcrc'J, J cr 1ac1!:e di :!111·! 1no:1i, il '~'~" di 
Lemain• d11• n:·I I;~(jì lasci<) !:1 1.1;:;:;i srJtt<• J;1 
scure ll~l manignlùu i11 111w 1 •ì:i:r.za di l ';u·ig-i. 
(JUC'Stu :;ce]!0r;1[0. Clii.' <t\'t'\'D. u1·r·i::_;•, ;•(',•)!'i 
<li coltello iLt {'uturn spus:1 di s11u p;1dt·.• \-:•d.1vo, 
pe1· inq;,·c1irc qìtt'ìlc 11rm:e, dopo l' at1u1·•' mi 
:0far.to t'i t·ostirni i11 ca: ~:ere, c111ifl'S!'Ù (>g1:i ei1· 
costanza dcl suo ct·i1urnc:. \' d11ra1d1' il diktlti 
rnento t.:1rnt· ai c;iur<tlÌ 11a li!1t!'ll<i!!!'io $il1!..!i1- . . ~ . .., ~- 

1 at'tì per· I1CrS1taricrli cltn Jl(_1Jl o:;! n1:xilr)\-u[.~ 
llclle 1:it·rosta11ze .'.ltt1•1rn<L11ti. Cu11d;,11?i:itfJ ~li<t 
vena c;1pit:i!0, lllurì imp0rterrito ,, lr~lli•jllillo, 
$0?"do wl og!lì voce di pentirnento, Pi l!l'<'(Huod1:1 
da se stesso la tci;tt1. ::;ul patibolo. 

E<:co come i grnndi SMikrati :·is;lr;:1r.Lino a 
eh.i li creò e paurosi rleìla pena e: ;1it:1lf' ! I 
grantli r;ccllc:-ati, 1:iù ù:~lla mort'-~, temono 
il carcN·f> J>~l'p(.'in.o. E lo stesso Carr;tra e: t.:.i. 
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.ù cse1::~~- il-e;1s<~ -t~d-gi~vine G-:ri-.--con<lan-1 
iato nel IB70 alla pena perpetua dell'ergastolo I 
1el' av:rc .~~;sassinato un suo zio. pater~~· Eb- l 
1enc: il gu_,rno dopo la sentenza 11 Gon tn tro- : 
'é!to morto nella sua J1ri;..;ion<~ per essersi irn- ! 
1iccato alln iuìerri.u» <lelb medesima, tuceudosi : 
ae<;io delle l'.<d,:c. li Gori mostrò col ratto che ! 

gli tcuievn pili l'ergastolo a' ita che la morte. 
E guaì, se gli scell-r.ui, come avviene nel 

1iù dci casi, non hanno un qualche resto <li 
e11tinw;do religioso e non credono alla vita 
Utura ! Per »ssi in questo caso la morte HOll 

: ch« la !inQ. delle miserie della vita. Chi non 
~1nc Dio, 1101~ terne il patibolo. 
Più :~t~cu!i di csperionza hauno mostrato elio la 

1cna lii morte non rutcrriscc gli scellerati. Ces 
ate dunque dal credere e dal griùaro elio ù 11c 
esi!mia la p1~11a di morte per fnr 1·anra a,~li 
ii.:8as:-;ini. < .li assassini vi risporulouo ogni giorno 
t>l fatt<• cìu· 111011 hanno tianrn. nò delle vostre 

11i11a<'cic, ni~ <klla vostra mannaia. 
Il Fil~rngi!'ri .umnottc In lcgittimitù della pena 

li llHJ1fo pei µT;1vissimi delitti; ma questa sua 
1fìi11ionn 11011 è coacili:i.1)ile, a mio g-iudiziu, con 
'lcnni prinC'ipì da lui posti a basn lÌel ~isteì11.'1 
1e11aJe. 
Una legge Lirauuica, egli dice, non può con 

lervan;i in un popolo libero; una l0g-ge feroce 
lee ('tl.llCLdlarsi dal Codke lii nn popolo civile , 
111 Umano. 
, Qual lcgg:~~ io rispondo, I•iÙ tirannictt ùi 1p10lla 
·~e CoH<lann;t il reo all'ultimo supplizio? Il Ie 
tis\atorè elle si SO:'>!ituisce alla Jivinità, il legis 
atore clw ùclla divinità usurpa i diritti, il Jegis 
~tore, il <piak o::;a tronC'arc culla mannaia dcl 
~t·ndice la vita di un uomo, per far paura agli 
~tri, non merita alt!'.) nomo che q11cl10 di 1.i 
l)r~r10. Eiilic111~: ki giustizia si vergogui di co- 
•rsi dd rosso manto della tirannia. 

Il) li: la leµ-g·c, _che conJanna il reo all<i. pen.'t di 
li\ 0rte, non e forse nna lc;2·g1) foro<'d t..ìual 
Il qgg-ior<> rerocia pn•) dar:::i di <1 uella di 11cci- 
llri! a ~a11g-nc frt)ddo un al tr\wmo? 
~lo Sti'sso Fila:1g'icri aJferrna ancora, che una 
~llzione non ratilicata dal Yoto pubblico, 
~ ce inntile, e eho se e i1rntile.., è ingiusta, 
"chò il Jine della legge uel punire non è di 
~l\di<·arc la società Jell'offè~a fattale dal reo, 
Ila. .di liberarla Ja nuovi mali, ;\' c1uali la im 
~Ità di un gT:we JeliUo .. potr~bb.c ~sp?rl~L 
0n quc:St'argomento Il I· 1bug1en m1 lla vrnta 
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la caus ..... E infatti il popolo accorre in massa 
ad un'csccnziono capitale. La curiosità spinge 
uomini, donne, vecc·hi e fanciulli a quel tre 
mendo svettacol0. Ora, nel mom:;nto in cui la 
mannaia tronca la testa del vazienio, vi l;a forsQ 
uno solo d('gii spettatori che approvi e ratifiohi 
qnclla sciagur;\ta esecuzione? No, lo dico senza 
csitama, aJ ono;·c 1lell' utnanitit, no. In \!UCl 
momenti) nn riln·,:.uo gla1~iale assalo l' animo 
di tutti gli spettatori. In <plèl momento fata.lQ 
il delitto è <lim~uticato, e all'orrore pel Jclitto 
:·mbenira nn sentùucntu <li com1,assionc pel con 
dannato. 

Pbtono non \·olcva la peua tli worto poi ùi 
:-,ertori. Non to.r;!imno lri ritc:, egli <lice, al fug 
.r;iliro, ed al ,·i/,:, i;w 1·cndi·o;10f/li,:fo pcnosu 
col!' igno;1ii11 ia, e ; tiìifJi! colì'e,<ci ud, '1·l,j JH'1" sc1i1- 

' J•1't! dal/'0111J1·t: di. di(rnclei"ù !u pa/;·ir1 :: di mo- 
rin: p.or c.~.~u. 

Dir•) and1'io: non togliamo la. Yita al reo di 
gra Yis::ii mo <leli tto. Comlanuiamolo a vi vcr~ 
sirazialo d<ti rimorsi, ncl!n S!tll<tìl·1re e nel!(;) 
a11g0scie di tlll carcere jJCrpctuo. 

E <1uesta risposta man<lu a coloro, i quali vanno 
dicenùo che nui abolizio11i:-,ti abhiamo più a cuorn 
la vita ilei malfattori, clie 11udla dci cilt.aùini 
<la ossi Lruciùati . .;\ui abolizionisti avversiamo 
la pena di rnorfe, non per compassione al reo, 
ma perèl1è b crediamo ingiusta, 1wn neces 
saria, inofilcace. A v V\)r::;iamo la pena <li morte, 
perchè con essa ci sentir.mo meuo sicnri, in 
quantochè siamo certi che la rcclusioue perpe 
tua ò temut~ da. tutti , mentre la esporienza. 
tli tutti i giorni ei fa Cl;rti che moitì o molti, 
o iu ispocial modo i gran<.li sccìlcr~tti, non te 
mono la morte. 
Il Rossi, d10 pm ammette la legittimità ùclin. 

pena <li morte, conda!lna cvmc immornli, barbarn 
cd ingin:ste lè pene ~orporali Jolla flagellazione 6l 

della uùitilazione. 
Se la 1'bgdlazione 0 la mutilazione sono pen~ 

immorali, bàrlmro cd iugiuste, com...: potrà. lli 
fcnùersi e giustiQcarsi la pcua capitale, che 
Jdlc pene corporali è la più gTaYc~ come quella 
che spcglle per sempre b vita. Lli un citt.aùi1i.o, 
la. vita che gli fu <lata da Dio? 

Da taluni si va <licen<lo che la speranza ùel 
revasiono e della fu~a llal luogo di pena di 
minuisce graudcmonte il timore delle altre pene. 
Si ucciùa dunque il malfattore e si liberi la 
~ol·icti~ <lai pericolo tli t:na ev a:.;iono. 
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tutti i tempi e in tutti i paesi, dovo fn ed è in uso 
la pena di morte, questa pena non valse e non 
Tale a preservare la. società dai più orrendi mi 
sfatti. L'illustre professore Carrara in uno dei suoi 
libri stupendi cita l'esempio del Dncato di Lucca, 
dove era in vigore il Codice francese del 1810. 
Ebbene: non ostante la crudezza di questo Co 
dice, nel quale ogni grave delitto era punito 
di morte, atrocissimi delitti funestarono quel 
piccolo ducato, e grande era il lamento dei 
cittadini per la pcca sicurezza d ~Ili' vite e dr>Jle 
proprietà. X ota anzi il Carrara che frcq ucnt is 
simo era l'esempio di Toscani che commettevano 
gravì delitti nel territorio lucchese, ove questi 
erano puniti di morte, mentre gli stessi delitti 
erano puniti con :_Jene più miti dalla lr~gislazionc 
toscana, dovo b pena di morto fu auolita dal 
benemerito riformatore Pietro .Leopoldo. Dal 
qual fatto eloquent i:>si1110 ginstam0nt·) dedu 
ce l'illustre Carrara che i tristi non si spaven 
tano della pena di mortc ; ma fanno assegna 
mento piuttosto sulla sperata impunità, come 
opp~rtuiwmcnto or ora oss-rvava l'onorevole I 
:Mus10. 

Volete un'altra prova di Iatto che il patibolo i 
non è un rimedio necessario tt l'''es•:rvarc la j 

società ùai. gravi ddi~Li ? As ·oltat.e , ciù. che \ 
dice lo storico Colletta del regno di I· erdiuau 
do IV. « Non l'::lss~n·~ giorno che nella piazza 
infame dcl t.Iereato non vi fosse una esecuzione 
capitale, e a tal ginnso la frequeuxa dei sup 
plizi, elle si trasanda vano i segni di religione 
soliti ne!"! rnurj per corulauua ; e il giudice 
Guidobaldi, on-le ;-;,~rav<lrf' la finanza regia, 
fece nuovi ·1,:itti col caruflcc, pagando il cru 
delc uftlzio H stipendi» mr;!1sile, e non più, 
come innanzi, a persone. • Ciù che dice il Col 
letta giustifica la s~'lllcnw dC!lll'illu~tro Tom 
maso citi' il pati!11'10 t pimtr1 m·i·uoiuita, clu· 
inrcc1.' lli ji(!/'a1·c lo folgr,re, /(I of/r((e f' (i.i 
sccppit'l'r' c.;;1 p;:. ;·.,··:·.1r1. 

Ma lasciamo le tristi m"woril' ili t<'nìf·i e di 
governi sciagurati. Lt•ggctc le statistiche pP. 
n~li che sì st:.tn'.::ano in Itali:.i, e voi vedrete 
che i delitti gi·a\·i, anche c1uelli puniti con 
pena capitale, nelle provincie ove questa è in 
vigore, mont;,.no ogni anno ad una cifra d1~gra 
:riatamentc molto :i.lta. La stessa. frequenza di 
atroci d~Etti: onde sono funestate alcune pro 
viucic del Regno, 1.c!le quuli la pcn~ capitaln 
ò couserv:lta, aru:icllè provar8 la sua necessità, 
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e offrire moti '\"O pc1· nwnten r·rl:ì, di in \'CCC ra 
gione di bandirla per l:i. sua dimo:~trata inu 
tilitù. 

Voi diLQ che il cuntlannato tl'atlvllo al 11ati 
holo trcm.'l alla Yista d,~11a m;rnr1:1i<11 e ck1lu 
ccte da ciò che !a 111ot·k i· il fn·n1) più pn~ 
scntc contro i ;:r:iYi delitti. 

l{ispunL1o cl11~ 11011 bisogna c11nl'o11d1~l'•' 1:1 palll'ét 
della mnl'te i11l1ni11ent1; ctl illi~vitahiL~ culla p:rnru 
della morte iontana ed eventualmente evil:diiil'. 
Com' e, io \'l dim;;nùo, cl1e il (Uild.'.lll!lai11, chv 
trema all:i YÌ8ta lÌ· ;la r11a1rnai;1 o UL~lla fut'ca. 
non tremò ngnalmcnt.•: alia minact:i<.'l di ([lidi:.t 
pena! Osserva giustament1) il Canara elw ugni 
csccnzionc capitale i.> uua 11ruY;L rn:ttcmati1·<t 
che, 11e1· lo Sl'Clkr:tto che la subist:i', t'n inutijw 
la, mi11~1c('ia ùvl patil.Jolv; '~ c11e ug.ii ,;.;eclìzion\l 
dr;l c;1rncfìce i) nna pr0ra irret'ri"g,il1i!1: ddl~~ 
inutilitit Jcl carndic·~. !\on Lit.e as:::";.m:unc11t11- 
o difon~;ori del patiliolr1, ~nl!J. 11el\a (l,_•\l:i_ Ill(Jl', 
te. Oh l qur.:·:.;~a l'<'lla 11v11 1_• ranto gr;;vc, t;rnto 
sl'avcnlc\ ole, quaHto si <Tede e si ili ce. Yi 
prova il r:011trariu la fr<'l!Uent.a ori il>ik tki 
suiciùi l' dci dm~lli ciw tu W':::it:uw l'Italia. 

I bruti, anc:lw i 11iù !'crvci, terw.1110 !:i 1111Jrt(·. 

e 11cr istiuto non si sniciJ:irw; n:a l!··il' n1_1nH> 
\'istinto della Cl::lS('l'\'al.iOHl' i~ S\WlòSO :-;r 1 '. l'l'd1i;t \t l 
dallae11er~ia 1!f'il';rni1n 1 n dalla (1l'P1J''"'1;z 1 r[.·11:: 
pas~iOll<'. S;_~ \i ::;•Jlltl ('.lll1•1:lll!l;il; a Ili':)':·· ,·Jte sal 
gono il p:11ib0l•_1 l!'l:!liat11lo, l'0:'·.:01ic1 :. llli~di:1ia 
eii:ir:,;i casi dì c:1ada11nati dll• lo ;d!'r .. 111tallf• 
imp1:rterriti e .-1.n a!lltllirn bile s:tll,'~ 1:0 t';·,··!d11. 
Citcri'1, ! cr taL·0:0 di ~<lt r! 1110:1ì , il e~1:-;1) di 
Lemain~ d11• n:·l Ufi/ lasl'ir~ 1:1 ti:stu sott1) J;t 

scure dci 111<1uignldu ill lilla 11iazza di l'<ti·igi. 
t,\ucsto sr\•lleralo. clw aY•·vn u1···i~·· :• 1· .• \11~ 
UÌ 1_'.(lltellO ia flltlll'll Spus:r di SllU p;1·!?·.• \('i!uYO. 

per i11q:1°(ìire q111'lìe 11ozt.L', dopo 1· :t11u1·;• rni 
sfat.to :.;i l'OSti1 uì iu ca: .:ere, C'J1it'vs~ù u~n:i cir 
costania tlel sno t'l'illli11c, ,. Ulll'al!t<' il dik.Ll!i 
Jll(•nto ti.<1111e ai (;iurati uu li!1µ-uugg·io ~i1ig•) 
Jard per pcrstwtìcrli dir> W>ll c:·;i 111C)rituY<>!.~ 
llellc cirrostanze atk:rn;1uti. (\111d;,11!1:1tr1 :'.li<t 
pena c;qiit:ik\ wuri impC'rtL'rrito P tr.'.\Wj1li!lu. 
s0rdo n•l ogni YOC:e di pcntimcuto, <: l Hl'('\Huod<:, 
tla se stes:;o 111 tcsl-n. :ml patibolo. 

E('CO come i grandi S('Cil0rati :·is;lr;:1•h1w a 
eh.i li cre<le paurosi d('ì!a 11ena e: ~1itale ! I 
grandi t;ccllc:-aii, 1:iù d(~lla mori.;_~, temono 
il ctircere p<!.r\1'..'t1to. E lo stesso Carr~tra c;wi. 
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.\Ù esempio il caso dd giovine Gori. condan 
nato TI<.'l l ~70 :; Ila pena perpetua dell'ergastolo 
tw1· avere assnssinato un suo zio paterno. Eh- I 
bene: il µ-i11rno dopo la scn tcnza il Guri fu tro- ; 
V~to morto nella sua 11ri~·iunl! por essersi irn- i 
JHccato alla inìerri.u« delh urcdcsiuia , tacendosi : 
lae(;io delle calzo, Il Gori mostrò col tatto che : 
!!gli touiovn più l'ergastolo a' ita cito la morte. : 

E guai, S(~ gli sceller.ui, come avviene nel 
lliù dci casi, 11011 hanno un qualche resto di 
liier1tim('ai<i religioso e non credono alla vita ' 
~Ìltura ! Pc!" 1·::;si in qnesto caso la morte non 
e ch« la li~ delle miserie ddla vita. Chi 11011 

ti:1no Dio, non terne il patibolo. 
Più ~~•!coli ili csperionzn hanno mostrato che la 

Pena <li 1111H·to non u .. tterriscc gli scellerati. Ces 
~n.te dunque da! credere e d:tl gridare che ù nc 
ees~al'i<t la pena <li morte 1w1· far l'[l.llra ::igli 
~~assi11i. ( ;Jj assassini vi rispoudono ogni giorno 
C!Jl fatt•> vlu- 11••11 hanno p;n1r~i uò delle vostro 
1ninarcie. nò <!<:Ila vostra wa111;aia. 
Il Fib~gi!'ri nunnetto la lcgittirnitù lhllla pena 

rli rnort1~ pt'Ì µr:i\issimi dolitti; ina questa ~ua 
'lf)i11i11nr) 11011 è conciliabile, a mio giudizio, con 
lllcuni principi da lui posti a baso 1ìel sistem:i 
J)ena!e. 

Una fogge tira1111ica, egli <lit.:e, non può con 
'ervar::;i in un poriolo libero; una lrgg·<! feroc<} 
dee eancellarsi dal CoLlirc lii nn popolo civile 
6(1 Urnano. 
Qual lcg!.;<~, io rispondo, 11iù tirannic:i. Ji 11ncll.:i. 

c~e conùanna il reo all\lltimo supplizio? li lc 
r1slato1·t! e!Je si SO:-l!ituiscc alla Jivinitù., il }cgis 
ttore clw Jelb tliviniti usul'pa i diritti, il legis 
atore, il (1t1ak osa troncar~ c1Jlla mannaia <kl 
ct\rn0nce la vita di un uo1nn, per far paura ag-l i 
~tn, nou rncrit:i alti'•) uomo che qncll,> di ti 
l)r?n?· EIJlit'lle: la giustizia si vcrgogui di co- 

1rs1 del rosso mallto della tirannia. 
Il) E la legg·c, che con<lanna il reo alla pernt dì 

11 
°rte, non è forse una k;!·ge foro<'1)? l-~ual 

d1<:\g15ior<> l'erocìa pnù dar,-i di <1nella di ncci- 
~rn a sangue l'n~llùo un altl'"t10mo? 
~lo stf"sso Fil:ugieri atferrna ancora, che una 
l'i ecuzion0 11011 r~ltilkata dal Y•)to pubblico, 
~~ce inntile, e <'.he se è iuutile~ è ingiusta, 
-. erchè il Jìne della legg-e 11el punire non è di 
~~lldi_f·arc la società. ùclroffosa fattalc dal reo, 
'l~~q, ~~ liberarla ùa nu<Jvi 1t1:1li, a' <iuali la im- 

llJta di un ~-rave ùelitto po1robbe esporla. 
Con quest'argomento il Fil<rng·ieri mi dà vinta 

la ca.us~. E infatti il popolo accorre in massa 
ad un'csernzionc capitale. La curiosità i;pinge 
uomini, donne, vect'hi e fanciulli a quel tre 
menùo spettacolo. Ora, nel momonto in cui la 
nrn.nnaia tronca la test~ del 1iazicnte, vi J{a forse 
uno i-;olo <fogli spettatori che approvi e ratiflcl1i 
<1nolla sciagnr;1ta ùSCcuzione? No, lo dico 5cnza 
csitanz:t, ;iJ on1);·c 1ldl' uwanita, no. In tlucl 
rnomcnt1> un rib1·~·uo glaei;dc assale l'animo 
di tutti gli spettatori. In 11uel momento fata.le 
il delitto è ùirn~uticato, e all'orrore pel ùelitto 
::;ubentra un sent i1ucntu ùi cumpassionc pel eou- 
<lannato. 
Pbtono non ,·olcva la pena di rnorte pei ùi 

~ertori. Son lut1lirono la ri/e, egli <lice, al {ag 
. ,r1itiro, ed ul 1·;''1', llW 1·endi·n1ll)f)/icfo petw.~u 
coli' ignuilliniu, e Ìtiit!J(!. culi'esciiid,Tl•ì pcs· /\Cii! 

' 1·1·e dnll"o11•Jrc di. di(rnd1.'1'e lo p~t/,·if! •: di ;no- 
rire p:T c.~.~('. 

Diri'> aneh"io: n11n togliau10 b Yira al reo <li 
gravis::iimo ùelitto. Comlanniamolo a viv1~re 
sr raz iato ù:1i rimo1·si , ncl:o SrtLtaìl·H'ù e nel!~ 
a11g0si::i0 di un carcere 11erpctuo. 

E (presta risposta mandu a 1.:olor0, i quali vanno 
dicendo che nui c'.lùoli1.io11i::.ti abhiamo più a cuol'C 
la vita llei nw.lfattori, che 1! udla dei cittadini 
<la essi trucidati. ;\vi aùoliiionìstì avversiamo 
la pcn.:i. di rnol'fe, non per i::ompassìone al reo, 
ma p(~1·e.hè l.'.1. cr•:ùiauw ingi u::;l.'.l. , 11vn neces 
saria, inetllcace. Avver:;iamo la pena ùi rnort<', 
pcrchè con essa ci sentiamo meno sicl1ri, in 
qua11tochò siamo certi che la reèlusio1w perpe 
tua ò tcmutR tla tutti , meutrc b esporienza 
lli tutti i giorni ci fa ceni che 1111iìtì e molti, 
o in ispecial rnotlo i grandi scellerati, non te 
mono la mortl'. 
Il Rossi, cho pur ammetto la legittimità Jclia 

pena ùi morte, conda11na cumc immorali, bar bar<) 
cù ingiu:ste le pene Gorporali della flagellazione 61 

della nù1tilazione. 
Se la nagdl~tzioue 0 la mutilazione sono pen" 

immorali, bàrtmro ed ingiusto, com~ potrà. ùi 
fen<lersi e giustillcarsi la peua capitale, che 
Jdle pene corporali è la più g-raYc~ come quella 
che spegne per sol..llpre b vita. di un cittadi1lt0, 
la vita ehc g-li fu ùata <la l>io? 

Da taluni si va ùiccn<lo che la speranz& <lel 
revasiono e clella fug::i. lÌal luogo di pena di 
minuisco graudcmonte il timori; delle altre pene. 
Si uccida <lunquo il malfattore e si liberi Ja 
~oeieti\ dal pericolo di l:na eva:5ione. 
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Barbaro e vigliacco argomento! Sta a voi, o memento alla natura dell'uomo e al vero con 
govcrnau ti, organizzare un sistema di prigio- cetto della pena (• punir I' uomo nella sua li 
ni a che renda le evasioni impossibili. La pena berta, privandolo <lì essa in tutto od in parte 
di morte non deve servire di eorrettivo alla secondo la graYitit del delitto. E questo ò ap 
ncgligcnza o alla avarizia dei goYerni. punto l'argomento, di cui si valeva Cesari 

~i va dir:endo elio la pena capitale è un mezzo, nel Senato Homn.110 per dimostrare, contro 
se non in<lisp2n:>aliilc, almeno molto eflìcaoe a l'opinione di Silano, che i complici di Catilin~ 
prevenire i gravi delitti. dovevano essere puniti non colla morte, ma 

Se pur lo fosse, risponderei col ltosmini o col carcere perpetuo ; essendo il carcero pcr 
col nomagnosi, che un civile Govcruo ha l'ob- petuo, e nou la morre, la vera e giusta pena 
bligo stesso che ha ogni individuo dì non ado- dovuta ai rei di grnvississiini delitti. 
perare i rimedi violenti ad ottenere ciò che è E · · 1 ~ ero e ie io dico e sostonrro contro la pt-na 
giusto, :-;,~ non dopo cito furono tentate e tro- 1· · 1 · e 1 morti; interi: o di dir-Io tanto poi som pli 
vate inutili le vie pacitlche. E le vie paoiìlchc, cittadini, quanto pr·i militari. Jmp1•rn<'1·hP, i '(li- 
atte ad impedire i delitti provcneudoli e ad an- ritti umani, quelli che l'uomo ha come uomo. 
nnllar.; la sp;nta criminosa, sono tutti quei prov- · 1 · · 

1 sono sacn cc mYiolahili ill 1p1alsiasi condi· 
,-edi1nc11ti elle, a 1l0tta dello stcss0 H.osmini, · · 1 ' z1one socia.e, pcrd1l~ alla mccksirn:l snpcriori. 
pr0nrn<iYon0 \lltlo ciò che sel'vc a corrcg- ; Sta 1icr la morte l'argomento mcd<'simo che 
trerc i costumi e li !<11· wigl'iori gli uomini. 1 1 i. · '·' Yil e pe ua"tcmc. Alcuni pcns:inr) e dicono eh~ 
Esposto il 11ual pri1wipio, Llù. il Rosmiui in quc- .1 1 senza 1 bastone sarclilrn llistrntta In. dis1·iplintt 
1ta escl:unazione: « Clie è <luniiur) n ùirsi di quei militare. I paesi ci dli rispondono col f.'ltlo•mnn· 
ciYili (~oYerni~ i 1111:di tra:-clll'ano tanti mezzi pcr- tenendola senza il lrnston<', e fra c11wsti è l'fta· 
su:i.~i\ i, attissi111i ~ia <1 togliere le occ;1sioni dci ' 1 · ia, la q nalc si gloria di a wr<~ 1m cs<'rci t0 ,·tl· 
dclii ti, sia ;1 distr11~gr'1·nc la tendt>nza. miglio- 1 01·osu, mornle e discipl!n:ito. 
ranno lo yo\011t:Ì., :,:i:t a cnmprin1cJ'la nd jll'illlO 
nas<·1·1·e, ac<·i<JC<"ÌrÙ noll si :tvYalori? I s11ppli1.i ; 
eh 'e::;si r0ntlono 11cces$ari colla lol'O neglig.~uza, 
che altro i1oa ~0110 wai, se non infrazioni de' di 
ritti, offese ::;ociali, assassinii politici~ > 

Forte dr~ll'auturità dcl nosrni11i e dcl Ruma 
g11osi~ o~o frnucamentc riYo'.germi all"onorevole 
Ministro di Gra1,ia e~ (}iustizia, e Ji11W1l(larµli: 
ii•'lt' IJell sinu·,>, onor.:Yolo ~!i1iistro, che il< lo 
verno .e<l il Parlamento Italiano ab!Jia110 fatto 
il tlo..-cr lor1J, <tlJ!Ji:uw aperte rnn opport111ii 
proYYC••iwc11ti ],: Yie atte ad educare il popolo, 
abbia1w w;alo Ji tutti i mezzi [Wconci eù cflì 
caci Jll'l' proYe11irc i gTaYi tlelitti? Se non sicto 
sicnro di dù, pcnsatl' alla grave r..:sponsnbi 
lilù, <tlla (1llale antlate Ìlll'Ontro, prop'oncndo 
come nece:-;sario il rimedio Yiolent~ eù estremo 
della pena di uioi'lè; badate che la pena capi 
tale 11oll ;1s:-;111na il earattl're di a-;s<ìssi11io po 
litico! 
La pena di lllMI I! llOJl e soltanto llll ri 

rnetlio bal'l.Jaru <' Yioknto, ma i~ contr<irio 
/lltresi alla r<igionc Yr.•ra flella pena. La ir 
raziunalitù ùdla pc11a lli nwrte sta iu ci.0 che 
ossa, :->COìw~cc1Hlo I" umano ncll' uomo, tratta 
•!uest' nltimo cvmc <;osa ammllauile e tlistnig 
gi!Jile, come co.;a uwtetfalo. Punire coufor- 

I..-i stess.'.ì. n:1t11l'll 1111w;:a. YoJ.·r1• o nun r& 
lcrc, :thborre d::llla 1wna di morti'. :\o a,·ct11 
un:i proYa ncll'int"amia, Ollllc é colpito il cttt' 
neficc. Il Loia è nn ngcntt-~ stipeuùiato <la! uo· 
Yerno; cppnre l"upiniolle pul.J!Jlif'a <li tutti i 

, 11acsi lo ùiclriara infamo~. Fat'' che il uoi:l 
osi ('Jltr:i.rc in 1111 c:tll'e, in un allH•i·o·o- ill . o·' 
una tavcnw. Yoi H'1lctc scappar tut1a la geti" 
te, come se <1ncl l11ogu t'o::-:sc a::;s:dito da u11· 
cane it1rofobf). Su:,pougasi, dice il Fila11gicri, 
che il kgislatore dil'hiari 11nur<.:\ ole la coli' 1 

dizione <.kl C':trncfìcc. Him:1rr.•l11Jc P<'rÒ'> ii'J 
car111•fÌl'c pmgato tlall" infamia <:110 lo accotll" 
pagn:t onrnque? :\o, c!-!·li risrionde; il c::it' 
11efkc e persino i ~noi fìglL 1pi.111d':1nche fvsser(I 
dalla legge i11 1nille modi cn11.1rati, porterc!JJJert' 
sem11l'C snlla frnllle il 1nmcl1io 11cll'illfornìa 011tl1 
li culpi,ce la pubhlira opilli11~1e, e, <'CJ!lH' prinJ~' 
sal'chlicro p11sti <tl IJandu dn ogni ci\'ilc eonso1" 
z.io. Com·~ pot.1-;°t 1~1111que dif,_·ntkr:-i come l<)~,·~i·: 
t1ma la pena _caplL.'.llc, se I' 01iini0t1c 11nb!J}Jt 
univers.'.lle rorHlanna nll' os1 l':wis1110 e all" iufi 
mia l' e~ccn torC'~ 

Pellegrino ltos::>i, C;:>J.11tina11do le diverse co~ 
dizioni a cui •.lcYc sotltlisfon: la giustizia soci~ 
pe1· e<sero kgiuima, it>ocgna che• le peue, 1 
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cui dispon« la giustizia fallibile 1.lcgli uomini, 
devono <·s~er<• riparabili. 

Signori, 11110sto principio ammesso dal Rossi 
e la condanna della pena di morte. o ammottcrc 
l'iufa.llibilitc't dell'umana giustizia, o <'0ndann:U'e 
come ingiusta la pena di morie: che non o ri 
parabile. Bastn la possihilità d1•11" errore nei 
penali giudizi, perchè la pena di morte debba 
essere cancellata dal Codice di una nazione 
civile. Circondate, flnchè vi piace, i giudizi pe 
nali di tutte le garauzie che I'umaua prudenza 
può immaginare, non potrete mai escludere la 
possibilità dell' errore in una sentenza di con 
danna, e~ ù pur sempre l'opera d'uomini ad 
errore soggetti. 

E pur troppo i casi di questi errori 
non ~0110 rari, e la. storia di tutti 
di tutti i paesi ne dà mille esempi. 

Non vi citerò il caso troppo famoso di An 
tonio Foscarini, patrizio veneto, strozzato in 
carcere per ingiusta condanna del tremendo 
tribunale dei Dicci, dcl qual«, riassunta la causa, 
venne l)er atto pubblico dichiarata la i1111<i 
cenza do110 la esecuzione 1ìella fatale sentenza. 
Non vi citerò il caso, al quale credo alludesse 
poco fa l'onorevole Musio nel suo splendido 
discorso, avvenuto in Cagliari sul cadere dcl 
1838, di un certo Toln, ingiustamente imputato 
di grussazion«, che non potò essere sottratto 
al patibolo dagli sforzi erculei del suo <'Oi'<tg- 
gioso e valentissimo difensore, che fu lo stesso 
nostro onorevolissimo Presidente F . .M. Serra 
allora avvocato ùci poveri, e al quale la po 
stuma sentenza che ne riabilitò la memoria non 
potò restituire la vita. 

Leggerò piuttosto le brevi riflessioni che fo il 
Dotta dopo di avere narrato il miserando caso dcl 
Foscarini: « 81? Foscariui fu i1111or1'11f,-, c il Consi 
glio dci Dicci peccò nel cu11dm11w1·"1, non si rcd« 
clu: questi crror! della giusli::ia siano peculiari 
al l'o1t::ig1io dci Dicci, nè a 1·c1u::.if1,;;o:~ciac/11~ dci 1 

simili .~e n•' narrano e sono rerl delle [Jiust i zù 
di tutti i paesi, ed alcuni t'scmpi clic l·e11czia11i 
non sono, ·vanno 1;e1· le bncch1_' di t11tto il rnondu 
1: sn j;('i f('Ofl'i d'Huro11a e cr1'(ÙJ a;l('hC d'.1mu i 
cn. Si' ne su111J flì/''hc rcd11li i: .~e ìl1' 1:r·do1w in quei , 
ziaesi stm:.~i rlie $i conta11rJ di m·(·1·,· te miglioi'i I 
(onne giudi:.iaric. J,' i1i{allibilità umana, ncm 
t;wno quella dci giudici, dore sia, io non loso. • I 
. Non si dica che in tempi di ùbpotisrno, I 
quando i giudizi erano scritti e seuza alcu1:a j 
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garm1zia, gli errori (lolle s<:u t0n;r,c erano facili, 
e ehc IP nuove (orme, onde sono tutelati gli 
imputati nc~i µ·indizi penali, li rendono, se nou 
irnpussihili, almeno difflcl1i~simi. 

Saranno~ ~e \'Ole!t~, più aifficìli gli CI'l'Ori gill 
diziari, ma sono pur sempre po!"~ihili, e la sola 
pnssihilità ba~ta, 1wrehè si ahhia a proscrivere 
nna lH'na eh<' pnò irreparabilmente mandare al 
p~1 ti bfJlo o 1111 innoccn te o nn reo nwriteYole 
::;oltanto <li pena mito e temporari~. 

E neppur oggi, crl'dc!elo, questi PtTOl'i gia 
dizi:iri sono tanto rari. Vi citerò un esempio. 
Con sentenza della Corte <l' Assi sic di Perngi:t dcl 
Ix dicembre 1861 Cl~rto Luigi Lncehi, :t{!gravato 
da forti indizi, fu c1mtlannato ai lavori forzati per 
:!O anni eo111c l'l~O ddla ucei~;ione tli Lorenzo Be- 
\';1µ-rw. !'\e! 18(38, rirea sette anni dopo, rnnor~~ il 
cognato dl'll'ucciso Bevag·na, e dol'n l::l morte di 
cnstui si potè aYcre in mano la prova irJ'('fra 
gabilo che egli, e non il Lucchi, <'l'a f'tato 
l'assassino del lkvng11a. Il Lucchi fu immedi:1- 
1a11w111." posto i11 libc·rtit. perehè per fod.urw 
('ra stato co1Hlann;1tn a pena ripawbilc. Se il 
L11cclii i11noct'lll.e fl•SS1~ stato condannatn a 1Kna 
1·apilak, l'umana ginstizia nun an·elihc p<Jl.uto 
ris11s1:itarnl' a nu11va ,·ita il caJ.a,·0r1~. 

Vi <·iterò un rlolnroso c;1so anchP- più recrmtc, 
. <lei 11ualc 111cI1ru·ono gTan ruruore i giomali 
1 italiani. Cn infelil'e giovine, Giuseppe 'nnsfae 
chiui, ).!iii =>~'l•tito, f<'rito a Custoza c clccorat(t 
1l·~ìh ir1t•,l:1~li:1 ;11 y;dor miiit<tr", f:i eondan 
uato 1wl lXOi, in seguito a Yt~rtldto dei Giu 
rati, <lèilì:t Cnrtn 1l":is8;sic di Ravenn3 a Sf>tliei 
anni di lavori forzati per gra~saziono. ;\lan 
d<tto n Fi11:dborl;o aù espiare la sua pena, vi 
111orirn. 1lopo qiwttro anni di stenti e tli dolor'' 
1fo:p"l'[llo: l~t:>ei~'IHlo uclla ùesolazirine i suoi 
vct.:ehi W'Hitori. Dopo la :-:tw rnorte si ebbe In 
prov1i crrlissima c!It• il Hnstardtini era inno- 
rcnie, e, scoperti gli autori ùi quel reato, la 
C1rw lii Ilol(lg11a, drl1·gata tlalla Ca<>sazione, 
Il•' riah:lit1) la memoria: ste1·jle, ma unica ri- 
1:arnziow' die pofrssr fon• l'umana giustizia! 

L'unor. tlt>pntato Pnccioni uc!l.'.l sua dotta cù 
elaborata Relazione fatta nel 187:3 snllc Modi/ì 
ca::.irmi all'ordinnm1'nto dei (_ii11i·ati, raccouta 
che la Corte di Cassazione di Firenze ha annul 
lato, per vizio di f,1rma, 11on meno di dodicì 
sentenze capitali state sottoposte al suo sinda 
cato, e che in nessun caso, nei giudizi di rin· 
vio, l'estremo supplizio venne per la secouda 
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menda o di peut ituouro. che pur l•~ era concesso 
dalla 1>1migni1à dcl cielo~ E noi, popolo cristiano, 
avrcuio il corag;.do di preferire, corno pena ai 
gr;Lvi misfuui, al carcere p<•rpetuu la tllul'tc? 

V olcto restar persuasi, o Signori, come colla 
V" na e;i pi tale la società si meu n. i a culi i. raddizione 

1 colla religiu1w?l'ortatevi cul {H:11:.i1:ro; ~;o vi basta 
. l'animo, sulla piazza dove fu rizzato un pati 
bolo. Voi vedete allato al paziento star due 
giustizi(·, l'umana e la divina; l'umana che ha 
per ministro un uomo di sangue, il carnetlcc; 
la divina. che ha por ministro un 1101110 di per 
dono e <li pace, il sacerdote. L" una dice alla 
sua vittiru.i: i11110<'Ulf1·01·1J/11.;co/l·,1it11tn·i; I'altra: 
/i,(Jlif! dcli' iunoccn:» o cli:/ pentimento, il Cielo 
ti <18pl'llo. \'i può essere contrnddiztouc più 
manifesta tra l'umana g iustizia, che inesora 
bile trnseiua il condannato al patibolo, <' la 
religione cristiana che lo assiste e consola in 
<111ci treiuendi e SUJH'c•mi iuurueut i ? 

Il gTall filosofo Rosmini nella Filosofla del Di 
ritto esprime la speranza <'lw nou sia lon tano il 
1.c11q.10 che le soc:i1~t:'t cristiane potranno fai· 
senza la pena ll1_•lia morte. Lu stesso voto fa 
I'ellegriuo Rossi, che ò pnr u1w llci difenstll'i 
della pe11a capitale. Aspettate: o sig11or }lini 
:->!ru, la favolosa CtÙ dcli"O!'ll )11.'l' potc:r SO[i[Jfi 
llH'l'I' la }H .. •na ca11ilalc? 
l:Italia, r.hc J'u 111;t<:strn ;i tutti i popoli 1wlla 

s('icnza (lcl Diritto, appe11a l<' tu dato (li 1·espi 
rarè le aure be1wficli<~ della lilwrtù, <lopo tanti 
se<:nli di tlolornso scrvagµ·io, l1:i dat() a se ste~sa, 
prima ;t1H.:or;~ ili rnrnpicre la s11a n11ità politi!"a, 
un Codici• l'iYilH, ('I!IJ i~ l'a111mirazione di tutti i 
pupuli liberi, ;~ttua11<lo le più artlit·~ riforme, 
clw erano il susvirn dc?i 1 ·iù n111incmi giure 
con:;ulti i• puhblici:-;ti. r; uiiità <ldla patria ti 
ora 1111 fall.o eornpiutiJ cù i1Tevoealiile, ~ rrui 

; ili Itoma, capit aie t\PI H1~gno, importa li11ir l'o- 
\"on 1li111e11tichiamo. o Siguol'i, lii C'SSe1·1• 1111 1 pera legislativa c<111 nn Codin! pc1wle, c·hn sia 

popolo cristiano. Non dimentichiamo elH! !a dC'gno ùdl'ltalia f! lld glorioso ~ro11arc:t, d1e 
r<!ligionc cristia1w rivE~ia il Yalor morali~ clcll:1 p.orla il nonw di VittoJri() E111a1111cle. 
mort~, la qualr~ giusta la. ùot.trin:L del!' Ev;u1- L'[wlia 1·ou1pi 1111a gra111l1· rinJluzio1w i'd lta 
gelo, come insPg11a il (;iol>rrti, 11011 i) altl'o SE' il Y:rnto rli averla 1·111npi1a senza lordarsi di 
non l'esito ùetinitiYo di <tudlo stato temporario ('Olpcvuli maed1ie di sa11g11e. He~ta die ntali;1, 
J.j prova, Ollde cliJ)C't<lOllO }p S11rt.i Ctì'rlln df•: .. di ÌlllÌÌl1l l!dCntl', lilJPi'c'.l C!l llll<l, IIIO:-:.tri al lllO!lLl•I 
~uimi um:rni. Chi oserà dnnf}lle di p1·oprio moto elw puù rq;gersi sunza il patibolo. s<'nza l'or-. 
manElarc un'anima innanzi tcmpç> i11 q11<'l mundo. ril1il1· figur~L <h>I carndke. 
donde più 11on si torna~ Didocilkr!' rnu un tratt.i La Cam•:ra dei Deputati protfori nel 1865 il 
di pe1nw., ·e< •Il 11n colpo di spada le sui~ sori i ::;l:'m- sno vot 11 eo11trn la 1i<~na <I i niol'te. e t..li questo 
pit<~nw? lli tlirlc> uno spm:io 011portm11J di ;n11- ,-otu~ c.:h•~ l'c•rt;.1.uH:11t<' uc•n :;;·1 :'1 ritrattaiu, il l'idg 

Tolta <k<•retat1J. Ebbene, o Signori, se per di 
kttù ili fol'rna <1uelle scnt<>nze non l'o:;.s(•J'n ~t:ilf~ 
:rn11nlla1e. 1l<1diei testi", che nei giudizi di ri11\ io 
rurnuu risparmiate al 1•atiholo, ~arebhero caduto 
per nwno dd hoia. se puro 11 rn lo sah·ava da 
nwrf<> la grazia <lei demcnti~sirno l{e. 
Oh! h1~n a ragioni~ il Tomma:.;1~1), d'illnstn~ e 

Ytm1.~rata 111.~moria, aeerl'illlo aYversario ddla 
po11a capitale, esclama, acceso di uehilc ~11! 
lera, ehn i giudici autori di simtenza non g-i11- 
~ta ùovrel>hel'•> una volta all'anno e:;.serc co11- 
1l0Lti sulla fossa del giustiziato dal hoia, che 
loro leggcssu J'ini4ua sentl'nza. 

La pena <:alJilalc, per ciò s11lo che ò irrnpa- 
1·ahile , non puù t!sscr·e git1sta. o 1w11 !rJ sa 
rnhlJr., qnarHr a11rll1_~ i dir(~usori di u1ia tal 
pena ri11sci~8c1·0 a provarn d1e i! un riuwdio 
ne!:essario a prevenire i gravissimi ù1•Jitti. 
Lo stesso H.ossi nel suo Diriito P(~IW,lt• par 
la,ndo degli abusi e degli errnri che ;u:cado1w 
nei giudizi pc11~tli, nu11 può riru:rn<'r8i lhll' c 
:.;elaman~: Pe1· <JllU1tfo pw·a e 1'll!JÙJm•r1J/e sia la 
.~ory1·11l1' rlt'll<i gi11~ti.'./11 ,._()r·irtll', p1·1· 'J''•Wfo si<11111 
.v.J.t1'J'i i I itn!i <'he lu l:•_r;itt imt11w, i11 pndù:n 1·.,so 
i• /'1lj:i'1'11 dl'/l'u1)in')~ ti/I i~(1•(11J11'11fo di (h'l/1' tJ di 
)11.a/;• ln1 le J11,111i di 1111 es.-;1·1·1• /'ul!ifn"ir: 1• suy- 
r;ctto 11 11a-'·''i11i1i. 

Gli umani leg-isl:1tori n11n usurpino d1n1•111·~ i 
(liritii <li Jlin i11fallillile. Uio solo, ehc cli(~cle al 
r llOIHO J;c Yi•a' phÌ> rit.orla. E ([lii lli1Il posso 
rnsu1rmi dal rip,;teni i sulilirni Yersi d1:l lliYi110 
)fanzoni nel Conte di Canirngnola : 

1 Jh ! gli uu1.:iui lllJll hanno 
ltm~uLlta la mc•l'!I': Pll:t ~3ria 

1·:l.l.P.:.l \·i Yi·~ne. e l":v~c11u1pr1g:11a il j:i•·lo 
t'on Utl •'011forto. cli.! ni· d:11·. ui· ton-,• 
<.;li uumiui pon110. 
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I~ ll1'J1n1lic;1, r11mpi;i l'opera la sapicnzu del :Se- I 
uat<1 e !'acda col :-;110 '1111) che il H1! Yittorio 
Emanuele, la etti ('(Jl'•111a i~ ricva di :;i ,:l'l••mlidt' 
w·muu·~ abbia la g lori« di avor dat•i l'1':·;(·11111io 
òt tutto il inondo civile di uu i 'o.ìice P''l1:d1' non 
macchiato di sanguo .. 

Dichiaro perciò <:ÌH', 1'•Jll:t 1·11,;ci1·11za sicura di 
adempiere a•l 1111 s:~•T<l tl<l\1•1···· 1L11·,·, il mi» v11t" 
"'>i<tl'o I:\ re11~ ili 111<'·1·tt.f. 

PRESIDENTE. Domani si terrà seduta puhhlica 
allo ore '!. 1; ordine· 1ld giorno i• il seguit» 
della tliS1'.ll~Sio11e dol progottc di kgge p1~1· I'ap 
provaziou.: •!ti ntruaziou.: tkl Cn1lit1' pell<dc d..t 
H 1•gw1 '!"Hai ia. 

-----·"o+-.:.::»C~--- -- 

l 



-205- 
!!!!9"i!!!'_.~ .... ~. ·-""--·-'"'™--"O'._~".!._-_ao_ .... ~~_""!""!_~_,,--""""""""=. ·""·"TO<JLE' .• == .. """""!''""--·""'· -""' .. ·"=~""" .. 23.·,.-,!~,,~ c-.~c .. ,-- ·=·=='!'!. ---'~ .l_U> - .....,""'·"!"'" !""""!"""W~CW~.- .*~- 0::0:--~:L~WWW'?!l!l!!m!~ 

== - - =::;a;:;::;:::; 
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XIII. 

TORNATA DEL 19 FEBBRAIO 1875 
·~· 

-. 
Presidenza. del Vice-Prooidente SERRA. F. M. 

SOMMARIO - Seguito della discussione del proçctto di' legge per l'approoo zione e attuazione del 
Codice penule del Regno d'Italia (articolo 11, Titolo I, Delle pene) - Discorsi dei Senatori 
De Gori e Trombetta i1t facorc dell' abolizionc , e dcl Senatore Mcnabrca pcl mantenimento 
della. JiCiW di morte - Parole dci Senatori De Oori e Mcnabrca per fatti personali' - Di 
scorso dcl Senatore Pepoli G, in furore della aboli zione della pena suindicata. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 50. 
Sono presenti i Ministri di Grazia o Giustizia, 

il Commissario Regio cd il Ministro di Agri 
coltura, Industria e Commercio, e più tardi 
interviene anche il Presidente del Consiglio o 
il Ministro ùcll'Interno. 

Il Senatore, Segi·èlnl'ia7 BERETTA dà lettura 
dcl processo verbale della seduta precedente, 
che è ap:•rovato. 

Se~uHo della discussione dcl progetto di legge 
per l'apl)l'ova:r.tone e attuastone del Codice 
penale del Re"no d'ltntta. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se 
guito della discussione dcl progetto di leggo 
per l'approvazione e attuazione dcl Codice pe 
nale del Regno d'Italia. 
Essendo egli il primo iscritto, <lo la parola al 

l'onorevole Senatore Do Gori. 
Senatore DE GORI. Sta oggi innanzi al legis 

latore un orizzonte immenso, il quale tocca 
all'attributo esclusivo della divinità, quale si 
ò l'espiazione; che contiene l'esistenza dell'uo 
mo, la personalità della sua natura, l'essenza 
della sua anima, la responsabilità del suo de 
stino, il motivo cd il limite de' suoi dritti; 
problemi immensi cho abbracciano tutto l'or 
dine religioso, morale, sociale e politico. 

Mai più che in questo triste e tremendo ar 
gomento può verificarsi il detto <lei Filangieri, 
che: « tanto più l'uomo si approfondisco nelle 
grandi questioni sociali, altrettanto egli trova 
cagioni di sconforto e di affanno. > 

La coscienza dell'umanità, come quella del 
l'individuo, ha <li tempo in tempo i suoi dubbi, 
i suoi turbamenti, e talvolta ancora i suoi ri 
morsi ; essa talora si raccoglie in sé stessa, 
s'interroga, dubita di coso che giù parevano 
certe, di istituzioni che avevano b sanzione 
<li secoli, di credenze che possedevano l'uni 
versale assentimento. 

Come richiamò ad esame e condannò irrevo 
cabilmente, nell'ordine sociale, la schiavitù, e 
nell'ordino penale la tortura, dubitò sempre, 
e dubita tuttora del dritto <li torrlierc al reo n 

la vita, senza poter assolutamente risolvere 
l'angoscioso dubbio mai. Imperocchè , onde la 
scienza umana risolvesse assolutamente il dub 
bioso diritto di togliere all'uomo l'esistenza, 
bisognerebbe che l'umanità sapesse con asso 
luta certezza cosa è la vita. Pellegrinaggio ar 
cano, il quale, come la neùulosa cintura del 
l'Jriclc, traver:o>a lo spazio senza sapersi donde 
tragga il suo principio, e dove giunga al suo 
fine. 

Se vero è che nel tenebroso Egitto uno dei 
Far<toni revocasse l'estremo supplizio, è certo 
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l'~:~~Turi<li~c narra la dis::ssi::c ~l:c~c~b: 1 l':stcc~za :e! ~ma:C~ttorc, minacci per modo 
luogo fra Cl eone e Diodoto nel giudizio dci ri- l'esistenza di tutto il corpo sociale, che la morte 
belli di Mitilone : che le leggi Porcia e Valeria di quello, sia indispensabile per mantenere la 
consacrarono l'inviolabilità dcl cittadino ro- vita di questo? 
mano, e memorando parole Sallustio attri- La perdita, la diminuzione delle facoltà indi 
huisce a Cesare in favore cli Catilina, in quel viduali dcl reo, non può essere che in misura 
Senato elci quale noi siamo la pallida imma- , pari all'abuso che egli ne abbia fatto, o ne tee 
ginc. eia, inquantochè il diritto a puniro non peniene 
Questo dubbio remoto, quanto la civiltà, ebbe dalla circostanza <li essere la società la più 

11n progresso costante e una costante progres- forte, ma dal dovere che le incombe di proteg 
siva espressione, sia nella diminuzione do! nu-· gero i deboli, da taluni malvagi che sieno più 
mero dei reati puniti colla pena capitalo, sia forti· di loro. E così questo atto di difesa, deve 
nell'attenuazione delle formo di atrocità della essere sempre in ragione dell'offesa, nò più, nè 
pena, fino al punto che il patibolo è divenuto meno, e mirare a tre intenti: che il reo si 
quasi esitante a presentarsi, quasi si vergogna emendi; che l'esempio ammaestri; che la so- 
1li se stesso, sembra che non altrimenti conscio cietà sia sicura. 
e sicuro della propria legittimità procuri cli cvi- Ma di queste, e analoghe, e anco più po 
tare gli sguardi degli uomini, di modo che ap~ tenti teorie, le quali d' altrondo con tanta 
pena un sordo fremito ne annunzi la presenza autorità furono esposte ieri dal!' onorevole 
all.:t moltitudine inquieta della sua ragione o Presidente dell'Ufllcio Centralo (giacchò abbia 
della sua efficacia: onde ncll' incertezza. della ben presente il Senato che la pena di morto è 
legittimità sua l'eco dcl supplizio più che altro stata dall'Ufllcio Centrale ammessa per la mag 
uon produce che un tremendo sospetto nell'a- gioranza di un voto) e di jtutto le teorie con 
nimo elci buoni, ed un provocante aborrimento trarle, sono oramai piene le bìblìotechc ; ne 
in quello ilei tristi, i quali temono che la società certo og·gi vi ò Senatore che sia entrato in 
possa abusare od abusi della sua forza. quest'aula senza avere del diritto sodale in 
E questo aborrimento è di per sò stesso un genere a punire colla morte, una convinzione 

gran male sociale. . già matura e profonda; onde oggi 11011 può di- 
Meno arduo modo a parer mio sarebbe forse scutersi utilmente qui del tremendo argomento 

11m· decidere l'arduo problema, quello che se che sotto due ordini <li considerazioni di fatto: 
invece di considerarla dal punto di vista del 
diritto a punire, lo fosse da quello dcl dovere 
di punire. 

Imporocchò allora chiaro e spontaneo sor 
:..;·r~n~lJIJc limpido il concetto dell'atto di giusti 
zia che la società compisce noli' applicare la 
pena. 
Poichè è certo che la società non punisce 

la malvagità nella sua indole , nel suo im 
pulso al mal fare ma per il male che ha fatto. 
L'animo malvagio sfuggendo alla cognizione 
den·Ji nomini i quali non conoscono, e non e ' 
possono conoscere, che dallo azioni commesse, 
onde la società punisce, ed ha il dovere di pu 
nire il reo, in quanto ab Lia nuociuto, o nuoccia. 

La società non ì1UÒ avere il diritto di inva 
dere e manomettere le facoltà individuali, ccl 
impedirne l'esercizio, se non in quanto essa ha 
il dovere di farlo per mantenere integro cd il 
lC$O il libero esercizio della prova. 
Ora, può darsi mai misfatto tale per il quale 

generali e relative alla società moderna, tale 
quale essa è; speciali e relativo all'Italìa, 

Perchò l'estremo supplizio sia efficace a rag 
giungere lo scopo che gli è proposto a me sem 
bra necessaria, indispensabile una condizione 
assoluta nella societi't: una ferma fede nella vita 
futura: onde immediatamente dopo il termine 
di questa terrena sul patibolo, incominci una 
eterni notte o una eterna aurora, secondo ch9 
il reo si penta o il popolo sbigottito e muto 
mediti sulla sorte del giustiziato. 
Furono tempi nei rpw.li i clclitti di sangue 

ahhonclarono ed i supplizi spessoggiarono ; il 
Mcrlio Evo fra questi. Erano grandi, erano 
violente passioni che muovevano il braccio del 
dclin11nente; odii di parte, vendette ereditarie, 
g-elosio tli persone; ma avanti tutte, e sopra 
tutte le passioni stava inconcussa quella fede. 
Il delitto non la croll.wa, il pentimento espiava, 
il compianto emcnllava: la sociBtà per comune 
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consentimento rinviava a Dio il far giustizia 
definitiva. 
Nell'età moderna grandi passioni non sono: 

i.i delinque per turpi appetiti. Cnpidigi., di 
averi, di godimenti, d'invidia dei beni altrui: 
unica fede quasi essendo l'egoismo. Delinque 
il ricco, più che altro per ambizione di onori, 
e per voluttà. di piaceri, e spesso ancora per 
futile puntiglio espone la propria vita in duello: 
tanto liOCO ci la pregia. Delinque il povero, più 
che altro per furto violento, e per commetterlo 
espone tutti i giorni la propria vita alle palle 
dei carabinieri, tanto ci la dispregia. Delin 
quouo-I'uno e l'altro per beni materiali, senza 
<lei quali loro è dura, ingrata, r insopporta 
bile la vita, e senza dei quali indifferente e 
non spaventosa è la morte; la quale per con 
segucnza non è più temibile quando con essa 
e per essa finisce colla possibilità di soddi 
sfare le pravo voglie, anco la loro smauia feb 
brilo. Materializzate le idee, il presente è tutto, 
il futuro poca cosa, -I'iguoto nulla, e. la vita 
prolungata e trascinata colla febbre continua 
delle prave voglie e conIa continua loro ne 
gazione, muta, priva <li luce, faticosamente 
penosa, è ben più crudele e tormentosa che un 
fendente di mannaia. 

F. ~·v!l or sono T 
Questo nome ignoto a me <la pria 
Fa che il morir m "ugg-m<li, 

polle Euripide sulle labbra di Elettra al solo 
pensiero di sopravvivere, rns schiava, 

Quando la morte nell' opinione . più comune 
non è che un ritorno al nulla primitivo, o per 
la moltitudine un passatempo feroce, può sup 
porsi mai che questa pena suprema raggìuuga 
il supremo scopo della pena: lJt .poena.uaius 
at metus multorum? 

E tanto ciò e vero ed è ·esattof che il dubbio 
sull'efficacia -della pena capitale si è fatto più 
intenso, più incalaante, più vivo, .quando «ìopo 
sci mila anni <li eaperiensa • infnttuosa, .dopo 
sei mila .anni che si .abbattono teste o i delitti 
non scemano ; . la società moderna ha incomin 
ciato a ripcnaarwi seriamente sopra i quando 
alla società moderna è venuto· meno quel. po 
tente ausiìiaro che -accompagnando il. reo. sul 
patibolo, lo iniziava nel-sentiero dcl .pentimento 
e della speranza, e dall'alto -di quello il sacer 
doeio cristiano espandeva un' onda di carità o 
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di suffragio, e raccogliendo l'ultima parola ùel 
morente pentito, la slanciava fiducioso nel seno 
della misericordia <li Dio. (Sen.!a:;iaw) 
So ragioni generali comuni a tutto il mondo 

civ ilo non sullo, pcrchè so ci fo::;scr•_; non l'a 
vrebbe abolita l"Olan<la nel lSGO, nun l'avrcblw 
rcYocata il Parl.:i.mento germanico alla prima 
lettura <lella legge del l marzo 1870, e riam 
messa alla sccoillb lettura ~dia sola maggio 
ranza di nove voti, non ravrel.iliero ~bo!ita 
\'.'.l.rii Cantoni Svizzeri, 11011 il Portogallo, u011 
la Sassonia, e prima di tutti l' Au::;tria nel l /87 
e prima. ancor.:i fo. Toscan,-;. ne] 178() rirnettcndosi 
là 1wll"80 e qua nel UO, ma solo per i delitti di 
lesa macstù, eLl in presenza ùdla rivoluziunt• 
francese, non ancbl.ic tli:11iuuito ringhilte;-ra 
di ottanta ii numc1·0 dei ùclitli vu11iL coila p<:na 
capit..1Ie, e tutti s:tpcte meglio Ji me <illali sianu 
le garam:ic del procedirneHto crimiuak inglesi· 
prima che si giunga a pronuncim·1) una ::;,.:u 
tenza capitale; occorre perciò che sia ben di 
mostrato che lo condiziuni <l'Italia irnp<:riosa 
mentc Ct1n1<rndano lÌÌ ripristinare il SU[Jpfo:io 
ove non è, e ùi ma11tencrlu ove è sl.:tto sem1n·1· 
in vigore. 
Non occorre certo riandare a quc>.:3t'Alta C;i 

mcra la storia della pena ùi morte in qu<~lla 
proYinci.:i. it.:tli.:rna 1wlla qu<1lc il lì1'.'.i.mluca Pi•' 
t1·0 Lel>polc1o, precursore dei tempi e ùcgli 01·~ 
Jinarncllti la can(;ellaYa. C:uH.:dbta o :;·:;·it'.;: 
elle sia :.;tata nel Codice, è un fatto dH~ t1al l~lj, 
ossia per il cort;O di sessant'a.m1i essa nu:: ,, 
stak'l. eseguita mai. Epr;uro ncssu;ir; user.~l!b•· 
dire, che in quella parte d'I!.<1lia la vita e ;;: 
aYeri dci citta.ùini conono maggior r)l:ricol·:i c::1· 
altro,·e; elle la pr;,bblica sicure:i:z~t Yi sia 1:1i 
u~cciat..1. per modo, che sfo. nccessal'io passe~ 
giarc armati o con la scorta. 

Nò f'>Ì clie::t, che ciò è la conseg·ue1tza del 
l'int1ok mite e del casalingo costume <lella:'fo 
scmw. La Toscaua 11011,esis:.e, or orn. é un nome 
come l'Etl'Uria; noa sono ucppurc cspre:::sirJLÌ 
geogrnfich0, sono es1iressioni storid1c, tl'atli 
zioni nò più nè .meno. 

Una volia> quan<lo accerchiata llagli .Appen 
nini con appena uno sbocco sul mare, tienza 
v.io-ferratc, essa viveva di uua vita interna e 
circoscritta, alla 'buon'ora, poteva parlu.rsi d'in 
dolo e cli costumi toscani; ma ora? traversata 

· in tutta la sua stretta lunghezia ·da cima a 
fondo ·da tre for'ro\ie, comunicante pm· altn• 
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due collo marine, cella sede dcl Governo Ita 
liano, che vi è passato per cinque anni lascian 
dovi ogni corrente ùel bono o dcl male, può 
parlarsi sul scrio da dieci anni in poi d'in 
dole e di costume Toscano? 
Eppure le città sono sicure, lo campagne si 

trascorrono pacificamente, e il patibolo nes 
suno reclama. 
Dunque non ò provata la necessità di rista 

bilire il supplizio in quella contrada italiana 
ove da scssaut' anni. non è più. 

È forse indispensabile conformarlo in quelle 
provincie nelle quali pur troppo i delitti spes 
seggiano, e men sicura ò la vita? E ad alcune 
delle provincie meridionali, cd a taluna delle 
Romagno si attribuisce il poco ambito privi, 
legio di considerarlo più necessitoso dcl boia. 
Eppure questo lugubre personaggio vi è stato 

sempre, vi ha fatto sempre il fatto suo, a quan 
to pare con tanta poca efficacia che fra poco 
sarete chiamati ad occuparvi seriamente di una 
legge eccezionale ·per sospcndoro o mitigare la 
libertà individuale, appunto perchè questo lu 
gubre personaggio lavori meno, o non ò gran 
tempo che in Palermo avveniva un parricidio, 
fra due che disfacevano alla sera un palco che 

. aveva servito alla mattina. 
Eppure fuvvi uu'epoca nella quale anche nel 

l'Italia meridionale di palco e di boia si potè 
fare a meno, e quest'epoca fu dal 1833 al 1848. 
Quiadici anni noi quali, quantunque la pena 

1 
di morte non fosse cancellata dal Codice pe 
nale, puro non fu eseguita. Ed i delitti non 
aumentarono; i delitti invece decrebbero. Se 
non decrebbero in senso assoluto, decrebbero 
in ragione proporzionale dell'aumento della po 
polazione, come è dimostrato dagli annali pe 
nali di quelle provincie, e come potranno far 
fede i colleghi nostri eho vi appartengono. 

Io certo non mi attendo che i difensori del 
mantenimento della pena di morte debbano in 
nanzi a voi dedurre la triste , sciagurata ra 
gione del brigantaggio! in quanto che il bri 
gantaggio ò dove appunto il patibolo funziona, 
e se le inie informazioni non sono fallaci nel 
corso dell'anno testò caduto, quattro esecuzioni 
sono avvenute precisamente in una delle pro 
vincie nelle quali il brigantaggio è maggiore. 

Signori Senatori I Nulla di più rispetta 
bile che l'esitazione, che la perplessità fra la 
timidezza cli osare di pronunziare un responso 
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di una grande riforma sociale e la rcpugnanza 
di ribadire ancora una volta il giudizio di san, 
gue. Ci soccorra quell'alto sentimento di di 
gnità nazionale che in tutti è vivissuuo. L' a 
bolizione della pena <li morte è una propt-ietà 
dcli' Italia. Un popolo può talorn non avere 
patria politica, la patria ìutcllettuale non la 
perde mai; e proprietà sacra e com uno di ogni 
terra italiana indistintamente, sono e saranno 
le grandi utopie, che furono di Colombo, di Ga 
lileo e di Dcccaria. 
Quando dal seno di un popolo nasce una 

forza nuova, vapore o idea che sia, quella forza 
è sua proprictà.corrnmo, cd ò suo còmpitodiren 
derla e propagarla. Nel tremendo dubbio nel 
quale oscilla la società moderna, sulla ragione e 
sull'efllcacia dcl supplizio, abbia un poso la pa 
rola d'Italia, sia pure della minorausa. Lo grandi 
causo ebbero sempre per apostoli e difensori i 
pochi; ma questi pochi furono, nelle età re 
mote, poeti e Illosofl ; in questa Itorna, Tribuni, 
nel medio evo, ministri dcl cristianesimo; in 
ogni tempo, uomini di genio o di cuore. (Mul 
tiseimi Senatori si recano a .~t;inyerr• la mano 
all' ora lù1'C.) 

PRESIDENTE. Ifa la parola l'onor. Sonatore 
Trombetta . 
Senatore TR-OMDETTA. Onorevoli signori Scua 

tori. 
Non io sicuramente ho la roputaziono cl; 

essere molto tenero per chi infrango la k!.:,..:•·; 
e mi appello a quelli tra i miei colleghi . 1·:::: 
mi hanno conosciuto in altri recinti. N ou cr. d, 
neppure di a vero la reputazione ùi es~ci·u :uvi : .. , 
propenso al sentimentalismo, o di a Yen) pas 
sato la mia vita tra le dottrine filosofiche od 
umanitarie o di avere la debolezz~ ùi andare 
in traccia di 1opolarità, merce la più vergo 
gnosa ed abbietta. Non ho alcuna ùi queste 
reputazioill; ciononpertanto sono sempro stato 
per con-,fozione profonda avversario della pon.a. 
di morte. Consent.t quindi il Senato che io o 
sprima queste mie convinzioni. 

La. questione della pena <li morto Yuol esseN 
votata , non discussa , disso egregiamente il 
dotto Relatore della Commissione , di cui mi 
onoro di rar parte. 
Tr~ttasi di una controversi..\ sulla quale da 

oltre un secolo parlano, scrivono , ragionano, 
combattono giuroconsulti, filosofi e pubblicisti. 
E per verità, qual o argomento si potrebbe auoora 
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invocare a sostegno o contro questa pena ter 
ribile che non sia stato invocato nei volumi 
della scienza o nello assemblee! E davvero io 
ho ammirato profondamente i discorsi degli 
oratori, che mi precedettero; splendidi discorsi 
nei quali seppero dir cose nuove, e fare osser 
vazioni giuste, interessanti , persuasive, con 
eludenti. Quanto .'.l. me non creda il Senato elio 
io ultimo fra gli oratori, (' la cui parola non 
può avere 11nell' autorità che sarebbe nocessa- J 

ria in una discussione di tanta importanza, ab- I 
bia chies~ di parlare per recitare o stampare I 
un discorso e fare pompa di una facile eru.li- j 
z ione, s1~igo~a.rnlo le ge~rn~ dci _fll~sofi.. o dci 1 
i;,;ns;i.ton. No , onorevoli Sig nori , 10 rispetto I 
11.·01'.po altamen_le il St:ua~o per commettere un I 
-imilc abuso; 10 parlo, indotto dalla mia eo- i 
:,;::: '. -nza, credendo mio stretto dovere di por- 
1 ire in questa discussione il tributo delle 
;,1iu irnprcssioni e della mia esperienza; pc 
rucchò non credo che altri vi sia in quest'Aula 
;I quale abbia il triste vanto di essersi scot 
talo tante volte le labbra 1101 domandare il pa 
tibolo in faccia agli stessi accusati. 

Allora io ho fatto il mio dovere domandando 
la stretta applicazione della leggo; ora fu egual 
mento il mio dovere perorando nell'Assemblea 
legislativa contro n..a peEali(ù, clic avrei vo 
luto veder scomparire dalle leggi italiane con 
la tortura, le tanaglie, b. berlina, suo degne lu 
ride sorelle. Oh! in compenso di quel martirio 
che ho sofferto, e tante volte scwTcrio, quando, 
per spianarmi b via a quella requisitoria abor 
rita, io era costretto a raccogliere tutto ciò che 
vi era di atroce nel dramma .(Jiluli:;iaria, rac 
cogliendo persino il sangue cd i gemiti della 
vittima, mi sia concesso, in compenso di quel 
martirio, di aggiungere la mia debole voce a 
quella dci potenti oratori che mi hanno prece 
d uto, e che forse mi seguiranno, per impedire 
che venga accolta nel Codice penale itaìi.:rno 
una pena cho la civiltà condauna o 

Caeeicrà per <•gni villn 
Finchò l'avrà rimessa ncll'ioC~rno 
D' onde oJ.nn.~ruE prlroa dlp!lrt.illa. 

Mi perdoni il Senato se, per seguire l'ordine 
delle mie idee e raggiungere lo scopo elle mi 
lìono proposto, ~rò costretto a toccare alcune 
oss~rvazioui, già state eloquentemente svolte 
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dagli oratori che mi '()recedettero; m<"t Io farò 
ùrevemente. 
Il Gran Canc·~llicrc tedesco, principe di Dis 

marck, stupì <.;ho fra g:li avversari della pena 
di mùrte primeggiassero nel Parlamento ger 
manico i ~.fagistrati: locchò egli appellava an 
fenomeno sing-0L'.ire, e cerca.va di spicg;ulo con 
:l.ttriuuirlo ad. un;:i. malattia del secolo, ove mtti, 
1p1ali più, qnali meno, cercano di sottrarsi ad 
nn:t grave responsabilità. Ciò può essere vero 
1lno ad un certo punto, onorevoli Signori; ma 
la ripugwrnrn dei Magistrati, siano nazionali. 
siano esteri > 110!1' assumere la. responsabilità. 
dcll'applicazioao della pena del capo, non può 
a meno di mctiern in pensiero il legislatore, 
era che si ttatt:.l lli accoglierl<.i o di respin 
gcrl.1. Quclb. ripugn.:inz.'.l. non è d0bolc2za, non 
è coùanlia, è coscienza. Questa rcspon:;abilità 
si assumo innanzi agii uomini, ma Yicne por- 
1 :lta innanzi a Dio. Ed i Magistrati, onorevoli 
Signori, i :.Iagistra!i, meno di tutti, cr·edo!.l.o al 
l'illfalliìdità degli umani giudizi, per quanto 
ampie siano lo g11ran.zio ùi mi la kgge cerca 
di circondare l'innocenza. 

E quale e quanto s;~ lo spavQuto di queslo 
errore, t'atalmeato itTepar.:tùile, che è stato ieri 
cosi eloquentemente toccato dal venerando Se 
natore ~Iusìo, ben lo posso traccillre a:l v'ivo w 
stesso, e.ho sedetti per o!Lro un tricrmio gru 
,:iec Ji appello nèlle sezioni criminali prima. 
(lelristituzionc delle Corti d'Assise. 
Io soffro, lo tlicbiaro !ea.lmente, io solfro 

ncìl' introdurre la mia persona in questa cli .... 
scussione; rna sono stato giudice criminale, e 
devo portare la mia. testimonianza uell' assem 
blea legisbtiva, dappoichò vuole il <lestino che 
io ne facessi parte. Sappi.'.lsi adunque c-,be non 
mi ~vvcnne mai di scorgere nelle causo capi 
tali, che una Slmtcnza di morte sia sfata pro 
nunziata ad unanimità di suffragio, locchè sno 
ccde Ol'.'.1. egualmente fra i Giurati nelle Corti 
<li Assise. 

Sei pallidi volii cospersi di nn freddo sudore 
stavano attorno 11d un verde tappeto, lottanào 
visibilmente tra la loro repngnailZa e h legge; 
o quando una.sentenza di morte era pronumiata 
alla maggioranza di quattro ed a.n.che di cinqnQ 
voti; quei due voti, o quell'unico vòto che inclu- 

. deva la non convinzione della colpa dell'accusato, 
o la non convinzione doll'applicabilità della peua. 
di morto, spargevano naturalmeni& un dubbio 
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che turbava ogni più intemerata coscienza. Oh! 
allora più che mai, onorevoli Signori, sorgevano 
voti per l'abolizione della pena di morte. Oh! 
allora più che mai si affacciavano alla mente dci 
giudici le disposizioni della legge di procedura 
penale; la quale, costretta ad ammettere la pos 
sibilità di un errore negli umani giudizi, prov 
vede al caso, in cui una persona ingiustamente 
condannata, abbia cessato di vivere (senza di 
stinguere so sia. morta di morte naturale o per 
mano dcl carnefice), stabilisce il modo di ria 
bilitarne la memoria nominandole un curatore, 
in contraddittorio del quale si <leve procedere 
alla Iormazlonc dcl processo di riabilitazione. 
Intanto la sentenza di morte ò stata pronun 

ciata, intanto la Corte di Cassazione ha respinto 
il ricorso; intanto il cancelliere no previene il 
condannato, il quale viene tradotto nella cap 
pella per passarvi tra i soccorsi della religione 
le strazianti ore della più terribile agonia. 

Lungi da mc l'idea di suscitare emozioni. 
So troppo bene che in questo recinto non si 
parla al cuore, si parla alla mente; e sebbene 
nessuno forse più di mc sia in grado di dipin 
gere al vivo gli spasimi <li quell' agonia, perchò 
chiamato più di una volta nel cuor della notte 
dagli stessi pazienti, che volevano ancora pro 
testare della loro innocenza, dovetti assistere a 
quello spettacolo, altrettanto pio quanto inu 
mano, non dirò tuttavia una parola di più su 
questo argomento; e se l'ho rapidamente toc 
cato, vi fui trascinato dall'indole delle osserva 
zioni cho intendo sottoporre al Senato. 

È forse così assolutamente necessaria In pena 
del capo da non dover curare il grido della 
umana natura, i pericoli di un errore fatal 
mente irreparabile 1 
La tutela della sicurezza. pubblica, mi ri 

spondo l'onorevole Ministro di Grazi-a e Giu 
stizia nella sua Relaziono, non ha stimato che 
sia venuto il giomo in cui si possa senza gravo 
pericolo rinunziare a questo potente mezzo 
della sua conservazione. La grande quantità di 
atroci misfatti che si commettono annual 
mente in Italia, sono altrettanti testimoni 
della necessità di conservare ancora la più 
terribile delle pene. 
Qnesf osservaeìone à grave, molto grave ; 

tanto è vero che ha scosso perfino l'onorevole 
Senatore Mamiani, il grande filosofo, che io 
profondamente rispetto da lunghissimo tempo; 

ma quest' osservazione per me è troppo vaga. 
ed equivoca per indurre il Parlamento italiano 
a scrivere per la prima volta nel Codice la 
pena di morte. 

Quest' osservazione mi rende I' idea di un 
proprietario, il quale non sa disporsi ad abbas 
sare l'altissimo muro (li cinta, che gli oscura 
il delizioso suo giardino, nell'atto stesso in cui 
ò costretto a confessaro che l'altezza del muro 
non lo guarcntiscc per nulla. dall'invasione elci 
perturbatori, che lo scavalcano senza dirllcoltà 
alcuna. So i misfatti lamentati dall' onorevole 
Ministro Guardasigilli, sono stati commessi Il 
si commettono non ostante la minaccia della 
pena di morte, segno è questo evidente, che 
la pena di morte non esercita quella forza, 
qucll' efficacia sull'animo dei malvagi per di 
stoglicrli dal commetterli ; non ò quel freno, 
quel potente ritegno che si suppone alla per 
petrnzione dei misfatti. 
Per provare la necessità della conservazione 

della pena di morto bisogna provare a mio av, 
viso, col mezzo di non dubbie statistiche, non 
con quelle statistiche incerte , lamentato dal 
l'onorevole Senatore Musio nella seduta di ieri, 
col mezzo, dico, di non dubbie statistiche, 
di calcoli e ùi confronti , che lo atrocità sono 
aumentate in quegli Stati, ed in quelle provin 
cie dove la pena di morte è stata abolita. 
Questa, a parer mio, e nou altra dcv' essere 

la considerazione da invocarsi in appoggio della 
conservazione <lclla pena di morte. Ed a cotali 
studi offrono largo campo alcuni Stati di Ame 
rica, il Portogallo, i Principati Danubiani, la 
Sassonia, la Svizzera , l' Olanda. Risulta (orse 
che questi Stati , dopo l'abolizione della. peua 
capitalo, siansi resi irn1ntenti a tutelare la pcl 
blica sicurezza? IUsul t.'l. forse che questi Stati 
rimpetto agli altri , dove la pena ùi morte è 
stata conservata, siano stati maggiormente fu 
nestati, insanguinati da atroci misfatti? Questi 
clementi io non ho potuto procurarmeli , ma 
forse se li poteva proeurare il Governo. 
Io solo riconlo di av•~ro letto, non è guari, 

il discorso dcl Re di Portogallo dove si ac 
connll. all'ottima condizione della pubblirn si 
curezza, mcntro in un altro Stato, nel qualo in 
un giorno solo si sono fatte quattro esecuzioni 
capitali, si pensa seriamente alla creazione cli 
una legge cho meglio provveda alla repres 
sione {legli atroci misfatti. 
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M~ senza spingere lo sguardo oltre i con 
fini del nostro Regno, non abbiamo forse la 
Toscana la quale ci può somministrare le più 
preziose ed interessanti notizie? 
In quella gentil contrada il patibolo fn ro 

vesciato da sedici anni. 
Un'altra voce, più potente della mia, sotto 

porrà forse al Senato alcune nozioni statistiche 
dello quali si potrà giudicare, se l'abolizione 
del patibolo vi abbia portato quelle pertur 
bazioni, delle quali si preoccupa il Governo. Io 
ricorderò soltanto che la città di Firenze la 
quale finÒ· dal 1859 aveva sdegnosamente, de 
finitivamente congedato il carnefice, fu per 
oltre un quinquennio la capitale dcl Regno. E 
questa circostanza ò degna di una meditazione 
seria e profonda, in quanto che nessuno ignora 
che la capitale dcl Regno spande su tutte le 
provincie il soffio della sua vita ; è la princi 
cipalo arteria del corpo dello Stato. Da quel 
punto la questione della pena cli morto non 
poteva più retrocedere, la tappa era troppo 
ragguardavole per. potersi sopprimere; biso 
gnava andare innanzi risolutamente. E l'annun 
zio cli un Codice unico penale del Regno Ita 
lico era l'annunzio ( tale almeno si credeva) 
della completa abolizione della pena di morte; 
tanto impossibile si riteneva il ricondurre il 
carnefice entro le mura della bella Firenze. 
Ma a mc, ripeto, non appartiene il trattare 

questo delicato e gravissimo argomento; mi 
sono proposto di recare il tributo delle mie 
impressioni e della mia esperienza, nè mi al 
lontanerò dall'assunto. 
Ero molto giovano ancora (appunto come 

nelle reminiscenze dell'onor. Senatore Chiesi), 
ero giovane ancora, e ripeterò con lui che le 
impressioni della giovinezza sono incancellabili; 
e mi ricordo dci tempi oscuri in cui per ta 
luni reati era stabilito l'orrido supplizio della 
ruota. Mi ricordo dci tempi nefasti, in cui il 
condannato a morte veniva in pien meriggio 
clamorosamente e processionalmente trascinato 
al patibolo, avente a destra un ministro di Dio 
dm gli parlava del ciclo, cd a manca il carne 
fice che gli attanagliava le carni con ferro ro 
vdnte ; mi ricordo di una moltitudine di gente, 
spocialrncnte di donne affannose, anelanti, che 
si traevan dietro fanciulli, o recavansi tra le 
braccia bambini, accalcarsi, correre precipito 
samente, per le vie di traverso, onde precedere 
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l'orribile convoglio nel luogo fatale. Spettacolo 
desolante! indi a poco d'ora, tutti a lenti passi 
tornavano indietro, pallidi, smarriti, sparuti, 
sconvolti, commiserando la vittima, e maledi 
cendo il carnefice ! 
Quale frutto poi da questi inumani per quanto 

legali spettacoli! Emozioni infeconde, esecra 
zione cd abbominio non pel colpevole, ma per 
colui che dà esecuzione alla legge, familiarità 
colla ferocia e col sangue! Ecco il frutto im 
mancabile delle esecuzioni capitali. 
Fin d'allora io notava con raccapriccio, che 

la frequenza degli atroci misfatti cresceva. in 
proporzione della frequenza. delle esecuzioni· le 
quali dai tristi venivano guardate con cinica 
indifferenza; e conservo precisa memoria <li un 
barbaro assassinio commesso nella mia 'l'orino 
il giorno immediatamente successivo alla esc 
cuzioue della sentenza di morte. 
~e vuole il Governo allontanare le popola 

zioni dalla ferocia, ·dal sangue; se vuole il Go 
verno radicato il principio del!' inviolabilità 
della vita, ne dia esso il primo l'esempio, a 
stenendosi dal chiamare le popolazioni allo 
spettacolo di un nomo che, legnlmento si ado- 
1 eri, e si affatichi nello strozzare o decapitare 
un'umana creatura piena di vita, che comun 
que colpevole, è pure uscita <lai soffio di Dio. 
Ciò e tanto vero, che non mai così frequenti 
succedono gli atroci misfatti come dopo le 
sanguinose battaglie, ove non mancano mai i 
codardi, che disertano le file per gettarsi sulla 
strada e spogliare i viandanti; nò potrò mai 
dimenticare che dopo la infausta battaglia di 
No vara, dovo i com battenti con I aucie, con 
baionette, con sciabole si sventravano, si sbra 
navano, si sgozzavano, urtando gli uni contro 
gli altri con ansia febbrile, lo provincio su 
balpine vennero funestato da fatti d'inaudita 
ferocia; quasichè il trucidare un uomo fosse 
divenuta cosa di poco momento. Tanto è fa 
tale lo spettacolo del sangue che grondi dalle 
squarciate viscere umane. Oh ! Si persuada 
pure il Governo, che i patiboli non potranno 
mai disarmare il braccio dci sicari, dci ladri, 
degli assassini. Principali fautori degli atroci 
misfatti sono l'ignoranza, il vizio, e la miseria; 
e sovr'essi nulla possono i patiboli. L'igno 
ranza può esser vinta dall'istruzione, il vizio 
può esser vinto o quanto meno temperato dal 
I'cducazionc, In miseria dal lavoro. La ferocia 
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genera ferocia. Le glebe imbevute, seminate <li 
sangue, producono sangue. 

Qu.lnto poi all'attinenza dell'ist rnzione e del 
l'educazione con la giustizia punitiva, mi com 
piaccio di citare un brano dcl discorso pronun 
ciato da un onorevole nostro Collega, l'insigne 
Senatore V::i.cca, Procuratore Generale presso 
la Corte di Cassazione di Napoli. 

L'onorevole Senatore Vacca, accennando alla 
statistica giudiziaria del 1870 si arresta con 
dolore d'innanzi alla cifra stragrande di 36,132 
analfabeti condannati dalle Corti di Assise e 
dai tribunali, di fronte a quella di 3643, rapprc 
sentata da coloro che sanno leggere e scrivere 
discretamente, e di fronte a quella di sole 7::>4 · 
rappresentata da coloro che sono forniti di 
maggior coltura. ed in conseguenza di maggior 
senso. Cosi essendo, esclama l'insigne Procura 
torc generale presso la Corte di cassazione <li 
Napoli, senza esagerare punto le deduzioni di 
un problema vasto e multiforme, si può con 
chiudere a fil di logica che l'ignoranza e l'ilo 
tismo operino fatalmente ml incremento della 
tendenza delittuosa. 

Io raccolgo questa dolorosa sentenza dcl 80. 
natore Vacca; la raccolgo per portarla in fac 
cia al patibolo, affinchè ricordi ai legislatori 
che molte volte la giustizia degli uomini non 
è conforme alla giustizia di Dio. Se la tutela 
della sicurezza pubblica impone al corpo so 
ciale la cessione dei più preziosi diritti dcl 
l'uomo e del cittadino, chiniamo la fronte a 
questa necessità inesoralrile : scriviamo nel Co- · 
dice severissimi castighi, rendiamo squallido 
il carcere, dolorosi i pcnitenziarii, spaventosi 
gli ergasto.i, ma non tocchiamo la mannaia. 
La vita è nelle mani di Dio! 
~la ò ornai tempo, o Signori, che io scenda : 

ad un altro ordine di idee, cd esprima quelle . 
considerazioni, che rni vengono suggerite da un 
esame analitico e comparativo di questo pro 
getto di Codice, che per verità ò il più mite, 
il più umano, _il più paterno fra tutti i Codici 
di Europa. 

L'impressione che a prima giunta ne ho ri 
tratta dopo un'attenta lettura questa è, lo di 
chiaro con rispettosa franchezza, che l'onore 
vole Ministro Guardasigilli sia abolizionista nel 
più profondo dell'animo. 
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MINISTRO DI GRAZIA E GIDi;TIZIA. Abolizionista sì, 
ma abolizionista graduale. 
Senatore TROMBETTA. II progetto è stato com 

pilato, ordinato, e coudotto in moIo che la 
pena di morte vi è più appiccicata che seria 
mente stabilita. Esso mi rende l'idea di un 
grande edifizio, stato innalzato con formo archi 
tettoniche moderne, al quale sin stato posto in 
cima qualche cosa di gotico e di bruno, che 
contrasta con l'euritmia del fabbricato, e che 
si può abbattere cli un colpo senza comprornet 
terne la. solidità in alcuua sua parte. 

E per verità, se la convinzione non mi fa 
velo alla mente, oso dire che la pena di morte 
non si adatta, non si attaglia a questo pro 
getto; ne sconvolge le proporzioni, che sono 
l'elemento il più essenziale di un Codice pe 
nalc, ne g-uasta l'armcnin, rorune la scala 
delle j.cnalità, e schiude l'adito ;d una infì 
nità di contraddizioni, che non saranno certo la 
più splendida testimoninuza d'imparzialità uel 
l'amministra?.ione della giustizi:i. 

Causa unica ùi que:::ti inoonvcnicnti, che 
meglio spiegherò in apprc~so, è, come ho 
detto, la pronunciat:l t.~nùcnza <lell'onorcvolc 
Ministro [tll'.:tbclizione~ e rr:c 110 rallegro di 
gran cuore. Egli ,·nr1ì conserYarc In. pe1;a ùel 
capo, m~ non essenzialrnentc per applicarla, 
bensì yier averla, per conservarla come in ar 
chiTio, mi si contloni l'espressione; la vuole 
conservata afilllchè si s:i.ppia che in Italia esiste 
ancora il patit..olo e che, occorrcn\lo, può 
essere ristabilito in azione. 

Ma intanto l'onorcnJlo Ministro conosce ab 
bastanza che iJ patibolo in Jt:ilb non i:i vuole 
più, conosce abbastanza che le esecuzioni ca 
pitali fanno un effctt() contrario allo scopo, 
conosce n.bbastanza che le esecuzioni capitali 
sono contrarie alla civiltù dei tempi. 

E diffatti egli ci dice uel!a sua splenllida 
Relazione, che d:t più :mni la grazi:i sovrana 
ha rese rarissime le e~DCU7.ioni capitali. E 
qualora non lo (lice8sc la relazione dell'onore 
vole :Ministro, lo tlico una prezios.'l ed inte 
rcssa.n te pub hlicn'l.ione ufnci:alc, l'Ila! ia Ec() 
nornica del l8i3, ùa cui si rileva che: « seb 
bene le esecuzioni capitali in Italia flgurino 
nella cifra di novanta o cento Og'!ti anno, non 
arrivano però essenzialmente che a sessanta o 
settanta, imperocchò non di rado riflettono gli 
stessi indi vidni, condannati prima in con tu- 
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macia, poi in contrnddittorio, e finalmente in 
grado di rinvio. ~fa che di queste sentenze di 
morte si.11111 s.issnuta o settanta od ottanta, 
non se 11c c-. ':~·uiscono che due o tre affanno, 
ed in qualche anno anche nessuna. t.'lnt•i che 
di fatti in li:t!ia la pena <li 111•!1'1<· si r,;;,·, dire 
abolita. » !'11.:;i .licc testualmente I' t t-ilia Hnnr1- 
mica del lSì:~. - Se, così •P''rand11, il Governo 
crode di a H~I'<~ sciolto il gran: problema della 
pena <li mortr, non so che diro , 111a io non 
lo penso; né pnrrni che questa speci-: •li 
transazione possa iucontr.u-c l'approvazione (11'1 
Parlamenti)". 
La prerogativa della grn:a sovrana ò la più 

bella gemma dolla Corona, rn.rssinn- ncll- cause 
di morir, ma quando tr~:s1,11ìrla, quan.lo sul 
Consiglio dci Ministri si cstourle a rn1f::t intera 
una penalità, meno rarissimi casi, quand» di 
venta sistema, allora , o Signori, si può dire 
che il potere esecutivo invade il potc1·e l0gis- ' 
lativo ; alln giustizia suhcnu:a l'nrbitrio , p1·1· ' 
quanto assennato e prudcnte ; l:t pena prrd.; la 
sua efficacia, perdo ogni suo prestigio la legge. 

A fronte di ciò si Ila ragione di stupir» che 
il Governo, invece di restituire allu ;!·iu:-ii1.ia 
ciò che è della giustizia, proponendo pe::aliLù 
che si possano pratican1>~ntn f'''.('gnir,;, si· l!Stinj 
nel voÌ('l' cunscrvarl~ nd ('i>rpo delle lr'ggi. coml~ 
~paurncchio, aua p;igina di s;1u;;t:c, ci:(' orm:ìi 
non <\ più ('be una l.Jrntt.a 1w:cd1i.1~ la 1111:tln 
oscura il beì solr; d'lLalifl, scnz:1 es!'rc!taro b 
benchò mo11oma inOuci!Za sulla l•Uhlilic<.l. sieu- 

i 

I 
rez~a. . j 

Eppure si ò appunto la J)Ubhlica sicurezza I 
che il Ministero invoc:t a so~tegno cl:.lb. con 
:;aervazione ùclla pena dcl c:apo, 110!1 sc:1za lìl'l'Ù 
ammettere che questa necessità 11oa si maui 
festa in gr:iùo eguale in ~ultn !o S:aLo, e che 
la pena di morto in akurw !J!'OYi11ciC) si po 
lrehbo scma. pericolo alhJ!ire; mcn~:·c la (li 
vcrsa conùiiio.ne cli ak11 nc loc;1~;1 ?t (ld 1: egw1 
ove si commettono <ttl'Orissimi 1ni.sf:ltti, 11(1il 

consentono 1)cr ora all'<tbolizion<~. 
Questo riflesso, io dico il V.:'!'O, mi ha pro 

fonda111entc.colpito non ostante l'invincibile mia 
ripugnanza ~ll!a pena ùi morte; e si(:cm1v il 
iig-nor Ministro, nella sua Rcla:·!01H', soggiun 
geva tli an~mc circoscritta 1:1. pro;)O:-;t.a ai soli 
atrocismi misfatti, nllora la mia mente corse 
subito alle hai barie, allo foroci u~:cis:oai dcl 
brigantaggio, e sfog·liai con nr.si:l. il progetto, 

ccrcallÙO il titolo dei 1·ic,1lti, •,: LÌ•.dl< , .:>t•>Lci 111i ... 
ma quale fn la mi:1 s•:!pr1~sa, onor\'vo!i f3;grH;ri, 
(JlW.ndn ho <lon1'•1 J'' '>;:l:tllcrmi chr~ le se'; ::l., 
il nw1·tirio, l'tH'1':-;i·:n~~ <l~lla p.'rsona scqa, .;tr:,r;., 
pr,r Yrndcltèt di llfJll aYcr ottcnnt.o il pr('Z!>.: 
d0Jb liherazinn•', 11011 snno <:lnssfll.cati tr:t i 
rc.'lti di primo <wdi11c, tra i misfatti atrocissimi, 
che rendono ncccssar:::i. la conscrv,izionc <lclla 
pena di morte! 

MIXISTRO DI GRAZI!.. E GIDSTIZIA. Legga hf'w; ! 
Senatore TROMBP,TTA. Pr.-~go a mia Yolta l'r.110- 

rcv· 1lc sii.:-nor }1in!stro di legg1·r1~ il ~ 2 del 
l'art. 1-10 ùcl suo prog-d.to ; e Ycdrà chr non 
prl'nclo (1'1'01'('. H.ipcterò r1nindi, rl1c l'uecisionc 
pr·r H:nrldta dì 111w. persona tenuta in o:::tag 
:.;io Ì' ~ll:nil:l eull'ergnstolo. Dcl resto, io non 
c·u:;t1·::d1lirr'i sicm-.1mrnk ::lll11 proro~ta (lcll'ono- 
1·r:..-olc :-;i;,·"rn· Ministro; la srgno solamente D.l 
~0nato com~ inJizio cl0lla sna tcndl'ma :dl'nho 
lizi11np; 0 Jil't'nù:i atto int'1.nto dr! fntto che le 
h,:rÌL'lrc nccisir.ni comm0ssl} dai briganti sulle• 
pnr,;r)Jl\l 1e11ut'' i11 .i~1~g!-!ir>, non hanno mc110- 
mamtllte influito ~ml <:m·1'i'llO 11er la cons0;··:a 
zion1' dt>lla p0na di morte. 

· I\la l''1il'l1(~ il tirnor0 di comprom!>tt<:'rC ìa ::;irn 
rez:t:t pt1bblir;1 non distr·l~'.C il CToYcl'llo d;:il pro- 

1 J)()tTt' In s11r1·og·,izicnl' della pena dell';'r;,;·nstol0 
i :t quella d0lla morte pnr l'ecc0zir1n0 <lei brig:rn 
t;~:-~·;2i;). non i) loµ'Ì<'o a mi•> nvYis0, e me 1rn 3p 
ii:;llo al ~r·n.'1i(), nc•n ò logico rho si yoglia poi 
<:nl\~'L'ì y;1:·r~ lll ['f'll:I (li rncr(c p1~1· ,~.di Oi:;ieidii 
<:ullwwssi iu occa~ione <li i'tlI'LO. 

S0 av1.·i <lill'er.;m:a fra l' llllO (' r al'.ro re.'ltl) 
:.c1w~.llÌll(~ pn· verità gr;ì.Vissimi, la graYitù 
L~;:~·;~i<·rn f;ta, a mio av,:iso, ncllL~ barb~.rc uc 

; cisioHi di'! IJJ·ig~~ntag-~io, t:ove J;Cr lo più la 
\ ilLia1;! sut!'rc Jr; più JH:'I:o~;t; tod.urc; mc11tr~~ 
;,;li orui,·idii iE rm~as:onc di furto, possono bensì 
wh.,l t :t rss:.:I\' uc~·1.m: p:18 IWI i da circostanze 
gr:. ,·issirnc, Iil:1 VJ::;s(1lìO nun t11 ra,lo esser pur 
::uco l:t c11lì:SC'gU:'•m::: h~n Ì':ù Ji un:i. fotalitit clic 
r1i nn scc!ì:·r.:t:o di~0gno; r1nando, ciut\ 11 latlrn 
"·i"'•t'•'s•) '"'l <'t1····1·:r<' 11c<·1··1t' per c!i~:1wrnio11" •) \ J 1 '- .._ . ~ J. \. I. .:_; ~J • ' ./ ' " • . L .. ' .. '-' 

o per dif't-nLlc·r·.~ la propri;1 Yit:t. A<l og-:;i rnndo 
r1n:csti omil';ùi ~Hlll rcc:::10 ll·.:11,' Lrnigli(~ <tuelle 
ì1crlurbazioui che r:·ea il l.rigantaggio, per il 
(in:ile, 11r1u nltl'irn1::1ti t·he p:'t' In m~~fl'i~ e per 
la camorra, io snrd t1isp,.~to a votare, or·cor- · 
rr:ndo, provYcdimcnli C<::·e~ionali anzichè 'cl'i 
wrc nd Codice b prna di morte. 

l\rJn e dnnq11c senz~i fondamento che io ai'- 
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fo1·Jll<t\ a cue la t•eH<.t del capo non si adatta al 
presente progetto di legge. 

:\la vi ha di più. L'onorevole :\liui:;tro Guar 
dasigilli guidato sempre dal lodevole intento (li 
restriugcro aù angusti =··11ifìni la applicazione 
della pena capitale; dìchiara nella sua Relazione 
di voler solamente colpitì ili 1110rl<~ i più auoci 
misfatti. Onorevole :\[iuistl'O Guardasigilli, io ho 
avuto la sventura di studiare le colpe ben più 
sugli uomini che sui libri, e mi tornano ;dia 
mente certi misfatti atroci, che in quosto pro 
getto sono reati di secondo, e forse n11d10 di 
terzo online; ma l'atrocità di un misfatto uou i~ 
un co.lice che la possa st.ibilire ; la maggiore o 
minore atrocità di un mis.auo viene stnbilita 
dalla coscionza ptt b blica. 

Or bene, si vuol mantenere la pena <li morte 
per colui che uccide pet· rubare, o rubando, 
o dopo aver rubato; e si vuole abolire la pena 
di morte per colui che uccide nou per rubare, 
llla per disonorare. 

Si consente all'aboliaioue della pena di motte 
pl'L' il ribaldo, il quale uccide per disonorare, o 
disonorando, o dopo aver disonorato: per il ri- ; 
haldo il quale strozza la douua o la tauciulla ' 
vittima di uno stupro, ovvero uccide il p;1Jn', 
il fratello, o i Iarniglì che so110 d'impcdinreuto 
all'esecuzione del turpe disegno: per t!Ul'S((J 4ò 

norme reato il progetto di Codice 1w11 ha sta- , 
bilito che W o 25 armi di reclusione. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Se i> premerl Ìl nt o 1 

si punisce colla pena di morte. 
Senatore TROMBETTA. Risponderò all'onorovo!« 

Ministro, cho la promeditazione non i> <·irco 
stanza che attenga al cnrattorc <li questo 1icci 
sioni hrutali, che sono sempre per sP stes:;;t• 
1>normemento gravi; come <'g11alm.,nt1• non s'in 
~tituisce indagin" sulla prcm<'clilazion•' ll"f!'li 
omicidii in occasione di fnrto. 
Proseguendo ora il fllo rlollc mie id;~e, tlirò, 

dlL', a parei· mio, era più pruilenl1' <.:onsig-lin il 
proporre la riproduzion0, di:Il'art. :-):3:;, ~. 1, ·h·l 
vigente Codice lJCnal<'. ('h1~ pone allo stesso 
livello tutti coloro, che hanno 1·ommc:;so un 
•Hnicidio per preparare, facilit:u·c, 1) commettc~rc 
.altro crimine, e<l anche il d<'litto di furto, so 
;,;titucnclo solo alla pena di mol'tc 11nella dcll'cr 
gnstolo. Per tal modo l'onoro ili ui1n Joima o 
di una fauciulla non sarebbe p1Jsto a! lli sotto 
della roba e dcl denaro; m('ntr0, JH'l' rn;rnt1·111•J'1! 
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l:.l. pena 11i murte e rcst rin gerla a più angnsti 
conini, si de,·c cli uccessi t il. urtare e olla logica, 
urtare culla eoscicnza p11hblir.'.l, ul'tare con quei 
prinripii tli alta llllinililù cho 1lehuor'lo predo 
minare in tnt(c l·· leggi, e sprwialment<' n1~i 
Codici. 

Nè 11uì, o Siguori, hmrno tcrn1i11t~ le ineoe 
re11zc <~ contr~vlùizioni derivanti dalla 'Voluta 
conscrvnzione e contemporanea restl'izione della 
pcn.'.l <li morte. Il :Ministero i1n-oea 1wi motivi 
la tuti'la della pubblica sicurezza, eù io rispct 
tosawent<! osservo al :\Iini::;tcro d1" tutti <inei 
l'•!:tti che più <liret!.'.lnwnt.e i11tac1·ano la sicu 
r·czza pubblic:i, uon sono ilal prngetto puniti 
cnn pena di morte. Ho giù accennato ~!l'orni.. 
cidio eommesso in oc1·.'.l:-;ione cli ricatto; accen 
nerò ora a hen altri misfatti: 11011 rncno gravi, 
<' cl11~ l'attuai<' pro~·ctfo chssitlca tra i reati di 
sec1mtl'on1ine. 

A n:i forse, iu tcm:i. ili ~;icnrca.:i. pubhlica, 1111 
111isfatt11 più atroce di 11uello di eolui ehe o 
pC'r brnt.alc mah·:igitù. o per i'ientimento di 
vcnddt:1, ù.:i.uneggia una ff"rrovia, o porta nel 
cuor <lclla notte <p1alehc mrpo sulk rotaie per 
far 1lcYiarc il crmrng·lio? EIJh1!nc~; peri::;:'<'ro 
:rnche tntti i ,-iaggiat•1ri, il rrato è r.onsiderato 
reat1J di second'ordine: il progetto st~1bilisc., 

i la JH'!l;t clc!l'0rg;1stol(). non ta massima delle 
p~n1); nwntrc il Yiµ-1:ntc Cudice penale giusta 
rn·:~ritc pcnctr[lto <lclla gr.nitit i111mc•11s.'.l. di qnc 
:-tn misfatto, e ddlo orribili s1w cons<:>gncnzc 
e 1Hla facilitù <li comrncttrrl0, lo <'lassifica fra 
i r.~::1i di 11rirn"o1"\1itll', e~ l•1 puuisc0. c<illa mas 
sima cll'!le pene qtwntlo 11c sin deriYata l.'.t morte 
ili <1nalchr pcrso11n, s011z:t distingncro se il col 
p1~Yol·~ aves:=;c avuto o no int1mzione· di ucei 
d1:r<~. Atlnnr1uc la tn1i~la'tlcll:t sicurezza· pubblica 
non 11i~t·Jls'c il Govemo dal proporre per questo 
enornw reato l'aholizione <l-c!la pena del capo, 
avendo auzi spiura la mitezza al punto di ri 
durre la pc:11a a soli ,·cuti anni <li reclusione, 
ancord1è Yi sia1HJ :-;tate vittime, rptantlo il col 
pc;Yole uon .'.ln'sso avnt•) iutcnzionc di ucciùcre, 
11ò poti'ss<; p1'i~Y1'tkre <1uc!le ronsegucnze. 

:\'on rnt.:no gra V<! <lt!g-li attentati sulle ferro 
vi1.•, n1i11 llleno spaventevoli sono gli inccndii 
di l'ase ;J_hii;<tl', comrne5si con intL·nziouc di uc 
ciùl!r-••. Eppure, andH) gli inccndii di case a 
lJit<tk: 11u~luw1uc si:i il llHmeru delle vittime, 
!-:i0111> c•)11sill<.'r;1ti com•' l'C':tti di secohù' ordine 
e p:rniti (:ull\·:·µ·.:i.'-t:Jh~ non <'O!ln morte. 
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Mantenendosi la pena di morte, s.:i.prauno l1! 
popolazioni che quest'enorme reato è 1111 reato 
di second'ordine, e ciò con qual vantaggio della 
sicurezza pubblica, non ò mestieri che il dica. 

La pena dell'ergastolo sarebbe efficace, s.:i. 
rebbc una 11ena griìn1l:~1.ncnte temuta, qualora, 
sostituita alla pena cli morte, si trovnss.: alla 
sommità della scala penale. I malvagi ve 
drchbero in esso uno squallido Isolamento, 
una prolungata straxiante ago11i:1 più spnvou 
tevolo dello stesso patibolo; p0sia in :-;(•co1Hla 
fila, non esercita più quella forzn, quella contro 
spinta ai-r.·ati, elio i~ nocessarin ;db pubblica 
sicurezza. 

E sicr-orn.: 11011 ere.lo ~!nari probnhilc d10 al 
vuno vi sia in quest'Aula il c1uall' proponga ili 
estendere i casi dell'applicuziouc della pena 
capitale nitre a c1ndl·1 misura ch.: YÌCn'' pro 
posta <lai (;on'rno, ne St~!;:·H(~ 1l1'c.·:~~.:tt·i:\111enk 
che' il p•'llsi1•rn di couscrvarl«, r.~~ki11ge1lllob 
n più angns1 i conflui, rinM·ir!t ad un rosuh ato 
dizuuetrnlmoute contrario :t quello !'Ìl'' il Gn 
vorno si 11rop1iJH'; ;1:1zichè tutelare, noi Ilni 
rcme per disarmare la sir1n·e1-z:1 pubblica. 

E ,per \ (:rità, s0 Yog·li:t1nri 1'ilk:tt.'.C11H'nt·· rn 
h'larc l;:i pubblica si1·1~r,•zz<L l>i~ogna t 11 l<'!ari · 
vrim:1 ·,li tutto i fnnzin11a1.'i ~lw h.111!:<• l'i11ca 
rico di :nn:ninistr;1rb~ ·dal pri111n rn;1;:·i~tra.1n 
all"nll in10 ;1gr•11t\: di 1iul i ì'.Ì:t. 

La. ddikrata u(·1·i:-;io111: ili 1111 d··JH:si1ari11 
clell'antorit.:'1, di uu a.:.;·.;11tc di:ll;1 fu1·z:1 t1nhlili(:a 1 

mentre: si :l\lupc~ra ai:! r.·::;pi11g1•re nn ;i~la1T••: 
una ri1Jelli1111.,, un:i riu:i:on:· ~;.•1li:-:io:'<1, d•:Y1: di 
necessità r::;:-;(~re 1rn:1;L'-' 1·01la 1•"ll:1 sn111'l.!Jt1;! 

c:omc lo i• i11falli 11:•] Cot1icc YÌ!!e11tc: 111:1 si:- : - , 
co!l(lo il prog..tt.i, :1llrlì1' 11111·~t" r<':•L·• i~ tì11 
reat0 .di s(·cou1l'orcli1v, •1tianil11 l'~JJ'(• \ 1'ni.::;~01·11 
pcnsata.m<'ulC uccis[ tutti gli uu111i11i 1\.:lla l'ur 
za, o <lcpo:-;itarì d0ll":1ut0ritù, c;iraliiH:l'i·i, d·· 
logati, 11\i.:-;lur·i, t>rd'et.t.i: at:l"l•l gi tni ci iu ù.i 
fo:;a dell'online e 1klla 11nid·· 11uhhlica, \'i i· 
staliilit<l la p• \l:L ddl'c~r~··~wl11. 

Cli!> 11iù? Se si rio11u0Yassc 1"11rrilJi: C<:S11 d.·] 
giudice arNi1w, l'Jllli11c111:~t0 d;t!L\ligl1ieri cli!' 
dallc/ic;.,, 1)1'(wciu di .'J,'1iil d/ Tc11·p,, 1,l/·· !1111ì1Jrfr, 
c"i..iùe ciui~ irnucata b tl':-;(a 1Jal lrn~to, u1c11- 
tr<; :seÙeY:1 a gindizfr, nt:l p11.l~ao •l··I :)@attJrc 
in n.oma~ la (;iùstjzia s~11\:tilH! a~s:.~sin:da ndl0 
~tesso· ;:jilO sautuado . .(:j,:, ::011 1.J;.!rL:rnu k p;i 
polazioni sareb.br;ro in di t:i tt•.1 ,{i crc!•lcl' 1: noa 
essc1· qne:-;tr• 1111 l'-Utb di s1.ipr.~rn.1 i11:pnrt:-inza, 
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p.:rc!Jò \·ic116 punito dal progetto con una 11c 
Hal i tù <li s.~concl' online, coll'ergastolo. y c.dt> 
:i.c11111q11(• il Senato rhc il :progetto di Coùice,· u 
rign~rdo tlelltt pcn:i <li morte, uon g-iustifìcu 
i moti \·i cltt~ furono :l.lldotti ;1 sostegno della 
sua cu11sorYazionc. 

Si nwlc uwnte11rrc la pena lii morte 1>er 
rag-ioni lli pubblica sicurezza, e intaut, s<~ ne 
pr,1pulh.' l':dJOlizionc per le uccisioni 1 :,1) dai 
hriga11Li si e11111uwttono nei riéatti: se 1ie pro 
pone I'abulizione per il brntale omicidio 1klla 
tlonua u tl··lla fanciulln, Y;tlime <li os<.:enc Yiu- 
1,~1;ze: se 11c prc.l'onc l'abolizione JlC'r i terribili 
attentati, che si c.l)mm,~ttouo snlh' fc1T0Yie ro11 
i11ic11zi1Jn1~ ùi uccidere, c1ualu11quc s'ia il uuuieru 
tldr1; yiltirnc: se ne propone l'aholi1.ionc · p:·r 
gì'incc·nJii 1li case abitate, comincssi col pru 
pu::;ito ùi ,lJi)rtarvi la Jt>Sl)];-iziouc e la morte, 
1pia11~l'and1c c<·n t i11aia tli perso ne perisse:·(• t l'<l 
li' lia11111w; si n10lr finalmente :1bolita per gli 
ornici1lii t11'llc ant01·iti1 gi11dizi<1ri1· cd ammi11i 
::;tr;11iY•', degli 1tffo~i;di, Cll ag1~11tÌ Ùt:lb {;Jl'lii 

pn!Jhlit·;l 11ello sksso ('S(·r,·i,:io delle loi'O l"tì11- 
zio:1 i. 

Se :,;li erg:1stoli S<lllO dcbr,Ji snrr0gali a:Ja 
p1~11a ùi 1w•rtc, i.;omo dice il GoH•rno, perdi(· 
Yt>ng-01){) proposti lll~l progetto eomc 1·(·pn·gsiC111c 
p1.·1· 11.uc:-;ti r11isfatti, chn cosi l1in~tlamc;,tc 1;1- 
t;,c:.;_·a110 la 111thblica sicurezza? 

!t> <1\'eYa dllHll'll! r;1gionc· 11el j1C11sare 11t•ì 

dir,· d1t:> ];t ('IJ\IS('l'\';!Zio11c <lellil j11•n;1 di !:lLl'l(' 
non fu 1 ·,;seHzirt lme11 te dc,Lerruinai :i ll:t!b 11f'l:es 
:-"ili1 :d:11:1k cli tul<:b.i·r la puhblic;t sic:un·zz;i. 

Si· t;d,· 1'11~~>(· si;do il p<·nsicro 1ltd 1;0'.·ci-11•1, 

forse la i":11a ili muri e avn'b be :wu la 1111;i 
i11:1ggi1Jre •:st•'I1sio1w e prnb::1Jilr1w11L1) il pro 
~·t:t:1, 11u11 ~i :-::.r1~l,IH' di ::wlt1) :dl1.:tt:1ì1:1!(1 dai 
-ii;;.·11k Co11i1.:<~ P·~na!.-:i. 
~la j,, en~<ln i'iìE' il (io\'1~n1••, '-'·~·>l'li!i;,]IJl,·:ttf' 

l'l''ìi1'li.'.W all':ihvlizio111'., 1!:1 per•'• sc!ilita 1111:l 

s1,:·cic ùi 1ip1:!,;'i!illìZ:t 11.~1 gdta1 <' cklìnitiv<11Hc1111:.. 
un n1c1.zu ;,·rrihilc di rqr•'s:>i1.111,: che SYC:ntu- 
1·,.i:u11011k 11(1ìl f11 arwora gettato dai più gr~HH1.i 
e più t·iyi!i paesi 1rEuropa. Q11estc ultime I,a 
ruk :oi kggono 11clla IlelazifJlk dd1'01wrcT,(JlE' 
~Iinisiro. ~ Nei j1iit [J1'{TiU1i <: pii) i:irili ·~,oesi 
d' Eu,·,.,pa '" pe1111 di ;;;urie 1·1)n.'i;111u <4 ~101·1' 

tutf~11";fl iii ri;;o)·r. » l<J 11erò non 1·~11s<+ 11c 11ro 
lwliili1w:1t•~ p011scra l'nnor•'\·0]0- f'r11<.nd;1-igilli 
elle b (':,;i~kìlZ.1. tkl 11:,tik1lo .'.\libi:\ ~:c•niri111;ito 
;,1 •111 ~]la rPpntuziouc ili granrkzu· 0 ili <·iY!liiL 
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che quei paesi si sono .meritamente acqui 
stata. 
Ad ogni modo, quantunque l'Italia abbia an 

cora molte cose da imparare dalle altre grandi 
nazioni, e moltissime da invidiare, si tiene però 
in diritto di credere di aver fatto éiò che non 
hanno 'saputo fdre altre grandi nazioni, e cho 
pure ha meravigliato il mondo, 
Li Italia è una nazione giovane, e come talo 

procede cauta, nè trascura le orme e l'esempio 
delle nazioni sorelle; ma appunto perchè ò 

· giovane nazione, è naturale che preceda le 
altro nel cammino e nel coraggio. Del resto, so 
io stimo cosa utilissima, che nel compilare le 
leggi più importanti, si debba spingere lo sguar· 
do ben fisso sopra le legislazioni degli altri Stati, 
non trovo egualmente opportuno, che le patrie 
leggi siano messe 'a rimorchio delle lcgg-i stra 
niere. E se taluno mi dicesse che le assurdità 
che io credo <li ravvisare in questo progetto 
di legge .:t riguardo della couservazione, <'\ con 
temporanea restrizione della pena di morte, 
si verifìchereb bere egualmente nei Codici di 
altri Stati, che ridussero pure quella penalità 
a più angusti confini , risponderei semplice· 
mento, che io mi preoccupo delle assurdità 
che possono viziare le patrie leggi , non ra 
giono su quelle di altri Stati; nè lo potrei co 
scienziosamente, senza conoscere il clima, i co 
stumi, l'indole, le tendenze delle popolazioni, 
senza conoscere i rispettivi Codici nel loro com 
plesso e in ogni singola patte. ' 

Sono adunque quattro i misfatti, ai quali 
viene, secondo la. proposta del Governo , cir 
coscritta 1'.applic.:tzione della pena di morte. 
Regicidio, parricidio, omicidio premeditato, ed 
omicidio che serve di mezzo al furto. 
Prescindendo dal parlare di quest'ultimo mis 

fatto, del quale ho già parlato quando ho 
detto che il colpirlo di morte a differenza delle 
uccisioni dcl briganteggio è una flagrante con 
traddizionc, mi limiterò a dire qualche parola 

1 del regicidio, parricidio o dell'omicidio pre 
meditato, 

· Il regicidio nei Governi costituzionali è il 
massimo, il 11i ù enorme, di tutti i. reati, lo ri 
conosco; ma colla dinastia di Savoia in Italia, 
io lo ritengo un. reato impossibile. Fanno ba 
luardo alla Reggia l' amore e la riconoscenza 
dei popoli. Allontaniamo il carnefice ! La sua 
presenza è un anacronismo, ed oso dire un in- 
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·sùlto. Del resto Vittorio Emanuele Il da ben 
16 anni, prende stanza nel pafatzo Pitti in Fi 
renze, ofo da 16 a.nni f'u rovèsciato 11 pa.tibolo; 
e non credo che lo statistiche giudiziarie ab 
biaùo potuto registrar(! Un'ombra sola <li at 
te1ifato contro la sacra persona del Re.· 

Quanto al pai•ric'idio, è deplore.,ole chò nel 
primo Codice che il Parla.muito Italiano deve 
sn.nziotfare in Roma , il parr: : dio venga anno 
vei·àta tra quei misfatti di cui si debbano pre 
occupare i legislatori, quasi che la sua frequenza 
ricliiegga uno speciale rigore, mentl'o gli an· 
tichi romaui sdegnn.vttno cli comprenderé il par 
ri<:itlio fra i reati, come cosa contraria all'umana 
i1atura. 

Allorà quanda una legislazione enormemente 
severa colpivl di morte il parricidio, ancorchè 
commesso noli' impeto dcll' irn, ed in scgnito 
di grave provocazi0ne, anche in Italia si è do 
vuto assistcrn ttl triste spettacolo di uomini 
che salirono fe scale ùcl patibolo a pieùi scalzi, 
e col capo co1icrto di un velo nero·; ed io stesso 
ho avuta la dolorosa mission-e <li domandare 
l'app!icazione della legge sul capo di un uomo, 
<li null'altro còlpevole che di avere con bastone 
fatalmente e mortalmente colpito H vecchio suo 
padre per allont<inarlo da un suo btunbino, che 
(1ucgli percuoteva inumanamente. 

Ma dappoichò, ()UoreYoli Signori, le leggi me 
glio informak alla civiltà d<'i tempi hanno am· 
messo anclw :'l. ri ~'·~1nrdo del pnrricidio le cir· 
costanzé scus~mti, la 11ena di morte addiviene 
una. iuut.ilf' mina<'cia perchè non sarà mai ap· 
plìeabill'; e quando fatalmente lo fosse, ~ssa 
non colpirebbe un uomo, colpirebbe un bruto, 
tlna belva. 

Quanto all'omicidio premeditato, io credo del 
pari che la pena comminata di morte troverii 
ben difficilmente la sua. a1lplicazionc, attese le 
peculiari disposizioni che racd1iude il progdto 
a riguardo di altri gravissimi misfatti, nei quali 
intervenga omicidio .. 
L'omicidio è premeditato} stabilisce il pro 

getto, se il colperolc ha fm'1nato, prima del· 
l'azione, il diseg1w di uccider-e. Questa. è pur~ 
la deftniziou~ cho il 'Vigente codice penale ci - 

· dà della premeditazione ; ma se, a termini del 
vigente codice è già per se stessa abbastanza 
ardua In questione della premeditazione, trat 
tandosi di stabilire se, al momento del conce 
pito disegno, la mente era fredd·a, e Ja vo· 
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Iontà affatto libera da ogni perturbazione, io 
non so, per verità, come si potrà risolvere la. 
quistione a termini del progetto, quando il pro· 
iCtto non riconosce la premeditazione inerente 
per se stessa alle uccisioni che dai brignnti si 
commettono sulle persone tenute in ostaggio; 
non la riconosce come inerente ai guasti pra 
ticati sulle ferrovie per farvi perire qualche 
persona ; non la riconosce come inerente al 
fatto di colui, che per uccidere ricorre al mezzo 
terribile di appiccare il fuoco ad una casa abi 
tata: non-Ia riconosce nel ribaldo, che riesce 
ad uccidere taluno traendolo in insidia con 
simulazione di amicizia ; non la riconosce in 
colui che aspetta la sua vittima in agguato; 
non la riconosce finalmente nel tristo, che pre 
para, mesce, e propina il veleno ; cosìcchè an 
che per il venefìzio si dovrà stabilire la cìr 
costanza della premeditazione; la. quale, secondo 
il progetto, non è inerente al fatto dell'avve 
lenamcnto. 
Voglio ainmettere , che in taluni rarissmn 

casi, e massime nel venefìzio, la premedita 
zione venga ad essere stabilita; sarà applicata. 
la pena della morte, ma quando In premedita 
zione non venisse ad essere stabilita (la qual 
cosa succederà nella maggior parte dei casi), 
no seguirti, che l'imputato di omicidio preme 
ditato dalla scala. del patibolo, passerà non 
all'ergastolo, ma a 20 anni di reclusione, salto 
un po' troppo grave; chè tale appunto è la pena 
stabilita dal progetto per l'omicidio vcloutario, 
compreso l'omicidio con predizione od agguato, 
e lo stesso. avvelenamento, quando non sia pro 
vata la premeditazione. 
E tutti questi inconvenienti, queste spropor 

zioui, derivano da che, corno ho dianzi accen 
nato, la pena di morte non si adatta a que 
sto progetto di codice, il quale trovasi infor 
mato a ben più miti priucipii, a principii ben 
diversi da quelli che stanno a base della pena 
capitale. 
Su ciò non è possibile che sorga a contrad 

dirmi l'onorevole signor Ministro, il quale ba 
troppo senuo per non riconoscerlo. Ma il Go 
verno, egli dice nella sua Relazione, non ba 
creduto di potere senza temerità assumere la 
responsabilità di proporre l'abolizione di una 
pena, che dalle autorità più competenti è rite- 

. nuta ancora necessaria; e tanto meno vi si po 
trebbe indurre, egli soggiunge, in quanto che 
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i Giurati, che rappreaentano l'opinione pubblica, 
dimostrano di volerla conservare, negando fre 
quentemente le circostanze attenuanti, nelle 
quali ben sanno che sta la vita dell'accusato. 
Consenta l'onorevolo Ministro che io esprimt. 
una rispettosa sorpresa di quest'ultimo argo 
mento. 
Come I i Giurati dimostrano di volere con 

servare la pena di morte quando negano le cir 
costanze attenuanti 1 
Onorevole Ministro, ella m' insegmr che i 

Giurati non debbono, non possono ritlettere 
alla conseguenza del loro verdetto ; non pos 
sono pensare alla pena che sarà inflitta in 
conseguenza dello loro deliberazioni; ne hanno 
assoluto di vieto dalla legge; ciò loro ricorda 
il Presidente della Corte quando si ritirano per 
deliberare; ed ove lo dimenticassero, questo 
divieto sta. sulla. tavola dello deliberazioni in 
altrettanti esemplari quanti sono i Giurati. 
Negando quindi le circostanze attenuanti: 

quando non esistono, i Giurati agiscono legal 
mente, coscienziosamente ; non dimostrano ii 
voler conservare la pe'ga di morte, ma ne la 
sciano tutta intiera la responsabìlità ai Iea-is 
latori. 
Del resto, quantunque io sia partigiano del 

l'istituzione del giurì, non posso a meno tut 
ta via di vederlo con trepidanza nelle cause 
di morte; avrò torto, ma nelle cause capitali 
il giurì mi spaventa. 
Per me la pena di morte e la giuria sono 

duo idee che non si possono assieme collegare. 
Nelle èausc di morte bisogna sapersi difendere 
dalle emozioni, dalle prevenzioni, dalla popo 
larità, dalle paure, dai risentimenti; abitudine 
questa non così facile ad acquistare. 

Ed ò quasi una fortuna che i giudizi non 
siano così prossimi ai misfatti, o specialmente 
a quelli che destano clamore ed indignazione, 
inquantochò ven·cbbero inutilmente invocate 
le circostanze attenuanti, o scusanti, per quanto 
fossero sussistenti. 
La pena è una repressione necessaria, una 

difesa sociale; guai se assume il ~a~ere di 
una vendetta I 

Quest'osservazione mi corse spont&nea alle 
labbra, pensando alla commozione, alla gene 
rale indegnazione , al grido che si elevò da. 
migliaia di petti, poc:hi gior.i or sono, all'an 
nunzio di u.n atroce assassinio, oommesso aulla 

I I ,•! 

• . \ 
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persona <li un uomo, assai noto in Roma, men 
tre era tranquillamente intento al lavoro nel 
proprio studio. 

Quel grido <li pronta giustizla , di giustiziu 
esemplare, è indizio di sentimenti nobili e ge 
nerosi , ma sventuratamente comprova che la 
tutela della sicurezza pubblica non c'entra por 
nulla in quel grido; ii un sentimento di vendetta, 
generoso si , ma nulla più che vendetta. Co 
loro stessi che sono: 11c:r priucipii i più avversi 
alla pena capitale, avrebbero veduto volentieri 
il sicario salire iunncdiatauionte le scalo del 
patibolo, e pL'rini crivcllat.. di i~;ritu, ~lm1- 
nato, dilaniato f'rn i più atroci tormenti. 
Ma a tutto ciò la mente è affatto estranea; 

e un parossismo dol Cl10l'O, che anela a veder 
vendicata la vittima. 

E che altro sono, se non deplorevoli voudctt«, 
quelle decisioni a furor di popolo, che talvolta 
Iatalrneute succedono all'annunzio di una scel 
leraggiuc nefanda. o codarda! Quante ingiusti 
zie :;i dovettero poi tlq1loral'e in quelle ucci 
sioui ! 

Oh! Gnar.licuuoci, o Sigaori, guardiamoci da. 
cotali soutimenti ; le !oggi nou si fanno col 
cuore, si fan1111 1.·u11 la c.iltua , cou la Ircddczzn 
della mente; e la 111cHto ricorda ai Icgislaìori 
che gli atro,_.i mistuui lamcntat i dall'onorevole 
Mini~tro Gunrdasigilli, sono stati commessi non 
ostante la iuiuaccia della pena di morte, e che 
il barbnro :t,;~as,;i1!io commesso rccontomentc 
in ltoma sussegui di ben poco a uua sentenza 
<li morte, l'l'i•Illtnzi,~ta rla eot1e.-,ta Cul'l,. 1L\.~ 
sise. 

Bo flnitu~ e ri11gralÌd il St!llalo tli ~1vormi 
ascoltato cou h~nwv·olonza, e ùi :.l.ìerm! co11c1·sso 
ili aùe111pic; e ad na YO~o, che mi erompeva 1lal 
l'anima ogni <1nal YolL~ iu rid1iedev~t Ulla ~en 
kn;m di murtc. 

Ern mio intcndimcntc1 ùi ilimosirnr.:, d~e la 
11e11a di lllOflC 11011 e as:;;olutarneulc etnea.cc alla 
tutela della. :;icureaa puhlJlica e por conse 
guenza non ne(·c:;sana. 

Era. 1t1ÌO inteu<li1uento di 1limt1strnre ciH~ la 
peua di morlc, q nale 'iene ad csscr0 conser 
v:tta nel fJl'Ogctto in disl~ussionc, nou raggiunge 
lo scopo che si propono il G0Ycn10, ùisar 
rnaudo, am:ich1\ ritiforzm·o I~~ pubblica sicu 
rezza. 

Io no11 ho h fldncia di ave!'(~ es111·0s:;o cic'J che 
seuto pl'Ofo1Hlèl11:ent0; 11011 ho lafitlucia di avere 
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trasfuse le mie convinzioui, di aver convcrtiw 
alcuno dci" miei onorevoli avversari, nu\ ho la 
convinzione cli avere fatto il mio dovere. 

E se le mie osscrv:izioui non furouo all'a.lte.t.ztt 
dell'argomento; se si aggirarono in mezzo ai 
triboli della pratica applicazione anzi che nel 
campo della scienza e della storia, mi valga di 
scusa il riflesso chr io non intesi di fare un 
discorso ùegno di essere pronunziato dillauzi a 
<1uesto augusto Consesso, ma inl1~si semplicl' 
mentc <li p1·csentnrc 111ia e0scic·111.irJ::;a tcstiuw 
uianza. 

(Se,9ni d"ap1wo·rn:.iu;w .: 1it0lti 8e;w.to1'i si ;·e 
canv fl strinf/C?' la ·1iWìW oll'm·otm·e.) 

PRl.:SIDENTE. Il Senato ha inteso già llllaltro 
oratori, i 11unli Jia11110 tmti parlato iu i'aY<Jl'u 
dell"aboli1:io1w d<:lla l''';ia ùi morti). Altri otto 
sono iscritti per i•arl:u·.• nello ::;tesso scm;o. 

Per tado, se il Sl'11;1to lo co11::;..i1tt', io <bl'ei 
la 11;trola ;Hl un 11r;;t1ìJ\' cl:e ::;i (_, iscritb }" r 
parlare in senso <"11aLrario, nel sènso cioè del 
mnntcnimcnto della pe:1a ùi morii). Iu tal modo 
lo opposte opinioni :nTcbhero 1uiglior a0io ùi 
esplicarsi, e sarebbe 11iù rig1d os.:uncnte inter 
pretato lo ::;pirito elci Hcgobmcnto. 

Se 11011 si fauno oss ·rv;.izioni co.itrn •1UO;,.ia 

mia provosta, si illtunilerù cliu il Se1wto !"ac 
cetta, eù io darò la 1;arol.'.l. al Suu;,itore i\Ie 
nabrl.!a. 

Il Senatore .Mc11al1rea ha la parnla. 
Scnn1orc M~.;NABREA. (1"\lorinu'n/(j i'atte11::io;ie. 

'Molti ,(.,'1'1/(lfr)J i {1'1/J(liltirmrmo il /rJro sro!/iW (?si 
rwrir·im1 ;1r, n 1 81•110101 ·e .1.-Vcna Ùr'NT.) 

Sig11(iri ~ A 111olti (1i voi polrù semhrare tc 
wcritù 1•cr parte mia l"he io JH't'mla la parola 
in (JllCSl<l diSl'\lSSÌOIW i io, elle ~GliO l'Stl':lllCO 
alle ~C'Ì(!Jize ;.!·i 11ritliclte sulle <1uali \ Cl'Lé 111·i11- 
cii1alrnl'ntc l" [ìl'g'OlnClliù ora f'Oilopo:;io al \'u 

SLl'<l giulli1.io; 1ll:t, Sig'l)(iri: la que:sLio1w ò 
tl'Oj·po i11J]icir1antc, ;·crchi' ogn11n1.1 iìi noi uon 
si faccia un cs:ttlo criterio di 1·ssa 0 1w11 1.:(·1· 
chi di p1Jrtan~ in fjll('~la oce::-,:<io1H' 1111 Yotu llOll 
ùeitato tblla !ìtln('ia clw :>i ::i..1J11i;1 11e1;·opillion~ 
altrui, llla clic sia inYcce l'intima csl;rl"Ssir,ne 
della i'l'Ol>l'ia cm,cicnza. E:l è per cii'•, o Signori, 
che tr;i.Uand0si ddla gra Ye pena di 1uortc: 
dal progetto ministeriale m~tntenuta , io lw 
crcJuto, 1lopo !li awre siudiatu la !i,Uc:;iiono 
con tutta h serictù t1<'lLmimu mio, di ll0Ycr0. 
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espone Ir.mcamentc la mia opinione dinanzi 
a voi, o Signori, e dinanzi al paese. 

Io so che non sostengo una tesi molto po 
polare; ma è appunto pcrchè essa non è po 
polare che io crederci ili mancare di coraggie 
e fallire al mio dovere, so non venissi ad esponi 
lealmente i mir-i pensieri a questo riguardo. Io 
quindi fidando sulla vostra indulgenza, mi per 
metterò di esporvi i motivi per i 11uali io credo 
ehe la pena. di morie 1le!dia essere mautonuta 
nel nostro Coù ice. 
Finora, 'o-Signori, avete sentito quattro elo 

quenti oratori i quali hanno parlato in favore 
doll'nbolizione della pena di morte. A quanto 
disse l'onorcvolo nostro Presidente altri cinque , 
oratori sono ancora inscritti per parlare nel 11. 

medesimo senso e 111~rci1) io credo che proba 
hil~cntc sarò solo a sostenere una tesi con- l 
trarla. I 
Non mi meraviglio di aver sentita l'eloquente 

voce del Senatore D•: Gori chiamare ad onore 
della Toscana I'abolizioue della pena di morte 
che da tanti anni non è iscritta nei suoi codici ... 
Senatore DE GORI. Domando la parola pel' un 

fatto personale. 
Senatore MENABREA ... e neppure mi lta mc 

ravigliato l'aver sentito g-li altri oratori, che 
tutti appartengono alla magistrnturn , soste 
nere l'abolizione della p('Ita capitale. Non ce!·- ' 
tarnonto attrihuisro questo fatti) .'.lgli stessi mo- j 
tivi del principe di Ilismnrck che furono ne- J 

1·en1w.ti dall'onorevole Trombetta; ma perché i i 
magistrati obbligati ad applicare 13. legge si I 
sono trovati molte volte costretti a mostrarsi 1 

rigorosi e questa dolorosa necessità, non può 
non lasciare nell'animo profonda impressione; 
ed io capisco come ripugni ad applicare Io 
leggi, quando esse sono cosi severo stante l'in 
certezza dci giudizi umani. Questo mi fa meno 
meraviglia ancora per parte dell' onor. Trom 
betta, In cui grande eloquenza quando appar 
teneva al Ministero Pubblico hn fatto tante 
volte piombare la spada .lclln gin-:tizia sopra 
i colpevoli. 
Mn vi è una parola tkll'onor.)vole Tromhctta 

che io non posso lnscfar senza (1nalcho rispo 
sta; ed è quella colla quale disse clic il mantenere 
nel nostro . Cuùict~ la pena ùi morte sarchhe 
una macchia per l'Italia. 
Io, o Signori, sono quant'altl'i m~,i tenero 

d01J'onorc e della gloria d' Italia; ru[l. 110n 

credo che la pena sia la macchia., ma che lo ~ia 
il delitto. 

Or bene, Signori, ho sott0 g-ii occhi fa. sta 
tistic~ dci delitti, e non vi leggerò tutto questo 
elenco, ma ne fa1·ò il riassunto. 
Erco; i crimini, cioi~, gli assassinii, omici 

dii volontari, le grassazioni con omicidio com 
messi' negli anni 1873 e 187·1 fncono; nel 18W, 
2330, € nel l874, 2014. 
Ebùcne, i0 Yi domando se i11 prcscnrn di qu(' 

sti fatti non sia necessario di pensare quali 
possano essere i mezzi pel' mettere nn freno 
a <pie~ti crescenti attentati Mntro la sicurezza 
della societù. 

Si è parlato, si e' r:1gi()nato molto ùi principi i di 
diritto; si è ricorsu [li g·rnndi principii di fllo 
solì.'.I. e di rcligi0nc per sostenc'rc l'aboHzione 
della pena di morte, o nei di~corsi che furono 
pronunziati ho sentito m:rnifestal'si un senti 
menti) e più clw ili umanità. dir•) quasi tli te 
nerezza, per gli scellerati che hanno le mnni 
m.'lcchiate del ::;:mgnc delle loro vittime; ma 
non ho sentito una pietos.:t Jlarol~ di compas 
sione 11è per le vittime, nè per le loro tlesobtw 
famiglie. I~ a r1ucstc ch0. hisognn pens~rc, o 
Signori, assni più cho 3gli scellcr.'.lti. 
Ycùiamo, o Signori, se In leggi che si pro 

pongono ~•mo o troppo, o appena sufficienti 
per frcnnrc la m[rno d<'i tlcli11rp1cnli. Io non 
cnfr1'rÙ llf'lla ieo:-ìa, non :-ono ùn tanto, ma ho 
voluto istrnh·mi 0il :m,·h1~ ho ldt1) qualche 
cosa; vcrameuk si trovano fra i filosofi ed i 
giureconsulti le tliscrepanzo !1' più immense 
in un senso e nell'altro. 

Alcuni professano ehc nun vi giano di-litti, 
che tutto k azioni umano sono il risultato di 
una ineluttahile nccessit~, 0 'l Hcst.-i tesi fn so 
stennt.'.'l <lavanti ai ll!J:'>tri tribunali; altri, al 
co!.trario, riconoscf'ndo la rcspon~ahilità umann, 
sostengono ehc lo Stat•> h[l. di1·itto di ricorrer1~ 
anel10. nìl0 pene più atroci pc1· la difl'sa drlla 
soeietù. Sì gli nni dt•' gli alll'i ;1dopt'.:tno ~oli 
smi eh•! a primo aspetto lu11t110 quaklll' appa 
reuza <li vero. ~fa las('io da pnrie r1ucste ar 
gomtmtazioui ; ~tscoltiamo anzi t nt 1 o il buou 
senso~ e non bseiamoci ft·nppo trascinare dal 
sentimentalismo. 
Prima di dirvi i motivi p~·i •1u:di credo cli~ 

fa P·~na cli morto si:1 uu'.'.lrnw necessal'ia da 
roantenel',;;i nel Codi\·e , i1) nnn posso trattc 
ucnni di additlal'e .:1knll~ (l!'!le con-:;<:'!::''ll<'nze a 
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cui si ;o:,;1eùbe traili adottando gli argomenti 
lkgli «r.uori precedenti. 

La ~'ricietà, si dice, non è padrona della vita 
1leJl'u0n10; io non discuto su questo principio. 
M:.i. quale sarebbe la conseguenza. tlel ra.giona 
mcnto dei miei opponenti? Sarebbe l'abolizione 
tli molte leggi delle quali non si parla in que 
sto Codice, e che pure S(lW• '~:~:.;t·,,zi.'!li ì'"~· l'or 
dine sociale, In primo luogo v· è :a legge di 
sicurezza pubblica che dà il diritto al potere 
esecutivo, i• caso di sommossa, di fare uso 
delle armi, e quando si fa uso dello armi, le 
vittime non sono sempre i colpevoli, fante Tolte , 
sono innocenti. Ma questa legge allora l'abo 
lirete? Se la società non ha diritto di colpire di 
morte l'assassino, non ha neppure il diritto di 
respingere <'011 la forza delle armi l'attentato 
che si faccia contro la sicurezza pubblica. 
In secondo luogo citerò la legge militare ; il 

medesimo :irgomrnlo che i preopiuanti hanno 
svolto, dicendo che gli assassini non possano 
CSS"i'e condannati a morte, perchò quel diritto 
non appartiene alla società, lo dovreste appli 
care al Codice penalo militare, e cancellare da 
esso la pena di morto, dove esiste per reati di 
natura ben diversi da qur-lli ll(T cui è commi 
nata col presente progetto di Codice; poichè 
lit si tratt:t spesso di reati che davanti i tribunali 
ordinari sarebbero appena delitti, mentre i reati 
colpiti nel Codice in discussione , dalla pena 
di morto , sono quelli atroci che non possono 
essere perpetrati che dai più profondi scellorati. I 

Or bene, io lo domando a tutti coloro che ap- \ 
p:..ri•:ng•mo ·ml lwnnn appartcnnto .1.ll'escl'cito, l' 

credono ('s:;i che 1111csta pena si possa to 
gli0rc? Ccrt::i.rnento è <la sperare che l'occ:isi.-Jnc 
ùi doverla applicare ùivcnti sempre mono 
frequente per < ·ff d( '' ùclla maggiore educazioni') 
1lol popolo e dcl maggiore sviluppo dci sen 
timenti 11el dovere . .\fa intanto <la tutti essa 
è giudicata indispcnsal>ile per renùcre più saldo 
il Yillcolo che tt~ve unir(J sotto una stretta di 
sciplina gli clementi che costituiscono le ar 
mate. La 1wna capitale ò un'.'lrma terribile che 
nelle circu::;tam:e estreme !)isogna potere usare. 
:\ nessuno Yicnc in mente elle la pena di 

mo1·t<~ ~~i possa abolire, nè per l'esercito, nè 
per h marina. Sarebbe uno sconvolgere com 
plcw: ;. ·. éiè gli orù!ni militari e togliere uno 
dei freni r:iù potenti che si lwnno per mnnto 
ncrli. 

Non facciamo adunqnc esag,;razioili 11i prin 
cipio rhe ci potrebbero ronùun·,~ a (folle con 
seguenze vernmento iuapplicaùili ! ... 

Si è parlato anclw delle opininni dr.i gr· ndi 
scrittori, e fra gli altri P(•llegrino Itn.ssi, il 1p1al1~ 
ammct1cva in principio la pena <li ln(1rte, llW 
che poi tendeva aù abolire: ebbene, o Si.~nori, 
io credo cho so Pellegrino Rossi 1w1· forLnna 
fosso sopravvissuto dopo che fu cosi pro<litoria 
mente pugnalato, forse la sua opinione si sa 
rebbe alquanto mnt:tb. 

Si è purlafo tld rancLlimento ilei colp.:\'oli, 
si è <letto che la pena ùi morte non aYeva nes 
suno influenza sui delitti. Mi permettano, o Si 
gnori, di mettere molto in dubbio le cose clw 
furono detto riguardo al ravvedimento dri col 
pevoli. Io credo che le opinioni si siano gran 
demente modificate in proposito, e prova ne 
sia il Jihro elio si stampa :ittualmcntc <li 
cui lw trovaU1 un cenno in un gir:rn::tle non 
sospetto; riuesto lihr.o e opera dcl profes 
sore Cesare LamlJruso: Sulla pir'o!:-vùt <Ù'1· 
delinquenti; nrl capitolo consacr:.ito ::d!.'.l mo 
rale dei delinquenti, egli p~ssa in rassegna i 
delitti comm0ssi in Inghiltrrra e f1 11uesta 
rassegna per Ycùcrc ~:e veramente la pri 
gione, il castigo, potesse portare a c111cslo lJcne- · 
fico effetto e finisce cul conclliu<lorc elle «il nn 
'l> mero dei recidivi reali corrispondo rm~s'.!o a 
»poco a qudlo degli usciti; o, p'.ù cs:i'l:Lm0rd·~. 
»che non v'è (JUasi alcuno degli nsl'ìti dic nc111 

,. inclini :1lla rccidiv:i. » 
Da tp10sto ùraHo elle ò il rias~;unto ùi hm 

gho o cosci~!1ziosr riccrchr, si può conehiudc1·e 
che il sincero pentinwnto è cosa ral':1 a::is:ii nri 
gr~ndi come nei piccoli malfattori. 
In quanto poi all' infi11cnz.'.t della pena cli 

morte per frcuMe i scdlcrati, che da taluni ~ 
contestata, mi basterà citare ::ilcuni fatti: vi 
fu in Piemonte molti anni or sono una celebre 

· banda di briganti che si chiarn:tva di Artusio 
(l'onorevole Guan1asigilli e l' onornvo1c Com 
missario R<'gio se ne devono rammcntnrc). Que 
sto Art1rnio, il capo, uomo di molta scal 
trezza, aveva preso com0 principale stru 
mento dci suoi delitti un giovani:t.to di minore 
età pcrchò, pensava cg1i, !a pena ùi morte non 
roteYa essere Qpplicata a lui cd ai suoi rom 
pliri percl1ò non commettevano mntrri,1lm<:'nk 
i <lclitti, nè potna c~:serr applicata a chi li 
commetteva 0tfettiv:1.'.nr'nte prrchè Cl';1 un giova~ 
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netto minorcune ; vxlouo :id1111,l\lf.', o Signori~ io considero l;1 peua 1•nme un'urina colla quale 
che l'Artusi» l'ag·iouaYa sutl1J l'influcnz« dcl ti- la società si difende. Lascio da parte l'idea di 
more dr-l la lH'll:t di 1111•l'te. :\la slt('<'1'1:1•t1-· un veudcua ; quest'idea iu non l'ammetto; abban 
caso singo'nrc : nw;d.!'1' il :\lag-istrato 1n·o11tt11- .louo ai Illosofl, di ag-itarc la quistione dcl di 
ciava la sentenza de' lavori l'orzati al g·i1wa- ritto o no ill'I castigo pci delinquenti; lascio 
netto, anzichc In 1wn:t ili morte, •[ltt.'slo di 1'1~- da parto qttC'sU· considornzioni ; ma io consi 
roco natura si scaglii> con tro il l'.:trabini•:l'" che , doro semplicemente la peua corno un'arma , 
lo custodi. a tcnt..udo 11i ucciderlo , l"'l' e\·a- dell:l società contro i malfattori. 
dersi ; ma il carnhinioro P"l' ìortunn e hl»: la 11i- Anz itu tto permettetemi di servirmi di un para 
stola in pron to e gli eia ~;caricò a brucia p<'l<J go11<'. Pou iamo di fronte due eserciti regolari com 
uccidendole. E credete voi che il JH>j olo sia i11- posti di g-ioYani soldati orl utlìciali , tutti uomini 
sorto contro il carubinicrc , niente ;dfotlt!; il u11esti. i:111) dcg-li avversari si sene di armi per 
popolo 11pplamli dicenllo: la giustizia dH' gli feziouatc e terribili che portano la morte a di 
uorniui non hanno potuto fan', !"ha fatta hl<1iu. st;uizc irnnwnse e cou nu solo colpo uccidono 

Riguardo al pentimento 1k" nillli11ali, l·it1~rù gli uomiui di quasi inticre compagnie; cosa 
il fatto del celelm~ l{ossignoli. Credo clic fosse , si direbbe si~ in has() al principio poc'.'.ìnzi pro 
allora rninistl'O l"onon)Yok collega nustrn ~t~- ring-nato clic la Yita umana non appartiene 
natore De Falco. (~nesto l(ossignoli era i11 To- alla sociciù, non si lasciasse che l'esercito 
rino, don~ tC'neva u11a donna 11w(li;mte la •1uale c1111trario poll'ssc senirsi di nrmi uguali a 
aYeYa perpcrnto .non so quanti oll!icitlii cd al- q11clk dci suoi aYvcrsari? Cosa si direbbe se 
tri ùelitti a1roci. Q11ell'in1liYiduo !'11 <·11utlmmato noi lro\ awloci llarnnti ad un nemico che ci 
a morte, ma stante la mitC'zza d0i tC'rnpi ot- assalisse con tutti i 1•iÌl pote11ti mezzi della 
tcnnr~ per grazia sonana la corn11111tazionC' di gu<'na 11on facessimo uso di fucili a retroca 
pena. Eb_bctw, '[ll:rn<lo fu p1·css11 i caral1i11i0ri rica, c;inno11i rigati, insomma di tutte le armi 
che <lovevano traspol'larlo al lnog-o di dct(~n- 1,iù p<·rfczi1rnate? 
zio1w (~!.;·li si servi di un forro <'he si era pro- :'Ila si <lirehhc che siamo pazzi, e certamente 
curato in carc()l'U per sventraru i carabi11ieri dw il GtJverno il qua.e alibanùonassc questi mezzi 
lo accompag-naYano. In 11uesto caso si J111Ù lirne di difesa s:irelih(~ un Governo colpevole e in 
dire che l'::n·e1· dato la grazia a ijll<'ll'norno, l'u (l1·g-110 di essere posto ;i reggere una Nnzione. 
forse la cansa ùella morte di 1l11c gala11tuomi11i. 01· he11<', Ycdiamo ('iù chi) ha lnogo più o 

Ho adùotto (ptcst i esempi, in cont r:u lùi torio meno in tult i i paesi, e particolarmente in 
ai miei 011positori, per ùilllostr:ire clw la pena I1alia; la società vi si <livide in due parti; vi 
ùi morte è <li nn gran Crc110; e :1n:ulllo si \·ie1H~ ' sono u·n11i11i pacificilchc Yogliono vivere tran 
a dire: ma la pena <li morte non ha mai (li- lJttillament<), lavorando onestamente; questi 
1ninuito i llelitti, io lo 1wgo, e atl°Nmo che se form:uw J"inuni~nsa maggioranza e costituiscono, 
nou fosse stata la pena di rnort<~ il 1111nH)ro lki ciò che io dirò, l'esercito degli onesti; poi ab 
reati sarebbe di gran lunga aumentato. Dico biamo dall'altra parte un altro esercito compo 
ancora eh~ S() in alcnni luoghi i (lelitti attmcn- sto di truffatori, ladri, assassini, scellerati d'o 
tano malgra(1o la pena capitai<' si è che quC'sla gni g-encr(), C'CC., i quali sono in perpetua 
non è applicata. È verissimo, o Siguori, Yi sono ostilità colla societit, e che si servono per in 
dei paesi in cui la pena di morte si può dire ' ~it1ia!'la ùi tutti i mezzi possibili. 
inutile perchè no11 è il caso di applicarla, ma Per loro 11011 ci è arma proibita. Le armi 
ciò l1ipcnù1) dalla 11atnra della Soci<'tà, <lai ' più ;1troci, le armi più infami sono quelle di 
ri11arto della proprietà e dalla lllitezza (lf'i co- 1 quc' rualanùriui. 
stumi. Qncste souo c01H1izioni soci:.ili im·idia- ::\on 11egheret() .'llla società il diritto di di- 
bili, alle quali bisogua tentare lii ginngcrc, fcn11ersi contro tali nemici. 
rna non credo che tì11ora noi ci siamo giu11li. ~la notate bene in quali condizioni si trovano 
Vengo ora ad es11orrc k considC'r;izioni ehe i galantuornini di froute ai birbanti. I bir 

rnaggiomwnte mi co:1fcr111ano nella rnia opi- ballti si prcrnlono la libertà di agire a loro 
nione e 111i sia lecito, a me militan), di altiu- piacirnentoi e non hanno molti serupoli nella 
gere argonwnti da cose militari. Premrtto che scelta dei mezzi. ~la la società che ha bisogno 

~1::s~10:11i.; l>EL !~il-i-i - S.:-..1To Df:L Rr.<;:-;o - TJ..•··•1.s<io.ii (. :l:?. 
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di vi vere ordinata, spoglia gli individui tl··l 
diritto di difesa .li.ctt», 1: lo concentra anzi nel 
Governo clic ~t sua volta lo aflid<t :ii uwg1- 
strati. 
Siete dunque voi, Signori ~[agistr::tti, inca 

ricati della tutela della società ; a voi por 
giamo le armi da usare per la sua difesn. 
Sono gli uomini 0111'sti che voi nvotc la mis 
sione di difendere, e 11011 i bricconi. Voi aYcte 
la missione cli punire i delitti, e voi dovete 
col timore della p011,1 frenare la ui;rno del 
l'assassino. Ebbeno quali sono le armi d10 la 
società mette in m.mo dcl :\l;lgistrato p0r tu 
telare gli onesti ? Q111:ste sono k pene) stabi 
lite nel Codice penale; ma vi e\ un pr"<'t•rli 
mento tutto in favo1·e <l<'l neuiico ; uon ù le 
cito <li colpire l'individuo che si crede un av 
versario, ma bisogna prenderlo culle anni alla 
mano, mentre egli ci colpisce d'improvviso cd 
a tradimento. Vedete adunque che i11 questa 
guerra socia I<' la j.osixiono dell'oserei to n0- 
mico, che è 'quello dc' malfattori, è molto più 
vantaggiosa di quella dci g:1lantuomini, i quali 
non hanno diritto di agire per loro stessi, ma , 
hanno delegato questo diritto al G0Yen10, nl ! 
Magistrato che non ne può usare che sotto 
certe condizioni. 

Ma se i nemici rl'lla società applicano alle 
loro vittime la pe:1R di morte, porche non 
avremo noi il diritto di armare i nostri magi 
strati della stessa arma. 

Qui mi ritorna in mente il detto di 1111 l!OHlO 

di spirito, al quale si parlava dell'abolizione 
della pena di morte. 
Egli, diceva: «io abolirci la j.cnn di mor:o ma 

ad una condizione, cd f) che gli assassi 11i sicuo 
i primi a dare l'esempio; e siccome questi si 
gnori non ne danno sinora lcscmpio, io crr-do 
che la pena di morte debba muntonersi. » Tal 
volta nei tempi passati si ecccdeYa inutilmente 
con crndeltù uei mezzi di repressione ; questi 
tempi sono passa ti e nessu!lo ccrtamcn te Yor 
reb be riproporre la turtma e gli atroci i,,;np 
plizii inflitti ai colpevoli; rna io crc(lo che il 
mantenere nel nostro Collict~ l'arma terribilt• 
della pena di morte, sia una ncl'essità 11er s;d 
vare la vita a t.'.lnta onesta (l'ente che ~tltr:- 

"' menti sarebbe vittima degli scellerati. 
In vista della crescente mole dc' crimini cui 

tesiè io accennava, io dichiaro che so per ef 
fetto cli un mio Yoto la pena C.'.l pi tale fosse 
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C.'.lnc!.'llata tlal Codice, la eoscicnza mi rirnpro 
,·cr<:r,_·libe di t·ss1·r1· colp1·Yole rlel sangue inno 
crnt1) ch1' ]'ni s:ircbhe \'(Tsato per effetto del· 
ra1>oliziu1w (li rp1esta rena. 

Io non crellO, Signori, chi~ nn popolo possa 
rimarn're anch•~ senza r[ltesJa difesa; credo in 
vece cli·~ sia necessario armarne i magistrati. 
Quando nn 1;opolo vede che il magistrato non 
è bastante p1~r salvarlo o Jlf'l' tutelarlo, allora 

, ei si fa µ'Ìllstizia <la sè ; prima di farsi giu 
. stizia lÌ:t sò egli riL·orrc ni mezzi eccezionali, 
ai trilJUnali straorùinarii, [!Jle colonne mobili 
destinate) ad inst.•gnir(~ e colpire i malandrini,e se 

1 cir'> 11011 hasta ; ncora egli ricorre alla terribile 
l<'gg-c di I.y11ck, come un gran paese cc ne 
da rescuqiio cg11i giorno. 
Adu:quc, Si~·uori, por evitare <111csti eccessi, 

io t-r1·<1o sia 1wcess[lrio di armare i magistrati 
di più putt~nti nwzzi per mctt.orc un freno agli 
Sl'cller:tti. Certamente la pena di mono è 
un'arnia t·~ITibik, la 11ualc 1.on si può usare 
clw c11n la massima parsirno11ia. L'impiego 
chr i,,;1~ 11e pnò fare è ù'altrnnde scemato sia 
per la ripugnanza dei Giurati verso di essa, 
SÌa Spccialme11tc JH'l tlirittO di grazia che sretta 
al S0Ha110 e lli cui è fatto largo uso. 

;\li si dirà: ma l'Ome volete estendere la 
p01rn di m1Jrte alla Toscana, a qnel paese che 
si Y[lllta di averla abolita? 

Ebbene, la Toscana non l'aHà <li fatto que 
sta pena. poichò i suoi Giurati non l'aj1pliche 
ra11110. u11pure i :\lagistrati domanderanno la 
grazia pc! cnlpt~rnle se per caso « r1uella pena 
fosse stato collllannato. 

:\la essa sarà sempre un'arma 1'.i cni si potra 
fare uso 1wi casi estremi, in cui il delitto sia 
talmente grande, op11ure s11aYenti talmente la 
popolazirrnc, l'lie l'opinione pubblica spinga 
11el'<'ssa1-iamc11tc e giudici e giurati a pronun 
ciare la pena capitale. 

Se io sono venuto a 11al'lare per il manteni 
mento di <ptella JH:na uel nostro Codire non è 
ccrtalllentc per se11ti111ento di crudeltà, no, ma 
è solo 11erchè m'interesso assai più alla parte 
01wsta della societ;'t che vive sotto la tutela 
della lt>gg1·, nuzicllè a quella parte per buona 
fortuna, 111illirna, la <111ale non vi,:e che di rapine 
e di crimi1ii, perchè io la creùo necessaria 
per frenare i tristi. 
Forse vc1Tii u11 giorno in cui potrà essere 

abolita e snrrugata con 11uakhc altra pena; 1ntl 
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il momento è lungi dull'csscrc giunto. Si è par 
lato della deportazione, ma questo per ora è 
un progetto vago; nou si saj.rcbbc don) 111:111- 
<lare i condannnti, specialmente dopo C'h1~ si è 
perduto J" occasione cli occupare 1111 tcrritot-io 
che si era trovato acconcio all'uopo. Sarclibc 
poi a vedere se la deportazione avrebbe il <le 
sidorato effetto. 
Prima di finire mi viene ancora il pensiero 

<li fare u-u confronto tra la pena (li morte e 
quella dell'ergastolo ristretto, che gli si v or 
rebbe sostituire. Gli abolizionisti fanno appello 
al sentimento di umanità per sostenere la loro 
tesi. Ma iii vi doma.nlo , è forse meno crudele 
la pena dell'ergastolo colla ·quak si chiudo t111 
uomo i11 una g-alil>i;1, in una tomba \•l'iYu di 
ogni consorzio umano, e dove ha brevissima 
v i ta? 

I fautori dell'abolizione della pena di morte 
non sono poi tanto teneri come a prima vista 
si potrebbe credere; poichè la 1wna del!' crg;\ 
stelo cos'è in sostanza, se non una coud.inu« 
ad una morte lenta, ad una morte moruluie .. te 
più dolorosa? 
Io credo peggiore della morte rapidn questa 

agonia di parecchi anni in una cella chiusa dw 
mi pare una pena atroce. l.cggd(; l'osa ac 
cade negli ergastoli 11'111ghill<'1Ta. 

Da noi abbiamo l'ergasto:o di Alessandria 
dove la vita media dcl detenuto è di 4 anni; 
Un individuo che Vi è condannato 0 dunque 
condannato a morire a Cuoco lento in 4 anni. 

Eppcrciò, Signori, durezza por durezzn , trovo 
meno dura la pena di morte, che colpisco ra 
pidamente ed ha un effetto 11iù L·flkacc, anzichè 
l'ergastolo ristretto che sotto npp.ueuzc più 
miti nascondo effettiva111c11te una waggior lì!- 
1·ocia. 
Io credo pertanto, che', anche per scntirne11LO 

lli umnnità sia rnc·glio rnanicn,~re la 1wua ca 
pitale. 

PRESIDENTE. L'onorevok De (:ori ha la 1•~t1'1>la 
J•er un fatto pe1 sonak. 

Senatore DE GORI. Probabilmente l'onorevole! 
:\Ienabrca an'nclo saputo ieri che io tlun~\·a 
prcnùere la 1;arola oggi, rn i ha Cl tto la poco 
lusi11ghicra supposizione di crd1't'1' che io, 
1n·o11uncianùo il mio discorso iHtianzi al S1~ 
nato, mi ricorùassi solo del p;ws1; al <JUak ap 
partengo, ùclle sue tral:izio11i e tlc'lla sua stu 
ria ; ~ quanùo io o,.:gi ho avuto l'ouure ùi 

p;llfarc, 1'011ore\'ol0 :\Ie,1~d)l'ea o era assente, o 
la mia Y!J<'0 111rn ha :wuto la Yirtù lli giun 
gc1·e si110 al Slll) orccC"hio. Se egli mi avesse 
sentito, avr,~l>l>:~ in:eso che io ho niegato al 
mio p:tcs:~ JHèrsino 1\i ('SSèrt~ n11a c.~JJ1'essione 
geor;1·ufi('((, dditll~llLhlo uua tr.:ttlizionc storica e 
non più. 

Senatori) MENAB!l'.:A. Domando la parola per 
u 11 fotto perso11alc. 

S1matorc DE GOH.I. (Jaan1!1i io sono in questa 
aula, non 111i ricordo <"h'~ tli 1'sserc nn membro 
del l'arlanH'11to italiat10, ,. in quanto a ciò, non 
la e1~(lo nPppure all'onor. !\Ienal>rca. 

PRESl!)ENTE. J,' onun!vole :'l[cuaurca ha la pa 
rola Jl' ·r un t'atLo persona!<~. 

Sr11atl)re ?rIENABREA. :'Ili 1l111Jl(~ che l'onorcrnle 
lk <:ori, al qu:tl<~ io intclldcva Yolgere un 
cnrnplime~1to per la sua l'Io 1ne11za, al>ùia preso 
le mie pan.Je in un s1:11so affatto diverso ùa 
<1ucllo clic io intr.•1Hleva dar loro. 

Anzitutto io tlid1iaro che· ignorava pcrfetta- 
11wnt~ rii<) I' onor1;volc Ili~ Gori (lovesse par 
lare oµ·~·i : i:npc:1·occ·hè i1J non ho Yeduto la 
nota dei signori Senatori iscritti. Io ho detto 
che l'u1wrevoln Dc -Cori parla,·a sotto l'impres 
siune dci sc11timcnti che egli aveva raccolto 
in Toscan;1, e i11 qHPst.o io non crr<lo di aver 
gli fatto tono, giacchò la Toscana è una parle 
eletta d'Italia. Io trovo naturale che l'onore 
volG lk Guri, il quale i) st:<to e1luc:1to e nutrito 
con qnc::;ti pensieri sia velluto a s\·olgerli in 
Scn:ito. Ciò non impe.lisee che altri possa avere 
pensieri che siano di versi dai suoi. 
Io ù1•l resto rni el'cdo Italiano quanto lui, 

anrorL"he io non appart•~!1ga alla stessa pr1> 
vincia; anzi io Cl'('Ùn di appartenere a tutte, 
perchè le ho percor::;c cd abitate <1uasi tutte, 
1ic1· cui 11on essc1ulo vincolato da nessuna lo 
c:ilc prt!Y1~nziow.~, io mi stimo più in grado <lel 
l'onurcYole preopi11a11tc, tli essere l'esatto in 
tcq1rde dcl sentilllenlo generale in 11uesta qui 
stio11e. 

PRESrnENTB. Il fatto personak i~ esaurito, la 
11:u·ob ò ali' unorcYole Senatore Pepoli Gioac 
chino. 

Sr11al•;rc PEFOLI G. Onorevoli Senatori. 
La 11nrstioilc si 111anteunc ieri nelle alte sfere 

tlelìa scienza e lldl" istoria, e gli illustri ora 
tori che s rnbero i loro concetti lo fecero in 
ùu l.Jbiame11te con prnl'ollùitù <li ùottrina e con 
splendore tl' ingegno; oggi l' onorernle Sena- 
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tore Trombetta condusse la questione sopra un 
terreno pin pratico, e mostrò con implacabile 
logica come il Codice sottoposto al nostro 
esame non sia armonico nel le singole sue 
parti e contenga .lisposizioui fra loro opj:Ostc 
e contraddi tìoric. 

Il solo generale Meuabron ha preso la parola 
per sostenere la tesi oppostu 0 per com bat 
tere le ragioni, vuoi g;uriùiche, Y11oi dì fatto, 
dei precedenti oratori. 

Debbo dichiarare ali' illustro Scuntorc l'he i 
suoi argomenti non mi hanuo cc1!1vinto, (' <'11c 
non mi è parso che essi valessero a distrug 
gere la etlkaei:1 di quell: posti iu: anzi dai suoi 
oppositori. 

Mi studierò di esplicare questa mia modesta 
opinione e di combattere le argomentazioni dcl 
mio onorevole contraddittore. 

Debbo però inuuodint.uncnto protestare contro 
le parole colle quali egli chiuse il suo discorso. 
L' illustre uomo <li Stato dichiarò che se egli 
votasse l'abolizione della pena <li morte, ri 
terrebbe rendersi compi ice di molti dr li tt i. 
Io voterò questa abolizione, e la mi.i coscienza 

non sarà punto turbata da questo voto. I Se 
natori che dcsiderauo «ho la pena di morte 
scompaia dal nostro Codice non o li bodiscouo 
ad un sentimento di tenerezza per i colpevoli, 
ma ad un sentimento <li giustizia; e non di 
menticano q nella vera e pietosa com passione 
che si <leve alle vittime innocenti ad alle loro 
famiglie. 

Se io pensassi altrimeuti , non esiterei a dare 
il mio voto contrario ali' nholiziouc dcll« pena 
di morte. 
Io e coloro che dividono la mia opinione re 

putiamo che la pena di morte sia inofllcace a 
reprimere i delitti. 
E, mi perdoni l'onorevole generale Mennbrea, 

benché io abbia ascoltato religiosamente il suo 
lungo discorso, 11011 ho udito un solo argo 
mento che valesse a convincermi della erllca 
eia della pena capitale. Egli ha citato due e 
sempi di assassini piemontesi , escm pi che a 
suo credere proverebbero che tulor.i l:t p0na ili 
morte è freno al dclinqnero ; tua a questi due 
esempi isolati e parziali io contrappongo gli am 
maestramenti della statistica, di quclln scienza 
cioè che forma cd illumina la coscienza degli 
uomini di Stato. Essi provano luminosamente 
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che la p:-'na di tn01'1.e non e freno alla perpe 
trazione ilei dl'iitti. 

llclto ciù, iq mi sl11dierò di restringere la di 
scussione in 1111 eampo quasi dirò storico e sta 
t:stico, e Jll'ocu1·c1·1'J di 1110strani , onorevoli 
Cnlleghi, «'11e volanth gli articoli 1•roposti ùal 
l'onn1·eyr,ìe Gt1:u·dasigilli intorno alla pena tli 
morte, noi non frl'nercmo in nessnn modo il 
Ll<~iitto, noÌ 11011 illlpCdir<)lllO, l'.OinC teme ron0- 
1'1•\"0Jn Scn:l(on· Jlami:rni , rhe la ntarèa tldle 
passioni dd ,·u'go anrn·~11ti e si addensi intorno 
a noi. 

l'ri11ta p•'rÒ di Sl'1.•n1k'rn :tcl esarninare questo 
lato int(•ressntliiss;llll! della 11ncstionc, deblio 
esporvi, o Signori, du,) argomenti, o per p;ir 
lar0 più csat ta111cnt <), d ne d 11 h bi che si affacciano 
:ti 1nio pensicrn. 

PrPgo l'u1101·evol1) '.\liuistro a vokrmi prcstaro 
be11e\·(JlO ascolto. 

Ilo 1ulit:i ic'ri, so nti11 <)rro, l'onorevole Sena 
tore Chiesi add11r1·c t·o1111) argrJmento contr1J la 
1w1ia tli morte la rep11lsionC', il ribrezzo clw su 
scita in ogni clasS() di cittadini il carnefice. 

Qui mi 11ìac1-) appunto ri('hiarnare l';1ttenziono 
dcl Se11a10 sopra un rico1·llo storico. 

:\"1•1 178!!, cp1a111lo la F1·a11cia suhi,·a (1uella 
rnaraYigliosa trasforn1azione che voi tutti sa 
J•Cto, il ('arnelice, stanco tli essere universal 
mente sfuggito e 1lisprezzato, 11ensò di rivolg<'rsi 
alla Costituente per ottenere giustizia. II suo 
ragio11amcuto era logico. Egli ragionava a uu 
dipresso a questo modo : 

« J>erchò dehl;u io <~sscr fatti) S•'gno di di 
Sì•r1.~zzo e 111 odio a t11tti? l'(~rchò devono a mc 
negarsi i diritti ùi cui gli altri dttadini us11- 
frut1anu ~ J>1·rchò il rispetto delilw venirmi meno? 
K 011 sullo iu un 111agistralo della Francia, non 
sonu il) 1111 <'Sccutore irresponsalJi!e Llellalegge? » 
La Costituc11tc fra11cc3e accolse licw.)YOlmente 
i recl:tmi (li costui, e dichiarù che tutti i cit 
t:ulini t'r:rnce,.;i erano olililigati a rispettare, a 
riYerire ~amsnn, il earnefiC\: crèditario di Parigi. 
In (!lIPlla solenne ton1at:i però una voce auto 
n:vol<• prot0stò. r: aliat•~ l\Iamy si rivolse ai 
snoi collegl1i, dic1.•11tlo : « F;1te tutte le leggi clw 
Yoict0, urdi11a!1; per detT•'to il rispetto al car- 
11efic:e. - Yoi 11011 impedii"eto mai alla coscienza 
pubblica di din: a ~am,;011 <) ai snrJi eredi : Voi 
siete d1'gli assassini.» 

Ora, o Signori, ehi ha a nito ragione, la mag 
gioranza tklla Costiinente francese o l'oratore 
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dell'Opposizione! Col crescere della civiltà l'iso 
lamento, il vuoto si sono fatti sempre mag 
git-1ri intorno al c;11·ncJÌCL'. 

Questo ribrezzo uni versale della coscienza 
pubblica, non vi sembra, onorevoli Colleghi, 
un plebiscito in favore dcll' abolizione della 
pena cli 11101 te? 
L'altro dubbio che mi si affaccia è questo : 

le condizioni dell' aHi1110, lo sgomento della 
pena , l'odio e l' istinto di vondcua, lasciano 
esse al condannato il tempo 011rorLn11n per il 
pentiuiento ! i~ giusta 1111a penalità che uccide 
il corpo G.._forse lo spirito ad un tempo mede 
si1110? i~ conforme alle dottrine dcl cristiaue 
simo l'irrcparubilita della p na? 
Io ho esitato a portare dinaHzi aµ-li onore 

voli miei Collcuhi questo .ugouieuto ; ll~ltll~\ o 
quasi fosse uuic.uneutc uu'ispirnziouc del cuore; ' 
ma ho saputo più tardi che esso era stato pa 
recchie volte propugnato in u11 convegno di 
amici da uno dc' più illusi ri Senatori che abbia 
avuto l'Italia, Alessandro :\Ia11zo11i ; o volgendo 
allora lo sguardo intorno a questi scanni, mi 
sollo detto che esso 1: iu è forse immeritevole 
di quegli illustri e venerandi colleghi l'ho qui 
rappresentano le tradizioni della fede, e le tra 
dizioni della fede LHla famiglia italiaun. 

Ed ora mi studierò di mostrarvi la incfllca 
eia della pena di iuorte in u11 1Jc11 ordinato 
Stato, o 11011 ostante le asserzioui dell'onore 
Vole :\Ienabrna, anche nelle provincie i tal iano. 

L'onorevole Guanlasigilli e la Commissiono 
nello loro proposte hanno ristretto a pochissimi 
casi l'applicazione della 1;c11a di morte. 
L'onorevole Senatore Trombetta, con logica 

stringente, ha mostrato la coutrnddizione in 
cui a suo avviso souo caduti e Governo e Com 
missione. Il Xlinistro chiama progresso il 1H10\·o 
sistema; in quanto a 11w lo chiamo una pura 
illusione. 

I principali delitti co111r0 cui l'onorevole :\li 
llistrn e la. Commi:-isione mantengono la pena 
di morto sono appunto quei delitti ch1.~ 11on 
Possono mai essere eJilcacemc11t1~ frenati da 
essa. 

Il Senatore Trnmbelta Yi ha giù prufat.o i11- 
torno al parricidio, quindi io 1:on Yoglio lor 
nare su 1p1csto argomento. Div i1.lo pienamente 
le sue idee e ri:puto che lo sgomento ùd pa 
tibolo uon abbia mai impedito quell'atroce de 
litto. 
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Il Gu1mlasigilli che si è dichiarato, or sono 
pochi ll10nwn ti, abolizionista, per non cadere 
in coulracl.JizionC' colli• proprÌL' parole, deve, a 
mio an·i~o, liilliuu-e la 1wna di !llorto a quei 
c:1si in L'.lli e:>sa \·UÒ essel'c un freno emcace, 
una dit'i.~sa llclla sucictù 1uiHacciata. 

llir;> ora alcuno parulc sulla opportunità ùi 
wa11tc11'·re la JH;na capitale 11cr i regicidi. Qui 
pr·1·ò d•;hl10 stil.iitu fare uua tlichiarazione: se 

' io llti riti1110 a \ otare la pena capitale per i 
regicidi, Hon è che iu inu·nda pcrdò 11egare 
clw •1uel del i tlo sia i t 11wssi mo dci <lcli tii . 

.-\.tl1'11tanùo ;dl:t Yita del Capo !lei GoYerno 
si S<'ollvol~!'C Su\ellt(! l'intera societù, poichè iu 
(!lll!lla ri1a si co11qw11.\ia la \ita 1h~:1a 11azio11e. 

Se 111Ji ri:i11di~1n1u la stu1ìa, C1.'1·L1111c11tc 11011 
yj è stat•i, J)('l' 11~ sue cot1seg-11e11z1', llelitto più 
fatai(~ di l{ltdlu colllllH'SSu contro Enrico IV; 
Havaillac, spegnelllìo (}ll\~lla prczio:sa ,·ita, ha 
ritardato P•'I' uw:ti a1rni il trio11fu llclla civiltà 
e lhdle idee nazio11:di. 

Oso dire che molli potra11llo sentil'c al pari 
di mc l'orrul\) d0l regicidio, 11essu:10 lo può 
sc11tire 111agg-iur1Jle11te. :\la ciò 11011 Yida di 
affo rnwrc dt(~ S(! 'i è 11 n dcl i tto per il l{ltale 
la pena di 111orte 11011 sia un freno, questo 
delitto è appunto il regicidio. 

Bi-;ugncrdJlJ:! lan)rare tt1tte le pagine della 
storia C1Jntcmpor1wea ver 11oter affcrmat"c che 
io soslell.!;'O una tesi falsa. Tmti i miei ono 
reYuli colleghi sanno che Luigi Filippo, ùu 
rantc il suo regno, fu sette od otto volte fatto 
::;:'gno ai colpi di assassi11i, non ostante che 

· egli llt~ f:.w~ss,) giustiziare par<·cchi. Forse 
multi degli ullOl'L'\'oli u1iei ccll<'ghi 11on ram 
mc11ta110 u110 stran() :.1ccidcnte d1c in (fl!Cll'e 
J>Oca appunto a n eu1u·, e dw prora l'incfTi<.'acia 
delb pena. 
Erano corsi appc'na tre 111csi dacehò la giu 

stizia fran<.'cs0 aYC\'<L trascinatu al1'cstrcmo 
supplizio Fieschi, l'L'J>Ìn, :-iiorey, allurqua11do 
n11 gio\·arw IJlH'raio, chi.:i.lllato .-\.li baud, sca 
ricò Ya11a1uo11tc uua pistola contro il petto del 
l{c. IL1gu11nta la Corte dei l'ari per giudicarlo, 
gli f'n chicsio da un :\la~·istratu chi erano 
stati coloro i rtuali lu a\·c\';uw spinto al Lle 
litlo. 

.'\libatul, senza sco1np11rsi rispose: « or son t1·1~ 
lll• :si io assiste\·a al supplizio ùi i\Iorey, e l'a 
spetto <li quel 11ol.Jile ,·ccchio che andava alla 
morte collle un martire, sereno, inspirato, mi 

' 
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commosse e fcco nascere in mo il desiderio di 
vendicarlo. ~ 

Ditemi ora, o Signori, se la pena di morti' 
può essere mantenuta da noi nel n110Y•) co.lice 
come un freno per questo d0litl1J? 

Anzi, io debbo dirlo co : tutta schi•·lk!Za, 
il supplizio di un regicida é u11 incitamento al 
delitto; il patibolo è per esso una tribuna; la 
sua tomba diventa sempre il convegno d i tutte 
le più malvagie e più pericolose passioni. 

Non dimeuticnte i fiori che <'ll\)vrsern in 
Francia la fossn dci più scellerati assassini, 
gli inni, le poesie eh<' cchcggi:u·ono in loro 
favore. 

No, il regicida è mosso da convinzioni cho 
la minaccia della morte suscita e non clc 
prime. Non vi ha che un mezzo <'fTkac·c~ di pu 
nirlo: « la deportazione. » Se voi vol.-to impe 
dire che l'indomani dd suo supplizio 11~ p:1s- I 
sioni ribolliscano, infieriscano, 111111ck fra lui . 
eù i suoi complici la immensitù eù il silenzio 11. 
dell'Oceano; isolatelo sopra uno scoglio. 

1 
Se vi ha paese poi in cui torni vano 11w11- 

tenero la pena di m.irtc pel' questo dditto, I 
questo paese, lo dici) altmncntc, e l'Itnlia. ; 

Qui dove govcrn:l una Dinastia clic ucl vo'.- ., 
gere di tanti secoli non fu mni l'atta segno (li 
colpevoli attentat i, noi non possi.uuo 111a11tc- I 
nere la 1:cna di morte uer un delitto che non I 
esiste, che non può esistere. 
Rammcntando ìo , noi facciamo offesa alla j 

lealtà dcl Principe, alla riconoscenza ckl po- · 
polo. J 

Se il Ministero e la Commissione mantenes 
sero la pena capitale per tutti quei dcliu i <li 
sangue in cui essa può essere veramente di 
freno, io mi rassegnerei a mnntenorla nel no 
stro Codice per i regicidi; ma pcr.-hè l'onore 
vole Trombetta ha luminosamente provato che 
essa fu abolita per moltissimi delitti iu cui ap 
punto essa potrebbe forse servire di freno, io 
credo che la logica ci debba condurre ad abolirla 
anche JJCr un delitto ch« non Iu (~ non sarà 
mai frenato dalla paura Lli e::>sa. 

;'\la. la pena di morte (, <..:onsen aLt nel 1t1Jstro 
Codit~() per gli omicidii l'l'ClllCd:tati e per gli 
omicidii c<;mmcssi per rubare. Qui desidererei 
una risposta dall'o11orevok Guar·,lasig-illi: credi~ 
egli coll'illustre Senatore :\Iamiani c.:h<: le c.:011- i 
dizioni attuali della sucit·tà lli111a11dino che si 
sospenda ogni deliberazione in proposito, o 
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piuttosto credo che sia questione non di op- 
1iort1miti\ ma tli principii? Cre1lc egli che la 
pc~ua dcl capo dd>b:t csscro mttntcnuta per lo 
condizioni ecc1'zio11ali di alcune provincie, o 
per li> ('Ontlizioni generali 1101 Regno? 

Ì·: foor di dubbio che le conùizioni della pnl> 
hlica si<..:nrezza nella maggior parte <lei Regno 
i> nMrnalc. 

L'onoreYolc gt)ncrale :\[enaùrea per provare 
la necessità di !llantenere la pena di morte vi 
ha citato una statistica che prova essere stati 
eummcssi in Italia oltre ùuc mib e tanti de 
litti di sangue; ma, francamente, io non vedo 
la rclaziut1e dw passa fra <1uella statistica e la 
ptn:t di 1110rtc. La maggior parte <lei delitti 
chi: si incluclono in qunlla statistica non sa 
r0l1hcro puniti colla p1~na di morte nè col Co 
dic•) :1U.nale, né C1Jl Cotlico proposto dall'ono 
rernle '.\linistro Vigliani. Quindi non bisogna 
esagerare, non Lisogna dire che togliendo la 
]iena ùi morte si tolga agli onesti e alla so 
cietù il mezzo di difendersi. La pena di morte 
si applica in pochi casi speciali. QnÌ:idi il dire: 
badate, se noi non puniamo colla morte cotesti 
'1 t'li tt i, <'ssi aumenteranno e non a uemo più 
p;icc, r111esta me lo ~ccordi l'onor. Scn~ltorc :\le- 
11alirea, 0 una csagerRzionc. l'\on rimane per 
difendere la società la p011a dell'ergastolo, in 
sieme a tutte quelle altre pene che sono portate 
dal uostro Collicc? ~011 si tratta di sopprimere 
la p1~11a ... 111a di modiflc;irla. ~on ispostiarno 
la f[U<•stionc. 

I delitti 11unihili alla pena di mortn, potrà 
dire l'unorevolc Guarl.lasigilli all'onorevole Me 
nahrca, sono ben lungi dall'avero questa pro 
porz1fJ11e. 

MINISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZU.. Sono tutti gli 
assassinii, gli omicidii volontari e le ~Tassa 
zioni. 

Scn<tlurn PEPOLI G. AHchLcro l'otuto essere ... 
Senatore MENABREA .. W permetta, rileggerò 

le cifre. 
« Statistica dl'gli assassinii, omicidii vo 

lout;iri commessi nel 1873, ~3~m; nel 1874, 
2Gl-1; llilforenza in più 284. » 

S;•1iato1·e l'OG~l. :\la gli omiàlii volontari uon 
sonu puniti colla morte. 

PRf.SlDI::NTE. OnoreYok Poggi, ella non può 
parlare non aveudo domandata la parola. 

Senatore PEFOLI G. Vuole forsa l'onorevole gc- 
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ncrale Jlcna brca asserire che t 11 it i quei d1' 
li t ti sono puniti colla morte? 
Senatore MENABREA. Non ho detto questo. 
Senatore PEPOLI G. Conviene dunque, se 1•111'0 

vogliamo formarci un criterio esatto, cow1s1·1·11~ 
in qual numero sieno i delitti punibili coll.. 11c1w. 
di morte. Non basta affermare in ~euat<> eh.: 
in Italia nel 187 4 vi sono 5i al i 2-100, o :!CJO 
delitti; ciò non prova nulla contro la i<'si l'h1~ 
noi sosteniamo dell'abolizione della pena di 
morte se quei delitti non sono punibili appunto 
coll'estremo supplizio. 

Se realmente I' Italia fosso ridotta i11 cosi 
meschinacondizioni che in un aun» si l'0111- 

mettessero 2400, o 2600 delitti da 110,·<>r <':-:ser0 
puniti colla pena capitale, io allora fr<11H',1.t111 111<' 
voterei la pena di morto perchè l'Ituliu sarchl:c 
la più miserabile nazione dcl 111111Hlo. 
Senatore }1ENABRE,\. Rileg zcrò la s1<1ti:-;ti1·a 

dcuagliatamcn te: 

Assassinii nel . 187:1, 625: nel 187-L n:n 
Omicidi Tolontari » 157\J: » l iOO 
Grassazioni con omicidio » l:cG: » 277 

E questi, dirò all'onorevole Senatore P.igµ·; 
non sarebbero puniti colla pena di morii· se 
fossero stati commessi in Toscana; ma che 
lo sono nelle altre 1:r0Yi11.:-ic ÙOY<' la pena ca 
pitale e in vigore, 

Sonatore PEPOLI G. Allora io \'OJT<'i s:11 0r1' 
come :.i. fronte di quella statistica il (;()\'1r111i 
possa asserire che le condanne a morte siensi 
veritlcate in iscarsissimo numero, e ne sicuo 
state eseguite soltanto tre o quattro dnrnnto 
quell'epoca. 
Ripeto dunque che quelle cifre non possono 

provar nulla contro la opportunità di abolir la 1 

pena cli morte, imperocchè la questione lkll:t 
pena capitale non ha nulla a che vedere Lella 
statistica dell'onorevole Menaurea. 

Continuo nelle mie argomentazioni, cd ag 
giungerò che se bisogna giudicare colla propria 
coscienza, bisogna pure giudicare colla scorta 
dci lumi che ci fornisce la storia. 

Ora, se esaminiamo le condizioni dell'Olnuda, 
della Svizzera, dcl Portogallo, dove lu abolita 
la 1 cna di morte, non si rileva che i delitti 
siono maggiori colà ili quelli commessi i11 Ita 
lia. Io credo che la società ed i governi <li quei 
paesi, anche senza la scure del carucflcc sieno 
abbastanza armati per capitanare l'esercito ùclla 
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gc1:11' •.1110sta l'\\i accenna' a J'onol'evole gene 
r~:ìr: :'llc11abr(·~L al c1ualc 1wr111i doYer rispondere 
111iandn di:·c l'he la soci<!lù dev'<·sserc; armata 
lkìlc st1~ssc an11i che i m;tlfattMi adoperano a 
suo Ja11no, che vi t~ un cuorn10 distanza fra il 
G11Yernn <"lll~ punisce Jeg:tlmi'1itc e !'assassino 
citi) cc.J:;i:-;cc· :nngu k Yic. Il G11ri:rno ha J'ob 
liligo di SCc'gJicr1.' i 111ezzi più :lCCùllCi CÙ Cifi· 
caci 11(•11 solo, ma (•zianilio i più mor~tli, e ~e 
i, ili par('!'•' che nl : e:1a dclr ergastolo abbia 
111a!,!·gior1~ ..ili<':lcia ti•'!' prutl'ggcre b società, 
egli non de\'1' esilari) :1 c1.>1tserYal' r111esta e ad 
aliolirc qul'lla dd!a 111ortc. 
l'cr 111'n\·;m• all 'onorcYole Jlenabrea che ciò 

l'hr dicq i~ csatlo e cl11) alla sna statistica io 
po:-::-;o 1.·c111trapr111'J'<~ nn':dt1·a sta1istica, 1,di farò 
oss1:n·a1·t~ chi~ n1)! (,'i1Jr11111,• fi,·r;ii 1~·('r1n()mi.,·/i di 
Parigi 1l1·l rncs.~ p~ts,;at() si 110laYa d1c nel ·180:1 
la Jll~1ta di 1t11Jrtc fo at•J1lie:d:1 in Fra1wia a GO;~ 
til'lin1ptr·111 i, e <'he nel 1H7i~ le cundanne alla 
pena t'ajlit:t!1~ 111m furono cl10 !il, e ri1'i in con 
s1·gu•·1tza 1kll11 aH·r s1;111prc sncc1~ssivanwntc ri 
stJ',•tl1~ k <':tl.cgorie 1ki lll'litti cltu srJnO colpiti 
dalla pena di morti'. 

Cr0lk l'11nur0vuk S:·natore ~lcnabrca essersi 
YC:'ifkala una tdc dimi11uzio11e per essere stata 
m:rnl1:11ttia la 1i('1t:t capitale, ovYero perchò 
siensi alkJ1:crè1ti altri meai moralizzatori assai 
1>iù 0flkaci? 

Ilei l'CSltl (lg'lli riforma e sempre siata com 
batt1tta c•il prctc·sto dl'lla 01iportu11ità e della 
llf'CCSf;Ì[Ù. 

Io llli ranlll1e11 to di a vcr ktto che anche la 
tortura fil calorosamente llifosa; si affermava 
da lèdnni cl11) abolendola la società sarebbo 
stata ~poµ-liata di 1tn santo liiritto, di un mezzo 
,,flìcace di 1life:-;a. Crrtlo d1e nr:ssuno abbia di 
ritto (li rilllpi~lll.'~1.'re questa abolizione; credo 
clw tntti c1incordi110 oggi clie la tonnra fu uno 
srcllel'ato mezzo lii giustizia. Jla alcuni crc 
t10110 che sia opportuno nw.ntenerc la pena di 
morte in aku11c provincie. Essi vedono rizzarsi 
subiu1 i11 faccia loro la matTia, la cauwrra, ecc. 
Essi crcdo1w l'he con la pena di morto si 
domi e s1 vinca J'audtlcia di r1 nl'~I i malfattori. 
Per Ycrit:\, sn l:t pena di 1111.i·te non prodn<.:e 

altl'o frutto che 11ucil•) che ha prndotto fin qui 
lll'lle Itnmagnc e nella ~icilia, io credo che 
tutti ùondJb<'ro prnclamarnc la inefficacia o 
la skrilitù. 
La co11J!1.io11e l1Plla sirnrczza 1·uhb!i('a nelle 

'. 
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Romagne e nella Siciiia è la più solenne pro 
testa contro il m.mtcuimonto della IH~1in. di 
morte. 

Permettetemi di cimrvi u11 fatto :tc<·a•luto 
nelle Hornagn0 nel l~tiG; l'un.novolc ~: '<tro 
Finali è ili quei j-ar-si, e potrà tcstimon.c.re 
·1a verità dcll.: mio 1·arule. 

Xelle R0111ag1w nel l8t>€l inflcriva il l>rig-an 
taggio. Il r:0Y1'1'11() l·'-'11s<0> che a spegnerlo 
convenisse r:Hl<l<J11piarr~ la sevcrit« delle pene, 
uccidendo ~ì1 nza miscricor.lia, nuche l''~r sem 
plir i sospetti, non solo gli :1~·grcsso1·i, ma pure 
i complici. 

Si ginnsc al s<~!-!'110 eh<' furono fucilnti 18 
nssnssin i in un giorno! Cessarono l er questo i 
dcliLti di sangue? 

Il ginrn•) dop > quella so101111c e l1111ga osecu 
ziouc che do\·e,·:i iucutcr.: torrorc ai m a lau- , 
drini, il loro cap» s' impossessò 11C'l t•'atrn di 
Futlimpo poli 0 rapi::li 111t intero parse. Yi ha 
di più. La str1ria narra corue ngìi ra-esso in 
tingere un fazzoletto nol s.uiguc dei suoi 1·0111- ' 
plici, o come egli lo agitnsso s1~nq•l'f' agli oc 
chi dci suoi sc;,.ntal'i, 11011 prr trnttencvli, per 
frènarli; ma prr inrntr'r !oro lÌill0l'l) ll..l patibolo; 
IJHI. per ccd1arli ('Olt"odio a llllOYi drlitti c•rn 
tro la socictid Ecco la grande ellic:tcia cito ebbe ' 
Ja pena di rnorlc Ill~llc· Rr1111ag-no ! 
Pure io oggi sono lict" lli poter tcsti111oniarc 

che ormai la 1plic-t1~ ,, ric11trata nella Romag11a, 
e la sicurezza puhlilic:; i>. molto migliorala se 
non é perfetta. Or:t, r onorevole~ G uarùasigil ! i' 
1~ i"unor. :\!i1Jist1·,, 1kl1'11llern•J. h:\1111<) C>-si Ol 
te uto questa calnw, •111t·st'ordi11e, :q:[tli('ando 
matnrial111c11tc~ la p<:na di morte? :'\o; qn<'sto 
miglio1·;u11cnto si ò C(,nseg·uito coll<t legge clel 
llomiciliv coatto, cc1:ie kggi cli sirur1•zza 1•nL 
IJJica; si 11ttc11n·~ L:Oll <1ne.-;ti 1nc:zzi, in poco 
tempo, ciii L'.111) in molti :inni 11un ott1~111u'l'O il 
noveruo Pontiti<'io 1~ l'Italia l'•m continue fnL:i 
lazioni. 

Sj1Cl'•J che ronor(:vulo Gll<ll'Ùasi;;illi IJOll \'Orrà 
ripuùiarn qucst(t soli1ariu Jiore ùella coroua 
rn i 11 isteriale. 

MINf3TRO DI GR.\ZIA E GIU~TIZIA. \°()glio :rnzi 
co11s0narlo. 

Senator~ PEPOLI G. Sa ella, 011orc\'olo Guar 
dasigilli, :1~ ragioni che aument::1.110 I' au1Ltci<l. 
dci rei? ~: la iwpnnit:\, è la i111pott:n1.a <lella 
giustizia a scoprir:i. 

In Bologna, un gi0Yi11c ed (1nc.:>t•1 magistrato 
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s<·ornparc ~ Il sno lk,.;ti':t1 t'at:d<~ rirnanc i;.!noto 
a tntti ! La 111;i110 d0lb g-instizia 111111-ginngc a 
lacer:m) i Ydi dcli' i11iqno mis10r.1! 

In FcrTar:t un 011c,..:t:1 Wc'•'ntr' 1'- ::s;;assinato 
pnliblicarn0nt1' s0n1.:1 C'hc~ siasi pc·1·anf'n potuto 
scoprire la m:rnn ~c1'll<'rata che lo ha colpito. 
Cret!P <'Ila l'vrsc l'hc nella Si<'ilia il hrig-a11tag 
µ-io infìerircblH', :rn111cntercl>h•', se c1opo axerc 
peqwtrato nn assa..:sinio, un ricatto, i mal:rn 
drini non potessero lili1_'1·:1111N1t.e scnrazzarr so 
pra le montagne St'nza eh<) la giustizia, s011za 
d1C la furz.t pubblica possano r~1gg-iung-erli? 
Cr<'da ehe farc'n11110 ;issai 111eg-: io procurare al 
GcJ\'Cl'llO ilei mc·zzi eflkaci per iscoprirc il col 
pcn1le e punirlo poi, n colla morte o coll'er 
g;1st<do, che col dire che se 11oi soppriu1i:uno 
la pcua cli 111<>rto i ·'.isonlini delle pruYinci1~ si 
cii i:lllc au men tera11110. L' onorc\·o]e <~d il! ust re 
Senatore ~l:tmi:rni chiama a rac·colta il partitq 
L:Ot1sr;na1or<' co11tro le lirntali passioni dd yolgo; 
gnardò co11 isgotn()nto la warèa che ingrossa 
intorno a noi. Ehl>•'IH', la qncsti011e ili morte ha 
ella Yeramcnte u11'atti11011za stretta con questa 
marèa che minaccia i1rrnderci? L' nbolizio1w 
1lclla pena cli morte :tlllll<'Id<'l':Ì. il 1wricolo so 
ciale clw l'Ì minaccia? ì\(t, rispondo senza csi 
tanza. No. lcJ cn\ùo, e mc n,~ preoccupo, che le 
condizio11i lld nostro paesi' non sicno prospere; 
ma non sono 11em111c110 prnsp0ro quelle di altri 
paesi Yicini doYc fn abolita la pena di morte. 
lo credo che qtll~lla marca noi possiamo più 
eflicncemcntn comlJallerla cercando (li ùiffon- 
1lcrc istitnzioni che mora!i;zino il pr1polo; im 
prrocchò si~ noi dnbbiamo pcnsnrc al carne 
fice, llobhinmo pure 11cnsarc a 11r,11 mai mettc'rc 
il 111alfatlorc 1wl caso di ùire a.Ila socict:i. cho 
lo pH11isce: se tu mi a\'cssi eclncato, se tu mi 
aYcssi insegnato il rdto cammino, io non S:lrci 
giunto a questo tremendo passo. 

:'.\'essuno Yonà lll'garc, o Signori, che l'istrn 
zio1w pubblica non abbia un'i11tima cullcganza 
con c1ucst·~ questioni; e Yoi ra!11111cnt1~retc <1uel 
Yillaggio llell:t s,·izz,•ra ~ snllo cai carceri fu 
tempo fa inalberala bandiera bi:mca. Clrn si 
gnifica nt q uclla bandiera? Che nel carcere più 
non eranYi llelinqucnti. Ed a qncsto risulta 
mentll, come ~i g-i1111se? Eclucamlo cd istrneullo 
il popolo. 
E qui mi fL·rmo. :'\on proseg'\\<1 oltre. 
Y era men te, o Signori, a \'J'ei talune allre u b 

lJ iezioai ad aggiungere: ma, dopo gli splendidi 
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discorsi dei Senatori Trninlwlfa t~ Dc 1;rn·i, cor, 
UlmP,nt.c non farci altro che infiigg-1~r" : dirci 
<(nasi, una penalità al Senato che hC'nig-namente 
fin qui mi ascolto. 
Ho però ancorn una pr·~ghi1'1·a a far«, o N111 

'lUe8ta finisco. 
La pena. tli morto «sisto di dirirto , non .l i 

fatto. Noi abbiamo le carceri pnpol:lt•~ di mal 
fattori , molti dei quali condannati a morte e 
J)oi g·raziati <lai Sovrano, torse sulla propost a 
dello stesso onorevole l\lin istro Y igfornì. X oi 
~Jihiamo nelle carceri molti altri doliuquenti 
che forse sarebbero stati tradotti al patibolo S<' 
la loro pona-aon foss» stata mitigata dalle cir 
eosta11ze nttonuanti. 
Ora, io domando al (loverno cli far ce-sarc 

una contrnddizione dolorosa, e dirò :wzi perico 
Iosa, pcrchè spoglia la legge del suo prestigio, 
della su" autorità: o abolite in diritto la pena, 
() abbiate il coraggio di eseguirla in fatto, 
~è YÌ fngga dal pensiero che nelle condi- 

1.ioni attuali della legge su Ila gnerra in quelle 
provincie in cui i giurati sono aholiziouisti la 
Pflna di morte non esiste più. La pena cli morte 
ilopo le circostanze attenuanti ammesse per 
A.~rnoleiti l)f!l' l'assassiuo del proprio figliuolo nou 

---~· ··~ .. ::-. -- -_·..: ... ·.::;r.-..:. 

ha più ragione di esistere in L0111h~1·ùia. Ora, e 
<'gli giusto eh» la grazia della vitn che sin qRi 
torinò at.trihuto ~ovrano rimanga in mano dei 
niurati ~ 1~; possihil·~ mantenere la pena di morte, 
m:rnteI11'1Hfo integralmente la legge sni giurati? 
LH giuria, eome <licr,\·a benissimo J'on. Senator(' 
Tromùetta, segtH' I!' impre~f;ioni ùd mo1w•nto, 
I~ l'~;-;sioni, le ire della pubùlica opinione. !.JnP· 
:,;fa è 1111a ~itnm:ion1~ chi' non può durare. 

~tl Yo!ete m.'.lntcnrre inesorahilmi'ntf' ];, pmrn 
di m111'tl', faté in modo allora che la grazia ri· 
m:111g-,..,, prerogatiY:t 1\el re; rimanga in rnano dl 
chi non cede a ragi;,11e dì odi f' di '"llnJett{• 
1>uhl'1iche 1' private. :Vlur.lifìc::ite la legge dei 
giurati in qncsto prnposito, altrimenti io porto 
opi11ion<' cht~ mante11cn<lo la pena tli morte nel 
JH•:>tro codici', voi ,·0mmett0tc nna grande in 
giustizia, voi sa11cil'esl0 n11n grand<~ <lisu~·u<4> 
µfornla fra i <li ,·ersi paesi <l'Ita.l ia. 

PRESIDHU. Domani seduta pul,iJlira alle on·'.< 
,·ol s1'gu1~nte ordine del g-iorno: 

:-it•guito llella cli1>eus8ione del prog-eno ài 
h~gge p~r l'approY[•l'.ione f'tl attnazioue del ct<ì 
tlict:' penale liel Regno ll'lt.alilil. 

f,<.( ;;P(!ul.:t è :sdoha (or .. ft). 

~ .,_, Uri~ ~ ~~l\lt -~ _,,. •ttt1~;~r. f. "· 
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Presidenza del Vice-Presidente SERRA F. ru:. 

SOMMARIO -· Concedi - Segui[() della discussion« del p1·0.r;etto di /('_q.r;e per l'r1p)lì oracione cd 
attuazione dcl Codir'c ]'<'iW1r' dcl 1?1'.'fllO .ru-u; - Discor«! d<'i Scnator! Tf'f'f'liio, Bm·gr1tli 
eDc Fitippo, in furore dell'abotizione r' dcl St'm1f()J'I: Ca11i1i.~-~r11·0 t-! i11rl/ztl';1i111enlu dcll« peu« 
di morte - Projosta di dicci Snwlol'i 11c1· t ctu-r sr'({11ta douumi non 11r·cclifll1; ;1i· d«l Jlii1isl1·(J 
11è dal Senato. 

La seduta e aperta alle ore 2 l [2. 
Snno presenti i Ministr i di (;rnzia ,, (;i113tizia 

di Agricoltura, Ìn<lustria t~ Couunercio , cd 
il Commissario Regio. 

Il Senatore, 81•g1·1:ll!n·(), TABARRINI <li k-ttura 
del processo verbale della tornata precedente, 
che viene .ipprovnto. 

Altl dlvers]. 

Chiedono un congedo , Il S<'.41at ore ,\tenni ti 
di 15 giorni per motivi di famiglia, ed il Se 
natore Marsili di un mese pN motivi di sa 
lute, che è loro dal Senato .rccord.uo. 

Srgutto dtl!n dlxrusslnne tlt>l progetta di lc~~r 
per l'anprovaztune ed aumztunc ilrl rolllrc 
nruale drl Re;:no 1l'ftalia. 

PRESIOENTE. L'ordine dcl giorno porta il se 
guito della discussione del progetto di legge 
per l'approvazione cd attuazione <lei Codice pe 
nale del Rr>gno d'Italia. 

La parola ò all'onorevole Senatore Tccchio. 
Senatore TECCHIO. Signori Senatori. Tre Co 

dici penali abbiamo in Italia; il Sardo del 18:->!l 
nelle antiche provincie, nell'Emilia, nelle Mar 
che, nel!' Umbria , nella Lombardia, 1wlle \'c 
nezie, nella provincia Romana; il Sardo 1;1odi 
fi,.rr.to 11ell'~ provincie del l\'lezzog-iorno; il To 
scano, 0ssn pure 11wdifir:ato, nelh 'fqsca11a. 

[Jitl>ris<·ono cotl1'sli C11di('i i11 11;tl'c1·c·hi1' dis 
p•1sizio11:. Cn' aziOl\1~. ('Il!~ e l'(';!(fl Sl;(':·indo 1\11 
Cotlice, 11,m ò 1'1'ato se<'onrlo 1111 :dt 1·0. La p<'na 
di un r.':1to lll<'<l<'Silllo, aspra qui\·i e severa, 
ivi ù mo<li<'a e lien~. IJ110 Codiri s:rncisconu il 
J11s nf'f'ig; il terzo Cotliet) lo diniega. 

(~11csia plnralità, 1111csta diversità di Codici e 
di 1wne' e (chi 1101 sa?) incompossilJilc collo 
Statuto: è flagrante contr:1ddizio:11' cri! snhlime 
Lldtato: « 111 li'[Jlfl'r~ <'.'//lnìt Jl'i' /11/li;Jilti sono 
('f/l!ftli ili {of'f'i(/ olla lc,r;:/<'»: e solc11nc disdetta 
alla ciYile e politica 1111ità della p:ttria. Fa o:~· 
girnai di rnf'sticl'i che la legislazione penale 
entri anclw essa e si a<lagi !1<)! ciclo ;l<.•lla 
unità. 

L'illustre Gnardasigilli ci ha lllesso innanzi 
il progC'tto del Co!licc pcnalr~ uno e solo: 111olti 
lodan<> il prng<'tto: da 11ochi , o forse <la nes 
suno è J't'spinto: C<)rt:unl'nte non lo res ,i11gc il 
Senaio; il qua!<:, se aYesse Yl)[nto respingcl'lo, 
avreblH' intcl'dctta e chiusa la via alla dis<'ns 
sione degli articoli. 

ì\on<limcuo vi ha un punto nt:l qualt~ arde la 
contrOY<'rsia. La trcnwnda f[ll<'st io11<' della pr'na. 
di morte diYide i ('Uori e le lllenti. Bisogna 
scioglit'rla finalnwntc una volta. 

Se io non fossi intirnarncnt<) p1)rsuaso che la 
pena di morte dcn) <'SS<:rc dal nunvo Codice 
cancelbta, nA a11gm'<'r1)i nullaostantc !:i. aho 
lizio11c 11cr n11 rnoti\'(1 estrinseco, ~, poco men 
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che non dissi , prcgiutliziale ; ne augurerei la 
auo.iziouo per questo : porche non po-so non 
voi .re il Codice penale uno e solo; (~ p·:rche le 
corso es eri. -nzc mi r.:011" i 11co110 11ri1f'11ndarne11 to 
che, se nel prog0tto rim.u.e b. p:;na 1·;q1ital(', 
il Co.licc u110 e silo iuglorios.uucnto naufrn 
g'ht·rà. 

Ciò promesso, vc.ig» a11<'11'io alln 1111e:'tio111;; 
non senza studiare la m;tg-;,.;·ior possibile lire\ it:'t 
del discorso, clic, lh110 le C:l:'C dc. t: tla i11.,igni 
oraturi , potrebbe p.ucrc soverchio e1l inutl». 
~ cssuno , ero.l'io , ,[i coloro clie auual.n-nto av 

versano l'uboliziou: .l.illn p·ma c.ipital», nessuno 
la avversa pir ragi11ni as:-;1)111~0, o di (hg111;t gin 
ridico. Nessuno dice elio la pena di morto 1~1;1~ 

stare nel <'()ili e.i co.ue kgg-1) pc~rpct ua , cnrnn 
lc'ggc di !JÌI!"- n.itu rulc, sacra, iutnngibilc : di 
cono invcce : « anche noi fac<"imn voti cho la 
si possa cancellar.' qu.mdochcssia » : egli me 
dosi 11111, il ge11<'l'ak :\lr1i:lbr('a, nl'llc ultime pa 
role Jd suo discorso tli iui, ci rc<·ava la li(•ta 
noYclla t:h<! YC1TÙ giorno in cui 1:1 pc11a ili mo:t.~ 
s1·01np:lrir;\; ma egli, n g<i ;iltri 1klla su:t st·uola, 
più 11 rn'-·nr1 <1p:·n;rn1•::1te SO;,!'i-,'.Ìllt1gono: il ternp:) 
non ò ancora Ja cio; la marèa ilei misfatti non 
è ancol'a :-ibbassata; non sono ancora !lisLreta 
me11tc miii i e:1sL11111i , e calmi gli spiriti. 

Così, 1~ Il!Jll alli i1n011ti , !r(!llt' anni or sono, 
gl'It.aliani, chic1knti lib:~rali instituti, si ~wu 
tiano ris[JOncl1~:·c: « aìb libci't.à non siete .:rn 
cora maturi. >> E i11ta:1to la maturczza Ù1'gl'Ih 
liani 0ra tal·~, e si pon:lernsa, c:lie h:t potul'.l 
scrollarn tutti i lru:ii d ·i principi lkrvicaci, e 
girt.ar giuso tutte I<' dinao.;ti1•, salvu 'l1l(:ll' una 
che ha sceo1Hlat1i il voto lici popoli , e, ~:(•con 
<la1li.lolo, ne utl ·u:10 i11 pt-.!ilti i il pili !Jel'o dei 
regni, il r1)g110 cl'It :lia. 
Potrei notare chi~ l"ohh'i1~zio1ie tlci nost1·i .con 

traddittori, aueorachò valesse a consigliare uua 
legµ·,~ transitoria, una kgg·e t'Ccczio~1alc, che 
manJi qua o lit la 1J1i:1accia dnll'r;strcmo sup 
plizio , no11 mai YarrcbhJ logii:a111c11t0 a pc1· 
suaùel'ci di sc:·ivcr0 la tninaccia ud tlll'J\'O co 
dice; il quale vuol ess1~l' 1ktwto, 11011 già e.on 
rignarùo alle tcm po rance e p:tsseggicrc con 
dizioni ili 1ru1lch0 tl'lT;t, ma sih11nn<) alle L:on 
diziuni ordinal'ie e comuni dcl Reg110, o della 
massima parte delle provi11cie clw lrJ c1111q1011- 
gono. Il Codice P, la rn;;ola; non ò l'ec.~ezio:ie. 

TnttaYia da L'Olksto argc·me11t0 Yult'nti1:ri io 
!)l'CSl'.illdu. 
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Bensì considero che 110ssun Codice lJenale è 
buo110 se non sia informato agli eterni ca 
nrrni il1~lla m•lralc; sil;comc quelli) clw, pur as 
snrnc1\ll11 k a. ·p<1rcnw di vendicatore de' ma 
ldkii, rL\·e aYerc 1•c1· sommo fine la emenda 
zione •le' tristi, indinati e proclivi a misfarc. 
E 1 pian do una n0 hilissima falange di filosofi, 
lii lcgi~lti, di moralisti, Ila gl'i<lato e villa che 
la p~ma di rnorte ò ess1~11zialmcnte fo1111()1·rdc; 
vorT1'mo lll)Ì nel nuoYo CcJllice registrarla? Con 
rp1a!e in:rmo, c0n quale sper:-inza? 
Fon;~ nnllo intento, nella s; er;:inza di atter 

ri l'n gli sel'llcra1 i, e fr1'11:tr loro le mani? 
:\la cou:n mai, se il più autorevole de' mne 

stri, la :-toria, affol'ma e rit:cte che i crimini, 
e s1iprnttutto i più atroci tra i crimiui, serrq•re 
f'n1·u!lo più frc11tH:nti <'ola doYc i legislatori 

I :;un J su1li 11iù I rodighi ili er•.pitali sanzioni? 
I H ievrLlo la legge 1li Marco Porci o Catone: 
I « i/.' r111i~ cit'is 1·onumus l"l'!'b1·1·illlls 11er·w·d11r, i i s,-d 1•,1· d.1ir·lo i;t <'.1·ili1111t 111ill1•1·dm· ». E gli 

I 
~doriri att.<'SUU1·1, che in 1H~ss1111a età i misfatti 
fnr0110 in Homa men num0rosi che in qndla 

I 
ncl!a cp1alc la legge Porcia era l'e:leltn1~n·c os 
s1~n-ata. 

! 

I 
I 
I 
I 
i 
I 
I 
I 

I 

l{ic1Jrdo rii<' nella Francia dcl Medio Evo 
prcssucltè tutte le pene venivano scontate a 
dan:lro. E gli storici attestano che a quel tempo 
gran1l0mc11te sc·emarono i maldicii. 

Iticor1lo clw nella stessa Francia, eorren<lo 
il s0eolo XY. <ptanto più s'innalzava la somma 
tkgli c:slrcrni supplizi, ta ito più s'inn:llzava 
la somma d0i r;ati 1li sang11<'. 

l{icurJo ehe Elisabetta di Rnssia, Pietro III, 
Cat0rina II, abrogarono la Jlt'll.'l capitale. E gli 
st11ric:i atwstano <'hc, dopo qnella ;dirogazionc, 
g:i animi si mansnefecero, e la cifra delle vio 
laziolli delle leggi p0nali (loventò minore che 
nwi. 

Clw l'Ìtt? N•in vi ha nell' Europa ciYilc altro 
Stilo nel qnaln la pena di morte fosse com111i 
uata lblle leggi, e St'ntenziata !lai gitllliei, più 
sricsso chi' 11011' Iu.r.rhiltcrra. Ma 11uelle lc<rni ~~ o o ' 
\{Uellr' S0'nl1'nzc, ({UCÌ patilJo]i, riescirono per 
aYv1•11t111'a nd imlir·igliarc, a contenere le scel 
lcranz,;? :.\lai no. 1llo1'f'll/l. d,? Jomu:s, che com 
['ibYa la sua Statistica (se rna1 non rammento) 
nl'l <l11arto J,_,c1mnio del nostro secolo, ebbe a 
rivelare che ;.!'li oniir·idii nel!' Inghilterra erano 
ben oltre a 1Jili1llrfJ nJlte più nurncrusi che 
nella Francia 

. : 
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Altri indaghi il porche <li codesti fatti, il I frenare il malfattore llell'og.~·~. ccl diinostra 
l)f'l'l:hè della impotenza delle uiiuaccic «npitnli 1 esso stesso il suo cr in.iuo micidiale. 
a mitigare i costumi, a scemurc II<Hl <"h' altro · Clic una tale minaccia non valga a disto 
quei crimini sopra i quali esse pendono colla gliero .lai iualcflci avvenire, lo abbiam ve 
lama affilata. duro pur or.i l'Ol ti;SiÌlllOHin irrefragnbilo <folla 
Per me, la cagione ii m.uiifcstn. // s1111;;111' 

ùu-bbria : questo i'_ il percl.ò del crescere d0i 
misfatti <love più crescono i cruenti snpplizi. 

Quando il malvagio si avvede che la Sorietà ' 
non sente ribrezzo di avventar l' uomo c11ntro 
l'uomo, di versare il sangue dell'uno l'1;]!:' inani 
dell'altro, di immolar vite umauo sull' altare 
della leg~; e non in stato di attuale difesa; e 
non pel fine diretto di togliere al condannato 
la possibilità di nuovamente misiare ; ma td 
fine indiretto di contener o frenare le future 
colpe d'altrui . quando il malvagio ;i ciò uuard.i , 
a ciò pensa, ci si avvezza a credere vera (~ 
buona la più nefasta tielle lezioni, la lezione 
che il /ì111' [Jiu.c:fi/ìm i rnc z :i. 

E poiché, per esso lui, l'assassinio é il mezzo 
di r;1ggiungere il suo fine, che é quello <li to 
glil~rsi dagli occhi un nemico, o di saziare col 
l'oro doll' aggredito la fam« su.i proprin , la 
fame della famiglia; ci hrandisce il l'erro, 
impugna il fucile, e si getta sull:.t 1>11a 'ittima 
come i I carnelke si getta sul co11da1111ato : cceo 
(orribile a dirsi) ecco clic il li111: ndla n11~11tl' 
ùell'aggressure ha giustificalo l'ecCilliu l1i 1111 

infelice! 
Sì, il saug1w inehbl'i(!: e come l'cbhro di Yi110 

desidera nuoYi caliei, cosi il sa11g11l~ rh<: s.:..;orga 
dai paiil>olo non ammorza ma suscita negli 
animi <le' ribaldi la sete di 111t0Yo sang1w. 

Se 1p1esto 11011 fosse, clii s,1pl'cl>IJ1; spiegarmi 
ciò ch'è narrato da un. piu sacerdote fra11cese, 
il capp<~llano Bristol'? Egli ha <H·t·o1np:1g1?ati al 
patibolo, e confortati ùd cristi;.llli c.irisllli, r.en 
foses.~antnsetff' condannati alla mol'l1~; c. fra 
quelli, niente meno clw ccntuse~.,·wd11;w aYe 
vano a (piando a tpiando mirato la scìll'•~ tl•~l 
rnrne{icc compiere l'11flicio suo sona allr<~tt;111ti, i 
che nei misfatti e nd castigo li aYean prece- i 
duti ! ~ 
Eppure l'onorevole :\lenahrca sosti<:nc chP. la 

minaccia della pena ca pitali! é 11eccssaria per 
la sicurezza sociale. 
Kec::ssaria, a petto di chi? ..\\n~rso al m;d 

fattore dell'oggi, o anerso a tp1èi dcl tlomani? 
per rmnirc l'uno, o per distog;iere gli altri? 

Che una tale mi11accia sia stata inett.'.l <i 
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;;tol'ia. 
D1.•l resto: p"r 1111a11Lnnquc sia debito tli 

og11i St:du <'iYile il p1·n\'\'<'<fo1·c :llb sicurezza 
so<'ial0 ; 1) per 'Jl!.'.lntu ,<pie H:ri \ano i coclici 
n:ill:1ecin di ì:t'll•~ rna:,tgi1:il'i o 1:ii1wri , certo, 
k pcuc 111,11 Yc11g-0110 i1Tùg-atc se non allora 
chi~ la sicurezza sociali' i~ gii offesa, se 11011 
allora che il n1alcficio è già lH'l'J)ctr<1to. E a 
•1111•1 mouH-nto ehi sti111erù <'hn alla sil·nrezza 
S1)('i;li1' sia 11f~c1~ssal'i11 l'est 1'<~1110 supplizio dcl 
111alf:1t.to1"<·? 

« ,'-.,'c1·11ri 7n·w·stm!f/11' 1·ir1's » (rni piace dirlo 
tol la \'Ot'l) lkl dottissi 1110 Ei lll'l'io) s1·1·111 •i pl'(l' 
st11;~ f 11; · f'i1·e.~, sir!' t'U 1·erlifJOl1f111· per:r·1n1les 
11! ::\OLl::-;T 1n;1pli11s d<'lillij/11'1'1': sirr> 111 ~o:-; l'OS 
sr::-;T; idr·~t, si1\' illi 1'111cnrl1'1il111·, sire in }JO 

s/r'1·11;n iis odi,;wtu1· J)!'rr·o,uli /ac!!llas. » 
C1Hlestn e il \'Oto dl'lla siemczza socia!<'. Il 

ca1H'~t.1·0 C'hc soffoca, l:t ~11a1111aia d1c recidr. la 
ti:sta d..J coHdannato, 11011 è p1·0\\'1)dimenio di 
sicnrczza social·~, 11011 h dil'csa, 11011 è tutela; 
s:1r1'bl>0 srilo Y<'llllctta. 

:\l:t s~) al meno quel la Yc1Hktt:t iufliggessc un 
\'C)l'O 0 sum1110 rn:ilc .-:! co'.p•'Yolc ! Che male è 
la 11101·1c per lni; il qua!.', se t'usse lasciato 
YiH~r1', uo11 YinelJlJ<; che lll'llo s1111al101·c degli 
crg-a~toli, e nrllo strnzio dci ri111orsi? 

Gi11lio Cesare, cli<) prupugua,·a nel Senato 
J'abulizio11e dell.1 pena c~ipitaJe, la propugmnra 
lllaSSÌll1:tlllL)Jlte !Cl' <jlll'SiO, 1 erchè « iJt luc/U 
et i11i,, 1·iis, i111JJ's 1e,·;1,1uu1,·u;;1 i'Cljl!ics, nr,n c1·u- 
1·ioll!s /'':/. » 

Al postntto: o colui ehc sale il l ntiholo crede 
;dia Yita l'lltura, o 1uiscrt'tle. Se miscrede, non 
p111) non t;Ssd<) 11ago e l·ontcnto che il carne 
fice in n11 baleno lo sciolga <la. ogni ango 
scia, lo liberi da og11i tormeuto. Se crell8, an 
che solo un sospi1·0 di pe11ti111c11to e di affetto 
lo riconcilia al Signore; e la murte è lo inizio 
t1er lni ùi una pace, di 1111 gaudio eternale. 

Gi11nto a questo p;1~s0, io non Juhito che 
l'onorcrnle :\lcnabrca s'accorg-erù che gli abo 
lizionisti del pai:tiolo, a11zicl1è ispir:iti da te 
JICi't ::;:.a Ycrso gli aggrcs::;Jri, sono a costoro 
più austeri, più rigidi, e quasi dirci più cru.~ 
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rleli , che uol siano i fautori <lei contrario ~i 
sterna. 
Il signor di F1'1Tara, a Purisina reputata i11- 

Io.lclo, e chiedente dal di lui pugnale b. morte, 
rispondeva srlegnosamcu te: 

<!. Ch» io ti sveni ? e al tuo suppliz!o 
I '<111g·a fine una fori la? 
I .ungo io vug lio sacri tizio 
:'\011 di morte. ma di vita : \) 

Hall i bene l'onorevole Mcnahrea : il disegno 
dc.~·!i abolizionisti ribadisce il concetto dd wa 
rito di Parisiua. 

Sononchò: i più tenaci mauteuitori ll1~lla p0na 
suprema non si faranno essi paurosi e sgo 
menti diuauzi al [.cusiero della Iallihilit/. lit-i 
giudizi? Qtu~sta J'allilii1ilit 110:1 t\ corno ting-0110 
alcuni, ideale o chiui-uica. Trn::pi furono, <~ 
troppi sono i.di esempi di cittadini dannati a 

l ·- 
u.orte , giustiziati, e dopo il supplizio ric0110- 
sciuti al tutto inuoccuti. 
Valerio Massimo, Amico Roberto, Reichio 

' Zaccariu Cile. o, 1) cento altri scritt.iri di g iurls- 
prudenza pcualc, <·i manifestano quanti sieuo 
stati in tutti i paesi, in unte le <'l~t gli errori 
dci giudizi capitali; di quanti incolpevoli sia 
stata spenta la vita sul paleo infame; quante 
volte i :\lagistrati, cosuetti da provo pieuis 
sime, irrefutabili, han dovuto con postume sen 
tenze restituire il nome o l'onore a quei miseri, 
ai quali, insir-mc colla vita, lo avcun poc'anzi 
ra. ito? 
l\è giù 111i è ll't1opo invoca:·e c1·u11aclw Oll 

a1wali t'11?·c11si: p1):·o<·c!Ji) b follibilitù dei giu 
dizi (~ autè:1til'atlll'lltt! ('.l'l'tilieata da cssr1 desso, 
il i;ostru C,Hlic1'. di procc'dura pcn:llc t!1•l 18Gi>, 
sin1ile a qudlo tkl 0D, simile a quello dPl -18, 
simile a qtwlli del:<) più rnltc nazioni. 

Egli(_• a11\llltllo il nostro Codief) l!c pr·•ccsso 
p•~n:tl1', cltt! in tr0 distinti articoli pt·evelk e 
;u111·we?·a i c:1si di capitali c·o11Llanne assoluta 
mc11te erronee, assolnta11wute ingiust,~, e tut 
tavia passate in ?'<' j11dù-!llo, l) tnttaYia in·eyo 
cahilmentt) CSl'.~:tit1~. 

l!:l::;ti sapr~:·,_· che t:·a i casi p1·1:Y(:llnti d;d 
Cnclil'f' Y'i• cotesto: el1e t~tln11u sia s~ato st>11- 
t<!lli'.i:tt11 :dia 111or11·, (' ginstiziatu, qll:lk :tutor<~ 
d1 1rn 1ttisbtto cltl.! tton è pu:.tu aL:,·aù11to, 
quale autore deli'um!-:iclio di 1111 it1di \ÌlÌno el:0 
non \'<'1111c'oil\~su ùa eliicdtcs::;ia, ùi u11 iudi\'iilno 
ch'è vivo aucoi'a e iion_.ntc ! 

Signori Senatori: Questo pensiero mi turba. 
Fallibili c-ssc:ndo, e talltc nilte ave1Hlo i giudizi 
fallito; chi mai può Cl'Cllcrsi lil:enziato a scol 
pire nel nuorn Coùice la pe11a eapitale, la più 
irreparabile, la più irrevocabile ùclle pene? 
L'illustre Guardasigilli, proponcndoei il nuovo 

Codice, non ha vincolato la nostra libertù; ha 
lasciato alla coscienza del Parlanwnto piena ba 
lia lli aecettare o respingere la pena di dm 
parliamo. Se egli l'ha commi11ata a quakhe im 
ma11e misfatto, sostanzialnwutc e prineip::ll 
mc11te fu a i'iò co1HJ.,tto dalla con:sid1:razione 
d11~ la mag:_.:iorauza dc! magistrati, iuterpellati 
sulla qucsLiolll~, ha risposto non essere 1irndcnte 
c~.1sa J'alwlizionc immediata. 
l\iuno più ùi mc \'Cnera i magistrati; ma i 

m:tgistrati sono essenzialmente conservatori: 
ol1bligati cd a\'vczzi ad appliearc le leggi esi 
stenti, parrel>l10 loro di venir meuo al rispetto 
a 1111clle dov11to, se coi propri suffragi ne pro 
vocassero il mutame11to. 
Piit che al suffragio dci magistrati, egli ò da 

por mente in siffatte bisogne ai responsi degli 
uomini di Stato, ai responsi della seienza. 
L'uomo <li Stato, che presiede ai destini della 

giustizia, ha avvertito eolla sua Relazione, che 
la questiolle è disputabile e dubbia. 

.Ma esitanti o duhhii non sono i responsi della 
scienza in Italia. 

Rc.::hiamoci alle Università dello State: a 
scoltiaino gli insegnamc11ti rlei cattedratici, dei 
prot'cssnri de>\ Diritto penale ; e sentiremo che, 
tranue due o trP, tutti ins<~gnano, e fanno fede 
m 1 ragioni gravissime e iueluttabili, che la 
pena di morte dev'essere dal Codice tolta via. 
ì\ on lo asserisco alla cieea. Ho con meco 

l'elenco esattissimo di tutte le cattedre, di tutti 
i prnfL'ss.1ri, lii tutte le eonclusioui loro nella 
materia. 

Così, insegua nella Cniv1Tsitit di Pisa il cc 
lt-1.Jerrimo Francesco Carrara. 

Così, nella C11iYcl'sitil. di Bologna, Pietro 
Ellero. 

Co:-;i, n0lla V11iYcrs:tà tli Pavia, Antonio Buc 
ce! ati. 

Cusi, ili lJUclla di PaùoY:t, ( ;ian Paolo T<l- 
k1:11ci. 

Cu::;i, in quella di Xapoli, Eurico Pessina. 
ço"i, in l!twlla ùi Tor;uo, Tancredi Canonico. 
Cosi, in <1ucsta di Roma, Pietro Xocito. 
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Senato del Regno 

il chiarissimo e veuernudo Presidente della 
nostra Commissiono, Senatore Musio , l'eµTegin 
Senatore Chiesi, e r illustre Scuatoro Ile Gori. 

D'nltrondo la quist.ionc <li principio, si ecial 
mente i11 quanto osso si riferisce non alla ille 
gittimità, ma alla 11011 necessità della p1~1ia, 
può dirsi oramai risoluta nella opinione dolln 
maggioranza elci cultori Llc'l gi111·(~ p1'11alc, e più 
tra quelli che professano la scienza :q111licat.a 
e la parto pr.uicn, che fra c··il<;ro l'hr> si occu 
pano esclusivamente della scienza pura '~ spe 
culativa. 

Ciò h stato dimostrnt» con molta procisiou« 
cli dati statistici, dall'illustre \\.elier i11 uua sua 
monografia stampata cli rccr-nt« nella Itit.tio 
teca .-1/Hi/i:,iu11isl!l di Lucca. Il (lotto tedesco, 
raccoglicrnlo in poche pagi11e la 111;1tc~ria di 
un grnsso volume, e µ-ii arµ·11111<·111 i più solidi 
ccl crììcnci che si posxauo addurre in dili~sa 
dell'abolixiono 1klla pena di morte, por dimo 
strare che il maggior Il umcro di «bo! i : iouis! i 
si incontra 'nella classe dei giuristi pratir i, si 
fonda prin<•ipalllH'nt1! nelle risoluzioni 1l<'i con 
gn•ssi µ·iuri1lici, tenuti in q111~sti ultimi anni, 
e sulle discussioni t) dolibcrnzi« ii pnrla111P11tari ! 
dei diversi Stati costituzionnli , dove furono spe 
cialuieuto i giuristi pratici, come egli si esprunc, 
clw Yotarono contro la pena di morti~, ottc 
nenclo la sua abolizione~ oppure i111p•~clelldo rhe 
rssa fosse ripristi11ata. 

Questa tesi clihc una sple1llli1la c1rnferrn:1. tre 
anni or sono, CJlli in i{om:i, in O<'c;1sio11(~ ciel 
primo Cunµ:rc~:-so µ'iuridi1·0 itali;rno, : O\'(' ra 
holizione d1~lla pena di m"rtc 1'n ddi lir1 ,tUt a 
pieni sutrragi. E chi alihia seguita e st11di:tta 
la. genesi onde questa grande CJlh:sLionc si ò ! 

svolta in Italia da 11oco più di 1111 sc!colo, da 
Beccaria fino alla 11ostra illustrazione Yi\'e11te, 
Francesco Carrara, eLl ah lii a letto atten tam e;, tl~ 
tutti i discorsi, che Ilei 186i:'> furono 1n·oll1111- 
ciati in questo e nell'altro ramo dcl Par:a 
rnento, si farà mero capace di <J11esta \'l'rit;'t, 
che, se in Italia l'abolizione clclla p1~ua tii morte 
incontra ancora qualche <litlicoltit, se la sua 
cons;:rvazione conta tutta\'ia tki fautori auto 
revoli e coscienziosi, non è tanto per ragione 
<li principio, quanto per consiclerazioni di op 
portunità. 

(~ucsto è pure co11fermato nella splenLlida 
e dotta relazione che precede il progetto <li 
lei'~e del Ministero, dove si legge : « La tu- 
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tPla dc Ila sirurczza pu h bli ::a non ha stimato 
finora r/11· sic1 rr•1111fo il !Jir11·1w, in cui si poss;-i, 
senza gra\·e 1wricolo, rillunriare a. quc~slo I o 
t1·llt1~ Ill<'ZZO dc:Jia Sll:l t'OllSCl'\':lliOllC. » 
N 011 ri pet1•rò qui q 11a11to ,. hl 1i gi:'t orcasionc 

cli dire e ri1wtere più \'Oltc, e cino che la 1111- 
11orl1111i11ì i~ lo spedi•·Et0, a rni si ;1ppigliano 
faeilm• :1tc~ c<ilorn, i qnali dnv<•1Hlo c1•J,;re alle 
C0!11jllis(1~ prng'l'('SSi\'1) Cll ai prOllllllei:it i della 
scie11z:i. llÒ 11nt01Hln 110garc J'c,·idP11za di certi 
fondament<tli prineipii. soglio111J pPr lo più ri 
SJ)O!ld1•rn s1•nz"al1ro ;ii lor() ('()lltradclittori: n<~lla 
IJ 110,.:tiolle asi ratta, ti·ord ic:1, seicn 1 i fka , voi 
a n•tc) perftq l:llll•'ll te r;igioJ\(~' 11011 v' e che di rn; 
Illa i t<·111pi noll sollo :tll<'Ol'il r11aturi, non è 
ancora y1•1rntn il mo1w·nto pPt' l'applicazione pra 
tica (li-i rnstri priill'ipii. Ed i) cosi ci10 si viene 
rirnancl:1111lo .alr illli11ito l:t sol11zio1w cli 0µ·11i 
più µra\'1~ e pi1'1 i1np1Jrtaut1~ (p1cstio11c, clw si 
stahilisc(' e ·Ill:tlltie11c 11n perpnt.no diYorzio fra. 
la. scienza e la prati1•a, che s' introdtH'<) uu 
fnnesto l'lllJ1iris1110 ndla !0gisl;1zio11e. 

Dico 1·itn 11011 ri1wt.<·rc'1 questo Bella presente 
circost:rnza, n nel caso attu;tln , ill cui vera- 
1111•11le riconrisco ;1nd1" io c·o11 1'011orevolissimo 
(;11:11·dasigilli, chi; 10 co11sid1)razio11i di oppor 
tnnit:'t li:lllll<> llll·alta e gra\'C~ importanza. Xè 
c1•rto s;tr•·i io l'nl11i ehc ora q11ì surgcr(~bbe per 
dimanda!'(~ elle la ;.rl'avissi111a qw'sLione della 
pc11:t di morte t'11s::;r ris"lut:t ill questo nwnwllto, 
si•, 1wl L';1so llost.t·o. :dk 1·c111si1lPrazioni Lli op 
port1111il:'t llOll sopra:~t.:1s:;1~ una 1·11nsi1kraziollc 
di u11 ordine l)(•t1 pi1·1 1•l(~Yato e.I illlportalltc. 
\'()µlio dire lo st.:do illco11111iuto ecl informi', 
ill cui l'i111asc W'l }:-;(i;i. e si 111a11ti1'llC tuttavia, 
ro11('ra tklla 1l1Jstr;1 1111ilicazio11<' legislativa, con 
pr•·gindizio ddru11ifkazio11c stessa, con \'iola 
ziotH' 1t1a11il'<'sla, Cllntillna. pcrrna11c11tc dcl 
pl'int·ipi" di 1•g11:1glianza di tntti i11distinta 
m<·lltt' i 1·it1:uli11i d'inll:imi alla l1~g·ge, e con 
altri i11c111t\'1•11i1•1tti, i •1u:tli pc~r css1;r meno ap 
pa1·1•1iti, lt<lll S()llO jlCl' ciò llH'llO !.!Ta\·i. 11è mellO 
illCIJtlllll 11'[ al;i Ji. . - 
l\o, 1w11 di111;1tlll1'1·ei io, dw la questione 

della Jic•na cli 111or1.e fosse risolnta in questo 
rno111e11to, se llni fossimo sta1i altrettanto sol 
l1•ci1i d(~lla 11nilic:lzi1JllC dfllla lcgg<~ penale, 
cot11c lo !'un111w, e tl'0Jl110, della m1ificazione 
della legislazin11<' ciYile, e di altre pal'ti di le 
gislazio11t~ gc11cral1•, clw rneno ancora della ci 
\' i le lw.11110 nPcessaria atti ne11za alla u 11i tà po- 
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litica <' nazionale : so, in alt I'i u-rmiui, noi a- liuando , e non avvenga quello che accadde nel 
vossimo, siccome dovrenuno avere gi:'t d:1 molti l8G3, quando noi fummo testimoni di questo 
anni, u11 Codice pcual.: unico. falt(1, che, muut rc il Governo proponeva di 

Se non pr,·~;11m11 troppi) di 111c "tc:-;::;1J~ jr, cr<'1l1J ridun-e a tre I<' Cassazioni esistenti, divcn- 
<li essere ;ihh;1si:rnza couos-iut», anch« in ')H<:- tarouo quattro !), questo stato di cose, ripeto, 
sto insigne C·niscsso. pnr la p<w:t f,,i),~ che di- la csisu-nza di più Cassazioni, non è un sis 
mostrai L'Oli:-otaat!~1u1·1tte nel tuct» l« di unifica- trm:i, non ò una soluzione, ma, per dirlo con 
ziono legislariv» da noi alcttato e sr;.;·nilo. Xon una frase molto incisiva <lei compianto Sena 
giù che 11011 rivouosccssi 1~ 11()11 ricouosca io torc lie Foresta,<) il punto iU'J'O della nostra uni 
pure che la uniìlcazion« lcgislntivn , presa fico zion« Z..gislafi1·0; è un assurdo tanto più 
nuche nel s -nso più lar;~u, qu.uulo sia fatta graudc, quanto o meno giustificato, o lo è sol 
a tempo '~ 1110µ-o, con prud-uìc discoruimcuto , tanto <la pretesti, che non voglio qualificare, 
puo escrcitnro n11 tn il.: cd up;>ort11na inrlncnzn JlCI' rispetto al luogo nel quale ho !' onore di 
_snlla 11ni'tx politica e u:tzion:dc. ~I:t p;~n·llò mi parlare, e da piccoli interessi di luoghi e di 
è parso St;lllprc t' 111i sc111hra t11tUt\·ia <'llr~ llfJi pcrso1w. 
abbiamo i11vC'rtit11 l'ordine logfr() e u;t1nr:t!1~ di lulli espressi il timore che, continuando r111e 
unifìcazio11e; ahuia1110, 110r cosi llire, co111in- sto stato ùi cose, protraendosi ulteriormente 
llato a ritrnso, co111i11cia1Hlo lù llov<' llnYc\·a1no I' adenq1imc11to Llellc promesso solennemente 
appunto 1ì11irr. Ci sia1110 all'rdtati a1l nnilicar1• fatte, e tll•gli impegni f'>rmalmente assu11ti, non 
1111,.Jln lWI'ti di l1'gisl:1ziu11r, d11• put1·\·;u1n es- aYYrnisse che l'opera nostra passasse incom 
ser1• utilmcnt1• 1~ n{lp1•1·(11l1;u1w11te risc·n ate a J>int:i e;\ iul'Prrne ;dia postcritù, o la storia ine 
tr111{1i migliori, tr:'.iast·i:u11ln 1:111·lk i11\ i'Ct', l: soralJilc st:rÌ\'<'sse di noi, che siamo stati piut 
<1nali cssc:111l1J pal'L1~ i11t<'gTa!lt1: ll"1 diritto pub- tosto ,-~gl1i di una inntilc e dannosa nuifor 
blico e politico ddltJ ~taL11~ <· c·outrih1te!ld 1 l'S- rnità, am!chè sul leciti della H'ra, utile e nc 
seuzialnwnte a stabilir1' e a r~~11t!t\r1~ sald:t l'n- ccssaria u11ilicazio11e. 
nitù pt>litica e naziollalr, dovevano e,.:s.;re S•JI- E 'lui mi venne a taglio lli eitarc l'esempio 
lecit:rnw11k e pri1i1.'.l cL·lle altre a11ilil'ate. al11mt l't?t't'llte della Coufedcrazione gcr111anica 

E [li~l',·J io cb'ii altri: Yolu~ 1'011·11·.• di r:l'!1ia- tld :\onl, la lfllale aYeYa cominciata la sua uni 
rn;tre tutta l'atii'!1zio1w ckl Se11:ti0 ;-;ugli i111pc- fie?zionn kgisl:tti\·a col Codice penale e colla 
gui ila noi rip1)t1ira111c11t \ e~ 1'1r:11:d111:'11cc as- snrirerna :.\Iag-istratura. E lessi le parole auto 
sunti, Hllll sulo lli11anzi al 1·a 's1~, wa dinanzi reYoli promtneiat~ in <1udb occasione solenne 
al 11101Hlo civi[,', rl11; ci In S",'.!':titi <'1)11 i11tel'()_..;se tlal Caacelli"re federale, l'illustre statista Bis 
llel 11ostt·o 1·;u11mÌi111 da Torino a Fir,:m.: e 1'.a rnarck, il qnalc oSSL'l'YÙ giustamente che l'uni 
Pir1'llZ1' a H1ima, :1111rnir:1t11 t\1·l n1otl11, 011,le è lic:1ziu11c Jdla ll'gislazione penale era la ne 
staia da Jl(ji ('1)111.•Ì'l:a !:t pi1'1 gr:tlHk l'i\'olu- ce:-;sal'ÌH COllSl:g'llellza dd!'Ullità f~·dera!e; Che 
zio11c cfoi nost1·i t 'r11pi, i11 lll"ZZ•J a dillkul~:"t cJ1,~ q11i:st'u11i1:1 SilrrLbe stata violata, e i cittadini 
non hanno 1~scmpio nd pas-;ato ll··~·Ji :t!tri po- l'imarrcbb<~ro di,·isi in classi tliYcrsc, se si man 
p0Ji ~ e s 'nz:t al1·11111J ili 1piei terribili eccessi, tt~ricva una <li versa leg-islazionc penale; che 
senza aknn:t di 111wll1~ fnneste perturbazioni, sarebbe stato assurdo, enorme che due citta 
dal!c qnali furono s1~mpr1~ a··com;1:ig-11at1' tntt.e Llim, stretti 11g-ualme11tc dal patto federale, e 
1e grandi ri\'oluzioni che la storia antica e rno- convinti, 1wr mo' d'esempio, di uno stesso 
(lern:l ric:unli. E dissi che d.:tl 18()0 i11 poi no11 r1'ato, e eol concorso 1lì circosta11ze identiche, 
si er:t 111:1i ellins:t Sl'Ssin11c pai·l:tn1<'n!ar, senza fos"e1·0 puniti in modo diverso. Dal che io traeya 
lH'orn1)!t('i'1! forrnal:n1)nt0 d1e 110l!:t Scs:,;io1w sue- :l!'gomento per rn11cludcre ·che, se ciò sarebbe 
Cessiva S<ll'<'il!J<~ st:lta 1111ificata la legislazione Cll(J!'me iu uno Stato fetlcralr~, lo sarebbe molto 
r>enal1~, <' di ni:ee~~.aria <·onscgw~nza risoluta più in 11110 Stato unitario, e presso di noi, che 
l' allt·a capitak r1n0~tir111<; Lll-11.'l C.1ssazio111~ .; abbiamo perfino esagerato l'importanza tlell'u 
ùella T0rza lst:iuza, :;ccglil'll(lO rra l'uno () l'al- ' uitìcazio11c, scambi<t!Hlo SjlCSSO l'uniforrnita col 
tro sistema; giaechè qn1'sto ~·.t:itn lli c11sc, la J'unificazio11c lt'g-islativa, e kntando di tutto 
esist011z:i di 1pwttrn Cass:1zioui (s0 11u1·e 11011 1 unificare e tutto codilìcarc, perfino le poche 1li 

divc11tanu ciw1ue, come giù si v;t da lilhllli urn- ' scipline elle coucerno110 la vendita e l'uso ilei 
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Fallito il tentativo ùel 1865, un' occasione 
molto propizia ci si presentò nuovamente, onde 
compiere l'opera nostra unificatrice; e fu nella 
eireostanza delle annessioni delle provincie 
della Veuezin e di quella di Roma. Ma anche 
quest« volta, mi si permetta di ripeterlo, più 
smaniosi di uniformare che di unificare, ci af 
frctt;11111110 a.l cstcndcre , in fascio, alle nuove 
provincie i Codici esistenti e la legislazione 
iucompiuta , rimaudando di nuovo a tempo in 
dcterruinato quello che veramente era neces 
sario cd urgente : il compimento dcli' unifica 
ziouo lc.'..!·islativa in tutto il Regno. 

Ora noi siamo ad un nuovo tentativo, ad una 
prova novella. Mercè la operosità sapiente ed 

lliee pe11;il<~, ù 1"1·>si-::-;1.A sT•·.SS\ l>u.i:r:-;;·ù 1'0- accorta doll'attualc Guardasigilli, noi abbiamo 
LITic'A 1• ne <~usti i ui «:e la ro11dizionc Fo:-;i)_\- ; potuto avere, in brevissimo tempo, un progetto 
~11-::\T.\Ll·: E 1:-;st-:1'.\1:.\! n.... » Indi si :q_.,_'µ:ÌHllg·,~ ' <li Cod ico penale, il quale, riassumendo i ten- 
«hc : « ia diY<·l':---it;'L tkìl:t k:-··g·· J•C'H:tk e· J'i11,·- · · ,. 1. t.iuv: <' g-11 stiu I Jll'l~<'1'deQti per sentenza con- 
guaglianza dc~JJ,~ \'<%' i! 1111·i:,, il·si IZL\ i'i-:lt>J.\- , corde~ di tutte lo persone competenti, e impar- 
xtcxn.. » 1·: si prnr.i?iq .. ; Jl<'l'Jiiio. «on 4·lll'«si, in ziali, corrispondo in complesso ai dettati della 
'11I<'sk alit"<~ p.uulo : « :\la •111:tl.• ouuo:u: xox scienza, ed alle esigenze della attualità. 
l·,\lU·:m:1-: ,\Ll.'Lr1:c11•.\ J"::p11rC·Jl(!1•['è cl«: Ja no- 

In questo progetto è conservata la pena di stra op.·ra u niìlr.n.ric», <tllZi('lii~ soddi- fare ad 
morte; ma sarebbe i11g'iustizia manifesta il ùi un vitale liisog::o 11<'lla nazic1nc•, sia J\IE:\TE 
S<'.0110,;;c,~1·c <'he anche in questa parte il pro- 1·rì· nn: 1·\A 1-1·::.<11.A PI sr·,i:.:i·.Ti:J.\, a.la c111ale 
!!dtn \ff('senta llll notabile proqT<'Sso. s:t<'.l'Ì!kJii.<1110 l'! ~::-;;::-;Z,\ Sli.~:'.\ J;J:I 1::.:•d J•JÌ' ! " " 

Ì\i°' io er·cclo di aJlonta11armi dal vero, ne di 
co111 metforc una indisc.rczione asserendo che, 

! q11a11<lo )I' due Camen~ si trovassero concordi 
nel voto di aholizione della pena di morte, il 
prog<'tto non sarebbe~, per ciò solo, ritirato. 
Tutta la r1'sponsahilitit pertanto peserà so 

pra di noi, s<~ Yolondo noi, anche questa volta, 
mantenere la pena di morte nel nuovo co<lice, 
an4~1iga 11ucllo che accadde 1101 1865; e con 
tinui uno stato <li cose, che più si verrà pro 
ltlllg'~lldo~ e più cr1!s<·crà la responsabilità no 
stra, e si farà graYe la nostra colpa. nel giu· 
dizio dci post.eri. 

Xon :o dissimuliamo, o Signori: ripugna alla 
cosr:icnza di molti, cd io sono fra questi, di 
contrilrnire col proprio voto alla ripristinazione 
d<'i riatiholo in Toscana; c<l cg-11almc1~tc ripugna 
a non pod1i, e c111i pure io sono del numero, 

farmal"Ì e delle~ drnglte; Ja011d1~ a' Yl'nnc che 
tre an11i or S<l!I'>, in q111·sto st<'SS<> rc~,·inln, fn 
inq1icgata !;nona parte di 1111a ~c·ssionc p:ll"la 
mc11tar0 ])!'!" la disc11s<ci111_' di tlll \·0'1tu1i111_1so 
Corlici: sa11it:1rio. 

E perclù~ 1'11ss1~ lwn JialPS<' elle: gli st0ssi 
più conosciuti ·~ più ant<in:,oli f:u11<iri di '[\le 
sto metodo di llliifleazionc non clissimnlaro::o 
mai la ll<'C<'ssitù indc<'linaliilc cli cornpic'rc J>l'C 
starnrnt•~ l"o11n!'a )Ol'O, lessi ljlWSta JH'c~.ziosa 
confessione, tr:u'111lola da lilla rclazio11c~ p:ir 
lamcntéu·11 sulla tli1ilir-aziu1ie Iegi~;\atiYa d1!l l8Gr1: 

« Qnallt0 :d1"1111ifìc;izion.' dd C11dic·e p<'11;1k 
(cosi si le;!,!·g·c) udla citata 1'1·l:tzio1H', pr•!S('ll 
tata :dia C;1rn0r:1 dc·i Il1·p11;;1ti, il l~ :!!':.lì11:LÌo 
18();'>), quanto :illa unilicaz101w dPl ':o:lice pc· 
naJe, il dnlilJ!o i11lurno ;tlla sua cc111\·c11ic11z:i. e 
ll('(:f_'SSÌl:'t era il!ljlllSSibiJc. S1~ si JllltJ ('llll('c!pir0 
lt~ rr11·1>t1ì ('. /r!l"t1/i!1ì di') Jirittu priYalo ncll'in 
t<'l'nu di n11 :-;olo Stati) .... I:• uniL:'t <1"1 i!i 
ritt() 1111lJìJli<'o, di <·ui parti) l'l{i·:c:11-r.\ ti i! Co. 

S.\CIU l>!-;J.1.°!··1:·.IO 1: Ji,:r.1 __ \ S!ll_"ll:'i\ ~ » 
Qll<'sl1) _pamk d·:I H<'htci:·e Lli 11n;1 Cornlllis 

sio1w pal'la1114:11tarn a11t.o:·ey1iJi~:,i111n, di 1111 Ji•'l' 
sonag-g-io puli1.ico L:l1e fu (~11arlla~;igilii, <~tl c~bbe 
p;irk precipua ni:lla lltJSt.r:t 111Jili<·;1zi()1J•: l1•gi 
:::;lativa: q111~st.c parole, <lico, s1' si pn·sciHdc 
dalla 1'11nua si11µ·o!arnw11te iperliolica, rae 
ehiudon<J 1111 :u11i11r1nime11to 1nolto op11<J1t11no 
pc:r noi in '1111·~:a <"ÌI''-'""t:lllza. l11111<'l'llcd1ò se 
JIOll \"OIT•'lll<J Jir1• 1J11Ì plll0l' l'J1<~ !' llililic;Lzi()lW 
kg·islati\·;1, s'·nza il C1ldic:• 1w11:t!e, sia 1ii<'11l1' 
j;iù d1e 111111 1"<'//''/" rii si111,,1 ·!,·i.1, da lll•.-l 
l<'l'C or1·1_1r4~ a 1.lltla Et1rnp;1 ,~ 1h sc11uLerc: i 
llC!'\"Ì di llliti, d<J\"l'1'lll!l p1~ri'1 tiltlÌ ri1·<JlJOSC<'l'e 
e co;;f,·:-;sare <'lll! l'1111ifkaziull•' k1!·isl:tti,·a, c,111 

tl'c! k,!.(isl;1zioni Jwnali s11si;111zialmentc~ di\'0rs<', 
e c<n1 qualll'll ,, 1·::1•111" C:1s"azioni, 11ii1 eh<~ liii 

<IS~t\fllo C \lii il'L·lli;t; (~ 1:l1:t lll1ifk;1zÌqlle di I1c1llW 

e 11011 di fatto, anzi ~ 1111 fatto da cui derivano 
t 11 tti gli i neon Yeni<'n li di 1111'unifìcazione mo 
strnosa sc~ma Yantag-g·io al~nno. Ì~, in conclu 
::-:inn<'. usa1Hlo le parole molto bene appropriare 
1lall"ur;1t.()rc, clw ho citato, n;A 1:\m1·sT1z1A PE1t 
~l.\~;1.;:-:TL 
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che si conservi il c.unofloo i: 1pwl10 altro pro 
vincio, nelle quali. per µÌlidizio dello stesso 
noverno, si 11otr1'hlH~ Ilu d'llt':t t11gli1~r•!, s<'llZa 
gra ve p1'1w. 

Perché vogliam« adunque couscrvnrlo ! J>1'r 
le circostanze ecc1;zio11:tli e straM1li11aric in 
cui versano alcuuo p1·11Yi11ci1• di'] l{,'g110? :\!:talk 
circostnnzc 1~c·c1.·zio.;;di ,. strnor.liuaric si 1•tH'> e 
si deve provvcd-rc c·.ou rimedi cccezi<>11ali 1· 1 

temporuuci: e di uno ili questi si sta ,'-'.iù occ11- 
pando l'altro r~u110 dl'I Pru-lamcnto. Fr:t i tanti 
vantaggi di 11110 Stato retto a t'urnta cost it u 
ziona!e I' rappr1~sc!ltati\·a \'Ì 1\ pur·~ quello di 
poter so!Jc7:°ìtanH'llt1' ricorrere a mezzi eccezio 
nali e temporanei, quando in 1111:t «itt«, in 111w o 
più provincie, il diritto eo1111111•' si most ri nio 
mcntanoamouto insutllcicntc :t :'-'.·arautirc l:t si 
curezza puhhlica o la priv.un. 

IJncsta facoltù non 1\ scritta nello Statuto, ma 
discende dalla necessità stessa di l!.>11e1· s:tl1\0 
le libere istituzioni in ogni te11q10, in ng·ni 
luogo, e per qualsiasi circostanzn , '~ couscr 
varno lautorità cd il pregio presso tutti, e 
dapp01tu1to. Per la stessa ragione colale fo. 
coltà non può, 11è LlCV() essere scritt« nel Codi<'c 
J>enale: il Co1licc 1wnalc non e l'atto p0r una o 
dne pro,·incic, 111a 11cr tutte ; 1~sso nou ò una 
legge oct~asionalc o 1t'll1j10ranca, ma 1111a kg-g-(~ 
norlllal·~ e penna11.•11k: il Codic;~ iwnale 11011 
Cone0rnc soltanto il JH'C"èll1c, ma aul'!IC i';\\' 

Venire ; e noi non possiamo, nò clohbi:1mo ri111111- 
ciare alla speranza cltc~ i11 u11 avYcnin' non 1011- 
tano, per l'effetto stesso ùclln libere istituzioni, 
e rli una lc'gisl::izio110 s;1picntc11vnlt' liheralr', 
tutte illllistintamentc l•' provillci1~ del l~cgno si 
trovino ndle condizioni Lklla (;c>ntil Tosl'ana, 0 ' 
ùi quelle altre provincif' alle 1p1ali, come dissi. 
per avYiso dello stesso :\Iinistcro, si p11t10l1b1) 
sin d'ora cst1~ndere il bf'neficio, d1,lla cui con 
servaziorw si mostm gi11st:unent·~ g('loso il po 
}lolo toscano. 
Ora, ri::issumondo il sin 11ui tlNto in lJreYÌ 

}>a.role, ùirò, che 11oi sia1110 giunti al puntu in 
cui dulibiarno risolverei e scogliere inevitabil 
mente fra rjltt:·sti due partiti: o l'aboiizionc della 
pena <li 11wrtc; o !:< continuazione Ji uno stato 
di cose, i <'lii 1~ll'ctli, d:t rn·~ <q1pc11a aecennuli, 
Uon hanno ll' uopo di css1'r dinwstrati in c1uc 
st' Ass1'mbli'a. Ila parte mia, cunvinto cnme 
sono d10, più che consen·arc la p•'lta tli rnorlc 
ne) diritto comuue, importi ali' Italia di com- 
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pi0re la sua 11nifkazio11n , e di far ce~sare il 
ùisonli11e il~gisla1 i ro che si protrae ùa due lu 
stri, intrutlueendo 1111 01·dinc di cose, dove tutto 
i) anornalia 01! irregolaritil, pel'lino noli' uso 
della grazia soHan.1; non 0sito a dichiarare 
d11~ Yotel'Ò coli tranquilla cosci1)nz:t. per l' abo 
lizioni~ llc:la 11••11.1. ili rnol'te. 

!'oche' parnl·~ ancora int0rno a qualche olJ 
hicziorw chr~ mi si potrel.Jhc fare, e che è stata 
fatta, 1'cl ho finito. 
:\' eudo io <'italo l'esempio 1lella Confcclera- 

1 zionc c;c'rmani1·a tlol :\onl, a pl'oposito del modo 
di 1111ilìcazio11c l(~gislati\'a, potrebbe forse qual 
c1mo s11cra1·c di rit.orcere contro cli me l'esem 
pio st1~sso, llic1~ndo. come si tlicc nella relazione 
rniuisterialc•, ehe. \'1llc11dn per l'appunto la Con 
fodcr:iziow~ 1.:1~rm~rni1:a 11nilicare la sua legis 
lazione penali', rimise il patibulo ill ltuattro de 
gli Stati 1·onfodel'ati, Lluv1~ !'!"a stato tolto. 

Intorno a cio mette conto di :1.vvcrtire innanzi 
tutto <'lw i 1 Parlanwnto federale tedesco, alla 

1 seconda lettura del progetto di Codice penale, 
Hltò l'aliolizio11e della pc1ia di morte con una 
rn.1ggioranza consilkrevo!e 1 118 voti contro 
81 ; ma poi alla terza e defìllitiva lèttura andò 
al partito opposto, JWl' pochi voti; otto, o nove 
di maggioranza. · 

E <'ÌÙ an·ermc porchè il c:rncelliern federale 
dichial'I·, <'lt1) la 111aggioranza degli Stati della 
Co11l'1•dl'raz:o11c <ì.\Tel.Jbt: ritirato il progetto, se 
non vi si 111a11tl:11e,·a la rwna di morte. Ora, 
CUllH~ Og'llllllO vede, il caso llOStl'O e l.Jen di- 
\'1'rSO. 

Prima. di tutto il regno d'Italia non è una 
Co11fo1lernzi1me; ma uno Stato unitario, e le no 
stre 111·0, i11eiP, cssl'ndo non solo politicamente, 
ma an<'IH) au1rni11istrativament0 m1ifìcate, non 
potreh1>0ro !llai affacciare la pretesa, recata 
illna11zi d:igli St:1ti autonomi della Confedera 
zione gcrrnanica. Jl"altra 1·arte, se in Germania 
1'ra 1wccssaria la co11scn·azione della pena ùi 
morte per 11niJirare la legislazione penale, io 
credo che iu Italia, onùe ottenere lo stesso ri 
sultato, sia necessario il partito O[iposto. E 
questa mia credenza si fonda ncì!'('spericnza 
del passato e nei precedenti legislativi, che ho 
avuio J"OllOl'C tli ricorÙare. 

lJu' altra 01Jl1ic.'zione è 1piesta: voi, mi si 
p otr<'h lie rispon derc , siete inconseguente : 
imperocehi), uwntrc da una parte volete I' a 
bolizione della pena <li morte nel diritto co- 
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mune, accouseutito dall'altra che s1 conservi sia, i11 sost.uizn , una morte lenta e tormentosa. 
nelle leggi uiilitnri ; e vi s:ii11gctr' Jì110 a ri- lo iui penw~t t11 di preg·a1·c l'onorevole Sena- 
conoscere noi poteri costltuxiounli la t:1coltit tor» ~[,•;ialm'a a considerar» <.:110 qualunque 
di rialzare il patibolo, i11 <1t1Pi luoghi cd i11 pc11:1 ristrittivn della lilwdit, cd nftlittiva del 
quei casi, in cui una m'r1~ssitit indoclinahilo corpo; può, più o mcuo , conuihuiro, nella grande 
e una momentanea ,, grn\·issirna <)Illl'rg·cì1za magg·i11ra11za dci cnsi , a.I 0ablircvìare e a ren- 
manifesta, lo esigano . .\ questa obiezione, s<' dere ruolcst« la vit.r, per quanto la civiltà dci 
il Senato me lo consente, risponderò colle 11a- t1~11q1i e<msigli il risp<'lt01 della umanità in tutte 
role autorevoli rii' 11n nholizionistn , il citato le forur.: di pena. :\la non per questo si può 
Wcber, parole che sembrano scritte precisa- fnr.: 1111 confronto fra I'crgastolo od altra pena 
mente per lo assunto 111io: « Yi souo per altro qualsi.isi , ristrottiva della lihcrtà , cd affluiva 
(egli dice) circostnnze crcccirnml i, nello quali ' dcl corpo 11111;rno, colla pena di morte ; la quale, 
l'ordinamento giuridico ordinario i~ s1Js1v~1J, per- 1 fra i t.mti e tremendi 1·fl'etti che produce, va 
che .leve c.-dorc alle esig1)11zc di 1111a necessità priucipnhnoutc distinta dalle altre per la sua 
momcnlaucontrnt c domin.ui te. Come iu ciii ,.1.gl ia irrcparalJi I i i à. 
vedersi per parti) ll1Jsira 11na i11c1mscgueuza, i11 llirc'1 inoltre chi Yi sono degli abolizionisti, i 
non lo compr1::td11, llaechò nella Yita ciYilc la q11;tli si lllostr;1110 disposti ad acconeiàrsi alla 
cosa 11011 va in mo<lo 11u11t11 t!iYcrso. Se qual- 1w1ut di m1H'tc. per le guarentigie che, a giu· 
cuno llli 11i;rnta il eul!<'llo ;il )l<'ttn cd io J'uc- dizio l11ro, pr1~s,:11ta la r;i111·ìr1. Dci pericoli della 
cido faceio cosa permessa. Se, in '1110] caso, Yi ui111·ì" diss<! in lH'e\·i p:iroln quello chi~ io non 
è una i11co11s1)g11enw, è i11c1Jnseg11c11te ;111clte s:qm~i dire tnf'glio di lui, l'egregio coll('ga ed 
<pwsto, poiche la nostra l<'ggc in 11111do assoluto alllieo, Senatore Trornuc:tta, nd sno eloquente 
proibisce l'nt:cisione di 1111 11omo. ~la <p1a11ùo dist1Jrso di ieri. 
le <'il'roxton:,i: 1Jl'di11111·i1' s1N111 1·1fi1d1iaff' drt 1111n Siccome peri> n()i abo~i7.ionisti siamo spesso 
str1to di ì11·r·1·s.;i/1ì r rli /,·.r;illiin11 di/i's(I, 1) qtt<'- accnsati da t:tl1111i di <'Sse1·c mossi, più che da 
sto i1upo1w di per sè 1111 mollo <li azioni': clt1) in intimo r·c1nvincilll('llto, da a11101·c di popolarita, 
circostanze onli11ari1~ apparirebbe iJJ,:gitti1uo. o da Lilltorc ùi illlj)Oj)(llaritù, cosi prego il Se- 
opcrantlo in rn11fun11il:'t di qt10sto siamo nel nato di permettermi di f:tre i11 <1uesta solenne 
giusio limite. » cir1·ostanza una apm'ta e franca confessione: 

Cna vo1·1' sola li11 qui è sorta in llit'esa dt'lla io non ho mai avuto fede nella bontà ed op- 
pe11a di 111ort1'; n non vi ha dubbio elw i co11- portu11it:'t rlell' instituto dci giurati. Eù ebbi il 
servalori cli questa ['(~1ia non fJ<•teYano dcside- cor;ig·gio, tì1H1 dal !XGO, di sust<!IWrc: questo mio 
rare un dif'1•11snrc 11iù alJil<', ni· più a11t11rc\·<ilc•: co11Yi11cimcnto, qna11ilo si applaudiva comuue- 
la \'Oce . tlcll'ill11str1· Senatore ;\lcn:tl1rca. ~l:t 1w·11te :dia f/t/lì'Ìfl, introllotta and1" essa, ùi se- 
come ha 11p1H1rt1111arn1.'11t1~ aYY1•rtito il ~c11atorc corHla 111a110, dalb Francia; nè tralasciai in se- 
Tecchio, anch0 l"oi10r<'vole :\l1'11abr0;1 fa di111•n- g11itn di m:rnifcstartl in priYato 1)d in pubblico 
d<'re la '!11estio11e della pc11a di morte da rir- l'a:1i1110 mio, poc11 t:t11·an1lu la impopolarità, a 
costanze <li lc1npo 1~ di op1:ort11nit:'t; i111peroc- eni mi 1~sposi più vol1c. 
chil egli, l·ond11de .do il suo diseon;o1, dicltiarc', La r;i111·ì(( pertanto, :rnzichè essere per mc 
apertamente eh<> 11t1triYa la spc•ranza che verr:'t ·un motivo che m'induea :t transig1!rc sulle mie 
giurno i11 clii l:t legge 11t•n:tl1~ llon ani1 più Li- I co11vinzioui, rignanlu all'alH1liziu1w <lcllapena tli 
sogno della pc11a di 1110r11~. h 111·c11du bc11 vo- i morti.>, i~ ÌllH)l·C una ragiullc potentissima per 
lentieri al 10 di 1p11'sta di<·ltiarazinne, pcr<'lti' l<'lll'l'IJli Yil'ppiù saldo 1wl JH'ojiosito di votare 
viene opportu11a a11ch' essa, o)l(l1.' (·011f'crman' co11tro la lll'll;t rli 1norte. Si, o Signori, lasciate 
autorevolmente rpianto io d1c1;\ a fin da pri11ei- che io lo l'Ollfrssi sellza rnticcnza; l'animo mio 
pio; e cioè che in Italia la q11l~stio11r llc•lla p1~n;~ si <'Ollllll<J\'C e trenta al pensiero rlw la man· 
di rnurtc llOn è 'tt1cstiu11c di principir1, wa tll naia d0l c,1rncJicc dipt.:nda ùal giuùi7.io <li pc!'· 
opportu11itit solamente. s1rn<~ chi~ han110, qnasi 11t~r k.~·gc, I'ulibligo di 

L'onol't~\'olc> Senatore ~Ien;tlirca, 1•arlando elci- 11u11 r;1giu11are, e lli do\'Cl'l~ , lloll già S(~guire. 
l'ergastolo, espresse il giudizio che 11ucsto lll1Jdo le d1'1lt1zioni lli un giudizio 111entak frcùJo cd 
cli pena sia 11iù cnllll'lc lll'ila pena di morte; accmaio, 111a pintlusto le iwpressio11i morncu- 
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fancc del sentimento. siccome csj.rossionc tll'll.:l 
oscicnza pubblica, come si dice. A mo p.irc che 
in siffatta guisa si ritorni ad un passato co11•b11- 
na t o dalle conquiste progrussi ve della scicnzn , 
e cho la pena cli morte torni di 11uoY1) a sig11ili 
caro la ]Jl!!Juli('(/ rcudrtt«, 

Vero è che di recente fu introdotta 111~\la 
{Ji111·ia, una riformn , che in pure ~tpproYai, 1• a 
cuì diedi anch'io il mio voto. :\Ia lo !'1'ci lH'l' 
chè in cot..ìc riforma mi pane di 8C<•l'g-1_•1·1· un.i 
conferma delle mie antiche couviuzioui, e un 
passo vcrsrr-la m.-tn , :i cui dohbi.uuo i ncrs 
santerne11tc mirarc ; e cioè ('h<' la giustizia 11n 
uitiva ritorni alla 111ag-istratur:1, quando 1H·ri1 
anche questa istituzione sia qualt· tl.~Y.1'ss1•r,• 
in uno Stato retto :1 libertà. 

E poichè, per carrion <1'011or1', mi vonn-: fattll ' 
<li riferirmi al giudizio nuton-volo del Sr11atorr ' 
Trombetta, voglia egli p.umctrcrmi di d ichin 
rnrr-, che io restai alquanto st•rpr1·so 1p1a1H],, 
ieri, ascoltando culla .lovutu attenzione Jr sll<' 
calde e striuuonti arµom<'111;1zioni, udii eh:•, , 
parlando dci pochi casi a cui ò risorv.ua la 
Vena di morte ncll'nttualo progdto di Codici', 
conchiuùeva che in siffatto 11101!0 la pena di 
mort», O Ò inutile, O t' iusutllricnte, Qtll!SL';tr 

g'Omeuto, 1tH' lo p1·rt1011i !'t•grrg·io runico, non 
lo attendeva da n11 ah11lizi1111ista 1·u:·WÌl'llZÌus1J 1' 
reputato come egli e, 11e da Ull criuiin.disur 
della sua fama ; il quale ben sn , e lo pnù i11s1~ 
gnare a rnr, che fra gli stessi alioliziullisti Ye 
ne hanno taluni, i liliali Higliono ru11scn·aia la 
Pena di morte, ma soltanto per pochi casi, OnLlc 
arrivare alla sua pie1w aliolizio1w ili 111otlo gra 
duale, e non immcdiaUi. Egli sa 1·gualt11c11t1•, 
rneglio di rne, chi~ nel giudizio di cotr·st i ni- i 

rninalisti i casi da riservarsi sollo tl'ordinario 
quelli unicamente, ollllc si 11uò più dirdta 
lnente reputare mi11ac<:iato, a11Zichc l'inili\-id110, 
l'intero ·collsorzio civile; il Hc;;ù·idio, 1wr 1_·se111- 
pio, pel quale, 11ella persona ilei Capo tll'!lo 
Stato, rimane offeso )IJ Stato intero; cd il p(f1- 
1·icidio, onde 1·1•sta offrsa la famiglia, ehe 
é fondamento tkl ci ,·ik consorzio, clw si chia 
lna Stato. 
Pellegrino Hossi, tanti• H1ltc inv<Jcato ili 11111~ 

sta discussione, e clw hen YOl1•11ticri im·oco 
anch'io, eh(• ebbi la sorn111a Y1_•lltura tli essere 
onorato dalla sua benevolenza, Lìi sustc1wrc 
~'ufficio di suo segretario geHcralc, 1p1audo, 11ui 
111 Roma, egli era miuistro <lell'intcrno, Pdlt:- 

µ·1foo I~ossi, ripeto, si~ lJ,'ll ricordo, era anche 
egli tra coloro che rngliono l'abolizione gra 
tinai<', riscn·an<lo la pena di morte a pochi 
c:tsi, e piutiost·1 scritta nel Codice che esegnita 
tli fatto. 

Ì·: noto 1'11,· ant'he il J:eccaria, llopo la pub 
lili('azio1H• lkl suo libro illlmortalc, costretto a 
tl:tr1' s111l':11·µon1c11io J':in-iso suo, per ragione 
tl'utliciu (~ c.i111e mc'mbro di u11a (;i unta criminale. 
opi11Ù che la !Jl·ll:t di lllOrL1: non doYesse a 
\'t'I' l11ogo clw [)('J' il li!r1l() <li cr1"J i;-((:.io!le ('Oli 
/)'() lo St11!0, rip11ta11dola non nee1~ssaria in 
t11!!i gli altri casi. 

Y1·il<' adnnq111~ l'cgTegiu Sc'na(ore Trombetta 
c!JI', si_· noi aliulizionisti pu::1sia1no <• <lobhiamo 
sost1•1wr1~. che la 11c11a di murti· 11011 ò necessaria 
111.'pJ111r1~ n ·i 1·oelti c;1si a c11i la Yuolc riser 
Y:tt:t il Jll'n~·1:tt;) ora in discHssione ; non 
JIOS:->i:tlllO, 110 L]oJibialllO ili ljll:tlsi:tsi JUOtlO, ne 
per rp1alsiasi ragione '1.C('.L'llltal'C alla sna in 
s /I Il i(' ir ',/ :. (/ . 

. \ltl'c oss1'nazio11i m-rei a f:tn~ sopra qual 
ch1~ altro argumc:;to atlLlotto dagli oratori che 
111i ha•i110 1•1'\)ce1l11to ; ma ho già nwnr.ato, e 
troppo, alla promrssa d'esser brcYe. E però 
1w di1na11tlo pcnlono al Sen:1to, conchiudendo 
Sl'llz'altro, ('h1', se le mie co11siiler:1zioni e dc 
d Hzio11i, ri:issH11ti\-a!ll1·ntc' e <·011 rispettosa fran 
chcua cspr1~sst~, 11011 Y~UT:rn110 a procacciarmi 
l'adesione d1_•gli onora1Hli colleghi che mi sono 
maestl'i per selllw, per 1lottri11a e per <~spe 
rieuza; ho 1'1'tlc che almeno bast<>ranno per giu 
stilicarc il mio Yoto, e p1'r ùimostrare che, se 
io lll'inLhH·o a Yotare per l'abolizione della 
pl~ll:t tli 111ort1~, non è p1:1' considl'razioni di 
principio, ma per 1111 cmli11c tli illec pratiche e 
riµ·oros;1m1'ntc indulti\'!'; dt•dultc, cioò, da una 
110cessit;'1, che llOi stessi abuiamo creata e resa 
i111~Yitaliilc colla condotta tenuta nell'unifica 
zione l1'µ·islativa di'! regno. 

PRESIDENTE. La pal'ola e all'onor. De Filippo. 
S1'1l:t[orn DE FILIPPO. lo co111in<"icrù colle me 

desime parole colle quali ha corni11ciato l'ono 
l'C\'Ok Senatore Borgatti. 

Xon tema il Senato che Yoglia fare un lun 
p:o discorso; dichiaro pero che S(ino <l' ac 
conlo con una parte delle conclusio11i dell'ono 
rcYol1) llorgatti ; sono in tlisaccortlo con un'al 
tra parte; pcrocchò ia11io 11<'1' principio, quanto 
per opportullitit io voterò per l'auolizioue della 
pena ùi mortL~. 
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In una memoranda tornata che ebbe luogo 
nel 1865 nella Camera dci Deputati, all« quale 
avea l'onore d'appartenere. ebbi occasiono di 
esporre ampiamente e lung.uncnte le mie idee 
sulla gravissima questiono che attualmente 
stiamo discutendo : e perii non potrri, volendo, 
nddontrnrrni in essa, srnzn ripetere 111'Csso a 
poco gli stessi motivi, gli stessi argornc·nti di 
cui mi valsi allora per difendere l'opinione 
che ora sostengo, opinione attinta ad un 111·0- 
fondo convincimento chc , coll'andare dc•gli 
anni, si è reso anche più saldo e potente. E 
come poteva essere altrirneuti, una volta ch«, 
storicamente e filosoficamente parlando, il mo 
vimento abnlizionista è andato sempre più 
aumentando? Ed è a ritenere (cd io lo riu·n~1;0 
per fermo) che in cosiffatto movimento il volo 
della Camera italiana abbia dato una gi·andis 
sirnn spinta all'Europa ; siccome ali' Italia la 
diede il grnn Beccaria quando scrisse la pl'o 
Iezia della quale, come fu giustamente dotto, 
il genere umano spera ed affretta il compi 
mento. 

Ciò non ostante, o Siµ;nori, prima che altri 
mo lo opponga, dirò schiettameute, che quando 
ali' occasione di estendere la lrgislazi11:11: i:a 
liana alle provincie Venete, mi credetti nel 
dovere, nella mia qualità di Cuardasigilli, di 
estendere anche il Codice penale, io non volli 
affrontare la gran difficoltà, io non mlii as 
mere la grave responsabilità di cancellare la 
pena capitale dalle kggi esistenti; ma crcdeu i 
opportuno di riserbare ad un'epoca più cahua i 
e tranquilla, ali' epoca in cui si sarebbe pub 
blicato un nuovo Codice penalo, la soluzione 
della gravissima questione sulla quale già una 
numerosa Commissione composta di nomini 
eminenti e molto addentro nelle scienze pe 
nali, aveva fatto e continuava lunghi e se 
veri studi. 
Già, o Signori, nel 1865, come giustamente 

rammentava l'onorevole Senatore lìorgatti, il 
Governo di quell' epoca, pur dovendo unirlcare 
le varie legislazioni degli cx-Stati italiani, sti 
mò opportuno, spaventato dalle gra11di diflì 
coltà alle quali sarebbe andato certamente in 
contro, presentò un progetto di leggr nel quale 
era escluso dalla unificazione il Codice pcn:ile. 
La Commissione della Camera però, che ùornYa 
riferire su quel progetto, ponendo lllcnte che 
l'unificazione della legislazione penale è il mi- 
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glior cemento per l'unità politica di un popolo, 
e che la varietit di essa in mezzo a leggi che 
staliiliscu110 nguaglianza di diritti e di doveri, 
era u11 fatto co111 ra1·io alla giustizia, un' anoma 
lia clu~ bisognava far S('Otnparil'c al più pr<'sto, 
propc1se, n L1 Cam1~1-;1 voti1, l'ostensione del Co 
dici~ pc•u<lln ;:u1cl1;) all:t Toscana, proclamando 
l'abolizione della pena t1i morte in tutto il 
Hegno. 

Yoi, illustri S1~natori, accettaste per una 
parte, e per un'altra negaste la vostrn autore 
vole :ipprovaziouc allo schema ùi legge vo 
tttto d:ill'altro ramo dcl Parlan1e11to: accetta 
ste I' unificazion(~, con i miglioramenti che 
la Camera ave,·a introdotti 1wl Codice Sardo, 
anzi facc•stc ili più: ridU('!'St<' di molto i casi 
di applicazione della 11ena di 111ortc, ma ere 
des1 <' dH~ non fosse op portn 111) ancora l'aLol i 
zio1w clella pena capitai<'. 
In r111esto stato di cose io accolsi nel mio 

progetto, che sottoposi ;illa Carnera in aprile 
dcl 18()8, k itlce del Snnato, eccetto per quella 
parte che introduceva la pciia di morte là 
dove 11' era stata suarnlita, senza che malva 
gitù di falli, o )i<'rversitù di uomini ne aves 
s;•ro tlilllost!·ata l'assoluta e irnprescindibile nc 
c1·ssitù. E questo feci pcrchc diceva, non essere 
prud1~11te cosa abbandonare il meglio per ot 
tenere l'ottimo, ma:-sime quanùo c1uesto possa 
rimanere im pregi tlllica to. 

Chè, sehllenc a questo modo rimanesse un 
punto lii ùivcr~!·(·nza, e certo in ciò che vi ha 
ùi più S()}c111w i11 un Coùicc pe1wle, fra una e 
le altre provincie italiane, 11me ogni altra ùi 
Yergr~nza scompa1·iva, scemavano i c<lsi di ap 
plicazione della pena di morte, e si sgombrava 
la via a qudla compiuta unifìcaziolle con la 
promulgazione di un Codice pe:iale unico, nel 
4uale non sarebbe figurata la pena capitale. 
Im1icrciocche io credea allora, e creùo ferma 
mente allrsso, che l'uui('a Yia rao-ionevole e le- ,.,, 
gittima che possa condurre l'Italia all'unifica 
zione penale sia cg1<•lla ili estendere a tutto il 
reµ'll(l il fatto eccezionale 1lcdla Toscana. 

llif'atto, il bisog-110 di tale unific:izione non è 
mai sf'nggito al senno e ali' accorgimento di 
ogni Governo, poichè fin da' primorJii della no 
stra. rigenerazione, nel 186~, fu presentato al 
Parlamento un progetto di legge per un Codice 
pr11ale comunP a tutta Italia, prendendosi a 
norma il Codice Sardo. Quel progetto però, 
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come qualunque altro posteriore, non ebbe se 
guito, e rimase dimenticato, quautunquc , lo 
ripeto, negli uffici goYcrnatiYi non si cessasse 
di avvisare ai modi onde dare al nuovo Heg110 
1111 Codice che colpisse di unica pena i fatti di 
eguulo immoralità o di egual danno sociale'. 
qualunque fosse la provincia in cui venissero 
consumati. 
Ora, qu.uido ho voluto rendermi ragione dci 

motivi che inandarono a voto gli sforzi diretti 
ad unificare il Codice pcna'c, ho dovuto facil 
mente ecnvinccrrni che questi si raccolgono 
tutti nel gravissimo problema dell'abolizione 
della pena capitale, il quale, per la con.l izionc 
speciale di alcune provincie, non poto essere 
immcdintruncnte risoluto, secondo che la gru 
srizi« e I'umauità r.chicdono. 
Saremo più fortunati adf'sso? Y orrci spe 

rarlo, sebbene cotesta spcruuza non sia ron 
Iortatn da molta flducia. Intanto è pur venuto 
il momento lii risolvere il ditlicilc problema. 
In quanto a me, non è la prima volta che 

son chiamato a dare il mio voto. La Commis 
sione la quale Ila su: liato questo Codice e ne 
ha compilato il progetto, e della quale ebbi 
l'onore di far parte, decise all' unanimit« che 
in un Codice penale italiano non abbia a flgu 
rare la J•Cll:t capitale nella scala delle pene. 
È noto il iuio voto nel ISG:> nella Carucra dci ' 
Deputati. Nulla da 1111ell'l·poca in poi è venuto 
a scuotere, come ho già detto, questo mio pro 
fondo convincimento, il quale è cosiffatto, che 
se mi trovassi nella necessità di scegliere fra 
due partiti . o di perdurare ancora per qualche 
tempo nell'attualo legislazione penale, pnr di ve 
dere abolita nel nuovo Codice la pena di morte, 
non esiterei un momento di accogliere il primo 
partito. 

Che volete, o Signori, ai tanti argomenti che 
si possono invocare e che si sono invocati per \ 
l'abolizione della pena di morte, noi in Italia I 
ne abbiamo uno .u più, clic non si riscontra ·1 

nelle altre nazioni. Noi, sanzionando nel Codice 
la pena di morte, non solo non ' procediamo 
con uno s,irito di progresso, ma andiamo a 
ritroso ; noi procederemmo con tino spirito di 
reazione, ripristinando senza bisogno, senza ne 
cessità, la pena capitale là dovo più non esiste. 

lo so pur troppo che su questo punto non 
vado mica d' accordo con l'onorevole Ministro, 
il quale nella sua dotta cd elaborata Relazione 

che precede il progetto che ci. ha presenta 
to, anche riconoscendo clic forse in qualche 
p1·oyi11cia si potrebbe senza pericolo soppri~ 
mere la pena di morte, pur la si mantiene per 
esst'r questo un.:.. dc' mutui sacrifizi che impone 
ogni riunione tli nomini in un ci\'ik consorzio, 
e che tr.1Ya il suo compenso ne' benefizi della 
comnnio111~ politica. Qnindi soggiunge: « La 
Conf•~Llerazionc Germanica thc nnilìcando poco 
anzi il suo dritto penale, ristabiliYa la pena 
llÌ morL' in qua1tro degli S1ati confederati cllf) 
pur l'av1~vano abolita, porge all'Italia l'esempio 
dcl modo con che in similn condizio11e il grave 
prol.ilcma llen~ esser risoln1o. » 
r; onurenile Senato1·0 l!orgatti Yi ha già 

detto) che quando 11·•l 1S70 fu discuss.'.l nel Par 
Ja111<'11to della Co11li.~tkrazio11c del ì\'ord dcll'Al 
h•ma,·~11a l'abolizione ddia lJC!1a Ji morte, n-.al 
grado la g<1gliarda cd elol1 ue11 te opposizione 

i del principe di Bism:il'i:k, la proposta fu appl'O 
Yata co11 la 111aggiora11za. di 118 Yoti contro 80. 
N 011 fu e he alla terza lettura tho una parte di 
voti distaccatasi J;tlla rnaggioranza la diede 
vi11ta :d carndic·c. 

A qual propositi), io aggiungerò, che uno 
dc' più illustri scrittori francesi ( l ), strenuo cd 
i111'aticabilc prnp11g11atore dcll' abolizione della 
pena di mone, noia!lllo che per soli ·cinque 
voti llllclla proposta 11on Y<~111ie da ultimo lle 
JinitiYame11tc accolla, <:sciamava: « essrr quello 
nomlimc.110 11n fatto la tlli autoritù morale non 
poteYa esser presa in granLle eonsiderazione 
dal Parlamento Italiano. »Poscia soggiungeva: 

« Bisoµ na 011oran) i nomi llcg-li .a holizionisti 
del Parlam,)11 to F<'llerale che in questa circo 
stanza restarono f'elldi alle loro perseveranti 
convinzioni, e alla sa11ta causa del progresso 
umanita1·io. Bisogna cornpiangcrc coloro la cui 
diserzione dal campo alJulizionista nel campo 
opposto, non solo determinò l'insuccesso delb 
rifunna, ma a ùippiù produsse la ripugnante 
e criminosa conscgue11za d'impor re a quattro 
Stati Confederati l'obb!igo tli rialzare il pati 
bolo, malgrallo la prut<)Sta ù<dla coscienza pub 
lJlii:a, e i risultati dell'esperienza. » 

l\Ia, o Signori, chcef'ltè sia accaduto in Ger 
mania, io spero però che uell' interesse del 
nostro paese, p1'r rispetto ali.'.t nostre tra.di- 

(I) Cu. Li;1,\~. La peille Je mort et l'unificatiun pénale, 
à \'occasion du projct du Co,Jc péual italien. 
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zioni, avvcng.r tutt'altro in Italia, ,. che il Se 
nato non si>gna il 1l1Jlnr!JsO esempio <lei Pnrln 
mento fi><lcral0 Gcrinauico. 

Il ~li 11 i s tro ru .unouc, s<• b l wn1~ ll 11 bi tati Y amen t0, 
che vi siano delle provincie n-Ile quali p0tn·hhe 
abolirsi senza pcricul» la pena di mortc , m a 
in grazia doll' unillcazionc dcl Codice 111•11;tlc, 
egli non solo 11011 propo .o di abolirla in qu e ll« 
provincie, ma propone di ripristinarla O\<~ più 
non esiste. 

La pena <li morte è tro;1po gr:1Y1', è it'rrihile 
troppo porche possa, s1•11za ledere i diritti 
della giustizin e dell'umauità, servir.: conio 11u 
aucl lo <li cougi u nziouo fra una 11r<JY i nei a e 
l'altra d'Itali;1. Io 11011 dinì 'Jll1~llu che da uiolt i 
scrittori, e lla valenti or.uori 1'11 detto, «iuò, 
che sia ai kg·isl:tlori Yidatn di s-rv irsi di 1pw 
st'arma terribile per la 1·,•11r1·ssic1111• dr-i ronti, 
dico però, che qucst' arma non si possa altri 
menti brandire senza pri1!'1;1 dimostrarn« la Il!~ 
cessità assoluta cd in.lispcnsahilc. 
Ora, io domando : dove è la prova sicura, ma 

ni festa, iucontrn-tahile , la quale rui dimostri 
clic la pena di 1110l'Le sia rccl:ll1t:tta in Tosc.uia 
dagli alti strinucnti IJisog-11i 1!clla sic11r!'zza 
pubblica e privata? Non vi h.: 111·0,·:t 111_•ss11na: 
che anzi uflìcialnw11tc mi dit<', l'!tl' si 1·otr1J>l>c 
se11Za pericolo sopprimerla. Ed :dlora perl'li1·· 
volete Y<1i riedificar(! al carnefic<' quella casa, 
che da tanti a11ni fu ginst:uuentc <' nwritamc11t.•• 
demolita? 

Chi vi .dù questo <1il'itto? llon1k atti11g.·te 
questo pokre? Come potete giustifkare il tul' 
bamento che andate a gettare nella 11ubl1lica 
coscienza? 

Ma, si dice, l'ha fat lo la Germania, possiamo 
farlo anche noi. Imitate )illl'C , se volete , gli 
altri Stati , ma imitateli ucl lw11c ! Il fatto tli 
legislazione, o Signori, restiamo in casa nostra 
che ci starelllo scm1,re meglio. 
Altra volta questo te11tati,·o f'n fatto, ma per 

fortuna non rieseì. Sono decorsi dieci anni da 
qnell'cpoca, sediei <lai tempo in cHi il pati!Hilo 
fu infranto in Toscana. ::iiicttianwci uua mano 
snlla coscienza: possiamo noi prnprio Llil'e che 
in rp1clle proYincie le cu111lizioni della pulJ 
blica sicurezza siauo p<•gg-iori cli <jltCll<~ dclk 

. altre parti d'Italia? 
Ebbene, o Siguori, se non sono Ji('gg·iori, io 

coll'abbondanza dcl più Yivo convi11ci111e11-t11, 
cou tutta la fqrza deli'auimo mio, vi yirego di 
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l'i~p:ir1ni3re un inutile oltraggio alla giustizia 
Cli all'umanitit, un affronto immeritato ad nua 
delle più belle e civili contrade d'Italia. 

!\fa ri;1iglia, con l:uma H.clazio1w, l'onorevole 
:\iinistro Cu:ml::tsigilli dici~ndo: noi abbiamo in 
terrogato, anzi potn~bbe ùire, a nw rivolgendosi, 
an:t<: voi me1lesi1110 con una vostra circolare in 
trrrogato k antoritit politiche 1~ g'iudizi~irie. 
Fatto Curt!l dcl loro al'poggio , ho stimato 

non essere ancora oppol'tu110 il momento di 
c:1ncellare dal Co1lice 1;enale la pena ùi morte. 

El>lw11e ! <lirù anch'io alla mi.'.l. Yolta, diamo 
un rapido :-;g11:1r.lo alle risposte rhc le dette 
autorit:'t inviarono al :\linistero, e rc1liamo qu<1le 
sia rntl•sro appoµ·gio. 

In11anzi tutto, ris[ietto ai capi tielle provin 
<'in, sta scritto nella l{l'l.1zio:1e, che nel 1805 
<lopo il YO!o solen111' ùcll:t Camera r!0i Deputati 
che ah0Ji,·a la pc:ta di morte con 127 voti co11- 
t1·0 !IO, i11terrogati i prefetti supra J"i111pressio1H' 
che aYca \ffOtlotto quel voto nel p11bblic0 , a 
vea110 in numero di 4!1 riferito, che quel voto 
era stato accolto favorevolmente in ~o provin 
cie, sfa\'orevolrnente in ~;->, con indifferenza in 
<ptattrv. Ili mo<ltJ che doYcntlosi nel dubbio per 
rag-iolle di <'<p1i1il attribuire il voto delle quat 
tro provincie al partito favorevok, voi avete 
qu.1si parit:'l di suffrngio. 

Ì~ vet'o che 111·! 1873 sono stati nuovamente 
i11t••1Tog-ati i prefetti ; eppure ve ne furono 
11ie11temeno che :!8, i quali si pronunziarono, 
interpr<'tanllo lo spirito pubhlico. per I' aboli 
zi01u~ della pena di morte. 

\'<)niamo alle Corti di Cassazione. La Corte 
<li Cassazione di Firènze a maggioranza di 7 
Yoti contro G si pronunziò per l' abolizione. E 
la stessa minoranza, ammettcIHlo la pena di 
morte, la ridusse a soli <piattro casi; e di \liù 
volle che i.on si potesse altrimenti con1\an11are 
dai (;iurati un colpevole alla morte so non a 
maggioranza di ùne terzi di voti. 
Io non ho potuto eono:-:rerc con q ualo mag 

g-iol'anza la Corte <li Cassazione di Napoli ah 
bia <lato il stt•) aniso farnrevole al manteni 
m1~nto della pena di morte; dai motivi 11erò 
clw lo J1r<'c1~do110, si vede che ci fn pna mag 
µ·ioranza e una minoranza. l\Ia la maggioranza 
in qual 111ollo espresse il suo voto? Essa disse: 
« L'on1ini, solo per sentimento d'umanità avreb 
bero ùe::;iderato portare avviso più benigno; 
:Magisrrati, non hanno inuto la forza e la co- 



- 247 - Sena! o del lfegno 

SESSIONE nnr, 1S74-75 llJS(TSSJO:\l - TO!t:'\ATA DEL 20 FEBBlUIO 18/5 
~= ---~---~-~--·· ·- 
scienza di daruc altro. » E questo rn; .. da per .lnl faUn d1''11u11 pochi vonlotti che hanno a 
r spendere all'obbiezione che fece I' onorevole foud.uncuto co111bi111c capitali. Poiche, essa 
~lt·ualm~a ritenendo e ho la ~b gi~it'atnr:t 'i unsi d i1·1~, se tal lH~lla ri p11g11assc al la coscienza dci 
p1'r declinare 1p1ah111<!1te r1'sp1i11s:1bilit:'t ncllap- ginr:iti, potrebbero aµ·1'Yol1111~ntn evitarla con 
jJI icaziono della pena di morte, propend.r pi nt- cedendo IP circostanze nttonuan ti. 
tosto all'abolizione che alla sua «onscrvnziono. Ora, a costo nuche di ripetere quello che 

Vediamo la Corte di Cassnziouc di Toriuo : forse .rlui abliia g-iù ddto su questo argo 
ebbene, o Signori, 11~; .. rgendu i m.iti vi d1·I :--110 mento. \·oglio l'spot'l'C 1111 mio pensiero SII que 
voto, un mio egregio collega, antico prol'1•ssore sii Giurati, d.ri quali si .'lspetta che la pena di 
di diritto penale, che fa parte dell'altro ramo morti' 1klJha essere abolita. 
dcl Parlamento, si espriurcva in 11111.'slo inodo : Io 111'1' mc t'l\'tlo, \'IJC coi verdetti dei Giu 
posso leggorc le suo parole porche :-:0111i siam- rati 111J11 si Y1~1Tà 111ai ;1 l'apo di conoscere la 
pate. Ecco corno egli interpretava il voto dell.i pubblit-a opiniouo , siccome multi l'i-ctendono. 
Corte di Cassazione di Torino: L'ho gi:'t dotto in .rltra siuiil(~ circostanza, trat- 

« La Corte di C:tssaziouc di Torino, r'gli di- ia11do <'Oi1~sto ~1rgolllcn1.o. Io credo che l'appli 
ceva, <1uasi reuitrnte a Yotare co11tru L1lwli- cazio;1P tlcllc 1·ircostanw attenuanti non può 
zio11e, Scelse llll:l fornJUJa a SC, ~l!Jjll'U\.:lll(llJ }e lllai CS~t;l'(' !lii ClClll('JJlll per giudica1·e SC \lii 

conclusio11i della Commissione, k qnali fui-ono: pa1'Sè sia più n meno 111att1ro pl..'l' acecttare 
«Durante la presente <'Olldizio11c di cos<' 11011 (1sa S('11za pcri1·1il1J l"ab1ili1.io:1c dl'!la pena capitale. 
ùi consigliare l'immediata aholizio11c ddla p1~11a E di Y1:ro, b l':tcult:'t di applic~ll'l~ k circostanm 
di HHJrte; e leggendo i rnotivi Yi parra di ndin~ att1~1w:rnti p11ù ucll'a11i11w tlci (;inrati i11tcudc~rsi 
che ha un'opinione' cd e paurnsa di 1na11it'1~- in tluppia guisa. Ta\111•) p11ò l'l'C1lcre che le 
stal'la, e ne manil'<'sla 1\!!lt rnntraria pur mo- cir<·ost;ww alt1~1111anti si1•110 stalJilite tlal Co 
stra111lu d'inclinare al partiLO 11pp11stu. \"uulc dice collie u11a 11rotesta contro la pena lli 
che la pena di rnol'te si rnanten.~·a ncll;1 11wrt1'; c1l ;dlora, se Pgli si truYa pl'r avvcn 
legg-c, rna cessi nel fatto; t:unsiglia la ri- tura nel numero <li coloru che non vogliono il 
forma delle carceri onde venga il giorno in p.1tibulo, (hrù s1~1111n·c il suo voli> contrario 
cui avendo il malvagio smessa oµ-11i lida11za di alla 11vna lli morte. 
sottrarsi nll'azionc dl'l potere sociale ..... pl)ssa :\la 1p1a.1do voi troYatc g-imati, come <lovreb 
N;sere levato d1 1111'zzo quell't:ssel'I~ i1i(·1i11l'l'}1i- , \11'ro e:->scr1• tmti, <'ile mirano al rispetto e al 
lJile che uccide per 11rofcssio11c e per nwr<'<'lk, ' l'esccnzio11•) <kllc leggi esisu~a1i, e 11011 di quelle 
cioè il caruclice. > tb veuire, il giurate> dirà a se titesso che il 

Ecco il giurtizio cl1'1la Corte di Cass;1zio111~ di Codice 11011 gli concede la facolta di applicare 
Torino sull'abolizione della pena cli morl1'. le circost.111ze atten1wnti per arbitrio o per ca- 
Intcrrogato il Tribunale di pri1na istanza di ' prirt·iu in 1110110 chi~ egli possa, sempre che il 

Vcnnzia, non vi fu che la ma.1rgioranza di t1!1 vogli;1, di111i11uire di 1111 g-r:Hlo la p1'11a originaria 
\"Oto, ed il PrcsiLlcntc di 11ucstu Trihuuale, cll\) ; del r1·ato, o::;sia i1n11ctl1re a suo 1iiacerc la 
è l"onorcvolc Senatore Tecchio, Yi ha icstè di- }lL'11a capitale, llla s111.Jordi11a q11est:1 facolta ai 
mostrato ron tant:i copia <li argom1'11ti e(l ' casi in citi circos1auzc attenuanti Yeramente 
e~empi, q11.111to sarebbe inopportuno etl ill1prn\·- , esistano, ossi.'.l :1ll'csistcnza di qualche fatto, 
Vido di c•rnserntre la pena di morti: nl'! Co1lic1~ chi' ahhia 11rcccd11to, accompagnato, o susse 
attualc, se dan·ero Yulctc 1'1milk;:1zio110 d1•lla ; .. mito il r1_•<1to p11ui!Jile cun !"ultimo SllHilizio, 
lf'gislaziotw penale. 1 nel 1·011ectto che 1wll'ac('usato non s'incontri 

l>a ultimo la Corte di Cassazione di P;tll'1'm0, tutta q11ella 1wn·ersitù tl"a11irno, <tlH~lb corrn 
intorno alla qual'-3 si agita 11n'at1nosfern che zi(J111_' di cuo1~c eh<' cagÌ(lll:lllo i µ:r:rntli misfatti. 
non C C1•1'tO 1ptella delle .'l]trc pr1winrie, diede : .Allora <'gli non ;1c('11nlcr:'t 11~ <'Ìl'COStanzc atte- 
1111 voto conlrario all'abolizione della pena 1 11t1.111ti, se~ n1111 (p1;1i1do 11c si.1 giustificata !"c 
di morte. siste:iz:t; 1· 1111indi ;11J"i11darno Yi volgete al sno 

Però non posso non rilcYarc nu co11c1'll'> da Yl'l'd<'tto per in1l:tgan', 11cr co110sccre <1t1.1le sia. 
cui prese le mosse per ritenere l'i1<' sia anclw lo spirito pulil>lico i1t1orno .'lll'opportunità del- 
<1uesto il pulihlicu se11time11tu. arµ·(!Jl1'1_'1lta11do l'ah,1liziun1' lklla 111~11a tli mune. 
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Ila ultimo il Ministro si appoµµ·ia nuche sul 
voto dcl Consigli" di Stato; ma anche nol 
Consiglio di Stnto vi fil una 111i111Jut11za abba 
st.uiza notevole <"11e .uulò i11 1111 avviso coutrnri». 
E ciò che, .'.l parer mio, donit (;li'(~ una !~i·:m 
rlissimn imprcssion«, si ò cli(~ 'luc·l nobile C.;11- 
sesso accolse la pl'llpost:t, chr: fu YOt11a nuche 
dalla maµ·g-iora111.a, cir11\ <"li<' la tcrri hi lc pena 
non si ahhin :i p1·011ut1zian~ se non nel con 
corso a11111·no di nor» Ynt i. 

Da r1ucstP brevi <~ r:1pid1~ ossorvazioui , vedrà 
il S1~11:L10 quanto d1'bok r· incerto sia l'appog 
gio che jossn ricavarsi dal voto .lclle antorità 
politich« e giudiziarie, voto circondato da tante 
cautele, da tante limitazioni 1• riserve, che po 
sto a fronte quello dr.llc ;.tr:uitli 111i11or;t11zc che 
l'han combattuto, l11~ annullano quasi, o per 
lo meno ne diminuiscono di molto la pretesa 
importanza. 

Io comprendo, o Siuuori , la dillko!Ut che ci 
sta davanti - la pubb.ica sicurezza. - Com 
prendo ed apprezzo le coudixioui attuali d'Italia; 
cd io non sono di quell i che si pas1'.0110 di tco 
rie astranc <~il umauirnric , dw !l()ll poss i110 
applicarsi ai fati i che si s,·olµ·n110 i11;1a11zi ;1 noi. 
E se 11011 fo;-;si stato pre,·c:111to d:1 altri oratori, 
<' s1•g-11atam1~nte dal Senatore ll11rgatti, chi· ora 
lta cessato ili parlai'<~, llli (~St1•11llcrei :tlq11a1110 
su (!\lf•sto punto i1nport:111tc <ll'lla 1j1listio;•c. 
Dirù però che le co11rlizioni ali!> quali si ac 
ceuna, sono ncccziouali ; PSSe sono particolari 
ad alc1rne proYineie, k 111tali possono \·inccrsi 
altri111e11ti, r~, S" oc1·1nT0110, t·1111 l1·µ·gi tr:t11si10- 
ri0 e parz~:tli, 111a non _!:·ia stabii<'ndo 110r tutta 
Italia, in 1111 ::110,·u Co1IÌI'.<~ 111~11ak. la pena lli 
morte, per il pr1•se11t1• e p0r l'aY\'1'11ir0. 

Tutti noi rit:o1·1lim110, cd i0 Yoµ'iiti ripl't1·rlo, 
elle ogni 1[1t:th olta 110111i11i generosi, la pul1lili<·a 
npini'ltle. l'istinto 1lh·i110 P1l immortali' 1li 1111 
popo\1, eh<' l'!1i:11nasi coscienza, alJ:iia rN'l:ìlnato 
dcli(~ gran li rifor11H~ , si i~ messo sernpr•' in 
nanzi lo s11n1tru d1'ìla p::ma, il 1':111tas111a dei 
pericoli, s1;no sor1c v<ll'i di 11ou_•lic Cass;tll1.lr1•. 
1wr impeùire, o ;tl111P!10 ri1:inlarnè il ermipi 
rncnt.o. 

l>JatLo quanti ('(Jllt1·asti, qua t<· ditììcolt:'1. 
<p1a11Lc' opposizioni alla alwliziuuc d<:ila tort111·a! 
Si an·\·a l:rnla pa11ra, eh(! quando fu ah()lita 
in Francia, quel lrgislatore si riscrliò cspr1•::; 
samcnte la facoltà ili ristaliilil'la Jaddo\·e k t1· 
m11te l'er11icit1sc cu11s1'g11e11zc si Ye11isscru a 
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rcalizz:m•. Ehh1•11p ! è passato un socolo, e chi 
ha mai più pensali> alla tortura, clw a\·eya tante 
voi to l1lJ'll:1tf) <li s;wg1w in 111Jce11te l'altare del l.'.l 
giusti zia? 

..\ccad1k lo st1'sso 11011 ha m1>ll" in l11µ·hil 
icrra, quando lrattaYasi ddl'alwlizionc clella 
pc~na di nwrtc cl11~ (l;t a11tich1~ kggi era i11tlitta 
a taluni rt>ati. Filos,,Ji, giun~comrnlti, av\'IJCati, 
rappr1'se1i1 ;111 ti di'! popolo, tu tli ~tlzaro110 la 
Yoce ('Olltro q11elli' indisl'cllsabili riforme pe 
nali; si parlava pi·rsi110 lli ahha11dona1·1~ Lonclra, 
lli emigrare i11 massa 1wr isfuggire i gra,·is 
simi da1111i ai quali si 1•aY<'lltaY;t di andare 
incontro; eppure lll'SSll!l danno :t\'\·e111ll~, nulla 
di mal0 ace:tllt!P, r• solo si chhe il vantnggio 
di una 1li111i11nzio11<~ gmndissima di ca,-i ai quali 
pri111a applica,·asi l'cstr1~mn supplizio. 

Io non pot !'<'i 11cgar1~ che la pena lli 111ortc 
;thl>ia la sua cllìcal'ia. rna :wehl~ altrn gravis 
si111e pen(~ ne hanno <l1•l pari, P forS<', siccome 

' ha dimostrato l'onorevole Senatore Tecchio, 
anche ma~·~iore. NIJ a snstener l'una o l'altra I , ,, 

tesi Yalgono le statisti<'lll~ informi <'<l inesatte 
del n11111Pr1> dr'i r1'ali che clilllinuiseono o a11- 
111cnta110, 1; tanto mr.·111i il lagrimoso raccollto di 
!'atti speciali cd i11diviù11i, siccome adoperò nella 
t11rnata ili ieri l'il111strc Se11a1<ire :\lenabrea. Pe 
rocchò a 11ucste stati:,;tiche e a questi fatti, io ptl 
trei opporne altri 11on nwuo efficaci e importanti 
d1~'s11oi. P1·r esempio, io llir1•i che non sono molti 

. anni, che in u11 Comune della Sicilia, durante 
nn· escc11zi111w capitale col laccio sulla forca, 
1111a11do il rnnda1111;do era a1l<·ora: enzolo1w, llLW 
indiYi1l11i sf<w·atisi dalla fulla, <' profìtta11ùo cli 
11ul'l 11HH1wnt1> d11) la p11hhlic·a l'1Jrza era colit 
i11tent;t a mantellere l'online, c11tra110 in una 
l'asa poco l•Jlltana, e, orrihik a dirsi! ucciùouo 
e sacl'licµ·gi:t110. ~è p1~r 1p11•sto clirò ('h•~ la pena 
1li 1nortf~ uun sia rlfil'acc. 

:\la, co1111~ lto d··tto, non ò cli ciii che si trntta. 
Tr:ut:1si invee<' di vcdun~ se alla pena ùi morte 
si po~sa sostituir·~ un'altra clii~ abbia la stessa 
e1lieacia, che possa a\erc lo stesso freno, che 
11ossa incutere tanto ti111ol'e ila esscrr~ una sul:.. 
ficient1~ lllinaccia pl'r impc,Jirc i reati capitali, 
<'\·itanllo che in t:tnta luce ùi progl'rsso e di 
eiYiltù, q11a11do ta11ti uomini gcnernsi spi:ino il 
momento ]'ropizio per alH1]irc la terribile pena, 
e qnando ili alcuni paesi l'abolizione ò già un 
foao compiuto, noi, italiani, 11sci;1mo in mezzo 
col 11ostro mwn> CollicP, da una parte tutto 
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ìnfo-mato a più sani principii di umanità e di 
progresso, e dall'altra conservando una pena 
irrevooabile, indivisibile, inutile. E la chiamo 
inu: ile, perocchò orruuai ha porduto uno tki 
principali e sostauziali suoi carnttori , l'cseru 
plarità, non iunorando alcuno che in parocchio 
!egislazioni~ come i11 Germania cd in Inuhilu-rrn, 
ha cessato di essere pubblica l'esecuzione, <'s 
scndosi giustamente considerato, che la con 
scrvaxiouo di questi drannui sauguiuoai <~l'a 1111 
pericolo per la moralità, cd 1111 vero auacro 
nis1110 ncli'època nostra di civiltà o di prn 
gresso. 

Signori , avoa promesso di esser" IH'eY<', e 
mantengo la prouicssa ; ma prima di ìlnirc mi 
consenta il Senato che io esprima un mio p•'ll 
siero, il quale scaturisce spontaneo nell'uni mo 
mio da u11 fatto che si svolge sotto ai nostri 
occhi, e che stimo sia stato notato anche ila pa 
recchi miei onorevoli Colleghi. 

Come si spiega, che quasi tutti gli oratori 
che si sono iscritti a parlare sulla quistioue di 
cui si tratta appartengono alla schiera di co 
loro che ripugnano al pali bolo? Come si spiega 
che il Ministro Guardasigilli , nella sua Rela 
ziono, adoperi un linguaggio tanto misurato e 
circospetto, che quasi parrebbe ci chiedesse 
grazia per sostenere la couscrvaziouc 11' una 
Pena che invece i nostri antenati difenrlcvauo 
con un linguaggio reciso e superbo, a han 
diera spiegata, esaltandola come il solo pal 
ladio tiella pace e della sicurezza sociale? 

Che cosa dire della Giunta ? Dopo ili avere 
inutilmcHte cercato un mezzo termine, se n'è 
riferita alla Relazione ministeriale . .Ma è un 
fatto gravissimo che un solo voto ha fatto 
Pendere la bilancia a furore dcl cttrnetic«, 
Senatore GADDA. Domando la parola. 
Senatore DE FILIPPO. Non vorrei aver offesn , 

la snsrettibiliti dcl mio amico Senatore Ga.lda, ; 
lnernbro della Giunta, che votò con la m;1gg'io 
ra11za. Ho nominato il carneflce per un modo 
di dire, per indicare l'esecutore della giusuzia. 
Che se questa parola I'offcude , vi sostituisco 
le altre a farore della pena di morte. 
Adunque, tutto questo si spi1'g-a, tutto questo 

sig11ifica, o Signori, <'he quando, è giit un se 
colo, un grande italiano lanciò la priruu 'vulta 
la parola colltro la Hoccssità della pena tli 
Inorte, quasi_ tutti gli scrittori si :-cagliélrono 

rontro ili lui, c1,me s0 si fos-.;e tl'i1ia1n di c11111- 
ba1terc u11 paratlosso. 

Ora [H!l'U cl11) il prirwipiu dell'ah1Jlizion" df!ll:t 
111·11a di morte ha fatto passi di g-ig;111lf', ,-, <'11- 
i.rai.o llf'lia coscienza tlc;i 1•11puli; 11ra la srhicrn 
d<·gli oppositori ò molw ristretta, <~ ill r..istum 
nH~d1)simi è \'f'lln(n lll<'llO il c11r;1gg-io, i' Yt.'llllia 
1111'110 la t'1'1lf' llcll;i sua assol11t:i nccPssit:'t 1wl 
r111ilitù di essa, e quindi 11011 si p;irla eh.· di 
1J)IJH11'tH11it:'t: f' si dice: ,\ 1111a 111'<'1.'ssiiù, p;is 
saµ·giera' ò 1111 rigore <.kplnrahilt', e \\Il 111nh~ 
l'lw e desti !lato a li Il ir presto. 

Ì·: 1!1lCst;i, la storia co~tautf', il solitn e;1111- 
rni110 di tutti i grandi prillcipi, di t111te 11~ 
gr:rndi Yf'ri tit. 

1:1talia. co11chi11d<'r1·1 <'!Ht akn11f' parol1· di 1111 
distinto ?ll;igistrato eh" prcsil'd1' ad H11~1 ddl1~ più 
i1npo!'tauti Corti d";q1pdlo tkl l{l'g110, l"ltalia 
h:i. [H'C<'O!'sn sc111prc In al! 1·p nazio11i nei ;..(l';rndi 
COll<'.Ctti , precorriamo ant·lie qnc·sia Yolta a 
1L11· loro l' es"111pio, chè rwlla snl11zi11111~ della 
formidabile questione tiella pena di morti• l'in 
tcll1)lto 1'tl il cuore rimanguno i11sienw. ( i:l'111· .' 
];1·111·0 .1) 

PRESIDENTE. Finora hanno parbto Yal'i ora 
tori contro J:i. proposta rniuislnialc. S0condo 
il Hcg-olanwnto, la parola spetta n.ll'o1111r1'\'0l0 
Senatore Cannizzaro, die pal'lcr:'t in faY<•r<~ dcl 
prog-1•tto dcl ?llinistcro. 
Il SPnatorc Can~:izza1'1) ha facoltù lli parléll'e. 
~1'naloro CANNIZZARO. Signori S1 ·11;1 t'Jri: dcli bo 

confessarvi che non ho 111ai s1'11tiLo tanto grav.~ 
la responsabi Ii t:'t llcJru tlicio che q n i ad nrn pio, 
1p1;rnto in questi u!Limi giul'Jli chi) ha1111•i prc 
celluto l'attuale solenne <.lisc11s~ionc. 

(~11esto stato dell' ani!ll•J mio Yi spi1•g-hi il 
pcrchò ho Cl'1'duto di esponi f1ggi i 111nt i\'i che 
detteranno il rnio Y11iu intorno alb qtll'~tione 
pc11dentc. 

lnYel'O sulle pl'imc colpi molto la 111i;t llH~11l<' 
il J'atio chi) pare\'ami inasp0ttato, ~in!nhri:..; 
sirno: cioi) clw il Governo, da 1111 lato clid1ia 
raYa. innanzi al 111011110 ci\'iln ('hc~ il 1111nwro t• 
la gravità dci delitti e t!ei t'l'illlini era µ·iuntl) 
n<'l l{f'gno a tanto eh() 111111 erano sutliciemi a 
fr1•1iarli le leµ·gi Ot'llinarie, dall'altrn lato prc 
scnl~1,·a alla discussi111w dcl Senato un C11<li1·(~ 
1w11aif' assai più milP di q11ello ch0 ora h in 
Yiµ·11re nella 111:1ggior p:1rte tl1,ll1' pro\'inci1' di 
Italia. Si affact·ii> sin a11che :d wio pcnsicru il 
dubbio se nelle cose tli delitto o di crimine a\'- 
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venisse qualche cosa (li simile a quello che 
avviene per i contrnbbandi, che spessissimo 
couvieue abbnssaro la i.'.lri(fa dei dazi doganali 
per impedirli ... :\I:t hcn tosto . o Signori ~ 111i 

accorsi della falsità e tiella stranezza tli quc 
sta mia comparazione che a tuua prima si era 
affacciata al mio pensiero. Rimasi 11011 ostante 
qualche tempo in dubbio se il momento e le 
circostanze aU uali erano oppol't uni per J;r di 
scu ssion C di li 11 Codice f'<'n.'.\ IP e baleno C11si 
per un momento al mio pensiero I' idea , che 
ciii fosse come il discutere regole d'igiCIH' t\u 
rnnte 11110 stato acutissimo di malattia. Pure 
del.i bo c.011 l'1:ssare che le consi.lorazioui fatte in 
quest'aula, oltre agli scritti, hanno se non del 
tutto dileguato, scemato in µ-ran parte i miei 
dubbi. Ho capito che il Governo si è affrettato 
a fare discutere il nuovo Codice pcuale per to 
gliero quella disparità nelle nostre leµ·gi che e 
causa indiretta della Jcntezzn nel corso <lolla 
giustizia punitiva, lcutezza C'IH' alimentando la 
lusinga della impunità ha molto contribuito al 
l'attuale malessere sociale, all'attuale stato della 
pubblica sicurezza. 
Il Govcruc ha voluto, uuifortnando la legisla 

zrouc penale nelle varie rcgi1111i. renderne l'a 
zione più cfllcacc. 

Mi sono anche convinto meditando con me 
stesso, che poteva precisamente essere rivolta 
al medesimo scopo ln mitezza dcl nuovo Codice. 

Avendo fatto una più ragionevole gradazione 
lii pene, ed avendo ristretto l'estremo supplizio 
a quei soli casi ntrocissimi , prcmcditati , che 
più spaventano la società, si ò voluto raggiun- 
1-!·cre 1' effetto 1111asi di cunccutrarc tutta I' a 
zione efficace delle minaccie puniti n~ su. q ne 
sti atro1·issimi crimini. Si è voluto, so non lli 
minuirc il numero dci reati, almeno Sl'crnarne 
l'atrocità. Ed invero un:i. YO!ta raggiunto 11110- 
st' rffotto, certamente si sarà fatto un gran 
passo, rssendo questi atrocissimi, prnmetlitati 
crimini, q11<>lli, i 11uali hanno scompaginato 
l'andamento onlinario dell:t giustizia in molte 
1lnllc provi11cic itali.'.lne. 

Pan-e1ni allora ('.hc il nuovo Codice, tal <11iale 
P stato proposto, <'ioi-. colla più mite sc.'.ll:i. 
dellt~ pene, e c(Jlla conscrYazione di quella ca 
pi tclk soltanto in rpwi l'asi contro cui bisogna 
rivolgere tntto lo sforzo 1lell' azione della gin 
stizi.'.l, Jtttrvemi, dico, potesse prccisarnc11tc con 
ciliarsi coli' opportunità del momento, e che 
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fosst~, dirci, aneh1' 1111a misura t·u11conc11t1~ con 
<1ucllc rransitorir·, 111ir.'.111ti a ristabilire lo stalo 
della sicurezza pubblica, 11011 in u11;i o ditt~, ma 
in woltc delle provin<'i<~ italiane. 

:\la se la mit<'ZZ.'.l si spingnr!t al segno di can 
rclbrc la p1•na di murt: dal Codice, allora J'ef 
fotl!1, scl'ondo mo: riest:irà d1'l t.ut.to opposto a 
quello l'he si voJe,a <' si dnveYa raggiu11gere 
nello :tifo;tlc stato tielle cnsc. Culuro 1'110 cli 
fe11d•iW1 la riforma dcli' :i.holiziunc ddla pena 
di morte non potevano, s•WOIHlo io <'l'odo, sre 
µ-li·~rc 1111 momento nH'IIO opport.uno. 

Bisog1wrC'bbe di111ostra1·c rhc la pena di morto 
··~ tlcl t11tto in<'tlkac1_~ sulla YolonUt di coloro 
dw prcrncdilano i crillli11i, e che uellc attuali 
CtHHlizion i spe<'.ia' i dcl le ,. arie rcgioui d' I 
talia. stando eorn"i, l'insicrne delle cose nostre, 
si putr1•hlH~ ~ostituire una pena, la quale a\·csse 
sugli animi scellerati lo Sll'Sso eITeit.o morale. 
Io rni 11crrnclto di chia1nare LtHcnziune vostra 
sopra q1wl d1t~ si llirehl.Jc b psicologia dcl de 
Iin11uentc. Tutt' uomo che ~i è troYato nella so 
cictù ed ha seguito con attenzione <1ualche pro 
ccs:,;o pe11ale, ha pure imparato (1uakltc cosa 
<li questa tl'iste parte ùeli'anlrupologia. Il !'Csto 
d ò insegnato <lall'autoritù llegli uomini che 
si t.ro\ ano in co11tatto continuo con 11uesti es 
seri disgraziati che conturbano la sot:ictà, quali 
sono i grauùi delinq 11c111 i. che premeditano i dc 
li tti, li compiono con uu <liseg-110 pn·stalJilito, 
prct!ispo110nùo i 1111·.zzi a un lLtto fr·nc determi 
nato. 01' hcn<~, quella cJ;iss•~ d'11omi11i che pre 
llledit.ano i delitti, studiando il loro disegno, 
fan110 un ('alcolo ùi probabilità il più minntu cho 
mi potete immaginare. PongoJ10 da un lato 
della bilau·ia l'allettamento dcl triste li11e che 
vogliono l'.'.\ggiungcre e le prohabilitit tl1•ll'irn 
punitù, e dall'altro lato IP prohabilit:'t contrarie 
a tale i111punità e la gravezza delle pL·nc mi 
nacciate. 

:\on ò questa 111ia ll11a 1isirnlugia ap1·io1·i, llla 
<1nclla che mi hanno suggerito J.e 1ioche os 
S('rvazioni e riflt'ssiuni che ho potuto fare. Ri 
montiamo ad :i.kuni fatti, e spero che voi tut.ii 
vi com·inrercte rnme in questi C.'.lsi la gravità 
della pcn:i. e soprattutto la pena di morte ha 
spessissimo dirnin11ito l'atrocitù dci delitti. Hi 
ehiamate alla vostra rnent<~ molti furti, molte 
aggressioni chr' sono avY<~nutc e osst'rvcretc 
come spessissimo (~ Stata risparmiata la Yita 
della vittima. :\fossa a terra, coperta, son prese 

'. 
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t11tt0 le precauzioni per1'!1è 1 cstand» iu vita non tl1•µ:li omicidi che nttualmoute si evitano, qunndo 
possa indicare 10 trnrc» •' dal' le provo 1l0l non si credono necessari a t'.'lg·giungcre il fine. 
reato; tutto (• <'s•·µ·11ito dietro 111i dis0gno 1m~- Or bene, anch'io non amo il patibolo nè l'ap 
stabilito per ra~rgi1111g-er1• il cruui noso fi1w plicazione della pena di morte; ma se il to 
propllstosi, ovitnndo l'omicidio. Ci1'1 avviene 11011 µ:li1·da darà pi·r effetto ln morto di un onesto 
solo nei furti, JH'll1• :iµ-grcs$ioni, 1na anche nei i citt.'tdi1to di più, allnr:i L1. mia scC'lta non può 
sequestri di )Wl'.~01w. nei ricatti. <Jnei .lnliqnouti. esser dubbia; s1'0lgo salvar» J.1 vita tlf'l citta 
i quali vi mostrernnno più tardi 1·ou11: 11011 ab- d in» onesto. 
biano mai avuto nbonimcnto del s:u1g-uc) umano, I miei competitori orrnno allorehè assoluta 
quei deliquenti si sono formati nel loro reato, mente dicono che la pena di morte non e effl 
ove iucominciava la minar-eia tiella pcnn di cace. Si Iacciano inchieste e si vedrà quante volte 
morte; nel'-loro calcolo preventivo la prohabi- il reato si ferma. al limite oltre il quale vi P. 
lità d1~ll' applic:1.zione di rp1cst:i 1wna ;1\'m·a la miiwccia (klb peua tli morti•. Sì: r111i ò 1:1c 
avuto 1rn gravi~ pest), per quanto fossc'rO gr;111rli g·nato il lirnit0 cui u1w gran pal'lc dci dclin 
lc speranze dell'assolnta irnpnnità. ' q11011ti si formano. ,\ssa~sin.'.lno i'ursr più tardi, 

Chi vnlcsso cu11,·inccrsi tli cir'i che 1lic1\, scr~n1la ma rpwmlo il ra~colo li p0rsn:ule tli esercitar<' 
nel!<' prigioni, consulti i dircitori, gli i~pct- nn kn·or1• i11 chi potr1'hbe svcbl'li, P,d allora 
tori e le gu:i.rdic, analizzi minutarncntc i pro- 1m <1ltt·o l1isogno li spi11gt~ rli tllfl'ontare il ri 
cessi. S('hin ch·ll'cstrcrno suppli:t.io per cnrrtl'f_' nel modo 

C11 in-livi1luo, per <'scrnpin, che faceva parte più Ct'rlo l'ìmpu11it!l. 
di una Ji quellt~ l>all•lc che faccYano sequestri, Anchè il brigante cht' fa la Yita dell'asiias 
ricatti, r1uando si f11 ::I procc:sso, f1:cc Y~dr1·e di sino per premeditazione, pc•1· non accrescere Iè 
avere an1to le mani sempre 111()1Hle di sangue; p;·oliabilità dell'applicazione 1lell'cstrema 11cna, 
di non aver mai ucciso ncssnno, non solo, ma no11 fa un'ucei:sionc al di la di qudlo che crerl<t 
anche lli aver ben trattate le sue vittime: c1l 1u~c1~ssario per imprirnc1·e il doYuto terrore nelle 
apcrléUll•,•nte CullfèSSCl\':t di ;n·er fatto a diSl'!.fllO Yilti11H:. 
tutto 11uesto; 1rn11 aY0r Yolnto m;ii incontrare l'arrù strana a dir:>i, molti dei briganti YÌ 
la possiliilitù ddla pena ili morte, e 11er questo potr:1.11nn dimostrare dH~ non avranno com 
si era astenuto d:dl'oltr.•p.1~sare certi li111iii nel mc~si (llJlicidi 111·cmeditati poichè ha11110 sem 
suo cklitto. pre studiato al'e11ratamcnt•·, 1lilig1'11tcmento di 

Se dunque Yoi consultate I' espt•ricnw., ,,~- far si che le circostanze siano tali che ne ri· 
ùete q11:rnte volte i dcli1111ue11ti, si s0110 formati snlti non csst•ni ::;tata p1·1~11ietlìtazione 11cll'as 
nei loro disegni premeditati, ,-al quanto clir0 sassinio e perche hanno evitato molti assassini 
quando possono calcolare tnt.t(~ le 11rouauilità, che aHrlibero potuto co111111ette1·e. 
per !:i paura della p<'tl.1. di mork. Yolctl~ ora supplire alla p011a di morte con 

Ehhcne. o Signori, tog-lict•' dalla bilancia tlci l"ur;:asto:o? Ebbene, in \·.:tri~ pro,·incic d'Italia 
motiYi che :ig-iscono 1rnlla rnlontà dci <lelin- don~ sono succe:;si llei rirnlginw11ti politici, l~ 
que11ti questa minaccia della 1w11a di morte, ,~,1 co11dizio11i sono tali che l'rrgastolo non ha la 
ho il convincimento che molti di corlcsti as- rflì1·a<'ia che anebbc'se si troYassero in uno • 
sassini, che non hanno cel'tame11t1• :ik11110 al>1J1'- stato 01·chnario f' normalr c1nmlllo parrà piccola 
rimcnto dél sa11gnc, non si J:iramio più !:i pena la prohahilitit di r>rndcre. 
di evitare in certi <'asi J'omi<'i1lio, andranno ~ignori, confess:irc le proprie piaghe non 
più per le corte, pcrd1c uceidcr0, per csem11io, (l,•li!>e aversi a vergogna. e spcci:ilnl<!llte qncll~ 
in nn furto ò sp1•:;so più spicr·io e sicuro; m11lti chn risnltano dagli cve11ti politici. ì\l~l 1820 si 
di questi assassini, llico~ non si f••r111eranno a aprono le prigioni in Sicilia, 0t1 una piccola 
mezza Yia ndl'ntrucitiL. porzione nelle proYincie continentali ; ebbene, 

Io ho dunr1ne il convincimento che, toglic11do I e<.:co <lcgli nomini, dei galeotti condannati a 
dalla seri1~ clei motiYi che intervengono nei c:il- vita che rientr<1no ll'-'lla società; qnesti indi vi 
coli dci reati premeditati la pena di morte pl'i I dui h:urno usufruttato dcl prestigio che gli dava 
casi più atroci, si accrescer.i non il nmncro, j la lo.ro rP.putazione <li essere nomini senza scru 
rna la gravezza dei rt>ati, si perpetrerauno molti poli, per arricchirsi e cli venire anche proprie- 
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t:tri, clic ispil'ann in mezzo alla società non 
stima alla get1l<~ morale , ma 1111 timore che 
tielle i vicini i11 rispdto. A tial!co a questi sono 
Yen11Li quelli d<·i lt\'i-~ , e poi pochi dol lSliO. 
Sign()ri, volete voi diu la pena dull' crgast<Jlo 
in queste cin:ostanw abbia I' ctlfracia della 
pena di mur: <' ~ >in ha poca; e se consultate 
ben lJ<~1w i registri della g-iustizia ed anche 
dcll' auuniuistrnziouo delle c.irccri , troverete 
un gran numero di delinquenti che proferi 
scouo i lavuri forzati e I' 1~rgastolo alla sem 
plico dctcuzionc nello carceri penitenzi.u-ie. ~la 
voglio a1111111'tl<'~·c clro voi possiate r.uldoppi.u'o 
la g'l'aH'Zla d1·!._!·li 1'q .. rastoli ; non li1g·licrete dalla 
rn:~lll<~ d1'i delinquenti che l' ergastc)lo andw a 
viìa, 11011 ò tanto sp.ivcntoso , giacchò ahbou- 
1l:11w 1•,.;1•mpi nel la società che li circoudn , di 
molti uoiniui condanunti a vita , che vi scon 
ta1·01111 la p1•1ia 1.11'1' poco, appeua cominciata. 

Or heu«, i'. un.i circostanza, se volete, transi 
t11ria la q11:ilc ha ruolto di miuuitn l'ofllcaci« della 
1w11a !'111' xoi \'Old1• sosii(nirc. Yi domando ora 
qu;tl1' p<'lta sustituitP alla pc11a Ji morte, la sola 
cli•'. si'.'l\1'.11ii, d11• f1'rn1i ;tfl ttll c1•rto puuto, 
ad 1111 <'•·1·10 li111ÌI<'? (Juall' a!ti·a pena s11stit11ite 
q1t:t11rlo q1t1dl:t d('lJ"1'!',!.!LlSlulu a \ ita h:t p('rd11to 
p<·r circost:111z1• S[•<~<:i;ili la sua ctlkacia? 

J:is11g11;1 cl11· lu s:at.o attuali~ dt'l Hcguo d'Ita 
lia d1tl'i 1111:1khe 11·111po 1wrl'11ò in tutti gli strati 
s1Jciali 111•111~1!·i il co11\·i1H:im<'11to che la pena 
s:1l'it s<:<•ntata r1•;tl11H'11k a Yita; liisog11a che 
[ll'!l<·lri il ('(1J1\·i11ei1111·11io d11~ nudia lta rag 
µ·!1111[11 Ì.t siia IJlt•(;t e d1·· llUll Sullo 11iù JH1s,.;i 
l;iìì :-;<·1111\olµin1<'11ti so11ra11utLo di qu1•lli. i 1111ali 
lliss1'111:11:t1111 in Jll(.•zzo alla s1wietù i dc,lin 
qn1;111 i. 

lo c:q1iseo che (:11tro nella 11sìcologia 1!1'i de 
lilll[tìi:11ti, o Sig11ori: i) vern, io parlo di cose 
yolg;11·i 1· 1'11!'S1) 11a11seanti; pcri'1 cssell<lo s11l tle 
li1111111·1il<' <·lii: noi dobbiamo agire, a lui che 
Jolil1i:.1110 fate' p:rnra, i) 110(·1~ssario e11t.rarc nella 
s11:t (';1::li<·ia; e: ·:<t durissi111a, cosa difficile a 

!'arsi da g1.'1Jt.0 (JllCsta e g1.·11··rnsa 1111ali sono i 
~;u~;\(!1,ir1>ri tlelb aliuliziorw della lH:na lli 11101' 
ll'; llla 11ure L'1)s:i i11clhpr~11saliik p1·r scrntar·e 
il 1·e!1si1·rn, J,~ nigliu e le 111011<: Jella \'Olontit 
dei 1Hiu1p1l'11ti. Eblwl!f', o Signori, io IJo il 
forlll1J é·u:1\'Ìlll'im1:nt11 clw la pt·11a di w01·tc gioYa 
m1.ilti:-.;S:w11 [Jl'I' t!·~lttew·lli dai crimi11i più s:lll 
guirwsi, dai !lli:-t'atti 11iù atroci; e <[lWsto sarit 
un risultato di gra1alissi11w importanza. 
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Per q11cst<~ ragioni, o Signori, io crcJo d1e 
ni'll<~ condizioni att.uali, basta acrnntentarsi della 
mi tczza del prr>sel! te progetto tli Colli ce, il 
qual<~ riduce b pena capitale a r1uesti soli casi 
cltn ò inutile che io ra11111w11ti. Xaturalmcnte 
col progr0sso si potrà antlare più inunanzi, 
ma noi dobbiamo prendere i provve<limenti in 
rel:tzione allo statll. Llell'attuale società. 

Xon ò tla dire che i nostri p1·,~t.Iecessori ab 
Liano a\'llto torto nello stabilire pene che noi 
ora consideriamo eccessive, perchè ad esempio, 
la prigione per una società non abituata agli 
agi della ,·ita (~ c1ualchc Yolta un premio au 
zichò 11ua pu11izione, nel m<'ntrc J>Cr una società 
uella qnal•' i rittadini siano al1ituati a go<lere 
della lilwrtù dive11ta uua vera e durissima pu 
nizion(~. Cosi anche r ergastolo per un paese 
ordi11ato, ch•: uon ha an1to vicine scosse, per 
u11 pa<'S<) 11el l[Uale la lihcrtii. sia apprezzata 
assai e tutlo il lhcllo sociak sia giù innal 
zato, e lordinamento sociali~ è tale che non 
si può in11:dzare u11.'l classe s1'nza che· tr.'lsrini 
anche !1) classi più infime sin negli strati ove 
si reclnt.:rno i delin11uo11ti; nel miglioranwnto 
ili li\·0\lo morali', C<l allora l'ergastolo diventa 
una pu11iziu1w tc!'l'ibilc. 

L'uomo clic Yive iu campagna di privazioni, 
J' nomo che dorme al SCl'(~llO, che Sp!'Ssissimo 
ha provato la prigione, quasi rome una paus;i. 
od un riposo nella sua carriera, ebbene per 
costui l'ergastolo uo11 i~ 1·11:-;a tanto grave, quan 
d'a11clt1• non ù fosse <pwlla speranza alimentata 
da tutti gli esempi clw lo rirco1llla110. Pei· tutte 
qnes1e ragio1ti, torno a dire, io trovo che basta 
per ora gi1111g-N,~ al punto a cui vuole giu11- 
gcre il nnovo Codici~ penaln. lo voterò ùunque 
i 1 primo articolo, per la pena di morte; ma mi 
resta un solo desiderio a esprimere sull'esecu 
zione. 

;\li ò ricseito doloroso I' a\'<~1·e adempiuto al 
dovere !li manifestare il mio convincimento che 
lo stato attuale della nostrn società ·non com 
porta lli all(bre più oltre nella mitezza delle 
]iene; e spero che andremo più oltre <1ua11do le 
condizioni sociali saranno tali che la pena del 
r erg;isiolo parri qualche volta più dnra della 
rn01·te, q11a11<lo un nuovo online di illee si ma 
nit'ested.; allora vcrra:mo quei casi nei quali 
::;i prcferireLbe la morte ali' ergastolo; ma bi 
sogna che lo stato <li l'i viltà sia anrora pro 
gredito pitl di quello che non lo è attualmente 
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<la noi, o almeno in alcune parti del Regno. 
:\la l'esecuzione in pubblico è veramente domo 
ralizzante, è un convincimento che credo diviso 
da molti. È cosa dcl resto che si è evitata in 
molti Stati ci vili. 
L'effetto della minaccia, dcl terrore è più 

terribile, direi, quando non si assiste all' cse 
cuziono , <pian do si sa che a detenni nata ora 
imprctcribilmonto quella pena avrà la sua cso 
cuzione. Quando si assiste, credetelo, il terrore 
dimiuuiscc da un lato e dal!' altro invece s'in 
genera J' abitudine in quella sorta di emozioni 
le quali ~~)operano di molto ai delitti piuttosto 
che diminuirli. 
Per queste ragioni conchiudo ; vot.r« l'arti 

colo colla speranza, anzi dosi dorerei avere la 
promessa. che la Commissione voglia accettare 
l'emendamento dell'esecuzione in privato, per 
chè allora si ragg i ungerebbe quel grado di 
riforma che nello stato attuale d'Italia io <T<'Ùo 
si possa raggiungere. 

PRESIDENTE. k stata trasmessa al banco della 
Presidenza la. proposta soguente : 
I sottoscritti, considerando la convenienza 

della continuità della discussione propongono 
ehs slavi seduta anco domani, ~l corrente. 

Firmati: PE!'OLI G., Sr.\IC\BELJ.I, Gnc 
CJ.\IWI, GmccIOLI, :\loRELJ.I, To1~ELI.I, 
Di,; Goiu, Mxxzuxr, Cosicxz e CoR::\EJW. 

Io dichiaro di essere agli ordini del Senato; 
ma nello stesso tempo devo far osservare che 
per domani è convocata la Commissione dcl Co 
dice penale per intendersi intorno agli emenda 
menti proposti da alcuni onorevoli Senatori so- f 

pra varii articoli del progetto, relativamente ai 
quali fu sospesa la discussione; oltreciò, domani 
per l'ora in cui si torrebbc seduta pubblica, e 
pure convocato I'Urllcio (li Presidenza 1wr affari 
urgenti (li ordine interno. Iu quindi 11011 so se 
l'onorevole Ministro e i.'l Commissione. dovendo 
compiere altri lavori, potranno intervenire alla. 
sed uta 1 .u h hlicn. 

A.il og-ni modo, ripeto, io sono agli ordini dsl 
Senato. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Come ha già 

accennato l'onor. Presidente, io devo far pre 
seli te al Senato che la giornata di domani sarà 
necessaria alla Commissione por poter esami 
nare gl'importanti emendamenti che so110 stati 
presentati in altra seduta sopra articoli la cui 
discussione fu sospesa. 
Aggiungerò altrosi che il Ministro, trattenuto 

<la diverse sedute in Senato, aHeul>e pur bi 
sogno di una parte almeno della giornata Lli 
domani per dar corso ad affari del suo :\Iini 
stero. Quindi sarei grato al Senato se Yolcsse 
bst:iargli libera la giornata di do111a11i. 

PRESIDENTE. l\ldto ai voti la proposta di tener 
domani sctluta 11u!Jblica. 

Chi l'approva, si alzi. 
();on è appruvato.) 
Nella s1•duta lli !1111eùì si continuerà la di 

scussione dcl progetto lli leggi~ per l'approv11- 
zinne cd attuazione ilei Codic(~ penale del l{Q 
gno J:Ital ia. 

La seduta ~ sciolta (oN 5 114). 
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Così, nella Università di Napoli, il docente 
libero Luigi Zuppetta. 

Così, in quella di Padova, il docente libero 
Giuseppe Manfredini. 

Cosi, nella Scuola Superiori' Corumcrciul.: e 
Consolare di V enezia, Luigi Lucchini. 

Così, nella Università di :\Iessina, Sebastiano 
Vi valli-Branca ti. 

Così, in quella di Perugia, Vinc.-uzo Sel'<'lli. 
Così, in quella ili Ferrara, Cior.~·j., Turbisrlio. 
Così, in quella di Camerino' Ar-hillc Giuv.t- 

netti. 
Cosi, in_uue!la <li Catania, Giuseppe Catalano. 
Così, in quella ùi :\lo<lcwt, (;ian Battista 

Strani. 
Così, in quella di :\lacerata, I'ir-uo l v-llc 

griui. 
Così, in quella di Palermo, :\!aria110 :.\!t1c 

ciarclli. 
Così, in quel'a <li Parma, Alfonso Cavngu.u-i. 
Così, in quella di Crbi110, Bernardino U<~- 

rardi, 
Così, in quella di Cagliari, Gavino Senno. 
Così, in quella di Siena, Camiilo P<1glin:i. 
Incontro a tanti chi sorge? Sorgono appena 

tro : il Densa, professore a Genova; il Pisano, 
professore a Sassari; l'Abadia, Iiboro docente 
di Napoli. :\la que . st' ossi "non avvisano che 
la pena <li morte abbia ad essere conservata 
per motivi giuridici o scientiflr-i, bensì, e me 
ramente, per motivi di opj.ortunita, transounto 
e precaria. 

Oi·a, perchè il nuovo Co.lice i forse porchò 
lloH meriti e non si car ti Y i I' ossequio dc' ci tta 
dini, e incorra ncll' anatema delle catteJr·,~? 
Io spero, o Signori. che, so altro 11011 !iJssc, 

il plebiscito venerabile della scienza succor 
rcrà a vincere le <luhbiezz.e • a disgombrare 
le perplessit:'t, a cassarn dalle peth) dd nuovo 
Coùice la pena tlell' estremo supplizio. 

Ed ho !inito. 
PRESIDENTE. La parola ò all'onor<'nile Se1w. 

tore Borgatti. 
Senatore BORGATTI. Signori Sellatori. 
Questa volta io sorgo con tr,·pillazione mag 

giore del!'us;tto, porche alla couos1:inta insut:. 
Hcienza mia si aggiunge ora b cin:ostallza elio 
sorgo troppo tarùi. 

Sorgo quanùo il campo è st.'.lto, Jh~r cosi dire, 
non solo miduto, ma SjJigolat0. Lw1:dc, ùopu 
gli clor1uenti e !lutti discorsi che voi, o Signori, 

co (_'t 

) . 

avete udito lìu qni, non us0rù c0rto <li farne 
uno a11clt'io. Sl!l10llclie, an~mlo !"onore <li .:tp- 
11artcncrc alla Con~rnissio111', e face11ilo parte 
della minoranza, ('h•~ ha rntato per l'::i.bolizionc 
,ldla 11\)tia di rnurte, sc11to il bisogno, e il Llo 
yr,;-1·, in 1111a ('in:ost:inza cosi straonlii:aria e 
solcu1ie, 1wr 111w. qncs!iono cotnnto delicata e 
dillìci!e, lli gi11stiJi,·;1re il mio vo!o, nu11 già 
eun un discors·> l•t·l s;~nso p:1rì;uncnt:tre di 

, qur~:,to Yne;tbo!o, m:t 1·011 talnEc consi,1,~razioni 
e d1:d11zio11i, 1,. q11ali sono pr~r 1111) tanto più 

, l!c•c1'ss:1rie, iuq11;111tochò i 11101.ivi ehc llli ha11:w 
indotto a ,·owrn per Lthuliziunc tiella pella di 
morte :::i disl"<Jstano al11ttanto da 11uelli, onde 
!'Ul'•>lltJ nws:;i a y,_~nirc i;:'1la mc1ksi1n:t conclu 
sione gli onur:rnlli l!lt(~i coll<'glti della rnino 
ra•;;·.;i. 

:\li Sollo co111pi;t!'i11to in tptesto ist:u;te di 
poter truvarn1i d ·;~'.:1·cinlo ('olJ' onr.r,;vulissimo 
Senat.(Jre 'foi:cltio, il t1u:1k ha giit ia pa1·k detto, 
colla autoriti, <:111: 11ianca a 1111', 1111cllo che io 
mi a.ccingcYa a llii·c, e che ora potrò rispar 
rrnarc. 

:\Ii affretto int:1nto a didtiarare, che le mie 
consitl:~razioni e dn1luzioni, anzi che sulla que 
stione sci. ·n tifica di pri ni:i pio, ca<lranno piut 
tosto sulla questione Jiratica ùi attualità; im 
pcroccltè la nec(~s:-;itit di risolv1•rc sollecitamente 
la qu.·stinne dl'lla p0n.'.l tli murte, e ùi risul 
verla, a mio av,·iso, in S<:11so fayorcvolo alla 
sna abolizionr:, disc;_'11tle da C'Ìrcostanze <li fatto, 
ossia dalio stato attuale della nustra legisla 
ziolll'; d::i.lla nece::;sità tli rornpiomc l'unitica 
zio~:c e di far eessaro senza ulteriori indugi il 

1 ùis.,n!illt' k·gisla1irn, che ùura 1.b dicci anni, 
1 e pd <Ìuale pes;1 llll~t graYissiwa res1io11sabilità 
sopra di noi. 

Da eiò e facik co1nprcnùerc che io ùonò a 
q11anùo a quantlo rif,~ril'mi a taluni dei nostri pre 
ceden:i legislaLivi; tua lo farò colla dovuta di 
Sl'l'Cziow', senza Yeuir rnc1w giammai alla rive 
re11Za dovuta ~dle altrui opinioni e alle llcliLe- 

; razioni parlamentari, e per quel tauto unica 
mente che sarà strdtamento essl'nzialc a! mio 
assunto. In compenso prometto anticipatamcI}te 
~li Se:tato, pro111etto alt' onurevulissirno nostro 
sig1wr Presidente che sarù breve 1·iÙ che po 
tr(1 e che non tratl<'rò la questione tli princi 
pio, clic ebbe giù in questa discussione or.'l.tori 
au!oreYoli::;:;irni, fra i quali mi compiaceio di ri 
cordare principalmente, per meritata onoranza, 
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TORNATA DEL 22 FEBBRAIO 1875 

Pl'eslùenza del Vice Presidente SERRA F. M. 

SOMMARIO - Congedi =-Comunicu zion; della Presidcn:« - ,<::,'cg;•//() della discuseione del p1·or,.:!t<• 
di, lc.r/.(JC per l'11Jip1·orn::;i0111~ e I'attua zione del Codice 7.11·1111[.: drl Regno d'Italia- Parole , ·1 

Senatori Mcnabrea, Dc F ili)ìj10 e JJo, ·gatti re;· fa t f. i personal i - Discoreo de! Senatore Confuri _; i.i; 
farore dcli' abolizionc , e del Senatore Errante 1.l'l 11w·11lnii111e11lo della Jil'nn di morte - 
Discorso del Senatore Poggi 'in [arcrc ddl'abo!i::;i0nf' di detta 1;e11a. 

La seduta il :1]1<'rt::i. alll' oro ~ :11-1. 
Sono presenti il \fini;;tro di Grazia e Giusti 

zin ccl il Commissario !l(~gio. Succcssivruucuto 
intervengono i Ministri della Guerra, <lei L:• 
vori Pubblici, dell'Istruzione Pubhlica e dell'In 
tcr.io. 

11 Sonatore, Scçrctari», TARA:1RP.H dà le•tnra 
dcl processo verbale tl•!:h tornat« precc,Jcntc, 
che ò approvato, 

Atti 1llversl. 

Domandano un congedo i Senatori l3rignonc e 
Rossi Alessandro di 1111 mese, per motivi <li fa 
miglia; i Senatori Di Campello. Araldi-Erizzo, 
Rossi Giuseppe e Gozza,Jini (li un mcse , e il 
Senatore Garzoni di otto giorni per motivi di 
salute, che viene loro accordato dal Senato. 

Comunicazioni uelìa Presuìenza. 
PRESIDENTE. Il Sezwtor~ A lcss:rn.J ro Rossi ha 

inviato alla Prcsid()n7.a la seguente lcllc'ra: 
« Nell'atto che prc;;•> V. E. a:l ottenermi thl 

Senato un congedo di ;JO g:ol'lli, dichiaro eh» 
avrei votato po! mantenimento nel Codice pe 
nale della peu:i di morf,~, eh.') <·onsitlcro lcgit 
tillla e 1rncess;u·ia. » 

Giusta quanto Ycnno approrato cl:il S·ènnto 
in una pr('ceilentc torn.'.lb, la Yostr·a Prcsi1ll-nzn., 

ha espresso ali' An;.(·asto Principn Tonunaso •.li Sa 
voia nuove congrntnla.zioni, per la 8Ua iscri 
zione nell'albo dci Senatori, a nome elci Se 
nato unitq in pubblica se<lntu. 

L' An~usto Principe si è (1eg·nato inviare alla 
!'residenza la lettera seguente: 

« Ecccll cnzu, 

« Olcrcmo<lo scl!sibilo alì'nccogliema fatta dal 
Seuatu alla mia iscri:r.ionc nell'albo <lei Sena 
tori, con tanta coric:>ia partecipatami ùnll'Ec 
cclknrn Vostra, ho il dovere di estcrnnrncle 
tntt.a l<t mi:• gr.'.ltitudiuo. 

« Reputo a sommo onore il far parte di si 
Alto Consesso, e se per la mia etù non mi fu 
.'.llworn tL1l•J tli opr;1re a l1enciizio <lclb Pairia 
nr1str.:t, :u:cc"1glicrù pero con !J'aSJJorto le occa 
s:oni che mi ;;i IH'csc11tcranno per poterla ser 
Yit·c, se;;·11,~nJo la via trncciatami dnl !\ostro 
I(c, d,1! mio gcnitot·<) e ùai miei m.'.lg-giori. 

« ?\cl preg~,rc l'E1:1:ellcnza Yosti·;t a Yolersi 
far interprete prosso il Senato di questi miei 
Sl'utimcnt.i, Le riunovo i m1c1 nv1ss11u1 rin 
gra%i.'..lmcu:i i:1 nn cogli atti ùell.:i m!:i ùistin 
tissima 1·onsidcrazio11e. 

<' 'forino, :tù:lì ?O febLrnio 1S7:J. 

« TO~IM.\:;o DI S.\ YOI.\. :. 
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Seguito della discussione del progetto dl legge 
per l'approvazione e l'sttua\lone del Codice 
penale del Regno d'ltalla. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se 
guito della discussione dcl progetto ili legge 
per l'approvazione e l'attuazione del Codice 
penale dcl Regno d'Italia. 

Senatore MENABREA. Domando la parola per 
un fatto personale. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MENABREA. Mi permetta il Senato di 

trattenerlo un ìstan lo su di un fatto che con 
sidero come personale. 

Non poi>so lasciar passare senza risposta al 
cune parole pronunciato nella precedente sc 
cl uta dall'onorevole Dc Filippo, parole che mi 
sembrarono ingiuste assai, tanto più che ]J!"o 
venivano da un amico, il Senatore Dc Filippo, 
la ili cui mansuetudine mi è nota. Spero per 
altro ch'egli non avrà dato alle sue parole al 
cuna sinistra intenzione. 
L'onorevole De Filippo disse nel!' ultimo suo 

discorso, che la conservazioue della pena di 
morte 1101 nostro C1H1ic:c sarebbe (( il trionfo 
dc! c::1rndic,~ ! » Qllc:st•' parole so110 pungenti e 
dure assai. No! Ciò 1211;1 sarebbe il /,·imz{ù dcl 
corncttcc: ma bensì quello della sicurezza llegìi 
onesti, imperocchè, non facciamoci illusione, 
la quistione ò posta t1·:1 la brava gente ed i 
malruttori; si trntt:\ di sapere chi di essi la 
vincerà. La quistiouo si riùnec a quest i ter 
mini; tale è il dilcnnnn ; non vi è via cli mezzo. 

Quanto poi alla interpretazione data alle mie 
parole llagli onorevoli Popoli e I'eccliiu, circa 
l'opinione che io esprimeva, che fqrsc un gi0rno 
('.oll'incrcmnnlo 1klb civiltà, la pena c:1pitalc 
divr-rrcbbc inutile, clil'Ù elle essi ne ritrassero 
un' .u-gornontnxionc un po'troppo spinta: è vero 
che io dissi elio vi sono in alcuni paesi condi 
zio1:i sociali, Udi che i rlolitti ne sparivano, per 
cosi dire, e che la pena ùel su1wemo supplizio 
era inutile perchò ur•n ù il cnso di applical'b. 

:.1a ciii non n1ol lliro elle questa p.'n:1 11011 sia 
illdistrnnsabile in uno stato s,;c:ale meno r;c:· 
folto di quello che io acc-rnn::i.vo. 

CcrL:rn1eate vi sono ùci paesi nei qu:).li si 
wrificù il caso di avere le CD.l'(:cri vuote per 
parrl'ehi .'.!lilli. Vi JiOl.rci citare alcuni cautoni 
della Svizzera; ma 110:1 P'~r rinesto, s<~ per CÌ!'CO 
s!auze straon1iil:trie vengono a far ::i.ppai"lzionc 
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delitti atl'ot.:i, non è che non sorga im_Qerioso 
ed improvviso il bisogno che b società sia ar 
mata dci mezzi necessari 1>er reprimerli. 

Ci si cita l'esempio ilell::l. Toscana. Ma a questo 
proposito mi si permetta di ricorcbrc al Senato 
che, prima <ldl'abolizioue della pe!la di morte 
e quando tutta l'Italia ancora era sotto l'in 
fluenza delle teorie di Beccaria, in Toscana i 
delitti erano per così diro scompar:>i. 

Il Principe, molto mansueto, decretò l'aboli 
zione della pena di morte nel 1776. Questa 
pena fu ristabilita, crc<lo, nel l 79G, non pci de 
litti politici, ma per i delitti comuni. Fu nuo 
vamente nbolita nel 1847 e ristahilit::l. nd lSiJ2 
e fìnalmenlc nholita 1;cr la terza volta nel 1800. 

Da cio si deduce che se vi sono stati in To 
scana dci periodi nei quali si e creduto che la 
~ocietà fo~sn giunta a quel tal Illlnto di perfe 
zione e di ci,·ittù che la pena cap:tale fosse 
inutile, ve ne forono però in seguito alcuni 
nei quali, cambiate le condizioni sociali, la si 
credette nuovamente necessaria. 

E 11ui mi giova ricordare nn fatto importante 
cd ù, che quall(lo Leopoldo promnlgò la legge 
clic aboliva la pena eapitak, il beneficio di 
qucst'auulizionc fo :tp[ilicalu ricr la prima volia 
ad un m.'.llfattorc il quale era colpevole <li 
molti delitti <li sangue. 

Questo malfattore venne condannato all'er 
gastolo, ove, appena giunto, 1.rncidù iu rnoclo 
orribile il suo guardiano. 

Allortt il prin,:ipe L1;opulùo fil nel punto di 
rivocn.re il suo d,~<"rdo; ma pnrc, essendosi egli 
irnlolto a nrnnl•:acrlo, si ideò per quel reo un 
nuorn sn11plizio che nM fosse b morte; gli si 
costrnf-se una specie di tomlia come <1uella a 
cui fr1i antichi rom::i.nì coatl:mnavano lo Vestali, 
e si rinchiuse il colpr,\';1le in nua strdta ili 
colla mu1·:tta, in modo che last:iava apei·t.o so] 
tanl:l 11:1 piccolo buco ]11~r rcspir:li'-::. e rirnvere 
il ciho, e nc!b qu::l.lc egli, dn;10 pochi mesi, 
morì. 

E1:c0 a :·hc c0n11llss~ l:t prima applicazione 
cldla abolizione d:~:L'l pena capitale. 

Ora io <10111.'.lndo sr, non sarebbe st::i.to mecrlio o 
troncar d' l\!1 colpo la Yita 11i fJ.Ud disgraziato 
anzichè esporlo a quel lungo martirio ed ago 
nia. Io potrei an'.:he cital'C alcune proYincic del 
Piem011te ncl11) quali al!'Ppoca 1ldla rivoluzione 

l francese fu applicalo il prìneiJ.!iO di abolizione 
ùella pena ùi mol'te. Elihenr:, i delitti diYeni- 

•• 
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rono così numerosi e spaventevoli, che il go 
verno francese il quale dominava in quelle pro- 

.. cincio fu costretto a ristabilirla e ad applicarla 
con rigore estremo , o non vinse i malfattori 
che merce questo rigore. E ccrtamedte il numero 
dci malfattori che fu condotto al patibolo fu 
mollo inferiore a quello delle loro innocenti 
vittime. Si è detto altrcsì che l'ergastolo è più 
crudele dell'estremo supplizio. Questo e vero; 
però esso desta minore spavento. 

Io mi sono trovato a fronte dcl celebre La 
Gala ;·-1!.ho veduto incatenato in una cella in cui 
non aveva più che un buco donde passava un poco 
di luce, un poco d'aria. Ebbene, quell'Individuo 
da mc interrogato se egli non si pentiva de'suoi 
misfatti: no, mi rispose.fu politica, e sarei pronto , 
a ricomiucinre. E in qual modo, replicai, vor-1 
reste ricominciare? Ed egli mi espresse la spe 
ranza che un giorno o l'altro sarebbe uscito. 

1 

Ecco l'effetto che produce l'ergastolo, pena or- .1 
1 ibilo, ma elio l.iscìa sempre nel cuore del col 
pevole una cosa, la speranza ! L'onorevole Se- I 
untore Popoli accennava alle Romague in cui f 

dopo il 18-10 i delitti si erano moltiplicati, etl I 
in quell'occasione dal Governo, che dominava I 
iu quel paese , fu applicata la peua di morte 
con un estremo rig-ore; e l'effetto fu che quei 
delitti, anziché dilllinuirc, aumentarono di più. 

;'rii duole imrucnsumciuc clic l'ouorevole Pc· 
poli non abbia badato alle circostanze in cui 
avevano luogo questi fatti; egli avrebbe po 
tuto ricordarsi, che gran parte ilei delitti pu 
niti dì morte, erano, dirò cosi, couimcssi per 
impeto politico auzichè per ree passioni. Eù io 
credo che bisù;,pa fa1·e grande differenza tra 
i delitti, i quali possono essere commessi per 
eccitazione e lH:1· esaltazione dcl sentimento 
più generoso dell' uomo, qual'è quello deli' a 
more della paìria che conduce nl martirio, e gli 
altri, anzich« confonderli coi dciitti dei mal 
fattori che sono spinti Cl conuncucrli dalle più 
m:<l\·agic passioni. 

Quautu0<p10 io esca un pot·o dal fatto perso 
nale, non posso forc a mono di notare una con 
tradùiziorw !'lic giova complefouieute alla mia 
tesi, e1l è tJUelia se 11011 erro <legii onorevoli 
Horgalli e De Filippo. 

Essi o>iservarono che vi crawi akune provin 
cie dcli' Halia Jr c11wJi avevano bisogno ùi 
mezzi straonlirw.rì per tutelare la so-:ictà; cd 
essi, mentre da u1u p11.rte neg:wano alla società. 
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il diriilo di applicare l'estremo supplizio ai de 
linquenti, proponevano che, per rimettere Ja 
traaquillilà nelle provincie anzi accennate, si 
proclamassero delle leggi c:ccezionalì. 

Senatore DE FILIPPO. Donwndo la parola per 
un fotto personal0. 

Se1wtoi·e HENABREA. Dom.'.ìndo dov'è la logica 
in questo ragionamento. Esiste o non esiste 
quel ùiritto? So non esiste, non potete neppure 
introdurre la pena capit:ilo r.elìc kggi cccc 
zioll<eli che pro1ionete di sancire per reprimere 
delitti contro i quali non IJas(nr:.o le Jogç;·i or 
dinarie. 
D'altronde, la cunscgnonza di qnc~lo r.:tgioua 

me;:~o deve con<lurre ali.'.l. allolizionc ùclla pena 
di mono anche per gli uomini ai•partcncnti al 
l\;sercito cù ~dl"arm:na. li solo che abbi:i. toc; 
cato !"argomento è l"ci:1orcvolc Chi0si: pcrù 11011 · 

lo ha Llctto iu modo assoluto. Dal momeuto 
elle si nega all:i socictù il Jiritto <li applicare 
l'estremo ::;np]!ìitio per i malfattori, io non vedo 
il pcrchè lo si vuglin nrnlitcnere contro i sohlati. 
Ed ~i questo provosito mi giova t:itarc un limno 
dello stupeialo discorso ùeli'onorcvolc Senatore 
Conforti Jet.tu nel I8G5 in sostegno <lclla cou 
sel'\'azionc della pena capitale, a.;:ipunto allcr 
chè questa <1ucstìonc fu tliscussa l1arnutì il P.'.lr 
lamcnto. 
Egìi pronuuciava queste parole, che credo 

duver rarn111cntare: 
« ilttuqno ( llicern il s,~nat01\; C011furti ) , il 

risulU:tto è clw il soì1lato, che il un citt:tùino, 
che è fi,wc dì eittadino, 1k\·'csscrc minacciato 
ùella· 11iannu.ia, ùclLt seme, della fucil:i.zione, 
mentre l'ussas~ìno, il p;,rrìciùn non lLv'cssere 
i11f1·c11G.to dalla p·~na cap:t:.i,~. » 

I.a Camera al,lll:w\li Y a :ilk parnlc ùcl si 
g1101· Conforti. 

Tu LI i gìi aLofo:ioni"ti, per e:;;scru conseguenti, 
li.:;,~lOI!o pa1·0 \0},:1·c faholi:t.io;w della peua Lii 
lllUl'le JiCl' J'eSCl'CtlO. 

01' ùeiw, se voi 1,rop<JHde qu<~sl:\ ~dJu!i;:i011c 
p--:r i militari, il freno della di~<.:i1iJ;na e,,su1Jo 
di~trulto, 11ou resterà die aù aliolir0 I' eser 
cito, e così si potrù fare economia o giungere 
al tfo:>itlcrato p~u·cgG·io tlel liilancio ; ma non 
!Jastt•ri• <•boli re l'csercit(), ùovro2te anche sop 
primere i caraùiuicri , le g1rnrJic di pubblica 
::;ic;urczza, che sono 1iur ci;"i sotlopo~ti alla 
leggo militare , l'ic0nosciuta irnli:>peasabile 
anci1c per· essi; 1.: q uiudi per la tute!~ elci cit- 
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tadini non resterà elle fare appello all'Accado 
mia dci professori, <li cui diceva I' onorevole 
Senatore Tecehio, la quale all'unanimità delibo 
rava che la società non .'.lYCYn il diritto ùi pu 
nire coll'estremo supplizio. 
Io sono anche accademico e presi parte ad 

alcuni Congressi. In essi si dicono molte belle 
cose, ma se ne dicono anche delle molto strane, 
o senza parlare lii fatti appartenenti all'ordine 
morale, mi rammento d' un Congresso elio di 
chiarò che la peste non era contagiosa, cd il 
nostro poeta, di lm1J11a memoria, il Iìrofìcrio, 
foce ::t tal proposi t,i r111i:! la magniflca canzone 
che aven per soggetto Lu filmi tropi« della Jiestr>. 
E poichè in sono sul finire, farò cenno di 

una lettera che ricevo da un onorevole nostro 
collega , il generale Pastore , g-ih Presidente 
del tribunale supremo <li guerra , il quale .mi 
scrive che prr ragione di salute non può ve 
niro a difendere In. medesima idea che io pro 
pugno in Parlamento. 
Nella sua lettera della quale egli mi auto 

rizza <li valermi, il generale Pastore mi espone 
come altre volte anch'egli, attratto dai princi 
pii umnniìari, propendesse per l'abolizione della 
pena capitale. Peraltrn egli fu ricondotto ad una 
opinione contraria, nella quale fa poi confer 
mato, da una lunga spcricnza degli uomini, fu 
ricondotto, dico, dall'illustro conte Siccardi con 
cui ebbe stretta amicizia, cd il quale nello 
alte magistrature che aveva coperto, avendo 
acquistato una cognizione profonda dcii[). in 
fluenza delle lcg-gi, r.ousidernva la pena di , 
morte corno indispensabile e come la più .etll- 1 

caco per distorre i malfattori dagli atroci cle- j 
li tti. 
Io termino, o Signori, mantenendo la mia I 

primitiva opinione, e concludendo che la que 
stione che ora si agita in questo recinto, non 
o argomento di principi! tecnici ccl astratti, ma 
bensì fJHCstiorH~ di sperienza, e clic non con 
viene abbandonarsi ri.d utopie che, quantunque 
in app.:mmza generose, so!w però fallaci e pos 
sono trarre la soci<~1 à in paicolo. 

pm;SillENTE. L'onorevole De Filippo lw. la pa 
rola per un fatto perso1wle. 
Senatore DE FillPPO. L'onorevole Seaatore M·~ 

nabrea si è meravigliato che essendomi stato 
un giorno, J!el!'.'.lltro ni.mo del Parlamento, 
applicato il titolo cli mansueto, mi sia dimo 
str[l.to nell'nliima tornata verso ùi lui, in un 
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1nrnlo dcl mio discorso, tutt'altro che marùmeto. 
L'onorevole Sen.'.l.l ore :!1Ie11aòrca, illustre e 

valente generale, ha giustificato la sua qualil.:l •· 
per il modo e per la vivacilii. coll.:i. q_ualc ha 
combattuto «rpcllo cho egli ha creduto ch'io 
arnssi detto. 
Il Senato rammenterà che di trionfi. di cai·~ 

ne(ici io non ho m.'.li parlato ; io dissi solt.lnto 
tltc un Yoto cklla Giunta ave,·a fotto pendere 
la bilancia a favori! del carnefice; o sicco::nc 
l'onorevole Senatore GadJa, componente della 
Giunta, era stato nol numero di coloro i quali 
Yotarono colla waggioranza, donw.nd.'.li fa. 1•a 
rob, cù immellbtamentc spiegai il mio con~ 

, ccLto, e dissi: che queste parole, a {<.!toi·e 
del cm·ne{ìce, erano un modo di dire, e si 
gnitlcav.:mo null'altro clrn un s0lo voto fra gli 
undici Senatori cito compongono b Commis 
sione, avea deciso la questione a favore della 
conservazione dell:t pena ùi morto. Ora, io non 
comprendo com~ queste parole tanto iunocue 
abbiano potuto offenclerc la suscettività del 
generale Mcnabrea che nou fa, né fece mai 
parte <lolla Commis~ionc. 
Il Sc"Rntore ~1cn;i ùrca l1a detto al~rcsi che io 

sia ca<lnt.o in conLraùdizionr quando, accenu:mùo 
alle condizioni transitorie cù eccezionali di al 
cune IH·ovincic d'Italia, ho dichiarnLo che si 
potrebte per queste provincie con leggi ccce 
ziorw.li e tr:i.nsitorio mantenere la JJCHa ca.ri 
t.'.lle, e ciò non ostante abolirla nel Codice pe- 
nale. Mi Jl<:ll'(loni l'onor. Senatore ma crrli o ' " ' non h<i. sentito, o ha iuterpret.ato male le mie 
parole. 
Io dissi soltanto, come si potrà. facilmente 

rilevare dal resoconto, che se qualche provin 
cia llì"!l' le sue condiz~ni tristi e straorùiuaric, 
ha bisogno di provYc(lirncnti straor<linarii ed 
eccezionali, si potrà l.H.mis~imo applicarli, sic 
come già al proposito si era Ù[J.I Governo 
presentato un progcllo di ll'ggc per essere piit 
o meglio nrmato ouc1c prcvcnil'c o raggiungere 
i[ colpe,·olc. Io non so corno il Scn:i.torc Mena 
br·c:i potesse prendere C<p1ivoco intorno a queste 
mie parole. 
Signori, lto sempre creduto cou iutLi i cri 

minalisti teorici e JJr.'.ltici, clte non è la gra 
vità della 11c1111., ma la sicurezza della sua ap 
plicazione contro i colpevoli che garentiscc la 
vita, l'onore e b proprieuì. ùei cittadini; che 
per ottenere la sicurezza iu alcutte provincie 
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occorrono provvedimenti preventivi che rial 
zano lo spirito pubblico, P. mettono gli uomini 
onssìi nel caso di concorrerli con tilttì i loro 
mezzi a restaurare cillcnccmcntc la 1•ace e l'or 
dine pubblico. 
Non dirò altro, poichò non voglio seguire 

l'esempio dell'onorevole ~Icnabrca, e fare un 
discorso per un fallo personale. Spero però 
ùi essermi pienamente giustilìcalo dclì'iugiuste 
accuse, e che lo stesso mio amico generai 
Menabrca mi renderà ora quella giustizia che 
mcrìto t-, 

PRESIIiEN'l'E. La parola è al Scuatore Borgatti. 
Senatore DORGA.TTI. Io non uscirò dal fotto 

personale; ne sia sicuro l'onorevolissimo si 
gnor Presidcutc. Ilo moti vo di credere che 
I'ultirna parte delle cous.derazioui che C!1i bi 
l'onore cli s volgere al Senato l'altro ieri, non 
sia stata ascoliata dall'onorevole generale Mc 
nalrrea , oppure che le mie parole non sicno 
giunte fino a lui; perchò alla contraddizione 
che egli mi attribuisce, io diedi già una ri 
sposta preventiva, rendendola autorevole colle 
parole di uno dci più distinti criminalisti dei 
nostri tempi. 

Se l'onorevole generale Mcnabroa avrà la. 
pazienza di legger,~, nel rendiconto utlìciale 
della seduta di sabato, l'ultima parte delle 
dette considerazioni mie, troverà ivi la risposta 
che qui mi dispenso di ripetere. Egli potrà non 
gi udicarla conforme allo suo convinzioni; ma, 
prima di accusarmi di contraddizione, egli 
vorrà, nella sua abitualo imparzialità, esami 
nare lo ragioni !la me addotte, e per le quali 
mi sembra dimostrato che io sono j.ionamente 
coP:'t'li to a 1w: stesso, e clic la co:n raddiziono 
imputnìn a 1;1c uon i· cl.: l'dTuLto ili un equi 
voco, in cui è involontarinmcnte caduto l'iliu 
stro Senatore Mcnaln-ca. 
Senatore CONFORTI. Onorevoli Sc:1ia(ori. I 
Io prendo la parula, iu J1l'i111n luogo per un , 

fatto personale ùopo .1 l discorso dcli' o:H>l'l'\'OÌI~ \ 
Senatore ::llcuah1·0a, 11 quulc ram1111~1tl:J.\·a cho i 
nel 18(;;) c0n un lungo disC'orso io so;;t .. •nova il ' 
nii:1.11L('nimcnto 1ldla pC'na di morte, mentre~ ora 
sono nella schiera ù.·;;ìi abolizionisti. 

Io potrei scmpliccwcnlc rispondere: dicci 
anni fa io non era lo i'iti'~so 1;omo che sono 
oggi; solo l'animale non caa1bia p()rd1è non 
pensa; I' uo:::u dut.:J.to di ragione è ]•Cl' sua 
natura progressivo; potrei di!'C che il celebro 

Carmigmmi difese il mantenimento della pena 
<li mol't1.; durante quasi tutta la sua vita, 
Cll in fine !)ella sua lunga carriera strenua 
mente la comhattò con la sua celebre lezione 
detta al cospetto dcl filosofo francese ScITroy; 
potrei llir,: Cile Mittermaycr s0stcnnc il man 
te11imeui0 della pena ili mol'lc per lungo 
tempo, <' poi scrisse 1rn lilJro per dimostrarne 
la iuutilità. 
Se io ,;osteoni la pcua di morte nel 1805 

la 5ostenui per gravi ragioni. lbsti che io vi 
legga semplicemente queslc poche parole <lel 
mio discorso. lo diceva : 

e Sembra molto si.rana cos.'.l. l'abolizione 
tlr.lla pc11:t !li morte nei casi prcveiluti dal Co 
ùicc penale, meu1rc :;i 1'1.sci:-i. mrzza Italia sotto 
la ginrisùizionf' dei tribunali miliwri. Le leggi 
comuni non bastaro:l(> a fren'.lrr. gli scellerati, 
i casi ùi pena capitale si riputarono froppo po 
chi, il giuri parve troppo iwlulgeate e tl'Oppo 
in,clugi.'.ltort~, si cl1\Jc bisogno di una giustizia 

I. spircia e severa. . 
Qual cosa più 1·agionr.volc di questa: si abo- 

1 

liscano prima le lr.ggi eccezionali e poi si abo 
lisca la pena di morte nei c<isi preveduti dal 

I codice penale. 
i Kon pertanto, io d(/mandava la riduzione di 
1 
casi ùi pena capitale e di mandava altresì alcune 

I guarenligie di procedura, pc1· rendere. meno 
i incerto il Yercletto ùri giurnt.i. 
I Aggiungo che io sono abolizionista per prin- 
1 cipi tJ lo sono d'.'.l.n1 ira data. Nel 18::)!) io pub 
' blicai a Tori no Jr mie osservazioni sul Codico 
penale piemontr.se, e sostenni l'abolizione della 
pena capitale; fui 11110 <lei componenti la Com 
missione compilatrice dcl Codice dcl 18G8 e 
,;oslc11ni l'abolizi0nc clclla pena di morte; quando 
il Go\'t'rno fece interrogare la Corte di cassa 
zione di Fire11ze io mi dichiarai favorevole al- 
l'abolizione della pena capitalto. 
S!gnori, rispettahile ò l'opinione di coloro i 

quali sostengono il mantenimento ùella prna 
lli morte, come è rispettabile l'opinione cli 
11uelli che ne sostengono l'abolizione. 
Sono necessari gli opposti nella n:i.tura fisica 

e morale. Se vi fossero unicamente i conser 
vatori, si 11.dùormcntereùbero, e la. società sa 
rebbe stazionaria. Se Yi fossero soltanto i pro 
gressisti si corrcreblie a fu:·ia e si potrebbe 

. prccipitnr2. Esaminiamo ora freddamente la 
qnest.ionc e rioniamola nei rnoi veri termini. 
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Ora non si tratta d' investigare se la pena 
<li morte sia legittima o illegittima, ma sib 
berte , se essa sia necessaria alla sicurezza 
pubblica. Quando sia necessaria, b pena. di 
morto è legittima. 

La società ha <li ritto di esistere; se ha di 
ritto di esi:stere, ha diritto anche di prendere 
le misure necessario alla sua esistenza. 

Ora debbo <lire a lolle dell'onorevole signor 
Ministro che, nella relazione la quale precedo 
il progetto, mostra una gran temperanza. 

L'onorevole Ministro nella sua relazione ra 
gicna di t~i verse circostanze per dimostrare 
che non è ancora venuto il tempo per abolire 
la pena di morte. La magistratura, egli dice, 
in magg·ioranza, in maggioranza il Consiglio di 
Stato, le provincie in maggioranza sono pcl man 
tenimento della pena capitale. 
Io potrei dirc : ma vi è il consesso giuridico 

tenuto in Roma, vi sono le facoltà di legge 
delle l;niv~rsità dello stato, che nè domandano 
I'abollzìono, potrei dire tante cosojma mi fermo 
ad una circostanza, che mi ha fatto una grande 
impressione, e11 ii questa. 

Iudasrini state fatte dal Governo in proposito 
"' per conoscere la opinione delle provincie. 

IrJ u-.n so 8C i Prefetti interrogati potessero 
essere interpreti spassionati della pubblica opi 
nione trattandosi di una sì delicata questione. 
Ma aù ogni modo, poichè si sono fatte si 

mili indagini, veggiamone il risultato. 
Ventotto 11rovincic furono favorevoli alla 

nbolizione tlclla pena di morte e quarant'una 
al manteniuicnto. 
Ora, io credo, che l'opinione di ventotto pro 

vincie delJba controbilanciare quella delle qua 
rantuna, Il valore monde del voto delle ventotto 
proviucie, ripeto, deve coutrobilanciarc quello 
111'\lc qunrnutnnn, quando si pensi che le tra 
dizioni iii secoli sono oltremodo potenti, e non 
lasciano r::µ·:onare. Qn1'si.'opinionc, non sola 
mente i~ mia, ma è della facoltà di leggi della 
Università di Torino. 
Etl io sono persuaso che, ove si fosse fattn 

un'inchiesta solenne, come si suolo fare iu In 
ghilte1·r;i, i risultati sarebbero stati compiuta 
mente favorevoli all'abolizione della pena ca 
pitale. 
Si dice dall'onorevole Senatore Menabrca e , 

ila altri che in Italia si compiono molti o.mi- ! 
cid ii. I 
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In J)rimo luogo vediamo quanti veramente 
siano ::fli omicidii 1mm1editati od altrimenti qua 
lificati che· si puniRr.ono colla pena di morte, 
o quanti quelli che si puni~cono cou altre pene. 

Gli omicidii puniti uon la 11ena capitale si 
vedrà che sono us::;ai pochi, o questi pochi si 
commettono sot lo .'.llb minaccia <lclla pena ca 
pi tale, la cpw.l cosa ne mosti\'.\ l'inefficacia, l'im 
potenza. 
Allorchò Lcw.rgston abolì fa pena ùi morte 

nella tnigiana ùis~o: noi ulihiamo da :;cccli la 
pcua. di morte eù i gr:i:vi misfatti si commct 
touo sempre; camìiiamo metodo; aboliamo la 
pena di morte e veùiamo che cosa no ,:cguirà; 
la vena di morte venne abolita, la s:c1:rezza 
pubùlica migliorò, e ucll.'.t Luigiau~L lif)l si e 
pitt pcns~tto a ristahilire il patibolo. 
Induhitatamcnto in nlcune parti t!'Jt:d:a J;~ 

sicurezza puliùlic.:t è migJi1Jrata. Cc~·[·1 ò CÌ\\~ 
in Kapoli prima crnno permanenti 11uai t:·o Corti 
di assise. Ora Lluc Corti tli assisic Sc1:w stato 
abolite; non ve ne soao che Jue soìe. Dldl•lli': 
che cosa bi;,ogna. dollurne ~ llisogua d•. ùu1Tè 
che i reati nella provincia di X a poli sono d1 
gr:u1 lunga diminuiti, altrimeuti sareùhero in 
permanenza cp1attro Corti ù'assisie. 

Signori, que:Jo che si lliec oggi della ncces 
~ità. della pena di morte, si è sempre dctlo llai 
conservatori. 
Signori , prima dcl lSGO, il Codice piemon 

tese, che poi diYenne italiano, conteneva circa 
riw1nanb Dilicoli che snncivnuo la peua ca 
pìt;:lc, etl i c.'.lsi di questa pena passa\·ano il 
centinaio. Uasti il diro che un solo al'ticolo 
uc conteneva sei, e r1uinùi 11011 passant uu 
mese senza qua:che im11iccagioue (si usava la 
forca, no:i la ghigliottina). Un giorno se ne 
cscgnil'ono sette a Dra, pc• sentenza dalla Corto 
cl"appell<> e.li Tcrino. 

Xel l::lr•U fa nominata un:i. Commissiuuc, ùi 
cui faceva. parte l'ouorc\'Olc Tccd1io, la qunlc 
ri1lusso a nurnc.To molto minore i casi della pena 
capiblc, e t:iluno bmemò che con quell.:t ri 
dnzinnc la SÌ(;nrczut pnbblic.:i rimanesse senza 
tutela, sm1z:i. guarentigia. El>bcnc, con quella 
rifc·rma la sicurezz.:t pul>blica venne vautag 
giata. 
Per la qual cosa, abolendosi la pena di 

morto nei quattro casi che l'onorevole l\Iiui 
stro ha coatcmplati ncll' :lttualc progetto , 
s'avrebbe lo stesso effetto, che ebbe la riduzione 
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di quelli, che eran scritti uel Codice piemon- \ 
tese. 

Ma, si <lico: la pena ili morte e una pena 
molto piu grave, molto più spaventevole di 
fronte alle altre pene, e quindi è un ritegno 
maggiore per i malvagi. Signori, la pena <li 
morte è fa più terribile delle pene, cd io sono 
il primo ad affermarlo. 
Ma, o Signori, bisogna distinguere la pena 

cli morte che la legge minaccia, dalla pena di 
morte imminente attuale. 
L'uomo non cornmettcrehhe un gran 1ldiLtn, 

se per ·,ìVvcmtura fosse sicuro <li essere con 
dannato non dico alla pena di morto ma all'er 
gastolo, alla reclusione. Egli e lusingato sempre 
dalla speranza che non sarebbe scoperto. Iii 
più il malvagio dice : vi sono la circostanze 
attenuanti cd i giurati ne sono gli arhit ri ; fa 
cilrnente me le accorderanno. 
E dice ancora: questa pena ili morte iJ una 

parola scritta nel Codice, è un'astrnzionc ; non 
si escguisce. Difatti risulta dalla statistica che 
sopra JS() condanue ili inerte vi furono 17-1 
grazie e 12 esecuzioni. 
Quindi colui che commette un gran misfatto, 

prima si lusinga di 11011 essere scoperto, poi che 
i giurati gli accorderanno le circostanze atte 
nuanti, e Ilnalmcntc che gli sarà conccduta una 
commutazione. 

So 11u Governo avesse un buono ordinamento 
giudiziale, s'avosse 11cl11~ i>l!.itnzioni tali da ren 
dere impossibile, o quasi impossibile lo scampo 
del malvagio, la società avrebbe la guarentigia 
]iiù completa. 

Dunque o signori, io dico che la pena ili morte, 
nella sua esecuzione è terribile, ma che si rende· 
poco spaventosa per l'eventualità, 11-:r la s11r 
ranza cli sfuggirla o per Lt sua lontnuanzn. 
Certamente il cattolico, sinccramcuto convinto, 
crede che l'inferno sia la mnggiore delle pene, e 
pure pecca ogni giorno , 1wrchi~ l' infcn:» è 
lontano. 

Si è eletto: la pena di morte ha un gra vis 
simo difetto, quello di essere irrevocabile, in 
ùivisibilc cd inozuale. ~fa queste sono cose ve 
rissimc dotte e ride-re, cd io non voglio ridirle. 
Alle osservazioni fatte su questo soggetto io 

voglio aggiungerne una che mi sembra della 
inaggiore importnnza. Vi e nelle J)CIW una con 
tinua gradazione. Si comincia dalle pene (li po 
lizia, dall'arresto, clic si estenda da un giorno 
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a sci mesi, segue la pr1g1onia da trn giorni a 
cinque aani; viene poi la relegazione, la reclu 
sione, e finalmente l'ergastolo, la reclusione, ecc. 
Tnitti queste pene hanno tra di loro una grande 
afllnità o graduazione. La differenza è semplice 
mente nella ùnrata. 
Solo la pena di morte se ne differenzia, in 

<111a11to che essa non è la restrizione della li 
bertà personale; ma la distruzione clell'individuo. 
Io non so co:nc si possa passare dalla pena 

ddl'<'rgastolo, che consiste nella restrizione 
1.ldla libertà, alla pena tli morte; l'una ò vita 
condannata a molte pri va;doni, ma o vita pur 
sempre; l'altra è !.'.i. distruzione; l' una e l' es 
sere, l'altra è il nnlla. 
Vi è uu al>i.~,;o, un bar:i.tro che non si pnù 

co!marc, e (jllè:>ta, sccoa<lo nL~, è una delle 
gr·ayi ragioni, per cui la pena di morte è un 
incomportal>ile eccesso. Eù il legislatore .q·,·an- 
de:ncnte se ne preoccupa. · 
Infatti, mentre il legislatore sc:-ive la pena lli 

morta nel suo Coù.ice, non ha in essa alcuna 
fiducia, non la stima, 11011 la pr;~gia, nia in gran 
dissima diffi1lea1.a. Basta, o Signor:, accennare 
l'articolo di legge letto ieri dri.ll'onorcvole Se 
natore Tccchio; ma vi ò di più. Voi sapete che 
vi sono stati talora dc' condannati a m:irte, i 
rpiali non hanno voluto ricorrerè in C[>.ssazione, 
prcfc1·cndo la pena capitale al l'ergnslolo, ecl 
alcnni hanno riliutato la grazia. 

Il 11osLro Cotlice di 1,roccùnra, traUanùosi 
della pena capitalo, ha p1·ovve,lat.D agli incon 
venienti che risulterebbero tlalla mancanza 
dcl ricorso. 
li legislatore all'articolo 650 si esprime così: 
« Se b cornl:rnna è cli morte, il difènsore 

ùonà sotto la sua re:s:ionsabilii ;\ prndnrre il 
ricorso nd termine Yoint'l dalla leg;:;-0, quando 
allC;lw il condannato 1101 volesse. » 

O\ e il rit:ol':>O n·in sia stato prodotto ùal di 
fensore o sia stato prodotto fuori termine, il 
Publ>lico Ministero, restando intanto 8Dspesa 
la esecuzione, manderà ù'utlicio gli atti alla 
Corte di cassazione, la quale ùesl.inc:rà un av 
\·ocato cd cs:i.mi1writ i mezzi di annullamento 
ch'egli produrrù, salvo al :'ltiuistero Pubblico 
presso la Corte di cassazione, cd alla stessa 
Corl e, la facoltù ùi elevare d'ufficio, e salvo 
;!]la st<•s,.::i. Corte, se Yi è luogo, il :rronunciare 
pene disciplinali contrn il difensore, che om- 
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morto con grande coraggio, che là sfldano 1.1. 
morte, che salgono sul palco con riso bcflardo. 
Basterebbe dire r·hr l' illust rc Ettore Dc Rugo 
condannato a morto nel l 7!JC>, quando fa tratto 
sul patibolo pose l.'.I fill'cia rivolta alla scuro por 
,·hi) vello Yc11crla r1na11t10 gli troncava la gola. 

Sonntore PrnlllA~I interrompe ....... 
PRESIDENTE. Abbiano la compiacenza di non 

interrompere. 
Senatore CO~FOTI.71 ..... Dn1111111~ questa pena di 

morte 11r1· alcuni è subita cuu indifferenza e di 
spr•:mi; altri no sono così atterriti e prostrati 
cl1'i) duopo trascinarli sul palco; in questo caso 
può dirsi, che il carnefice uccide un uomo 
morto ; orribile spettacolo che muove a ribrezzo 
cd a misericordia i 1·n1!I'i più duri. 

Yi sono poi condannati, i quali si sono pen 
titi ~i<:1r:tm•:ntc, ~i s•:nn riconciliati con Dio, 
<~ che guardano il 11:: li! .olo con rassegnazione, 
che h.uuro sul vi-.o una celeste serenità. 

Il yior00!:1 H'lk in costoro 11··1k vittime, A qne 
sto proposito J)Ci'mcLtO!lnui che vi racconti u11 
nn0.llaoto: in X a poli vìv«,a, nel secolo passato, 
il !'t!ll'iir:? !ìl•Jsofo <:•?11°1·;,··-.i. E~rli aveva un scr 
vitorc, :J 'i;::de un ~!-ior:1<J si rcc•ì mila piazza 
di :\!1'1·•::;trJ dovo avcvn 1110:;0 11::.'.l. ('~cc11zione. 
La sera l':'.c\:t;nla1111,J al !il·)SOfo i p:trli!'olari tlcl 
fatw, iJj._,,~: <:il conil.'.lnnaio era un angelo; egli 
evo!atlJ i11 paradi:;r); eh.~ mol't•:' c:om'oraron 
trilo; lH::ifo lui! ht'.'.ltrJ lui' Il filo~ofo ci pensò 
~OI'l':t 'Jll il :ci,,rno ilopo liecnzi,'i il servitore 
t!::·cm:·.ìgli <·lrn gli v•ti'•:1,11~J Yonirc il dc~si1krio 

- ùi 1'.1:·n ii!;.1 mori: 3illlil<_'. » (!1rwitr)) 
! :\01t P'-''''·1.it01 u Si;n!nri, e in cii\ io richiamo 

I ·L1t11;1~;.:nnn dcl Scn:,to, io sarei P·'.:l' la prn.'.l. di 
rnortr' S•~ l'<'~•)cnzionc di qnr,st:i. p1)Ha foss•? una 
C0Ilo''''..'11CllZ.'.l 1fo]]a prCS('l'itÌO!i•~ <1<.•l l•'!-;"ÌSla(O!'e. 

l'Ila, :Signori, nou il lcgi~btore rhe scrive la 
pena lli 1nt)rtc, nrn. i µ·in,·ati, ne sllno gli arbitri 
n~.:-;oh1ti .:tl irri~pon~:d_1ili; se loro 11i<tce di :un 
me:' tcrc l<l ci;·cust:rnzc ad0nnan~i il conùan 
na t0 Yivc, S;~ nti, il (0nu1bn:;.'.\tO è mor'.o. 
~!':rii a !1 dc l' u!ìorcvol·~ Dc F:tlt:o che pro· 

pr;"'' una 11~:-"µ-1 ~ni ::;[H1·;tti ;;o;;t.[lueado ngli 
ckl tnri politici 11? cait'!,fO!'Ìe; merita lode il '.\li· 
ni~tro c!w 11:·op<ise la rifol'rna ùd ;;iudizio dei 
::i11ra1i. 
Tah··Jlt:t costituiro:1n il g-inri wimini di crass.'.l. 

i:;·noranzn cd in 10l'•J m:wo fo la vita e 1.:1. 

mise <li pro<lurre entro 
corso. 

Vedete, con che paterna sollecittH1inc il le 
gislatore viene in soccoi-so <lei coudcinnati n 
morte ; egli vi trova in certo qtwl modo l:t 
sua rcsponsabilitit iml-'egnata, avendo s1_·1·itt0 
una tale pena nel coùicc. 

E che cosa accade, o Signori? Accade che, 
specialmente là <love fn abolito il patibolo, tutti 
ì magistrati componenti la Cassazione, .'.lutoriz 
rnti, anzi incitati da r1ut~:>ta di,;posizionc <li 
lcgg-l', naturalmente s"ingcgr1a.no, per quanto .~ 
possibile, di tutelare la vita <lei con1lannatu, o 
ne hanno i I diritto, anzi <liro il 11ovcrc. In r1ne 
!;to ~tato di co~c il Prncnratorc gcncr:lln pro 
t~ucc motivi ùi ufficio, producono motiYi <li 
nfileio i consiglieri; e quincli avviene che le 
sentenze e.'.lpitali sono quasi :;;cmprc an11ullat1.'. 

V cdctc mluncp1c !'\te lo ste~so lrgislalorr h:>. 
una grande dilfì:lenza. ddla pena. <li morte. E 
in Ycri(à, Signori miei, il patibolu è un brutto 
;(JJL'ttacolo, è uno spettacolo orrendo. 

Voi punite l'omici,1io premeditato 1wr 111rzzo 
di nn altro 01:iiciclio mo!l1_1 più premeditato. 

r:as:ì3S;-.Ìllll ~;i rnett<) in l1;:!"_i;tlr'd.O, 1! COll lll\ 

c:olpo cli 1\:ciic o di 1•ngi::t!P, ucci1le la Yit~i1na, 
l.'.1. qu.'.l.lc passa. 11alla vit:i. alla mori.e rpi::isi S·'llZ.'i. 
llolm·r, m:t il <'.ulpcrnlc <li un omiciùio premr. 
ùi i :11.0 è conù:umato pri1ll:t d"lhiitiv;.tu;1~11tP; 
poi vien nh;:;rn in l'Onfortatorio, e as:::i;;;titn ,lai 
.;a.ccrùotr~ !:lw I o conforta n sali re sul p.11 i holn, e 
porre !:i. tc::,ta ,;ritto l·~ ~cnl'e i soffre un rnariirio 
orr•;ll([O cìw si 1·1H1; pi<_, l'Oll la più fri:1hla pn~- 
lii eJ i t:izi u 1 ! • •• 

Sigw;ri, !111':10 111:ilc qun11<lo il carndìc0 fa 
hl:1in il \\\Hl mcsti•)rr, ma 'i hanno 1JS•'rnni in 
cui il carnefice fallisce al suo ori'ibilr cùi11pito, 
comi"! anenne nel JRtl!) snlla ìlnbbli1·a p:~<Z7a 
<li T1~1·r,1ini in Sicilia: la mannaia cad1J <" ('<J]- 
pisc•' lt!l.1. sp::llla dcl <00111fann11.to ; 1p1e:;ti si rizza 
s:rnguino:-o ~.111 1•a]('o, allora il carnctkc tr0ilr1 
nn pugnale c!:d seno lo trafi,!!gc con molti colpi, 
orribile SJ.-ldt:H·0);1 ~ 
L'0norcvok Senato1·c Cannia.arn ha 1;rop•Jsto 

il rimeilio. ~ascouùi.1rrw, egli <lice, qnrsto sper 
tacdlo osceno eù orribik, IJUest'ornieidio legale 
si commc·ia in segreto. 

L'p:;c,:11zi0nc in srgrE::to m·icggia il mìs1:11: o 
cho si nasconde nclk tenebre; e crssa la p•'lio1. 
cli cs~cre 1_•:.:t~rn1ilnre. 

Signori, v ari<J specie di conclannaf i sa] gono 

107 



A.tti Pwrlamentari - 265 

TO!ll'ATA DEL 22 FEIJBR.'<IO 18ì5 SESSIONE DEL l874-i5 - nrs, l:SSlONI 

Io, come Procuratore generale della Corte di 
Cassazione di Firenze dovetti domandare l'au 
nullameuto di 1111a s-mteuz.: <li Corte di Assise 
in cui il 1·;1po ile' (;i11r:1ti 11011 sapov« neppure 
sgorbiare I'abbici, Basti il <lire che oltre molti 
altri spropositi invece ili flrmaro : il cnpo 1l<•i 
Giurati, Iìrmava : il capo dc'Curatti. (l!al'itrì.) 

È avvenuto spesso che mentre hanno ucgato 
le circostanze attenuanti in fatti meno atroci, 
l'hanno am messe in ceni taui atrocissimi. 

Ora, dico io, quando la vita <li uu uomo di 
pendo dalla dichiarazione di sette uomini che 
talvolta ~ion hanno sufllcienii requisiti per giu 
d icare ret tnmeutc, si può ap[•l'OHll'C la pcua di 
morte? 

La csccuziono ridia pena l':t1,italc dipende 
tla mille ci1·1·osl1m1.e cstri11sr><:lw al dulirro ; :1Pr 
esempio avviene in un punto qualunque dcl 
Regno un gran misfatto, da tutte 1,~ parti si 
gridu che bisogna ch.: g·iustizia sia falla, eh» 
bisogna dar~· un esempio, allora si prende una 
vittima, si uccide ... e con ciò non si f;i altro 
che q nello che presso i Romani si l'at:cva con 
la decimazione dell'esercito. 

Non -crediatc, o Sig·110ri, cito io che parlo in 
questo modo abbia fiducia, peruicttetcrui che 
lo ùit·:t, che il Senato abolisca lu prua di 
morto. 

L'onorevole ~lr11ab!'l'a dice che noi aholiziu 
uisti siamo utopisti ... Io dirn rcrii d11· ]1? più 
schernite utopie divennero in corso di tempo 
delle grandi verità. Lu stesso cristianesimo pa 
r·eva un'utopia, <l poi si rese •111asi 1111i1ersal•' 
e trasformò il genere umano. 
Ora, n Signori, 1wrmcttetcmi che io vi lrgg·a 

uu hrauo ùi un ilocnmcuto rlw ,-i farit molta 
impressione. 

!.'onorevole Senatore conte Srlopis, che ha 
ùato alla lurp t;int.c opern prr>g·i·vnli, 1~d •' qul'l 
l'uomo solen11e che il 11101Hlo cc111osce, s<-riss<_' Il' 
« Memorie storiche sulla Jominazioi;e frauecse 
ill llalia dal 1800 al 1814, » rntTP,dal.1? da rnrii 
dth'lllW!Uti impo1·tanti. F1·1.1 gli altri 1locu1,1enti 
!f!ggcsi nn ra:•porto del genPr;lle frn11cese '.\lù 
nou, il c1ual1.• el'a govcrna101·c dell'!!:trui-i:i.. 

Que>1t.o rnpporto, tlirctto all'ImpPratur0, (!ice 
co~i: « Si osserverit !'Al' hmgo tet11po con is1 u 
I1o:·c, cil!' ii numero <lei mi~l'atti eom111cs,,i sullo 
il reg110 di questo principe (che era l.eopold•i ), 
e s111:ci:i.lmente negli u:cirni tr1• anni, è infe 
riorn di più della metà di quelli che sono stati 
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co111:1H-ssi sotto il GoYcrno 1lclla re!.!·ina d'Etru 
ria, 'lnantllll![UP, (e qui chiamo l'attenzione dcl 
S··n;t tu) la kgg-e 1hd suo p1·P1lecessore fosse 
mnlt.o 11ii1 ruite, <jllalltllIHJlle, riformando le leggi 

' del Sll•> [il'l•llecessorn, an!ssr aggravato i sup 
plizi. ri,;tahilit<J la pena di 1111n·tr., e moltiplicati 
i ca"i tli sua applicazionr>. » 

<in•:~w docurnenlo 11H~rita ili essere scol1Jito 
a car:ttkri tl"orn. 

Yeµ-g<ino 1!Ull(Jllr. i cons1:rratori <·ome le loro 
i<lPt) sono poco fondai e, n 1·011H>, ndlo stato at 
tuale tlt)lla società, se per av\·1•11tnra si abo 
lisse l:t pena ùi morte, la sirnrezza pu bhlica 
potrebbe ess••rne vantaggiata. 

:\la p1~1·ò io non ckhu0 dissimulare che il pro 
g1'lto tlt·I Cotlic~ 1w11:ik, ":Ilvo alcune mende, 
I·~ <jltali si Yauuo ud cc•rso 111'lla disc11ssione 
correggendo, e llll 111'(>!,!'l'•'~::'l). 

Se non d1<~. di fronte a 11twsto 1·rngT1.•ssn ah 
hiauw un regn's~o g-r<1tl(lissirnu, il qnalf' consi 
ste in eiù chi.• la pc•11a di rnortc·, la 1111ale i~ tlat 
18GO ;liwlita in Toscril:a, vi 1J.>blJa t•ssen~ ri~ta 
hilita. 

Ad ottc-nere 1111 ta:·t.o n~gn sso si rieorre al 
J'i.•sern1·io Jelì'lmpero gerrnauico: ma gli esempi 
si dcubono imitare quando sono degni d' imi 
tazio110. Si os~crvi inoltre che il l'arlarnento 
gen11auico rigettò la pena ti i morti' rwlla 1•rima 
Jnillll'a a grande maggiora· za; :tll'ul1i111a let 
tura ebbe il rna11l<'ni1ncnto tlrlla pcua di nwrlt~ 
la 111aµ-g<or:'11za di f"ll'hi Yoti. Ed a qne:>ta nwg 
gi<>1'<mza di Yoli pok11len1c•utr> i11ftni la parola 
tld principe di Bismarck, il quale dichiarò che 
il Con,;igli.i fotlt::ralc non an-cbbe mai accettato 
I' :t bo li zio TI e. 
Io giit Jll'O\'C<lo cl1e 11ne:--~a tlotta discussione 

non anà alcun risult<1io, l'unificazione del 
Codice penale 11na an .. ~nit; perocl'hè non pos:;o 
irnrnagiuarc, che la Carnera de' Deputati, la 
qualo nel lkG7i ap;1r1>Yi1 a grand0 maggioranza 
1'1ibo!izione della !)L'll:t di uwrtn, voglia ri1111P 
gar il su<> ~oto, ora di·l si tcatu1,•n solo di 
ma111.<rnert! la pena di morlc là •fove esisti~, ma 
di ripri:st,~11arla là dove f11 llagra11 u~mp<J abolita. 

Si d i1<(! che è necessario rist abiìire la pena 
<li rnor!(> in Toscana, pcrchè la kgge df'v'es 
srrt) eguale per tutti. S·~ •1uest0 arg-•imcnto può 
avere aleun valu1·e, lo ha nel S'.'nso che si ag 
guagli la rimanente Italia alla Toscana, dove 
è gra a liolit.o il patibolo. 

.Ma l'onorevole Jlini~t1·0 ci tlir.c: in tlne ùci 
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conti i giurati non l'applicheranuo ; ammette 
ranno le circost.:rnzc .utenu.uui : sarà soltanto 
la pena scrittu nella legge. E questo ò quello 
che non vorrei, non vorrei che la legge scritta 
fosse una lettera morta. Quando la lPgg·~ è 
scritta bisogna eh» ~ia una verità. 

A questo soggetto io non voglio leggw'.~ ciò 
che scrive quella penna elo•ttw11to di L11c;1~, 
perchè quelle parole assai gTaYi potrebbero 
offendere la dclicatozzn dcl Ministro. 11 Lucas 
da rio anni combatte contro il patibolo. L'abo 
lizione della pena di morte è 1wr lui 1111a reli 
gione, l'aholiziouo j)Pr lui ~:t!'CIJbC \lll trionfo. 

Io, Signori, non voglio ulteriormente t01liarvi: 
finisco il mio .liro diceiulovi ; cre.lete voi chr 
sia un gr:t:ulf1 miracolo abolire la pena capitale? 
Di miracoli ne a libiamo fatto di molti e quest i 
sono veri miracoli. 

Abbiamo unita l'Italia, l'abhiamo resa libera, 
l'abbiamo resa indipendente, abbiamo anche 
risoluto con la celebre forrunla, lihera Chiesa 
in libero Stato, la questione religiosa. 

C:ià tra i couservatori e noi havvi su questa 
quesiioue poca differenza. l conservatori d icnuo: 
aboliremo Lt pena di morte domani, n(\i •.li 
ciarno : aholi.uuola ogµi. In Senato noi aboli 
zionisti siamo minor-anzn, ma <Jll<'st.a minoranza 
tarderà poco rul css1_>re una maggioranza im- , 
ponen te. 

PR:lSIDENìE. La parola è al Senatore Errante. 
Senatore EU:\NTE. Signori Senatori. Da quat 

tro giorni si agita in quest'Aula pac.u a nu-nte, 
tr.urquillarncntc, la più g-nne questioue che possa 
mai disçun-rsi ·I:t kµ·i,;latori. 

Si 1 r.u.ta : se si d1'11ha oonservare 11 abolire 
la peun di morte. 

La questione è staia g-u:mlnta sotto triplice 
aspetto. Sonvi di quelli dw ha11110 sostc1111to 
che la peua di m()rte è il;<·gittima; altri eh•, 
senza <:sser.) ilkgittima i~ inetflcacc; altri iuilue 
sostengono che l'a!Jolizio11n di ec;sa riesce op 
port11ua. · 
Il n1.i;;tro ,·e111·ra11<lo l're~i1l•,llltl :\lnsio fn il 

primo che ampiarn'\ntc sr•.d~e e cCl,iCÒ ùi1110- 
strare la illegittirnit:i. tleìla p1•?1a capit:t!e; t11t1i 
gli altri, poco pi(t poco meno, ne ha11110 rite 
nuto la lcgittirnitù, ma ll'Jll si sono dati In p~na 
di dimos! rarlo, Pcl a parer mio ha1111ll fati.o hene, 
pcrchr. t~ facili\ dirlo , lll:t ditlkil1~ cd arduo il 
ci11upitu ùeìla 1limostr<1ziow~. Fiualtw'tll<: l"<1uo 
revulc Coui'ul'li elle una volta opinò per la ue- 
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ees;;ità della pena capitale, ora conrnrtito, vi 
dice, non essere per sù stP:;sa illegittima, ma 
n0n la rcpu La 11uc1•;;:-:aria. 

Dissi, dtf1 mloro i quali asseriscono e non 
1limostrano la ille7ittirnità della pe11a di morte 

1 si sono appigliati a savio partito , perchc per 
dimostrar111) l'i!lcgittimitù, hisog- .a distruggere 

' l::t storia umana; I' umanitit si suolH conside 
rare sotto tl111•lice aspet.lo : vi sono di quelli 
t:he ~i forni a no alla generazione att ualn , altr·i 
in ve!'.<.\ la seguono lli passo in passo a \.ravcrso 
tlei se1;oli, Yedono tutto q1wll<> che si è fatto, e 
da questo emme ritr<tgg-ono i prineipii univer 
sali r pnrpr~tni C'he la governano. Tale è la mente e 
la scuol:i di \'ico. 111 questo senso, e sotto 1p1esto 
aspetto due so111mi Italiani hanno determinato 
la lcgittimitù tlt)lb pena capitale, e poichè e l'uno 
e J":t!tro sono stati t:itati, è mesti•:ri che io bre 
\'Clllente rileg-;.p le loro opi11io11i, e vi faccia 
osservar,; in <111ali termini han1i0 .essi posta e 
<lct1mninata la questione , che <lulJIJiamo risol 
vere. 
Il H.0111agnosi si esprime cosi: « Q1wllo che è 

irlllegai>ik si è, che SP In peua di morte è ne 
f'essaria per \ratknere gli uomini , no11 sola- 
11w11t.1• <hgli omi<'illì, ma <la ogni al1ra manii:ra 
tli .!clitti, •)ssa sarà pr•.>cisamcnte ;.rinsla, <' I a 
societit aYrit 1111 vero diritto ad infliggerla ... 
Lo ripetu, supponendo il fatto d<dla n0cessità, 
che ess·~t·c non può che nn fotto, il t!ritro di 
irrog-are la pena m:i.i scrn pre I' accompagnerà, 
porche ne JH.•)esi~fB il fon1lame11to 1ir,•i più sacri 
e, prirnitiYi diritti della natura umana.·» Il RoHsi, 
la cui autorità f. irn1l'gabik, si esprime precisa- 
111cnte iu •tnesti t.8l'lnini: e La storia c'inseg-na 
che !"uso •folla pena di morte è stato u11i\·er 
salc: si trova presso tutLi i popoli ed in tutto 
IP epoc:Jt,•. ì'\on è stato, che in quc,;ti ultimi 
11'1lli•i t'\w si ò pcnsn.to ad a!Jolil'l:i in alcuni 
Stati; ma ili tali ri:;••luzioni le 1111e non soao so 
pr:wvissute o.i !oro autori; 1,, rtltre non sono t:he 
semplici progetti. I:autoritit tli r1111~sti atti agli 
occhi tl1~l pnlihlico etu·opeo il stata diversa. Ta 
l1111i teoriri " 11nald1e fllantropo han visto in 
c:iù una s1ile11dira conferma 1lelle loro dottrine 
e 1l<'lla legittill1itù dci loro voti. r prat[ci al eon 
tr:u·io, non hanno tenuto il lllinimo conto ùi 
<tnf:sr.i i>~cmpi; uou hanno saputo scorgl'rvi che 
al'i di flua politica, o d'una 11rna11ità intcmpe- 

' sti ,.a (' mal•.? (':;tesa. I poµ•Jli , a nelle qut:!li in 
· mezzo ai •inali si è operato ua si grauùe mn- 
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tamonto nel sistema penale, han fallo sembianza 
di 11011 accorgersene; l'nbolizione o il ristabilì 
mento dulla penn di morto sono passati in mezzo 
a loro, come eventi quasi strnnieri alla nazione, 
come misure di semplice politica. » 

Che dove conchiudorsi da tutto ciò! clr« la 
pena di morte sia 11011 solamente una pena le 
gittima in se stessa, ma di una ll<'c<';.:sit:'t tale per 
cui se no ddit.:1. desiderare il mauteuimonto i 
Incolpa sventura a l'hi possa traruc una 1al 
conseguenza! La pena ili morte i: un mezzo di 
giustizia "estrema, pericolosn, di cui non si 
debba far uso che con estrema risorvn , che 
iu casi di vern necessità, che dccsi dt~sitl<'rarc 
di veder sopprimere iuteramentc , e per la 
quale il dovere c'impone di impiegare tutti i 
nostri sforzi, preparando uno stato di cose che 
la renda compatibile con l:t sicurezza pubblica 
ed individuale: la questione aduuque il netta 
e precisa; l'abolizione di questa pena, nou <leve 
esporre a grave pericolo l'ordine sociale, e con 
esso la vita degli onesti e pacifici citta<li11i. 

Senza ciò gli uomini di Stato non potranno 
mai consentire ai voti degli abnlieionisti, non 
possono •~ssi in huona coscienza compromettere 
la vita degli i11nnce11ti per risparmiare quella 
<li uu assassino. 

Gli scrittori moderni i quali tuttora sosten 
gono la pena di morte essere ill1•gitti111a. i.e 
traggono la conseguenza, secondo una fr;1><t! 

comune e volg-are, che la pena capitale inflitta 
ai sommi scellerati non sia altro diel'as.wc,sin(o 
l1•gal<!. Questa frase ad effetto foce una volta 
il suo corso trionfale, ades~o non ha più \-i 
gore, per la r:1gio11<~ S·~mplicissirna che contene 
in sè un concetto falso ed nss11!'(lo. Ho visto 
che parecchi or.'.l.tori si sono rirnlti co.i i1upcto 
e srlegno <:outro lo stromcnto di esecnzionr 
della pena capita!P.. L:;sciate li in basso questo 
misero e 1·ile ordigno a cui non ~i ,!«1 e ba 
dare « non ti cn1·ar di lui; ma gu:trùa e pass:t! >> 

Bisog1ia :rn1lare più in là; alzare gli sguardi 
più in alto! Se la pena di morte è illegittima 
la conseguenza logica, inesorahile, futal·~ della 
vostra [lri"!messa si e, d1c tutti i l0gislatori 
saeri e pro fan i tla :\losè a \V ash ington, tutti 
i popoli della terra retti a monarchia assoluta 
o da istituzioni libere, i quali hanll•J sancito la 
pena di morte nei loro Codici pe>.nali, hanno 
commesso il così detto assassinio legale e sono 

stati i primi, i più g1·anrli rnalfatturi dd ge 
nere umano! 

:\la Yi h::t di più ; i nHi.gistrati , i quali ap 
plic:rno una vena illcggittiurn , i consiglieri 
1lclb C11ro1na, i •tllali 11011 a111111eltono sia il 
caso di largi l'e la grazia sovrann , il '.\Jinistro 
(;11anbsiµ-illi, dm appone il suo risto per J'esc .. 
CllZÌOI11~ della [H'Jla capitalt! ' tutti COllCOl'!'OllO 
all'as~a~sinio l1'galr ! Or tali c:o1\sPg11Pnzc iper 
boliche ·~ su-.1nc, siccome: rifnggo110 dal senso 
ro111111w , e ripugnano al senso 1 'Jralc , non 
sono pili :unm0sse <'lie dagli S('.1·itL01 i e sosteni 
tori di teorie p11ra11i.mle ide:di. 
Sr la pena tli mrn·tp ha ottt~1111lo pr~r migliaia 

(li !;Ccoli il t•onseut!nw11to ùi llltle le nazioni, di 
tutti i lPgislatori sat:ri <· profani, a. cui :\la.cchia 
n:lli ùcdicaYn. gli oneri divini, ar1lirdeYoi soste 
nere chi: 1.11 t ti fallarono, ,. i !ll·ecc t!el mo11 u m1~11to 
perenne della irn1110rtali1à ildla fama, ch1i con 
sacra ad essi la Storia 1111iversale, sp1\tt.i loro 
inv~!C(! ii marchio vituperernle Llell'iufamia so 
lenne e perpetua! Xii hasta; guardiamo al 
l'epoca nostra e vP.dremo che le grandi e ci 
vili nazioni non hanno anno il coraggio o la - 
smania J>rnci11ilosa di cancellare questa pena 
dai loro co1lici : crn1lBt1! .forse t;he la pena di 
mort<\ sia. a<l alcuno simpatica? :llai no ; sa 
rd>be In stesso clw ~maturare I' in.loie umana, 
e tra<lire Jr intenzioni di colorn che sostengono 
la tesi opposta ~dla voslra. 

IWlet1et.1' inoltre, o Signori, che tutt'ora, <1ue 
sta pena a cui voi 1leiwgat<! la legittimità, è 

' lt>gg·n per noi; quest'oggi siamo dunque meno 
ciYili ili (1ucllo che saremo domani st! l'avremo 
abolita? 

L'lnghiltel'l'a, la Francia, la Germania, gli 
Stati IJ11iti, la S1·izzera, tutti gli altri poµoli · 
ins•imnia che l'hanno cou::;enata, da domani 
in poi, per cio ~oio, 1li1·•}lT:111110 m8no civili di 
noi? Sarcl1he i:l\"t!ro un mot!o facile e sicuro 
ili pokrsi collocare ;u] un tratto in capo alla 
civìltit 111oùcrurt: senza badare S(~ ì l'e:ni di 
sangue, i ricatti' ~ i pai·ricitli per questo im 
pro\'VÌ(lo cd iusrantanco nmtamento :>i accre 
scano a dismisura, cli~t>nor:uulo presso gli al 
tri popoli il nome d'Italia! 
:\ questo punto il Scnaron~ Tecchio facc\·a 

o::;scrvarc: ma l1a•lak; tutte le scuole in Italia 
inseg·nano l'abolizione ,]ella 1wna capitale, e 
\'oi rnlct·~ mantenere la 8cienza in opposizione 
alla pratica? 
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In tali: quistione non solamente, ma in tutte 
le investigazioni dello scibile umano, avviene 
smn1,rc che In dottrina preceda di qt1ald1r sr 
colo l".qipii<·azionc praucu dci principi i sl'i1.•11ti 
iici e• sociali. La rngione ne i! so.nj.licissimn : 
i Illosofì, i pensatori, i poeti, riguardano sr.m 
prc la 'l11r,;ti1m1: in asu-atto , trovano un prin 
cipio giu,;to, I.umo una s1:opcr;a, scorgono col 
telescopio una stella lontaua, <~ l'udrlitauo alle 
moltitudini: lil!l le moltitudini alzano gli ovchi, 
riou osservano, nun vedono uulla, e restano 
incredulo e rilut.tnuti , perchè non preparate; 
passano una o più dù, e quaud» la rifortna i) 
opportuna, l'd ha pi·r st~ l'assentimento gi•nc 
rale, allora si compie. 

Non h dunque che la scienza si trovi in op 
posizione alla pratica; la pratica atw111lt> il 1110- 
mento opportuno pi~r potc•r iucaruare il con 
cetto astratto e ne buloso della scienza. 

Cosi le idee della Iiberta eoonomiche e civili, 
verissime in teoria, si sono svolte Cli applioole 
gra1latamentr;; cosi , l'aholizione della scuiavitù 
è prot·c~1lma lcntamcute ; l'osi la pena capitale 
che si infliggm a una volta pel' ogui specie di 
delitti. ora va limitata soltanto a pochi CLl atro 
cissin~i misfat Li, e fa:·1·i:t Dio che sparisl'a in 
sie111c cun J'assas:>inio !! il panicidio iniera 
mcnt.~ dal uwu<lo! 

\" cramcntc, o Signori, lonorevole St)nat.ore 
Co11fol'ti ha posto la 1piestione ne' suoi veri tcr 
miui: egli consente ddla legittimi!:\. ed ctli 
cacia rklla pena capitale ; 111~ reputa pero op 
portuna cd umanu !Il. p1·011ta abolizione: 11e::;sn110 
nicga che la pena capitale si llrhha una volta 
abolire, liisug-na p!•rii L!On ragioni lle,;n11t1) tlalla 1 

prat.ic<., indagare se n~r:' lllt!Ule 1'.i trovi;uno i :1 
l'Olìtfoioni ui poterla abolire. El:co il prohlcma! 

lll::t non tutti i nostri oppositori conv1~11go110 
sulla dflcacia di questa pena; strana snripo 
sizione inrcro, thn riò che Sjlavcnta, possa non 
incutr.re un ~aiutare t<•1Torc ! 

Che la pena capitale si ritcng-a colllc la più 
tctribile llClltl po'llè, C Célll\·inziouc unin.~rsalc. 
Ì~ srritta in tt1t.li i Gudici; co111n la pena piìt 
gr:\\·e, sta in cima della scala pena!P. Qtwlli 
chi' soskngono che la prn:a <lcll'1~rgastolo si:t 
più paurosa dell'altra, non so1w ud vero, 0ù 
ove ciù Co::-se, 11el volerla abo:i1·0• s:u·r.liliero 
spietati. 

Si e fatta la ùi,;Li 11zim1e tra cre<Ì1•11li e non I 
credenti. La pena capiw.le atterisce ttttti i ere- j 
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deuti, perchi: paventano ùi doversi presentare 
al Giuùir.~ sn:,remo, gli allri si spav1~ntano di 
<lov1'r pr.-~cipit<tl'•) nel nulla! 

La ('OS('.Ìo'llt.a 1l1dla vita e il sentime11to più 
univl'rsalu ·~più caro a tutti g-li uomini, 1) rp1indi 
la r.norte è 110r l'uomo la c.:Jsa più terribile. 
Ora, !Jl:'r ili111ostrnn~ clu~ la \•Clla ùi morte si 
deb\Ja abrilirc, i1111a11zi t111to ~i 111•\'t~ provare 
che rio)sce del tut lo iuctllrace i~ v:;ua. 

Kon bisogna riguardare la J")lla <li morte in 
,;e Sti•s;;a conw si.a scritta i11 p:iro!e di coloro 
osn1ro i1t cima alla scafa dello~ pm1e, <là di se 
1111a brut la (!1l assurda immagino~: convi1~1w 
badai'<! allo S<'OJ<O che si propone il legislatore, 
quando la colloca I:\ a <1uel pm:t.o co11w senti 
nella avanwta, con la sua saluturc consegna. 
I.a p0•n:l capitale fa tl"uopo osservarla in rela 
zione rnl reavi dw pu11isce, rol cùrnpito che 
le viene prefisso. 

Es3a e custode e vinclice <lcll'esistcnw. ùi mi 
glì:tia di fo111ig-lic dt<' popola110 i campi e le città, 
le quali non domanda110 altro alla società che 
lii J>Oter menare la vita ù1•di1a al lavoro tran- 
1111il'amr11t•!, onestamente. Qncsti cittadini in 
noècnti sono inermi, Si'llZ:l prot.1~zio11n, t.ranne 
q:11!sla tninnt.a insegna, mentre gli assassini me 
llitano cli rn\Jare e ili 11ccidcrc a guisa di lupi 
fam,~li1~i e rapaci. Q1rnsta vigile sr,ntinella sta 
lii", e dice agli ini11ui clw si presentino al varco 
Catai<': s<! voi c<>mmetterr.tl' il reato previsto in 
questa lcg·g-e, sal'de p11niti cli 11101tc; alto là, 
f1!l'lllat1)Yi'. 
Si ù icl' e lw la vita dcll'nomo è sacra : ma 

1w11 è sana soltanto la vita degli scellerati! 
Gnard i:ww il sistema della na1 nra. 
Il grnn lrg-islatore, i1manzi al quale noi siamo 

troppo picciui, stal>ilisce la legge di gravita 
zi>1tli'. Per ossa la terra s'aggira intorno al 
sole, essa è la causa rnolrin~ e vi\"ificante del 
l'universo; ebbene>, un onesto operaio tutto 
dedito al larnro; un innocente bambino pre 
eipita lìall'alto e soccombe; e che perciò? Sos 
Jllllllh:l'it per qnrsto l'Autore supremo della 
creazione qnella lrggH l1tmefìca? Giova alla 
grande ma::r;..rioranza d·~· virnuti, rinsc1~ fatale 
<t t<d1rni, ecrn tntto. 

Vi ha cli più: :tvrte innanzi a mi lo spazio 
ilei 111:1ri, m I w h1rnefiche creai li I'•) si dedi 
cano al rommercio; sorgl' nna bufera spaven 
tevole, una grande quantità lii navi si perdono, 
e con esse migliaja lli nomini: quante tamifllie 
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rovinate, quante scene strazianti , quante la 
grìmc, quante miserie! ..... ebbene per questo 
si (!<'re abo.irc il commercio? Il 1Ju11e dc' più 
compensa il male dc' pochi ! 

La pena capitale, come divieto all'omicidio 
premeditato, al Joarricidio, alfassas8i11io gioq 
alla società; se alcuni tracot1rnti <' perversi 
varcano la. soglia fatale e llP. p:1;.m110 il t1o, 
sarà ciò imputabil« al provvido leµ-isfatorc? 
Il legislatore reputa clw questa pcn« sia in 

dispensabile per la tutcl« delia \·ita cli timi i 
cittadini, non osclusa quella dnff;i,sassi11n, a 
cui 11on-U.i rado :1tt.~11ta un ,11tro assassino ; 
elle si applichi d11111p1c questa pn,,:i. Chi viola 
l.:i lc:gg-e e responsabile cleli·a1.in1w cr;Jpcvo],~, 
Ia pietà può esser per lui: ma il sentimento , 
gcw:i·oso di sublime indiguaz ione P ili pro- ; 
fondo compi.into della gran.de famiglia sor iale, . 
devo serbarsi invece per la vitti mn delle sue 
scelleratezze ! 
Sulla pretesa della inefficacia della pena ca 

pìtale, si sono raccontati talnni aneddoti, che 
quand'anche veri proverebbero nulln. 
)fontre alla Corte di Assise si discute una 

causa per furto, nella stessa aula, se ne com 
mette un altro: ~i dice, nell'atto t.li applicare ' 
la pena capitale tnlvolt» si perpetra 1111 reato 
di sangue ; la pmia capitale è du111111e inctlìc:ice. 
Per la stessa gnisa. se si ruba la borsa ad 

un altro, nel mentre che si discute lilla causa 
per furto, anche la pena della reclusione o dcl 
carcere e inefficace; cosi riesce inutile il ,:i 
sterus penale; abbasso anche le prigio11i: rubi 
et! uccida ciascuno :i. s110 lihit» ~ 
I nostri oppositori non Ì'ot.mnno mai dimo 

strare la inrttlc.<i.cia della 11èn:1 c:tpitalc:, 11 ne 
gare pe11satamente la grande ,~ salutare in 
fluenza eh' esArcita in lwnelìcì(/ della soc:ir.t.à; 
che se taluni , malgrado ciò , cunsUJHarono il 
misfatto , 'JlW.nti mai, per questa s11b min.'.lc 
<'ia, non si sono fermati allibiti e trrm:rnti sul 
rodo dell'abisso~ 
~on è possibile sostenere che non sia temi 

bile la peu:t capitale; vi si oppone la seicnza, 
la storia, il sr.'11so com un" ed uni 1•ersaJ.~ Ù(!l 
genere um:uw ; e se n10Isi dw •1ne~ta pena 
sia inefficace , bi~og:wreb\)e dp1Jurnc I' inef 
tìcacia di tutto qu:-tnte le pe1w ! :\1a n:ramcnte 
11011 f:t t:ssa impressione nel!' animo ilei!' as 
sassino? Le parole sono parole, o Signori, ed i 
faiti son fatti. 

.. · 
iii. .. 
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Si è 1 i sto al Consig-lio di Stato, nl quale ho 
lono1·e cli apparwue1·1~, e che si suole dal Guar- 
1l:isigilli con~ultnrc per la commutazione tldla 
pena e: 1pi1 al e in 'lllC' Ila ll ri la rnri forzati a vita, cha 
parcccl1i g-ra:11li ~cd!erati, e precisamente quelli 
rhr facr\·:111 l'artP tldle bande (kl brigantaggio 
ncJJ,! p1·fJvi:,cic 11.1polit:i1w,si cm.no presentati e 

, cnstit1:iti di11nnzi <il!c autorità politiche r. mili 
iari, :ilb soh eondizioue cli arer .c.:alco la rifa. 
l't·r nwuo tl111H1ue cli r111t,sta pena, P pel timore 
che c~~:.t incntc' si e 1Jll1m11to il grandi:;simo 
Ol'llOJlcio cli .<Yel'li costretti a desistere ùai loro 

1 crimini, a risparminre tante vite iunocenti e 
l.Je!lclfrhc '. :'enza ciò aHebhern c~ssi tulta la vita 
a tanti altri , sicuri che la lorn vita soltanto 
era s:u:r:i cd inviulahilc ! 
La <{lll'Stio:.r' ù :Hl !lll:.JlW di sola opportunità, 

e nelle <p:,•stioni <li (Jpport11uiuì, o Siguori, bi 
sogu:i. an~r molto rig11:mlo ai gi11dizì dcl Go 
verno. 

Os$Cl'VÒ ben issil!lo l'onorev,_ole Senatore Con 
forti, che 'd:t 11nesti banchi lt~ \[ll('Stioni si gunr- 
11ano da un pu11t.o più alto di <ptello, ove son 
collocati i banchi d('i 111i11istri: da quel punto 
si cont1m1pla in linea orizzontale tutta la so 
cidà e si vede quale sia. la sua posizione at 
tualf~; in tal modo si può determinare con 
criteri sirnri , pcrchò d~<lotr i dal!' esperie11za , 

, 11nando le cnndizioni sociali siano talmente 
tra11q uille è sicnrc da render llti!e e giovevole 
rabolizio11f! di <tnesta 111~11a; si potrà allora sod 
di!;farc non solo al YOtcl de;tli oppositori, ma 
cli noi tutti riuanti. 

Ora, il Govt'rno nel 11rc::sentare il codice pe 
na!~, crc<lett(! illùispcnsabil1! che la pena capi 
tale ri 111anga, e rie mlrcti) in l.Jren: i motivi 
d1~sunti clal parc:>r•) 1p1:isi unanime di tulta la 
ma;.!,"Ìstratnra tld Regno, e della maggioranza 
d<l!le p0po!az;o11i chi~ la reputano necessaria, 
e la recla111ano per loro tutela. 

Il Minisll'u Guarùasigilli si rivolse anni sono 
alla Corte <li Cassazione ùi Palermo, tldla cp1ale 
io faecva allora parte, domandò il suo parere, 
ma dal l.:ito 1kll'opportunità sol1a11to. La Cas 
sazione di l'ah!rmo opinò per la conservazione 
tli essa, e furono clr:l:o st,;s><o parere Jc Corti 
ili awello di Sicilia.; la Cassazione cli Torino, 
e l!Uella di Xapoli, tra111w quella di Firenze, 
crcùcttcro ù!'I \•ari che non fosse il caso di po 
terla alJolirc : però in quanto a Firenze, cioè, 
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alla Toscana, anzichè abolirla, sarebbe stato 
il raso di rimetterla in vigore. 

Si consultarono i Prefetti anche sul punto di 
vista dell'opportunità. E ·11 dissero non essere 
ancor giunto il momento opportuno dell'abolì 
zioue ; mentre 28 troverebbero propizia !'oc 
casione , per essere le provincie arlìdate allo 1 

loro cure tranquille I! sicuro. 
E qui I'onorcvole Seuatore Conforti ragiona 

cosi: « Se la miuoranza clei Prefetti ritiene che 
la pena capitale si possa abolire, dc~<) vincerla 
sulla maggioranza rilutì ante e caparbia. » 

'.\la, domando io, è logico che il voto cli 28 
prevalga su quello cli 4 I ? l~: un r.rg ionnuiento 
che non mi persuade, e la ragione parrni evi 
dentissima. 
In quelle ,11 provincie vi ha un gran numero 

di cittadini che debbono baciare alla conserva 
zione loro e della lo,ro famiglia, ·~ l'idillio delle 
altre provincie che si trovano in sicuro, suf 
fragherà poco a quelle, che per le speciali loro 
condizioni credono indispensabile questa pena 
tutoria e riparatrice. 

Credo più facile, che n"i piccoli Stati si 
possa riu-cire ali' abolizione della pena capi 
tale ; ma quanto ai grandi Stati finora uon ve 
ne è stato alcuno che anbia avuto il coraggio 
o la temerità di abolirla: perchè nelle grandi 
comunità bisogna provvedere agli interessi 
ed ai bisogni di ciasclieduna provincia : nou 
pcrchè in Toscana le condizioni della sicurezza i 
pubblica siano migliori, non dccsi più badare 
alle condizioni generali del Regno, anzi dccsi 
avere maggior cura a quelle provincie che si 
trovano in maggior pericolo ; la sicurezza degli 
uni non giova nè provvede ai pericoli 1]pgli 
altri, e i buoni 1•adri di famiglia badano con 
più aftetto ai figli infermi, che ai sani. i~ un 
fatto incontroverso per altro che le grandi na 
zioni non hanno abolita la pena di morte. 
Lascio ùa parte il carico speciale che si ad 
debita alla Germania, benchè io non creda 
che l'influenza dcl principe di Iìismarck abbia 
pesato sopra un solo voto che si rif1•risra a si 
grave questione. Sarebbe un' otrosa gratuiu, 
raua alla coscienza di tanti uomini eccelsi; 
ma è un fatto, ripeto, che in ncssunu 1\r.llc 
g-ranùi nazioni, nè in Gcl'luania, nò in Inghil 
terra, nè in Francia è stata abolita la pena 
capitale. 

Si dice pure: se votiamo l'abolizione noi a- 

\Temo l'approvazione) di l.11tta l'Enrop:i. Adagio! 
AHen10 Lutt.'al più Llll biglietto di visita di capo 
<l':rnnn. Ci diranno : ci congratuliamo chn Jr 
vostre• circostanze siaun tali ll'avrr potuto al>o 
lire la pena di morte! .\la e.li 11ui ad un anno 
prL'SClltati~ci le vost,·e statistichr, r ,\i là si ve 
drà, se avPte fatto hmie o m:de. Faremo <lun 
qur a trmpo debito il conto. E potrchhero an 
che direi: il 11ost1·0 conto è questo a t11t.t.'t1ggi; 
su via mo;;trateci il vostro. Disgraziatamente, 
o Signori, da que•sto lato ahl.Jiarno poco a van 
tarci, I! cnu 1 icn c·nnfo~sarlo, ailinchè volenelo 
f'elarè le nostre piaghe! 11un s' inciprignis<~ano 
e non diano in ean(TP11a! 

Le 11ostre co11dizin11i sociali sono veramente 
depro·:evoli e anormali. 

Noi ci trovi·•mo iu citT<>stanw peggiori di 
quèdsiasi altra grande e civile nazione in fatto 
di ~icurnzza puhhlic:a. ::\on parlerù della Sicilia, 
la quale ha i ;;noi guai; e tl i cui a torto o a ra 
gione si parla <ii troppD. In questi ultimi tempi 
furono pronunciate nel solo Jisrrctto della Corte 
di a1•pcllo di :"ia:)Oli Hl s11nte11zc capitali. I 
gim·ati arr•.•bbero potuto anuncttere le circo 
stanz·~ attenuanti <! non lo voll.:ro faro! 
Procediamo innanzi tranquillamente nel no 

stro cammino; in Sicilia e nrll<~ Calahrio , so 
vente avve11grmo t.ra carabinieri , solclati ed 
as;;as;;ini lotte sanguinose nelle •1uali restano 
uccisi taluni l'ihaJ,Ji; ma il peggio è che c;ulono 
anchr i difensori dcll'orLli1w e ddla giustizia! 
Poveri) vittime, il lorn sangue reclama il vo 
stro compianto ! 
In rpwsti ultimi anni si son viste le sètte 

,Je.! .. di accolt.c~llat.nl'i. 11clle Homagne, sono stati 
prodi tori:u111•11 tn uccisi magistrati i 11teg1·rri mi, 
e taluno è mistcrirn;ament.c scomparso ; si pi 
gliano in usrn.ggio pacifici cittadini, e dopo a 
vere taglieggiate le loro famiglin, si scannano 
harhar:u11nnt1~; in rpwstn stato lii cose possiamo 
Llire rnn sicnrn niscienza che le condizioni della 
sicnri)zza pubblica sono normali, () che pos 
sia1no larg-lwgg-iare di clemenza vnrso sommi 
scellerati., ~lettiamoci la ltlano sul cuore! 
~lalgrado ciò, si i~ fatto nn passo innanzi 

nella via dell'aholiziorw; la pL!na di morte si è 
limiuna a pochissimi casi, a quei soli, pei 
quali, chi li commcttr si ~poglia 1!Plla nobile 
cfligie ùe!J'uomo, 1:11 as,;nme <~nella della belva 
feroce; tanto più feroce che accoppia l'uso ùella 
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mente umana, astuto cd insidioso, ali' istinto 
bestiale e ferino! 
li Senator» Conforti ha detto, <:h1• avendo il 

legislatore trasmessa :ii ginrari l.r fa1·olt:'1 di 
applicare il beneficio delle circnstanzc attcnuan 
ti, con ciò la vita dcµli uomini 1lipt'ndc da'gin- ' 
rati, che possono i11!1i~·gcrla a loro honeplacito. 
Il giorno in cui il lcgisluun-e diede facoltà 

<ti giurati, che si sono da voi entusiasti 
camcnte chiamati i giudici dcl popolo, rap 
}Jresclltallti b coscienza nazionale, di poter 1·0!! 
cedere il boneflzio delle circostanze attenuanti, 
virtuuhucntc la J><.•n:L capitale fu aholita ; ri 
mase èòtnc principio, a:1plicahil<~ nei soli casi 
in cui le circostanze nttcuunuti siano sta le irre 
peribili, nei casi insomma di assoluta mal 
vauità, 

ì\la i giurati non sono a bi.i a cnzws1·c1·n le 
circostanze attenuanti, o le ammettono dove 
non le dovrebbero ammettere, e viceversa. E 
se tutto fluisse col giudizio 1lPi giurati, .lin.i : 
si cerchi pure un altro mezzo d i cautela. ::\la 
fortunatamente la leggn lo ha trovato ; il rifu 
gio supremo della clemenza sovrana. 

I Procurator i generali, i Presidenti dell0 
Corti di Assise , ed i Procuratori g1•1H:1·ali 
delle Corti di Cassazione dànno in ogni caso 
di domauda di grazia il loro parere, separa 
tamonto e coscicnziosameutr ; e se in 1111 caso 
di somma f••ro1:ia dichiarano essi eh» non sia il 
caso d'implorare cd ott-ucre la gT:tzia sovrana, 
ciò non basta; si ehimle anche il par1.•1·e 11~1 
Consiglio lli St.:110 ; il Uorcmo non fa eseguir·~ 
la sentenza prima che il Co11~iglio ili Stato nou I 
ah!ii'.i _r~~l.igiosarn··11r1: es~_im,inate ru1 tn le i111.ltcsi 

1 
poss1b1lz 1u fatto e1l Ili dmt10, l'lie po&sa1111 ,,:11- 
scitarc nell'anima umana uz1 l';1ggi() ùi de 
menza. 

Nel 1874 furono moltissime le sentenze ca 
pitali, tre o c1uattro le esecuzioni: ma cpi.anli 
furunu gli U111iciùii, quanti e 11uali gli assassinii 
da c<>stol'u cu11111H~ssi? Abuiate comp:1ssio11e ·~ 
misrrit:ordi;1 1•cr le pon~rc vittim0. e ZJ•>ll sol- 
1.aulo per r111t:lli che lasciarono s{tl patibolo i 
ùelitti ! Il ~Pntitu1~nto 1lclla pietà, o Silfnori, ~ 
cosa hcllissinrn. e cr>lcstP. pnrehc guidato sem 
l•rc dalla logica; la teoria sen:irn·_·ntal~ irn~ 
flessiYa, seornpone le nor111r della giustizia. 
La piò1à pni tristi, f! talYolta ingiustizia )lt:i 

buoni. Abbiaurn 11ùiti Senatori l·loqacnti, che ' 
ci har1110 fatto un •1zwdt·o alla Cut'it\'~tggio; ci 
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hanno me;:so innanzi la figura miserrima del 
giustiziato, s1!nza curarsi ùclle 1>overe vittime. 

Vorrei che il 1111:-Hlro fosse dipinto sott'allro 
aspetto: rndtelcci innanzi quelli C'he meritano 
la ,.el'a, la santa compassione, indietro la fl 
g-nra dcl giustiziato; qui le vittime, là l'espia 
zio1w ! 

La sensibilità nostra è stata viziata dalb lct 
teraturn modcr-rw: qnaute l:igrime amare 11011 
ho ~par;;o udla mia g-iovcntù, che avrei potuto 
serbare per rnél.li più veri e reali ! Il rimorso, 
il vrro rimorso si concepisce da chi non sa 
rebbe mai capacr di com111eltere i grandi de 
liiti. Tanti anni or sono, io narrava ad una 
mia P.gregia amica, clw la figlia di un vttimo 
111;1gistrato si prt~scntò nel g-abindto di studio di 
suo padre e dopo nn \iro divorlJio, per 1:on 
aver egli Yoluto cnnscntire alle nozze di lei 
con uu giovane ùisl"olo, presa da subitanea 
rabbia rovesciò il taYolo die stava dinanzi al 
padre, e andò Yia a gnisa di furia. Il povero 
rncchio allibì, fu colto da apoplessia e dopo 
tre giorni mori! A questo punto la mia povera 
amica con gli occhi gon!i dì lacrime esclamò: 
Se io a l'essi commes,;o un atto si atroce, mi 
sarei iuginocchiata di11.111zi al letto di mio padre 
momz1te, e sarei morta <',>Il esso! Invece, la 
figlia snaturata dopo pochi giorni anelò a nozze; 
le Ycsli nnziali li' fecero deporre l'abito di lutto 
e le gioie del così eletto amore cancellarono la 
santa elllgie paterna! s,~ ella fosse stata ca 
pace di rimorso, non a\Tt~blit~ commessa l'infame 
azione'. 
L:t gr;rndc nwggiorauza dei magistrali ha 

111:rniteswta la sua opinione per la consen·a 
Lirine della pena di moriP. 

Si i) detto : essa f, in opposizione col princi 
pio bauùito dalle catl1~dre, ma anche di ciò è 
pronta la spi,•gazione., 

È facile nella scuola insegnare pri1).Cipii non 
attualiili iH1meuìatamt•nte; la meta a cui tende 
il professor·c è generosa; 1~a Bi è già dimo 
strato che tutti) le teorit) si svolgouo e ~i at 
tu:rno nel tempo e col tempo; d'altronde, i pro 
tessori hanno innanzi a sh una gioYentù bahla, 
serena, inconsria dello triste nt~res8ità della 
vita sociale; come mai potrebbero essi tur 
bare quella calma beata~ Parlate ad una ver 
gine dci rimor·si d..Jl'adultcra ! 11 magistrato 
i11vt)ce si r1'gol:t roll'cspcricuza incresciosa, 
ma vera; P. guidalo dalla necessitA inelutta- 
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bile delle cose ; è coud.mnato anche nel altri in vigore, ma di r idurla a pochi casi soltanro ; 
supplizii ! D<:V•' assistere all':i.nt.•Jpsioi delle l'rr- di g1;i:;;a che auchc gli ahnl izionisti assoluti, 
s111w d11~ furono uccise, ('1] essere :t contatto O\'O VP!1ga rcsjintn la loro idea, duvrebbcro 
coi g-randi sc••ll,~ra1i, e costretto a v1•dcrnr il ucll'intcresse st-rsso della loro. teoria, ad•Awrc 
lurido aspetto, a S<.>111.in: il rihrezz» (1,,1 loro il HHOYO progetto. 
alito micidiale ! · In quanto a me, 11011 oso assurn.-re sulla mia 

Si vede ricomparire diunanzi i rccidiYi, i coscienza la terribile responsabilità dnl ila11no 
quali dopo un primo reato, ne commettono un sociale l'IJC potrà derivare dalla soluzione im 
altro più grave dcl primo; corno volete che i mediata dell'arduo problema. Tutte IP- nazioni 
magistrzu.i alihiano fede illimitata sulla rigc- civili 11011 l'osano ancora, il Governo resiste ; 
norazionr tkgli uomini e si abbaudouiuo «on- posso iii disporre ùel!a vita degli onesti citta- 
fidenti alla giovani In illusione, che la c!i)n1t:1iz;1 d in i ? 
giovi più dc:lfa severità della Jirnw? Il ptohi1'111a a risolvere ci si presenta nei 

80110 i mrdiri tlegli incura b ili , P mcu.uo termini stessi in cui venne esposto <lai s.nnmo 
loro dinanzi la si<ttua dr-Il' A: ollo ili Belve- <~ sventurato Rossi. Si sa pur troppo eh!' la 
dere, spirante gioveutù e bellezza ! vita th!gli 111J:nini m<~rita ogni rigunrdo, anche 
I magistrati si trovano in co11talto imnw- <Jlldla tlt•g-li scellerati, rna no:1 1p1esla sol tanto! 

diato rnlla socidà; e llopo una l11nga cspl'- Il vc't'O p:·oh\.:111:1 si riduce a ciò: « Si: l~L pPr 
ricnza, 11sciro;1u ;1bolizic111isti dalle Cnivcrsità, e sorm l:ell"assassiuo tfo\Jli;t pl'cvalcrc su r1uclla 
sotU1 la toga i loro' cuori gronda1·ouu sa11g11c, , di ,·cu(i, ili t:i1111na11ta i1111ot:c11ti ! »Quale è la 
e concepiro110 la iuesorabilc nec:essiLii di un i ,;.,luzione più logica cli nmaua, la nostra o la 
giusto rigol"t'. 

Non gridate, chi' costoro non conoscano i ['rin 
eipii lklla seicnza, 11011 <-r1•1lt:tc che essi non 
~appiano eiò e.be,_· insegna da un S('e1.du in 
qua per l'abolizione J .. ·Ila pt>na c:rpitalt:! T111t1~ 
queste cOS<) le :;:111no a rnc11a llilo; ma séurno 
ui J!iÙ, che llOn SC!Ill)l'n la demenza Ù liglia 
della 11rr1vvid<t g iu~tizia ! 

Essi sanno chi\ tiella •pwsr io:w tiella illt'git 
tirnità dc:lla P•~na capitnlc non si pal'la l'iÙ co111e 
<li lt~si iusostrnibil"; gLl:lfLl:mo lu ~lato sociale 
e dinuo il lorn 11a1·cn•. '.\1•!Lu1i11JO tki :uagi 
slrati la teoria itl1~;r\1• r• soctciposta al cril.,riu 
sagace ddl'attualitù ! Chi si (rova u<'i \''!ro? 

A ques•.o p1111to, o Signori, ogni contl'•J\'Cl' 
sia fra noi dovrebbe cessare; quelli i •1tw.li cru 
dono che I« 1w11a ùi mo:tc sia illl.'gittirna, \'O 

tino eoutro; drJ\'l'ebl..Jcro anzi ca11c1:llarla t!ai 
Codici rnilital'i; rnù:.1 .!.!iÙ la di,;cipliua, ,;i r1•rnla 
irnpossil.Jile la vitli.1ria, caschi il mondo, ma si 
salvi il prineipiu! iJnclli che la l'C.·lltan<J i11d' 
tlcac0., so rw l:niuo I·• lll:tlli; k cos•; \J!Ocf'dc 
rau110 nè più uè mr>no <:ou11; pd pas,,::i.to: t.ril 
gano tli mezzo un V<IW• fa11tnsma. Si puti·eiJIJ,;, 
ancora disputare cim quelli soltanto chi• limi 
tallO la questione alla :sola uvp1•rtu11ità cll'IJ"a 
holiz!o11r. della pena. Qui ~·iova osscr\'arc clw 
11011 si tratta 1\'int1·uùnrrn nPI Codil'e 1111ci\O la 
pena t1rnmta, ru.~1nrw:u'i cli const~n·arla uci ll'l' 
mi11i stc~si e 1wi easi rk' Collici allu;ilrnentc 
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\'O~l.l'<t? 
Siil.mo in tlue cam:•i tlirnrsi, ma non opposti; 

•iualuw1111' sia J'opinioH11 che tri:inli, io sarò 
colla coseienza t1·an·pliila '~ serena. Anzi, se 
tri1111t'<1.s:sc l'opi11iow• contraria, io respirerò con 
mag;,;ior•• l.l'at1·111ill ilà, \:Cnsa111lo, che. sebl.Jcno 
io 11011 l';.i.biiia crndnto opportu110 11ell'iuteressc 
della ~ocidà, voi ardistt: fal'e !'es per imeuto sul 
l'intero corpo ::;oriall' : la r<'sµonsabilità. non 
e mia ; fatdo pnre: rna io ripeterò a rno 
:<tr'ss1.1 og·ni giorno, tl:lrantc la lunga e peri 
glio>a prnrn: « c;1c Dio salvi dalli! insiùie o 
dal pugnale tlegii ass.'.l~sini la gente one>ila e 
trantj\tilla ! » 

PRE:1DE'.H'E. Ifa la parola l'onorevole Sena 
tore Poggi. 
Senatore PùGGI. Signori Senatori, m.111te11erc 

la pe11a tli nwrtc eù estenderla nelle provineic 
ne!l1;- 11nali oggi llOll C, ecco ]e dUC pl'Opostc 
del 1111ovo Codice. 

Co11t.ro il mantenimento di qncsta pena hanno 
g·iù 1 arhto 'alentissinri oratori, i quali porci& 
ha11nlJ lasciato n mc nn ristrettissimo <.:ampo 
per dire c11sc 11uu1·c , r, tanto più 1li!Iìcile, in- 
1p1ant.oehi~ gli 011posilori, fori i tli numero, o 
sc:trsi 11el cu111i>attere a viso aw~rto, sebl.H~JJe 
rnni vati og~i dal valido aJ'p11ggio 1lel1'011orc 
\'olt~ Senatore Errante, si ~ono trincerati come 
in un propugnac(1lo irwsp11grw.bilc nel bisogno 
della clife~a sociale. 
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l'Lil' tuttavi« io credo che 11 sia un pan:_o tiro, giacclii: la sto.i" dei processi ieuali ci 
ancorn ('hc merita di essere lumogginto , e sul inostr., d11; nel passato e nel prcso.uo non rari 
qual o non ho sentito molte, anzi puu: o, trat- sono i casi dello coud.mnu capitali cadute so 
t.encrsi g-li oppositori. Ricorderò cl.c , rpw'_Lor- pra innocenti e 1·<!Liù divenute Irreparabili. 
dici anni or sono, ùt pubblicato un Ji1>ro di un Questi cono r_;ai pos.tivi, fatti sui quali non 
ce)0ùre scrittore italiau« sopru B0cc.,1i·i:t e il è a duhitarc e elle, a parer mio, hanuo u1 
dritto penale. valore ceno o inoppugnabile, avente di gran 
Ehbr-nc, iu .juel Jil.Jr11 era trattato lu1tgt:nd1Le luBga 111aggic·I' lH:s11 d...Jlc ip<1tdidie asserzioni 

l'arg-onwuto della pena ùi ;1101'\.C' e vi ~.i f:1ccYa sull'efllcncia della pena di morte a truucucre 
un esame partinilar;;g~iato di lui ti ~li scrittori il braccio 11,~i i.i.dtauori dal commettere 1111;Lkhc 
Uull ~olamcute il:.i.I:ani, ma nnclw ~~1·ani1·ri, i I Gmiciuio di più. 
quali ;111>Yti.tw pètr1,,to d(!llll lcgittirnii:'1 i:tl illc- ! Qucst'.is::H:r;,i;me è p•>i auche ùa dimo5trarsi; 
f,"Ìtt.irnit:ì._~dla !JCiW di murtc; e co11rn1111uc lo 11,. "'' da tduui vuù c,;::;c:1't) ammossa, llu. a'.tri 
•crittorc semb:·asse inclinar•~ egli pure a1l am- p1•1'i essere im,:ugno.ta, S•cnza prova alcu11a che 
n1etlm·e la ntilitit n la lègittim:ià ùdla p•:ll:L ili ' dia n1<do <1i !·i'cCcrir•: l'o;·i11ione d1:gli ;mi a 
l.Uortc, puro quanùo fu al tc:-mi:tl' 1~rl suo la- I quella ùeg·li ;ilL·i ; ma il L~Léu Lli Ye.\:r s;tlire 
Voro, 1iarvcgli s1~ntire la Yoce dr,J lkccarìa che ' i:;ul pa.tiholo d.:gli inLOC"'.l' i •~liii:\ Jub:·o:;a Hi 

gli doman·.1a~.:se: ma ò t·gli possibilu che la te- ritit attc;;!iih t;:tlla :;tr,l'i::t <li tntti i (,•11:1.i e di 
lii.a d'un uomo sia. rcc·i~:i 1lal carn• ficu, uH:Htrc tutti i paesi. 
'lllest"uomo ùa ful:;c .'.tJlJìarcn;:c traJito prJtrehhc :\Tolti di <Fl:::sli casi :s0rw st;,ii 1 amu1..:nt.:.ti 
in.vece ùi culpevolc ,•sse1·c innocenti:! .\ que- ùai miei 011n;·eYoli ccìlè;...;hi; JLi iit\l'fl1<;l\a il S11- 
lll'ultima in~cnogazio111~ l'autore non S•.>ppe più nato clw io foccia CC!l•.O di l:il ultimo !'ei.:Cll- 
Profe1·ire pamla, gettò b p1~1llla e si taLCfl\t!. ti;s:;imu acrn<luio in Fr;,ucia, dd 11uaL h;rnno 

Si, o Sig-nuri, 1·im:mc sempre nn ar;;umcnto , Lla10 notizi:( do. put.:hi~simo tel.l<iiO i giornali. 
il quale prova ùi lH)r se solo il vizio intri11scco,' T1·ent'amci ::;ono mori p<~r v;~l1rno una ta:c .Ma 
della pena capitale, ,-aie :i <lim la sua irrcp:i.- ria Gucrni e l.~ <lli:de t!Dn:ll'a dopo podi i giorni 
ra.bilitil; tli ;·1\Jllt.·~ :,;b !11•;il<: Ha il f!in<lizio u- rsscre ~i'o~;t. 
lltano elle s1-cs~0 c:'i'a. CaLhkro i ,;i;s;>i:t.ti 1kll'an'clenamemo sulla 
l~d ò pur;! Yero, ('.Ofil.~ aYYcrti,·~l .. e~·.:; >~l'.·.'.l'.)i ~:ore-Ha di !-~i, }!li.i:l1ali.):1n., 11c:rcLù si di:;sè chtJ 

1?.iorni un altro dL·i 1:ollcglli, i .. 1u:lli ,,1,;;,:1run0 e1·:1 in::c1n;u: :tl:, 1l<:l fo1 Jl'u c,,0~<) ,]dl:l s•.r,,ìi;;. 
P<jr l'abofoi,rne ,klla pcn:i di wcrie, c11.:: la i )l:n·ia, e cl.e :i <Jlk~La :1_·, .:s:;1: l'\~l'c:iù P"'(lpinato 
coscienza uu1aua dn\iita ùi i.aut.o in 1anto ,li il veleno. 
'{Uesta pena e Yi torna sn;_.;·a. E c:ò :11:•·:11hle av- Q11c!:"i:;t:lfr1., fil co:llbnnab a mortè. E:;~.1 nuu 
:Punto in 1111·.~sti 111limi krni_1i in cni il .';·ngrc·~;;o :tY•~,·a \ :,\ l:i rn: 1lrr, 111a il pa.lt'L' solo, il quètlc 
della scienza. p(;11ak r ,;pc,·ialmeu•c q1h>'.lo tlclL· 1 fii <'Pn:pi;uto :.llor:L <·omc il 1,iù inf' •. •li1:e d1:gli 
discipline atti:wn\i al 1;:·oc(;s~·o 1•1:.1:1:1· lLt:,;w UO!Hini, ~;'.cCGI.iC <itw;;li c:1c i·C•' l'o:·r·i:,:1,~ il';:tJ,·,._ 
tlimostr.'.l.(O C po~l<J i11 chÌ:d'·) ]a i0;1ci!ÌIÙ c:1u Clii dia si Yi>fo l'l't'.'•l d:, <:'.i1:enJuc lJ flg;ie, l"c.it-- 
!>Ì po~sano con1mcttl,l'C c1To1·i 1wi g-iuJizii lllù'1Hi, aYl'c:lt:11ala, 1: l' alrl';l :ù\r:,·:1atl'it:e lllu•·ca 1,er 
nonostante i t,·mpcr:unc':ti presi p•'r CY;larli. m:rncJ dcl nr11ct1c1~. 
Si, o Signori, rli;1[:!l!.i ;·iib mit:ac1·i:tl:1 :'c;cid:':. Cl:· i'·111 ; . .Jc11i g[,>rlli, ,·,;uc11Jo a rnorie il 
l1er 1111 g-rnYissi1110 d1>lit:.J il 1J11alP l':dlar;,1;1. 1: p:<drc ·~ulltl~s:;ii a~ ~:\ccnlotc, s110 ass1st-:1de, 
la punc Ùl poricoh; ,lopo poco l•·:::1•u L' 11J:i.1hlo c:i<' p:•r :.vere egli i'<'t·,·Jitil delln !1gli1:, 0.-I:.,• 
l'nr,ionl! pubbliea. ~i (·: ~pi.;g·;t1a ~ù)~;;·a ili :.ile·· .. i a·.-~~,.':.u10 <1~L~!:tUL:~ d;1!1a }H'OlJl'it{ u1;;<.lr0, ~;i ;._·!"t.L 

e ci-r-<le di :1r;:r 'l''.>: eri(> il cu1r·e·;oh·, ::·w;;e 11111·r_• fatlo :<tl av\, :C:;a:··è b .:J . .,Jiri ~ì ':>.1, ul a\ e\';.. 
lln altro i11ter ·'"""in co:1:litl1•, an Ìlit:lrc·s::;r~ Ì'\ll'L' gdt:J.lo il ,.;0~:·1'~V; sL:Ld1ra. L'illf:>'.;cc; lìt;·lia 
g1·n.vn e~(1cia~: c:1:.' t·~ ·.rte~ilo lÌi nci11 ,.t~dcr0 co1n- couc~rPntlo fur·:o;t' i :::;.1spr:tti eh:_; ~·raYa\'D...ilO ::;nl 
jirornessa la \'Ì(a ui llll ciL{;ttliHu iatJc.'c' ·ìtte, d1 pulJ';', W1ilc pintlfJSi.;.' ;u,;-i1·., dw ;;,ccus;irlo i 
non \·edere culpilo ùalla ~cure dd c:11·_1ct:c0 ta- 1aa i11t.~ulu :-:i •_T,'·'•J a 1,r0·;0 faìlaci, e fo. n.i 
luuu il qnalc 11otl'clibc so1.ra falb::i i111L:i r ,:op·a ~1:1·a :i.ccusat:' Lt Yil: :1::;; ,.Ji trn fata:<· <'iTO:·r.. 
Prove tcn1'!1·:1,·i1: 1~sserc clichiarato eol11•''.·ulc. H c1mfcsso1··· :.;i e;·a ;,;·;à rec:a<u a Parig·i per 

Questo Jl•.ri.-olo <': ~i11r 1pwlchc c<·:-.:i tli 1,1i;i- (>l.tPIWI'(: n11" ;·,;Yi::i·)lW d-::1 p1·Dc0ss0, gi:t1.:cl1c 
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la riabilitazione è. l'unico ri111r:1E\) che si è 
ritrovato n pro della disgraziata vittima <lC'ftli 
erro. i giudi1,iari. 
La riabilìtazioue permette che la memoria di 

llll ciustizinto sia redenta 11111~:1 colpa. Quali 
"' sien« i vantaggi di tal rimedio og'!llrno li corn- 

prende. 
La vita non ~ restituita, mentre s11 la pciw. 

rosse stata restrittiva della sola libertà, il con 
dannato potrebbe uscire dal luogo dove si trova 
chiuso e rilurunrc 1:0\ suo onore in mezzo 
alla società. 

Abbiamo dUJli[UC prove e provo fr'P11ucnti 
1lelb fallacia degli umani giudizi. Ecco il per 
che la )fogi~tratnra va a rilento tutte le volte 
che si tratta di g·inùizi capitali, e le maravig-lie 
che Iaceva l'onorevole Senatore :.\ienabrea al 
Ior.juaudo riportava le parole dell'illustre sta 
tista prussiano, poco meno che scandalizxato 
ù(t] rigore ùismcsso ùai !\fagistrnti nelle ceca 
sioni di giud.z! capitali, dovrebbero ben cessare 
e dar luogo :cli altri sentimenti. Poichè il Magi 
strato, il quale, dal mcuicnto che la legge lw 
sancito lCJ. 11c1L~1. di morte si 'elle nella neccs 
siUt di D.i·i';i<::<rìn, trepida pen:!Iò tou.c di er 
rare. 

L'esperienza :1cqnist:1Lt, sia pei molti studi 
i.elle discipline gim·illic!ie, sia nel luuuo corso 
della profcssiouc gli fallll•J presente tuttodi 
il peri,·oio tl'ing:rnnarsi e di c•mcbnt:<u·c come 
1·11l11c·.- .. 1]r, 1t11 i111li vicluo che pu0 rssf!I'C inno 
··enk. Q11i1uli, in1-1•r:•~ 11i stupir,;i tki Magi 
,;t:·ati, i qn:.di ~i mo~tr:u1t• c:sitanti e mc:10 ri 
gorn•i :i1!·H·chi~ si fratta cli :ippli('ar1' b pc:1a 
c:l]1Ù:1k, !:i srwil'l:'t 1lovn~hllt' esser )0ro h<_•l! 
~-!r:,t:i, pcri:hè fo.nno <li i.aU.u p··r inqic1!in: !lctu•:i 
as~:tt;~inì ù'in:•occnti co<11mcs~i per Cl'ro:·c Lld 
J'u111:1lia giustizia. E se vi ha chi cn·tlc !:: 8a11- 
zi1i11c (lelltt pena di morte) eillc:acn a risv;1r 
n1_;~L1·e :dcune Yitc di on0sti ciltadi11i, molte di 
più ne ;.Hil ri,;p:•r~nirt\'i' 1: n<.: ri~pan.nia il :Ola- 1 

gi;;lr;ìt·J d1~· Sl'l'llì)L•l·';;':Tia su1ìc prn\c 1:"·colle ' 
]lCl' f. g;;ulizi di r1~:di ~(·:iit:di. Che se:. f:.'li,liile 
•~la .~·1,1,,;1:;::a 111~1 '.ll:ig1:;1:·:it1, :1111lLo \>'.'.l f<dt::cc 
i: qn,'l k ùei Giara1i. 

Io !ì<.111 dico cosa !lltOY<l, dico cuc;a che ;,_; 1 r·i 
rni;~i r·o"ll<'ghi hanno p1•1· ll(ll:Lt11: l'i,,tiluzin!le 
,]t~i Gi1:t,ili, ~e da 1111 lato ha molti Jll'l'(!;, 
dall'altro .1ia dei ùifetti che non si possu1w in 
u1odo ali:u1w ni<';,:arc. Se g1iardia111•, alla ,_·1,a 
tliLione gcud·;.tl11 dci C:im•ati, cc•·cttnati r1udli 
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ch0 apparlcugollo al celo \lei lrg·:di, uui ('e' 110 
persn:1<liamo, solo pensnllllo 1.:hc essi non l'11110- 

scono le discipline giuri<liclte, noli co:1oscono 
l:t 8cie:iza penai è, non hanno Ill!mlllr~n<J il tcrnpo 
L1i ac(1uidarn un.'.t certa CSJH)ri1!11za, 1a·1·ehi\ \'a 
ri.:rno <la uua scssi01:c alì"altr;1. cd ordinari<t 
m0ntc gli sb:.;;i inilividui non wngono cltia 
mati a'.l f!Serci([ll'C la loro fonzionc c.lw 1lopCJ 
il11c o ir.~ auni e per puehì giorni. 

ElJ!Jcuc, a questi\ g1~11tc: iries11crt:-1 e senza 
le cognizioni necessarie per essere giut\i('i Lucra 
i1P1·iùcrc tlclla vita dci l'ittatlinì. · 

E il ver<letto dci Giuraii 110:1 1.i1ù riYcdcrsi. 
t•ssi con un sì o cou 1111 w' l'r'•nu·~ciano o 
nn' r,ssolnzio1rn o 1111a L'OIHbn11:.t u0n riveùibilu 
ùa ven111a autoriU1. lrrlJicrocchi! <lcllc risul 
tanw dr! dil1attimcn10 null:l :-;i 1lc\"1! registrare 
nel proccsw vrrl1:tl1• di udie11z:l, a mcnnchè le 
pai·ti non uc facci:rno speciale iscw1z:i, cosi <li 
l'.ponendu la kg-::;c. Ed i0 ho da m~l'avigliarmi 
llrl SCntirc che ~i C Cfi!11UtO lli trovare~ llll lllOdO 
per clis1!rrncrn 11cl c.on;u ù1•1lc i~tanzc pel' gra- 

. zia. •1u<di siauo i colpcv1Jli che 1·e1'.11111;11te la 
i mcr!:auo, e quali anclw p<1:.:,;:mo <'Si\Cl\'. si:tti 
-....inimc innoc;:11ti 11i 1111·in~·i11sta collll:rnna. 

C<JrnC <:iii i;i possa c0Hscgui1·,!, a 111c 11011 rie 
sci~ 1•0111prc111lcrc, perclti! la l<•gg0 non tl:'t ncs 
:,1111:t :u1;ofitit all'i::;trn;:io:1e :::critt:i, ma n1olo 
t'lw di 111wlla ;;i tcn:;a conto soltanto pc•r 11n: 
par:tl'1! il gimlizi<l orale; c;,;sa 111ira a qw.~slo 
eh<' 11· prove ~i :·ai:colg:rn•• n ::;i valutino nel 
di bai rimcnto, e riuantl, d:d 1lih:1rtime11to 111,ll 
IH~ {·~ riL1ast:t trac·:~·ia, 0 vano frug·:~:·1~ lH.d }Jl'0- 
C<~ssu 1;critto. 

Xò il Pruc11l'al1Jr1_· gen01·al<· n t'!ii si riehi1'1le 
11~1 [1;u·c1\! [lliÒ cbr bmi snffidrati p,:r ~c11op1Ìn! 
un ct·rn:·0 <:111~ sia sl:ttu 1,·u111mc:,:,11, gia1·d1i! c:lti 
cb!Je parte all'aci:n:::a e la ~:ostcm;1· ll·•ll polrit 
1.i;.ii essere in gratlo u'illninin:ire il Prinl'ipo 
sa Ila ~.m wnicm:i o 110 11i far,· b µT.'tZÌ:1. 
Egli i~ prc;.:-in .. lit·ai•._i. e \'int•'l'\1'11h; succcs~iYo 

di n;1 ;d1ro 1· .. 1·pu r;~i:·:rnro al!:t 111:1_!:istr:\tura, 
111u~iY'"\B(1: .. iit11· ('~.:..:o i[ s:10 ~1.-::t·01·0 s•.··1.1ra 11~ 1nn:e 
cart1: 1:(•] l•''-'Ll!~;s.i, 111~u1ra Lli U!;_,ni \·:tJi,\i a rin 
\ r;il'\'i:u r. l'errore lii un fac~tk ,,; j\l"\llll\llZi~w1 
d:-.i Gi,tc'~I i. 

.\:1dw <jllf~,;lu ;ultili•llll' l' U!IC> ckµ:i ÌiiCOll\'C- 
11,ii;nti serii, a eui ,-a s·igg(:tto il gi1111izio 11ci 
<::;1rnti f!•JÌchc rc::t!onsi pi1'1 p,·(J!i:iliili, più fr·~ 
'ill(!Hti ~-li crru1·i; e !1(111 !"-'" 1tull;1 y;,!·ii sr:rit 
tu!i 1~tl ttiAHini colli_, i ,1·.1:lli s;u·0JJIJc·i-r:1 ;:1;~ti l'ro- 
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clivi a mantenere la pena di morte, hanno 
•nicsso aff:i/10 l'idea cli conservarla, per questo ; 
•olo che l'applica:'.ione, ne è <'lfficlata al fatale I 
verdetto 1l•'Ì Giurati. 

I~ .nou rli meno, nr-n ostante questo gr::tYis 
simo llif,•ttn, insilo nella pcn:i. di morto, che i~ 
quello (li ossrc iri·er.:uahile, io non erodo, lo 
con fosso, all' eftìc a eia della p•.'H<t rnerlr-" i m:l, e 
reputo anzi che essa produca più rnnlc che 
Irene. 
Nel 1n-!:~10 gion:o nIii 1w·co11uu·(! drill'ouo 

revolc Sc11:d1H·e Mcnabrca un caso il quale, in 
vece di pr•vare la efflcacia !lclla pena, rr(t\'(t 

il suo ·c.Qntrario. 
Egli citava l'esempio di 11:1a bauda .utusio 

organizzatasi nel Piemonte, in sen» :r1la •111:de 
eravi un minore ili dù, n cui i capi della bau.la 
commettcv.mo, q uand« oc• :•JI'l'l'\' n , I', •sPcuzioth: 
degli ouiici.lj, pere lii' :;;:-,:ieY:mo dii· b leggP ai 
tuinori di :21 anni nou iuf!iggc\·a la IK·aa di 
morto. 
Io mi r;dlcg'l'o di sont.ro tlop11 11111lli .uuii 

ricordaro 1111 .. sto esempio, poiché accadde a me 
appena audato a Jlilano nel 1SG·2, che t.nJva 
tomi tt coll\atto coll dei c<)]!cghi pienwatesi, i 
quali lltHI c·r:u;o, co.11c 1w11 !o 01·a io, <t·lJdti 
alla :-;<\t.i• 1111· p·~n:d <), n·1rnc fatto di to1.:.~:u·e lJ e11 
}1reslo rarg·,1:w;;1lo ,Jeìb p··n:t 1.1! m ·1·tc. Irn 
pcro,'.chi\ 'l u:u:tlo si:! 11~i e· .. ::i 1 ·ra ~' <ì Ll 'b po cli i 
giorni coni pinla un' 1•:;1•cn:1.io11' · <':Il' i! al e, 1: s::,·< i· 
Zione che, :L mc i1.1~1:ano, re ·.e l!l<)lb ~··:1s11, lH<\I 
tanto 11cr qacllo c!l') 111.lii r:.cc1•nt:1:·c, qna1Ho 
per h! m1.~lll•Jl·ic dio se 111! ,.,,11;.;r.1'rava;JO. H.i- 
1nasì 8L'.a1u~a~izzato nel ,-r~1l0r1_~ un~'.r. Vtd1°L!i\ 

•k:llc snperl1e l>otl•·~·h<' dolio 1·ri:1eip:i!i sf.r:1;',. 
immagini, c:1:! ili nH'ZW a t·itratti di lH;:·sr;n.:ig;.;i 
illnstri. i11 lllezzu " ki.lkrin.;, in l<lC'ZZ<l a t\1- 
tografic tli •11ia,lri o t'i 111onnn11:11ii p11hht:ri, 
raf{lgur::waao pure •11te!Lt ·1cl l10L1, il ·1.iak tc• 
ncva in mano h testa ,!d :;in,;Lizi:uo 1;,.1g:.;·io <'Oii 
loltu la pi:tzz:i. ;,?'r•·m:~a Lli '.;e11Lt.?. Pa1'(:\n. 
cìie si voles,;;; ,}i vc:rlirn il pubblic(i :1:!<:lw CO!~ 
quc:::ao Lristis~ì1110 sp~U;h:nl·1, 1: n'lltl••.!'io ÌllLlilf'c> 
renle alb vi:--~:t Lld ~1\agur., sia pur,• ili nno 
llceller:tto, ~p::r:su ili i11 :no ad llllrt pupJJo,;~'. 
città. 

Caduto aìit1t:•, cu1110 Ji,·,·ya, il di,;<.:ur~u sulla 
llClla di rn1irle, ;,, t°"'~c'1'iJi•.i cu:l!.: [l>$l'<tllfJ rupi 
ninu•· dw JIUI\ la c·.j'(•J,•1.' L'illc:ic::. Elllh'llC, i 
llìi0i coit.~git: ,~t?]h 1;::1':!-:,:r: .• u1·:t l,\,•1:.JonL0se, 
tntte h11011.: 1) lir:t\l: l'':r:;vu~, 111i :!sj111Ld(~1<t11,, 
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t11ll'e~omp(0 delra lianda Arlusio, cd io rcpli 
cavn loro: )fa codesti m~lfattot·i uou avn;hbero 
forse corumessu i reali s.; non aveYauo il mi 
nore? E altre lnnùe 1tou ci sono state iu Pie- 
111;,ntc nelle c1uuli non vi fosse un minore, op 
pure tutti i 11w.ìfattu:·i si forniscono come di tm 
parn,:aùutc e ùi nuu ::>ah ::iguardia, do! minor•• 
:1. cni f:w.cia1w cuami•.~Ltcre gli ouù:iùì? Essi 
non potevn:11. •.1[1.re rispo~ta ::iffcrmati\'a a ,:o 
t:di doma11dc, n convenivano mizi che 1101.1 
tutlc le bande a' cY.'.\nu nn minore ù\~tà. E 
1pti1t1.li io ùie,~va che 1:'.lt: arg-onwnlo non provn 
llll!la ili faYOl"e (l,•lJa J)é\)i:l di lllOl'(C, l)Cl'dJè C 
lle11 11;:tnr:d(• 1·hn <1nnll<]o •·i h.'.t in mezzo ad 
11n~1 b.:u1da, nn minore pi:n·erso, a lui si fuc- 
1·i;wo 1.·omu:ctlere gli c•mìcidl, ndla s;.cr::rnza 
fallaL·e c!te [ rnag;;iol'i ili cr.:'t uon polrebbcrn 
cs·;cn~ colpiti ù~l'.l.1 1ic11a di morte. 

ll:ipo \;uc:slo, nlt:·i ca;;i uot1 lrn sentilu all 
dnri·,· 1H) 1l;dl'rnwrc\·ul(: :.\Jcna!Jn,a, nì~ tla. nltrì 
·~ così, nnco tredici anni dopo dd ·ISG2, siamo 
,;,~mp1'l? all'tuico '"''1111·io della IJ:rnùa Al'tusio. 
r ('J'O i? pr;n) dw l'<Jll(h'(~\'IJIC Canuizzaro, ci nar- 
1·ava che ailrn lia!1ùa i!I Sicili;i si era :istf'rn1tn 
dal 1,;1i1nmcttc1 e g:·a:;s,1zi,_tti c,:11 ulllicic!J' ì>Ol' 
11011 i:. C(llT1. l'l! ncll a 1w11 a cnpitalc. '.\'la 1wrrhè 
•1tte,;'.c• fosse tt:' liuou ~1·gomc1it0 !Ji:;ognrl'l'hbc 
:.µ·.~[uu;.;-c:·c che colà L•sscr. ·, 11011 dire', poc0 frr- 

1 'i .<<!:1 ti, ma rari:,:;ill1i i casi 1\i grn.ssazio11 r; con 
••!lli::idi:}, n11 :111·1· in\,.,.,. i11 Sicilia :.ccatk tuttu 
il cv11él'cirio. r:Ji :11;1:,:i,ì! tli ral gr.n 1'<~ sour; là 
più !'i·1;quenli dll) ali rUù?, ::;,·J1J1,·111; la l1\;:,çg,· 
in 1 igorc b, c•.'illC i11 ;!]tre ll:trti t1'Itali:i, 111:- 
11~:-:ci b p1•11;: tli 11101'~-·, 0 J,• c.:.:ecnzioni capi 
t,1li ,;iano l:'t :•iÙ ,·!11• ;,!(rnvc fre;111:•11ti. Ma >'l' 
pui quc.;ta Ji••11a fnssc veramente efficace e non 
av''~;,:• a!li·i i:1c•rn\·c11i1 :1ti, io :wl! intc:1ùo come, 
; .usto cli<· <>~;1 ~i:i. il ii:ìt :'orte baluardo ùolla 
:.:;cun•u;< !Jii~•blica " <lt:'.i<t tran111tilliUt dci cit 
t;;.J':ii. i( 11u:1 ÌI!it:•Hln, (licl'r:1, c.~mc oggi si 
y .;a6:i. a t'C:"ll iug•::··· il n11me1·0 11ei reati pnui 
Liii l>)llG. p0na di 11irJrh~, c:J a tiH·Ja p:_~i·sitl4J C1JHH~ 
~l!.!1Ziùl.t0 :L ce1·~j f(.';lti, i 11aali ' C(j)U() hPJJ ~')i 
aT':ertiYtt t1·1 1;110 <10g·Ii :.ì~·:;torj 1:.-·! ~,:·i;r:i gic,~·!:i, 
non lw.;rno gr:t' iU\ mi non'. ili •p1nl!i colpiti <1~ 
del la 11c1:a, 11'~ rw!ll•l ;.; ·\uno l'al~<;r1111? 1wl\:1. 
::,ui.;i(;lit. 
:iL: , \ P, 1} j•i 1 : :wcl;,, risi rdt:t •td CodìC(' 

a l''1d1;.,,,i111i i:a,,i h pr~11:i <li 1aortc, da ciù 1tOll 
hi.---~ig-d:L i1Jii·i-:i\1 cJ:,·! ~,;.>~a sia e11ir~H·:· :l di~.1i 
lltti1·c la L•'l1tl·~t1Z:l a t!dinc1nnrc• ~·)ll r,··:dt 1li 
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altro ;;1;nerc. i~ questa una illnsionc che t\. I 
pare:: mio , mc 10 pcrmdt11.u~ tutti coloro che \ 
pel'or:rno la causa dcl m:tnt·:>r11m1•:1t:i rlelb pena 1 
capitule, essi fanno :t se stossi. 

I~ 0gli possibile, !''' 1:-. pcaa L!i morte ri 
stretta .:i tre o quattro casi, possa influire su 
r111<'l gr:tn numero di delitti, di cui parla'•o le 
s~.tisi ichr, e che non sono per kp;ge puuibiIi 
con t.al1J specie cli pena? Q·v~i reati si commettono 
per altre ragioni, e non hanno c:lH~ far nulla 
con i reati capitali. 

Q;ii1111i vi sia o noi vi 8Ì~ pnr tre o quattro 
misfatti I!'. l'f!n.1 ca~1it:il<', b cri:ninalit:i. rimarrà 
la stossa ; e per questo lato non vi i-i alcuna 
i-afinci:za possihilo 1ld patibolo por diminuirli, 
e i ·ìclilli contiuucrnbbero ugualmente. 

:\In qui non cessano gl'inconvcnicnti. Una 
gran p~·:·to di questi grandi colpevoli c1ìP. spa 
vcutano la società, si sottrae per più modi alla 
pen:i (0;;;1it~tlc. Noi abbiamo avuto giudizi gra 
vissirni ili 11wlra1.tori, condannati solamente ai 
lavori forzati a vita 111:r l<! rircostamc atte 
nn:t:1ti. Cit.cl'ò I' esrnipio <lei 1:1~lfattori di D0- 
logw,. 11t-l 18fiZ, ('111: 11r:mo ciunsi cento e st<i-1 
v11tt") cllin:>i iu 1mé, specie cli g::hli:·i, essi forouo 
1'.0111l.":1natì ai lavoI"i f·Jrzati :t YÌr.a. Citerò il I 
rrc:'ntf\ f'c.cmri;,i ili l{avr•nn;1., in mi ?6 ma!- : 
fott·H.·i an~nwo 01·g:rniua.t.o .pwlla IJ;rn,!a sccl- 1[ 
lri·ah, ehc dislr11f!g-ev'1. r; mi:1acciav:i. le vite 
più p:·.'ziosr. (lni <·il'.a1lir•i più notabili, cd .:i.n<~o J 

di pnìiJ,Jici fnmion:iri. Ehhcnc, tntt.i costoro \ 
sono "iati co111lann::ti ai lavo1·i !'0:·1,ati ,, vitn, 
P h sici:l'rn;i, 1iubhlic;i, in 1111·~! Ji1,1go, ila. tanto I 
r.~rnpo twbat:t, ò ri~t.ahil i ta. Cit.•:rh per ultimo 
il 11i"Ol'.<~S><O di V;tcrho, Ìn Clli JìÌÙ di ?() mnJ 
fatt.n-.·i c:i.rkhi di gra,,sr.~ioni, 0.1l anche di omi 
cidi furono. rond.1nn:.iti ai larn1·i f<irz0-ti a vita. 

Dn111prn un gran n11mnl'O (li rolpcvoli, a 
p1111ir<i i CJ.nali si srima m:ces;:aria fa. pena ili 
n1ortc, llP sono and~1éi es,~nti. Vi sono ili riuclli 
che sfu~gono alla mo:·te 1lopo la ca<·<;azimw 
dQ!Ja prima senl•'nin, perchè uol sccon1lo gin 
di.:iio C Jir,n rlif!iç-jj_, che sinnu di 111\U\'0 Cl>!l 

d.e.nna1 ! . 
Vi sono ftnalmc!l.to i ~·1·1tz!:ttL " non ~ono 

:peehi, ed all•J:·a, p:i.rliamoei franeanwnte a che sì 
riduce il decantato spavento drlla pena ili morte? 
Si può supporre che la s.ilntl' tl' Italia, che la 
salut•.' 1rn bblica dipenda dal ved0rc tt"oncatn 
IJU<'lttro o cinque teste un po' più qui o là, nel 
corso di un anno? Sì può <'gli cn•dere snl scrio 

119 

rhc si trat.tr:r1·::uno i malfattori dal commd1crP 
r()ati ,]j s:~11~uc prem0<lit<iti, e 1·.he i citta<lini 
~cqnistcranno 1rn1t mri.ggior fldur:ia <klb pro 
pria si•:lll'"Z!.'L? !\o, o Signori. A m[gliMarc Iu 
sicur<>na ptl•bliea, non ci illudiamo, non bast~ 
nn CoLlic•' r011;llr. in cui ~ia scritta per tre o 
11uat(ro n•ati In. p!'1111. ili morte, nè se I'Itaiia 
fo~sn r;11ol.t~t a sindc condizioni ili contare 
sulk ponn di m()r\c co111r> gt1;irenti~~ia ùell:i. sua 
tr.:in.pilliti, ci c;[,n'l>lrn da ~pr.·rarc molto snl]'1 
sue sorti fll~nre. 

Gnai a <pPI popolo eh•~ non ha 11.ltra fo1·za 
prr comhatteI'•) i malYngi e 11• ree tcudenw nl 
delitto, se 1wn •111ella ù::l Coùkc pcnulr.. 

Sono i r·oi:lami che hisogntt rifare adag-io 
nt1.1gio. :\oi siamo nscitì ila l'ÌH•lgimenti paci 
fici, m:i. molt1~plici, n che hanno ùato luogo a 
grn1:t1i c::m1ii<un1.·nti, r soYvcrtito uu' inf1nith 
d'i11ieres;;: .• .\Itri si sono in 1111 momento alzati 
~d a~·fat0 pnsizi<1ai, D.ltri rimr,sti opp:·<~s;,;i. E la 
classi' do! ll"IJ0!0 sc1ùp1·e diserndat.:·. deJl[l. for 
tuna, che \'c'ck codesti i.:alzamenti subit'1n1:i, 
g-i111li~ati da essa frutio più di vizi e di 11as 
~ioni, rhC? ili YirlÌl e l1i meriti, si sr:utc f"acil 
mcntn .:inlerr. n:.•I sc!ln le pa~sioni clcll'in\·idia, 
ddl;1 1·u1.:·ligia e clcl1'01lio; e i11 mc1.zo alle gc 
ncl":.tli c·o11Yulsioai I:: -;;pinta a dclin<prnre cresc•!. 
E non i~ crJI ,·angnc ver:sato 1lal c:.rn<'flcc che 
si rirn•!tlia a cndcsli muli. 
Io cre11o, e ("01110 tosc:ino. e per la lunga 

cspP.1'iP11za di m:1gisfrato, e!te la p1•1w. di roo1·te 
per ~e st.:ss11 aun1<!nti nel cuore ùei pcn'crsi i 
:>cnti111cnt.i 11'orlio e rii crnrldt:"1, e rcntla perciò 
i rosfnmi p:i1 fcror·i, amichè mitigarli. 

No!! nc1-··1!1 J1, ~e Yuolsi, chf! alcimo poss:.t 
asl<)nersi dal H>::tl fare per t: more ddla pena 
capitale, ma d!co che nella più p:irtc 1],,i 
c.a~i, chi :;i risolve a. c•nnmetterc un gr;ivis 
simo 1·cat<J, non ò tratV·nuto dallll cnnsi1lera 
zio110 della pcnn, ma pensa soltanto ;,1lla pn:ssi 
hilc irnp11nità. 

Qni1:di, I.uri.ti eakolato, io sono d'an·iso che n11 
sisterna 1l.'. pc:ialitit più mliii.no, g·ir1vi a~sni più a 
diruiauirc i reati di qud!o t:hc non sia il pati 
hc1lo ri ..;t1·ctto anclw a pochi easi e in cui la con 
ù:t!llH\ ùi morte veng:t r:trnmcnlc oscgt~ita. Con 
\'iene dnncitw pcr.~u:i.dersi che oramai la 11ena 
di nrnrte è fut)ri dci nostl'i costumi. e cvntraria 
;dia pr(·~cntc civiltà; e nel nicntr~ i 31inistri 
la dieonrl ;;;al'.ìUtr1' e necessari;;, esitano poi e 
sono r i lt1 li:1 n ti ni:ll'onlinarne la c;;ccuzionc. 
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Le urnzic C'hn si fo11l!o lo dimostrano : e lo 
ùinrnsti·ann l'ìl :'I' le esitan,«: non dirò ùd solo 
Mìnis'.1.!ro 1m·:;1·u1•:, ma anco cli tutti i prece 
.!e!tti, i <ituli lwn:w lasci.'.lt\J d1:gli anni interi 
nello c:1rc,::·i non pochi condannati ::tll:i. pena 
<';,ì;it1tc, :'"~;:Hsi fra J:i. 1·i/:1 e l!i nin:·tc senza 
dolìberaro ;: alla a loro riguardo. 

.\hbi::!nn u!timarnc11te S(::1li10 elw iclle car 
cni \E Avellino vi sono pa1·c•,·.c:hi <'<Jn•lmrnatì ;1. 
»iorte <la più anai ... 

}U~!STRO DI G:lAz.IA. E GffiSTIZU. Immodiat.nneuto 
fu provvc.' :1 lo, ::p;!cn:i. l a Cassnzione eh be deciso. 
Ristnbilisc.i i f:ttii. Sua Maestà ha provveduto. 

St~l!oi<.1.c.rc P%GI. .. S:irit stato provveduto ora, 
so 1·h~ ìl caso si è avverato snttn altri Mi 
i-istori. I.' tJ:;orcYolc Scw:ltor'c Conforti ci hn 
ucdu ,·:1·) .'\Ì tempi \le! !'.\IO '.\littÌ>'tPrO ll''SSU!Ll 
eseruzio:ic si 0 l':ttia. In og-ni modo i~ certo 
c!!n l1i c-:·'::nzioni capitali se ne lnnuo 110ehi~ 
:--irn1!, il fame molte l'q>ug-aa a t.uti , porche 
~onc1 tutti pcr::u~~;i r,h<~ il :sl·_~"lgnc vcn·~;,[ltO a 
111imc ,fo]].'.l k,7g<' noli '.jfoYa a mansnef;1!"•' l'a 
airuo llcl 1wpolo. 

!Jclb p:1:11J!icit'- 1lc:!la e~ccuzil'mc, o Sig:no1'i, 
Hou mi p:l l'·: cli doYcr;~ in trat1.,:nc:·0 il Scu:i. tn, : 
lH:rdt~ gli stessi no11 :i.hdlizioBisti 10. eo11- '. 
dt1.111w.nn \' rì1··1nni;,·0nn in· g-cn0ra.!e che rfo.l 
f.-u·t~le c~:~·,·1!:·_'.-1::\ Ì!l '..ti:l:h~:_r;) 1:f• Y1~ngp, piiL 1naln 
t•!11• IL:llt'i 1: tutti ricOllii~:('<,llO Chi! gli S<:an'..Llli 
:ì\\'C'llUli ii: 11no::~ti ~1Hi1:1i t1•!!tpÌ sr1nn più atti 
:Hl crcil:lrt' i c·attil'i istinti, 1• a 1lwnol'alizzare 
il popolo rii 'Jl\CllO c.hr. :'ltl :tit1~tTÌl'C i {lP-l'\'Cl'Si. 
Quirnli uulh. 1·i ~·ua·fagn:t h. società. 

E l'opera th'l carnefice C'!1r w:lla Tos\'1tna 
h:i In stesso nome ,],•Il~. 1·ittirtw, cioù (li ;,111,1i 

!]Ol('0, c . .;0gnit[l. in v11Jl>lico, i~ ila ben 11odli og 
;~·im:i! ritc1rnl:t saltit.:u·•·. lo :1on ìnsi:..:to su que 
ioto punto, 1•·1·<:!1r l'unor.~,·oh S;_:11atn1··· C.i.uniz- , 
Zal'O f1: nnn ,l,,i p~·!rni :~ 1:1infoss;i,rr. clw tla lai;~ 
~pd\~1·1)lo nr. Yio•c più :11:tlc clir h1~1:e. 

Ri ric:o:·1·e inn•ce n.!l':\ltro ''"P' ili<•:1\1• (li fare 
J' <:~'f!C~l~.ione l1C:!la j1t'll7l C'.1.!it:t!f' i1t priv:tto. 
1.,!t~··d.•1 c~:c:npio Te11i10 <lato dall'Inghil1ètTa, 
1hlb ~)Yi:a.cq·~ P. ila. .•tltri SL:tli. Tn Tughiticrr:~, 
fra le ;tlt.•'t'. ··o~c. e! ;:•mo ti'<' o cp1a1trn fnr,'hf' ' 
sccerrùo iì HallH"'O dri gi1:,,tiziahili d1e agi~cono 
nel t•~mpo stcs10, 0 cof•Ì si •':l<'g-uisco con 
iPmpor:rneam<•nt.e l'omi.-·i:'.io lrJ:i.le cli tre o <piat 
tro condl\m1ati alll\ (i:1alc op,~r:i1.io1w d1-·bb.'.lno 
a~:;isfore :dti f:mzio•iari pnbhli,;i 1kll:i llla!.[i 
:;traturn e nn e;w1<.·elli1:n'. È nn:t fac··c1t1!:: cnm1' 

120 

uu':lltra, che si compi.; speditamr.nt(' t>. tacita 
mente dagl'I::glcsi sccouùo J'iuùolo loro, entro 
il recinto delle carccrì, per sbarazzarsi di 1.m 
m:t!YÌVC!ltC. S~ dcl_t)JO Jirn J'impresi-;iono Che (a 
a ftlf) qne~to espediente, s::i.rò forse accusato cli 
tr11pp.:i t'.':1crezz.:i, ma zt mc p,1rc che l'esecu 
zione c.'.lpitalo consumat.'.l. in tal mo1lo rassomigli 
:ul nna maccl!:tzionc di carne uman.'.l. operata per 
(b;f;irsi di nn colflC\'Ole, di cui non si s:i più cosa 
fare. Ma allora, ùornantlo io, è questo lo scopo 
!ldla pena? Si vnole adùiritfura to;:rliersi dal 
l'irnk:r;uw di cusf.orlir,, il cond:irn~to, ovvero 
si ere1l1.: i11 quc:;to moclo di servi~·c allo scopo 
salutari• d1c <1cn! ave:·c 1.1. pena per l'esempio 
ilei triHi e per la emenda del colpevole? 

In ;·it>-:-igri, o Signori,ch,~l"csecnzio:w in 1iriYato 
tulg-a alb pcnn ogni c~~rr1J·,1ariti•, r sia una ri 
prova solcmw d1c oggidì ('';<;:i non serve più (anco 
nel scmo elci conservat•>ri) ai lìn: ùr.l punire. 
Ma si allega il pericolo che lo scdkrato fugga, 
e pcrcit'. o:·corrr> provvedere col torgli la vita. 
Se iJ pericoli> della fuga fo~se ri~trr.tto ai soli 
cnn<lann11.ti a morte, allora capirci l sign ifi 
c:ato <li <J.nesta strage occult:i. Ma questo pe 
ricolo ~i corre cg11alm('nle ri~pctln ai co11ùan- 
11ati al!' or~astolo, ai lavori forzati a vita w 
<1~li altri iutt.i; essi pure possono fuggire 11 
commt•f.terc nur.,·i crirni11i, quindi p(•r esser 
!017ir:i hi~ognr.rebbo .<m1m:izzaro tutti i facino 
rn;oi t1,rri bi i i. L.'.l. rnµ-i0nr adnnqnc cli disfarsene 
n 1111a ra;;'.ollc poco u111;1Iw eù irnuwra](). 

La scienza penale ci iasc~n:i. eh<~ si punisci 
il c0lpevole in quanto si vuole preservare la 
scwi0ti1 da nuo>i y,erieoli, ri insegna che bi 
::;ogn:1. rcrcare di mettt>rlo nel ca8o <li emen 
dai-si i11 cpu:nto è possibile ; c'insegnr, poi che 
il punire :i.l di !:i. dd bisogno e della :!cc:essiL.1. 
1lella ùifosa societlc s.'.1rehhc contrario ad ogni 
principio 1li p·!ustizia ccl al sc:itimcnto della 
c:al'i :.iL e'.<'t.ia:1a. 

ì'·'.•rn c'illndiarr.o, non sono più i tempi in 
cni l'l'flìrncia che si attribuiva un:c n)!t::t :.t!Ja 
p•:na di mn:·u· sia oc-gi arnmissi!Ji :c. Quando 
la potestà sovr8.n~ era iflent.iCìcat a i1~ una per~ 
son:i. ed in un:i. famiglia, la (!U.'.l lc si ritenc\'a 
J'avc~s·c consAgnita quasi pr.1· diritto divino, 
allor11. In crimhnna p,·,1•l!•ccva altro effetto. 
En G<'n<'ralc c:ill':in:·imcnto elle il sovrau0 

fni;s<' il rninistr'' d; Dio, e che qnindi 0gni 
atto c1clk1. ginstL:ia nnL!ll.'.l. fosse dire1to a fare 
c~pia1't~ al colp···ole iii l'onta fntt:i. a Dio che 
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il danno rlcll'nm.m.. società ; ma oggi le 
società moderne hanno ri;1lllliati tutti codesti 
principii, e la sovranità nazionale e la sola che 
si ammette. 

Quindi il diritto di punire è limitato all'ufll 
do, 11011 più della espiazione delle colpe innanzi 
a Ilio, ma <lolla proscrvaxinue dr-lla società da 
nuovi pericoli' insieme con I' emenda dd reo; 1 

aJ ùi là non C permesso <li andare. Il 

Onde ne concludo che la pena di morte 111m 
deve figurare nei Colli ci penali, sia perchè in- I 
trinsccamente Tiziosa nella sua irrcparabiiità, 
sia perchi~ n;;gi uon e più esemplare' 0i:t in 
tlue perchè a rassicurare la società basta rin 
chiudere il colpevole e sottrailo (bi consorzio 
dci viventi. 

Questo basta per ciò che attiene al mante 
nimento <lolla pe111• cli morte; ma uu., proposta 
più grossa ù quella che riguarda la «stensione 
di essa nllc provincie elle non l'avevano, vale a 
<lire, alle provincie toscane. Sn questo, rich ia mo 
l•ÌÙ specialmcn: c l'attenzione dcl Senato, perchò 
è la più gravo di quelle che dobbiamo risolvere. 

La pena ili rnort1• fu abolita di fatto in To- 
1'C[I:!~ da -1:J anni, oli di1·itr,1 rla 10. Lo fu 1;i11·c 
_,_i t11:npi <l'i Piotro Leopoldo, cioè nel 178G, m.. 
allora per p1.1ro fa mnntcuuta l'nholixione, gi:--,c 
che p.!'lÌtn il G:·aniluc:t n S''lT.'.'.\'\'CllU(i i rnvr-sci 
della rivoluxioue francese si rrcrldl e opportuno 
di iistubilirla. lo non potrei 11<'ga1·1•, ne auuuet 
tcre che il fatto na1Tato oggi 1la!l'c>11<1:-. Senatore 
ll!cmdm~a, sia Ycramcntc qnalc egli lo riL<ri. 

Sarit and1c vero; mn mi ;.;i:)va ]ìfl!1sarc1 elle 
ìl Grlladnca il <1nalc aYeYn. coil1piut:i un.'t si 
~'l':twle e br;nc/lca riforma 1wlb lcgisla1.i,i111.· pe 
nale, fo"coucla di buonissimi frutti, no:1 ~i Jì<:n 
tisse ddl'aboliziuno tlc:lla pen:i. 1ìi mol'tc pel' 
1111rsto, perc!1è un t;onclannato alla gnlcra a -vi1.:1, 
app1:11n giunlo 1,cl cal'C'erc m·c~se ucciso il g1•ar 
di:rno. 

Vi w.li fatti n0 :o.c:radon11 1ntti i ginrni, c1i- 
11nre e nel Coclit·0 in Yi!-;01·1_• eLl in <it1cll11 ;i noi 
aottop.:i:;to dtc mantiene la pc!Lt t~i mnrll', 11011 
l!Ì legge: inflitl:1 .'.li t:r1lp:•voli cl:i<di 11t:!ì'e1·;.::,st,.lo 
la pcnu di mort.1~ p•:r un ornici1li11 cu:umesso in 
t•Ct~ona rlnl cal'ccricr~, P•'I' nn moto impt',J\" 
viso 1_1" animo. 

lh11H1nc 1' esempio citalo non pru1·a uienio: 
nè po1111 in d11hl1;0 l'utilità cli ·riel!' :ilJoli:~io111', 
h r1u::clc non ;:arclil1e :>t.ata (olta, s1.~ il ~01,1·a1· 
v.•niri 1lc1Ji se1.•1npos1 .. i •' sangui1mrì 111oti fraa- 
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ccsi non avessrro dilf11w1 il panico da per tul1o. 
Cosrt :tec.'.lddc 1:d 18()5 nel Parìamcnlo che 

allora seclern in Torino? Si trattan llel tra 
sporto rlrlla capiialc. Si ùisrns~c 1wlla Camera 
dci Deputati se si ùovrssc estendere a tu(ta 
Italia per nnificarr la legislazione penale il Co 
<1ic1~ Sardo <fol 1R5D, mediante Li.bolii:ione della 
pl'n:t cli morte. Q110~ta fn la t0si calo1·0,;a 
rncntc combattu(a nella Caml'l'.'.l. elci Deputati, 
la •111alc t1eliheri1 l'i1c si estendesse il CodicQ 
<lei 187i'l rbppcrtutto e la pena tli morte fosse 
1w1· tutta Italia al1olita. Il Senato uon creùò op 
:1ortnno •li scc'1:H1arc il voto ùcll'altra Assl'mbl.1, 
credi~ invece ('!le la pnna di morte dovessD 
mantmwr;;i; nrn css0 nn:1 discusse, nè votù che 
codesta p<'n.'.l insi: '1111' eul Codice ilei 185!) si esten 
desse anco alla Toscana. Qursto mm pensò il 
Senato, ma solamente il suo volo si restrinse 
a 1'<!spi11gerc• la c::u1ccllazionc lle]la pena di 
rnor(c dal Codice Sardo. Tak è lo slnto voro 
ùclla •1uistio11e; e se vi nra un momc•n(o in cui 
potesse aver un qualch•' valo1·•', 11oa giù pm· me 
chr sono alJolizionitit:t pc·r convincimento antico, 
;;e Yi era, dico, 11n momento iJJ cui si potcYa 
,·on 11nn!chc.~ np~·arenz:l ,~i r:;..~ioue iJ~\!tcnJcrt~ 
clH' si ,~_.;f<•atk~s·' la 1•r.111a di l1l•>rtc anclw alltt 
1'0-;c:1.11a, :;arnhhn ,.,1atn r111dlo; pcrehi· ~illD1·a. 
co11w c~ ~bto d;~ :il(!'! :ivvcrti!o, si 1.raLtaYa lli 
p".lrtarc in ToS<'[<l!a il Pariam .. :mto, il CìOY;:rno, 
b Casa t•cale; !Ji trat.1.wa di tra :Jo2::rvi la C:a 
pi!:tle, clw ordin:irianvn!<: ~i ri:J:-(;; dic:i1·0 a11clw 
n.na in~ìniU1 (1i pcrs<111c t.nlt'.~tltro .ùis;_;osto 
c111~ :i tar Oì1Cl'•' h·.10n:!, cd mclmate 11n·0co ;i 
eorn11~•'{t,~1·e o;;-1ti m:u1i.:~·:1 cli delitti; 11011dimeao a 
11r~,1111r> Ycnnc in ment<', nè ai illiuistri, ne al 
Senatn, lii' ai !Jqrnt.ati che si pigliasse 11ucll~~ 
ocea.-;itJnr pr.r 11nill<"are il C"rlice penale colla 
c~(m1si01w 1lella pena <li mol'te. 

Yi furn110 ;1v1·enimcui.i che abbiano fatto pen 
tirr. il r.ov1•1·110 1•cl il Parl:1111enlo ll1·lb eoiiser- 
1·azim11· rfolla imm11:dh to~c;rna <la! patiuolo? 
Si c1m1rni,;crr) !orsi: 1! •gli ;!(1·.ici misfatti~ 

i\o'. n;;nnno 11i ·.-:.'! l!C ,·, t•_,:timom•. 
f; un foir11 11nt:l!:!I:· cl11• nei s•'Ì ;mni e piit 

di l'~ll!J'n, i:t <'i!Ì Fi1·cn1.c fLt s::do dcl Go\'ci-no 
nulla f'cc·•· l'Ìlllpi.'.:ng.;1-.· la lll~lllc;w;:~, ùcl pati 
bolo P llci carnefice, o nc~smw di voi, egregi 
collr.::I·l!;, si s<'J:ti meno sicu1·0 in Fìreuz,; clH~ 
1w11 a '1•1i·ino u11a \"IJ!ta, c1l oggi a l~oma. 

Cosa <· accaduti> d11n11n•\ dal IK65 in poi p1.•r 
111ntare 111 l'laio l1ellr~ c.-,~n? l~ ~c·gnito 11n:dcho 
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avvcniruento straordinario da dire che oggi 
siamo necessitati a faro un passe elio non si 
pe11:,;,J a fare nel 1865? 
Signori, Io stesso onorevole Ministro, con 

quella lealtà che lo distingu«, i! stato esplicito. 
Egli che ha p11rc l'esperienza tldl:t Toscana 
perché ha seduto con onore nella Corte di Cas 
suzione di cui era capo, ha dovuto confessare 
cl11) per la sicurezza pubblica in Toscann non 
i! n~ce~sa~ia, nò ut.ilc la pcn'.i t1c~ ~1ati~~lo; sono i 
ragioni di couvciucuza e di uniìornuta che lo · 
uiuovono a c·iù. ! 

E1-,<li avvertì che, p<'t' unitlcarc il Codice pe 
nale non vi ha altro modo e JH>ichi~ non cre 
de opportuno di abolire la pena di morte in quei 
paesi dove h sempre in vigore, egli invita i 
tÒs1_·a11i a rassegnarsi e ad accet: arb pur essi. 
;,\fa mi si permetta di osservare, o Signori, chn 
iu ogni materia e massime nella penale, il fare 
dello leggi non necessarie, 11i: utili, i: in ve 
rità contrario alle più volgnri regole della 
ragione (li Stato, cd ai più elementari principii 
<lei pubblico diritto. LP. leggi si fanno per ra 
gioui di necessità o ùi utilitù pubblica, ma 
rcgnlare con una legge IJ. pena capiu.lo ad 
1111.:t j.roviucia che non ne ha bisogno ò un con 
troscnso. Si p(Jt,ric estendere 11e1· spirito di uni 
Iormità, 1 cr oso.npio, 1111:.t l<:ggl'! economica, 
qualche n~olamcnto di pulJhlica igi·~m· , ma 
non l;1 pc11a crncld(' e~ i1'l'•'P:!l·[d1il•: 1ldl:: 1111lrt0, 
l:'t tl1n·c non ò mestieri di essa. 
Sarebbe lo sic~so che dil'e che. css·~mluvi 

cilth o pi'•>YÌncir: 11c:lle c1u;:.Ji è uccursc1 1w:l.l!'1·e 
lo St:tto d' :i~sct1iu, ],1 si delili:i. per u11if .. :·111iti1 
cslm1Licrc a tutto :i H.egnu; <':J:an :1r:L'lic s. · fosse 
11ccor~;o Lli >:ospc1Hl0rc in akt~;;i lnugl1i b !i:;:~1b 
del1:1 st:u1111a, uu •'gn:t!e prO\'\'(:dimento tkliba. 
cskn,Je1·,.;i a tilt•: l(: pr.n·i1h:i::. 
Il pareggiare le ::;òrli nel 1Je110 lo amml'ltv; 

nel male no. 
Si cl ice che \m Codi1·•' <l1•\'' ,,,,~ci·c uilico pi'! 

l~:.•gw• e dw non si p0;::;0:10 ammott·:1··~ di:;u 
g-11:1µ·li:mzc fra cithtli11i e: c;ttadiai. 

::\o1i sia:n•> slati t]llÌL1liC'i ;,1111i in una .Ji:,;11- 
g-ua;.!'li:l!lz:ì. ass..:lnla. 111 •1nesla 11a:·to 11011111tti i 
cit1.:i.tlini tl'Itali.:t cl'ano r1ilpiti tblla stcsJa lPgge 
Ilenalr. ; e :;e •1m:,;'.!.l l1i,.;ogllu ll·J!l ~i è Yeri!icaw 
in pass:.~to 11ul!a inùica dic sia rn:·!u 1,;gg·i. 
S(~ i più llCll ('l'CtlO!lO ;rn::(Jl':l op1:·1~·~tlllO i[ lli•J 
llWlltO di abolire Li pena tli mol'te, si Ja,i:iiw 
le cose cJme sta:mo, u si aggiorni fa unifica- 

zio1w del Codice, che per me ò meno urgente 
di 'iuclla della m:1gist.ratn1·[1. suprema, la quale, 
tinche e molteplice, flnchè è divisa in quat 
tro Cass:~zioui, e po~sono essere anche ciwiue 
essendo ormai dimostrato elle dal cinque si 
Ya più facilmente :111'11no dando luogo alla 
diversità della giuri;;pruùenza, reuùel'ebbc fru 
stranei i benefici della unifìcazio1:e. 
~fa ci si consola col <lire , che la Toscana 

per mczzu de'suoi giurati non 1iitt a!Jituati alla 
ìJCna capitale, rnndcril letter:i. morta questa 
clisposiz1onc s1~mprc :i.mmettcnùo le circostanze 
atte11ua:1ti. 

L·~ <'ir<'ost:rnzé~ attcnn:.111ti a parer mio sono 
un'inv<•nzione frauc<:Sc, che hanno pul' dovuto 
accettare tutti i i•:te~i ('lJC adottarono J'instiiu 
zinne dci g-imati, e sono la satira più amara 
sia della pena di morte, sia dci giur~tti stnssi. 
Im:1cr.icchè cosa signifìc<lllo coùe;;te circost'.'lnze 
at• enu:.mti? Esse s0no uu niente. 

La kgge e11uu1.~ra e distingue particolar 
mente tutt(: In c:.lll~c di ~cusa, che attenuano 
I' in1paiazione dcl rc;:ito, Ya!e a dire il difdto 
parziale nclk faco!U1. mentali , la provoca 
zione, r impdll dcli' ira, il gim;to dolore, l'c 
bricU1, o Yuoln clic: n0 sia tenuto conto a fa 
Yo1·c 1lcgli i111p1ibti; Jaoriùc le circostanz·~ at 
temtanti non rapprc;;entano nulla, o meglio 
ra;:;;:·c~~<. nt:mo qnalcho cosa ùellc impressioni 
riporht·~ lhi giur::ti 1"''' l:t fiso11omia dell'ac 
c:1sato, pc·r la c•.>1:dotta tenuta all'n<licnza, qual 
dw ('osa in,,;u1111Ha, :.mchc l:t lliù insignifi- 
1·:.1nt1' dw i; bsciata ;ti lorn arbitrio di valu 
t:i.rc, l"'J c'mo1·c: che, non sentendosi disposti 
a YCLi•'r;; p;rniLo colla J•<'na di morte l'accusato, 
si g1L11·tlino tlall'ass11hrrlo, e cu!1 l'ammissione 
delle circ:o.c;1.a11z;; al1e1111;(:1ti uttellgano di libe 
rarlo ù:ilìa J 1)11:.t c:ipit;tle ; lllC!llrc inYec0 per 
la loro institnz:unc i Gimati uon dovrebl.>ero 
oc··a1•ar~i Lkl!e 1·u:1~!·gueul.1~ peHali dcl loro 
Yet'clett'l , sicchù 11.; s•_'gnc clw la vita o la 
11w1·k tld cittaJi;10 dip0111la k più voitr. (bile 
iu1111·es~;,,ni tli vario gc~!1•:rc ric,?Ynt.e ud corso 
tld dibr.ltimcnt•> dri gi1uL1·i t1d fatto. 

I.t• attr;nna:1ti <1:1mH1ne 11<;!1 ri-nl\'uno il pro 
ble111a; e 11°111 ;_, pormr:::,;11 tli Ltru un:i. legge 
cu;;i g;·a l'l', per Ja,;...·iarb in b:ilia Llei Giurati. 

T<'rn1incrò coli l'0l'111~ ;t! t!'C paro![;, rammea 
tarnto u11 fat•.o c!i'' :· ·~·~t·.1tlu nd D:l.l'alo d: Lnc<·:.t 
nel 181Z'>. 

Coli\ fu1·0Tt:J t:<111ùan1,:1ti ~ci iudidùui :\Ila 
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pena capi'.al«. Si mancava di un numero suf 
tlcien te di carncflci e di assistenti per si grossa 
str;.;;,;·c·, e si dovettero cercare nelle varie parti 
d'Italia. E r ultimo atto ddla vita autono 
mica dello Stato Lucchese fu .ìi compiere l'esecu 
zione capitale di codesti :wtlfo.iluri. AweHa 
riunita Lucca alla Toscana, la prima cosa che 
ru fatw. dal Governo toscano fu di estendere 
anche al nuovo paese I' abulizionc della pun.i 
di morte ; e, cosa siu;,;obrc:, nel Decreto gra.n 
durale ~.;i eliso.e rlw veniva abolita anche in 
Lucca la pena di morte ; la quale in diritto non 
era stata aucora ubolita i11 Toscauu. :\fa questo 
bastò, !i"!'.'C~ll! :;;j 1·iturtc!,;se 1.J'aJ!ul'D. in poi '5tùill 
parsa t1:~ p<.':·t:nto. E'.lio i;:ihi l'onore di conoscere 
un mazisuato, che fu mi'> co'.lt:g:i nclb Corte 
di Fir<)::ze, il qu.rl» aveva Ilrmata l:i scutcnzn 
capitale dci sei iuulfattori , Cot18StO m:igi.':trato i 
trepidò per l'abolizione, e gli parve pc:·un tempo 
di sentirsi menu sicuro, egli che crodea di 
aver suLtr:,tt'l l•J StavJ LuccilCS<! ùa gr:cYÌ;;simo 
pericolo , cua •i.nel la eondann<t a 1110!'Lc) Ji sei 
:,;cullera•i. E 1p1anJo l'a ristabilita per un :nto 
ùelln l'(;c~1.\1mc g·ra1d1ic::l1: nl'l lf;~i'.2 la p1.:na di 
murlc, 1.:gli 11e pro•:,·, pi:· .. ~c~t•) e ~i cn.:1.lC più 
l'<tSSÌCUl'D.cO. 

;\[.'.'. iinalnH:ni.<: , c"lb 11t1~i1·a abolizione ciel 
:m aprile 1 S:'.>U, fu soggetto ad nn nnoYo ùi~in 
ga1Lt10. Pure u0n Lts~iò Firenze, e a poco 11.· 
po,·o sc11tì t:hu :;Ì putev:i. viYem auco scnz.:i. le 
funzio:1i dcl carnefice. Ma fra i clisi11ò";rnui nwg 
g·iori clovctlc pro,·ar 11n,:ìl.1 cli uùire un suo ni 
poi.c, il p.\J<~s;;orn C~ll"l'al'a , far::;i Sv:>tcnilùl'C 
p·)derosis~imo d:èll'alrnlizi1111l' di quc!b pena, 
d[<lb qil.:tk rrc:lc:.v: rcr u11 tempo clw Jipcu 
<lcssc la sa1ntG Llel giù 1Jncai;, lued1esc. Sì; il 
pt'ofcssorn Carrara ~ll\'n~\1 mi> :tl ~1.,ri cù al C;w 
mi~w,:1i i;::'b c;itteùra cld!Tniver~itù ùi l'isa, 
qucs:u y:ile!1tic::simo cr:minalista, cht: iu so1w 
sclito ;:tl a::,;nÌl\'.lrG per b ~lt:t scienw, cumunque 
non Jr1 1.>:11<:·xc1. tll i'·'l'c;:;a;t, ì1a nrnti:rnato le 
trndizioni ,:.:lla l:l!l;,;·:1. s,:l'ie ,]j <Tin1i:1:disti ita 
li.'llli e to.;;t·ani, <) ùd!a e·; 11.:i. g! nri~:;;a·ur.l1:n1.:1. 
rncss:i in luc.:i <.:011 LtnLl .<:>.uic::z:t ,ìal ;.;-iù ,,, :st:·u 
co!k:g-a Puccicmi. 
Iì C:1rrara ha fa• tu si che il prim:itlJ it:Iliano, 

nelle scicm..: rvnali, 11un ci paò css.:r neppure 
ora cnnt:·;:,;t,,to clac;ti ;,!r:mieri. 

Or bene, 1v-'i dv'.TC:11mo fal' :;dvi J.i tutte 
•11wstc gforio,:;1~ f.r:di1.io11i, ùi tutta <>ll<:.;L:t lh1L 
trina, qna!1do :i.ppunto i crirninali:;ti pi•'1 di- 
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sti11t.i ,]u!lc ~Jtr .. : pai-ti d'lt:dia co11:;vnlouu c1111 

noi. VogliùllO !'a\Juliziu11e: lJrofc.;;;o.-i ,[.Jl,; (;ni 
vcn;ilii Ji Torino, tli l':Hlova, ,\i ~~apuli; e in 
<1ucsta s\css« Roma, u11 '1is,inlu ;;illt"0t.;0;1:;~1:tu, 
potente p·~r ingc;_;110 L! co!tm·<L, e :'.llagi~11·ato 
l)l'Ccl<.il'U, ha t•gli pur.: :;o::;lellU~O f'.!1,' i:• lJCWt 

di morte uoa o più Ji tl11·.·,,to i .. nn1iu. 
Yorr;\ 1llrn•11~P il ~;..:11ab t'ar far,~ 1111 alLro 

passo ;dia 11uc;;tiual.:: bi ,1llura ::;.! si du!Jit;, 
,]a alrn11i tlclla oppartnuiliL Ji a!Jtdi.-Ia uJY>''è, e 
solamente si <.:unn:Ll<i Ji I\~S~I'iugu·iw i ca~i; io 
non intentlu 1li,;j_;\\lare pÙt .,Jt1-.: su ..:iù; ma c·ho si 
1JOSS;~,1Ja CU!Jl'O dlC Si lll'<Jfo-,,;:wo ::l11.1[Ì;;iG11i~j LkJ 
fotu1·0, :dJuìizioui-;ti . .,;r:tdH:,ìi, p.·~·iG;1du·e Ji 1,0, 
l~rla auLhc Jove :ii:~L ,·_,, :~·~·~za aih~l'"~·:t.·c iì11;-; . ..;ui:~1 

pla·ù~ibilt~ 1·~lgiu1~c; 1J.',h!:->lu, ììJi ~-c11:;iLO, .u11plic~~ 
una contra1Jdi1.iu!Lc ,."l il1!'tJ ::;~r1:-:.:3u liagt.iaµ-µ:~o. 

Xoi si,wrn in i:U1i1:1, lhl"o ;,b1J;.:i1;;o1 cl ,,.'.u ,·h·.' 
CÌ h,1. ('.()!ll)Ot(Ì J;L !l'..;1.:c.;;;:;j[~: lll U;Ìl;lill[t re d.:Ì1- 
pertnttù il pl"<•gr1!;;,:, i:i \ile e le li:;0r0 i:oLi<lt 
ziuni. Noa \'l)l'L'ei, '~ ::;111~ru c~Le iL-1ll :-;~1.1·ù, cltu 
tl.:i. ltuma, per pnm1J <LlVJ ùi u11i1ku,;i-111t·, 1·:u· 
lissr~ la logge chi:! cst<.:uùc 1la['pcr1 ullo u:1:t pena 
che iH alcune j.':·01·iw:ic: !l•1J1 i! 1•it: i11 li:,uf.j.l.i. 
lJÌll cli una ;;;_•::;s~u1:i11a Li0"::•1i. 

Il Senato, che e Ull Co!'po CUll;:;Crl"ato1·,:, llll 
corpo chi> ha sapulo in ug-ui Lt':n11u 111otìerare 
le arri~chi:tt0 dclii" ra1.ÌuJ1Ì di pi·,Jgr1:ssu, e lr 
h:i. tClllperatc cul :mu ~\lllllt> e LL ~lliL 1~.>1,e 
ric11za, sen:.a pc:·(, ri1111cg:!i'.:u ali.:11:n; il S0- 
11aw, che si c:om1,011<:) di. lhullÌHi di s..:111Lu <:il 
csp<~l"l.i, per le Jn:1gi:1: vÌc•'HÙ1; d .. lla Yita, '·' n1~i 
1piali la ragiuii•.' 11r,:1de stil ,.;i:;,1 i111·2lll(..J, BOJI 
d.:.t.rù, 8puro, l\.~;:;l!1n~1lu tli i1!1 r1.i.gr0::>~0 in C•>3Ì 
g-ravis:>i11i<t ,1uc,;~iu;:1:, 1.ldibe1\ut.iu eh·~ a11cl1<· 
111 To:;<.:ana la 1·eaa ùi L;ude :;i;, 1<~t;,i.i;iita. 

Se il S1:naw crt•J0 c!L.: iì Cuùiec' J!.:n;tle <lc)ilia 
L!::;;;cr,: 1:aic.J, u 1lculn ,·er:~u1c11t·: i".c1·.'i o:·,t, 
caucdli Ja pc11:• di rno,·c;_; J:li weJc~illlo l.'lJ:i ice 
o ri1u:t11ùi aU. ~tlu·o t,~1.1,,11 l'1wiJi,·;,,;"1ll: pcu:dc, 
11-:ia \'l}l0rC l·h,! l"n11id1·u.1.iuu0 :;;Ì i'~i....:..:ia !)(!l' 
111eiio ùcl patiiH1~1_J~ d~1.i·,;l1:,._! ~u·0:,1n1.:lì.L·J l!1Ja ~ilt 
olo ili.! \·~!1'U a c1 .. :dt~r·c c~1e L:t au~·ir:t ,.i,-il~ii .sia 
pe;: \'ulLa!··e jll JH.~~·ri·io. 

PRtSilJ1~:~IE. l)rC~\J i :-;i:.:;·r1\J;i ~.:c::1~1lufi a 'ol1~r 
CO!t\"1~llil'•~ lF~L' c1.;llll1t1 tluttl~tlLi in :;~.~natd onù(~ si 
l.JU:>Sa in...:0111:11,'.iarn la :;..:iluta ,:)j,, Ll:;e pr:::cÌSli 
011t!eco11tiuuarr C[ll•>ia 1.li::;(;:is.<011e. Si pDtriqJoi, 
v:issato un e..:d•J wrni'u, :;.is1icwi•:,·1: ìa Sl'1.Lna 
l)Cr un quarto d'ùt'J.. 

L~ ::;eJuta e ~c:ul,:t (v:e 3 ::;14). 
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SOMMARIO - Proclanuicionc del uuoro Senatore Cw·/o Prinetti - Omaggi - Comunicazione di 
iettcra dcl Sindaco di Fent'.:;ia - !'1·op1sfr dci Senatori J/1111.:;oni e Cùiarnrina JIC1' una de 
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numcnto 11 Daniele Mnnln. - Prop;s/o del Presidente, (l/11iiu!g.~1t - Conqcdo - Seçuito 
della discussione dei progetto di l1•r1.r1•: per /'1111prom.:;iuw• ed «tt aasione dcl Codice penale del 
Regno d'Italia - Discorsi dei Senatori l'ira e l'esc11"11·e contro I'ubotl zione della pena di 
morte - Discorso del Ministro di Grazia e Giustisia, 

La seduta è aperta alle ore 2, 10. 
Sono presenti, il Ministro <li Grazia e Giu 

stizia cd il Commissario RPgio. Più tardi inter 
vengono i Ministri dcli' Istruzione Pubblica e 
dell'Interno. I 

Il Senatore, 8crfi"1'!r1rio, GHIRSI 1là lettura del ; 
Processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato. 

Proclamazione del nnovo Senatore 
Carlo Prlnrttl. 

PRESIDENTE. Essendo stati convalidati dalla 
Giunta esaminatrice i titoli del Senatore com- 1 

Inen<lator Prinetti che ha già prestato giura 
mento nel giorno tiella seduta inaugurale della 
Presente Sessione, non resta che a compiere 
la formalità di proclamarlo Senatore del Regno, 

Risultando che il Senatore cornru. Prinetti si 
trova nelle sale del Senato, prego i signori Se 
natori ohìavarina o Casati a volerlo introdurre 
ncll' Aula. 
(Il Senatore Princtti viene introdotto nell'Aula 

ed il Presidente, dopo avergli annunziato l'av 
venuta convalidazione de'snoi titoli e dopo a 
ver rammentato la sua prestazione (ii giura 
mento, lo proclama Senatore tic! l{cgno e Io 
invita a prender posto fra i suoi Colleghi.) 

Atti dlvrrst. 

Fanno omaggio al Senato: 
Il Cav, Ueltrani Scali a ili due suoi Latori 

relatici al nuoi·o pt'O!Jr'flo dt Codice penale. 
Il signor. Aurelio Turcotti 11~1 suo Trattato 

di i11())·11le u mtuut, ruumcipata da ogni doçm«, 
711·r·vi11di:io, ccc. 

Il comm. prof. Iloccardo, 1\clla 1:3" Serie dcl 
suo Di;ion((l'io unil:eNale dell'economia politica 
e del tYJ1i!i11e1·cio. 
ll il'linislro degli Rsteri della Raccolta degli 

atti dl'llrt Cvnfi.•1·L•n;;a di Bi·11.rcllcs. 

Co:nnnlcazlone della Presidenza. 

PRE:;;ll)ENTE. Ilo ktlura al Senato di una lettera 
pervenutami 11ucsta mattina dall'onorevole Sin 
daco cli \' enczia. E~sa è cosi concepita: 

« Eccellenza, ho l'onore di partecipare all'E. V. 
che nel giorno ~2 marzo prossimo venturo avrà 
luogo in Venezia la solenne inaugurazione del 
monumPnlo a Daniele 11anin. 

» Y cnczia ascri HJre lJ be ad alto onore se in 
quel giorno V. E. volesse intcrYenire perso 
nalmente alla cerimonia, e l'illustre Senato del 
l{eg110 delegasse all'uopo apposita rappresen 
t..vizu. 

• 
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La Presidenza non fa a questo riguardo al 
cuna proposta ; aspetta dì sentire quali siano le 
intenzioni del Senato per potervisi uniformare. 

Senatore MANZONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore MANZONl. lo sarei d'avviso che rin 

carico ·di rappresentare il Senato iu questa cir 
costanza fosse deteri to ai signori Senatori, no- , 
stri Colleghi , che si trovano attualmente in i 
Venezia. 

PRESIDENTE. Ella in sostanza propone che non 
si elegga una delegazione , ma che i Signori 
Senatori, presenti in Venezia, rappresentino il 
Senato nella cerimonia. 
Senatore CHIA.VARI!i'A. Domando la parola. 
PRESIDENTr:. I-la la parola. PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca la con 
Senatore CHIAVARINA. A mc pare che, qualora tinuaziouo della discussione dcl progetto di 

il Senato ammetta, il principio di essere rap- ]Pgge per l'approvazione r. l'attuazione del Co 
presentato all'inaueurazione dcl monumento a dice penale del Regno d'Italia. 
Daniele Manin , sarebbe più decoroso che ve- Ha la parola l'onorevole Senatore Pica. 
nisse nominata una Commissione, come si è Senatore PICA. Onorevoli Senatori. Nella tor- 
praticato in altre analoghe circostanze. Pro- nata di ieri l'egregio Senatore Errante dimo 
pongo perciò che il Senato venga rappresen- strò a ques: o Consesso, con semplici e schiette 
taro all'inaugurazione del monumento Manin 1 parole, ma con argomenti efficacissimi, mercè 
per mezzo di un'apposita Commissione tl<t 110- , l'unico criterio che aver possiamo delle umane 
minarsi. 1 verità, cioè il consenso lfP.ncrnle dei popoli e 

PRESIDENTE. Il Senato ha inteso le due pro- dei legislatori in tutti i tempi, sotto ogni specie 
poste; l'onorevole Senatore Chiavnrina propone di Go,·erno, qualunque ue fosse la religione e 
che si nomini una apposita deputazione la quale lo stato di harbarie o <li oiviltù, che la pena 
rappresenti il Senato in questa circostanza. di morte era stata consacrata nella loro legista 
L'onorevole Senatore Manzoni j.ropone che que- zioneed applicata ai malfattori, reputandola giu 
sta deputazione sia formata dei signori Sena- sta, lt~g-ittima et! efficace, e che perciò appunto 
tori presenti in Venezia. noi dobbiamo tenerla per giusta, legittima cd 

Senatore MANZONI. Domando la parola. etllcace. L'onorevole Errante vi dimostrò pure, 
PRESIDENTE. Ha la parola. che I' opportunità di abolire questa pena non 
Senatore MANZONI. La mia proposta e con· può dirsi ancora sopravvenuta, poichò l'ac- 

forme a quella dell'onorevole Chiavnriua. Siamo curata iuchiesta , raccolta a cura dell' ono 
discordi solo in questo , che egli propo1w sia rando G11:mlasii.!illi, ha messo in evidenza che 
fatta la scelta dal grembo dcl Senato, ed io \ la maggiorallZ<; della 111a;,ristratura e dei cii. 
invece propongo che qncstascdta s'intenda fai la tatlini più savii e reputati, interrogati dai Pre 
nei Senatori presenti in Y1mczia. fotti, ha uno co11cordcmeute opinato non essere 

» Prcg-o p0rtanto l'E. V. a et•mn11ica.rr agli 
ilh1Hri sig!1ori Senatori la presente ed i11dic:mni 
a tempo oppor:uno cprali fra loro fossero :-;Uni 
scrlti per la cm·imonia. 

» Gradi>'ca l'E. V. Illustrissima i se::si tklla 
mia stima cd osserranza particolare. 

il Sindoro 
F0Rxnx1. » 

Sl·nature CllIA. VARlNA. Domando la paro}~ 
PRESDENTE. Ifa fa. parola. 
Senatore CHIAVARINA.. lo no11 mi oppongo a 

rilf~ la S('.(~lta <:a1\n ;;ni S1~11atori che stanno a 
Venezia . .\la ammesso il principio che il Senato 
debba essere rapprc~emato, sarà J•lll' meglio 
lo sia da una Conunissiorw, pìuttostochè da 
uno o più Senatori indiviJnalmcntc. 

PRF.SIDF.~TE. Se non c'è opposizione riterrò il 
Srmato co11se11zientc• :ille prn1wsw combinate d<'i 
Senatori .\lanzoni e Chiavarina, Yale a dire, 
che una. Commissione formata dci Senatori re- 
sitlcnti in Venezia con a cn1•0 uno ilei nostri Yice 
presidcnti, aubi:t rincarir·o di rappresentare il 
Senato nell'occasione tiella solenne inaugura 
zione t!cl monumento a Daniele M:min in Ve- 
1wzia. 

Il Senatore Guiùo Borromeo per motivi di 
snhnc chiede un congedo di otto giorni. 
l\ 011 foc('nclosi opposizioni il congedo 

viene acco!'dato. 
gli 

Seguito 1tella dl~ensslone 1lel pro~etto di legge 
per l'apprornztonc f' 1'11Unnzlone c1cl Corllee 
pe11ate del Regno cl'ltatta. 
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ancora giunto il tempo <li attuare questa grave 
e pcrigliosa riforma. F. l'onorevole Senatore 
Conforti, beuehè animato dallo zelo <lei nuovi 
convertiti alle teori« <lcg-li aboliaionisti ha an 
che esso, con quella lealtà <li animo che lo di 
stingue, riconosciuto leg itì.ima Io. ]'Clla, 1\ con 
trastandone soltanto In efficacia, confessato clu. a 
giudicare della opportunità di abolirla :;0110 assai 
più competenti coloro che stanno al timone dello 
Stato, di qualunque altro pri vato ciuadino ; 
sicchè1~gli, ammettcmlo la lrgittiniil:'t della p1·1w 
capitale. e la competenza dcl Governo nel giu 
dicarne ~·a inopportuna I'auolizione, riusciva 
a confermare, auzichè confutare, le parole .lct 
l'onorevole Senatore Errante. 
Ed io, o Signori, mi pcrmetterù <li ngginn- · 

gcre 1111 fatto che ili mostra 'I uau io coscienzioso 
fosse l'onorevole Senatore Contorti. Nè egli, ni~ 
gli altri onorandi Senatori Borgatti, !}P, Filippo 
e De Falco, hanno creduto, mentre occupavano 
l'ufficio di Guardasiir.lli, di proporre l'abolizicue 
della penti di morte, quantunque oggi, e mal 
gr.ldo che le circostanze sieno mutate in Jll'P" 
gio, crescendo ogni giorno il numero de' reati 
atrocissimi, questa abolizione propiurninc te 
nacemente. 
La disc:us8ione ridotta ormai in questi anuu 

stissi111i termini , chè dell« legittimiiil e g-iu 
stizi~t della _1Jena non si muove dubbio uò da 
gli uni nè 1lagli altri e 1 er I'opporumiià o 
inopportunità della sua abolizione si riconosce 
l'o11inione del Governo meritare maggior fìdu 
eia di quella ùi singoli inùiviùui, pare che po 
tesse <lirsi qna~i esaurita, e miglior consiglio 
sarebbe chiuderla. che proseguirla. 

Ma le parole pronunziate ùall"onorcvole Se 
natore Poggi e da qn:t!cltc altro oratore, po 
trebbero for,;e in alcuno lasciare sussistere 
ancora qualche obbiezione contro il progetto 
del Ministt)l'O, e questa obbi1!zio1w prccis~rnienlc 
1ni propongo <li rimuo\·ere , cd aggi unger 
Poscia la dimostrazione tli tre veri, che il volgo 
Chiarnera pararlos~i, ma voi, lo spPro, rictlno 
seeret.<; innegabili. 

Le obbiezioni, o Sig-npri, se non vado errato, 
sono parece hie : 
V e n'è una innanzi tutte, propria e parti 

colare al Regno 11'Italia. Dicrsi : I'nnificazione 
legislativa tl1~vc certamente compiersi, come 
ller ogni altro ramo della publilica ammini 
strazione, ancora pel Codice penale, perchè 

' IL 

abbiamo tuttavi" per esso due diverso legisla 
zioni; nn:i. che imp1;ra in quasi tutti gli anti 
chi Stati it:i.li:rni, meno la Toscana, e nella 
quale ò consacrata pc!' moltis8imi reati la pena 
capit:lli~, l'altra, che è !lppunto laT oscana, nella 
qu:i.lc sitfat•a ;iena, <lopo e~scre stata giù due 
volte abolita e più volte ristabilila, è ora as 
sol11tamnnte eliminata. 
Ora. su •1ucst:l diversità fo11ùa11dosi taluni degli 

aliolizionisti, atft:1·m.'.'d10 ricisanwnte: Yoi non 
{'Otete unificare la J.~gislnzi0110 italiana. altri 
menti che estcn<len<lo a tutta Itali:t l'aholizi1mP, 
già rla anni in Toscana dfdtuala, d1!1la pena 
capitai<': sarebbe orribile rialzare il patibolo su 
quèlla tc1Ta 11'oll!!c era già scomparso e ricl!ia 
m:=ini il triste Cf'lfo dr.I carndìce che n'era 
stato h:l!ldito. 

Cna seconda ohliie7.ion<' co:0tro il J)rogeilo 
rninistm·ialo, è tratta dalle statistiche penali, 
le quali si assicura dimostrino d1iaro o net(o 
che doYe l'estremo >'ll[•plizio è stato abolito, i 
re~iti, iu1•ecc <li crcscerr, sono diminuiti, e da 
ciò si argomenta non (•sscre 111~ necessaria, nè 
utile, siffatta gravi;;~ima pena. 

An1.i si aggiunge, t! <1uesta è la terza obbie 
zione, che la vista •lelle esecuzioni capitali 
inebria il popolo dd ùcsiderio di versare il 
s,111gnc, cli mo1lo che, in conseguenza ili questi 
01Tc11tli spettacoli, i reati sono accresciuti. 

Si oss•;n·:i. inoltre: come scopo <li ogni pena 
tl1'1Jb:i. essl'rc !"emenda d.:! <'OltH~\·ole, e l:t 1Je11a 
di rnorte non solo la esclude, ma è pnr propria 
natura irreparabile in modo, che può trasfor 
marsi i11 legale assassinio d'un innocente. 

E da ultimo, Signori, si ùice, quasi lusinga 
al nostro amnrc di qtws!a carissima patria no 
stra. che tutti vivamente sentiamo, che l'Italia 
ehhe sempre il primato sopra le altr1i nazioni 
civili ~iwcialmcnte nd diritto penale, e quindi 
bisogn.:t, ad f)gni cosw cunscrvare, procla 
ma1111o l'abolizione t1ella pena di morte. 

Qnesw sono, o Signori, le obbiezioni che io 
u1i propongo confutare. 

:\Ii rimaneorad'annunciarvi i 1re Yr.ri parados- 
sali 1•d rnlg·o , ma che voi spero giudiche 

i rP.te divers:imcnt~. ~c?oli : . li pot1'rf. lcgisla~ 
' tivo 11on ha ora 11 dmtto dt abolire la pena d1 
I morte : Se lo avf'ss,~, non dovrebbe usarne nel- 
l'interesse istesso dei colpevoli ; e ùa ultimo: 
- Il progresso <lella civilta potrà far scorn 
pari1·e, for;;e, gli atrocissimi misfatti peì quali 
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ora si propone mantenere l'estremo suppli 
zio, ma non cancellare <lai Codici la pcun ca 
pitale se giammai ricomparissero. 
Signori, sarò brevissimo ,» II•Jll abuserò della 

vostra cortese attenzione nello svolgere ;:di ar 
gomenti che mi son proposto di trau.n-e. 

Si dice dunque anzitutto, o Siguori : Voi YO 

lete I'unitìcaziono della leglslazionc p·~nale ita 
liana, cd unificarla, inualzamlo 111101 a111••n1e il 
patibolo nella gentile Toscnua , dov'era ~tato 
abbattuto; ciò e impossibilo, ò nssurdo ; dovete 
quindi nccessariamcute , por conservare alla 
'roscanaqucsta 'couquistn della civiltà, esten 
derla :i tutte le altre provincie italiane. Invece 
a mc sembra ch« in tutti i casi, uei quali si 
voglia o si <Ì1~bha unificare diverse le;.ri1>la- ; 
zioui, non vi sono che due vie <la seguire ; o 
attenersi alla migliore e più perfctt:i. o qu.uulo 
possa dubitarsi se l'una nll' altm prevalga , 
estendere quella già trovata g-i11sw cd oppor 
tuna al maggior numero t!,!i cittadini, anco a 
coloro che da un Codice singolare, oct-eziunnle 
erano governati. · 
Ora, nell'unificazione penale , poiché avete 

presenti due diversi sistemi, e voi 11011 potete 
ora dire assolutnmonte cd indubbi.uuente che 
il Codice toscano, perchò non couticne la pena 
di morte, sia migliore t1Pgli altri Codici ita 
liani, e perciò debba prevalere sugli altri , 
perchè ciò sarebbe , permettetemi dirlo, una 
petizione di principii , e risolvere anticipata 
mente la quistiono che ora si discute, dovete 
necessariamente acconciarvi ad estendere la 
legislazione peuale che regola la mag~-ior:1ma 
delle 11rnvincie ilo.liane, alla Toscana. 

Duw1ue togliamo ùi mezzo 4ucsto vizioso 
modo d' argomcntarn : cd allora cosa rimane? 
Che la maggior rmrle degli Italiani sono rdti 
con leggi contro le quali essi non ha11uo mai 
n~clamato; leggi le quali hanno, come 1pielle 
che le precedrti.cro, conservata per molti gra 
\'issimi reati la pena lli morte che la sola To 
scana aveva tolta e rimessa nel suo Codice so 
condo le viccnlle ilei tempi. 

E perciò se dovesse farsi la u11ificazio11e 
legislativa unieamcnte togliendo cli mezzo uno 
dci Codici penali Italiani, la rninuranza 1lo 
vre1Jhe rassegnarsi a subir qudlo chi~ resse 
e regge tuttavia il maggior numero dei suoi 
concittadini. 
Fortunatamente però questa rassegnazione 
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è assai limitata, perehe non è <1ualcuno degli 
antid1i Codici che si cstenllc a tutta Italia, ma 
0. i111 nuovo Codice 1wl <1ualr, se la pena ci:q;i 
t~cl'J è consenata, 11e e però l'applicazione ri 
<lotta a pochi1>simi casi, a quattro soli atrocis 
simi reati. 
Temeic furse, o Signori, che la gentile, la 

colta Tosc:um rimpi:ingcrà perciò la sua an 
tic.1. autonomia la quale essa, p·ima fra le 
prm·inc:ic italiane ge1wrosamcntc, anzi viril 
mente ritìutù di conservare, quando proclamò 
la sua annessione agli Stati retti tlalla gloriosa 
ùillastia Sabauda? 

Se è v1:ro <1uaato afferma 1'01;orevole Sena 
torn Poggi,, clw cioe dopo r aholi:r.ione della 
pena ili morte quei n~ati grn1·issimi che il 
nuovo Codice pnnirr.blie colla pena ùi mortn, 
11ò <lai Toscani, ne <'.a altri italiani in quella 
bcllissi rna r:rovincia sicnsi mai più commessi, 
io auguro ai Toscaui di non esser giammai 
pi ii con trista ti dalla prosenza ùi 111wi grandis 
simi ::;cdlerati, siccl.è per difetto di delinquenti 
il patibolo non si eriga mai i11 Toscana; ma 
se vi sarà un parricida, un assassino, uu av 
vdirnatore, c1·cdf't,~ voi chi~ i Toscani reclame 
ranno l'odioso privilegio di esser la terra ùi 
risilo pel capo <li cotnsti malvagi uomini? 
Creder ciò ~are!Jhe follia: quel popolo è troppo 

colto pei· lH'etent!ere a,\ un privilegio per gli 
assassini che abl>orrc. 

La secorllla obi>iezione che si 1uuove dagli 
alrnlizionisti alla conservazione della pena ca 
pitale, e tratta dalle statistidte, le quali, a detta 
loro, dimostrano scemati i reati di sangue con 
la ccssazionn della pena capi tnl1~. 

Non ripeterò, o Siµ-nori, che le cifre tolte 
dalle statistiche parlano e dicono ciò che avete 
hisog·no tli l'ar dire a<l ess<', e perciò s'invo 
cano egualmente a sostegno di contrarie opi- 
11ioni. 

Dirò invece che per invocare le statistidie 
in questa circostanza, sarebbe stato necessario 
che presso g-rn111li nazioni per lungo tempo fosse 
siata abolita la pena cli morte è che voi po 
teste fare il confronto fra i risultamenti di quc~ 
sta :1bolizio11e sul numero ùei reati, e quelli 
ottenuti 111ercè il mantenimento della istcssa 
pena fra altre nazioni che per lung-hi 11eriodi 
ùi tempo, anzi, dag-l'incuuabolidell'urnanità, l'ap 
plicazione ai deliny_uenti. 

:ila. quando l'abolizione non siasi fatta che i11 
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piccoli Stati e per brevissimo spazio cli tempo 
cosa volete che ciò possa provare? 
lo credo che in Toscana <: negli altri piccoli 

Stati, i quali hanno tentato questa perigliosa e 
sperienza non sia stato l'abolizione dcl la pena 
di morte che abbia cagionato la ili minuzione 
dci reati, ma questa invece abbia quella riforma 
preceduta e motivata. 

Se in cotesti piccoli Stati, si fossero com 
messi così frequentemente dci reati atrocissimi 
come quelli che ora attristano l'Italia, io dubito 
assai, o Signori, che i loro legislatori avreb 
bero t6i'M la pena capitale, come clu l.ito che 
uou la rlstabilircbbcro al presente :;c~ sì tro- , 
vassero fra questa crescente corruzione di co 
stumi. 
Rimane una terza obbiezione: la pena di 

morte non emenda il colpevole ed è irrepara 
bile. 

La pena può intimorire, essa non ernenda : 
il pentimento e un fritto intimo della coscienza 
umana, che ci sottrae allo impero del legisla 
tore e non può gi:t!nmai da esso accertarsi: 
spesso il colpevole si mostra pentito per otte 
nere la mitigaziono o l'ahbreviazione del la pena 
che subisce, ma il più ùelle volte ò una mera 
ipocrisia aggiunta alla prima corruzione. 

Il kgi~lal.ore punisce non pm· corrigcre, nè 
per espiare il male con la pena: punisce 1wr 
tutelare e difendere la società: se il colpevole 
potrà emendarsi sarà nn bene di più, una sorte 
ùi vantaggio indirette, non altro. 
Emendare l'assassino, il parricida ! Credete 

voi seriamente, o Signori, che questo sia l'os 
sibile, e possibile per opera umana, I)Cr lilla 
più o meno lunga dsteuziune in quei santi luoghi 
che si chiamano erg'astoli i 

Ma la pena di morte, si aggiunge , mentre 
è la più grave cli tutte e nondimeno irrepa 
rabilc, si', J>er la fallibilitù di giudizi] umani, , 
abbia raggiunto un innocente invece dcl col- 1 

pevole, 
È vero: nè io ne altri potremo negare essere 

questa l'unica seria obbiezione. 
Se voi perciò credete che la pena· d i morte 

non possa applicarsi se non in pochissimi casi, 
se credete che la maggioranza de' giurati nei 
verdetti pe' reati capitali 11011 tuteli a sufficienza 
l'innocente calunniato e chiedete la loro una- 
11i mità ; se nò j.ur paghi acclamate 'clic al giu 
dizio dci giurati, in questi casi, si ag~iunga la 

revisione di un magistrato, io dirè che niuna 
precauzione può pare'!' soverchia pria di abban 

' 1lo11ar la \ita tl'un nostro similo al carnefice e 
farò plauso a <1ueliti prudenti provvedimenti. 

:}la se dal solo fatto elle la pena di morte è 
irrep;1rahile se ne vuol conchiuderc che deve 
essere auo:ita, io rispcJ11dPrii che tutte le pene 
so110 dcl pari irreparabili. (~uanùo un innocente 
il sola1n(mte illlprigionato e pria dcl giudizio 
mnorc, on·.)ro mentre subisce una pena tempo 
ranea la su:i. esistenza si spegne, una postu111a 
rial.Jilita1.iouc potrù ridonargli la vita e la li 
berti(? 

(J11ando uno co11da1111ato alla prigione, dopo 
aven·i clurato 1]icei o \·c11ti a1111i, è rico 
nosciuto e pr,1cla1I1ato i11ncwe1J11) •~ restituito 
:tli:L fa:niglia et! alla soci1~tii., potrete voi to 
gliergli le sofferenze patite? Xon parliamo, o 
Signori, della irreparnLilitit della pena ùi morte: 
unte le 11<me sono irreparabili! 

Et! io lo po~so dirn per esp1~ri1'11za, perche se 
dopo <licci lunghi anni passati nei l'erri, ho ora 
mwrc,·ol sPggio fra voi cd ho ved1:1lo compiuto 
il più ardente desid1•rio di lutta l<L mia vita, il 
glorioso risorgimento italiano, non per questo 
sento meno il <lolore di avei· perduti in un'er 
gnsto'.o i più floridi anni e di averli irrepara 
lJilmcntc perduti! 
La rimrmbranza <li'! <lolol'C è essa stessa do~ 

lo rosa. 
?\oa so da 11uale d1~gli onm·crnli Senatori, 

a dimostrare come la 1ie11a di morte, anzicchè 
efficace cd utile alla repressione di malvagi 
istinti che spingono gli uomi11i ai grnndi misfatti, 
sia risvegliatric1! ùi 11ueste triste tendenze e 
]ll'O\·ocatrice ùi reali di sauguc, fu fal to ce Ii no 
di un Cappella1t0 eh<' accompagnava cento ses 
santotto sentenziati ali' est!'emo supplizio , e 
seppe tla costorn che cento sessauta fra essi 
avea110 parecchie volte assistito alle esecuzioni 
capitali: <l'onde il solito <;irgomeuto ~colastico: 
Post lwr·, ('J'{JO 1n·1,pte1· !wc/ 
!\fa, o Signori, in generale, non sono mica 

gli uomini onesti che vanno a veilr,re l'esecu 
zione ili u11a pena capitale, vi accorrono in folla 
soltanto coloro che sono già nella via del mis 
fatto e forse usi già a l.Jagnar le mani nel 
sangue. 
EH i pei·ò lilla ccmsiùernzione assai più. sem 

plice cd e\'identc per toglier forza a quell'ar 
gomento. Il Cappellano sapeva .quanti fra i 

I . 
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tristi che si erano dilettati assistendo intorno 
al patibolo alle esecuzioni capitali. erano giunti 
fino a dovervi salire essi mrdcsirni percorrendo 
la scala a>1ce1111!'11t.ah~ dci crimini: ma il buon 1 

Cappellano non sapeva, nè pot1'Y<L sapere quante 
migliaia d'uomini, meno profondamente corrotti, 
furono da quel salutare spnvcnto compresi che 
desta il solenne apparato tli•lla. morte, e si 
trattcnuero, per non rngginngcrlo, sullo sdruc 
ciolevol pt•rnlio del misfare. 

Sapete dunque il risultaruento 11r.g:1tivo su 
pochi e più tristi: iguorate il positivo e h<'ne 
flco su i moltissimi c mono malvagi. 

L'ultima o bbiczione è tratt a dalla necessità 
cli conservare, con l'abolizione della pena cli 
morte, il 1·1m1A'f0 llegl'Itali:rni. Dio buono ! siamo 
1111 po' più modesti: non parliamo di primato per 
ora : contentiamoci di augurare ai nostri ne 
poti cli riconquistarlo, e procacciamo frattanto 
di non rendere ad <·ssi più ardua questa non 
facile: impresa , con leggi improvvide ed in 
tempesti ve. 

Noi siamo stati gli ultimi ad assiderci al 
banchetto delle uazioni , f:tl abhiauio ancora 
molto ad imparare da quelli) che ci precedei 
toro nello stabilire e srnlgere le libere istitu 
zioni e tuu e le sorgenti della umana opero 
sità: si amo modesti, apprendiamo da esse arl 
assicurare e tutelare la vita, l'onore e le s•i 
stanze de' cittadini onesti e pacillci, pria di 
volere farla da maestri ed insegnare il ri 
S!:etto per la vita dc' grandi colpevoli con l'a 
bolizione della pena di morte. lìatliamo che 
esse già ci rimproverano un sentimentalismo 
morboso' che ci vieta di por freno alla caruorra, 
alla maffìa, alle associazioni elci pugualator i, alle 
gesta sanguinose de' brigami , mali che pur 
troppo infestano l'Italia con grave pregiudizio 
ùegli onesti cittadini e dello svolgimento della 
pn h lilica ricchezza. Lungi di pretendere al pri 
mato ira le nazioni dviii, noi dobbiamo aspi 
rare a raggiungerle nella via che hanno per 
corsa. 

Parmi che io sia già a metà rin! mio còm 
pito avendo confutate le principali obbiezioni 
ùegli abolizionisti. 
Ora vengo ai tre paradossi: paradossi a giu 

dizio dd volgo; per me, e spero anche per voi, 
verità inùiscutibili. 

Il potere legislati\'O non ha ora la facoltù di 
abolil'e la pena di morte scritta da secoli nella 
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nrnggior parte delle ,lcgislazio:1i degli antichi 
Stati italiani e conservata nel Cot!ice sardo e 
napoletano. 
::\ci Uovcrni assoluti è rare -volte il monarca, 

spessiJ i snoi ministri onnipotrnti, e talvolta i 
suoi faroriti, quelli chi~ fanno e disf'anno le 
leggi; ma· nei GoYemi lil.Jeri, quale è forluua 
tameut.e il Regno d'Italia, e libero, uon di nome 
soltanto ma di fatto, grazie . alla lealtà del 
Sovrano che lo regge , le leggi nuove non si 
l'anno nè I<) antiche si disfanno, se non quando 
Ile sia uniYers4lmente, Yivamcnte e JH!rsisten 
temente sentito il bisogno; quando sono pene 
trate già nella coscienza del popolo; quando il 
popolo è persuaso che una legge sia ing-iusla, 
inutile, tl::u1110sa, e pressochè unanime chictle 
chr. sia tolta o che la si riformi. 

Ì•: qnesto forse il sent irncnto che ora pretlo 
miua, e ~i ru;u1ifes1a in mille modi in Italia per 
la 11r1>nta' abolizione della pena di mone? 

Vi sono certo (lei profossori rispettabilissimi 
che ùalle catt drc predicano che es~a e ingilt 
sta, ~ illegittima, inefficace, pericolosa, e per 
ciù sP.nza indugio bisogna farla cessare; eù il 
Senatore Tccchio vi ha enumerato 40 o 50 <li 
q1wsti egTl'gi profossori che cosi insegnano. 
Questo istesso co11cetto si è da essi e d;, pa 

recchi 1'rniue11ti avvocati, ai quali giustamente 
pre11w sbarazzarsi <lallc ansie e dall!ii responsa 
hilità 1lelle difose capitn.li, ripetuto in un con 
sesso giuridico, O\'c~ niuno amava naturalmente 
mostrarsi meu benigno o fllantropo degli al 
tri. :\la che sig11iflca tutto questo? Che dalla co 
scienza popolare risulti il bisogno di ca!1cel 
laM '! uesta punizione dal nuovo Codice ita- 
l ia110? · 
:Ila 11uesto voci cer~o autornvoli esprimono 

esse la opinione universale, quando i giurati 
medesimi negano tante volto le circosta•izc atte 
nua11ti che s1tlvHrebbe1·0 i malfattori ùall'es 
tremo supplizio, quanùo innanzi a voi non si 
presentano migliaia di petizioni coperte da 
centinaia <li firme chf~ dimandino l'abolizione 
della pena di morte; quando non esiste, neppure 
in germe, una vasta agitazione legale per im 
plorarn cotanta riforma, anzi nou v'e neppure 
un partito politico che ahliia posto nella sua 
bandiera l'abolizione ùi questa pena? Io ho letto, 
o Signori, P10lli programmi elettorali di ogni 
stile e di ogni colore, messi fuori in occasione 
dello ultimé recenti elezioni, e pure in veruno 
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di essi ho trovato che il candidato si racco 
mandasse ai suoi elettori, proponendosi propu 
gnare l'abolizione della pena di morte. Dirò di 
più che molti dci candidati, se ciò avessero detto, 
sarebbero stati respinti, porche la gran massa 
degli elettori desidera che sia sostenuta cd ef 
ficacemente tutelata dalle leg;:i la vita Mg-li o 
nesti, senza molto affannarsi per la conserva 
zione di quella degli assassini, i quali fìnchè 
vivono possono sempre, sia evadendo dai luoghi 
di malsicura custodia, sia profittando degli av 
veuimcnti, uscirne per tornare a delinquere. 

Adunqao se il paese stesso desidera che la pena 
di morte sia mantenuta o p;~r lo meno non vi 
chiede che sia abolita, avete voi ciò nonostante 
diritto di abolirla? Io credo di no perché, come 
dissi, nei Governi liberi le J.'ggi nuove non si 
fanno, nè le vecchie si disfanno che per biso 
gni universalmente sentiti: parrni questo primo 
paradosso diventi una verità. 
Yeniamo al secomlo : 
Se voi poteste abolire la pena di morte gio 

vereste forse almeno i malfattori risparmian 
done la vita t Anche qui io dico di no ; e sa 
poto perché ~ Perché gli abolizionisti, almea 
per ora, sono costretti a proporvi che alla pena 
di morte si sostituisca la pena dcl carcere cel 
lulare e perpetuo, la pena dell'ergastolo, salvo 
in prosieguo a dire anco questa il1Pgit1i111a, in 
giusta ed inutile. 
Per ora accettano la detenzione perpetua e 

cellulare e con ragione aggiungono che questa 
pena sarà più grave della pena di morte, per- ~ 
chè una lunga vita di martirii e più dura <li j 
un'istante di sofferenza. Ebbene, o Signori, io i 
ne convengo; e qualunque dei malfattori che j 

non sia totalmente corrotto o estremamente · 
Codardo, preferirà di mettere il suo capo sotto 
la scure <ld carnefice anziché essere rinchiuso 
eternamente, disperatamente solo in una cella 
donde abbia la certezza di non uscire che 
morto, senza vedere mai più alcuno rie' suoi 
cari, senza udir mai parola di conforto, di 
s11eranza, sicuro che in quello spaventevole 
Peqietuo isolamento la parola sarà obb.ìatn e 
l'intelligenza spenta lentamente nella demenza 
o nello idiotismo. 

Or se questo e non altro sarebbe pci grandi 
colpevoli il beneficio della sostituzione <lei car 
cere perpetuo cellulare alla [.ena capitale, io 
chieùerò agli abolizionisti: È questa la vostra 
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umanità, la vostra fllantropin e il progresso che 
desiderate i Strappate il colpevole al carnefice 
per seppellir lo vivo? Se pur tl'oppo è questo, e 
non j.uò essere altro che questo, allora rispon 
derò: siate giusti anche coi malfattori, non ag 
gm vate la loro condizione, non togliete ad Pssi 
almeno il supremo rifug'io di potersi pentire cd 
implorare da Dio il perdono pria di ascendere il 
patibnlo : in quel carcere che, pietosi, voi in 
vece gli assegnate, nq1p11r questo sarà possibile 
a fantasmi di uomini divenuti idioti. 

Vero è, o Signori, che ora si parla di abo-. 
lizione della pena di morte, domani si parlerà 
dell'abolizione dcl carcere perpet uo , poi si 

, vorrà bandire la 1lctenzimrn anco temporanea, 
e cosi progredendo di mano in mano si do 
vrà riuscire a chiedere pci malfattori che 
sieno 111a11te11uti dal pubblico erario e llichia 
rati be11cnwriti della par.ria, poichè finalmente, 
s'essi hanno misfatto la colpii. è tlella Società 
che non li ha inslrnii.i, educati, arricchiti. Già 
ora si comincia ad iscusarli tutti come mono 
maniaci ragionanti, r, chie1lerne perciò l'asso 
luzione ai giurati, domani, lo ripeto, si dirà 
che a guarirti bisogna soddisfarne gl'instinti e 
gli appetiti ! 
Il seconùn apparente paradosso e anco esso 

adull<iue 1111a grandissima verità. 
K un mi rimane che a parlare dell'ultimo cd 

ho Jinito. 
Il progresso, <liccsi, farà scomparire la pena 

di morte. Non è vero, o Signori : potrà fare 
scomparire i reat.i atroci che da quella pena 
sono ora colpiti, ma non cancellare la pena 
di morte. 

Gli antichi, per quanto io mi ricordo, suppo 
nevano che l't11Hanitit. fosse se111pre in· !ecadenza. 
Si coll1inciù coll'e<à dell'oro e si \'enne ali' età 
del bronzo e ùcl frrrn; e se r111csla teoria della 
progressiva dccatlcnza umana fosse vi~ra, io 
concepisco che la pena ùi morte potrebbe 
scomparire llallo leggi, poichè allora i reati 
cresc:erehbero ogni di più, cd i malfattori più 
terribili <livc1-rebbero i sovrani cldla sodctà ; 
bisognerebbe rispettarli: 11011 80lo la pm1a di 
morte non 11otrebllc ragginngerli, ma sareh 
hm·o <~ssi pa1lrr1ni Lii 'tllClla ilei 11ochi uomini one 
sti, i qnali fosserl), per miracolo, sopravvis- 

• suti a <1 ue:sta 1111 i ,·ersalc corruzione. 
Ora preva]r, invecr una teoria perfettamente 

I opposta, ciocche l'unianità l'rogredis1·n sempre 
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n debba continuare a progredire indefinita 
rnontc, sicchè le malattie morali c fisiche, <~ 
fin la morte naturale dovranno un gioruo scom 
parire. 
Per mc confesso che non ammetto nò l'una 

nè l'altra teoria. Sta Jlf~r mc dw la soriotà 
prog rerlisce quasi a spirale, siccliè vi siano 
quei corsi e ricorsi dalla barbarie alla civiltà 
e da questa n quella che il Vico rico1101;1'.C\':t. 

Ma ammettiamo il prog-1·csso continuo, inde 
finito 80 volete; r istruzinno quindi progredirà 
e diverrà universale , e con essa la ·pubhlic<t 
moralità; i reati diverrauno più rari, e quelli 
gravissimi o scompariranno dcl tutto, n almeno 
si ridurranno a pochissimi. 
Ora supponete una società nella quale 1:1. mo 

rale sia a questo p1111to; supponete, come mi pare 
Ili aver letto in un'opera dcl Iìulwor, che gli as 
sassinii sian divenuti così rari <l:t non ricor 
darsene da secoli un solo esempio; la pena di 
morte sarà scritta inutilmente ne' Codici di que 
sta buona gente poichè non vi sarà il caso di 
farne mai l'applicazione; ma cancellata, oibò, 
perché a maniera clic p-li uomini diverranno 
più generalmente virtuosi, più crescerà fra essi 
l'abbominaziono pn' crimini gravissimi e I' ese 
craziouo per quei scellerati che, nouchè ese 
guirli, osassero soltanto concepirli , e perciò 
Bolo diverrebbero indegni <li continuare a vi 
vere i11 mezzo ad una sì perfetta società. Se 
quindi, per una sorta di cataclismo mornle, in 
mezzo ad essa sorgesse un assassino, un par 
ricida, ma credete voi elle quella gent<' non 
sarebbe tutta compresa d'orrore, e questo as 
sassino; questo parricida diventerebbe Io sco 
municato di quella società, si «ho ciascuno lo 
sfuggireube , lo respingerehlw, e a•.l esso ~(i 
manchereblw la terra, l'ac1Jl1a, il fuoco e wtto; 
e ila sè mcdr~imo ùovrebh•~ cercare di finire la 
vita in qualsiasi m0d0 anche quando non lo 
col pii;se il carnclice? 

Dunque scompariranno i reati od almeuo di 
verrn:~no più rari, ma la pPna t1i 111r1n•' non ! 
~arà abolita prr virtù dl'I 1 rogrr>sso. E qui, di 
mostrato anco quest'ultimo assunto, rloYl'l'i 
porri' termine al mio dire, se i:on mi rimanesse 
a pru\'ani r.ol fatto cho la diminuita cscrnzione 
clell<~ condanne capitali ha tlato tri~ti risnlta 
mcnti perchù i gravi reati lung·i di scemar(' 
sono in proporziono aunwutati. 
Siamo sinceri, Siµuuri: la peua cli morte ò 

scritta in duo dt:i nostri Co.lici, scritta per 
molti reali, n SU\'P11te comminata. 

:'Ifa la i111;Lituziorw dci giurati ha moltiplicato le 
assoluzioni: la facoltà ad essi altrihnit<l di ac 
cort11m~ in 'tualunquc caso le circostanze atte 
nuanti ha risparmiato la pena capilalo a 
molti reati di san;.nte : la tliffcrrmw tiella Ic 
gisla?.ionP fra la Toscana e le al tre provincie 
italiane ha moltissime tiatP. contribuito a far pa· 
reg-giarc, almeno in fatto, merd~ la gra?.ia so 
'Tana, la co111lizionr t!ei colpnvoli dngli stessi 
reati in lnlt·~ le provincie: le condanne capitali 
non pertanto sono !lumr:tl:tl.t~, le r.sPcuzioni tli 
minuitr> et! i crimini gravi,,;i;imi cresciuti. 

Giustifìco quesro mio dirn con alcune cifre. 

Ann" 

I ~. tiri condannati 
N. <foi condannati I alla pe:ia c.aDitale 

ali.~ I pc·i 'JUnli 
pt•i;a <li mort,1 la sentenza ---1-~~ ~seg~ 

:J:J 
16 
27 
17 
·~3 
u 

1860 U2 
1861 ()I) 

1862 87 
1863 !J8 
1804 !)4 
18tii'> 77 
1866 81 
1867 75 
1868 ... .;) ,_ 
1860 111 
1870 102 
1871 1 ')9 
1872 41 
1873 7:! 
1874 87 

7 
7 
4 
l 
2 
2 
5 
3 

()ssr:rrn;ioni. - :\el 1861 sono cumprnsi i dati 
<li Roma e non r1u1)1ii dcl ,. cncto. 

Dal 1862 al 1874 sono (''1mprnsi i dati di wtto 
il Regno. 

f:.i \"l),\c, o Signori, che il nnm<)ro tldl1! P8t! 
cuzioni è st!lto miti~sirno in proporzione tlelle 
condamw eapitali, già anco esse scemate nel 
numero : ma i reati sono diminuiti? oh, no! sono 
sempre <:r1,sciuti, e cio perché? JH'tThe il popolo 
non guarcla a ciò clw ·~scritto nel Cotlice, guarda 
ai fatti materiali: per esso la pena di morte è 
scomparsa quando r1uasi lll:ti S•! ne fa l'appli· 
caziouc. 



- 289- Senato del Regno 

SESSIO~E DEL 1874-75 - DISCUS:'llO!>l - TORNATA DEL 23 FEHllRAIO 1875 
====-=-=- ===========~===============r=======-=-=o=-c=-cc=c====~~'-======== 
Se questo e il risultamento delle menomate 

esecuzioni capitali, credete voi tuttora, o Si 
gnori, che abolendole del tutto la vita degli 
onesti sia meglio tutelata? 
Io non lo credo: credo che la pena di morte, 

limitata quale ò nel progetto ministeriale a po 
chi atrocissimi reati, debba esser mantenuta, 
questo provvedimento conciliando con tutte 
quelle umane precauzioni che possano garan 
tire non applicarsi mai se non ai veri colpevoli, 
immeritevoli di conservar la vita, fosse anco in 
un carcere perpetuo, in mezzo a quella civile 
società che essi hanno col loro atroce misfatto ..... 
profondamente offesa. 

PRESIDENTE. L'onorevole Pescatore hn la pa 
rola. 
Senatore PESC.\TORE. Signori Senatori. Mentre 

i sostenitori dell'abolizione della pena est rema 
si accalcavano in folla per parlare tutti, gli 
uni dopo gli altri, nel medesimo scuso, noi so 
stenitori dcl voto contrario taciti e in pace pas 
savamo per questa ardua controversia senza 
13ospetto di trovar per via cosa che al nostro 
riposar fosse molesta. 
Quando ecco suonò in quest'aula una vece 

quanto moderata e mansueta per solito altret 
tanto autorevole che ci invitò a parlare. 
Parlate, disse, altrimenti abbiamo ragione 

di tenervi come tacitamente confessi e diflldcnti 
•lella virtù della vostra tesi. 
Questa voce suscitò valenti oratori, ai quali 

parve di dover uscire dal loro modesto e si 
lenzioso riserbo che mi pare non mancasse di 
clignit.à. 
E a mc pnre sia permesso di dichirn-aro aper 

tamente e francamente il mio voto, quanrunquc 
a dir vero, mi sento quasi venir meno il co 
raggio dopo l'eloquentissima orazione dell'uno 
revole Senatore Pica. 
Anzitutto però debbo rilevare una bella di 

chiarazione fatta ieri dall' onorevole Senatore 
Conforti: « entrambe le opinioni, disse, sono 
rispettabili, rispettiamoci adunquo tutti e di 
scutiamo. » Accetto e lodo cotesta sentenza, o 
aggiungo che dobbiamo accomunarci tutti lo 
stesso titolo cli difensori delle vit.e umane, non 
lasciarlo esclusivamente ai sostenitori dell'abo 
lizione i quali in verità so lo attribuiscono 
a se soli come se essi soli difendessero b vita 
degli uomini. J 

No, o Signori, da diversi punti di vista, ma I 

tutti noi e dell'uno e dell'altro partito vogliamo 
difendere la vita degli uemini, 

Lo dico colle parole dcl famoso Relatore dcl 
Codice belga i cui discorsi sono raccolti in 
molti luoghi siccome quelli che spargono una 
viva luce su tutte le parti del diritto penale. 

~ Je penso, ci disse, <1nc le lègislateur ne doit 
pas cornpromettre la vie dos innocents pour 
épargner la vie dcs assassins. » 
Mi si dirà. Dopo le fante e sì belle cose elette 

da valentissimi oratori, credi tu di poter ap 
portare ancora nella discussione di cui si tratta 
un qualche utile schiarimento? Signori, lo spero. 
Finora io non sentii discutere che un solo cri 
terio, il criterio dell'utilità e della necessità. 
Non credo che la legislazione universale, non 

credo in ispecie che la. legislazione penale sia 
tutta fondata su questo unico criterio. Il cri 
terio è duplice l'uno è la giustizia, I' altro la 
utilità. E non è già che questi due criterii si 
contraddicano o si modifichino; no la giustizia e 
l'utilità di verse di origine C\ cli sostanza sono 
nei resultati la stessa cosa ; la giustizia nel 
resultato è la tutela sociale, ma l'uno dei detti 
criteri chiariscH l' altro , lo controlla e spesso 
lo supplisce; e SYolgcndo questo concetto, che 
io credo <li potere ancora, allo stato in cui è 
giunta la discussioni) presente contribuire a 
meglio d1iarire la questione mrùesima. 
L'opinione tlei sos1.1)nitori dcl tema contrario 

si appoggia certamente a grantli autorità di 
scrittori moùemi. Ma, Signori, mi pare eh~ 
quest'opinione possa .:issomigliarsi a quelle fa 
miglie le quali arricchite rapidamente si atteg 
giano poi a nobiltà e coreano la loro origine nei 
remoti secoli , la cercherebbero, quasi quasi 
nella prosapia di Augusto o di Enea. 
Quest'opinione, non contenta clell'autoritìi. dci 

nostri scrittori moderni, si stuà.ia di risalire 
o.nelle all'antichità, e dimostrare che essa di 
sccntlc clalla legge Sempronia o dalle sentenze 
di Giulio Cesare, stiamo a vedere anche dalla 
fl!osotta di Platone, il quale però, per quanto 
io sappia, non 1>rodussc mai una so111igliautc 
teoria, ed anzi nel nobilissimo trattato delle 
letJ[Ji, nel nobilissimo rlialogo tra So<;ratc cd i 
suoi amici, ci mostra come 1111 citw.din,o, bçn 
chè condannato a morte dalle leggi della re 
pubblica, anche potendolo, fuggire non debba, 
e debba assolutamente obbedire alle leggi. La 
legge Sempronia, o Signori, ne q1ii5 cfois rOliVi- 
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111'-' i'.11j11.'·'I' JVJJ)l(li nccurctur, cm una guaren 
tigia che i Gracchi st i1·ularo:io a tutela della 
plebe che essi ;1g!t.wano continuamente, contro 
le classi avverse le quali cr.uio in possesso , 
dell'autorità giudizi:il'ia, e che con q ucst'auto 
rilh potevano agevolmente condannare e pro 
scr.verc : o se Giulio Cc,;;1n' 11r:I Seuato ro:n:111•1 
tentò di salvare i complici di Catilina, ne: aveva 
ben donde, e lo stesso Sallu..tio re lo lascia 
intendere assai chiar.uucute. Cesare aveva in 
quel tempo già profuso tutto il suo pm.rhuouio 
e contratto immensi rlehiti por cattivarsi il fa 
vore d1:'.ìa plebe, clic lo ,J<)y,·v:11;11d.:t1·1~ al' olmo 
della potenza dittatoriale sopra il mondo in 
tiero. Ora, in quel momento tutta la plebe ro 
mana favoriva l'impresa di Catilina: (.'11111•/(( 
omnino plcb« Cat il inae foccpl111.mlmlmf. 

Dice Sallustio. Il discorso di C•)Sar1' fu iute 
ramenu- politico. Ei disso : Nell'urlo delle fa 
zioni delle <1 uali una vince oggi, e perde do 
mani, importa usare modoruzione, porche quella 
che oggi provoca con pene troppo severo non 
debba subire peggiore sorte dalla fazione con 
trari« vi uoriosa all'Indoruaui. 

Nulla ha dunque 11i nutorità l':mticl1itù citata 
dai sostenitori del!' opinione contraria uul.a 
ha 11i co1;1111w 1·011 la icoriu di cui si tr..lta : b. 
(!U<dC ~0r:;e soluuu» n.-i 1ern11i rno1kn1i. 

E cn111e :'orsr, o ~iguori? ;;11rse ùa un mo 
vimew o d' intligua!.lone e ùi reazione conlro 
Jegi,;l;1zim1i llarùare le qnali pro!'onLlevauo i 
snpplizi 1':-;lremi, acl ogni fratw, e }'rr rc:di, 
chr pnnt•.l li meritav<111<.1. Ho,;~:.·;rn alla Yista 
ùei mali immensi che ;tlili;;g•'Yano :11l11!'a la 
socidù · rer la eon<l1iit.'l 11<'11ni1o::;a di p!r·b•·i 
contr,, plebei, lli'i nobili cnm1·0 g:i ig11oliili, <) 

dci despoti cont.ro tutti, cscla111Ò: nù; J'uc.mo 
non e ùrstinat0 a vivere in società, Ja sua di 
mura 1111.rnra:e è nelle selve. Che cosa cktt:tYa 
a Rosst>all il C•'lcbre par:idos:;o? t:n cccr·sso di 
indin·nazilillC. l'hc i~t YeCl' clella riforma deJ:a o . ' 
societù n'cla111.'l l'abè•1iòme. Cusì pure a!la \"Ì;;ta 
dei supplizi estre111i, che, come <lis.->i, si prn 
fo11rlevan0 ~opra lr. popol;1zioni da fci'uci :,_•gi 
slazim1i " dalla dominazione dPi cJ,:spoti, un 
gc'llc'J'oso genio i tal i ano, 11ortandosi co1·agbio . .:;1 
campi()llC a difc~;a <l1~1l'umanità rna110;11cssa, ar_ 
rest:lW, esclamò, avete nii ùirilt.o di togliere 
la vita ad an uomo? lo ve lo nego. 

A <!UL'8t.O grido rispose il grido uui\·,·!·salr:: 
siano tu!t i liL'Tll;tktti gi.:icehè si ottmrnc lo scopo; 
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la pena '.li inerte fu abolita in tuti i ca:;1 111 
cui :;i pol<·ra n h:i!il't1 ; e rim:u;o la sola catego 
ria ili <Jlll'Ì ni1i1i:ii per i qnali Llboli;.:ione sa 
reblw i:18iusta; pci qnali 11u11 si p:1ò decretare 
l'al1r1Ji.:i,,!l•', Sl'lì7.a 8ag-ri(k.:u·1: la ri(a dcg:i in 
nocwti a fa\Ore della vi! a degli assassini. 

Io no!l Cl'('do, o Siguori, clic il pensiPro <ll•i 
primi a1J0litol'i si c:;lcndc:sse ~,i110 a questi po 
d1issimi e :droc:~"irn: casi; se non si eccettua~ 
1·1mr), ciò <ffYCJUl" perchò ùi q1H~sli casi allora 
non si tra!l<ffa. 

Y cru i: ('he il moto co11tinua; si nwlr l'ahn 
b.imil' a::;:;oìu!a, :;i JH\:ten.lc che sia un pro 
grcss·J ulLcl'iorc! da raggiungersi. 

Ma, o ~ignori, le eos0 del progTt.'sso procc 
llono scrn1Jrc a questo mulÌO: Ì''!rc'O!T0:1ùo le 
Yiù varie' del prugT,,~~" si arriva ad un punto 
olll'l! il 1111ale 1uk11tlo proeellcrc anror:t si pro 
cipita, cù allorn inwcc dc] JH'ogresso vero, che 
i;i arretra, surge uua ìarva u11a 11wsclwra colla 
Ye~te del progrn,,;so, dm nella verità il il rc 
gn•sso, il tlisor<li11e, l'anarchia. 

Prendiamo un es<'mpio: 1lnl µ-oH·nw dispotico, 
il progresso va al g-ovc·1·110, asseo!ttto ancora ma 
temperato; da quc'sto al gnv1~rno r:i.pprcscnta 
ti l'C•, e dal go\'erno rappn':,;(•ntaiiYo, nei paesi 
du\:e per mala Yn11tura m:rnchi una dilrnstia irn- 
1111>tlcsi111ata1.:olla 11azio11u, il progresso può an<:ora 
<mdm0 innanzi, sino ad una r<~pubhlicn, conscr 
Yativa; ma poi si !"erma, e suceel\c la lana 
che vì ho clpt fl.l poe'auzi, rhe sotto mcntit(' 
lùrmr· di prog'J'ossu spinge aìla democrazia pura, 
da <J<ll'sla al socialismo, e dal socialismo al 
ct1mt111i~1110. Fdice quella 11azio!I<~ che rag-giunto 
l":lpicn dd prngr•~~'o srcoutl() la verità e la 
g·iustizia, sa t't"!1·u1ar;;i, e non si proc:ipita nelle 
vie dcl ùtbo. 
Ll' tlottrinr più ardite, o Signori, sono conta 

giose ()(l incendiarie. 
Sul principio 1lnl JH'•'SCute 

r.ermania un filosofo, 0 dice: 
sn<:olo sorge in 
non s::ippiamo sr 

il mon11{) 1·<,;L:1; rntln qnello eh!! noi Y<'1liamo 
t~ 1ocehi:c1!;0 i~ llll fenom'-'no, uu'app:trenza, ma 
1~·rn 5:i.; pinnw sP sia 11'1:1 l'f'till.à. Ed il mont1o 
8··i1'll(ifko si fa ad appJaudirn codesto nuovo 

1 trornto. 
~orge un ~c<·o11·lo, e dit:e: Il mondo non esi 

ste affatto, esiste soltanto l'io (le moi) col suo 
spirito; '~ il mondo !nt0ro è una prudm:ione, 
una creazi;Jllc 1lell1) spirito. Eù il mondo sciun- 
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tifico fu munirne 
trina. 

a(l ummirarc la nuova (1or-1 
i 
I 
i 
I 
I 

Sorge un terzo, che dico; Il :lluiicl<! esiste ; 
il pensiero ancora ; 111,t l'uno e l'altro sou uu 
t'uno i il mondo e pensiero e rnc;·iu:i-:, è la !'~!. 
gione è mondo. Etl ceco ancora µ-ii scicnziau 
entusiasmati cli q ucsto nuovo sistema. 

Sorge il quarto infine, il ljllrtk i11n·111a l'us 
soluto, la logica dell'assoluto, lo evoluzioni 1L:l 
I'assolnto ; telice clii ha potuto comprcndorle ! 
)la intanto tutto il mondo scicntitìco ne rimase 
tauatizzato, e tutte 11~ scienze, anche le natu 
rali, le ;(;ciali, le morali e le giuridiche, teu 
tarouo di piglia1·e~ abito e fortua 1ln!b filosofia 
ili Ifogel. 
Ora, o Si~!·nori, <love sono co lesto dottriue 

prodigiose che commossero tutto il mondo? 
La scienza ad un tratto fece un voltafaccia, 

e disse: tutto favole co.ìoste ; 1"1111irn o_!..!get.r.o 
tlP!lu scienza è !a materia, il moto, le sue tra 
sformazioni e le forze che oprano 1·otl:·~te tra 
sformaz ioni. secondo Icg-g-i organiche t'arali, rhe 
solo l'osservazione sperimentale ci può far ru 
noscero ; nessuna cognizione di cose morali; 
la libertà umana é un sogno; la lcµ-µ·'1 morale 
anche. 
I più p·w\1".ti p:·nnn!·,,..;ano a•.,·o:-n !:1. pa•·o! .. 

fji11.~lf:h, 1.'!n··'r), l<:'J!."' ;w,r,·[,•: n::1 c:•Ji:l r:c- 
1:ita ri,;en·:t i.li int'':!1l.~1·b a l•>J'o ~nr··h. L:i ~~·!a 
stizia, b J ... ·~;:~e P1.-,r:ilr, ;, t;na 111:tni 1\1 tli sri:· 
tirc, i~ nll:'. sc:1~:;::.1.:onr: t!ei:'n··mo; co:uc 11n:: 
l1111tp1c altra :-:cn,:::zionc, i• nn:i r·.~sa s11hlii.'t 
tiva. L:i. 111ora!1~, pc1· 101·0, i> 1111:1 h'g-gc -;cnz~. 
lcgisbtorc e Sl'HZ.'.1. gi ltllicc. 

Sono 111:.~~t1~ li~ tloLtrinc din o:·a p1:rtro:·1po 
acqui,.;taronu la prcva't~uz.'1. , el!i~ se:·peggia110 
ùapp••rtn! 1 u , e per!lno n.ì!a kgislazione P•> 
ualc ! SQ la giust:zia e llll:-\ [l:ll'Olq.' la lcgg.: 
morale anche, e non è nella volo11 là llI!l:t1ta b 
libertà, la liber:t sc•:~ta tra il I.iene cd il male, 
tutto sarà ridotto all'istinto della consorv:1zionf' 
iuùivi<luale e sociale - Istinto! Di qui lt~ ar 
gomcnta2ioni, che ahhiamo sentii.e) ;;volger1~ 
lungarne11t1? in • ie1c.,;t' :nla rncJesirna. - \' oi 
non avete alcun ,_:il'i'.to so;•I\t L l'ita t.!ell'nomo ! 
Avete I' istiuto di conscrval'vi e il diritto di 
far ciò che corrispomla. alla sr.rctta 11eceRsitit 
della consel'vazioue. ProYatc; ~i aggiu11ge, cho 
la pena esti·ema sia necessaria! il t'.al'ico <lolla 
Prova incumb1~ a voi : prova im1·0.~:;iVIL:; L' 
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r;oi pc1' giunta pos:::iarno affacciarvi elc111(•nti 
moì tis,,;i:ni ùi prova in contt'ario senso. 

Qu:rnlo a me, Sig'!lllri, (b.:lùaro primn. di tutto, 
•E :td()ttarc ì'ic~1am·~~1k , iu <Jttabiasi ricerca 
scic'!Hifica il iw•lo.l<J SF:i:nentale, quello che 
C CO~.'.llltO \·;u1tatu, e ginst~clllClltc, tl:t\b St·ienza 
e.10,!1•1·Ea ; il rn0todo Baconiano. 

~;i, o :Signori, l'ns,;e1·vazieme, la ~u;a o:-;s13!'\'a 
ò)ne 1li1·;;lt:t è r1udla che ci pn& condurre alla 
<'.•,g:1i1i1mc• ili una v0ritiL qn:du1H1ue. Sol tante io 
Ili·~·) c!:e l\.•ss1':·,·,'l!inue tlircth è l'a[1plit:a?.ione, 
l'er:lrnta i11 es·~rciz:o tldb nosfl'a f:t1:oltù cuno 
s<"iti\'a ver::;0 !..:; co::;c dw si tratt:: ùi esaminare. 

, E se qncsto ri-. u!µ-iD.W!1l 1, se cpiesta applica 
zione ,[ella faco!til cOìIOSc.:itiv1'. Vt!i'"'> 1111 oggetto 
cp1::llll!l•jl1<.', ci fa conoscl're ilirctlarncnlc un og 
getto conos,~ibili·, (1u:mtu1HFL~ non sia uò Yisi 
bile, nè 1:111gil1ile, 1101, ve•.lo <:ulllc 11\testa co 
;;·ni.do1w la ::;i possa rigdure. L':tntu: ;:it ùcìla 
C'<>g'JJ iz!one u111ana ac.-111ist::it:t cu!l l'o:-:::;<'ì Yazione 
di1·ctta, !'111·: lh"l' le ('.0~1.' cl10 llO!l si 'i1CC.'.ll!O Ill' 
si v1:1lP?10 ~i L'11i:::n:< ritkssione, bi::;ug11a accct 
tai·ia o i·i~<':ttal'b tutta inli1~:·a. E tH'l kwa no 
:l ! ro io Cl'etlo :tj_1pun; 0 r.l11 · con Y('n: ;a imitare 
il 111cwùo ùei nit! u1·ali:;t:, i qnali si mcttullv l'og·. 
get' o, dw vogliu;10 •::;'.ln1in,u·e, sotto gli occhi, 
e' l'uss.:·rnrno da tuUi i I.Ili c·un l'andisi, l'c·s 
jl,·1·ie:i1.a, l'cc. 

Io Cl'·~Ùo, o Sig1\•)!'i, cl!:: •ìill:IH.· no: 1ìobl1iu..:110 
Ct:·e <"<':d. 7\Ic:iiaut;H.:i ~·.c>L~o ~lf~;E ucc.lli HH caso 
ci i111it:•JS0: nuu u11 onù:itlio. u :t:':'··.ss·11;., pre 
m•'Jil:<:o qnaìll!HJU•'.; chP i1•m lult'. gli omil:idi 
prt~111r\libti, audw ,,;ccuu•.lo lo spirito t!cl pro 
g(·ttu cho 1li::;cutianw, si 1kbhono punir0 coìla 
i'~na di 111o:'tc, :::1' uu pa11 ··c• :1'.sonurato ncìl.1.11er 
sana tldln su:i. !igiia da nn p<!lr.nk, cni le 
ade1·c1i::r · soci.1li saha110 L1:;;Lt pt11a, :;ùq;·11ato, 
d' sperato t·~wl·:· 1111 :tgguato, prcmcdi la l'assas 
sinio e lo co111pi0, io ;;ii:l'atu, o Signo!'i, 1li 
r·hi:.ro le ci!·costnnze attenn:mti. 

Assassinio <legno della pena di mol'le è sol 
tanto 11,u·llo che si c"mpic senza che la Yit1i1nn 
abbia con 1111 prece·krit<~ sno t·~·rto J>t'OY<>eato 
l'omici·la .. 

:'.IdtiamoCi nùunquc sutt.o gli oc~hi un caso <li 
questa nal.nrn, eù ossel'viamo se~ oìtr•3 l'assas 
sino, oltre il ca1lavere stramazzato al suolo, ol 
tre il pugnale, I' iL\t•'l'.i,:.:cnza uosti·a non cono 
sce qualche cosa Ili 11iù. Io non immagino que 
sto c:tso: rn; pi:tc·: adilnrv1'll•.' uno di e1uelli che 
h1.• inco:ilrato nella 111ia carrii:ra gin·liziaria du.- 
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rante le ferie, sedendo in camera <li vacazione umano, e gli indirizzo questa domanda ; e mi 
(giacche in altri tempi attendo sempre agli af- risponderà senza difficoltà : sì, vedo e conosco 
fari civili). Ne scelgo uno di questi. l'assassino, il pugnale, la vittima , ed oltre a 

Un giovine honesto loco natus ma rotto prima tutto ciii conosco ancora la qualità morale del 
a tutti i vizi e poi ai delitti, bisognoso di de- l'atto : conosco che l'atto è contrario alla legge 
naro, è in relazione da anni con un'amica, che morale, alla giustizia. 
abita sola in un appartamento, provveduta Iar- Dun1111e, o Signori, la giustizia é ed esiste 
garnente di ricchezze mobiliari, esso concepì- 

1 
obbiettivamcute, come dicono i filosofi. 

sce un disegno infame sopra questa donna, Le : B0n disse l'onorevole Senatore Chiesi che la 
fa una visita; la donna lo accoglio con gioia, giustizia emana dalla diviuitù, ma nou sono 
lo festeggia con una cena , lo accarezza per d'accordo con lui quando soggiunge, che la 
lunghe ore. Dopo la mezzanotte all'ora che gli società non deve ingerirsi nella giustizia per 
parve opportuna, l'amico icloquar an. silrum ?) lo chò spetta alla sola <li vini là di applicarne i 
assassino traditore, si slancia, afferra il pugnale, precetti assoluti. 
che portò scco e nascose a quest'uopo, e lo im- Signori, la giustizia che è nella divinità non 
merge nel seno della povera donna. apparisce i11 questo mondo, ò infinita come i11- 
Succede 1111 dibattimento, ma la vittima tra- finita è la potenza e l'intelligenza che esiste 

(itta da ripetuti colpi cade ben presto al snolo, . nella divinità che è l'assoluto e l'infinito. E 
e rimane cadavere. I vicini accorrono a] ru- come potrebbe linfinito ruauifestarsi nell' or 
more : che è? avete bisogno dcl nostro aiuto? 1 dine delle cose finite? 
Una voce dal di dentro : Niente, madama, fu 1 Solo parzialmente la giustizia, emanazione 
colta da una indisposizione ; però ora sta me- della divinità , fa un apparizione in questo 
glio. Ma i vicini non s'acquctauo, chiamano la mondo, e, o Signori, quella che apparisce in 
giustizia, e l'assassino traditore è colto in tìa- questo mondo apparisce pc!' il mondo cd ha 
graute che sta saccheggiando la casa. nel mondo i suoi rappresentanti, i suoi ruini- 

Un altro fatto aucoru più almee ci fece co- stri che: ne debbono adempiere rigorosamente 
nosccrc ieri I' onorevole Senatore Poggi : un i precetti assoluti e categorici che essa irn 
padre ha due figlie ricche per la successione pone. 
materna cd ci concepisce il triste disegno di Non e forse vero, o Signori. che duo leggi 
approp1·iarsi lui la ricchezza delle figlie : ne imperano sull'uomo, una gli dice, sii giusto in 
avvelena una, fa cadere i sospetti sull'altra, modo assoluto per amore della giustizia; e 
la deuuncia alla giustizia. l'altra: sii felice, per quanto puoi procurati 

La flglia sa che autore dcl veneficio è il piaceri, onori o ricchezze per quanto la morale 
padre ; ma piuttosto che difendersi, tace, si te lo consente. 
lascia condannare e subisce la pena estrema Dunque, o Signori, prima di tutto, la giu- 
con coraggio, senza recriminazioni. stizia di cui discorro ha per rappresentante e 
Signori! se in vista di questi casi che sono ministro ogni individuo umano nella sfera as 

per noi, i11 questo momento, soggetto di studio, segnata all'attività sua individuale. 
si interroga lo spettatore filosofo e gli si do- 1 La giustizia ha per ministro e rappresen- 
111arnla: iJlL·c !'assassino, il pugnale, il cadavere, ! fante anche la società nella sfera dcli' atliviti~ 
che cosa voLli in qur.ll'atto, che cosa conosci? I sociale. 
Apµlicantlo a quell'atto la Yisionc, la intui- Non è forse vero ancora che imperano soprn 
zirJne della tua ragicmc, conosci tu qualclrn al- la sc,cictà due lq;gi? l'una le dice : ademiii la 
tra cosa? Lu svettawrc filosofo .tergivcr:-;crà, giustizia in tutto e per tutto, eseguiscine scru 
dirà: fatto orribile! tutte le fibre mie sono polosamente tutti i precetti, e l'altra, procàc 
i.:ommossc: sento nel cuore immensa pidà pe1· ciati vantaggi, 1iromuovi gl' interessi, procura 
quelle vittime! la felicità dd popolo per quanto la felicità. è 
Ma no, o Signori, non e questo che io do- possibile su quest;i. terra, ma sempre nei limiti 

mando. - Lascio il mosofo naturalista e mi della giustizia. Dunque la società nelle sforo 
indirizzo a qualunque uomo, che segua la sola assegnate alla sua attività sociale, è anche 
ragione comune, Io scelgo tra tutto il genere essa rappresentante, e Ministra della giustizia. 
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assoluta che dal cielo lampeggia sulla terra, zia è, ma appartiene alla divinità; so non che 
dall'influito incomprensibile manda i suoi raggi la società può attingerne quel tanto che è ne 
i suoi precetti assoluti e categorici nell'ordine cessarlo per sè, Dunque il legislatore penale 
delle cose finite. deve sempre fare queste due ricerche: questa 
Io senza dipartirmi da miei studi abituali, o pena è giusta in faccia alla giustizia assoluta, 

Signori, potrei qui percorrere parte a parte la a quella giustizia che appartiene alla vita fu 
legislazione universale, la civile, la giudiziaria, tura? Risolta affermativamente questa prima 
la politica, economica, amministrati va, e potrei questione , ne succede un' altra. Sino a qual 
mostrarvi come i legislatori senza forse avve- punto è necessario applicare la pena della gin 
dersene, seguirono sempre i due grandi criterii, stizia assoluta per la tutela sociale. Mai nulla 
il criterio della giustizia intuitiva che non ha di più, e molte volte di meno: non mai (inse 
bisogno di ricerche sperimentali, ed il cri- gna quella scuola), non mai sorpassare la mi 
terio <len-'utiliià, contingente che ha bisogno sura della giustizia assoluta , ma stare al di 
di ricerche, di statistiche e di tutti quegli stru- sotto ogni qual volta non appaia necessario 
menti che servono alle ricerche sperimentali e infliggere, per la difesa sociale, la pena asso 
che servono ali' accertamento dci fatti. Sono Inta. Inesattezza, Signori. La g-iustizia quale 
forse in contraddizione questi. due critcrii ? appare a noi in questo mondo Ilnito, che non 
]'iente affatto. (Juod [ustun: est utile, quod utile va mai mischiato culla vita futura, si deve 
iuetum, Questo è per l'individuo come per la eseguire tutta intera, essendo certo a priori, 
società, Se nou che questi due criterii non con- che il compimento della giustizia intera, e il 
servano sempre la stessa evidenza, si suppli- soddisfacimento delle utilità e necessità so 
scono e si completano a vicenda, (' sempre ciali, sono sr~mpre nel resultato pratico una 
vanno d'accordo nei risultati! Non poca parte sola e medesima cosa. 
della legislazione sociale non fa che enunciare Quello che vi ha di vero nella scuola dcl 
i dettami evidenti della giustizia intuitiva che duca di Broglie, di Guizot, e di Pellegrino Rossi, 
i legislatori applicarono come assoluti senza è che si devono sempre consultare i due cri 
punto indagarne sperimentalmente le conse- tcrii, il criterio razionalo della giustizia intuì 
guenze, senza concepire il menomo dubbio sulla tiva, e il criterio empirico o pratico della ne 
utilità delle conseguenze medesime, che poi nel cessità e degli interessi comnni: questo è vero, 
fatto riescono veramente a promuovere il bene / non però in quanto l'uno modifichi l'altro, solo 
comune, a tutelare l'ordine, la sicurezza i van- , perchè l'uno è il controllo, la riprova dell'altro, 
taggi sociali. I o serve a supplirne i men chiari principii del- 
Altre volte i principii del giusto non si ma- l'altro. La società quando punisce, compie la 

uiìestano direttamente, intuitivamente alla in- giustizia per la giustizia, non adopera la per 
telligcnza dell'uomo : allora il legislatore allo- sena dell'uomo come strumento a fini altrui, 
pera il criterio empirico e sperimentale, ricer- 1 oglic la libertà all'uomo,. quando glie la tolse 
cando accuratamente le utilità, le necessità già la legge e la giustizia morale, che glie 
sociali: il rcsultato, la conclusione, couformata l'aveva data a condizione di non delinquere 
poi , e ove è duopo , man mano corretta da , quantunque la società sappia, che nell'ordine 
lunga osservanza pratica, che cosa in dcfìni- ! provvideuzialc la tutela sodalo è la conse 
tiva viene aù cspt·iuwrc e rappresentare? An- gueu.oa do! compimento della giustizia assoluta. 
cora la giustizia, a1111licata alle 1:osr, agli in- E ciò che è vero della libertà, è pur vero della 
teressi, alla tutela sociale. Nei resultati deti- 1iersonalilù intiera, della vita dell'uomo. 
nitivi iJ compimento della giustizia assoluta, 0 EIJùene, o signori Senatori, (tornando al no 
la tutela sociale 80110 sempre la medesima stro tema) rimettiamoci in presenza degli or 
cosa. Una celelm) scuola, .o Signori, in tema ribili assassinii ohe ho sopra descritti. Io mi 
di diritto penale, la più elevata ùi tutte che domando, se quel padre, che por motivo di lu 
proc!amò a un dipresso i principii, che io svolsi, ero avvelena la prima figlia, e .fa. g·in~tiziarn 
commise, secondo me, un'inesattezza la quale, la seconda, martire silenziosa, mettendolo sallc 
bastò per allontanare molta parte degli scrit- spalle il suo proprio orrendo misfatto, io mi 
tori dalla sua dottrina~ Essa disse: La giusti- domando, se quell'amico, che col più infame 
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dci tradimenti ha trucidnto l'amico per ù2pre 
darla, nbbiano meritata b. pena di morte in 
faccia alla giustizia assoluta, ovvero, se posto 
i11 disparte, comi) un fatto compiuto, l'assas 
siuio della vittima, la giustizia ascolti il (li 
scorso dcn'assassino, il quale rivendichi I'in 
Yiulahililà della sua persona, il diritt» di 
vivere per l'assassino, il diritto ili m.uire 
per l'assassinato. 

PcnndtC'temi , signori Senatori , che io v i 
l·~gga la risposta che un sommo criminalista, 
l'Ortnlan, mettendosi anch'egli in pr.•sP.nza di 
un assassinio, fa alla domanda che \)r•1p0;:i: 
« j·~ desccnds au fond dc ma conscicncc, jc 11w 
re1:111~illr dans ma raison, .i·~ mets 1!1~ c1"1t,:~ tonte 
rèactiuu, tout i ntòrùt : je fais cornparaitre <:0l11i, 
qui a tue, non p:ts ca un coupab!e ···garcmcnt, 
non pas par cmportcment subit, imprèvu, mais 
de snng froirl, par calcul, avec pt•r'•nu'•ditalion, 
avei· trahison , avcc atrocitò peut-ètre, j•) mc 
dcmo ndc, si dans cc cas, au point Jc vue 1!0 la 
justice absolue, la pcine do mort, infligèc a cct 
assas- in, blcsse ma raison ... Pour mci, ie <k 
m••nrr. convairH:n, rtll<~ dans re cas (l' homici1lr 
prr~mcJiu', mai.s 1lans cc cas sc>.llcr!JC!lt, la pr;inc 
de morL no 1l1;passe p;t,; lo co111pl•J d<! b j'.1- 
sticc ahsolne >). 

E t[lle, o Sign1)ri, è pur!.'.!. rispostn. drn 111:l~1da 
la coscienza. <li tutto il gcncrn umano. 
s,:nntore CONFORTI (i11t<?r1•0111p1'ndo t''jn /1;i·:::n). 

:"/on i) vc1·0 niente affatto 111.1c;;to ... 
PRESIDENTE. J>r,•go il Sen:1tore C11ufo1·ti !\ ]!1)11 

i 111 errom pr.r·~ !'()!'a tm·c. 
Senatore CONFORTI. ~la noi n'.1p;irtcni:uno p::re 

al genere nrnano, e certe c0~0. nr,n si pns~1mo 
ndirc ... 

PRESIDENTE. Il Scnatorti Conforti nou ha b 
parola. Continui il Srn:itore Pescatore. 

Sen:!lorr PESCATORE. Le teori0 di 11nalche fi 
losofo non h::m110 mai o,;cnr:tto i giudizi dolh 
c.osticnza .Id genere umano. Taillcranù dic<:va 
alla Camern dei Pari: « Il y :i 1prnl1111'u11 (111i 
a 11lus d'esprit (l'.lC V oltairc : c'f'st tout lr 
monde. > E Gnizot, imitando lo sh;sso rli.,cor,,11, 
diceva a sua valta : « Il :r a quclqn'un qui a 
plus dc g-<mie 11uc naron, •1uc Kant: c'e:>t tont 
le gcnre lrnmri.in. ,. 

Dissi, o SigT10ri, che il criterio della ginst! 
zia assoluta va s•;mpre controllato col rritcrio 
empirico dell'utilità della n<~l'Pssità sociale. E 
1p1i piaccmi ricordare i I di;;corso dell'onorevole 
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Senatore Cannizza.ro , P tFwlc g-ià tratrò stu 
pcnd,l!ncnti; r1w~~ta mat:?ri1, e vi focr, corno Pi 
1lis-;n, la p-<icolo;:ria dcl ùclinq1H'llto, clrll'assas 
sino. lo rni pr;rmc-lt•) soli) 11.i 1·iprcndcrc lo stesso 
argomento in podir p:i.rol<~- 

Il t0rro1·;_' massimo <h nn.'.1. parte, e ],~ nnda 
ci1; a~;;a~s!ni; (ncrnw'td(•rni <pH)s'a espressione 
come piì1 br•·,·c) tbll'.1!il'n, sono lr dtw forzo 
chr. si CDO(!':t!>tau,). 11 tu:-or,; dell:i. p1ma mas 
sima, c~Hl ll'l!l fosse sr.•!!n::to dalla spcranui. 
dell'im:11miUt, b:i.st. ·relihr' <"'rt:imcnu~ da sr. solo 
a vine•'i r ogni <1u·tlttnr1u·~ :i.11ùacia assas;.;ina. 
\h il t 'Tl'O!'C <1clh pcn:i. m.1ssima è grawlc 
mcntc sccmr,io 1l:tlb s;,c1·::'F:t d<:>ll'impnnitù. Le 
:rndQci·; :;ss::i~sirl!! non ~,:0·!0 tute della mr.de 
sim:i. form. ·yi ltan:.10 J.~ rintlti.dc di prima 
forz~i, <'pii 18 amfa ·ic m:nnri. Ehh0ne, il tcr 
r'orc <ldla ro·~!l.'l m.-1~<!11~ !10?! raffrena le auda 
cie di prim:i fo:·7.a. Si COll!!!l(:;:lon•) o~icidi an 
che pr.r solo c:1!c0]0, a~:;::ssiuii premeditati, 
srn1ya la minima pruvoc.'.>.zionc per parto della 
vittima. 
:\fa le ti.n11:tcic minori s0nn ralfrcnatc. On1. 

diminnitc nn 111;c0 il !r·1Torr., e, olt1·•! .:illc a.u 
d::cir m.-:~:;im>': ~(':l~Lèra!!tlo :cnelw fuori le au 
d::·~i'' rn!n(l ·i t~ !I 1;;1111•·ro ch·!1e Yitlimc so.rù di 
certo a111110ni:<to: ('io'> si pn1'i arguire u pri(wi 
:;1:nzn 1>iso·•·:10 ,]i 0s:;<:>r·;azioni spe1·imcntnli. 
Dim!1111ite la f.irz:i. ch0 rc·,isto e la forz;t mal 
va1;2·i:t iiT0mp0r;\ m:':,·.'.?i(·:·1ncnt1: " facilmente 
si P$t•!!11lr1·it. '.Il:: ~''. di•·:\ : i-. fors·.' b l"~na (li 
m"rt1' !.~. ·;. :1a 1 ii': i•;,Tihik-? Non 1] fol'su piti. 
teni1Ji!1~ 1:t r•.'··:l11~i,;·1•) ì"'rpclEa? lWi!ri~111lomi 
r..llc rr;:;r, µ;i:'i 11<"'1~,!t~ :-ì'.l (:~t'~:~tr:1 p~1!1t~~ io c~f!<lo 
ili nggi1111g<'rP k '.'OH~irlr'raz!rini sr'gltcnti. PP11e 

Y<'r:tmi"'nk, :l<ssn!11t:un·~!1tc p2rpctue n~·n 1;si 
sl•rn·1, o s:'!.11ol'i, anche <cecondo lo spirito 1lpl)a, 
l·;gis!a:.io.>nr' p<'nalc. lo mi 1·:cordo tli aYer letto 
èhc u:1a n1'f1• un nunw;·o r1i Dc1•11l:tti in Francia 
f0c•~ro l:t mozione <li stal•!lire p0r legge che 
dopo un hngo f1'1i;m.mt1) dcl cnntla.nnato a 
pen:-, :irr!><'tna, se i.I con1h1m~Jo most1'a di es 
Si~rsi emcnd.'tt.o, 1rn 1rihm;alc qualunrpw, o il 
"\1inistro ~l\'cs:;~ro il •liritlo ùi liber:,rio, perchè, 
dicevano essi, non e cone~sso a nessn:1 legi 
slatore di rnr:!.lern un in.Jivi<lao unw.no alla 
<lispcrazionc, e im;1cdirg!i 0gni sorta di cmcn 
<lriz101w. A qu.~';ta mozi0n·~ fu risposto: sì, la 
perpetuità assolnt;i rip11gna .'.\Ilo S[!il'ito della 
legisbziol!•~. Ma l:t ?t'/1.7ia, e il perdono sociale 
cui la grnzia c;ovrana rap;•r(•:;;enta, è sempre lì 
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pronta ad ::iccoglil;rc, a fai' ragion» all'emon 
dazione. 

E non si tengiJllu forse i registri, secondo i 
regolamenti, anche pL'l' i condannali alla pena 
perpetua, per notarne la ccudotta, per giuùi 
care dell' emcn.lamcuto dci condannati, per 
quindi sapersi regolare in avvenire, e per chie 
dere a suo tempo anche la grazia in loro fa 
vore? Per questa sola ragione, torno a <lire, 
fu respinta la mozione che ho ricordata. 

Dunque, anche secondo lo spirito della lrg~·c, 
pena a-soluta, perpetua, eterna 11011 esiste. La 
grazia sovrana esiste ancora e discende lcgit 
timamcute e <leve accordarsi dopo una lunga 
sofferenza anche al condannnto alle cosìdettc 
11e11e perpetue (e elio in realtà s•.•JIO soltanto 
indeflnitc, e, se il condannato vorrà emendarsi 
temporanee), il quale I'ahhia meritata colla jro 
pi-ia condotta. 

Il coml.umnto alla pena perpetua è sempre 
confortato dalla spr;·anza: e come volete che 
tali pene così confortate siano terribili più che 
la morte? 

Non accade nemmeno che io parli di altre 
speranze elle può avere il condannato in una 
rivolta interna, in una rivoluzione politica della 
città, in uua rivoluzione di tutta la società, in 
una fu~·a insperata. Intanto il condannato alla 
pena perpetua è confortato anche giornnlmcutc; 
perchò non subiscono mica i condaunati all'er 
gastolo I'isol.uneuto : 110 sicuramente: sono se 
gregati dagli altri colpcvoli ; ma il governo 
stesso delle carceri appresta loro lu consola 
zione ai condaunaii della visita delle persone 
caritatevoli e <lei 1ldeg:cli di compagnie reli 
giose e pietose di ogni maniera. 

Dunque non di temi che la pena perpetua in 
cuta più terrore della pena di morte e se il ter 
rore è minore nella pena dell'ergastolo, torna 
l'argomento che è anello esso argomento a 
priori, 

Diminuite il terrore che g·ià 11011 Ireuava l'au 
dacia assassina tli 11rirna fol'za, sorgeranno aìtri 
assassini, già frenati ùal terrore maggiore, che 
scanner:wno altre Yittime. 

'.\fa qui ~i appresenla la gr:mde obbiezione. 
Irreparabilitii, fo.llild'.t um:i.na. Non JJer atte 
nuare l'obhiezio11e che lo ('Onfcsso è spave11te 
v0Je, ma pnr chiarirci meglio sui fatti, io os 
servo che fra gli esempi adùotti tli errori giu 
diziarii nessuno ve ne ha di condanna a pena 
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di morte eseguita o poi ri:conosciuta ingiusta: 
e !'<'~empio aùdotto ieri dall'onorevole Senatorn 
Poggi mi pare non calzi: La storia registrerà 
fra i nomi più famosi delle donne eroiche anche 
quello tlella. Guernic, ma non imputerà a torto 
ginlliziario 'tnclla osc~m:i<me, perchè l'accusata 
non Yollc dif'ellllersi, e martire eroica <li pietà 
fiii.'.lle verso uno scell•~:·ato, che pur non era 
deguo dcl nome di padre, corse a Yolontaria 
morte. 

S'.~natorc POGGI. :i\on dico 4uesto, dico che i 
giuclici furoao tratti a sb~.glio perchè furono 
gittai.i dei sospetti su questa donna e le pron~ 
p:m~ che fossero molle in genere. II fa:lo del 
l'auiorit.ù giudiziaria sta in <flll~sto. 

Scnaton~ P:83CATORE. Leggo ùun<111e il docu 
mento dIC l'onorernle Sen:ltore Poggi mi fece 
il favore cli comnnirarmi. Il rlocurnenlo dice 
tèstualmente co~ì: 

« La condannata a morte no!l aYeY.:t detto 
nicm<) pei·<·hi! ~apcYa clw l'assassino era il di 
lei p,'.l,<lrc; aveva preferito <.li essere giustiziata 
piuttosto che denunziarlo. » 

Senatore POGGI. :'Ila flt g-iusliziata con ùelle 
giuste prove. 

PRESIDENTE. Prego di non inlcrro111pere. 
Senatore PESCATORE. Fu giustiziala penhi' no11 

volle difcnti('rsi, pcrcliò clie,k motivo ùi ritenere 
il delitt.() confess.'.lto col silenzio <lella <lisper:o. 
zionù. Piu:lo~to, mi 11crmclla ii Senato, in que 
sta •1uc·stioac ere(~.) conYenga procndt•re leal 
me11w e nulla dis~imulare. 

L'autore giù sopra citato rifo:·i:>ce che iu un 
p.::rioclo tli ùicci anni cil'ca egli r,onstatò e~ 
serc avvenute per parlc dell'Autorità giudi;,ia 
ria tre conùanne, per crilllini c:1pitali , e che 
poi furnno ricuno~ciute iugiu:;te. 

:\li pennetta il Sen.ito che 11c ùia lettura. 
Ecco cosa scriveva nel 1861 il sommo crimi- 
11alis~a più volte memionato: 

« Voici lcs trois condamnations : 
» Alfoire Dcfilippi couùamné comme cuupa 

blc d'assassiuat par arrèt de la Conr d'a::;sisc~ 
ùe Corse 17 man; 1843, aux travaux forc<':s h per 
pétaité, par suite dc l'admission d0.s circonstan 
ccs attènuanlcs. Cassation sur pourvoi en ré 
Yision, les vrais cuupahlcs ayan1. dé ùccou 
verls et condamnés; a passe plus ùe denx ans 
aùx bagnes ùc To'..1lo1t. 

» Affaire Lr>snier flls, condamnt' comm(') cou 
pahlc ile mcurt re sui Yi d'incendic, par anéL 
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dc la Cour d'assises ùe la Girondc du 30 juin 
JM8; travaux forcés à perpétuité, par suite 
de l'admission des circonstances atténuantes ; 
Cassation snr pourvoi en révision, le vrai cou 
pable, faux témoin contrc lui, ayant été re 
connu et condamnc: a passé plus dc cinq ans 
aux bagnes de Rochefort et Brest, 

» Affaire <le Mallet, condamné en janvier 1855 
aux assises de Londres à la peine de mort , 
comme coupable de voi avec vìoleuce , peinc 
commuéc , sur la recommandation des jurès , 
on quinze annèes de transportation. Son inno 
cence judiciairemcnt reconnue par pren ve de 
fau X tèmoignago. » 

Condanne per crimini capitali, ma non con 
danne a morte pcrchò il giurì ammise le cir 
costanze attenuanti. Contro le quali, secondo 
me non a ragione, si scagliava l'onorevole Se 
natore Poggi. Pcrchè, disse, la legge vuol 
mettersi in balia dci giun1ti? No, o Signori, i 
giurati non sono al dissopra della legge, come 
neppure i giudici legali, è la legge che non 
potendo definire tutte le circostanze, lascia 
dapprima una grande latitudine ai g iudici le 
gali tra il ma:ì'iiilum e il minimum di ogni 
pena, ed inoltro ammette un'attenuazione spe 
ciale, e cioè, la discesa di un grado se per 
giudizio dei giurati sarà accertata qualcuna 
di quelle circostanze che fa legge non può 
prevedere, ma che certamente si possono veri 
ficare nei singoli reati. 

Ripeto che per tutto questo la difficoltà non 
scompare: non credo però che il rimedio stia 
nell'abolizione della pena di morie. Io mi per 
metterò di dare qualche indicazione da cui ap 

. parisce che la legislazione dei giudizi penali 
può migliorarsi appunto percho questi casi di 
condanne ingiuste e di esecuzioni della pena 
di morte diventino realmente un'impossibilità. 
Prima di tutto io non ammetto la fallibilità 

umana in senso assoluto, l'evidenza assoluta è 
infalliùile. Se indirizzate ai giurati questa do 
manda, avete voi una suftlcicntc convinzionc t 
Capisco che allora un giudizio fondato sopra 
prove non dirette, indiziarie, può errare, il giu 
rato può credere di avere acquistato sufficiente 
cognizione e invece sbagliare ; ma. l' evidenza 
assoluta, ripeto, non è fallibile; dunque baste 
rebbe sostituire quest'altra domanda. • 

Avete voi la cognizione dcl commesso reato 
per evidenza assoluta, e se non vi è l'evidenza 
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assoluta, se vi resta un menomo dnbbio , se 
mai per avventura sospettate che uno dei te 
~timoni influenti poss(I. essere lui medesimo 
l'autore ilei delitto, allora sappiate che questo 
diletto di evidenza ass11luta, è una circostanza 
attenuante, e ilichiaratc anche in questo caso 
le circostanze attenuanti. 

Poi osservo che anche secondo la legisla 
zione attualo, i giudici legali hanno la facoltà 
di cassare il verdetto dei giurati. Questa cas 
sazione si dice rin\"io acl un alt!'o giudizio; 
ma intanto questa 1lelibcrazionc della Corte di 
Assise (giutliei legali), è una vera cassazione 
dcl verlletto. Potrà il legislatore esaminare se 
ampliando un po' qncsta facoltà, regolandob 
meglio, potesse raggiungere il punto della si 
curezza assoluta nelle condanne capitali. E 
perchè anche i gi1Hl izi capitali si lasciano in 
mano di un consigliere della Corte d'appello, 
di due giudici di un Tribunale di Circond[trio 
qualunque? non si potrebbe stabilire che tutti - 
i giudizi capitali siano evocati alla Corte di 
appello dcl distretto, e che la Corte intiera 
debba csercitarn nelle Assise per giudizi capi 
tali l'ufficio di giudici legali? :';"on si potr(~bbe, 
per esempio, strrbilirc che mentre i giurati 
stanno dclihcrando nella loro camera di con 
siglio, debbano i giuilici legali deliberare an 
che essi? E se per caso la sentenza doi giu 
rati riuscisse più severa di quella degli stessi 
giudici legali, dichi[trarc che anche in questo 
caso debbano cassare il verdetto loro? Queste 
indicazioni le metto avanti por mostrare come 
vi sia forse qualche cosa a fare, onde correg 
gere i giutlizi penali atf uali, in caso di minac 
ciata morte, e ridurre i temuti errori ad una 
sem1\licc possibilità astratta, mdafisica, sepa 
rata affatto, o lontanissima da. ogni pratico ri 
guardo. 
Io per mc _concludo dunque come ho comin 

ciato: 
« Jc pens<', quo le l1;gisbtcur ne doit pas 

sacrifier la vie des innocens pour épargncr la 
vie des assassins. » 

PRESIDENTE. Si riprende l:J. seduta. Prego i si 
gnori Senatori a prendere il loro posto. 
Ila la parola il Ministro Guardasigilli. 
li!INISTRO DI GRAZIA. E GffiSTIZIA. Signori Sena 

tori. K cl sorger-e dopo quattro giomi di dotta, 
vasta e profonda discussione u da!'vi ragione 
della proposta dcl Governo Cll a vendic(l.rla. dalle 
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censure che le sono state mosse, io mi com- I penale la pena suprema dcl capo? La società 
piaccio ùi rallegrarmi con questa eminente As- i c~vile ha. ella il. di.r.itto ~·~~fliggere questa torri 
semblea del modo veramente degno di un gran I 1.JJle sanzione ai p1u orrr bili nrn;fatti? Immensa e 
Corpo legislativo, con cui è stato trattato spaventosa quistione che si agita cou grande 
il grande e formidabile problema g iuridico-so- ! varietà. di opinioni da circa un secolo nel seno 
ciale, che si affaccia, come gigante di torva fl- ~ delln società moderna, e non è quindi moravi 
gura, in sulla soglia dell'cditlcio penale. I glia se le diverse opinioni hanno trovato in 
L'egregio Relatore della Commissione sena- i quest'Assemblea organi degni e valorosi. 

torìa vi diceva con ragione che intorno alla ; Quanto alla nostra Italia, la questione veniva 
questione della pena di morte tanto si è scritto j posta innanzi al Parlamento e al paese in modo 
e tanto parlato e rngionato che oramai è im- I solenne in una memoranda occasione, in quella 
possillile produrre cose nuove, talchè e;.di con- della unificazione della nostra legislazione com 
rJ1iuJevn, che In questiono cfolla pena <li morte piuta nel 18C5 nelle diverso sue parti ad ecce 
vuol essere votata e non discussa. zione della legge penalc ; eccezione codesta non 

Ma gli egregi oratori, i quali hanno prrsn solamente sorprendente, ma dolorosa, lo dirò 
parte a questa nobile e importante discussione, francamente, perché dalla lt'ggc penale era do 
bene hanno dimostrato colla vastità della loro vere, come vi fu giusuuocutc accennato dal 
dottrinaccollapot0nza delle loro argomentnzioni l'onorevole mio amico Borgatti, il trarre prin 
che, se non si potevano più dir cose nuove, cipio, E qui'!! gran popolo che è la C,;'rni.wi:i, 
si potevano però le cose già dette produrre nell'intraprendere appunto l'opera stessa dell'u 
&ottu una veste cd 1111 a~pC'lLo nuovo. Io mi nirìcazione legislativa, allorchò si costituì i11 
rallegro singolarmente coi membri di qucst'As- grande e pntcnt« nazione, d'ondo preso le mosse, 
semblea, che vollcrn coraggiosamente da1·c l'ap- . o Signori? Q.:tl diritto penale. Era cos.:t per quel 
:poggio della loro p:u·ola alla pI'oposta minist~- I popolo chiarn e manifesta che non si poteva 
riale; e ad essi in particolar modo io rivolgo I .'.Immettere che esistessero in una stessa na 
parolcùi ringraziamento, perchè io intendo, come · zione due diverse legp-i penali; che nel mede 
al loro .:tnimo gentile ahhia dovuto costare gran I simo paese, uno ;::tesso fatto costituisse reuto 
pena il m:tnifcsinr:~, oran<lo, le loro convinzioni; I in una 11arle ùel territorio e non fosse reato 
imperucché, o Signori, vi h:inno penosi (loivcri , nell'altra parte; che in uua parte un misfatto 
che molto più Yoleniicri si allempirmo la- · fosse punito con una pen.:t, e in un'altr:i. con una 
cendo che parlando, e i:L!e è fuori cli cluhhio pena minore o maggiore; falchè si avverasse 
quello che hanno compiuto i nohili Senatori quella famosa formola ch•ll'illustre Pascal: che 
i quali parlarono in favore della propost:i. del il bene ùal male, la giustizia dalla ingmstizia 
Mirùstero. · divideva un ruscello. Pur troppo l'Italia si tro-va 

Di un'altra. cosa io mi sono compiaciuto, o ancora in questa doplorabile condizione; ma mi 
Signori, ed ò della coacordia quasi ge.ncralP, rallegro ehe oramai si riconosca generalmente 
che si ò m:i.nifestata intorno alla nccessilà di la necessità di uscirne. 
unificare il nostro diritto penale. E non sub- lo vi diceva che la questione fu solennemente 
mente tutti gli oratori che parlarono hanno posta avanti al Parbme:1to cd al paese nel 
riconosciuta r1uesla nccrssità, ma furono anche 1865. In quell'occasione non fu risoluta, ma due 
molto cor1esi verso il Govcmo, dichiaranr1o che sistemi furono accampati l'un. contro l' alt1·0 
nel suo com11lesso il 1irogetto di nuorn Codice m·nwti. L'uno voleva l'aùoliziono immediata, 
penale destinato all'Italia si asside SOìJl'a prin- assoluta della pena capitale; l'altro, più pru 
c.ipii degni <lo! moderno progresso e non ù imlc- dente e riguardoso, 1•roponcYa che si diminuis 
guo dell'alta rep'1tazione giuridica, di cui goclc sero il più che fosse possibile i casi in cui la 
l'Italia. fatale pena è dalla le;;ge comminata ; in altri 

Ma in mezzo a questa concordia è sfirto uu termini, i due sistemi erano: l'abolizione asso 
punto oscuro, si ·è solleYato un disaccordo lnta ùa una parte, l'abolizione graduale dal 
assai vivo; e il disaccordo rude sopra quella l'altra. Il primo sistrma trovò favore nella Ca. 
questione, a cui da principio io accennava. mera elettiva; l'altro fu messo avanti, discusso 
Dobbiamo noi scrivere al sommo ùella scala profondamente e approvato da questa emiwmte 
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_\sscrnhlea; ma pcl dissenso fra lt• due Ca 
mere non potò di venir 1<~6·ge. Il Codice venale, 
che ora r1~gg-c una gran parte d'Italia, con- 
1.Cllli•l~~ aucora ventisei casi di pena capital«. 
:Si deliberava nllora dal Senato di ridurre i 
ventisei casi a setto. Sar1.'ht1c stato, o Si 
g;1wri, n11 g-rn11 p;·,,;30 che ci avrebbe portato 
rno>.r> :tYanti verso l'abolizione, e fors-: og-!;i 
sarebbe venuto il ;:·iorno in cui si avrebbe po- 
1.lli." t.1·altare, con maggior Ioudamcnto, la 1p1r.:.; 
t iouc dell'abolizione assoluta della pena di 
morte. Ora, invece, noi ci tro , iamo ancora 
c11n 'i""lb. l~1;isla;:i:J;1<0 pr-.nale che :;tc.bilif·'·e 
la p(:II~t(':lIJir.~dc• nr·i n1:.,~ti casi p~l' cui <~:·rt.8an:·it.~t 
!l•'l J8(i;). TJ (;;.-;(•J no che, in lJ!'e,;,:11za di Cf:(' 
sti iHC('r:r.li•n:i, si accingeva a 11rese:1t.'.ln·i il 
Cm1i·>'.! penale unico per tutto il Hcgno, In 
cÌ"YUtO nectSS!d'Ìall!!'nlC fare della gT:,vi:,:;i111a 
l[UÌStÌOB!t 1klJa lH_\ll<l ca:1itaJc J'al'g"Ol!H;'.\(() r·iÙ 
sel'io ddlr.· ~uu m•J(lit:1zinni. 

Jl•1pi; le ;.iìt :v:c'.11·ate i11vcstig!1.zioni, cl1Jjl(} gli 
Sta1li pjit é'll::iCl•'ll!.if.l::.Ì C )arghi ùeJ riruh:ei:1a 
in tuéte lo su•: parti, i I Gove1·1w si ù per 
sua~.o eh•:, ::mC'hc 11·.l 1875, il sister.w. tlcll'abo 
liziu!H~ µ-ì':-t<1t~~tl~, eh<~ 0Lh~.) gi:i I:i.. V08tra ~~p 
\il'Oi a1.Ll!1" rv'l JS:}S, ~ 11nel10 elle lJi:;ogwt ailof. 
tar<: li": llJ,f)Y' I C )Jic:C U(-~ti":tt() :l (Ult<t !.'.1. Jl:,- 
1.ioJ!H) ilali:c:ia. 

<~:.w:;L> :;islelll:l ,\ s·2mùi-a{1J al C1wcrno il 
11i:'1 pru1kntc, il pii1 sicuru, il pi1'1 conformn 
alk t:on,\iiio11i dcli:\ s'.curezzu p.tlll1lica e dl.'lla 
Cl'iminalilh in tt:tta b penisola. Coik~t<~ conùi 
zio11i 1wr1 eran0 nel IS!ì:l gr.'.ìn fatto diH':·;-;e 
1fa quelle in cui ora ci lroviamo. Y ero è clic 
allora im11c1'Yer:>'.l\'!1. più crn1ldme!1Lc il b:·ig:rn 
taggio i '.'<;l'O C dll: i 1·ivolgilllC11ti poJitic-i, a]~Or.:t 
più 1·eccnti, agi: 'lY:u10 :tncor<t il paeso con tor 
ùitfo e 11ericolosc pa~sioni; ·n~rn !) ptlr!il che la 
Sicilia, doYc b :,icnrozrn pn1Jlilica si trova tut 
tavia in m,':10 favort\Yoli contlizioni, era forse 
a!Jura i11 l°'1n:li1i:ni ]'e.~g-iori, ~ìccomc quella 
elle aveva an1to la sreùtm:i, rli cni vi parlò 
l'egrcg-io :-icnatorc Cairnizéaro, ùi vedere spabn 
caw le porte Ù<~i suoi :::1:1llilimenti penali, e 
uscirne lei. più trisla genia ~ invarlcrr, le sue 
hellc contrade. 
~fa consitleralltlo at t·~nt:rnw; 1 te le conùizioni 

attuali, noi non possiamo disconosrerc che 
l'idra. dcl hl'igantagg-io non è spent:l intrl';t 
menl•J: a q11a1iÙO a qu:i.ndo rialza la sua l·~sta 
e impensierisce il Governo. 
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Xon vi dirò mol1c parole ù01la Sicilia , f":: 
chè ilei suoi ~uai in fatto ùi sicurezr.a pr.L'i!ica 
parlano tutte le Yuci r;cl p:tr.sr, ne p:· :·l;,;10 
sgrazir,~D.me11te m0ltc \'Cci anche ft:ori 11'1Uili:t. 

Nl~ll'Italia centralo un:t trista sdla ù'accol 
tr.lhtol'i <.la gran tempo ~t!rta sotto un ùisgra 
zi:tto governo, YÌ si rnanli<:ne anco:·a lll:(!grado 
k curn e l'cncr;;ia che il (~owrno att1:alc va 
sp:ngando con tutti i mozzi clw sono in suo po 
t<'ro; e n ~wl!c recentcuien te voi sapdn quale 
gT:t\·c prucedimcnto 11r.riale si tratta~::;11 iu R<l 
ven11!l; r1ualc line a n~~,:u rigu:mfo a 1p1cgJi sccl 
kr-ati che l0om1·:::riva110 :n-~wti alle Assise lli H-.'.l 
v~·a!tt"l., e ,·01nc i <:ap0rio11i l1ella s~:nguinaria 
~ -,;_1 a, <knomin<Cta d<~i p11g-:1abti. :·i, abbiano 
aYnta la inspcrnta Yeatura <li siuggfrc :lll'c 
:.;trcrna f"'na ehe essi enm·rnl•mcntc t.:mc-.-ano. 
E per (111::11[0 .'.li (ìoverno Ì) stato rìforilo, allorchi: 
<p1ei rilia\li, elle cr;uw 11icni ili sp.~Yclllo all'av 
vici11arsi dd g·iu11izio, udiro:1c· cl1e per loro era 
,:ah·o :I cr.pn, d.1lPro ~ sorridere r1ua~i a lict.u 
ll"v1·lla. 

ì'<;J11 tacerò tk!J'altr-a malvagia setta che, 
sui.tu il noto titolo ù'infe1·na;iomilc. muore au 
llace g11r-.rr:-, .-,J\,~ per~'mc, al'.1~ sost:cr1zc e alle 
l!as! cssr.m.lall di ogni ci'.·iJ.: consm·zio. 

'i\ni .-i clti.:llinrno, o Signori, se in pr<•senza 
l1i questi minacciosi pNicoli, tli queste g-raYi 
('ircost:rnze, alle quali :dtrc ne liolrci ancora 
ag-µ-i111Jg-0re s.~ non temessi tli css•:re trc1ppo 
bugo, s'.:1 cos:t pn\Llellt.c·, sia :t~'.o ùi buon 
µ-orcrn·> r~ di s:t\·iu lcr;isiat<W•: il 11cnsarc· a di 
mint:i:·c <li il""i'PO il rigore dc:ln pcue; s,~ non 
sia gi:'t llll gran progt"<:~so, td tm1i il p:is:;o più 
a\' ;wzat.o dw la prudenza possa consigliare, il 
ri(lurrn, Ci)JnC il (;o·rc:rno vi prOj•OllC, i casi <li 
pena ca1,itak a soli r111attro, a qu1:i casi cioè pci 
11uali, C<>mc cg1·c:g-iamentc dimostr:tva l'c.nore 
vo!c Pcscatol'e, la ginstizia umana reclama as 
soJntamentc l'csln:mo rigore llella legge. i; 
diminuire mag-gionac:nc l'appl!raJ.ionc della 
pe!l:t su11rerna non vi pa1·n, o Signori, che sa 
rebbe atto simi'c a r111cllo di u:ì coma11ùante 
cl"~ 1li~.'.lrm.:tssc la fortcu:t in faccia a un ne 
l!!Ìco mi:.accio:;u ~ 

Io non so1w fr:t 'J'ildli che tlispr:rano <le! pro 
g1·•~sso unia110 al s~g!lo da pensn:·o che non 
dc]jl)a. mai Ye:1i1·c il momento, in cui per l:J. no 
stra Italia, come per n~'lli paeS(! civile, sia 
perm.;-;~o di c:rnccllare tlai Coùi<'i peno.li la 
1wna. C.'.1.}'italc. Comprendo henissimo tutta la 
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potenza do.l' antica massima: Crimina crunt \kntr,: il Governo i:1 fatto era persuaso dclln 
donec ùomin.», \[n. io pC1150 0- s;·:c•:·o d1r i t]C'- convenienze di v·opc;n·j l:L riduziotle dei casi 
litti possano e tl•·blJ:.:10 c(Jli';1i11~0 della civiltà e~11ita;i che vi :tc:cni:i:1_\·:~, uon ha put::to dulii 
diminuire siffattnmcute ml numero e ndl:i µ-r;t- tare un rnom~:n;1, il<·il:t l. ;, iuin.itù 1ldla pcwt 
\-ità da rendere possibile un ;~tto, che sicura- di morte. S:• t:t! .luhuio ~·;.;·li avesse potuto ac 
mente rall, grcrt~l·b(: ."indie cc'oro, i qur.li in cogliere, voi comprendete che altra ì;ropc1~La 
<1ucsto momento non si sentono disposti ;<tl a- non avrchb: i otut., fare', fuor qw:lla t!,,lla 1u 
priro l'animo a cosi felice e tt•'o·icLra1ii!o av- tale abolizi .. 11e. ~Ia siffatto 1lnlihi(I, rnurnnqul' 
venire. in ')1Jc:;t'.A~sc1:.hlea ;J,!1ia trd'. ;du 11n:tklic so- 

Ma mentre nutro co:;ì lusinghiera asriir~,zion0, stcnitr_"1·e in qu,dL chi· !1:u111r1 c1·0dul,ì di l oti·r 
parmi aLIC.ss0, e sono anzi pi·ofonlfamr;nk co11- franL'amc11t() n11;;·::i·u :db 'uc~<ctà il diritto di 
vinto, d1e rte~la coi:ùizione ;:tlua],~ c1nl nr·.!!'10 i11fti.:,;gvre la P·-·:1;1 c:q•it:\k, f!lll':,t.1 d1<lili:u, 
It:t!iano'""'!l;:;·chhe una Rfl)CiP. di d<:lilto il Ynlc)l' dico, llC•Tl ù dato nssvlutmnenli) ;u1111H~s~o 1fo! 

c:anccllare la pena ('.api(alo p1'!"' i •J<l:i llro I"<!ati l.ov1•rno. :\on 11e ha <lnhitalo 1:cd;me:w il J>nr 
gru.Yis:;imi e vcriune!lt() enormi, a c:ii il 11ro- 1 l:rnknlo n..J lS•)5. .\011 p:tl"Ìì del S(·:::1lu, it 
g-et!1J l;< ris1•n·a, 1111;.!i so110: il r:·g'ÌciLiio, il I ·11wJ.. avl-!n11o :11ani.P1111ta i:i p<1H:1 di mt•l'!<', h<t 
parricidio, l'omicidio premeditato e 1'0111ici1lio ! manifestamente dimostrato elle ll(J!l (lubiiava 
(:Ommcsso per capidigi0t, ossia per com111e~tern i ,!ella sua kgittimil:·t. :'Ifa :1011 w1 ilullilò JlP:~;;c(I 

11 furto o per eYitarne la pena. Sono ~H1 ('O- .1 h Camera ll•!i Dc11Ulati. Impc10c(:h·~ il p:- .. iµ-c:'.(> 
ùesti così IH:fanùi, e cJsi frc•1w'nli nello sttclo lli ;tlJrJlizionc cì:c J":1 YO!:Jo tla riud r[.mo dcl P:11· 
dclla nostrtt ~ccietii e nt:lla condilio11c in cni 

1 
iamcnlo, conlcn•.:1·;i <kllP crc,11.io:1i; al1nli1·a !:t 

~i trova h no:-;tr:t c1·iminalitù, che 110?1 possono ! 11rna ili 11101tc i11 tutte lu u1at1.>ric r.·0111tLi, per 
assolutamunk, per avvirn ùcl G·Jvcrnu, •':'~cr~ tutti i r0:tli e.-.Htcrnpl Ji nel cudic_·,~ '.J1':1al1·; 
sottratti al rigore f;a'.utare ùc1la pcn~. su;rcma. ma la m;rntenc1-:i. ,:1H'Ui';t p-T i casi Lh: for 
Nè la via nella r1uale noi vi inviliamo ml cn- 1 111aYano oggdi.o 1li kgge sp,··,_·i:ll1·, c) t'!ngolar 
trare, cioè cp1clla ùi un'abolizione g:'r,c.luelle e meEto pc1' i ('a~i r:s;iressi acllc leggi 1ici1;di 
progl'essiYa J,;]!.'.1. pcn:i. 11! morti), è 1a! ,·ia in militari. In c111cl tempo era in vigul'P. 1:11a 
cui noi si~c:w i 1·ri:ni a porrr. ;! l,:;)d•'; c~,,a ci ],'g·"'-'• cl!.~ Jii\:s<.: il IiOmc 1fall' cgi·t•gio uostl'o 
viene aùùii.ata thll' CSCini·iO lli u;'.1i i popoli ('·ille1.;·a il rj<!:tk i oc' a1:1.i ~u~i1!11<!\'a il p:·og·..ito 
più civili 1ì'E111·npa. In riuest'cpoca, chi; si puo dc.:! C•J\' :mo, l'ollOl'C\'\·:,: Sell:ct··re l'ica; qucll:t 
<lire l'epoca ùd)a c11!1ifìcazio:rn, quao:i talli i k;;g.; co:11mi11ava la 1w1:a tli mo:·tt~ pt:1· ;tlcuui 
popoli lrn?1:10 intr'.1.;;reso la rifonna del lol'u di- gr;t\"Ìssimi ca~i lli ùl'ig:i.utaggiu, e per (i t.:ei casi 
ritt:J penali~. L'Inghilterra, b frttn~ia, l'Anstri.'.I, il pro.:;·;!L1.ii faLcva cr·ccziun'-'. ]';:dunque evidente 
L\llern:1gna , il Iklgi::J , f:>c,·ro C0llic·i o lcg;,!i 

1 
l'he •Jftd ra:uv ùl'l Parlamento ammeUc'Y:l. la 

nuove cc.·:lo ~(;çpo tli rifùi'Jn;cre o riH:1·1Ya1-.~ L 11 <:ritti1i<t:'L <l<'ll:i. pcaa e.ii mork e il 1iirit:o ~o 
loro legislazione pcn~i!e. Euh·mc, Signor:, •;:wsti cir.le Ll'i1&;,·;;·c1fa in ;_knni rnsi. 
popoli, co1:rnn1itic s'. nvriao it11·o:lllir.io!:i non in- lìi •Jl:0stu d!ritto nr,n hanno <ld pari dulJi 
feriori alln 1iJsécc, eJ :i.mi sit<:t·~.mentc in con- t:,u; i CJrpi g·iudi;:ia: ii che i'nruuo intcrrugati 
<lizioni mig'.iJri iu fallo tli sicmczza pnb))]ir·a, dal C•i'.èl"ll•J, c:0!:1e llon ne J11bitò il Collsig!io 
non osarono tuttr~Yia :-.scc•lt:u·e la Yoce tleim< ti, ll; Si ;t~0. l\ on ne <luùi t.:.rcno i 1;i ù chiari nObtl'i 
die anche in quei paesi pcror:irono ca!dan:ente c.:ri!::i:iali:.:li <! p1hùlil:isti, il FilaHgieri, il l~'.J 
r1uclla causa che si ùicc dell'umanità, rna che magnosi, e I'cllcgrino Ho:;si. Yi dirò lli ;,1!ù: 
Ì!l SOStanzn C Ja C[lt~rn L1CJla mngginre ÙC'ni- 11011 llC dli hitÒ llè'Jlltlle!l() jj grrt11dr apo~t·_i[o Ù<.,'-g'li 
g:nitù, e incJulgenZ;l \"Cl'SO i tnalfattot'i. alJ0Jizioni~ti, il I3cccar!a: l'i:i ll'g',~'C atl1~nta- 

La pena di mede l~ s:at:J. l'Ìllolta :n tutti gli ):ll!clt·~ rup<•ra dcl necc:n·i:1, Sli; dfl!iLti e ;,u]le 
Stati che lw <lC<:cnr.:.nti a po,·hi casi; per<J non ;:hte, Yi trvva ehe esso s0~ ctJ!CHt elle la so 
a così pochi cDme sono que:li rho noi vi pro- eictà non h'.l. il (liri:t11 ùi in!ligg~re la ;:ena ~a 
ponia.mo; cosicchè, qnau,1o il nostro progetto pitale purchè questa, a suc.1 giudizio, non è nè 
lii Codice [u:;s;) :q;prov~tto, 1wi occt:percmmo utile !!C necr·~saria. 
sempre tm posto molto :>.var.zato nl'lla !rno;·a Yia fof:di e;1i s[ 11ro11ou<:Ya b fp·avc:: quistion(· 
della ab-Olizioll..) ~)rog;'cs~i •.:a. cc;n ;f'.·:s( e '-' .cfatd1·_· :•:<;·ulc : ~ ~e iu a r:'i\ t~ imo- 
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strato che la pena di morte non è nè utile nò 
necessaria, avrò vini a la causa dell'umanità. » 
Or bene, se si verrà a dimostrare che la pena 
sia. non solo utile, ma necessaria, si dovrà con 
chiudere che essa è giusta e che in senso di 
verso la causa dell'umanità sarà vinta non per 
i malfatl ori, ma pc1· le loro vittime. 
Ma, quello cho vale assai più di ogni autorità 

individuale, non dubitò di questa legittimità 
tutto il genere umano ossia il senso intimo, 
la coscienza dell'umana famiglia. E non dis 
piaccia questo che io dico, all'egregio mio 
amico I'ouorovolo Sonatore Conforti, il quale 
mi è sembrato si counnovcsse, allorchè l'ono 
revole Senatore Pescatore lo ha dichiarato. 
Non ha certamente inteso l'onorevole Sena 
tore Pc~catore di dire che ogni uomo compo 
nente il genere umano così la pensi, ma ha 
bensì inteso di afformure che la grande genera 
lità. dcl genere umano, rapprcseutata da tutti i 
popoli antichi e moderni, ha manifestata co 
stantemente questa persuasione. 
E invero, se percorriamo la storia e le leggi 

di tutti i popoli antichi e moderni, cominciando 
dalle leggi mosaiche e discendendo per lungo 
ordine di secoli sino ai nostri tempi senza di 
stiuziono di luogo, di forma di Governo, o di 
religienc , noi troviamo in tutti i Codici, in 
tutte le leggi scritta la pena di morte per i 
misfatti più gravi cd orrendi, talchè il nostro 
grande epico Ferrarese ben ebbe ragione di 
sentenziare : « Sta scritto in tutti gli ordini e 
le leggi - Che chi t!h morto altrui, debba esser 
morto. » Ouesta è, o Signori, la voce della 
coscienza, dcl genere umano a cui sono certo . 
che alludeva l' onorevole Pescatore. Ma si in- I 
sorge contro questo cumulo, dirò, di autorità 
morale, contro il concorde consenso dcl genere 
umano cou questa argomentazione: la vita del 
l'uomo è inviolabile; voi, Governo, voi, legis 
latore, 11011 la 1,oteto dare, dunque non la po 
iete togliere. 
Argomentazione, o Signori, molto bella, ma 

molto più speciosa nella sua apparenza che 
non sia solida nella sua sostanza; imperocchè 
se è giusto il dire dell'individuo che egli non 
può togliere la vita. ad un altro, perchè non 
la pnò dare; se è vero che per l'individuo fu 
scritta la legge proclamata sul Sinai, non uc 
cidei-ai, lo stesso, o Signori, non si può <lire 
della. intera società, del civile consorzio. Non 
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è esalto quel che diceva l'ouorando Musio, 
che l'uomo non appartiene che a sè solo. - 
« Non nobis solusn nati surnus, ci dico Cicc 
e rono sull'autorità di Platone, ortusque no 
« stri partcn: patria rindicat , partcm purentcs, 
« 11ai·tem couiuncti, partcm amici,» Sopra l'in 
dividuo, o Signori, sorge un ente più elevato, 
un ente collettivo, sorgo L1. società, pet· cui 
l'uomo è nato, senza di cui non può svolgere 
le mirabili sue doti, la società che e madre e 
tutrice di tutti i suoi membri, protettrice del 
l'ordine e della tranquilli tà. Che so questa so 
cietà ha il diritto per la propria couservaziono 
di inscrivere soldati ; se ha il diritto 11i spingere 
questi soldati, uomini onesti e genorosi, alla 
morte pc:1· difendere la libertà, l'inùipe11clenza, 
la sicurezza esterna deJlo Stato; so ha per 
sino il diritto di guarentire le più '61'avi viola 
zioni deila <lisciplin::\. di 11ue8ti soldati coll.:i. 
pena eapilale, cos:i che è riconosduUt assoJu 
tanwntc necessaria da qna::ti s'int,•ndono di mi 
lizia, com o si oserà negare a questa soci eta il 
diritto ili togliere la vitri. agli esseri più ab 
bietti, più nefantti, '[)ÌÙ see:lerati che atten 
tano alla \ila o a!l.'.l. proprietà tlei loro con 
cittadini, che Rcom·olgono l'ordine e la pace 
sociale ? S:trà fucilato il soldato insubordinato 
e aH.'.Ì. salva la vita il 11arricida, l'assassino~ 
Come si può proclamare inviolabile la persona 
del malfattore e violabile la. vita dell'onesta 
sua vittima? A qu<~sta conseg1wn:r.a si verrebbe, 
o Signori, quando si ammette::;se per vera l'ob 
biezione che vi accennava cd alla quale parmi 
di aver data con-.;incente risposta. 
Finchè sarà vero, o Signori, che ò sacro il 

dovere di farQ sacrifizio della vita a ùifesa della 
11atria, sarà ugualmente vero che è sacro il 
diritto della società di immolare alla stta sicu 
rezza gli implacabili nemici interni (lcllo Stato; 
o se questo si ammette e si riconosce giusto 
pel caso di insurrezione turùolenta, come Oliì 

servaYa l'onorevole Senatore ~fonabrea in una 
delle precedenti tornate, lo stesso certamente 
si dovrà dire della repressione di coloro che 
con i fatti più orr! bili eù atroci attentano 
al pi1i ;::i.ero ùiritto dell'uomo, quello della vita, 
o attentano alla tranquilli tii. <li tutto il corpo 
sociale. 
Io non chiuùerò , o Signori , la risposta a 

codesta obbiezion~ senza riferirvi anche l'auto 
rità dell'egregio Senatore Conforti, il quale nel 
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18(35 difendendo, come ·~gli vi lw. in tutta buona I renti por dargli sicure notizie <lello stato <lella 
focle dichiarnto , la tesi C•pposta a quella che 1 sicurezza pubblica, per informarlo nel moùo 
sostiene nel 1873 , così ragionava confntanùo ! più rassicurante dei mezzi che abbisognano a 
l'orti11ionc <li coloro che invocavano la in viola- ' tutelarla. 
bilitit c11•lla vita nma11a... Or bene, il Govc:-110 si ò rivolto alle auto- 

Senatore CONFORTI (i11tcrrmn11e;1d,,). Io non rità g-iu<liziarie, le quali trattando ogni giorno 
ho mai sostenuto questa tesi sotto tale rap- dei fatti che turbano l'ordine sociale, essendo 
porto. poste in contatto con tutte le classi della so- 

IDNISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA ... Tanto meglio, cietà, applicando di continuo lo pene ai mis 
poichè tanto maggiore riuscirà. l'autorità dcl- fatti, possono fornire i più sicuri ragguagli a 
l'onorevole Conforti, quanto più antico su questo questo riguardo. Si ò rivolto ai capi delle 
punto è il suo convincimento. provincie, ai Prefetti, e li incaricò di fargli 

E.!..!li dsaquo cosi diceva: e Io dico, o Signori, conoscere lo stato della pubblica opinione in 
che la lunga schiera elci ììlosofl citati 11011 mi proposito, esplorando le persone più capaci 
farà mai credere in senso assoluto che la vita <li illuminarli, Esaminò eziandio le statistiche in 
umana sia inviolabile. Yicne un assassino (narro torno all'esito (lei ginr.lizì per giurati, i11 quanto 
un fatto storico) il quale chiude in una stalla riguardano falli puniti con p~'na capitale. La 
18 contadini, e poi, per sola libidine di sangue, esperienza dci Corpi giudiziari, i responsi dci 
li trae fuori l'un dopo l'altro, cd a misura che Giurati attestavano perdurante la necessità, al 
ciascun contadino esce, gli recide la gola. Così meno pei reavì più atroci, della pena suprema. 
fa ciel primo, dcl secondo, dcl terzo e dcl quarto, Infine tutte le notizie attinte a queste fonti il Go 
dei diciotto innocenti contadini, Fa un monte verno sottopose al più cmìucnto consesso con 
di cadnveri. un lago di sangue. Questo stesso sultivo, al Consiglio di Stato, e da tutti questi 
assassino s' incontra in un vecchio -venerando elementi ha raccolto la certezza che la neces 
per canizie, che trao per mano una sua figliuola sità della pena capitale è da una grauùe mag 
g_iovinett:t di diciotto anni. Questo assassino lo gioranza tut~ora riconosciuta nel paese. Quando 
ghermisce; il p:tdre s'ingi:10z:chia, si getta ai nel 1865 si discuteva questa meclesima qnn- 
1>uoi pie(lì C\c1 a grandi lacrime lo prega di ri.. stione, s'invocarono appunto in Parlamento 
sp:trrniarc il de(:oro tlcll.:t figlia. Il barbaro uc- gli elementi informatiYi elle allora mi.mcavano 
ciclo il vecchio, e sul cadavere del p:tdre stu- e che ora noi Yi rrcsr.ntiamo. 
Pra la figlia. Ma l'onorevole Conforti obbiettava, che con- 
I.a vita di costai, conchiudc l' onorcvolo Se- veniYa consultare tutte le classi, tutti gli strati 

natore Conforti, secondo i citati autori, sarebbe dcll<i. società; che non bastava limitnrsi aù un 
inviol.'.tbilo. In verità. io nol comprcnùo l :. mondo otHcialc; che qnesto non è il mezzo più 

Etl io non lo comprcn<lo meglio dcli' onore- sicuro por acquistaro quella certezza lii cui si 
vole Conforti! ... (Ilei1'it1ì) va in traccia. 
Ma il tlirittò della società. d' infliggere la A riuesto riguardo io elevo pregare l'onorevole 

l}Cna di morto dipende dalla condizione che Conforti, e con lui il Sen:tto, di fare attenzione 
io gih vi accennava, quella della sua necessità. ai quesiti che il Governo poneva ai PrefetLi 
Il Governo mentre non <luhitarn ùel diritto delle provincie, o dal modo in cui questi 

della legittimità dcll:t pena tli morte, si preoc- quesiti sono stati formulati, ognuno rileverà 
cupò grandemente di accertarsi in fatto. se che il Governo si è precisamente occupato di 
essa fosse necessaria alla tutela della sicu- fa.re indagare, per orgnno dei Pecfetti in cia 
rezza pubblica e privata del regno. E a quali scuna proYincia, la pubblica opinione in tutte le 
mezzi ricorreva per conoscere so questa dura classi, singolarmente in quelle che no possono 
necessità veramente esistesse, o se inYccc fosse fare un migliore giudizio: clii neghorà che i 
Permesso all'Iialia di abolire la pena di morte Prefetti fossero i più adatti a instituire con 
ienza offendere le grandi esigenze della società? frutto cosiffatta indagine~ 
U.n Governo, o Signori, [non può accertarsi Il ~i.inistero di Grazia. o Giustizia, con cir 
d1 cosa siffatta, tranne rivolgendosi a quegli colare det 20 luglio l87H si rivolgeva ai Pre 
organi, i quali 1io11seggono le cognizioni occor- fotti e loro poneva le seguenti questioni: 

-f I. ,_ 
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« Importa di sapore : l. se l'opinione degli 
nomiui savi e prudenti creda, nelle speciali 
condizioni dr-Ila propria provincia, necescu-io 
di mantenere ancora nella 11';;-i.c;l,ì:·:ioue penale 
l'estremo snp1.1!izi0). > 
Xcn si <'hicd•'Y'' Ù\llH[il<l ai Pì·0f,·1ti la CSJ1l'('.:>· 

sione della lor o npini0111c, e ncnuncno 1111 loro 
app1'cz;'.:cmc11rc1 [.ersonule ; ma si chiedeva in 
primo luogo che indagassero qu;ti<~ foS'" J" O• 
pinione degli uomini savi •' prudenti, 

« ~- se, 1b:a l'abolizione <li questa p•:11:0, 
non ne v<:rreh1w. scosso 0 sccmnt» !:<•lle 11opo 
lazioni quel sr-ntimento cli sicurezza e di fl.lu 
eia nella tntel.i df'lb legg<?, clic è ,·r•rHliziono 
precipua tlclln vit.; sociale, ccl ha tanta parto 
nr-lla prosperità e nello sviluppo r·1·01wrnict• e 
moralo. » 

" Le SS. VY ., cosi coutinua la circolare, g:o 
van.losi -lelle personali cognizioni 11('r111isl:lte 
noìl'eserciz:o delle loro fnnzinni, e•J interrogando 
quei citt.uliui clic per gli nfli.-:i che esercitano, 
per la loro posizione nella società, e per le f1ÌÙ 
frrr1ucnti relazioni con le t1iwr;;r' classi dcl popolo 
possono ermo-cere pÌ'.01 ùa vicino lo stctto ed i 
,.;,1·i 1..Jiso,:;·:1i llclla pnblJ!ic:t sirnr·,,:·z:i., anauno 
f'acilmCJ'.t.c i m::z1.i lli forniro gli clC!!l0!1ti più si 
rnri t101Hlo d•.'Sn!ncro con rci·tczz:t l:i ri~;p:ì:>ta 
che Ja Ye!".'\ coscicn;:a pul1!1lic.'\ flarcbbc :ti qne 
i;iti ,\ianzi fermuhti. > 

E non 11:1·,·1.~, o Signo!'Ì, (:1\1~ (!Uesti quesiti 
sicno pror···io stati ispirati e ùrttati con qnel 
criterio, con qni'l llldodo che YOl•:Y.'.l J"onilr~ 
voìe Conforti? Il Governo non h:t c~11loratr1 ::;olo 
l'.:tvviso tki p\1b!:::ri 11friciali, ma per mezzo d•·i 
suoi :tfrf'llt.i ha fat".o in<l:t,..,"al'C l'OJ>Ìllinnc 1 il o ' 
ginùL1.:o <lel!c pc1·sonc più intelligenti, più as- 
sennate, più capaò 1li i11fùrmar'0 su questo 
gr:i.1c subbieHo. 

'.Ifa 1'0:1or~:rnle Conforti osserva ancora, che 
sopra 1,: (ìr> prnYincie, 11 si mostraTOno propense 
all:i. eon~.-;n:izionc drlb. pena di morte, e 28 fu 
rono cli contrario avviso; ccl a sno modo <li 
vr1h'rc le 28 dovevano \al ere più d1'lle 4 I pro- . 
\i!icic. Io, dan ero, per quanta riflessione abbia l 
farta su questo suo ragionam~nto, non sono 
ginnio a<l inlcndcrr come in aritmetica e buona 
logica il voto delle 28 provincie dovesse valere 
più dir il rnto <lelle 41. Io credo che veramente 
tutti qursti enti che rispondcvaeo ai quesiti del 
( ;overno Riano di eguale natur:1, che tutti D b 
hian0 eguale diritto alla sicuMna, alla tran- 
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1p1illitit, .'l!l:i. t11t•d::t sociale, e c~:e tutti ablJianu 
parlnto il Jin~u~.~rgio confo;·mo n.l vero. E llu 
vcnùo, ~econ1:0 In rcg-1.ilc pii1 c<;,::illi dc1ia lo 
g-!ca, 1·r1~\·;1kr<; la 1n:;µ-,_:i()rr1:1za alla miuur:rnza, 
ma"s!rno traltnnd"~;i tli f;:1·.~ ].'µ-gi p1•1;;!li le 
riuali :'i <1rhbo!H> l'l•::'."r11:~:11' al ì1ic;ugw1 J.·J 1uag 
gin1· nu1:1r;ro e no11 t~d rninn:\', parrni cviùc1i!.('. 
che il giuili1.i•J c!;o il n111<::·:10 ùovc\·a p;·,'111J1're 
a bas.~ tfoll.'\ '·'ll:t ri~uhrzion•', 1':·a •lll• ilo <:elle 
·11 provin(~ie e non rpti~no dl_d1e .~::·~. 

I·1 1;011 ho elY:1ì1tl·J nr·111rn•'no dì ri111·~ttcrmi 
intcl".'lffi·'ll! <: ;1 1pc :~j r;1pp .rt: ;1'.ìki;1\i, [!(;~' [Jlillill.O 
ris!•d1~1hili cd ;~utnre,oli 11:i appari~.::1•:·11; ma 
vnl1!r11lomi dcll\w1ie:z;:t 11! ('ai mi rJ110:·:11111 per 
sonaggio die gi11st:rn1c:1i.' g•;d.~ ,],:ll:t YCt::cra 
zionc di r1nr'st.'Ass,~mbl:•.1 :~i nii i) illnstr•' mem 
bro, <~ chi~ i) a1i~nu:!l i.·.1- on0!~~ltO in iìCLz·:su eù a.I .. 
l'1';;t1 .. rJ, il c·<mt<: Sclopis, rnag:~ .. tr:1t1 di ~::1tica 
C ~apientc cspmir>n;:a, !fil :·ivo\~Ì a lui rer l'O 
ll0SC0.r<', o :';igni:ri, r111t1l!' fo.'S'' il ~:w an·iso 
sopi·a la gr::i.vc qncstio:1r•. Or:t ncn Yi 1ii . .;pi.1(·ria 
che io Yi 10).:·ga, 1wu tn1t.~, ma ia pa,·1.,• la fraucn 
rispost:i. che n'ho r:cc\'uto. 1rJ suppc·:~;.~o chi' i 
lin!IU:t!t~io di '11<~~,t"1w:no c:;1i11u1l(' s;,:<1 ,'.~."il<';... '. .... • } ! 

s t' .\.sscmli!:'.a ;~~i'.·:r l t;< t·J <:•11\ 'In dia ri y<;: e 1 l.:l ~· •. Il 
r;!:ale lo et".'l aIJi.rrn 'ill:tralo <:V•:Y.'.l!llO l;i l'u!'tliil:l. 

di ullirlo pr<·::c·:itc. 
< Comincio dal snppor:·o rhe non si amrnctt~ 

dnbhio sulla kgilti:ni1il in astn<tt.o <1':1l;1 peaa 
di morlc. Se colai ùt1ubi1> c;:str~~,:, non vorr•)i 
internarmi in nn."l. lli:;C'Lt:;siun:'., che non riu:.-;ci 
r01Jhc a n:t!b; e s.'.Jlo pr,•glw:'Ci <''.1i IH'iJf,:s.-;asse 
~i(.·,.dta opiniont', tli c:::c::l:11.lc~·c 0~·1d leg·ittiu:.itù. 
<li guerra rhr. si tr:isfur111~r·~lil1; ;ii saoi occhi 
in una i;crie <lì c1ilpcHili \·u'.u:d;u·i o:nlc:Jii. 
Dato ailn11<1uo elio non si rii:orr:t a (1ncll"as~o 
lnto m;a posmmus, mi semhr:.i. dimostrato dalla 
ragione non mono che ch:IJ'cspf)ri,;11n, c::.: l'uso, 
il }Jiù ristretto però che si pos~:1, rkll:i pen:i. 
di morte, è, non che C(1'1ve11icnte, ucccss.'\rio 
per l.'.l difesa dci dil'itli o (b Jo':cri :-eciprocì 
della società i: ddl'imliviùuo. Qual è il primo 
requisii.o per l' c!licaeia ddl:l. pcn'.l. ~ 1: intimi 
dazione. Qualé pena pct· la imirnida.7.ionc pa 
reggia qnell:t <klb rnort0? X cssu11a. X on mi 
si dica che nc!!e condizioni at.lnnli ù;;lla so 
cietà vi ha tal g-cncre di priYazioni che ugua 
gli quella del ~::icriflcio della vit:i.; rispondo ri 
solut::i.ruent·} che no; a m8r.o eh~ si •oksse ri 
correre, orribilr a dirsi!, ;,d una serie di tor 
menti, pf)r il qn.1k si r,·1:desse, secondo il bar- 
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baro <.:'>J\CCltu ùcg-\i Imp1•r;t'.o;·i ll"urientù: rit« 
~1plù·i11111, 1111Jr.~ s11lrilium. Esclusa questa in 
compor::tl1il1• ipot.-si, noi scorgìa.no che l"i111~:L 
1lcll'1~>t!·cmo supplizi» tempera sposso l'ardire 
e la mano ùc"11iù :::-l'ischiati assassini. 

« 1'.: nH:L nutissima che costoro stu.liauo il 
Cod[cn pci1~(!0 J1Cf iscansarc quello circost.u.z« 
eh,; indurrebbero J;t L•'<'.('.ss:t:\ 1li.:J:"appEc\ju1w 
ùella prnn di morte. So ché ~i arrecano vari 
~r:;o:iic:; ti per al _·"anarc coJ·~:;t:\ cvidcuza 11i 
fatti; ma 1-r xlo elle nessuno 11: essi :o;ia irr«- 
1'1".:t(;·:i'•ilc. Si riv(J1;'.·.-11w tnluni al l;J':acipio del 
rispetto dr:·!:'i'l<fr.-iùualit:\ 1;;n::;::;:i e ne tra;;g-0:10 

-. - I ·1 Conto p•_T r:!11 ia COl!lDJC:;so l reato, mentre 
più !1;Ti•>J 0 più umano ò certo il tl'l1·'r e »uo 
della vin imn i:;no:-~:1'v•. L1 ~o:::isibi!it;'1 <·gg!d: 
iJ giu~;.t:1. al ~~,!~~:.o di fermare s·;ci(!t~t 11(:r la 
proto:-:in!lC 1.l('g·]i animali, cd ora si ridurrebbe 
il Cod ice pcn~1l~ :i: l' ini pot1):~z:t tli frcn:-trn la 
&pinta <lclh p1~s!onr nel C•llpcr0:•'. Egli è n;ro 
che: o;,;~:i l!':t le p·~ncr~ ' J.:ittrii;.~ che scrpcg- 
giano, si s;-ii:1g-c il mo.tcri:tli,;:nri sino al pt!!lto 
••••••••• )'> 

Trnla,.;cio tli prp:::•[:;ni:"<' Li kitura, rcrchè qnì 
l' il!t;;::rn srTitw1·0 cnlr.'.\ a<l e~;.:tm::1:irc al!!''~ 
'ill<'f't'. .. ni nt1i1:i, ma che non t'ignard1'aO c1;~Ì 
dir.:•é'::•t•t•:'' · il qn:':;ilo propo,:to. 
1b h nccé'~sit:"t ù"i1111i'.j~cre b P'~na di morti'! 

ueìl·; rnnrliziuui t1 ~h rn·~t!:-rn:1. s.wi<'lfl nun ò ri 
<.:01:oscin•a ~ 1b 1:r>Ji' iul·:n10 d·•l ;1r1~l·:·o :::tato; 
es:.::\ ù ric:onn,cciat.'.\ gcn·2r:d1n ~nto nei p.'.l1;3i elio 
h~t>ino c.1::lfo.ioni a1H:h:1 rnoH·i rn!glior·i dd!e 
nostro. ~3c rntt'. i 11ac~i civili lli Europa, al 
meno i più g-r.:rndi St.'.\ti, l:l. fr;rncia, l'Inghil 
terra, L\llcrna;:;n~t, l':\ustri:i. e il L:elg-io amrnel. 
ton,, ''!l<~~t.'.\ ll''Ce:-:~:i'.:\ :1 ·i recen1i J:Jro C'uJici o ' . 
it1 \,,~;;i l'd'•:nti, qn::d·) 11rotcnsio:1e s;u·c:bbc I.'.\ 
llO:<L·:: cli Cl\cd•::·o clic; n .. ,i pn:"~ia1r10 fare senza 
di quc:'. to mezz:J di pnùblica sieurczZ.'.l ? 
.\fa. ci ~i 1licc, h:HL I e cl1t~ a!c1~ni Stati d'Eu 

ropa '1ta:rno crcJuto <li poter abolire 01.~;:;oluta 
UJen te q u:: s la pcn:i senza cfarm o soc :.:t!e. L' 0- 
Jan,la, h ::ì v izzcra, la T0'>c:w.'.l, il Pm·to:;allo, 
infìuc b I-~,~;rnbliic~t di ~.'.\a ~1:;.rino (ilal'ità) 
cancclbro:10 di l'('l'c11t-: d:ii lurn coùici I:\ pena 
di morte. 

È " I . gm stato oss•'r'-'atO e 1c non e permesso 
di istituire confronti tra i p'.ccoli o i granùi 
St~Ji. lo ~1.rnmct.to che questi piccoli Sta1i, i r1uali 
orùin~n·o!'O l'.'.\ho!izionc, abhi;1nn pc·tt:'.o senza 
pericolo compiere quest'atto nei lori) pac~i. La 
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1wlizia, la surrnglianza nei piccoli Stati si 
esercita con molto m.:tggiorc facilità e mag 
giore cD'k:ieia; i~ un affare qu:tsi di famigli a 
i reati cd i 1·ei si scoprono e si puniscono più 
~:curamentc; la rt:[11\~~sione si esercita in 
gencr.'.\lè con maggiore dfoì.lo e con mag 
gi•1rc si,:urcZl.:t. Il g-1'.'.lllv di civiltit suol e,; 
sr1·1: più un:t'0rmc i:1 nn pirculo S\;tto (dw er1ni 
Y<'le po.:o più rhc a <ln2 o tre <leììc L:·J~tre Pro 
':incic); cc,,i1Tl;i• Yi si può onli1wre J'aLoliziune 
lklh l"'n.'.\ t:i 1iw1·te senza cd111p!'<Jlll(:tierc nes 
suna pal'te tlel[.) St:cto. :\b iu un g-:·anJ.c Staio, 
come e ora forl11:;.'.lt;uuc11t•: l'H:i!ia, non a1tri 
m,•11r,: clw 1:vt;li al:ri wi1:t·ipali S~~.j 1l"E11ropa, 
l<t ei-.-iìtit 11 :n ~i pLiÒ dire cho si.:i. unifut·me in 
tulle le s:1•' 1•<1di; co~!rchè 1;e~· alwlir<: la pena 
tli 1::::!·\e b:s~·gncrebbc: aS[•d\aro eh.:; \ulte le 
1·cgi1rni siu1" gi11n:1, a t<-tl ;;raÙ•J di ciYiltà e 
di ù::•JJ;i co~Lw1i, cho LtlJuLzio:w si 1:uSS.'.\ fat\\ 
scma peri•:o;o tli nc~;;una di c:-:;c. c:ò non si 
Ycriflc:t 11e!la nost:·a l'cniso!a dove L!'a pro 
vi:1cia e i<l\11-iu i:l esi:;tc uot:;\ o'.o 1liffcrenz:t <li 
ci>iìi:\ e tli c<J:;t1111:i, e il 1·u1lic _. l·C'1<\lc nwl 
essere .'.l.Ù~ctlat•J :ti l:i:so~ni ùi tntta lé1. Pen;:solu. 
consiclcrat:i 1~c ì suo cump!0~so. Rcs1.ingo 'l u inJi 
assul 11L1u1> ·11 te eowe i;1é\i;t,lica1Jilc, alì" ILal i:t r c 
sern pio dci piccoli Stati clic abolirono la pen.'.t 
<'n.p~ t:tlc. 

Ma !'on. :;c:i:i.lorc To~rhio nvl'ehhc ùesidcrnto 
rhe l"-·t· a•:1·1'rlarc la 11cr.:<:':ssitit di Clli discorriamo, 
il GoYN!ìO si ro~~;r; rirnlto ai Prufossori delle 
ruivcr:-:ith, i qua!i, secondo la sua espressione, 
anc:lihorn pre~cn1ato un bellissimo plebiscito 
per l"abolizior::c della 1ien:i. ùi morte. 

Mi :-;pinr·(~ ili <lon::· f<t~·c os2cn·.:trc alronurc 
Yulo Sen<ctorc 'l\;cchiu, nomo ili lauta espe 
rienza e di tai;ta dt:ttri11~L, cl:c i Profczsori 
valcnt:ssimi a dal' Yuli t1i teoria legislativa,, 
no:i sono in pari t-;Tado atti a dare dei voti 
per :a pratic.:t applica:::uno 1lell0 loro dottrine 
tcoriehc. 1:n Profcsscin~ vi dirà che la pena di 
mortr_~ pnù e 1l:~Y0 e::;serc nbolit.'.\; ma egli ve 
lo dice in :~strattJ, nel concorso tli_ c.cr·tc cir 
costanze che suppone avvcrnte nella sua im- 
n)~n-ino.zione · l'"li ·llOll vi Jicc ùi farlo oocri "o : 'O "00 

o domani; egli lascia alla pm1k•11z:i. ùel le- 
gi~la!orn 1ìi abolirla, r..llorchè le circostanze, 
l"opportunit:'•, le condizioni 1~e!l::t sicurozw. pu!J 
Llica lo consiglino ili poter approvare l' aboli 
zione scnz:i. cag-ionare gravi inco11\enie11 li. Per 
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lo che, malo si interroga la teoria <love è ne 
cessità di interrogare la pratica. 

Concorrono poi le nostre statistiche penali a 
confortare il giudizio di tutte le autorità giu 
diziarie e politiche (intorno alla necessità di 
questa pena. Voi avete già udito dall'onorevole 
Senatore ~IcnalJrPa, quale sia il numero degli 
assassinii, degli omicidii volontari e delle gras 
sazioni con omicidio che negli anni 18i3 e 
1874 hanno desolata l'Italia. Quando un paese 
lw. In. 1!is~Ta?.ia di contare in ogni anno dai 
GOO ai iOO assassinii, circa 2000 omicidii volon 
tari, da 200 a :mo grussazionì con omicidio, 
come mai il :-::w governo potrà risolversi di 
rallentare per questi terribili e funesti reali il 
frano della pena, e farsi iniziatore in Parla 
mento dnlla abolizione della più potente r,~ 
prcssiouc ! 
È stato da taluno osservato che gli omicidii 

volontari 11011 sono puniti culla pena suprema nò 
secondo il progetto, nò secondo la lcg;.;<~ at 
tuale. :\la degli omicidii volontari ha fatto op- 
1iorlunamcnw menzione l'onorevole Senatore 
Monnbrca, crl io stimo di <1ovr.rla conformare 
porche il lor» numero vi dimostra, qunlc sia 
la apinta a delinquere, quale sia la quantità 
delle persone facinorose, 11\ quali, quando non 
fossero tr:tlt-:;1ate dalla spaventosa minaccia 
della pena suprema, ìacihuonto d.ill'omicldio 
volontario potrebbero passare a reati più gravì, 
agli omicidii prcmcditati , alle depredazioni 
sanguinoso. 

Che se uoi Yu~gi:imo l'occhio ai nostri sta 
lrilim. -nti penali, li troviamo popolati dn più di 
40 mila condannati a peno diverse , dei quali 
16 mila e più s0110 contlannnti ai ìarori forzati, 
e fra questi j.iù cli 3 mila ai lavori forzati a 
vi ::1. Voi ben vedete, o Signori, come questi 
t11e miln e più scellerati, se non fossero stati 
trattenuti dalln paura di una pena più grave, 
avrebbero commosso reati più orribili, e que 
sto pur troppo sarebbe per accadere, quanùo noi 
privassirno la soì'i()i:'t 1lrlla massima tutela, 
che sta nella pena capitale. 

Le condizioni dr·lla Franci.:i. a noi vicina, dcl 
l'Allcmagna e <1ell'Austria, a questo riguardo, 
sono lllc'llO infoliri, pcrchr. colit il numero dci 
condann.'.lti sottoposti a pena ri:mHa in gene 
r1lle molto inferiore, e nncorn più quello <lei 
e-0n<lannati per i reali gravis:;imi, che io vi 
acceunn Yo. 
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Si va dicendo che convcrr,,l:hc interrogaro 
ed nscolt::tre l'opinione 1mbblica, n che quehta. 
sia contraria all:i. pena dcl capo lo dimostri 
il fatto che il Governo <la molti anni ia qua 
non ba creduto di 01·Llirrnrc che un piccolissimo 
numero di esecuzioni. 

Molti facilmente e spesso i1n-oca110 l'auto 
rità dell'opinione pubblicn; rna il definire poi 
in che questa consista, tlorn se ne clc!Jba cer 
care l'c~Jll\)~sione sincera, sccundo ht varictù 
ùci casi, è cosa as8:1i prnblernalica. Il Governo 
ha cr,~1luto c·hc nell".'.l.!"gomcnto che discutiamo, 
Pssa scaturisc:i. principalm('ak ùa.i rapporti, dai 
gindizì, e dai voti anwn~v"li e i!lurninati dlll 
senno e d:illa pralic:a clte h:i. racc.Jlti e d1e io 
vi ho 1•sposti. 

Sappia'rno benissimo che 11wlt0 por:'''!' _ ;.:111- 
blic:rno libri, disserta:r.ioui c1l :1rLÌ('.()li di ::io>r 
nali contro la prna ili ll!orle: ma noii r:;;·a,tr 
<li:uno quc~ti libri, queste ùissertazi(1ni ,. 'lne 
sli nrticoli come 0sprc~'~ioni inùivi1luali, 11011 
come i v0ri testimoni della popolare op111i<Jlll!· 
ì\oi portiamo ferma l11lucia che, se ci Lisce 
permesso ili (r.'.lccoglicre Cornizii 1wpol:t1i iu 
tutta It:dia pr•r farli \'OL:trc sopra questa qne 
stiouc, si anclJ\ic fra i Ficifici padri di fa 
miglia, fra gli onesti e tranquilli citladiui 
ùelle città e delle campagne una grandis 
sima maggioranzv. in favore <le! manteni 
mento della vena capi talr; nò sappiamo, so 
votanti si contcnterchl.>ero di 1pwlla misura 
molto moderata che il Go\·erno vi riropone 
riùucenùo a s0li 11ualtro enormissimi i reati 
capitali. 

L'no spcciiente per evitare cito si scriva nel 
Coùicc la pena di morte veniva adJitato <lal 
l'onorcvolc Senatore llorgn.tti. Egli diceva che, 
poichè soltanto in alcuue provìncie del Regno vi 
può essei' ùisogno della pena capitale, a questo 
Lisoguo si potl'elibo pron·et]r.re col mezzo ùi 
disposizioni speciali da far:;i all'oc1.:orrcnza de-i 
casi. Qne:slo partito r1otre!Jbc esser buono quando 
non si tratt:issc che di bisogni momentanei e 
passcggiel'i, ma 11on è 1p1csta ln condizione di 
molte pro"fincie del Hegno italiano. Noi abbiamo, 
per giudi2io dclle persone ineglio informate, 
alcune parti clel 1-tegno che sono in permanent~ 
bisogno <li questa pena. Quando l'onorevole 
Senatore Bò;·g:ttti Hhuia nclln sua saviezza te 
nuto ·calcolo <li questo giuùizio, mi accorderà, 
ne sono certo, che mal si potrebbe aver ricorso 



~·· 
~-- 

Atti Parlamentari - 305 Senato del Jtegno 

SESSIO:SE DEL 187-1-75 ll!SCUSS!O:Sl - TOl{:SATA DEL 2:i FE!llllt,\IO 1875 

al suo ~Jl(;(]im1tP, il quale r\ .l i naturn evi.leu 
temeate tcmpornnca e p:_tSSl~ggi·:_'rn. Corno la 
vosf.ra Conunissionc , cosi il c;o\'Crno uon lo 
PUÒ_ accettare. 

Noi abbiamo dunque bisogno, anzi necessità 
assoluta di mantenere ancora con moderazione 
sì, ma con fermezza, nella nostra !cgislaziouc 
penale questo potente freno contro i più atroci 
malfattori. :\fa se voi riconoscete questa :icc,'' 
sità, diceva l'onorevole Trombetta, e dop<J di 
lui l'onorevole Senatore Popoli, non YÌ potete 
arrestare ai quattro casi, ai quali propcnctc ili 
applicnrc.. la massima pena. 

L'onorevole Senatore Trombetta. ha indicati 
altri casi, che, a suo giudizio, dovrcbbern pure 
essere colpiti dall'estremo supplizio. fo ho pro 
vato un senso lii meraviglia sentendo (!'lt>~t<· 
J)arole dalla bocca di un apostolo dcll'r.bolizioue 
della pena capitale. L'onorevole Senatore Trom 
betta mi ha richiamato con qucst'osscrvnziouo 
alla mente l'esercizio lnngo e lodevole delle sue 
funzioHi ili pubblico accusatore, cd io ho cre 
duto che egli in quel momento uhl>t•llis:;n assai 
più alle impressioni derivanti dalla sua car 
riera dcl Pubblico Ministero, che mm alk di 
chiarate sue convinzioni rli credente nell'abo 
lizione. 
Io vi dimostrerò a suo tempo, quando si trnt 

terà della parte speciale dcl Codice, corrw le 
osservazioni dell'onorevole 'l'roruhct ta siano 
soddisfatte quanto ai più gravi renl i 1h lui 
accennati; <' Sf' mai fosse: incorsa qualche ine 
sattezza od imperfezione di lncuxioru: d.md« esso 
sia stato tratto a erettore cho q11ale11110 .lc-i 
misfatti atroci da lui indicati non sia110 com 
presi nei quaurn casi capitali scritti nel no 
stro progetto di Codice penale, non sarà dif- 1 

flcite di correggcro e migliorare l:t locuzione, 
talchè scompaia ogni pericolosa <lnhl>iez?.a. 

Ma non tralas<'ierò di affermare siu da que 
sto momento, che i fatti gravissimi rlw prt~ 
occupano l'onore,·ole Trnmbetta., si t.ro,·a110, a 
nostro avviso, cJmpresi fra <ptelli pei quali o 
minacciata la ·prna capitale. Il ricatto con 
omicidio vi è compreso sicuram1rn t f' ; cosi 
pure il cas·> lii stupro accompag·nato <In omi 
cidio, quando questo 1w11 sia deliberato nel 
momento <lei misfatto pe1· eccit:urwuto di istan 
tanea passione senza c\i,·isarncnto pr•'ccdPntt>. 
Il progetto ha voluto sostanzialmcnt<' distin 
guere tra le uccisioui premctlit:ltc e quelle 

<t\'Vt!l!Ht<~ Yolontariamcntc, che si 1lico110 deli 
hr·r:it<i nell'att·.J eriminoso senza premeditazione; 
e non vi è vermrn conlracldizionr, nella legge, 
la r1urtl1', trnltandosi 1li nccisionc che non è 
~t:1ta prcmcclitaw., applichi una pena meno 
severa ili q110lla che infti{-!:;e all'omicidio pre 
ll1Cllit:t'O. L'mnicidio comnwsso per brutale mal 
" :tgi Lit di cui faceva cc:mo 1'011ore\'ole Trom 
bc•tta, i, caso raris~imo, talchò in alcuni Co 
dici non si troYa scritto, p1;rcho 1-ipugna <p1asi 
nll:J. rrtgione il sn!1ponc che l'uomo, essere 
rag-ir.1Ite\'Olt) più {_) IIICllO ' COlllllll'tla un atto 
a cui b ragione si:i inticramentc es1ranea, 
1111 ;tt.to elle da solo isti11to brutale riceva il 
sno impulso. !Jtw1ulo però questo accadesse, 
1• l'omi1:idi11 t'os~c: il risnltato di prcmcdita 
zi•lllC Jn·nta:l', e non (li i:<l:1nt.:r1wa dcliberazioue, 
1i ,;i applicltcrà b ùi:sj'Osizionc gcuerale sl\u 
eita 11r~l progetto per (jllalunque omicidio pre 
mc1litato. 

I,' o:io1·1: rnlìl S1~natore Pepo li ha fatto alcnr.c 
nsse1·vaz:rn1i soprn il r•~giciclio. Secondo il suo 
rnotlv di pensare, il r0gicidio non si punisco op- 
1nrtUll;J.!llCnte Cii efficacemente con la pena cli 
11wrt•:, PÙ i :i prova <le!la sna asserzione egli vi 
ricordava alcuni esempi di regicidii ~wvenuti 
nei nostri tcmpi in Frnncia. 

Ma, o Signori, a questo riguardo credo che 
mi tlcl> ha bastare un solo riflesso. Il regicidio 
nel (;oHrao rno11archi<"o <! tal fatto che non 
111l>udc ~ola1:ie11k I' i11dividuo, ma offende un 
gran(k principio; offende e commuove tutta 
la 1wzion1! nella persona angusta dcl suo Capo 
s111Jrr:rno. Quindi se non altro, come è stato os 
sr'1·v:itt: cla un egregio scrittore, quale un grande 
ornaµ-g-io acl 1111 gran<le principio, la estrema 
pcua 11011 può nnu r:;s1•ro scritta nel Codice 
pc11alc comro 11 regicida, qua)l(IO essa si trovi 
scritta· pd nn'allra specie qnalumpie di misfatto 
um:mo. 

Ora Yen;t•l all'rtrµ-rimento dedotto dalle rare 
eS•!rnziu11i delle condanne capitali. 

La cosa è v<>ra, ed è un fatto che, non es 
sendo :'11irii~tro, io non ho cessato mai tli de 
plorare, pPrc.hi! sono convinto che, quando non 
vi sono motiYi giusti e legittimi di far la grazia, 
J:t legg•3 tl0,'ess1-!~·e es1'guita. Ciò mole la giu 
~tizia r, ciò vuole il savio uso della più bella 
tlcllu !'ovrane prerogative. 

l'••rò non 'oglio tac•'rc che questo fatto trova 
una plausibile i;;·iusLifkazi01w nella circostanza 
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che come la pena di morte at iuahncnto 11011 
è stabilita in iuuo il Itegno , per.icchò una 
parto di ess.. 11c Ya cseutr-, il Lov(•1·1111 ha !la 
turalmcnìc dovuto p·ov:m.• qualche ripugnanza 
nell'attuare col fatto la enorme disparit« che 
esiste nella l<~gg··~; perr-iò r•gli ha cr.vlut» che 
fosse atto prudente e µ·i11sto il temperare gli i 
effetti .li tale dispnrit«, :t'il.cao'111ltJ~i uclln 1aas 
sirna pnrte dei casi ila'. :larr~ 1.~ . ..;t.•1·11zirn11• alle 
sentenze capitali, cosicchè i riundini italiani, 
almeno nel fatto , se non nel diritto quale è 1 
scritto, si trovassero puriticuti. Pur tuttavia vi 
posso assicurare eh» da 'I ual<:ì1c l<'lll l•o lP sP11- 
tenze si vanno l''''g'lllJlldn, ogni volta che 11011 
si riconosca un g-insto e legi:tilllo motivo per 
cui i condannati possano conseguire la grazia 
sovrana. 
lo eroderci di avere suillcieutcmonu: giusti 

ìlcata la proposta dcl Go,·crno\ se no.i mi si 
affacciassero i11 questo momento k molte ohbir 
zioni cho si ,;11110 lbgli OPJ">"it.ori rncsrn ili 
campo. - Esse sì rias.uunouo hrcvcmcn to in 
queste proposizioni. La pena capitale 11011 è ef 
ficace; e irreparabile; non è graduabite o di- ' 
visibile; non i~ cm.u.dau-ico. anzi o corruttrice 
dcl sentimento popolnre. Influe, 1:i si do111:tll1la, 
come volete voi intnJJttl'la in qut.'lb pane 
d'Italia dorc 1wn csi~tc? A r1uestc olJ!.Jiezioui 
sourJ giù state tlate risposte rho io cr··do Yi t 
toriosc), triont':mti. p,~11so rhe pott'••i anche aste 
nermi dal tediare il S<.•llato. con 11lfp1·iori ossP.r 
vazioui per rihat1crle; tuttavia, per 1w11 11ian 
carc in tutto a qnosta p;:rte dcl mio còmpito, 
vi chiederò, o Si:;nori, la J>crmissiow: di dirno- i 
strar& il più bre,·crnenic che mi sarù l'OssilJiJc 
la insussistemm lii C<Jllesl<! olil1if!zio11i. 

La JIPtia suprc•rna, si di<'l', i> inefficace. - :\fa, 
o Signori, voi avete vur ora inteso la parola del 
l'onorando conte Sdnpi~, il c1ualc tlkcva: «La r+ 
ficacia ùclla [H~r1a in che c•msi->te?-Xdla in 
timidaziow'. - :\la (1nal pena incute intimi•la 
zionc maggiorn 1lidla l·cua capitale?» lo non 
potrei drn ripdcrc qncst1~ :stc•:;sf' pnrol1· a cni 
risponùe l'antica s.:mtcnza: Odcrunt 11ccr.0N 
mali fur1aidin<' poenoe. 
I tristi, o ::Signori , ùi 1:cssu:1 male si preoc 

cupano rnaggiormci111~ dw di 'Jll<'lin 11i pc1·1lvre 
la loro vit~1, c0munq11n ~c<'ll1•rata. Es'i app~u· 
tengo110 cl'or1linario a c1uclla <'l:lò'SC infolic·~ che 
è costretta a ri\·erc fra gli stenti e la Illisr•ria. 
Ogni altro patimento e per es:si tolkrnlJiic e non 

grave, prrchr 11011 peggiora di molto la loro 
mi~l·rn rn;i~lc•nza. L'efficacia di ogni pena si ri 
Ycla, o ::Signori, in due maniere; l'una riguarda 
il corpo ~'l•;ialc, l'altra il rh~lillqucnLe al quale 
vieni~ miaaL:ciata. Quallto al c·orpo ~ociale, l'eifi- 
1·al·ia d._.Jb p1~na sta 1wll' inl'onùcre ai huo;ii la ti 
dncia, la ]'<'l'Suasionc della 8U!lii:ienza della tu- 
1ela suc·ialc, df'!la taLf'ln ilr•i più san'i diritti 
drll" per~•inr·, della proprieLi1, della libertù e 
rkll\mt1re dei cittadini. (Jtt<'lla pena per la na 
zione e piÌl efficace' che mai,rgiormentc im;pira 
ai cittatlini onesti e tra111tnil1 i 'l u1~sta sicurezza. 
Ora, 11011 <'~ <llllihio per nessuno che qualunque 
persoua (le.•! popolo interrogata, se contro i 
malfatt•Jri le dia più trauquillitit e fiducia la 
pena di 1uortc che qualsi:u;i a!tra ptrna, viri 
sponderà scnw esitazionP. col dare la preferenza 
alla JH'll:t <li morte sona tutte le altre. 

(~11anto ai dcli1H1ue11ti, io porto opinione, 
come tlianzi Yi accennava, non potersi assolu 
tame11te c:ont.rastarn c·lw nessuna pena essi te 
mono nwggiorrncnto che quella ùcl capo. Ciò di 
mostrano la ragione, e l'esperienza. La ragione, 
perche In pc1ia non altro essendo che un male 
opposto ad un altro malr', 111"l11m ra.~~ioni.~ op 
posto al ;;111/,1111. 111·tirmis, quella pena e mag 
giore c·lw cousist.e in 1111 malo maggiore. Or 
<lual rnalu ò magg-io1:c della privazione della 
vita, rh·~ ò il $Uprcmo dci beni? Mors tcn·ibilium 
om11i1'111, dice un antico adagio, tc;·ril1ilissirmmi. 
La pena di rnortc poi sull'ariimo <lei malvagi 
prodnc1' qncsto doppio l'ffolto; li attc'rrisce in 
se ~1.<~ssa ; '-'l' ].'.\ JifiYazimw 1Jt.lla vita, e li at 
ieniscc nO!l lJl•~nr) COll rptell:t larva dell'ignoto 
clic loro spiega davanti e che li attenile oltre 
il supplizio. Si oppone che molte persone hanno 
Llirrw~trato cli sprezzare b 111ortc; cho singolar 
mente coloro, i <111ali non cl'edono alla vita fu 
tura, nnn hanno motivo di temere l;t morte. Oc 
corre qui di fare nna distinzione. \'i sono certa· 
uieute persone, le quali lta11r10 sprezzato e sprez 
wra111w la nwrte; ma q neste 1wu sono i malfat 
tori, 1~n1J ~0:10 i vili, 110:1 sono bli assassini. Que 
st.e pcrsonr suno eolrJro che muoiono per un 
grande 1i:·incipio, che si sacrificano per una 
eau~a g-ene1·1isa, che halllto nohili sentimenti; 
so11r1 i 1t1artil'i, sono gli eroi, sono i filosofi che 

. ' hannrJ afi'rrintata e atfronternnno la morte in- 
11·cpidame11tc; è di questi, o Signori, che il 
11uslro gra1HI(~ dra111maturgu ha detto: « non e 
vcr chi~ sia la morte-il ]>Cggior di tutti i mali. :t 

·i 
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Di questi pnrlavn Euripi.le :l proposito di El.•l 
tra serbata al tormento della s<~n it ù uiuuosto 
che alla morte, nella tragedia ri1:cl'(lat·a dall'c 
gregio Senatore Dc Gori. Ili questi faceva c.·11Ho 
il Petrarcn quando parlando <li Sofonisbn, tli- ; 
ceva che: 

... L 'alts donna a morte ''t1nn1? 
Che vedendosi giuntu in forza altrui, 
Morir. inunuzi che SL'L'\"il', Hu:;t .. .-1aH•. 

Ma se mi parlate ili quegli sciagurati che non 
sollevano in alto la mente, ma J'ha11110 S•'lll 
pre rivoka alla terra, che ><01w seni dcl voutre 
e llelle cupidigie )'iÙ basse, costoro pavcnl.auo 
e debbono rnveutarc il loro .mnicut.uucuto. 
Quindi a ragione il l\lo11ti, diceva della mort() 
di costoro: 

, .. , .. Pi-imo dei danni. 
L'alma vile e la l'ea ti cr--do u u-me. 

Che dirò dei miserabili che non hanno Sj11c 
ranza oltre il sepolcro? Per essi tutto i~ perduto 
·colla morte e perciò la teuiouo più cho i cre 
denti a un'altra vita. 
Facendo, o Sigr.ori, questa distinzione avremo 

fatto ragione adequata dell'erllcncin della pena 
suprema sopra tutta la specie) 11111mw. 

:\fa dai dettati della r.igiou.: veniamo a 
quelli dcll'es: ericnzn, 
Coloro che h.mno quulchc cognizione pratica 

delle procedure penali e che per rngiou« il1•l 1 

loro uflìcio si trovano o si trovarono co~trmt.i 
a versare i;1 quc~;;to torbido pelago di delitti e 
tli pene, costoro hanno potuto apprn:1dcrn tp1;de 
sia la trisw. logica ùei malfattori. ::\011 bisogwL 
darsi a credere cht~ il m;dfotto1·<! che mcclir.:1 
il delitto, come hene avverti va 1'0110rcrnle S·~ 
natorc Sclupis, non si occupi della pcua, f! clic 
viva nell'ig11oranza tic! Codice pe1rnlt-; :rnche 
troppo i malfattori lo couosco?w e misurnno i 
niisfatti a cui si nccing-0110 alla streg-11a 1lellc 
Pene, e ccrcn110 <li evitare le pPnc più gr:tvi <' 
sopra tutte la pena ùi morte. 
Il fatto ùella banda Artusio, che fu già citato, 

e molti altri fatti della stessa natura non in 
frequenti negli annali gindizìari, dimostrano 
evidentemente che i malfattori stndiano s<1pra 
tutto di sfuggire alla pena della morte. Ed io ri 
cordo che 1wl mio esercizio pratico 11011 breve 
mi occorse una volta tli veJ.ere un procesw clw 
riguardava un tale Fasani. Questi riferiva ai 

i'.', 
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giuclici d1P Ì!1 un COll\'c'gilu Lenulu coi suoi com 
pli(:i per conc0r[~,r.~ 1111 gran1 rni:;;fat.to, qual 
clwtlunn propo11cYa ili con<lu1T1~ l'aziorH~ in una 
tlata mauicr:1; m;; .:gli o:.:s1'rvava che non si do 
Yevn trurrn la via propu~;w ì1rrcltò gli so1wrri di 
for{'(l; ecl a r1111•s::t •:.::-;0n·azione i,;·ancst:irono 
t11t1i 1.•,l il ;11·•1;..:1'\to l'n mntato. ~Iolti altri fatti 
tli simi!r natura vi pot1·ehlwro riferir<! gli 
rg-1· .. ,~i e vetl.'r~mi 111agi>,t1·ati che st:ggono sul 
h:t111:0 .Jc~lla Commissione t: l'l1c Ii an-.'.Hrno os 
S•'n·ati 11.:ll:L luug-a lcwo ca1Tier:t. '.\li pcrmeita 
il .Senato clw io gli 1·icordi particolarmente un 
fati.o rnoltn ìmp11rt:rntc an'cnuw i11 Piemonte 
aJJ0rchò il Rn C:1rlo Alberto YÌ fece la prima 
rifornw lkl dil'illo 1••'11:dc•. L·' anticlrn l1:ggi 
pìe111<•11t('si commi11a\·:1110 b pcn:i <li morte 
contro tutti i gTa~sr,tori allt"cHTliò non a\·cs;;Hrn 
co1111111~ss•J 0111icirlio nella gr:ts,;<1zi;mc. Re Carlo 
Allwno, :-<alito al trimo, fra 11~ altre rifo~me, 
aholi t\ltti i tor1m:nti che accomprLg-lUlYano la 
pc11:t tli mort<', e s:uwi r.lw la gTass:;zione non 
acc<rn1p:t;!llata Lla 11mi<'Ì1lio, piìt 11011 fossi~ pu- 
11i1a colla mor(•~. Ehb1:uc, o Sig-nori, è avvenuto 
che crt:bb·~l'll le gTa~~<tzioni senza omicidio; ma 
lH grassazioni con omiriuio, che contlucevano 
al patì Ì.Jolo, sono di mi nnite notal>il mente, lo 
che fit n<Jtato da tllLli i magistrati piemontesi 
di t[l!Cl tc11t[Jo. Pro\'a e\'idenw ù rp1esta, che 
la pena 1li rnort·~ ò 1111 grnt1dù ritegno prr i 
malfattori, cù ù !:i. pena che più pntentcrncnte 
può 1:isarmarc il !ol'O h1·accio , e trattenerlo 
1l:tl compiere i più nefandi dis1'gni. 

Ma dal maifat.um~ che prepar« il misfatto, 
pas-;ia1110 ai mal fai.tori sottopoRti a giudizio~ 
o co:id:wn::iti per gravi rni~fatti. Tutti quelli 
che lwn1w assistilo allo Corti cl' Assii>e ell 
h:umo o~;a~rvato il co11lt,gno ùegli accusati, 
tiVl'a111w potuto nutare specialmente l'effetto 
molt.r> 1livcr~o che prnùn•·.: sul loro :inimo l'an 
nunzio ilt!ll:t comlamw, secontlochè è o non è 
e;1pitale, allo1·chi~ si tratta ùi granùi misfatti. 
Essi :tvrauno notalo come generalmente l'an 
nunzio ùi una pena capitale atterrisce, sgomenta 
e fa allibire cpwi rnalfaitori, fiacca loro ogni au 
dacia, mentre ogni altra pt~na Yiene da essi 
accolta, ordinariamente, con un sogghigno 
beffardo. Che se iutenienf! dopo la cond1tnna 
la clemenza sovrana a concedere ai condannati 
la grazia ùeìla pena capitale, allora ùìsogna 
vedere nelle carceri con (1 uanta gioia codesti 
scellerati accolgano siffatta notizia, ancorchè 
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accompagnata dall'unuunzio dci lavori forzati 
a vita. Di questi non si danno pensiero, credono 
ùi aver fatto 1111 guadagno i;11111cnsu quando 
hanno salvam la testa. Ecl a 11,ag·giorc dimostra 
zione di questi fatti io vi chieggo permissione 
di citarvi due testimr.niauxo ruoh.o imporumti 
perchè provenienti da persone edotte da lunga 
pratica. L'una è dcl!' onorevole Contorti, il 
quale, come voi saper«, est!rci1ù lung.nncnte e 
con plauso i11 Xapoli la protessiouo tli ditcn 
sere criminale; l'altra ù dcll'ouorcvclc Chiavcs, 
il quale ha esercitato cii esercita con molto 
onore la stessa professione in Torino. L'onore 
vole Conforti nel discorso da lui pronunciato 
nel 18G5 davanti la Camera elettiva, si faceva 
1111Pst.o quesitn : « la 1;ena di ruoru: i! atlal.la 
a spaventare più ddl1: altr« pc>:t<)? ~'' noi 
per poco vogliamo esaminare '\ discutere la 
cosa sincerameutc, io credo che troveremo lrt 
pena 11i morie essere l:t più terribile n la più 
spaventosa. Questa è l'opinione degli uomini 
pratici e sperimentati. 

» Io, pel corso di trenta o più anni, diceva 
l'onorevole Conforti, ho esercitata la p:·ofes 
sione criminale, e credo che non vi sia ale11110 
in quest'Assemblea che abbia difese tau te c'[l\l~,c 
criminali, 11 uau Le io ne tl ifcsi. 

» Difendendo un numero veramente gra:ide 
di causo criminali, io mi adoperai, pel' quanto 
era in me, di salvare gli accusati dal patibolo 
quando si trattava di accuse capitali. 

» Ebbene, o Signori, io vi possn nssicur.rre, 
che non solamente dagli accusati, ma d.u loro 
parenti, dai loro amici io 111i chhi scrupr», co 
stantemente le più calde preghiere, afllnch« li 
salvassi ad ogni mollo dalla pena di morte ; 
poichè, dicevano, quando ci è vitn, ci è s:,c 
ranza; quando la vita e spenta, t.uLto è finito. 
A Napoli, ove esercitai la profcssio11n rwr molti 
anni, a tutti gli accusati da me tliftisi salvai 
la vita; ma qui in Pi1•mome, d(!' moltissimi ac 
cusati che difesi, tre vennero gi11s1 iziati. 

» Voi non !JOl.ete imrnaginani cou quanta 
ansia gli accusati, i lorn parenti B gli arnid, 
in aspettazione della sentenza, tl'emassero, p.•11- 
sando che potesse contenere una capitale con 
danna. Q11a11rlo la vita era salva, sia per la vit 
toria, sia per la grazia sovrana, affirw di 11011 , 

produrre in essi una troppo viva sensazione, io 
non annunziava lorn ad un tratto la vittoria o 
la grazia, ma li faceva passare~ gradi dalla spe- 
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r.:inza alla certclza che il capo era salvo. Quando 
lorn dict)\'a che avevano salva l;L Yila, 111a erano 
però eonllannaii ai lavori forzati a perpetuità, 
essi li rig11ar1laYano comn cosa non grave e di 
em ano : siamo si.a ti ,;al vati dal capestro, il 
resto i~ nulla. 

» ::-ii.~·nori: io potrei citarvi un fallo dome 
stico, 1111 faito llegnn 1lella m.:iggiore atten;r,ione. 

» \'ui sapete che Jura11te il governo di Fer 
dinando li poche condanne ca1iitali si e~cgui 
vano. Il ~ignor C.'.lnnavina, fratello del deputato 
che ~icde in i'!lll'8la C:nnwm, t~ra Yoce che con 
s1~nasse iu casa uno scrigno con circa G0,000 
lire. (Juattro o cinr1nc malfattori disegnarono 
di uci.:i•lcrlo e dcrnharlo: a t;de intento cerca 
rono rii collo1'.:trn al ~;_•n·iziq del Canna.vina un 
loro cu111plic<), a{ljndli' di U>ltlC l<lffij)O JlO[e::;sC 
in casa intrndurli. 

» Avn·nne che 1•ri111a del Lempo in mi tlorn 
vano co1Hlu1Te ad effetto questo scellerato di 
segno di sangue, il ricor::;o in grazia di due 

' scellerati 1·01Hlannati jH>r µ-rad misfatti venne 
rcspintu, e i ùue condannati vc111Icro messi a 
rnune. 

» T:tl" fu lo spa \'ento ehn 1p1csla esecuzione 
incus~e nei malfat.tnri, dH~ im111c1liatamente rac 
C1Jlt.i:=;i 1lelilteraro1w tli rnbare bc•nsi, ma non <li 
11<·citlc1e. 

» l~uesto non basta. C'no ùci complici, ~ia che 
frisse rimorso ll<'lla coscienza, sia per altra ca 
gioni), rivelò il tntt() al Cannavina. Quel tale 
chi: don"a illtl'llLlursi in casa pur aprire lo 
porte agli ;1ssassi11i, l'u con altri mezzi condotto 
a confos~nt'<) ;rnd1' <!gli il disc;,p10 : cosicchè la 
noite !ì~s:it a lH)I' re~ecuzione il Canna vina fece 
vrnirn in sua casa diversi carabinieri, i quali 
si fecero immediatamente addosso ai ladri in 
t1·01lotti nella casa e Ii arrestarono. 

» Interrogati, conl'cssaron1J la loro reità, con 
cor1lcnw11t1~ Llicl1iara11L!o 11uanto 01·a vi ho nar 
rato. 

» ùi questo potrà ali' uopo fare testimonianw 
l'onnrcvolè nostro collega Cannavina. 

» Cuwe ;1tlunque si può porrn in tlnbhio l'effi 
cacia rlL•lla l";na di morln, qual meno di inti 
mitlazio11c e di prev1~11ziorre? 

» l~ impossibile dubitare, pcrchò se tanto è 
mag.!.!iorc b spinta al misfatto, t111anto mag 
giore e lo interesse a COlllllH.'tterlo, tanto mag~ 
giur,, alt.resi è la eontrospinta, quanto mag- 
giore 1~ la JlPna. o il danno cui si va incontro- 
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» Dunque io credo che ID. pena di morte abbia 
la potenza cli iutiruidazionc, e sopra di ciò non 
vi può CSSèl'C dubbio. » 

Xou ò meno siguirìcante il linguaggio te 
auto dall'onorevole Ohiavcs alla Carucrn dei 
Deputati nella stessa occasione. Se mc lo per 
lnnttete, vi leggerò anche u110 squarcio 1Ll s111J 
discorso. Egli, rispondendo all'onorevole :-iraa 
cini, diceva : 

e L'onorevole .\law:iui ci disse che novera una 
pratica ùi trent'anni: io naturnlmeutc non posw 
dir() altrettanto, ma però In mia esperienza co 
mincia iì nou più essere breve, ed io voglio 
comunicare alla Camera qualche fatto che corto 
gioverà ad illuminarla, e se vi fossero dci du 
bitanti, forse varrebbe a pcrsnaderli che dubbio 
non può esservi più, allo stato delle cose, sulla 
nccossità di conservare ncll.i legge nostra la 
p1!na capitale, 
»Ebbene! quante volte, Signori, o nel carcere 

dcl detenuto, o nel segreto del mio gabinetto, 
men tre io parlavo ad un col pcvole di percosse 
e di ferimenti, non uo sentito a dirmi: ho per 
cosso , ho ferito, rua fui gravemente offeso ; 
creda, signor avvocato, che se non avessi avuto 
paura di salire il patibolo avrei freddato il mio 
offensore! 

» Quando mi avvennc,c ve l'ho gii accennato, 
qnando mi avvcnuo di cutrare nel carcere lli I 
un condannato « morte e dirgli: << ti hanno com 
mutala la pena nella galera perpetua» ma non I 
ho visto coi mir-i proprì occhi quest' nomo, . 
fuori ili sè dall:1 felicità, esprimermi la sua ri- ! 

conoscenza come nn morente lesprime a chi 
gli ahhia ridato Ll' un tratto forza e vit11? Ep 
pure io gli ripeteva: ma ti hanno commutata 
la pena nei la \Ori forzuti a vita! - Oh! non era 
quest'idea che pote~sc commuoverlo i neppure 
vi arre8tarn il pensiero: la questiOlh) ern di ' 
viYcre. 

» Io a.::cennerò om arl un grave fatto, su cui 
richiamo tutta l'attenzione della Camera. Nella 
mia pratica forense ho <lovuto occuparmi ùi 
processi contro associaziolli Lii malfattori. El>· 
bene, notate questo fatto: nelle associazioni ùi 
malfattori ho rilevato che l'individuo incari 
cato cli uccidere era per lo· più minore ù<~gli 
anni ventuno, perchi~ poteva ueciderc senza te 
mere corulanna capitafo. » 

E :passa quindi a riferire il fatto già. citato ùal- 
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J'o11nr1,vole :\lcnabrei.1, quello cioè della handa 
Ari usi o 1.rn p po famosa. 

Vedete a1l11n•L1te, o Si;;nori, che la ragione e 
l'espcrienz.:i. cospìrauo insieme a provare che 
la IW!za di mort\) ò la più temuta, la più ctn 
cacc. 
Seuarore CONFORTI. Dom.'llHlo la parola per uu 

fatto· [Wl'Sona le. 
~INISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. '.\la, si oppone cho 

I· per <1tianto sia l1111g'.1 il tempo d~i che ,;'inJ~ig~? 
q ucst:l pena , con t111 na110 pur scm pre 1 piu 
atroci reati. Du1i:1uc. l'>i di1:1.•, la YOStra pena 
di mori.e non ha la v:i.nt:lta ctlicacia. 

(.lui la ri~posta ci sczD bra molto ovvia e facile. 
S•~ J'arg·onwnt.azione Yalcssl', eouvPzTd>be la 
ce1·:1n: da rapu :t fo11llo tiltli i Codici pL'uali; 
essi sarchl.><.•1·0 :;tt·umcnti inutili, pr.rchè delitti 
s':mprc iw avvc!1guzw t'! uc avvcrranrw sempre; 
eppure i Codici ei sono. :\la, o Signori, uon si 
tratta ùi imp1!1lirc ehe più arvcuaguo ùr:litti, ma 
bensì <li otceuere cou pene l.Jcne Ol'llinate che 
an·1·1tgano in minore 1piautità e ùi minore gra 
vitù. Se tuglid.1: la pena, moltiplicherete mi 
sfotti e m:tlf.1.ttori: se invccu la u1antenete con 
più giust.<t scv()rità, avrete posto un freno ai 
malfattori e tli111i1111iti i misfatti. 

Xè ha maggior forza l'arg-o;nento che !'ono 
rcvok Conforti preu~11tleva trnrre da un rap 
porto ùel gcneraln francese :\1euou sulla cri 
min:di1.a nell'Etruria che 1licr\'a cresciuta nel 
breve reg110 d1~1la princi1>0ssa Eli~a in confronto 
<lei reg-no dcl granduca Pietro Leopoldo. Im 
perocche, prescindendo dalla brevità <lei clue 
periodi posti a paragone, chi non sa che la 
riroluzi1Jnn fra!1ceso accrel>bti uai.nralmente in 
cp1ella pacifica prov in eia toswna il numero e 
la 1p1alità dci delitti? ì'ì d fare siffatti confronti 
è d'uopo teucre esatto conto ili tutte le varie 
cause che pm;sot\o influire sulla criminalità di 
un paese. 

Si è preteso che più g-rav11 molto della pena 
di morte sia f1uclla della reclusione ccllul<tre 
a vita, si per la sua durata, e sì per i p:tti 
menti che l'accompagnano. 

È vcrissiuhJ. o Signori, che b serie dci do 
lori d1c aftligg-0110 il condannato alla reclusione 
cellulare perpetua ò più lunga, mentre la pena 
di morte si espia in un svio istante. '.\ta ciò c!Te 
non è vero, e(! io lo contesto francamente, si è 
che sulla fantasia, sull'animo dci delinquenti 
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la impressione dclln pena a vita sia molto 
maggiore di quella .ldla pena di morte. 

E impossibile di crederlo, Signori; irnpcrocchò 
voi avete inteso dal giudizio di uomini mnll« 
competenti per la loro pratica conio sia accolta 
la notizia della commutazior,c nei lavori forzati 
a vita dai condannati a morto, i quali Iiauno 
ben ragione di fare questa differenza; concio 
siachè la speranza, l'ultima Dea la quale non 
fuggo che i sepolcri, va ad assidersi accanto 
ai condannati nel fon.lo dr-Iln loro cella ; la 8{ll' 
ranza, questa meretrice della vita, li conforta 
e sostiene ; essi sperano ogni giorno di rompere 
le catene e ritoruaro alla vila lihera. E che lo 
sperino con ragione ve lo Ila dimostrato in modo 
molto conviucnnto I' onorevole Senatore Canniz 
zaro. Egli vi ha detto, come la cara sua isola sia 
piena ancora oggi giorno di malfattori che 
evasero dai lavori forzati. che hanno trovato 
cd occupano nella società un IH•slo, se non ri- : 
spettato, temuto, un posto che loro attribuisce I 
una qualche importanza sociale. I 

D11111p1e, come volete che la pena dei lavori I 
forzati a vita sia IH1sta a paragone colla pena ca- I 
pitale? La speranza t!ci doliuqucuni ili uscire cl:i.l ! 
carcere ha pur troppn fondamento nella possibi- · 
lità di una grazia per un rnvvcdimeuto o vero o 
finto; nella possibilità di una fuga merce la , 
violenza o merce la corruzione: in fine ha ron 
damento in uno dci non rari sconvolgimenti, i 
quali perturbano la Società, più Facili ad avve 
rarsi nei paesi Iiheti 1ieffli;: il popolo ha mag 
giore libertà, e che spalancano qualche vult« le 
carceri, e liberano i ilitenuti. 
E qui sono pure obbligato a fare un'altra 

considerazione che molto mi aflligge ccl è, che 
gli stabilimenti nostri penali sono lontani dal 
l'essere dcl tutto sicuri. 
Per la condizione ristretta del pubblico erario 

noi non abbiamo potuto prov vodero ancora a 
un ordinamento oìllcace f! regolarn di tutti gli 
stabilimenti che occorrono per assicurare la 
custodia di questi tenibili nemici della società; 
quindi le evasioni non che facili, o Signori, 
sono pur troppo ih:r1ue11ti; e non occorre che 
io vi ricordi come tratto tratto i giorn:L:i ci 
danno nutizie tli evasioni elci nos~ri <"vndannati 
;nchc i· più perversi. Nel 187:3 abbiamo avuto 
194 evasioni; fr[l queste credo clw ce ue foss<!ru 
IO o 12 che erano di conùannati ai ID. vori for 
zati a vita o alla pena capitale; nel 1874 ab- 

biamo avuf.o l7:J evasioni. Cosi stando le cose, 
voi hcn com 1ir•mdetc che a ragione il condan 
nato ai la rnri furzati spera di potersi sottrarre 
alla pen[l, e con pari ragione la società deve 
:c~sictJ r."lrsi contro siffatti pericoli con forti ro 
pres:;io ni. 

Cna singolare osservazione ò stata fatta dal 
l'onorevole Tromlintta. Egli vi disse che riguar 
derebbe la pena llei lavori forz[lti a vita come 

' più ctncacn Ùt!lla morte se i'osse messa in pri 
mo o!'Clinc, e tale non la ravvisa se viene 1JOsta 
in seconda li1wa. 

:\li permetta J'onm·nvol11 Trombetta che gli 
dica: che per c1nanto io rispetti la sua perizia 
gi1llliziari:1, liOn SiJllO riuscito aù intendere come 
la stess:c pt!na possa a vere maggiore o minoro 
eltlcacia secondo che sia posta in primo od iu 
SCCOJlllO orùi1w. 

Verigo alla grande ouhiezione che è stata 
frc1g1e11tcme11 te ri pc tuta come la in vinci bile, 
voglio ùire la irrep[lrabilit.à della pena ùi morte. 

K on si può negare che la pena <li morte sia 
irrepnrabile. M01·s nullis medicabili.~ herbis. Ma 
11ucsta irrcparauilità è dal più al meno comune 
a qn:isi tu Lte le pene; imperocchè quando una 
pena corpor;de fil g·ià scontata anche in parte, 
ne;;s1111" la pnii distruggere, quando pure si ve 
nisse a ri<:onoscere l'innocenza ùel condannato. 
Chi gli toglierà, a cagione d'esempio, i dolori 
di dieci anni passati nei hag11i 1 Quanto agli 
errori g-iuùiziari, Pssi sono rarissimi, e in fatti 
si oc\0110 sem11re ricordare gli stessi fotti da· 
vanti ai tri1Ju11ali dtti difensori ùi rei di misfatti 
capitali. Il famoso caso del Fornaretto, i casi 
ùi Calas, cli Lesurques, ecc. sono divenuti 
JH'OverlJia:i; non si parla che di questi casi 
perché a.Itri non si conoscono; A in vero, se 
essi f'nrono sempre rari anche nei tempi in cui 
il 1 ·rocedimento penale era pieno ùi imperfe 
zioni e di pericoli, sono divenuti quasi impro 
habili nei tempi nostri in cui lo procedure pc 
n~li sono circonclal.•J dalle maggiori guaren 
tigie, e si giuùica in seguito all'esame orale 
dei testimoni , i 11 pubblico, col più ampio 
diritto di t!ifesa, e col concorso dci giurati 
i <1 ual i hanno conoscenza. dcll' indole, delle 
abitudi11i e della vita inticra dei!' accusato. 
Co11t.ro una sentenza di co1alanna è ammesso 
il rime1lio della Cassazione. 
li qualìl ri111eùio, quando si tratta di con 

danna a morte, la legge pietosa, come ben ri- 
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corda va l' onorevole Senatore Contorti, vuole 
che sia tentato ancorcliò il condaunato rimanga 
innperoso; e in questo caso ;;orgr. l'nutorità g-iu 

. dìzwria e ne assume la tutela, portando il ri 
corso alla suprema magistratura. 

Ma v'ha anche di più. Ilo po che la suprema 
magistratura ha compiuto il suo uffìcio , li; 
carte del processo sono trasmesse al :llinistd'O 
della giustizia. con un rapporto dfll Prcsidcnto 
delle Assisie, il quale rende un conto esatto rii 
tutto ciò che e accaduto nel corso dcl di batti 
mento, con un altro rapporto ,1ei Pubblico ;\Ii 
nistcro, -il quale vi aggiunge pure le sue in 
formazioni su tutti i risultamcnti del giudizio, 
ed il s110 voto sulla concessione della grazia. 

Il ricorso di grazia cogli atti del proces:;o e con 
tutte le relativo informazioni viene quindi ~n: 
lopostc al più eminente consesso dcl H.egno, al 
Consiglio di Stato il quale con quella diligcnzn 
coscienziosa che la gravità dell' argomento 
esige, esamina la domanda di grazia, pesa le 
prove che determiuarono la condanna. , e non 
è che in seguito a. tutto questo largo o mi 
nuto esame, che il Governo o promuove la 
sovrana grazia, ovvero Ca eseguire, occorrendo, 
la condanna. 

Ora io vi domando, o Signori, se con tutto 
questo presidio di cautele , con tutte queste 
garanzie di ogni maniera vi possa essere ra 
gionevole motivo di temere un errore nella 
condanna e nel!' ordine di esecuzione. lo non 
voglio dire che l'errore sia rli venuto assoluta 
mente impossibile, essendo esso il retaggio in- ! 

&e1H1.rabilc dall'uomo; ma ben credo <li poter 
affermare che il temuto errore è divenuto tal 
Ineute improbabile, dm si può quasi couside 
rare come uu' impossibilita morale. 
Io ho inteso l'onorevole Senatore Poggi fare 

le meraviglie che si potesse sulle carte mute, 
come egli diceva, dare un buon ~iudizio per 
concedere o diniegare la grazia. '.\la se l'ouo 
revole Poggi riflette a quanto io cl iceva che 
cioè questo giuclizio non si rende sulle carte 
mute, sibbene sopra diligenti rapporti della 
Parte viva ossia di tutto ciò che è avvenuto 11<'1 
dibattimento, cosicché si possono benissimo 
ar'.prezzare le prove che hanno potuto deter- 
1ninare la condanna, egli si persuaderà (']tr, si 
ha in questa materia una cautela molto rassi 
curante. 
lo ho pure inteso muovere gravi accuse ,·ou- 
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tro i g-iurat.i, e gettare sopra la loro incapacità 
t11t10 il p<'rirnlo ui µ·i1Hlizi erronei. Singolare 
condizione è quella dci µ·iurati, o Signori, nella 
f<Ot:ietù moderna, Og-gi w1i li Yctlete portare a 
cir~lo eome la 111a;:ristratura per eccellenza, 
comi~ i soli clic p<1;;:-:ano veramente esprimere 
il voto po;iolarc nei giudizi penali, quel voto 
che ,·io11 ddto: Fm· JY1pu!i, .-r,.!' Dci. Domani 
li sealitc :i.c~usarc come ~e fu>'f<ero persone i 
ll•!l l•·, pe;·s1me che llOll ha.n•,o !'allo sentime.nto 
,lei lorn cluYt:1·c, che uon sono capaci di com 
pic1;c la Jurc• missio1w. l'ion i"! ~rran tempo, o 
Signori , che in •tuest'aub ;;ti'ssa ~i di:,;cuteva 
la rifornin del giurì; n l'on<H'<•vo:e CfJl1forti, per 
P:>cmpio, in quell'occasio11•~ h:t ti·ovato opi1or 
tn110 di ritrattare o, S<) più vuolsi, spiegare il 
giudizio sfarnrnvulc clt~~ aY\!\'a espresso in al 
ll'a solPnllt: cir..:ostanza contrn il giuùizio per 
;,;·iur;n i ..... 
Senatore CONFORTI. ::\on P, \'1•ro ... 
Plt;::S[l)ENTE. L'onrJrcvolc Conforti non inter 

romi a. 
li!INISTr:O DI GRAZIA E GlliSl'IZIA ..... Egli modifl 

ca.ntlo o :,;pi<·ganllo, S\' così gli piaL"c, il prece 
dente suo giudizio si facc\'a qui tt sostener~ la 
causa dei giurati; eù io glie ne fui grato, giac 
che egli appoggiava ·quella causa chf'I io pure 
sostenevo. Ora ()gli si mostra pieno di diffi 
dellza ,·crso i g-iuraii. 

~ignori, l 1isogna ehe ::;i amo conseguenti. Se i 
g-inratì fossero da noi reputati cattivi giudici, 
:;apcte <1uale sarebbe il nostro dovere? Nostro 
tlovcrc sarelJùe 1w11 giù ùi occu 1 ·arci della loro 
ca:'acitù nei giudizi capitali; ma bensì di aho 
Iirn uµ-ni giudizio per giurati, 11erchè a ntti 
tle\·c fmJ<ortare che si gi1Hlid1ino bene tanto 
gli accllsa1i di reati gravissimi, come gli ac 
cnsati di r\'aLi mr:no gravi. Qnindi llntantochè 
la legge staliilist:c• •1ue~ta m::gist1·atura, io credo 
che noi clohhia1no aYcr fiduria in esRa, cd a.g 
giungrrii Lii più che In fìtlucia nei giurati dob 
hi:uu1> averla ancltf' m:il!giormente quando si 
tratta tli r,enc f'<t['il;tli, perchè, :;e 11ercano Ìn 
tali cireoi;ta11zc, essi peccano pe1· eccesso tl'in 
tlnlgcnza 11011 di rigor~, conw O::'S1'l'V<L\·a molto 
opportnnamf'1tll' l'egregio l{cl<etore 1lella Com 
rnis~i .. •nc. Snppuniamo acl ogni moùo che non 
potessim•1 aYer gr:111lle Jìtlncia rn~i giurati P che 
l'errore giudiziario sia possib1!0 e temibile. :Ifa 
sarà fjllCsta, 11 Siµuori, una 1·agione pcrchò 
dobbiamo al.Jolire la pena capitale? Dovremo 

• 
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perciò porre citadini in balia degli a~sa:; 
sini ! Oh 110 cerio, o Signn1·i. I.a !•iÌI nilg·an: 
prudenza che cosa insegna di fare quando 11110 
si trova fra d1H' inconvonientit Essa insegua 
a scegli ere l'in con venien f.p mi 1101~<', mi» i11"' "" 
~)I(/ tis, 

Ora 10 vi domando, o Signori, è egli incon 
veniente maggi Mc l'esporre in 'l ualche raris 
simo caso la vita dell'accusato. che possn an 
che essere innocente, oppure l'esporre allo 
stesso pericolo centinaia di innocenti, ahh.in 
donandoli al furore ·,J.,i malfattori col cancel 
lare dal Codice )a pu11a di mort o i \' oi com 
prendete di !0gµ-i ori, <'IH~ i! secondo i neon YC- 
11 i<'ntB i) immcnsamr-nte maguiore tll'! primo, 
cosicchè saremmo mollo improvvidi «d i11gi11,;fi 
se per risparmiare una vita, ne esponessimo 
migliaia al pericolo di cadere sotto il ferro 
dell'assassino. 

La pena capitalo, si dice, non è graduabile, 
e una pena assoluta. La cosa è evidente, :\la 
non tutte le pene sono g-ratluahili : ness1111.'1 
poi è divisibile in proporzione corrisponrlcnto 
ai gradi 11ella i111!111lahiliU1. Lo cause clic i11f111i 
scono sulla impuialiilitù um.urn sono tante, che 
è impossibile stabil ire una pena, la quale si possa 
graduare e ragg-11nµ-liare a 1111.te le diversi ssimo 
circostanze che possono occorrer«. Aggi1111gl'tn 
che la IH'll:l capitalo 11011 e stabilita che per i 
reati gravissimi. E siccome per r"~i la pena 
non surebbo mai e,·cessiva, cosi la divisihilità 
della pena non si r.chic.le assolutamente: in 
questa specie cli pena i_. una c1n:ilità inuLie. 

::;i ossrrYa iu lì1w, c·ì11: l:t p<•:!a di 111orte l!0!1 
è rmentlatriec, e1l C di più cll•pr,watricc ud 
senso m0ralc, e che può spingere anzi al de 
litto. 

La pena l'npit:ile non i~ •~rn01Hlatriee. :\l:t anche 
rp1rsta nu11 è c1ualitù n<~Cf'~Sal'ia r, comune a tnttc 
le 1 c1w. Yoi avP.tn 11ditr1 •lnll'onoreYole :\1cna 
hrea, co11H' molti sit~no <lnbbi0si snll:t corre1-!'g-i 
bilità dci co11cìa1111;ili. l~ stato r~ccntcrnc11tr puh- . 
hlicato tin libru riassunto in un diario d1:lla J 

c:apitale, 1•el qu;de si 11rc~ll(]c' a tlinrnst.ral't~ con 
molti Ptl ing.'~nosi arg-rJmcnti, comi) sia 1111:t 
ill11sio1w il cercare nei collllan11at.i più perversi 
la con•~gg i IJilità, la rc•si 11i,;c(·11z:<. r: n carce 
ri ero:~ inglese solm·a dir•~ che ò più fa('j),~ 
convertire nn ranr in una Y()lpc, •:hc un uc 
lin11ucntc ili u11 galantnomo. 

:\!a 1un111e1.tiamo pure che, le l"'1ie, in 11nanto 
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è pos:;il.Jilr, ùr.hha110 <'s,:c~r" cmr11dat ri(·i. :\la chi 
dirà dw :<i <lf'i1ha c<~rc·ar•~ l"emenrlazi01H', allnr· 
chò ~i tratta di quei rihalcli chr csrluùono ogni 
speranza di <1t.tr11erla? Costoro, q11:-11Hlo fos 
sp1·0 c·o11:-:cn·ati i11 vit:i, non ~i f:m:hhero mi 
gliori, ma rinscc•1Hl0 con sirnulazione e con ipo 
crisia au otlcn•~rc :.rrazia, ad nsdro dal carcc:re, 
tornrr1,Jilwro a tlrli111pwre. · 

E poichè faccio nn0Ya me11zio11e di coloro che 
escono dal cnrcerr, mi "ia prrnir.sso <li fare un 
pnsso indietro; di ritornar,• cioh i:mlla possi 
liiliui 1lcllii nvasi(Jni e di farvi ossen·are quale 
i111111cll~o 1wricolo sovra>:i alla società nel 
S()llO ddla quale rientri un c·ondaunato ;dia 
pena pc1·:1l'lna. <ptarnlo la J><'lla il<~l capo più 
non nsistcssc. 

Co>;tui aHc!Jlw l'im11unità nssicnrn1a; 11011 ri 
sarehhe mwnnitit che non trntcrchbc, sicu:·o 
che la µiustizia 1u11a11n ii fai tn impot()nte con 
tro cli lni. E <J.UC'sto stesrn pensiero renrli'rebbo 
i conuannati rerlusi enormcmP11tc mulaci con 
tro i lrirn eustoili; si perm<'t terehbcro ogni 
violenza 11er ev:uh,1·1i (lai carcere i111perocrhè 
fJlial11111111e vinleuza, ·11n:tlnnr1tw atrocità non 
aggr:1Ycrchli() mai la l0rn condizion••. 

Vi ]ll'Cg-o Lli ritkttr·n: a •!'ll'~te co1ts(•gnenzA 
I·~ •inali han110 un'import:rnza incalcol:tbilo,amio 
parere, nrlla risolnzionc uclla quistione cho 
stiamo discutendo. 
:\fa la pena capitale, ~i clicc, non >:olamènto 

110n è emnlltlatrier, ma è tlr·pravntricc. Io credo 
rhe qui si faccia un.:i manifcst:t confusione fra 
l'ahnso <!ella ]'<'Ila en.pitaln e la sua applic:i.zionc 
mocl0rnra, limit<tia Il rin•ii pochi casi che vcr:i. 
mcnte la richiedono. 

X on ri ha clnbhio, dir. in nn l'aesr 1l0Yc veng-a 
1•ro;_ligata la [":na capitale 111a~si111c col mezzo 
<lfdla Ùt~c·at•itazionc, essa pnò proti une il h:tr· 
haro dfettq ili an·czzare il pni o!o :li sangue. 
:'\e abbiamo Yr.i111tl) 1'<~~1·:npio in una grande 
nnzionc a 1:oi Yicina dove nn~t riYoluzione sa:: 
g-uiuo::;a avcvn Jll'l' qnaklt1~ 1e1Hpo rielllj·iuto ùi 
t('t-rurt: e: co1wrto di \'ittimc il 1;aCS•~, e vera 
mente il san::rnc recitava al sangue e si f'hbt~ro 
pnrciò a tkplorare grantli e funesti esempi di 
atti foroei. 

:\la ciò che potè rssore la eo:1seguenza elci· 
l'abuso e11nrmc di una pcnn da applicarsi colla 
massima risen·a, non fiarehJ_ .. ! da temersi <lai si 
slrma nosu·o; irnperocchè i rarissimi casi in cui 
questa pena s;i.rebbc applicata, e il suo modo 
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di esecuzione circondato da quelle formalità 
che possano agire, più che sui sensi, sopra 
1'irnmagi11a;:io11e del pubblico, ispirerebbero u11 
salutare terrore a coloro che abbisognano di 
cosiffatto tremendo ritegno che li trattenga 
dal delinquere. E di questo faceva chiara t.e 
stimonianza l'onorevole Senatore Trombetta, al 
lorché discorrendovi dcl tetro convoglio di un 
condannato condotto al patibolo, vi faceva la 
dipintura 1!1~gli spettatori che ritornavano at 
territi, esterefatti. costernati. E che cosa so110 -.. - 
questi segni se non la dimostrazione evidente 
del profondo sgomento che l'esecuzione di qnella 
Pena produce sopra la moltitudine! l~ uno 
sgomento, o Signori, che ispira, se non la 
virtù, al certo l'astensione dai misfatti che 
traggono al patì bolo. 

Poco o nulla vale pui, a mio avviso, l'argo 
mento che è stato messo avanti dall'onorevole 
Tecchio e dedotto dai molti condannati a morte i 
11uali avcvauo assistito ad esecuzioni capitali. 
Come la moltitudine suole accorrere' a questi s[Hlt 
tacolì della giustizia punitrice, non è meraviglia 
che i condannati a morte abbiano assistito ad 
una di queste esecuzioni. Ciò che importerebbe 
di conoscere, o Signori, è il numero di quelli 
che si sono astenuti dal commettere atroci 
reati, a cui si sentivano propensi, per avere as 
sistito ad una esecuzione capitale. Disse bene 
Un arguto scrittore, che noi abbiamo la stati 
stica dci delitti commessi, ma non abbiamo e 
non potremo mai avere la statistica, non meno 
importante, dei delitti che 11011 si sono commessi 
Per timore , per terrore della pena .. 
I condannati a morte, in generale, sogliono 

mostrarsi molto ahhatìuti e avviliti. Tengono 
un contegno di pentimentu e di rassegnazione, 
e riconoscono, allorchè non negano il fatto, 
che la pena loro inflitta è da essi ben meritata. 
Non sarà mai accaduto a nessuno che abbia 

Veduto un condaunato a morte, di averlo inteso 
lagnarsi che 110·1 meritasse la pena quando più 
non contestava di aver commesso il delitto. Molte 
Volte codesti condannati negano il delitto cd ac 
cusano quindi l'ingiu,;tizia degli uomini, ma nel 
l'atto dell'esecuzione della pena essi sogliono 
con parole di pentimento eccitare all'esempio la 
lllolt.itudine; e questa moltitudine ritrae da 
~uella vista e da quelle parole una profonda 
impressione che insegna ad abburrire il mis 
fatto ed il malfattore. 

Dopo avere confutato ad una ad una, colla 
brevità che mi e imposta lb.lla lunga via, le 
obbiezioni che si vanno facendo alla pena ca 
pitale da Beccaria ai nostri giorni, mi rimane, 
o Signori, un'ultimn ditìlcoltà, molto delicata 
e per mc specialmente penosa, cd è quella 
che «i oppone In nobile provincia italiana, in 
cui In pena capitali' ila alcuni anni non è più 
in vigore. Le relazioni personali che mi legano 
a quella cara provincia, le consuetudini di ami 
cizia che vi tengo, il grato soggiorno che vi ho 
fotto, quello che spero di potervi far ancora, se 
il ciclo seconda i miei voti, mi riempiono, come 
bene intendete, l'animo di dolore, al solo pcn 
siero di fare cosa che a quel paese possa ri 
uscire penosa. Ma io sono persuaso, o Signori, 
che quando si es.uuiui frn1ldaine11t1~, con calma. 
senza prevenzioni, I'cttctto che questo Codice, 
colla pena di inorte , pro.lurrobbo anche in 
quella parte d'Italia, non si potranno seriamente 
dividere quelle apprensioni e quelle avversioni 
che sono st.aw in quost' Aula manifestate <la 
coloro che si sono singolarmente preoccupati 
dell'ostensione della pena di morte alta Toscana. 
Se si trattasse di fare un Codice per la Toscana, 
e per <1 ualche altra provincia italiana , di co 
stumi non dissimili da quelli della Toscana, al 
lora l:t 1p1cs1 ione clell' abolizione non sa1·cbbe 
ctnhhia. ~la, o Signori, trattandosi di fare un 
Codice per tutta la nazione i!.alinna, e1l essendo 
riconosciuta la necessiti di pareggiare per tutti 
g-1' ltalia111 il ùiritto penale, noi dobbiamo di 
ncressitit occuparci delle esigenze e dei bisogni 
di tutte le parti della nazione. (~nindi poco im 
porta che in Toscana cd in altre provincie la 
pe1m ili morle non si possa rignardarn come 
strettarne11te necessaria. Quando è dimostrato 
chi} questa pena ò necessaria per una gran 
dis~irna parte della nazionr., c:ome si può ac 
cogliere l'idea di· faro un'eccezione per la To 
scana? 

Vi diceva benissimo l'onoreYole Senatol'e Pica 
' che egli tton credo che quella popolazione colta 

e1l intelligente sar1~hhe mai per aspirare ad un 
r11·i\'ilegio cosi oclioso e str.:<no, ad un'ecce 
zione la quale non potrebbe assolutamente r>s 
serc giustificata in faccia alla giustizia ed allo 
Statuto, che vuole tutti i cittadini eguali da 
vanti alla legge. 
È verissimo che da più anni dura quest'as 

surdità, quest'offesa flagrante dell'uguaglianza 
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civile; è verissimo elle nel fatto quest'enorme 
disparità esiste da par(!Cchi anni . .Ma come tu 
introdotta e mantenuta, o Signori? fu iniro 
dotta nel primo g·iorno di una rivoluzione e 
per atto di 1111 Governo l1d tutto provvisorio ; 
fu maule:rnta dal Governo nazionale colla rnu 
dizione che nella più prossima sessione si sa 
rebbe preseutnto un progetto di Codice penale 
che avrcbue esteso 1111 impero uguale sopra 
tutta l'Hai i:i. 

Come le cose siono andate, voi tutti, al pari 
di me, 10 ricunlate ; corno questo Codice, unico 
pi'! Reg-110, non sia stato mai presentato prima 
d'ora, i~ inutile che V<~ 1·1 spieghi; quindi il pro\· 
visorio si e protratto )lCI' molti anni, C èl l l-' 

eora dura ; ma sarà egli permesso , sarà ('g-ii 
deccuto chiedere cho questo provvisorio sia 
eretto a sistema dcfiuitivo nel giorno in rui si 
traua di uniìlcare il nostro diritto pc11;dl'? 

Io non credo che si p0ssa r.urionevolmenta 
dire con alcun i che ln lt~gg"(! nuo va , quando \'f' 

uisse appr"y;it.a coll.i pena capiial1:, 1•d ('slc;;a 
alla 'fosca11a. Iarehho oltrag!.,!·io a quell.. p1·,• 
clarissuua p.ute <l'Italia; i111p,•r1H:C'hi~ ;~ stato 
detto, e.in uran.lc raµ:ioll!', che uon sono le 
pene elio ilis01:11ra110 un paese, mn i misfatti. 
Il Codice, portando una pe11n. in quella parte 
d'Italia, non vi porta di crrto i misfatti, ni• i 
m:dl)tifori: duuquc, o i rni~fat.ti <'apitali 11011 vi 
si conunuttcrnuuo , e la Tos•·:urn g·()(1r:ì. 1l1dla 
più b·•ll:i, 1ldla più lodc\·ule, dr;lìa più an1:11i- 
1·al1ile 1·cp11tazi(J1IC di 111iti <'1J~t11rni; orl'•'l'O i 
mis!'afti a\ H!1Ta11110 anche in 1p1clla pal'I•' com<~ 
nelle allr•• parti <l'Italia; e allora, 1lit,•111i, 11u:•.li.• 
ragio1w ;:\ 1·1'1li>t~m gli 01wsti (li do},•rsi elle 
i mall'al.tnri d1!l lor11 p;ws.1 sia110 l.r;1t1a1i e1111 
u11 rÌ.!.!'dl't~ f~'..:{·nale a (1nell" cht.~ si :i.;.pli~~:1 :ii 
malf."ltt.P:'Ì di 1.iltllJ il 1~1·;..:110? lld l'PS[1), uoi al> 
bia1u1J di1:;d1Zi a!_!IÌ 1H't:hi un r1J<'Pnti~si~10 esem 
pio Yt)l'alll•cllk de~T1:J di imitazi.rnc che ci vieniJ 
dato il:i una granrlP l!azi1.•n1~ che a g-:·an pas8i 
Cllllllllina ~m!la Yia della Ci\'ÌltÙ, (~ chi~ ~j C trJ 
vata, (pianto alla peua ili morte, allorclie \ olli: 
unifican~ il sno tliritt.o pcn:tl••, 11dl:l cJu1liziouc 
stes:-a in cui ora si tro1·a la uu~fl'a Italia. 

Voi gih int.Pndetc che v0g-lio parlare della 
Gerunuia dcl :-lord. Allorch~ la Coufè1lera 
zionc GCl'!l1<111ica dcl Nord, costitui(a in 1111 gTan 
de corpo politi('ll, po1te\·a mano alla rifo1·ma 
unìflcativa ùcl suo tlil'itto pPnalc, inco11traYa 
preci8a111e11te la stessa difficoltà che. ora si in- 
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contra in Itali;t, pc~rchè 11011 uua provincia, non 
11110 Stato della Confodcr.'lzione, ma quattro 
Stati esislrrn110 , clon~ la pena di morte era 
stma tìn dal 181:) abolita, in seg-uito ai rivol 
gimrnti politici che ebbero luogo in quell'epoca 
ncll',\llcmagna. Questi Stati erano la Sassonia, 
l'.\1ilwlt, Brema c l'Oldemhurgo. I rappresen· 
tanti di questi Stati, come ora fanno i Toscani, 
chie(lcvano che tutta la Germania fosse trat 
tata :.Jla st0ssn maniera, cioè che la pena capi 
i.ali~ foss<"' JH'I' 1111ti alinlita. Avvertite IJene , o 
Sig-nori, es,>i non hanuo chiesto mai che gli 
ultl'i S1ati coni>~ilr~r:iti ilnll.1 G1•rm:rnia fossero 
trattai i 1wg-gio cli lnro, 11011 hanno mai chiesto 
il pri\'ÌIPg-io (l(·lb escnziow! drlla pena del c; o 
J•c'i l"ro malfattori; dti(•(lCYano la sola cosa cJ1e 
plau,,i liii 1n1•nt1• <'.11 i1·tl<'r si ::otesse, che cioé, l'abo 
liziouc tiella pena tli 11wrtl~ fosse e::;l.esa a tutta 
la Confr1l(~razi"nc. Ehlwne, in siffatta circo 
stanz;i, c1uell'emin•.'lll1~ uomo di Stai.o, c:he ò il 
principe di ilismarck, intei·veniva nella discu~ 
sio11e, e jl!'Onnn<·iava parolP che viii mi permet 
t1're1e che io ricordi al Se11at•>, siccome quelle 
dH~ sì atLtµliano jH~rft:1.1.;u11r.11tc al ca"o nostro, 
e cl:<' risolvono, a mio lllO(lo di vi~ùer•~, la ciue· 
stione, con quell'altezza di \'etlute e con qurlla 
g1•11·•rnsità di sm1tire che illnstl'ano quel grande 
slati~t.a. 

L'illustre Bismarck cosi si esprim1)\·a: 
« i·: p<!i' mD 1111' a;;s1iluta irnpossibilitit, sa· 

rclJlll~ un rinu1~;.pr<! piP-a:unenl<l il mio pa~sato, 
.~e io 1·uk:;si app1·01·ar0 u11a l0g-ge, la q11ale 
sa11e!se·~ il princij;io, che la Conl'cderazione 
<leldi:1 c"1~ai·r. 1lue sistemi di kgislazione diversi 
per i tt~1h~schi ilei ì\'orù (J>o1issimo); che si 
ddiliano i.1 certo (('tal moil~ creare 1lue classi 
,Lver::; ~di t••tlo,;d1i 1ld ·:\<ml (B1·11isgf11,11); da una 
parte, nuaelas . .;n dl'lto la11tiale per la snu.civiltà, 
per la sua educazione sia arrivata a tal grado di 
prng1-.)s~o che persino i sn"ì pili cattivi sogg~~tti 
11oa ai>bia111J più hi~oguo ,1e1 corretti\·o tiella scn 
re; e da nu':tltra parte, il p1·ofanum r;ufgus (sic) 
di :a 111ili•l!li {i11 ll1rli11 sw·ebbc,·o 24), che non 
hanno :tB(:Ora raggiunto questo gra<lo ili col· 
tma sasson1;-olùe11 llll rghPs1~, ai qual i pertanto 
si deliba porre ai lianchi la scure per mante· 
nere l\m1i11c fra essi. Noi non possiamo ciò 
approvare. Seconclo l;t mia ~onvinzione io pre 
ieril'ei 1111 Cnòic1~ penale molto più imperfetto, 
ma ugunle per tntti. Io spererei che per il 
buon senso della nostra popolazione e dei suoi 
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rappresentanti, In menda ùi un Codice penale I 
imperfetto sarebbero talmente conosciute che I 
in pochi anni le lacune sarebbero colmate e gli 
errori corretti; ma mai non si potrebbe rimediare I 
alla dimenticanza del principio foud.nucntalo 
dell'unificazione che noi dobbiamo i11tl'l)tlu1Tc 
in Germania. Sotto questo punto di vista 10 

11011 posso riconoscere ne un Oldcnhnrgo, ne 
una Prussia; io riconosco soltanto dei I'edesch] 
del Nord. » 

E noi.._ o Signori, diremo con pari ragione 
che non possiamo riconoscere Toscani, Pie- 
111011lf1si, Lombardi o Venoxiaui, 111a riconoscia- 
mo unic.uneutc degli Italiani. · 

« La nostra missione, prosegue il patriottico '. 
oratore, consiste nel costituire la (~g11ag!i:u1zn I 
innanzi In. h!gg-e di tutti i cittadini dr-lln Gcrma- I 
ttia dcl Xorrl, e non µ:iii nel consacrare la di- I 
suguag lianza dove essa 1•$ist.P P ncll'iutrcdurln I 
in una parte della Confcdcrnxione dove iir>n I 
esiste. <~nesta, o Signori, e una impossibilità 
po I i tica. Noi ah biaru» com hattu to euerzic a 
men te i privilegi , le disposizioni speciali , i 
pregiudizi dci singoli Governi e dello singolo 
ranf', aazi i diritti dei siugol i C~ovnrni e dello 
siugolc 1'.'lZZt'. ( Ji1 'CCiFUiìU'Jil." rii) r:/ii' uùùiarn« 
/ot/1J noi) perchè avevamo la coscienzn della 
gTa111lL'l?.a Ll1dla nostra missione; noi ahhiam« 
sempre avuto di mira il nostro intento nazio 
nalo ; noi 11<1:i abbiamo g uard.uo ll•\ a destra, 
nò a sinistrn se recavamo offesa. alle couvin 
zieni di alcuno. 

io Ira quest'Indirizzo ahbianH> ricavalo la nostra 
forza, la nostra pot••11za JHlJ' in trapl'L'lHlcrc ciò 
che abbiamo compiuto. (JltatHlu siffatto in1liriz1.o 
veni~~e ahbti.udonato, quando noi lo lrasc11ras 
simo i111t.·111zi :d populo g-er111:ilii(·o cù :ii 1;11rJi 

vicini, mci Liamu p1~gno (;hc la pot.~uza culla , 
([Ualc da tre anni e mc•uo noi ablii~tmo pr(H.·e 
duto sarehh1~ trascinata nel Canp:o Llel )'ru·/i{'() 
lm·is11w degli Stati' e dcl j)l!;'ti1·r,/rrri:<1WJ ùci 
panit.i. » 

Voi v1)dcw, o Signot·i, c0111c <111c;;tc o~scn·a 
zioni facciano preci:;a1111.•ntc a capc:.10 per il ca~o 
nostro. Per noi anzi en i una tnaggiot· ragione 
che è già st:Llil notata dall'onorcYolc SL·uatore 
Borgatti. Noi fonniti.mo fortnnatauwntc nnoStato 
u.nico, sorto all'antica sua vita uazionale, 1uP11trc 
lo Stato Get·manico è una Confederazione com 
posta di tlivcrsi Stati. 

Ebbene, o Signori, sarebbe mollo meno as- 
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surdo r amrnet I.ere una diversità ùi pena tra i 
din>r;;i Stnti di u11a Confedr.razione, che non tra 
le diverse provincie che compongono un solo 
regno, una sola monarchia, come avviene fra 
noi. Ciò vi dimostra quanta sia l'importanza 
dcll'argorw!nto che uoi pos.si<tmo e dobbiamo 
ricavare (!all'esempio della Germania. 
l'armi· (li avere oramai risposto a tutte le 

oh:ii<~,:ioni che sono siate fatte al progetto del 
~lini,;tcro. Del resto alla b1·1~\·ifà relativa, che 
111i ~t>llO dovuto imporre, abboudantemente sup 
p!ironu In oss(:rrnzioni fatte dagli altri e,;sregi 
;11n1uhri ili qu\:,;t'A:;:;pm!Jlea, che propugnarono 
la 1tostrn tc:si. ::\011 mi rim.'.lnc che dire poche 
pat\'lc di c1.mclusio11c. Io mi rivolFf'rÌ> anzi 
tutto agl'impazicnti, pregandoli a voler fren.'.lre 
i loro g1.;ncr0si st',,rzi e a conlidare nell'azione 
ùi r111cl progresso che a g-ra:1 passi si avanza 
e clu~ :-;in1rn11h~11tn ,.j conùurrà alla met~l a cui 
tutti allL'li~1mo. (Juali prog-1·cs:'i, o Sig-nori, sono 
\'Cl'i e Llm·c1·oli ~Quei soli progressi i (Jttali siano 
fatti in ti:mpo lll.'.lf.uro ti cou la dt>Ynta po1ule 
razi(JllC. Il p1·occLl1•rc a salti, il correre, allorchè 
la 1ii·uùL•11za insegna a camminare con passo 
cauto, ò un volere compromettere una causa 
huon:i; 11011 è un affrettare !' ani\·o ali~ metti., 
ma n11 preripit:irsi su di essa per essere poi 
costretti a ri~ornarc intlictro, come ò toecato a 
uoa pochi paesi i 11uali hanno vo:uto mnauzi 
tcwpo :diolire la 1ic11a capitale. 

ì\li hasti a c11iesto pi·oposit() il rieoI'llarc I' e 
Sl'111pio dr.l!a stessa Toscana, Ja (pale aboli e re 
staurò pa1·ecchic volte quella pena in brc\'e g·iro 
di tf~llll'": e lultima volta l'ahn:i in llll mo 
lll<'!ll<.l ili palpitante rivoì11zionc. Ognuno com 
prc1lll•' che •111dla 1·ivo\i1ziou0 :tbbia potuto 
m:111t.<'ll<':'•} qncsto ::.110 atto, ìJl'rch(), come vi 
ùic,?va, l1J ~t.:ito 1·1·g·nl:tre che i~ snb<!nti·ato 
ha c•.Ju"en·;ìta prov\·isoria111e11t1! la tlnlibera 
zio1H1 di 1111 (;overno pronisorio. :'\011 si pnò 
all'crniar,~ prn·ù, che b. To,.;r:w:t a\Tehbc rnante 
nnta siffatta aholiziouc, 1pia1Hl'l ,·:,ss,~ 1 irnasta 
infc•li('•'lll<'lltc separala dalle altri! ìiroviucie d'I 
talia. C)1iesto io ric1;rdo, élte un so1•rai11ten 
ùcntc tli Jiolizia Ù•'ila Tusc:ma chè era avo 
del cel'"hre poeta Giusti, Jov(,tln fitre al Gran 
D1wa riformatore nua rt>lazi:)llc, stata r<'ccntc 
llll'llL•! ~co1ierta negli archivi Ji FirPuze, nella 
qual•~ 1liceva che in S<~gnito [lila riforma cri 
minali• i tle!iui erano (li molto auinentati e che 
s:irehlH~ shto 110cessario ùi z·icorrerè a mezzi 
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più efficaci. Ecco il testo della relaxionc ciel 
signor Giuseppe l.iusri, l'resident« <lei Bnon 
Governo, scritta il 2 gennaio 170:2, e trovata 
nell'archivio cli g·abinet.to di Firenze (Vol. 156): 

« L'importante incarico fra gli altri molti 
annesso al dipartimento cui ho l'onore cli pre 
siedere ... m' impone il dovere di far JH'C><n11V~ 
alla R. A. V. l'accrescimento notevole che vc~go 
farsi ogni giorno fra noi dci delitti i più gravi ... 
Un fatto <li cui ho potuto assicurarmi col ri 
scontro de' settimanali rapporti dci ginsd iceuti , 
e con quello dci pmr ocelli .lelle cause crimi 
mdi ... si è che il numero cli questi delitti ha 
cominciato ad aumentarsi dal tempo tiella pub 
blicazione clcllc riforme criminali ckl :_m 110- 

vernbre 1786: cioè dall'epoca dell' abolizione 
tiella pena capitale. » 

Io dico adunquo ai più impazienti di voler 
pazientare, porche dal ritardo (•ssi 11011 a n-;11111q 
che a trarre 1111 guadagno cd un gran profitto 
per l'adempimento del generoso loro voto. 

l{ivolg-ewlomi poi a tutti i membri dell' .vs 
scmblea, io vi prego, o Signori, di riticttorc 
seriamente all'inunousa risponsahiliL't dm p(_'sa 
sul voto che state per rendere, sull'at ~o col 
quale vi apprestate a sciogliere 1111a 'l'''·s:ionll 
non solamente g-iuridic:a ma sociale. 
Io vi prego, Signori, cli voler ben considerar» lo 

stato attuale della sicurezza pubblica i11 Jtnlin e 
Jr conseguenze che dr-riverebbero danna incoc 
siderata abolizione della pena capitale, <'il[' a11- 
cora riteniamo necessaria per la tutela delle 
persone- e d...Il•' proprietà. Tutto eiò row!c1·ate 

nella vostra coscienza t~ nella vostra saviezza, 
e poi decidete il formirlahile problema. Il Go 
ve1·110 e la nazione attendono la vostra deli 
berazione con ferma fiducia che essa sarà degna 
dcl vostro senno politico, sarà inspirata da quel 
l'alto amore dcl bene pubblico ('he costantemente 
tlir·ige i vosui alti, e risponderà ai supremi bi 
sogni della sicurezza pu lihlica ti {kll"ortline S•) 
cialr tldla carn nostra pat.ria. 

PRESIDENTE. Domani setlnla :i.Ile ore due per il 
8P.g11i10 tlt•lla discussione dcl progetto di legge 
per l'approvazione e r :tlluazio11r ili nn 11110\'(} 

Codice pen:de. 
La SPtlnla ò sciolta (ore G 10). 

···-----··-· ·-·---·-·--- 

UETTIFICA'.ZIONE. 

,1//ri par/- 24.;, r·olrmna 1;1·i,;u1, 11d discorso 
dr'{ S1•11(1lrJ1·r• ]Jf! Filippo, t/1,1·1• si 11'!/f/i': « o di 
pcnlnrare ancora per <L)iakhc tc;mp•.l nrll'at 
tuale lr:gisl;1zirn11• 111?11alt•, tr11r ùi Yc1li·1·e al.Jo 
lira, <'C('. » 1'>.'Hl<''·i: « <J di JH'nlnrare aiwora 
per cp1ald1e lurnpo nell'att11ale lcgislazio11e 110- 
nalc O di atri·cttarru~ l'1111ilicazio11c St!llZa H!Ù_erO 
abolita, ecc . .,. · 
.Yd1a sfrsga Jlllf/Ùlll, colo1111u .~1·r·1111d11, 11n' lq; 

.11•'-'i: « 1111 1i1tto la cni a11u1ritù mural•~ poteva 
rss1:r p:·r~a iu gr;u11k <:c111siil1'razio11e, ree . .,. 
l1'fl(/11Si: << llUll l)OlC\'[1. Wl!l CS~()l' l'l'L'S<l in g-r.:u1ile 
c·111isidrn·azio11e, e1·t:. » 
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Presidenza. del Vlce-Presidente SERRA F M. 

SOMMARIO - Cungedi - Nomina della D1'p11ta::io1w incaricata di rappresentare il .~cnato all'inau- 
911ra:;io11e del monumento a Danlcle Manin. i11 i·,·ne::ia - 81•g11iio della discussione dc! pro 
gl'fto di lt;gge per t'approm zionc e l'attuazione di'/ Codice peno le dcl Rr:guo d'Lt alia - Pa 
ride, per fatto personale, del Senatore Co11{01·ti - Dichiarazione del Senatore stamian; - Di 
.<rwso del Senatore Mimglia a furore dcll' uiJr,fi.~ùme d1·1l11 J1m11 di morte - Discorsi dei 
Senatori Imbr·iani e Mauri in sosteçn» della propostu mtnistcrtalc - PmFi<fr( di cùtusura 
della discu .... <ione gem'rrile sulla pena di mo1·t.J - Osserrazioni del Senatore Pi1011ti contro 
fa chiusura - La chiusurn non è approrut« - Discorso r propostn del Senatore Pironti - 
Approrasione della chiusura - Riassunto e conclusioni dr! Rd11fr;re - Domanda di rota 
zione per dicisione sul N. t. § f. pena di morte. 

La seduta e aperta alle ore 2 l 1•1. 
È presente il Regio Commissario Senatore 

Eula ; poco dopo sopraggiunge il '.\Iinistro di 
Grazia e Giustizia. e più tardi interviene anche 
il Ministro dell'Iuteruo. 
Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 

processo verbale della tornata precedente che 
viene approvato. 

Attl dlnrsl. 
. domandano 

I Senatori D.i Bagno ed ~~,\qino. ~er motivi di 
un ~o~gedo .d1 un mc~er motivi di salute, che 
famiglia ed 11 secrc 1 . 1 . ~onato accori ato. viene oro il· 

Comnnlca1.lonl della Presldrnza. 

PRESIDENTE. L'onor. Senatore Dc Falco, ob 
bligato da gra.vi e dolorose contingenze di fa 
miglia a partire per :\'apuli, scusa presso il 
Senato l'involontaria sua assenza. 
Il i:ìeuatorc Marvasi anch'esso saive cli es 

Here dolente di non aver potuto per motivi di 

sal11te vrender parte Il questa discu!!ione 1l'v 
sarebhe stato suo clesiùerio; spera pr se~ute 
ter ~ssere in grado cli interveni~d. votazione 
<lei Senato prima che si YP'" 
lii r!l1c.sta legge. .J.llto di comporre nella 

La. Presidenza la cleputazione incaricata di 
seirncnte ms il Senato all'inaugurazione dcl 
" r~1ppntrnto a D:miele :'.llanin. Vi intcrv.cnà 

.IN dei signori Yice-Prcsidenti, uno dec Se 
gretari, ed uno dci Que~t_o~i, non che i Sena 
tori .Martinengo, Costantrnc, GioYanelli, Giu 
stinian, e Michiel. 

Sl';mlto della dlsrn~slone del progetto 111 lrgc::e 
per l'apprO\'BZIOue e r:iuna:done del Co11lce 
pennie del Regno d'ltnJln. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno p01·ta ora la 
continuazione clella discnssione del progetto di 
legge per l'approvazione e l'attuazione dd Co 
dice penale dcl Regno d'Jtalia. 

La parola spetterebbe al signor Senutol'e 
Conforti per un fatto personale. Siccome però 
non è ancora presente il signor Ministro Guar-· 
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dasigilli, che si attende a momenti, avendolo 
io fatto pregare di recarsi in Senato, così prego 
il Senatore Conforti a voler attendere la di lui 

altre pene. Ma soggiunsi: bisogna distinguere 
la pena attuale, rresente, imminente dalla sen1

• 

plice minaccia della leg-ge. . 
Quando si tratta di una semplice minaccia, 

io dissi: il malfattore si lusinga Ji non essere 
scoperto; si lusinga siano ammesse le cir~o~ 
stanze attenuanti; si lusinga ottenere la grazHt, 
e quindi dispregia o non cura abbastanza una 
pena che vede in lontananza. . t~ 

presenza. 
Senatore CONFORTI. Attendo ben volentieri. 
(Entra nell'aula il Minist,~o di Grazia e Gi'.u

Mizia.) 
PRESIDENTE. Essendo ora prMentA 

i\Iini~tro di Grazia e Giustizia do la 
Senatore Conforti. 

il signor 
parola al 

Senatore CONFORTI. Signori Senatori. Ieri l'ono
revole Ministro nel suo lungo discorso diretto 
a sostenere il progetto di legge da lui presen
tato, si occupò molto di me. Egli lesse un brano 
di un mio discorso che pronunziai nel 1865 alla 
Camera dei Deputatì, concepito così: « Un as
Mssino s'incontra in un vecchio venerabile per 
canizie, che traeva per mano una sua figliuola, 
giovinetta di 18 anni; questo assassino la gher
miscr, il padre s'inginocchia, si getta ai suoi 
piedi e lo prega di risparmiare il decoro della 
figliuola. Il barbaro uccide il vecchio e sul ca
davere del padre stupra la figlia. (Movimenti 
rli orrore) La vita di costui secondo alcuni au
tori sarebbe inviolabile. In verità io nol com
prendo.» 

Se il Ministro Guardasigilli ha voluto citare 
questo brano per afforzare il suo ragionamento, 
sta bene. Veramente non era necessario ci
tare il brano del mio discorso per afforzare i 
ragionamenti che egli ha svolti in tal)te guise 
nella sua orazione. Se poi l'onorevole Ministro 
lu creduto che il mio discorso del 1865 fosse in 
contraò.dìzione col discorso fatto l'altro giorno 
in quest'Aula, io gli dirò che s'inganna, giac
chè nel mio discorso di ieri io ho detto che 1a 
società ha diritto di esistere, e perciò ha diritto 
di adoperare tutti i mezzi necessarii alla sua 
conservazione; ho detto che la società ha di
ritto di uccidere il colpevole, quando la, ucci
sione sia necessaria alla sua tutela giuridica. 
Io dunque ho detto ora le stesse cose che dissi 
nel 1865. 

ln questa occasione citai pure il fatto d1 ca 
tolici sinceri che peecano ogni giorno, qnan
tunque loro sia minacciato l'inferno, recc~~~ 
non pertanto perchè l'inferno è lontano. Qui_n 

1 

quello che ho detto l'altra giorno è precisa· 
mente quello che dissi nel 1865. 

Il Ministro ha detto che io aveva sostenut_o 
e domandato l'abolizione del Giurì; e che P01

'. 

quando si discusse la legge in Senato, ritrattai 
la mia opinione. . 

Domando scusa; io non ho domandato mai 
l'abolizione del Giuri: e non ho mai ritrattato 
l • . • L . 1· • ugurale a mia opm1one. essi un ( 1scorso ma 

nella nel 1874, che ebbe pure una certa eco . d 
stampa, in cui metteva in mostra i pregi e 
i difetti del Giurì. Questo disceirso originò da 
certi verdetti scandalosi, i quali avevano cOJll' 

mosso la società. 
In Alessandria una Corte di Assise assolve"_a 

degli assassini; in Napoli si assolveva un rr· 
cevitore il quale aveva rubato un milione _e 
500,000 lire, quantunque il vuoto fosse 8"

1
' 

dente, ed egli fosse confesso. 
Un'altra Corte di Assise assolveva un~ e~~ 

merìera la quale dichiarava che rubando 1 brl 
lanti della sua padrona, aveva ceduto ad un~ 
forza quasi irresistibile, atteso la lucentezzll. di 
quei gioielli. Un'altra Corte di Assise aveva 
asso'.uta una fantesca scellerata, la quale, ar~ 
mata di un pugnale, s'introdusse nella camera 
della sua padrona, una marchesa che io non no~ 
mino, e mentre costei dormiva in mezzo a due 
sue bambine; con molti colpi la trafisse. 

L' onorevole Ministro ha citato altresì un 
hrano del mio discorso del lS65 nel quale io di
ceva che, allorquando un uomo è stato condan
nato a morte, si rallegra che la pena gli venga 
commuiata in quella dell'ergastolo. 

Questi fa1 ti commossero la pubblica opini_onel 
e, ripeto, m'indussero a far palesi i difetti d~ 
G. • l . . . dl' mri; ma non ne e omandava l'abohz10ne, 
ceva soltanto che il Giurì era male ordinat~ 
perchè si componeva di elettori politici, i quall 
appena sapevano scarabocchiare l'abhicì. . 

Nel mio discorso dell'altro giorno io ho detto 
lo stesso quando ho dichiarato che la morte è 
una pena più terribile, più spa-ventosa delle 

Io dunque non domandava l'abolizione (lei 
giurati, ma la riforma del Giuri, e soggittU
i'eva che in alcuni Stati della Germania si erti 
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introdotto lo scabinato , vale a dire un Giurì 
composto di uomini del popolo e di magistrati. 

Per la qual cosa, nella discussione della legge 
che ordinava diversamente il Giurì, io non ebbi 
nulla a ritrattare. 

La nuova legge sostituiva aJla lista dei giu
rati ch'erano tolti dagli elettori politici, le ca.
t~gorie, ossia una classe di cittadini istruiti. 
Era questa, non solo una riforma, m~ una 
~rasformazione: sì faceva quinàì quello che 
10 aveva prenunziato col mio discorso. 

Trattandosi di un fatto personale , bisogna 
~sser brevi, perchè il fatto personale, quando 
e stemperato in molte parole riesce . oltremodo 
fastidioso; oncl'io mi taccio. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole 
Senatore Mamìani. 

Senatore MAMIANI. Essendomi mancata la pos
sibilità di svolgere la mia proposta <li sospen• 
~ere la discussione sul primo numero dell'ar
ticolo 11 del nuovo coùice, ora rimarrebbemi 
solo la facoltà di proporre la sospensione del 
voto.: ma dopo una sì faconda ed animata dis
c~ssioue, alla quale con utili ii e piacere assi
sttamo da più giorni, quella proposta divente
rebbe inopportuna ed inutile, perciò rìnuncio 
alla parola. 

PRESIDENTE. Nel turno dell'iscrizione la pa
rola spetterebbe all'onorevole Senatore Mauri, 
ma la darò prima al Senatore ~Iiraglia, se egli 
:Parla contro. 

.senatore MIRAGLIA. Io parlo· in nome della. 
nunoranza della Commissione. 

PRESIDENTE. La parola è all'onorevole Sena
tore Mira.glia. 

Senatore MIRA.GLIA. La minoranza d~lla Com
lnissione mi ha dato il mandato di prendere 
la_ parola per sostenere le sue conclusioni. Kel 
lnio particolar nome avrei taciuto per dno ra
gioni. La prima si è che la grave quistione 
della pena di morte e stata discussa con tanto 
Va.lor() dagli oratori che hanno battagfo1.to, che 
non «lite,· vidi /01·tes conclwrere tauros. La 
s?conda e principal ragiono che mi avea con· 
sigliato a serbare un profondo silenzio e que
sta, che in un momento in cui gli sguardi del 
lnondo intelligente sono rivolti a qnest' aula, 
ed i nostri rendiconti letti con avidità. nell'uno 
e nell'altro emisfero, io, parlando, ho più a per
dere che a guadagnare, perciocchè i cultori 
d1;lla scienza saranno inesorabili cogli oratori 

che non misurano le loro forze nel trattare un 
argomento di tanta importanza. Ma avendo la 
discussione preso vaste proporzioni, ed a buone 
ragioni addotte nell'uno e nell'altro sistema 
essendosi accoppiate cose che mi sembrano 
meritevo '. i di particolare attenzione, io ben vo
lentieri rompo il silenzio, anche a costo di 
sdrucciolare in errol'i, dovendo cadere le ri
trosie dell'amor proprio quando parla un dovere 
sì santo. 

Non intendo riassumere quello che si e eletto 
dai conservatori ùella pena di morte. Sia pur 
vero che questa pena è legittima per rispetto 
alla memoria dei nostri padri, che per secoli 
l'hanno adottata e fatta eseguire; ma è pur 
vero che la estrema uecessiti per la difesa 
dell'ordine sociale può consigliare la continua
zione di un sistema che ha trovato nella scienza 
e ::.elle condizioni dell'età nostra tutta q11anta 
l 'auimaùversione. 

E, se non altro, la lunga discussione in uu 
argomento così grave ci ha dato questo risulta
mento: che i più accaniti sostenitori della pena 
di morte riconoscono che si debba conservare 
unicamente, perchè il pati liolo è efficace nelle at
tuali condizioni della sicurezza pubblica in Ita
lia a fermare la mano dell'assassino. E ieri 
l' onorev6ìle Ministro Guardasigilli , conchiu
dendo il suo splendido discorso, diceva, che 
non vede lontano il giorno in cui potrà dal 
Codice esser cancellata la pena di morte. Pa
role auree son queste, e aù un Ministro che 
pronunzia in Parlamento sì generose e nobili 
parole augurerei la immortalità ministeriale. 
Ma poichè la instabilità del potere è nella nn.
tu ra del govemo rappresentativo, io non posso 
divinnre <J.uali saranno i propositi dei :.ucccs
sori dell'onorevole Vig-liaui, e non sarà cosa 
facile, od in un breve perìoùo di tempo, ritor
nare sull'argomento della pena di morte ; ond'è 
che sin da ora desidero l'abolizione di questa 
pena, poichè ne credo giunto il momento, senza 
il minimo pericolo rli veù_er compromessa b. 
pu ùblica tranquillità. 

L'onorevole Ministro teme che una innova• 
zione sì radicale possa produrre una grave 
perturbazione nell'ordine sociale; e soggiunge 
che un governo, il quale è responsabile della 
pubblica sicurezza, dev'essere assai cauto nells 
sue proposte. Questo che dice l' onorcvoie ~ii
nistro è giusto e prudente, 11uantlo si fratti di 
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innovazioni avventate. l\Ia quelle innovazioni straùe, sospinti solo dalla forza di un sant~ 
che sono state studiate ùa <..:irca un secolo, pre- dovere, accorrono volentieri dai diversi punti 
parate e coltivate dalla pubblica opinione, e delle provincie, come sentinelle avanzate per 
confortate dalla esperienza fattane in Italia ed in trovarsi ferme al loro posto. Oh! r)ie lieto spe~~ 
altri paesi civili, si debbono adottare nell'inte- tacolo è questo di vedere cittat1ini, ur ora r'.
resse della società. Dovea finire il mondo q uanùo svegliati a novella v it.a da isti Luzioni li berah, 
prevalse la teorica del libero scambio , della sedere con religioso raccoglimento nel ban~o 
emancìpazìoue <lei cittadini dal servaggio, della dei giudicanti, e con tanta logica e perspicaci~ 
eguaglianza (.\egli uomini innanzi alla legge ; rispondere alle quistioni, cou verlletti lodevoli 
eppure il rnonùo ha progreùito, e la lil,ertà non per giustizia eù umanità! 
si e convertita in licenza. E senza ùirnrgere » Percorrete la storia del Giurì nei goYerui 
dal 1wohlema che ùiscutiamo, dirò che il Go- rappt'esenfativi, consultate 13 statistiche delle 
verno si preoccupò 11011 poco c1uando nel 1862 cause nei primordii di questa istituzione, or
s'introdusse nelle proYincie meridionali la isti- mai divenuta adulta, e senza peccato di arro~ 
tuzione ùel Giuri, cù in un momento in cui fer- ganza i giurati possono aspirare al vanto di 
veva il brigantaggio. Si ùnbitò allora se con- avere con la loro o]_)erosità e virtù civile con
venisse attuare r1uesta geande istituzione o pure trilmito a rendere i tribunali una scuola di 
aspettare miglior tempo, temendosi che i giu- morale, continuando così a concorrere poten~ 
rati, per timore o per passione, avessero ga- temente alla educazione popolare. » 
rantito la impunità dei Go!pcvoli. Ecco aùunque dimostrato che una innova-

Ed io allora, chiamato ad organizzare la zione che sembrava pericolosa, massime J)er la 
nuova 1[agistratura negli Abruzzi, e col vnle- triste condizione ùei tempi, ha ùato i suoi frutti 
vole concorso tlel mio onorevole collega eù salutari, e vogliamo sperare che, corretti col
mnic0 Senatorn Mirabelli, eh' era il Procura- l'nltima legge sulla giuria i difetti della pre
tore Generale. sosllmni che il paese el'a ma- cedente, potrà viemmaggiormente accreditarsi 
turo per l'attuazione della giuda, ed il fatto questa bella istituzione. 
dimostrò che, in tempi tli tristizie, la giuria Se nella ragion penale una riforma radicale 
diede ft:11 t.ti salutari. Poscia_ f'ui chiamato al~a ,

1 

sulla_ istituzio_ne giudiziaria no? ha tolto alle 
Corte d1 Appello delle Pnglie, e nel tempo m , leggi repressive la loro efficacia, passiamo ora 
cui la Came1·a elettiva avea spedito in quella ! ad esaminare con la massima hrevìtà se sia 
liella regione una Commissione di autorevoli giunto il tempo di abolire il patibolo; eù io 
Deputati per un.:t inchiesta sul brigantaggio e in siffatta ricerca non sarò cattedratico. 
su altri falli che turlJavauo l'ordine sociale, Diceva ieri l'onorevole :i\linistro Gnardasigilli 
Jierciocchè i nemici delle patria aveano dal di- che i catt.eJratici possono essere abolizionisti, 
sordine tolto argouwuto cli esagerarne i mali, 11erc~1è guardano le cose nel campo sereno delln. 
e <li indurre in molti il convincimento, che la scienza nel monclo ideale e non pongono mente 
sorgeut0. di tanto danno stesse nelle nuove alle lordure di questo mondo , e soggiungeva 
istirnzioni politiche , e precipuamente della che l'uomo di Stato deve adattare i dettami della 
giurìa. Per le cose adunquc che si andavano scienza alla pratica attualità rlelle umane· contin
buccinando sullo stato dell' amministrazione : genzc. Voglio ritenere per acconce tutte queste 
~leHa _ giustizia nelle_ Pngli_o ,_ sentii il doYcrc di 1\ 11ro1)osizioni, ed i~ che sono stato cattodratico, 
11lnrnina.rc la publJhca opnnone ed il Gover110 e vatlo superbo ù1 questo titolo che conservo, 
che era pre~ie<luto dal C~po ùi gnbiuetto at- i mi risveglio a nuova vita, contemplando i priu
tuale, puliblicando una circolare nel 20 set- j cipii della scienza nel campo delle idee astratte. 
ten~bre _1803. Piaccia a_l S~nato cli sentire quanto \ Ma da catteclratì<'o io inclinava per la pena di 
scrissi mtorn~ all~ gmrw.:. \ morte, e mi sono convertito quando la pratica 

« I r1nattro c1rc6_h ~l~lle As~1se funziouano gior- degli affari, uno studio accnrato delle statisti
nalmentc con att1v1ta ammirevole, eù i giurati che penali e delle condizioni della società no
delle Puglie in. quest~ stagione estiva, abban- stra, mi hanno convinto di non essere nece~
donaudo negozi e 111·1vate cure , e per nulla sario il patibolo per vedere diminuiti i gravi 
curanflo i pericoli della poca sicurezza delle reati contro le persone e le proprietà. 
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Pe1· fermo, e eg·li vero che il timore del pati

bolo arresta b mano dell'assassino? No, nel 
momento del delìtto ad altro non pensa che 
a. sfogare la sua malvagità ed a sfuggire il vi
gile braccio della ginsti1,ia. Gli esempi addotti 
dtill'onor. Senatore Cannizzaro e da altri ora
tori sono contro la tesi da essi sostenuta. 

I briganti non ammazzano coloro che hanno 
ricattato non pel timore del p.itibolo, ma per 
conseguire il prezzo del riscatto ; eglino cre
dono di dover serbare la fede brigantesca (che 
bella ft~de!) conservando in vita le vittime della 
l~ro avidità. Tanto è ciò vero, che quando non 
ricevono il prezzo pattuito pel riscatto, ammaz
za~o. con piena cognizione del patì l)olo gl'in
felici ricattati. 

Eù a J}roposito dei briganti che sventurata
mente infestano la Sicilia e che negli anni 
Passati hanno contristato le provincie meriùio-
na]ì rio ,1· • • 1· , sso u.Lre con piena cogniz10ne l l causa 
che in forza della loro brutale malvagità ammaz
zavano per diletto e taluni <li essi dicevano che 
~.

011 valeva la pena <li morire snl patibolo, quando 
1 erano deliziati nel sangue delle loro vittime. 

E1>pe ' • · • • G ro 10 scnveva con la citata circolare al 
t overno, relativamente ai hri::rnnti, nei seguenti 
ermini: <, 

g, « ~d è pur da notare che quasi tutti i bri-

clctnti sono analfabeti, ~ non vi è un brigante 
1e sa . . p Pp1a segnare il suo nome. Ii che 1 m-

p orta che le tenebre della ignoranza hanno 
ù er;ertito l'istinto di sciagurati, che dichiaran
m~81 nemici della società, delle rapine, altro 
miserabile frutto non raccolgono che quello cli 
e eudicare un meschino asilo nei boschi e nelle 
averne D • , l .• d' • . sp ,. a c10 a necessita t non nspann1are 

stese per la pubblica educazione, e di aprire 
cor~de per dar movimento ai negozìi in quelle 
set raJ: , dove costretti ad una vita morta e 
un' aggi a, gli uomini trovano solo nel delitto 

Qesercizio alla naturale attività. » 
ed _neste rnie parole furono intese dal Governo, 
tao-11. tn:rito di aver fatto scom1larire il brigan
de6 {l"io 111 quella bella regione d' Lalia non si 
ra;e al patibolo, ma in buona parte al geue
l!t/ Menatl'ea, il quale con la costruzione della 
réìtda n~l Gargano ha pacificato quei sventu
!lt' 

1 
Paesi; e là dove si scannavano gli nomini 

ii/ der_ubarli, i furti e le r:-ipine scomparvero 
No gr~zia di questo benefico provYe<limento. 

n e dunquP la pena dell'ultimo supplizio che 

fa cadere dalle mani dei malvagi il pugnale, 
ma un complesso di cause che contribuiscono 
a migliorare la razza umana. 

Si è detto che la esecuzione capitale sp-'
venta i malvagi per naturale istinto attaccati 
alla propria vita. I fatti però dimostrano il 
c~ntrario; e quando nel 1865, discutendosi in 
Parlamento la pena <li morte, io fui interrogato 
dal :\Jinistro Guardasigilli a dare il mio parere, 
avvalorato da documenti, io risposi che la pena 
di morte è morta in Italia, e mandai al Mini
stero un quadro statistico contenente il numero 
delle condanne a pena capitale nel corso di 
venti anni consecutivi, e di quelle eseguite. 

Le cifre furono troppo eloquenti per conva
lidare la mia opinione, poichè nei comunì dove 
furono eseguite le condanne non solo crebbero 
i reati in genere, ma quelli specialmente che 
per la loro natura avean dato luog(,) ,.Ila elììe
cuzione capitale. 

Mi trovo in Roma dal momento in cui ~i 
sono attuati i nuovi ordinamenti giudiziari, e 
posso dire al Senato con piena cognizione cli 
causa che i reati pei quali il Codice pcnWlcio 
pronunziava la pena ca11itale, sono diminuiti 
non o~tante che il nuovo Codice avesse per essi 
sancita una. pena restrittiva. della 1ibertà per
sonale perpetua o temporanea. Non mancai di 
svolgere i registri penali della città di Roma 
dal ·1860 al 1870 per conosce1·e il numero delle 
condaune a pena capitale pronunziate per reato 
di assassinio o di omicidio per causa cli furto; 
e dalle carte che si consen"ano si è raccolto 
che in questo periodo di tempo furono pro
nunziate ventisei condanne a pena capitale, 
delle quali otto eseguite. Questo fatto comprova 
che ine11icace è st~ta la pena di morte. 

E poichò parlo della provincia romana, cade 
in acconcio di fare un'osservazione. La pena 
di morte è in questa provincia J.a circa cinque 
anni abolita di fatto, e ciò nonostante l'orùine 
publ.Jlico è migliorato, le leggi esenitano il 
loro imperio, le autorità costituite sono rispet
tate, gli omiciclì premeditati e le grassazioni 
con omicid:o di molto sono diminuite. Io non 
ammetto l'abolizione di fatto cli una pena scl'itta 
nel Codice, poiche, quando le pene si riducono 

• a lettera morta, gli uomini si avvezumo a di ... 
sprezzare la legge ed a procurarsi l'impunità. 
E perchè nella provincia romana i abolita di 

• fatto la pena di morte f 
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Mi duole di non potere applauùire alle r.'.l- guirue l'importanza storica e razionale , accen
gioni accennate succintamente dall'onorevole nandone per sommi capi le cause e valntan
Senatore Poggi, e la mia posizione ufficiale done intrinsecamente gli effetti. 
mi vieta ùi entrare in altre consìùcrazioni su Il movimento abolizionista ch'ebbe in Cesare 
questo doloroso argomento. Il ·Ministro di Gra- Bonesana la manifestazioue prima e solenne'. 
zia e Giustizi;.i però, tenendomi fissi gli sg-uarJi, rappresentò la riazione contra un sistema di 
m'intende assai bene, e, « a buon intendi tor abusi che secolarmente aveva invaso l'Europa 
poche parole. » e la travagliava nell'ordino della giustizia pu-

Non ho esposte consiJerazi,mi filosofi che, nitiva. La eoscienza adulta e riflessa della ci
non ho letto sciuar(·i di scrittori, non ho [tS- viltà progredita riprovava profondamente le 
sunto il tuono di cattedratico. cause generatrici di quel sistema, le quali po-

Si ~ detto e scritto tanto sul problema. che teYansi ridurre a cinque precipue ed esitiali. 
ci occupa, che porterei piuttosto tenebre che La pena di morte era applicata ad una serie 
luce entrD.ndo in altre consiclerazioni , ed an- Ji reati, il cui momento etico e logico era rni
noìcrei il Senato. A me basta di avere messo nimo, per la cui repressione e proporzionata 
in veduta elementi ùi fatto per conviucere che, prevenzione, le pelle ~ovevan discendere a 
abolelll1o il patibolo, non sarà turbata la pace categorie inferiori d'assai. Basterà ricorcfare 
e la libertà d'Iwlia. Lo Stato si trova bene ar- come in quella età di privilegì e di soprnsi 
mai.o per J"iclnrre all'impotenza gli uomiui scel- un contrabù.:rndo di sale, la uccisione di ui~ 
lerati, e chi si trova disarmato dev'essere con:.. coniglio, di 'lm fagiano, di un cervo di parchi 
dannato a vivere in una galera. La paura è riservati, era punito con la pena capitale. 
una cattiva consigliera, e se atl ogni minimo Questa proporzione aveva vulgarizzata e sere
ostacolo ci fossimo arrestati, l'Italia non si sa- ditata l'autorità della pena, e degtadava e to
rebbe costituita. L'ardire prudente nelle azioni glieva emcacia alla giustizia sociale; e si con
della "ita è virtù; e noi daremo prova di pru- seguiva l'efl'~tto opposto alto scopo del Iegi
dente anlire sciogìientlo questa questione d1c statore. 
preoccupa la -pubblica opinione, con quel sen- La pena di morte avea cessato d'essere esein
timcnto ili umanità, che rinvigorisce anziehè , plare, quando era accompagnata e sopraffatta 
indebolire la forza della legge. I cla tale strazio e cla tal. lusso di crudeltà chO 

P8.ESIDENTE . La parola è a.l Senatore Imbrinni. I offendeva la coscienza umana più indifferente 
Senatore _IMB~UN~. ~,a quistio1:e _che_ ci oc~ \ e p_ii~ temperante .. L'accessorio ac~r.bo d~ll~ mo

cupa da sci g1orm e delle prmc1pa!t che s1 , cl.::tl1ta esagera,,a 11 senso di uman1ta ed irritava 
possano agitare nella discussione di un nuovo \ squisit1:1m~nte l'essenza delln. pena capitale che 
Codice penale: uncL larga tralt:i.zione ])Oteva non avrebbe dovuto stare, se non nel privar 
solamente satisfa.rc all' interesse scienti!ìco ed della vita. Lo strazio trascendeva il fine, e la 
all'interesse 1iratico dell'arduo problema. 00110 morte in siffatta guisa produceva l'effetto 01r 

la messe ampia degli arg·omenti, avanza il posto allo scopo, e diventavaùesiderata ller sot
còmpito modesto dello spigola.tore. A chi viene trarsi a'.lo strazio incivile, nel quale propria~ 
ultimo non resta, se non siffatto ufficio com- mente stava la pena. La morte sola avrebbe 
J)lemcntare che io adempirò con la temperanza potuto tornarn pena esemplare e proporzionata, 
che reputo un dovere, seguatament e in quc-sto m::i. lo ~trazio e la c,·udeltà Llell'appl icazione la 
stadio estremo della discussione. E rne ne sa- rendevano pena autiesemplare, sproporzionata. 
rei anche a~termto, se non stimassi necessario E poteva ben dirsi e fu detto che non era 
di esporre ?er sommi ca.pi le speciali ragioni più pena rigida di rrw,·te, ma pena Llisonesta e 
che determmano il mio voto. ll p::i.ese dcbbc barbarica di sfr•a;;io. Farinaccio e Clara banno 
conoscere se la coscienza ùi ciascuno di noi e consegnato b storiJ. di questi lugubri fatti in 
fino a ~ua~ punto, r[t.pprcsenti la coscienza ùcl quegli osceni registri della squisita ferocia u
por~o~o 1tah~no. . man:l., che furono il soggetto deLe loro opere. 

E mnanzi tutto non tornera per avventura Ricorderemo il maglio la ruota l'attanaglia
inutile il vedere donde ebbe principio nel pas- r>wnto 1·01:ente, il 'VÌL'iso;nburio e ~ille altre sin
~ato secolo il movimento abolizionista e se- diate crudeltà del vecchio sistema. Per lo strazio 
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(io ripeto) la pena capitale perdeva la sua esem
plarità e la sua efficacia. 

Ancora, la pena di morte si applicava a un 
t:iplice ordine <li casi, che includevano mate
r1e, le quali legittimamente e razionalmente si 
8?ttraevano :i.<l ogni 1ienaiita. Erano tre fini ra
zionali umani e tre tliritti dell::i umana perso
n~lità, che dovevano essere garantiti dal le
gislatore e che frattanto eran da esso negati e 
puniti con la mo ~·te. 

Eran Ilùgate e fieramente punite la libertà 
filosofica, la libertà re)in-iosa !J. libertà I)Oli-
t' o ' 
tea, nel cui esercizio l'uomo :vlempie le sue 

fi_nalità razionali, e per cui ha tanti diritti cor
rispondenti che lo Stato deùbe per contrario 
garan-tire, come diritti inalienal.Jili. Anzi l'isti
tuto Stato sorge appunto come garentia ùi essi, 
con vertendoli da fini etici a fini giuridici. Eb
bene, l'umanità a cui siffatti tliritti eran negati 
da precedenti ordini sociali, erà in condizione 
logica e permanente di ribsllione per affermarli 
e costituirli: e la società piivile,.,.iata !i negava 
er o 1 Puniva di morte! Era Stato pagano, assor-
bente e di privile/J'io che clovea dar 1uo,ro al o o 

nuovo assetto sociale cd alla esaltazione neces-
s~ria dello Stato moderno, che è garentia dl 
siffatte tre _precipue libertà fra le altre parec
chie. 

Il legislatore in codesta condizione di cose 
tentava di convertire il diritto in colpa, il che 
gli è impossibile, perché gli è impossibile di 
negare il vero, e di snaturare la natura delle 
cose. In siffatta materia a<lunr1ue in cui l' in
dividuo singolo si trovava in guerra pertinace 
e. legittima contra lo Stato storico, per riven
dicare i suoi diritti, ogni pena, e segnatamente 
quella di morte, doventava ine!lìc:tce,an.zi faceva 
doventare il palco cattedra di libertà, ccl ì pre
tesi pervc1·si doventavtlno intemerati testimoni 
<lel vero. Quando si muore per sì nol.Jili cause, 
l'animo del paziente, confortato dalla coscienza 
dell'adempiuto dovere, assume J'au<lacia della 
~irtù, che costituita in contumacia logica, sprezza. 
1 tormenti della morte, e confermando il vero, 
lega alle generazioni superstiti e venture al più 
eflìcace degli ammaestra.menti, l'esempio, che 
Produrrà fatalmente il suo frutto; perciocchè 

. ogni idea vera e destinata a trionfare sulla 
terra, attraverno le pene, gli affa.nni, gli strazi. 
Per siffatte categorie di rei, il pati bo:o è inef
ficace; per queste certo, ma punto per i vol-

gari e reali commettitori ùi reati , che hanno 
la coscienza <lell.1. colpa, e provano la prostra
zione che deriv:1 logicamente ditlla colpa; e se 
fanno mostra <l'altro , mentono , nè il monùo 
crede loro, e ciascun sa quello che si chiude 
sotto il menùacio <lella baldanza e del disprezzo. 

L' umanità disting·ue dai comuui e volgari 
colpevoli quelli che indarno le tirannidi terrene 
han preteso <li confondere con loro. II sentirsi 
potenti a fronte della morte spetta agli uomini 

. che muoiono per le sautc e pure cause e per 
gli alti c<l inviolabili interessi umani. Spetta a 
Giorùano Bruno, che lacera la sentenza che lo 
condannò a perire qui accosto, o Signori, in 
Piazza de'Fiori. Spetta a Lucilio Vanini, spento 
a Tolosa. Spetta ad Ettore Cara.fa, che adagia 
la faccia supina sul ceppo per vedere scendere 
la scure che debbe troncargli la vita. Spetta ~ 
Pietro Carncsecchi che ripeteva con Girolamo 
Olgiato e con mille altri: mars acerba, (cuna per
z,etua, stabit relu:ç ~nemoi·ia facti. Codesta é co
scienza serena <li uom ginsto, e feconda a mal
grado dc' patiboli, anzi ò confermata da essi: 
codesta accowpaguava ì martir-i cristiani ed 
assicurò i trionfi <lei cr'. stianesimo; codesta in
fine ha assicurato per mezzo della morte il 
trionfo ùella lil>ertit filosofica, religiosa e po
litica ai nostri moderni apostoli civili. 

E se a siffatte tre più principaÙ cause che 
rendevflllO incflkace la pena di morte aggiun
giamo gli orrori che Ja prcceùovano, delle 
prove ricavate per tortura e dcli~ conseguenze 
della confisca che faceva ricadere sugli inno
centi le volute colpe c1ei condanna.ti alla morte, 
voi troverete le peggiori ca.use che resero ine(
fkace la pena di morte ed aveva.n mosso con
tl'o di se le coscienze dei fifantropi e dei pen
satori del pass.'.lto sr.coJo. 

Di qui la santa ,·iazione dei filosofi del se
colo XVIII. Di qHi la smania abolizionista di 
Cesare Beccaria . .Ma ogai ria::ionc è eccesso; 
eù ha due parti, l'nna di vero, l'altra di falso, 
in quanto che eccc<le il vero e ne varca i con
fini. I tempi ser•!ni del giudicar la pena di 
di moJtc non potevano esser" quelli in cui si 
levava e ferveva la nobile riazione contro di 
essa ed in cui si confondeva l' indegnazione 
contro di essa e la coscienza scientifica che 
dovea giudicarla. E il mo<lo solo con che i 
migliori ue condannav.1.no la stessa le[!iltimità, 
dimostra lo stato incomposto degli animi, e il 
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di~<·;rno p1·cshhili(o cli aver nccessarinmente a 
trovar !11 quatsvoglia modo un criterio primo 
della iilr'f.'ilii111ii1ì. E il t:ar;tlo~·is;no do! r:ec 
caria messo a Iondr.mcuto nella sua dimostra 
ziono appalcsn mrnifcstnmcnte, come "':cii~ 
le più giu"1!lk:11e inclcµ•1:1;·ioi•i : vvounu iuo e 
perdano le rni;;liori cnuso. E r1ni non rij.otorò 
il r•ai".'.l.iogi~mo riel Iscccnria, fon<J[ti ~· su quel 
sistema dr.l couuatto ScTi:tlr• «ho 1•rirna1nn:iic 
immag i.iato c!a Giuvaur.i Loc ko trovò il s;10 
aposiolo i11 Gian Jacopo Rousseau, cd e oriuai 
l;i li tJ j Ca! O Ù i 1lI 11Ì tiv amen te C rif IL la l'l ÙllÌ )a Sl' ieuza 
presente; ma toccherò ([i•T 1.ccc,.:,i1;'1 ,ii ;1rgo- ' 
mentr.ziono] rlt•i uuovi e raziona]! criteri i:. 
torno alla lcgittimi:à dcl dri',lo di punire in 
genere e <lc;ila pena crq:i1.:tle iu Ì!;JIC'cie. Cosi 
mi avru aperto I:\ Yia a trnttar il più breve 
monte che per mc si potrà, della 11'yif t il11itr•, 
della 1'(r;r:ari{I !-! <l1d l:t ''f>JJW! l'ilifrì della pena 
di morte nei conrlni determinati <1:1110 schema 
a noi proposto dttl Guardasig-illi. 
Ormai, o Signori , ri..J1iamatasi ad esame 

l.!Oll polente c<l <'Salia :rn.:i.lisi la personalità 
singola ancora nf'!la l'>ll:t condizione etica , a- 1 

Yl'nte fi11i razion,1Ji ria compier<: che sono :ic 
cc•111p.1g-11a~i ila libi'!'{ti i11tr'1'ir;1·1• e da rrspo:1- 
s;d1ilità, si e avwrtit.n la necessit~1 <li c1isti 
tuirc la lilit'l·fri 1'•lt·1·it,11·, se ver:imcn1c si hanno 
a rP-alizz:irn q11 ·i llni razio:wli nel campo e 
strinseco •li-i fatti r nd1'azio11c <li'lla 1•it.a. Tor 
ncrchbc fr11slra;Jf;O <li aver la coscir•nza e <li 
sentire la n:~c1•ssitil. luµ·ica dci fini, s·~ Yoln(i 
1t<i:t si poic•:-:-l'ru per intempern11za ;ili1•11;1 I' pr•r 
ccccs~o _ui t'orla co:it1·.1ria e:l irr:izionalc recare 
in a~to nel <·r!rso tiella vita cstcl'ior<' , tn<?11trn 
la vita est rwn• tullaqnanta 111m consiste se 
non ndl'adr.111pi111c11to dci fini sndtlf'tti. 
. La lihi~rtil 0slcrna 0. duw111c Jogicarncntc 
1nd1s1im:sahilc pc! rag;::ri\i;1~·imento dci fini: n 
Io Stato, r1 ncsto istituto s1q.rt\ll10 ùi garcntia 
della lilJ<'i'(il. singola, ha la ,.;:1a ori2'il;c logica, 
:J.\'CllJO jl01' S'IO fl110 l'<IZionalc J' affrrmazior,c 
di siffatta ga:·1·11lia e b costit.1zio11c !ld:a li 
l>ertit cs11•rn:1. Tale i~ J'ctio'.o.(tia dello S:mo mo 
ùern•), <lottrina nu11Ya dr.ri1:a~a rl:ògli uomini 
n11nvi, a diff .. ·re111.a d~llo Stato a:1tico, clotu·i1,a 
pri 1·iJcgi;,re, [H'<'potcnte e<l asso1l>e1111• chr.' 11c 
g;11 a ]a l1h<'i'IÙ tii 11wltc•. :tlfol'lll:IY:l larbitrio 
dci pochi c1l a~sorhiva J'inùivilln•> per rc,iliz 
zal't~ i li:ii proprii del P()lifrm·> :o;oi:ial<· dw :d 
lora assumeva nome ed usm·pava carattere di 
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S~ato. Lo Stn:o norm:\le moderno riconosce, ep 
pero rispetl:!, I'enll' incliiitlno etico e risponsa 
ldc e µ-li garcntisce col suo intenc .10 la li 
lH?l'tit esterior0. E con sitfatt:~ garcntia gli 
1·1·1ule pm:siuilc il r:-ggiu?1gimcnto Lìe' suoi fi'li 
:azionali, dw su11u ì'~ 1·agione e il rlon)rc della 
\ita. 

La•llHl<~ ri::-1111.a chi:ira la detcrmi1rnzionc della 
li hcrtà in;ì i 1 idna1c e lai !:t th?::Jt'mi i•a<i<ine ilei lini 
razionali <lcll'inrlivi.-!110 si:1golo. L:i. lil>ei'li i'nori 
(~i <1nei li11i ò ahHsi,·a; il c)ntonnt0 dcll:>. lilJeruì. 
lkl singolo è la razio11alit;'l dd {hc. El il sin 
golo non oitii•nc codesta li lw;tit, cho p<~ssa1Hlo 
e bila conclizionr. etica alla coildizi.rnc g-iurilrc:i.. 
Il diritto non e clnnrj1W se llOll la lihert:l cstrrna 
o garcntit.a; ecco J'0rigi11c Cll il i'aratlc~re tlcl 
concetto <lcl dritto, garcnti:i di lilH\rtà CSt.cl'lla • 
..\lk1ra 1liventano chiar0 etl intclligilJili nozioni 
la condizione r.tica e la cou1lizione giurnlica. 
I.o Stato non fa che 01wrar cot!r.sta con vcr 
si1J11C di 1~nt1~ <'tit~o in ente giuridico; lo Stato è 
la manifestazione di codesta gareatia, e rea 
lizza la costituzione <lclla lil>crtii. cstcri~rc, e 
rende) possibile con la for1.a r:izion::llc che i m 
partiscf?, Io a<lempirnf'lltO ilei nni r:izionali do! 
singolo e di tutti. Il diritto ha 11uinùi per con 
tc.·1111to logico la flualitit razionale dd singolo, 
s,-.tto la sanzione etica della responsabilità i11- 
cli viduaJc. 

Da ciù <lisccnùc ancor:i (e qu0sta è conr1uisla 
rl<;lla progredita c1l 11d11lta ragione moderna), 
rla ciù discend", rip<'i.•1, l'identità del conte 
nuto elci conectto di libertà e di quello <li au 
tnrita, ddla libertà dr! singolo e della anto 
ritit dello Stai.o. Jln <!erto identità di contenuto 
e non armonia di contenuto, come una i 1rnsatta 
scuoln pretende. Se il tìne razionale del sin 
goln e la garcatio indispensabile della sua li 
J,er(à, e se il fine razionale dello Stato è l'im 
partizione di co:lcsta gan:atia, il lìne e illen 
t:cn ; cd il codenuto e identico nel principio 
dd:a lii>crtà ùel·singolo e nel principio dr.ll'au 
t<Jrità <lcllo Stato. 

La scienza ha fatto oggi il sno còmpito cd 
lia s0luto 1111 gran prohìcma; e quando la 
scienza elci ;ieusatori sarà di renlata coscienza 
C1J1nu11c ùi popo!o, il più antico clissit!io unia.:o 
t'ara cn111pristo: la 11acc scientifica di in<ellct:i 
:-:i convc~rti1·à i11 p::tce srJeialc e politica,ui citta 
(~ini. li rnrndo int•'l'iore dd1l10 faw.lmen(c m;i 
nifcstarsi nel mondo esle1;iore: se non, ogni tra- 
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vaglio umano sarebbe [rust r«, antropologica 
come dice il po1~ta. L'l/pocalis.<i ò la serie di 
siffott"tl manifestazioni successive e progredicnti 
dello spirito umano. 

Applicando codeste teoriche alla quistione 
che ora si agita in quest'Aula nostra, il diritto 
dì punire sta nella garentia che lo Stato debbo 
alla libertà del singolo, prendendo la voce li 
bertà nel suo più ampio e comprensivo siglli 
flcato e dcl pari adoperando la voce singolo 
nella sua: estensione logica e plenaria. E sB la 
pena capitàle o sempre o in qualche stadio 
dello svolgimento storico umano raggiunge co 
desto flne per rispetto a taluni casi più gravi 
della violazione dcl diritto, essa debbe essere 
adoperata, come ~l modo più solenne ed auto 
revot« di prevenire siffatte violazioni, e come 
la garentia più efficace della liberti esteriore 
del singolo. La legittimità della pena si ricono 
sce ila' suoi caratteri non solo di origine (il che 
abhiam discorso) ma di flue: essa debbo es 
sere <'([icacc, essa dehbe essere opportuna, Ve 
diamo ciò di volo nella pena capitale. 

Ed in quanto alla sua efficacia preventiva, 
fJllalc pena ha il carattere <lolla cfllcacia più 
estesa e più intensa sugli intelletti, sulle fan 
tasie, sulle tempere di verse, sulle diverse co 
scienze? 
Essa opera sugli atei: niuno o più codardo 

dell'ateo: é niuno più di lui si attiene e si 
stringo alla vita che per lui è tutto. Appnnt» 
rerchè non crede ad avvenire alcuno fuor della 
ristretta e cretina manifestazione della vita; di 
questa è tenerissimo, perchè questa è il suo 
tutto. 

La morte torna efficacissima prevenzione sul 
suo intelletto: è proprio per lui, e specialmente 
Per lui, il passaggio <lall'essr•;·e al nulla .. innanzi 
a cui ogni creatura si arretra e si smarrisce. 

La pena capitale d'altra parte per i credenti 
e per gli spiritualisti torna eillcacissimo modo 
di prevenzione per una ragiona opposta, Un 
n1ondo morale che non finisce, un giudice giu 
sto, severo, incorrotto e supremo oltre la vita, 
fa passare il colpevole da una pena terrena ad 
una eterna. Le moralità de' due mondi, visibi!e 
ed intelligibile, si continuano e si compiono nella 
~orte del credente. Se manca qualcosa alla 
g1m;tizia umana per l'espiazione della colpa, non 
mirando peculiarmente che alla prevenzione, 

viene corretta cd accresciuta da una giustizia 
superiore cd ultima. 

Sullo spiritualista, ripeteremo, lo sgomento è 
potentissimo , e la 1 rovcuzionc torna operosa 
e squisita, quin deterrei et distinet, 

Ancora, sui petti timidi e sugli animosi, la 
pena capitale vieno parimente .eflìcace per ra 
gioni diverse. L'amor della vita trattiene i ti 
midi : e la tempera dell'animoso se lo spinge 
a' forti fatti snnza cura della vita cd avvcntu 
randcla, esso nonpertanto a nulla si risente di 
più, a nulla più ripugna che :i lasciar l'arbitrio e 
la halìa di sè alla forza altrui. L' uomo sprezza 
la morte, ma vuole esso disporre della sua 
vita, non vuole che altri ne disponga; ciò ri 
pugna a quel senso d'orgoglio eh» lo spinge 
.:ul uccidersi tal volta, ma :i non permei LPre che 
altri violi il suo corpo. Ei non converrà mai 
e per patto alcuno che un altro uomo possa es 
sere superiore a lui e possa costringerlo a mo 
rirc, possa inferirgli la morte. 

Per quanto, o Sig-nori, voi distingncrcto ca 
r~tteri eil intelletti differenti, sn tult.i p>!r varie 
guise la pena capitale ricscirà efficacissimo 
modo di prevenzione. Essa, per tal riguardo, 
ò la più ugualmente , la più universalmente 
efficace. 

Se ò legitli;11,o, sn è el(ìcacc, essa è ancora, 
o Signori, la più opportuna ne.Ile presenti con 
dizioni d"ltalia, per (1uci casi a cui la proposta 
goH~rnati Ya la riti ucc. 
Ponete mente, o Signori, allq difficili con 

tlizioni cd alle malagevolezze della nuova vita 
in cui siamo entrati da pochi anni. Noi ab 
biamo compiuto la più maravigliosa delle ri 
voluzioni, abbiamo inualuito un grande e mae 
stoso otlitlziu civile. L'unità d'Italia, la sua in 
tlipendcnza, la sua lihertit, accompagnate dalla 
<lemolizione definitiva dcl pa11ato temporale, 

' istitutore di ogni dispotismo e di ogni ria 
zioue d(~i dne emisferi, ci o!Jl>ligano a vegliare 
gelosamente ed incessantemente sulle nostrn 
invidiate e preziose -::onquistc. 

Noi ahbiamo dovu10 spostarn grandi inte 
ressi cong-iunti cd· org;111izzati a' nostri danni 
da secoli; era. il nostro diritto, era il nostro 
dmere. l\oi italiani appartenevamo a noi; noi 
dovevamo adempiere i fini ddla civiltà mo 
derna e compiere i destini della nostra razza. 
Ma pcrchè grandi ed nnlne cose conseguimmo, 
<l°'·emm1J sg-cmiinaro gl' interessi di quanti fa- 

Sr.ss10NE DEL 1874-75 - !!i::<ATo DEL R.EONo - Discussioni f. 46. I' • 



Atti Parlamentari - 326 Senato del Regno 

SKSSIOXE DEL }874-75 DISClTSS!ONI TOJ't:'IATA incr, 24 rnnnnxro 1875 

vorivano Jr tirannidi interne, di quanti mante 
nevano l'occupazione straniera, di quanti inser 
vivano alla servitù, all'ignoranza e.l ala dc;;ra 
dazione tld mondo , dando opera al manteni 
men to dcl potere tcm poralo dcl papa. 

Tutti costoro sono nostri nemici, n 111? hanuo 
il <li ritto; l'audar.in italiana ha usato molto cd 
ha fondato stabilmente, pr-rcliè ha con sapienza 
e w1npl!ranza civile operato. Ciò trac i suoi av 
versari a disperazione : rendeteli im11otcnti con 
una cnorgicu prevenzione. Mantenete la morte 
per prevenire i grandi pericoli dello Stato 
Xuovo. E j.cichò la ri.rzione prende la forma 
sdv;1ggia, per ora, della camorra, della matlla, 
Ù•·g·Ji accoltellatcri, dcl IJriganiaggio, e poi 
chè pnù assumere altr« forme più malvagie 
ancora e più turpi e più esiziali a danno 
delle sorti politiche e della civiltà d' Ita 
lia, mantenete la peua capitale contro si tratte 
cause di perturbazione e di demolizione. Clii 
attenta alle sorti della patria nostra è colpe 
vole <li n•giddio, come chi attenta alla vita 
dcl Capo dello Stato. L'uno include l'altro , e 
la p1·t~1 «uziono lit:bV r-ssore comune. Ponete 
mente che vi h:t un'azione occulta, tenacemente 
esercitata dn coloro ch.1.' più dovrebbero con 
correre a foll!lnr•' sant.uncntc la rnornlità delle 
turbe 1~ che più oj-era sulle coscienze più ignare, 
più passi ve, più fi•roci e più eccitabili, e si 
estende sopra i vasti vulghi iìalia ni ; garan 
tite , o Sig1101·i, le li berta nostro da co1lcsl~ 
mene ini•JIW f' dagli df<'lti funesti di esse. 
Spcw<ll'te i sinistri Y(Jti tli cost.oro e 11rcvcnil•! 
il sacrill'gi<'\ t:iYile con la fort•l prcvenzi(Jne. 

Nii ohliliatc ch<l voi incu1Tctc una gran re 
sponsabiliUì nel solo discntere l'iwt'>l'itÌl. di sif 
fatta 1wua; più· grnnde se la togliete, prcsu 
mcntlu un bene clw per avventura non a Hi 
lnugo; grandissima, se sarete poi in vi,;ta dd 
<lanuo 1)iJlJ~ig·ati :i. rimetterla. 

Ci vuglion ternpi sereni ]Jer ùiscuterc dell'a 
bolizione dcl !a l'ella capi ude, at!'ermava sana- 
111P.n!e il Carmiguaui; e ['l'l' opportunamente 
applicada o tentarla ci vogliono tempi 1d1cora 
1,ii1 pacati e tranquilli. 

Io credo, o Signori, che sia giù un grlln 
ca:nmino il ridurre i c;u;i <lcll'n.11plicazio11c 1k.lla 
1rn11a ca1•iUile; la proposta ministeriale da ven 
tisoi ca5i li riduce a <plattro. Codesta riforma 
graduale della peu:tl i Lii i u ge:1erc e e ]ella pe ua 
ca1,itale ia ispecie, pare a pareechi ed a mc 

certo pare la più ra1.io11alc, la p1u proporzio 
nale, la più opportuna, cd accenna ad un av 
venire, tli cui gli abolizionisti dovrebbero chia 
marsi c<rnte11ti, pcrciocchè fa esi.•guire un gran 
cammino al moto cli abolizione senza ;,rrischiare 
intercsoi g-r:ivissimi, per la cui iule!a proven 
tiva ci Ila mestieri 111•llo stato presente degli 
auirni di un più cllìcacc e saldo modo di pre 
vcmionc e di guarentigia. 
Signori, la legi;c 111'1 prngresso, p::rchè si af 

ftTmi r;1zionalmeuto, fa mestieri ehc abbia luogo 
n grado a gr;u]u e che ciascun gra1lo sia pre 
parato tblìa coscienza 11ublilica sincera ed 1~sat 
tarneme verificato della nuova necessità legis 
lativa. Quando codesta cosr.icnza si manifesta 
ne' modi solenni e certi cui la libert:ì. assicura, 
allora e a~ovole cosa ùi passarla in legge, 
pcrciocchè la legge non debbe essere che il 
coslurne o il fatto coscim1ziale comune 1lnlla 
nazione vestito lldla forrnola sol1~1111e e del 
l'autorità <lel Ie1pslatol'C. Allora siffatta legge 
e s;[atta riforma sarà g1:11uina e durevole; na 
scerà ùal costume e noi~ dovrà gcnerart~ il co 
stumr; e non sarà soggett<t aù essere interpetata, 
uc trovatala i11oppor'luna, ad essere di presente 
riforn1aia o rivoc:ita, due mali che destitui 
sc(,no ùi au1orità ogni legge i11 ogni tempo, 
in ogni lnogo, presso og-ni porolo. 

E da siffatta coscienza precedente uui versale 
deriva l'obbedienza attiva e razionale, lad1lovc 
;ir! l:t legge pre~edn codesta eo~cienza, non può 
aver luogo clw l'obbedienza passiva. cioè quella 
obllcdieuza che obhcdiscc alla forza, e non com 
prenùeudo e ripugnati.lo non fa ossequio alla ra 
gione. La rag-ione non i,1tesa <lall' universale 
<lclla cittadinanza 11on ò l'1Jttimo contenuto di 
unn lcggc. Tanto errn un legislatore rappresen 
tando nou i bisogni tiella socidà presente ma 
della passata, •itwnw quel lcgi$lat.orc che non 
rappresenta i bisogni dell'att1.wlc grado di ci 
viltà d'un popolo, ma cerca pucriluwute di an 
ticiJ>arne i futuri. 

Il corso razionale delle riforme rispetta e se 
gue nn.:t l<:gge ùi continuità, che e la sua evo 
luzione storica e gra<lua:c; ma c:hi non tien 
conlo tlc:J presente, avventura ed arrisica il 
futuro. 
r n filosofo puc'i per forza tl'inlcllctto isolarsi 

cla!la rcal1à che lo circoncla ed annnnziari~ co 
JesLO futurn ottimo dd ·e istituzioni umann; 
ma il politico cd il legislatore che non s'isola 
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mai dai 8UOi tempi e dai momenti morali dcl ' da poter dimostrare l'oppoctnnità e la boutà in 
popolo per cui fa lc!!gi, realizzerà soltanto quella trinseca dell'esperimento e lb doversi dar luogo 
parte di riforme che risponde alle condizioni ad un diritto privilegiare toscano. 
iutellettualì e morali dc' suoi tempi. Anzi, se da' Lorenesi stessi i'aboiizioue venne 
Si giungerà. un giorno per avventura ;!ll'nbo-, rivocata ncl lì\:JO, se fu mantenuta poco appresso 

lizirn1e assoluta della pena di morie, ma la - la revoca i) se poi imperò il Codice penale Iran 
via logie:< ò questa che noi oggi tcninrno, fa- cose, si ha u11 fatto contrario di cui e mestieri 
cendo cammino e, a mano a mano, secondo tener ragione per portar gin1lizi;> µ-i usto ed esatto 

- l'opportunità della civiltà, provvedendo. Cosi di codesta abolizione. Torntu i J.i~r la ristora 
avvie11e di ogni gran problema sociale da ri- zione dcl 1814 i Lorenesi) la pena capitale non 
sol vere. Chi vorrà negare l'avvenire d1d suf- abolita di diritto, venne di fatto non eseguita, 
fragio uzin-ersalc, a cui mirano i miglioramenti tìnchè nel riunirsi il Lucchese al granducnto 
politici, come ad ultimo seguo dell'ottima forma Toscano fu abolita di diritto. Ma dopo pochis 
rappresentativa! Ma gli elettori compiendo una sirni anni, nel 185~, fu l'aboiizioue rivocata, 
funzione pubblica, debbono lovicamento e po- tìnchè nel 18S!J il triumvirato del governo prov 
Iiucamcnto offrire le guarentigie per ìadem- visorio In l'roclamù di nuovo. L'esperimento 
pimento normale rlell'alto ufllcio. Ora i vulgui che si vanta è almeno molto equivoco ·~ duhbio : 
umani che formano oggi la parte potissima di 11 <l'altra parte vi Ila oggi una recrudescenza 
ogni nazione, non porgono codeste garcntie per · ne' reati in .quclla contrada che va attribuita 
ignoranza, per fiacchezza, per vecchie scuole appunto a codesto staro legisbli \'O penale JiOCO 
di paure, di superstizioni, di errori. Costituire rispondente alle condizioni <lei luogo. 
l'ottimo elettore è il gran bisogno delle ,;o- Ma si ha da por mente clie la Toscana divc 
cietà moderne, ed a ciù tendono eJ11cn:1do ed nuta provincia d'Italia tlebbe risentirsi ancora 
istruendo c<l estendendo le categorie di capacità. di una nuova manifestazione di perirnli che le 
Oggi il suffragio univcrs-ilo è irrazionalP, ed possono derivare ùalla vita comune. Essa non 
e il mezzo tli distruggere le liùcl'tà, invocato deLbe peggiorare Ju condizione delle altre pro 
ingenuarncn te da' poco pru1knti e preteso rea- vinci e, offrendo, alle malvagità meùitate altrove, 
mente da' tristi. 1111 luogo d'immunità per la consumazione. Si 
E i medm:;imi abo!ilionisti assoluti non si ac- ha la prov;t di alcuni reati mcllitati in altre 

Cot·gono eh' e,;si concedono molto, qu.-illllo la- ' parti ù·Halia e con preveggenza venuti a con 
sciano la pena di morte per l't~sercito e per la surnarsi in Tosc;rn:i. per evitar la pe11:1 ili morte. 
marineria? 8e è illegittima, come essi atfcr- Dippiù egli torna impossibile che codesta vita 
mano, è illegittima in tutto, non dovde tolle- comune non trasporti i mali dw travagliano 
rarla in nessuna parte delle istituzioni sociali. le altre provincie nelle provinc:ie toscaue. La 
Perchè dunque non osnno il tutto, come logi- mailia, la camorra, il brigantaggio, il malan 
camcnte dovrebbero t Perchè sentono che ncs-- <lriuaggio degli accolti·llb.tori e le altre pesti, 
suna pena è così efficace in certi ordini ùi retl.ti, sedimenti ùei pessimi orùiui distrutti, che tur 
corne quella di morte. Gli abolizionisti graduali bano le altre contrade nostre, non possono non 
e :parziali rispettano più la logica, tenenùo conto penntrare, non estenùersi, e non porre radici 
di elementi imJ.-'ortanti , che <lehbono e11lrarc anche in Toscana. Questa nuova condizione di 
net calcolo dd fllosolì>, ùel politico, dcl l.~gi- cust~ richiede adunque uwmodo uniforme di re 
slatore. pressione e di prevenzione, con un C0dice penale 
E qni, prima di por termiae al mio dirn, mi che comandi a tutti e non riconosca differenza 

sia lecito ùi rivolgermi ai miei colleghi di Tu- di dritto, varcandosi un fiume, o valic:rnùosi un 
Ileana. Quella nobile gente non è più chiusa nei co!le. Siffatta ùifl'ere;:za inform,~rclibe ogni con 
brevi confini del granducato, dove non virnva cetto etico e 1111Lerebbc og-ni autorità ùi legge. 
che essa sola, sl~ccata ùal resto d'Italia: al- SigucJri, uno scrittore francese il Sainte 
lora .forse potevu avere una lq;islazione a sP. Beuve veùendo come g'.i ltaliaui avevauo ri 
e non correre nè le glorie, nè le pruspcrità della soluto le (1ucslioni 11iù ,iitlicili ed evitato le 
vita comune. - Or l'aùulizione lco1;olùina dol grautli a.ice dell'impresa nazionale, alla qua.le 
1780 non ebbe un tal corso di vita costante si erano animosamente e con pertinacia, 1·e o 
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popolo, messi, fu tratto ad affermare che in rinfusa, non si vede come se gli possa <li 
Italia vi era j.oliticnmento l'epidemia del buon niogarc il diritto di disporre della vita di 
senso. determinati individui, e di individui colpevoli, 

lo credo cnnlhl1>11temcnte, che noi oggi vo- per la difesa, la sicurezza e il rintegramento 
tando l'uniflcazioue penale italiana daremo un dell'ordine morale; di quell' ordine senza dcl 
novello documonto <lolla sentenza dcl Saiute- quale la società, in quanto è uu'aggrcgnzione 
Beuvc. Il nostro huou senso non è che sE11110 ' di esseri intelligenti, liberi e responsabili, non 
di pau-iott.isuro e ili carilà di patrin. può sussistere. 

PRESIDE~IE. La parola e al Senatore ).lauri. La seconda mia osservnxion« risguarda la 
Senatore lilAUHI. Dopo i molti eloquenti di- natura dc' p1·i11cipì a cui si riferiscono quegli 

scorsi che furono intesi in quost' Aula intorno alti intelletti e quei nobili cuori, che invocano 
al mantenimento della pena di morte, P mas- I'aboliziune della pena di morte. Que' principi 
simo dopo quello cos: vigoros» e profondo pl'o- hanno un grande valor murale, ma procedono 
nunzi.uo or ora dal!' onorevole Senatore Im- da ideali sconlìnati e non tengono abbastanza 
briani, sarebbe da parte mia peggio che te- conto dulie condizioni della società quale è co 
merita e imliscrczione se sullo stesso torna stituita, ne di quelle speciali in che noi ci tro 
volessi alla vostra pazieuza i11fliggcmtl un altro, riamo. È hello \'aghcgg-iar() ordinamenti e tempi 
al quali) rnauclwr..!1bero di certo i pregi di migliori; nia è più bello e certo più prudente 
quelli che avete già inteso, etl in cui trovereste non torcere lo sguardo da ciò che si ha diuanzi 
forse solo il profondo couviucimeuto delle cosi' agli occhi, e cli cui ricorre di toccare l'cspe 
dw 111i Yer-relil>e l'atto di esporvi. In ~·erita n,)n rienza 11elb. J)r:i.tica 11uotidi.:ma della Yita. Al 
potrei c.:he ripcten!, e ripetere me11 h•me e con qual p1·oposito mi viene in taglio di rammen 
mi11or 0tlkacia, gli argomenti che già sono tare uua bella sentenza del ll1iraheau, il quale 
stati con piena i<vidcnza esposti dai precedenti diceva : « La gran morale ammazza la 11iccola., 
oratori e che w111wro nella tornata <li ieri 1-ias- ed ò della piceola che alJbi:im Lisogno ad ogni 
::;uuti cornpldarneute 1wllo ~pleud.ido discorso istalll•) come della moneta spicciola. » 
ùeìl' 011ore1·0Ic Gnardasigilli. l'crci.J di IJnon L'ultima mia osservazione concerne il mo 
grado, o Sigr:o!·i, io rinunzio a dir·vi il discorso meutci in cui ~i trattercbuc di venire a questa 
a cui mi ern pn:parato e rni restringerò a tre gravissima risoluzione di cancellare dal nostro 
semplici osservazioni eh•• sottopongo al vostro co1licc la pena di morte. 
savio apprezzamcuto. l'i'oi sappiamo 11ur troppo che i delitti di san- 

Lit prima cade snlla legittimità 1lella pena gue spesseggi:i.uo ura fra noi, e massime quelli 
<li morte, di cui, a parer mio, è da ll'O\'a1·1' il che vaHno accompagnati dalla premeditazione 
fo111la11wHto nel diritto ,;Lesso tli 1rn11irn, ùi cui ' e dalla rapina: sappiamo che il Governo è 
1wssnno contrasta che il potere sociale sia ri- nella dolorn~a necessità di propone speciali 
vestito. Il J)<>tere scrcialc ha il dovere <li pro- proHcdinwai i per restaurnre l'ordine e la si 
t1•ggcrc, di assicurare~, <li ristaurarn l'ordine curezza in alcune p1·ovincie dello Stato. Ora non 
morale, e •1uindi ha il diritto di pn11irc gli au- è certo questo il 111ome11to oppo1·tuno di far 
tori d'ogni maniera dì r1~ati, i quali non so110 luogo a una risoluzioue che sarclibe in contra 
altro che turbamenti cd offese dell'ordine mo- stu con la reale condizione del:e cose e di cui 
ralf!. Ili <111i ricsrc tiYYio il co11t:ludcre elle il il sentimento più universale potrcube entrare 
pol1~1·e sociale d.ebba 1n11·r avere il diritto cli in apprcn~ione. Teniamo rignardo dello stato 
infti;,q5erc la maggiore delle j)CllC, che e la ca- d'oggi, Cd auguriamo pure che le future geue 
pitalc, agli autori di quei r,~ati che più gravt~- razioni siano in grado di recare in atto quello 
ml•11t.e turbano ed offendono l'ordine morale, in che per ora uon puo esser altro che un desi 
cui ò da rico11osccre la uase tl'ug11i sociale or- <lorio pietoso. 
dìnameutn. PRESIDENTE. In questo momento viene tra- 

Che se al potere sociale nessuno diuif!ga il smessa alla Presidenza una propostasottoscrilta 
diritto cli far b guerra a difcndrrn, as,;icurare 1 lla parecchi Senatori così concepita: 
e rintegrare l'ordine politico, civile cd ccono- « I sottoscritti, ritenendo che la questione 
mico e di dispol"l'e co,;ì di migliaia ùi vite alla della pena di morte sia 8!.ata ampia.mente trat- 
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tata nelle precedenti sedute, chiedono la chiu 
sura della discussione. » 

1"in11ati: Della Gherardesca - Strozzi - 
Guiccioli - Giovanola - Guicciardi - Dc 
Gasparis - Monaco La \'alletta - Arese - 
Balbi Pioverà - Manzoni - Tauari - Sca 
rabelli - Zoppi - Cosenz - Di Fiano. 
Seuatoro PIRONTI. Dornnndo la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PIRONTI. Io pregherei il Scnruo prima 

che si passi alla chiusura che è stata <l1m1a.11- 
da.ta, che v~lia avere la benignità <li mante 
nere ancora l'ordine della discussione , e l're 
ghcrei quindi l'onorevole Presidente lli per 
tnetterc che io svolga alcune idee <..:IH~ mi pare 
llon aver inteso in questa grande discussione, 
dove molte, varie e dottissime idee sono state 
Sviluppate, ma che secondo il mio debole modo 
<li vedere ·sono diverse da quelle che vorrei 
svolgere, le quali potrebbero portare una luce 
nuova, o almeno un raggio di luce in questa 
grande ed agitata questione. lo sarò breve. , 

PRESIDE:irE. Ma permetta onorevole Pironti ... ! 
Senatoi·e PIRONTI. Io credeva di essere ante 

riore ad alcuni degli oratori che hanno già 
Parlalo ; dd resto io sono agli ordini del Se 
nato. 

PRESIDENIE. Ella aveva chiesto di parlare in 
merito. Vi erano oratori inscritti pro 11 contro, 
ed io ho creduto bene di alternare gli oratori 
Pro e contro. 
Ora ella, Senatore Pironti, domanda la parola. 

- Le fo presente che vi è una domanda sotto 
fl<:ritla da dieci Senatori, i quali propongono 
la chiusura della discussione. ~iio dovere dun 
que quello si e di mettere questa propo~la ai 
"0ti. - Se il Senato accoglierà. la proposta di 
chiudere la discussione, Ella non potrà parlare; 
se invece la respingerà, Ella ani la parola 
come desidera. 
Senatore G-ADDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Su che? Contro la chiusura? 

. Senatore GADDA. No, io parlerò sulla domanda 
di chiusura. 
, PRESIDENTE. Ma a termini del Regolamento, più 

d Uno non può parlare , cd ha già parlato il 
Senatore Pironti. 
Senatore PIRON'II. lo intenderei parl.u'e con 

ti·o la chiusura, nella speranza che le cose che 
son per dire inducano il Senato rul accordarmi 
I1oi anche la parola sul merito. 
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PRESIDENTE. ~la non per sviluppare il suo con- 
cetto in merito alla questione. . . • 
Senatore PIRO!i'TI. No, ma solo per avvertire 

il Senato che in questa importantissima que 
stione, ha v vi ancora qualche cosa da discutere 
e da <'~;uu!u;mi. - Se il Se11a1.o crederà che 
le mie parole non possono ricscirc interamente 
vane, mi accorderà la parola; se invece si 
i11~i,;turit per la cuiusura, io mi sottometterò 
alla .lecisiouo dcl Senato. 

Fari Senatori Parli, parli. 
PRESIDENTE. Interrogo il Senato se intende di 

acconseutire a che il Senatore Pirouti aggin:iga 
altre consideruzioni a quell« g-i:'t svolte .... 
Seuatore BO!lSAiil, U1·l11tr,1•f'. Dichiaro sola 

mente che la Commissione si astiene in que 
st"incillente dal votare. 

PRESIDENTE. Chi è d'a niso •che il Senatore Pi 
ro11ti parli, si alzi. 
(Approvato.) 
St:ua1.or1.i PIRONTI. I~~ veramente molto ditTicile, 

<lopo che io sono debitore di queste mie brevi 
parole all'indnlgtmza del Senato, è multo dif 
ficili~, a lllÌO cre1l1;re, dopo una così ampia 
discussione in questo amplissimo argomento, 
dire qualche cosa cito sia meritevole doll'in 
d11lg(!1tza che io ho chiesto. Tuttavia, o che io 
mi lusinghi, o che la cosa sia tale, io credo 
di apportare in questa discussio1w un elemento 
giuridico, secondo il quale, e secondo il modo 
di veder rnio, questa discussioue potreùbe 
trasportarsi sopra uu altro tcrreuo. Io non 
vengo a puntellare il patibolo, non vengo a 
diroccarlo. Io souo avverso alla pcua di morte, 
m:t non aYverso incon 1izionat:rnwnte. Quindi 
non risalgo_ alle scaturigini dcl diritto, che 
sono stat0 esauste e ricercare fìuo agl'imi fondi; 
non mi faccio a riccrcan~, se lo Stato abbia 
il <liritto <li punire wlla morte, quantunque 
su questo io faccia ampiamente le mie ri 
serve, perchè la p3na ùi morte rappresenta an 
ro1<1 la pena dd taglione cd è quella che con 
tiene la formula « si uccida un uomo pct'chè 
ha ucciso un uomo onde altri non tema ùi 
essere ucciso ,._ Quantunque, io dica, che 
intrinsecamente io non sia pe1·:maso dell'as 
soluta legittimità della pena di morte, tut 
tavia se sari amme:>so che la pena di morte 
è necessaria, io dirò come questa condizione 
sia un diritto che puù giungere fino alla le 
gittimazione. Però, o Signori, mi sia permesso 

i· 
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in quest'occasione di ripararmi all'ombra dci 
grandi scrittori in ordine alla efficacia ed alla 
necessità della pena di morte; perché, ricor 
dando quello che uno dei più ili ustri pensatori 
m1JÙ1m1i dice nella Storia della cioilt« inglesi~, 
Buckle, che la morte g-li tolse cli poter con 
tinuare, in ordine al male che si produco nel 
mondo, e ciò che contempla in ordine alla quan 
tità dei reati, ai moili, alle cagioni da cui dc 
ri vario ; ricordando quello che il Quddd in 
signc statista, dice iu ordine all'omicidio, al 
veneficio cd ai più grandi reati thc contristano 
la società, o Signori, io sono altamente con 
dotto a dubitare che tutta l'opera d!illla codi 
ficazione sia un'opera vana; che tutta l'opera 
della repressione anche per via della pena <li 
morte sia una rt~~res~ione inefficace. 

E perchè questo non paia. un paradosso non 
dissimile da quelli che il mio amico Pica ieri 
propose al Senato, io mi permetterò di leggere 
brevemente , accennando , la conclusione di 
questo illustre scrittore inglese che io cito 
come uno dci principali fondamenti della dot 
trina che affermo. 

Dopo aver dimostrato che in 1111 determinato 
spazio di tempo, in una qualsiasi società av 
viene il medesimo numero di omicidii, il me 

. desimo numero di assassinii, fin di suicidii, 
ecco a quali conclusioni viene il celebre scrit 
tore ing·lcse. 

« Ecco poche, ma sol poche dello prove 
che noi ab biamo riguardo alla regolari tà 
colla quale, nelle stesse condizioni di so 
cietà, sono necessariamente riprodotti gli stessi 
delitti. Per ben apprezzare tutta la forza <li 
questa prova, giova ricordare che questa 
non è una scelta arbitraria di fatti particolari, 
ma che è generalizzata da una inesausta se 
rie di statistiche criminali che comprendono 
milioni parecchi di osservazioni che esten 
donsi su paesi in gr~uli diversi d'incivilimento, 
con leggi diverse, diverse abitudini. Se a ciò 
aggiungiamo che queste statistiche sono state 
raccolte da persone speciali, i rn piegate .'.I que 
st'uopo con tutti i mezzi proprii a mettere in 
luce la verità, e senza interesse d'ingannare, 
è da ammettersi francamente che I'csistcnza 
del delitto, giusta uno schema lfot<~rminalo ed 
uniforme, è un fatto dimostrato più chiara 
mente di qualsiasi altro nella storin morale 
dell'uomo. 
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« Noi qui abbiamo delle serie parallele 
di prove compilate colla massima cura nelle 
circostanze più svariate, ma chi' tutte mirano 
a.la stessa direzione: esse tutte ci traggono alla 
conclusione, che i deliui ùc;:li uomini sono il 
risultato non tanto dei vizii dell'individuo col 
pevole quanto della condizione della 8ocidà in 
cui quest'individuo è involto. Questa è una 
deduzione basata su prove evidenti e accessi 
bili a tutti, e, come tali, non possono essere 
contraddette nè tampoco impugnate da qual .. 
siasi di quelle ipotesi colle quali e metafisici 
e teologi hanno Iìnora i nforsato lo studio 
degli eventi passati. » 

E1l in appresso riferisce le parole <li Que .. 
telet. La esperienza dimostra in effetti, con tutta 
l'cvillcnza possibile, questa opi11ione, che p~ 
tr·à sembrar·~ paradossale .'.l ùella prin1a: che 
è la socielrì qudlrt clu· 1n·e11m·a il 1·1•ato, e riti! 
il colpc1·olc ·izon è che lo stn1mento che lo e .. 
.wigue. 

Sotto I' imprnssione ili queste osservazioni 
tlovut.e ad nno dei più grarHli statisti cho ab 
bia d1~scritto a fondo tutta la filosofia della sto .. 
ria, sotto l'impressione di queste idee le quali 
menano al concetto dw l1t nen~ssità <lei reato, 
il cumulo dd male morale, dcl male sociale è 
indispen;;ahile otl è sempre identico a se stest-10 
in un:i. data serie <li anni, cù in ogni tempo 
in ogni cornliziorrn sociale, non 1dtrirnenti deJla 
lc;:g0 che !\Iallus descriveva all'opera funestll 

1 
della morto, io potn•i cominciare a dubitare 
dcll' efih:acia ass:Jlnta che si attribuisce alla 
pena di morte. Però checchessia di questi con 
cetti certo ò ht~!10 un dritto dolla societit il 
fare che qudli i •111ali insidiano ali' ordine 
alla pace t\0lla conviVtmza civile, che portano 
lo scompiglio nell' umana vita, che coloro i 
11nali attentano alla sicurezza puùblica o pri• 
v;tlit, trovino una debita rt>pressione. Quale è, 
fin ilovt~ diwo giungere, e fin dove si estende que 
sta rcpross:onc? fin dow: giunge la neccssitil1 
In <1uesto ,cono d'accordo col mio 011orevole . 
amico Im ùri:rni: fin dove g-iungc la necessit), : 
giungt\ il dril tu permDncnte nello stato di re 
primere i reati. 

:\la, o Signori, rq1rirnerc per mezzo deilll 
pena, importa che i.'.l reprnssionc sia efficace J 

non solo rn.'.t che sia giuridica e sia giu:;ta .. j 

l Quanto alla giustizia intrinseca, o Siguorli···, 
non P"'o acco.dacmi col mio onocovolo e dotJ 
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amico prof. Imbriani, nel ritenere che la per 
sonalità Ù<!l1'11on10 possa essere assolutamente 
tolta di mezzo per mantenere la salvezza e l'inte 
grità della vita o. delle sostanze degli uomini, 
Per mantenere queli' assetto delle condizioni 
sociali che mena ai fini dello Staio. 
Egli ha immaginato cd ha descritto lo Stato 

com<) (~ra nel concetlo pagano. Lo Stato per lui 
è l'ente assorbente che cumula tutte le atti 
vità, tutte le li berta per poterle coordinare 
rispetto ai singoli, ma che però di queste at 
tività, di quÒSte libertà può anche appropriarsi 
ciò che è il tondamcuto di ogni attributo, il 
fondamento ùi ogni facoltà vale a dire la vita 
e l'essere umano. 
Mi permeìea l'onorevole Senatore Imbriaui, 

amico pregiatissimo, che io in questo mi di 
scosti alquanto da lui ; pcrchè io ritengo in 
Principio, che, so e vero che lo Stato deve esi 
stere per gli uomini, se è vero clu: nel lu Staiu 
gli uomini debbono trovare le condizioni del 
loro sviluppo e dcl loro perfezionamentn, <pie 
sto non può essere c·he a cunrl izioncclie i loro 
diritti fondamentali, i loro diritti primitivi, i 
loro diritti inalienabili sieno mantenuti. E dico 
Ìllal ieuabili non nel senso di un contralto socia 
le, dico iualicnabili non nel senso dell'cr.trata 
Spontanea dell"1101110 nella socidù lH't' cui ha 
Potuto lasciare una parte della sua libertà o 
del.le sue facolt:ì; no, o Signori, dico inaliena 
bili quoi diritti che sono fondamento alla per 
sonalità umana e che conseguentemente deb 
bonu essere 11ri111a e sempre garantiti dallo 
Stato. Questu in tesi generale, per modo che 
se filai devesi 111 un codice ordinario stabilire 
la. Pena secondo questo principio, si troverà 
Che l 1· , . . a pena e 1 morte e mia 1·e11a eccessiva, e 
Una pena che non si conforma ai principii testò 
accen11ati. 
l\ta, o Signori, io diceva che la pena di 

~or~e non è che I.a pena dcl taglione ; e~ è 
. ragwue per cui 10 credo che la sua gru 

l:'1<lica entità sia altamente disputahilo. E ap 
Pu.nto pcrchè tutta l'esperienza umana, tutti 
gh svolgimenti dell'umana attività e tutto le 
Parvenze dell'uomo nella storia debbono essere 
s~·oite e contemplnu, prima nello spirito , si 
ris_eontra nello spirito il concetto della legge, 
(loi trapassa nella vita estrinseca della storia. 
. _Io, Signori, affermo che ciò che fu vendetta, 
no che fu retribuzione <li offesa dell'uomo dei 

--~----· ·- 

primi tempi, quella che il selvaggio e l'uomo 
preistorico ha adoperata per respingere l'in 
giusta a~grcssione, quando nello ~pirito si svol 
W!Ya sm11plicc'rne11tc~ il <~oncctto materiale e 
morale dcl sentimento del!' offc:::a ricevuta ; 
costituiva questa. prima. vendetta, la prima. 
fornn <11,lìa ~anzioric pP.naln nel mondo. Se 
c01Hla nel progresso dello spil'i!.o che da natu 
rale e materiale passò a<! essere intelletti rn, 
sor:>e la ful'ma p<~1· cui l'i<lentico si riso! veva 
per l'identico , yale a dire la morti: )ICI' la 
morte, e fu il t..1gliono legale, d!'ntl'm pro dente, 
oculum p·o oculo. Ora seguendo questa se 
conda forma, nella quale la pena di morte si 
rnostl'a nella storia e che si riscontra nell'atto 
e nel cuncctto della mente , si ritrova ancora 
clw tale e non altrn è la pena di morte q nale 
e~isto nel progresso dei tempi, e quale tutte 
le nazioni sia barbare sia ciYili !"hanno man 
wuut:i. e ap1•lica1a finora. 
Ora e certo, o Sig:wri, che questa forma bru 

t.aie, q nesta forma grczrn, q nesta forma dirci 
ruùirnentalc Ji contemplare la pena è una forma 
che intc1·.:une11te coutrasta coi principii su cui 
si fonda il diritto della penalità, che contrasta 
coi criteri seco"i1do cui la pena dcvù essere ap 
plicata; inqua11tochc sia di sua natura non più 
retrilJUti'a in <pialità e in quantità, come era 
la primitiv.'.l vendetta, come era il taglione 
della legge giudaica, della legge delle dodici 
I.avole, ma debba essere retributiva conforme 
allo sviluppo della umana meni.e, cioè in al 
trettanta pena, in altrettauta infiizione di do 
lore che non i,;ia egna!fl nel rpianto e nel quale, 
rna eguale 11ell'apprezzame11t.o e nel valore. 

Ehb<:lh~, o Signori, è questo il concetto per cui 
io credo d11~ la pena di morte 11011 possa essere 
una pena che rimanga nei codici civili mo 
derni. 

Questo a contemplar la pena nella natura 
sua i11trinsec.:i.. Passerò, se il Senato me lo 
pcrmettt1, oltre iu una discussione la q ualo 
forse si scosta dal fine che io mi sono pro1.10- 
st.o, ma che mi serve per venire a questo fine. 

Ordunq1w, o Signori, nel primo concetto la 
pena fu vendetta, fu ripulsione di offesa con 
altrettanta offesa. I\el secondo concetto fu ven 
ùctta; Hi sanzionò egualmente il taglione, ma 
elevato a concet~o di legge (talio r:sfo: r,culum 
pro ocu lv). 

La pena di morte che punisco nella vita co- 
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lui che ha tolto la vita, non è che questa s1~ 
conda forma dello sviluppo dello spirito umano. 
Qui ancora si arresta la pena di morte, qui an- • cora si arresta quello che finora si è fatto dalln 
più parte dei popoli civili, Quì perviene l'auto 
rità che questo fatto solenne porta con sè. 

Ma, o Signori, una pena la qunle si sourao 
a tutti i criterii clic informano il concetto della 
pc11a.lilà moderna, una pena che è di sua na 
tura irretrattabile, non contenente il concetto 
intrinseco della pena, cioè il pentimento, perchè 
ò senza ritorno; una pena cosiffatta può essere 
in nuda contemplazione di diritto (mi affrdto 
a dire che verri> alla vera qnistione) raffigu 
rata come una pena Jcg-ittirna,? O Signori, io la 
riguardo come un fatto µ-rave, come un fatto 
attestato dalla, storia, ma dico che contrns-cgna 
un' epoca storica dalla quale noi siamo ben 
luugi o per la quale oggirnni lo spirito umano 
emette la sua protesta, fa le sue riserve, e ci 
sono di quelli i quali vengono perfino a sta 
bilirne l'intrinsecn i llegitl.imità. 

Difatti le legislazioni moderne quali peno ap 
plicano, cnrn« r .1j1plit::d:l la pPna ili murw? 
Troncate voi la ma.io a chi ha troncata la 
mano? Tagliate il pi1)d1J a chi ha tagliato un 
piclh~? Cavate un occhio a chi ha cavato un 
occhio? 
Signori! Questo sarebbe mostruoso! Ebbene, 

questo concetto che sarebbe mostruoso nelle 
pnne minori, è uu concetto che si dico giuri 
dico, dw si dici~ legale , che si dici: logieo 
nella pena di morte. 
Nella pena di morte manca il concetto fon 

damental« della pena In penitenza, il miglio 
ramento; l' questo, ci rende al concetto pri 
mitivo della illf!gittimità della, pena, in quanto 
r·lii~ dislrnggc l'umana personalità; avvegnachò 
fa personalità. nmana, se può essere menomata 
e ristretta nrgli attributi suoi accessori e se 
condari, non può essere tlist.rntt:i.. F. 1p1i, Si 
gnori, mi sia peruiesso di esaminare un con 
cetto grave, e tanto più g-l'aY•~, inquantochò fu 
messo innanzi dall' onorevole signor Miuistro 
che appoggia,va la ma opinione ad autorevoli 
parole di Un veur-rando ll'.-Sl·ro coliqra, i' ono 
revole Senatore Sclopis. Parlo rl<'lla g1wrra. 
Dunque vni kg-isla.tori italiani t.litc: 1wn e.i è 
all 1·0 mezzo per ùctcrminare il conrctto dP!Ia 
gt1erra che ricotl'JSCenùo ~ilio Stato il diritto 

1 7 .... .... ~ 

sulla vita. Yoi operate come se ci fosse guerra, 
nel determinare la prn:i. ù i morte : è giusto re 
spingere il 1wrnico, r1!sping,~r" l'assalitore della 
società, sagrificandolo anchr. quando è stato 
messo nctrirnpotenza di 1rnocerP.. Effettualmcntc 
voi sostenete f!IH'sf.o. Ma, o Signori, io dico, 
che accdto lo stato di cose per la guerra; ma, 
non è <1 twsta la questione ; e se io la met 
tcYa inna.nzi, era per fa.r rilevarn I' inconclu 
denzn. dcli' analogia. Io soni> sicuro, chc nes 
suno vorrà confo111lere gl' infami cd iwh~gni 
conati tl1·ll'a~sassi110 ('he assn.le la società col 
conflitto in cui n~11go110 in collisioni due forti e 
potenti 11azio11i, quando, 11011 essendoci nè g-iu~ 
dici, nil arbitri fra queste due forze che si col~ 
lidono, non ci è altra soluziune, cl•! quella della 
gur'rra, che quella d!~lla morte. 

Non vi ò altra via, che l'eventuale morte cli 
alcuni, per mantenere i comuni diritti che 
vcrrebbern lesi da una, potenza strauiera. 
Io non so comprend~re che paragone ci sia 

fra l'appPI!o fatto al soldato per la difesa. della 
patria, t.ra il comando ùi combatt1!r<.', cd il no 
bi!P ''vento di incontrar la morte per la patria 
comro I' ao;~:i.Iiwre straniero, col fatto ùel ma 
snadiero, il quale dev'essere punito, cd ò ve~ 
nuto in potere dello St:;.to. 

Ma se pure si volesse ri teuern questa i potesi 
come una ipotesi simile, essendo affatto di 
versa n varia, allora dirci : ma è consm1tito 
in gnf!rra 11c1'.idere il prigioniero una volta che 
è venuto in potere vostro? Perchò, o Signori, 
IHl!l A il COtllalll]O che Si dà al SOidato di COJll• 
battere e di esporsi a morte per sostenere colle 
armi i diritti lesi della patria, no: rp1i si tratta 
ùi saper se si puù dislruggere il proprio nemico 
co111111iso; si fa il caso del prigioniero di girnrra, 
e voi dovreste dirmi che si poss:i. legittima~ 
mente! uccidere. Ora, o Signori, questo ratto 
solleverebbe !"indignazione di tutte le nazioni 
ci vili. 

Discuto così la cosa non per amore di discu· 
tcrc, ma, per dimostra.re chia,rarnente il mio con~ 
cetto, ed è: che fonùantlosi sullo stato ùi guerra, 
e mila f~1 e11tnali1.à di rnorw die si corre, con 
fondendola, colla pena, io non posso :i.s!'lociarrni 

, a quelli che parlano della lc,critt.imità della pena 
ùi morte. 

Ora vediamo, se ammesso il diritto storico, 
" amm"'" l'nn;fncmità <Lcllalcg;,1.,;nnc d~ 
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tutti i popoli civili che hnnuo 111:u1:•1111to e man 
tengono la pena di morte, ammesso che il prin 
cipio della necessità possa costituire 11n prinei 
pio di diritto ; ve.linmo se 1111Psto i\ 1111 diritto 
assoluto od un diritto condizionato. 

Ecco il punto intorno -al quale si ;igg-irit tutto 
il mio discorso. 
Signori, s11 questo terreno, io credo elio 

hlolti nbolizionisl.i , assolutamente o c•1wlizio11a 
tanwn1e abolizionisti, fra i quali conto mo 
~tesso, i sostenitori della pena rii morte in· 
condizionata e lo stesso onorevole signo1· :\li- . -. 
n1stro , s11 questo ìerrcno, dico, credo rhe 
ciascuno possa adagiarsi. 
Io dunque assumo: se ò provata lance cssità, 

nia necessità .•i111' 1110 wm, ossia quella ncccs- 
8ita che fa lqrg-e, e che co11s0g11cnt1.'11w11w 
vince ogni altra legge secondaria, assumo. che 
lo Stato abbia il diritto tli punire cli 111m·w. 

È provata, questa necessità? 
Ebbene, ora si entra in un altro campo di 

considerazioni. 
La necessità deve essere tale per costituire 

il diritto supremo e terribile di punire di morte 
che altro mezzo chu morto 11011 'i sia. 
Io non voglio esaminare la questione sotto 

questo punto <li vista tigorosamèntc. l\ 011 vo 
glio esaminarla, perchè mi farebbe molto du 
bitare di questa necessità tutto quello chi' l'o 
norevole Ministro ieri ha detto, con quella elo 
quenza che lo distingue, al cospetto dcl Se 
nato; tutti i fatti che scaturiscono dalla stessa 
relazione; tutto quello che èJ avvenuto nelle 
varie vicende della pena di morto nei nostri 
Codici. 
Era necessità nel Codice sardo di mantenere 

50 crimini o più puniti ili morte. 
Venne il Codice del 18[)!), e questi crimini 

furono ri.lnui a 2(1, ed il fatto non ha turbato 
nessuno. 
Era dunque cessata questa necessità di troncar 

teste per ::.4 casi di più; tocche vnol dire che per 
~na moltitudine di g.~utn, la quale potoYa aver 
Infranta la ll'gg-r in quelle sanzioni in cui la 
pena di morte era tolta, è stata abolita la 
Pena medesima. 

E la 8oci.~tù 11011 11e ha patito, non i• stai a 
sconvolta e scomposta ; cd a11zi ucssuno si il 
accorto di codesto mutamento, o, se mutanH'uto 
e stato rilevato, non è cerlamrnte stata la pro 
gressione dci g-rarnli crimini. 

:\'cl 18()5 fn\'\'i 1111 altro mutamrnto (muta 
mento alrncno proposto) per lo 1p111le la pena 
tl i morte si ~:m~hhe riclotta a sette casi, e 1'0- 
11orcYo]•: '.\linistro lo ha 1,lichia1·ato in qne 
st"anla, che, se questa transazione , questo 
mut:rnH'llt1J si fossi~ fatto, forse in questo 
giorno H(•i già potremmo qui 1fo.;putare clel 
l'assoluta abolizione. Ora, o Signori, siamo ad 
un altro progr1:ssn ; ahbianrn faito un p::tsso 
nella diminuzione di 'luei ca~i di necessità in. 
rni la1110m; può esser 1kttn legitt.irnn. Col codice 
in proposta sono couirmplat.i 7 rnl 8 casi puni 
bili colla morte, sccontlo l:i varietà delle circo 
stanze aggmvanti, ma sono racrolti in 4 soli 
casi. Quat.t.rn casi i <111ali mentre da una partfl - 
mostrauo il progresso d1P si è fatto nella via 
d::dl'alJolizione, rncntrn traducono in fatto quel 
cht~ il Sena1o a1·ryn 1Hi' snoi pro1·v,:dimenti av 
Yisato che l'abolizione si andasse ad attuare 
con progressione gradnale nel fondo ; impor 
tano l'asserto rhe, se, per i 4 ra8i stessi lll 
pena di morte fo!:ise tolta, la societii. verse 
rcb be in pericolose co1Hlizion i. 
lo 11on so110 abolizionista incondizionato e 

voglio arrestarmi al punto 1love si è arrestato 
il nostro Guardasigilli. Però a1l una sola con 
dizione, che cioè sia 1limostruto che questa ne 
cessità, sia la nr.ccssith reale, permanente, in 
neg-ahile; che ~ia ndla coscienza di tutti, ri 
co11ost:i111.:1 il:i t.utti. Qtu'sta con1lizione di fatto, 
api>oggi~Lta ùelh tratlizione fondata sulla esi 
stP11za 1klla p1~11a t!i morti~ rwi co1lici anteriori, 
come tutela della societit, fonderebbe il concetto 

; giuridico chl' 111. pena di morte debha esser 
tnr.tavia mantenuta. t:na tale dimostrazione mi 
pare rigorosa. 

L'onr.lrevole Sc1iatore Cannizzaro dice: man 
tenete la pena di mork, perchè certamente 
molti r11:1ti, r. soprn.ltntto i cri mini di grassa 
zione, ~aranno risparmiati e non trascenderanno 
nel 8a11g·u,~, se all'omicida e al grassatore ap 
paia lo spettro funebre e ferale della morte. 
Io posso confermare quello clrn disse il Sena 
tore Cannizzaro per udita, come c.:o,,;a certa, 
che ci :<ono esP.mpi di masna1liPri che si con 
sigliano col Codice alla mano onrle evitare l'ag 
gravante tlel crimine e far in modo da evitare 
la pena cli morte. 

:'Ila, o Signori questo i) un fatto, relativo ad 
una con<lizio:w speciale di alcune provincie. 
Ora domando io: i' 1p1t>sto un fatto abbastanza 
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ampio, :c!ibasianza diflusu, abbastanza comune 
da esser sentito e pruvato come 1111 bisogno, 
come una necessità Ja tutta la popolnzionc che 
si vuol tutelare, o dalla nwggior· parte di PS~a? 
Io dubito che l'esperienza e l'indruriuc non sia 
stata fatta ancora. 

È indubitato che se st;i i\ fatto il Governo 
Iia il diritto di applicare ìa pena <li mortc ; 
è indubitato che il Governo ha anche I' obbli 
go di mantenere questa sanzione per tut.••la ili 
ciascun cittadino per ,~yilal'(' il p1~rico\o ll:t cui 
ciascuno può essere minacciato. Ecco, o Si 
·g-uori, ceco co:n.: io p<"l~:-.o ricouoscer« la va 
liditil dcl diritrn st1;;·i1'.o. i\clle asserzioni di 
diritto nuu clcl'e,;i solameute avere 1i~·1wrdo a 
quello che lo Stato deliba prcstarc ; ma ancora 
alle pretensioni cli iìiritt.i eh» ciasc1111 ciuadiuo 
può volgere verso lo Stato, ossia alle condi 
zioui ili sicurezza di incolumità di ordine che 
a ciascun cittadino devo garatil'e lo Stato. 
Ora la questione i) ridotta i11 qu.ist'ultimo punto, 
dIC se si smarrisse .l i vistu tutta la discus 
sione fatta sarebhc opera fatta indarno. Essa 
assomma a questo unico, ultimo punto: Le con 
dizioni in cui noi v .. rsiamo sono tali che 
ciascun cittadino, OYC ltt pena di morte si a 
bolisca, sentirebbe diminuita quellu sicurezza, 
quella LU tela che e;;li ha di ritto di ripetere 
dallo Stato? 

Perché, non solamente lo Stato ha l'obbligo 
di mantenere verso ciascun cittadino quella 
parte ili tntr~la dw, s1wonùD il concctrn suo, 
importi l'assi~uraziouc ,\ei conrnui diritti; ma an 
cora tleYC g-arautire ai cittadini il sc:'1.i1111!11lo 
della p1·opria sicurcua. :'\011 sdo altri deve es 
sere, ma ancora Sl\lllin;i l\ l'CpUtarsi SÌClll'O. 
Posta cosi la 1111e,,;tione, la soluzione e molto 

facile; questa questione, che era collie cam 
p.'.tta sopr:i. un fon1lrnt.e molto tagliente cd a11- 
cipitc, non è più ambig-ua, e diventa piana e 
facile. 

Per mc credo che nelle condizioni in cui noi 
siamo, l' csperinw11to sia stato fatto. ~: sUtto 
fatto per le abolizioni succcssiYe che sono av 
venute; è stato fatto, e si fa og-ni giornn, per 
la no11 applicazione rt:a]H dC'!la pe!la ili 1111.•rte, 
che non pare che abbia l'artorito <1nesto ::;en 
timento della insicurezza pubblica; è stcito 
fatto, e si fa iu To~ca11a, <love la 11ena dì morte 
da molto tempo è fuori legge; è stato l'atto nel 
N'apolP-tano per gran tempo sl{tlo la ca1lula 
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dinastia, q11an1lo \i t,1·ano tante e potenti ca 
g"ioui di rnal f:11··.', OH) di fotto la pena di morie 
111m il f,Ulta ;<;1plicata; è stato 1':1.lto <l<il 1856 
al lSG:J i11 tutta la Cnrje <Ltppdlo di Napoli, 
don: mm ;, l':t1!u:a 11<'ssuria Yittima umana, per 
11w111li ,.;i:nH• stati molti e gr~l\·i i reati in quelle 

, regioni avvenuti. Colil, 11es5uno, o Sig11ori, ha 
<letto: erigete il 1,atihulo. 

Io, 11 Sig110!·i, debbo cont'cssare inuanzi a 
voi eh•' da 11ucslo 1:1.to io posso ess•.•ru dei"to uu 
pecc::ttor<' illl\i<,nÌ'.cntc. :\on mi sono mai pc1· 
~;uaso l'iin la !'l'Ila ili murtc abbia l'efficacia di 
1li111i11uir,_· i rcaéi. l{i,·•Jl'dochc nella 11•1Tihilc rpo 
ca i11 cui f'n dispe11sata la mortt• a 11i1~11e mani, 
l'CJ)OCét dci Ul'ig':tlltaggit1 , Sf~ la pena C<IIJÌtaJe 
e siala cf!ìcac0 a rrprimerc i crimini eccezio 
nali dt'l IJrig:\uLag>;io, non ha i11nL1ito per nulla, 
o Signori, supra la slat.islic:a ifoi 1·cati comuni. 

Orn, l'nrnH·1·vole signor ~linislro ci ha detto 
cl1'J egli, per a(l'crmarc qn•!sta 11eci~,.;sit.à, che 
sarcuuc l'unico ele11wr1to della lcg-it.timità della 
pena di morte, ha fatto un plebiscito, consi 
stente 11ci rapporti <lei signori Prefetti. Trat 
tan,Josi ili fail i lki quali la r··~sponsabiliti ri 
cade so. r;d.uttri sn dii sie.\c al <.:overno, e dci 
quali sono ma1leva1lori gli organi dcl Governo 
slc:>s1J, io 11011 posso negare a q nesti falli una 
certa importanza. 
Pur quì io ripol<!l'Ù 11uello che osservava il 

mio onoreYol() ;, m ico S1_•1iatore Conforti. !\fa è 
Ycramr.'nte un'inchiesta <1uclla die è stata fatta? 
È vcra1ncntc uu'in,Jagine am11ia, seguita, com- 
1ileta cli t.l'r:ipo n lli luogo, dci fatti e dei casi 
rwi fjll:tli si pnssa affel'ln:trc d11! la pluralità 
<lei cittadini non si sentano sicuri? Il mio ono 
revole collcg:t Ile Filippo ha narrato e inter 
pretato i diversi 1mrc1·i i i1uali sono stati 
dati i' da autoritù costiLui~c, e dalle grandi 
magistrature e dal Co11siglio ili Stato, é!ec. Io, 
per me, o Signori, nel mentre clH!, per ora, 
sto a •1ucllo cht~ il Senato ha Utlilo t!a parte dd 
Governo, ·~ l'l'CdiJ che ciascuno ucliba a n~rne 
conto, [''!rchè il G11rcr110 ne ha la grave r1~ 
sponsahiliiii; dubito però che r1n<'sla condizione 
u11iea sosta11ziak, si11i: qw1 u•M a provare la nc 
i:essitft ddla p1'11a Lii morlt! et! il bisogno che 
cia::;cun 1·itt<uli110, o la rn:1:;gior p.1rle sentono 
cklla c1111tinuninne 011 applicazio11e di essa pena 
tluhivi d1c questa pruva ÙPhlJa farsi ancora. E 
per verità, ttuantlo Yt'ggo che, per i11tcrcssi so 
ciali 11011 di co~i gran•.lc i1111•ortanza, come ad 
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esempio, il macinato, la ricchezxa mobile, l' i 
struziono pubblica o che altro, si :;1ir.i1111 l.ir 
ghc cd ampie inchieste pnr+amr-ntnri ; qn:in•lo 
VP.ggo cli« (la questo Senato molte inchieste 
sonò state provocate P''r stnbilirc fatti di molta 
minore in.portanza di quello t·lu~ nel nostro 
caso cc stituirebbo l'elemento giuri<lico acni si 
attiene la lcgittirnii:'t o meno dl'lla pena d i morte: 
dubito molto, o Si!.!'11<.>l'i, cli!\ qualche altra cosa 
rimanga a farsi, e che qualche altra cosa ,,:.~ 
da disporre f' da ordinare. 

Ora mi ·w:.!re di aver segunto. ,:;.;co:;r.lo i11 d:1p 
prima aecennava, un tr'rI't!:10 sul quale non si 
debba poter nfferrnar.: As,;01.l.TA,11-::-;n.; e :::s1>1-:F1- 
l\JT.\~IE:\TF I:: pcua di morto. Pcrchu, se SOllU 
vere le considornzi .• ni clv h» l'a1 lo ; so la co:1- 
dizione giuridica pc! m.mtcuirncntu dcl diri!ln 
di punire con morte è anzitutto la condizione 
di necessità, e questa d0\'0 potere sol.unente 
risultare <lai sentimento privato e pubhlico , 
manifesto con voti espliciti, cou prove estrin 
seche, con fatti i11m·g:1hili d:t p:11fo del.a 111:1n· 
ginranza CLl ucccrtaro che l'nbolizionc di quo 
sta pena import i diminuzioue di tutela della 
persona, degli :n cri, delle facoltà, sn t! 1·1·1·0 

che tal prova resta aucorn .ul acquistarsi, qnal'i! 
la conclusione pratica di questa tliscnssirmfl? 

La conclusione pratica di •1uc~ta discussiou,• 
è che In. pena !li morte, poichè si afferma dal 
GoH~!'llo che sia ncces~:1ri:1 asso'.11t,:l!nc11t••, <.'(l 
inclispensahilf', Llehha pot•~i'Si \'otan.' ila 11110st.o 
Cons•~sso ad una ~ola ('Oll!lii.ionc, che sia tran 
sitoria la snnzionc, conw tr·<111silori0 di ;;ua n:i. 
tura è il hiso;..rno e la ucrc,;sità, clw il Gov<~nw 
invoca eonrn titolo di 1liritro. Ol'a io dico (p:ts 
s:cndo sopra :e tutlt~ le llitlir:oltit clw sul di 
ritto prirrÌitiYo e soswnzialn vieterebbero di 
far prevalrrn il diritto stori•:o, 1111•·110 ùa rui 
1ra:sse princi pal r, ar::.rumcn to 1'011 ·Jrfn-ole ~igll ·)r 
Ministro a so:;tcg110 tlclla pena di morti:) l'11e 
q11i non si tratta di iscriHTla nel Codic,;, si 
tratta di abolirla. Dnnquc si nbolirù. sol•> 1p1a11!10 
fosse provato che qucstc conc!izioni di neces 
sità non esistono; •11tan•lo si è fatta mi"indag-inc 
pratica, scri:i., dcg-na ùi c1ucsto Consesso, de 
gna dell'alt1. missinnt) che ll()i rappl'•.'!"f.'ntiamo 
dinanzi a tutti i citwdini itrdia:<i. Il <.:ovcrno 
erede che ciò si sia fat.lll. ~i puii 1wrò legit 
timamente dubit.nre che 'lllc'slo l;isogno, ciuesta 
necessiti, c1ucsto fondanwnto di tliritto sussisw. 
Qual'è la conclusione? La conclusione è (JUCsta: 
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elle il :\. l lHl'ai·t. 11 dcl ~ l sr ùcvc rimanere 
·~ ~(! llcH' sussistere, rim:cnga e sm;sista sotto 
co11rlizionr•. La pen.:i. di mMt.e potr<Ì. durare dieci 
o più :cnni: ma fin 1l'ora sia fatto obbligo al 
Go1·rrno fm un dato tc:riniu2 di presentare alla 
di~;cussi1mc i:1 J>al'!:•:w·::~;J un progetto pel ma11- 
tc11in1t":nt1J o mc!lO drlln lH'nn di morte. 

Pt~r h Tosc:uw. si puù bcni,.simo soggiungere 
ch(· sarà aìiplicata la pf'1ia di rnortt~ Jh~i casi 
C•mkinpln.ti dal!:l Leggi~; pl'r1'> i gin<lici stessi 
c·lll1rnnt.er:urno l:l pf'll:l in qurll:i 1kll' erga 
stolo. 

llimcntic·a\'n 1111:c parie molto impm·wnt•' e 
g'l'.'.\l'C di qnesta di~eu~siorH•. 

Fra colOi'O che più \'Ìvarncnte e con maggior 
enPrgia rrdamano 1:1 rw1·essitù c1rlla vena di 
rnort•' ~ono i militari. Es,,;i if'.>u10110 d1e dall'a 
holiziorh~ ll"1ln 11c11a ili morte nel diritto comune 
si pnssa graùat.amentc e col tempo far passag 
gio all'abolizione ll<'lla Jkl1<t di morte nel Co- 
1lice rnilit:H't'. 

I,1 clic!Jian1, .~ crcilo <'hc al~n11'J dei miei ono 
rcYoli coll•'g-hi non rnglia smentire questa pro 
posizi<lllC, dichiaro. che PSSPlltlo J' !~Sel'CÌlO. de 
sli11:do all:i sah'czw e alri11tegrità tldlo Slato, 
m.'.\11t•~llitor1: dcli' 01'tli1w pubblico, dei nostri 
diritti all'intPr110 e della nostra autorità fnori, 
dichi:1ro clie :;;i t.rov.'.\ costantomcnle peqmtua 
ment·~ per la sua stessa ùrstinazione, per lo 
::;u11 'ksso fine, in 1111clla nccessitit, che è la 
cu1ulizio111• dw !e;!ittima il dirittu clell'applica 
zione 1lella t•Cll.'.\ di morte. È impossibile che 
questo granclr e nohilc instromento di gne1·ra 
sn cui si forala la difesa della patria, a cui le 
n•.:;trc sodi si affidano, è impossibile che que 
sto g-ra11<l•~ islrumcnto nelle inani dci nostri 
gcirnrali, non sia 1111 istru 111cn to salilo Cll inte 
ramente sicuro per l.'.l sua disciplina ed obbe 
dicnz:1. Quindi nelh n:itnr:t tlell' esercito sta 
elle, ]l•'t' uiamenù1·ne l:t compattezza, il valore, 
sia necrs~:trio assolutamente il conservare la 
peua di morilo. 

E questa è un' ;,!tra soluzione ù1,lln. mia 
fornrnla, della formula di diritto che voi ac 
<:rllatc c me dcrneuto di diritto per soi:;tenere 
la pen:i. di morte. Io l'accelto aJtcora come ele 
meulo lrnnsitorio, m:i.11tcncn1lr1 In 11ena so è 
ncces:-;al'io usarla. S•: è necessaria fate che il 
tremendo suo volto si:1 di sgomento agli ag 
g1·(:ssori della società. 

Però siccollle il vostro diritto è condizionato 
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al sentimento della nazione, al fatto perma 
nente, che così e non altrimenti possa farsi, 
io credo che la condizione tldl:t transitorietà ò 
inerente al concetto sle:<so ed all'indole stessa 
del diritto che io propugno. 
(ìuindi, o !"ignori, riassumendo concludo: 
I giur1tti assolvono, le Corti <li Cassazione 

nnnullanu, S[lf.'SSO i ~1inistri usano largamente 
tiella gr.nia sovr.uia, I'ruuauissuuo e gl·Irnroso 
Principe scende colla sua mano bt!Udi<'a a ri 
condur la vita sulle sognc stesse della morte. 

Si;,p10ri, questi tre l:'nti $CP111ano moltissimo 
la necessità della pena di morte, che è il solo 
elemento pel quale essa esisto. Questi tre fatti ; 

• uniti al postulato della scienza, u11iti a tutto 
quello che da uomini versatissimi delle 11111:i1w 
cose, (~ ·Lli una <':!pcricnza da non rnt:ltP.n;i in 
dubbio , è stato ritenuto i11 ordine alln non 
necessità della \l'-'Ba di morte, portano a qtw- ' 
ste due conclusioui : Che il Senato (lt'11ha ri 
cercare p;·irna di provvedere defluiuvaruentc ; 
ma dovendo anche cedere a quello che è ur 
genza e bisogno riconosciuto dal Governo, non 
possa non tlr:bha .icoouscntirc, secondo il mio 
modo di vedere, clic a una sola condizione, 
alla eondixione 1·irn\ tiella provvisorietà. ;\1)n 
si dica, o Signori, che ciò ,·oglia indebolire 11) 

nostre forze ; io non vi propongo di spogliarvi 
di arme veruna; io non vi propongo di togliervi 
di mano g'l' istrumenti atii a combattl'rn i ne 
mici <l'Italia; io 11011 vi propongo di alleut:H·e 
i freni del noverno, •3 Yui sapete, eo111e sa dii 
mi co11oscr, che io I i voglio tesi e saldi; nou 
vi propongo quesLO ; vi prupougo an1.i C'he que 
stH armi rimaugauo 1wllo Yostre mani. 

Ma se queste armi l'he sono dirette alla tu 
tela, alla sicurC::zza pubblica vi Sollo tolte di 
mano dal sentimento comune, vi so1w tolto di 
manu <lai fotto che nessuno crcdf) ue<:essari:i 
l>Cr la sicnrczw. dello Stato la 11eua di morte; 
se resulterit da 1gH~sto l'atto in st~guito a gravi, 
ponderate, e scrit: inl"iiic~te clie la coadizioue 
sola, unica tli 11iritlu Ì'cr t'llÌ la p.ma di 1nurto 
possn rimauPre [dio Stato ò cessata; allora io 
credo che reahnc11tc sarebbe maturo 4uel de 
siderio Yivac11 con cui chiudcYa la sua ora 
zione lonorevole Senaturc Ik Filip['O: Ch<~ 
l'Italia riappaia maestra fra le genti, e riprenda 
la missione dn!J'escmpio nella \'ita tlei lJOpoli 
civili. 

Nè mi commuove tjlif'llo che con serie e gTavi 
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espressioni accennara l'onorevole Senntore Er 
rantt': J'It;dia su è civile oggi non sarchhc più 
ci vile dilrnani per il fatto che lt« tolto la .pena 
<li morte. lo, mi lJerrnet.ta l'ouore,·ule Sena 
tore, wrn a<'t'i•tlo questa sua conclusione. Iu 
tlico chi' i'Italia farebbe 1111 grau passo nella 
vita civile tleì popofi uua volt<i che il suo 
terren" f1~co11do e !Jcllo fosse 1rnrgato dal ter 
ribilB ,;peltro tlclla 11101t,~ leg-:de. E se fosse 
ver.J che dalln i111lagi11i che io ]Jt·opongo, ri 
snltasse che (jlH'.SLO bisugrw nou è sentito dall.'.l. 
gran p:trlt~ del popolo italiano, sarebbe allora 
\·enuto il lieto giorno, iu l'UÌ facen1lo i nostri 
conti 11011 dovremmo 1iresentarc le statistiche 
gravidt\ di reati, perchè i;e la ciYilt.a, il senti- 
11t1\1Jl.n clrl' coudanna la pena (li morte fos 
sero progrediti sard1l1e1·0 pt11· anche diminuiti 
i !'f>:Hi. 

Il primato ù'lt:.ilia in fatto ùei migliori 11ro 
g-re::;si ò uua tradizione rwsu·a. E s1~ tutto non 
potril. conseguir,;i, dli di cui io sono convint0 
e, che saremo almeno stati i primi ad apprez 
zare i grn11di pri11cipii di riforma e di IilJertà e 
f"i wctteremo in nna via larga ùove ant.icarnenle 
l'Italia ilo1Hi11ara n~g-ina (1uan1lo colla prudenza, 
col sc11no e col Yalorn fo maestra di diritto 
alle altre nazioui. 

r\ no1Ha, il giovine Senato italiano, giovine 
per istit.uzione ma antico di seuuo, antico tli 
sapienza, antico di pnl\leuza, a I-I.orna. il gio 
vine Senato, ove la pena di morte sia cancellata 

• ùal Co1lir'.1,, :>Ì che se ne faccia solamente una 
pena transitori:1 t! tewporauea. che soùùisfi ai 
bisogni l ransitorii ddla naziotlt!, ove la pena 
di 1nortc sia cancellata dal Cvùice, potrà al sommo 
1lella porta ùi quest'aula iscr·ivere ancora: '1'1~ 
J'l'[Je1·e ii111x·1·io Pu1mlos, Romane, memento; epi 
grafe, alla q1rnle non cretlo lo ,,;traniero sogghi 
guerù, <:ouin fn detw, ma a1u111iraù, come già 
ha arriso ed <u11111ir;ltO a tnLli i nostri progres~i. 
· PRESIOENTL '.I letto ai \·ot i la chi usura della 
discussione. 

Chi è tl':ini~o che d0liba la dist'USsione rhiu- 
dersi, si alzi. 

(Ap]>I'O\ ato.) 
Ora la parola spetta al l{elatni·e della Com- 

missione. 
S·~natore BORSANI, Rdator('. (Motimcnto d'at 

trn:;irme). 011orcn>li signori Scuatori. Voi avete 
udito, nel lnngo corso di q11esta discussione, 
eù a11cora Yi suona all'orecchio, la parola au- 
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torcvolc di uomini chiarissimi per l'altezza del 
l'ìng-egrro, per la vastiìù dolla dottrina e per 
la maillritù dl'I <'iJllSiglio e 1lell'esperien1.:1, i 
quali, con rara valentia, ma con diverso in 
tendimento, ha111t•1 preconizzato i futuri destini 
ll1~1 patibolo. 
Io pure ho seguito con tutto il raccoglirucuto 

que:;ta nol.ilissuun gara, anche perche, essen 
domi fuggito dalla penna che questa della pr.ua 
<'apital1~ i~ una questione sulla quale si può 
votare e w.itì·1li~cntPrr, volevo pur vedere se, 
Per avventura, avessi 1•res'> :ihhag-lio, P. fosse 
invec1~ venuta la propizia occasione di attin 
gere alla puriss: 111a fonte di tanta sapienza un 
nuovo conv iuoimentn ; ma fatnlmcutc so110 ri 
masto deluso. La nuova l11c1~ 11011 r. baleunta 
dinanzi al debole occhio della mia mente, eLl 
oggi mi sento proprio dir. sono ancora quello 
di prima. E si che mi sorridev a d:tv\'t)ro l'idra 
della conversione, anche perché le conversioni 
avrebhero potuto toglier di mezzo le scissure 
chi' si sono manifestate nel seno stesso della 
Vostra Commissione . la quale, come ben sa 
peto , si 1'i <li visn in l.'c) lalang'i ; cd io sento 
tutta In gravità di questa posiaioue, anche per 
ehò appartengo al terzo gruppo , quello che 
vie1w da. ultimo e per la scarsità dcl numero 
e per Ia mo1kslit t<m1pern11J.n delle sue aspi 
razioni. 
:\b. tirnt.'ii, ora io dovrei tenervi discorso P. ilei 

giudizi della Commissione e delle opinioni mie; 
senonchè quanto ·alle opinioni mie personali, 
dovendo I' onorevole collega Mirabelli tessere 
poì l'apologia del suo emendamento, al quale 
10 ho fauo adesione anche in seno della Com 
ruissione. non avrò a <lire gran che per conto 

• I 
nno; poichò dopo la lucida esposizione che egli 
e in grado <li farvi colla potenza del 8110 i!:gc- 
1{110, io non potrei aggiungere alcunchò ; e se 
rni attentassi di farlo potrei forse pregiudicare 
n?n migliorare la nostra posiziono. Del resto, 
vi ho dotto che le mie convinzioni non si sono 
smosse; e vi aggiungerò che mi è parso anche, 
v0Jge11do lo sguardo attorno e dentro e fuori 
di quest'aula, che tutte le opinioni siano ora 
maì stabilite e forme. 

11 pcn:hè io ca1iisco che debbo ora parlare 
e forse anl'he un po' diH'usammitc senza la spe 
ranza di fare tlei proseliti. Oltrncchil io vedo 
che devo sfruttare un cam1io rrià mictu to e già s . "' - P1golato, per cui nulla di nuovo o ben poco 
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potrò sottoporre al \'Ostro comprcndimento. 
lii <111esia renùizìone di cose sento altamente 
il don:rc di cssP.rc brevissimo e di non abu 
sare della Yostra sofferenza: Yi prometto quindi 
la hl'<~vit:'t 1• saprò mantenerla. 

La vostra Commisi;i011(' in questo .:mluo tema 
11011 ha fatio una 1p1estiom• di principi i; 1na 

seguendo 1'- traccie dell'onorevole Guardasigilli 
si ù g-r:wllf'111<•11t1! prcocrnpata <lcll'opporttrnità, 
voglio Jir•J delle corl(lizioni della pnbulica si 
Slll'Czza. Ed occ11pa111losi particol!lrmentc di 
queste co11diziolli IH' lia corwluso, 11on essere 
opportuno il momento per attuare lo splouùiùo 
prugrarnma della giu:::tizia incruenta. 
li brigan1;1ggio 11cllc Calabr:e, il malandl'i 

uag!-'.io in SiL·ilia, gli accoltellatori nel!' Italia 
ccntl'al•', sono o Sig-nori, piaghe tali, clrn 
dl',·•rno sicnramcnt•) Jll'enccnpar11 il lngislatorc 
n<'l momento in cui gli si otrre la penna per 
cancellare tlal Co1lief! la pena capitalt~. 
Io non mi fari> o Sig-nori, <l ,Jescri veri~ le 

:rngoscie tleg·li a1Ji1anti ili molte e nobilissime 
provincie <lei regno: 11t1•!Sta piltnr·a voi la po 
treste ùi certo ottenere più ricca di episoùii, 
più vivace di colori, quando voleste chie 
derla ali' onorevole .'.\linistro 1lcll' Interno. Ma, 
pui, o Signori, questa pittura ognuuo ùi voi la 
pw'.1 fare a se medesimo, poichè ormai le mi 
serie dd nostro paese non sono più un mistero 
per chicches:::ia. 

Quale sia ùunque p•~r r.ssern la conclusione 
che rnrretc adottare sul tema dell'abolizione 
della pena di morte, voi riconoscerete ·almeno 
che le apprensioni della nostra Commissione 
:;on(• pieuamen te gi u:;tiJicace. 
Intanto questo criterio dw ha guillato la 

nostra Commissione. trora fa saa conferma 
nella coscienza [•UIJhlica. Nii mi farò ora a ri 
petere quello che splendi<lameate ha esposto 
l'onon~Yole :i.Iinistro Guardasigilli. :\la voi sa 
pete eù egli ve lo ha ricordato, rhe prima ùi 
venire nella determinazione di mantenere, ri 
dotta bensi per pochi casi, ma di mantenere 
la pena di morte nel progetto del CoJice pe 
nale, egli ha cre1luto ùi far primn. fondamento 
e snl voto tiella ì:\Iagistratura e sul voto dcl 
Consiglio di Stato, e poi da ultimo sulla opi 
nione delle pl'Dvincie, notate bene, o Signori, 
non sulla opinione dei governatori de:le pro 
vincie, ilei p1·efrtti, ma delle persone che sono 
a contatto delle popolazioni, dei no(al>ili del 
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paese che sono poi' i pm sicuri interpreti del 
!' opinione pubblica, e i più intcrcssnti a non 
far velo alla n•1·itii. 

Or bene, tutti questi elementi hanno concorso 
ad ingenerare il convincimento nel Guardasi 
gilli e nella nostra Commissione, che ro.ihncuto 
non è ancora ginnto il momento in cui si possa 
con tutta sicurezzn cancellare dal Codice la 
pena ùi morte, eliminarla dalle nostre leggi 
11enali. 

Si e voluto contendere l'importanza dcl voto 
espresso dalle provincie 1:1•r organo dci loro 
Prefetti, 11011 quanto ali' csauezzn dc.le O]'i 
nioui che SO!l<J state riferite al Govaruo, 111a 
per limportnuza della superiorità del numero 
tielle provincie che hanno insistito perchò 
fosse mantenuta la peua di 111r1rte <• l'interio 
rità dcl 11u111ero delle provincie che la vor 
rcbbero abolita, o che ali11e110 hanno muuifc 
stato I' oj.iuiouo che si poteva abolirla senza 
pmicolo. E si è detto che il va lor morale dcl 
numero di 28 provincie pronunciatesi in favore 
dell'abolizione è maggioro di quello della con 
traria opinione , S•! si ticu conto della ripu 
guanza cho sinconu:a g1·;11·rahnPHte quando si 
vuole abolire un'autica istituzione. 

Senato del Regno 

ancora che portano pnne meno gravi. Vi rr 
cor.lo a questo proposito uno degli esempi ad 
dotti dai nostri avversari. Ln disgraziato mi 
Iitare, uscito dal servizio, tu sottoposto a prd 
cesso P condannato come colpevole di grassa 
zioue non alla pena capitale, sivvero a quella 
dci lavori forzati. Fu in S('~uito scoperto che 
l:l g-rnssazionc era stata commessa da un al 
tro, e che il povrrn soltlato rra in11oce11ti~; ma 
siccome 11111'sto <>ra mo!·to antecetlontementn, 
così la legge: non poti' decretargli altra ripa 
raziouc fuorc:hi~ la riabilitazione dPlla sua 1no~ 
rnoria. 

Eccci\'i <lUlll[U•.', o Signori, cl1e anclrn ndl'ap 
plieazi(Jne delle prnr temporan<'e può he11issi1110 
incunersi negli dfolti fHnrsti 1lell'errore di'l 
giuùicato, 11011 meno cli r1uE'llo che possu a\' 
Ye11ire nell'applicazione (lella mussima pena. 

Un illustre giurista <li cui deploro ùi non 
<1v1•1· udita la Yoce in quest'aula, quantunque 
sia bellissimo ornameLto di qnest'Asscmhlca, 
un illustre giurista, a questo prni:osito (li 
ceva, che quando si tralta di rrrore nei gin~ 
Llicii, ciò che si deve ricercare C lj11CStO SOla 
B\l'lllC, quale eonvrnga più tra l'andar contl"O 
ai r;t!'issimi d!'cfti di un errore o il tollerare 

A me non pare che si possa ve11i1·1! a Cjlll'- lr. 1:0;1s<·~·11e11ze pe!'llianenti e fune:stc di una 
sta conclusione, perchè queste cifre rivelano legge impotente. 
nettamente il loro signilkalo più ::issai d11! il 1 E aggiungerò, che messa la questione .su 
sottile argomentare in contrario. Infatti, se 41 questo terreno, non si può duiitarc della de 
JJrovincie non hanno dubitato <'>:scrn nec1;ssa- cìsionc. 
rio di conserYare nel Codice :a pena massima, ciò Io ho l'at:ciiHo (!IF'ste pat'l>lc e ve le propongo 
vuol dire d1c esse uc sentono stringente il lii- pcrchè mi pare contengano. un insPgnarnento 
sogno, n:tlr:rnlo che la f'icurp,zza pulihlica si assai gruve. 
trova gravc~mentc compromessa. ~la, si ù fatto molto rumore per pochi casi, 

:\fa, vediamo tilla volta, su che si fontla110 (e notate che ~ono sempre gli stessi che si 
gli oppositori, <1uanùo sos1011g-01w che la pena mettono innanzi) si e fatto molto rumore di 
Lli morte può e11sern abolita. :\on c"i_~, o Si- pochi casi di revisioni di sentenze, nelle quali 
guori, nulla ùi nuovo negli arg·orncnti ehe i~ stato riconosciuto che cnmo basate sull'er 
e8si ci pongono dinanzi. Non è necessaria, rom. Bisogna però 1n·vertire che la pos.sihilità 
essi dicono. non è riparabile, non è elf!cace ; dnll'errore appunto per l'esperienza fattane nei 
è poi uua peua pc1·vcrtitrice. Ycdiumo dw ci pochi casi sonaccennati ha suscitato la solerzill 
sia di Yero in tutto questo. del legislatore il <1uale ha introdotto nuove gua~ 

Non è riparabile, dic:csi, r l'errore che si ' rcntigi1~ e tali che danno a sprrare cho assai 
può infiltrare anehe nei giudizi dei magistrati ! ]'iÙ ditHcilmentc si possano vrriflcarc in avvc 
P, f11tale e tremendo, qn:rndo <\Y\'enga che la nire. E in effetti noi Y<~dianw d11•, non soJa 
pcna tli morte sia inflitta acl nn innocente. Al- mm1te nei casi di condanna capitulc è prr.scrittO 
!ora l'atto della giustizia di reut:i 1111 ùelillP. i il ricorso in cassazione e ne è imposto l'ohuJ:go 
;\la non si soggiu11gf\ che tutte lo cose uma11e all'avvocato difensore, ma di più è dichiarato 

vmmo soggette all'errore, e elle Yi s0no espo- obbligatorio pc! difensore anche il ricorso in 
sti non solamente i giudizi capitali, ma <p1elli grazia. Ora, come è che si ùelibera di accor• 
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dare o meno la grazia? Forse questo dipende 
tlal solo arbitrio <lei Ministri? x«, <li certo. 
Porse procedono i :\!inis!ri col solo ~us~i<lio 
dei Consiglio di Stato il quale può 11011 avere 
tutta intera la conoscenza dci fatti che possono 
aver influito a fare inflig-gcrc una condanna 
Che non fosse giusta? 

'No, o Signori, intervengono elementi 1111Jlto 
lliù concludenti o tali che, a meno che si vo 
l<lsse esser ciechi, se un'o.rnbra pure rim:wga 
di dubbio siìt- Ioudamento della condanna. si 
hà. modo di riconoscerla e di riparare all'in 
giustizia; perchè la domanda in grazia ò data 
in consultazione al Procuratore· generale dell« 
Corte di Cassazione al Procuratore g•_•11rrak 
della Corte 1!' Appello, che ha propugnate e se- ! 

Stenuto le accuse, e al Presidente stesso ùolla j 

Col'tc che ha pronunciato la sentenza. Or dun- ' 
~uo, se i Giurati potessero anch'essere incorsi I 
•n un errore , se potessero anche avere trus- I 
Corso troppo facilmente ad una condanna, o ! 
Signori, vi sono i Magistrati che, avendo te- i 
nuto dietro a tutti gli atti d.'.11 i rincipio del j 
Drocesso tino all'atto di accusa, e dall'apertura · 
de! cli battimento sino alla sentenza di condanna, 
Sono in grado di farsi su questa seutnnza, se 
illnnchevole in qualche parte, un g iusto criterio, 
e quindi impedire che !.'.I si eseguisca e che 
Sia cagione di una sciagura immensa, 
Parrni quindi che gli scrupoli per questa 

Parte si debbano abbandonare e che si possa] 
CQncluùere che I'irrcparabilità della pena non I 
è un motivo sufficiente per abolirla. I 
L'altra obbiezione che ci viene opposta è 

IJ.llesta: la pena non è ìcgìttima. 
Io non ripeterò ciò che avete udito le molte 

Volte dagli oratori che mi hanno preceduto. 
I disastri gravissimi che sono venuti da Sar 

rebruk a Sèdan. e da Sédan a Parigi. non sono 
r~ua}che cosa di peggio della pena ili morte ? 
~ forse diverso il fon~a.mcnto. della legittimità 

· ella guerra e dcl diritto di punire con la 
lllorte? 
Ma ll0n insistrrò, ripeto, su questo; e os 

serverò piuttosto una singolare contralltlizionc 
degli abolizionisti ; i 'l uali, stretti dalla consi 
~eraz_ione dci gravi disortlini ond' e turbato 

1 
<?r?me pubblico, finiscono per dire: ma se 

a sicurezza pubblica è perico!ante in rprnlche 
Provincia, non fa bisogno perciò ili mantenere 
nel Codice la pena <li morte, e n 1plC'sti in- 
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convenienti si può riparare colle leggi ecce 
zionu.Ii, si può ri['aran~ cogli stati cl'asseclio. 
E stn Lene. 

Y<>i rnldr :t1l11nr1nc non più la pena <li murtc 
.'.lpplica!:t coli<.' formalità e gnarentigio <li un 
giudizio, ma volete la pena di morte decretata 
e fatta <·~··;:mir<! dall'arlii1.rio <li un proconsole. 
\'i pia<:e meglio ìJUè'sto mÌJd<J di pron·ellere 

:i.Ila ìlltbblica tranr1nillitit, Yi piace meglio l'il 
lcgalitù. Yoi ahban,lonatr la vita dci cittadini 
ai motli \·iolr11ti r! prr•1:ipitati cli 1111 governo 
ccc<!Zio11alc, ;;e11za 1,a1lare ai gTavis::;imi incon 
Yenienti che I ossC1110 s1'g11il'lle, mi •111ali non 
e possibik csercit.'.lre un controllo. 
Io crP.1!0 eh·~ nessun uomo che abbia cuore, 

vcHTà dan• b prel'ern:1za a cp1c::;tu sistema di 
arbitrio. p;uttosto che accc1 tare la 1u~na di 
rnnrtc i11flda 1ln.l :\lagisl.rato, dietro un re 
go!arc proce,;so, e con la gar:mzia <lei l'eser 
cizio di tilla libera difesa. 

!Ila 11uarò poi, q Signori, 11nal'i' I';irgomcnto 
con cui si pretende di escludere. la legittimità 
dcl la pcnn tl i m1>rte ? 

La società, si dice, per punire un colpevole 
può priYarlo dei diritti ili cui essa medesima 
gli h11. fatto dono; ma 11on pui'1 privarlo di 
tinei diritti ehe sono scritti 11ell'clerno Codice 
della natura. <J.nc•sti diritti sono inviolabili. 
Ora, il 1liriU0 alh. vita è un diritto di natura 
e la it'gge unnitiva non vi può mettere la mano. 
;\!:1, o Signori, io vi do111a11du , la legge puni 
tiYa non pnò toc,·are i diritti che sono da1i 
dall.'.I legge lli nat11ra; ma che credete voi rhc 
sia la liberti? La lihcrtà ò forse un diritto 
coHYcuzionale cn'ato 1lalla societù? Xo di crrto. 
la Iibertit che prende l' uomo dalla culla. e lo 
accornpagna al sepolno, la libertà che, nnche 
t!opo la morte stende nel ~cpolcro il sno manto 

·sulle g1•li1fo ossa ,].,i c:l·lavc)l'i e ne protegge 
l'inviolaLililà: la liberti che e il germe ùi tutti 
i diritti non è forse scritt.'.I nella rag'ion natn 
ralL'. e ,;a11t.a eù inviolabile! Ca11cellate adun 
f!UC anche tutte le peno rcstrittiYe cklla liberti, 
chiudete In earl'eri , gli ergast01i , sr.ipprimcte 
infine tutte le pene restrittin della lilwrtà per 
chè utft•ndouo i ùil'itti dati a ur1i da.Ila natura. 
E poi 'JlWl!do Dio ha g-ctt.atn sulla terra qn<~ata 
fr:ile crc;ll.ura che si ,),~nomina l'uomo 11011 ha 
tletto forse: ,.:t, lavora, sfrutta questa terrn 
r. Yi ri 1lr·I su. '.ore d.~11a tua industria? Anche 
la Jll'1JJ1l'i•_•th ll•Jll è 1111 1liritlu for:;c tldb natura 
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nel senso almeno dcl gorli1nc11io !],_•Ila ricchczzn 
cumulata col lavoro P con I' industria! E YOi, 
quando inftigg<·1c· le multe, fo1·s•' cli" non tee 
ente ad 1111 diritto di natura! Allora che resta 
dcl dirittn penale, o Signori? nesta r11111111011i- I 

zioue con cui tìnirc tut!i i processi, lasciando 
il modesto cù11111ito al .!\fogistr;1to di inipri 
more sulla gota dci futuri La Gala il Ji;1- 
cio del pordono. Ed i• questo che si 1lornaiula 
in nome dcl progresso? 

Y i so110 delle coso .lc,l!e quali 110.1 sappiamo 
darci ragione, tauro escono dal comune sentire; 
eppure hanno anno origino ila cousiderazioui 
più clw ll'g-ittirn1~. Se non che col volg<"!I'•! del 
tempo sono cadute nell'csagcrazionv. 

Xei bassi tempi, gran le è stato il digratla- 
1111•11to delb giustizia penalo sotto le iurìunuzc 
della scolastica e della politica, i tri huuali al 
lora coll'inquisizione segreta t~ colla tortura ' 
h:i.11110 fatto strazio dcll'umnuità, e la giustizia 
penale ha deviato grunrlcmcntc dal suo flue, 
la ricerca dei colpevoli, ed è diventata un'in 
sidia permanente contro l'innocenza. 
L'umanità ha mandnto 1111 grido di riprova 

zione e la c:il'iltit ha modiflcati µ-li nrdiu i dci 

com'è roucepita nel progetto (che è il pr••grtto 
ì'igliani) qunutunquo migliore cli quella arlot 
tal<t dai h·gi:;latori, potrcbue essere soggetta a 
un radicalo miglir11·am•'11to. li Yizio cardinale 
(notatelo o Signori) il \'izio cardinale di questa 
pena consisti: nella perpc·tnitù di essa. » Vede 
te, o Sig11ori, dO\'C .'.lntli;rn10; noi si iamo discuten 
do, ma se noi non ci alfn~rt.iaruo, forse nel giorno 
in cui delihcn~r1'1w1 I' allo'.izione della pena di 
mor!t~, uon aHemo più il suo snrrog.'.lto, per 
cli<\ l'ergastolo avl'à c0;,:;:1to di c·ssere una p<'lla 
perpetua. lo 11011 <lu!Jito punto dic la mitezw 
dclb peun segui un \'Cro i·1·og-rcsso nella lcgi 
s:nionc cri appunto prr questo io fac<·io ade 
sione nl prtJ!!dto clell'onor<~\'ole signor :\linistro 
pcrchi! appunto la ~ua i111,:l'onta cai·attcrislica 
i! l:L mitezza. :\la quesu~ <leve ess,,rc la conse- 

' guenza di un prog1·c~sso tlclla puhhlica 11wra 
lità e ve:1irc dopo di esso, no11 prerr·rlcrlo. 
Se pure si YUo!c chn ric8ca a b2ncllci, ..!dl'u- 

1 manità. 
Il progi·esso, onorevoli Signori, rni pare che 

Yaùa proprio per questa via, altrimenti a chi 
vuole sempre seguire a canrniinarc' inn.'.lnzi, a 
chi non trova mai il punt.1) ili arrestarsi in nes 
~uua ciJsa. aYvie1.1c <:iù che mi figuro, arrive- 

processi. rehb1~ a un pon:ro uomo, il •1uale, se partisse 
Ta!fl fo \'Cramcntc l'origi11e elci 1·inascim•~nlo (l:llla sna terra nat.i\':t, e volesse scmp1·c cam 

dell.'.L nostra rag·iun ginriLlic:i. La J1Ubhli1:iti1 dci minare proc:ec1enclo innanzi, compiuto che esso 
dibattimenti, la larghezza dc!la <lifosa furono :J.Ye~se il giro ddl.:l. terra, si t.roverr.bbe cli 
le guarentigie dell'innocenza, e le hasi d'una nuovo al punto della sua part('uza. 
huona, <l'una vera giustizia. E (111 r111i tutto era Per me, onorevoli Signori, la società 1l<)YO 
pla11sihile. Però il genio umano, instancabile ~arantirc la sirnrezza, deve garantir() al citta 
ricercatore ilei n110Yo, non ~ state> pag-n, ha , 1liao il diritto di esercitai··~ 01wstamcnte la sua 
voluio anelar più oltre; rwr ciii adesso, ha po- irnlustl'ia e <li non c~sscre tlisturbato cd olfQso 
tuto con ragioue 1nvnrtil'e I' onorevol<: :\lena- ; nella persona. 
hrea, tutti l'>onn solleciti ùel bene tl:~i tristi · Chr se, per giungere a questo suo scopo o 
1! nessuno si rc1mmovc alla \'Ìsta delle loro proprio 1iecP.ssario il sacriflzio della viui. <li un 
vittimr. 1 uomo, non vedo come ad sssa si possa contcn- 

Ecco, o Signori, <love awlia1110; e 11ucsta è ][I dernc il diritto. 
chi11a ~u cui ci siamo posti senza s:-tpcn~ dO\"C Allora solamente seuto che si pot!'clilic di 
la ci pvssa condurre. Y cdd•~ S<~ io <;,sagcri di chi.'.lrarc ilkgittirna la pena di morte, che si 
111olto. Io Y<;glio <ttt·'llC!'UJi all"attualità: uoi Llimoslrasse la possiliilitit di conseguire senza 
stiallto discutendo ad<~>'W >-11ll:t cOll\•~11ie11za di cli e~~a l'ordine, e ili ;;arantirc la si,_:u1·czza pnb 
:ibolire la pena di morte; noi non possiamo blica e privala. E appunto si obbietta che .Ja 
11wtterci d'accordo pcrchè gli uni cn~t10110 alb ]'(!Ha ili morte 11ou è assoluta111e11tc necessaria, 
Cull\'CHienza dell'abolizione,gli altri p·edono alla e ci si pl'opone 1><~r surrogai.o lergastolo. Ba 
co11ve1iier1za clella consen·azionc. \'cLlctc un poc·o date però che lergastolo, si dice essere una 
intanto cosa si scrive a q11esto propo~ito? «La pena ctl'lcace; ma perchè? Pcrche !-l'intende di 
pena dell'ergastolo (è propriamente il snnogato farne una pena cosi SCYPra, così crudele, che 
della pena di morte), la pena dcll"ergastolo 1fo1Jlm spcg-uerè p1·1.•maturamentc la vita dcl 
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C<Jndannato. Il condannato chiuso nella cella 
dev'essere come in una sepoltura; in preda a 
tali angoscia atroci che ne produrrebbero in 
breve tempo la. morte. . 
Io non vi nascondo, onorevoli colleghi, che 

qnesto truce pensiero, questa crudele raffin.a 
ter.za della vendetta, ben si addice ali' offeso 
Jnarito di Parisina, ma non la. intendo affatto 
nella legge, la quale non ha livore, nò si fa 
dis~nsiera. di martirio ai ooadannati ; la legge ~·.·i solamente eliminare i tristi ad esempio 
.de.i futuri eòlpcvoli, e la sua pena non deve 
essere altro che un castigo esemplare. 
Nè d'altra parte ammetto che l'ergastolo sia 

destinato solamente a tenere il condannato 
nella impossibilità di nuocere. Anche questo 
aon entra nelle mire della legge, la quale, es 
lendo eminentemente preventiva, deve frenare 
i mali istinti dei tristi, onde non siano a lor 
'Volta colpevoli in futuro ' infondendo nei loro 
Animi la certezaa che , commettendo essi un 
delitto , incorreranno nella stessa pena della 
quale sono stati spettatori. 

?da poi si obbietta alla pena di morte la sua 
inefficacia; e se ne dà ragione che non fa im 
I>ressione sugli stessi' condannati che devono 
&UbirJa. Anzi , citano l'esempio di persone che 
liOno salite sul patibolo baldanzose e tran 
quilla, come se si fosse trattato di andare ad 
un banchetto. 
Per me non so acconciarmi a questo modo 

Ringoiare di trarre 'delle regole generali da al 
~ni fatti eccezionali e fenomenali .. 
Vi possono essere delle nature straordina 

rie, sulle quali non faccia impressione neanche 
!a .morte; ma, in fin dei conti , senza entrare 
1n sottili ragionamenti, rinchiudiamoci dentro 
alla nostra coseìonza, nei penetrali dcl nostro 
~ore, e vedremo che è scritto nella legge di 
Jlatura., che l'amore della vita ò l'istinto di 
tu.tti gli animali, e non so quindi capacitarmi 
Ohe all'uomo riesca indifferente incontrare la 
lllorte. 

1 
D'altra parte poi bisogna anche distinguere 

e condizioni in cui si trova il paziente. 
. Signori. Non accade di rado che un pusil- 
1anirne, uno di quei paurosi che danno ragione 
~ tutto il mondo per non incontrare un risen 
ti?J-ento, accerchiato da una numerosa- banda 
d~ malandrini, e vistosi proprio nel momento 
di perdere la v:ita, raccoglie tutte le sue forze 

... 

fa un supremo sforzò, e con un prodigio di va 
lore, menando colpi a destra ed a sinistra, 
riesce a liberarsi dallo mani assalitrici. 'Voi 
direte : che prodigio di coraggio 1 Niente af 
fatto. È un prodigio di paura. 
Cosi è l'orgasmo di certi delinquenti, i quali 

ridotti alla disperazione, visto che non ci è più 
speranza, fanno uno sforzo supremo per mo 
strarsi tranquilli senza esserlo niente affatto. 

!ria poi badate ancora alle eondizloni eccezio 
nali per le quali uno può esseretratto al sup 
pliaio. 

So bene anch'io che i Girondini sono andati 
. al patibolo cantando la Marsigliese, ma era la 
nobiltà della causa che infondeva nel!' animo. 
loro l'entusiasmo per cui era naturale che essi 
potessero disprezzare la vita pensando alla 
gloria da cui era circondato il patibolo ed al 
bene della società. per cui compivano in quel 
momento il sommo sacrificio, eù alla ricono 
scenza eterna che non sarebbe alla memoria 
loro mancata. 
Da quesa fatti isolati però non credo si possa. 

trarre alcuna conseguenza contro l'efficacia 
della pena di morte. 
Ma, si dice, badate bene 'che la pena di morie 

non fa diminuire in nessun luogo i reati. Ciò 
vi persuada che anche nel pubblico è debole 
assai I' effetto del supplizio. 
A questo argomento è pronta la risposta : 
E chi vi dice a che punto sarebbero i reati 

in quei luoghi se non ci. fosse la pena di 
morte'? Anzi la pena di morte vi ha ragione 
di essere appunto perchè il numero dei reati 
è grande. . 
Non è poi a credere che la pena di morte 

possa operar miracoli. Anzi essa produce len 
tamente 'i suoi effetti e il miglioramento che sì 
manifesta nel giro di 50 a 60 anni e anche più, 
non lo si può vedere d'un tratto per una sola ese 
cuzione. Dunque l'argomento, secondome, non 
prova niente; e piuttosto dirò che sarebbe 
concludente l'argomentaiione inversa che fanno 
gli abolizionisti; che cioè scemano i reati dove 
si toglio la pena di morte. Ma qui con molta 
acutezza l'onor. Pica ha risposto che si scam 
biano le cause cogli efl'etti. 

AIDD).etto bene che in qualche luogo si possa 
esser veduta, dopo l'abolizione .della pena di 
morte, una diminuzione nei reati, ma questa è 
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stata la conseguenza di -nn progresso, molto 
anteriore, 
La legge non caucella a capriccio le pene 

dai Codici , ma le toglie quando ha rieono 
soluto che non sono pili necessarie a cagione 
dcl progresso· della pubblica moralità. Nel quale 
progresso entrano con la virtù delle pene molti 
altri elementi : I'istruaione, il lavoro,· lo svi 
Iuppo del!' agiatezza. PM ciò lento è il pro 
gresso, ma una volta che ha cominciato a mi 
gliorare le masse, esso non si arresta· facil 
mente, e da sè solo compie il suo ulteriore 
svolgimento, e se anche nel frattempo la pena 
di morte, non più necessaria, viene abolita, è 
naturale che il progresso che si è manifestato 
prima continui ancora, e che si faccia più ac 
centuato noi tempi posteriori all'abolizìone. 
E poi, o Signori, in questi fatti, e specialmente 

in questo della tranquillità che rcgua in certi 
paesi malgrado che da qualche tempo non vi 
sia più in attività la pena di morte, io credo 
che si debba tener conto dell'indole della po 
polazione, del clima e di molte altre circo 
stanze che concorrono a rendere facile questa 
favorevole condizione della mancanza dei reati, 
malgrado che non vi sia la pena di morte. 
Vi sono dei paesi nelle regioni alpestri, per 

esempio, in cui la vita e proprio tutta patriar 
cale : in quei paesi i reati sono quasi scouo 
soiuti, 

Ricordo di essermi trovato nella Valle.d'Ao 
sta e precisamente fino dai tempi della guerra 
di Crimea. Ivi è un piccolo villaggio in mezzo 
alle ghiacciaio nella Valle Grisance, la cui po 
polazione è a tale stato di tranquillità patriar 
cale che fino d'allora, nel 1855, erano .più di 
00 anni che non avevano avuto un piato ci 
vile, nè una causa penalo, nè davanti ad un 
pretore, nè davanti ad un tribunale. 
Ora se parlate ili . .Pena di morto in questo 

paese, vedete bene che non vi comprenderanno 
nemmeno, e non sapranno farsi ragione che 
ai possa innalzare .un patibolo, perché non ne 
sanno tampoco immaginare il bisogno, e per 
chè non soffrono dei reati massimi che sono 
loro perrettamente sconosciuti. 
Vi sono pure dei paesi in cui è più facile 

abolire la pena. di morte, e tali specialmente ' 
sono i paesi che hanno conflui molto ristretti, 
dove per esempio nou è possibite trovare 
quelli diversità di carattere delle diverse -po- 
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polazioni che sono sempre una difficoltà alle 
riforme penali . 
.Andate nella repubblica di S. Marino; cer 

cate se vi sono due · contrapposti corno, per 
esempio , presso noi la Toscana e le Calabriet 

· Nella repubblica di San Marino questa diver 
sità non è possibile. Nei -paesi piccoli poi vi ò 
un'altra condizione molto.favorevole cd è quella, 
che i reati non possono restare molto tempo 
nascosti per la ragione che non .vi possono eil 
sere sconosciuti i tristi. Ivi· tutto ò noto, uo 
mini e luoghi, r. per ciò più difficile e meno 
frequente il reato. In un grande Stato, la va 
stità del territorio, i grandi centri e il grande 
movimento favoriscono l'impunità dei rea.ti. E 
cosi avviene che l'abolizione della pena di 
morte possa accettarsi in un paese piccolo, 
mentre in uno Stato più grande che versa in 
alti:e condizioni cconoroicho e di altri costumi, 
la cosa incontra molti e seri ostacoli. 

Ma finalmente si dice che il patibolo e una 
pena demoralizzatrico perchè il sangue eccita 
al sangue. E in questo può essere qualche parte 
di vero, o Signori. Ciò non di meno credo che 
si debba fare una debita distinzione. 
Gli antichi usavano lo spettacolo dei gladia 

tori per eccitare la gioventù alle imprese guer 
resche. La gioventù s' innebbriava di quegli 
spettacoli di sangue ; e nsn è cosa che debba 
recare meraviglia, sia per lo naturali dispo 
sizioni di quei popoli primitivi e rozzi, sia. 
per la specie del dramma che si offriva ai loro 
sensi. 
Nell'arena dc' ludi si presentavano uomini 

vigoresi, armati, esercitati al maneggio delle 
armi : era un giocare di destrezza, di coraggio 
e di bravura per modo che quando uno dei due 
combattenti cadeva sgouìzsante in mezzo all'a 
rena, scoppiavano gli applausi tutti intorno per 
chè gli spettatori avevano partecipato alle emo- 

. zioni del combattimento. Ed io non approvo ma 
comprendo anche questo entusiasmo. Ora imma 
ginate l'atto di un supplizio. Ivi vedete un di 
sgraziato avvinto al ceppo e nell'assoluta impos 
sibilità di difendersi o di fuggire, che aspetta im 
mobile che scenda la mannaia e gli tronchi il 
capo. Questo spettacolo, non che possa evitare 
l'orgasmo, fa agghiacciare il sangue e muove 
ribrezzo. 
No, o Signori, non è spettacolo atto -ad in 

ferocire il popolo ~ ad ìuvogliarlo del sangue. 
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Io non vi dirò, per altro, che sin bello· a i> la forfo degli nomini che vi concorrono, ò la 
vederai un8 plebe che accorre al luorro dove fede dei testimoni. Quando i testimoni non vi 
~i eseguisce una cfocapitazionc; io ammetto an- rivelano la verità, quando o mentiscono o ~i 
che che la pubblicità de] patibolo sia rfa evi- mantengono reticenti. non è possibile Che -alla 
tarsi per quanto è possibile; e credo che quando verità sin conforme il responso cìel Magistrato. 
verrà in discussione l'articolo dcl· modo di ose- Ed ~ allora che In giustizia diventa manche 
ouxione della pena massima, questa proposta I vole e con essa la pubblica sicurezza, perohò 
che qualche onorevole si propone di far+', quo- f i tristi fanno affldamento nella possibile e fa 
lita ·proposta sarà assai facilmente accettata. cilfl impunità. 
Ma questa è questione che riguarda l'esecuzione, Signori, io non vi farò teorie ; io intendo di 
non ò una te"!!i-.che tocchi il principio P. I' utì- esporvi alcuni fatti. 
lità della pena. La pena di morte può· stare Il malandrinaggio prospera sotto l'alta pro 
senza la pubblicità del!' esecuzione , ed allora tczionc di una potenza formidabile la quale si 
questo spettacolo crncnto, di cui si 'paventano intromette in tutti gli ordini della cittadinanza 
le• funeste influenze, credo che potrà esser tolto e si immischia in tnttc rose, P. questa potenza. 
di mezzo , e nessuno avrà a temere che la formidabile ~fa maffla ; ~ quella che dura e . 
plebe diventi più pr.rv,·r~a ,1i quel eh'! può es- si mantiene in una cospirazione permanente 
liiP.rc,· per assistere ad una decapitazione. contro l'azione della giustizia. La rnaffìa- è , o 

Avverto però che le oseouzioui -sono così Signori, direi quasi la Società. di assicurazione 
rare , che succedono a così grande distanza contro i danni della legge penale. 
le une dalle altre, che poco danno possono lo non intendo di rivelarvi tutte le arti e i 
farn al costume : ma, ripeto, .il toglierla non delitti <li quost'associaziono terribile che e lo 
sarà quello che potrà portare cambiamento al strazio delle Provincie siciliane, ma vi dirò 
sistema del codice. solo riuel tanto che si riferisce all'oggetto. 1'hi 
Io, o Signori, ho sorvolato a •1ucstc qui- sto trattando. 

stioni , perche 111i pr<'meva <li 'enirc ad una Quando accade un reato voi vA1lAt.e che sn la 
c-0nclusione. persona che è chiamata innanzi alla giustizia 

Noi andiamo f:wt.asLira.ndn sull' d!lcneia di è legata alla marna, e ricorre al patrocini<:> dr.Ila. 
una pena, noi cerchiamo di indag[m' l'i111lur.n1.a merl·~sima, mi ·vedote· ili subito i suoi emis"' 
che questa può avere sullo $pirit.o pnhblico, noi sari in movime:1to per circuirr. i testiiuonì, 
presumiamo di trovare nell'efficacia tli <1uesta notai.e che <lei maffiosi ve ne sono in tntt,~ le 
pena la ragione anche del numero dei clelitti, cbssi, <lall'uomo del volgo il più rozzo all'uomo 
che non scema di tanto quanto ci semhra che 1lai gnanti gialli, dal!~ S('arpe verniciate; ve 
dovrebbe scemare ner virtù ùcllc: esecnzioni ne sn110 clappertutto, P. dovunque si introclu 
capitali, e ne v11gllamo accagionare I' indole cono u~ando la preghiera, b raccomandrizionc, 
stes~a della p~na. o la minacda, secondo l'irnlole, il carattere, la 

To penso che l.1 causa ìH~r cni q1wlla pr.ua qnalità della persona ; infine tentano ogni modo 
non raggiungr sempre il suo fine, sia da r.er- perchè !:i. giustizi:i. non possa mettersi sulle 
care altrove. vere t.racrie degli autori d,-.] reato. 

La cagione per cui i renti non scemano Avviene però. 11 qu(~sto non P. difficile, per- 
tanto quanto si desicle1-erebbe e che potrebbe chi\ la prima parte del processo è sempre se 
comport.are la nn.tura delle pene che si appli- greta, avviene che fa imlerzia dcli' istruttore 
cano, sta nelb troppa facilitb. che vi è di elu- molte volte giunge a raccogliere In prov0, ed 
dere le leggi e ottenere l'impunità. ottiene che sia pronunciata l'accusa. 

Molte volte io sr.nto accagionare di questo Allora voi vedete i maffiosi rmov.anwntc in 
la Magistratnr::t. No, non h In. M~istratura che moto, e molto più attivi di prima. che si met 
manca al suo dovere. Essa in ogni occasione tono attorno ai giurati, attorno i testimoni. Se 
sa mostrarsi fedele al· suo ·mandato; ma noi poi, venuto il giorno del flihattimento. vi rc- 
11obbiamo riflettere che la !lfagistrntur11. non cate nel palazzo di giustizia, trovafo nei cortile, 
fa la giusfoia; la Magistrntnrtt 111. formola; trovate ncll'ii.trio <' in tutti !!'li aditi che tlevono 
chi, quasi clirf'i. l<t impone alla Mngistratura j pcrcorrerf'! e t~~thonnì ~ i:rii~rati 'lllf'~ti maffiosi, 
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ma con un'occhiata che da.nno loro li fanno gero un buon risultato dietro anche la buona 
entrare coi brividi nel santuario della giustizia. impressione che il fatto aveva prodotto sopra 
Là dentro nell'aula poi vi sono già disposti al- qualche altro testimonio , cui il mono franco 
tri di questi scellerati, e parto stanno di con- e risoluto di quel giovane pareva avesse dato 
tro al banco dei giurati, parte di contro a qualche poco di coraggio. Il dì appresso egli 
quelli dei testimoni, per essere veduti dai me- doveva tornare alla Corte; uscì dall'albergo in 
desimi. È una pressione potentissima, o Si- cui era alloggiato fra le otto e le nove del 
gnori, perchè chi la subisce sa che le conse- mattino, e là nel cuore <folla popolosa città di 
guenze che ne possono derivare sono terribili; Palermo, a pochi passi dall'albergo si ebbe un 
ed è questa pressione che paralizza. l'azione colpo di revolver nella schiena che lo rese istan- 
della giustizia. taneamente cadavere. 

Dirò di due casi succeduti nel tempo in cui Credete voi, o Signori, che là dovo si poe- 
io era Procuratore generalo in Palermo. Una sono impunemente commettere cotali scellera 
volta si agitava una causa gravissima di a.s~ tozze sia possibile l' esercizio dcli' azione pe 
sassinio. Un giurato venne, prima che fosse I nale? Io ho voluto accennare a questi fatti , 
aperto il dibattimento, insistendo perchè gli si perchè possono farvi conoscere che non è l'im 
desse modo di essere dispensato da quell' uf- potenza della pena, che, malgrado sia scritta 
fìcio. nella legge, non produce i suoi risultatì , ma 

Vedendo che non poteva ottenerlo lasciò sen- è la facilità, 'Che, dove il malandrinaggio è vc 
tire, in tutta confidenza che le sue apprensioni ramento organizzato, hanno i tristi di ottenere 
venivano da uffizi che gli avevano fatti certi l'impunità e di beffarsi delle pene minacciate 
maffìosi; i quali ufflz! significano una forte e dalla legge. · 
terribile minaccia per lui e la famiglia. Non Escluso che fa pena lii morte sia, come si 
ci fu verso, la sorto gli fu nemica, fu estratto pretenderebbe, illegale, non necessaria , non 
dall'urna e dovette sedere al banco dci giu- efficace e pervertitrice , esclusa l'idea della 
rati. Il giorno dopo egli tornò al dibattimento, sua impotenza, resterebbe a dir solamente 
perchè si doveva il dibattimento protrarre lun- della sua opportunità. 
gamente. Il terzo giorno non comparve, e fece È questo, signori Colleghi, precisamente il 
dire che era informo. Io dubitai che ci fosso punto in cui si è manifestata In. dissidenza tra 
della simulazione, ma dal medico che era-uomo una parte e l'altra della vostra Commissione. 
onesto e probo ebbi l'assicurazione che non ci È questo che ha dato occasione ali' emenda 
era simulazione, e che veramente quello era monto dell'onorevole Senatore Mirabelli. 
stato preso da. una febbre violentissima cagio- Certo che le statistiche, delle quali s'invoca 
nata dalle minaccio che gli avevano fatto to- l'autorità ad ogni momento , non presentano 
mere dell'esistenza propria e di quella.dei suoi quei risultamcnti che si potrebbero aspettare, 
cari, Questo è il primo caso. colpa , non dirò dell'ordinamento degli uffizi, 
Un' altra volta si agitava pure una causa ma forse di qualche disordine che esiste nelle 

gravissima di assassinio nello stesso circolo cancellerie degli istituti giudiziarì, essa resiste 
della Corte di Palermo. I testimoni vennero alla solerzia di chi dirige ed al buon volere di 
circuiti dalla mafila che era interessatissima chi eseguisce. 
a sventare l'azione della giustizia, ed ai dibat- Quest'incertezza, che lascia la statistica su 
limenti, o non rispondevano, o rispondevano dati materiali n positivi che dovrebbero for 
parole tronche, o si contraddicevano, e pareva nire esatti criteri per determinare sull'aboli 
impossihile che si avesse a venirne a. ca.po; fi- zione o sulla conservazione della pena dì morte, 
nalmente !u chiamato un giovane animoso il ha fatto credere agli uni che non. convenga 
quale fece una testimonianza così lucida, così abolirla, che uon convenga il mantenerla agli 
netta, così ardita che fece stupire tutti dcl suo altri. 
coraggio, veramente insolito, dove nissnno ò L'emendamento che ha proposto l'onorevole 
che osi stl.dare la prepotenza della maffia. Senatore Mirabclli non deve essere discus1il0 in 
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questo momento , nò sarebbe opportuno, nè 
utile rPCr ora , l'addentrarsi in questo argo 
mento. 

Deve la pena ùi morte essere mantenuta. in 
tutto il Rogno, o devo essere cancellata? Que 
sta è la domanda a cui risolvo la presente di .. 
scussionc, 
Deve la pena di morte essere mantenuta 

nella scala penale, ma non essere estesa a113. 
Toscana? Questa ò la quistione" che, a mio giu 
dizio è 1)hmatura , e vuol essere perciò ag- ' . . giornata cou l'emendament.o Mirabelli. 
Per ora, stando, come sono, le condizioni 

intime della sicurezza pubblica non punto ras 
sicuranti ; per ora, stando le tradizioni ne 
i! re non interrotte o scritte ancora fino a 
questo momento nei nostri Codici , e certo che 
prima di cancellare la pena di morte conviene 
non fare fondamento sul dubbio ma rimuoverlo 
affatto. 

Ben fu detto a questo proposito non essere a 
noi che incomba la.prova, ma a coloro che vo 
gliono privarci d'una guarentigia di cui finora 
l'esperienza non ha smentita la virtù. 
Rrsta quindi solo quella questione a cui ac 

cennava poc'anzi, cioè se questa pena debba 
essere estesa alla Toscana. Qucstior1e della 
quale nou occorre per ora di occuparsi. . . 
Io qui, o Signori, potrei metter fino al mio di 

scorso; solo che mi resta a dire qualche parola 
sopra alcuni appunti fatti clall' onorevole Sena 
tore Trombetta. al Codice penale; ma l'onore 
vole Guardasigilli se no è già occupato, ed io 
mi contenterò di dire pochissime parole. 

Cicì che ha fatto senso all'onorevole Senatore 
Trombetla si è un'apparente contraddizione, im 
perocchè, mentre il progetto dcl Codice è sollecito 
di punire della pena capitale l'omicidio che sia 
stato mezzo di consumazione del furto, non pu 
nisce però di oguule pena l'omicidio commesso 
per ricatto. La contraddizione secondo mc è solo 
apparente : l'omicidio. non. ~uò c?mpenctrarsi 
nel reato del ricatto di cui e anzi la contrad 
dizione. Coloro che sequestrano una persona 
per carpire dcl denaro alla sua famiglia, è ma 
nifesto che uccidendola farebbero venir meno 
il loro fine non otterrebbero affatto lintento 
a cui essi miravano. Dunque l'omicidio non può 
essere mai nn slemento aggravante del reato di 
ricatto, ma l'omicidio, in questo caso ed il ri- 
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catto, sono duo reati concomitanti e concor 
renti e nulla. più. 

Ora vediamo, come nel progetto di Codics pe 
nale sono puniti i reati concorrenti. Leggete 
l'articolo 80 o vedrete che nel concorso di dus. 
crimini non si fa cumulo di pena, ma si ap 
plica soltanto la pena più grave, con facoltà. 
(notate bene facoltà o non obbligo) al· giudice 
di aumentarla da uno a cinque anni. 
Ciò posto, l'omicidio volontario essendo pu 

nito colla reclusione per venti anni, si potrebbe 
portar la pena fino a venticinque anni. Or bene, 
che fa il progetto Yigliani? 
Applica. invece l'ergastolo; e già un aumento 

di pena che da appunto (avuto riguardo a quella 
gravità massima del reato di ricatto , di cui 
ben giustamente si preoccupava I'unorevole 
Trornbetta ) una giusta commisurazione alla 
pena. 

Voi vedete adunque, o Signori, che la con 
diziono della pena nei rea.ti è1 proporzionatis 
sima alla diversità dell'indole dei medesimi. 
Che se si volesse spingere il rigore fino al 
punto di applicare la pena di morte all'omici 
dio volontario commesso incidentalmente al ri 
catto, vi domando io, o Signori, come poi pu 
nireste l'omicidio quando fosse stato consumato 
con premeditazione? · 

Queste ragioni che ho addotto a proposito 
dcl ricatto, si applicano, dcl resto, e forse con 
maggior ragione ancora, all'altro reato che ha. 
preso a considerare r onorevole Trombetta. : 
l'omicidio, cioè, che concorre col reato di ù.fnni 
alle ferrovie. Vi ha la stessa ragione di risolvere 
anche qui, imperocchè anche qui si tratterebbe 
di circostanza per cui la pena potrebbe ordi 
nariamente essere portata tutt'al più a 2f> anni, 
cd è punito, secondo il progetto, di ergastolo. 
Infine più saliente è la di vcrsità nel caso. di 

stupro. 
Notato bene, o Signol'i, che l'articolo cen 

surato dall'onorevole Senatore Trombetta non 
parla già dcll' omicidio volontario commesso 
dallo stupratore, ma della morte avvenuta della 
persona stuprata, per conseguenza della vio 
lenza patita nell'atto dello stupro, 

Si tratta dunque di un l'alto che ha ecceduto 
gli intendimenti del colpevole, e che nou entra 
nel disegno dol delitto. Secondo l' ipotesi del 
reato, il colpcvolo aveva prefisso di stuprare, 
cd è l'azione lhllo stupro cho ha prodotto una. 
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conseguenza molto maggiore, quale è quella 
della morte della persona offesa; conseguenza 
gravissima, ma elle sorpassa le intenzioni dcl 
i' agente. Or dunque, se si considera che la pena 
inflitta a questo reato può salire Iluo ai l9 anni 
di reclusione, al quale limite psossinio alla pena 
dell' omicidio volontario non giunge quella 
del!' omicidio preterintenzionale, i> t'orza conve 
nire che non vi è in questa parte dcl progetto 
quello Pcces:io di mitezza· che si vorrebbe ve 
dervi. 
Io credo quindi che le censure dell'onore 

vole Senatore Trombetta non reggano. Del resto 
convengo coll'onorevole Ministro Guardasigilli 
che codesta è questione da agitarsi allorquando 
si tratterà della parte speciale, dove :i ppunto 
sono le disposizioni che si riferiscono a •111csti 
reati. 
Signori, io ho finito. 
Avreì forse avuto altre considerazioni da 

csporre ; ma l'ora molto avanzata in cui ho 
cominciato il mio dire, mi ha indotto ad ah 
breviarlo in molte parti, e mi ra sentire ora il 
dovere di troncarlo. Io non voglio adunque 
abusare ulteriormente tiella vostra sofferenza, 
e finisco. 

Voi mi avete usato benigno compatimento, 
ed io ve ne ringrazio. Il còrnpito mio di trat 
tare da nit imo argomenti gravissimi sì, ma 
completamente esauriti da uomini sapientissi 
mi, era per mc ingrato e penoso oltre ogni ero 
ùere. 
YoitintantD vedendo 1'1 inutilità del mio di 

scorso e indovinando la mia tortura, avete Yo 
luto compensarmene con la cortesia d'una at 
tenzione che io non ho meritata, cd io ve ne 
serberò indelebile riconoscenza. 

PRESIDENTE. Giunta a questo punto la discus 
sione, io debbo intorniare il Senato dello stato 
<le Ile t:OSC. 

È pervenuta al banco della Presidenza una 
proposta sottoscritta dai signori Senatori ~u 
sìo, Trombetta, Poggi, Tccchio , Pepoli G., 
Conforti, Borgatti, Sanseverino, Pisani, D0 Fi 
lippo, i quali domandano ch« a termini del 
l'art. 44 del Regolamento, il nito sulla prna di 
morte sia dato per divisione. 
l signori Senatori sanno già come si effettui 

1111 tal modo ili votazione. Tutti quelli i quali 
aderiscono alla proposta ministeriale, dovono 
passare a destra del banco presidenziale. Tutti 
coloro che la respingono devono passare a si 
nistra. Questo per ciò che concerne il modo 
della votazione. 

Sono poi state trnsuiessc alla Presidenza 
quattro proposto di soppressione dcl numero I 
dcl § 1 dell'art. 11. 01·a il noto che il Regola 
mento impone non giii di mettere aì voti le 
proposte di soppressione, ma l'articolo della 
legge. 

A proposito dell'articolo in discnssiono vi 
sono anche diversi emcndamcntì, i quali se 
condo il Regolamento debbono essere mossi ai 
voti prima dell'articolo. Cno dci signori Sena 
tori clw propongono 1•111endamcnti è l'onore 
rnle Maggior:ìlli. Io non so in che consista il 
suo emendamento. Quando egli me Io a11111111- 
zirrà io intcrroghùrò il Senato se 1'.:i.ppog-gia. 
Se l'emcn1\amcnto verrà appoggiato, io <larò 
la 11arola all'onorevole l\Iagg-iorani pP1-ehi~ Jn 
svolga. Questo è lo slalo dcJI0 cose. 
Ora, se il Smiatv è tl'avviso che la sedulà 

tlebba coutinu.'.l.re, io >:>ono ai suoi ordini. 
In cn.so Jiverso il :-;eguito della di:-;cu::Jsiono 

dovrebbe rinviarsi a tlumaui. 
Voci. A domani I A domani! 
li seguito della discussione verri\ ad unii ne 

rinviato a domani alle ori" -~ prc~ii:;e. 

La »ellnl:l. è ~eiolia (ore " I1-I). 
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Ln seduta è aperta allo ore 2 l J4. 
Sono presenti il Ministro di Grazia e Giu 

stizia ed il Regio Commissario, e più tardi in 
tcrvcncouo il ~1inistro dell'Interno ed il Mini 
stro di-Agricoltura, Industria e Commercio. 

Il Senatore, Sr>g1·cta1'io, TAB1!1.RINI dà lettura 
dcl processo vornale della tornata antecedente, 
che viene approvato. 

AtU diversi. 
Il Senatore Visone domanda un mese di con 

g.'do per motivi rli salute, clic gli viene dal 
Senato accordato. 

Sqn!ttln!o per fa nomina 1H nn membro 
dell:i (om:;1',:s~:onc di c:mtubllltà Interna. 

PRESIDE~TE. Il Senatore Caccia seri ve Jr, se 
g-uenie lett era alla Presidenza : 

« A S. E. il Presidente ùcl Senato. 

$: La malattia d18 vengo di provare mi ha 
lasciato- cosi stremato ili furzP, che mi i: d'uopo 
pregarla ottener.' dal Senato cli sollevarmi d:ll 
l'incarico di componente il Consiglio <li conta 
bilità. 

Suo Dcr.mo 
GP.EGOWO C.\CCÌA ... 

In seguito alla dimìssiono doll'onor ovolc Se 
natore Caccia, prego i signori Sonatori di vo 
ler apprestar« una scheda col nome di quel 
Senatore che essi intendono di surrogare al . 
Senatore Caccia, quale membro della Commis-11 

sionc di Con: abilità interna. 
Si procederà alì' appello nominale per lo , 

squittinio necessario alla nomina di questo i 
Cummiesario. I 

(Il Senatore, Segretario Paìlavicìni fa l'ap 
pello nominalc.) 

PRCSHJE:iJ't:. Le urne rimarranno aperte per 
comodo di quei Sè·n~1tori che sopravverranno. 

Seguito dell:l discussione ilei nrogctto iii lrggc 
p'.:r l'anpron1zlo11e cd a uuastone 11c1 Codice 
penale del Regno d'It~lla. 

Si riprende la discussione dcl progetto di 
legge per LJ.Pilrovazione ed attuazione <lei Co 
dice penale ùe:l l{egno d'Italia. 

193 

li ~. 1 del § 1 dcll'nrt. 11 attualmente in 
discussione e r.osi concepito : . 

« § I. Sono pene criminali: 
1° La morte. 
Nel fascicolo degli emcnùamcHtì stampati 

ognu1:0 aHà potuto vedere che a <1ucsto vrirno 
alinea dell'art. 11 SLlllO fatte q1wttro propost.c 
di sop[iressione. Il nostro Regolamento non 
permette di porre ai voti le proposte ùi ~op 
pressione; quindi devesi mettere ai voli l'nrti 
colo. l'cr poi vedere se si puù mettere ai voti 
l'articolo, è necessario riconoscere se vi sinuo 
o no emcnùameuti sul ll1CLksimo , pc:·cltò il 
nostro Regulameuto in nitro articolo \Jl'Cscri\·e 
ùi mctlcrn prima ai voti gli cmenùamcnti. 
Ora, a questo primo numero dell'art. 11 ùel 

progetto ministeriale so:iusi prcs.:!ntatc alcune 
1iropo~tc ùi emernla!llento. Cna di esse ò cos 
concepita: 

» Proposta sull'art. Il, ri. I. ~ La ·pena di 
morte co11liuuerà ad essere applicata nei casi 
previsti dagli ariicoli 117 e 3(35 del virteat.c 
codice nelle :;oki provincie nelle qu<lli è .,-ra in 
Yigoro. 

Qnes' a Pl'IJl'Osta verrà disci;ssa qnantlo il Se 
nato si sarà 1ironunziato sulla questione Ilrin 
ciìHde; percl1è, qualora il Senato si prunuu 
zias:;c nel senso ùella. abolizione, questa pro 
poota non aH<:libc più ra;;ir:nc ùi essere. 

Al tl'a lll'OJ.Hi~La: 

« Il sottoscritto propano che all'art. 11, si 
aggiuug:rno le seguenti parole: « in tutti i 
casi nei quali è comminata la pena di morte 
sarà apvlicala uellè provincie toscane la pena 
deli'crgastolo a norma del Decreto del 10 gen 
naio 18GO, dcl Governo provvisorio. 

Dr: FrLrP!'O. ~ 

La stessa osservazioriP che ho fatto per la 
proposta dell'onorevole ?llirabelli calza a pro 
po~ito di 'lll~lla dell'onorevole Da Filip110. 

Vi è nu'altra vroposLa' ag-ginntiva all'arti 
colo 11, così concepita: 

« È fatto obt1igo al Governo del Re, di sot 
toporre tra l O anni ai poteri Jegislati vi il N. I 
§ l" dell'art. 11. 
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,. In Toscana, nello condanno capitali, la pena 
<li morte sarti connnut atn dalla Corte 11i As,;[ 
so in .. ,_quelb dell' crg-~tolo colla stessa s-n 
tenza. 

PmoNTI. » 

Anche <;ues•a i·.roposta non può essere di 
scussa se non quando il Senato siasi prouun 
zia(o sulla questione principale, di sapere se la 
pena capitale debba essere conservata ud Co 
dice o debba esservi soppressa. 
Per uli.~ui._o l'onorevole Scuatore Maggic>r;mi 

domanda la parola per un emondauicuto al 
N. I tlcl ~ 1° dell'articolo Il. In che questo 
0111cndamcnto consista, io ignoro, pcrchè l'ono 
rovolo Senatore ~fog-giornni non ha presentato 
al banco della prcsideuzu !:'. sua proposta for 
mutata. 

Io adunquc, onorevole Senatore l\faggior:wi, 
le darò la parola perché ella indichi puramente 
e semplicemente il concetto dcl suo emenda 
mento. Dico puramente o semplicemente, per 
chè ella non potrebbe avere la f11.colt;ì. tl! sYul 
gcre il 3110 emendamento, se non quando il Se 
nato lo api;og·gìasse. 
Senatore llJ\.GGIOR!NI. Il mio einend.uuento 

consiste nel!' escludere innanzi tratto 'la pub 
blicità della ;ic:na di morte, proclamando iln 
d'ora tale esclusione nel votare il ~ l ddl' ar 
ticol.i l l e dic_'nclo, jer esempio: condanna a 
morte da 1•s:.g-uir:>i n':l rccin~o Ù·:ìb. pr~gic·nc. 
Si obbicttc)1·ii elle qac:it0 snggdto delb pub 

hlicìti è trat.lato a ]'arte 1wll' art. I~, ma io 
1irogo gli o:c.ot·c'i'oli Sc'll.;;.tori a l'ifl()ttcre Ò:l 1:.t 
discu:s:;i<me gi~mge allora trOJlpo lai·J.i cssc111lo 
già H•hta la p(·!l~,, e che, Ù(,p:J aver so•'.osc:rit.t.a 
una sentenza di mtirin, riesc'C assai tlurù il tro 
varsi incont~·,: uo11 u11a S·.·mplice fom1a. ili qac 
sta pena, 1r:a ùurn;Ì nn:t !.!uova con1lizio11c che 
ne :tltera profundamente il carnltere, rin aggravn 
la i11tc1rnilà e il'ae seco func~te coni:;cguenze. 
Io Cì'è·do adnnr;uu che col differire la negazione 
tLlb pnlihlicità. a:)oli.i:ionisti e ma:1tcnilori 
ùclla pc1;:\ p:·ovc1'c'bhcro qnalc!rn f)SÌ!auza nel 
prou1111;1,~;u·.~ il giuù!zio :>ull'art. 11, incerti como 
sono dell'csìc') ,_lel~a votazi,11w dell'art. 12. 

PRESIDENTE. il) re:-f.:ttamcntc co:npreso il tli 
lei concetto, oaorovnlc S,::w.tor(' ~1.'.1ggiorani. 
Ella prop'.!lW che l'artic.ilo 12 si fo:'.di C(•ll'ar 
ticolo 11 .. 

La ra.gion0 per cui (;ila fa questa propost.'.l 
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entra nello svolgimento della rroposla wt.?dc 
sim;i. Quin.1:, !'C il t'en:>.to 11.ppoggiurit rcmen- 
11am('llt0, io b dZ<:-ò la ~1•tr:la per C.;porre tutte 
iJttdlc rag-ioni :d!'ap;•·Jg0·i,, cle:Jc qu.cdì il Sc 
n:i.1 o dar:'t il :;nu gi;.:ùizit): 

Il Senato aùun4ue ha inteso d1c ì'unorc·•olc 
S;~natore :\foggioraui pmponc che gli :1rticoli 
11 e 1:2. dcl 1::·ogdlo n:iaistc:·ia:0 si fondino 
insieme affìw.·hè resti c:;clusa !:t pt;b:)lic;ità 
ùclla c:;eenzi1:11c dcìb pena di rnor~;). 
Interrogo il Sraa.0 se a; il0.':rn·ia. 1111est'ernrn 

ùamc11to. 
Chi .'.lppoggfa 1'1:menùainenw tld :3en<•turc 

.Magg-ior;mi, è pregato di c:lzarsi. 
(È appoggidu.) 
L'oncrcvolc "!\f:1ggio1·:wi h.1 lJ. paroia. 
Snaatorn ~!i(hìIOR.iN!. D:1lb discusgi, lite g-ene- 

n<~r<J.le ha tras11;u·ic·:i nn fatto chu rn0rita •.li .:!5- 
serc scgn.'.llato, cioe cr.e uuch'J i c;o~lcniori 1:c~l 
m:~ntc:nimé~Bto (loll:t pc::1a :no~!.r:~r1<i un LLC 
ci"o al!Lorrirnc:nto alfa. co11s•.:rvazionc Jd pati 
bolo. Gli aili cli aùe::;iuno no11 cìnlJù! alle parole 
di un onvi'Cvoic Sc::a f,H'i) rhe opinù Ji-Cr J':dio 
lizione della pnùhli•:i~à iw formo an:pia fo1le. 
E non solo i mantenitori c!c-!l:i. P·~ita, ma :wche 
fra gli abclizion isti .'.'lppcna può ùir;;i che ve 
ne fosse uno il 1J1Wlt' non vib.·assc strnli ~d t;~ 
tiliolo, al c:m1cilcc, alla J111mnaia. Clii avesse 
la curiosi Lit ùi pcrconcrc la storia dc-ìla qucstio- 
110 ~--.ull"cstreiuu snp~·liz>J, l'i\.~vcre:bb-.: cì1è se lt: 
vri1111è ostilità cu11t: J es;;o s;:o;ì,;iar11110 ne: c;t1,.po 
Jci gitil'ECO:JSillLÌ e l;ei fì:m;:.[Ì Ci·ll :li':J'ùnlC:llta 
ZÌOni s1;l diritto, in apprc,;~u poi huon niuuero 
,]i ld·.c:l':li i, ili uatma\i;;ti, (li tisiologi e <li me 
tìici si ;.;:hii'1'0 in com1,;,~1;i;i ckgli <:IJLllili0- 
11isti, tral' '>Vi Ìll ÌSi e::ir. :l!:tL':.blHilT:i,;L'.i;W ,, quel 
truc~t3 spdlacolo dw è la 1•c11a lli morte c~c 
(ruit a n0lle 1·1ul,hli1:ht_' vi:.:. ., 

Ora p::ù <LYY•'nit'oè clic vi siano idwlizi. •nislì 
(cd i·J ac ho conosciuto 11uak:mo) i 'iu.alì ricc 
no.;,·onu fini) aù ua c<!t'lo ~em10 la lègitCmil1, 
la giu:;Li1.ia, 1'01iponu11ita t!c.ib pena di ;iwne, 
m;t che inlaulo le l'icus.'.lnO il nib di m:,.1!',cni 
UlCnto nel tirnore che 1ie ::;i:c C1•:1s-èr-. :tta la 1•11b 
blicità, potendo pi:i sul '.-Jt·o .:tnim<1 !;>. ri1Ju 
gnanza :e quel truro s1,(:ttacolo, rhe lo sperato 
ùcnefhio della comanc sicurnua. 
E così pure fra qnc;;li orin;_cnLi che nrnnten- 

1 t I 
, . gono a pena es rctr1a , m.:i. c 10 ne vog-110110 

abolita la pubblicit\ p11;J t':;sen<)nc :1lcurto che 
per la incerlez;,a di quc~La ~cconda risoluzione, 

.. 
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vacilli nel votare l'articolo 11 della legge. Per 
ciò, iu tanta solennità di giuùizio , fa d' uopo 
procacciare che la via da seguirsi sia netta da 
ogni inciampo, acciò sicura rendasi la coscienza, 
e serena la nH'nte; ciò che, a mio avviso, non 
può ottenersi che proscrivendo fin d'ora la pub 
blicità clella pen:.:.. 

E perché non si creda che ad affacciare la 
mia proposta io sia indotto unicamente dal sen 
timento della civiltà e da semplici riguardi 
alla mitezza. ilei nostri costumi , prego il Se 
nato acciò voglia permettermi di svolgere som 
mariamente questo tema, ed avvalorarlo di 
opportune ragioni. 
Quali sono i motivi poi quali il legislatore 

ha prescritta la pubblicità della pena capitale? 
Sono due: la notorietà e l'esemplarità. 

La notorietà. ~fa chi potrebbe al <lì d'oggi, 
o Signori, in tanta luce che spargesi sopra 
ogni fatto che occorra, mettere in dubbio che 
nel recinto di una prigione sia stata eseguila 
una sentenza di morte, quando un pubblico uf 
ficiale a ciò destinato ne stenda il processo, 
quando questo processo venga firmato da più te 
stimoni <legni di fede. e quando il reporter dcl 
Giornale Unìcialc o di allri che lo richiedano, e 
qualche stretto parente e il ministro tiella reli 
gione, e il direttore del carcere, sieno presenti 
all'esecuzione, quando il rintocco di una cam 
pana, o qualche altro segnale, annunzi al po 
polo che giustiaia fu fatta? Aggiungasi pure, 
se alcuno lo desideri, che il cadavere un giorno 
dopo, o dopo poche ore, venga posto in un dato 
luogo alla pubblica vista, per essere ideiui 
fìcato, 

In mezzo a tali prove completate dalla no 
tifìcazione della eseguita sentenza, chi sarà così 
scettico da muover dubbii sulla realtà del 
fatto? Per conseguenza, questo fine del legisla 
tore, che è la notorietà , è abbastanza soddis 
fatta, ancorchè la giustizia sia eseguita in 
carcere. 
L'esemplarità. Io so che non devo tornare 

sul merito dell'argomento, per cui ammetto 
per dimostrato che fa Intimidazione sia uno 
dei requisiti più efficaci a· conseguire il tlne 
che fa leggo si propone colla pena capitale. 
Ebbene, se consultiamo gli autori più rinomati 
che hanno vissuto nei paesi dove la pana di 
morte già da lungo tempo si eseguisco nelle 
prigioni , troveremo come essi affermino che 

questo genere di morte in privato sia assai 
più temuto dai grandi malfattori che nol sia 
la pubblica esecuzione, ove, colle loro spaval 
derie e con aITettato disprezzo della morte, si 
propongono di rappresentare una scena da eroi, e 
di suscitare la simpatia e l'amrniraziono degli 
spettatori. 
Se adunquo la morte oscura nel carcere è 

in odio ai maggiori delinquenti assai più della 
pubblica esecuzione, ceco gi:ì. che, attenendoci 
alla prima, lo scopo della intimidazione è ot 
tenuto. 
In altri tempi, e in dato occasioni, la pena 

di morte fu talora eseguita in prigione, e non 
mancò del suo effetto. Certamente lo mira di 
Elisabetta, nello spargere lo spavento fra gli 
amici e i proseliti di Maria Stuarda, non an 
darono fallite per ciò che l'infelice regina fosse 
dceapttata nel castello che lo serviva di pri 
gione, invece che dinanzi alla moltitudine in 
qualche piazza di Londra, siccome avvenne an 
che alla ìufclicc Giovanna Gray. 
Potrei citare molti altri documenti che com 

provano corno la pena ùi morte eseguita senza 
pubblicità, pur non mancasse del suo effetto 
nel produrre la intimidazione, e mi limiterò 
mio a rieordnrvi <li volo il famoso pontificato 
di Sisto V. in cui ladri, sicarli, banditi, in 
ccndiarii, protetti dai potenti, infestavano la 
città e la campagna, e facendosi beffe della 
milizia e dei tribunali no rendevano pericolosa 
la dimora. E questo stato <li cose doveva <lu 
raro già da lungo tempo, se 'Machiavelli nella 
sua ambasceria a Roma lagnasi in una sua 
lettera ilei non petervisi uscire tli casa nella 
notte senza presidio di armati. 
Ora, avvenne che frequenti, solleciti ed ine 

sorabili condanne di morte servirono <li così 
spaventevole esempio ai malfattori che in men 
<l'un anno la. sicurezza pubblica fu perfett.a 
mente ristabilita, quantunque molte esecuzioni 
si facessero nel Castel S. Angelo, cioè in pri 
vato. E in tempi a nei vicinissimi, quale fu il 
regno di Gregorio XVI, io ricordo un eccle 
siastico che si era reso colpevole di un gra 
vissimo misfatto, e la cui sentenza di morte 
(u eseguita nel recinto dello stesso Castello, e 
che recò sul pubblico grandissima intimida 
zione, maggioro di quella che soleva ottenersi 
tlallo decapitazioni eseguite sulla piazza dcl 
ponte S. Angelo e su quella del Popolo. 
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Ed infatti, se le sensazioni che ci pervengono 
pel mozzo della vista sono più posi ti ve eù e 
salte~Je altre che ci somministra l'udito e che 
si diffondono per via di racconti, oltre all' es 
Rere maggiormente estensive, con quel non so 
che di vago che racchiudono, si prestano assai 
più alle amplificazioni cd ai voli della fantasia 
e producono così maggior effetto sull' animo 
degli ascoltatori. Adunquc, non è necessaria l:t 
pubblici li~ visiva, porche la legge nonruggiunga 
il suo fine della notorietà e della esemplarità 
della peitQ.,,. 

Ma vi è di più : la pubblicità dcl patibolo il 
ingiusta, impolitica, immorale e dannosa alla 
salate del popolo. 

.È ingiusta porche aggrava inutilmente la 
condizione del condannato, aìlorche esso sia 
del numero di quelli che si pentono e si ras 
segnano. È infatti una nuova pena che si ag 
giunge alla principale, non altrimenti della 
berlina che in altri tempi vedemmo infliggere 
nelle pubbliche vie per piccoli reati, e che ai 
noviziì nella strada del delitto riusciva pure 
assai fastidiosa. E poi non è giusto di turbare 
l'ultim'ora del delinquente pentito colla molesta 
presenza della moltitudine. 
La pubblicità. della pena è anche impolitica, 

poichè nascono talora delle turbolenze, che bi 
sogna prevenire o frenare con un grande ap 
parato di forza, ciò che suscita l'idea <li una 
prepotenza, quale in un paese retto a libere 
instituzioni non vuole essere mostrata senza 
assoluta necessità. Impcrocchè nasce allora nel 
pubblico l'idea di un abuso di potere, e questo 
diminuisce grandemente il rispetto alì' autorità. 
Quando l' esecuzione si fa in una prigione e 
poi se ne legge il racconto nei giornali, nella 

. no\ificazione officiale, questo pericolo non si 
corre. 

Ma soprattutto lo spettacolo della esecuzione 
è immorale. E qu.i mi permettano gli onorevoli 
Senatori che con tanta eloquenza hanno 
sostenuto l'abolizione, che io dica loro come 
~ia immorale la pubblicità, non la. pena, e che 
10 respingo con tutta la forza dell'anima que 
st'accusa di sostenere una legge immorale. La 
pena anzi è educatrice, la legge penalo è la. 
creatrice della coscienza pubblica; sì, la co 
scienza del popolo si plasma sulle pene; abbas 
sate il grado della pena e luomo à.el volgo si 
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persuaderà che il misfatto è liove; elevatelo e 
gli attribuirà il valore di un gran reato. 

Gli ù la pubblicità della pena che riescc irn 
morale. Ed infatti essa corrompo il popolo pa 
scolandone quella umana curiosità, lo corrompe 
facendolo assistere alla uccisione <l.i un simile 
eseguita freddamente, e senza poter aver in 
quel momento tutta la successione dci fatti che 
condussero quel delinquente fino al patibolo; 
lo corrompe pcrchè non sono edificanti i di 
scorsi che in quelle circostanze si tengono in 
mezzo alla moltitudine, e non lo sono quelli 
che talora si fanno da malfattori spudorati nel 
salire sul palco. · 

Il popolo non ha altra misura. Sicchè la pena 
è educatrice, perchè avvezza l'uomo ad asso 
ciare l'idea di una grave violazione della legge 
quando la sanzione penale i: maggiore. 

PRESIDENTE. Prego il Sonatore 11aggiorani a 
non rientrare nel merito della questione poi 
chè la questione cli merito è chiusa. 
Senatore MAGGIOR,\NI. Non entro nel merito, 

cerco solo di dar la prova dcli' influenza cor 
ruttrice della pubblicità di questa pena e, per 
ciò fare, debbo addurre gli argomenti. 

PRESIDENTE. Sta bene quanto alla pubblicità, 
ma quanto alla questione dcll'irnmornlità o non 
della pena in sè, essa è esaurita. 
Senatore MAGGIORANI. Vengo ora ai danni, i 

quali sono fisici, eù intellettuali. 
l~ noto il turbamento che si verifica nel si 

stema nervoso ùei più suscettivi che assistono 
ad una esecuzione capitale; donde gli attacchi 
convulsivi, gli accessi di epilessia, le coree, i 
deliqui, gli aborti, i parti prematuri ecc. 
Ma questi mali sono pc•r lo più fugaci o il 

danno che ne deriva 110n è perciò da parago 
narsi ai disordini ·della ragione, che talora oc 
corrono in chi assiste allo spettacolo della ese 
cuzione capitale, a quella tendenza ad imitare gli 
altrui alti, molli e operazioni animali che ap 
partiene istintivamente alla nostra specie, e che 
in alcuni casi svilup11ata, e date certe predi 
sposizioni, può innanzi al pntiholo svegliarsi 
e prorompere in una vera frenesia omicida. 
Ovvero l'esempio della morte esemplare di un 
malfattore pentito, per la stessa tendenza imi 
tativa può suscitare una melanconia che con 
duca ti.no alla commissione di un reato di san 
gue per incorrere la stessa invidiata sorte del 
delinquente. E cg1estc non sono mere ipotesi, 
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ma risultanze tli fat.t'. ben a vvc rati ucg-!i an 
nali della psichiatria. 

Dcl resto, la 11toposta di abolir« la ì,'.\hbli 
cità della (',.;r~i'.uziono nolla r·"ll.'.l t:i morte nulla 
ba di nuovo. Essa trovasi giù .~it.u:-,ta presso 
culto nazioni, o , stabilita nel!:'.l. :\'.u)Y:I c·~n{,'S 
del Sud fin dalla lt>gishtnra dcl 1sm, vi pro 
cede rcgolarn·L·nte coi: :.;er:.(:ralc :;o l.lisfuzionc. 
·La scntcnzn, cioè, viene eseguita 11•:1 carcere 
alla prosrnia di 10 . tcstunoni, J .. i giornalisti 
o di quanti altri lo sceriffo crr'1fo espr-d.oute 
di ammettervi. I.o strsso avvio-ie in Inghil 
terra fin dal 1 SGS, sic.:0111<' (; narrato in questo 
libro rlal flg-Eo d.-:1 compianto nostro co~~ega, 
il Dc Foresta, ove sono descritti tutti i parti 
colari della funebre cerimonia. 

E voi, onorevoli Senatori, cr\l(Eti come siete 
nella storia, non ig-nrir:<tn come la esecuzione 
della condanna dì morto senza pubblicit« fosse 
predicata anche dagli antichi. Ricordiamoci la 
morto di socrato quale co la dcscrivc Platone 
nel suo famoso Dialogo. Il sommo fllosofo sen 
tenziato a morto dagli Eliasti, la condanna no 
Iu eseguita nel carcere. (J!tel popolo eminen 
terncnte estetico che Pra I'atcnicso srppr, per 
quanto è l"ìs~ibilc, ingeutilire ~!!eh•: la rr.ol'l.r. 

Voi Y1~tlele Socrat() in lìrig:onc circornbto 
11ai suoi discepoli rn;;ion:ire dclr imnwrtalità 
dell'anima: mc-:1trc so!'liiscc il succo di cicuta, 
che gli mc·~~c non 1111 c.:irnefic,~ di m1)~ticro, 
ma un SC;mp!ice i;•)n·o dd carcere, •lopo avet· 
llato l'ultimo ad1lio alh c•.,mi•agnrt, ~.l fìgìio, 
nglì amici. 

Questa manic·ra t1 i m Ol'( '·' non fa ccrtarr.cn te 
rabbrividiee come b Yista •li 1m'esccuzione ca 
pitai•'· 

Dunqnr,, o Signori, la p1hblicit..'t drlla pena 
non è necessaria, perch8 la lrgge .:-,hliia la sua 
forta e raggiunga il suo intento. 

La pnhblicità è ingiusta., im1)01itica, immo 
rale e !l mrnos?. :i lla saluti~ del poj_)olo, e cono. 
per conseg'll'.':JZa col C0dicc s:initario. La pulJ 
hlicità i.• sfata già nboJita in 111ulli h;•whi e nes 
suno ha ùis.'.llJ!'l'OYato questa riforma b •:1:nle 
è stata dall'esperienza dimostrata utile. Io nou 
amo l'ìm1~ort.<>.zione dclfc idee, e applaudisco in 
questo a dò che diceva su questo l'onorevole 
Senatore lmbriani ; ma il profittare cltillla espe 
rienz:i. deg-Ii altri mi pare che sia scmprn ra 
gionevole. 

Conclndo pregando l'onorevole si;p1or "lini- 
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stro e l'onorc..-c.~e Co;,1missiou.0, w•"cl:0 i11nanzi 
rJi YOtarc il primrJ {iri.ra,~T;:fo dc·ll';i;·t:\•nlo 1° \H) 
venga rt:;sirn:·at<) cli<) h p-1bbli,·i,.:~ a.·.:::c ;.:;:1u 
<li morlr, s:.11·:\ .::bo::t::i., impcroccì.i: css<:Edo i11- 
ccrtu l'c;:ito l1cll::t H1t:izio;1r:: l1r:ll':irtic•-'I; 11, ;·i 
pdo, s::ircb'ic p•.:I' :tln::,i C'Sit:1.ntc i~ c,iw1i;'.i0, e 
gli ma1v:h<:1·eh\in '}\;cl!:i. :1c,tte:~za e S()l'•'nitii, che 
.si ot.tcrranno ;ilìol'clii·! •fl<·:-;ia c(>n•.li·.-i : .. ;e, i::~:e 
altçr~~ prc•fo1:d~ì.lìi{:i~i2 il ca~·n~.:, ;·e l1;_1IJ~.,i. pena, 
sa::·~ tolta di nwzzo. 

E prego ista:1t.1~mc:it,; [l S1•:1alo aù 1tr •. :,;gJicre 
lic·1irr•1~1"1"tl·· ]·1 ,,,:., , ... · r···'·ì l'h., ·'tt1••t ·' r.· u •. .i._,. 1, , • :J..:~ 1n.CJ1: ,.·.1. ~ .· •,, ~;.l. •A.-1., CO- 

St~~i~il'Ù u11 }Jf'G.::·resso i.ì•~Jr inciYi1irn:)::Lo o un 
; a:.rn ili più ncìla 1lcsitle1·:•t:ì nk.J:.:i,1:ic dcll'e 
strmuo st:f,p!izio. 

Sc:natore GiiiS)I. D0:il:i;1,}o b. parola. 
PRii:;rni;:;:E. Ila fa·.::,'.i:'t ili parl:1:·,·. 
Scn:i.tnre Cll!ESI. :\on 1~111ro nd me;;·j;_,) della 

qu,!~tionc rnllc\·ata ilnll' r1nor0voh ~.;.:u:•iol'e 
!'tfaggiorani. 

Lo pr.~glle:·ei solo a riflclti:,·r~ clt; c;~i innalza 
un edifizio "11!l'arena, percl1è, qnand'anch·~ e~Ji 
pote!'.se ottcncl'lo ell'i il S1·.·;ia1o :Hl1Jtt:>è;~,· :1 :SUO 
nrneudamcnto, c)w co!:<s'·~ nd fr•:i1L 1-...: l'ar 
ticol0 11 c0ll';u·~icL•lo 1~, il suo i:Nd::tirn a11- 
1lt·chlw fallito. 

Ec(:O co~a di";iouo l':irticr,ln ,l~ tld !•1·;;·0\:i 
mr~mo : 

« Art. '18. Qu:rndo nu :1rf.ieoln presr':it.a que 
sti<mi corn!:\c·ssc, risolvili:Ii ir. cp<·.·~tion\ s01n· 
p!ici, la 1liYi~io1w i: amm.-!:;,;:1 ogni Yo1t:1 cho 
si.~. domn1t'l:t!a, C'.l in 'jt:••,;t() cac,0 :;i ,·:1tr;i·ù cl:t 
;'r·im:t f;.11,·:·a c:asf'm::: (k!!c· <11ir.~t:nni s.::rnplici 
1•2r cui f"_;;sr' d1m1::m(bta, e ,;ncc.~ssin.in1:ntc 
sull'articolo in complcss(>. » 

Ora io 1lico: quanù'anche l'cmcnda111t·nt.<1 
ùel Senalor.~ ~laggforani f.issc .'.ll\JlrrJr::i.c0. e si . . ,. . ' 
fo11dessero questi due art1coi1 111 nn ar!icolc1 
~olo, 11nn.l1.11H]ll·'.) Sc'lntorc ha <lil';tro <li d0man 
dare la divisi0!11~, e Jì•'I' r·nn<;-;~nt·nz.'.l. h:i 11i 
ritto di chi(:1krc che sia \"'.lt::tt.1 1:t prim:t p:irt.i 
dcll'<.'.rticolo ch0 rigwirtb b pP!l:t di 1a0rrc, di 
stinfamcate 11:.\Jl':iltrn p~,rt·.~ <'hc rig:n:i.rda la 
sua esecuzione. 

Ciò yinsto, io mi .1ll:i<'llo allo str~:-::.1 ;: .. 1:atnro 
~fa.ggiorani, e :'Jl''l'O che egli S; j><·rs:;;d:•r:1 cl!C 
col suo rmencbmcnto nc-;1 p1:.'i in 1tr:~s1~11 nwdo 
ottenere l•) scopo, n. <'~1! '?E mi1·;1, irnpc:-0:~1~hè 
vi è di ostacolo in::-1:~-e1·;1 Lilc Li 1li;;po;;i;:i,•ne 
dell'n.rticolo '1S d·::l R•:;·n::ì!nenfn drl 11ialc p ;,'; • 
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apprcflttare qualunque Senatore, cd in ogni caso 
approfitterò io per il primo. 

MllilS).'ìto DI GR.!ZI.\ E CIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRBSIDEm. Ifa la parola. 
mISTil.O DI GRàZIA. E GITISTIZL\. L'snorcvolc So 

nature '.\fa;;giorani, disposto, a quel che pare, ad 
accogliere il progetto <lei Governo in quan tn 
riguarda alla sanzione della pena capi.ale , 
desidererebbe però per tranquillità della sua 
coscienza e libertà dcl suo voto, di essere as 
sicurato i'tl4.orno al modo in cui codesta pena 
sarà eseguita. Sarebbe suo desiderio che essa 
fosse eseguita non in pubblico, mo. in pri 
vato, o meglio !l1~g-li stahilirucnti carcerari c-0:1 
una pubblicità limitata ; y,e1·chù io non cr1~J.-i 
che l'on.ircvule lllagg-io:·:tni voglia che la pena 
sia eseguita é'.ssvlut:;mcutc in segreto. Del resto 
di ciò mi fauno sicuro gli oscrn l'Ì, ai quali ha 
ratto appello, in cui la pubblicità non è in 
teramcnre esclusa. 

La questione dcl modo di esecuzione ùdb 
pena capitale non i1 nè nuova, nè recente, 
come ve lo dimostrava lo stesso Senatore '.\1[lg 
giorani, ricordandovi esempi dr-Il'antichità più 
remota, <li esecuzioni che non furono eseguite 
in pu 1: blico. 

Agli •èSCfflì i da lui citati potrei ag·g-iungPt'e 
quelli molto numerosi delle sentenze capitali 
pronunciate nell'epoca imperiale di l~c.rna. 

Xon ignorate, o Signori, come gìi Imperatori 
romani facevano eseguire le condanne di nrnrte, 
che ottenevano, anche contro i ]'iù inte.ll'ri cit· 
taùiui, con facilità dal Senato, in modo molto 
semplice. Si inviava un Centurione alta casa 
dcl co:ida1:11ato, gli liii annu1;ziaYa la fatnJc 
sent1rnrn, e lo si i11"itava o.d app:..rc<:l'l1iar;;i 
all'esecuzione. E la ~tocia mai·a,·iglianùo ci di 
mostm, come un IJopolo, il quale sgraziata 
mente era divenuto impotente ;.i rcsi-,tcrc, era 
eroico nel sottoporsi a quelle se11 tenze spesso 
ingiuste cd atroci. 

I legislatori di un'epoca a noi più vicin<l si 
sono occupati dci modi di esecuziouc di questa 
pena, e 11arccchi sccoudarrdo i senlimcuti più 
umani hanno già accolto disposizioni conformi 
a quella desidern('1. dall'onrJrevo!e Maggiorani. 
Primi ad accogliere il ~istema di una 1mbbli 

citù Jimitata nelle esecuzioni capitali e aù or 
dinarlo flll'ono alcuni Stati deli' America. Nel 
nostro continente Euro1ieo, prima Iu Prussia, 
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per quanto iO sappia, nel suo C',11dice del li51 
all'articolo 8 prescrisse la esecuzione capitale 
da eseguirsi negli stabilimenti carcerari. Alla 
Prnssia tenne dietro la Sassonia, la quale nel 
suo Corlic:e penale dcl 1855 adottò lo stesso si 
stema. Dopo Ja Sassonia viene la Baviera, la 
quaic nel Codice penale del 18G1 stabilisce un 
egual modo Lli es'Jt·uzio1w tklle s•~ntnnze capi 
tali. Infine 11.-:1i abbia:no quel gr~,u popolo che 
ca1.rn1i11:i., si ]JUÒ diro, alfa. lcsLa della civiltà, 
que!lu. na:'.iOnl! nobile e generosa che ò l' Jn 
ghiltcrr.'.t, b qnale, mossa dai preceòenti che vi 
abbiamo .'.tccennato, con alto 11<~1 suo l'arlamenw 
ùel U)(j') sancì lliYc:-se disposizioui intorno alla 
c'C-·'.uzio;:;.c ..:J.pit:Je <la eseguirsi negli st.abili 
me:r1 ti ùi pena. 

Le! t1is1;osizioni, che si lcgµ-ono nr.i diversi 
Codici e nclk leggi dw io acc~nn:wa, 1.rcscri 
von<J un sistema di pubblicità limitato, mercè 
il quale Yi'llg"•;no accertati quei requisiti, che 
ginst :unente l'onorevole Scn1.~torc ~laggiorani 
lÌie1">a che non possono e:;serc tr::iscur:ni, ci_oè 
la certezza <lella pena e la sua notoridà; im 
pcrciocchè egli e eYidcn1c che' quando una 
pena fos~c eseguit[l e il pubblico ne ignorasse 
affatto la esernzionc, essa non potrebbe pro 
duITo nessuna speric di effetto. Egli è vero 
chr, m:tlgrado il Gornruo tenesse av:inti di se 

, <1uosti esempi, tutt1Yia non ha creduto nel pro 
grt.to 11i S<·guitarli; e, ciuanto a me, vi dirò 
francamente la ragione, che mi l1a indotto a 
prescrivere all'articolo 12 tld progetto di Codioo 
penale, la pubblicità della nsecnzi0ne della pena 
ùi morte. Io ho esa'niuato i diversi progetti, 
che sono st::i.ti compilati ùa!le Commissioni 
crn:de dal GoYcrno, ho m;aminato le osserva 
zioni, chi) sopra <pwi prngetti vennero fatte 
dai magistrati, ebbi e doveYa tener presenti 
lo antichissime tradizioni italiane costantemente 
osservr,tc , e, come non trovava in nessuna 
parte espresso questo volo dell'esecuzione sot 
tratta in gran parte nl puùblico, io non cre 
deui di far ptcvalcrc la opinione mi:i. perso 
nale, quale che fo~sa, a qu('lla eh~ vedo\'a così 
concordemente espressa ùa tutti i consessi, da 
tutte le autorità che ho nominate. 

.Ma poichè la qurstione viene ora proposta 
in quest'illustro As::>cmblea, e poichò l'onore 
vole prop0uento l'ha accompagnata con osser 
vazioni, a mio avvi::;o, molto s:.\ggie e degno di 
molta consì<le1 a:àonc, io dichiaro francamente 

I . 
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che non sono alieno dall'accostarmi alle idee 
dell'onorevole Senatore Maggiorani. 
Non divido intieramente l'opinione sua, in 

quanto alla supposta immoralità dell'esecuzione 
pubblica; al quale riguardo ebbi già, nel di 
scorso pronuuciato iu una delle scorse tornate, 
occasione di accennare, come io non penso che 
le esecuzioni producano veramente tutti quegli 
effetti nocivi alla morale e che da alcuni altri 
oratori erano stati rappresentati. 

Io ricordo sempre e ritengo per vera la grande 
sentenza del ::\1erlin, il quale dice: « che la 
legge ha la potenza di santificare tutto ciò che 
ordina, tutto ciò che in nome suo si cseguisce; > 
e io reputo che questo si possa anche dire delle 
esecuzioni capitnli : ma non mi posso dispen 
sare dal riconoscere, che v'ha pure del vero nelle 
parole con cui l'onor. Senatore Maggiorani vi 
rappresentava le conseguenze disgraziate che 
possono talvolta derivare dalle esecuzioni ca 
pilali a danno degli innocenti spettatori. 

Quando le esecuzioni negli stabilimenti carce 
rararl siano con opporjune norme regolate, noi 
possiamo ottenere non solo un effetto eguale 
a quello che produrrebbe l'esecuzione in pub 
blico, ma forse anche un po' migliore , come 
accennava appunto l'onorevole Senatore Mag 
gìorani, in quanto che la vista materiale dcl 
patibolo credo che meno agirebbe sull'Imma 
ginazione e sulla fantasia dcl pubblico che non 
l'annunzio del compimento del severo atto della 
giustizia eseguilo in presenza di pochi; il pub 
blico rimarrebbe più fortemente scosso dal pcn · 
siero di un'esecuzione, che misteriosamente, in 
un determinato momento sia eseguita in un de 
terminato luogo, alla presenza di certi testi 
moni ufficiali e nell'atto stesso annunziata da 
certi segni esterni, come sarebbero una ban 
diera con drappo nero, un suono di campana, 
una pubblicazione fatta con cartelli stampati, 
che avvertano il pubblico che in quel momento 
uno scellerato, di cui si indicherebbe il misfatto, 
ha pagato il suo debito alla giustizia umana. 

Può tutto questo, io dico, produrre un effetto 
corrispondente, anche meglio che la piena pub 
bìicità, all'intento del l~gi,;latore, che sta nella 
intimidazione dci malvagi; perciò io non ho 
difficoltà, ripeto, di entrare in quest'ordine d'i 
dee; e mi vi trovo anche confortato da una 
receutissirua pub!Jlicazioue, che venne fatta in 
Francia, a V orsaìlles, dal signor Rcné de Se- 
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mallé sulla pena di morte, e che mi è stata co 
municata in questo momento dall' onorevole 
mio collega, l'illustre Generale Mcnahrea, Io 
trovo in questa memoria sulla. pena di morte 
un paragrafo, che chiedo al Senato il per 
messo di leggere , porche contiene precisa 
mente un breve esame storico cd una risolu 
zione acconcia della questione. L'autore, dopo 
avere esaminata la quistiono della pena di 
morte nelle varie sue parti , viene a parlare 
della pubblicità in questa guisa: 

« Au sièclo de Louis XYI , pour ne pas re 
montcr plus haut, les dames de la Cour se rcn 
daicnt dans Ics maisons de la piace <le Grève, 
pour voir supplicier la Brinvilliers. Actuelle 
ment, les fillcs pcrdues, lcurs soutencurs el la 
lie de la population parisienne, passent la nuit 
dans la bouc et sous la noigs , pour voir Ics 
exécutions de la H.oq11.ctte. Cette pnbliciti; 
n'amùliore personnc ; elle cause dcs dt'sortlrc:> ; 
clic fatig1w la troupe , la gendarmeri•~ et la 
police; elle excite la ,·crtueusc intlignation dcs 
enncmis de la peine dc mort. Donc, il fant la 
supprinwr, et faire l'ex/>cution daos l'intr'ot·ienr 
<le la prison, en présencc dc témoins désignés 
par la Joi. » 
Questa é la parto essenziale: ma bisogna che 

la società vi sia rappr<!~er1tata da persone, le 
quali ;;ieno designate dalla leggo per assict\ 
rare il 1m bhlico, ta società, che la giustizia è 
stata soùdisfatt.a. 

« Cettc publicité, continua infatti il citato 
l'or:itorn, matòriellc et sanglantc pounait ètre 
remplacée par dcs signes extéricurs ayant une 
inftuence religieuse et morale. 

> Le matin, un pavillon noir pourrait ètre 
hissé à 1111 mili. hors dc la vue du patient. Los 
ùmes picuses adresseraient au ciel leurs pr;ères 
!JOUr le condamné, et, à l'heuro do l'expiation, 
le pavillon serait amené au signal d'un coup 
de canon. > 
Le osservazioni molto morali e molto deli 

cate di <1uesto scrittore sono tali da persuadere 
anche i più ritrosi ad ammettere questo modo 
di esecuzione. 

Ma, nell'esprimere quest'opinione, io non vo 
glio lasciare senza risposta un' osservazione, 
che a questo proposito ii stata già fatta dal. 
l'egr.~gio Senatore Conforti nel corso di questa 
I uuga discussione. Egli nel suo dtscorso, che 
dirò di conversione, vi accennava che la pena 
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di morte è cosa così contrar in oramai al sm1- 
timento generale del popolo , che i Governi 
hanno sf11tito la necessità di ritirare il patì 
bolo dalla vista ilei puhhlir-o, ed aggiungeva: 
vedete, che la pena si ritira e si nasconde ver 
gognosa, quasi come il delitto. 

Ora, io non vorrei che questa impressiono 
rimanesse in alcuno di mi, egrng-i Senatori. 
Sarei lungi dall'acconsentire alla proposta d<'l 
l'onorevole Maggiorani, quando solo potesse 
!I.vere questo significato, che la pena inflitta 
dalla legge · lìoÌ, nasconda per un son ti mento 11 i 
vergogna. Io dico che la pena non si nasconde, 
ma rinuncia soltanto alla parte non necessa 
ria della sua pubblicità, e lo fa non per un 
sentimento ùi vergogua, ma per un sentimento 
di giusta moderazione, per conciliare i diritti 
della giustizia punitiva coi riguardi di umanità 
e di civiltà. 
Essa conserva tutto il grado di pubblicità, che 

ò necessaria al suo effetto; rinuncia a quella 
maggiore pubblicità che può cagionare conse 
guenze funeste a pregiudizio di persone innocen 
ti e curiose, senza che aggiunga efficacia P. vi 
gore all'applicazione della pena capitale. 
Io credo adunque che l'obbiezione fati.a <lai 

l'onorevole Senatore Conforti, bene esaminata, 
non abbia tutta l'importanza, che al primo 
aspetto presenta. Egli avrebbe perfettamente 
ragione, quando fosse intera la segretezza 
che si propone, quando veramente si volesse 
eseguire la sentenza in modo che nessun occhio 
umano, tranne l'esecutore e qualche altra per 
sona del carcere, vi assistesse ; ma le leggi 
che hanno ammesso il modo di esecuzione delle 
sentenze capitali che si dice privato, non hanno 
ordinato un intero segreto, ma hanno conser 
vato un certo grado di pubblicità, hanno. pre 
scritto una rappresentanza della società nel 
momento e nel luogo ove si fa l'esecuzione, co 
sicchè, come diceva, si hanno i benetìzii tiella 
pubblicità e se ne scansano i danni. 
Per questi motivi inviterei la Commissione 

ed il Senato a prendere in benigna considera 
zione la proposta dell'onorevole Magg iorani. 

Senatore BORSANI, Relatore. Domando la 
parola, 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BORS!NI, Relatore. La Commissione 

aderisce all'emenùamcnto dell'onorevole Sena 
tore Maggioraoi, e vi aderisce per la consido- 
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razione priuci palmeuto che le condizioni allo 
quali verrebbe subordinata l'esecuzione anche 
fatta in privato, ne assicurerebbero abbondan 
temente la pubblicità. 

La Commissione veramente era prima di di 
verso avviso, impensierita dal dubbio che ap 
punto potesseil segreto togliere molto dell'ef 
fotto all'esemplarità; ma, come ben diceva 
l'onorevole )fag-giorm1i, l'ignoto può produrre 
effetti migliori che la vista dell'estremo sup 
plizio, quando specialmente, come dovrebb'es 
sere, l'esecuzione fosse nota a tutta la popola 
zi1.J1W 1hdla città o col suono di una campana, 
o con un colpo di cannone, 011 in altro modo 
atto ad avvertire tutt i che in quel momento si 
sta compiendo il tremendo atto della giustizia. 
Allora anzi, io p••11so d1•~ l'esemplarità ci gua- 
1lagnerebbe, perchè non sarebbe più solamente 
quella solita turba di curiosi che accorrerebbe 
al luogo del supplizio, quasi a godere di uno 
spettacolo, ma sarebbe tutta la cittadinanza 
che rimarrebbe commossa e colpita da quel 
l'annunzio luttuoso. ..._ 

La Commissione quindi aderisce alla propo 
sta e m'incarica ùi pnrteciparla al Senato. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MI:lISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ho chiesto la 

parola per riparare ad una dimenticanza, in cui 
sono incorso parlando sulla proposta del!' ono 
revole Senatore Magg iorani, Io non pensai cli 
rispondere alla obbiezione tratta dal regola 
mento del Senato, che veniva fatta dal mio 
ottimo amico il Senatore Chiesi. Egli credeva 
che il voto dcli' onorevole Maggiorani non po 
tesse essere accolto per un ostacolo, che esso 
ravvisava rfel regolamento <lei Senato. 

Io credo che il regolamento dcl Senato, men- 
1 re tutela la piena libertn dcl voto di ciascun 
membro llell'Assemhlea, coll'accordare ad ogni 
Senatore la facoltà <li dividere la questiope 
complessa, non chiude però la porta alla vota 
zione sulla proposta di cui si tratta. 

In conseguenza del desiderio espresso dall'ono- 
! rovole Senatore Maggiorani, converrà che il 
Senato s'intenda intorno al modo <li porre la 
questione sopra il paragrafo l dell'art. Il, che 
ora stiamo discutendo. 

Il modo di escenzione, la modalità della pena 
logicamente non pot1·ebbe venire a partito, se 
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non dopo che il Senato avesse ammessa la pena; 
questa è cosa molto evidente e chiara. :\la a:» 
che prima di votare sopra la pena cli morte, 
evvi moùo <li dare piena trnnquillità a coloro, 
i quali I' a11provere!Jbero colla condizione che 
fosse eseguita nel modo che propone I' onore 
vole Senatore ~Iaggiorani, P forse non l'appro 
verebbcro qualora dovesse essere eseguita se 
condo la piena pubblicità voluta dal progetto. 1 

Perciò panni che: si potrebbe mettere ai voti , 
la pena di morto coli' intcllignnz« e col con- ! 
certo che l'esecuzione si Iarebbc in privato url j 

modo da stabilirsi poi in un articolo suvces- \ 
sivo, da sostituirsi all'art. 12, che non potrebbe i 
in questo momento venire d' un tratto formo- ! 
lato, nè l'onorevole :\laggiorn11i lo ha ancora 
fatto. 

Quando questa votazione riuscisse negativa, 
si passerebbe ad al lra votazione del § l dell'ar- 1 

ticolo l l colla intelligenza che l'esecuzione sarà 1 

fatta secondo il disposto dell' art. ti. Cosi si l 
darebbe a tutti i votanti piena .:l larga libertà di I 
voto. • · 

L'esecuzione negli stabilimenti ili pena vuole 1 

essere regolala con molte disposizioni spe- 1 

ciali, che esigerebbero uno studio da parte 
dcl Ministro e da parto dulia Commissione. 
Outl'è che quando la pcua ili morte fosse am 
messa coli' esecuzione in privato, vale a dire 
secondo l'opinione espressa in massima dafl'o 
norevoìe Senatore '.\faggiorani, allora conver 
rehbe che l'articolo 12 fosse rinviato alla Com- , 
missione per essere rifatto in conformità cli 

11 
quel voto. 

Io intendo che mi si potrà opporre che non si 
votano massime; intendo che questa difficoltà 
sorge dal nostro HPgolamento. Ma altro ii vo 
tare una massima. in astratto per dedurne poi 
delle conseguenze, altro è votare una disposi 
zione, senza che ossa sia ancora formulata con 
riserva della formula. Questo l'ho veduto fare 
altre mite: ho veduto votare una disposizione 
sulla cui formula erano insorti dubui, riservando 
poi la formula concreta e positiva. Ora potrebbe 
benissimo la questione della pena cli morte P8sfH' 

posta ai voti coli' intelligenza dell' es<'c11zio11e 
segreta: quando questa non venisse approvata, 
si potrebbe metterla ai voti secondo il progetto 
del :Ministero. La precedenza spetterebbe alla I 
proposta l\Iaggiorani perchè costituisce un ernen- ; 
<lamento, e secondo la rlelìberuzione che venisse 
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presa dal Senato , o si riformercbhc l'articolo 
1:! o si lascicrcbbe come e scritto. 
Ouauì» al '.\linistcro, mentre non e alieno dar 

j'a111-•rire alla proposta .lell' onorevole Zlfaggio 
rani, non crede tnttavi;1 rli farlo con insistenrn 
e c:o;1 esclusione di altro modo di esr.cuzione, in 
quanto rhe il progeltl .. minisl\:1-lale prescrive la 
puhli!i(·itù. 

Scnator.--. MAGGIORANI. Dom:i.nclo la parola. 
PRESrnENTE. La parola è all'onorevole Senatore 

Yitellcschi. 
Senavire YITELLESCHI. A me pare che questa 

questione uun si possa, nè si 1lebba discutere 
prima che vrnga risolta la grave questione 
tldl'.'.lrt. 11. ~fa 1lapoichè essa è stata sollevata 
io mi pcrmetlo rivolgere una interrogazione 
;111' onorevole Guardasigilli. 

L'onol'<'rule ~linistro sembra disposto ad ade 
rire rt!la proposta tl1~11· onoreYole :\laggiorani. 
Io por mc dirhia.ro , che se si ammettesse la 
abolizione della pubblicità assolutamente, sa 
l'Cbbe cosa così grave che non oser1~i più vo 
tare pel mantenimento della pe1111 di morte; 
giacchè la pubblicità non ha solo per scopo 
l'esempio, ma è ben ancn una specie di gua 
rcn tigia necessaria prr la seguita esecuzione 
capitale. lo cre<lo che si possa soddisfare il de 
siderio espresso dall'onorevole ~laggiorani con 
una clisposir.ione trnnsitoria, o con un emenda 
mento pel quale si proVYeda a togliere a que 
sto atto della giustizia ogni probabilità di con 
vertirsi iu 1111 tr:sto spt:ttacolo ; ma cancellare 
dal C1J1licc le parole che ne sauciscono la pub 
hlicità non mi pare accettabile. Tutta la so 
cietà ha il diritto di c<rnstatttrc il fatto della 
esecuzione di una decapitazione. L'adozione della 
proposta de:l'onorevole '.\l:iggiorani produrrebbe 
in rnP. l'effetto opposto a qur.llo che produce 
i11 lui stesso, 11crchè accettata cosi semplice 
mente dall'onorevole 11iuistro o dalla Commis 
sione quale è stata fa1ta, ossia in termini nep 
pure definiti e corretti, rni tratterrebbe dal ' 
votare in presenza di questo ignoto pel mante 
nimento <lcl!a pena capitale. 

lo prego quindi lonorevole Ministro a di 
chiarare esplicitarneutc se accetta la proposta 
del Senatore Maggiorani di togliere dall'_art. 12 
le parole che mantengono b J!11bblicitò, o se si 
limita a11 accettare delle disposizioni transitorie, 
o degli emendamenti circa il modo di pubblicita 
da discutersi tptando Yerra in acconcio all'art. 12, 

..... 
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e non da trattarsi cosi per incidente. E 
quando l'onorevole Ministro e la Commissione 
persistano nel diehiarare semplicemente <li ap 
poggiare ia·vmposta dell'onorevole \laggioraui 
per togliere assolutamente la pubblicità, io di 
chiaro per mia parte che mi astengo dal votare 
sopra l'articolo 11. 
Senatore AMARI, prof. Domande) la parola. 
PRESIDENTE. Il Senatore Amari ha la parola. 
Senatore AMARI, prof. lo penso che dopo le 

lunghe discussioni fatte in questi ultimi giorni 
sarebbe molts pericoloso il rimandare alla Com 
missione quest'articolo. 
Senatore MIR.AGLI A. Domando la parola. 
Se,1atorc AMARI, pro], Certamente quando la 

Commissione riproducesse quest' articolo si ri 
comiucicrebhe la discussione, cosa che non 
credo conveniente. Al contrario, per rassicurare 
l'onorevole Maggiorani e molti altri che par 
tecipano della sua opinione, io credo che si do 
vrebbe mettere a partito nel Senato il rinvio 
dell'emendamento del Senatore Maggiorani alla : 
Commissione, nel senso non dell' art. 11, ma 
dell'art. 12, il quale si deve ancora trattare. 
Allora nella redazione dell'art. 12 si potrebbe 
tener conto delle osservazioni dcli' onorevole 
Senatore Vitelleschi, ed io credo che ali' ono 
revole Maggioraui cd a tutti g-li altri Sena 
tori (che credo non siano pochi) i quali par 
tecipano della sua opinioni: possa bastare b di 
chiarazione che ha fatto il signor Ministro, la 
dichiarazione che ha fatto la Commissione, e 
la votazione che farà il Senato col rinvio alla 
Commissiono dell' emendamento :\faggiorani 
applicato all'art. 12. 

PRESIDENTE. La parola è ali' onorevole S1)11a 
tore Maggiorani. 
Senatore MAGGIORANI. Ho domandato la pa 

rola per ringraziare il signor Ministro dell'ade 
sione prestata alla mia proposta, e quando vi 
sia un'assicurazione che essa sarà sostenuta, 
io non ho dirtìcoltà che si rimandi la mia pro 
posta alla Commissione ; ma desidero che vi I 
sia una dichiarazione del sig. Ministro e della I 
Commissione, prima che si voti il primo para 
grafo dell'a1·1 icolo 11. 

.MINISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. L'onorevole Se- I 
natore Maggiuraui domanderebbe di essere 
assicurato, che, votata la pena di morte, sa 
rebbe poi ammesso il modo d'esecuzione da lui 
proposto. 
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Io credo che non gli si potrebbe dare altra 
assicurazione, se non quella che dori va dalla 
mani !(!stazione fati a ila! Ministero o dalla Com 
missione , che su questo punto si trovano 
d'accordo ; egli può bon tcnorsi sicuro che 
quelle opini.mi, clrn .rhbiamo manifestate in 
questo mcuiento , saranno da noi sostenute an 
che dopo che il Senato avesse ammessa la pena 
di morte stnbilita dall'articolo 11. 
Senatore ~\AGGIORANI. Allora siamo perfetta 

mente d'accordo, e ritiro ..... 
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore !\Ii 

ragiiu, 
Senatore MIRAGLIA. La minoranza della Com 

missione 011i1rn' poichè e stato appogg·iato 
l'eruuudameuto <lell'onc1rtl\ ole Senatore :\Iag 
giorani, che per procedere con t ranq uilla co 
scicuza e con ordine , hisugna fondere i due 
articoli, cioè !'I I e il Iz , dividendoli in due 
parti. 
xrxrsrnn DI GRAZIA E GIUSTIZIA. l'erùoui l'onore 

V(Jle Mirnglia: il Senatore Jlaggiorani ha di 
chiar:ito che si contenta della dichiarazione 
fatta ora dalla Commissione e dal :\Iinistero : 
mi sembra perciò che ogni ulteriore discussione 
diventi superflua. 
(Il Senatore 1lfa.r1.r;iorani fa sr•gni d'a.~.~enso.) 
Fa;·ii Srnatori. Si, sì; il Senatore Maggio 

rcui ha ritirato la sua proposta. 
Senatore MIRAGLIA. Allora non è più il caso 

che io parli. 
PRESIOENTF.. Esaurito quest'incidente resta al 

Senato di votare sopra il X. l del § 1, del 
l'art. 11, così concepito: 
~ l. Sono pene criminali: 

l. La mo rtc ; 
Conw giù. eh\Ji !"onore di annunziare ieri, vi 

è una (lomamla firmata da IO Senatori, i quali 
domandano che a tcnorn dell'ari. 44 del Ro 
golamcnto del Senato, il voto sulla pena di 
morti~ sia dato per divisione. 
Seuatorn Vm.LLESCHI. Domando la parola. 
l'RESIUENTE. Ila la parola. 
Sellai.ore VITELLESCHI. Prrsi~tcndo l'onorevole 

J\Iinisirn e la CoJ11ll!issiuuc nel proposito di 
sostenere 1'1irnendamcnto dcl Scziatore J\Jaggio 
raui per togliere la pubblicità della pena <li 
morte, io dichiaro <:hc rn'astengo dal votare. 

PRESIDENTE. H.ipeto al Senato che vi è la. pro 
posta di IO Senatori per la votazione per divi- .. 
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Per potor proce1ler<"' con maggiore csauczsa sione incaricata di esaminare il progetto del 
all'accHrtame11lo dci voti io proporrei che g·Ji Codice penale, la prima questione che feci a 
onorevoli Senatori scendessero tutti dai loro me stesso fu la segucntc : Quale sarà il mio 
stalli e si mettessero neh'emiciclo, poi passas- voto nella questione della pena di morte? Vo 
sero alla destra del Presidcute quelli che \'O- terò per la sua conservazione? 
tano per la pena di morte e alla sinistra quelli Come presidente della Corte di Napoli interro 
che votano 11et· l'abolizione della pena ruede- gato dal Ministro avea opinato per l'opportunità 
sima, della sua conservazione; però facevano f4"ra,·e 
(I .~ig111wi Senatori scendono dai loro =uo! e p1~sr.i sul mio animo tre difficoltà. La P che la 

si collocano a destra e sinislru, gì11,fa t'inrito conservazione della Ì'ena di morte ferisce il 
dell'onorccole f';·l'sidrnli'.) , sentimento di alcune nobili provincie dcl Re- 

PRESIDENTE. Ora che gli onorevoli Senatori si , gno; la 2' difficoltà (che tuttavia mi predomina 
sono collocati nel rnurlo indicato a termini del e mi predomina grandemente) è che non si sa 
Regolamento, il Presidente che si trova nel rebhe fatta l'unificazione lcg islati va; e la 3• che 
mezzo dichiara che vota colla destra. è la conseguenza di questa seconda, che si 
(Si procede all'accertamento dei voti.] i perpetuerebbu il conflitto fra i due rami elci 

' Parlamento. Voterò dunque per l'abolizione? 
PRESIDENTE Proclnmo il risultato della vota- ' · Non ne aveva il coraggio. Io credeva neces- 

1 saria la conservazione della pena di morte in 
quelle provincie dove ora si trova. 
Questo dubbio, questo sì e no, mi tenzonava 

nel cuore; ma non fu lunga la tenzone poich è 
la Commissione fn immediatamente riunita, ed 
io, se non nel la prima, nella seconda tornata 
dovetti decidermi a dare il mio voto. 

Proposi un cs1,ediente, ch'era questo: can 
cellare dal Codice la pena di morte, e collo 
care nella IPgge che lo approva un articolo 
col quale la pena ùi morte sarebbe applicata 
in qae!le Provincie nelle quali oggi è in vigore, 
limitata però ai rasi )'rcvisti dal Codice che si 
andava a discutere. Questa mia proposta sul 
principio fu fortunata: ùi IO voti ne raccolse 5. 
Ma nella 8econda riunione llella Commissiono 
ili 11 voti 1w raccolse app1~na 2. Fece tre passi 
indietro. 

sionc, cd aHerto che a termini del nostro Re 
golamento, quantlo si rnta per divisione quelli 
che tengcrno per la proposta ùi legge, che in 
questo caso sarebbe per lét conservazione della 
11eua di morte, devono pas,;are a <lestra dcl 
Presidente, e quelli che sono cl' a\'viso con 
trario, cioè per l'abolizione, devouo pRssar·n a 1 

isinistra. 

• 

zione. 

Votauti 1 IO 
Favore\'Oli al progrtto ministeriale 7:l 
Contrari :lo 
Asteu n to . l 

(~~ approvf:ttO il n. dcli' articolo 11: mai/.- , 
tenimento della Jll'lla di ;no1·li'.) 

PRESIDENTE. Darò ora lettura al Senato ùi vmfo 
proposte che pervcnnc:·o al banco della Presi 
denza. La prima cli queste proposte è c111ella 
presentata dall'0nor·evolc Senatore '.\I irabdli. 
Essa è concc,1ita nei sflguenti termini: , 
« La pena di morte coiltinucrà aJ essere ap- j 

plicata nei casi preveduti dagli articoli 117 e . 
. 11 I . . 1 :-165, del presente cod1cc 11c e so e JH·ov111cw ' 

nelle quali è ora in vigore. » 
Domanùo se c1uesto ernen<larnento e appog 

giato. 
(È appoggiato.) 
PRESIDENTE. La parola ù all'onore,·olc Sena 

tore ~Iirabelli. 
Senatore MIRABELLI. Signori Senatori. Dopo 

un lavoro di cinque giorni ùurato dal Senato 
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non abbiate timore di un lungo discorso. La 
mia parola sarà breve, ma franca. È una pa 
rola di pac<~, di concordia, di conciliazione; è 
una parola che non tratta una questione giu 
ritlico-sociaJe, ma una questione meramente 
politica, cd io prego il Senato della sua bene 
vola attenzione. 
Allorchè fui nominato membro della Commis- 

No11ostantc questa sconfitta ricevuta. nel 
, seuo t,lella Commissio:te, io che ho tuttavia 
il convincimento dc:lla bontà della proposta, la 
riprendo innanzi al Senato. 

Già il Senato ha compreso 11uale sia il tenoro 
della 1woposta.. Io voglio che il Codice ita 
liano non abbia i seri I to rrnlla scala delle pene 
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quella di morte. t una nobile ambizione che 
ha l'Italia di far apparire il suo Codice senza 
que~ pena. 

Voci. È fatta, è fatta. 
Senatore MIRABELLI. È l'unico mezzo , o Si 

gnori, per compiere l'unificazione legisla 
tiva. Il Codice penale unico per tutta Italia 
avrebbe dovuto imporsi fì.:o da che l'Ita lia 
fu politicamente costituita. Perchè, o Signori, 
stiamo dopo 13 anni discutendo ancora dell'unifi 
cazione legislativa? La ragione è una sola, è la 
qucstione-4ella peua di morte che ci di vide. 

Nel 1865 la pena ùi morte fn abolita 11alìa 
Camera dei Deputati con 1~7 voti contro ~6 ; il 
Senato la conservò, e coloro che votarono 
contro non furono che 4: Poc'anzi si è votato 
sulla pena di morte; vedete il gran cammino 
che ha fatto la questione. 06 Senatori hanno 
votato per la abolizione della pena di morte. 
Ora, o Signori, dopo che avremo votato il 
Codice penale e nella scala delle sue pene ci 
avremo iscritta la pena di morte, credete voi 
che sarà votato dall'altro ramo del Parlamento! 
Credete voi che in e~~o non abbia fatto più 
gran cammino che nel Senato l'opinione per 
l'abolizione della pena di morte? 

Io sono profondamente convinto che il Co 
dice penale non avrà la corona della doppia 
votazione nei due rami del Parlamento. 

E sapete questo che cosa significa? Significa 
la continuazione del disordine che og-gi è in 
Italia, cioè dell'esistenza di tre Codici penali 
aventi regole diverse intorno all'imputabilità, 
alla. dcfinizi~ne d~i reati, alla pr~ pcrzione. delle 

1 pene. I Maglstrati sono costretti a studiare e , 
applicare :J Codici penali ; ed il potere g iudi- . 
ziario non pub essere deflnitivamcutc costituito. 

Deve ricordare il Senato che quando si è ve 
nuto a discutere della Corte di Cassazione, ha 
inteso l'onorevole llorgatti impugnare l'oppor 
tunità della presentazione del progetto di legge, 
dicendo: se non fate prima il Codice penale, 
come potete pretendere d'istituire una unica 
magistratura suprema? 

l)unque l' unica suprema magistratura non 
può esser costituita senza di un Codice penale 
unico; il Codice penale unico non può essere 
accettato dail'lV.tro ramo dcl Parlamento, senza 
l'abolizione della pena di morte; quindi per 
uscire da un circolo vizioso il Senato avrebbe 

' dovuto abolirla, non conservarla. Ma il Senato 
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l' ha conservata; scemiamo, io dico, le conse 
gucnzc della conservazione per far accettare il 
Codice dall'altro ramo dcl Parlamento. 

Quando , o Signori , nel Codice penale non 
si iscri v a la pena di morte, ma invece nella 
legge che l' approva .... 

PRESU!:NTE. Ma ella rienf ra nella questione, 
onorevole Mirabelli. 
Senatore MIRABELLI... Allatto, io non rilorno 

nella questione; io ... 
PRESIDEì'm:. Permetta, onorevole Mirabeìli, la 

sua proposi a consiste nel non estendere la ili· 
sposizione di tale e tale allro articolo a certe 
provincie , vale a dire che la pena di morte 
non debba essere estesa alle provincie nelle 
quali non esisteva. 

Senatore MlH.ABJ<:LLI. Perdoni, onorevole Presi· 
dente, io non discuto nè sul mantenimento nè 
sull' abolizione t11~!la pena di morte; anzi cia 
scuno avrà potuto vedere che io ho votato per 
la conservazione della pena di morte. Io parlava 
solo dcl luogo dove essa dovrà essere iscritta; 
se nel Codi cc ... 

MltilSTRO DI GRAZI,\ e GIUSTIZIA. 1Ia se è già 
votata la conservazione della pena scritta nel 
Codice ... 
Senatore .MIRABELLI. .Ma con riserva si è vo 

tata la conservazione in genere della pena. di 
morte; non il luogo in cui dcbb'essere iscritta. 
Ciii costituisce l'essenza del mio emendamento. 

PRESIDENTE. Il suo emendamento sarà sempre 
utile per le provincie dove la pena di morte 
non è attualmente in vigore, per le altre non 
pub essere utile nè inutile, perché è votata del 
tutto la pena di mo1·L1~. Dun.jue se ella vuole 
mettere una riserva nel senso ... 
Senatore MIRABELLI. Non ò quistiono di utilità 

o l1i danno di alcune provincie che derivi dal 
mie- emendamento ; ma di un altro ordine di 
idee che lo informa. Non pare che la prece 
dente votazione abbia potuto pregiudicarlo, es 
sendosi votato il numero dell'articolo con ri 
S(\rva degli emendam~nti. 

La discussione sulla q uestiollP. dcl colloca 
mento della disposizione se nel testo del Co 
llier, o nel testo della legge che approva il 
Codice, ~ 11uella che intmill.o provocare col mio 
emendamento. Da tutte le discussioni fin oggi 
fatte innanzi al Senato intorno alla pena di 
morte se ne ca va chiaro il concetto, che con 
veniva per ragioni di opportunità conservarla 
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specialmente in alcune provincie che sono an- attuai men te non è in vigore. Questo diritto; 
cera infestate dal malamlrinagg io e dal hrigan- ove se ne contenti, egli lo ha, e nessuno glielo 
taggio, e funestate eia altri gravissimi reati. contende: ma egli non può pretendere che si 

Ora, io credo che la q uestione <le! luogo sia trasporti nella kg-ge di attuazione del Codice 
una questione importantissima, poichè i Codici un articolo, che il Senato ha votato come parte 
si fanno per il presente cd anche per l'avve- del Codice stesso. 
nire, nè si mutano facilmente; ni~ noi saremmo La sede della disposizione, o Sig.ior}, in 
qui a discutere un Codic« penale se non si fosse questo caso, è cosa importantissima. Importa 
l'Italia costituitu ad unità politica. Le questioni stabilire chiaramente che il Senato, votando, 
di opportunità si trattano in leggi speciali. come ha fatto, il § I, N. I dell'art. Il, ha 
Fondandomi su queste ragioni di opportu- votato che nel Codice penale del Regno d'I 

nità , cd altre <li convenienza politica, io in- talla sia sancir a la pena di morte, e non ha 
tendo provocare la discussione intorno al col- punto votato che questa pena vi debba stare 
loca mento della pena di morte, se.... in modo provvisorio e transitorio. Se taluno 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la vuol fare qualche proposta per l'esecuzione del 
parola sul collocamento. Codice in via transitot-ia, io non vi mi oppongo 
Senatore MIRABELLI. ... deliba essere nelle <li- . e non mi vi posso opporre. Ma se s'intende di 

sposizioni speciali, oppure nel Codice. È cosa i menomare, di mutare il carattere e l'effetto 
importante che merita l'attonziene del Senato... della deliberazione che il Senato ha preso , 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io prego il si- credo ili dovermi opporre, e credo che vi si 
gnor Presidente <li voler limitare la discussione opporrà il Senato. 
al collocamento della proposta dell'onorevole Senatore MIRABELLI. Io ritorno a dire che lo 
Mirabclli, perché altrimenti io dovrei sollevare scopo del mio emendamento ha un duplice og 
la questione pregiudixinl«, dopo la votazioue , getto ed è diverso dell' emendamento presen 
fatta dal Senato del ~ I , x. 1, dell'art. l l. I tato dall'onorevole Do Filippo. L'onorevole De 
Senatore MIRABELLI. Allora rinuncio alla pa- Filippo col suo emendamento richiede che l'ap 

rola. Il mio emendamento aveva appunto j.er picazione della pena di morte sia conservata 
iscopo il collocamento di questa disposizione nelle sole provincie, nelle quali oggi è in vi 
nella parte transitoria; altrimenti esso non gore; vi esclude cioè le provincie toscane. 
avrebbe significato. Il mio emendamento è più largo. Io voglio 

MINISTRO DI GRAZU E GIUSTIZIA. Domando la due cose: voglio che nel Codice non sia in- 
parola. scritta la pena di morte, aflìnchè ne sia facì- 

PRESIDENTE. Ila la parola. lirata In, votazione nell'altro ramo del Parla- 
:MINISIRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Il signor Pro- mento e per altre rag-ioni che intendo esporre. 

siderite ha messo ai voti il N. I <lei § I del- Voglio inoltre che la pena di morte sia con 
l'articolo 11 <lei progetto del Codice. Il Senato servata soltanto nelle provincie ove è ora in 
l'ha approvato. Il Senatore )lirabelli aveva vigore, aggiungo perciò nella legge che pre 
fatto una proposta, che dapprincipio io credeva cede il Codice una disposizione, la quale ritiene 
in sostanza potesse stare in relazione coll'esito in vigore la pena <li morte nelle provincie nelle 
di quella votazione. Solo ora m'accorgo che quali oggi si applica, nei soli quattro casi pre 
altro sarebbe !'int.ern1inwnto dell'onorevole Mi- visti dal Codice attuale. Se il Senato crede che 
rabelli. Se egli vuole che la 11ena di morte, la votazione fatta del numero l dell'art. 11 sia 
già stata votata dal Senato, riceva applicazione pregiudiziale ed impedisca che il Senato esa 
soltanto in quelle parti del Regno nelle quali mini se il collocamento della pena di morte 
la pena medesima e in vigore, e non nelle al- debba stare nel Codice, o debba stare nella 
tre, per raggiungere questo scopo par mi che legge che precede il Codice, allora il mio cmen 
egli debba tentare altra ·via, quella cioe <lì pro- damento si ridurrebbe alla sola seconda parte, 
porre uu articolo aggiuntivo nelln, legge d'ap- 1 e si conformerebbe all'emendamento del Sena 
provazione del Codice, nel senso che la pena toro De Filippo e sarei obbligato a ;itirarlo, 
capitale ammessa nel Coùice dal Senato non essendo assai diverso l'ordine delle mie idee 
1>i debba applicare in quelle provincie in cui da quello dell'onorevole De Filippo. Esso non 
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avrebbe più alcuna importanza, a mio gin- Domando al Senato S•~ appoggia. la proposta 
dizio. deffonorew>le Ile Filippo. 

Qu.Wdi prego il Senato a decidere questa (È appoggiata.] 
r~uestione pregiudiziale, affìnchè io possa con- La parola è all'onorevole Senatore Dc Fi- 
tinuaro il mio discorso. lippo per sviluppare la sua proposta. 
Senatore BORGA.TTI. Domando la parola per 1 Senatore DE FILIPPO. lo non intendo affatto 

uu fatto personale. . i di svolgere la proposta cl~e ho avuto l'ono:o 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare per fruto 

1 
di presentare all'apprnvazione del Senato, sia 

personale. i pcrchè essa è la conseguenza di una parte del 
Senatore BORGA.TIT. L'onorevole Senatore jli- ' mio discorso pronunciato in una delle prece 

rabe!li facendomi l'onore di citarmi personal- : denti tornate, sia pcrchè i Senatori da loro 
mente, hn-asserito un fatto che non è esatto. · stessi possono conoscere eù apprezzarne i gra 
Egli ha detto che quando venne in discussione , vissimi motivi. 
la legge per la suprema Magistratura, io o·p- • Rammenterò solamente "clue circostanze di 
posi la inopportunità di quella legge perch« si fatto. Quando nel 1868 io mi credetti in <lo 
doveva prima discutere e votare il Codice pc- vere di presentare all'altro ramo del Parla 
nalo. Io non dissi questo, non opposi la inop- mento uno schema ili legge per l'unificazione 
portunità. dei quattro Codici allora esistenti, io proposi 

Dissi e sostenni quello che ebbi l'onore di rispetto alla pena cli morte, un'eccezione per 
"dire e sostenere tre giorni or sono, cioè, che le provincie toscane. Conseguente a me stesso, 
noi abbiamo invertito il metodo logico e na- : fermo nel mio proposito, avrei creduto di man 
turale di unificazione, perchè, invece di com in- care al mio dovere, di fallire alla mia coscienza, 
ciare dal Codice penale e dalla suprema :Magi- se non avessi presentato al Senato la mede 
stratura, abbiamo comincialo da quelle parti sima proposta. 
che meno hanno necessaria attinenza coll'unità Un'altra circostanza di fatto: Gli onorevoli 
politica e nazionale. Io quindi non opposi la Senatori che hanno sostenuto la conservazione 
inopportunità della. discussione di quella legge, della pena di morte, hanno tutti dichiarato es 
anzi sostenni che quella legge si doveva sol- sere convinti che in un'epoca più o meno lon 
lecitamente discutere e votare, ma che si do- tann questa tenibile pena debba scomparire 
veva ad un tempo sollecitamente discutere e vo- dal nostro Codice penale; che questo sia il de 
tare il Codice penale. 1 sidcratum dell'avvenire, i' incoronamento del 

PRESIDENTE. L'onorevole Ministro cli Grazia e i progresso civile. 
Giustizia ha proposto la questione pregiudiziale : Ora io domando a questi miei valevoli col 
sulla mozione Mirabelli. Metto quindi ai voti I leghi ed avversari: se è così, se è questo il 
la questione pregiudiziale....... i Joro pensiero, so nutrono questa fiducia, per- 

Senatore KIR.ABELLI. Ritiro la mia proposta. che fare un pas>o indietro, pcrchè procedere a 
PRESIDENTE. Essendo ritirata la proposta Mi- ritroso, perché mettersi quasi in contraddizione 

rabelli, passiamo ad esaminare la proposta del con loro stessi? 
Senatore De Filippo che è concepita nei seguenti L'onorevole Ministro Guardasigilli chiudendo 
termini : · I il suo discorso diceva ai Senatori : « Pensate 
«In tutti i. casi nei quali è comminata la pena , quale e quanta sia la responsabilità. che assu 

di morte, sarà applicata nelle provincie t.o- merestc cancellando dal Codice penalo la pena 
scanc la pena dell'ergastolo, a norma dcl De- di morte. » E la gran maggioranza dei Sena 
creto dcl 10 gennaio 1860 dcl Governo prov- tori ne ha votata la roBS'\l'vazione; où io ri- 
visorio. ~ spetto altamente la loro decisione. 
Questa proposta sostanzialmente non differisce ~li si permetta ora che anch'io alla mia volta 

dalla seconda parte della proposta dell'onore- vi dica: «Pensate quale e quanta sia la re 
vole Pironti così concepita : sponsabilik"t che in faccia all'Italia, in faccia 

. « In Tos~na nelle condanni~ capitali .la pe.na I al mondo civile as:·mmete ripri~tiuan~ola d?ve 
~1 morte sar~ commutata dalla Corte eh Assise 

1 

n.on esiste, dove non ha punto rngwue d1 c 
m quella dell ergastolo colla stessa sentenza.» s1stcre. ~ 
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Che se voi credete esser necessaria, indi 
spensabile , reclamata dagli alti, stringenti 
bisogni di quella nobile provincia, e voi votate 
contro la mia proposta. Voterei contro an 
che io . .'.\fa se, come lo stesso onorevole Guardasi 
gilli ha più volti' affermate, questa necessiti 
non esiste; se nè etrerratezza <li animi, nè mal 
vagità di fatti criminosi, nè alcun bisogno di 
meglio tutelare la pubblica sicurezza ve ne im 
pone il dovere, allora risparmiate questo inu 
tile oltraggio all'umana giustizia. Xè vi arre 
sti l'esempio dcl Parlamento federale ;,i·p,rma 
nico, intorno al quale ho gi:l detto abbastanza 
nel precedente mio ·,1i~<:or~o; nè vi arresti il 
pensiero dell'unificazione, il concetto dell'unità 
della nostra legislazione penale; poich•~ '!'testo 
motivo vi fareb bo andare lnn tauo dal vostro 
scopo; clte anzi ve ne fareb h<: raggi ungere uno 
perfettamente opposto. Di f:ilto, è mio fermo 
profondo convincimento, che forse il Pnrlamento 
italiano, per ragioni eccezionali e straordi 
narie, potrà votare ancora per qualche tempo il 
mantenimento dell'ultimo suppliz io, ma non si 
deciderà mai rul estenderlo in quella provincia 
dalla quale fu da tanti anni gìnstarneute e UH) 
ritamente bandito. 
E però nell'interesse <lì tutta l'Italia, nell'in 

teresse stesso dell'uuiflcaziono del Codice pe 
nale, io vi raccoinando con tutte le forze del 
l'animo mio la proposta che siete chiamati a 
votare. 

Dando ad essa il vostro suffragio, voi farotc 
opera saggia, op.rra .umana, opei::i. g·insta, Yo.i 1· 

conserverete ali Italia un.i gloria, che non e; 
solo una gloria toscana, ma una gloria uazio- \ 
nale. 
Senatore .MENABRra. Domando la parola per 

proporre una <1 uestionc pregiud izia Ie. 
PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Sena 

tore "°1enabrca. 
Senatore MENABREA. Intendo proporre la que 

stione pregiudiziale sulla proposta l'atta dall'o 
norevole Senatore Dc Filippo colla quale egli 
vorrebbe esonerare le provincie toscane dalla 
applicazione della pena di morte, pena la quale 
venne testò votata dal Senato. 
Senatore DE FILIPPO. Domando la parola. 
Senatnrc MENABREi\. Debbo rammentare al Se 

nato quali ~i ano stati i principali argomenti di 
coloro che combatterono il mantenimento nel Co 
dice della pena capitale, fra i quali fu l' ono- 

• 
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revoìe Do Filippo che appoggiava i suoi ragio 
namenti sul fatto che la pena <li morte non 
esisteva nel sistema penale toscano. Potrei ci 
tare altri oratori, i quali combatterono la pena 
(li morte per non estendere questa pena alle 
provincie nelle quali finora non era in vigore. 

Ora, lunorevolo Senatore Dc Filippo con la 
sua proposta non fa altro che ritornare su que 
sto medesimo argomento, il quale è stato im 
plicitamente respinto nella solenne votazione 
testè fatta. Con quella votazione il Senato ha 
inteso introdn1Te l'unità del Codice penale per 
tutta l'Italia, nel mentre 1'0?1ori:vole De Filippo 
con la sua proposta farebhn rimanere ancora 
la disuguaglianza che tuttora si lamenta. 

111 quanto poi alla gloria e al decoro che 
verrebbe all'Italia dal proclamare J' abolizione 
della pena capitale, io non li ammetto; im1·~ 
rocchè, come dissi alt1·a volta, lItalia non 
<leve mettere la sna gloria in ciò , ma bensì 
nel migliorare i suoi costumi a segno che 
quella pena diventi inutile o, per meglio dire, 
che non sia più il caso di doverla applicare 
pPr la mancanza dei delitti. 

Ora, io lo rìpcto , la. votazione fatra tcstè 
dd Senato ha avuto per iscopo di sancire un 
unico Codice penale estendendo a tutta Italia 
la pena di morte , mentre la proposta or ora 
fatta dall' o::orevole Senatore Dc Filippo ten 
derebbe a invalidare il principio cosi sancito. 

Come lo dissi altre volte, sono pochi anni che 
la pena di morte in Toscana fu tolta dal Co 
dice penale. Pct• tre \'olle fu abolita, e tre 
volte riìwistinata. Credo quindi che non si 
possa <lii'(~ clrn sia lesa la dignità di quella no 
bile parte d'Italia col ripristinamento di que 
sta pena. S:a alla Toscana di continuare, come 
lo farà corrn.mcntc, a mostrare con la mitezza 
dci snoi costumi, che tale rigore penale e .inu 
tile p~r essa. 

PRESIDENTE. La parola è al signor Senatore 
Dc Filippo. 
Senatore DE FILIPPO. :\li consenta il Senato, 

che io rlica innanzi tutto che questa è questione 
di buona fede. Tutti abbiamo creduto che nel 
votare il primo numero ùell'arl. 11, il quale 
stabilisce la pena di morte, non si chiudeva 
l'adito a fare una proposta aggiuntiva, conte 
nente un'eccezione alla Toscana. La mia pro 
posta. era sul tavolo della presidenza da tre 
giorni, e fn generalmsnte convenuto che lavo- 
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tazione della prima parte dcl detto articolo non 
pregiudicava punto il mio emendamento. E mc 
n'appcl!:i allo stesso onorevolissimo nostro Pre 
sidente, il quale, allorchè ha annunziato al Se 
nato in qual modo sarebbesi proceduto alla vo 
razione, ha dicnìarnto che dopo votato il primo 
articolo si sarebbero discussi e votati gli ernen 
dameutì dc' quali diede anche lettura. Quindi , 
lasciatemelo dire ancora una volta ; è tutta 
quistione di buona ft.dP. 
D'altra parto potrei benissimo rispondere e 

confutare ~..u:iotivi più speciosi che solidi, messi 
innanzi dall'onorevole Senatore l\lenabrea, tanto 
sulla sua pregiudiziale, quanto sul merito dnlla 
mia propost."1, ma mc ne astengo per non pro 
lungare una discussione che, per quanto grave 
ed importante, dura già da sei giorni, e mi li 
mito a. pregare il Senato, affinchè voglia re 
spingere la questione pregiudiziale promossa 
dall'onorevole generale Mcnabrea, cd accogliere 
la rnia proposta. 

PRESIDENTE. Si è proposta la questione pre 
giudiziale e si metterà ai voti. 

(Dopo prova e controprova la questione pre 
giudiziale è respinta.) 

PRESIDENTE. Prego il Relatore della Commis 
sione a voler pronuuciarsi sulla proposta del 
l'onorevole Senatore fil~ Filippo. 

Senatore BORSANI, Relatore. La Commissione 
non accetta. l'emendamento Ire Filippo, perchè 
quest'emendamento contraddico all'unitìcazione 
legislativa. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la. 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINIBTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA.. Dio mi o te 

stimone, o Signori, del dolore, che provo nel 
sorgere a contraddire alla proposta •'ell'ono 
revolo Senatore Dc Filippo, che ben vorrei 
potere appoggiare in favore di un "eletta pilrt.e 
d'Italia, alla quale mi legano molte e care re 
lazioni. :\la io sento di dovere o bbcdire più 
che al cuore, all'impero della ragione; io sento 
di dovere obbedire a un principio <li gtustizia, 
di nazionalità , di costituzionalità. 

Ora, io credo ferruameu te che tuuì q nesti 
principii si oppongono assolutamente allo 
scopo, a cui mira la proposta llPll'onorcvole 
Senatore Dc Filippo. Egli vorrebbe un'eccezione, 
egli rccl:wi;i un pl'ivilegio contro il diritto 
comune a favore di una parte d'Italia, la quale 
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è sicuramente degnissima di tutti i riguardi, 
ma llOll può per questo pretendere, ne , Sono 
sicuro, pretenrlr- <li porsi al di sopra della con 
dizione degli altri Italiani e al di sopra dello 
Statuto costituzionale. 

Voi avete inteso nella prccc1lcnte tornata 
con quale accento di profondo con vincimento 
l'illustre Principe Ilismarck respingeva la pro 
posla, con cui si pretendeva di mantenere una 
disparità ùi diritto, quanto alla pena di morte, 
fra una parte della Gerruunin del Nord e l'al 
tra. Egli diceva che rr-pug nava all'animo suo 
che si creassero dci privilegiati di Oldenburgo 
e di Sassonia, e dei tedeschi che fossero una 
specie di profanum i;11/gus; diceva questo pro 
[onu,n rulçu» sarebbe costituito da 27 milioni 
di tedeschi. 

Ora sapete che cosa accadrebbe in Italia. 
se voi approvaste la proposta 11,,ll'onorcvole 
Do Filippo? accadrebbe che il profanum rnlg11.~ 

d'Italiaui sarebbe di 24 milioni circa. Venti 
quattro milioni, i quali aHcbbero un diffe 
rente trattamento in faccia alla più grave san 
zione penale, imperocchè il capo dci malfat 
tori più atroei sarehhf\ sal\'o in una parte d'I 
talia, mentre in tutto le altre sardJbe sot.t.opo 
sto alla scnl'e del carndlce. 
Io sento che una proposizione siffatta, solo che 

~in l~nunciata nei suoi nudi termini, non può a 
111cno di esser respinta ùa un Consesso pulitico, 
ila un Cunsessn di uomini giusti, da un Con 
sesso che senta altameme, come Yoi sentite, 
della dignità uaz.ionale. 

Nè si creda, o Signori, che, estendendo la 
d1~lihcrazionc, che voi avctP près.'.l., a tutta Italia, 
si faccia oltraggio ad alcuno. - (.)uando io vi 
cs:Joneva ]p, ragioni, 11er le quali aJformava che 
ci troviamo ancor:i. nella. dolorosa necessità 
ili mantenere nel H.cgno ]J<'r reati gravissimi 
!et [>Pila capitale, io g:ii vi acccn:1avo, come 
fussc a~soluta111ent1~ impos~ibile di ammettere 
un'eccezione per la To;wana. 

Ora rinal è largomento principale, che ci 
si atl1lucc per escludere la Tosca:1a d:dl' appli 
cazione tld diritto comune? Si dice che la To 
scana si trorn da più anui in questa condi 
zione eccezionale e priYileginta. 

l\la, o Signori, pri111a ùi rntto. questa con 
dizione è nonnale, è rngolam, ~ giusta? No, 
essa non è giusta, non è nornrnlt~; dnnr1ue hi 
sogna che cessi e ceda il luogo al tliriLto co- 

' - 
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mune degli italiani. Egli ii ciò che vi diceva 'I 

l'onor. 'I'ecchio, ma in sensn inverso , cioè fa 
cendo dell' abolizione la legge comune : ora, 
se unificazione si vuole, se e necessarin q~anto j 
alla legge I euale, se la pena suprema e am- I 
messa nel Codice secondo il vostro voto, biso 
gna inevitabilmente estenderla a tutto il Regno. 

Eppoi, o Signori, come la Toscana si trova 
nella condizione privilegiata, che si vorrebbe 
ora perpetuare? QU(\Sto privilcg io è nato in 
un momento di rivoluzione, ò stato introdotto 
da un Governo provvisorio e provvisoriamente 
veniva mantcuuto da] .Goveruo nazionale. An 
nessa la Toscana al Regno Italiano, sarebbe 
stato quello il momento di far cessare questo 
ingiusto privilegio col!' estendere anche alla 
Toscana la legge comune, allorchè il Re Vit 
torio Emanuele fra le acclamazioni popolari 
entrava in quella regione. Io sono persuaso 
che in quel giorno dovev a collo Statuto essere 
proclamato cd attuato il gran principio elle la 
legge sia comune a tutto il Regno. Allora io 
ricordo di aver chiesto agli uomini, che erano 
al Governo, come mai essi intendevano di poter 
mantenere kg-gi penali di verse, l'una più mite 
in una parte, cd altra più severa in altre parti 
del Regno, sonza otT•.·sa della eguaglianza giu 
ridica. Quegli uomini, i quali mi onoravano 
della loro amicizia e confidenza, mi risponde 
vano che quello stato di cose non doveva du 
rare, e che il Parlamento verrebbe tosto chia 
mato a occuparsi della unirlcazione legislativa. 

Si tratta dtHHlUO di uno stato di coso prov 
visorio, il quale poi si i_. mantenuto lungamente 
per le cause :t" ttnti note, di uno stato (ii cose 
che era riconosciuto anormale, ingiusto. Non 
è quindi possibile in faccia alla giustizia di 
mantenere, come propone l'onor. Dc Filippo, 
cd altri con lui desidera, la continuazione di co 
desto privilegio per la Toscana. Ai Toscani io 
darci un consiglio, e desidero vivamente che 
essi ne tacciano loro J)!'i1 ; io dirci loro che ùi 
mostrino col fatto all'Italia cd al inondo civile, 
che della pena capitale non ne hanno bisogno 
e non la temono; . tene udo tale condotta che 
mai non funestino la bella loro terra quei dc 
lit.i gravissimi, pei quali è sancita la pena 
capitale. 

Ed a questo riguardo permettetemi ancora, 
Signori, che 10 richiami la vostra attenzione 
sopra un pericolo che, accordando questa strana 

,, . 
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specie di privilegio, già si cagionò A di nuovo 
si cagionerebbe alla Toscana. Lasciando sussi 
stere questa disuguaglianza di diritto nella 
pena capitalo, voi fate della Toscana una 
specie d" asilo di Romolo, voi invitate i più 
tristi delinquent i a trasferirsi in quella terra, 
dove potranno più sicuramente, con minor paura 
e con minor danno meditare e consumare gli 
atroci e s.:tnguinosi loro disegni. 

i~ ben vcrn clw a q nesto riguardo l'egregio 
mio amico Senatore Dt! Gori vi diceva nella ele 
gante sua orazione, che viaggiano per la To 
scana e vì dimorano persone di tultt? le pnrti 
<lei regno ; che oramai non vi era110 più in To 
scana RolUu!to i Toscani, ma italiani di tutte le 
provincie, e che però non si sentiva il bisogno 
di. questa terribile punizione. 

:Mi consenta l'onorevole Dc Gori che io gli 
faccia osserv:1.re che egli prohahilml'ntr, non 
ha seguito con attenzione i fasti giudiziari della 
Toscana, <lacchè la Toscana cessò di essere un 
piccolo Stato e si è associata alla grande madre, 
l'Italia. Sn egli avesse rsn~ta notizia di codcRti 
fasti, sa1··rnbbc f[UP-1 dw risulta tla procedimenti 
di dat:t non lontana, che cioè alcuni scelforati 
si sono fJflrt.ati nella sua Toscana precisamente 
coll'animo di c<Jrnpiere reati che avevano mac~ 
chinati in altri lnog-hi, dove sarebbero stati pu 
niti colb pena capitali'. Hicorderò qni special 
mente un misfatto che riempi di- orrvre Firenze, 
un uxoricidio commesso da certo ~1artinati, il 
qualfl, come manifestamente risultò dal pro 
cesso, aveva meditato il suo delitto in Torino, 
trascinata poscia l'infelice sua moglie in Firenze, 
e fJUella nobilissima città fece turpissimo o spa 
V(~utoso teatro dQI sun orrendo misfatto. 

Ora io vi domando , o Signori, se sia atto 
prorvido, se conYenga creare simile alletta~ 
mento ai malfattori, a danno ùi •1uolla egregia 
proYincia, alla quale si vurn~bbe faro un he 
m~ficio. Abbando11iam0 q1wst' idea non giust..'i 
e 11011 savia, ricordiamoci che per nostra grande 
ventura 11011 sono più in Italia toscani, come 
già vi diccra, non sono più piemont.,si, non 
sono più loruh:irdi soltanto, nè vcneziapi, ma 
vi sono iLaljani, i quali hanno una sola patria, 
un solo He, vogliono avete una sola. leggo, 
come hanno un solo Statuto e costitniscono una 
sola nazione. (Viri cd 1mc111iil1i scuni d'appm 
razione.) 
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PRESTilENTE. Leggo la proposta dell'onorevole 
De Filippo P•-'r metterla ai voti. 
Scnitl'lre DE GORI. Domando la parola per fare 

una dichiarazione. 
~RESIDENTE. Il Senatore De Gori ha la parola, 

. ~enatore DE GORI. Avendo parlato pel' I'abo 
lizioue della pena di morte in Italia, io non 
posso neg-are il mio voto ad 1111a proposta che 
in una parte dell'Italia almeno, o la abolisce, o 
la trattiene. Ma questo mio voto coerente alle 
convinzio11i. ...\;he ebbi l'onoro di esprimer-e e I 
cho sono già stampate, non 1 uò essere ispirato 
che da considerazioni generali verso tutto il 
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paese. Se l'emendamento doll'onorevole De Fi- ! 
lippo ò l'espressione di riguardi speciali alla 
Toscana, quel motivo non JlUÒ essere il mio, 
chò io, non meno del Guardasigilli, voglio la 
legge uguale per tutti. 

PRESIDENTE. Rileggo la proposta del Senatore 
De Filippo onde metterla ai voti. 
(Vedi SOJ~ra.) 
Chi approva questa proposta, si alzi. 
(Non è approvata.) 
Prego ora il Senatore Pironti a dire se insiste 

nella sua proposta. 
Senatore PIRONTI. Onorevole signor .Presi 

dente. Dopo la sorte c:he è toccata agli emen 
damenti ùegli onorevoli Senatori :\liralwlli e 
De Filippo, cui rispondeva la prima e la se 
conda parte dcl mio, io volentieri rinunzio al 
l'una ed all'altra parto, cioè all'emendamento 
intero. Mi conviene solo dichiarare che la prima 
parte del mio emendamento non era che la 
conseguenza del modo come io considero la 
legittimità della pena di morto; non era che 
la conseguenza dol modo condizionale come io 
h? discusso e considerato quest.a questione. lo 
diceva: Poichs il fondamento del diritto di pu 
nire di mot'le è la necessità transitoria, deve 
essere la logge, siccome il principio; ecco per 
chè io la prima parte del mio emendamento , 
dubitando moltissimo che avvenisse all'emen 
damento del Senatore Mirabelli quello che è 
avvenuto, la considerai come un'aggiunta al 
i' articolo 11 e diceva: Sarà fatto obbligo al 
governo del Re ùl ripresentare tra un dato 
ter~in? (diceva 10 anni) la questione. 
Irichiaro ancora che quando passai all'ecce 

zione rispetto olla Toscana, che cioe le con 
danne capitali fossero dagli stessi giudici colle 
stesso sentenze commutate nella pena dell'er- 
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~~.sto lo nei casi contemplati dal Co11 ice, non 
ho pre:-:u11 to di voler riserbare allq Toscana 
nn privilegio. 

Xo , o Signori, il tmo concetl.o era che, es 
soudosi in Toscana già fatto un esperimento 
storico della non necessità della pena di morte, 
affermata per quelle provincie nelle quali le 
circostanze e i bisogni fossero più urgenti, io 
desideravo che questi esperimenti della non 
necessità della pena di morte fossero conti 
nnati 111'1!0 nobili provincie toscane. 

Ecco le ragioni che sostenevano prima il 
mio emendamento. Respinto quello dell' ono 
revole Mirabel)! o l'altro dnll'onor·. De Filippo 
io non ho più motivo ili sostenere il mio din 
nanzi al Senato, e quindi no recedo. 

PRESIDENTE. I~ ritirato anche l'emendamento 
Pironti. 
li N. I del§ 1 dell'art. l l è già stato votato. 
Continuerò dunque a leggere i paragrafi ed 
numeri successivi: 
Sono pene criminali: 
2. L'ergastolo; 
3. La reclusione; 
4. La relegazione; 
5. La interdizione dai pubblici uffici. 

Se nessuno chiede la parola metterò ai voti 
parti (amen te queste disposizioni dell'articolo. 

2. L'ergastolo : 
Chi approva questa disposizione, si alzi. 
(Approvato.') 
3. La reclusione. 

(Approvato.) 
4. La relegazione. 

[Approvato.) 
5. La interdizione dai 'Pubblici uftìci, 

(Approvato.) 
§ 2. Sono pene correzionali: 

1. La prigionia; 
2. La detenzione; 
3. li confino; 
4. La sospensione dai puùùlici uffici; 
5. La multa. 

Fino al N. 4 inclusivamente di questi nu 
meri del paragrafo 2 non vi souo proposte nè 
di emen.J::i.menti, nè di variazioni: quindi li 
metterò ai voti 

l. La prigionia. 
(Approvato.) 

2. La detenzione. 
(Approvaio.) 
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3. Il confino. 
(Approvato.) 

4. I.a sospensione dai pubblici uflìci. 
(Approvato.) 
L'onorevole Pescatori: vorrebbe che si ag 

giungesse tra il l\. ·1 e il 5. la disposizione 
seguente: « La sospensione <lai l'esercizio di 
u.i 'arte, d'una professione o di 1111 ufllcio da 
6 mesi a cinque anni. » 

Domando se questa proposta di aggiunta è 
appoggiata. 

Chi l'appoggia, sorga. 
(È appoggiaia.) 
L'onorevole Senatore Pescatore 

I 
I 
i 

ha la pa- I 
rola per svolgerla. I 

i 
Senatore PESCATORE. Principio incontestabile 

di diritto penale ii che chi abusa di un pub 
blico ufllcio sia punito colla interdizione o 
colla sospensione dai pub blici uffici ; e così 
chi abusa dell'esercizio di un'arte o profes 
sione qualunque, e commette con tale abuso 
un reato, sia punito con l'interdizione o sos 
pensiono dallo stesso esercizio. 

Qnm;to princi pio è riconosci 11 to e la Ilo stesso 
progetto che discutiamo, essondochè la sos 
pensione dall'esercizio di un'arte o professione 
è annoverata fra le vene ùi polizia. 

Ora, se il reato commesso nell'esercizio di 
un'arte o professione non è una semplice con 
travvcnzione ma un delitto, domando io, per 
chè 11011 si debba ammetter anche per qucst i 
nia11C·auwI1 ti la pena rlell« sospensione dell'e 
sercizio colle modalità delle pene correzionali, 
e poichò Ia sospcnsieue dall' esercizio di una 
arte, cotue pt!lla coutruvvenziouale, si arresta 
a H> giorni, volendo applicarla anche per i 
delitti, dobbiamo riprodurla da questo punto 
sino a 1pt<"llo, in cui si sogliono arrestare le 
pene corrt-ziounli, che sono appunto di cinque 
a1111i. 

A questa mia proposta si può opporre una 
obbiezione. Si può dire che lo stesso progetto, 
all'art. 22, 1lichiara iu genere che la sospcn 
sioue dai pubblici ufllci, nei casi determinati 
d:dla leggo, si pot.rA estendere anche alla 
sospensione dall'esercizio di un'arte o profes 
sione ; onde si dirà che, appunto, almeno in 
dirnu.uucntc, la sospensione dall'esercizio di 
un'arte o prot'L!ssioae è riconosciuta come pena 
correzionale. 

.Ma perchè non si vorrà applicare la sospen- 
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sione dall'esercizio di una professione se non 
nei casi in cui si infligga anche la sospensione 
ùai pubblici utllci? Oltre a ciò in Cl'rli casi, 
come ho avvertitl•, la sospensione ùai pubblici 
ufllci,- sarebbe derisorio il comminarla. 

Volete sospendere dai pubblici utiìei un pre 
stinaio o altro commerciante di mal eri e ali 
mentari cho aticutò alla salute puhhlirn abu 
sando della sua professione? È evidente che 
in certi casi, a certi~ determinate persone, si 
può a1,plicare soltanto la pena ùella sospen 
sioue dall'esercizio dt.!lla propria arte. 
CreJo che questo mio emendamento sia stato 

riconosciuto implicitamente dallo stesso '.\lini 
stro G uardasig:Jli, giacchò egli stesso l'ha ap 
plicato in emendamenti che trovo essere stati 
da lui : roposti. 
Prego il :signor '.\!iuistro di vedere l'articolo 

222 del progetto e il corrispondente emenda 
mento cla. lui proposto sopra codesto articolo. 
Si tratta di fJeriti esercenti una professio 
ne ; si tratta di periti che commettono un 
reato, di11iegaudo alìa giustiiia il i-;ervizio del 
l'ane loro dovuto per l1~gge. V odo che in 
questo caso ndl'articolo originario ò comminata 
la pena deLa sospensione dai pubblici uffici. 

Il '.\'linistro apporta codesto emendamento: 

Art. ~22. 
« § 1. si cancellino le parole : e con la sospen-. 

siont dai pubhlici u/(ld, e si aggiunga quanto 
segue: <illa dl'lr:n;il'ne può essere aggiunta la 
sosp1·usÙJJte tlal prr,prio u(/lcio, e J;l!I' i' periti 
la sosp1•11sio1w dall'<'Sl'"/'cido della loro arte o 
pi ·o/essione. ,. 

Egli è evidente che qui si tratta di eser 
ceuti profegsioni, i quali commettono un reato. 

Lo stesso Ministro propone che i periti sieno 
puniti colla detenzione e non colla 'sospensione 
1lai pullblici uffici che vuole cancellata; e poi 
dà facoltà ili agginngcrc alla detenzione la so 
spensione dall'esercizio dell'arte o professione 
luro. Quindi, come si vede, qui è riconosciuta 
la sospensione dell'esercizio dell'arte G profes 
sione, come una pena correzionale sola, e per 
sù rnssist.011 t.e, e non accessoria o conseguente 
alla sospensione dai pubblici utllci. 

Hipeto clw con iak pro;Josia il Ministro 
rende omaggio ad 1111 J)rincipio incontestabile 
di diritto penale, il 1111ale vuole che chi abusa 
della propria arte o professione a danno del 
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pubblico, si punisca colla sospensione dell'eser 
cizio dell'arte nH~1lcsima; è questa una pena 
connaturale ai reati, di cui si tratta. 
È vero, che il progetto fa di questa pena 

un uso parchissirno; per esempio, quando si 
tratta di prevaricazioni sovente turpissime di 
avvocati e procuratori, il progetto dcl nuovo 
Codice stabilisce la pena della sospensione dai 
pubhlici uffici. Ma che importa questa pena al- 
l'avvocato o al procuratore quando esso conti 
nua ad c~e1·citare la sua professione, e quindi 
può continÌÌ:1re a danneggiare il pubblico col 
l'abuso della medesima? E lo stesso può dirsi 
dei pubblici mediatori, lo stesso dirci di parec 
chie altre professioni che hanno per ogg·etto 
di somniinistr..are materie alimentari o medici 
nali al pubblico. 
Io prego l'onorevole signor Ministro a voler 

prendere in considerazione queste mio osser 
vazioni , se crede sia opportuno un piccolo 
miglioramento in questa parte della legge. 

PRESIDENTE. La Commissione, accetta la pro 
posta ùel Senatore Pescatore? 

Senatore BORSANI, lielatore, La Commissione 
non crede di poterla accettare, 

PRESIDENTE. L'onor. :\1i11°istro l'accetta? 
Senatore EULA, Commissario Rcçio. Domando 

la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore EULA, Commissario H''.QÌO. lo prego 

l'onorevole Senatore Pescatore di por mente 
all'articolo 22 del progetto, e riconoscerà che 
lo scopo che egli si propone di. raggi ungere 
col suo emendamento, è ottenuto rnercè la di 
sposizione che ivi si racchiude. 

Che cosa vuole in sostanza l'onorevole Se 
natore Pescatore? Egli suppone il caso , in 
cui per un delitto si debba punire uno il quale 
eserciti un'arte, una professione , e crede tal 
volta conveniente che gli si possa infliggere 
la sospensione dall' arte , o dalla professione 
medesima. Come io diceva , a ciò provvede 
appunto il citato art.22, ìmperocchò ivi è detto 
che la legge determina i casi nei quali la so 
spcusiono dai pubblici uttìci è limitata nd al 
cuni di essi, e si estende all'esercizio dell'arte ; 
o professioue dcl condannato. Quindi , come 
ella vede, anche quando si tratta di delitti si 
può, secondo il. progetto <lei Governo , intìig.. 
gere la sospensione dall'esercizio di un'arte o 
professione ; questa però non può mai essere 
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sola, va sempre congiunta colla pena della so 
spcnsiono dai pubhlici uffici, cd è anzi ritenuta 
come un'estensione di questa; laddove, se trat 
tasi cli questi reati meno gravi, cioè, ùi sem 
jilici contrnvvenzioni, non si può più applicare 
la sospensione dai pubblici uffici, ma unica 
mente <jtwlla a cui l'onorevole Pescatore ha 
accennato. 

Ho perciò rag-ione di credere che, in seguito 
a questa osservazione , Pµ-li Yed1•111lo come il 
suo scopo sia interamente raggiunto, non vorrà 
persistere nel proposto emendnmeuto. 

MI~ISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
:MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Associandomi 

inucramentc alle savie osservazioni dell'ouo 
rcvole Commissario Regio, aggiungerò una sola 
parola sull'argomento, rhc l'onorevole Senatore 
Pescatore ha dedotto dall'art. 222, al quale il 
.\linistero ha pro11osto un emendamento. · 

A vverta l'onorevole Pescatore che, d'accordo 
colla Commissione, io ho rinunciato al mio c 
meudamento, e mi so110 acconciato 'ad una re 
dazione, che mi è stata proposta dalla Commis 
sione, e che sarà dal Senato esaminata, allorchè 
l'articolo 222 verrà in discussione. In quella oc 
casione l'onorevole Senatore Pescatore avrà 
modo di persuadersi, che allo scopo da esso 
desiderato, quello ili colpire coloro, che man 
cano nell'esercizio di una professione odi un'arte, 
colla privazione dell'esercizio dell'arte o della 
professione abusata, sarà sufllcienternenle prov 
vcclLtto colla disposizione, che verrà dalla Com 
n1;ssione proposi.a. 

PRJìSI!)E!'ìTE. L'o11orevole Pescatore insiste nella 
sua proposta? 
Senatore PESCATORE. Io mi 1lichiaro i;odùisfatto 

ùclle Lliluci<lazi•mi date dal signor Commissario 
Regio e t!al signor Ministro e ritiro la mia 
proposta. 

PRESIDENTE. Proseguiamo adunque nella vc> 
lazioue dci singoli paragrafi e numeri dell'ar 
ticolo 11. 
l'er non disturbare i sig-1101 i Senatori, ritc'rrò 

come apprnvati i paragrafi e numeri sui quali 
non si facciar10 oss·~rvaziuui. 
§ :~. Sono pene ili J!Olizia : 

I. l'arresto; 
(Ap1>rovato.) 
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per fermo che sia questo il concetto dcl legis 
latore. 
Invece, quando voi sostituite 111•! § 4 le parole 

contenute nel mio emeudamento : pene afT[it 
ti-cc della J1Ci'S')111l, o altre simiglianti come sti 
merà la Commissione, le quali comprendano 
anche il primo numero dcli' art. 11, svanirà 
ogni dubbio, e adoperate un linguaggio più 
chiaro e comprensivo di tutti i casi. 

Spero che in seguito a queste spiegazioni il 
signor l\linistro e ];i Commissione faranno buon 
viso al mio emendamento . 

HlE&lDENTE. Domando alla Commissione se ac 
cetta. la redazioue proposta dall'onorevole Se 
natore Dc Filippo. 
Senatore BORSANI, Itcùctore, La Commissiono 

dichiara che 11011 ha alcuna difficoltà di accet 
tare quella proposta, poichè p!~r essa la dispo 
sizione riesce più chiara. 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la, parola. 
Senatore PESCATORE. Io propongo al paragrafo 

-prirno , distinto in cinque numeri , di azgiun 
gerne ancora un sesto, dove si dica: « L'inter 
dizione da un ufficio particolare, nei casi deter 
minati dalla legge. » 
A proporre questo emendamento io fui in 

dotte <la 'l uesta considerazione , che nel corso 
del progetto, nello sviluppo della penalità qual 
che volta si trova com minata la pena dell' in 
terdizione da un nffirio determinato. 

MINISTRO DI GR.\Za E &IUSTIZI.\.. Domando la pa 
rola per l'ordine della discussione. 

«Se urro straniero, fuori dci casi espressi nel- PRESIDENTE. Ila la parola. 
l'art. 5, ha commesso in territorio estero con- MINISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA.. Prego l'ono- 
tro un cittadino un crimine punito dalle leggi revol•~ Senatore Pescatore <li avvertire che riue 
del regno con pene restrittive della libertà sta questione sorgerà sull'articolo 21. 
personale, ed entra in qualunque modo nello La legge determinerà i casi, in cui l'inter 
Stato, ne sarà, sulla querela. della parte of- dizione dai pubblici utHci è limitata a qualche 
fesa, offerta l'estradizione al governo del paese ufficio speciale. 
dove il crimine fu commesso, per esservi Parrni - che su quest'articolo l'onorevole Pe- 
giudicato ; quando l'offerta non sia accettata, scatorc potrà faro la sna proposta ... 
sarà. giudicato e punito secondo le kggi dcl Senatore PESCA.TORE. Fa lo stesso. 
regno. » MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA... Poichò ho la 

Ora dicendosi in questo art. 7, con pene re- parola, dirò che non avrei difficoltà di accet 
strittil'e della libertà persona!«, si potrebbe tare, cotue più esalta, la lor.nzione dell'onore 
interprctare che quando uno straniero nel ter- vole De Filippo, dopochi' il Senato ha ammesso 
ritorio estero commette un reato punibile con la pena di morte, alla quale mal si attaglie 
la pena di morte, ed entra in qualunque modo rebbe Fcspre~sionr. di pena restritt ira della 
nello Stato, non dovesse esser giudicato e pu- libertà. Avverto perii che, ammettendo la locu 
nito secondo le leiiÌ del Reiino. Io non credo \ zione dell'onorevole De Filippo, converrà nel 
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2. l'ammenda; 
(Ap11rnvato.) 
3. La sospensione dall'esercizio d'un'art1), 

d'una professione o di un ufficio. 
(Approvato.) 
§ 4. Le pene che la l<!gge desig-1:a come rt> 

strittive rlella libertà persona!·~, sono <Jtielle 
indicate rwi numPri 2, 3 e 4 dcl § l , nei nu 
meri 1, 2 e 3 dcl § 2, e nd numero I dcl pa 
ragrafo 3. 

L'onorevole Dc Filippo Yorrebbe modificare 
(westo paragrafo 4. Leggerò 1<t sua. pnipost:t : 

.: Ritenuto, per ipotesi, che la pena di morte 
rirnang-a nella scala penale, sostituire alle pa 
role: resfrilti1'11 d<'lla libertà 1;crsl)12ale, queste 
allre: pene 1(/flittfre della pci·smw, o altra 
frase simile, nella quale si possa compren 
dere la pena di morte. » 

Domando se l'emendamento è appoggiato. 
(f~ appoggiato.) 
Ha la parola il Senatore De Filippo. 
Senatore DE JIILIPPO. Io credo che la Com- 

missione non tro,:erà ùifflc•Jltà ad accettare il 
mio emendamento, pcrche mi pure che le pa 
role che io propongo di sostituire a q tclle 
del § 4 : 1·estritticc della libi:l'lrì 1ie1·sonale, 
sicno lliù ampie e generali, o contem11lino 
tutti i casi. 

)1i permetta il Senato che io spieghi questo 
mio concetto con un'osservazione sull'art. 7 in 
cui è ddto : 

r .. 

l\.~ .. 

Art. 7. 

-- 

Senato del ltegno 
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~ 4 compren.derc anche la prua di modo. Quindi i avete detto che l•J prno rcs~r1tt1v.e contemplano 
invece cli dire : nei 1wm1'1·i 2, 3 e 1, s1 dovrà ' quelle esj.rcsse nei numeri 2, 3 e 4 dcl § l , 
dire: :!!!:i primi çuuttr» numeri, ere, non quelle del 11. l che riguarda la rena di 

Senatore GlORG[NI. Domando la parola. morte, e non potevate ragionevolmente dirlo, 
PRESI')ENTS. La parolaè all'onorevole r. iorgi ni. poichò la pena capitale non è restrittiva dalla 
SPnatore GIORGIXI. Io desidero far presente libertà personale, ma la distrugge. 

all'onorevole Dc Filipp(I che vi sono articoli ' Ccrtamuute, r!10 già detto e lo ripeto, non è 
nel Codice nei quali si tratta di pene resuit- questo il concetto del lcg islatore, percnè, qua 
tive della Iihertà personale, senza specificare Iunque sia il reato che un cittadino commdta 
quali esso siano. lmjorta pllrl' che in •1nakhe all'ostcro, se pur debba essere punito colla 
luogo sia detto quali sono le pene che il Codice pena di morte, dovrà essere giudicato dalle 
comprenlle-,otto quell' appellativo g@erieo.. leggi dcl regno. 
All'intenziono delì' onor. Dé Filippo potrebbe Ecco l'altro scopo che ho avuto in mira nel 
essere soddisfatto, facendo ncll' articolo i men- fare la mia proposta. 
zione della pena di morte, e lasciando la locu- Io credo che l'onorevole Senatore Gicrgiui, 
zione di pene restrittive della Iibcrta personale nel citare l'art. 58, non abbia punto diminuita 
ncg·Ii altri luoghi dove essa si trova, I'qffìcacia del mio ragionamento. In quest'ar- 

Senatore DE FILIPPO. Domando la parola. ticolo i.1 detto : 
PRESIDENTE. Ha In parola. « I condannati a pene temporanee restrittive 
Senatore DE FILIPPO. Io sono lieto anzitutto , della libertà personale per tempo non minore 

che I' onoreYulo Ministro Guardasigilli entrando di due anni, ecc. ccc. » 
nel mio concetto, abbia dichiarato di 11011 in- Egli è chiaro che in questo caso avendo vo 
contraro alcun:i. difllcoltà ad accettare il mio luto il· lcgi:;,latore esclud1~re la pena di morte 
emendamento. Esso ha un doppio scopo. 11 e J'ergastul1), il suo linguaggio ò pienamente 
primo è di evitnrc che nei fatti criminosi 11011 es1t.to, adoperando.le parole: colle prne 1·~strit 
foss•! in qualche ca~,o cout~mplato quello che tice drll'.1 liòt:1'là personalr. . .Ma, ad ogni modo 
portcrcl.Jlic la pena <li mvrte. L'altro scopo poi amuwttendo il mio cmemlamento, s'intende 
tiiù generale e di raccogliere in all'une parole già che bisognerebbe modificare opportnna 
le 1\iverse p1m<J che sono ncll;l prima l'arte mente tntti gli altri articoli, ne' quali, e crello 
dell'articolo 11. La S•"lstitnzione 1lelle parole 1 che sicno JHwhissimi, si paifa di pene restrit 
da me prn1:ost0 1·1:nile un concetto più com- tivc dPlla libertà pu8onale. 
plcssivo. Di i"alto il X. 4 del!' articolo 11. ha Quiudi pregherei l'onorevole Giorginì a non 
escluso la pena principale, [H!rchè non potel'a voler insistere nella sua oppo8izione, e a con 
certamentc dire che la pena cli morte è re- correre colla Commi,;sione, della quale fa parte, 
striltiYa ùclla li\.Jert.A personale. Quindi colle ! e coll'onorevole Mini,;tro, a far \'Otar-: il mio 

. parole a.fflittfre della. 11aso1ui, riuscite a ùetl- emcnd:unento dal Senuto. 
nire, a spiegar nrnglio il vostro concetto, com~ MINISTRO DIGRAZI!E GIUSTIZIA.. Doman1lo la parola. 
prendeuJo eziandio la pena <li morte. Ques\.o PRESIDENTE. Ha la parola. 
e il primo scopu che i ntcndo raggìuugerc. Il 1 MINISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. La difficoltà. 
secondo scopo è quello <li cui ho già parlato. moss:>. <lall'ouorevole Giorgini credo si possa ri 
Ma forse non ho avuto la fortuna dì farmi solvcre, quando si rifletta che la locuzione pro 
com11rcu<leni dall'onorevole mio amico Senaturc posta dall'onorevole De Filippo .li pene a(flit 
Giorgini. l\li spiegherò meglio : 1 til"e ha uu significato, che· coni~ponde inte- 

L'art. 7. dic:c co~ì: «Se uno straniero fuori ramente a qudlo di pene rcst;·ittire d!'lla li 
ùei casi csprPs~i all'articolo 5·, ha commesso in !m·ttÌ, colla sola differenza che ah braccia anche 
territorio estero con:tl'o un cittadino un crimine la pena di morte, la qual•; non sarebbe compresa 
punito ùallo !oggi elci regno con JH.'iU' 1·cst'l'it- nella locuzione adoperata nel progetto. 
til'e dcliii libcrM J11!1·sonale ecc. » Nel progetto si i! preforita la locuzione di 

1Jurn1ne se un cittadino ha comiucsso in ter- pent' restrittfre della libcl't1ì JW1'$0nafe, pcrchè 
ritorio estero un crimine punibile colla pena si lron nel Codice toscano, e perché parvi\ di 
di morte, voi non lo potrete giudicare, perchè j Jega migliore di quella di 1ient! atflittin:, che 

.. --~ 

., 

·' 
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viene adoper.ua nello stile forense e si ritiene 
meno propria dvllo stile lcgislntivo. 
Però l'onorevole Ile Filippo aveva certamente 

ragione, quando faceva osservare che questa 
nostra locuzione non poteva ricevere ai plica 
zione alla pena di morte. 

Ma l'onorevole Senatore Giorgini ci diceva di 
correggere piuttosto la lcgg,,, nel senso che, là 
dove si vuol comprendere la pena di morte, si 
faccia rnP111.iorw speciale di tali~ pena, e si man 
tenga nell'articolo 11 la gen•'rale qunlifìcazione 
delle pene resu-irtivc della libertà personale. 
Ed io 111i adagierci ben volentieri a questa idea 
quando non temessi di moltiplicare di sover 
chio e senza necessità le condizioni della legge 
penale sopra uno stesso oggettn, lo che sa 
rebbe meno correr to in u 11 Codice. 

(.)nanto all'articolo 7, di cui in primo luogo 
ò stato parlato, e che diede occasione alla pro 
posta ne Filippo, non è dubbio che converrebbe 
farvi menzione della pena ùi morte, e che per 
conseguenza la locuzione proposta dal!' onore 
vole Dc Filippo sarebbe più breve e toglie 
rebbe tutte Jr· qne):tioni. 
Onant» all'articolo 58, dove si parla di pena 

restrittiva della libertà ['•'l'SOnale, fH'CgO di OS 
servare che vi è aggiunta la qualiflcnziono <li 
temporanea: cosicché dicendo in quell'art. pena 
rr(f7ittirrr, invece di 1wrw rrstrittir« dcll« libertrì 
personale, non si commetterebbe l'eccesso di 
comprendervi la pena di morte, che non vi po 
trebbe t~ non vi dovrebbe essere compresa. 

Credo poi. chi) in g1rneraln si pus sa asserire 
che in tutto il codice, dove si trova l:! rrwm:io1w 
delle Jll'ne rcstritt icc della libertà personale, 
sarà senza i neon venienti sostituita la locu 
zione proposta dall'onorevole De Filippo di 
peru'. ofttit tice : mentre non potremmo dire 
ugu.'.llmente, dopo lli avere approvar.a Ja pena 
di 11101·rc, che la locuzione ili pene restrittivo 
della Jibert à IH'l'50llale in tutto il codice com 
prenda esatta.meni.!< tutte hl perw maggiori che 
vogliamo comprendnrv i. 

Aù og1Ji moùo però, q1wu1ln il Seuato am 
metta questa variazione nel codi<'e, cii\ uon 
vieterebbe d' introdurrn an<'ora l' in1licazione 
dell1~ pene restrit.t ive 1lella lilJcrt:ì., ove se 1w 
mauife;;tassc la 1H.'cessita. lo nun cr.0do per 
altro che sia per sorgere rp1rs!o bisogno se; mi 
atllù•J alla cognizione clw ho delle di1crse parti 
del proietto; ma, quando questo accadesse, 

"'1- {.. t) 

~ , .. 
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allora si potrà aggiungere la definizione, che 
reputava necessaria l'onorevole G:orgini. 

~li parrebbe quindi, per queste considera 
zioni, che si possa ammettere la proposta del 
l'onorevole Ile Filippo ali' art. 11, senza peri 
colo di turbare l'cconornia dcl codice. 
Senatore BORSANI, Relatore. Siccome non è 

ben certo ehe non si possano trovare degli 
articoli, nei quali questa moditlcazione apporti 
qunlche imbarazzo, io proporrei cho la ·mo 
zione dcl Senatore ne Filippo venisse inviata 
alla Commissione perchò fa. esaminasse e for 
mulasse. 
Senatore m: FIL[PPO. Io non ho nessuna dif 

ficoltà che la Commissione la studì e ae rife· 
risca poscia al Senato. 

PRESIDENTE. Allora sarà rimandato alla Com 
missione il paragrafo quarto. 

- Passeremo ora all'articolo 12 di cui do let 
tura: 

Art. 12. 

«La pena di morte si eseguiscP in pubblico, 
nel Comune dovo fu pronunziata la condanna, 
rnPdiani.(~ la d1;capit.azioae. ,. 
Senatore CANKIZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Permetta. Kon parlerò degli emen 

<larncnti fatti da quei Senatori i quali volevano 
~he il Senato abolisse la pena di morte. Parforò 
degli altri. Ve ne ha uno dell'onorevole Panta 
leoni ; l'altro è qudlo che l'onorevole Senatore 
.Maggiorani ha già sviluppato. 

Detto questo, do la parola all'onornvole Can 
nizzaro. 
Senatore CANNIZZARO. Io ho domandato la pa 

rola precisamente per proporre che gli emen 
damenti accennati dall'onorevole nostro Presi 
denti! si rimandino alla Commissione, onde, dopo 
le i<foe manifestate dal Ministero, si possa de 
terminare bene questa pubblicità ristretta in 
quanto all'esecuzione 1ldla condanna, giacchè il 
Se:1atore Maggiorani non propone nna esecuzione 
privata, ma bensì una 11ubblicità limitata. 
Senatore PANTALEONI. Quanto a me accetto 

volontieri che il mio emendamento i;ia rimandato 
alla Commissione, e prego· il signor Ministro, 
qualora accetti il rinvio, che si faccia I' esecu 
zione con quella pubblicità ristretta che si usa 
in Irighilterra, e non con quella pubblicità com 
battuta oggi dal Senatore Maggiorani P. da me 
quando parlai per una mozione d'ordine. 
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Senatore VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDE~rE. Ha la parola. 
Senatere VITELLESCHI. Veramente io non avrei 

pr.esa la parola sopra questo soggetto, da che 
mi sembra che questa questione sarà trattata 
a suo tempo quando si conosceranno le deter 
minazioni della Commissione. Ma profitto di 
quest' occasione per spiegare il mio voto 
oggi, e ad ogni modo preferisco che la Com 
missione, prima di entrare nella discussione 
su questo soggetto, conosca le ragioni che mi 
hanno detèrlninato ad oppugnare l'emenda 
mento presentato dall'onorevole Maggiorani, 
almeno nella forma assoluta nella quale è stato 
enunciato. 
Per mc sta che la pubblicità in un' esecu 

zione capitale sia stabilita. dalla. legge per la 
notorietà, per l'esempio e per garanzia dell'ano 
gravìssuno che si com pie. 

Comincio dal negare che la notorietà sia la 
stessa. 

Voi sapete perfettamente che quanto piu si ; 
aumenta l'interesse e l'intensità delle passioni 
sopra un soggetto, tanto più si accende l' im 
maginazione e si moltiplicano i commenti le 
interpretazioni le versioni più strane e i so 
spetti; e voi siete stati tutti tastimonii come 
sopra molti soggetti di storia o passata o con 
temporanea che pure hanno avuto pubblicità, 
l'immaginazione, abbia formate leggende, abbia 
gettato dubbii e sospetti che non si perviene 
mai a chiarire. Dunque comincio dal dire che 
dal momento che voi togliete la puhhlicità ad 
un' esecuzione capitale, voi non potrete mai 
ottenerne la notorietà. I dicci o venti individu i 
che voi ci chiamerete a testimoni godranno di 
tutta la fede che vorrete, ma non mi negherete 
che coll' andar dr>! tempo questa fede sarà re 
vocata in dubbio. 
Per esempio, io ammetterò fino ad un cPrto 

punto, quel che asserisce I' onorevole ~faggio 
rani, vale a dire che la lettura di un fatto possa 
fare un'impressione equivalente a quella che 
si ottiene per la vista; ma finalmente il valore 
dell'esempio si confonde per ciò stesso con la 
notorietà; mettete il dubbio, diminuite la no 
torietà e si diminuisce in una anche l'esempio. 

Ma vi è per me qualche cosa al disopra di 
questi argomenti tutti discutibili, ed è la ga 
ranzia pubblica. In un fatto cosi grave, in un 
atto cosi solenne di giustizia, voi dovete far sì 

che il pubblico· ne sia g-iudi1:1~ e per il fatto 
stesso, e per l'indole di quel" atto. 

Credete voi, o Signori, che l'uso della pena 
di morte si sarebbe così mitigato come adesso 
voi tutti aliolixiouisti, o non abolizionisti, in 
tendete che sia, se non fosse stato l'effetto 
degli spettacoli di questo genese che hanno 
attirato sopra questo tremendo problema J' at 
tenzione del putihlii-o non sol.unente, ma della 
scienza e dei governi ? 
L'onorevole Maggiorani parlava di Sisto V 

e di Enrico Ylll; ma voi avete fatto tutta una 
rivoluzione per uscire da quello stato di cose; 
la pn bblicità e stata forse uno dci primi passi 
che hanno condotto a mitigarlo, a rendere più 
razionale e più umano l'impiego di questi vio 
lenti mezzi di repr1~ssione, e che ne hanno posto 
su quella via di abolizione gratinale alla 1111ale 
intende l'onor. Ministro. 

Ora, a fronte di queste gravissime conside 
razioni, che cosa si obuietta ? Si obbiettano 
delle ragioni igieniclw, sulle quali veramente 
io neppure mi arresto. Si fa pure uu' obbie 
zione, della quale non disconosco la gravità, 
ossia l'influenza malefica di simili spettacoli 
orribili che producono nella natura umana im 
pressioni delle quali è difficile calcolare la 
portata e l'intensità, e che possono in talune 
nature produrre effetto contrario a quello che 
In legge si propone. Io non domando che si 
conservi lo spettacolo; anzi, ho dichiarato che 
riconoscevo provvido il pensiero di escogitare 
ogni mezzo per evi tarlo ; cd io sono sicuro che 
vi sieno molli mezzi proprii ad ottenere questo 
scopo, lasciando integra la più completa pub 
blicità. Ogni diftìcoltà materiale che si opponga, 
lo spettacolo cessa, e resta la pubblicità, 
Signori, io confesso che la sola idea di sot 

trarre questo grande atto della giustizia alla 
garanzia della più grande pubblicità fece a me 
l'effetto contrario a quello fatto al Senatore 
\laggiorani; essa mi ha trattc11utu cioè 1lal dare 
il mio voto. 

Si parla dell'Inghilterra; si parla dcll'Ame 
rica ; ma io non conosco per quali disposizioni 
!'t..merica e l'Ing hilterra siano giunte a questo 
risultato. Prima avrei bisogno di sapere se le 
loro disposizioni attaccano la pubblicità per se 
stessa , ovvero se sono solamente dirette ad 
evitare il concorso della folla curiosa ed in 
discreta; se sono prese tutte per legge, ed in 
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che misura. :\!a, qunl-ira esse avessero sop 
pressa la pubblicità , io non vorrei imitarle. 
Io amo sempre studiare i costumi <k·gli altri 
popoli, ma quando si tratta di imitarli, vado 
più a rilento. Ogni popolo ha la sun indolc ; 
ogni popolo sa quell» che gli convicne ; e noi 
abbiamo, in tempi fortunatamente da noi lon 
tani, una stor.a troppo lunga di esecuzioni si 
lenziose cd oscuro 1wrchù non l~obhiamo tenere 
conto ancora p1~r lungo tempo dell'impressione , 
che hanno lasviata. 

Io ho voluto sottomettere al Seutuo questo 
poche con~it!Pr[tzinni, in parte, come 1lissi, per 
:opiP; .. r:1ro il 111iu voto, mri. assai più prn·•·hè l'o 
non-vole )Ji11i~tro e la Commissione le abbiano 
presenti, e possano portar su di esse un maturo 
cstuu«, prillla di assumere la :zraYi: responsahi 
lità 1!i entrare null.i vin cldlt~ esecuzioni senza 
pnhblicit«, perd1t~ gli uomini i'a~.;;:rno, ('IP idee 
e le l•'gg< restano. 
Pass.uio i tr,;tim():1i eh» hanno assistito ai 

dolorosi ~::rtuwoli, passano pure i legisblori 
e portano con lnm il 1•<:nsi,.ro che li ha ani 
mati; rr.:;ta110 i falli: c1l 1111' «securioue seuzn 
pul>hliciii e 111\ fa1t1"J cli•' io C11:i~!tler1> a~sai 
perir'olosc, tanto p•.'l'Ìn1J,j,.c(> d1L: Ì11i ha iudot:o 
a cosa ùalla ·111al•! riftlggo ogni \olla che la 
ncc,:ssitù u1111 111i \·i c1)S[ri11µ-<1, a<l asl.P11crmi dal 
pr01;1111zi:<i·c il n1io VfltO. 

PRF.SIDENTE. La parola è al SPriaiorc "·P1l!IL.'l 

leo11i. 
!:;011at()l'C PANTHEON!. Se l•~ parole pron11n 

ciat1.:: tl;d!'1·no:·Pv1il1• ::i•~n:LiOrf~ \"irclJcs,.11', i11ten 
do:10 :"oll;iuto a •l:\I'•) la spir.g::,:i•>ll•' dcl suu 
volo, io J:r•U i)osso cl1t: l'ispctt.:lrl•~, " non :.l\'t'c)i 
l\lcuna 01Jiczio1.,· :1 !'are :>.i ~uoi detti; ma la 
conclu~i·'.Jl!C clk "gli 11e tkl11co s:t!'l'lJh1: pr.;ci 
iialll•'t.Ce contrnr·ia a:Ja Jil'>zion•' da me fautJ. 
negli 1.•111rnd:uue:1t.i prn:>osti, r..tatiY:t al:'c:w .. 11- 
:r:iow~ c:1::iL1k <:un pnhhlicità rititrPt1:i.; co11tra-' 
ria a '[!ll'll:t eh.: l'ono:'eYolt; ~!agg-iorani ha so 
ste11111.,_, prim:t dirne, ]'Cl' u11a mMil•n1: tl'ordi11r, 
e all\•pillione che i'o11,;i·;,vri'e Senal.111·1• C:i.:lllil 
zal'O avev~tes;11·1~ssn alcuni ~ior:1ia1hliet1·0. L'.-mo 
revole S:'natorn Yire!ksl'l1i diC'e : (i b notol'Ìetiì. 
ll011 C Sllfflci1~1JlC, gi:tCl'h<~ TICl moifo COII Clii J'~ 
se"CUZiOllt) si co1npie, la :>i potrchlie :-iernprc ne 
gare. » Or;l, in tlllti i Lioghi tlovH è adoti~ttn, 
l'esecuzio1w Jclla }Je:1a si fo 1linnn;;i all1: nuto 
rità non solanwnte g-i11tlizial'ie, ma ancora di 
nanzi alle attt1Jricà provi11cia'i. 

'' .,. 

'· ' tt: ', 
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In Inghilt<'.rra vi a::;siste pure lo i:;<;eriffo, cho 
è il c,1po clella ProYincia; da noi spetterà alla 
Commissione lo stabilire quali autorità. vi deb 
bano essere 1•rescnti , pcrchc precisamente Yi 
"'ia non solo In. notorietà , ma la certezza del 
l'esecuzione della pena. ;\Ii pare anzi che l'c 
norcrnle Senatore :\lag-gior:mi proponga perfino 
di e~porre il cadavere al pubblico, come si usa 
in Francia rì ltt ;;w1·r111e; ma ùi questi partico 
lari in non mi ricr'.11po , percl1è fu rim:rndato 
all'esame ùclla Commissiorw il farlo. 
l\la, :oi dice, non vi e pii1 l'esemplarità. Ora 

vi lÌiJltla!ltlo, Sig11ori, ptJl'Chè le altre w:ne non 
si 0.sA.!.;uisC'n1w in puhbJico, manca forse l' P. 
;;.~mpbl'ii:'t? i\lanca fo:·sc l' e:>•~mplarità perchè 
uno è t·omlannalt> all'crgastr1lo, perchè un al 
tl'o Ì) con•lanrwlo alla prigione, ·sebbene nou 
si o·sPguisca in pubblico la reclusione, sPhbcne 
nou si facl'iaw1 vt:dere al pulilJlico i condannati? 
Basrn., o Si; .. :r:ori, la certezza del la sc·nrcnza, la 
qunl•.' :<i pnbl>lica perci1è Yi :<ia l' eSL'lllJllarità. 

Con •1neste p:1role mi pare ùi avere risposto 
alle obiezioni opposte tl<tll' onorevole Senatore 
\'itellc:-chi. llirò per;1\tro che a soslcn<'rn 'Jliesto 
as~unt.11, 11('11 Yi sono su!a111eute delle r11gioni ne 
gati re, ma si anco:·a d1~llc rag-ioni positive. Ed 
è pl'<)eisamentc su 11 nesto punto che forse io 
uou conveugo int.ernruente in alcune espres 
sioni eltlesse ùall'ouorcYo)e 8Ìgnur illinistro, 

Io contcsso, che riguardo l'cs1:cnzione pub- 
1 lJlica, (JlW.lè si co111pie in Francia ctl anche 
da noi, come l\ll:t cosa irn1::ora]1~; e •pti pcr 
lllCltct c'111i rhc vi esprima bene 'il senso della 
co~:l. HiLCllg'O Cht) questa esPcuzionr fatta in 
pubblico e 11d modo con cui si pratica, eser- 

' citi nna t'alti,·a intlncuza snll'anirno di coloro 
clic s::in•> di,;posti a! dditw, e che so110 ap 
punto 11111:1\i, i r111ali acco1'1'01w volont.erosi a 
q1:c:;to tr11ee spe1tacolo. Scusatemi :-ie cutrerò 
in quakhe J•:tlticolare lìsic:rJ; sr Y{)i prcmlete a 
mo' d'c~<:u1pio dicci piano-forti che siano ac- 
conlati all.i stesso diup·~·~'lil, e toccati! una 
cor.ia o 1111 tasto di uno ùi essi, la corùa eor 
rispo11d.-mtc tkgli alll'i nove darà un medesimo 
snono. 
Ora, li\l<.'Sto fatto, tli \'at;io11e fisica e molto 

più Yt;ro ncll' orga11ismo umano, e quan<lo 
l'orwrcvolc ;\laggiornlli vi ha 1,arlato dell'ar 
monia irnit:i.tiv.'.t, non ha fatto che una allu 
siunc a questa leggn bl.)n eonusciuta in fisiolo 
gia. ~li rincresce che l'onorevole Senatore Mag- 
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giorani ne abbia fatto un'applicazione solo al 
punto igieuico ; non è dal punto igienico che 
io la rjguardava, io la riguardava <lai punto 
morale. Datemi un uomo disposto ad un'opera 
dì sangue, e la vista di un'opera di sangue lo 
eccita al delitto. 
Questo ò 11 nello che è stato osservato pm 

volte e ricordalo da molti oratori in qucst'au 
la: per cui credo che gli abolizionisti so 
sterrebbero con qualche ragione la soppres- ' 
sions della pena di morte, quando questa pena 
si dovesse-;;calmentc eseguire coi mezzi fin qui 
praticati. Ed a ciò alludeva pure l'onor. Sena 
tore Imhriani, quando diceva che una delle 
principali ragioni per cui si combatteva nel 
secolo passato la pena di morte, era appunto 
percltè la si praticava eou modi barbari e fe 
roci, i quali, non solamente offendevano il senso 
morale delle persone oneste, ma spingevano 
al delitto le disoneste e criminosi), <1 nelle cioè 
che erano in armonia di disposizione con quel 
fatto di sangue. , 
Io debbo ringraziare lonor. Ministro e la I 

Commissione di essersi mostrati inchinevuli ad J 

accettare questo cmenùamcnto; e, nel ringra- , 
ziarli, mi permetto ancora di osservare loro che I 
in questo 1110110 rientrano precisamente nelle ! 
condizioni che hanno essi stessi mantenute I 
nel Codice. I 
Essi hanno soppresso i lavori forzati in pub- '. 

blico, ùicendo che 'era uno spettacolo lurido, ! 
disonesto, immorale. Ora io domando: se voi 
sopprimete perchè disonesto e lurido lo spet 
tacolo delle catene di ferro in pubblico, vor- 

rete mantenere in pu bblico lo spettacolo della 
pena di morte tanto più lurido, tanto più ver 
gognoso cd osceno e per giunta demoralizza 
tore? 

Io ringrazio il signor Ministro e la Commis 
sione ùi aver prestalo attenzione alle mie pa 
role, e li prego di voler accettare l1t mia pro 
posta che ù pur quella di tanti ed illustri Se 
n.u ori , 

PRESIDENTE. La Commissione terrà conto della 
proposta dell'onorevole Senatore Pantalcoui. 

Se non si fanno opposizioui si intenderà ac 
cettato il rinvio dell'art. 12 alla Commissione. 

Ora, rinviato anche quest'articolo alla Com 
missione, sarebbe esaurito tutto ciò che il re 
lativo ali' i 111 portante q ucstio ne della pena di 
morte. 

Non crederei per altro che siti opportuno pro 
cedere nella discussione di questo progetto 
passando all'articolo 1~; credo invece che con 
venga discutere gli articuli rimasti in sospeso, 
dappoichè gli cineudamenti che li riguardano 
sono stati combinati tra i proponenti, la Com 
missione e I'onorcvoìc ::\lini,;tro. 

Se il Seriato aderisce a questa mia proposta, 
domani si riprenderà la discussione degli ar 
ticoli che sono stati rinviati alla Commissione, 
comi'! ora ho detto. 

Domani si lt~1Ti1 seduta pnhliliclt al!H ore 2 
col sr.gnente ordine del giorno: 
Seguito della discussione dcl progetto di 

legge iwr l'approvazioue e attuazione dcl Co 
ùice peuale dcl Regno <l'Italia. 

La seduta è sciolta (or•~ 5 :314). 
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PN!llidentl:& del Vice Presidente SERRA li'. M. 

SOIDL\R[O - Omaggi - Congedi - Ri~u.ltato della rotazione pe1· la nomina d'11n Commissm·io di 
rontabìlità interna - Seguito della discussione sul pi·ogdfo di legge J)Ci' I'opproraziouc e l'at 
tuazione del Codice penale del Regno d'Italia - Proposta aççiuntiea all'articolo 11 del Se 
natore Pica, rinri«t« alla Commissione - Rtpresa della discus~ione degli articoli 1·imasti 
!!Ospesi - Nuora 1·edazio11e .deli'urticolo .?, approcata - Approrasione deçli articoli 4, !) e fi 
- Articolo 7 emendato - Dichiarazione del Senatore Miraoiia - Considerazioni dcl Se 
natore Pescatore e del Ministro di Gra:::ia e (;i11stizia - Nuoro emendamento dcl Senatore 
Pescatore, accettato dalla Commissione e~ dal Ministro - Apziroeazione dell'articolo 7 e dei 
successii:i articoli 8, li e 10 - Ritiro dell' cm~ndamPnto Dc Fi/i1']}(} all'art. t:J - Emen 
d!lmento del Senatore T'ccchio oppugnato dal Commissario Reçio e dalla Commissione, respinto 
- Approvazione dell'articolo 13 - Proposta aggi11ntica dcl Senatore MO.[/f/irwani:, oomoat 
tute dalla Commissioilc e dal Commissario Regio, ritirata - ApprOt'azione dell'articolo 14 - 
Co;1.~ide·;·ado11f. tlcl Jfi.::is!i·o di Gi·11:ia. <' (il'.idi:ia <ull' «rticolo 1!) soppre~,·o, alle quali 1·i 
spandono il ltclatore ed il Senatore Errante - Con~idem::;ioni e ]WOJjO$fa dcl Senatore Pan 
taleoni di un ordine del giorno - Aorertcn za dcl Senatore Pescatore - Parole del marchese 
Al{ìeri sull'ordine della discu.~sione - 0SS1'1'1,azioni del Ministro e proposta d'aggiunta all'or 
dine dcl giorno suindicato, accolta dal Senatore Pantaleoni ed approrata dal Senato -A1Tertt?n 
:a dcl Scnatm·e Menabrea cui ,.i.~pond1! il llfinistro - Appro·m:zione dell'ordine dcl giorno Pnn 
laleoni e dclr cwticolo 16 - Emendamento pi·opo.~to dal Senrdore Gadda all'articolo 17 si·olfu 
cù1l proponente, oppugnato dal Relato1·e - l'ariante 1wopasta dal Uegio Commissa1"io, accettata 
dal Senatore <Jadda e dalla CommissifJ;ie - AJlp1·01·a::ione del!' articolo 17 modificato - 
Aggiunte p1·opostc alra?'licolo 18 - E'nwudamcnto propo.~to drrl Senatore Uadda al N. f 
approi_,alo dalla Commissione, e i·cje::ione di quello pt·oposto dal Senat01·c Terchio - Osscr" 
vazioni del Regio Cornmi.~sario Silgli er!lendmnenti Gadda e Tecchio - Spiegazionf richieste 
dal Senatore Menaòi·ea e fornite dal Regio c,,.mmissario - l'ariante 1n·oposta dal Scna 
t01·e Amm·i prof. non ammessn - Replica del Senatore 11ftmabrca e controreplioa del Regio 
Commissario - Parole r!d Senfllore <l<1dda a sostegno df'l suo emendamento - A.pprom 
zione del '}Jaragrafo r dcll'al'ticolo 1R - Reiezione delI' t![l[liUnta proposta, dal Senatore 
'l'ef'chio - Spief;a:::ioni (oi·nite dal SeiwlfJ1·c Gi01·gini ad istanza del Ministre• sulla dizione 
del .Y. 2 - .4pp1·orn:::ione del parafjrafo 2, colla wrillnle p1·opo.~ta dCll Scnr tfcre Gadda, e 
dell'inle1·0 articolo 18 e dcl 1!> - l"adante 111·oposta dallct Commissir11ie al ]J m·agrnfo 1 del 
l'nrtfrolu 20, appr-ornfCI - Sop1wesMone dcl paragrafo 2 - Amworn;;io111! c',c[ paragrnfo 3 e 
dell'orticolo iutero - l1pprorazio12c del N. 1 dcl paragmfo 1 ddl' m·tico'to 21 - Ym·iantc 
pt·o1;ostl:! al .N. 2 dal Scnaf()re Gioranola - Diclzim·azioni del Senatore Bol'galti e Jrroposta 
di so.<;pcnsione del N. 2, accctt(l.ta dal Ministro, e dalla Com.mi~sionc p<:i· fo pal'te 1·elatù:a 
al benefizio ccclesia!.tico - ApprovH::ionc del N. :?, a termini f.<lell'cm·1mdame11to Gim:anola 
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- Comunicazion« di. una dicliiarazione del Senatore Pescatore - Parole dcl ..lfh1ist1·0 
sull'ordine della discussione - A rrertenza ed istan:a dcl Senatore Pescatore - Parole dci 
Senatori Borçatti e Pescatore pe;· unn, mozione d'oi·cline - Dichiarazione dcl Ministro - 
.. ~picga~ionc chiesta dal Senatore Pescatore al .S. 3 - Proposta del Ministro, di rincio alla 
Commissione del N. 3 approcata - Dichiarazione dcl Senatore Peseator«, cui rispondono 
il Cr1;mnis.,w~i.,-J.~~io •-'il ·Nil,jMll'() '"T·A14irQe;1i.e-ione dei n1m•fr' 4, !J e G - A,qgiuata 11n; 
~Josta dal Jfi1,ist?·o di unpan1rp·11fo 2, appt·oN1ta- AJ;pi•m:a:;iorw tld prwagrafu 2, diccu«!« 3, 
ddl'm·ticolo 21. · 

La seduta è aperta alle ore ~ 112. 

Sono presenti il Ministro di Grazia e Giu 
stizia, ed il Commissario Regio, e piit tardi in 
terviene il Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commercio. 

Il Senatore, 81y;1·ctn-J'io, CHIESI dà lettura dcl 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene nl'liroYato. 

Atti diversi. 

Fanno omaggio al Senato : 

11 Senatore commendatore Marvasi , <li al 
cuni csrmpl.u-i 1!i:l suo !)iscorw letto all' adu 
nnn :« !J•.'iu ;·,,fo de1!r1 (;r,i•(e dappel!« di Xopoll, 

L'Associazione agraria friulana, degli Atti 
dcl :I.° Conçresso dcçli allciatori di hestùuue 
della Rcgioiw Veneto. 
L'avvocato Luciano Morpurgo , Di un suo 

studio sui Conjuratores dcl diritto ge;·mwiico. 
L'editore G. Pell<is, Dei pcnsie: i del pro(cs 

sore Francesco Carrara sul progetto di Codice 
pawlc ifoliano. 

Il i;ignor (iiovarrni BattistaCiso1ti, di 20 ~em 
plad di un sno opuscolo intitolato, L'art. 4-JU 
dell'attuale pi·ogdto di Codù:e }lenale. 

I prnfet.f.i di Arezr.o, e di Padova, degli Atti 
di qu,:i Cm1si:JÌ i ;wo1·i;1ciali. 

La Di1·cz:on:; dcl :.\Ianic0mio di S. Maria 
<lclìa 1'ieU1 di noma, dcl Hr ;uliconto stotistico 
dini<:o di q1'.cl Jia;1ico;11h p.T gli anni 1872-73. 

Chiedono un congedo ili un llll'se per motivi 
di famiglia, i Senatori: Balbi-Piovcra e Linati. 
che viene loro dal Sen~to :i.ccordato. . 

PRESID}:liTE. Do comunicazione al Senato dcl 
risultato della votazimrn che ebbe luo~rn ieri 
per la nomina di un commissario, per la con 
tabilità intei'rm, in surrogazione del Senatore 
Caccia dimissionario. 

991 

Votanti 
Senatore V erga 
Schede bianche 
Voti <lispen;i . 

87 
81 
2 
4 

Pe1· consegncnza dichiaro eletto a quella fun 
zil•ne il signor Senatore Verga. 
Il Senato a\·cva accon~entito a che In seduta 

ù'ogµ-i comincia~~e colla ripl·csa della discus 
sione di cpiegli articoli sui quali furoi:o pro 
proposti ernenrlamenti da alcuni Senatori 
emendamenti che sono stati rinviati alla Com 
missione del Senato, per prenderne cognizioi,.~ 
i: far conoscere la sua opinione in proposi t.o. 

Si clovr~bbc quindi incomincia.re 111. seùuta 
colla ripresa della discussione sull'art. ~l. 

I~ giunta. pero al hanco della Presidenza un 11. 
propo:-;ta su!Part. 11, di cui credo mio doViro 
tlarr comunicazione al Senato, Jlrima di pro 
cedere oltre nella discussione. 
Questa proposta è sottoscritta dal Senatore 

Pica, ed è in que~ii ti:rmiui: 

« La condanna alla rena cli morte non potrà 
essere pronunciata che quando ir verdetto dei 
giurati avrà ail unanimità dichiarato la colpa 
bilità ccl anche aù unanimità negato il bene 
fizio <lclk circoslam:e attenuanti; in caso di 
verso sarà applicata la pena dell' crgasLolo. » 

Prego la Commissione e !'on. ~linistro a di 
chiarare sc accettano questo em1mdamcnto. 

MINISTRO DI GRAZI! E GIUSTIZI.\. Domando la 
parola. 

PltESIOE~i1E. Ha la parola. 
IDNISTRO DI GRAZLI. E GIUSTIZIA. li Senato ha 

già manifestato la sua iut<)nzioue di non met 
tere in discussione alcu1: cmenrlaruPnlo se n~n 
dopo che sia stato crnminato 11alla Commis 
sirmc e dal i\linistro llclla Giustizia. Esscn<lo 
questo emendamento deJJ'ouorm·olc Senatore 
Pica grave per la sua natura, io prego l'ono 
revolo proponente cù il Senato a volerne ri- 
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mandare l'esame ad una dello prossime tor 
nate, - cioè quando la Commissione , 11npo di 
averne fatto l'esame, riferirà in proposito al 
Senato. 

Scuatoro PICA. 1\on ho difficoltà di accettare 
che il mio emendamento venga discusso dopo 
d10 sar« stato osam.nato dalla Commissione. 

PRiìsrni.;NTE. Essendo dunque d'accordo l'uno 
revole proponente cd il signor Ministro, I'erueu 
damento -~trà rimandato alla Commissione , 
perché ne faccia oggetto dei suoi studi. 

Secondo il concerto preso si metteranno 01·•i 

in discussione gli articoli rinviati alla Com 
missione, 

Do lettura dc.I'articolo 0: 

Art. :~. 
« § 1. I reati commessi nel territorio dd 

Hegno anche da uno !"traniero, sono puniti 
secondo le fo·~·gi del Regno. 

, ~ 2. Il cittadino ò giudicato nel Regno 
ancorchè sia sfato giudicato all'estero. 

,. § 3. Lo straniero che sia stato µ·i udirnto 
all'estero può essere giudicato nel Hcgno. 

,. § 4. Nei casi preveduti dai ~2. e 3. si tien 
conto della pena scontata nella nuova. 

Chi appl'Ov:t questo articolo, ò pregat0 cli 
alzarsi, 

(Approvato.) 
Senatore p;-::):.:,no.aE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Domanda la parola su quest'ar- 

ticolo? È già stato votato. 
Senatore PE~CA'J'ORB. V olevo avvertire che è 

occorso un errore nella ristampa dci nuovi 
emendamenti. 

PRESrnr:!HE. :\la 11011 o in qnest'srtlv '·'> :1 
Senatore PESCATORE. 1:~ ud l'articolo 7. 
PRESIDBl'il'E. Allor., quest'articolo a. s'intende 

approvato, e-I ora si lcg::!crauno e voteranno 
gli altri articoli. Sull'articolo 7. ella avrà poi 
la parola. 

L'a~'lic· >lo 4 è cosi cuucepito : 

Art. 4. 

« I rC"c1.ti commessi fuori ùel territorio d¬ 1 
ltegno, sia da ua citLadino, sia da uno stra 
nic·ro, non sono puniti u.d Rcguo, salvo nei 
casi Cd_pressamentc dot;~rmi:1,,ti. » 

Chi approva quest'articolo, sorga. 
(Approvato.) 
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r
·· 1.~. ;;: •. ù.:OO~;~~;~~: :,:':7::~,;:'.::~i: 
ccmmt~<Lc i1: t(•rriln;·i0 •~sl·~ro 1111 crimine contro 
la •;i<".11rczza tldlo Sl::t.i• o i! ::riuin-:; ùi f;:ls:tìrn• 
zione \li 111011c1a aYc11te eorsJ lcg<lb nel Rr.~gno 
o di contraffazio11e tld Higillo dtii tiwfi tli clc 
l.Jito pulJblico dnllo Si.mo o c'.i carte tli puhblico 
crcdito f'1111iv:1'c·ni per Ic;:gc a monda. 

-. § 2. :'.\ci detti casi il citi aùinn o 1•1 sL·anicro 
puh n:i.sere giudicato e jHllli'.O sec;mùo te lq,gi 
ciel Hegno, ancorchè ~ia 8liii.u g-iuil icato nel 
paeso in cui ha comm'.'sso il crimine, e si ticn 
co111.o dell:t pena scontala ndla nuova. » 

Chi approva quest'articolo, voglia alzarsi. 
(A~:pruvato.) 
Yiez:c ora l'articulo tl che fu pure co:i<:0rtato 

I m il :Yii ni:-;To e la Commi,,;sione. 
« Art. H. ~ 1. li cittadino italiano che, fu111·i 

dci (;asi es;ircssi ndl'anfrulo prl'C<'(l:.mt1!, com 
mette in rcrritorio f!Si ero un crimine o un ù'~ 
litto preveduto ùallc lr:;.:g-i <ld Rr:gno, e pu 
nito secondo le mcdc~imc, qualora 1::1t!'i in CJ11a 
lunr1ne modo n0llo Star.::> e inkrvnnga la 11ue 
rcla <'.clla parte olì'r:;;a, o la tlom.11nla ilei Go 
verno dcl l)[tf:3<\ dovf! il reato fn lXHl:mosso, o 
di quello al quale ruffo;o app<trfamc. 

~ !=\ 2. La querela della parte offesa è i;emr,re 
rid1i1,~ta ci:wndo. si tratti di delitti. » 

Chi nppvrn qncst'nrtico:o fl. si nlzi. 
(Appr.wato.) 
« Art. 7. Se 11110 straniero, fuori dci casi 

e5J.)r0ssi uo!l'articolo 5, ha commesso in terri 
torio estero, contro nn citt..'Hlino un cl'imine 
1•unito' dalln h•ggi del Re2·no con pone rcstrit 
tin~ tlclb lilrnrth pe1·s:,1::tìc, eJ. ('1;tr:t in r1n:i 
lunque modo nello Stat-:,, jlltÒ essere g'.ucìicato 
o pnnito secondo lo leggi <ld H.•:;;tw. » 

PRESIDENTI!. L' 0110n~volo Pescatore ha la pa 
rola. 

Se:1atorc PESCATORE. Qui non si tratta di un 
cmcudamento. Si tratta òi èori·egg'erc u11 er 
rore. Li dove 1lice <'>•iminc bisogna ag,;iungerc 
ìe p-arolo r; delitto. 

Non intenclo di trattenere il Scanto e credo 
elle I' onorevole Co111miHsario n_,,gio uon tlubi 
terà dcll' op1iurl.auitù cli 1.jUesta corrr•ziuue; 
Senatore El'lLA, Co;mni.~!<t:i·io llcgiu. llomanùo 

Ia parola. 
PRESI!>ENTE. Ha h paro!.'.I. 
Se!l~ture El:U, Co1n1nissm io Ri'Jio. Non posso 

n m1_'llO tli rico;1o:::coro l'es•tlteua <li quanto 
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ha avvertito l'onor. 1~~s~lo1~c. -~e~~-redazione 1~:::;:-~~~~~~~~:tore - :Iira;li-:· -h~ -;:-~:- 
di quest'articolo 7, è occorso per parte della i rola. 
Commissione un materiale errore. Si è conve- 1 Senatore ~ITRAGLIA. Nessuno metterà in dub 
nuto di aggiun~e1·e d.c~po _la parola crimine le I bio la lealtà della Commissione in tutto ciò 
parole o un delitto. E poi stato omrnesso un 

1. 

cho si è risoluto. Posso soltanto, nel mio nome 
capoverso nello stesso articolo 7; giacchè si personalel, dire: che in quel giorno, per ra 
era inteso che quando si tratti di delitti debba i gioni di ufficio, non potei intervenire nel seno 
sempre richìedcrsi la istanza della parte of- · della Commissione, poichò , se fossi interve 
fesa. Tale capoverso doveva essere così con- nuto, avrei votato l'articolo com 'ù stato letto 
cepìto : e: Se si tratta <li delitto, non può aver dall'onorevolissime nostro Presidente, vale a 
luogo il giudizio so la parte o1fosa non ne fac- dire, che soltanto quando uno straniero ha 
eia dimanda. » commesso all'estero un crimine contro un cit- 
Credo che anehe su questo punto l'onor. Po- radino, e ritorna nel territorio del l{egno, può 

sentore converrà rocco. essere: giudicato. 
Senatore PESCA.TORE. Sono d'accordo. Ma non mi pare che ci sì debba estendere 
Senatore EULA, C@1missm·io Rer;io. Egli ò fino al punto <li occupare i tribunali de] Re- 

quindi il caso <li aggiungere le deue parole. gno, come se fossero disoccupati, per giudi- 
Senatore BOi.SANI, Relatore. Domando la pa- care un menomo delitto commesso in territo- 

rola. rio, forse, selvaggio où altro. 
PRESIUENTE. Ha la parola l'onor. Relatore. Ripeto che io non faccio altro che esprimere 
Senatore BORSA.NI, Relatore. Non posso .;,nè la mb opinione personale; ma non mi pare 

coutraùdire ne affermare alcuna cosa su que- che si debba largheggiare troppo nella dispo 
sto particolare, giacchò io pc:r caso non sizione della legge , in modo che i tribunali 
fui presente alla Commissione quando venne del Regno debbano occuparsi anche di un sup 
esaminato questo articolo; ma ci sono i colle- posto diritto offeso ali 'estero. 
ghi che erano presenti, i quali potranno rife- Ecco perché la mia opinione individuale è 
rire se si sia o meno concertato di aggiungere quella di non ammettere il giudizio nel Regno 
le parole della tormola rivendicata dall'onore- pe1· un delitto commesso contro un citt,adino in 
vole Pescatore. Nello stato <lclle cuse non è territorio estero. 
più questione cli principì che si debba cliscn- Senatore PESCATORE. Domunùo la parola. 
terc, ma si tratta ùi chiarire se sin. avvenuto PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Pescatore ha 
l'asserito concerto tra l' onoreYolc Pescatore e la parola. 
la Commi:>;;ione, eù io sono ncll' impossillilitii Se11ntore PESCATllRE. Credo elle il Senatore 
di dn.rc schiarimento alrnHo. !\Iiragli.:i. non abbia in nullu da rimpiangere la 
Senatore l1IRA.BI>LLI. i\"el momento della. di- deei~ione presa dalla Commissione all' unnni 

scussionc dell'art. 7, per l'assenza del H.ela- mitil. , specialmente col consenso del signor 
tcm1, io ebbi l'onore di fare da Segretario della Guardasigilli, ùal quale, se non erro, partì la 
Commissione, e posso assicurare che fu adot- proposta che è stata accettata in definitiva 
iato l'emendamento dell'onorevola Pescatore, dalla Commi;;sione medesima. Vorrà il Sena 
compi]andosi l'.:i.rticolo nel senso testò esposto torc ~1iraglia ricordare la discussione abba 
dall'onorevolf! Commissario Regio, cioè dopo stanza ampia, che è seguita su questo punto, 
la parola crimine, si aggiunse, o delitto; e si prima dio avvenisse il rinvio degli emcnda 
aggiuuso ancora doversi fal"e un secondo pa- menti alla Commissione. 
ragrafo, nel quale, pel' i soli delitti, e 11on per Molte ragioni si sono dette por stabilfrc la 
i crimini, si richieùesse la domauda della parte giurisdizione dcl nostro Stato sugli stranieri, che 
offesa. furono nei diritti civili 11afllggiaLi ai cittadini. 
Arizi, rir.ordo che sorse viva discussione se Ma specialmente si osservava che, dopo la tra 

.dovesse dir!Si ?"f.cltie.~ta, o querela, o domanda, ùuzionc in legge dcl progdto, molti reati che 
o si atloitò la formula di domanda, per espri- ora sono crimini, e che costituiscono sogg~tti 
mero qualche cosa meno della querela formale. ginùie<-hili dal nostro Stato, ancorchè com 
Qucsto pOlif50 assicurnre al Senato. messi in territorio straniero, da uno straniero, 

• 
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cesseranno di essere criiniui , e diventeranno 
deliu.i ; èTie vi è quindi almeno necessità <li 
fare in maniera che gli stessi fatti cho ora ap 
partengono alla giurisdizione dello Stato, sicno 
conservati ; porche 11011 sì rinuncia mai , in 
diritto internazionale, ai diritti acquisiti. 
In questo concetto, evidentemente giusto, si 

presentava soltanto fa. difficoltà del moilo di 
tracciare un limite fra i delitti più gravi, e 
quelli più le~eri, ai quali tutti riconoscevano 
non doversi estendere la giurisdizione dello 
Stato, appunto per la ragione che accennava 
l'onorevole Senatore .\Iir~1glia. Per superare 
queste clift1coltà, il Ministero suggerì elio non 
si mantenesse ebbligatorìo il prccedimeuto, 
perchò il progetto, dicendo che sarà giudicato 
lo straniero, impone un obbligo allo Stato ili 
procedere. Il Ministero disse, 4< com erti le la 
necessita, l'obbligo, in facoltà; dite che lo Stato 
possa procedere ed allora tutto è finito, ogni 
difflcoltà scompare. Lo Stato può e .non pur\ ; 
allorchè si tratterà di delitti leggeri 110!1 pro 
cederà, allorchè si tratterà di delitti gravi 
procederà. 
Ecco le ragioni che avrebbero convinto lo 

stesso Senatore Miraglia, se fosse stato pre- 
1. sente, e credo che anche colla sua presenza si 

avrebbe avuto la stessa unanimità che si cb\.Jr, 
nella decisione di cui si tratta. 

ld!NISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando h pa- 
rola. 

PRESIDENTE. Ifa. la parola. 
:MINISTRO DI GRAZI.\ E GIUSTIZIA. Non posso 

che confermare ìntieramente le osservaxiqni 
che in fatto ed in dritto ha presentato l'o 
norevole Senatore Pescatore. E veramente 
sono dolente che da un membro della Commis 
sione si riproduca in Senato una questione che 
nel seno della Commissione medesima è stata 
sopita con un concerto che doveva almeno tra 
essa e gli onorevoli proponenti avere la forza 
di un compromesso. In ogni modo, siccome non 
si può contenùere a nessuno la facoltà cli pre 
sentare a questa Assemblea e di far valere le 
proprie opinioni, io aggiungerò ancora pochi 
riflessi per dimostrare al Senato come l'art. 7 
nei termini in cui viene proposto ora dalla Com 
missione d'accordo col Ministro meriti di es 
sere accolto. 
Io non accoglierei certamente la disposizione 

dell'art. 7 estesa ai delitti, quando s'imponesse 

al Governo italiano l' obbligo ùi procedere in 
tutti i casi in cui u11 delitto, anche lieve, fosse 
stato commesso da uno straniero contro un 
cittadino italiano; mi parrebbe cosa eccessiva, 
e lo dissi in seno alla Cornmissionc , come è 
stato avvertito dall' onorevole Senatore Pesca· 

. torc, Ma quando la disposizione si riduce alla 

1

1 facoltà di procedere per difendere i diritti ùei 
cittadini, al'orchè sorga una giusta ragione ùi 
farlo, non ho alcuna difficoltà di accoglierla. Mi 
pare elle non couvcnga al legislatore italiano di 
abdicare ad un mezzo di tutela dci cittadini ita 
Iiani.Se si trattasse di farno nn ohhligo, lo ripeto, 
sarei d'accordo coll'onorevole Miraglia. Io credo 
che nel progetto dcl Governo sia dimostrato 
abbastanza questo concetto. Ma ridotta, come 
ora sarebbe. la cosa ai termini di una semplice 
facoltà, mi sembra che non vi sia <fa temere 
nessun inconveniente da questa disposizione, 

Osservo poi che, secondo il pro7itto che 
discutiamo, molti fatti che nell'attuale legisla 
zione costi tuis<:ono crimini , si c01n cr(ouo in 
semplici delitti, perchC ne e stata cambiata la 
pena. Quinùi accadrebbe questo inconveniente 
che, molli fatti i quali non 1ianno carattere di cri 
mini, ma che tutta.via hanno una certa gravità, 
quanùo venissero commessi a <la.nno dci nostri 
cittadini all'estero, non troverebbero ripara 
zione nel!' interno, allorchù il delinquente en- · 
trasse nel nostro territorio. Io creùo che la 
semplice enunciazione di 1p1esto fatto ùebba 
persnaùere il Senato ad accogliere la nuova 
proposUl relativa all'articolo 7. 

PkESIDENTE. Rileggo l'ar&icolo come fu formu 
lato, tenendo conto delle O!!servazioni dell'ono 
revole Senatore Dc Filippo. 

Art. 7. 
« 8e uno straniero, fuori dei casi espressi 

nell'art. 5, h<i commesso in territorio estero, 
contro un cittadino, 1m criminf~ oil un delitto 
punito dalle leggi <lei Regno con pene restrit 
tive della libertà ,personale, ed entri in qua 
lunque modo nello Stato , puù cssP-re giu 
dicato e punito secondo le leggi del Regno. ,. 
Capoverso aggiunto: 
« Se si tratta di delitto non può aver luogo il 

giudizio senza domanda della parte offesa. » 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la. parola. 
Senatore PESCATORE. .Mi parrel:>bc assai riiù 
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conveniente che nella redazione di quest'arti 
colo in luogo delle parole : collo morte r; colle 
pen« rcstrittire della lilH·rlà personate, si di- 
cesso: con p ·ne criminali o con 1i1·m· ccrrrzio 
nali 1·1·.--frillire 17''1!0 liì;~·1·i1ì p1'1'.• -Ò: ;;11{f. 

Senatore El:LA , Co11;;,1issm·io R•':/io. Allora 
l'onorevole ~cn::torr Pescatore vorrebbe com 
prendere anche l' in I crdisionc (1 m· 111! .';l;/ iri 1 • (f.ci 
che C pure uua 1JC!1/l correzionale. 
Senatore PESCATORE. È vero; recedo dalla mia 

proposta. Devo però fare un'altra osscrvaz.on o. 
!\Ii paro che si dorrebbe dire: a d,111;!,; t(,-l{r) 

St11{r; o contro un ritt adino del Rr':J!.U), p.·r 
chè può darsi il caso di nn crimine 11 danno 
dello Star», che non sia a danno di alcun pri 
vato cittadino , nò rientri in alcuno dci casi 
eccezionalissimi contemplai i da un articolo pre 
cedentc ; e allora lo Stn to non p0t1·cl1l;p pro 
cedere porche non è offeso un cittadino , ma 
è offeso lui direttamente C lui solo. 

PRESIDE;iTE. La Commissiono accetta l'erncn 
damento dcl Senatore Pescatore ? 

Senatore BORSAI;r, Rd.1l•ìi'e. L:t Commissiono 
acrdt.:i che si dica ncll' nrticolo: 11 !h!li'') di 
t!n' amministrasirnu: detto Stato o contro ecc., 
porche cosi l'arnministrnztone dello Stato ha il ' 
carattere di pei 'SO ii Il mo}'(t/e. 

Pll.ì<:SlllBNTE. Il Governo a1eriscc alla }lropo 
sta dell'onorevole Senatore Pescatore ? 
Senatore EULA, C•jilmtissurio H•'!Jio. Il Go 

verno aderisce. Per vel'ita anche cp:csta qnE+ 
stione er;:i, stata ùiscus:-;:i nel seno <ldla. Com 
missione, e ·si c1-.1 detto che se si tratta tki 
reati più graYi contrn lo Statu, questi sono 
già contempl!iti nell'art. 5, e se si tratta i'Oi 
di ultro reato a <lnnno 1lell' amministrazione 
dello Stato, Yuobi quest.o ritcucro cc1rnpr~so 
nella gcneri•:a indicazionil : contro 1111 ci{ t,ufino. 
Ad ogni ml)tlo so si creJ~ che la dottn aggiunt:t 
chiarisca rnrglio il concetto e Y:tlga a togliere 
ogni tl11 hliio, per parte tlcl Governo vi si atlo 
riRce. 
· PRDSHlf:NTL I:ileggo l'articolo coll' ag-giunt:-i 
proposta dal Senatore P.!scatore acccttat:i. dal 
Ministero e tlaìla Con1missione. 

S;•rw.wre MI~AGLI.I.. Domando la petrofa. 
FRi::sIDE:'fTE. Ifa la p:i.rob. 
Senatorn :1!1IRAGLIA. Poichc si vuole agginn 

g0rc all'ar: i colo le parole: rontro l'amminfati·a 
.;ionc dl'!lu Siate;, mi p:wrcbbe più proprio il 
dire: conlr1J u,~ cr;.''11'> iìWralc. • 
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No!1 solamc~nte le amministrazioni dello Stato 
possono esser•~ prr:'gindicnte, ma a11('hc le ti.m 
mi11istra.1.ioni provincii:di, lr) amu1!!1i<;(:·;1ò1;1i 
c0rn1m.:di possc·no ~neri~ solfrrto riU.'.èlc:h<! danno 
per nn !'<'alo. Pc!' la •1na~ ,,,_,~;:1 s·i ir cvn(:(:tlo dct 
l'onorcvclr~ Sc:intoic l'eoc::'.orc (· <p11'~::.>, div<; 
ler p11nit0 non solamente colui clic Ila offo.>o 
il dritto di 1:n ritr.1din:•, m:i. auc:hc di 1rn·:uu- 
111in:strnziu:ie, mi p:,re elle sia 1\'.g-i1.·n0\·ol..-: p:• 
regg!arr le condizioni di •1Ha!tt:Hlll·' corpo wo 
r;,> 1h:ì l~cgno, e 'l\la1ulo pn:·'.o di corpi mo 
r:ili, par·Io lli q11c•i co:·1;i e;;.) hai:110 ricevuto 
vit;i. dallù S~r.t.'.i. 
Prt' .c'.'ht~rei <{ ni ndi ronorcv(i !I) pn,poncntc, a 

Yolcr S•J:<litni:·c ull·~ pnr•ili): 1111m!liii·:f1'l1:i1_,11e 
ddlo St11to, k parok·: r:.1·,-.i 111orufi. 

Pil!\3J::Er:TE. Acc0tta il s:g'l<;r IIL:1d1·0 ì:t µro 
ros'[l. fatta tlo.i Senatore Miragli:l.? 

;IDISTRO DI GRAZIA r:: G!'~~Tì7.L\. D~·mn:,dr1 la 
la ì:arola. 

PRi::~Il)E~!TE. Ib la p:1rob. 
Iiie\lSTRO DI GRAZIA E GIUSTIZI,\. lo non crl•tlo 

che ~in. ne~:c~ .... sario d~ ~1.~-~:i'.!l!.~_J;1·e auc:rn·,~, ìa Jo 
cu;:iu:11~ coi·pi rn,,,.,. li. fo 1:0:1 crC'l1o elle ;:i pof.sa 
da 1w~su1in h•g'.iO del !ll"1llih, b qu:dc tratti 
b rnateri;i dl-1 diritto i11Lcr11aziorw:c 1;;-nalo, 
accogliere <J'.l•~St:t iulr~rprd:i.zionc•, rlle, ciCJè, 
parl:mtlo tli 1111 cilladino it:tlin110, s'int<~11'.la di 
parlare delle j1tm;orw wnrali, d1~gli enti morali 
dcllr, Sbtl'; pc!' cui io p:·<'go l' OllOl'l)VOle S<i 
natorc l\Iiraglia a fei:ersi p0go ddl:i. locuzione, 
clip, è sl;1f;, ìil'CSL'ataut, si,;crnw: •11iella che corri 
SJH1i1cìc Ja1·gaincntc q.! :o .;;c:ipo tk·ll'.:trt. I. 
Senatore hlU:.AGLIA. l>o:n:mt1o la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Sonatore 1t.'1RAGLU. llo110 le spiogazioni tbte 

ù11l signor Mini~tro, io non iatondo di 1•rolun 
gare la r1i!lcussione. Lo scopo P1io era di f::ir 
sì eh<) l:i legge -c<H-rispon<lossn ai fini cui mira; 
ma q11:1ndo l'on<)!'i~vnlc signl)r ~linistro crcdn 
che sotto la parola cit t :di ili sie no com: •resi 
tali.i i coq.i morali, io mi dichiaro soJ·li~;foltv. 

Pllf.SIDENTL J:.iL·ggcro .:mcora una volta <ptu 
st'ar:icolo 7: 

« Art. 7_ Se uno stranier,), fttori ;1,;i casi 
rspre;;si nrll'a~·ticolo ri, h:t cc•mmcsso iu t.:r 
ritorio estero contro 1rn'Am1:1inistr:lzionc delio 
Stato, o contro un cittadino, un crimine o de 
litto pllnito dalle l";;g-i 1101 Regno con pene: 
r.'slrittive della lihcr'.11 pr.r:;onalc, e<l cmra i:t 
qualunque modo nello Stato, può cs~crc giu- 
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dicato e punito secondo le leggi del Heg110. ! alu-imenti disposto f!CI' la poli.oirl punitit'a nella 
« Se si'tr.nta di delitto non può aver luogo seconda parte del libro secondo. > 

il giudizio senza dnmanda della parto offesa. ,. « § 2. Le disposizioni dcl presente Codice SOIJP 
)lott-0 ai voti quest'articolo. applicahili anche alle materie regolate da leggi 
Clii lo approva è pregato di alzarsi. , particolari, in quanto non sia da queste diver- 
(Approvato). f samente stabilito. » 
" :\rt. 8. s 1. L1} disposizioui degli artìcoli ! Chi approva quest' articolo è pregato ù' al- 

t.I e 7 non si applicano: i zarsr. 
'l , Quando il tatto, secondo la legge del (Aapprovato.) 

luogo in cui fu commesso, non è reato, o l'a- Riprcndìamo adesso la discussione al punto 
zione penale. C- estinta; al quale l'abbiamo lasciata ieri. 11 Senato sa 

~. Quando si tratti ~i reati pci quali s~- I che l'art. 12 fu rinviato aila Commissione, per 
<.~ndo l'articolo 9, 11011 o ammessa l'estrad1-1· cui passeremo ora all'esumo dell'art. 13. 
zione ; « Art. l~{. § 1. La pena dell'ergastolo è per- 

« 3. Quando l'imputato, giudicat•) in paese • potua, e si sconta in uno stabilimento situato 
estero, sia stato assoluto, o, se condannato, in un'isola dcl Itegno dove il condannato rimane 
a.blJi:L H'olli.<ll:J. la pena, o questa sia estinta ; in una cella con segregazione continua dagli 
se non ha scmta:« interamente la pena per altri condannati e con l'obbligo tld lavoro. » 
essersene souratt» con 1.1 fuga, si computa la < s 2. Dopo dicci anni di segregazione con- 
parto già scontata nella pena nuova. ~ tiuua, il co11da11uato all'ergastolo, il quale ah Lia 

« § 2. Nei casi espressi nei detti al'ticoli G dato pt·ove di cmeuùamento, è amw•!sso al la 
e 7 si applica la leg-ge del paeso dove il reato voro in co1nune l:OU rutl'i coudaunati, durante 
fo commesso, se essa stabili;;ce pene più miti il giorno, con l'o!Jbligo dèl silenzio. » 
o condizioni pitt favorevoli all'imputato : qua- La Conunissione aggiunge un terzo para- 
lora In pena :;tabilita <falla ùett11. leggo uon grafo: 
!osso ammessa dalla kggc dcJ Regno, il giu- « !:i 3. L'ammi~sione e fatta sulla proposta 
uicc surroga una delle pene ammesse, che non dcl Consiglio <li disciplina dello stabifonenw 
sin. più gra,·e e che a r1uelb più. si aYYit:ini. » penale, in cai il condannato si trova, con de- 

C!ti npprova <iucsL'articolo Yogli~• alzal'si. crcli t!1>i :\finislri (lella Giustizia e dell'Interno, 
(APlirovato.) cd è dai medesimi revocata, se il condannato 
« Art. U. ~ I. È vietata l'estradizione dcl non tiene Lnona condotta. » 

citlaclino it:iliano ad un go...-emo straniero. » A qne::>t'articolo vi è inoltre una vRriante <lei- 
« ::3 2. L'c:>tradizionc dello straniero no11 Fo:inrevolo S~natore Tccchìo, così concepita.: 

puù c~sm·" nè offerta, nè consenti rn, se non llCr « N cl § 3. della Commissione alle parole; con 
d . . decreti dei Jlinistri dclfo Giuç[i:;ia e dcll'In- or me rlcl governo 1l1~l Rn, e 11"11 e mai am- 

messa 1ioc reato 1;oli:ico, nè per ratti ~annessi terno, sostituire le seg-uenLi: con dec1·cto del 
col medesimo. » Jlinislro ddla Uiu:;ti:;iu. )) 

A A quest'articolo vi è anche la seguente ag~ qnest'articoln era staio proposto r1nalche giunta propu:sla d:ùl'onorcvofo S•matore De Fi cmenùamento; ciò nontlimeno ess·~ndosi la 
Gomrnis:>ione concertat..'1. coll'onorevole ~ini- lippo: 
s'tro in proposito, ed ésscntlo l'articolo mctle- « Nell'ipotesi che la pena <li morte rimanga 

nulla scala penale, la pena dell'ergastolo non Simo ora proposto senza innovazioni, vuol dire 
cl)e i pl'Oponenti 110 hanno recednto. Qnintli dovendo sostituire la pena di morte, si pro 

pone che sia sostituita perpetua la pena <lella lo pongo ai voti come sta nel 1:rogetto mini- 
steriale e come fu ùa mc letto. reclu~ione, di cui è parola nell'art. 14.-. » 

Senatore DE nLIPPO. Domando la J•arola. 
FRESlDENTE. Mi permetta prima <li leggere 

un'altra aggiunta proposta dall'onorevole Se- 
nr,tore :Uaggiorani, nei scgumni termini: 

« Propongo che all'art. 13 si aggiunga un 
terzo p.'.\ragrafo OYC scriva::;i: 

Chi lo approva voglin alzarsi. 
(Approvato.) 
« Art. 10. § l. Le regole gcner.'.lli stabilite 

nel libro primo di questo Cn1lice, si applicano 
anche alle contravvenzioni,_ in quanto uon sia 
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> § 3. I vecchi che abbiano compiuti i 70 anni 
non possono esser· condannati · all'ergastolo : 
quelli che abbiano oltrepassati i 75, nè all'er 
gastolo, nè alla deportasrone. > 
Ha la parola l'onorevole Senatore De Filippo. 
Sonatore DE FILIPPO. Avendo anticipata-mente 

conosciuta l'opinione della. Commissione e del 
signor Ministro, io ritiro il mio emendamento, 
tanto più, ch'io l'aveva proposto nel senso 
che essendo rimasta nel Codice la pena di 
morte, mi pareva che fosse troppo grave la 
pena dell'ergastolo. Siccome però spero che un 
giorno o l'altro la pena di morte venga can 
cellata dal Codice, non ho difficoltà che la 
pena dell'ergastolo rimanga. 

PRESIDENTE. Domando alla Commissione o al 
l'onorevole Ministro se hanno osservazioni a 
fare sull'emendamento proposto dall'onorevole 
Tecchio Oli§ 3. L'onorevole Tecchio propone che 
l'ammissione al lavoro in comune sia fatta con 
decreto del Ministro della Giustizia, meut.re la 
Commissione nel suo emendamento dico: con 
decreti dei Mit1istii della Giustizia e dell'In 
terno. 
Senatore BORSANI, Iietator«. Domande la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore LJR~,\liI, Icctatorc. L'ouorcvolo Tee 

chic ha proposto I'cmeudamento che ora di 
scutiamo, guidato dal criterio che l'ammini 
strazione tkgli stauilimenti penali debba es 
sere messa alle dipendenze dcl Dicastero <lolla 
Giustizia. 
Il concetto non è nuovo: fu anche atti vato 

in alcuni paesi, fu poi argomento di lunghi 
e serii studi nel regno subalpino. Ma ora il 
governo degli stabilimenti penali fa parte del 
l'amministrazione dcll' Interno, ed è servizio 
organizzato su 'larghe e solide basi: per cui 
a volere entrare nelle vie d'un altro sistema 
bisognerebbe demolire per ricostruire; e, men 
tre noi stiamo discutendo il Codice, non è pos 
sibile che quest'opera ::;i compia. 
Oltrccchè, senza arrestarsi a queste difficoltà 

che chiuriscono I'iuopportuuità della proposta, 
vuolsi considerare che il dubbio sollevato dal 
l'onoreyo]e Tecchio j.otrebbc essere non infon 
<lato rillessibilmente alle carceri giudiziarie, de 
stinate aila custodia preventiva degli imputati, 
ma non in online alle case di j.ena. 
Por queste considerazioni dichiaro a nome 
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della Commissione· che non accetto l'ementf'a.. 
mento dell'onorevole Tecchio. 
Senatore EULA, Commissario Re[Jio. Domando 

la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore EULA, Commissario Regio. Io non ho 

che a riferirmi alle osservazioni fatte dal 'Re 
latore della Commissione. Il Senatore Tecchio 
esprime il desiderio che gli stabilimenti carce 
rari siano posti sotto la dipendenza del Mini 
stero della Giustizia. Crodo elle assai difficil 
mente questo desiderio verrà soddisfatto in or 
dine a quelli contenenti persone già condan 
nate. Ad ogni modo, poichè sta in fatto che i 
medesimi attualmente dipendono dal ~inistcro 
dell'Interno, è ben naturale che questo ùd>ba 
pure intervenire nei provvedimenti di cui si 
tratta all'art. 13. 

Osserverò soltanto che la locuzione usat.i 
dalla Commissiono nel paragrafo aggiuntf) al 
l'articolo stesso: con decreti dei Minisl1·i r[,,lf,1 
Giustizia e delt' Interno, farebbe supporre C'hc• 
debbano emanare due decreti per un solo proY 
vodimcnto; proporrei quindi di sostituire il siu 
gelare al plurale, di dire cioè: con. decreto dei 
Ministri della Giu#i:;ia e dell'Intenw. 

PRESIDENTE. La Commissiono aderisce a 1p1e 
sto cambiamento? 
Senatore BORSANI, Relatot•e. La Commissione 

aùeriscc. 
PRESIDENTE. Dunque il ::\linistro e la Commis 

sione non accettano l'emendamento Tecchio. 
lo però debbo metterlo ai voti. 
Chi approva l'emendamento Tecchio, ò pre 

ga.to <li alzarzi. 
(Non è approvato.) 
Chi approva la moùiflca.zione :proposta ùalro 

norevole Commissario Regio, che in vece l1i 
diro: con decreti d"i ::\Iinistri della Giustizia 
e dell'Interno si dica: C(j}l decreto ccc. e pre 
gato di alzarsi. 

(Approvato.) 
L'art. 13 eareLbe concepito in queilti termini: 
« Art. 13. § I. La pena ùell'ergastolo è per- 

petua, e gi sconta in uno stabilimento situato 
in un'isola del Regno doTe il condannato rimane 
in una cella con segregazione continua dagli al 
tri condannati e con l'obliligo ùel lavoro. 

« ~ 2. Dopo dicci an11 i di segregazione conti 
nua il condannato all'ergastolo, il quale abbia 
dato prove di emendamento, è ammesso al la- 
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vero in comune ron altri courlannuti durante Miu.stro non accettano il mio emendamento, 
il giorrre, con l'obbligo cld silenzio. > io n-m insisto. Io mi fondava sulla lt~gge ro- 

« § 3. L'ammissione è fatta sulla proposta c!d mana, la quale limitava la responsabilità dcì 
consiglio di' disciplina dello stabilimento pnnalo vecchio di 70 anni, considerandolo siccome più 
in cui il condannato si trova, con decreto <lei dc ho le .e quindi più proclive ai piccoli misfatti. 
Ministri della Giustizia e ùell'Interno, ed ò dai Si dirà che il Senato di una solenne men 
medesimi revocata, s.: il condannato non tiene tita a <1nc,~ta proposizione : ma il Codice pe- 
buona condotta. > : nale non ò fatto per un cl'ln, in cui l'.e1luea- 

Adesso '.iene l'agi;iunta dclr onor. Senatore 

11 

zinne distinta e l'educazione dell'nnimo emoll it 
M:aggiur:tni. cosi concepita: rnores. 

« § 4. Ì'""'i!Cehi che abbiauo compiuto 70 I )fa 1,, tls:ofogia, (corno ho r'.eti.o e si trova 
anni non pctranno essere condannati all'erga- , a. pag. 25 <lcgli emendamenti st.unpati], la ti 
stolo : qncl!i rhc abbiano «ltrepassati i 75 auni, I siologia insegna che dopo i 70 anni lo stru 
nè all'ergastolu, ne alla deyottazioue. " mento <ld pensiero subisce un cambiamento ; 

Interrogo 111. Commissione se aùerisce a que- : snbisce quello che noi cl1ir.miamo involuzione, 
aL'agginnta. e si presUt mc•10 alle funzioni intclktt nali. Quosw 

Senator<" BORS!NI, Re'1do1·c. La Commissione insigna b sc.icnz.'.I. Io vo!eYa mettere la leggo 
non può :Hkrire a qu s'.') nrtirnh ~tgiunto 11 livello della sci1)nr.11.; ma 4jUando trovo dd 
dall'onorcvolc .Maggiorani. l'opposizione non insisto e ritiro 1' emenda- 
i vecchi p:r ciù ch.J oitrepa~s·tno i ~.:ttn:tla m1\nt0 . 

.anni, non sono in co·1dizioni t·•li ùa giust.ilkare Senat01·c EULA, f'o1rm1i.~N1·rio Regio. L'onoro 
l'esenzione rlei medes\mi dnlla peni\ dell'erga- vole Senatore ~ag-giorani ha presentato due 
~tolo. Molt; a quella età csc:rciurno lodevolmente orucndarnent.i Il fnvore ùri Yecchi. Alì' arti 
profcssioni ed anche pub'.Ji:·h ! funzioni nei pin colo 13 ha prnposto che non possano essere 
Qlcvati ordini ùdla guarchia civile ()militai·"· condannati alla pena doll'ergnstolo i vecchi 
Quello affievolirsi della r11ente a cui accmrna che abbiano compinti i 70 anni. 

l'onorevole proponente, è possibile certamm1te, ò Agli al'ticoli 68 e 60 ha inoltre proposto che 
1tÌ1~.i nella l·~ggc della n:1.tura; ma nù si può fìs- tra.tt~.1111osi d'imputati i quali abbiano com 
sare !'ciii. di qn1:st.o no;;tro scadimento morale;, uò pinti i 70 a:iai, !;\ pena debba csscrn diminuita 
~i può d1!<lnrne com•! conseguenza l'alt1!111<azi,J1rn ; tli un :;:racl0; e rhc I.i. dimi1mzion1~ sia Jì due 
della p1ma del delitto commesso. Vero è eh~ la / gradi se h:rnno compiuti gli a!mi 75. 
'~nilità dci condannati può m,_ritarc un'insolita j Donwnùcrci .'IJl'o:~or.~vole Senatore M:iggio 
niitezza di trattamento; m:t a questo provv••- r:wi se recede da a111bectuo questi emcn<la 
Ù()no i regolamenti organici dcg, i stnbilimenti J menti. 
penali, mitigan1h i rigori e l~ soffcr<111ze in [ In ogni cnso a nome <lr>I Governo <licliiaro 
adeguata 1•1isura dcll'ii;d.~bo!i.c:euto 1i1;lb sua di non accettarli. 
ilbbra. Per quanto riguarda l'inddlnlimcnto delle 
Che se poi risultasse 1.bl Jib:1ttimento che facoltà mentali e tlella vo!o11tà che si affnnw. 

un indi\'iduo J.)Cr caus:t dell'età avesse aftlcYo- w~riflcari>! di regola ndì'uomo giunto ad una 
lite le facoltà intcllettn::li, ciò potrebh.: c1,~tì- d.1 a,·:111zat~, rome br~n h:• avvenito il Relatore 
tuire una circostanza attenuante, e dal' luo<ro della Commissione, la ù co:>n cho s:.irà apprcz 
,1.lla tliminuzione 1.lolia s11a pena. 

0 

zata ùai Giurati; e se questi riconoRc;•:rann•l 
Per tut:o quost.o ragioni io credo che non si che l'imputato non god<Jssc più cli •111dla pic.•na 

possa amm~ttcre l'rmenùamento dell'onorc,·o]c Jibert.à che ha un nomo nel vigm·e degli anni, 
ionatore Maggiol'aui 0 questo è stato anche il ('SSi che hanno a loro disposir.ione l'articolo 
giudizio della. Commissione. su!lè rirco,;t:mr,e attt'nu:i,nti, potrmrno ammet- 

PRESIDENTE. Interrogo il St;n;1to se ~r•poggia terlc a di !ui favure; e così fa 111'ua sarà M.- 
l'cn~endamento dell'onorevole Mag;;ioranì. · t.uralmcntc diminuita <li un grado. 

(E appogg-iato.) Ch0 se l\,nor •. 'vOl.! ~bggiorani Con<L'l. il suo 
L'onorevole Mo.ggiorani hn la parola. emendamento sulla natura della pena, a cui 
Senatore MAGGIORANI. Se la Commi:;sionf'.' e il J crcJa non si debbano sotfoporrc :ili uom:11i di 
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età avanzata, in verità dichiaro che non so ve 
der ragione per cui un nomo d'anni 70 debba 
andar esente dall'ergastolo. 
Questa ragione vi era quaudo si trattava 

della pena dci lavori forzuti , ed appunto per 
ciò il Codice attualmente in vig-ore ha stabi 
lilo che i condannati ai lavori forzati, i quali 
abbiano oltrepassato l'PÙ di anni ìO, O siano 
riconosciuti inetti lillicamente al genere di la 
voro prescritto P•~l' quella pcn.i , ne sarauuo 
d ispcusati, e verranno im11icgati in lavori meno 
fotìc;o!<i e J1i11 adatti alle loro forze. Questo si 
e•Jmp•·;~!1tl•· trattandosi di t11l1.• pena, perché il 
fnrzato P, souoposto ai lavori più l'at~coi-;i dello 
Stato, porci 1~, ui.t.:1111., lavora in pubblico, e.l 
era quindi rngio11P\'Ole ed umano l'usare un 
qualche riguardo ai vecchi divenuti iinpoteuti 
a strascinare un si doloroso genere ùi vita ; 
ma. tali considerazioui nou ruilitano quando si 
tratt., dcll'crgustolo. Que;:ta pena, ch« ol>blign 
iì condannato all'inunobilìtà cd all'isolamcuto, 

meno g-ra ve lll!l vr-cchio che non pt>r l'uomo 
il quale si trovi sul tlore degli anni . perchò 
questi, 1::;scnd•1 più agit:tttJ dalle 1·a~sioni Cli 
avendo maggior , biscgno di muoversi e di 
escrcit.u'c le proprie torzo , sentirà assai più 
che non il vecchio il dolore delle privazioni 
che trac S·TU i'nrgastolo. 
In online poi al g-cnerc dr,i la \'Ori a cni ab 

hiauo :id essere sottoposti, q1w,;lo sarà cou ve- 
11icnlernentc ùeterminato dal GoY .. rno, il quale, 
a termini dell'ari. (il, ù1!vr• stabilir•~, con reg0- 
lameuli 1<1rlimlar.i, le r:()l'JJJn pnl tnittamcnto 
dci c:onilrinnati. 
Perciò io c1·.i.lo die, sottu 11r.ss1111 pnnto di 

vista, la t•t'Oj•11~la 1lcll"1-,no:··~Yolo Se:iatore Mag 
~iornni meI'iti •li essere al'rolltt dal Senato. 

PRESIDENTE. :\on essenJovi allri cmen lamenti 
che r1udlo dell'onorevole ~en:nom .Maggiorani, 
e quesri aYcn.Jolo ritirato, 110:1 ocrorrono :iltrn 
votazioni. 
Si passa alL1rticolo 14: 
« Art. 14. La rd:lusione ~i ~c(Jnt.~. ll('g-li sla 

bilim.-·111i po;ite-n:::irwi, c:on srgrt·gaziow• cellu 
lare ùuraute la notte, e cou !'ohldigo del la 
voro in comune e ckl siletizio ditrantc il 
giorno. » 

A r1ne,;t' articolo non sono 1n·oposti enJt'I1tla 
menti, salvo che l'on. Cortfl•l'ti 1lt:~i1l<'rn si •li•:a 
che la •eclusi•i1tr. .~i sconta 11ri vcnifr11::iari. 
La Com'rnissiun1! accetta questa variante? 
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Sen,1tore Bùii.SANI, hl'lufon'. iJomando la !}:t 
roia. 

PRKSIDESTE. lb. la. p~rolu. 
Senatore DOOSANI, Relat01'e. Io l\OU credo che 

. questo vocalwlo soddisfi ai bii;ogni ckll,oi. legge, 
1 perchè, se la legge dice gfa1.;ilime11ti jJ1.:ni 
l /fm;;iad, io;j capisc.~ che sono gli i;tal>ilimcuti 
I nei quali :-;i ;;contano le pene. Hisognerehlie 
che nella legge fosse ricP.•uto 'iuesto vocabolo, 
perchè il dire Jk'ìlil1n1~irr,.1 senz'altro, ò troppo 
generico. 

PR&SJlH:NTE. Matio ai rnti Lll'ticolo U del 
quale do 1rnonuucnte let1.11r:i: 

« Art. 14. La 1·cdnsione si sconta negli sta 
liilimcut i penifrn~ i<wi, con segrt'gazione cel 
lulare 1lurante Ja notte e con l'olihligo dc! la 
voro in comnn•~ e del sil.,,uzio durantr il giorno. :t 

Chi lo aprrov~1, è pregato ili alzarsi. 
(A pprornto.) 
Do leHnrn dell'articnlo 15. 
e Art. 10. l condannati all'ergastolo od alla 

re~lusio11e per uu tAmpo non minore di dieci 
anni, possuno essere deportati in u11'i>ola fuori 
dcl Mcditerraw'o per PSjliarvi la loro pe11:1 rwi 
modi che sara1.IJci .!etermiuati da i;11eci,de re 
golamento, approvato cr1n decreto re~ile, sentito 
il Consiglio di Stato. » 
La Commissiollc ~opprime qncstu articolo. 
MINISTRO DJ GRAZI! E GIUSTIZIA. Domando Ja 

parola. 
PB.lSIDENrE. Ila fac-011.it tli parl:1rn. 
lUNISTM Dl GR!ZIA E Gffii;TIZIA. Iv stim• lllio 

doven~ di fari· con.i:;c .. re ai ~1'nato i moti\·i che 
hanno uwsi,;o il GoYerno ad inserire l'art. 15 
cirea la deportazione. 

l~ nolo che prnseutement.r la deportazione 
non potr1•hb1• essere fra noi attuata in quanto 
che ci ruaneano i rnezz.i materiali \li applicarla. 
Noi uon possediauw disgraziatamcu le in nessuno 
dei mari loulani 11u 'isola dove si po::;sano traspor 
tare i condannati :dia gr~n·e pena di cui parla 
l'art.\;,, ~!:\ sr (}IJl",,;la rag-iotH' ha dovuto tratte 
nere il Govi>rno tl:>.ll' ins•·rir~: la depurta:1.ionefra 
le pcuc, P, S•'nihrn1.,, rl1e non fosse :sufficiente a 
impe.Jirc che rssa i;i ~mrnettcisse almeno c:onw un 
nwzzo pù~~il>ik <li es;,ia7.ionc ùi ('(!cune rfotermi 
llatc p1•1w. In quoi;tn s.,11i-;o nel prog..tlo è stata 
conl.ernplnta la cleporlazi,,110, ('vi flgnra come un 
1110110 1-.o~~ihilr• 1lt e~pi:J.zir1nr 1\clb 11ena de!l'er 
g:istolo o della r1~clusi.0ne per un .tempo non 
miHorc di dieci anni. 
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Se! ora noi non possediamo alcun mezzo per 
a.p[j\icare b ~10p01·lazion<', no.: i· sicuramente 
ùa contendere t·hn l'It.rlir. pos~a i!1 un tempo 
più 0 meno vi- ino , procurarsi uni) tlf'i molti 
tcrdtorì alJ1Ja111!01i:l!i che esistono nei mari 
Iontani, (' cosi :i'fcr~ modo di applie:H·:., la pena 
l\lllcteita, nella 'l"alc molti ripi•lif:"'l110 tant:I Udu 
dada proporla corno un s:irrt•~:ito alla (ir;ua ca 
pìtalo. 

Non si può. -1.'.!'J<lt<':i!.'tr'l eh» per ;;li 11n1Hi11i i 
<1u::ili appartengono ai p~1·•si mcridiou.di, pf'r 
nomini di l"anktsia alquanto fenicia, ridi>a del 
tr1;sporto in lnog'hi Jontani, fuor-i dcllu loro 
patrin, o llell:1 101·0 fainig:i:t, 1p1a~i senza ::ip1) 
ranza di fl!.l[l'l" pi1\ J':\'~;Ìl'.l'C ì'un« I' l'altra, 
ab bia un grandi~ l'!T:.•: to. •.: pO''":~ pro.lnnc una 
:;r:tndn im pressi ouc. 
·si è pensato -hc •111a111lo l'an. 15 fil.~,;:! ani 

messo, si avrehb» .ivut» il va11U\~;µ-io ili daro 
al Governo, 1w~rlian·· HWl 11or111·.t "..:ru, 111 : 
regola eh 'o;;li <le\'•' o,;::c•1·v:t1\l rig-l1:<1·tlo al- 1 

l'ac<pti~to (ìi.•i territ1.·1rì che~ f1Jr11i:;;.,a!H) il 1111Hlo ! 
di appliC"llre h ùq1on:1zioll<:'. Fino a d1e il Gn 
vm·no non c'lnr.:;ce:·:'t l' imcnzicao cle! Pa.rla 
mn11to, !lno a ehr sarà incerto S•J la dr,porta- , 
zio1.r verrù a:nmcssa, :1011 ay1·ii ('(~1·l~unentc>. 
ues:rnna di~p1)siii1m•! f'1! a1·:·:'t 1Ìl1-s°;lill''l ritro:sia a 
farn acqui~:ro t.i m1'i:;1·1b hrl'.'dt;1. b 1111:ll1) 11oi 
11011 pote.'>se S•'~Yil'<J .1. ne,;s1.lilil nt.!ìr: dc~:tina 
zionr. 

~011 p11rn1i <ptiudi i-l1e r:•.c:·g·a l:i. p!·im:i c·onsiJe 
razioue dl•) t1·:t:L1_'ìllW In C'u:11:uissio1w tbll'ap 
proYare !'al'!ic<>lll l !), .i;;sia d1t:' w1n ;;i debba 
:ocriverc iu 11u C1)tfo··· 1111a p.•na CÌt1' non pos~:t 
es,;cr1• attn,\t~t. C:··~ lo <'11·• t'fln ,.j;, n,rn abhi:t 
dtt to rosa •!~~\ r:t . .l,~~rchl, ']Er~st:! p·~r~a Ht.'11 ~i 
è scritta nel C1>dic,': ,. :sicr'111t1•' si fr:i.tta ,1 i ' 
una facol1:1 1:ì11J vi::T•~h!Jr' 0l:t'a a; Goveruo, 
.scirza ùelìnizinn0 tli l.1'mpo, n;m solament.o 
Ja pen,'l. sm·elil:>'J ali11ahil0, ma la facoltù. \lO- 1 

t ... ehh11 anche pr0\lurr.~ ,frj vJnf.aggi qu:imlo i 
cs::"'l fo~!>C :icc•irdata. I 

~t(bcntra nr;t h :F,;ùl!!la Cll?1si1l1•1·a1.ionc, b 
qunlè h:t infi11iln ~ull'animo <l~l!a Coinmis:,siil?ie 
in guisa cla !':de J11'<iport~: la -c.:uicellazio11t! 
dell'm'ti~olo 1:- .. Lt Coru111i:;:-;io11e ha c1·1't!t1to ehc 
sia ccccsi!Ìl'o •:d cs1Hhita11t1.• il }H)k!'•: •:oneessc. 
al Governo t1i fare 'Jll~st:, Stli'r1.>µ~1.io11e ddl;i 
d~1i•irtxùi11•' :dl'1.:r~·:1;;t(i tll et! :1 l !<t rcdusione. 
Se il Go,·crno iui1..•11d1~'i::::r, ,(~ui;a ,dc~ajrlazi(,Uo 
ùi mutar(' L1 :•(·?1:1, 1:1Hi::<Pr~I -.i~'.'it' i1; il po- 
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1· l<'l"C ;,lr1lJ<ITl[U C<'r'CSSi vo e<l 1lll0l'!i1[lle: llW. in 
,;o~ianza n11n si tratt:\ dm ·di mnt:<rc il luo"o ~ 
della. es1iiaziu1H• 1klla !)l'Ila. 

Hi1lc.it1.· le i'.1)~e :i. 'i 11,:s1i 1.erwi:1i ll1m lJltrmi 
<'11 .. • vi I•OSl:>:L css1·1·p g!'anJe ditllco: b al!a ;ip 
provazione t1!!ll:t proposta r·cìaii ,·a alla <11•11"rta 
zi1.>11e rp1anùo si ~lrùHldtf:~'.>l\rn 1wl C1.Hìice le ùnc 
istltu1.ioui t;/11' pure :,imo state 11ro;iJstc, qudl.1 
tiella li!J.:r;1zio11c [ll'll\·\·i,;;,ria e ddl'anuni~~io:,c 
a c•.loJ1i0 ap-ricol11 cd i11Jusiriali. ~,. 11c1i :.11t:- 

11wtti:imo che il 1;urernu 1·<IÙ i111 i:1ro '1uc~ti 
co11,[:wnati a c<Jlo,1i1~ :1grigole c1l i111lu~triali etl 
ar:l'fll'tlar l0ro son" <1el1:rmin;1tn co:1dizi1j!li :rnr:Le 
la libertà 111·u1'\ ;~oria, uou pari~ che ci possa 
r::ss•·:··~ ùiiìkdl:'t ili aulorÌl.Zarlo ;l t.:·:i1p··r:i1·e nr>]- 
1'1'SP1:uzionc an('.h1· l'c:spinione 1kll:\ ì':'ua1hll'c?:· 
g-asto:.J e cleil:t r1~clnsi,•:H1 i.1 Y :ullt1•J i r:on<bmw.ti 
iu )quta11i pae.5i. 

Co11 •11wst1) 1J;o;s0rvazioni io 1;011 in:.;nrlo ili 
iu.~isl.1'!'<~ si.Jl',1.111111i~siollo dell'art. 15. Solo Y1Jr 
rt:'i che il Scnat.n c·on~iLlCrassP. i:h1.', ;.;f' egli !ascia 
il 1;ovcrno 111•lro,cn1ith <lcllc ;;ne: inLeBzi1l11i, il 
1nf)Llc·$Ìlllo non pntr:·1 1n:<i occuparsi ili rt11Gsto 
<lrgom211rn ehc plii't~ 111:1 p:tcsc ò il rnto t!i 
rn•)!Li. :-:,~ i:1YC<.)C iì St:nato, allll!'Il'J r.·011 un l'r 
dinr. del 1-finrll(•, rnauifo;;tassc la ~ua propc·nsionc 
a <tttcsto nw,Jo ili CSlJbziuac ùi pena qn:rnclo se 
Il•• <1':cs~0 il ì11t'ZZ••. al!,,:·a il r.,n,::·wJ :;i v1~- 
1lrehlo:• :-;c·;;:::ita 1111a vi:t P·~I' b ·pt:t>: prilrc·1>b~ 
111.i\1111.;dlr: <":tllll11i11ar1.·. 

lo <tbh:rnclono ;.t s<>tino del ~enato ·p:;stc 
1.;ousiil·~razioni ..J11~ mi se:ubra gi11sti1lc1Lii111 ali 
k•"' annt la prop•ist:1 che il Gon:r;,o aveva fai.fa 
w:ìl'::r1. 1r •. 

pal'ul:1. 
PRESHH:'.in,. li:t I:: J•.'.lrof.,. 
Seuatore BOHSA~I, Hr·li!t . .i;·c·. Lit C1)tnu1issiorw 

n1•!' h:t ir:k:so ùi l"<'~piug-cre I' iiJ .. ,:: dl'ila peur. 
tl1'lh <lc;1ot"tazit1:11_•: la Con1mis,io!;c anzi !:a 
f;:'.io uua l'iscn·a abl.i:.lstnnza es1,Jicit:i, l::I. •tu0.;e 
dù a CO IJC.•:;!'• 'l'C (:0111(' gi:Ì JH'U IJClllÌ<.'l'(; lJ) ie :; :J 
a.-·cdtarla 'lu;rnclo fosse formulata iii ;:;1 pro 
g.:;i.to sns::clliv,1 .Ii pr.'.lti..:a at1:1:;zion", 0 i<l'•: 
p<!t' cui si pr1t··ss,; :t!lChc f<:r ·.:<iko'.,i ~nll' et1ì 
(·uria cklla [1<'ll<1. 

For~t: I' 011111'1)\'0le ~tinii>ti·,> coli Ja di:;posi 
r.ioar; deff::rtic1/o J;, ha iu;eso di coaipktarc il 
':'isLcm;1 <'\sjil:cat··, lH;ll' anicolu l D: S<.!c'ùiHlo cui 
i r:,1111<arni:11i ~L pcu .. t<~mponu,ce l'C5t•·itlive della 
l!h1'r-t .. }J!J~'··;,·1a:~ r'-.~··i·t:: ~iliUL!C:.;;-:i : •. oc·:)nt.lu·o in. 
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I ammesse f'! sancito per legge, uon si può di- 

i 
scorrere di essa in via meramente ipotetica. 
Bisogna r .. nchc r:tlnlt•~re, che non tutti vor 

rebbero auuncssa b deportazione fra le pene 
da iufliggers], e cho la maggiore o nriuor gru- 
v.tà di questa pena dipende dai luoghi che si 
scelgono per !a deportazione, dalla salubrità 
dell'aria e da tante altre circostanze che possono 
renderla li,~udÌC':t e umana, o dcl tutto esiziale. 
Mandate un condannato a dicci anni di reclu 
sione iu un· isola deserta e pestilenziale sotto 
l'Equatore, o con ciò solo si muterà la pena 
della reclusione in quella tiella morte, 

D'altronde, il Governo non ha fallo 1:ulla fi 
uora 1><:1· 1 itl\ e nir« IJ.UCsl' isola sconosciuta; non 
si sa ne11Hne110 se e quando potrà, nou solo 
scr.juirl«, ma fai-1.:t sua. 

Ciò non impedirà che il Governo possa ccr 
care prima l'{sola, e quin.li ideare i mcdi e 
trovare i Jll('ZZi di rid urla alfa. sropo 11rdissu ; 
e quando tutto sarà pronto, presentarsi cou 
un proµ-dto cli lng-gi:· al Parlamento; cd allora, 
non solo si ::otrA discutere c011 profltto tlclla 
pena <l,:iJa deportazione, ma ù1•i modi di at 
tuarla, e dei delinquenti clic vi audranno sc·:.: 
getti. 

Inflno, in questa quistiono lit Commissioue si 
ser!si- oppone rccis: mcnt ), il ~linis~1 o non insiste nella 
effetti sua proposta, e in tale stato di cose non p:lrmi 

vi òehha esser luogo ad una Llcliùcrazionc ùcl 
Senato, p0rchè sia t:tcitamentc ammessa la pro 
po~la della Commis,ione. 
Senatore P.Al·:TAT.':0!-;l. Domando la parol11. 
Scnatoro PE'ìCATCRE. Doman<lo la parola. 
?RESlD!'F.n:. I: <•~wr..;Yolc Senatore P1mtaleoni 

l1n la parol.:t. 
S1~uatore PANTALEOXI. Io vi conrcs50, onorevoli 

Seuatori, che rui sento gr.:m<lcrncnte sconfor 
tato nel prendere la parol.'.I, perchè swntural<t 
mento non aggiusto che pochissima fede all'cf 
tlc.1.<'ia del i;istema pcn:i.lc st.:i.bilito n!"I nostro 
Codi!'e. In sono più che cc.nYinto, cho quanto ~ 
stato proposto 11el progetto dcl Co<lice penai<', 

cui che tutto quello che e staio esposto dall'onore 
fo parte, vo~rehbe l.'.l soppressione <lell' ;i.rt. 15 ·rnJc Ministro Guardasigilli e ùai membri cosi 
con cui si darebbe facoltà al Gon~rno <li com- distinti della nostra Commissione, sieno non 
mutare le pena dell'crga,.tolu e quella della re- solamente il portato della scienza, ma forse 
elusione éll di IA di dir.ci anni nella deporta- l' ultimo verdetto di questa nello i;tato at 
zione ternpora11t-a o perpetua, per più ra!:'ioni. tunle delle nostre cognizioni e nelle condizioni 
Innanzi tutto, perchè non essendo la depor- della presente ~ocietà. Eù ò appunto per ciò 

tazione noverata in questo Coù.ico fra le prne cho io mi ~ento ma gg-iormcntc liCOnfortuio 
I 

I.oro pena in una cas11. ùi custotlia. Ma ben di 
verse sono le coudizi·mi e gli effotti di questo 
!lue Jisposizioui. 

Secondo l'articolo 19 non è il Governo che 
ha ì'arbitrio di surrogare una atl alf.l'a. pen1t, 
ma e la legge che ne tletcrmina i casi. 01- 
trechè detennina. i modi di c;_:piazione della 
pena surrogata; la segr0gazione notturna, il 
lavoro obblici·atorio, l'educazione professionale: , 
e finalmente r1oi la surrogazione Hutt ii am- ; 
messa che nelle pene temporaJH)l). 

La propost:i invoco, relativa al!.'l <l<'p1wt1t 
,.,ioue sar;•lJhc applicabile tanto alla pena per 
petua che alle tcm:po:-anoo, sarebbe i11teramontc 
abbandonata all'arbitrio dcl Govc~no e incon 
dizionata affatto quanto ai modi della sua cs·e 
cuzione. In che consiste la deportazione? I~ il 
confino in 11!1' isola in cni il condannato ri 
m:me lilwro, o <leve questo invee.~ osservi rin 
chiuso in uno stabilim.::nto pcn.:dc? E sarà poi 
C"Uale il trattamento del deportato che era 
c~:idannato all'ergastolo, e di r1ucllo che era 
condannato a soli <licci ann! lli rr•·lusionc? 
L'art. 15 dcl progetto non rigpondP- a1l r.lcnna 
di que~tc domamle, e voi brn v0dr.to che in 
tal modo attribaisce al Governo un m·bitrio 
sconfinato che g-li permette di altera)'(~ 
lJilment~, cd :mri10 ncatr.'.llizzaro gli 
della legge prn:ilc. 

In queste coaJizioni la Commission;; ha sti 
mato iwpossil.Jilù l'udr,zion:J 1ldla l ropi;sta. Se 
il GOl'Cl'llO vciri)t o udla legge di appro, ;, 
zio ne dcl Coclicv <J in nlla lcg-g-.~ speciale cu11- 
crew.rc il suo coacct:o in un sistema ùi ùis1io 
sizioni CS]Jlicite sni mo<li di csccuziono e sui : 
casi di applicazio:1c <lclla <lcpvrtwiouc, la Com- J 

rni;o;sione sarà lieta ùi dedicarvi i sue.i studi : j 

u1:i. per ora n')ll puù accoglicro la aua pro 
posta. 

Senatore ERRUTE. Dom:mùo la paroltl. 
• PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore Ef!.RA1HE. La Commissiono di 
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p<'n·l1il io trovo che tuì.i gii cu·;:.inli.'111i punì 
tt'l'i d1t lor« pc·1\10.<li s.•.;O l1r.11 coni ui;·uopo, 
ed il Gows110 L: b :;.}cii<~~ non hanno forza 
:oulli•·icn1r. per dii'<!n•frl'si dag:i attacchi <lei 
n·1~lvag·l~ :<on•.> iu.potcnti .:i l'r~:narc il nunn.ro 
,. la l'ip.•tizio;1e d'·i r.:.:,1i. 

11) prego ~li orwl'•:\di Senatori a permei 
termi di fal'l! nL~u:!t! 0:;.;.;cr,·a'..'..iuu~ 4 questo 
proposito, e p:·cs:' .tar.: alcuni criterii dedotti 
dai d:.ili statistici pt:hbli,::11.i su 1111.·slu s11i.rn·~lw. 

Lo ~i.:•>j_Hl c:l;7;" il Codice \•Cllill" si I•l\J1JOllO di 
1·:-1gg-iung-1.•r,~ co: sist1 ·111:> 1•11niti vo è, se io ben 
conmromlo, uiplico nr-l ::.;w i11:xnto. l. Prevenire 
elle -il delinquente !J•:c-:,:t continuare nelle sue 
N)•~ op~r~ a tlanll11 (Ì.; t it:.~u_li:1i n llcila soci~1L~. 
~. (>vyi~t1·c :ti t!.·isti ri~~alLtti . ~dr i11cit~~11~er;.to 
chi· il catt.iY<J c.''•':;1ri<"• dd tY·:tto 1'0i<1It1''.'Su iu 
gcntra !J!'esso iwli1 idui di::-po;ti al delitLo. 
;J, ùLt<..:n•'rr b ('Orrezione, il miglior;imcnlo dello 
~tesso deli11,iun.ite che :.' Sé.'.1.lv c0ndat1:1<.tO. 

Ycdi11.J:J•J Jìil don.· •ill'-:;tu triplic.; :;<.:opv i: rag 
.:inuto crj: no~ti·c1 :-;i~t,~n1a 11t.:it~.1le. 

Per ciò cho rig-1::1!·da il pri1u.) ptt! to, u.;nuno 
ea che tutte 10 pe:1c :tùvi.tak nd no::>tl'O Co 
dice si ri.\nco1l<J :1d un:i 8ola, la rc·strizione 
della litJ,~rtà p~rso1utl1~, e sa[\'a sempre I~ i,;c:1a 
di m01k: elle 1;aturalnwr1t,1_, i· •1ui fuori di quc 
stion:~. O:·a, '.a rc-sttizi._,;_., J.db lilJ;;LtiL p;:rso 
n:tlc parmi elle ri~J·Vl·i:. p.·1L·ci:\m.,nrr: ;,] 1·rimv 
ICOj)O dcì :;iskm:: pt::1:.:e, che UlC•:!llmO CSS~l\.' 
4ucllo d'i 111pcd:r.' ~ 1 1lclin,1 u,,nlt) J.; <"1>:11mdlc're 
un 1111ovo n:alo; rii! p1~rìeru lldL· '·" a:'io:;i, al 
certo trqJpO muncros1', c:ic ùi::<µrm:iatamc,r,te 
a\'\ engono , voichè la lcgg·c n;, l.ur.J111· 'l"tc si 
:1dupra, lìn <loYe il 1•0~~:1, wl u\ viadc. 

Clic , s<'· pa'-s:amo ad es:illiinare il Sc{;·mùo 
l'unto, quc-l:o <lelì' efflc.:i.:i~t ù.dlc lJi.'nc ZI J11·e 
veni~c !J. rcrpetrazi1J:Jf~ (ki rc:ni, \'Ì CL>lifcsso, 
clrn le statistic~hc ri uil'rnno l:igrimc;0li risul 
tati. Prendete le stati'-Liche carcerarie pubbli 
cate ùall() stesso Gc,vcruo por gli <umi 1871 
e 1872 (qnellc dcl 1873 sono in corso di sl.<trnpa), 
e Ycdrctc che in Sicilia si commcllt! un reato 
O"Ui 21D atiita::ti : nel na1)olet....no uno O"lli o ~ 
227 abitami, e prcmùcmlo iusiemo tutta l'Italia 
ii ha un reato per og-ai 251 abitm1ti. Ouorc 
''oli Senatori, la shdistica ci dù un cumulo di 
reati sei volto più g·rauJe, fatta ragiono della 
diYcr3a cifra di po;:ol ... zione, che in Francia ; 
più detenuti, r.lw non ne banno rraucia cd 
Inghilterra 111,,sse insiem~. Iv ho iuieso nei 

. ·----.--. ··-;·-: _ 

giorni ùecorsi, parlare multo e da molti ilk 
stri ::Ìt'ilaiori del lìé;str0 primato nel mondo. 
Io c;1>nf>'sso, cho Sù il primato !;i voglia. in 

tendere, cume giù il L!•;C uuo Ùc!i nostri grandi 
~crit:ori, per il prit~iaw neJl:~ perpetrazione dci 
r0ati, lo po;;siarno amml'ltcrc come un fatto 
sv;mtmatamcnt0 trotipo rPa\e. Fu il celoLrc 
Alfit'ri, che, non rui ricul'(lo b·:'ne Jovc, e parmi 
nella prufazioac aù u.Ha delle sue tragedi.i 
dicm·:1, che la pianta-uomo crcscf:\·:• più rigo 
glio:;a e polente in lt..ili(l. che di.l. 1.:.::r ttttlo al 
trove e pruYa n'cra·io, <.\ ùifotto d'altro, i t''I'· 
ribili r~·•1li ch11 si sav~raao co,n.ucLLl're in 
questo paese. S>J qu0sto iJ il primat0 al qtwlc 
alluucraao 1u,,gli onorevoli Colk,ghi, vi con 
l'es.>o eh~ io J":t:r11ndto <:O!l rn•Jlta inia vcrgo 
gn.1, e col dc,,~dc.io il 11iù vivo c!H: ce ne li 
hl'riamo ;t] più pre~to. Gli e iJCi" ci& che io 
stir110 ncc<·S~<trio che al (;overno cd al }Jotere 
csct:u ti vo si accordrno tutta la forza ncc~.s:;aria 
e tutti {èli argomenti 1•:rnitivi pos:;il.iiJi, onde 
facciano scemar~ il numero ~ b gra,·ità dci 
reati. 
Io ::<ono lien lo11t:t•,o tlal uwttnre sul conto 

<folla st:ienza crimirwlc, cd attribuire solo al 
l'incffieacia dcl sislCl.tlll. punitivo la si frequente, 
la si spaventosa prrpctraziono ùci reati. Tutti 
rnnno C•1me millo siano le cause e quasi tutto 
i:iùipu:ùeu1i d~d CoJiec pen;ilC', le quali in 
lluis,·ono r,ll ingcuer;1rn i d-:;:tti. 

Prime f,·,, '}l!C3t<l auuov~r<:.re doLIJi<1mo il 
gr::.do uiY€1SV dcìì'il;i.['UZi'lDC, qUC!lJO ddl'edu 
l.'i.lZlOllC, e so: n1t1:lt<1 l>Oi quL'llo dcl ùen'i:s:<ern 
relativo delle di·,·e1 se popolazioni. Il timvrc della 
pena è p•~ro anch'esso uno degli argom~·nti a.I 
11ualo <lelibè la società ricorrere outle impedire 
la perpct1azi0no dei tlclitt!; cd invero, se l'appli 
cazi011e d·~llc pene non avesse da µotcnt.cmen 
t;; contri\Jui1c a raggiungere cgtcllo scopo, uon 
t;i :ivreùb() unii. ragione onde adottarle. Le stati 
stiche pertanto del numero sì ecccs~irn elci 
reati che si commettono in Italia 11rovano che. 
il nostro sistema penale non cscrci~ che una 
debolissima e minima iÙtlu10nza alla prevc11ziune 
ùi quelli. 

Nò perciò 3i vada I\ crcdcr1', che io pretenda 
cho nello stato attuale della uostra società, si 
potesse addivenire alì' ::wlicazione di pene più 
efficaci perchò più terribili, oltre quella della 
restrizione della libertà per:Donalc, la s0la ch1i1 
sia sancita ud nostro Codice penale. Ncm \i 
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ha rlu bhio, ch.: le pene corporali, che la ciYiUi 
<lei ìcmpi (' la rni!Pzz:: del pubblico sontimouto 
fra Il oi S<ìp prc ssoro, non esercitassero un· i Hll uen 
ra più r/ìkac•' f>Hgli animi disposti a p1·1·petr:tre 
nn reato: ma non vuolsi rlinH,nt>aro che :t:!CO 
OV(' fo,;.,; ai no-tri r1i Jl'ì~:<ihile nmtncttct In in 
un Codi<:•~, css: 11011 ~ardlbf·1·0 mai ap1·licaf P 
dti:ia C:(•:-;c:iu1w [•OJl'd:u·.~ dci !-!inr:tti, e perciò 
sarebbe stato orrore il proporle. r1i.~ !Il' ·1111~st1' 
pene non sono :1ppl i ca hi li, non rìgf'ttiamo aì 
meno •inali a\ln~ ri rnstino ad armar« il po 
toro esecutivo df)i m-zzi atti alla 1·.·pre-<sione 
Ilei d..Jitt", 1· uo.i ritluti.un» ~Pma e samc l:t de 
vo 1·!,;1;'.;011< ~. 

J)a questo seconde passiamo al terzo ~c:opo 
tld sistema penale ossia ricerchiamo come lu 
l)CIH' :·is1;\)Jl\la11n n'I'ucpo della C(tri'f"l.ionc (Id 
rnig!i1mu11e111.o lltol delinquente. 

E ip:i vi confesso elio la stati1tic:1t delle rr 
cidin' i) tntt'altro che incor:if!'giantc pc! nl):;tro 
iisl<'rna puwl<'. 

Corn;·~nt.itemi in prim" c~he io vi noti un fatto 
llinttosto turi0so e che vi ;;i p1·1-•sc11ta ([lt:\si come 
un 11arndosso. 

Tn1ti :-;;u:t1u <jll.rnlu uumcrosi si:1110 i reali 
nelle p1·0Yincic 1:1t'1·idiu11ali etl :o sf!'s~o il no_ 
tava •.Il' ora ; e fr:•tfa11to, C•YO :;i parli di n•ci- 
1ìivr, mi 1;·oll•· l':\llin1 ' il 1lii'lo D.d onore 11i <1uelk 
p1'0Yincie stcSS(', le Ht~ti>tid1·~ ci offrono le cifre 
le 1·iÙ kh3<'. L:.i. S!1:ilia inl'a1ti non •:i 1là chi~ 
un 5 O;O, il napoktano 1m 1 :;l 010, 11wnf.re iJ 
lomlianlo-"1'11eto ci •iffn: la \'ifra •'11ormt.: di u11 
:J'l (lii! C;l'C:t d! 1·~·:·ir[j\-1). 

I.a ra~~ionc 1\i c:i1') :o11a in •tlV~:::>t,o ch1' i rrali 
cumme~::;i ncllH p1·1wiuci0 1111'ri1liouali P ~riccinl 
mcnlc in ~icili:i sono l'•~ali Ili ~1\ngur•, rTirnini 
o ùelitli contru le 1icrsonc, e molto miv>ri lli 
numero :•0110 qnc'.ìi rornrnc ssi contro lo 1•ro- 
1iri(·1i1. nra •111B' dr·litti sono più facilmente re- 
11r1•,;si •'i dclÌtt<[\H'llli non trova11!ii cosi facilnwnt1; 
llO'"'rtti alk c;rn~Q sksse cli reci<Jhare nel nn- 
l'l!::l!O. 

Inrntti 1;, ~i:tti~!ic1t 1-ei rc.:iri commessi co;JLr.-, 
le pro11rirnù ci o!rre un nume:ro di rcci11ire cnor· 
m0 d1c ,,;a r:irca al ::i\) o GO OJO; e questo, per_ 
n1<·tlctcmi il dido, è la pii1 sconl'ortmn.<', la i1i1\ 
el oq li r11 t • • llichiarar.ionr clell'incfficacia ùd noi;tro 
liii'!• ma pf'ualc. 

Q11a!1 è infét tti la ,·era condizione ddJa ci 
Yi!0 s1wic·lil e dd!:t gin~tit.ia dinanzi •jUt'sli fatti? 

Noi :;pl'ndiau11) 3U milioni circa per la giu- 

~li.1:i21. punitiYa e per maHt·~nrre 11ne,;ti lnoghi 
di pena, e noi rimettiamo ogni anno nt'lla ~o 
cielà l!JIH ri•drliYi os~iot eir<':I '!000 inlli,·i,Jni 
che fr1l pol'l1i :rnni sanumo tnLti :-i;·;11lllti n0gli 
Slf!~Si J'('ll ti. 

E 1p1i farò 11t1 r;,ffr<>'•t0 lll'<~;;o 1blì' arto chQ 
io profe~rn. 

:':Ì•' ,Ja un m;lnie.•n1i(I ~i ùirnutc~5<' 1rn ~·ilo 
ùi:me11t1~ rlw ro~111o1·0111rtlr'~-'~ !a vita o la p0r 
~onn cli altro cittadi110 ll<•ll vi avr1•hhero rim 
proTcri i;ufficienti pt:'r J'110~1JO 1k·ll'nrle> ch,1 ;iyes~e 
rime!'ilio (ll\'~ìl'nomo l'o~! pcritolo,;;o nl'lla so 
<·i:de ('Ollvivenza. >:oi di1n1_•:1ia1110 og·ai ;umo 
dng-li crg?s!oli. <lallc rasa pc1wìi, dalle pri 
~s-ioni 11n 2000 inrfi.,idni, 1111 20!)1) <lelin•prcnti, 
che la st<1l.i~tica "i prn<wa incsora!iil1.1cutf' ehw 
ritornr1·m1110 a ;\r·linqnt~l''' 0 a r.ompronH.•ttcre, s.i 
non sempro lt1. per~.-.Ha, le propr;\'.l;( dei citta 
dini, e la i<orid:\ 11011 pr.ssirdll 1wll:i legisla 
:&i•;!le alr.nn nwn.o ;m<l1) 1,rc-r~.aire 1111 danno si 
grine e ~i ('(~1·to; i1npern<:..t1è g:i e Ì[l(111bitato 
che nello stato dc·lla no~t-a scie11z:\ pt:11ale sa 
rebbe ddill·l il rist.ring•~rc ili un s•.ilu giorno 
di più. olt1·~ la Ci'1Hl:i1rn:1, la lih~1t:'t dd cmt- 
11:.tnnaro. 

La st:tti~t.ica c.'.lrc1•raria :o1uaccennata Yi ag 
giun~e cho fra qnci 2COo, cn!ciro cltn ebbero 
C'4ttiYa condotta :i.nlPcetli-11L•l fìg;irano con la. 
cifra di 87 010 ri-a i r.~cidivi, e se nn!latcnei!ti 
con la cifra del !)ti 0\0. 

YQi w·d~te ad1m111:0•, elle 11n01ndo ~i rimette 
in sua par ria llli u:Iilateneu!P, ('OJ1LÌ:11111~to come 
ladro e rlw ehhe c:H1 i·,·a ronùott;t 1.r1~cellcHtr 
m~~1tc, 1n:i"1 dirsi rlrn si ha r1a;,~i la n10r.'.lk ccnezza 
eh-.• ricaderà 1wl reato, 11~1 il Covcrno ha 1no1lo 
rrimpeJirc il loro rit.)rno in pat.rin .. I.a depor 
tazione però, la c11lonia agrari:l, della qnaltil 
parlerò, co11 <'orli'essioni, è il solo siste111:i chi! 
oYvia Il questo orrendo sconcio socblc', o perii 
io -vi 111·oponf'\'ll. t!i rn:mtcn•'rlo. 

Mi pare che l'onor·~Yolu :\tinistrn faccia g-randa 
assegnamellto pèl rutnro Ol'dinamcnto df'l no 
stro sistema peuak•, sul sisic111a iicuitenziario. 
Io ho la sventura <li ah[' partecipato fino Lla 
40 anni fa a tutte le generose illusioni 11ell"o 
nore-volc Ministro Guarlfasigilli P di ~1.Yorlc tutte 
perdute. PC'rtnettetcmi che 'i esponga prima 
quali sono le ragioni, poi quali i fatti che mi 
condusscr•) a queste di:>illusioni. 

Tre wno gli argonrnnti priucipali dcl sistema 
pcuit('Jl7fario e clic il uo~tro Cutlice partila- 
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Ili ente coutempln. La segrognzioue, il silenzio 
(q11~li due io considererò insieme) cd il lavoro. 

Quanto alla sc·~rrgaziouc ed al silenzio, come 
volete voi che provvedano alla correzione, alìa 
rigcucrnziono dell'uomo, quando quest'uomo è 
poco iutcllignnte e profondamente corrotto? Yui 
lo abbau .. lounte alle sole sue risorse intellettuali 
e morali, e ciò tutto al j.ìù varrebbe per uomini 
che !e possedessero iHtQgrc, 111a qui trattasi di no 
mini o cito 11011 le ebbero mai o clic le perver 
tirone al lutto.~nale risultato 110 .ollenctc? n 
che, se queste persoue conservino ancora suf- ; 
Ilciente a!tivi•~. iutel lcttuale , uon meditino altro I: 

dw la J!•?r['ctrnzione di 11110' i n'ali e tutto al 
più si concentrino solo ndla contemplazione llei ) 
mezzi onrle ovadcre dalla c:is:t penale, o che j 
11u<"! po(:O di lume intcllottuale che pur loro ·1 
rimane si si,e11ga; e voi non avrcte , i111ì11 tl•.•i · 
conti, clw un monomaniaco od u11 'idiota, 

Questo e 'quello Che Yi <li cono )11. scienza e 
la fisiologia in proposito al sistema peniten 
ziario come argomento di rigenerazione elci con 
èanuato. Vediamo ora cosa dicono i fatti. 

Il sistema penitensiario è il portato della. 
confessione protestante nel cristiauesìmo. Fu 
anzi in Pensilvania rra i Quacquer] che esso 
nacque, o tutti sapete come nn'egu:tle sviluppo 
d'intelliceuza, d'istruzione, di educnsiono esi 
it.l larg~mcnte fra g-li :ulepti dì rp1ell:1 societa 
e come '<ID fontlo l),,n l'nlicln di clementi mo 
rali e ùi svilup1•0 religioso esista con la uni 
Yersale cognizione d'illa l3ibhia. Su qnrsti ele 
menti, su queste risorse foce assegnamento il 
11istcrna peniteuziario , e le fece g-randissim() 
11.nco in Enropa col c1meorso dcl ministro pro 
testante, il qual~ come io ;·idi, gli lta ~o anni. 
fil, a Gi~evrn, a Losanna, ~ Berna si dedicava 
3Jlo stutlio , nll11. rigenerar.ione moralo e rcli 
lliosa del condannato cellulare. 

Ora lasciate ckc io vi dornirndi !!C noi pos.. 
l\i:uno aspettarci molto ù1dlo svilup\•O, dalla 
cdnca1i0Ae religiosa delle nostre r,opolazio11i, e 
se possiamo credere dlè i no;<tri dcli11qu1mti 
trovino solo nell1t segTegazione o nel silenzio 
iUfflcienti risorse 1\\la loro rigenerazione mo 
rale. Ditemi se nelle> ~venturate condizioni ncll~ 
quali 1.rovasi la nostra società moder,1a e spo 
cialnicut1' in Italia in farcia 11! clero, possian10 
da questo aspettarci un poteutc aiuto all'uopo, 
:110 possiamo impiegarlo con tlèucill alllJ. rigentt- 
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r<!zione mm·ale dt:i rinchiusi col silenzio nell'iso 
lamento cellulare. 
li sistema cellulare e penitenziario è indubi 

tatamente utilo cd anzi indispcnsa!)ilc ad e..-i 
tnre il morale contagio, a pre,·enire col silenzio 
r la. separaziorn~ il mutuo inscgn:uncnto l1el de 
litto, ma come sistern.'.'l dt cura. morale, di rige 
nerazioni~ del condan1rnto è pur troppo ineffi 
cace, e ve !0 pruova.no i fatti nei pcnitenziarii 
slcssi che io vi citava della Sl'izwra ll()Ì quali 
ll1Wsto sistema ha r111asi intc:ramente fallito. 

Che ami in .4.111erica nella sl•~ss:i. P1•nsilvani.1. 
il SÌ!'>tcma h., perduto <1uasi al tatto il suo cre 
t1ito, P ciò appunlo quando noi <·i accin:;iamo 
:id a11ollarlo. 

II.'.\vvi l' al!l'O elemento dcl sistem.'.'l p1:niwn 
zinrio, il laYoro. Io vi eonfe~~o c!1c c•.msiclrro 
il lavoro ndl' aftuale nostrn sl:1tn di ci\'iltà 
come il solo elemento vnliùo che fa società 
possegga onde poter t<mtare lll ri~1'rwrazion~ 
dci Ùt~tenuti. 

Ma 1'.01H;entitci11i elrn io Yi facei;i conoscere 
com•' il lavoro si µr:dica ncll1J nostre ca5e di 
pPna, onde possiat•.: portare giudizio sai conto 
che poss.:i. fursi sulla efl!eacia ili esso fra noi. 

Il lavoro dolio case penali il quale rappresenta 
un lor<lo di oltre a due milioni di J•rodotto, sot 
tratto il ca11italo tli oltre ad un milione, figura per 
n:n mi!:i lire <li attivo. (~uest.a cit'ra perù nou 
r.'.ìpp1·csenta tutto il prodotto dcl J;i,·oro, poichà 
Yi h:ui da aggiungersi UHI> 0 due settimi 11e 

con1lo i diversi luoghi di deti'niionP.1 11uali set 
timi si 1bn110 al eond:rnnato per suo uso, ed 
altro S1'ttimo che si ritìoll•) a suo bcnefl1.io cum~ 
fondo pt~r rientrare scontata la pena nl'!la so 
cietà. Ora, fatta auco r~g-ione di que~Li settimi, 
e ripartita la so111ma sopra i 15,ti:JO cont!anuaii 
delle can:eri penali, poicl1i~ qudli t!eg-li erga 
stoli noll vi w110 cornpre:;i, e ritenuto che tutti, 
auco i pochi inYalilli ed inferllli, la1·orino si h& 
uu prndotlo a0nuo di 7~ lire e quello di 5 soldi 
e 2 ceulesimi come ra1lprcsentante l;\ m~mo 
d'opera di 1111 giorno di lavoro. Gli e ancora 
pq:rgio so 8i C•lllsidrri il protl11tto ddla mano 
d'opera tlrgli ergastoli che furm.:rno la cosi detta 
ma~sa N'onomica, la quale è u.ndata però an 
nualmente cresce11ll11 tino a GOO mila lire, ed è 
sta1a cd ò cosi :iapientr;mente impiegata d.'.ìl 
Governo nelle colonie penali ag-ri<'ole: istitu 
r:ione occellentc 1111la quale anò ~ dire :dcune 

11.)arole pi il tardi. 



.Atti I'arl:Jmrntari - 3()! - St!fllaio de! Regrtf 

sJ.:S!\Hil':f·; nm. 1874-75 - D1!1Ct~~~10-s1 - TOI~N"AT.1. r.sr. 2r; nrn:·1:.~r0 187!'! 

-~ 1~~n1~0~:::1~;~~-;o·i·:-~i--d-~~:a1::1~--~" può ! Suppo~ia,m~. 1111--,~>n·\d::iai_'J~:er r.·~~O:<Ju;ro 
considerarsi e.ime snno un lavoro la cui mano 111 proprietà. r. (!r!la classe di coloro che danno 
d'opera rappresenta 5 soldi e due centesimi al un f,g ;i tiO pr-r 100 di reci.livi. Come osco dalla. 
giorno, il sesto della mano <l'opera ordinru-ia! casa penale, ove suppr;r.;~:i sia stnto dicci anni! 
Io non considero già questo valore sotto il rap- Con un capitale di 100 Ere, economia dei setti mi 
porto economico e finanziario, l'ultima delle mie ritenuti in 10 anni <li lavoro, ossia iufatto nul 
preoccupazioni quando trattasi <li una quistione latenont- e però gclt.:1•0 nclì., classe che rlà. 
morale, ma pcrchò si veda come un tale lavoro 01) f1i>r lCO di recidivi, Esso rientra nella su 
non pnò nò contribuire alla. rigenerazione, nè cieìà con un organiRrll•J ri-lut Io nella f·Jrza. fìsica 
preparare il detenuto a rientrare nella società. di produttività ad 1t6 tl-·l u.uuralc; con unii. forza 

Qu1~sto difetto di lavoro attivo non è attri- produttiva rar1prrsr11t·.: a da cinque soldi e dus 
buibile, io il riconosco, ali' nmministrnzione cd centesimi ;,I gi·.rnu; e nui lo rim.mdi.uno discro 
al Governo: e consoguo.rza ùd sistema ~tesso; dibto, <kmr;r~.Ji~:zat0 (> ì :1Liw l•J Ili.Il\ migli:ir:-,Lo 
n··~ dato que8to si pui'i \1rdender0 :id :ivcro •11tal- n1>1lo st<>s:;o ln·1.!.i•), '1\".' pr.-:·i~:.mcnt·:: ha ltitl•· lo 
liiasi lavoro dfottivn. .:<s:;;ocia7:!ini l1••l 1·,•ato c1··:-:1!l!é'S~o, (iV<' irnY:: 1::1Li 

Non ricercherò s~ sitt m0lto importanl<~ I\:'- i corrri,'t111li i r.omplic:: lo colloclii:1:n., ·. ,,,., :01 
accrescere qucs~o prodotto; m.'I. questo ùico, ch!1' i·s•cs:;n l".0111;7.:oni eh.; lo s[1'.:.sero al,.,;,,,: ;! 0 
fa mancanza di t•sso si devi: all'insufflciP-ntc nu- 1 :11 delitto cd anzi sv(t) ..:.mdizil1ni i.1 _Jt... ,,. ~ 
trizionc somministrata al detenuto. Com•? po- \ µicn~tc e ditemi ora~!' lhihbi:unr, nh'i-;;. >·;,,,;·.~i 
trcbbe pretrrnlersi lli a,·erc molta (orza motli<'c \ che esso rira<'h nello stcs:>o 011 in a:~·,!''·" , 1, <1Lu 
in una macchii1a e ad un tem['O poco consumo 1 e i;e ncJi stessi nou sì:1m., n·i qaaIHl, ,_,·:; ,;,,_,., 
rli comhustihile~ Quesb l.?gge fisica e applica- I nn unmo rwlla riecessitù <li commeU ·1.· i~ ,;'". 
hilc a tutte le m~cc:1inc •3 p•·r la legge della cor-1 litto per vivere. 
relazione (!elb forze si appli•·a noa meno al corpo Qn<<l~ rimei1io p11ù ll•:T;tttn<i!<~ :o.•(l\,; ,.,,H:ia.W 
~un~no; c.! ho toccato vo:er:tir ri questo sog- snggerirsi a t:dr.· orre,,,1., ~into tli cosd 
gelto, pcrchò se non m'inganr.o si è r,roposto ktdcpvrtllzi•rnc, e le r.olcnic <igric:-ole con con- 
:>ll':ilt; o ramo del Parfamonto una minorazione cessioni eh(~ 1L·tnrmincrn•) la [bsaziorie locale e 
nll<'riorc d0ll'<èìimcnto dcl condannato prccii;a- vvlontaria. La colonia agTicola, se io sono bene 
mente per i ddcnuti roll:· cas,ì penali, là [!p- informato, ha già dato buoni frutti sotto l'am 
punto ove pel lavoro 0 por l11. mancanr.:i. <lolla mir1istrazione ddi:.i 11w .. .,,;.1 N'onornica, e la di- 
h1wna acre-azione ~~arebbc più necesssariP. · _, li · · I rcz1onc ue e car-c-on YI tt'lìT:l ~mnpre il 1uigliu- 

A (ìllCSt.'.1. rag:onc della mtmcanza ùi nutri- : rn.rneBlll [i:;ico e u:ioraL· dd condannato. 
iio :;) :irro~e l'alt.Ì·:t clw t.r::itt.11.si tlcli'opcra dcUo I L'uomo, qnale il n0~tl'•J ~istoma delle co~• achiavo, e r1ucsta r:on è rroduttiva. Io vorrei 

1wnali lo ra, è inc:ipace di lavoro, e se la co rhe si eccita~se la sua volontà, si stillh)lass1; la I 
, Jonia a1.,.ricola non nt• rimontasse il flsico, ben aua libera concorrenza cou l'inlel'csse nd la- , ., 

voro, si migliora.~se il isuo nutrimento in pro- presto i ('On1launati si convertirebbero in in 
validi. Lll dP.portazion0 ~dunque e l<l colonia porzio:1e dell'opera. I 

. agrico!l'l. sono i soli 1110tli di pro\'vcdere al fi- Ora a 11nesti duo l'lni rispondono bene !'\Ofo ' · 
due istituzioni penali: la deportazione, e le colo- ' sico erl al morale del condannato ' cd io non 

vorrei clrn all'ari. 1)8 ù2l C01lice, in .difetto della nie agrfrole. Svi[uppa.::do il la'\'oro, convert(m- 
ào\o gradualnwntc in lavoro !ibero, gcneran1lo <leporlaziorH'l, si da!'lsr 1111 più grande sviluppo 

. . alla colonia agricola. abitudini di attività produttifcra, noi moraliz- 
zaremo questi sventnrar.i servi delb pena, e ~o hene t11Ue 10 gra, i uimcoh&, le fortis~i 
rispondcrcmo ai rJuo gr.'.'..ndi bisogni che abbia- me speso che il 6isteni.'.I. di <leportaiionc attra 
mo: evitare la frcriucnt" p!:!rpetrazion0 ùei de- Yers~ir.0, e p0r<::i1'.) i0 sonn ll"avviso che, se 
litti; evitar() le riciùirn sì frequenti dei rc~Lii. j s'intenda di si)pprim~:·P. l':1rtcolo 15, 1i pre- 
Considcriri.mo per un momento la sorte di un senti un ordine d(·l G"Ì'•.11•> p:'r confortare il 

c1m11ann:;.to r'1: si rimette ora nella soci(·t~ scon- li GovArno n ~tmliare pJ;f.J!!ll:unente, cd, oTe sia. 
t.ata la pena, e vecliamo se il nostro sistema pos~ibile, a pr,>sentari:i uu progeU.o per la de 
stesso no:1 ~ in colpa cki muli che deploriamo. ~ por:LRzion0. Ogni 1:iirìfi~in ptr w;i.nde drn sia 
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e poca cosa. _se ci avverrà di guarire questa 
terribile piaga della criminalità in Italia. 

PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Pescatore 
ha la parola. 
Senatore PESCATORE. Non dirò che poche pa 

role. La parola deportazione, come tutti sanno, 
non rappresenta un sistema di determinata 
punizione. Volete trasportare il condannato 111 
un isola lontanissima? Va bene. Ma a che re 
gime lo sottopoccpte questo condannato quando 
sarà giunto in quella terra lontana ? Lo lasce 
rete in libertà sotto una sorveglianza sufficiente 
ad impedirgli la fuga, oppure gli farete scon 
tare la pena della reclusione e dell'ergastolo 
eon quel regime, in quel modo medesimo che 
la sconterebbe nel territorio dello Stato? 

In questo secondo caso evidentemente la de 
portazione non sarebbe che un'aggravante 
della pena. 

A me pare che la deportazione si possa am 
mettere, e che sia anche desiderabile che sia 
ammessa come sistema eia combinarsi con Ia 
reclusione e con l'ergastolo. 

Avete un condannato ali' ergastolo, pena 1wr 
pctua : la perpetuità assoluta, l'eternità della 
pena irrevocabile in qualunque tempo <la forza 
umana, ripugna alla natura umana, ripugna 
al principio morale, perchè non è dato all'uomo, 
lo dissi già un'altra volta, non e concesso al 
l'uomo di mettere un' altr' uomo alla dispera 
zione pur lasciandolo vivere. Dunque si può 
ridurre la stessa pena dell' ergastolo ad una 
durata lunga sì, ma di cui si preveda il termine 
combinandola colla deportazione, a condizione 
che anche dopo scontata la pena dell'ergastolo 
ridotta, puta a 20 anni, il condannato sia· per 
petuamente eliminato dalla nostra società, che 
gli sia interdetto in perpetuo di tornare in pa 
tria. Dopo un certo tempo gli sia solo lasciata 
la libertà d'azione ncll' isola in cui sarebbe 
stato· trasportato. Sono idee, se volete, perso 
nali, che mi prendo la Iibcrtà di manifestare 
al Senato; e così pure il condannato alla re 
clusione, si può benissimo deportare in !1)11ta 
nissimo paese, senza speranza, oppure con spe 
ranza più lontana ancora di ritornare in patria, 
ma diminuite la reclusione . 

.È condannato a venti anni di reclusione? Eb 
bene, riducete la pena a dicci anni che scon 
torà nel luogo di deportazione, e negli altri 
dieci anni avrà la libertà <li a.zione nel luogo 

stesso, con che però mai, o certo per lunghis 
simo tempo e anello dopo scontata la seconda 
parte dulia pena , non possa il condannato 
dipartirsi da quella nuova sua lontanissima 
patria. Ecco dunque qual potrebbe essere, a 
mio avviso, uno dci molteplici modi che su 
questo tema dihattutissirno si riscontrano presso 
i pubblicisti, cli attuare la pena della deporta 
zione. 

li Governo può studiare la questione, farsene 
un chiaro concetto, e quindi proporre una legge 
speciale. Allora vedrà veramente quale sia la 
tendenza dcl Parlamento. 

Col sistema che io proposi si otterrebbero 
grandi vantaggi. Prima di tutto, sarebbe eso 
nerato lo Stato da quelle gravissme spese che 
si richiedono, perchè i condannati a pene per 
petue, o quasi perpetue, le scontino veramente. 
Secondo, si procurerebbe il modo di restituire 
più presto alla libertà, i condannati medesimi. 
Terzo, si potrebbe sperare l'emendamento, per 
chè in un paese lontano, in questo rivolgimento 
totale delle condizioni morali e materiali in cui 
questi individui dovrebbero vivere, costretti a 
procurarsi il vitto colle loro mani e la loro in 
dustria, si potrebbe 'sperare che ritornassero 
ad un 'sistema migliore di vita, e infine come 
dico si sarebbe eliminata quella terribile per 
petuità delle pene che repugna alla natura 
morale dell'uomo ; e finalmente i delinquenti 
più terribili e che probabilmente, usciti, tosto 
o tardi, e restituiti alla libertà sarebbero ben 
presto recidivi, colla deportazione sarebbero 
lasciati liberi, ma eliminati per sempre dalla 
nostra società. 
Io quindi in questo senso appoggerei ben vo 

lontieri l'ordine dcl giorno proposto dal!' ono 
revole preopinante, e desidero che il Ministero 
si accinga più presto che sia possibile a que 
sti studi, e che venga a fare una proposta spe 
ciale al Parlamento. 

PRESIDENTE. Il Senato ha inteso le opinioni 
che si sono manifestate, a proposito del testo 
dell'articolo 15. L'onorevole Senatore Pescatore 
ha proposto una variante di redazione al testo 
ministeriale. 

MINISTRO DI GRAZIA E Gl1JST1ZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENnL Ha la parola. 
MINISTRO DI GRAZL\ 'E GIUSTIZIA. Dal momento 

che la Commissione propone la soppressione 
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dell'articolo 15, cd il Ministero non vi si op 
pone, non credo, se altri non lo riprende e fa 
suo, che occorra più disputare sull' articolo 
stesso. 

PRESIDENTE. Il ~1inistro , a vendo accettata la 
soppressione proposta dalla Commissione, l'ar 
ticolo 15 si intende soppresso e si passa alla 
discussione dcli' articolo 10. 
Senatore ALFIERI. Domando la pareìa sull'or 

dine della discussione. 
PRESIDENTE. Ha la p~rola. 
Senatore ALm:RI. :\. vendo udito dall'ouorevole 

signor Presidente, chr_~ si passava alla discus 
sione dell'articolo Hl, siccome mi era parso di 
udire fatta la proposta di un ordine del giorno 
in riguardo <lei!' articolo 15 , ab bando nato dal 
Ministero, temo che non si voglia for luogo 
alla votazione di quest'ordine del giorno , che 
io era disposto ad appoggiar<). 

PRESIDE::-ITE. Si attende che l'ordine del giorno 
sia trasmesso al Iìanco della presidenza , per 
darne lettura, e quindi muttorlo in votazione. 

Leggo l'ordine dcl giorno tìrmato dall'ono 
revole Senatore Pantaleoui : 

« Il Senato, invitando il Ministero a studiare 
un sistema completo (li deportazione, e.l a pre 
seutare un progetto speciale sopra ciò al Par 
lamento, passa all'ordine del giorno. » 

Domando se il signor '.\Iinistro accetta c111e- 
I 
I 

st' ordine del giorno. I 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. L'ordine dcl j 

giorno dell'onorevole Sonatore Pantaleoni con 
tiene due parti : l'una è un invito a studiare, 
l'altra ò un invito a presentare un progetto 
ùi legge. Non ho nessuna ditllcoltà circa la 
prima parte. Ma non potrei così, io solo, iu 
questo momento, assumere impegni rii prosen- i 
tare 1111 progetto cli legge. I 
Comprenderà il Senato che è una questione ab 

bastanza grave quella della deportazione, perchè 
non è il solo Ministro della Giustizia, ma 
lutto il gabinetto che ha atl occuparsene e 
singolarmente se ne deve occupare il ~fi 
nistro della Marina per fornir il mezzo di at 
tuare la deportazione. (~uin<li, ~i: l'onorevole 1 

ilenatore Pantalconi non dissente <li aggiun-1 
gore una parola, uel senso condizionale che il 
Governo si persuad~ dell'opportunità di prc:,;cn-1 
tare un progetto di legg-e a siffatto proposito, 

1 

accetterei anche la seconda parte. I 
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Senatore PANTALEONI. Accetto volentieri l'os- 
servazione dell'onorevoie signor Ministro. 
Senatore MENABREA. liomando la parola. 
PRESJl)ENTE. Ha la parola. 
Senatore MENABREA. Giungo qui in questo mo 

mento e sento che l'onorevole Senatore Panta 
leoni ha proposto un online ùel giorno con cui si 
in vita il Governo a studiare il sistema penale 
della deportazione. lo mi permetto di osservare 
che sarebbe bene innanzi tutto di avere la lo 
calità. per attuarvi la deportazione, perchè al 
trimenti i~ inutile di farne oggetto dì studio. 

A questo proposito io devo ricordare all'ono 
revoie Gnar<la>'igilli che alcuni anni sono si era 
fa: t.a una S[H~clizionc in 0c<~ania appunto per ri 
eercare uu luogo opportuno, e che le persone 
iucaricatr all'uopo dal Governo avevano trovato 
alcuni siti che s<~mhravano adatti r. questo 
scopo. Disgraziatamente non si <lie se~ tlito al 
l'iùea, e qualche tempo dopo, gli inglesi i quali 
oransi accorti che la località da noi esplorata 
el'a conveniente, se ne impossessarono. 
lo riuindi crf'tlerei, senza entrare nel merito 

tlella <1uistionc attualr, che il Miuistero do 
\Tebbc cnrcarc cli avere una località in remota 
1·cgiune, la <1uale, se non 8ervisse poi atl uso 
tli deportazione, diventasse almeno una sta 
zione navale do,·e potes~imo piantare anche 
noi la nostra bandiera e1\ offrire nei mari re 
moti un ricovero sicuro, ai nostri naviganti. 

Quanto poi alla deportazione, cì sarà da ve 
tlc~re se si flore adott<ire o 110, poichè i pareri 
sulla irna co!ll-cnicnw. come sistema penale, non 
sono uniformi. Ma io ho creduto tli dover ri 
cor1larr il fatt.o al Senato, onde si sappia che 
non· è rinesta una quist.ionc nuova, che il Go 
rnt·no se ne ~· già. occupato, ha già fatto df'l:e 
rirerchr. ed anche 1'.elle spese a tal riguardo e 
che r (jllindi a ÙHsiclerare non riescano del tutto 
inn fili. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRG DI GRAZIA E GffSTIZlA. lo era pienamente 

informato dci precedenti che sono stati indicati 
dall'onorevole Senatore :licnahrca, e so 1mre 
che, sopra la grave quistio11e della deporta 
zione, le opi11i0!1i sono molto divergenti, come 
non vi è nemmeno concordia intorno alla ne 
cessità attnale dell'Italia, cli andare cercando 
lo ac•111isto di un' i~ola in lontane regioni. Si- 

. ' ~ ., 
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curameute, ·tH'escirHleuÙo dall'opinione che si 
può avere sopra tal quistiouc, noi ci troviamo 
attualmente in condizioni tali di finanza che esse 
forse non ci permetterebbero nemmeno cli oc 
cuparcene prontamente. ::Ila quanto poi alla 
connessione che esiste tra lo stu.lio della pena 
della deportazione e l'altra della ricerca dcll'i 
sola, mi permetterò ili ripetere ciò che poco 
anzi accennava al Senato, cioè che esso po 
trebbe pronuncìnrsì su questa questione. 

li Governo potrebbe valersi di un invito 
che ricevesse 1lal Parlamento per questa ri 
cerca, e profittare I 'clic occasioni Che gli SÌ 
oftrissero per occupare qualche isola lontana; 
mentre <.•gli assai difflcilmente a ci<~ si decide 
rebbc quando sapesse che il Parlamento non 
approva la pena della deportazione, o che, J 

p_er lo .meno,. non erode .prendere ora in con- / 
siderazione siffatta questione. · 

Noi potremmo cadere in un cir-colo vizioso se 
ci astenessimo dal manifestare alcuna 01.i11ione 
perchè non possediamo ancora I' isola dove 
farla scontare, oppure se ci astenessimo <lai 
fare la ricerca dell'isola perchè non abbiamo 
ancora approvato la lena della deportazione. 

Dunque, credo sarebbe opportuno , che il 
Senato manifestasse il suo modo di vedere ,. 
sopra questo gravissimo problema. 

È in questo solo senso, elle io darei la mia I 
adesione all' ordine dd giorno proposto dal- , 
l'onorevole Senatore Pantaleoni. I 

PRESIDENTE. Rileggo l'ordine del giorno del· 
l'onorevole Senatore Pantalconi. 

( Vedi sopra). 
Chi approva quest'online del giorno, si alzi. 
(Approvato). 
Passiamo all'art. HL 
« Art. .](i. La relegazione sì sconta nelle 

case di relegazione situate in castelli od altri 
luoghi forti a ciò destinati, con segregazione 
cellulare durante la notte. » 
La Cornmiasiona direbbe : 
« La relegazione sì sconta in castelli ecc. » 
Senatore EULA, Commi~sw·io Regi.o. 11 ~lini- 

stero accetta q nesta dicitura. 
PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo così e 

mendato ; 

« Art. 16. La relegazione si sconta i11 ca 
stelli od altri luoghi forti a ciò .lestinati, con 
segregazione cellulare durante la notte. » 
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Chi approva questo articolo, si compiaccia 
alzar~i. 

(Approvato.) 
« Art. lì. La prigionia si sconta nelle pri 

gioni provinciali con St'grpg::izionc cellulare 
duranto la 11oi t.0 r. con obbligo del lavoro in 
comune llur;1ntc il giomo. >~ 

Su qn.~sto articolo ha chiesto la parola l'o 
norc\'ole frad<la. 

l.'1morBvol1! Gadda ha la parola. 
Senatore GADDA. Io mi pr!rmetto osservnre 

alla Commissione cd al Gov<•r110, d1•1 non mi 
sembra opportuna la disposizione <lei pmgetto 
ministeriali~. l\oi non ahhiamo prigioni pro 
Yinciali e con 11uc~to articolo :wi verremmo 
a p1·f'1lll1~re impegno di costruir;) tante carct>ri 
provim~ali, cosa che 11011 è possibile fin d'ora 
prevedere quando potril. farsi. Io capisco bene 
chP il condannato, subendo la pena nella sua 
provincia, soffre u ua pena relativamente mi 
nore ; e sta bene . .Ma noi noli dobbiamo accet 
l<ìre il disposto sotto questa formola, perche 
il nostro articolo non si potrà allora mai ap 
plical'e, Jlerchè non è possibile il costruire tante 
carceri quanto sono le provincie; che se per 
carcere provinciale non si intcndcf\se un car 
cere pe1· il territorio <li una provincia, in tal 
caso la Jlarola ingenererebbe confusione. 

Io ùesiderei <1uintli u;1a locuzione diversa, 
colla quale mi avvicinerei al cunc:nlto del prn 
getto miHisterialc e dirci dic )a prig·ionia si 
sconta nella carceriJ più 11rossima al domicilio 
<lei condannato. Con ciò noi, mentre soddi 
sfiamo allo sp!rito 11f~ll' articolo ministeriale, 
non assumiamo un impeµ-110, d1e non sappiamo 
quando e come potremo soddisfare, e non por 
tiamo 1111 aggavio all'erario, non essendo cosa 
indift'er<~nte il dover costruire tante carceri pro 
vinciali. 

lo desidero dì avere in questo concetto l'ap 
poggio dcl Governo e della Commissione. Non 
avendo io potuto contcrirn colla Commissioue, 
uon mi è stato possi hile prendere su questa 
mia proposta alcun accordo. 
Senatore BORSANI, H1:lotcn·t'. Dotnanùo la pa 

rola. 
PRJ::SIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BORSANI, Rt?latu;·e. L'emendamento 

dell'onor. 'Senatore Gadda ... 
PRESIDENfE. St"natoi·e Gadda, vuole avere la 

compiacenza di scrivere il suo emendamento? 
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Senatore BORSANI, Relatore .... consiste nel 
sostit u ire alle parole: prigioni prorinciat i, le 
altre: 1>rigio11e più 1n·us~iina. 
Il dire j.riçionc pii: prossim«, non ddermina 

un carattere speciale della prigione; la pri 
gione deve a vere condizioni bene determinate 
che corrispondano ali' indole della pena da , 
espiarvi e del reato. 

La parola « prigione » na un significato lato 
e coll'aggiuntivo « prorinriali » cspri me chia 
ramente il concetto ili un carcere centralo dc 
stinato all'espiazione ùl-'!la pena ùella prigionia. 
Ma se invece si ùirù carcere pi.{ii. prossimo al 
domicilio dcl condannato, può nascere equi 
voco col carcere mandamentale, che ha tut 
t'altra destinazione; tanto più che, in effetto, 
succede anche per le pene più gravi della pri 
gionia, che si scontano nelle carceri ~1anda 
mentali; e nll'inconveniente non può per ora 
essere riparato, atteso il difìetto in cui siamo 
di stabilimenti penali. L' incouveuiente anzi 
darà. luogo più tacilmeute all'equivoco per la 
legge d'approvazione dcl Codice, in cui è detto 
all'art. 6: 

« Fi110 a che tutti gli stabilimenti penali siano 
conformati al sistema di pene ordinato tlal nuovo 
Codice, le pene si sconteranno negli stabili 
menti attuali in quel modo che sarà più con 
forme alle disposizioni dcl Codice. 

» 11 governo del re è autorizzato dal giorno 
dell'approvazione del Codice a far procedere 
nelle forme volute dalle leggi alle opere occor- i 
renti per la preparazione degli stabilimenti 
penali dal medesimo prescritti, entro il limite 
della spesa ecc. » 

Cosicchè ò legittimato transitoriamente lo 
stat« quo; tuttochè sia determinato che gli 
stabilimenti penali debbano essere costruiti in 
condizioni corrispondenti al sistema dcl nuovo 
Codice penale: ma questo è uno di quei pro 
gressi rimandati all'avvenire, che si compierà , 
gradatamente in un certo spazio più o meno 
lungo di tempo, ed intanto sta bene che il co 
dice dichiari che queste carceri devono es 
sere uno stabilimento penale stabilito nel capo 
luogo di ciascheduna provincia ; ciò che chiara 
mente si comprende nelle parole « prigioni 
provinciali > e non ugualmente nelle parole 
« prigione più prossima » che potrebbe rife 
rirsi alle carceri che son poste nei capoluo 
ghi di mandamento e che hanno un'altra de- 
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stinazione. Per questi motivi io non intendo 
aderire all'emendamento dell'onor. Gadda. 
Senatore EULA, Commissario Rcçio. Premet 

terò che il Governo, proponendo l'articolo 17 
formulato colle parole: La prigio11ia si sconta 
nelle p;·(gio11i pruriurioli; non ha menomamente 
inteso di esprimere il concetto che in ogni pro, 
vincia vi debba essere una prigione destinala 
per l'espiazione di questa pena. 

Ha usato l'espressione 71r()rindali per distin 
guere questi luoghi dì pena dalle carceri giu 
dizia.rie che esistono in ogni circoutlario. 

L'onorevole Senatore Gaùda avrebbe propo 
sto di sostituirvi le parole: f:arcci·l~ più pros 
si11u' al do;z1i<:ilio del mndanrwto. 
Il Ministero non crede couvrnieute dì accet 

tare r1u(:sta locuzione imperocchii obbligherebbe 
il Uoverno a far sempre scontare la pena in 
uno stabilimento lleterminalo, il ehe in molte 
circostanze noi! sarebbe possibile e potrebbe 
essere spesso causa tli gravi inconvenienti. 

Ad ogni modo; per togliere il dul>bio che colla 
locuzione prigioni J)l'Orinciali si voglia oh bli 
gare il Governo alla costruzione di uno stabi 
limento carcerario cellulare per og-ui provincia, 
il che :sarebbe certo, almeno per ora, impossi 
bile, proporrei di sostituire alle varolc: ud/e 
]li igioui zwol"ilicùdi' le parole: r.ase di co1·rezioni'. 

Questa locuzione, oltre a dileg·uare il dulJbio, 
a cui accennava l'ouorevol•~ Senatore, avrebbe 
poi ancora il vantaggio tli esprimere meglio il 
carattere ·della 11ena che ivi si sconta, trattan 
dosi ap1iunto di pena correzionale. 

~e l'onorevole Senatorr Gadtla accetta questa 
variazione, il Jlinistero, e, credo, anche la Com 
missione, non discutono d'introdurla nel!' arti 
colo. 

Senatore BORSANI, Jlelato;·c. La Comrr1issione 
accetta. In r1uesto modo sono ovviati tutti gl'ìn 
<·om·enienti: rnsc di cor;·e:.io;ie, per se è un 
termine speciale. 

PRESIDENTE. Il Senatore Gad<la accetta questa 
variante? 

Senatore GADDA. Accetto Tolontieri la prn 
po~ta del ~linistero, perchè la mia osserva 
zione mirava a con~t<ltare che non al.Jbiamo car 
ceri provinciali: per cui la dichiarazione fatta. 
dal Ministero, chiarisce e risponde al mio emen 
damento. 

PRESIDENTE. Metto dunque ai voti l'articolo re 
' <latto in questo senso : 
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« Art. 17. La prigionia si sconta nelle case di 
correzione, con segregazione cellulare durante 
la notte, e con l'obbligo del lavoro in comune 
durante il giorno, » 
Chi approva questo articolo, è pregato di al- 

zarsi. 
(Approvato.) 
« Art. 18. § l. La detenzione si sconta nelle 

1 
case di detenzione. 

» § 2. I e(}Ullann<.ti per reati commessi cui 
mezzo della stampa scontano la detenzione i11 
luoghi distinti da quelli destinati agli altri 
delinquenti. » 

A parte le osservazioni che ha da fare l' o 
norevole Gadda su questo articolo, darò conto 
al Senato di altre aggiunte che si propongono 
all'articolo medesimo. 
Al s 1. « La detenzione si sconta nelle case 

di detenzione. » L'onorevole Tecchio vuole ag 
giungere le parole : « con l'obbligo del lavoro 
in comune durante il giorno. » 
Al § 2. « I condannati per reali, ecc. « L'o 

uorevole Tecchio propone di aggiungere In 
seguenti parole : f! scu za obblipo di lai-oro. 

Il Senatore Gatlda ha la parola. 
Senatore GADDA. Io ho fatto osservare , che 

quando si dice al paragrafo secondo: « I con 
dannati per reati commessi col mezzo della 
stampa scontano la detenzione in luoghi di 
stinti da quelli destinati agli altri delinquenti » 
sarebbe più opportuno di dire in loculi di 
stiùti perchè la parola luogo indica una pri 
gione diversa e può far nascere il dubbio che 
possa significare edifizio diverso. Mi pare che 
il Governo potrebbe accettare questa modifica- 1 

zione di dizione, inquantochè toglie il dubbio 
sovraccennato. 

PRESIDENTE. La Commissione accetta questa. 
I sostituzione di parola? 

Senatore BORSANI, Relatore. La Commissione ri 
guardo a questo 11011 ha nessuna difficoltà, ma 
aveva udito parlare anche dell' emendamento 
Tccchio. 

PRESIDENTE. Incominciamo dal numero l. 

Art. 18. 

« !3 1. La diitenzionc si sconta nelle case di 
d etenzi on e. » 
L'onorevole Senatore Tecchio proporrebbe di 

dire: 
« § 1. La detenzione si sconta nelle case di 

240 

deìenzione, con l'obbligo del lavoro in comune 
durante il giorno. » 

Accetta la Commissione questo emendamento? 
Senatore BORSANI, Relatore, Qualora il Se 

nato accettasse questo emendamento, nessuna 
diversità rimarrebbe più fra la detenzione e la 
prigionia ; il lavoro obbligatorio è veramente 
il carattere differenziale della prigionia, in con 
fronto della detenzione. L'onorevole Tecchio si 
fonda sull'efficacia moralizzau-ice dcl lavoro; io 
credo che avrebbe potuto con più ragione pre 
occuparsi dcl convitto notturno. Ma ciò a parte 

• I 
fa meraviglia che l'onorevole Tecchio , mentre 
domanda che si stabilisca l'obbligo del lavoro 
in comune durante il giorno, per la pena della 
detenzione, applicata a: reati comuni, la escluda 
poi quando si tratta dei r1'ati di stampa. Ma 
vuole torse demoralizzare coloro che sono de 
tenuti per reati di stampa? Non bisogna di 
menticare che per i reati di stampa vanno in 
carcere non gli uomini di lettere , che non 
hanno bisogno di acquistare o di conservare 
la moralità, sivvero i gr,rcmti. E notate che 
questa pena, come voi avrete rilevato, non ò già 
applicata per i reati che lascino supporre una 
degradazione morale: tutto al contrario ; la 
pena della detenzione è riservata ai reati po 
litici e,l ai reati d'impeto, i quali possono an 
che essere commessi tl~gli uomini 01wsti in un 
momento di oblio, in nn mòmento d'impeto di 
affetti. Quindi mi pare eviùeutc che non sia 
necessaria la condizione dcl lavoro in questo 
genere di pnna ; e in ogni caso poi che non 
sia ammissi~ilc la distinzione che si vuol fare 
tra i reati di stampa ed i reati comuni. Io di 
chiaro quindi, a nome 11ella Commissione, che 
questo em•Jndamento dell' onorevole Tecchio, 
non e da noi acc~ttato. 
ltiguardo .'.l.!l'emen<lamento dell'onor. Gadda, 

non ve,lo dubbio che si debba modificare il te 
sto, nel modo da lui proposto. 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Commis 
sario Regio. 
Senatore KULA, Commissario Regio. Dirò po 

che parole in ordine alla proposta fatta dal 
l'onorevole Senatore Gadùa, (~sull'emendamento 
dell'onorevole· Tecchio. 
Per verità non crederei conveniente di so 

stituire la parola locale alla parola luogo. A 
pari.e il dubbio, se il vocabolo locale sia am 
messo in buona lingua, e se risponda eisatta- 
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mente al concetto che si vorrebbe esprimere 
con questo articolo, una tale sostituzione non 
mi pare necessaria. 
L'attuale legge sulla stampa ha un articolo 

nello stesso senso, così concepito: 

Art. ;34, 
« Il carcere nel q uale si dovranno scon 

tare le pene portato da questo editto, sarà sem 
pre distinto <la quello stabilito per i delinquenti 
per reati comuni. » 

Quivi si parla di carcere e potrebbesi a ri 
gore di termine pur sostenere che deliba essere 
u110 stabilimento tut LO affatto separato. Eppure 
non è mai stato sollevato dubbio che i con 
dannati per reati di stampa possono essere rin 
chiusi nello stesso caseggiato che serve anche 
pei colpevoli di reati comuni, purchè sia loro 
assegnato un quartiere distinto e non avente 
interna comunicazione cogli altri dello stesso 
stabilimento. 

Sero brami impertanto che vi sarà. ancor mi 
nore ragione cli dubitarne quando invece di 
carcere si dica luoghi. 

L'emendamento proposto dall' onorevole Se 
natore Tecchio non può essere dal Ministero j 
accettato. 

Il Relatore della Com missione ha già accsn- j 
nato che l'onorevole Tecchio non si è occupato I 
dei condannati per reati di stampa. Io aggiungo I 
di più che l'onorevole T'ecchio non si è occu 
pato neppure dei condannati alla relegazione . 
che è una pena più. grave. I 

Nell'articolo 16 dove si parla di questa pena, 
non si fa neppure alcun cenno di lavoro iu 
comune. 
Ora non comprendo il perchè egli voglia im 

porre l' obbligo del lavoro ai condannati alla 
detenzione, e lasciarne esenti i condannati per 
crimine a pena maggiore. 

Credo poi che opportuuamento non si sia 
parlato di lavoro in comune allorquando si 
tratta di detenzione ; trattasi in sostanza di 
reati che non indicano un carattere depravato 
per parte del delinquente, rli pene che non im 
primono un marchio di disonore sulla fronte 
di chi le sconta ; devesi perciò andare a ri 
lento nel prescrivere un obbligo che può in 
molti casi umiliare il condannato ed aumenta 
sempre l'intensità della pena medesima. V or 
remo noi costringere una persona di condizione 

1 

------= 
civile, la quale non abbia mai atteso che a la 
vori d'intelligenza, una persona che anche dopo 
scontata la pena, conserverà la stima eù avrà 
sempre il diritto al rispetto degli onesti, per 
chè il reato da lei commesso ò di tal natura 
da non indicare immoralità di animo, ad ac 
comunarsi cogli altri detenuti , parecchi dci 
quali apparterranno forse alla feccia della so 
cietà, eù a compiere in mezzo ad essi lavori 
semplicemente manuali. 

Un uomo che sia stato sempre onesto ed 
abbia riportato condanna per un reato ti' im 
peto, per una lesione personale, cagionata forse 
in seguito a provocazione grave, per un'ingiu 
ria, una persona civile condannata per duello 
dovrà essere costretta ad apprendere ed eser 
citare la professione di sarto , tipografo o fa 
legname in comune con altri condannati? Non 
potendo credere che questo sia l'intendimento 
d1~11' onorevole Senatore Tecchio ritengo per 
fermo che egli non abbia posto mente alle 
conseguenze del suo emendamento. 
Prego ad ogni modo il Senato di non accet 

tarlo e lasciare così alla pena il vero suo ca 
rattere. 
Senatore MENABREA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore l!ENABREA. Hl) domandato la parola 

per chiedere uno schiarimento all'onorevole 
Commissario regio. L'onorevole Commissario 
regio ha detto che molti condannati alla de 
tenzione non lo sono per reati gravi che in 
tacchino l'onorabilità dell'individuo ; ma per 
circostanze straordinarie, le quali non gettano 
alcun' ombra sul carattere dell'individuo stesso, 
e per questo sarebbe odioso il voler imporre 
il lavoro in comune a questi, come si fa con 
i condannati per crimini. Tuttavia, io credo di 
dover notare che vi è un'altra categoria di 
individui poco onorevoli condannati a certe 
pene correzionali, che si scontano appunto 
nelle case <li detenzione. Ognuno sa che in 
molti paesi, (e questo succede anche attual 
mente, ed il Guardasigilli lo sa meglio di mc) 
vi sono degli individui i quali, all'entrare 
dell'inverno, commettono di quei piccoli reati 
che li rendono passibili di tre o quattro mesi 
di detenzione, per cui passano la stagione 
invernale tranquillamente ricoverati nel .car 
cere, dove seno nutriti, riscaldati ed allog 
giati, e d'onde alla primavera escono per ri- 
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tornare in-Iibertà. Ora, io domando, se non 
sarebbe il caso di provvedere contro tale 
abuso, e di lasciare in balia dcl giudice di 
condannare al lavoro quella classe d'indivi 
dui che, per liberarsi dall'obbligo di lavorare 
per vivere, commettono appunto tenni delitti, 
allo scopo di farsi imprigionare per pochi 
mesi durante la cattiva stagione. 
Senatore AMARI, Prof. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L-s. parola è al sig , Amari, pro 

fessore. 
Senatore AMARI, P1·0(. lo credo che si possa 

conservare la parola luoghi, come h.1 detto 
l'onorevole Commissario regio, ma se mai l'o 
norevole Senatore Gaùda credesse che potes 
sero nascere dei dubbi, si potrebbe sostituire 
la parola stanza, e così s'eviterebbe qualunque 
equivoco. 
Senatore EULA, Cvmmissai·io Regio. Domando 

la parola. 
PltESI!)ENTE. Ha la parola. 
-Senatore EULA, Commissario Rcçio, Rispondo 

innanzi tutto all'onorevole Senatore 1\-fonahrr>a. 
Egli ha accennato a quei delitti che si commet 
tono da alcuni nell'intento di ottenere un ri 
covero durante l'inverno, ed ha espresso il 
timore che se non vi si provvede col costrin- · 
gerei i rei al lavoro, si favorirà il pravo loro 
intendimento ùi vivere oziando una parte del 
l'anno. 

Non temo questo pericolo. I delitti che si 
commettono da queste persone importano di 
regola ordinaria non la pena della detenzione, 
ma si la prigionia. 
Trattasi quasi sempre di reati contro le pro 

prietà, cioè di furti, e questi siccome indicano 
un carattere depravato, vengono puniti colla 
prigionia la quale, a differenza della detenzione, 
trae con sò l'obbligo del lavoro in comune. 
Non credo poi che si possa accettare l'av 

viso espresso dal Senatore Amari di sostituire 
alla parola luoghi la parola stanze. Se si usasse 
il vocabolo da lui proposto, allora nascerebbe 
effettivamente il dubbio a cui accennava l'ono 
revole Senatore Gadda. Non rimarrebbe più 
che la segregazione cellulare , e sarebbero 
quindi nella stessa condizione dì tutti gli altri 
oomlannati che si trovano anch'essi in stanze 
distinte, ma facisnti parte dello stesso carcere, . 
il che la legge non vuole permettere. Non ba-1· 
sta che siano collocati in camere in cui non 

si .trovino altri detenuti, ma è d'uopo che ìl 
loro carcere si trovi in un quartiere distinto e 
non avente comunicazioni e rapporti cogli al 
tri quartieri destinati pei colpevoli di reati co 
muni. 
Senatore BORSANI , Rf"latrwe. lo voleva far 

l'osservazione che ha fatto adesso l'onor. Com 
missario Hegio, per cui io non voglio abusare 
della sofferenza dcl Senato; quindi rinuncio alla 
parola. 

MINISTRO DI GRAZIA 1<; IHUSTIZL\. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Mi scusi il Se 

nato se non mi accontento completamente delle 
ragioni espresse dall'onor. Commissario, impe 
rocche debbo avvertire che generalmente ì de 
linquenti conoscono perfettamente il Codice 
penale, e quando commettono un reato sanno 
quale ò la pena che sarà loro applicata. Quindi 
è evidente che un individuo il quale vuol pas 
sare due o tre mesi di cattiva stagione in pri 
gione senza lavorare, non commetterà di quei 
misfatti che lo facciano condannare all'erga 
stolo, ma di quei reati che lo facciano condan 
nare al carcere ; commetterà cioè, qualche 
contravvenl!Ìone non già per impeto, ma quasi 
calcolatamente e per passare la vita tran 
quilla, come dissi, nella stagione invernale. 
E io credo che il giudice che conosce gli in 
dividui debba avere facoltà di condannare 
al lavoro anche coloro che avessero com 
messo di quei delitti, non per impeto, ma pre 
mcditatameute. Non faccio proposte, ma que 
sto sugger-imento lo faccio all'onorevole Com 
missario, il quale vedrà se non ci sia un modo 
da introdurre qualche disposizione che tuteli 
anche la g-iustizia nel senso di ovviare allo 
sconcio che il carcere invece di essere un ca 
stigo, dive .. ti quasi una ricompensa per chi 
non ha voglia di lavorare. 

PRESIDENTE. Non fa uessuna proposta l'onore 
vole Senatore Menabrca i 
Senatore _ME-:iABREA. Desidererei solo una ri 

sposta dal signor Commissario Regio, colla 
speranza che sia soddisfacente. 
Senatore EULA, Cr,,mmissw·io Regio. Per rag 

giungere lo scopo cui accennava l'onorevole 
Senatore Menahrea, bisotmercbbe confondere - o 
insieme due generi di pene affatto diverso. Il 
Codice ha sostanzialmente distinto i reati che 
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imprimono una macchia sulla persona del col 
pevole .la quelli che non bastano <i. disonorarlo, 
perché non sono l'effetto di carattere demora 
lizzato, uer gli uni ha inflitto le pene della re 
clusione e della prigionia ;per gli altri la rele 
gazione e la detenzione. Quando si lasciasse 
nell'arbitrio dcl giudice il confondere i due ge 
neri cli pene, ed il sostituire, secondo i casi, la 
prigionia alla detenzione l'imporre cioè al con 
dannato l'obbligo del lavoro, rimarrebbe scon 
volto e turbato tutto il sistema penale che si 
vuole col nuovo Codice introdurre, e ne for 
merà il pregio principale. 

Del resto, non credo vi sia il p1•rirnlo che 
teme lonorevole Senatore ; i reati d' impeto, , 
gli alterchi non si commettono calcolatamente, 
perchè colui che comincia con un alterco non 
sa dove andrà a finire. 

Chi delinque al solo scopo di aver un rico 
vero nella fredda stagione, non ricorre a que 
sta specie di reati; 0gli d'ordinario ruba, e ciò 
facendo andrà incontro alla prigionia e non alla 
detenzione. · 

L'onorevole Senatore ha puro parlato di e on 
tra vvenzioni , ma di q uPSV' ora non ci occu 
piamo. Allorché si parlerà delle pene di poli- i 
lizia, si vedrà se sarà il caso di stabilire norme '. 
speciali secondo la varia loro natura; ma 11er 
quanto riguarda i delitti di cui ora trattiamo, 
ripeto non doversi temere il pericolo accennato 
dall'onorevole Senatore Menabrea ; ciò che egli 
teme o non avverrà, o sarà rarissimo. ·1 

PRESI1lENTE. Il Senatore C:Hlda insiste nella 

1 

sua proposta ! 
Senatore GADDA. Io non voglio più oltre in 

trauenerc il Senato, ma insisto nella. mia pro 
posta perchò la credo più opportunn , poiché , 
credo che, relativamente al concetto dell'arti 
colo, la parola luogo nulla indica , genera il 
dubbio. 

Le cose dette dall'onorevole Commissario 
mi confermano nel 111io con retto. Secondo quanto 
egli ha esposto, credo che si dovrehhero tra 
<lnrre in stabilimenti sej.arati i condannati prr 
delitti di stampa, mentre il concetto della legge 
e che nello stesso stabilimento, ma in com 
partimenti separati, siano detenuti coloro che 
scontano la pena per delitti di stampa; onde 
fa parola locale esprime precisamente questo 
concetto; é una parola accettata, che ùà que 
sta idea. La parola luogo non la dà. 

3 

Io non voglio parlare di 111u sopra una que 
stione che pare, ma non e di poca importanza, 
e mantengo la mia proposta. 

PRESIDENTE. Leggo il paragrafo primo del 
l'art. HL 

Art. 18. 
« § I. La detenzione si sconta nelle case ili 

detenzione. ,. 
Chi approva questo paragrafo, abbia la com 

piacenza di alzarsi, 
(Approvnto.) 
Leggo l'aggiunta che a questo paragrafo 

vorrebbe fare l'onorevole Senatore 'l'occhio: 
« La detenzione si sconta nelle case ùi de 

tenzione con l'obbligo dc! laroro in comune du~ 
ran fr il !I iorno, ,. 

Chi approva questa aggiunta, abbia. la com 
piacenza di alzarsi. 

(Non è approvata.) 
§ 2. « I condannati per reati commessi col 

mezzo della stampa scontano la detenzione i11 
luoghi distinti da quelli destinati agli altri de 
linquenti. » 
Rileggo l'emendamento dell'onorevole Se- 

natore Gadda cosi concepito: . 
« § 2. I condannati ecc., scontano le deten 

zioni in locali distinti, ecc. » 
Lo metto ai voti. 
Ml'll1STRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DI G.ll!ZIA E GIUSTIZIA. Noi abbiamo 

nella Commissione senatoria un uomo di eletta. 
autorità in fatto di lingua a cui rivolgerci una 
prcg'hiera perchè ci voglia illuminare. 

La parola. del!' onorevole Senatore Giorg-ini 
potrebbe illuminarci sopra "questa questione ri 
dotta a termini filologici. 
Senatore GIORGINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore GIORGINI. L'interpellanza dell'onore 

vole Guardasigilli mi mette nel più grande im 
barazzo. Io non sono che un rivoluzionario, un 
ribelle in fatto di lingua, e il Senato intenderà 
quanto mi costi il dovergli fare una tal con 
fessione. 

Io sono convinto che quando un vocabolo, 
che ha un senso proprio, chiaro, determinato, è 
entrato nell' uso comune, e vi rende un utile 
servizio, il fatto che questo vocabolo non sia 
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stato adoperato dal tale o tale scrittore <li qiw 
sto o di cuel secolo, non sia una buona razione ., "' 
per metterlo fuori, quando soprattutto non cc 
n'è un altro che possa farne le veci. 

Questo è ciò che si ammette senza contrasto 
in tutti i paesi di questo mondo, tuorchè in 
Italia; e qui siamo appunto nel caso. Se nes 
suno dci vocaboli proposti, come case, appar 
tamenti, stanze e simili, dice preeisameute 
quello che si vtiòl dire; se e' i; bisogno di 1111 

vocabolo che comprenda tutto ciò, io non potrei 
suggerirne uno più proprio fii quello proposto 
dall'onorevole Gadda, e pregherei il Senato ad 
accogliere il suo emendamento. Locale e lr>mli 
sono parole usate generalmente a significare 
ogni specie di fabbricati, e qualunque lor parte 
destinata ad un uso qualunque; mentre il voca 
bolo luogo che si legge nel progetto dà hcnsì la 
idra astratta d'uno spazio limitato, d'un punto 
occupato nello spazio, ma non risveglia punto 
quella che mi par principale, l'idea delle quattro 
mura tra le quali devono i condannati esser 
chiusi e scontare la loro pena. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ritenute lo 
spiegazioni dateci dall'onorevole Senatore Gior 
gini, e siccome io non sono ortodosso, e non 
voglio nè vivere nè morire in grembo alla gran 
madre Crusca, accetto la proposta dell'onoro 
vole Senatore Gadda. 

PRESIDENTE. L'onorevole Amari insiste nella 
sua proposta? 
Senatore AMARI, Prof'. La ritiro. 
PRESIDENTE. Interrogo il Senato se accetta le 

parole locali distinti. 
Chi l'approva, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 
A questo paragrafo della redazione ministe 

riale, l'onorevole Tecchio aggiungerebbe le 
parole: « e senza obbligo del lavoro. » Sic 
come però il Senato non ha ammesso il lavoro 
nel paragrafo precedente, li inutile mettere ai 
voti quest'aggiunta. 

Metto ai voti l'intero articolo così modificato. 
Lo rileggo: 
(Vedi sopi-a.) 
Chi lo approva, si alzi. 
(Approvato.) 
« Art. 19. La legge determina i casi nei 

quali le pene della reclusione , della relega 
zione, della prigionia e della detenzione, pos- 

sono essere scoutate in case di custodia, con 
segrcgnxione cellulare durante la notte, e con 
l'obbligo dell'istruzione o della educazione in 
una professione durante il giorno. >; 

PRESIDENTE. Chi approva quest'articolo, è pre 
gato <li alzarsi. 

(Approvato.) 
« Art. 20, ~ 1. Il condannato alla pena del 

confino 11011 superiore a due anni deve dimo 
j rare in quel Comune che sarà designato nella 
. sentenza, alla distanza non minore di quaranta 
I e non maggiore di sessanta chilometri dal Co- 
mune in cui è stato commesso i I reato, e da 
quello in cui esso o gli offesi hanno il domi 
cilio o la residenza. » 

« ~ 2. Se la pena del confino su pera i due 
anni, si sconta i11 un'isola 1ll'l ìV~guo, nella 
quale il condannato è libero <li sccelicre la 
sua dimora, ma vi rimane sotto posto alla 'i 
gilanza speciale della polizia. » 

« § 3. Il condannato che contravviene alla 
' pena del confino, è sottoposto alla detenzione 
1 pel tempo che manca al compimento della du 
rata dcl confino. » 

La Commissione emenda il § 1 dell'articolo 
20 in questo rnodo: 

« ~ 1. Il condannato alla pena del confino 
deve dimorare in quel Comune che sarà desi 
gnato nella sentenza, alla distanza non minore 
di sessanta chilometri dal Comune in cui è 
stato commesso il reato, e da quello in cui esso 
o gli offesi hanno il domicilio o la residenza. » 
La modificazione adunque che fa la Commis 

sione sta nff sostituire alle parole : alla di 
stansa non minm·e di qua.,.anta. e non mag 
gi01·e di sessanfo chilometri, queste altre: alla 
distwzr;;;a non mifW1·c di sessanta chilmnetri. » 
Il ~1inistero accetta 11uesta modificazione? 
Senatore EULA, Commissario Regio. Il Mini 

stero l'accetta. 
PRESIDENTE. Metto a1lnnque ai voti il ~ l, colla 

motliftcazione della Commissione, consentita dal 
Ministero. 

Chi lo approva, sorga. 
(Approvato.) 
La C()'.nmissioue propone la soppressione del 

paragrafo 2, e il :'-linistero vi aderisce, laonde 
non è più il caso di provocare sopra di esso 
una deliberazione rJ,~1 Senato. 

Xon rimane pertanto che mettere ai voti il 
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paragrafo 3 di questo articolo, che in tal modo 
di vanterà 2 .. 

Chi approva il s 3 già rla mc letto, si alzi. 
(Approvato.) 
« Art. 21. § l. La iuterdizrone dai pub ùlici 

ufflci è perpetua e produce la perdita: 
1. dcl diritto di elettore od elegibile in 

qualsiasi comizio elettorale, dì ogni altro diritto 
politico, e della qualità di membro del Parla 
monto e di giurato; 

2. di ogni impiego , urfìzio , funzione o 
servizio pubb ico, conferiti o approvati dal go 
verno; 

::l. dei gradi e dello dignità accademiche, 
dei titoli, delle decorazioni od altre insegue 
onorifiche nazionali o straniere ; 

4. delle pensioni, e di tutti i diritti lucra 
tiri od ouorifici inerenti a qualunque degli uf 
fizi, delle funzioni, qualità o distinzioni indi 
cate nei precedenti numeri 2 e 3; 

r>. dell"uffizio di tutore o curatore e di ogni 
altro relativo alla tutela o cura, tranne quella 
dei discendenti JHJi casi stabiliti dalle leggi 
civili; 

(l. della capacità di acquistare alcuno dei 
diritti, degli u!Tizi, delle qualità e distinzioni 
indicate nei numeri precedenti. 

e § 2. Il condannato che contravviene alla 
interdizione, ò puni LO con la pena della pri 
gionia da quattro mesi a due anni ; nel caso 
di ulteriore contravvenzione la pena può essere 
duplicata. " 

A questo articolo il ~IiniHlro proporrebbe . 
I'aggiuuta seguente: tlopLl il nursero G del~ 1, J 

aggiuuta che diverrebbe il § 2 dell'art. ~l. I 
« La ligge determina i casi iu c111 la interdì- 1 

zione dai pubblici uflìzi Q limitata ad alcuno i 
di essi. " 

La Commissione al numero 2, proporrebbe 
si dicesse: ~ fii ogni impiego, uffizio, funzione, 
o servizio pubblico conferiti o approvati dal 
Governo e del beneficio ecclesiastico. » 

Al numero 2 del § I, l'onorevole Pescatore 
propone: 

« !:i.I, n, 2. Di ogni impiego, uffizio, funzione o 
servizio pubblico, conferiti o approvati dal Go 
verno, non che degf uttìzi e benefizi cclesia 
stici, e di ogni altra carica pubblica pertinente 
all'eserclzio <lei culli religiosi ammessi nello 
Stato. » 
Comtnciamo dall' a'{iiunta delì' onorevole 
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Guardasigilli, il quale vorrebbe che dopo. il 
numero u dcl ~ l. .. 

MINISTRO DI GRAZIA E GlUSTIZIA. Siccome su que 
sto articolo cadono molte proposte, sarà me 
glio e più ordinato discutere numero per nu 
mero. 

PRESiilENTE. Pongo ai voti il numero primo. 
« Art. 21. ~ 1. La interdizione dai pubblici 

uffici è perpetua o produce la perdita: 
I. Del diritto di elPtrorc od eleggibile in 

qu; .. lsiasi comizio elettorale, di ogni altro di 
ritto politico, e della qualita di ffi(!tubro tlel 
Parlamento e di giurato. » 
(Approvato.) 

z. di ogni impiego, uffizio, funzione o ser 
vizio pubblico conferiti o approvati dal Go 
verno. 
Emendamento della Commissione : 
2. di ogni impiego, ufilzio, funt.ione, o sPr 

vizio 1rnbl>li<:o conferiti o approvati dal Governo 
e del benefizio ecclesitÀstieo. 

Più ampio mi pare quello dell'onorevole Pe 
scatore: 

« § l. l'C 2. Di ogni impiego, 111lìzio, fun 
zione o servizio pubbli.::o, conferiti o :i.pprovati 
tlal Govcmo, non che t!egli utlLr.i e benefizi 
ecclesiastici, e di ogni altra carica pubùlica 
pertinente all'esercizio dci culti religiosi am 
messi nello Stato. » 
Vi e anche l'emendamento dcl Senatore 

Giovanola: 
< § l. X. 2. Ili ogni impiego, uffizio, funzione 

o servizio pul>blico, eonferiti dal Governo, tla 
una provincia o da un comune, o da istituti 
~ottoposti alla tutela dello Stato, della pro 
vincia o del comune. i. 

S·~natoro BORGATTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la paroln. 
Senatore BOR1ATrI. Coinc il Senato avrà ve 

duto dalla Relazione della Cowrnissiono, essa 
si è divisa in una maggioran:i;a e minoranza, 
per quanto riguarda le ulliwe parole tlel n. 2, 
ptl.ragrafo 1. dell'articolo ~l, che ora discu 
tiamo, che la maggioranza della Commissione 
volle aggiunte, e sono queste: e del bene/i;;io 
eccle.•ia.• t ico. 

A me pa1·eva (e qui non parlo in nome della 
minoranza, ma in nome mio) ohe questo n. 2 
potesse essere riservato (per oiò che concerne 
le ùcttc parole: dd bc;w/l.;io ecclesiastir:u) alle 
di1111osiziuni della le~e transitoria; ed il Se- 
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nato no comprende facilmente la ragione. '.\fa 
alla maggioranza della Co111111issiono parve di 
versamente. 

Le ragioni allo quali io mi appoggia va, so 
stenend o la mia tesi in seno della Commis 
sione, sono state riportate asattamente alla 
pagina 21 della Relazione della Commissione; 
eù è superfluo che io qui le ripeta. 

Ricorderò soltanto che per I'artivolo 18 della 
leggo dcl 1871, ~la seconda parte, più par 
ticolarmente risguar<lante le relazioni della 
Chiesa e dello Stato, il Parlamento si è for 
malmente impegnato por legge a mantenere 
impregiudicate tutte lo questioni che concer 
nano questa materia, onde risolverle con ap 
posita legge. 
Io pertanto dal canto mio dichiaro che non 

sarei disposto a votare il n. 2 del paragrafo 1, 
articolo 21, ora ia discussione, se non quando 
fossi corto che con ciò non si Y ien meno al 
l'impegno assunto coll'articolo 18 della legge 
dcl 1871. 

Onde ottenere quest'intento, a mo parrebbe 
più opportuno che questa disposizione fosse 
sospesa e riservata (per ciò che concerno le 
paro:e: tle] benettzio ecclesiastico s alla legge 
con la quale approveremo il Codice penale. 

In quella legge sono contenute appunto le 
disposizioni transitorie; e se si vuole rin d'ora 
stabilire che anche la perdita del bencttzio t'C 
cleeiostico sia conseguenza della interdizione 
doi pubblici uttici : ò evidente che, fino a tanto 
che non sia stata fatta la legge promessa coll'ar 
ticolo 18 della legge dcl 1871, ogni disposizione 
dcl Codice penale sulla materia bcncflziaria.inon 
può non essere transitoria e temporanea, o non 
trovare la sua sede naturale nelle disposizioni 
transitorie. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Guardasi 
gilli se aderisce alla sospensione. 

MINISTRO DI GMZIA. E GIUSTIZIA. Aderisco alla 
sos'.·ensione proposta dall'onorevole Senatore 
Borgatti, soprattutto quando non vi facesse dif 
ficoltà la Commissiono. 

La Commissione, intorno a questa parto ùcl 
l'articolo 21, ha dimostrato appunto di essere 
stata mossa a fare laggiunta di cui trattasi 
dalla esistenza delle formalità .dell' eirequatur 
e dcl placet: Ma ciò essenti o provvisorio , la 
Commissione non dovrebbe avere difficoltà di 
accettare la sospensione, por vedere poi dove 
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questa disposizione debba essere conveniente 
mente collocata, Nè vi P. duhbio che nel con 
cetto della Commissione, quando per una legge 
di ordinamento della proprictA ecclesiastica, 
dw ii stata conservata nella nota leggo sulle 
gnal'elltigie, dovessero cessare Yercquatur ed 
il placet, allora verrebbe meno la ragione per 
cui essa si e indotta ad introdurre e mante 
nere ancora nel progetto la perdita dcl bene 
ricio. 

Quindi io pregherei la Com missione a vo 
ler accettare la proposta dell'onorevole Bor 
gatti. 
Senatore BORSANI, Retatore .. La Commissione 

non ha difficoltà tli accettarla. 
PRESIDENTE. Dunque la questione sospcnsree 

avrà. la precedenza su tutto le altre; questa 
questione à ristretta solamente alla parola 
« dcl beneficio ecclesiastico. » 

Metto ai voti del Senato questa mozione. 
Chi l'approva, surga. 
(Approvato.) 
Avverto cho questo voto del Senato sulla 

questione sospensiva nrin pregiudica punto la 
votazione del N. 2. 

Ora a mo sembra che l'emendamento dell'o 
norevole Giovanola sia più ampio di quello 
dell'onorevole Pescatore. L'emendamento Gio 
rnnola è concepito in qnosti termini: 

« Ili ogni impiPg-o, ufficio, funzione o ser- 
vizio pubblico, cont'criti dal Governo, da una 
provincia, da un comune, o da istituti sottopo 
sti alla tutela dello Stato, ùella provincia o del 
comune. » 
Interrogo se la Commissione lo accetta.. 
Senatore BORSANI, Relatore. Lo accetta. 
PRESIDENTE. Interrogo anche il signor :\fini- 

stro se accetta questo emendamento. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Auch' io l' ac 

cetto. 
PRESIDENTE. Motto ai voti l'cmi>ndamento del 

l'onorevole Senatore Giovanola, 111 numero 2 
del !:i 1 dell'articolo 21, che suona così: 

« Di ogni impiego , ufficio, funzione o ser 
vizio pubblicn, conf.dti dal Governo, da una 
prc.vincia e da un comune, o da istituti sotto 
posti alla tutela dello Stato, della provint:ia o 
dcl comune. » 

Chi approva q1wsto emendamento, é pregato 
di alzarzi. 

(Approvato.) 
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L'emendamento Pescatore, se non m'inganno, 
non ha più luogo <li essere, una volta appro 
vato l'emendamento Giovanola. 
Senatore I'E~CATORE. Domando la parola. 
PRESl'.JENTJ::. Ila la parola. 
Senatore PESCATORlì. La dichiarazione l'ho 

fatta anch'io, selamcn:e prego l'onorevole Pre 
sìdcnte di voler lc:..rgcrn le dichiarazioni da mc 
fatte intorno a quest'articolo. 

PRESIDE!lTE. Ec<'o le dichiarazioni che fa I' o 
norevole Seuatore Pescatore. 

« Alla Prcsidcn :« del Snudo dcl U.:r;1w. 
» Il Senatore sottoscritto ha l'onore di tare le 

seguenti duo dichiarazioni : 
l. L'emendamento ila lui proposto sull'ar 

ticolo 21, ~ I, N. 2 il connesso ed accessorio 
a quella proposta, che il medesimo Ince sugli 
articoli 211), 217, 218 e 21D concernenti i rap 
porti dello Stato col gow~rno ecclesiastico, e il 
rispetto assoluto, che lo Stato <leve esigere da 
detto governo per le leggi sue, e i decreti di 
ogni autorità da esso instituita, e conseguen 
temente anche dcll'nutorità giudiziaria. 

Epperò chiede che lo svolgimento dell' emen 
damento suddetto sia riservalo, e rimandato a 
quella più ampia discussione , che si propone 
di promuovere sul tema , a, cui sono relativi 
i suddetti articoli 2W e seguenti. 

2. Le tre proposizioni che il sottoscritto 
foce sugli articoli :JI, :J6, 41 ~ 2, sul limite 
massimo dell'arresto a trn mesi, sul principio 
della prigionia e della detenzione da tre mesi 
e un giorno (cio« dal punto in cui termina 
l'arresto, qual pena di polizia); non che il do 
versi ammettere la possibilitù del passaggio 
dalle pene di polizia alle pene correzionali for 
mano un tema solo e indivisibile, che mi ri 
servo , col consenso del Senato, di sviluppare 
una volta sola su! l'art. 41, ~ 2, dove si rac 
chiude la principale (lAllc tre questioni anzi 
dette. Chiede pertanto anche questo rinvio, e 
che intanto s'intendano riservati i due punti 
accesso rii sop raccl'n nati. 

Si lascia al giudizio dell'Eccellenza vostra di 
dare, eppur no, lettura in pubblica seduta delle 
presenti dichiarazioni. » 

Senatore Pr·:SCATOHE. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la pa 
rola sull'ordine della discussione. 
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PRESIDENTE. Ila la parola l'onorevole Guarda 
sigilli. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io non credo 
che si possa discutere la proposta molto ampia 
dell'onorevole Pescatore senza entrare di ne 
cessità anche nella questione dei benerlzii. L'o 
norevole Pescntore, nella sua proposta abbrac 
cia anche tutti i bencfìzi ecclesiastici , e tutte 
le cariche pertinenti a qualunque religione am 
messa nel.o Stato. Voi cumprcnderete benis 
simo, e lo comprende certamente l 'onorevole 
preopiuaute, ch'egli non potrebbe fare quell'am 
pia discussione che giustamente desidera in una 
r1uestiu1w di tanta importanza senza occuparsi 
dei benefizi. Cosi credo che l'onor. Senatore Pe 
scatore non avrà d ifflcoltà di sospendere ora la 
discussione attendendo che giunga il momento 
in cui si <li~cuterà ùei l>enc!izì per aggiungervi 
a•tche 1piella più ampia discussione sopra tutti 
i beuetlzì che provengono da qualunque reli 
gione ammessa dallo Stato. 

Se llivers<lmente si procedesse, noi ci espor 
r1!mrno al sicuro inconveniente di dover fare ùue 
volte la stessa discussione, perd1è non ò pos 
sibilt! di trattare la 'lu<•stione del beneficio 
sonza eutrare and1<~ nei rapporti dd beneficio 
coll'utttzio, e, come diceva, queste cose le sa 
sicuramente meglio di mc l'onorevole Pescatoro 
che in questa materia come in molte altre è 
profondo maestro. 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
PRESmENTE. Ha la parola. 
Senatore PESCATORE. Forse l'onorevole signor 

'.\Jinistro non lw. osservato che la questione ùei 
rapporti tra lo Stato cd il Governo ecclesia 
stico, è pienamente trattata e decisa Ilei pro 
getto ministeriale, agli a1·ticoli 216, 218, 2HJ o 
che su questi articoli io feci una proposta ten 
dente a un mutameni o radicale del sistema. 
Che si r•ossa allora parlare o non parlare del 
benetlzio, riguardo al 11ualc la questione è at 
tualmente sospesa, è cosa cho deciderà il Se 
nato; ma intanto la decisione scmplicis::iima e 
molto naturale presa dal Senato, col consenso 
·dcl Ministero, non potrà certamente i rnpedire 
la discussione ampia, che sarcbbo la co11se 
g·u1mza della mia pro post a sui precitati arti 
coli. Io contl<lo in quella discussione di pro 
vare, che in questa parte vi è un mutamento 
generalo da farsi, vi è un sistema diverso da 
approvare, nell'interesse della politica e della 
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religione. E se per caso (non bisogna mai di 
sperare di niente}, se per caso il Senato en 
trasse in questo sistema, e eoll' aiuto della I 
Commissione e dello stesso Ministero si potesse 1 

riformare in modo più utile alla cosa pubblica, 
questa parte della legislazione penale, ne ver 
rebbe la conseguenza che forse il Senato pren 
derebbe anche un qualche provvedimento, ri 
guardo a cariche pertinenti al!' esercizio del 
culto. Forse deciderebbe che colui, che per 1 

gravissimi crimini fu condannato a pene cri 
minali, e interdesto dai pubblici uffizi, uou possa 
diventare un arcivescovo, ed assumere uno dei 
più importanti governi (importanti anche po 
liricamente}, della nazione italiana, che è ad 
un tempo società politica e società religiosa, 
per quanto ampio sia l'effetto che si voglia dare 
alla famosa formula « Libera Chiesa in libero 
Stato. » Io ho sentito disputare molte volte lo 
stesso onorevole Borgatti su questo principio. 
Egli i! molto tenero di questo principio ; lo 
vuole assoluto, e sia pure. 
Senatore BORGATTI. Domando la parola per 

una mozione d'ordine. 
PRESIDENTE. Ha la parola per la mozione di 

ordine. 
Senatore BORGATTI. lo vorrei sapei-e se si deve 

discutere ora questa grande q uestione della 
libera Chiesa in libero Stato; la quale è già 
risoluta nel nostro Diritto Pubblico ... 
Senatore PESCATORE. Domando la parola per 

fare a mia volta una mozione d'ordine. 
PRESIDENTE. Ifa la parola per la mozione d'or 

dine. 
Senatore PESCATORE. lo stesso propongo che la 

questione ampia sia rinviata agli articoli 216 
e seguenti (benissimo.) Il Senato vede cosi quanto 
è lontana da me l'idea che mi si suppoue. Al 
lora si farà una discussione che non cominci 
punto dal beneficio ecclesiastico, nè da veruna 
carica pertinente all'esercizio del culto eccle 
siastico. La discussione sarà ben più alta: ma 
i principi saranno tali cho la comprenderanno 
necessariamente, e allora credo che non si pro 
porrà la questione sospensiva che è votata e 
che durerà per lo meno sino all'articolo 216, 
ma se il Senato lo vorrà e lo crederà, deciderà 
su tutto il sistema, in una volta. Dunque la 
cosa è semplice. 
lo ho chiesto il rinvio del mio emendamento 

sino a che non vengano in discussione gli ar- 
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ticoli 216 e seguenti. Ne ho detto le ragioni, 
dunque mi pare che questo rinvio non possa 
trovare difficoltà alcuna. 

PRESIDENTE. Il Ministro per il primo ha ùetto 
che questa questione sarebbe da trattarsi al .. 
lora. 

MINISTRO DI GRAZI! E GIUSTIZIA. Domando la 
parola .. 

PRESIDE"NTE. Ifa la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUST!2I!. Io devo dichia 

rare che non avevo compreso bene il concetto 
dell'onorevole Senatore Pescatore. 

Credevo che egli intendesse di svolgere in 
questo momento la sua proposta sull'art. 21 , 
e che pensasse di separarla da quella della 
Commissione. 

Ora che, dietro le dato spiegazioni, ho bene 
compreso il suo concetto, non ho unila da op 
porre, e dichiaro anzi che con piacere veggo 
che un uomo dell'autorità e della dottrina 
dell'onorevole Senatore Pescatore intenda di 
trattare una questione che è opportuna, che 
importa che sia bene chiarita in faccia al paese, 
o riguardo alla quale se vi è Assemblea dove 
essa possa trovare una sede opportuna e giu 
dici competenti, ò certamente l'Assemblea del 
Senato. 

PRESIDENTE. Leggo adunque il n. 3: 
« 3. Dci gradi e delle dignità accademiche, 

dci titoli, delle decorazioni od altre insegno 
onorifiche nazionali o straniere. > 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PESCATORE. Desidero solamente uno 

schiarimento che potrà essere utile nell'appli 
cazione di quest'articolo. 

Vi sono certi ufllzii , certe professioni (che 
veramente ondeggiano tra I'uffìcio e la profes 
sione, partecipando dell'uno e dell'altro carat 
tere) per cui può nascere il dubbio se sieno 
colpiti dalla pena. Per esempio l'ufficio d'av 
vocato e di procuratore. Se l'avvocato o il pro 
curatore sono interdetti, possono continuare 
nell'esercizio? L'ufficio di notaro, si può più 
plausibilmente chiamare ufficio pubblico, poichà 
riceve dalla legge jun'autorità per imprimere 
agli atti la fede pubblica, ma tuttavia serve i 
privati cd è retribuito per questo servizio dai 
suoi clienti. L'ufìlcio del pubblico mediatore ii 
uttìcio pubblico o è una professione? 
Importa sapere, in una parola, se la persona 
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interdetta sia esclusa dall'esercizio anche di r~i non risolvere alcuna que~tione imrne;i.ata 
qucll'ufllcio che partecipa al carattere di ufficio , mente nella sodata stessa m cui viene latta 
pubblico e di professione; perchè , se stiamo ove non sia stata presentata prima alla Com 
al significato rigoroso delle parole, ufficio pul>- missione e al ~linistero. 
b]ico non è 8C non quello che ha per suo sub- E siccome la domanda ora fai.t:l riguardo 
biotto immediato il g-overr10, l'nmministrazione rehhe un oggetto non ancora esaminato, cre 
di una parte qualunque della cosa pubblica, e darei conforme alla doliborazions già presa dal 
non il servizio imruo.liato e professionale d'in- Senato che si sospendesse por ora di delibe 
tercssi individuali. Ora, sotto questo aspetto, ' raro e si rimandasse la questione alla Com 
i! notaio, l'avvocato, il procuratore, il pubblico missione per lo studio. 
mediatore non esercitano un ufficio pubblico 1 Senatore PESCATORE. Domando la parola per 
porche servono i privati, .non amrninistrnno 
Immediatamente e direttamontc nessuna parte 
della cosa pubblica. l'er altra parte, costoro 
sono nominati dal Governo e ricevono anche 
una speciale autorità dalla legge. Quindi il 
dubbio pub nascere. 
Io mi limito a domandare che il signor Mi 

nistro si spieghi in proposito, o se crederà 
pensi lui ad aggiungere una parola anche nel 
testo ùella legge che elimini questa dubbiezzn. 

lfINISTRQ DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha lu parola. 
MINISTRO DI GR\ZIA E GIUSTIZIA. Lo schiarimento 

che domanda l'onorevole Sonatore Pescatore 
cade sopra un punto alquanto delicato qual' è 
quello dcli' esercizio delle professioni liberali 
per le quali non è necessaria una autorizza 
zione go reruativa. lo dubito veramente che il 
progetto come sta scritto non provveda in mas 
sima generale all'oggetto toccato dall'onore 
vr.le Senatore Pescatore. 

È ben vero she vi sono disposizioni le quali 
riguardano abusi commessi nel!' esercizio di 
certe professioni e li puniscono colla priva 
zione o sospensione dci colpevoli dall'esercizio 
delle professioni stesse. 
Ma la tesi generale non parmi che nel progetto 

sia risoluta; e siccome essa mi sembra deg na di 
esame così, so l'onorevole Senatore Pescatore 
volesse compiacersi di formulare il suo con 
cetto, pregherei la Commissione e il Senato di 
volere ammettere che si sospenda. per oggi b 
discussione o che si rimandi il tutto alla Com 
missiono la quale di concerto col ~linistero po 
trebbe presentare poi in altra tornata la sua 
proposta al Stmato. 

Non mi pare conveniente di risolvere subito 
questa ~ucstione. Del resto non è necessario 
ricordare al Senato la savia sua disposizione 
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una dichiarazione. 
!'RESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore PESCATORE. Non vorrei che J' onore 

vole signor Ministro credesse che fossi amante 
di questioni improvviso, quasi per sorprendere 
taluno; credo che vorrà rendermi questa giu 
stizia, che il dubbio che oggi propongo m • 
nacque ieri, prima ùa una discussione che ebbi 
con il signor Commissario Regio , p11scia da 
una con versazionc 11ri vala che ebbe luogo fra 
noi, a1ipunto in seguito a. quella pubblica di 
scussiorw. Pcroc.:chò io rilevava che I' intcrdi 
zi1Hrn dall' cs<lrcizio di una prnfesione , deve 
colpire anche r esercizio della professione col 
meno della quale si fosse abusato ; io indicava 
per esempio clw nel corpo dcl Codice sono 
definiti e puniti i reati turpissimi commessi per 
abusi di pa1rocinanti, cho per prt~mio ricevuto, 
colludo110 coli' avversario per far pcrdern la 
causa ailo stesse) :;;no cliente. 

:\fa domando io: per un avvocato che per 
esr~mpio ;:ruadagna :JO o 40,000 franchi facen{lo 
a questo modo, 11 malfattore esercitando così 
disone;;tamcnt.c la sna professione, e che gli 
importa che voi gl'iutliggiate l'interdizione dci 
pubblici ulllci? Egli non vi aspira, e non vi 
aspirerà e non vi avrà aspirato mai; gli basta, 
che g-li ~asciate continuare il suo esercizio. 

La stessa cosa dicesi per l' cstlrcizio della 
professione ùi notaio, prr i reati 1:he possono 
commettere i periti e<l i reati gravissimi cho 
possono comnrntiere i pubblici meàiatori in 
conseguenza dei quali pos~o110 seguirne ban 
carotte e rovine, ed in q nesti casi ·la legge 
infligge altre pr.nc, ma non quella sp(lcifica del 
l'interdizione dall' uriìcio. 
L'art. 22, dice che la lr:;ge tletermina i casi 

I in cui l'interdizione dei publiliei uffici si ùebha l estendere all'esercizio delle arti e delle profes~ 
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sioni delle quali si e abusato. Questo non vi è, 
ma lo aggiungeremo. 

Così discorrcudo 111i nacque il dubbio, perchò 
mi si diceva che, quanto all'ufficio dt<l notariato, 
ed in quanto al!'ufllcio di pubblico mediatore può 
darsi che sicno considerati come uffici pubblici. 
Ecco come nasce il dubbio e la necessità di 

fare una dichiarazione. 
Del resto, tutte queste cose le dico perchè 

non voglio essere creduto amante di ques: ioni 
improvvisato per sorpresa. 
Sarà sempré'rmio obbligo, e qualunque idea 

mi venga che la creda soggetto degno di una 
discussione in Senato che non sia ancora nel 
novero degli emendamenti stampati, intendo 
sempre di rassegnarla prima al signor Mini 
nistro, al Commissario Regio e alla Commis 
sione. 
Senatore EULA, Commissario Rcçio, Domando 

la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore EULA, Commissario Regio. L'onore 

vole Senatore Pescatore ha fatto cenno di una 
privata conversazione alla quale non avrei mai 
creduto che fosse per succedere la domanda 
che oggi ha rivolto al ::-.Iinistcro e alla Com 
missione. 
Senatore PESCATORE. Glie l'ho detto. 
Senatore EUL!, Commissario Reçlo. Ella forse 

ne aveva l'Intenzione, 111a non mi ha punto nè 
poco detto di volere proporre la q uest.ione in 
Sonato. 

È verissimo che ieri l'onorevole Pescatore 
mi ha chiesto se la professione di Avvocato, 
Procuratore e Notaio si potessero considerare 
come uflìci pubhlici ; io gli risposi elle, a mio 
avviso, il Xotaio esercita un urlìcio pubblico, 
perché è nominato con Decreto Reale; ma che 
gli Avvocati, e neppure i Procuratori, dopo la 
pubblicazione dell'ultima !Bgge sulle professioni 
di Avvocato e di Procuratore, si possono rite 
nere investiti di uffici pubblici, perché sono 
prefcssioni libere e non dipende più dal bene 
placito del Governo o di altra autorità l'auto 
rizzarne l'esercizio. 

L' onorevole Pescatore mi osservava che, 
stando cosi le cose, fossero a temersi gravi 
inconvenienti, ed accennava appunto al caso 
che oggi ha ripetuto; si supponga, egli di 
ceva, che un Avvocato abbia commesso un de 
litto nell'esercizio del suo ministero, che abbia. 
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prestato il suo patrocinio a tutte due le partì, 
voi lo sospenderete dall'esercizio dai pubblici 
uffici ; ma siccome con ciò non ~li vieterete 
l'nsnrcir.io tiella sua professione, così egli non 
verrà in sostanza a soffrirne alcun danno son 
sihile, e potrà liberamente continuare ad abu 
sare dalla fiducia dci suoi clienti. 

Ho risposto che, per ovviare ali' inconve 
niente da lui temuto, non è duopo modificare 
le disposizioni generali sulla pena della so 
speusione dai pubblici uffiei. Quando si giun 
gerà alla discussione sopra tali reati, egli po 
trà domandare che sia anche inflitta la sospen 
sione dall'esercizio, dell'arte o della professione, 
lit quale a termine dell'art. 22 può aggiungersi 
alla sospensione dai pubblici uffìcii ; gli di 
chiarai anzi che, salva l'approvazione dcl Mi 
nistro, non avrei alcuna difficoltà (ii aderire a 
tale proposta. Questa è la risposta che io gli 
ho dato. Per conseguenza non aveva ragione 
alcuna di credere che oggi egli fosse ritornato 
sull'argomento. Ad ogni modo, poichè giusta 
mente il Ministro propose che, trattandosi di 
un punto di massima, il quale merita uno stu 
dio più maturo, sia rinviato ali' esame della 
Commissione, perchè ne riferisca, io spero che 
il Senato vorrà. aderirvi. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ifa la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Mi preme di 

dichiarare all'onorevole Pescatore che non è 
stato nell'animo mio di fargli alcun appunto. Io 
riconosco in lui , come in tutti i Senatori , la 
facoltà di fare in qualunque momento una pro 
posta che tenda a migliorare il progetto; e terrò 
sempre dietro alle idee dell'onorevole Senatore 
Pescatore ogni qualvolta vorrà concorrere coi 
suoi lumi e le sue proposte a rendere più utili 
lo nostre discussioni. Con ciò ho inteso sola 
mente di spiegare al Senato il motivo per cui 
non mi parve conveniente che si delihP,rasse 
immediatamente, credendo più opportuno che 
la deliberazione fosse presa dopo un esame più 
maturo. Parrni che in questo concorra anche 
l'onorevole Pescatore, si cchò posso ritenere che 
siamo perfettamente d'accordo. 

PRESIDENTE. Chi app1·ova il n. 3, si alzi. 
(Approvato.) 

« 4. delle pensioni, e di tutti i dritti lu 
crativi od onorifici inerenti a qualunque degl] 

' .. 
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uffizi , <lolle funzioni, qualità o distinzioni in 
dicate ne' precedenti numeri 2 e 3. » 

Chi approva il N'. 4 del paragrafo 1, art. 21, 
si alzi. 

(Approvatn.) 
« !'i dcli' urtìzio di tutore o curatore e di 

ogni .altro relativo alla tutela o cura, tranne 
quella dei discendenti nei casi stabiliti dalle 
leggi civili. » 
(Approvato.) 

« 6. della .~aracità di ac11 uistare alcuno 
dei diritti, degli uffizi, delle qualità e distin 
zioni indicate nei numeri precedenti. » 

(Approvato.) 
A questo punto il signor Ministro Guardasi 

gilli vorrebbe che s'Introducesse l'aggiunta se 
guente: 

q; § 2. La leggo determina i casi , in cui l.'.l. 
interdizione <lei pubblici utlici e limitata ad al 
cuno di ossi. » 

La Commissione accetta? 

Senatore BORSANI, Relatore, Accetta. 
PRESIDENTE. Allora rileggerò l' uggiunta per 

metterla ai voti. 
(Vedi sopra.) 
Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.) 
Quest'aggiunta diventa il § 2 dell'art. 21. 
Ora viene il § 2 che diventa 3. 
« ~ 2. Il condannato che contravviene alla 

interdizione, ò punito con la pena della prigio 
nia da quattro mesi a due anni ; nel caso di 
ulteriore contravvenzione la pena può essere 
duplicata. 'i> 

Chi lo approva e pregato di alzarsi. 
(Approvato.) 

Domani si terrà seduta pubblica alla stessa 
ora e si continuerà la discussione dcl progetto 
di leggo per l'approvazione e l'attuazione del 
Codice penale del Regno d'Italia. 

La seduta è sciolta (ore 5 3r•J ). 

11 
. 
J 
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La seduta ò apcrt a alle ore 2 I ;2. 

Sono presenti il Ministre di Grazia e Giustizia 
cd il Commissario 1~1::.rio. 

11 Senatore, s._•grdrrrio, CHIESI 1l:'t lettura <le! 
processo \·,•riJ:de delb toru.ita precedente il 
quale YÌf>lW ;:ip!irovif.n. 

Aitì {lhersl. 

Pll.E.lJDi::nE. Il s'gaur !'cn:1to:·c Valfr« scusa 
la sua ::s.;;;nza <bl Senat;l p<:i' ;;:·ay0 lutto Ili 
fainiµ1i~L 

L' (llJ>1l'L'\ ,_.1.~ Senatore Camozzi-Vcrtovn do 
manda un mese <li co:1gellO per rnoli" i <li sa 
late. 

Se non vi sono opposizioni in contrario il 
cougv.lo ,,j inteudorà acccrdato. 

Ec~ulto clclla dh,~uf.~ionc per l' at)tmn·:iz!one 
- Cd l~tl\1111.lilllC tkl f:Oi!lcc penale \}l'l negno 
\l' Ilalla. 

PR.E5:'.JE~TE. L'ordine dd g:ornc. reca il seguito 1 
,1c);a 1Ji,:•:ii:,~i<111r al j·:·,1guit; di kgg,: per la · 
ap1n·oyaò·ac o.l .at:n:i;::0:1(' dcl Codice penale 
tl<ll ltpg·t10 •l' Halia. 
Ieri siamo rimasti al l' articolo ~~2. Si aprirà 

la di~cussiono su questo articolo. 

II Senatore, :-.·e.'/i'ef,u·io, CHIESI legge l'arl.2·2: 

« ~ l , La sospcnsioue dai pn bblici utllci con 
siste nella i!1cap::i.ciù llel coudaunato di cser 
citare ml [tC•jlÙSÙ\l'C j.cr un tempo tll•t•~l'lllÌ!talu 
i diricli l'olili··i e ci\ili, t:ii utlìzi cii iu11•icghi 
pnbhlici, le ipw.:iLit e le t1ininzioui ouoriih:Lc 
di cui fa m0:1zio11c l'atticoio prcccde11Ll•. 

" § 2. La kg;.;·e ù.::tcrwina i casi nei i111ali la 
;;os1Jen;;i<mo lbi pulJ\,lie'i ufftci ò li:uilata :Hl 
uktwi di essi, o si estende tdl't:;:serci1.i•) <:clt'mtc 
o profrs<onc tld condannato. 

,. S :.i. Il condannato elle co:nrnvvie11e alla 
sospca:;iunr~, ò p·miw c<>n la pena tkl~<l llden 
iioae cstci:·.libile U<l un :rn:,u, f._::·!na stando la 
ùurab ùella sospcnsi.:;n:. » 

PRE3IJEliTE. A t!liC:>lo anico!o si pr·.,p;;lli; 
cla~ronore:Yu;.~ s,~!1atu1·c I)escatorc di c:.d1c~'""!!~a1Y~ 
:il p:tragrafo pri1119 la paroln. f'irili, quinùi 1no- 1 
dilkando il parag;·afo t.:;·zo 1·rot•on1! b seguente 
<liziC•l!C: 

« s 3. Il ~:•)li•.l::tn:;;\t.o elle co11lravvi1.:nc alla 
so.spc11s:o11l: n [1\\'.liL•J C<•lh vc:u tlc·!!a 1lewn- 
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zii.ne N~ti:mlihiJ,, a<l nn anno, e! in <':1,~o <li ul 
L·t'iorc co:1trav\:1~!1zill:•e :H11.·.h1~ a due, ferma 
starnio a durata della !'ospcnsionc. » 

Scn:ilorc l'ESCATORE. Dumando la p.::rola per 
n:1a mozione <l'ordine. 

p;u:srm::'irn. li Senatore l'<~scator·~ ha la pa 
r ,•.i per nna rno;,ion1~ 11'.inlinc. 
Se:latorc PESCATORE. Ho domnwl:do la parola 

per fare osst)1·varn <:he il Senato ha rinviD.lo 
ali'i~;;r,me della Cornmis':>i•ino alcune mio do 
rn:ntlc slill'arl. 21. 

La Co111mi,-,;ioae 18 prc~e in <'sarno e cn!J 
y,:i111n itt certe <èggiunte. Si è preso auchc in 
f:!.',:une l'articolo :22; 1~ ~nll'arlicolo 22 ahliiawo 
anch.~ cnn venutu uu '.:iggi nnta sulb mia. pl'opo 
st a, elle consiste nella soppressione doli a fl[t 

rola ci1·i{i, e !\, pnre cmendatu, da mc stc~rn 
proponente, nel senso che 11i sop11ri111r:~sc !i!l 

dte b p&rola pr;litici, o cho si <lica ~ dct di,·ilfi i> 

Ji cui :1Jl'artieolo precedente. 
Mi pare che sarehlH' opportuno liquiùare tutti 

questi punti già cou venuti e poi pass::u e o lire 
neJh dtSCUSSÌOl\C. 

Pl:ESHit:Ni'E. L'onorornlc Scn:iturc l\:>scatm·c 
1k~id ::ra che si renda conto tlBlla ùeli ber azione 
prc:;.:. dalla Cornmissioue sopra l'v.rt. 21. 
Ih la parola l'onorr...-olc Helatore. 
:Se1ia.torc BORS.1UII, ltdfttm·e. La. Commissione 

in 11ucsta puri.e aùotta la proposta a. cui avcn4 
aJr:rito il Ministro Guarùa:iigrni, e credo da lui 
ic:1:ata'. vale a ùire ùi agginugerc ua paragrafo 
al\'arllcolo ;~1 che corrisponde al paragr;1fo sc 
co:1do ddl'anic:•lo :!'!, e dw cosi applica la e 
stcmsi !.iìit.l della intcrtlizioue anello alJ'osercizio 
di m1'a1 lè o profc~siorn,, quantunque l'arte o la 
pr~:f;:-'>.ione 11011 sia propriameuto compresa 
11cgìi lllli<'i pulJblici; qui11 di sarebbe inteso di 
a;Giunge:ro all'ai·ticolo 21 il scg11entc p11.ra 
grafo: 

« La legge determina i casi nei quali l'inter 
dizione dai \lllhblici uffici ò limib!a atl alcuno 
tl i '!,;,;i o si e::; l1:1H1 o ali' arte o profcs.siune i1 f'! 
co1Hbnnato. » 

1-'ItE~:irnE:iTE. La Commissione d'accorùo CDl!'o 
;rn:·cycJe P<:scaturc propone il segncl!tc para- 
0Tafu in aggiunta all'art. 21. 

(i-ccli sDJ!i'a.) 
Clii ap1H·o,·a quest'articolo ... 
St•natorc PESCATORE. DomaHùo la parola. 
r rtESIDElirt:. l'ermctta, onorevole Pescatore. 

Prima di darle la parola, interrogo il Senato 
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('ll0. a quollo. Cosi cl'c'::o che si ùchh;t esprimere 
(V. sor·,1.) la \,•_:;;;· -. ,\•ltrn•JUC tutto '>Ì ridurrcbbo per ora 
Chi l'approva, sorga, . a eh~ si f.:tc·J~;sc rnm!ziono in alcuno dei numeri 
(A11provat.o.) 1 dcl p:··~~f'nt'~ articolo 21 ùcll':1flìcio del nota- 
li paragrnfo 3. ossia il 2. elci r;rog.0tt') che I !'i 'et.o. Sq11'0:1g•J CÌ!I~ [::!2 tosse l'i.: i.(!;1zionc della 

<liventcrebbc 3. rimane qual è. ' C· .nmissiono, rinai11!0 dichiarò tèl!'unauimitù, 
La parola è all'onor. Senatore Pescatore. eh o l'utllcio d,,J noruri.uo 1l«vc int mdcr si uffl- 
ScnarnrP PESCATORE. Nel seno della Cornn.i:» cio puhl.lito nel senso dell'articolo stosso. 

~ione, che si occupò anche di altra mia d·1- 8•':::cl•Jrc r::CL.,~, C,;,,,,,;.,.·1:n·,> R1·:;in. Do;n::n1ll' 
rnandn, ieri si disputò miche assai Iungnmcntc la p:1.:·ob. 
so rint~:·U.izio~ dai pubblici utHd corupr.ui- P!U:~rnEx:.r:. Ila la Ftt"<1l;1. 
dessn (lllHIUll<JUC ufficio che riceva dalla k;t ~>,C Senatore I:CL\, (.',Jd1ir1is.•rn·i:i n'gio. È Yt;c·is- 

llll'.L fo•:,;Jf:'t, 11:1 privilegio ;;pecial:1, 11u~d1tu::1; \ • simo r·Jw nel seno Ll•:lla C0:nmi~:;io:w si i~ tli 
sr.n;, IlO'.l b !'.OSrL pubblica, Tn:t l'illl.i'l'I'":''.:' ~(''.!~.SO, (' l:mg:'i!t1:·nt·.'. ;;.~ ';'.laUi.JO si p:trh di 
pr;y~,tu. In particul:lrc si ùi:;puto sall'nm(;;•l rLl 11nì:·io j•n1.11,•: ... ,l, :;'i11'·':ì·h ~i111·1~ <'·J'11p:·01LJ,~1·c 

ll<•t.aio, tkl!'avvocato, ùd procurnlMc o tlct i'utlici' tlrl ll·!l:•i••, d•.'~·a':YoC::~'.), 1.ic-1 v·•;CU- 
pubblico n:edi;itore. r;iLor·' r> cli'] Jil•?tlbtorf'. 

!)a r·rim.'.l. si inclinava a credere che l'i1:'0r- h •11·.J::k a •11u;:-::_,~ pr<):·.·.,~irui i l'l'~I,!li:·i ùdla 
•lizionc e.lai pubblici ulllci d1H·csi11' eo;nFl'e:11l.r•) C·Jm:niè.sio11c non er:>.n tutti d':1r.:col'Llo, s::i.lro 
l'ufTkio dr] notaio, rwn solo, p:•rel1iJ é im:frn:to J''T qn:mto rign:i.r<la l'nillch d.01 nut-l'.o che si 
<l .011.~ l•.'.'-'.'.',f\ :1;'r 1'111pri111r.r·:: a,'.:"Ji atti cirili h ''irr-'lll' c0~0•'c i11.Inl ',;'1'·'r""'' ···11.i,•: ... , Ii· 01·- ... ~ ... ~ ... .:; ... - '· • ,,_, ...... - ~ • ' .J .. •<- ll. ! .•• - . __ , .i. l - .. l \... '-'. _ .. 

f,•ck puhbl!;_;a, 1a:1 anch:: per w1aluga ragio:1:1 tli!ì:: :li lll•'•.liillori, non YÌ Cii un:,nimith, ma 
l'ufficio dcl pnb~1li1:0 nwlli~torc, e f;i inclin.1s:1 una :·.P::1plic(• 111aggi11r:•.nza adliJ st1•sso :so.iso, 
;t far comprr1rnlerc anche rutncio de:l'avv1•(::\l.o ui~ fn pri'sa ris11lnz:n110 akun:1, lJ'.':·chù la Com 
e ùcl procnr:ttorc; m.'.l. poi si dcci:.ie snlo, •: si mis~ioac non ric:i!toùhe la ne'.·e~~ità di pren 
<.1<~cise •iuesto pt!lll.o aJrunanimitù, che si dP.illi'C d~l'la. 
iutc!1dcrn co:11;::-,•su l'uificio elci notaio, no1\ La C>ìmmissio:ic ha ri•.cn!1lo clii', a~c'Ìllll 
quclb dr\ pnliblico mediatore e wm.rmno CJ.ll·èlh ç!'·'lll]:) :.i~l'<'l'c·icolo 21 rii!d!;(I d!t' tr<.:\~:~;, al- 

1 I t r• t ,. ,. 1 ''r> \' i. ' • . I dcE'avvo;::tli' e< t~ procura ore. v:li s~::.11 e, p:o:• • ar1c1),.1 -·-, l l'f•'J:lCllc>') CL:.! c:L: .:i. l•.:_:;g .. : 
1:liminar.: O'.~ni <lnhhio ed anche per a;'\f'n- cl•:tc:'mi!tél. i casi in 1·11i ì'ir>11~r1Iizic~w tlai pub 
tnra acciò 11011 si vP.:tga nt>ll'applica7.hn..; <lclla blici 11llìci i! li111itat.'.1. ad :ikuno tli essi, o si 
legg- 1 a pretcnrlere cht: fosse compr•~r.:) an<'hc cskndn r,1i'es.:1·cizh 1lt:Jl';crtc o prr;fi'i'sione dcl 
l'ufficio dcl publl!ico mediatore, oppure éht·: ';'i condan1::i10, s:a r•rnvv.0dulo a s11tlìcionza per 
~ia esch:so l'nffìcio dd notaio, mi pare che "'t- lo ::;,:'·110 a c·ni mir::. l'u11or1'vole l'eccat0re. 
r1•:j1:.: H•. cessari(\ anaoverarP. P!'.j1ros~;uHent1~ tl'a I S·· l•' r•:'ofossio1.i ~r·pra::.dicate ~;o!io !•lllihlici 
;.(; nftkì c11lpiti rfall'inti:rlliziono J'uffi,:io tkl j ufTl,·i, :\•s~rebo ne ~arù \·i,;lato rwl fo'.Lo che 
uotrtio, h cui m8:1zionc espressa cscln!lt!r.:h!p . •:e111t·: inJlitt:: !,1 pena d0ll.i intc>l'd!:-i'l•:n claipub 
tutti gli aliri. Si ù ossenato che <1ua1Hlo 'ii \ tJ!ici uffici. e ~,; :dc:rna ili es~e nou ùovrà 
trov1~rà conveni,mz::i ili colpire auch>~ altri i;t:. J compr<'Hllersi in blc novero, si potrù, secoaùo 
fki tt·a 'fll<llli sopra indicari, cioè quel!o dd- i ca~i e la natur:t Llci reati, interdirne anclw 
I' avvocalo, del procurntore e ùel pnhblico !'(~SDrcizin, cstcndenùo espressamente la pnua 
mcdiator<~, lo si farà in moùo iiiJ)eciale, caso prr 1tH.desima anc:10 all'ese1·c!r.iu tldl:t p:·o:·.~s~ione 
easo, in virtù (li!!l'ag-giunta tcst.J conver:aa 3 dd condmrnnto. 
votata, i11 cui si 1licc che la legg-0 ùetnrmina Si e poi famo !fli'[l() ei.<'tllllu r1i ia•Lcarc spe~ 
i casi in otu l'interdizione si dov:·à C9temlere cifkamcnte aku11 utrlcio particub1·1~ iii <1twst'ar 
nll'esercizio ddle p1·ofes~ioni. ticolo I.li lr.g;.;c, inr.1uantod1ù talo inùicaziu1ic 

Ciò vnol ùirn, ripeto, ch"l 11n:rndo Ycrrcmo può far sorg~rc que:>tio•ce se ua altro ufficio 
a tìisc:ttl?re rnlla prev11ricazio:i.c dt.!g:i avrnca1i, d'identi<·a cd allì1rn uaLurn. vi ;;ia o non com- 
11rncm·:i.tori <' pnl:hliei med!;.!,·ri e che so io, preso, pr,rchò si pofrebb2 tlirc che il legisla 
al!ora il Sè:i.'.1.to agginngcrit, se e (~·JnlC lo cr•·- t•iro avc;1do espressamente spccific~tti gli uffici 
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da osso ritenuti come pubblici, abbia inteso 
escludere quelli di cui non ha fatto parola. 

La Commissione aduuque ha deiiberato dì 
non indicare alcuna speciale professione e di 
limitarsi a proporre al Senato di estendere la 
dìsposlzione dell'art. ~2 anche all'art. 21, ciò 
che fa già fatto e votato ùal Senato. 
L 'onor. Relatore potrà dire se ho ben rias 

sunto la discussione che ebbe I ucgo nel seno 
<lolla Commissione. 

Scuntore BOl\.SA~U, Relatore, Domando la pa- 
1·o!a. 

PRESDENTE. Ha la parola. 
Senatore BORS!1NI, Relatore. L'onorevole Com 

u.issario Regio ha benissimo esposto somma 
riamcntc le viste della Commissione cd il con 
cetto che la consigliò a proporre I'cmenda 
mento che ebbi l'onore ùi presentare al Lauco 
della Presidenza. 

La Commissione ha creduto con ciò <li risol 
vere tutte le questioni accennate dalì'ouorcvolo 
Pescatore, e molto suviarncnte osservava l'ono 
n'\"<JIO Commissario che, quando s'indica un 
particolare utllcio, s'intende escludere gli altri. 
L'onor». ole Pescatore ha deuo clic vorrebbe 
indicare particolarmente il notaio, ma a me 
pare non ci sia bisogno <li farne menzione, 
pcrchè l'art. 17 l di quccio progetto reca che 
s'intendono pubblici ufficiali, ossia esercenti 
uu pubblico uffizio specialmente le persone che 
sono investite di un ufficio cui la legge attri 
buisce la pubblica fede. 

Y elle l'onorevole Senatore Pescatore, volendo 
prevenire i dubbi e le questioni, si corre rischio 
.di fare tiltP!'i8;.·i dichiarazioni , le quali JJOi da 
~·et>~i<iro peso all'opinione che altre funzioni non 
costituiscano pubblici uffici solamente per ciò, 
che non ne i:: Cali.a assoluta mcuzione nel no 
stro articolo. 
La Commissione intese col suo emendamento 

abbastanza comprensivo di risolvere ogni quo 
stione in proposito, cppcrciò non accetta l'ag 
giunta. 
Senatore PESCATORE. Domando la parola per 

uu fatto personale ed una dichiarazione. 
PRESlDtN'IE. Ila la parola. 
Senatore PESCATORE. Io dissi che si è dispu 

tato lungamente nel seno della Commissione. 
Io dissi che si manifestarono pareri di versi 
sull'esercizio ùcll'avvocato, dcl procuraiore e 
dcl puùl.Jlico mediatore, ed è esattissimo; im- 
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possibile il contrasiarlo; io dissi che furono 
tutti d'accorùo nel dichiarare che ritenevano 
compreso l' ulJlcio dcl notaio nel numero di 
quegli um<.:i che devono colpirsi dall'interdiziona 
gcncralu dal!' esercizio dei puh li lici uffici, ed è 
ancora csallissimo. Non dissi che la Commis 
sione .wcsrn deliberato espressamente <li fare 
una aggiunta. speciale in questo senso, ma che 
tale mi pareva il ::;uo intenùimento, qual conse 
guenza naturale della premessa. dichiarazione, 
alla quale conseguenza natura.le la Commissione 
IW!l manifestò ili certo aku!i voto contrario, 
lino che io fui presente alla dìscm~sione lli lei. 

Ora aggiungo, che a un certo punto io mi 
assentai e potrebbe tlarsi beni:-;simo che con 
tiauando la discussione in quel frnttempo, se 
ccco1-r.ov:t fare un'aggiunLa o non farla, a.bbia 
la Commissione deliberato <lì non farla; cd io 
intendo benissimo che la Commissione ha po 
tuto credere altbastanza provvcùuto ad ogni 
lii->ogno coll'aggiunta dcl paragrafo ultimo. Io 
dunque persisto a mantenere la completa esat 
tezza Ù('\lle mie affermazioni ma non ir.sisto 
punto sull'aggiunta proposta. 

PRESIDENTE. Essend•J stata ritirata la proposta 
dall'ouorev. Senatore Pescatore, si passa agli 
emeudamomi Jtroposti all'articolo 22 dallo stesso 
Senatore essendo gii~ stato l<3tto l'articolo 22 
dcl progetto ministeriale. 
(Emendamenti Scn.'.\tor<! Pescatore.) 
« § 1. Cancellar~ la parola: cil'ili. 
» § 3. Il condannato che contravviene alla 

S1l>-ponsione è puuito colla pena della deten 
zione estendibile ad un anno, e in caso di ul 
teriore contravvenzione anche a due, ferma 
stando b. durata della sospensione. :. 

PRESIDEN'IE. La Commissione accetta che si 
c:mcelii al paragrafo l. dell'articolo 22, la pa 
rola cicilt? 
Senatore BORSANI, Relatoi·e. La Commissione 

ùichiara che, quanto al primo paragrafo, dove 
è detto: od arquistarc 1ie->' 1m tempo dete.,-mi 
nato i diritti. politici. e cfrili, gli uf(u:i ed im 
pieghi pubblici, le IJUalità e le distinzioni ono 
ri(ìclte di cui (a men:;it)ne l'arUcolo precedente, 
non ba diHicoltà di sopprimervi le parole po 
litici e cirili; anzi crede che sarebbe assai cou 
'eniente cli sop1irimerle come quelle che sono 
oziose, non 1wtewlo nascere equivoco sulla 
specialità dei ùiriiti, atleso il rifel'imcnto alla 
ùis1l0sizione contenuta. udl'arlicolo prcccùel1te. 
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Quanto al cambiamento che l'onorevole Pe 

scatore introdurrebbe nel paragrafo 3. dello 
stesso articolo 22, anche per metterlo in ar 
monia col par<.1.grnfo 2. dell'articolo 21, la Com 
missione lo giudica accettabile appunto perchò 
l'ipotesi delle ulteriori ccntravvcnzioni è prc 
veduta come circostanza aggnl\ ante della con 
travvenzione all'interdizione <lai pubblici uffici. 
Per ciò, sebbene sia minore l'importanza di 

questa disposizione, quando trattasi di contrav 
venzioni alla sospensione dai pubblici uffici, ad 
ogni modo la C("'l.missione f.:t adesione' all'emen 
damento. 

PRESIDENTE. li Ministro accetta b cancella 
zione delle due parole e l'aggiunta al para 
grafo 0? 

Sonatore EUL!, Commisscrio fl1'(}io. Accetta. 
Sonatore PE'iCATORE. Domando la parola. 
PRESIDEHE. Ifa la parola. 
Senatore PESCATORE. Ho chiesto In. parola per 

una semplice dichiaraziono. 
Prego uo!o il Relatore di osservare, che an 

che ;:I l'articolo 2G, § 2., è detto: « che il con 
dannato che contrnvviene alla sospensione, 
dev'essere punito coll'arresto, sfondo ferrnn la 
durata della sospensione, e che nel caso poi 
di ulteriore contravvcnziono la sua pena deve 
essere duplicata. » 

Di modo che il principio costante della legge 
veramente questo, ili prevedere sempre l'ul 

teriore contravvenzione, e sempre, avvenendo 
questo caso, di duplicare la pena. 

PRESIDENTE. Rileggo l'articolo 22 per metterlo 
ai voti. 

Art. ~2. 
« § 1. La sospensione dai pubblici uffici con 

siste nella incapacità dcl condannato di eser 
citare od acquistare per un tempo determinato 
i diritti politici e civili, gli ufllci cd impieghi 
pubblici, le qualità e le distinzioni onorifiche 
di cui fa menzione l'articolo precedente.» 

Chi approva questo § I, sorga. 
(Approvato.) 
Leggo il~ 2: 
« La legge determina i casi nei quali la so 

spensione dai pubblici uffici è limitata ad al 
cuni di essi, o si estende all'esercizio del 
l'arte o professione del condannato. 'l) 

Senatore TABARRINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il Senatore 'l'abarrini ha la parola. 
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S01wtore TABARRTh1. In quanto alla professione 
convengo ndl'agginnta che la Commissione ha 
proposta, ma quanto all'arte, mi pare una pa 
rola superflua e che potrebbe dar luogo a delle 
interpretazioni non giuste, perché arte non si 
riferisce alle professioni liberali, alle quali sol 
tanto pare che la disposizione voglia accennare, 
ma puii comprendere cose affatto estranee alla 
ll isposizione. 

Senatore ElJLA, Oommissario R('yÙJ. Domando 
la parola. 

l'RESIDEN'l'E. Ha la parola l'onorevole Conunis 
surio Hcg-io. 
Senatore EULl, Commissario Regio. Come ha 

osservato I'unorcvole Guardasigilli, la questione 
fu già pregiudicata col la votazione dcli' articolo 
21, in cui si è parlato dcli' interdizione anche 
dall'esercizio dell'arte. 
Del resto è precisamente nell'intenz ionc tanto 

del!' onorevole Pescatore, quanto dcl.a Commis 
sione di non restringere soltanto alle profes 
sioni Iiberali le disposizioni di quest'articolo, 
ma di estenderle anche alle arti. L'onorevole 
Pescatore ha Indicato parecchi casi in cui con 
verrà. infliggere la interdizione o la sospen 
sione dall'esercizio dcli' arte, quando il reato 
sia stato commesso nell'esercizio medesimo. E 
ricordo appunto che egli accennava al caso di 
uu mugnaio il quale abbia mescolato nella fa 
rina sostanze dannose alla salute pubblica, o 
giustamente diceva doversi un tale reato pu 
nire anche col divieto di esercitare ulterior 
mente la detta sua arte. 
Fu perciò che la Commissione volle com 

prendere nell'aggiunta fatta all'articolo 21, non 
solo le professioni, ma anche le arti come si 
è pur fallo nell'articolo 22. 

Senatore TABA.RRINI. Ringrazio l'onorevoleCom 
mist<nrio H.cgio dell.) spiegazioni date e non in 
sisto. 

PRESIDE:WE. i\ktto ai voti il § 2 di cui ho già 
dato lettura. 
(V. sopt•n.) 
Chi lo approva, sorga. 
(Approvato.) 

« § 3. Il condannato che contravviene alla 
sospensione è punito co:i la pena della deten 
zione estendibile ad un anno, o in caso di ul 
teriore contravvenzione, anche a due anni; 
ferma stando la. durata della sospensione. • 
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Chi approva questo§ :i, sorf!·;t. I sviluppo il·.:Jla p<m:d!l:\ di c'.1i si patla, essa è 
(Approvato.) · applieatn in 80 casi, nri\i m: ~:;;i:iw ;1:·<1t1) dei 

I quali n()a ~i t~~ mai l:o11~1Ei1lata altr« multa, che 
(]:l 500 .1. mille, O dt:t! Il: ila , e ciò si capisce. 
Il l·~gis!ator:; 1:c--1 h:i il cor::.;;·gi•J di stabilire 
una multa ::i lirn JO mila, la •pi;:k 1:uù «sscre 
la couflsca 11i i::iti i k··1i np1;ar:c•:w:.-ti ad una 
povera famiglia, 1:H;11L·e ò ::'.·]"~1::• sensibile ad 
uua ì.uuigtia dovizios.ssima. 

Se Ia rn!ri. proposta è 11U:•\·!: in legislalicnc, 
non è dr, dir•· che i crimin: I:"li d'ogni tempo 
n.,n ~1) n.:) sicno pr O>:l"l!<di, c1l,ailhi:rno cer 
c:,w il mezzo d'introdnrr.: ::nch~ la proporzio 
HalitfL ncll.- p(·nc l)(1.:un~;.1rit.'!' n:ul'~ far si t·L · 

Atti Parlamentari 

Art. ~:3. 

« ~ 1. La pena llPlb multa consiste ud. pa 
gamcnto all" erario dello Stato di una somma 
1r..agg-ior-; di lire dueccnt» e non eccedente le 
diecimila. 

» ~ 2. La mult:i pttò <!Ssrrc a!:?'2i11nta nei rasi 
detc;minnti dalla leg-g<~ anche ad una pena cri- 
mi1w le. )) 

Al ~ 1 •li 11t1esi'art'.1:,)!0 ronorcvo!P Pe;;c:itrm~ 
pror101w il ~cg-nc·ntc cme111l:u~1ento : 

,~ ~ 1. I.:i p•'a:t tl·~ll;t multa corn;!stc noi pa 
g·:i.mcnto :ili' nrario ,Jel!J Stnto di una somma 
maggiore di lir.~ duecento.a diecimila, estcnùi 
bilc al sestuplo della somme\ anJ1111. complcs- 
8ÌYa don1t:i d:d rr:o allo Sl:ito per t ito!,J d'im 
poot<: dir.;ttc, purchè in 1wssun c:.;.~o vengo'.\ su 
pcrat::L In somi!la di J:rn ciu<1uank'l mila.» 
La Co:nmissionc accl'f.ta 1pwsto cmcn•farne:1to1 
Scnatori:l BORS.\NI, Rdafrwe. La Co:nrnissionc 

non cret!O di acrr1tr;:·]·1 l·('!'c!H·~ 11011 \'UOI :3piu 
g-crc tropp'ol ! I':.! l:t pro;iorzirmo dc! I a. mult:•, H'lll 
hr,1 ntlolc elle r;nella p!'Op-->;;ia 1l:tl ~iini>'t•!TO sie\ 
giù abbast:mza cl1:1 :.:.t n.. 

PRESIDENTE. li ~!in:sL::o :--- .. ccctta? 
ScnD.torc EUL.~, (>111nni~s-'.u·irJ l(:'l1io. 

cctta. 
PRESIDEN'rE. 1:ouorevo1.~ Pcscat0rc 
Sena torr PES~_\ TORC. Sì, signo:·e. 
PTI.ESIDEHTE. Iln 1!1rn'inc la. par\lla. 
Se:irilo:·.~ Pf.~CAT•Jn~;. Signnri. La mia propr;_ 

st:i. ò r:uoYa in lcgislaziow~; illl1izio 'iU:'.si si 
euro che sarà rig.,ttata. Perù 11rl lunç;u corso 
1lelb. rnia c.:trricra parlanw:!t·ire lio V8dnto rhc 
alcune irlcn emesse 1b.l p;1rlito indipeurkntc o 
rigdtate nJrunanimitit della rnat;gioral!Z.'.l, poco 
r>er Yolta entrarono nella coscienz.:t nnivers;.J,. 
e nello s;-irito del gover1ìo, eù. 1ir;i. sono tril 
tlottc in lt>gg-1". 1'.; (J!:,•:st:t ccinsi<ler:izionc che mi 
m110Yc a s1·ol'.!el'C' 1Jr,:vi~:::inia11H'llic Ja mia ì ro 
po;,ta, 11ropost~ che i() 1 ~.i:-~orn:i.~1tlo alh heni 
gnità dcl :'.\1inistro cd anelli' 1lcl lfo;;i u Corn 
missnrio, gi:icchc conmwo il movimento dicl if 
fldenrn e <li repubione, che non manca mai 
di prodursi al primo compa·rire di una propc> 
s\iiono affatto nnova~ 

Il progetto ministeriale propone cli e~teaderc 
la multa fino a 10 mila: frnncùi. ~lt è questa 
una teoria. Io ho studiato diligentemente lo' 

ins::;t.e? 
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sic~10 :tp !):'i·~:..: i 1n~t i'." rt 1;1 e::~\~ p:·r .: r ~1r;:i on[di 
f:l'.:-1\t:\ <l••i C•Jll1!;U1H'.\[Ì. 

C:1u dei ;1:ù '.~l'a.:Ai ~'l'l'ittr:·)·i •li dil'i'.to ,,,._ 
11:1;,~ cusì dice in prnt"'~ito: 

,, La u;:ili:t •·hc 11u· 11:~0 ù J>ic~1_>la lJm·te d.-J 
<lei suo superfluo, 1wr un nl::·o ~;1rà la pii1_ 
gl'an parte ùdla ::n;t ;;_,; 'nna; ccl i crimi;wli:.-ti 
d'c>:rni f"mp--, h:.u1::0 c•_rc.'.'.t,_. 1m 1:1 .. 1.zo al'itrnc 
tico pr:r f:.::-s;!f':.\ :~n 11.i·;i~ t'i_·rLt.', ::cn,_·· :·ec::ni:~ric 
11rui'c,1·;riu:1ali: !):l i 1,':~·i~Lt'~~r: ~-:_':~-~i 1~0!1 si sono 
a8tcnu~i d::f f~J.r,·! (LUJl:·h:~ s:~g;_:;·io in Iil'O~H) 
sito. » 

Ciù <lctt-J, il cit'1t•J :-;1·:·i1 t•_•r•} p.'l.s::;a a :wrrarc 
l'f'l' ''i•m)11i c:·,r,i alLll'ii tki me:z;.i tc:it.::i.ti; e poi 
concl1iu,le: « Il <lcsìtlc!'iu tl<'ll:•, ,,l):npliciih foce 
i.rcncìr:LI n1eniè ri ;t~1.·:ir· ;,._l l'(; n 'iU(;S :i tent~tti vi. » 
Io lu e •:n;.1·.·:1,lo, o . .-::i:~ 1·;:-i, per ::~lle quello 
11azi<,ni il cui ~;:,· i_':n~i L!':lf1:Jri~"> 11ir1:Lt:) si Ji1nita 
a C('l'(C i!11p- ~t·~ i:diz!:u-!.; lo r1u:di :tpp•·n:--, pos 
snn., 1\:ir•• l.'.l indi··azion<! 1lelb l'urtn:L; 1hl con- 
1 :·iLncn:c:; ma l'I':;\i;;, f,,r~e ~:gretzi~;h1ne11k per 
i r·r-,Di •·1 l.•llC'111: , ma f,i·tw1at:1mcnto per il 1,~,~·i 
sl~ttor1) pe~!:d:;, })()~5SÌl'l1e 'l1li..11Io cL·_· l"l'."·:-:sana 
n:1;·iorw ci vih ha, ('ioò 1111 si:>[,:111;1, <:ornplet•J <.li 
eontrihc1zi1111; 1lir.:tlé~: la t'<rntli:Hi:1., b 11nposta 
l'l'upn1zit)1l:\le s•1i r.: !1\iti tlei fa',hrit'.:<.li, l' im 
posta diret; .. n p~··Jj;·._;r;~~o;1~d:.; al1'.1:is~~~az~ clc· 
Yat.:1 pr:•:b rit:('.h·•::za 1:10hi].• ; i11 nna parob, 
l'lt::\lia t.::<'.~'''~ :m sisLCit,:i complt.:iù tli tributi di 
retti S•'l'l':t l'in(i,_Ta fo1 urna <lei cit.1a·'ini, s~_1pra 
ogni g'(.'ne:·c llì po~.-;cssi, cli cq1ilali i1t1mobi 
lim·i, (J mnhi'!ari, :so1pra 0;;11i <-,o:;i;'rn J.[ pl'O 
Yenti df~11,i:!t1ii:\tria e l1el ro~n111._~1·cio. (.~lic vo 
kte cli riìt? S-! YOi l'Ìilìtile tat~c le .;01111Uè di 
rdtc eh J il <:')<llkll!l(•i.o , •:•,nw c .. 11~ribuentc, 
paga allo Stl'.to, n1i a·:r:'.n 1111.'.1. ~x~sc cc1ta della 
fortmrn di 11110.'(o con1_\a1111:ito, 0 r-,~r-:hè non vor- 

( . ! f • ~ 
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rete proporzionarvi l:t pena p1·1~1rniaria che ;rii 
infliggete? Nessuna alrrn hgbbzi,)nc si a:•r,i 
glia a questo perchè non ha il mezzo che ab 
biamo noi. 
Non si dica, che a questo mo.ln si complica 

la legisl:tzionc Ilnanziari.i e .l si stcmu peua!1:; 
l"i11tpr,•ssH fìnan1.i.1.rio UOH è permesso mis<·l1i:1r-Jo 
colla Icgi:;J:1zin11e penale. l\la snrà s,·nza dub- . 
bio permesso prendere per base della misura 
delle pene pecuniarie un sistema perfetto 
di tributi diretti, il qual sistema non è in ~;o 
stanza che la espressione e l'attuazione di un 
principio perp'è'tuo cd assoluto dello Statuto, 
che dice le impost.: 11oH\r essere proporzionate 
allo facoltà dci couìribucmi; 111m che dei IJiÙ 
C¬ rti canoni di ccono.nia politica e fln.urziaria, 
i quali JUOSLl';l!llJ uon altrimenti potersi OlL:.'.· 

nere una proporzione approssimativa, salvo ca· 
mutando le imposte dirette colle indirette. 
Quindi non c'e fi<!ricolo clic le imposte dirette 
scompaiano, o siano menomato; il pericolo non 
esiste davvero. È più certa la durata del no 
stro sistema tributario diretto , di quello che 
possa esserlo la durata dello stesso Codice pe 
nale, per quanto possa esser duraturo. A que 
sto modo, o Signori , 1.1. pena. pecuniaria di 
venta ginsta. Altrimenti df1 luogo ad [4perte 
incguagliauze che offendono la giustizia , cd 
urtano il senso morale dello popolazioui, Di 
certa pena pecuniaria un ricchissimo delin 
quente so ne ride, nel mentre che por una po 
vera famiglia e la rovina. 
Vedo che l'autore elci Codice penale si preoc 

cupò di questa condizione imperfettisxima della 
pena pecuniaria: gi,\ dissi che l'applicò a ot 
tanta casi; ma in quelli ottanta casi, eccettuato 
uno o due, non l'applica mai sola, sente sem 
pre il bisogno di aggiungere e mettere in 
primo luogo la prigionia o la detenzione. 

Dunque fa un vero spreco della pena afflit 
tiva del corpo. Invee, se eponiamo la pena pe 
cuniaria in quella proporzione col mezzo scm 
pli~issimo da mo indicato, la detenzione e la 
prigionia può essere molto ristretta e punirsi il 
delinquente assai J)ÌÙ duramente che non Io si 
punisca con qualche mese di più di deten- 
zione. 
Vorrei ancora, se mi fosse permesso os 

servare per quel nessb indissolnLile, che sem 
pre accompagna fa vera giustiziit e la vera ati 
liià, che l'interesse erariale ne guadagw~rcbbc 
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molto e che col solo proitotLo delle pene pecu 
niarie proporzionalmenlt~ applicato potrcLhe 
ccnno11amcutc far fronte a tutto l<i spese giudi 
ziarie JHmali. 
lo rdunqnc dichiaro c11e mi piacque mettere 

innanzi queste id,;o nclia solc1111e t1iscnssionc 
<lrl Cotlice poiwlc, qu!lntunquc non .:ibbia molta 
speranzn. che possano essere immantincnti uc 
ct!Llatt.!, a 1:1e1:0 ehc la man.o 1•otc11t.c ilei Guar 
<l:tsigilli che seppe qui e \'Olle afferrar·.~ tanti 
altri trovati nnovi nella compilazione del suo 
Co1lice, ci:ime per es::mpio il mci.odo gciwralc 
di prorcùcre per grandi principii, tli -propor 
zionare quasi con esattezza. matematica le pene 
ai reati e consenare le stesse norme da capo 
a f1>nrlo ucl sno C._i1li1:1~ ti.'.·llo S\"ilnppo cle!Jc• 
pn11.tli1ù, a 1,ir,:10 che, di<:fJ, l'onu,·.~vole Guar 
<la,;igitli 11011 voles,;1~ afferrare• culla sua poll'ntc 
Il1Qll0 allCtL) tj\lCSlO tr0vatO ·~ a!Ulil~tiC['HC J'i11- 
froduzio11c nel suo Codi.:e; <:lw se egli nou lo 
creùcssc (JJ)pOrtlrno, io uon iuLcndo che sulla 
mia proposta abbia a \ rovoc:H·si :m Yoto <lnl 
~enato. 
Senatore ErLA, C.11;;;;1:~srwiu N1'!li'1. Dvmando 

la parola. 
PR.flSIDENTE. Ila la pai·ola l'onorevt>le Com 

missm·io ltt'g-io. 
Senatore KULA, Coimnissario Rc9io. II Go 

verno è dolente di non poter Sc'g11°irc l'onore 
voìe Sc:i::tlo:·l~ J>,?~e[,lor1? nella \·ia che egli <dl 
dita. 

Come il Senato ha inkso, 1'011orevole Pesca 
tore vorrebbe che la pena pl.lCUHaria uon sia 
stabilita dal Codice iu somme certe e ùcte1·mi 
natc, m:i. fosse ragguagliata all' impo~ia d1e 
paga il colpevo:e. 

Egli rnnel.Jbe introrlarre i11 materia tli multe 
il ,;istcnrn che Prolllllwn desiùcrava fosse adot 
tata in ordine alle imposte. Questi tiiccva: Don 
ne.; moi l'i.i1p1.;t 1,rorr1·c.,sif, et jc cons lais.~c la 
p1·opriJfL(. Gli è JH·0sso a poco ciò che ;;ug-go 
riseo l'onorevole Pescatore rispett{J aìlc pene 
pecuniarie. 
Egli teme, e può cssnrn che t'ÌÙ si ,·eri[lchi 

in alcuni casi, che la multa <la pagarsi da una 
persona poYr;ra equiYalga <llla confisca dcl di 
lei p.ltrimonio; e JHT ril!w1liarc a q ncst'incou 
venicntc propone un sistema secondo il quale 
si vcrreb be più volle a conilscare, se non tutta, 
almeno una parte notevole dcl ptrimoniv a11d1c 
di persone n0a povc~c. uasla clic il Senato ri.- 

ì ·' 

. ~ ·. 
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fietta a quali alte proporzioni ascende attual 
mente in più luoghi l'imposta prediale, per ri 
conoscere che, infliggendosi la multa del sestu 
plo dell'imposta medesima, non potrà essere 
soddisfatta senza spogliarsi della massima parte 
dei beni posseduti. Un altro inconveniente pre 
senta pure q nesto sistema, cd è che non r,o 
trcb be neppure essere giusto nella sua appli 
cazione. 
Non tutte le imposte dirette possono essere 

conosciute ed essere accertate. 
Poniamo un individuo che abbia impiegato 

tutto il suo patrimonio in cartelle <Id debito 
pubblico al portatore ; come si fat"ii. a ricono 
scere a quale somma aswnda l'imposta che 
egli paga allo Stato per mezzo di ritenuta 1 È 
impossibile. Quindi quest' individuo che sarà 
forse uri milionario, o pagherà. niente, o pa 
gherà il sestuplo ùi quella tenue imposta <li 
ricchezza mo bile, a cui sarà soggetto per l'ap 
partamento <love alloggia la sua famiglia. 

Dcl resto non è neppure esatto quanto l'ono 
revole Scnntorc Pescatore ha affermato, che 
questa pena la quale potrà essere grave pel 
povero, non sia sensibile pel ricco. 
L'amore alle proprie sostanze non diminuisco 

in proporzione che esse aumentano , ma è sem 
pre lo stesso, cd anzi d'ordinario cresce e di 
viene più intenso a misura che i beni si acqui 
stano e si accumulano. 
Il ricco pagherà, è vero, più facilmente che 

non il povPrn, ma sentirà egualmente, e spesso 
anche più di lui, il dispiacere di dover pagare; 
ed è in ciò appunto che consiste questa pena , 
cioè nel dispiacere che il condannato prova 
di dover sborsare il danaro. La pena raggiunge 
perciò il suo scopo auchc q uun.lo si tratta <lei 
ricco. 
Dcl resto, Iìuo ad un certo punto di questa 

diversa condizione degli imputati terranno il 
debito conto i giudici. Lasciando loro la leggo 
una conveniente latitudine Mli' applicazione 
della pena, quando si tratterà di un individuo 
che sia provveduto di ricco patrimoni", i Art. 24. 
Magistrati potranno infliggere il ma:rimwn della. « La pena dell'arresto si sconta nelle case 
multa; discenderanno al 11iiilimum, quando il di arresto stabilite nei mandamenti. > 
colpevole non sia in agiat.:1 condizione, seppure Senatore. GliJDA. Domando la parola. 
la natura e la gravità dcl reato il permettano. PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Per ti neste considerazioni, il Ministero non Senatore GADDA. Volgerci al signor Ministro 

può aderire alla proposta dell'onorevole Sena- la preghiera di accettare la dizione da me pro 
tore Pescatore. J posta, cioè ohe invece di case d'arresto, si dica 
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Senatore PESCATORE. Domando la parola per 
un fatto personale. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PESCATORE. Trovo nientemeno che 

assurdo il paragone della tuia proposta , che · 
chiede la proporzione coll'imrit prog1·cs81"{ de 
Proudhon : dunque I'roudhon, via. Mi si dice: 
il ricco sente il ùolorc; sarà; ma paga fa 
cilmente. Il povero vede invece rovinata la 
sua piccola fortuna e la sua famiglia. 
Quanto alle altre csservnzioni oppostesì, dirò 

brevemente, che non si è mai dubitato da nes 
sun crimiualista che abhia trattato di questo 
tema, che si dovesse cercare un mezzo ùa ot 
tenere lo scopo, e tutta la dirllcoltà si fece con 
sisterc nella possibilità; ed il desiderio della 
semplicità, come ho giù detto, è il solo che 
abbiu fatto abbandonare la ricerca in quelle 
legislazioui tributarie, che non si prestavano, 
Le osservazioni dell'onorevole Commissario 

Regio mi iucoraggieranno, quando saremo al 
dettaglio delle multe, <li fare allargare il rni 
nimmn eù il maximum, pcrchè ora è molto 
risttetto : da 500 a I 000 lire, ùa 1000 a 2000 
lire, Cl'C. 

PRESIDENTE. Quore...-olc Pescatori'!, mi permetta, 
questo non è un fatto personale. 
Senatore PESCA.TORE. Ed io appunto qui ter 

mino il mio dire. 
PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo, che ri 

leggerò: 

Art. 2:3. 

« § I. La pena della multa consiste nel pa 
gamento all'e1·ario dello Stato di una somma 
maggiore di lire duecento e non eccedente le 
diecimila. 

» § 2. La multa può essere aggiunta nei casi 
tleterminatì dalla legge anche ad una pena cri 
minale. » 
Chi approva quest'articolo, si alzi. 
(Approvato.) 
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carceri manda.ncntoli, pcl'.-111~ non i11 tutti 
mandamenti esistono queste cas·~ d'arresto. 

L'articolo sarebbe qui udi così concepito: 
« La pena di arresto si sconta nelle carceri 

mandamentali. » l 
PRESIDE:iTE. Accot ta la Commissione questo 

emcndamento ! J 

Senatore BORS.Ull, Itelatorc, Comprendo bono I 
la serietà del dubbio, cli cui si è preoccupato 
l'onorevole Gadda, Case di arresto non ne ab 
biamo, non ne potremo avere forse per lun;i:o 
tempo; a che giova dunque scrivere le case 
di arresto su ·-U,41 precetto della legge? 

Ma la legge dev'essere coerente a se mede 
sima; e quando ha sancita una pena, deve pur 
provvedere <ti luoghi e modi dell'espiazione. 

II dubbio dell'onorevole Gadda è stato pre 
veduto, e vi risponde l'articolo Il dclln J,~ggc 
per l'approvazione e l'attuazione del Codice. 

Ivi si legge : 
« Fino a che tutti gli stabilimenti penali 

siano conformati al sistema di pene ordinato 
dal nuovo codice, le pene si sconteranno negl ì 
stabilimenti attuali, in quel modo che sarà più 
conforme alle disposizioni del Codice. » 

Dopo ciò, non vedo ragione, anche di con 
venienza, a modificare la disposizione dell'arti 
colo in esame, e perciò la Commissione non ac 
cetta la proposi a dell'onorevole Gadda. 
Senatore EULA., Commissorio Ri'[JÙ). Domando 

la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore li:ULA, Commissario Regio. Neppure 

i~ Ministero accetta la proposta dell'onorevole 
Senatore Gadda e per le osservazioni esposte 
dall'onor. Relatore ed anche perché la locuzione 
da lui suggerita sarebbe contraria al principio 
adottato nella scala penale. Secondo il progetto 
del Codice, non si devono confondere le case 
d'arresto colle carceri; il carcere è destinato 
per scontarvi le pene correzionali, la casa d'ar 
resto serve esclusivamente per l'espiazione delle 
pene di polizia. Quindi se si dicesse carceri 
mandamentali si andrebbe contro alla distin 
zione che il progetto segue costantemente. 

Non credo poi che la locuzione usata dia luogo 
ad alcun dubbio od inconveniente; panni che 
tanto valga il dire cose d' arresto mandamen 
toli come -rnse d'arresto nei numdamentì, Con 
queste parole non s'intende punto di prescri 
vere che in ogni mandamento ci debba essere 

una casa d'arresto, ma si che questa pena si 
devo scontare esclusivamonto nelle case <li ar 
resto che sieno stabihte nei mandamenti, e non 
pn;;;;a essere il condannato per semplice con 
travvcnzìouc rinchiusi> coi colpevoli di delitti 
nelle carceri esistenti presso i tribunali corre 
zionali. 

Panni quindi che si tldJh;i. lasciare l'articolo 
com'è perchè risponde egualmente <11 concetto 
esposto dall'onorevole Senatore Gadda, ed an 
che perchè il vocabolo mandamcntoli (e su di 
ciò si potreb be interrogare <li n uovo l'onore 
vole Senatore Giorgini) non parmi 'che sia am 
messo i11 buona lingua italiana 

PRESIDENTE. Insiste l'onorevole Senatore Gadda 
nella sua proposta? 

Sonatore GADDA. Sensi, signor Presidente, non 
ho fatta alcuna proposta, ho domandato uno 
schiarimento che ho già avuto. 

PRESIDENTE. Rileggerò dunque l'art. 24: 
Art. 24. 

« La pena dell'arresto si sconta nelle case di 
arresto stabilite nei mandamenti. » 

Chi approva questo articolo, sorga. 
(Approvato.) 

Art. 25. 
« La pena dell'ammenda consiste nel paga 

mento all'erario dello Stato di una somma non 
minore di lire cinque e non maggiore di lira 
duecento. > 
(Approvato.) 

Art. 26. 
« § l. La sospensione dall'esercizio di un'arte, 

professioue od ufficio consiste nel divieto al 
coudanuato di eserr-itar« per un tempo deter 
minato l'arte, la professione o l'ufficio. 

» § 2. Il condannato che contravviene alla 
sospensione, è punito con l'arn~sto estendibile 
a mesi tre, ferma stando la durata della so 
spensione; nel caso di ulteriore contravven 
zione la pena può essere duplicata. > 
(Approvato.) 

Art. 27. 
« § I. Allt! pene criminali e correzionali' è 

agginnta, nei casi detm·minati dalla legge, la 
sottoposizfone del condannato alla vigilanza 
speciale della J)Qlizia dopo scontata la pena. 

» s 2. Il condannato sottoposto alla vigilanza 
speciale <lella polizia deve dichiarare in qual 
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luogo intende ili stabilire la sua dimora e dare 
sicurtà <li buona condotta all'autorità politica 
nei modi determinati ,~alla lP.gge e dai rego 
lamenti di pubblica sicurezxa. La detta auto 
rità gli può victar« la dimora in luoghi deter 
minati 1!11ran1 e la vigilanza. 

» § 3. Il oondaunato che contravviene alla 
vigilanza speciale della t olizia, è punito con la 
prigionia o con la ùctrnziono da quattro mesi 
ad un anno, fermo stando il rimanente tempo 
della vigilanza stabilito dalla sentenza di con 
danna. Nel caso di ulteriore contravvenzione 
la pena può essere duplicata. 

» 8 4. Per gli stranieri, alla vigilanza spe 
ciale della polizia può sempre essere surrogata 
la espulsione dal r1~g110. » 

Sul primo paragrafo di quest'articolo non vi 
sono emendamenti di sorta, 

Lo rileggo quindi per mouerlo ai voti. 
(Vedi sop;·a.) 
Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.) 
Al § 2. l'onorevole Pescatore propone la se 

guente aggiunta : 
« e procedere a visito e perquisizioni nelle 

abitazioni <li lui senza mandato dell'autorità 
giudiziaria. » 

Interrogo la Commissione se accetta questa 
aggiunta. 

Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Permetta che prima risponda l'o 

norevole Relatore della Commissione. 
Senatore EORSANI, Rel(l/ore. Pare alla Commis 

sione che con questa disposizione si lascierebbe 
agli agenti della forza pubblica un arbitrio 
molto grande, ed in molte circostanze anche 
pericoloso. 

Dcl resto, i soli casi in cui queste perquisi 
zioni potrchboro interessare lordine pubblico 
sono quelli riferibili alla polizin giudiziaria i 
quali sono già contemplai i nel Codice ili pro 
cedura penale e perciò non vi è bisogno di 
questa ilisposizione. 

La Commissione non crede quindi di ade 
rire all'idea dell'onorevole Pescatore. 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onor. Pescatore. 
Sanatore PESCATORE. Dichiaro anxitutto che ho 

tolto quest'emendamento dal _Codice penale µ-er 
manico, e che mi pare molto opportuno. 

Ho consull.uo la legge nostra di pubblica si 
curezza, nella quale mi pareva di dover tro- 
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vare che il condannato alla vigilanza speciale 
della polizia, dovesse essere permanentemente 
sorvegliato dall'autorità ili pubblica sicurezza, 
e che a tnl uopo t!ssa potesse , anche senza 
mandato dell'autorità giudiziaria, procedere a 
visite e perquisizioni. 

Per me, questa e una facoltà connaturale 
alla vigilanza. Ma come mai l'autorità di pub 
blica sicurezza può esercitare una sorveglianza 
speciale, se, scoprendo sospetti, non può pro 
cedere a visite e perquisizioni domiciliari t In 
vano si dice che il Codice di procedura penale 
per il servizio ordinario tiella giuslizia prov 
vede a ciò ; mi pare dw non provveda uiente 
affatto ; impcrocchh , p·~r procedere in via or 
dinaria a visit.~ e perquisizioni tlomiciliari 
( tl'anuc i casi tli flagranti) o (111asi flagrante 
delitto, o di pericolo nell'indugio), bisogna che 
sia inizialo un processo , e rilasciato un de 
creto, un mandato del!' autori1à g-iudiziaria; e 
non ò questo che possa bastare all'autorità di 
puhùlica sicurezza, incaricata di vigilare spe 
cialrrnmte persone sì gravemente sospette, giac 
che colui che e sotto la vigilanza speciale, sta 
ancom scontando una pr,na. È una pena adun 
qu•~ che sospende I' CHercizio delle facoltà na 
turali, cioè l'inviolabilità del proprio domicilio, 
e non e il ca:;o di un mau1ato dell' autorità 
giudiziaria. 

'Torno ad invocare un'autorità che mi pare 
abbastanza influente; è l' autoritil del Codice 
penale germanico. 

Ma se la Commissione e il ~Iinistero sono 
d'accordo per respingere anehe quest'aggiunta, 
credo che a me s:irebbc tlis,.Ji .. cvole mostrarmi 
più severo di loro ncll' esecuzione delle cim 
ùanne penali, e dichiaro (li non insistere. 

PRESIDENTE. Il :\1inistcro , ttccett a I' aggiunta 
dell'onorevole Pescatore? 

Senatore EULA, Com;ni~s111·io Regio. Il Governo 
non accetta qunst.a aggiunta. Avvertirò anzi 
tutto non e~sere esatto che la facoltA di pra 
ticare peri1uisizioni domiciliari nelle case dci 
sottoposti alla vigilanza dell'autorità politica 
sia :unmes~a dal Codice germanico. 

Il Codice germanico è così concepito in que 
st:1 parte: « La son-eglianza del la polizi:i. pro 
duce i seguenti effetti; "' 

« X. :~. le visite domiciliari non soggiacciono 
a Ycrtma limitazione riguanlo al tempo nel 
quale possano esser fatte. » Quindi nou è vero 
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che il Codice germanico attribuisca facoltà 
di praticare perquisizioni domiriliari sempre 
quando piaccia alle autorità di pubblica sicu 
rezza. Ivi si dispone soltanto che le disposi 
zioni della leggo in ordine alle ori~ del giorno, 
nelle quali non si possono fare visite domici 
liari, non ricevono applicazione quando si tratti 
di persone soggette alla mentovata pena. La 
casa di costoro potrà essere perquisita in qua 
lunque ora, anche di notte; ma da questa di 
sposizione all'emendamento proposto dall'ono 
revole Pescatore, secondo cui le visite domici 
liari si potrebiìèto fare non solo in ogni tempo, 
ma ad arbitrio dell'autorità politica e fuori dni 
casi previsti nel codice di procedura penale, 
vi ha un gran tratto. 
Nessun agente della pubblica sicurezza può, 

neppure in Germania, praticare una visita do 
miciliare fosse pure ad un condannato alla sor 
veglianza della polizia, se non per iscoprire le 
traccie di un reato. 

E se si ammettesse la proposta dell'onore 
volo Pescatore, l'autorità politica non avrebbe 
bisogno d.' attendere che un reato sia stato 
commesso, ma avrebbe facoltà di perquisire il 
domicilio anche per vedere se si disegni di 
commetterlo, e talvolta potrebbe accadere che 
vi si procedesse anche per capriccio, e per ves 
sare l'infelice sottoposto alla sorveglianza. 

Dcl resto ritengo che, anche senza q uesta di 
sposizione, gl'interessi della sicurezza pubblica 
siano abbastanza guarentiti dal codice di pro 
cedura penale. Questo dispone che non solo 
l'autorità giudiziaria, ma anche gli utllzinli di 
sicurezza pubblica hanno facoltà di perquisìro 
le private abitazioni , senza aver bisogno di 
ricorrere all'autorità giudiziaria, quando vi sia 
pericolo nel!' indugio, e si tratti di reato fla 
grante. 

Se siavi impertanto il detto pericolo e la Ila 
granza, l'autorità politir-a ha dalla legge il 
mezzo di scoprire i colpevoli e raccogliere le 
prove tanto nelle case .'ei sottoposti alla di lei 
vigilanza, come in quella di tutti gli altri cit 
tadini; se reato non vi fu, la verquisizione non 
può mai aver luogo, in ouiaggio al principio 
sancito dallo Statuto dell'inviolabilità. domini 
liare. 
Senatore GADDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore GADDA. Io avrei avuto desiderio 
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che I'omendameuto proposto non compren 
desse la perquisizione, e dom.:mùerei al Regio 
Commissario se limitandolo alla cisita il Go 
verno l'accetterebbe, pcrchò, per quanto ri 
guarda la perquisizione, apprezzo tutte le os 
servuxioni csposlt~ tl:d Regio Couimissario, e 
mi sembrano mollo opportune e fondate. 

.Ma, '111a11to alla rlsit«, questa diviene spes 
sissimo una necessità, perchè le disposizioni 
dell'autorità politica, per quanto riguarda i 
precettati, sieuo realmente osservate. Infatti, 
come si può controllare se la persona vincolata 
ad una determinata dimora , effettivamente 
adempie al suo precetto, se non si può visitare 
la sua dimora? Per constatare che il precetto 
non ù osservato, non vi sono che dello prove 
negative; bisognerebbe circondare l'abitazione 
di agenti di pubblica sicurezza per vedere 
quando uno esce, quando uno entra in casa, 
mentre faccio osservare che trattasi non di un 
cittadino iutcr.unente libero, ma bensì di un 
individuo che subisce una pcna ; e chi ha 
inflitto questa pena. non potrà controllare se 
essa si esegue, e riconoscere se l'individuo sia. 
o no in casa? 

Io credo che spingendo fin qui la tutela dello 
persone che subiscono questa pena, noi cor 
riamo il pericolo di lasciarla ineseguita, 

Se quindi l'onorevole Pescatore volesse- li 
mitare alla visita anzichò spingere fino alla 
perquisizione il diritto dell'autorità di pubblica 
sicurezza, e se il Governo volesse accettare l'e 
mendamento limitato così, io credo che si ren 
dere bue veramente un servizio alla legge, 
poichè facilmente la si potrebbe eseguire, con 
trollando questa disposizione grave e impor 
tantissima. 

Infatti è in questa categoria di persone sor 
vegliate che la polizia trova quasi sempre tutti 
gli elementi del delitto, e li può quindi preve 
nir<'. Ma se la polizia non può entrare in queste 
ahit:1zioni clw hanno già quasi un carattere 
carcerario, pcrchè c'è dentro persona chi~ ha i 
suoi diritti di libertà limitati, io credo che ren 
deremo assai difficile l'applicazione della legge. 
Senatore PESCATORE. Domando la parola per 

una dichiarazione. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PESCATORE. Ringrazio l'Ònorevole Se 

llatore Gadùa 1lell' a111Joggio che egli, compc 
tentissimo in tutto e specialmente in questa 
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materia, vuole accordare alla mia proposta; 
io capisco la necessità di limitarla come esso 
propone, quindi ben volentieri mi accomodo al 
suo suggerimento. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento. 
Senatore EULA, Coramlssarlo Rmil). Domando 

la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore EULA, Commissario Regia. Ho do- I 

mandato la parola per rispondere ad un'osser 
vazione dell'ouorevolc Senatore Gadda. Egli ha 
creduto che vi sia una differenza fra visita e 
perquisizione, e se non sarebhe disposto ad 
accordare la facoltà di perquisire, concederebbe 
quella di visitare. Su questo proposito io lo 
prego di por mente agli articoli 142 e seguenti 
del Codice Ili procedura penale. Ivi si parla ' 
indistintamente di risitc e di pm·1J1ii.~i:;ioni, ! 
perché in realtà l'u.ia cosa val l'altra. L'invio 
labilità domiciliare non puù reputarsi guaren 
tita, solo pcrchè non sia permesso ai; li ufìì 
ciali di pubblica sicurezza di entrare e per 
quisire il domicilio. Il semplice fatto di pene 
trarvi senza il consenso <lei proprietario, costi 
tuisce la violazione che lo Statuto ha proibita. 

Dichiaro quindi a nome del Governo di nou 
poter accettare !'iemcndamento quando pur si 
rostringesse solo . alla visita, e si vi e tasse ili 
perq uisirc. 

Si rifletta d'altronde che traJta;;i d' individui 
i quali hanno I' obbligo di recarsi alla polizia 
quante volte l'autorità politica lo prescriva, e 
quindi anche una o due volte al giorno, se cosi i 
si voglia, j-erche su di ciò la leggi~ non fissa I 
alcun limite o sirifcr isce al Regolamento, e si 
vedrà come di fronte a questa facoltà illimi 
tata ed a siffatte cautele, non sia necessario 
aggiungere il diritto di penetrare nella loro 
casa, ove del resto abita insieme al coudan 
nato anche la di lui famiglia, la quale si trovo 
rebbe cosi esposta a frequenti e dolorose ves 
sazioni, solo perchè un suo congiunto, con cui 
deve convivere, ebbe la svoutura <li delinquere. 
Ripeto in consegurnza cli 11011 poter accettare 
I' emendamento, e prego l'onorevole Senatore I 

Gadda di non volervi insistere. 
S1matore BORSANI, Rdat01·1•. La Commissione 

pure i i.siste nella sua proposta e si associa 
al Governo, e lo fa per la tutela e l'inviolabi 
lità dcl ùomicilio che vuol garantire. Ora, che 
si entri per fare una pen! uisizione o per altro 
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motivo, è tutt'uno. La cosa rimane identica. 
Non se 11e cambia che il nome. 

Ci<'> che interessa ù che si osservino le for- 
malità prescritte dalla legge. 
Senatore GADDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore GADDA. Ho domandato la parola per 

dichiarare che da parte mia non insisto, e che 
feci questa proposta unicamente per riguardi 
di opportunità. 

PRESIDENIL L'onorevole Pescatore insiste? 
Senatore PESCATORE. Xon credo di dover es 

ser più scvero , in questa materia, di quanto 
professa di esserlo l'onorevole signor Ministro, 
e ritiro la mia proposi.a. 

PRESIDENTE. Rileggo l'articolo 27, e lo pongo 
ai YCtti. 

Art. 27. 

t< ~ l. A.Ile pene eriminali e corrrziouali è 
aggiunta, nei casi determinati dalla legge, la 
sottoposizione ilei co!ll1annato alla vigilanza 
speciale <lolla rolizia 1lopo scontata la pena. » 
Chi a;;prnrn questo paragrafo, è pregato di 

alzar8i. 
(Approvato.) 
« § 2. Il condannato sottoposto alla v1g1- 

lama speciale della polizia deve dichiarare in 
qual luogo intèndc di stabilire la sua <limora 
e <larn sicurtà di buona cotHlotta all'autorità 
politica nei modi determinati llalla kgge e dai 
r•'golamenti di ]lUbhlica sicurezza. La <letta an 
tori:.it gli pnù Ù(~tarc la dimora in luoghi de 
terminati durante la vigilanza. » 
(Approvato.) 
Senatore EULA, Commis.w.wio Regio. Prima che 

il ~ignor Presidente metta ai voti il § 3. di que 
st'articolo, io proporrei una modificazione. 
Parmi conveniente togliert: i(! parole : .~otto 

p9sto nl/a l';gilrm:;a speciale della polizia che 
si leggono nel detto paragrafo mot.liflcato dalla 
Commissione, sicc1J111e ctuclle che 1;ono dcl tutto 
inutili, perchP. ciò è già detto nel paragrafo 
precedente. 

Propongo poi di sostituire alle parole di pub 
blica sicw·e::za la parola politir11, <li adottare 
cioè la dizione usata anteriormente nello stesso 
articolo. 

PRESIDENTE. Leggerò il § 3, modificato per 
metterlo ai voti : 

« § 3. Il condannato che contravviene agli 

' ' .. 
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ordini imposti dall'autorità politica, e punito 
con la prigionia o con la detenzione da quattro 
mesi ad un anno, formo stando il rimanente 
tempo della vigilanza stabilito dalla sentenza 
cli condanna. Nel caso cli ulteriore contravven 
zione la pena può essere duplicata, ,. 

Chi approva questo 3 paragrafo, si alzi. 
(Approvato.) 
« § 4. Per gli stranieri, alla vigilanza spe 

ciale della polizia può sempre essere surrogata 
la espulsione dal Regno. » 
Chi approva questo paragrafo, voglia alzarzi. 
(Approvato.) ~ 
Metto ai voti l'intero articolo 27. 
Chi lo approva, si alzi. 
(Approvato.) 
Passiamo al 

CAPO II. 

Delia misura e gradua siouc de! le pene 
l' dcl passflggio da una pena ad un'ultra, 

Art. 28. 
« li giudice non può aumentare, ne dimi 

nuire, nè commutare alcuna pena se non nei 
casi e dentro i limiti determinati o permessi 
dalla legge. » 

(Approvato.) 
Art. 20. 

« Quando la legge stabilisce senza limita 
zione una pena che comprende più gradi, il 
giudice può applicarla in qualunque misura 
tra il massimo ed il minimo di essa, osservate 
le norme stabilite per la graduazione di cia 
scuna pena. » 

:\fetto ai voti quest'articolo. 
Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.] 

Art. 30. 
« § 1. Le pene della reclusione e della re 

legazione si estendono da cinque anni a venti 
e si dividono in sei gradi: 

1. <la cinque anni a sette ; 
2. da otto anni a dieci ; 
3. da undici anni a tredici j. 
4. da quattordici anni a sedici; 
5. da diciasette anni a diciannove; 
{i. di vent'anni. 

e § 2. Nei primi cinque gradi queste pene 
si applicano ad anni. » 

Al N. 6 del § l di quest'articolo l'onorevole 
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Dc Filippo propone il seguente emendamento : 
« Alle parole di renti anni, sostituire le 

seguenti: da ·1·1'11ti anni a renticinqu«. » 
Senatore DE FILIPPO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore DE Hl.IPPO. Credo che la Commis 

missione e lonorevole Guartlasigitli avranno 
già conosciuto lo scopo che vorrei raggiun 
gere col mio emendamento. 

La mia proposta parte da due motivi: il 
primo sarebbe la necessaria conseguenza del 
l'articolo :!IJ, che il Senato ha già votato, e nel 
quale é detto, che quando la legge stabilisce 
una pena che comprende più gradi, il giudice 
può applicarl« tra i! rnas~imo n il minimo di 
essa. 

Oru, nell'ari icolo in discussione sono sta bi 
li ti sci gradi rispetto alla pena della reclu 
sione e della relegazione. li sesto grado e fls 
sato ai venti anni, senza alcuna graduazioue; 
in guisa, che il magistrato nell'applicarlo non 
ha alcuna latitudine , ossia che questo grado 
non presenta, come negli altri, un massimo ed 
un minimo. 

Il 2." motivo è questo: che essendosi nel Codice 
stabilito l'ergastolo, una pena eterna, umana 
mente parlando, ho creduto che, estendendosi la 
pena temporanea fino a ~5 anni, pena che tro 
val-ii prescritta ancora in alcuni Codici , diminui 
sca alquanto la distanza che separa l'una dal 
folrra. 

l~ueste erano le due ragioni le quali mi spin 
gevano a fare questa proposta. Ma ho letto un 
emendamento dell'onorevole Senatore Dc Falco, 
che mi duole di non vedere qui presente, tanto 
più che la sua assenza ù cagionata eia un do 
lorosa circostanza di famiglia, ..... 

PRESIDENTE (inte1·1·01npendolo). Non ne ho dato 
ancora conto, ma mi riservava a farlo appena 
ella avesse tlnito di parlare. 
Senatore DZ FILIPPO. (.luesto emendamento, 

nella parte seconda, si avvicina al mio, cd io 
noh avrei diiflcoltà di unirmi ad esso, ladùove 
la Commissione non intendesse di accettare il 
mio; in tal modo raggiungerei almeno in parte 
lo scopo acni io tendeva. E mi spiego: l'emenda 
mento dcli' onorevole Senatore Do Falco sop 
prime il sesto numero, e stabilisce cosi in tutti 
i gradi una latitudine, ossia un massimo eù 
un minimo. Ed e quello ehe desidero, non po 
tendo, o Signori, comprendere la ragione della 
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"differenza fra i prnni cinque numeri ed il se 
sto. Nei primi cinque numeri il grado e sta 
bilito Ila 5 a 7; da 8 a 10; da 11 a 13; da 14 
a 16 ; da li a rn; il solo sesto grado stabi 
lisce 20 anni senz'altro. I Giudici in questo 
caso, applicando il sesto grado della pena, non 
hanno alcuna facoltà di proporzionarla alle cir 
costanze del fatto cd ai suoi 11articola1·i. 

Quindi se la Commissioue crede di non poter 
accettare il mio emendamento, nel senso cli non 
aumentare la pena temporanea a 25 anni, non 
solo non insisterei, ma gliene sarei grato. pe 
rocchè anche a mc ripugna va un cosiffatto 
aumento, ma mi trovava nella necessità di 
proporlo, perchè, secondo le disposizioni sta 
bilite ncì primi cinque numeri, io non poteva 
altrimenti ra,:sgiungere il mio intento, che au 
mentando la pena da 20 a 2.5 aun i, 
Aspetto quindi lo osservazioni dell'onorevole 

Guardasigilli o della Commissione per modifi 
care la mia proposta. 

PRESIOENTE. Si dà lettura dell'emendamento 
Dc Falco. 

lll. 
« Per lasciare la necessaria latitudine ai giu 

dici per la giilsta applicazione della pena ai 
singoli casi, crederei che l'art. 30 possa es 
sere emendato iioì seguente, o in altro simi 
gliante modo : 

Art. :10. 

» Le pene della reclusione e della relegazione 
sì estendono da cinque a venti anni e si di 
vidono in tre 1',"radi. 

I. Da cinque anni a dieci ; 
2. Da dieci anni a quindici ; 
~- Da quindici ann i a venti. 

» Ove, per l'ordine del Codice, fosse assoluta 
mente necessario aver maggior numero di gradi 
nelle pene, l'articolo 30 potrebbe essere emen 
dato nel segue11te modo che, fra gli altri van 
taggi, avrebbe quello di togliere dalla scala 
penale due delle pene fisse ed invariabili : 

Art. 30. 

» Le pene della reclusione e della relega 
zione si estendono da cinque anni a venti e si 
dividono in cinque gradi : 

1. Da cinque anni a otto ; 
2. Da otto anni a undici ; 

3. Da undici anni a quattordici ; 
4. Da quattordici anni a diciassette; 
5. Da diciassette anni a venti. » 

L' onorevole Relatore è pregato di dire il 
parere della Commissiono su questi emenda 
men ti. 
Senatore BORSANI, Relatore. La Commissione 

non può aderire all'emendamento dell'onore 
vole Senatore De Filippo, in primo luogo per 
chè la mitena della pena è uno dei pregi ca 
ratteristici del progetto dcl Codice che or di 
scutiamo; e pregio anzi della maggior parte 
dci Codici moderni, è la tendenza generale 
della legislaxione contemporanea. Noi vediamo 
il Codice germanico, che non è certo uno dei 
Codici più ispirati da sentimenti liberali, che 
assegna alla pena temporanea il massimo di 
lT> anni : vediamo il Codice di Zurigo che sta 
nella stessa misura; vediamo tutti i Codici 
moderni che sono al disotto della massima mi 
sura della pena temporanea stabilita dal no 
stro progetto, o non l'oltrepassano; e lo stesso 
Codice nostro attualmente in vigore nel Regno, 
meno la Toscana, si arresta pur esso ai 20 
anni di durata per la pena temporanea. Il Co 
dice poi progettato dall'onorevole Guardasi 
gilli ha un temperamento che rimedia agli in 
convenienti che potrebbero derivare da una 
mitezza applicata troppo sistematicamente; vo 
glio cl ire la disposizione speciale dcli' articolo 
41, per cui è stabilito cho in certi casi la pena 
può essere aumentata oltre il suo massimo 
grado, e quindi può salire anche a 28 o 25 
a1111 i nei casi speciali in cui la gravità delle 
circostanze che accompagnarono il fatto richio 
ciano un maggior rigore. 
D'altra parte interessa altresì che il massimo 

graclo della pena temporanea non lasci mar 
gine all'arbitrio del Giudice. Siccome sono i 
reati che hanno maggior gravità quelli che 
sono suscettibili dcl massimo graùo di pena 
temporanea, cosi conviene che il Giudice non 
abbia una latitudine che gli permetta di spa 
ziare tra il più cd il meno, applicando in di 
versa misura la pena. 

Queste stesse considerazioni hanno indotta 
la Commissione a non aderire alla proposta 
De Falco, nella quale poi nota un altro incon 
veniente, quello cioè di non fare .distacco nel 
passaggio da un grado all'altro, per cui tra 
l'uno e l'altro si trova sempre un termine co- 
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muno che costituisce il massimo del grado in 
feriore cd il minimo dcl superiore. Onde viene 
che due reati di gravità diversa, e di cui l'uno 
sia soggetto ad una pena superiore di un grado 
a quella dovuta all'altro reato, possono essere 
puniti con pena uguale cd in identica misura. 
Per questa ragione la Commissione non ade 

risce a quest'emendamento. 
Senatore KUL!, Commissa?'io Regio. li Mini 

stero si oppone anch'esso agli emendamenti 
degli onorevoli De Filippo e De Falco. 
Alle osservazìeai che vennero esposte dal 

l'onorevole Relatore della Commissione, ag 
giungerò non reggere l'argomento che l'ono 
revole Senatore Dc Filippo deduce dall'arti 
colo 2\J. 
L'art. 29 non dispone altrimenti che il Ma 

gistrato debba sempre avere la facoltà di spa 
ziare in ciascun grado della pena : esso pre 
scrive che, trattandosi di pena la quale com 
prenda più gradi, il giudice abbia la facoltà di 
applicarla in qualunque misura tra il massimo 
ed il minimo di essa; cosi, se venga inflitta 
dal Codice senza limitazione la pena della re- , 
elusione o della relegazione, si può spaziare 
dai 5 ai 20 anni ; l'articolo parla insomma di 
latitudine tra il massimo ed il minimo della 
pena, e non già di ciascun grado di essa; 
non si oppone perciò a che vi siano gradi tas 
sativi. 

Osservo poi che il Governo non ha creduto 
conveniente di oltrepassare quella misura che 
è stata generalmente adottata da tutte le le 
gislazioni civili, come già avverti l'onorevole 
Relatore della Commissione. 
Ho sott'occhio un elenco delle pene inflitte 

dai Codici delle principali nazioni d'Europa, e 
veggo che uno solo fra questi, il Codice del 
Cantone Ticino, estende la pena della reclu 
sione a 24 anni ; in nessun altro Codice essa 
eccede i 20 anni ; parecchi la restringono a 
durata minore, come il Codice di Zurigo c<l il 
Codice germanico, che fissano il massimo a 
15 anni. 
Il Governo non può neppure accettare gli 

emendamenti dell'onorevole Senatore De Falco, 
perchè se si tratta dcl 1 ", quando il Senato l'a 
dottasse, dovrebbe rinviare senz'altro il pro 
getto alla Commissione per essere riveduto e 
corretto in ogni articolo in cui si parli delle 

pene della reclusione e della relegazione e dei 
loro gradi. 

Dovi) il progetto dispone che si debba accre 
scere o diminuire la pena di due gradi, cioè 
di sei anni, secondo l'emendamento De Falco, 
l'aumento o la diminuzione sarebbero estesi ad 
anni lo, e verrebbe cosi applicata al fatto una 
pena assai più grave o più lieve di quella che 
si aveva in animo d'infliggere. 
Sarebbe poi lasciata troppa latitudine ai Ma 

gistrati i11 contraddizione al principio costante 
mente seguito nella compilazione dcl progetto 
di restringere, li più che sia possibile, i confini 
entro cui possono spaziare nell'applicazione 
delle pene. 
(~ueste difficoltà non si oppongono al secondo 

emendamento proposto in sou' online dallo 
stesso Senatore De Falco, secondo cui i gradi 
della reclusione e della relegazione sarebbero 
ridotti a cinque. 
E lo si potrebhe forse ammettere se il modo 

con cui viene ivi stabilita la graduazione, non 
facesse nascere le questioni che sono sorte nel 
l'applicazione dcl Codice vigente e che si vol 
lero col progetto antivenire. 
L' onorevole De Falco fissa i gradi come 

segue: 
1. da cinque anni a otto; 
2. da otto anni a undici ; 
:3. da undici anni a quattordici ; 
4. da quattordici anni a dieclsette. 

Nascerà. quindi il dubbio se anni otto facciano 
parte del l. o del 2. grado, se anni 11 appar 
tengano al 2. od al 3. e così di seguito; lad 
dove, secondo il progetto, nel quale lo stesso 
numero d'anni non viene mai ripetuto nello suc 
cessive graduazioni, dubbio non vi può essere, 
e si ha inoltre il vantaggio. che, ad eccezione 
dell'ultimo grado di 20 anni, tutti gli altri sono 
composti di una identica quantità d'anni, il che 
non si verifica nell 'emendamento De Falco. 
Perciò il Governo non accetta neppure que- 

sto secondo emendamento. 
Senatore DE FILIPPO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore DE FILIP?O. Dopo il discorso del Com 

missario Regio, il Senato comprenderà che 
io non debba insistere sul mio emendamento; 
nè voglio discutere sul principio che informa 
il nostro nuovo Codice. L'onorevole Commis- 
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sario Hcgio non ignora che vi ha molti crimi 
nalisti i quali ritengono cl1t• lii sogna dare molta 
latitudine al magistrato nell'applicazione delle 
pene; e quindi le dividono iu pochi gradi. 

Del resto, poichè mi è sembrato dalle sue pa 
role che il l{egio Commissario avrebbe accettato 
la seconda parte dcll' emendamento dcl Senatore 
De Falco, se non incontrasse l' iucon veniente a 
cui egli ha giustumonte accennato, allora si po 
trebbe, rimanendo l'articolo del progetto cosi 
come è formolalo, farci u11 solo cangiamento, che 
è q nesto: soppri mere il G. grado, e modificare 
il 5. in questo morlo : cla 17 ~ ~O an .i, 

Cosi adoperando , la pena temporanea della 
reclusione e della relegazione non sarebbe au 
mentata ad a1111i 25, e si otterrebbe l'intento 
di armonizzare tra loro tnUi i gradi, o di pr.r 
mettere ai giudici nell'applicare la pena una 
latitudine dal massimo al minimo. 

Che se neppure, ridotta a questi termini, non . 
credo la Commissione di accogliere la mia pro- ' 
posta, son pronto a ritirarla; poichè per ve 
rità non amo di aver troppe sconfitte. 

Senatore EULA, Connnissario R1'[JÙ!. Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. L'onorevole Commissario Regio 
ha la parola. 
Senatore EULA, Conunissario Regio. Se farò 

presenti le conseguenze che nasceranno dall'a 
dozione dell'emendamento dcli' onorevole Ile 
Falco, sono ceri.o che l'onorevole Senatore De 
Filippo non vorrà insistere, 

L'ultimo grado della reclusione, secondo la 
proposta De Falco, sarebbe clai 17 ai 20 mmi. 
Quindi i 20 anni sarebbero compresi nel terzo : 
grado. Ora, suppongasi che si tratti di un reato \ 
il quale importi li anni di reclusione n (lUC 
sta pena debba essere aumentata d'un grado; I 
secondo la eletta proposta, si dovrebbe salire 
all'ergastolo, ladilove , secondo il progetto, si 
salirà a soli 20 anni; perciò quest'ultimo è as 
sai più favorevole all'imputato. 

Kc il eonrlauuato avrebbe alcun favore 
quando si trattasse di discendere, perrhè pas 
sando ad un genere di pena inferiore, si deve 
sempre fermarsi al massimo dell'ultimo grado 
di questa pena: e quindi scendendo di 011 ' 

grado dall'ergastolo alla reclusione, tanto sc 
condo l'emcnùamento Dc Falco, quanto n ter 
mini del 1irogetto governativo non si potrebbe 
mai infliggere una pena minore di 20 anni. 
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Per queste considerazioni cd cziandio perché 
I'ornendameuto sconvolgerebbe malte disposi 
zioui 11el Codice, credo di doverlo respingere. 

PRESIDENTE. L'onorevole Senatore De Filip110 
insiste? 
Senatore DE FILIPPO. Io non insisto. 
PRESIDENTE. Il suo emendamento non lo met 

terò ai voti, perchè ella non v'insiste, ma met 
terò ai voti quelli dell'ouorevolo De Falco : 

Art. 30. 

« Le peirn della reclusione e della relegazione 
si estendono da cinque a venti anni e si divi 
dono in tre gradi : 

l , Da cinque anni a dicci; 
2. Da dieci anni a quindici; 
3. Da quindici anni a venti. ~ 

Chi approva questo emendamento. voglia al 
zarsi. 

(X on è approvato.) 
Altro emendamento : 

Art. 30. 
«Le pcnP. della reclusione e della relegazione 

si estendono da cinque anni a venti e si divi 
dono in cinque gradi : 

l. Da cinque anni a otto; 
2. Da otto anni a undici ; 
:3. Da undici anni a quattordici ; 
4. Da quattordici anni a diciassette; 
5. Da diciassette anni a venti. > 

Chi accetta questo emendamento, è pregato 
di alz.'.lrsi. 

(Xon è approvato.). 
Allora rileggo l'al'ticolo dcl progP.tto mini 

stcrial1i e lo metto ai voti ; 
Art. ::io. 

., s I. Le pene della reclusione e della rele 
gazionn si estendono da cinque anni a venti e 
si div iùono in sci gradi: 

l. da cinquA anni a sette; 
2. da otto anni a dieci; 
3. da undici anni a tredici ; 
4. da quattordici anni a sedici; 
5. da diciassette anni a dieiannovc; 
(l. tli venti anni. 

» § ~. Nei primi cin<1ue gradi queste pene si 
applicano ad anni. » 

Chi approva questo ariicolo, è pregato di al 
zarsi. 

(Approvato.) 
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... rt. :..:1. 
« ~ 1. Le pene dellll prigionia e della deten 

sionc si estendono da tre 'g iorni 11. cinque <{1111i 

• ili dividono in cinque gradi: 
l . da tre giorni a tre mesi ; 
~- da quattro mesi ad un anno; 
s. da un anno e un mese a duo armi; 
4. da due anni e uu mese a tre anni; 
r). da t.rl" anni e un mese a cinque anni. > 

« !:j 2. ).frl primo j.!rado queste pene si appli 
Mno a giorni; Ilt'gli altri gradi a mesi. :. 

A questo ar~·1lo l'onorevole Pescatore pro 
pone la sospensiva sino a che non si arrivi 
all'art. ·U ::; 2., intendendo proporvi degli e men· 
damcnti. La Comrnissiouo aderisce a che si 
sospeuda la discussione dì questo art. :ll tino 
a che si discuta il 41? 
Senatore BORSAlU, tielat-n:«, La Commissione 

aderisce. 
PRESIDENTE. Chiedo all'onorevole Pescatore se 

nel suo emendamento è compreso anche l'ar 
licolo 3'!1 · 
Senatore PESCATOR1!. Vi è compreso. 
PRESIDENTE. Darò [•rima leuura dell'arucolo :32, 

• poi Ilei suo emendamento : 

« §' I. La pena del confino si estende da (!t10 
mesi a cinque anni e si divide in cinque 1p·:uli: 

I. da due mesi a sei ; 
!. da setto mesi arl un anno; 
3. da un anno e un mese a due anni ; 
-i. da due auuì e un mese a tre anni ; 
~- da tre anni e un mese a cinque anni. 

e ~ ;(. Nei primi due gradi questa peua si 
applica n mesi ; negli altri gradi a trimestri. > 
L'emendamento del!' ouorevola Senatore Pe 

scatora suona cosi : 
Art. :3!. 

« § 1, N. 3. da. un anno e tre n/,f,.ri. 
4. da due anni e tr' mPsi. 
5. da tre anni e tre mesi. 

La Cnmmissione acceuaquesto emendamento? 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
PRESIDENIE. Abbia la compiacenza d'attendere 

che la Commissione dichiari se accetta o uv il 
11uo emendamento. 
Senatore BORSANI, Rellttu1·1~. La Commissione 

desidera cho l' onorevole Senatore Pe::-c.'.\tore 
niluppi il suo emendamcn,to. 

- :--=-·== .:: ... :.:..=~=-------:--:.=.. 

PRESIDENTE. L' onorrvol~ Seuatom l'esc;ttore 
h.". la Jì<.ll'rila. 
. .Senatore PE.SCATOR!':. L:i. penn <lei cou(lno, diM 
1 l progetto, s1 estende da due mc3i a. cinq 118 
anni e si diTid~ in cinque gTlhli. 

G1·D.di · I '> '·' ~ " . ' _,, ·>, ~, '-'· 
N?i J>rimi dne gradi I~ p1?;·:1 :!ii ~1pplic..:a • 

111cs1 e sta bene tlire, p·:·mo ùa ".! mesi a 6 rnci;i, 
~1·l'ondo da G mesi ad un anno. 
.. Mii riei gradi seguenti quest11 pcn11. 1w11 ò 

[nn _<•PPltc~ta a mesi, tlic•) il progetto, ma h<•1uii 
a trunestrr. 

Dun~uc nei tre grain 81.'g'll<'U(i ui:;O!:ll:'t dire 
cosi: 

Terzo gr11rlo : da un anno e 1, .,. me.<i ( C' non 
U/l .''i•.'S('' C':llUC con ('Vidcn(c CITOl'e GOJJ(iuua 
;, <lire il progetto). 

Qu1.1.rto grado: tl11. due :\llni e Lre mc:;i. 
Quinto, da tre auni e tre rnr.si. 
Stn1atore BORSANI. ltdatorc. La C0u11ui,~iuuc 

fa ;idl'SÌll!lC ;dlu prnpusta dell\JllOl'CVul<..! l'cs~a. 
to re. 

.S1~11atorn 2r:LA, C0mmi~.~m·io Reyio. Il .Mini 
stc~l'O aLlerisce c::;so ]JUre a!Ja pro11osta dell'ono 
revole Pescatore, Jicrcltè rrede più eow•rna la 
divisione e p:u coerente a quauto lii ,lispust. 
uel § ~ 1ldlu ste:;so .:irLicolo. 

PlttSIDENTE. Hil1)ggo l'arlicolo :J:!, i>tlcon..lo l'e- 
111 P.llcl ~ me11 to Pt•sratore. 

Ari. :~!. 
« § I. La pena del co:ifino si eslerulr. <la. 1111,, 

mesi a cinque anni e si divide in l'.iniprn r,:radi: 
1. da ùue mesi a sC'i ; 
2. da sette mesi ;id 11tt 1umn; 
3. da ui, anno e irl:l 1n1·~i a •lu.- ~nni; 
~- da due a11ni e tre mesi a tre auui; 
5. da Lre arrni e tre mesi a cinque auui; ~ 

Chi approva il !:i l. ilei _Pl"l!Seulu anicolo, a 
' 1iregatu di alzarsi. 

(A1,J1nnato.) 

« § 2,. N1~i primi due gradi questa· pnna si ap- 
plica :a mesi; negli a.Itri pradi a trimestri. » 

Chi_ approva questo§ 2, è pregato di alzarsi. 
(.A.ppro,·ato.) 
thi approva ri1111•ro aréirnlo, si .alzi. 
(Appro1 ato.) 

-~1'1' ;;;~. 

«- § I. La SO!JH'll8ione tl1>1i Jiulil.ilici uffici fii. 

28 
~-n.na. f. it. 
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estende da sei mesi a dieci anni e iii divida 
in cinque gra,Ji: 

1. da sei mesi ad nn anno ; 
2. ù;.i un .anno e sci mesi a tre auni ; 
3. da '1 uattro anni a cinque; 
4. da sei anni a setto; 
!>. da otto anni a dieci. . 

« § 2. Nei primi due gradi qu~:i~ pl'lnitl!1.ap 
plica a semostri ; uegli altri gradi ad lln~1. > 

Chi approva questo articolo, ~ pre,;:ato di 111- 
iarni. 

(A i• prov:1 to.) 

Art. ~H. 

" ~ I. Lit sospensione dall'caercizio di un_'ar~c: 
professione od uffizio si estendo da qum<l1'.:1 
eiorni a sci nH,~i e si divide in quattro ,:rra<l1: • 

I. da quindici girm1i a un mese: 
2. da due mesi a tre; 
:~. eia quattro mesi a cinque; 
4. <li sei n.esi. 

•< ~ 2. Nel pr imo gr::ulo questa pena si :ipplica 
a gi0;Jmi ; negli altri gracli a mesi. > 

Chi approva l';irt. :;.1, vo:,:lia alzarsi. 
(Aj.provato.) 

},,rt .. ~:'i. 

.-.! I Lo. tnu lt'.l. tii div icl~ in sette gl"at!i : « ~ . 
1. da lire 200 :t. 500 , 
2. ila lire r.10 Il. 1000; 
;1. ila lire 1100 a 21>00; 
4. da lire 2100 a 4000; 
5 <la lire 4!JOO A eeoc. 
e. da l.rc (ì500 a 8000; 
7. da lire 8000 a 10000. 

« ~ 2. Nel primo· e secondo grado la multa si 
applica di dicci in tllec.i lire ; nel terzo e quarto 
di cento in ccnto , negli altri ~Tadi di cinque 
cento in cinquecento. > 

A ']UCst' articolo .ha proposto· un emenda 
mento ] 'onorevole Pc,;catorc, s 11 bordi nato però 
all'altro erncnc]amcnto dallo slesso onorevole 1 

Pescatore propm:to aii 'art. 2:;. · 
Siccome quell\m1cnùamcnto è ..:tato rigettato, 

no.n può 1oiù sussistcl'tl lli)mmcno l'aU.ua.lc. 
Vi è poi uii altro emendamento d,cll'onvrn 

.,.olr. Mi raglia, così concepito: 
Art. :35. 

« § l. La multa. si 
l. da liro 
2. )> 

divick in sette gradi: 
51 Il. 200 

210 a 400 

29 

·---:-:============= 
~- t1a. lire 41 O a 800 
4. > noo a rnoo 
i. » 1800 a 2400 
O. > .2600 a 320:1 
7. .. ~500 Il. 4.000. 

"§ ~. Noi primo~e scconrlo [:rado la mnltn l'i 
' applica di di,~ci in 1lieci lirP.; nel terzi) e 11uarto 
ùi cento in cento; negli altri gr;1.Ji di cin•JUQ 
cento in cinquecento. • 

PRESlllENTE. Accetta la Comrni~sion<'! tjUùSt'1< 
mr·nùnmeuto r 
Senatore BORSANI, lleltttore. L<'l Con1rnissione 

non :Kcctta J'emendamm:' n dcl s.,1tatorc ~1im 
gfo:. A questo propos'.lo ùirù eh,,, ;;e il gim;UJ 
mPzzo fra du1~ estremi opposti rappt·csenta la 
vc:·ità, noi do libiamo riconosr,erc I' es;iLtezre 
ùell'artimlo dcl progetto ministeriale, il quale 
tiene appunto il mezzo trn la pro1;osta dell'o 
norevole Pescatore, tendente acl cst1]D.dere forse 
trnppo le multe, 0 qudla dell'onor. Miraglia 
ehe le restringe soYerchiamentc e fuor di pro 
porziunn, con l'alterazione che ha subito il va 
lor monetario in 11uesti t.em1;i. Oltrcclie la 
tjllC~;tione non più è pro1iouibilc, tlo1io !~ vu 
ta1ionc dclì'art. 2J. 
Sen:itore EULA, eom1nissw·fo Revio. Dowa1Hlo 

la parol11 . 
PRESIDENTE. Ha la _parol:t l'onorevok Commii 

s:\rio Regio. 
Senatore ETJLA, C0mmi.~.~a1'io Reyio. Avvcrt& 

il iìc11at• cho c~lla votazione dcll' art. 23 la 
qurstioue è g;à. sbta pregiudicata. Ditl'atti 
l'art. 2:.l il co.;;i ~oucr11ito: 

Art. 2:~. 

e ~ l. La pena ùella. multa conl;iste nel pa 
!!amcnto ;.!l'erario Ùf\!lo Stato tli un.:i. (somma 
~nggiorc di lire ùuecentocinq.uaaluna e nou 
ecc~cbntc le <liecimil.:1. > 
ora., votando la propo"ta dell'onor. ?I-li raglia 

converrebbe porsi in contrn.tlciizione c()I dett-0 
art.i colo il quale stabilisce il mass!tno dell:i. multa 
in L. 10,000 ladclovc l'cm~ndarnento lo. riduce 
:i. L. 4,fJOO, cd il minimo in L. 201, mentre 
l'oHor. Miragli a lo vorrebbe riùo.tto a sole L. 51. 

PPr questa ragione parmi che l'emendamento 
cli cui 8i tl'at.la n•Jn d·~h !Ju u~ppnre essere posto 
a: voti. 
Senatore BORSANI, Relatrm•. Io credev.i. che 

(osse gtata Totata sol11mente la reiezioue del 
rcmemlamen.!o ùall'onornvole Pescatore; ma e.io- 
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seudo stato votato l'articolo, resta esaurita 13 
questione. 

pm;srnENH:. M··U.o d111HJUt• a.i Yoti l'art. 35 ciel 
progetto <11.•1 Ministero. 

( Vedi .•opn1.) 
Chi lo appro1·a, \"Oglia l\IMr3i. 
(Approvato.) 

Art. 38. 
« § 1. !,'arresto !'.i i·s~rnde rla un giorno a 

atri mesi e ~;i divide in cinque gradi : 
l. d11. 11u giomo a sette; 
~. da otto g'iorui li quindici; 
3. da sediri gior~i ad un mese: 
4. da un mese e un giorno a tre mesi; 
fi. da tre mesi e un i[iorno li sei mesi. 

» ~ :!. Nei primi quattro µ-radi l'arresto si ;1r 
l'lica a giorni; nel quinto arnesi. > 
Su quest'articolo il Sonatore Pescatore pro 

pone due emenda menti: 
li primo rigunrda il paragrafo primo, e cl ice: 

I/arresto si estende da un çu.r-no a in· nu-si r' 
si dicidc in quatrro çradi; ed il secondo ri 
guarda il N. 5 e direbbe : Da quattro i11c~i o 
sci, ma essendo questa questione riservata al 
l'articolo 41, sarà il caso cli discutere questo 
articolo cd anche gli emendamenti Pescatore 
quando verrà a parlarsi dell'articolo 41 mede 
simo. 

Art. ;n. 
« ~ I. L'ammenda si divide i Il ( 1'4": gradi : 

1. da lire i) a 50; 
2. da lire 51 a 100; . , da lire lùl a ~00 . o.), 

• § 2. Nr.l primo grado l'ammenda si applica 
di cinqu.: in cinque Ilro ; negli altri gradi di 
,]i,~1:i in ùicei. » 

Su quest'articolo vi sr.no duo eruon.Ianu-nt] 
uno dcl Senatore Pescatore cosi ror«: •pito : 

Art. 37. 
« !=i I, x. 2. da lire GO a 100. 

:3. da lirt> 110 11 200. 
» Con risurva tli cmentìarlu ;rnC"he in corl'i- j 

spo1;d,mza :i. qucll'.1ltra propo~ta mia sull'arti- i 
colo ~:~ Sl' fo,;;.;1_• aclottat3. Ciò che pa:-mi vien i 
diffieilc t:ol meioùo preindicato. » \ 

!<~ l'altro dd s~~natorc Mir11glia, nei seguenti j 
tm·miul: ~ 

Art. :n. 
e ~ 1. L':1!nmenrlii ~;i divide in tre gradi: 

I. da lire :1 a 12 
i. » I:~ a ~5 
J. .. 26 a ùw 

ao 

» § 2. Nel primo S'l'l\Ùo I' ammr>H<h si al}" 
plica di tre in tre lire; nel secou<lo gora.do di 
cinque in ciuque, e nel krzo graùo di dicci in 
in dicci. > 

Il Relatore della Commissione ha la paroln. 
St3natore FORSANI, Jtdutorc. Le ragioni· pt>r 

le quali mi oppon.!va .1li'e:11e1Hlamento dcll'o 
uorevolc Se11:1wr1! Mirag-lia proposto sull'art. :15, 
~(•no applicabili ctl n molta mug-gior ragioue 
<.!l'articolo 07, di cui ora ci occuniamo. 

La nuoya scala ideala 1lail'!HH~r<~\·0Je -Scua 
vire ~ii raglia non g; accuuwcla l•UBIO ::liia grande 
cstemiurw che l'attualè progetto di Codice pe 
nale lla dato alla ma1cria coutrav•nnzionale. 
AJ:;~so vi :;0110 coutr;•.vvenzioni anclie sullo 
spaccio dei velètli; contr~tVTcnz~oni clic h11.n110 
u:ia gra11dc impot·tanw, e _p(•r le 'luali un'am 
menda di L. 50 S<•t"d.1lx; una : ena direi 'Jliasi 
lÌ1~risoria. 

J.i"a!t1·o!Hlc la miHirna c:-:t(•nsionc a eui rono 
r.;rolc .:\-Jir:ig-lLa 1 itlucc l'au1i1hnd:1, rn'.:tt•.'rdi!J" 
una 1;ra:11le Si:r'<Ji;(;l'.:io,;o 11:•! ~i:::tema òdie pe,,e 
di IH•lizia, puic:hi~, :.icatre gli ;;rl't-Sti 8r.i;JlhO 
a 6 me~i si 1·or. 0liLo tr,,:.~cue:rn la m;11ia a 
::;,,le I.. :JO. 

Del n.Jslo, ondt! prrsnadersi che questa ritlu 
zionc dell'mHmm11.!a a scie 50 Jiro 11011 e prn 
pnrzio:tala allo stato ùd.a iwsLra Jegisìazionc 
in materia di co11trantm.ioi1i, basta es:unitwre 
alcuni arti~oli lLI Cvùioc, e mi limiw1·1, ad 
i r1tìicurtJ per un e::empio !':.!!. 487 d1e 1iorlél. 
!'ammenda lino a L. :.wo qaa11Jo si tratta di 
<"oloro rilc nell'occasiono di tumulti, resistenze, 
farti, inceadi, uaul'1·agi, ittondazioni, 1ovinu od 
a'tre CaiamitÙ, O <jll:Ulllv lailillO e coao lii j';:a[O 
11ugrante, o mentre s1 llli<Illl«no a:l t::ie•:u;-.ione 
tl•·c;·di f\cll'autorità o,l ;,tli giuùizia:·i, ritinta, 
t;.>11za giusta cattsa, di 1u·,·~l;..i-e l'ai11io u il ser 
vi1io o tli dar.) IP. i11f.1>Jllè•Ziom eJ illùica:i:io11i 
che gli souo sta:,ç richiè:;t,, ùa un 1•ub1Jlico uf 
tii:ial .:. Anche l'art. 510 ... 

SH:JatCJf'iJ EFLA, C'J"'tlmi~-~M·io Nfff/ÙI (i1rlc1 rom 
f('1tdo). Allu osservazi,oni del!' 011or1)Yt1lc ltd<i 
tort! della Couirnissione ag,!illn!~·e;ò clte la que 
scionc v(•nrie gia prt~giudic:it:L <'ulla votazione 
1-;<Jguita sull'articolo :.;5, il _qnalc dispone che la 
pena •lell'ammenda consisLe nel pagamento al 
l'erarici tlcllo St11.to ùi nna somma non miuore 
di lire 5 o non m:1g-giDrc di lire ~00. 
L\murevole ~enatore Mìrnglia v1t0l<! rirlnl't'• 

'4. tir*' ;) I il UJ&.)i>uuu t.:tl il ui.iJ:Um() a iirn :~; vs- 
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« § I. N ci caei in cui la. lcggl'l preseri ve che 
la p<>na sia av.mentata o dliuinuita ùi uno o 
più i:r;idi, e l'aumento o la diminuzione non. 
possa cffctt.u:'t1'si in tutto od in parte nella stessa 
specie di t:en~, si passa, dopo esauriti i gradi 
rli questa. :il!:< pena iuuncdiataiuente superiore 
od inferiore. 

» ~ ~. Non !!i può mai passare dalle pcuc <li 
P'Jlizi.'.t alle pi:'nc corroziouali o criminali , u4t 
da qu.stc alle pene <li polizia. 

» § 3. La legge determina i casi nei <pali 
una vena tornporauea può •'so:c1·n aumentata 
o.tro il suo massimo. > 

.4.. questo articolo ~ riserbata la discns~ione 
proposta dall'ouorevolo Senatore P1·sca!on! a;,:li 
articoli 31 e 313 che furono sospesi. 

L:1 parola è all'oucrcvole Pescatoro. 
Seuatorc PESc.'.TOil.ll. A me pa;·,~ che '.Il\:\ 

lirv1• corroziouo che il \lini•;tt::·o volo-se a11.-it 
tare in ordine all'•TOtlO:J!llia dclt'arr-sto qual 
pena ili polizia, e èc!la detenzione, qual pena 
correzionale, renderebbe il suo Codice assai 
più conforrnr- alle rugoln Iondnmoudali della 
legislazione pe11:ilc. 
Io provon:;o che l'm·resto con1e pena e.li po 

lizia non si !'stendo'.\ che a trt) mesi. e che 1., 
detenzione cominci tb tre im•:oi 1; un g-i01·no 
;, anni, e prop•)ng1J pcr.:iù che •1nclln dis;JOsi 
ziCJ11i tlel progetto in c:ui si 1lic•! clw non si 
pur'1 mai 11as::;are tblla pr:na 1li p1)lizia alla poua 
correzioualr, vale a dir,), <bll'arreslo alL1 de « l.,!1u11Hlo la leggo c.li:;pone che la J)en:i. <l11b- t,•nzione, sia soppresso. ba CS$Cl'O aumP-ntata o diminuita 1w1· un nn- Primn tli unto, in linea di fatto io ùr.1;',o ri- 

1111m1 ùeterminato di ~radi, il gitH.lice deve u1ì- , levare eh·~ qn:rntn11<1nc il prog01.Lr) teoricamente plical'la entrn i limiti del!' ultimo grndo a cui i 
l I , dichiari che l'arresto qual pena di polizia si si estcll< e aumento o la diminuzio11C', par-1 

I e~tende sino n o m~si, nella llrntica perii vale tendo ri:;pcttiv,c;11P111.e dn massinw o Jal mi- 
ui1110 di quel g1'aùo in cui l'av1·eb1.Je applicatn. : a jlire nello srilnppo de!la scconc.la part•) dcl 

· suo pro:.çctto rhc si compone L1i 100 articoli, 
llleiu;;,i, r.aumento 0 la. tlimiuutioue. > j 11011 apj.•lira mai la peno'.\ ùPll'arrcsto se non 

\..\.µp1 O\ ato.) , I sino a t.1··~ mesi. Di wodo dio la maggior I!- 
~ stensione da tre a sei è una rucra t.cori<t; dissi 
: mai, e viù esattamente parianùo avl'ei dovuto 
t'!ìre q1wsi mai; imp1!rocchà colpito daJ..>1Jrima 
da questa osserviuione, perdiè son ,e>cato;· 
cltiam.:t\o, mi mi;,1i a. pescare, e ripes,:are, s~ 
111;1i :l;)()tc~si rinvt!uir.~ all:uui cu:;i ili t>tr~tli,·a 

s.o,nd,., pcrciiJ il suo emeuùamento cnutr:\!'io n<l 11n 
:1.rrieolo giii. a11ilrovato non p1:ò più e!!lser0 yota10. 

Poicliò ho l.1 Jlill'<)la, .:tgginng1mì eh·~ il Mini:;tero 
·llon h:l diflicoH it Ili aderire all'mncndamento pro- 
1imd.o ù:dì'onorr!n>le Pcscatoro. Egli p1·011on" che 
nella gracluazion11 al X. 2 invece di L. 51 a 100 
si die.'.t ila I.. tì0 .'.t 100, ccl al X. :J iaYccc di 
L. 101a201) si dica da J ,. l 10 a :!DO. f~nosta wo 
ditlrnzione non puu non accogliersi porchè coe 
rente alla disposizione 1·1mt·~nut:L 11cl ;:; 2, se 
oonùo cui l'am!ll1)1Hb 8i applica nel p:·imo gr:i.•lo 

1 
ùi r. in r, 1irc e rn gli ~dtri gr:l<li ai 10 iu 101ire. I 

PREiIDENTL. :\ldlil ai v11ri l'c111ell(la111ento Pe- j 
i!'<ttc>r1•, Lii cui hu g·iit 1:aw lctLura. 1 
(là/i sr,j11'rr..) I 
Chi lo approva, ai alzi. j 
(App1·ovato.) 

1, 
Ora 1w•lto ai voti remcnd~menlo del ~cna- 

tri1·1! !>iir~1glia. 
( l' cd i ·"!;;,·a.) 
(;lii b approva, :1i 1tl;r,i. 
(Non r? ll.j)fll'OV.'<to.) 
« ~ 2. Nel pl'imo qnvlo I' :immrnll1t si llJl 

pliea di cttJ(fU·~ in Òil•tll·; lir'-'i ucg-Ji ;dtri grajli 
di 1li<.!Ci in dic,:i. » 

(Ap1:ru1 ato.) 
Chi approva l'anic"l'' :n noi suo eomules~w, 

si alzi. 
(Approvato.) 

Art. 3~. 
,, La vigil.1BZ" :;pec.ialc ùella 1•0lii:ia :;i estcn- ' 

dc Ù.'.l uno :~ <licd anni o si ai;plica a·l anni.• 
Chi ;i.pp1·or:( qn.·o-l'::l'tìcol'), :;i al~i. 
Ul.i• pròv ato.) 

Art. 3\J. 

Art. -tO. 
« Concorrendo 1·ircostanzc di anmcnto ~ di 

<li.minuzione 1lella penti, se il numero <lei gradì 
ili .1nnwnto ò eguali'! a é1ucllo dei gradi di di 
mi:1n.zione, si ap1ilic.:i b I)Cllil or.Jiuaiia 11ul 
reato : o se il loro num•~t·o o di vin;•>, si .llp- 
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plic:rno i s0li gradi di aumento o ùi ùi111i11u 
zione che ne costituisr.ono la 1lìtrere1.w:A. • 

(Approvato.) 



IR'. r· ... --- 
r.pp!ic:1;:imw dell'arresto «ltr« tr(' mc'r-: .. E m 
fa>li ne ho ; 1·0v:1t') qualcuno di cui, occorrendo, 
io sarei ;•rn:iLu ~ i'i:llL1'.:r•' speciale conto al 
~n.ltO. 

t.tit<J,,:rJ In dissi pcrchò si ~:\ppi!I che il mio 
,.i111:n<b.:iw:11.o IF•!l scouvulgc n.cut« a!l".\t.tu il 
pril:;crtu: lo ro:uL:rcìJIJe più regolar~ per )() m 
g-ioni cl:c d ir» tr;,, poco , ma non lo sconvol 
;:erebb:~ punt», ]:'"1·,:hh in quei pochi casi. sia 
ag~iung-cnd0 all'arresto p~r· :i mesi anche l'am- 
111u11tln, :;ia dichiarando di<' dalla pena. di po 
lii:i;i. si può p;,issaro dl.:t cl1itP.n1.i0nc, tutte sa- 
1·0IJlll' !iui[ci. ......_ 

T.~1 detenzione. o Sig:1.Jri, per ltt sua •11111litil. 
mn1\t!(•. corrispond.: all'urrr-s.o ; omr.uube que 
il·• p··uc 1101: 01l'ei1dono troppo l'o)IOraliilit:\: 
1011D pene lÌ•·lla stessa categoria politica. A 
dunquo on' uon si erodano bastanti tra mesi 
di arrost» nelle. carceri mnndameutall , s'i n 
l'liggano tr« mosi di detenzione nello ('11.:i•) di 
1.lc·n'miu1w: rn:t 'ii,, quindici g-i•ll'lli di dcteu- 

. Y.i•1nr· si.mo :•1.·: :i. piit gl':tYP tli ~(·i rncsi i.li ar 
r•·sw (<..:ontt> supji,.•rtc' il ;rogelto) e nno sconcio 
rnauifr:;ti:;simo. ·1fa io dissi ("he <iui sonD int.r! 
re,;sali.! le reg-olc fondamentali (!ella l<•gislaJ.ione 
vcnat0. E in qnal ll!Otlo? La gravità Illagg·iore o 
minoro dell.:t pc1:.1, Si:;11.,ri, si mis111·:i smnpre da 
m.• ··lc111cnli: la durat.;i., ·1a <111:ilit:'~ i;io:-atc o 
puli1ic.'.1. tìcil.:i )JeEa, <~ il rn<ig;,·ior,; o 111i11ol' ,·i 
:.;or·~ di 1.ratlainento \·crso j; dei.,!11\lt\i. 

<Jra, tntli i <Tirninulisti iuo0g-n~1HJ ehc 11i;n 

ùiso;rna far ag-i1·,, •1u0~ti 1;!cmenti :d ro\'e~~io, 
t.li modo che l'uno conttad. ica l'<dtro. 

:\li spiego: lascinmo <la banda la IJnalitA mo 
r~dc, eh<~ ;. la :;tessa nell'arrcsw, e nell::l. detr:n- . 
zionc; e •'On:;iLk:iam<J solo g·Ji altri due~ cle~ I 
menti. ùur:~t:i \..' ir:itt:tllH~lllU. \'i e una j)Cll.1.; I 
rarre~t<J, iu Clii ;;i us:t loli!IOI' rigOl'<! lii tratta- I , I 
Hlt)ll\U. 

m.ilJoae, c:;sa t}(;V\•SSl~l'C tlÌ minor Lillf/l.ll\. \"i 
un'altra JH'n;,, in c11i si n~a rna7g-ior rig.)rc 

ui trait.amento, fa tletem:Ì0!!(1, 
Ebhi:'lt<~ essa dovrà essere anche ùi m11ggioi· 

ùurata. i: evidente, che se inirotluccte 1111 ri 
gore maggiore Lia n\la parte ed una durata mi 
nore dall'altra nii <li:-;fatc con 11 ua mano ciò elw 
arcte fatto coll';1Hra. Di qacsto c;mone <li legi 
l'l;;zione penale, nou credo si pos:>a dubitare; cd 
è rrl!Ci;:larucr:k ri.ncsto canoue cÌ\<) barcbbe Tio 
l;1tn ud prog·etto. A 1·ctc una pena ili polizia pii! 
mite nel :;;cu~r.· che ~ai:>1uno )iiù b(muYolmentc 
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rr:ttt . .:t\i i clr>.ton1Hi n1;ll11 r.11sr; cl'anf\!'tll; ·111a iu 
LallLO p:ù duri sono i :;,)i m<:si; m1t io, o Si 
gnuri, prPrr;·ir..,i di .grnn lunga una <lHtonzioae 
di Hi brevi giorni: :111rnr·a che trattato un po' 
mi:-no bcncvolnwnt•), m:t cho non ùtfcndc la mia 
onorahilitù più di quanto fac,~ia l'arre;;to, ad 
un ai'l't'Sto di ~ni Ju;i;!liissirn! mesi. 

Q\!CSl.:l llOJ'lrill. O f;ignori, e (JSSd'Vllt.'\ Ìll al 
tro pa:·ti dc: Codice. Cìiacchè la 1,riµ-ionia e la 
detc-111ionc va:i!·.o ~ino a cinqnè anni, da cinqu~ 
.'.\Uni ir1 su corniacia \lii.'.\ J}(ma più grave sotto 
l'uuo '' 1'11lt1\J aspetto, dura di p!ù 0 si ngg·iunglò 
nn 11wgg-ior rivnrè nel tr~1tlamcnt0. 
ùra, vcdiaino so 1:011 si pur) r.'g-ofa.ci~,zl\ro an 

cLc ia qtwst • solo 11111t!o il Co<lic-:! di cui trat 
tiatll'l; io tTcL!o (li si. Ma 'i'ti mi tocca entrare 
i:1 un'altr:t 'Jll<':'' iù::c. Chr cns:1 ò la conil'av 
YLn;:iono? C'ò un po'di zelo ecccs:-;;1-,1 in <1ue 
sla r•arlc. lo s•, fra gli s,·ic.'nziati moderni; si 
n1ot 11!\!t.li!:·c un mnt'v Lii hronzo tra i ùelitti e 
le cont.-avYenzioni; u:ta cosa ;1,,u ha da fare 
col1'<1ltr:t, nna eontr:i vvcnzio:w 11011 puù 1~~set·~ 
non (lchbc mai poter cbiarn.:trsi <telilto. Espres 
l'ir>nc~ rii rpicsto eoucctto sareùhc l:i. tiisposi 
ziune che ho itecennato, eolla quale il prog<:>tro 
stabilisce che non si possa mai 1•assa1·e dalle 
pene di polizi:l. a peno correzionali, e J'Crchd 
Perchc e1Jmran·1rn1:ioui e (1..Jitti sono <>oso es 
~·~11ziaì:nc:1tc diverse, anzi contrarie; una con 
ll'an·c11zio111: non pwì 111ai essere dc]itt(). 

Signori, io farò inn:mzi tuttrJ ùuoll mercato 
ilei nomi. Se volete riservare il nonw assoluto 
di t!flitto ai rutti iatrinsccumento immorali, e 
attribuire il nome di delitti contrancmiortali 
al fallo •li coloro, d'indolo 11oeo onesta, che, 
nnlb cur:uulo Jr disé'iplille sociali pci' lrt tntr.la 
pubLlica, 1t•ln 1lnbiurno dì co11travvr11irYi corn 
prorncttl'ndo anche grnve:11rnl.0 11'. sicHrezza e 
la vita dei cittaLliai, io non mi opporr1'i; ma 
eh·~ tali fmti non debl.J.'.l.no mai punirsi, altri 
m"nti eh<:> !'.Oli perlf' cli plJlizia, C llll C'Ol!Ci~t!O 

ricr sé cnonco, e· che io combatto. 
Dditto, comi; s'intende generalmente, i~ <J.lld 

l'atto con cui il colpevoli' (l!l'endc il 1liritt0 ua 
turnlr di tm individuo o fl<'lla !l<H i(·:;·~ <) pr(•thtN 
preci•amen te quel!' effetto lc<>i vo del diritto al 
trui, qt1el male morale che ha Yoluto produrru. 
Vi h~ il fatto della produ1.ione di un male con 
tro il diritto nat 11rale ùcl l'uomo o dcii a società, 
L' vi etJIJc i!toltt'e l'!nr:.'nzionc di produr;·c quel 
m~do; qncsl:i. (· l:t Ycrit:\; ma non vi so~rn 
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fatti ehe. pur mancando di questi elementi, deb 
bano come delitti essere pnnitir Ecco la ricerca 
che mi propongo di fare in poche parole. 
.La società ha molti doveri e rra gli 11ltri 

hl\ quello di prescrivere tutte quelle disposi 
zioni che la prudenza P. l'esperienza consigliano, 
ondo difendere si, st~s~11 dai pericoli più o meno 
gravi cho la minacciano tutto gi••rno, di s-.11. 
riatissimo gflncrc. Essa h:-; il dover,) di prescri 
vere certi atr.i, che la legge morale non pre 
scrive, e di vietare certi atti che 1:1. lcggc mo 
rale non vieta. .\I:i. quando queste prescrizioni 
seno dat«, '~ V•.'l'O o no che il cittadino i• 11. il 
dovere di obh•'(lir1;? t n~1·0 o no eh», se non 
ohbedisc.-~, contravviene &I suo dovere morali'? 
Certamente negare ot.be .. licnza a quelle proscri 
rioni che la società ha. date e doveva dare per \ 
I'interosse pubblico, ò una violazione dcl do- , 
vero che incombe a tutti i cittadini: e <ll.anrlo I 
questo dovere si viola volontariamente, c'è o 
non c'è 1lolo? Rispondo alla questione: uon c'è 
dolo, in quanto che costui non ha voluto lll'O 

durre il male, o forse non l'ha uenuneno pro 
dotto, pcrch» forse la sua conu-avvouziono non 
ebbe quell'cffettn che il legislatore temeva. 

In questo SP.1180 dunque non \'Ì i• dolo ; non 
ha voluto produrre un male, e forse non l'ha 
nemmeno prodotto. 

Ma se per dolo intendiamo, come dobbiamo 
intendere, Jr, volontaria violazione dei nostri 
do,·eri, ,1nauùo la legge ha v~1luto una tal gra 
vità nella viol:izione di cc·rti clnvc~ri d:i <loverl 
puuire, i0 dicn che c'il dolo: è un dolo di ùi 
versa natura, ma c'iJ dolo, r'è l'inten:t.ivHe de 
libera!.<;. di Yiolarfl nua leg·g,,; non vi è l'intcn- 1 

r.ionn ili nccitforn un ucHno, di ruh.:ire la pro 
priC;t.Ù. altrui, no; ma vi è un'allra int.enzione 
cattiva, perve~8a, in c.mtravvenziunc tilla legge 
e al dovere moralo di ogni eiiLwino cli obbe 
dirvi. 

Eppure g-li :,.cìP.nziati a cui 110 11.t'ccnnato s.i 
ostinano a dirr. che le cn11tra..,·vènzinni non sono 
dnlitti: ma. non vi ;~ :ikun Coclico che risponda 
11. questo concetto, e nemmeno il presento pro 
getto, perchè punisce é'Ome ò.elitti, non già molte 
contravvenzioni (perchè fu trntto forso dalla 
tnori:t m.oùt.'t'n& in errore), ma pure n~ puni..sCi'.! 
alcuno correzionalmeHte. 
Por c:;e:npio, quel gGar<liano cht' lascia na 

tlcre un detenuto non o.sservando !tJ prrs~ri-. l 
lionì dei r,'g-o!:mwnti, che «osa. l:n eomrn.;::;:;'.ì! 

Un delitto l TJn di:llitto nl'l se:•!',o (.u:nutw, usat"' 
dagli scieniiati moiforui, no; ucn h,11. volulo 
produrr11 Ill'ssu11 male, è colp<'v·.il~ Ji negli 
genza: 1;r1purQ lo si r•irnisce cc111 pc'lla corr·~ 
:.:ionale. 

Quando !'lllc~r.dr· un omici<lio i 11 <rolr1111 ~rio /'t'I' 

inosS('rv11ma delle cantcl.! pr(:Scrill1~ tbìl.l legge 
nell'0sereizio di una prot'cs::;ionc ; insc.m:11a per 
qunlsirngìia negligenz~, ri è u11.'.l coutrarvcu 
r.ione, ma n•m vi è dolo, 1•erchi~ colui non ha 
voluto uccidere. Ci è un ù:rnr:o, sì: ma i!·dMmo 
per ehi non lo volle pr· .. d::n\l !i<Jn ù \'h~ un 
a\'\'t'lÙmeni.o atC'iil1:11t;d1~: J., (' ..• J;·~ del r:oatrav 
Yentort! in quest:i c011travvcazionn è qnell& ge 
nerale ~ tutte !11 cont1·avve'lzioui : nou avc:>r 
posto quell'attenzione chp tlovi;va \•un•'. 

I~ cosi p11rn, qur.ndo :'i appic\','l il i'110r.o ad 
un.\ c:tM, quando si danneggia al(r;lll·!llti lit 
altrui proprieti\ l''~r negli;:tP-llZll so:ilt:•.1110, ;tt1- 
che il J!i'l's1•nte prng-·~t1o Jì l<.·~·gc ['ll!:i~1>~ ,1ue 
sta i(l(~rzié!. dell'attivi1.a u::i::rna, qnc ;t:'t. ncgli 
g1.m:m, r1U('Sla violaziorw dd iluvm ,., di 1111 1:u 
verc sooiale che prese ti 1·c di nsar,; 1.~:::1 m:;g 
~iorn attenzione, •' lo pnnis:::: é'.J:1 ["Il·' l'rJr 
r.'zÌo:wli. Ma si dirà r,n('urn : 11.::i ,·;.:,i (;ÌlQ 

voi adtluccto, il mah; :111 v;.;ni m J.lo ;, 1mc 
cesso. Non sPmprc cosi : vi p1:ò c;;,,,,:·e c1m 
travvenz.iono <! delitto ~ew,a t:li1) sia s11ccesso 
alc1m lllalo. C•msultatP il cn.pitulo del ;·re.,ente 
pro;;etr.o relativo alle armi , 1: trc•vatc atti 
ùi viobzionc chii dove:!'i del (·!tt<.1::ino lii con 

i Il ru: .. e··~ 11 li travvenz'.<)UC :11Jc· le.~g·i, ~ .. tti 11c.r ~~ 
tli chi J>i1rt.a armi '; nz;.i i! dr;bi:(I p.;:·;nc~~so, 
di chi r,tii;nc in :::t'.'l:t ;Lrrni Yiet.atc. h: qnesti 
wcri !'atti, sc·Jlza che abbi<la•J prntlotto alcun 
ma],~, sono a:1<:or:t puniti, c;.)rt·~;:~ono.lmcate, colla 
detenzione. La ,.c"rita, Signori, qual e~ I.:, re 
ritii ò che tutto <li pende cl:tlla g.·a viti, 1foll«. 
imminenza e rfall' cviùeuza dd pcricvlo che 

' la società ha voluto ct!1fi1·c:iin:; 1:1tto dipcuùe 
ùa questo; se il p~ricolo clw b :;o::iL·tù ha Vt• 
luto :rntin'nire è ovidc:ilL', se è iuunirw11ti•. 
io dico che 4uel cir.tndiuo, il <111alc, ad 011La 
di 4m:sto J)Crieolo, nr111 ha ri!J:·c,:1.0 d',1stC!l<'l'.si 
d.:;. quell'a;-;ione vietata dalla k;.t;;<', e :t:l ~w:no 
poco m1·:no d1e pene1wJ, ed il l0.~[::-:a1ure, in 
corti c;u;i, secondo l:t m::g-~·i•_;· v .niuor i;r .. , 
vità, ha. diritto Ji ~nmirlo <'Jtl .~r.~ µd1C (•or- 
re1ionali. 

Supponi;:UH(>: iui'i,!ri"c:~ cm mdrih> J><>.;Lil~·a 
zial~ in un pa(:::r; vi·:illv; il k~·i,ù1t.,,·.c i_;l'Ud•.! 
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le su« precauzio11i ~ prescrivs o diviota certi 
atti da cui può derivare un grave pericolo, il 
pericolo d'introdurre nel paese nostro il morbo 
eontag-!oso,·e fa divieto del commercio di cenci 
provenienti dal paese infestato dalla peste, 
Ora, se un ruerciaiuolo, poco meno cho "ccl 

lernto, rcr Iln« ili lucro f;i, ricerca di cenci nel 
paese infetto, e li introduce nel nostro paese, 
e poniamo pure che l'invasione del r.crntagio non 
ai.1 avvenuta , avrebbe costui commosse una 
aomplice coutravvenzione di polizia, dovrebbe 
perciò essere l)Unito con sole pene di polizia ? 
Parrni che no; ·Tt sono delle contravvenaioni 
delitti, o del itti c.mtravvenzionali , che , !!eb 
bene no.i diretti a produrre u11 male presente 
deliberato, costituiscono però mancamenti cosi 
gravi ai doveri sociali, indicano una volontà. si 
poco 0:1<;st~l • e e; e.mo tale un pericolo che, 
anche non avvenuto il male , meritano di es- 
11'l'C puniti correzionalmcnte. 

La dottrina contraria i• 1rn11. dottrina corrut 
trico : è lo' stesso che dire al cittadino : « non 
hai ucciso? non hai rubato? sci un galantuomo 
• basta. -;, L& violazione di qualunque disci 
plina sociale, Ji<'r quanto grande sia il pericolo 
puLbJico che ne deriva, è un affare da nulla. 

Tutto , rip2lo , dipendo dalla gravità, dal- 
1'cvi<ku:a 1kl r:cricolo. Ora, ciò posto, tra Io 
.ontravv(mzioai-delilli e le coutravvenzioui più 
lievi di pr1l!zia, o Signori, evidentemente c'è 
una gradazione ; ~icchè una pnò, nelle circo 
stanze del c;.so t:oncreLO, dcg-c!it'rare ue:J'aHra. 

Conw ù chiarn, puu accadere una coutrav 
'fcnzione abbastanza graYe, per cui , a consi 
derarla. iu <tstratto, nella sua. gencralitù orcli~ 
naria, si Ù·~bbo a;.ipli(;u;·c una pena eonezio 
nale. Forse però si potrà prevedere il e<A:,o di·~ 1 

la contravvenzione pos~a esser<! commes~a in 
ci!'costanzc speciali aliLastanza sousabili , da 
legittimare il passaggio a pene di polizia. Ma, 
1c nell'estimazione del ca.su particolare, il giu 
dice segue l'indicazione legislat~va e si ~on 
'fincc che tJ1ll::5ta contravvenzione, 11uamunque 
in astratto potesse consideraraiabbastanza grave 
da poter essere arn<OVL'rata nella categoria dei 
delitti, nelle circostanze dcl case può equipa 
rarsi alle contravvenzioni di volizia, pcrohè 
allora impedire al l.l'iuùice di discendere a pene 
di polizia 1 • 

Viceversa, puo a.cca<lere cbe per un'altra con 
travvcuziono: , consideratM. ~o.'>i in !!$tratto, al 
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legislatore 11arrà che ba.~ii punirla con pene ùi 
polizia, mentre però le r.ircostauzn particolari 
YcrifiCllbili poss11no aggravnre il f,,tto, per moùo 
che dalle pene di polizia il giudice debba pas~ 
sare a<l unl\ pern\ corrm:ion&le, dall'arresto alla 
det~nr.ione. Allora perchè qncHlo p::ssaggio ad 
una pena r.orrezionalo potril. o~se!·e al giudice 
con traJdetto r 

Quel muro tli hronr.o chi" si v110!0 inn11lzato 
t:'.'t l'una ;~ l'allr.-i. cat,cgoria di rl'ati non c~istt'! 
affatto die i1P.ll'immaginazione dci moderni 
scienziati. Ne per questo io punto insisterei 
per applicara il nome disonesto di delitti, sai).. 
bene in certi C':'\si il fatto contravvenzionale sia 
di natu~-11 da manifestare un' indolo disonesta, 
l'npcrlo disj•l'·!Z:l:o dei doveri sociali, la noncu 
ru.nza :is:<oluta dei pericoli altrui, provenienti 
da ratto proprio. 'fram:ig-erei ben volentieri 
sulla c.lcnomina::ionc. :Nè io YOITÒ gia•nmai man 
dare il contr;~vventorc in compagnia dei Lor 
qiuoli o dci ladri. no; dail'al'rcsto non si pas~i 
mai che all:i d('t('nzione. non m:.:i alla 1>rin·io- 

- " nia; l'arrc~lO e la dctnnzione , ch1i i;contano 
:.mchc i direttori tli giornali por nor. gr-'vi reati 
<li stampa, ri~11ettano, l'uno o l'altra, l'onorabi 
lità dcl condannato. 

Ma quel rnanifestissimo ~concio, quell'aperta 
mentita alla verità della co~;D., per cni il pro 
getto si contlm·c a dichi.<rm·e 0ffici;Jm•·nte che 

j quindici llrovi giorni di detemionc sono una 
I p::wi J·iiÌ gracc che _s('i lunghi':'s'.mi mesi di ?r- 

1 
resto, cunfosso clii' 10 lo vori-ei far scomparire 
come una macchia dal presento progetto. No, 
Signori, fa. Jetenzionc per quindici giorni, e- 
gu~d~, n<!lla 8t11l qu;\lità politica, I\ quella del 
l'arresto, rgualL', 1t 11n .Ji:a·.,~;;:i, 1111auto al trat 
t<mienlo, llOlì ('SSfcCl(lOYi oblJ)j;_;o di Jarnro ne 
q11à, nè là, è di gran lunga dodici volte più 
lieve che !'arrci;to per mesi sei; e sarebbe 
anche più leggiera di ventirpialtro volte, con 
siderando una 1.ù:frn::iom: di sn· giorrn·, che il 
progetto si ostina a dichiara.re pena più g-ravc 
clic l'an·e.~lo di meri $('i.'! .1 Perche quella e 
pena. correzionale, e questa e.li scm;ilÌL'C po 
Jfaia I!! 

Dichi~ro, che, volonilo corrrg-g-1.n-e il sistcm& 
evi<lent8mente vizioso del progetto, basterebbe 
passare in ru.sscgna i sette casi della parte 
seconda, in cui si lascia facoltà al giudice, se 
condo le circostanze, di eccedere nell'arresto 
la durata di tro nw~i, e stabilirn, che per certi 
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casi, Icnnandosi .:illa durata insuperabile di 
mesi tre, ~;i JH'~~a aggiungere l'ammenda come 
supplemento di pena, iu certi altri passare dal 
l'arresto di tre mesi alla detenzione da tro a 
quattro mesi, l";dvo l'applicazione anche della 
prigionia :t mendicanti e vagabondi ostinati, 
ladri e maltattor] oceulti, iudegui di qualunque 
morale ri~nanlo. 

PRESIOE!ìTE. La parela è· al lkla!oro delta 
Commissione. i 
Senatore !lORSANI, Itolator«. L'onorevole S~ ! 

nstorc Pescatoro mi J•ltl''' elio alihia uell'i-sordio 1 

dcl suo discorso µi1:~tifìr·ato il prn,!Zrtlo mini 
steriale, PtÌ in rf!'t·1 t o egli vi rlicr': riducete la 
pena dell'arresto a ~t:1li ire mr-si, portate la ! 
pena <folla prigioni:t e ridia dotcnziono al mf- ' 
nimum di tre mesi, e salite più alto. Pero e gli 
aggiunge: 1~ quando vi occorra di diminuire la ' 
pena della detenzione e tl•~ll;• prig-ionia al di sotto 
di tre mesi, o di :;pinger!' la pr-na <lrgli nrrcsti 
a.I di sopra di tre mesi, allora foto pa~sn;rgio 
dalle pone correzion.rli alle pene di polizia. Ma 
l'onorevole Senatore l'·~scatoro, con questo mo- 
1tra di sontirc il bisogno di una pena più grave 
di rpdl.'.I. di·~ i: ~t.hilita \·CI' gli arresti, più 
mite di 'llli·lla che è st.rhilita l'"'r i dolitti ; cd 
allora rcrclli~ sopprimere la. iena natnrnle al 
l'indole d•.'l 1cah per c0rcarne ~ (Té's1ito una 
che non lta nieu le ch0 far,~ con r111est0 reato? 
Perchò punire lt-! ,·m:traYYrn1.ioni con 11P110 coi-.. 
rezionali, 1w1·cllii punire il tlclitto con 1u·rw <li 
polizia, e nun )O(Nciarc .. , ciascu11 rPato la pPnll 
sua prOJ•ria, <'On:~pondenk, r•mogczl('a all' in 
dole sua ? 

Mi pare chi) qucst' 11rg-omcnto IJ<isti [if;t· fa.r 
orollare rntto r edilizio rJ,,11' C1J1011<larncnl•1 cld 
l'onor. S.•n:ttOl'C 1'1~scatOrl'. 
I)onhr,'volc P1's1:atorc verrebbe poi in prll. 

tica. a c:1drrc in <1ucst' inmnvenicnte. Un di- 
1grn1.iato il •1ualc aw111se dimenticato per caso 
11ul d:l ~·a11zaln della lìno!'tra un v:1.1;0 di fiori, 
anùr('b!ie confuso i {t <':n-<·crc <'oi malfall.01·i: un 
la<lro, nt1 t:•giiahnrse cui il gi•1dice avesse gin 
clica!.11 tl<1vnia una 111itig-~17.Ìl!ne di J•C'IW, Yl'r 
rchht! a 1lrirr:1irc li•'ll:t c:1~a rr :irrcslo a canto 
t!i un g-io,·inotlr1 col1-1,,·.,]o ili aver fatto cor 
rere troppo vc·lo('emen it' il suo cal1·;;se nella 
publ>li"a pa1\scg-g·ia!a. 

St~ nc•:t dì" l'cmorc' ulo Pc~t".'.ltorc crrdr, giu 
stificato il s;.i:.> l·mendamenfo sul rinesso che 
I' arrc'S!•1 ol(n• i tt·c ntf:>.;Ì ò qt1116i ozioso nel 
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Coùieè'. E :1 quc·~to Iil il]">Of-iln li:i 1lelì•) : h~LJ.,,LQ 
che ''oi iwelli :'!tabilito un& l•<'U~ dv~ non è 
•tpplica!Jt, 1wrchè ne ho tr:tscorsi t ntti gli ar 
ticoli, e urm ho t::-0\'a~u il ca.so tli appli1:aziun• 
pcl' le pene degli :.u-resti oltr0 tl'li ino:il d11t ia 
cinque o sei c11si. 

lo non ho a 11uestri l'Ìgu.'lr,lo dr,.. " ri111<1.u 
dare r C•IlOl'flVO!G Senat1•n· Pescalor<' aJr arti 
colo r,53 rlove ci sono r.e,,ic.i casi di contr:i.~ 
vcnzioni, r1elle quali, r articolo M4 dice : 

« Le contravven7.ioui prevedulti nell'artico!<> 
prccec1enlr! !Ono punilw con I' e<rummHla w <'oLl 
l'mTesto. » 

Scnzn. u<':<~lllil\ limit11r.io11e. Ec·co t1:ia1tt1e d:• 
J' Oziositit d..Jlll f!Clllt !'Ul)1JOSt~ dal!' Oll(•;·,~':o)oi 
Scnatorn Pe1t:at0re, non esiste e che p.:r .·.:·ulr.i 
b peua si tt·<1va applicata in 1111 ~1·;j,.,,:_,, .:,1, 
a1! 1111 numero g,·~rndc d.~ reali. 

lo nou s•iguiro l' onon~H·lo S.:;nl\V:: ,. 1 ·. · .... ,_ 
tore ndle Hle <lig·r1:ssi<.llli dottrinali, ''! r'.' Y1 · 
derò "'•l.'.\trwnte coi dnc e;;crn1•i r:u· ,., !; J1;<. 

alldolti a sostcg-110 1folla s1w. tesi. 
Egli prf\tcnde di (li11H .. <>trare che il 1:.,.,;~'! 

attuai:: l'uniSf'C mo'.te l'(J!ttr<.vH,llzi•i:li , •·11 le 
prnn c;•rrez.iou;Ji e lè "h.-~ilk1t :11Jzi fra i l'l'ati. 
CitÌJ ttd <'St•inpio il gu;.irdìano che lascia fug 
gire i! dcbrn;o per ·ncglig••nza: cito colni cl;o 
uccide pt.:r iuavnirtenza, ~disse dic que:.;ti sono 
colpevoli tli r·rintrav,·cnzion~. E r·erchè? l'erchil 
non .,.i i! tlolo; ma r onoro\·ulc Pcscator,~ h~L 
dimenticato i rc:iti colposi; qnello che clistingn• 
la contrnvveuzione dD.I dr,!itlo 11\Ìll e so]am·~Il~ 
il dolo, u1.<t è .'.l!ll:he il ù.:mnn. La con(rav,·cn 
zionc e sempre 1;rl esclusivamente \Ili pericolo", 
ciò che cscludfl il danno, e per contro il •l:rnno 
ò ,·o:-;tanzinlc ~eiuprc <d criruinc e'l al delitto. 
Se voi mi snpponetc un omicidio, sia pure in 
volontario, il danno C' e j se VOi Sllj1p01J<•to ).'.I. 
fuga di un delrn11to pcrd1i> ru lasciata Jlilf.'l'ta 
la porta ùel carcer.), il ù:rn no ci ~ a:icur; una 
volta. 

Senatr;rP PF.SCATORE {i1•lr.•1·:·ompenclo). I•; il J.•orto 
ù'arnw? 

?RES!flf.NTE. L11. prego ili non intcrrompcrl'.". 
Scnator·~ BORSANI, Rdc1lorr. Il porto <I' anul'! 

è la sola 1;ccezionc all' m>atla oss1•rranza d.dlJL 
linea di separa.zionc dcl reato dalla c:onlrav 
vcuzioue .o trasgressioni_}. E Jo ha avvertilo ro 
hOrcvole nn~rdasigilli ucl!<l sua relazione, espo 
nendone la ra~rion11, t:ioè la. gravitt. Jel pericolo; 
e questa la :loia ecce.zl<:ne eh• 11i Ìt introdot.ta. 
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nel C01lice; del resto la distinzione fr3. il reato 
111·opriam;~nte detto e I:\ contravvenzione (• 
stata sempre mantenuta; io quindi non so vc 
der» il i .c: ".:lit) si dovro h ho ora f:trc un 'in novazione 
che giovu a nulla, fuor solo che a creare l'irnbx 
razzo ù' un.i compiicnzione di f'S~1·•,Jieuti. 

Ripeto che ì'onorcvo!e Pescatore ritiene elio 
l•Pr i delitti si deve ricorrere a peni' minori ùi 
1pielle che si vogliano 1w1· t'SSO stabilire e ch« 
per le contravvenzioni sarà mestieri salire a 
J'Cnc maggiori di quelle <la lui riservate allo 
1·0n tra vvonzion i .......... 

Dunque, se ci i~ questo bisogno, lasciamo le 
cose come sono, tanto 1•iÙ che quesra innova 
zione perturberebbe i principii fondamentali 
del sistema nostro e porterebbe la confusione 
11011 solo nell'euritmia delle pene, ma anche 
uel concetto dci reati, poichè non vi sarebbe 
più distinzione tra il delitto e la contravvou 
zionc, 
Questo sistema che ha attuato il r.uarùasi 

gilli ud suo progcuo , è uno ù1:" 1•iÌI notabili 
progressi della dot tri1111. e della legislazionr; e 
voi, onorevoli Colleghi , non vorrete respingerlo 
co] vostro voto. 
Io credo di avere abbastanza risposto alle ' 

osservazioni dell'onorevole Senatore l'cscatorc, 
e confido che il Senato approverà intogr.il 
niente il pro~otto miuistorial«. 

Senatore EULA, Co1,1.i1i'-~t11·in ll1'(/iO. Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore EULA, Cn111,;,1issa1'io Rr.·r1i'1. In non 

}lOS!>O che aderire a ciò cl1r~ \'grr.;::·iament'' ha 
d1~ttO j' Oll01°evo]c l{ehln1'c', J.' 1:111cndalllDlllO 
dc!l"onorevole Pescato I'•' è in :trlo <lil'dto codro 
i principii atloltati nella (.'Otnpilazic·ri<> Ù•'I C•J 
din', secondo cui i delitti so110 e,-;;,~nzi;;!rnede 
e cnsurntmncnte distinti i>otto o;;ni rapporti) 
<lalle rontr:wvcnzioni, nel che si è s·-';;nito l°<' 
scmpio dcl Codice toscano, che fil lodato pri11- 
cipaltnente per qnesta separnzi~>nc ddl' 11110 

dall'altro geiwn~ tli reati, e venne dai <loil i 
segnato come un t~se111pio da imitarsi nelle 
altre legislazioni. 

Gli atti che sono intrinsec.'.lmcute contrari i ai 
:principii <li giustizia, quegli atti pci <inali non 
sarebbe neppure necessaria 1111a )f)gge che h 
vieti, perche già condannati dalla morale, e 
non occorre che in1licare le lH~11c onde va:mo 

I 
\ c.ilpiti, s<!ll.'J, s~ron:lo l:t rnagg-io1'rJ o minore 
• !rwo gravna, ernn1m o <l·èlitli. 

l , È ìnn~cn c:rntr:1vrc1_11.ione l'atto che i.ntrinse 
u1r.•cnie nulla ha cl~ colpcv1Jlc, e non, e rc.1to, 

\ se th>ll perd1ò avvi tlll:L h~g;!'t! positiYa che lo 
i J.}T<Jibisr·e. 
, L'ozio, 1rnr esem;iio, intrinsecamente non è 

1111 reato, perche chi non lavora commeit<':·à, 
"'!r' si v1tole, nn p.:cc:t' '•, m0. non offende alcun 
J•rinci J<ÌO di gi us ~ izia. 

Colui che giuo::a :rnche ad un gi11oc11 <Lu: 
zardo, uou commette un' azic•nc contral"ia ulla 
morale, e non sarebbe colpr'volc si) la legge 

i unn r:n-essr. proibito. E così dicasi in gt)t:i!re 
l <li tut1~ le contraY'.'•~l\:'\oni, k quali ,.ono t"l 

ni1P, Jl()ll percJW )' illtl"ill8CC:l. Jorn 11;ttlll'a Sla 
i111moraJP, 11113 11r::t"cltè iinpu1t:t im111~clirc 1·l\e 
venga.no cnmn1cssc 1•r.r prr.venirc g-ravi rn:ili, 
per pr(1Yvr\dcrc alla tu:d;L ticlb sicurezza 01ì al 
Hwggi.11r Y~u1tag-;:io d.-1 la ~o,. icti. 

I•: ci.ò e tanto ,\ l!!'I) c!J.!, tr.ttlan.Jo:;i Ùt CUil 

trnn·enzir)llì, si ritenne sc111p;·c il principio dtc 
ora~ espre;;,;;im,•nt0 stabilivi nell'art. ,17\l dcl 
JH'Og~~io, clae ci1~ù 110:1 ,.;j richietle la prnva 
di av.;r1~ il colpevole avuto !"animo ùi Yi<>larc la 
lt:ggc. La eontra\1\''PllZtOUP- cousistc nel f;!tl o 
materiale, 'i1 quale è re:i.to uni1:arncntc p1~rchò 

' la !eg-~c lo 11~i J·roibito, H<lll perclti~ offomla. u 
l'a~•:nt~ a\:e:-;sc in ani1110 cl\1ifondure li; !H•r;ne 
011~rn:· <ld!a gi11s1.i:t.ia e d.:lh nwralc. 

L'onut". Senatore PcscatorP, come ha giù av 
vertito il Rdal(Jre della Cornmi:>sio1w, si ò prcvc 
.cupato uuic:uncnte ùclla t!uraLa ùdla p1)r1a e 
'1on ll:L tenuto alcun <:011to ;lc_•!b di lt'i natnrn 
·f-1 intcnsita. 

Egli lw cldi.o: vi sar:'L una c1111tl'il\ ,-,mzio11c· 
!•èl' la 'JIHtle si 1lcbli1rno i1;fligg•?l'C 4 mesi tli 
aiT•)S1 'i t!lih1)1l() iu::iggi.:J11wgli ·1 )ll<~Si di C:l.!" 

l'l'I'<' •' e1isi si prnvvcJf•rà a:la p1rni.l.Ìo11e del 
rc1l;v•Y0lc sc:11z:i che occon·a di for salire l'ar 
rPsto oltr() il ;,1i11i,11wi1 ddla SU[•Criore 1w.::i. 
c11rr0zi1male,; 111a egli non ha U\'\·crtit•.> che. 
c:ù face~dosi, :;i ~;;g:ava ass~ti più la pena. · 
:\ pan durata 11 <:1ttadrno p1·eC1:rise1) a ra 

gione l'arresto al carcere, pert;Ji~ ytwllo al:.. 
l~igg-,,_, qncst? afllig!;C e tli"o11orn aJ uu ternpo. 
1.11 gromo <11 llil;;:w, un mese di reelusione 
5l>HO pene P.llO!'IU<)l!Wllte più 8CVLWC che sei 
mesi <li arresto. 
L'onorevole Pt'SC"a1ore impertaut<' col ~uo 

ernentlarneuto peggiora <li molto la rnudizionc 
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l1ei coutravventori , perché non si limi la ad 
accrescere la durata della pena, ma, varian 
done la natura, ne aumenta I' iiucnsità e ne 
rende ]JiÙ dolorose le conseguenze ; laddove 
secondo il progetto del Governo accadrà bensì 
che l'autore di simili reati abbia a rimanere 
pri \'O della li h<.'l'tù anche per un tempo eguale 
a qnrllo flssato in ordine alle pene correzio 
nali della detenzione o della prigionia, ma non 
avrà a subire l'onta di essere, per un fatto 
che ìutriusecamente nulla ha d' immor alc, tra 
dotto rtPJI,, case dovo si scontano i delitti, e 

1 
frammisto a chi ha versato il sangue od at- ' «: ~ I. Nei casi in cui la l~!gge prescrive che 
tentato alla proprietà altrui. I la pena sia aumentata o' dim inuita di uno o 

Prego in conseguenza il Senato di non accet- più gradi, e l'aumento o la diminuzione non 
tare l'omcmìamcnto ù'.;11\m. Sonatore_ Pescatore: i possa effettuarsi in tutto od in parte nella stessa 

PRESIDENTE. P1'0cP.1l1amo dunque ai voti sugli 
1 
specie di pena, si passa, dopo esauriti i gradi 

art. :.H e :3(), sospesi, e sul -ì l . L'art. 31 secondo · di questa, alla pena immediatamente superiore 
la proposta del ministero è cosi concepito: ! od interiore. 

> s 2. Non si può mai passare dalle pene di 
I polizia alle pene correzionali o criminali, n" 

dcli~ de- 1 da queste alle pene di polizia. 
a cinque ,. ~ 3. La IPgge determina i casi 1wi quali una 

pena temporanea JillfJ essere aumentata oltre 
il suo massimo. » 

Chi approva questo articolo, si alzi. 
(Approvato.] 

Art. 31. 
« ~ l. Le pene della prigionia e 

tenzioue si estendono (la tre giorni 
anni e si (li vidono in cinque µTatli: 

l. da tre 1,:-iorni a 1 rn mesi ; 
2. da c1 u.utro mesi ad un anno; 
3. da un iu1110 fl un mese a due anni; 
4. da due anni e uu mese a tre anni; 
a. <la tre anni e un mesi! a cinque anni . 

.,. § 2. ~el primo g rado queste pene si appli 
cano a giorni; negli altri gradi a mr-si , » 

L'onorevole Pescatore a questo articolo pro 
pone il ~cgucnte •~lllf'llflamr'nto: 

« Le pèm! <lt'lla prig-ioni::t e ùclla t!t~Lr•11zion1! 
si 1!st.e!~cluno da· tre mesi a ei11'1ue auui e si 
<liv1dono in c:inque grac1i; 

1. da tre mesi a i;f~Ì ; 
2. <la sette me8i :u1 un mino; 
3. <'('('.. (come nel progètto). 

.,. Queste pene si ap!ilicano a mesi. ,. 
Chi arn111ette 11uesto ern~!ntlamento, aubia la 

bontù di alzarsi. 
(~on è approvato.) 
Metto ai voti l'arlicolo :n il'ste letto. 
Chi l'[tpptùYa, si alzi. 
(Apt•rri\'ato.) 
Era pure sospeso l'art. 3G. 
Lo rileggo JlCt' metterlo ai rnti. 

Art.. 3(). 
« s l. L'arresto si estende <la un giorno a 

sci mesi e si lli r iùe in cinque gradi: 
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1. da nn giorno a sette ; 
2. da otto giorni a quindici; 
3. <la sedi<"i giorni atl un mese; 
4. (la un mese e un giorno a tre mesi; 
5. da t!'e mesi e un giorno a sci mesi. 

> s 2. ~ci primi quattro gradi l'arresto si 
applica a giorni; 1wl quinto a mesi. » 

Chi approva r1uesto articolo, si alzi. 
(Approvato.) 
Ora rileggo l'art. 41 e lo metto ai voti. 

Art. 41. 

Art. 42. 

« § 1. Il i assaggio (fa una pena superiore ad 
' una inforiorc ha luogo come segue: 

1. dalla morte al!' t~rg-astolo ; 
2. dal\'erg-:.i.stolo .:i.lla reclu:;ionll ; 
3. d.:i.ll<• rPt:lusione alla prigionia; 
4. dalla rdegazionc al!a cfotenzioue; 
5. <lai contino al secondo grado della 

m u lt 11. ; 
6. Dalla i11tenlizione alla sospensione dai 

pubhlici utflci; 
7. (l:\\l:i. sospensione dai 1mublici uffici al 

terzo gr;ido della multa. 
,. § ~- li giu1lic1J ùeve calcolare come uu grado 

di diminuzione il m..,_ssirno grado dolla pena 
a cui discende, eccBttuati i casi Sùvrll indi 
cati nei numeri 5 e 7, e, occnrrtrndo altro grado 
di dilllinuzioue , spazia trn il m~ssimo ed il 
minimo di esso. 

'I- ::i 8. Qualora la diminuzione non sia possi_ 
hile , l"~J' rnancam:a di g-mdi o ùi specie di 
pena, s1 ap1•lica il minimo della pena in 
feriore. ,. 
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Il Senatore Pescatore, al § 2, dove tlico : Il 
giudice dccc calcalare come un ,qrado di diuii 
nu zione il 1;.assimo ,qi·ado della pcn« ecc. pro 
porrehhe si dicesse: « come un grado di di 
minuzione il massimo dell'ultimo g1Y1do, ecc.» 
La Commissione accetta? 
Senatore BORSANI, Relatore. La Commissione 

accetta. 
Senatore EUL~, Commissario Regio. Anche il 

}1inistero accetta, ma proporrebbe soltanto 
8ggiungere doye dice : il massimo dcli'ultimo 
fl'·adn, le par* : il pr,.~saggio al massimo dcl 
l' ultimo ,qr(ldl). 
Senatore PESCATORE. Accetto. 
Senatore BOR3ANI, Icelatorc. La Commissione 

pure accetta l'azgiunta del Commissario Regio. 
PRESI!>ENTE. Metto ai voti il § 2, così emen- 

dato. 
Chi lo approva, sorga. 
(Approvato.) 
Chi approva quest'articolo, nel suo complesso, 

voglia alzarsi. 
(Approvato.) 

Art. 43. 

» § l. Il passaggio da una pena inferiore ad 
una superiore ha luogo come segue: 

J. dalla sospensione alln interdizione dai 
puhblici ufllci: 

2. dal contino al quarto grado della de- 
tenzione; 

:J. dalla detenzione alla relegazione; 
1. dalla prigionia alla reclusione; 
5. dalla reclusione atl'crgastolo. 

:. § 2. Il l'assaggio alla pena ùi morte non è 
ammesso. 

» ~ 3. li giudice deve calcolare come un 
grado di aumento il minimo del primo grad« 
della pena a cui ascende, eccettuato il caso 
sovra indicato nel 1111 mero ~ del paragrato l ; 
e, occorrendo altro grado di aumento, spazia 
tra il minimo e il massimo del grado niede 
simo. » 
A quest'articolo c'è una proposta <lell'onore 

vole Pescatore per sostituire, nel numero 2 del 
paragrafo l, alle parole: dal confino al quarto 
grado. quelle: dal confino al secondo rrado 
della deten:;ione. · 

La Commissione accetta l'emendamento del 
l'onorevole Pescatore? 

Senatore BORSANI, Relatore. La Commissiona 
non è lontana dal!' aderire alla proposta del 
l'onorevole Pescatore, solamente vi farebbe una 
osservazione. 
Lo stesso onorevole Pescatore studiando l'ar 

ticolo 44 ha stabilito il rapporto di parifica 
zione tra. la pena del confino e quello della de 
tenzione e l' ha fissato al sesto. Ora, <lata la 
prigionia a ti anni ch« e il suo massimo, il 
sesto sarebbe di 10 mesi. Ma. siccome qui non 
si tratta di parificazione, ma bensì ùi passag 
gio a. pena maggior« perchè vi si dovrebbe 
iutrodurre un aumento, a me parrebbe conve 
niente che si applicasse la prigionia e la de 
tenzioue da un anno e un mese a due anni, che 
sarebbe il passaggio non già al secondo grado, 
come propone I' onorevole Pescatore , ma al 
terzo grado. In questi termini la Commissiono 
aderirebbe alle idee dell'onorevole Pescatore. 

PRESIDENTE. A e certa l'onorevole Pescatore? 
Senatore PESCATORE. Trattandosi di questione 

di apprezzamento, mi riferisco volentieri al pa 
rare della Commissione. 
Senatare DE FI1IPPO. Domando la parola. 
PRr.SIDElìTE. Ha fa parola I' onorevole Ile Fi 

lippo. 
Senatore DZ FILIPPO. Ho chiesto la parola per 

coordinare b. disposizione del paragrafo 2 del 
l'art. 42 all'art. 4;1 affìnchò ci sia uniformità di 
concetti. 

L"onorevole Commis~ario Rcg-io lla proposto, 
e il Senato ha approvato, che al paragrafo 2 
ùell'art. 42 già votato si dicesse: « Il giudice 
deve calcolare come nn grado di diminuzione 
il passaggio al massimo dell'ultimo gr:ulo della 
pena. « l\el paragrafo 3 <lelrart. ·13 vi è lo stesso 
COn<~Ct!.O. 

Se non dispiace alla Commissione eù al Com 
mis:saritl l{;_>gio, io vorrei che si acloperassero 
le stesse 1'ar0lc qu:i.nùo si tratt:1 rlcl passagµ-io 
<li nna rena supW!riore ad un'altra inferiore, 
per avere armonia nelle disposizioni legi~la 
tivc, e quindi llirci nel « :3: « Il gi11L\icc ùeve 
calcolare ecc. ecc., i. come si ò detto nel § 2 
dell'art. 4~. 

! _ Senatore El:LA, Commi<sw·i0 R,!gio. Il Sena 
tore Dc Fili;ipo non ha fatto clrn prevenire ciò 
che io intendeva ùi proporre , cioè la stessa 
locuzione. 
Senatore DE FILIPPO. Sono lido ùi trnvarmi 

questa volta d'accordo. (llal'it1ì) 
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P:SIDENTE'. ~n:: si- <lircbb~~~;-~~~ ~~:1~c I 
«un grado di aumento il passaggio al minimo - 
« del primo grado. » 

Senatore EULA, Commi~sm·i<J Rcyio. E al "N. 2 
dcl § I il Ministero accetta. la proposta del la 
Commissione, cui ha aderito l'onorevole Pesca 
tore cioè a dire: « 2 <la! confino al terzo grado 
della doteuzione.» 

PRERI:lENTE. Rileggo l'articolo cosi emendato: 
Art. 4:3. 

« ~ l. li passaggio da una pena inferiore ad 1 
una superiore ha luogo co.nc segue: 

I. dalla sospensione alla interdizione dai 
pubblici uììlci; 

2. dal contino al terzo grado della dcten- 
zione; 

:-\. dall<~ detenzione alla rcleg-a;,ione; 
4. dalla prigionia alla reclusione; 
5. dalla reclusione all'ergastolo. 

» s 2. Il passaggio alla pena ùi morte non ~ 
ammesso. 

» ~ 3. li giudice deve calcolare come un 
grado tli aumento il passaggio al minimo del 
primo grado dPlla pena a cui ascende, cccet 
tuato il caso sovra indicato nt'l X. ~ del ~ l ; 
e, cccorrcndo ali ro grado ili aumento, spazia 
tra il rniuirno e il massimo <le! gvado me !e 
sirno.» 

Chi approva questo 
si alzi. 

(Approvato.) 

articolo cosi inodificato , 

Art. 44. 
« s I. Il µ-indice Ì'111·, surrog ar« alla pena dcl 

confluo la casa di custodia poi condannati mi 
nori <li anni vcntuno . o la <let<.'nzio11e p•~r k 
donne e per gli stranieri. 

,. S 2. La pena surrogatn sarà ridotta a un 
terzo della durala dcl confluo. 

A c111<0;.t.o articolo I'onorcvoto Pescatore pro 
pone un emea1l<tmetito. Nel parauvafo secondo 
dove si dice: La J>l 1w s111·ro:1ata m;·rì ,·idr.ttu 
ad un t1•1·.~o dell.: dura!« dr:i f'1Jil(Ì1lf1 , pro 
J·O:'e che :;i dica: J,a Jh:1111 s!li'l'O!J"l11 sa}'(ì J"i 
d11ttl! ad mi s!'slo ddl11 d1trl!f11 rld ('f1J1/lno. 

Accettano :\linistero e Corn1nissio1w questo 
cmcnd:rnwnto? 

Senatore EUL.\., Cmnmi:~sr11'Ìlf R<'gin. Il :\!i11i 
stero I' accctt:t. 
Senatore BORSANI, Reln.torc. Essenclo st<1to ac 

cettato l'enrnndamcnto fatto all'articolo 43, resta 

----·....:.-:....--:..=-: 

implicitamente acct>ttato auehe quest'ultimo. 
PRESIDENTI.:. Allora mctfu ai \"l.ti l'art. 4-l che 

rilcp:go colla modìfic.:tziouc cl.~ll'owJr'èVnlc l'e· 
scoatorc. 

« ~ 1. Il g-indicc puù surrogare alla l'·~n:t Jcl 
contino la casa di eustoùia pci couda11nati mi 
nori di anni ventuno , o la dctc11zione prr le 
donne e prl' gli stranieri. 

» s 2. Ln prua snrrogat:i. sarà ridott:i. ivl un 
sesto della durata (lei eoniino. » 

Chi ap;lr<>Ya quest'articolo, v1_)glia sorgP1'1'. 
(Appr<wato.) 
Orn Hiamo ;.!'innti all'art. 4G ('ozi1) II I: J>,·r1li 

e(/dti e dc1/'f';;,•c11;ùJi/e dcl{c 1·,mdu11u•: ]"'"ali. 
Faccio present<ìl ;il Scuato che a f!llPSt'arti 

colo furono propnsti crn1~1Hlamcnti dalla Com- 
' missione, tlall'ou1H'r~volc nnarda1ii1gilli, e dai Se 
natori Pescaton•, lk Filippo, :\liraglia, Tcc 
d1io, Conforti "' Oc Falco. Io clomanur1 al Se 
nato s::: nnu t:re<lcsse più opportuno che sopra 
tut.t i questi em1·nùmnenti si iutrmdc1>sero prima 
i proponenti culla Commissione. Li cusa sa 
relJhc, a parer mio, più spiccia. 

Se11ato1·(~ PBSCATOIU:. Purchò la Cu11i;11i:<:<iunc 
aCCOllS•'l1ta. 

Plll~''11)DH:S. llomancl••rÙ aduw1uc sr> la C11m 
mi~sionc accetta (111csi'accordo. 

Scnal11rt' OORSA.NI, Hdohr1'. La Commission"! 
non lia :tlcuna Jifficoltà. 

S•'natore EULA, C11iili11i<sul'in 1-l<'}l'), ll:.'ma11<lo 
la parola. 

PRESrnF.ìffE. Ila la p::tr1ila. 
Senato1·.-, EULA, r,,,,,mis•'111·io Rr;;in. Faccin 

o~;;'.!n-arn ehc i Senatrwi Tcc•.'hio, C.)nt'1rLi e 
!),~ Falco S'1nn assrmti, che l'o11orevole '.\Tira 
g-lia fa pr..rr.e cl1!llri. Commissione, e quindi 
non 8arcblw il ca~o clw di inle!l(]1_•rsi su!!' r 
mc:HlamentL1 (!<'gli (>JlOl'!!Y"li Pesrntorr> ,_. ne 
Fili11po; e spero ch2 ,1cr ln11e.Ji r:i mrdtr·rcmo 
<l'accordo con cp1r;;ti ul•imi. 

Senatore PESCATORE. l 'ermr1 la, O.(or0\·ole l'r<C 
:;idcntc: che cosa si ù risolLu? 

PRf;srnE~TE. Si ii risolto cllt) In Commissione 
s'intend•'l'ii sng-li emc111lamenti cogli onorevoli 
S0n<.toci che li hanno propos~i e che saranno 
presenti. 

Il Senato e COll\OCato per lunedì alle 2 pel 
seguito della discnssione del pl'ogclto di legge 
per l'approyazionc e l'attnazione del Codice 
penri.!1.! dcl Regno d'Italia. 

La ,;('(1uta è sciolta (ol'e !'.i 112). 
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iùlDlARID ~ Cotf{Jeài - Seguito della di.~cu.~.<;ione del progetto di legge per l'np]J1·ovanOfU! e 
l'af:t14azione del Codice penale .del Regno d'Italia~ Ossermziani del Relatore .çu/l'cmenda 
·tJU:11'0- del .&mrztor.e ·De Fili"ppo al§ 4 dell'art. I i - Iiitiro dcu'emendament« De Pitippo - 
A1'1JV:OVazione. des § 1' dell'articolo f. f - · Approrazi·one dell'intero articolo 1.1 - Emenda 
mento del Senatore De .Filippo al § f, delt'art, 45, combattuto dal Ilelatone e dalComnu·ssari() 
&gio .......• H~lict;i dcl ~~CIJl,l.lor.t: De Filsppo ...... Subcmcndamento del Senator« Pescatore . . 
Parole del Senatore Pica .i4J ~oggio W:ll<L proposta ministeriale - Ossei-vazioni del ~ena 
tore Miraglia, del Commissario Regio e d.el Senatore Gadda - Ritiro dcll' emendomenta 
Pescatore - ~i;e;;ùme ;depli emendµm<mti 1)1? Falco - Emendamento .del Senatore .Mi 
raglia, respinto dal Relatore .e qal Commissario 'Regio ,.._ Replica del Senatore lili1•aglia _ 
Schiarimenti dati (Zal Senatore Mirabelli, e replica del Commissorio Regio _.. Reiezinu 
degli emendamenti Dc Falco e Miraglia -'- Presentaeione di· quattro progetti di legge ,..,.. .Ap. 
prora . .::ione dcll'articoìo 115 ;1et· pcwti e per intero e dei succr.-;sivi articoli <16, (emen 
dato dal },finislrn di Grazia e Gi1,sti;.ia) e .Jì - L'orticolo 48 men modin-ato col consenso 
del Mini~fro e della Commissione in conformità di wz emendamento del Senatore Conforti 
- App·om::ione dell'art. 49 - Emendamento deli'snun-ecole Pescatore all'rirt . 5U wm uc 
cettato dal Relatore - Dicltiara:::ione del Senatore Pescatore~ Approi:aziww dclt'a1'ti(:l)lo 
JtJmend~ del Mini~tro, del Semttm·e Pescatot·e e della .Commisst'one al § i dell'a1·t. 5.i 
- Appt·om'Jione per -parti e per inie1'0 defl'o.rticolo moclificato, doli' twticolo 52 e del ;§ 1 
d.e.ll'nrt .. ';8·--- .Emendamento Pescatori! al § :2 - Pat·ole del Relatore a sostegno della ""'° 
nante p1'r:.p~ta al-detto paragrafo, approt•ata dal Svnoto e dal Mini.~t1·0, accettata dal Sena:. 
t{}re Peseat01'e - Appr.vazione del § e dell'intero art. 5.? rnodificrztv - Hmendam.ento De Faù;o 
all'art . .54 .,-e.qpinto dal Miliistro e dalla .C01'1missione - Approwzione per ]Jllrti e pet·.i,.tero 
<le.tfli articoli ·54,: 55, 56 e 57,_ ~n•azi'oni ed emenàmmmti proposti dal Senatore Gadda al, 
l'art. r>B, al qttale .,,.;11pr.>nd1mo ~z· Regio Gom·rni.s.wwio e il Ministt'O - Am)erte1~sa dcl Senatòre 
Amvabene- Replica del 8enatarc Gadda, e ountro-reptica del Mi'nistro - Modifwa:>ù»w pno. 
posta al-§ .-1 dai'RegitJ OommiSS4rio, appr.oilàta - App·rovazione del:§ e delsu.~ces..~wò § 2 ·(JWO 
d.iflCalo dal Regio .Oommi$Sario) e deWintero arti'colo 58 - Appror:azione 'dcll'mncnda:nento 
rn-oJ>VSl• dalla Còmmis~ al;§ rJ. dell'art. 59 - Approva3i<me del § n-wdasimo e· dei suc 
cessivi §§ ~ e 8 - Emendamento proposto dal S.matore ll8$catore al § 4, ·respinto dal Rt::la 
'°Jt'c .e dal Regio .Commissario, sost611uto .4al prop<lnente, .e coml>attuto 'Ci<:l Jlim'stro .... · A.p 
J)rovazion.e del § 4, dell?intero .m•ticolo fjJ) e.degli articoli 60 e fif. 

LA 11edut.a è .aperta alle Qre 2 ~I~· I :tei:velJ8Qno il l~~sidente del Co11:1iglio, ,Milli- 
Sono prescu•i: il ·Mia&uo cli O:l'azia .~ Giu- ti tre> llçl~e .F.in.anzo ElÀ ,U ~s.~. i;o ;ùell'In,tei;no. 

atwa .ed il Comm.iuafi.o Regio; più ~r'di in-. Il .liìenatoi:c, Se~Qrw, ,'llJJWUUNI dà lettiu'~ 
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del processo verbale della tornata antecedente, 
che viene approvato. 

Am diversi. 
Domandano un congedo i Senatori : Cittadella 

e Pasqui, di un mese per motivi di salutc ; 
Giustinian di un mese, e Miniscalchi-Eriezo di 
giorni 21 per motivi di famiglia, cho viene 
loro dal Senato accordato. 

Stgollo della discussione per I' npprovazlone 
ell attnazlone del progetto 111 Colllce penale 
del Regno d'Italia. 

PR.ESIDENU. Nella seduta precedente rimase in 
sospeso il ~ 4 dell'art. 11 che venne rinviato 
all'esame della Commissione. 
La dìscussìonc dovrà incominciare sull' arti 

•,;eolo 45 a meno che la Commissione non in 
tenda riferire sull'articolo rimasto sospeso. 
Senatore BORSANI, lielatore, Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore BORSANI, Relatore. La Commissione 

ha riconosciuto essere venuta meno l'opportu 
nità. della modiflcaziono proposta dall'onorevole 
De Filippo al § 4 dell'art. l l del progetto del 
Goùi1:e penale. 
Il § 4 dell'art. 11, come ben sapete, dichiara 

quale, fra le penc .enunciate nei precedenti pa 
ragratl, sono comprese nella denowinazione di 
p61l.O restrittive della libertà personale. E l' c 
meadamento dcll' onorevole De Filippo consi 
.steva nel sostituire le parole : pene atttittire 
ìdelfo persone alle altre: pene restrittire della 
. libertà personale, 

L'onorevole ne Filippo osservava molto giu~ 
&t-axnente che dalla locuzione : pena restrittiva 
de,{la li!Je1·ttl personale, naturalmente era c- 
sch, wa la pena di morte e che un caso si ve 
rìììc, w a nell'art. 7 la cui locuzione si riferiva 
aueh.ll alla. suddetta pena. massima. 
L'a1 't, 7 essendo stato votato ed essendo stato 

riformato in modo che, dove si leggeva prima 
11. -se uno straniero fuor] dai casi espressi nel 
l'art. 5, 'ha commesso iu territorio estero con 
tro un cittadino un crimine punito dalle leggi 
.iiel Regno con pene restrittive della libertà 
penionale :.) si è invece sostituito la locuzione: 
« se uno straniero fuori dai casi espressi nel 
l'art. 5, ha commesso in territorio estero. c011- 
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I tro un cittadino un crimine punito colla morte 
I o con pene restrittive della liberti persoualo s 
questo articolo non può più dar luogo ad equi 
voci e rende affatto inutile la modificazione del 
l'onorevole Dc Filippo all'art. 11. 

Restava solamente a vedersi se non vi fos 
sero nelle successive disposizioni del progetto 
del Codice altri casi in cui si verificasse lo 
stesso inconveniente incontrato nell'art. 7; ma 
le indagini fatte hanno persuaso la Commis 
sione che in nessun' altra parte del progetto 
la frase « pene restritti ve della liberti perso 
nale i1 è stata adoperata ritlessibilmente alla 
pena di morte; per cui adesso rimarrebbe oziosa 
la modificazione ali' art. ll, anzi metterebbe 
nella necessità di modificare quasi tutti gli ar 
ticoli del Codice in cui e' è riferimento alle 
pene restrittive della libertà personale, e ciò 
senza nessun vantaggio. 
Per queste ragioni la Commissione ha deli 

berato di mantenere l'art. li, § 4 nella sua. 
dizione integrale. 

Senatore DE FILfPPO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore DE FILIPPO. Ringrazio anzitutto la 

Commissione di avere, almeno in parte, preso 
in considerazione il mio emendamento, inquan 
tochè io ho raggiunto il mio scopo di col 
mare una lacuna che aveva osservato ncll'ur 
ticolo 7. 
Io non insisto sulla seconda parte, che tcn 

dea. a sostituire alle parole adoperate nel § 4 
dell'articolo 11 del progetto , pene restrittioe 
della iiberlà personale, queste altro : pene af 
flittive della persona, come quelle più generali 
e comprensive, non escludenti il N. l del detto 
articolo , che riguarda la pena di morte. Ma 
comprendo anch'io, che siccome negli articoli 
successivi si adoperano sempre le parole 
le quali già sono nel detto § 4, così bisogne 
rebbe poi modificarli tutti, e forse andare in 
contro a qualche inconveniente. Per conse 
guenza ritiro il mio emendamento. 

PRESIDENTE. Avendo l'onorevole Senatore De 
Filippo ritirato il suo emendamento, pongo ai 
voti il paragrafo 4 dell'articolo Il, che suona 
così : 

« ~ 4. Le pene che la legge designa come 
restrittive della libertà l'(lrsonale , sono quella 
indicate nei numeri 2, 3 e 4, del paragrafo 1 ; 

.... 
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nei numeri I, 2 e 3 del paragrafo 2, e nel N. l è venuta nella deliberazione di adottare I'e- 
del paragrafo 3. > mendarnen Lo proposto dal!' onoro vole Ministro 

Chi lo approva, è pregato d'alzarsi. di Grazia e Giustizia, il quale è composto nei 
(Approvll.to.) seguenti terrnini : 
Chi approva l'intero articolo 11, voglia sor- Quanto al paragrafo 1 rimane identico al 

gere, testo. 
(Approvato.) Nei paragraf 2 e :J sono introdotte queste 
La Commìsàtone, ha in pronto la Relazione modifìcazioni. 

11n~li altri articoli rinviati 1 « 2. La condanna alla morte etf all'ergastolo 
Senatore BORSANI, Retatore. Gli altri articoli 1 priva inoltre il condauuato : 

rinviati sono tutti in deliberazione. : I. Della potestà patria e dell' autorità ma- 
PRESIDENTE. Allora si riprende la discussione i '1·itale. 

dall'articolo 45, che e il primo del Capo IJL J! 2. Della capacità di testare 0 rendo nullo 
Ne do lettura: anche il testamento fatto prima tlella condanna. 

l 3. Della capacità di deporre in giudizio come 
testimone o perito, tranne che per dare sem 
plici indicazioni o schiarimenti. )) 
Questo ò il testo che è stato adottato dalla 

Com lll issione. 
MINISTRO DI GRAZI! E GIUSTIZIA. Anche la prima 

parto e stata modificata. 
Senatore EULA, Commissaria R1.•gùi. Domande 

la parola per una rettificazione. 
PRESilIBNTi. Ila la parola. 
Senatore EULA, Commissario Regio. Il prime 

paragrafo si sarebbe, d'accordo colla Commis 
sione, conce1;iw in questi termini: 

« Ogni condanna alla pena di morie, dell'or 
gastolo e della reclusione produco di diritto 
l'interdizinne del condannato dai pubblici ut 
fici. » 
Si e, sìoè, tolta la parola: criminale, la quale 

comprendo pure la pena della relegazione, ea 
sendosi creduto conveniente di non estendere ai 
condannati a questa ultima pena la Intordìzìone 
dai pubblici uffici; e venne sostituita. l'indica 
zione specifica di tutte le al tre peno criminali 
le quali trarranno seco anche l'altra pena so 
praccennata. 
Senatore BOl\SANI, Relatore. Bisognerebbe ag 

giungere anche il § 2 del progetto della Com 
missione così concepito : 

< Il condannato a.Ila pena di morte o del- 
1' ergastolo è nello stato d'inl.enlizione .legale, 
ed a lui si applicano le. ài!:'posizioni della Ùl{çge 
civile sugli interdetti. ·E nullo .'.l.nche il testa 
mento che esso abbia fatto prima che ·la -000- 
danna fosse divenuta. irrevocabile. > 

tlllSIDEli'l'E. Mi paw~ che l'onoravoltt··Mirag]ja 
abbia domandato la parola .su qlles1.'artiroio 
ed io gliela concedo. · ' 

C.A.PO III -. 

Di-pii 'ét!ctti e della csecnsione 
delle condanne J)e'IM.di. 

Art. 45. 
» § I. Ogni condanna a pena criminale J)l'O 

duce di diritto la interdizione del condannato 
dai pubblici utlìci. 

« § 2. La condanna alla pena della morte ed , 
a quella dcli' ergastolo 1iri va iuoltre il con- : 
dannate: ' 

I. del possesso e godimento di tutti i snoi , 
beni e della fncvltà di disjJOrHe in Vt)ru11 mo(!,,: : 

2. dcl diritto lii acqu!stll.re a qualunqu~ ' 
t.itolo, salvo che per causa di alimenti; 

:J. della podestà patria e dell'autorità ma 
ritale; 

4. della facoltà <li stare in giudizio fuorchè 
per ministero di un curatore; 

5. della capacità <li ùeporre in t,'iudizio 1 
eomo testimone o perito, tranne che per som- i 
mini:>trarc semplici indicazioni o schiarimenti. i 
• § 3. Questa ultimn incapacità si applica an- I 

che al condannato alla peua della reclusione. » . 
Dissi già l'Rltrn giorno che a questo articolo f 

furono proposte moditlcm:iom ed aggiunte , j 
per cui sarebbe stato conveniente rimandar o I 
alla Commissione, la . <1uale, in unione al si-1 
goor Ministro Guardasigilli, l'avrebbe sotto 
posto a nuovo esam~: por preseuta':"~ poi al j 
Senato una formola pm concreta e p1u ragio 
nala, t.uuto conto 1lelle varie proposte che fu 
rono fatte. 

Aspetti) di sentirr- dall'onorevole Relatore il 
risultato della fleliberazione prosa a questo ri- 
gua.7do dalla Commi11sione. . . 

~nawre llOR!WII, Uelcitore. La CoillIUlSs1one 
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senatore MIRAGLU. No11 occorre più che io 
intratteuga il Sonato, poiohè l'art, 45 da me 
emeruluto corrisponde n quello oggi accennato 
dall'onorevole Commissario Regio. Iointendevo 
<li non comprendere nel numero di coloro i 
quali incorrono nell'interdizione dai pubblici 
uffici i condannati alla relegazione. La Com 
missione o l'onorevole signor }iinistro sono 
convenuti in questo mio avviso, onde io rin 
grazio l'una e l'altro. 

PRESIDEN'l'E. Leggo allora l'articolo modificato. 

Art. 4i>. 

« ~- 1. Ogni condanna alla pena dì morte, 
dell'ergastolo e della -reclusione produce di di 
titlo linterdizione del condannato dai pubblici 
uftloi. > • 
Chi approva questo pwagrafo, è pregato di 

alzarsi. 
{Apl)l'OVato.) 
« ~ 2. La condanna alla poue della- morte 

ed a~ quella dell'ergastolo priva inoltre il con 
dannato ... 

MINISTRO DI GRAZIA. E GIDS'l'IZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Il Ministro di Graxia e Giustizia 
ha la parola. 

JdTh1STRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Prego il signor 
Presidente a leggere il mio emendamento, al 
quale si ò accostata la Commissione. 

PRESIDENTE. Ecco l'emendamento proposto dal 
l'onore-voi-e Ouardaaig'illi, concertato cQ)la Com 
missione: 

~ § 2. La condanna alla morte od all'erga 
stolo priva inoltre il condannato: 

1. Della potestà patria e dell'autorità ma 
ritale; 

2. Della capacità di testare e rende nullo 
anche il testamento fatto prima delta con 
dauna ; 

3. Della capacità di deporre in giudizio, 
come testimonio o perito, tranne che per dai·.,, 
lteinplicì indicazioni o schiarimenti. > 
Senatore DE FILIPPO. Domando la parola, 
.PRESIDEKTE. Permetta; l'onorevole Senatore 

De ~il'ipJ?O propone che dal N. 3 di questo 
. paragrafo si tolgano le ultimo parole: tranne 
r,he 11e1• dare stmlplici indicazioni o schiarimenti. 
Il Senatore Dc Filippo ha facoltà di parlare. 
Senaìore DE FILIPPO. Il motivo del mio emen 

damento è evidente. 
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, A me pare che lo scopo di questo para 
grafo, cd è giusto, è quello ·di• impedire che i 
condannati alla morto ed i condannati all'er 
gastolo abbiano fa facoltà di fare da testimonio 
o da perito negli atti e di deporre in giudizio. 
Questo Io ammetto; ma, o io m'inganno, o le 
parole che seguono distruggono la disposizione 
medesima; perocchè si dice che son capaci a 
dar degli schiarimenti. Mi spiego: 

Neì giudizi- avanti alle Corti permeuenti , 
nei giudizi fatti esclusivamente da Magistrati, 
era ciò possibile, e perché? Pcrchè un Magi 
strato poteva benissimo distinguere la deposi 
zioue kgittima. e legale di un testimone che 
avea la facoltà di deporre, dal condannato in 
capace a deporre, 'ma capace <li somministrar 
degli schiarirnenti ; e tanto più era possibile, 
inquantochè i Magistrnt! permanenti a vendo 
l'obbligo di motivare la- sentenza, uou poto 
vanu a~trimenti motivarla, se non mettcnùo a 
fondamentQ delle lnro decisioni le deposizioni 
giurate; vale quanto diro quello depo·:izioni 
sulle quali legalmento potevano essi s-tahilir.i 
il loro convincimmlto; ma qua.udo -voi consen~ 
tite che un condannato all'ergastolo si- presenti 
nei gi uùizi e faccia la &Ua dichiarazione, sia 
pure per dar semplici schiarimenti, potete voi 
impedire che il Giurato ll(;!l ne ricevaqu~ll'im 
lJressione che ne l'icevernbùe da qualunq~1e altr~ 
deposizione legale 1 Credete voi cho un Giu 
rato venga a fare questa distinzione difficile e 
sottile fra l'uua e l'altra deposizione? F.gli non 
dovendo render conto ad alcuno del suo con~ 
vincimento, Io stabilirà indistintamente sopra 
tutte le dicl.iiaM.zioni; ed- allora ì,l divieto, l'iu~ 
capacità consacrata iu quest'articolo non pro. 
clurr<'i. alcun elf-etto, e voi non· rag©iungerc~ 
alcuno soopo, oh'è guello di evitare che un 
verdetto abbia a fondamento le dichiarazioni 
di nomini che per la loro qualità. lU condrurnati 
& pena cotanto grave, non ispil!.:mo alcuna fi. 
ducia della verità dei loro dotti. 

I!: però credo che se veramente e seriamenw 
si vuole impodire ai condannati a mor.te e al 
l'ergastolo di faro le loro dich~arazioni in giu:. 
dizio, bisogna impedirlo in tutto o P6r tut\;01 

senza limitazione e senza riserve. 
So la Commissione ed il signor M.inistro cre 

dono q:ueste mie osservazioni abbastanza gl'avi 
per indurli ad accogliere il. mio ementlamento, 
io ne ilm'Ò lieto, altrimenti 'iono pronro a. ri- . 
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~irarlo, poichè, si~co~1c ho gia detto nella pre-=I. p-0~to, e se ·-!~sso -necessità scegfo~re tra il <li 
cedente tornata, non bisogna illudersi, essendo 1. vieto assoluto ili llqiorrc in giudizio, e la fa. 
cere) che quando la Commissione e il signor coltù di deporre anche con giuramento, am 
Minìstro non 11e vogliono sapere, è inutile spe- metterei di preferenza il secondo partito. 
rare che un qualunque emendamento sia al)- Supremo interesse della società è che non. 
provato. siw mai chiusa la via all'accertamento del vero 
Sonatore BORSANI, Ièelet, Domando la parola. ed alla scoperta del colpevole. 
PRESIDENTE. Hà"!a· parola, · Ora, può accadere e accade frequentemente 
Senatore BORSANI, &Jlat01·0. Io mi attengo che non vi sia· altro mezzo di prova che quella 

alle considerazioni stesee esposte dall'onorevole che si può ricavare dalla bocca dei condannati. 
Senatore De Filippo. Si supponga il caso di reati commessi nelle 
Egli vorrebbe escludere le deposizioni anche case di. pena, e d~ cui non sianvi altri testi 

per semplici schiarimenti delle persone che si moni fuorchè i condannati; se questi non po-: 
trovano nella condizione di cui all'art. 45, per tranne essere sentiti, il colpevole rimarrà. im 
la ragiono che essendo nel sistema <lolla nostra punito ; se un reato venga commesso uell' in 
procedura penale ammesso il gi1~iz.io per giu- terno di una casa a cui non sia alato presente, 
rati, 6(1 il giudizio coi. giudici permanenti, gli altro testimonio dm un individuo stato sue- 
1embra che riescano pericolose dinanzi ai giu- cessivamente condannato, si dovrà rinunziare 
rati quelle tostimoniauze che non lo sarebbero alla scoperta della. verità; unicamente perehè 
quando si trattasse di giudici perrnsnenti ; ma si teme che i giurati prestino troppa fctle alle 
aiipnnto perchè abbiamo questo sistema dei giu- ' di lui deposizioni 1 
dici permanenti e dei giurati, è evidente che Vogliamo credere che i giurati nella. cui 
nelle circostanze almeno, in cui le deposizioni coscienza e discernimento si .è riposta tanta. 
di questi testimoni debbono essere raccolte dai fiducia da fare dipendere dai loro verdetti la 
giudici permanenti non presentano alcun peri- perdita cli. quanto hanno di più caro o saoro i 
eolo; e nsgli altri casi si possono ommettere. In· cittadini, non abbiano la capacità-di sppreesare 
tanto sarebbe improvvido pronunziare assoluta- il valore che meritino i detti de' condannatif 
mente l' incapacità dl.'i tesi imoni indicati nel- Quando essi sono dal Prosidente posti in av 
l'art. 4:>, e prirnro così l'amministrazione della vertema che l'individuo ò chiamato a. fornire 
~iùstizia d'un sussidio che molte voli. produce· semplici schiarimenti, ben sapranno Yalutare la 
ottimi risultamenti. <li lui deposizione, e 11on gli attribuiranno cer.t~ 
Ma per verità. le apprensioni dell'onorevole maggiore importanza di· quella che meriti. 

De 'Filippo son<f esagerate, perchè il Presidente Non À pertiò a temersi akun perioolo; !ad· 
previene sempre i giuraii sul -valore che de"?csi dove, ripeto, non p'olÒ ohe recare in molti oasi 
dare alle deposizioni di questi testimoni dalla un danno graviBsimo per là societàj il privar~ 
bocca dei quali si raccolgono falvolta d!!Ile i giudici di questo mezzo di prova. 
notizie utilissime e che no~1 si potrebbero al- Sono perciò fermamente cominto che si debba. 
trim~nti ottenero: oud'e che le loro deposi- conservar~ l'articolo qual è concepito, e porto 
ùoni pÒssono esser pure di una grande imp0r- anzi fiducia, che l'onorevole Do Filip1ì0, rillet. 
tanza anche nelle Corti di Assise. tendoei sopra., non vorrà insistere nel suo etnen• 
Per questo ragioni a nome della Commis- <lamento, tanto più ohe il. Codice attualmente 

ai•Jlle dichiaro che non acoetto la proposta del- in vigore od in genero tutte le legislazioni con 
l'onorevolo Senatore ne Filippo. tengono. dieposizioni analoghe, nè mai sorsero 

Senatore EULA, Comn;.i.~sa1·i;) Regw. Domando Jagn:mize perch'è al>biailo prodotti inconvenientL 
la plll\'.>1&. Senatore D» FILl.l'PO. Domando la parola. 

PRIJSIDMfU. Ila lir varola. FREiJID»M<TE. Ha· fa pArola:. 
Senatore. :OOLA, Commil:~ario Regio. L:ono~ Senatore DE FJJ.IFPO. Mi duole di non p-0te're• 

vole De Filippo ha detto di non poter ammet;. oorrispondere alla. 1lduci1'· in me riposta di non 
terc questo paragr~t'o, o di preferire' che sia ·insistere nella mi~·. :P.roposta. O mi sono ma.le 
U>ltn affatto ai eondannati la faco'ltà• di deporre spiegato, o. tanto il Rela\oredolla;.Commì.ssione 
in giuùizio. Sono di. aTViso. diawetraJmento op- . quanto il Commiisario. R~o. non hanno esat- 

1' . 

....... 
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~::~te iato:;,;,:,:· i I concetto onde io :.r·~~~~:;~,::g~U:r~~- ~:,f ,;~o~~,:~~~:: 
Di fatto gli «ssmpi Ù.'.). loro addotti, e gli in- essere tanto avversa. al mio emendamento; eh• 

convenienti ai quali accennano, non hanno se poi non son riuscito a persuaderla, ho già,. 
nulla che fare colla mia proposta. Essi sono dichiarato di ritirarlo; tengo molto però afflu 
entrati in un altro ordine cli idee, in quello chè si persuada che il mio pensiero non a 
cioè dci testimoni necessari: stato affatto quello di disarmare il braccio delle 

Su· questo punto siamo· perfettamente d'ac- giustizia, trattandosi non di testimonianze n-0- 
eordo, imperocchè quando in una famiglia sue- cessaric, ma di capacità di attestare. 
code un fatto e non ci sieno altri testimoni, PRESI')ENTE. L'onor. Mfraglia ha la parola. 
allora di necessità si sentono anche i fratelli Senatore MIRAGLIA. Io non ho chiesto la pa- 
ed i genitori di un accusato, malgrado che non rola su questa questione, ma su quella del te 
possano, per regola generale, essere sentiti in stameuto del condannato. 
giudizio. PREID>ENTE. L'onor. Pescatore ha la parola .. 
Qui però si tratta non di' necessità, ma .di Senatore PESCATORE. Mi pare che le due opi- 

W'P'Jdià. Credete voi, Signori, eapace cotesta nioni si possano conciliare, anzi mi pare eh"· 
specie d'individui da far da testimoni? intatto già siano concordi. 

Voi li dichiarate incapaci; e intanto, poniamo Io non credo che in pratica i prosidenti <li· 
l'ipotesi che accada un reato, al quale siano Corte d'Assise ammettano un condannato a dP.o 
stati presenti molti individui che hanno la ca- porre tranne in casi di necessità. Se vi sono 
pacità di deporre, e nel tempo stesso dei con- testimoni da una parte e dall'altra che si pos 
dannati all'ergastolo, voi fate citare anche co- sano valutare, farebbe ben male quel J>resident~.· 
storo, ad onta che non si tratti di necessità. che introducesse un elemento cosi sospetto 11 .• 
È vero che, in quanto a costoro, cercate di di- facile ad indurre il giudice in errore. Gli è nel 
mi unirne l'import:a~za, limitan~~ la '.or? test~- I solo caso di '.ieccssi.tà che i pr.esidenti s' indu 
monianza a somtnuustrar semplicì schiarimenti; 1 cono ad ammettere 1 condannati, non dirò a de 
ma ritorniamo a quello che ho rletl.0 poc'anzi: porr«, ma a dare schiariruonti su fatti dì cui 
potranno i Giurati fare cotesta distinzione? o possono aver cognizione. Quindi mi pare· che , 
invece tutte insieme, prove e chiarimenti, con- la Commissione dovrebbe accettare laggiunta. 
correranno a stabilire il Ioro-conviacimantot <li una sola parola là dove dica: « della capa-. 
Sono stato accusato di voler- «disarmare il cità di dcpo!'re in giudizio come tcstimone·o 

ora<.:cio dolla giustizia, ed impedire che i col- perito » aggiungere tninnc il ca8o di neccs 
pevoli abbiano la meritata 11ena: tutt'altro. Io sità ecc. Mi pare che l'aggiunta. di queste paroUI, 
voglio impedire che a base di una condanna, tranne il caso di nf'ces.~ità possa metter d'accor® 
l':he può t~ssere auche una. condanna ca.pitale, l'onorevole De Filippo e la Commissione. 
abbiano a 5ervire le dichiarazioni di nomini PRESIDENTE. I.' onorevole Senatore Pica ha. la.; 
perversi, Comprendo che ciò anenga . quando parola. 
sì tratti, per·esempio, <li un rento commesso Senatore PICA. Io mi permetto di ossen-are. 
in un carcere })enitenriario1 ove non si trovino che il testo dell'articolo riguarda la incapacità.: 
altri individui che dc~condannat.i all'ergastolo: dc\ condannato .a de11orre in giudizio come testi~ 
ma allora ò un caso eccerionalc, è una neces-- monìo o perito, tranne che per somministrare 
»it.à uon vi w altro mezzo perchè la giustizia semplici indicazioni o schiarimenti. , . 
abbia il suo corso; ma,. lo ripeto, allora s1 cn~ Non è dello mica che il condannato possa ~ 
tra. in un altro ordine d'idee, nel quale ho già questo obhiei.Lo esser chiamato soltanto nei 
dichiaraoo che sono d'nocordo con la Commis- giudizi penali ; può essere chiamato anche-. 
~ione e col R. Corumi&Sa!lio. Allora·· non è più nei giudizi civili. Tanio è vero che può esser• 
quistione··di Codice penale, m& :e quistione di chiamato nei giudi:r.i civili, inquanto si parla 
l)I'O'Cedura penale)• e ·rit1nU>M· nei. poteri· cliscre- cli periti, e non si chiama un condannato a far 
:Uonali del· Pubblico M.Jn.is~l"Oi· da .perito nei giudizi criminali, ma si chiama. 
Sengtore f;,'S9A'OORI;' Cbi:ed(). la :p&rola. e può chiamarsi per dare schiarimenti coma. 
Sel(atore•· PICA. Dom~wd(> ·la·~pSd>alav perito in lui: giudi:lio dvile. 
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Ora, la dizione dell'articolo concepito così, ri 
guardando tanto i giudizi penali che i civili, 
mi pari} esattissima , e che non debba farvisi 
veruna modifìcazìone, nè parlarsi del caso che 
i! testimone o perito sia o non sia necessario. 
Nei giudizi civili rimane alla prudenza della 
magistratura valutare questo deposizioni , lo 
quali non sono· ~posizioni giurate, m..a semplici 
dichiarazioni. 

Nei giudizi penali è naturale che il Presi 
dente della Corte di Assiso informi i giurati 
della condizione del test.mone condannato, e 
quindi della incapacità di un condannato all'er 
gastolo o ad un'altra pena o che fu chiamato 
come testimone o perito, di rendere testimo 
nianza e di quella minor credibilità che possa 
accordarsi agli schiarimenti o dichiarazioni del 
medesimo. 

Mi pare quindi che l'articolo stia bene come 
4' concepito, e non debba essere modificato. 

PRESIDENTE. Il Senatore Miraglia ha la parola. 
Senatore !i!IRAGLIA. Trovo una discordanza tra 

il testo della Commissione o quello dell'emen 
damento dell'onorevole Guardasigilli. Nel testo 
della Commissione si dice che il condannato è 
privato della capacità <li fare da testimone e 
da perito negli atti e di deporre in giudizio; 
ma nel testo dell'emendamento ministeriale es 
aendosi soppresso le parole: di fare da testimone 
o da perito negli atti, ben a ragionesi deduco 
la conseguenza che il condannato non è incapace 
a far da testimone negli atti autentici. .... 

PRESIDENTE. Scusi, la discussione non è nel 
testo della Commissione, ma del Ministro. 
Senatore MIRULIA. Ed appunto le mio osser 

~azioni sono nel testo del Ministero, desiderando 
io che fosse adottato quello della Commissione 
per evitare l'accennato inconveniente che i 
condannati fossero testimoni idonei negl'istru 
menti e nei testamenti. 

Senatore IO.LA, Commissario R1•gio. L'onore 
rolo Ministro Guardasigilli ha avvisatamente 
10ppressa le parole che si leggono nel testo 
della Commissione, e la soppressione ha "avuto 
luogo d'accordo con la Commissione ;tessa. 
!J motivo sta in ciò che in ordino agli atti a 
ctri possano intervenire i condannati, provve 
dono' a sufflcienaa le Jeggi civili, nè occorre 
occuparsene nel codice penale, come non.se ne 
occupano ;. principa.!.i codici di Europa, .tanto 
più che si L~Ol'?erebbe il pericolo d'introdurre 
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una qualche inno razione non. avvertita. a· leggi 
speciali che per gravi motivi ammettano i con 
dannali ad intervenire in atti civili. 
Giacche ho la parola osserverò che il Go 

verno non può accettare l'aggiunta ·proposta 
dall'onorevole Senatore Pescatore, secondo cui 
le persona di cui si. tratta, .aon dovrebbero es 
sero sentite che in caso di neeessità. 
·Non si può dubitare che il Pubblico 'Mini 

stero non li farà citare ed il Presidente non li 
sentirà, cho quando ve ne sia. il. bisogno, e man 
chino fonti più pure, allo quali si possa attin 
gero la prova dcl reato. 
Ma non è conveniente il farne oggetto .di 

una espressa disposizione di legge. 
Come si fa a eouoscero a priori questa ne 

cessità i È l'esito.del dibattimento, che deter 
mina. se erano o non necessarie le indicazioni 
fornite da questi testimoni. 
Se il Pubblico Ministero anil. altri testimoni 

favorevoli 1111' accusa, su cui possa. fare .asse 
guarnente, non si esporrà certo al pericolo di 
vedersi attenuare i suoi mezzi di pmTa, 
inoltre a deporro una persona che inspira si 
poca fiducia. 
Se la cita, e il Presidente ne ricevo la depo 

sizione, avviene certo perchè lo ravvisa utile 
e l'utile in questa materia è un bisogno. ' 
Che se non potessero essere chiamati, se non 

quando manchino affatto altre prove, avverrebhe 
spesso che i difensori si opporrebbero con ra 
gione al loro esame per esservi altri testimoni 
citati a deporre sullo· stesso fatto, e che· non 
ricavandosi posciadsl-deuo .di.questi la prova 
su cui si faceva' aasegnamento, venga in defi 
nitiva a rimanere impunito il colpevole. 

Del resto quando la legge dispone che co 
storo non siano chiamati che a fornire indica 
zioni e schiarimenti, chiarisce abbastanza che 
i loro detti non fanno prova se non in quanto 
armonizzino cogli altri risuJtamenti della discns 
sione, e siano sorretti e corrobonati da altri 
indizi. Se ciò non avvenga, so i giurati non 
avranno 'a. prova . .:del -reato che le dichiarazioni 
dei condannati, .e manchi ogni altro indizio o 
peggio ancora· se gl'.indizi siano in urto colla 
dichiarazioni medesime, non ci presteranno 
fede di. sorta, e· cosi non avverrà. mai il peri 
colo temuto dall'onorevole Senatore De Filippo. 
Sen&tore KIR.lltLI!. Domanda ia parola. 
PRESIDJii~j. Il Senatore Miragli~ h.l fa ~flr.~la. 

.. 
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-Senatorc MmAGLIA. torichìamo particolarmenwl tata da questa disposizione? 'l'err\1~ se la ina 
l'attenzione del Senato su questa. disamina, e biliwione o.gli atti civili é parte di questa l'ena, 
mi permetta -I'onorcvole 'Commissario Regio di perelrè non la dirò qui nell'articolo, che stabi, 
osservargli, eh·; se la incapacità dei condan- lisce questa pena? Perché qui la dirò solo i11 
natì a far da testimone negli atti solenni non parte; ed in parte dovrò and:u·l:J. a trovare 
ili scrive nel Codice penale, non potete trovarla altrove negli altri Codici? Faccio tale osserva 
nel Codice civile e nelle leggi sul notariato; zione perché amerei vedere la disposizioni 
e mi dispiace che lo stesso signor Commissa- penale completa ed omogenea. 
rio Regio abbia potuto asserire che in nessun PRESIDENTE. Faccio osservare che a quest'ar 
Codice penale -'SÌ è scritta disposizione in or- ticolo sono stati proposti varii emendamenti, e 
dine a questa. incapacità. tra gli altri vi è quello. proposto dal Senatoes 

Prima di tutto osservo che nell'art. r. delle Dc Falco all'art. 45; ci è di più l'art. 45 bis~ 
Leggi penali napoletane era scritta la dispoai- 45 ter , e quintìi anche l'art. 4fì dello stesso, 
sione, ripetuta 11el progetto della Cemmissioue ; Desidero sapere dalla Commissione se ha csa 
o se nel Codice penale francese non si faceva minato questi emendamenti ilcll'onorevole Se 
parala di questa incapacità, la ragione ne fu natorc De Falco, stati stampati, o qual òIa sua 
che si trovava scritta nell'art. 25 del Codice I opinione in proposito. 
civile e sotto la sezione seconda del eapitoloz, Senatore BORSAiù, Relatore. La Commissione 
del titolo 1, del libro ·1, nella quale sezione si non aderisce agli emendamenti dell'onorevots 
conteneva tutto il si:,1e11:a della privazione dci Senatore Dc Falco. 
diritti civili per effetto dì condanne. Ma -nelCo- Senatore ·EllL!, Commissario Regi.o. Domando 
dire civile italiano non si 1lflria de li.a· inea.pe.- la parola. · · 
cità dei testimoni per causa di condanna, e il« PRF$IDENU:. Ha la parola. 
1'ero l'art. 788 del Codice ci vile dice che i te- 
atimoni nei tcst:i.menli per essere idonei non 
dcbbo110 aver perduto per condanna il godi 
mento o l'esercizio dci diritti civili. Spetta 
&dunque al Codice penale di stabilire le con 
danne che privano il condannato ddla capa 
cità di far da testimone negli atti. E<l in qu:anto 
ai testimoni istrumentarii, io osservo che le di 
verse leggi sul notariato le quafrhanno aacora 
iroperio nella 1•enisola non parlano della inca 
pacità dei testimoni per causa di condanna; 
ond'è c.he una laeun-a nel Codice ·penalo pro 
durrebbe il funesto effetto di rendet"e capaci i 
condannati a far da testimone ·negli atti so 
lenni. 
Senatore GADDA. Domando la •parola. 
PIU:S!D.GNTE. Ha la parola. 
Senatore GADDA. Io vorrei far~ un' osse11va 

sione al Senato e al Governo intorno a questa 
questione. 
:Io non entrerò nella disputa - dottissima che 

Tcggo farsi ora , se nelle leggi ci"lili si sia 
acmpro indicato che, colui il quale è stato col 
pito da una tale penalità, non può essere ·te- 
atitnonio valido; i-o .non ard}rò pronunòi:mni 
in proposito, perohè non ho presente Ja com 
pleta legislazione civile. tMa mi .faccio una. do 
manda: Ora noi llt.'\biliamo la pena che è por- 
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&natore .EULA, Commissa1·io l?egio. Questi 
emen!lamcnti iu parte riguardano materia sulla 
quale il Senato ha già deliberato, in parte non 
sono <::he la ripetizione in altra forma delle <li 
sposi~ioni che si contengono nel progetto. ,L'e 
meu<lamento .dcll'onQrevole SeDAtore De Falc-0 
all'art. 45 è così concepito. 

Art. 4.5. 

« Ogni condanna a pena criminale proiluca 
di diritto la perdita dei titoli, gradi, funzioni, 
impieghi ed µffici pubblici, di cui il condan 
nato era ri.vP.s\ito, i produce aaresi l' inter<li 
~ione 11erpetua o temporanea di quei diritti 
politici e civili che &ono . determinati dalla 
legge.• 
.In sostanza con quest'emendamento sì dicQ 

ciò che il ~enato ha già votato. Colui che e 
condannato a pena criminale è interdetto dai 
pubblici uffici, e fra .le C()nseguenze della pena 
dell'interdizione daLpubbliei ufH~i vi è appunto 
la pordi.ta dei .iitoli, ,gl'a.di, c'6rn.i:ioni, impieghi 
ed ufflGi pubblici. 
•L'art. {5 bi,s ·prevede il ooso della contlanrià 

a pena. crim.inale perpetua e su questo il S& 
llçl.to ;ha r.ecentemente Totato, ·quindi non oo 
corrlil più di occuparsene. 
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Quanto alla seconda parte di quest'articolo 
così concepita: 

« L'interdizione legale toglie al condannato 
la capacità di amministrare i suoi beni e di 
disporne altrimenti che per testamento. Al 
condannato in istato di interdizione legale si 
nomina un tutore, perchè agisca in suo nome 
ed amministri .L_suoi beni nel modo e con le 
forme stabilite dal Codice civile per gli inter ... 
detti. > 

Se ne discuterà contemporaneamente all'e 
mendamento proposto dell'onorevole Senatore 
Miraglia, giacche ambedue colle loro proposte 
vogliono far dichiarare she i condannati con 
servano la facoltà di fare testamento. 
Senatore BOB.SANI, Rciatore. Domando la pa ... 

rola, 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BORSA.lì!, Relatore. lo mi era rife 

rito unicamente a questa parte dell'articolo che 
è la più essenziale, cioè la capacità di testare 
che è infine quella a cui si riduce la gran di 
vergenza tra gli emendamenti ed il progetto 
ministeriale. 
Senatore EULA, Commissario Regio. Domando 

la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore EUL!, Commissario Regio. In or 

dine all'emendamento proposto dall'onorevole 
Senatore De Falco, osservo che egli vorrebbe 
aggiungere all'art. 45 una disposizione che 
si trova già ne] Codice di procedura penale. 
Infatti. l'art. 543 del detto Codice o perfetta 
mente identico all'emendamento di cui si 
tratta, e parmi quindi che non vi sia bisogno 
di ripeterlo nel Codice penale. 

PRESIDENTE. Sarebbe il caso adesso di met 
tere ai voti l'aggiunta dell'onorevole Senatore 
Pescatore. 
Senatore PESCATORE. La ritiro. 
PRESIDENTE. Mettiamo ora in discusslone gli 

emendamenti De Falco. Ne do lettura. 

Art. 45. I 
« Ogni condanna a pena criminale produce I 

di diritto la perdita dci titoli, gradi, funzioni, 
impieghi ed uffici pubblici, di cui il condan 
nato era rivestito; produce altresì l'interdi 
zione perpetua e temporanea di quei diritti 
politici e civili che sono determinati dalla ' 
legge. i> 

Metto ai voti '}Uest'emendamento. 
Chi lo approva, sorga. 
(Xon è approvato.) 

Art. 45 bis. 
« La condanna a pena criminale perpetua 

produce di dritto l'interdizione legale del con 
dannato. Sono in istato 11' interdizione legale 
durante la pena, i condannati alla reclusione 
ed i condannati alla relegazione per tempo non 
inferiore a quindici anni. » 
Senatore MIRAGLIA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MIRAGLIA. Come bene accennava 

l'onorevole Relatore della Commissione, qui è 
la discordanza fra il mio emendamento e quello 
del Senatore De Falco. La discordanza sta nel 
lasciare o nel non lasciare al condannato la 
facoltà di testare. Chiederei all'onorevole Presi 
dente di poter dire su ciò poche parole. 

PRESIDENTE. Se mi permette, metterci ai voti 
innanzi tutto la prima parte dcli' emendamento; 
poichè mi pare che non sia su di esso che ella 
intende parlare, ma bensì sul secondo. 
i\cnatore MIRAGLIA. Precisamente. 
PRESIDENTE. Allora rileggo la prima parte 

dell'emendamento. · 
(Vedi sopra.) 
Chi approva q nesta prima parte dcli' emen- 

damento De Falco, voglia alzarsi. 
(Non è approvato.) 
PRESIDENTE. Legge : 
« L'interdizione legale toglie al condannato 

la capacità di amministrare i suoi beni e di 
disporne altrimeati che per testamento. Al 
condannato in istato d'interdizione legale si 
nomina un tutore, porche agisca in suo uomo 
ed amministri i suoi beni nel modo e con le 
forme stabilite dal Codice civile per gli inter 
detti. > 

Ha la parola il Senatore :\tiraglia. 
Senatore MIRAGLIA. Secondo la profezia dcl 

l'onorevole mio amico Senatore De Filippo non 
c' e da sperare di vedere accolti emendamenti, 
ma io prendo ben volentieri la parola per so 
stenere il mio emendamento che armonizza con 
quello presentato dall'onorevole Senatore De 
Falco, perciocchè è assai grave la quistione 
se al condannato alla pena di morte o dell'er 
gastolo si debba conservare la facoltà di te 
sta.re. 

, .. 
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- Facendo io voti che al condannato a queste r diritti di cittadinanza, e perciò non iueorreva 
.peno non si togliesse la facoltà di testare, sono ; nella massima, ma nella media diminuzione 
conservatore e. non novatore, cd al Senato non J di capo. 
dispiace al certo la voce di dii vuol essere Un altro effetto della condanna per delitto 
conservatore. La legislazione sugli cifotti capitale era la confì.~ca dei beni, e soltanto in 
civili cl elle condanne si trova da dicci anni considerazione dei tigli del condannato, cominciò 
unificata, e con la legge transitoria per l'at- man mano a mitigarsi il rigor della legge 
tuazione del Codice civile emanata in epoca in sulla confisca. Non il questo il momento di 
cui eravi dissonanza nei Codici dci cli versi Stati esaminare la origine, il progresso e la succes 
della Penisola, essendosi stabilito in principio siva moderazione della eonlìsca dei beni sotto 
dm i condannati alla pena di morte e dcll'cr- la legislazione imperatoria. 
gastolo non erano privati della. facoltà. di te- Ora, <l:illa servitù della pena e dalla confl 
stare, siamo di già in possesso e senza alcun sca dei beni ne derivò che, sotto lo. lcgisla 
inconveniente di un benefico provvedimento. zione imperatoria clei Romani, il condannato 
Quali potrebbero adunque essere le ragioni che per delitto capitale perdeva la capacità di te 
hanno consigliato il Governo ad introdurre un stare, ed era altrosi incapace a ricevere per 
sistema si rigoroso da sconoscere il nostro di- testamento. 
ritto storico? Io non ne veggo alcuna merite- Ma, dalla decadenza dei Romani lii). avvenne 
vole di considerazione. quello che dovea avvenire. Non potendosi più 

Per isvolgere con qualche chiarezza I'emen- dire nella decadenza dell'impero Ciois ruma. 
damento, io debbo risalire ai principi con quella nus ,mm, non pote fare diversamente Giusti 
brevità che richiede una discussione di simil niano di abolire ìa servitù della pena, cd in 
natura innanzi ad un Corpo legislativo. Europa, dopo fa. caduta dell'impero di Occi- 

In Roma i condannati alla pena di morte e dente, prevalse il principio che, per qualun 
della. deportazione non potevano testare, e la que condanna, 110!1 s'incorreva nella servitù 
mirabile costituzione politica di quel popolo della pena. Lo stesso Giustiniano abolì la con 
legislatore menava ad una conseguenza sì ri- fisca dei beni; e questa benefica disposizione 
gorosa, I diritti di cittadinanza formavano la fu confermata in Europa por [us receptum, per 
grande prerogativa ùel popolo romano; e non che arbitrarie essendo le pene , arbitraria di 
era al certo conveniente che un cittadino di- venne pur la confisca che ordinariamente si 
chiarato colpevole di delitto capitale subisse pronunziava per delitto cli lesa maestà, 
la pena rivestito di quelle nobili prerogative. Cessate adunque le ragioni per le quali in 
S'immaginò che il colpevole per effetto della Roma la servitù della pena e la media dimi 
condanna era divenuto serco della pena, e come 1 di a· nuzione cli capo producevano a per ita 1 
tale spogliato dci diritti di cittadinanza. Di- molti dei diritti civili, ben si comprende per- 
ventavano serri della pena i condannati all'ul- chè in Europa prevalse il principio contrario, 
timo supplizio, sebbene nei bei tempi di Roma che, cioè, i condannati per delitto capitale 
questa condanna non fosse eseguita, massima potevan testare. Per non moltiplicare le cita 
estimandosi la pena dell'interdizione dell'acqua zioni, "\'ediaroo che nn dice sul punto che ci 
e dd fuoco, vale a dire l'esilio. Incorrevano occupa il principe degli scrittori in materia 
pure nella servilì1 della pena i condannati ai di usi d'Europa, il dotto Groenewgen. 
metalli, cd essendo un effetto della servitù 
della peua che il condannato si considerava Egli sul § 4. delle Institutrl lit. quib. mod. 

l r. tcslom. infirm. pianta la J)roposizione, danma~ come morto, .~er1:itutcm morta itali ,ere com- 
. tus o.cl mortcm natural1~m aut cfrilcm hodù~ te- pnramus, incorreva per ciò nella massima d1- 

Mamentmn race1·e potest; proposizione che in minuzione di capo. '' 
È notevole che la deportazione, benchè pena poche e gravi parole sviluppa cosi: 

di delitto capitale, nou faceva incorrere il con- Poenae ~en:iti's in dcsuctudinem. n.biit; idea.. 
dauna;o nella senitù della pena, pcrchè con- que, lwdi<~ nihil ceftct quo;ainus testamentum 
servava la libertà e l'esercizio degli atti di facere possil ad -r1w1·le1i1 natui·alem a11.te cici 
diritto delle jienti. Egli perdeva soltanto i lem darnnatu.~, si pc1· sententiam omnia ipsius 
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bona publicata non slni; Idquc ita consuetu- che anche nell'ex-Stato pontificio, non ostante 
dine obsercari traduut . la durezza della pena, e dei supplizi, non era 

E Carpzovio, scrittore che da Witten nelle sue privato il condannato a morte della facoltà di 
Memorie Jllris consultorum meritò di essere 

1 

testare. 
annoverato tra i grandi giureconsulti dcl se- Qili mi piace di ricordare che da secoli esi 
colo XVII, nella sua opera intitolata: Praticae sto in Roma I' arciconfraternita di San Gio 
noiae rerum criminalium, esaminò a fondo fa, vanni Decollato, detta della Misericordia, della 
questione di cui-ci occupiamo, e bellamente di- nazione fiorentina, avendo fa. sede principale 
mostrò In. capacitò civile del condannato a in Firenze, la quale avea il privilegio di seri 
morte a poter fare un testamento. Reus aà vere i testamenti dei condannati all'ultimo sup 
mortem co11demnat11s testamenti [actionem ha- plizio, nel libro detto: I testamenti o Dispoeieioni 
beat, et de ùonis suis testari qucat . Ouia cnim testamentarie. l registri esistenti nell'archivio 
nec hodie sercus - pocnae efftcitur , neo bonis di questa Arciconfrutornìta, e contenenti le ul 
suis prinatur, pubblicatione et con{i~catione bo- time volontà dei giustiziati, incomiuciano dal 
n01'um sublata; ict sic quoris modo de bonis suis l-19i, e vi si trova notato in margine l'epoca 
disponerc possit : nilii! certe obstare. ridetur, in cui si. è consegnata la. copia autentica alle 
quin et de iisdcm testari queat, Idque in Ele- parti interessate. Fra le altre annotazioni è 
ciorat u Sair, extra dubium est, notevole quella del testamento di Giacomo Cenci, _ 

Nè la stessa disamina era sfuggita agli scrit- fratello della celebre Beatrice, giustiziato nel 
tori italiani. Si può nidere nel Do Marinis una l'anno 1590. 
lunga discussione sulla materia, nè mancò Per tale antichissima consuetudine, nel libro 
Biagio Altimari nel trattato de nullitatibus di intitolato Isirazioni per la conforteria, scritto 
svolgere ampiamente un problema sì arduo. da Pompeo Serni nel 1692 e 1693, accresciuto 
Le decisioni degli antichi tribunali delle pro- dal cavalier Fosco Antonmaria Portinari, si leg 
vincie meridionali fan fode della benignità gono le seguenti parole : 
dell'antica giurisprudenza, nè in Toscana si « Si vuole appresso fargli dire se abbia de- 
pensava diversamente. biti, crediti o roba, che non cada in conft- 
Ecco adunque dimostrata con imponenti au- scazionc, ed esortarlo ad indicare il tutlo cosa 

torità la capacita di tcstar-3 dei condannati a per cosa, acciò si possa scrivere per farlo noto 
morte nel continente europeo, prima delle mo- a chi bisognerà, perchè se ne disponga se 
derne codificazioni. contlo la sua volontà, o a beneficio dell'anima 
Non abbiasi a credere che l'antica giurisprn- sua, di quel che avanzerà pagati i debiti, o a 

denza dell'ex-Stato Pontificio si fosse discostata beneficio dei suoi parenti con i pesi che a lui 
ùa quella che prevaleva in Europa; perciocchè, medesimo parerà •l'imporgli; potendo servire 
mentre in Roma il diritto romano era rispet- questa nota pigliata dal provveditore in luogo 
tato precisamente nella materia testamentaria, del suo testamento, siccome in effetto come 
non poteva però esser conservato un principio tale e menata buona dai Tribunali di Roma, e 
che era in opposizione alle massime fon11a- se avvcrà qualche debito, al quale non ha modo 
mentali del cristianesimo, che tanta influenza di soddisfare, pure si nota eh' esso [lrega il 
ha esercitato sulla legislazione civile. Come po- credi torr. per la condonazione rispetto ali' im 
tevano per vero, o Signori, in Roma cristiana am- possibilità .... Qui si avvertono )1 provveditore 
mettersi le conseguenze della servitù della pena, ed i çonfortatori in generale che a favore della 
tra le quali primeggiavano quelle dello sciogli- Compagnia non si sogliono scrivere nè pìglia 
mcnto dcl matrimonio e dci legami di paren- re disposi7.ioni di cos.-1. alcuna dei -con<la11nati, 
tria e di affinità? Il servo della pena o il de- avehrlole sempre la. Comragnia per degni ri 
portato cugnationes et ad{initates umnes, guas spetti fuggite ed anche rifiutate. » 
ante !rnòuit, amitit, diceva la leg. 4. de gra- E ciò rna.Jgraùo che esistessero varie Dolle 
d~lm.~; e 1rnr l'opposto in l{oma cristiana e ne- Punlifìcie, le quali autorizzavano fa Compagnia. 
gli altri Stati la condanna a. qualunque pena a ricevere. -dei legati, per la quale autorizza 
non scioglieva il matrimoni_o, nè rompeva i le- , zione i~ maggiormente provata negli ex Stati 
garni di parentela o di affinità. Da ciò nasce l pontifici la facoltà di testare e la forma ecc~ . "' ~ 
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zionale dcl testamento. Etiamsi forsan. in in 
stitutionibus scu relictls ju rls solemnitates 
absercutac 11'/lì. {i'..:rint, dumnuul« de rolunt atc 
dictorun; sic imtit 111:11/ium ccl disponcutium 
cerbo ud scripte 11r:1· duos aut trcs teste« aut 
alias leçitùnc constiterit , 
Parole son queste del Pouteflce Innocenzo 

VIII nella Costituzione Lici 2:l agosto 1490. 
Donde nasce aduuque che negli Stati del- 

1' Europa civile prevalse questa consuetudine, 
ed in tempi in cui la pompa dei supplizii e la 
durezza delle vene teueansi in gran ccnto t ' 
Son da altra ragione al certo che da quel 
sentimento ùi giustizia e <li umanità che si 
deve avere per i colpevoli. Quando ~a società 
ha mg-giunto il suo scopo, qual è quello di 
provvedere alla sicurezza sociale, non è lecito 
al legislatore di privare un condannato dei di 
ritti increuti alla natura umana, e tra questi 
diritti risplende quello della facoltà di testare. 
Chi scrive il suo testamento ha presento la 
morte con tutto il suo triste apparato, e lo di 
sposizioui dovendo avere il loro effetto dopo 
la morte, non bisogna privare il condannato 
della consolazione di riparare ai torti della sua 
vita con benellche disposizioni. Se fosse diver 
samente si dovrebbe rimproverare ai secoli 
passati di avere accordato protezione alla im 
moralità. Ma s' ingaimano gli uomini e non i 
secoli, poiché n diritto storico è la manifesta 
zione della coscienza degli uomini che rende 
omaggio ad un grande principio di giustizia 
uni versale. 

Non entra nella mia mente come l'onore 
vole Guardasigilli, avendo col suo discorso 1· 

sulla conservazione della pena di morte, ad 
dotto, tra gli altri argomenti, q ue!lo <li non 
potersi considerare come immorale una pena 
che cm stata riconosciuta dai nostri padri, in 
tenda pui considerare come una immoralità la 
conservazione di quel diritto di testare, che ai 
condannati avean couccduto i nostri padri. 

Fu inspirata a questi salutari priucipii la 
.Magi8lratura napoletana qunudo nel rn:m <li- ! 
chiarò valido il testamento dcl canonico De- 
Luca, uomo <li vita integra, e condannato a 
morte in tempi di tristizic, La benignità di 
questa giurisprudenza Incoutr» il ·plauso uni 
versale, e può farne feJe l'onorevole collega 
~irahelli che mi i;ieùe a lato. Anche in To 
scaua ,Prevaleva questa giurisprudenza. 
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Autorità cotanto imponenti non potevano es 
sere dimenticate nel 1865, quando fa decretata 
in Italia la unificazione legislativa. Se la di 
scordanza tra la Camera elettiva ed il Senato 
sulla pena di morte impedì la unificazione del 
Codice perw.le, fu però fortunatamente conse 
guita (1uesta unificazione in quanto alla mate 
ria degli effetti ci vili delle condanne; percioc 
chè coll'art. 3, della legge transitoria per l'at 
tuazione del Codice civile del 30 nov. 1865 si 
stabili che il condannato alle pene di morte, 
all'ergastolo e <lei lavori forzati ~ vita, non ò 
prÌl'ato della facoltà di far testamento. Siamo 
adunquc in possesso di. quest'eredità traman 
dataci dai nostri padri da dieci anni, e senza 
che si fosse levata alcuna voce autorevole in 
contrario, e con qual diritto si pretende con 
un Codice che si dice progressivo, sconoscere 
il diritto storico o l' autorità della legge che 
attualmente ha imperio? Ogni innovazione le 
gislativa è pericolosa cd ingiusta, quando non 
è la espressione di un bisogno sociale. 
Finalmente i(i esempi di Codici stranieri, 

vengono in soccor;;o della nostra tesi. A tacere 
che prima nel Uelgio e poscia in Francia fu 
abolita la morte civile, abbiamo che nella Nor- 

' vegia i condannati a pena capitale possono 
disporre non solo per testamento, ma anche 
per donazione. 

La Russia pronunzia la nullità dcl testamento 
fatto dopo la condanna, ma rispetta quello 
fatto prima. Ma il progetto ministeriale va più 
in là ed interdicendo al condannato la facoltà 
di testare pronunzia la nullità del testamento 
fatto prima della condanna. Dica il Senato se 
è giustificabile tanto rigore. 

Non voglio abusare della pazienza del S& 
nato CLI insisto perchè venga adottato il mio 
emendamento. 
l\el dar tcm1ine al mio dirli mi avveggo che 

l'onorevole Mi11istr0Guardasigilli tiene fisi inme 
gli sguardi, volendomi quasi dire che io son 
reo, perchè sostengo la causa dei rei. Ma quando 
ho per me, ed ho finito, il diritto storico, il 
possesso di una benigna legislazione, e l'esem- 
pio <lei Codici stranieri, 

... O che reo non ~on io 
O il fallo uuiveraale approva il mio. 

PRESIDENTE. Il Senato ha interi;e le rajlioni che 

'. '' "' 
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l'onorevole Miraglia adduce a suffragio del suo I 
eme~ùamento. i 

V1 è pure un altro emendamento dell'onore 
vole Senatore Dc Falco. 

Secondo l'ordine della discussion.e metterò 
prima ai voti la seconda parte dell'articolo 45, 
emendata d~Senatore Dc Falco in questi 
termini : 

. « L'interdizione legale toglie al condannato 
la capacità ùi amministrare i suoi beni e di 
disporllc altrimenti che per testamento. Al 
condannato in istato d' interdizione legale si 
nomina un tutore, perché agisca in suo nome 
ed amministri i suoi beni nel modo e con le 
forme stabilite dal Codice civile per gli inter 
detti. » 
Chi approva tJ.Uesto emendamento, ò pregato 

di alzarsi. 
Senatore BORSARI, Relatore. Permetta, onor. 

Presidente: si tratta dell'emendamento J)e Falco? 
PRESIDENTE. Si tratta di votare l'emendamento MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola . 

. Dc Falco in quella parte che si compenetra con PRKSIDENTE. Ha la parola. . 
la proposta dell'onorevole Miraglia. MINISTRO DELLE FINANZE. Ho l'onore di presen- 

Senatore BORSA.fil, Relatore. Io dichiaro che tare al Senato quattro progetti di legge per 
respingo l'emendamento De Falco e quello del- · l'approvazione dci Bilanci di prima previsione 
l'onorevole Miraglia, perchè non arrivo a com- / della spesa pel 1875 del Ministero deglt Esteri 
prendere che il condannato alle pene gravis- (V. Atti del Senato N. 15); del Ministero dcl 
sime che corrispondono ai maggiori reati , sia l'Interno ( l'. Atti del Senato N. !O); del Mi~ 
sottoposto all'interdetta lezale e spogliato della nistero della Guerra ('V. Atti del Senato N. Ji) 
capacità dci più importanti atti della vita ci- e di quello delle Finanze {V. Atti del Se-nato 
vile; non arrive a comprendere che gli si ne- N. 18). . . . . 
ghi di fare una donazione, una vendita, un al- PRKSIDENTE. Do atto al signor Ministro delle 
tro qualsiasi contratto , e poi si voglia abili- Finanze della presentazione di questi progetti 
tarlo a fare testamento. Nessuna fiducia può di legge i quali saranno stampati e distribuiti 
ispirare la sua disposizione di ultima volontà. j agli uffici per l'opportuno esame. 
Si dice che sarebbe troppo dura la legge che Ripresa della dlsensslone. 

lo privasse dell'estremo conforto di beneficare 
i suoi congiunti; ma chi garantisce che esso PRESIDENTE. Si riprende la discussione. 
invece non usi della facoltà di testare per frau- Senatore EULA, Commissario Regio. Dolnando 
dare i suoi successori della legittima loro aspet- la parola. 
tazione 1 E forse per benefìcare o i ricetta- PRESIDENTE. Il Commissario Regio ba facoltà 
tori che lo hanno aiutato a delinquere, o ad , di parlare. 
eludere le ricerche della giustizia, o altri, che . Senatore EULA, Conmissario Regio. Non ag 
con malvagie e turpi opere si sono cattivata la 1 giungerò molte parole alle osservazionì che 
sua benevolenza! O fors' anche per punire la : vennero fatte dal Relatore della Commissione. 
famiglia di non averlo secondato nelle sue i L'onorevole Senatore Miraglia si è presentato 
scelleratezze , o ùi non avergli poi prodigati come conservatore. Egli dice : io voglio con 
soccorsi nel carcere, quanti egli ne pretendeva, servare· l'unificazione che è stata fatta nel 
ed essa. non poteva dargli t 1865 fra le varie provincie del Regno in que- 
Per me non vedo via di mezzo : o accorda- sta materia, e voi, col vostro progetto, volete 

te'gÙ la capacità intera' di disporre per àtti tra distruggerla. Io credo che sia. più esatto il 

vivi, e di disporre per atto di ultima volontà, 
ed allora non dividerò forse questa fi.duci~ sulla· 
morale capacità dcl condannato; ma non avrò 
nulla a ridire, non potrò accusare d'incoerenza 
la legge; se poi si risolve che il condannato 
debba essere in istato d'interdizione legale, o' 
nel tempo stesso gli si voglia lasciare la fa 
coltà di testare, questa, secondo il mio modo 
di vedere, è una contraddizione, e non so ac- 
conciarmi vi. 
Queste sono pure lo principali considerazioni 

per le qUJlli la Commissione non aderisce agli 
emendamenti dell'onorevolo Do Falco e del!' o~ 
norevolc Miraglia. 

, lo ho voluto limitarmi a fare questa dichia- 
1 razione , per nou entrare in una discussione' 
che a me pare esaurita. 

rresrntazlone 111 qoatcro progetit cit legp:è. 
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dire, che il progetto del Governo accettato 
dalla Commissiono tende a riedifìcare ciò che 
si è distrutto nel 1805. 
Prima d'allora, in Italia i condannati alle 

pene di morte e dci lavori forzati non potevano 
fare testamento. 
L'onorevole Miraglia ha tlello rhe nelle 

Provincie Meridionali tale facoltà era loro con 
cessa, ed a questa sua affermazione contrap 
pongo un'altra ed assai rispettabile autorità, 
quella del Deputato avvocato Mancini, il quale 
sostenne precisamente il contrario nella Com 
missione che si è occupata delle di~posizioni 
transitorie pu bblicate nel 1885. Egli allora po 
neva per fermo, che neppure in quelle provin 
cie si potesse dai condannati far testamento, e 
ne adduceva una ragione a cui non so come 
si possa rispondere. I condannati alle più gravi 
pene erano dichiarati interdetti; ora, siccome 
a termini delle leggi civili napoletane, gl'inter 
detti non avevano facoltà di fare testamento, 
così è necessità. ritenere che il diritto di te 
stare nou ispettasse nemmeno ai mentovati mal 
fattori. Ripeto poi che questa facoltà era loro 
denegata senz'alcun dubbio in tutte le altre 
provincie d'Italia, come lo è ancora attual 
mente nella massima parte degli Stati d'Eu 
ropa. 
L' onorevole Senatore Miraglia ha parlato i 

delle varie legislazioni vigenti in Europa, e, se 
non m'inganno, ha confusa la morte civile 
colla facoltà di testare. Disse che la morte 
civile venne abolita in Danimarca e ne dedusse 
che in Danimarca i condannati hanno facoltà 
di testare; ciò non è esatto. In Danimarca non 
vi è più la morte civile, come non c'è più nep 
pure in Francia; ma da ciò non segue 'che i 
condannati abbiano coll'abolizione del.a mede 
sima acquistata la facoltà di cui discorriamo. 
In Francia fu abolita la morte civile colla 

legge del l8i4; ma fu dichiarato ad un tempo, 
e quei Magistrati decisero sempre concordi, che 
i testamenti dei condannati a morte sono inef 
ficaci. 

Dunque non si può trarre argo meni o .lacchè 
];i morte civile sia stata quasi ovunque cancel 
lata dai Codici, per conchiudere che quasi tutte 
le legislazioni d'Europa. accordano ai condan 
nati la facoltà di testare. 

Si è parlato della Germania; ma io non vorrei 
che si cadesse in un'erronea supposizione an- 
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che rispetto a questo grande pat>ilC. Si ritenga 
che la Gr.rnrnnia nel Codice penale non si oc 
cupa in genere dei diritti civili dei condannati; 
ivi non si accenna che ai diritti politici eù 

' onorifici, e per quanto riguarda le facoltà con 
cesse o negate ai cittadini di addivenire a de 
terminati atti della vita civile, non conviene 
cercare le relative disposizioni nel Codice pe 
unle, ma sì nelle leggi civili; e secondo queste 
ritengo che neppure in Germania i dannati 
nel capo possano fare testamento. 

I L'onore v ole Senatore ~lirap:lia ha pure ac 
cennato alle antiche leggi Romane. Xon negò, 
e non poteva negare, che secondo le medesime 
ai condannati all'estremo supplizio non era lecito 
testare; ma soggiunse che nei tempi poste 
riori riebbero queste facoltà. A questo riguardo 
però conviene ritenere che se furono in se 
guito riconosciuti validi i loro testamenti, ciò 
avvenne, non perché alcuna legge positiva 
l'abbia dichiarato, ma perchè cessò la causa 
per cui non potevano testare in addietro. 
Anticamente la condanna alla peua capitale 

traeva seco la confisca dei beni, e siccome 
quando non vi sono beni di cui si possa di 
sporre, non si può parlare di testamento,' così 
ne seguiva l'inutilità di negare con una legge 
espressa ai condannati le mentovate facoltà. 
Essendo cessata poscia la confisca dci beni, 

nè essendosi provveduto con una legge appo 
sita sugli effetti civili dello condanne alla pena 
di morte, si dovettero ritenere validi i testa 
menti dei condannati, perchè mancava una 
legge che ne dichiarasse la nullità. Ma ap 
pena i legislatori ebbero ad occuparsi di que 
sta materia con positive disposizioni, furono 
tutti anelli in Italia concordi a prescrivere che 
fra i diritti di cui la condanna trae seco la 
perdita, vi fosse pur quello di fare testa 
mento. 

L'onorevole Miraglia fece anche cenno della 
legislazione pontificia, e disse che questa non 
negava ai condannati a morte la detta facoltà; 
ed a tale riguardo nienz.ionò la. condanna del 
Giacomo Cenci, esclamando che neppure a costui 
fu vietato di testare. Risponderò che non gli 
fu ciò vietato per la stessa ragione per cui non 
lo proibivano espressamente le leggi Romane. 
Al Cenci furono confiscati tutti i beni; e se ha 
perciò fatto testamento, questo dovette rima- 
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nere inefficace, senz'uopo di una legge che ne 
dichiarasse la nullità. 

Venendo ora alle ragioni per le quali il Go- / 
verno credo di doversi opporre a che si lasci 
facoltà ai condannali a morte e all'ergastolo di ' 
disporre delle loro sostanze per testamento, dirò 

1 

che un siffattQ_ diritto non può essere loro con 
cesso senza cadere in una. manifesta contrad 
dizione e senza offendere la moralità. 

Quando voi negate ad un condannato la fa 
coltà di esercitare quei diritti che emanano 
dalla legge naturale, gli vietate di disporre 
per atto tra vivi dci suoi beni, di alienarli, 
di donarli, e lo spogliate perfìno dell'ammini 
strazione, vorrete poi concedergli la facoltà di 
testare, che i-! di diritto esclusivamente ci vile? 
Ed avete badato alle conseguenze! Qual uso 
faranno costoro nella maggior parte dei casi 
tli questo ùiritto? Se ne varranno per i sfogare 
le passioni di vendetta, di odio onde sono do 
minati. 

Supponete il caso di un individuo il quale 
irretito dalle ari i di una sgualdrina abbia preso 
ad odiare la propria famiglia, e versato il san 
gue della moglie ; vorrete voi, col concedergli 
la facoltà di testare, porgergli il mezzo di fa 
vorire colei che Io strascinò a delinquere, e di 
recare un nuovo grave danno alla famiglia col 
privarla dell'eredità? 

Non sanzionereste voi la immoralità pili ab 
bomincvole 1 

Supponete il caso di un reato commesso nel 
l'interno di una famiglia, che non possa essere 
scoperto se non ricorrendo a quei testimoni ne 
cessari, <li cni parlava l'onor. Senatore Dc Fi 
lippo; che sia d'uopo di far deporre in giudi 
zio la moglie, i figli, od i prossimi congiunti; 
vorrete dare la facoltà al condannato di vendi 
carsene, col privare tutti costoro della por 
zione che loro spetta nella di lui eredita? 

È impossibile che il Sonato, riflettendo a que 
ste conseguenze , voglia accettare I' emenda 
mento Miruglia. E per convincervi, o Signori, 
che questi pericoli non sono immaginari, per 
mcttemi che vi narri un fatto, di cui fui testi 
mone io stesso. 
Venne condannato in Torino alla pena ca 

pitale, un individuo resosi colpevole di un mis 
fatto atrocissimo. 
Quc~to mostro, dominato dal!' a vari zia e do 

ente d'aver troppi figli da mantenere, nel cuor 
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della notte scendeva dal letto, andava a pren 
dere nella culla tre suoi ragazzini, il maggiore 
dci quali aveva sette anni, e portatili nella 
stalla, dove era una fossa piena d'acqua, in 
questa li gettava, perchè vi trovassero la morte, 
r foss'cg li così sollevato dalla spe:ia. del loro 
mantenimento. 

r poveri bambini piaugevano , si sforzavano 
di salvarsi arrampicandosi sul ciglio della fossa; 
ma lo scellerato li respingeva nell'acqua, dove 
due morivano; un solo, il più avanzato in età, 
riusciva a salvarsi. 
I sospetti caddero da principio non solo sopra 

di lui, ma anche sopra la moglie e due suoi 
fìg.! maggiori. Furono tulti arrestati. Al dihat 
rimonto si riconobbe non esservi prova sutfì 
cicute di reità a carico riel la moglie e dei figli, i 
quali probabilmente non erano stati che complici 
passivi; forse sapevano ciò che il loro marito 
e padre aveva designato; avrebbero forse po 
tuto irnpedirlo , e se ne astennero. Per difen 
dersi, era necessario che uno <lei. tigli accen 
nasse le circostanze che tornavano a carico 
del patire, il quale, riconosciuto colpevole del 
nefando assassinio, fu condannato a morte. La 
moglie ed i figli vennero assolti. Era già stato 
respinto il ricorso in Cassazione, quando venni 
chiamato _in carcere dal condannato, che diceva 
di volermi fare una comunicazione. Credetti ua. 
turalmente che mi volesse raccomandare la 
sollecita spedizione del suo ricorso alla Corte 
SUJH'ema, e rinnovare le proteste di innocenza; 
ma io m'ingannava. Egli era sdegnato contro 
i Giurati e la Corte, perchè avevano assolti la 
moglie e i figli suoi: costoro, diceva , hanno 
salvato se stessi , ma furono causa. della mia 
condanna; essi sono i colpevoli, non dove 
vano assolverli. Avrebbe desiderato che si 
fosse ripreso il processo contro di loro , ed 
andava ripetendo: mentre io gemo in carcere, 
dessi consumano in casa il mio patrimonio, 
che ho con tanta fatica accumulato; sono li 
beri di scialacquarlo a piacimento, perchè non 
vi sono più io; o finiva con queste parole: Ah 
se potessi far testamento I Io mi sono ben guar 
dato dal dirgli che questa facoltà egtiI'avova, 
percho .sapcva quale nso avrebbe fatto dcl 
mio avvertimento. Egli se ne sarebbe valso 
per vendicarsi di coloro che odiava al punto 
da desiderare che venissero mandati al pati 
bolo. Quel mostro ebbe salva la vita dalla 

, 
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grazia sovrana, e Dio non voglia che, mentre 
sconta nel bagno la rena perpetua, non venga 
da qualche imprudente informato che la legge 
del 1865 gli permette di disporre per atto di 
ultima volontà delle sue sostanze, pcrchè assai 
probabilmente se ne varrebbe per recare un 
nuovo danno alla sua famiglia. 

Permettetemi dunque di ripetere che non si 
può lasciare ai malfattori condannati la fa 
coltà di testare, senza offendere le leggi eterne 
della morale, e d' iusistere in conseguenza 
perchè il Senato voglia respingere l'emenda 
mento dell'onorevole Senatore Miraglia, 
Senatore MIRAGLIA. Domando la parola 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MIRAGLIA. Io non inteudo prolungare 

la discussione, e mi limito a dare .hreve ri 
sposta all'onorevole Commissario Regio. 
Egli ha detto che gli onorevoli membri della 

Commissione, i quali prepararono la legge 
transitoria del 1865, riconobbero di doversi 
privare i condannati alla pena di morte e del 
l'ergastolo' della facoltà di testare, ed ha ci 
tato l'autorità dell'onorevole Deputato Mancini, 
il quale strenuamente propugnava questo prin 
cipio. 

Ma io domando com' è avvenuto poi, che, 
mentre i Commissari propugnavano una dot 
trina, la legge ha decretato quella· contraria? 
Non si può al certo rimproverare al legislatore 
il torto di avere sanzionato un principio che, 
secondo l'onorevole Commissario Regio, mire 
rebbe a favorire gli scellerati. 
Ila detto inoltre l'onorevole Commissario Re- 

modificato in diverse parti con leggi posteriori. 
Fra le altre riforme vi fu questa, che il te 

stamento fatto prima del crimine che portava 
la pena di morte o perpetua, era valido. 
La nostra legislazione adunque sarà al dissot 

to di quella della Polonia russa. 
Da ultimo mi opponeva l'onorevole Commis 

sario Regio, che un condannato non può ispi 
rar fìIucìa, ed abuserebbe ben volentieri della 
facoltà di testare. E quando mai, io rispondo." 
l'abuso di una facoltà è stato valido argomento 
per privarne un cittadino? 
Non ostante i fulmini della eloq uenza di ~1i 

rabean, cd il discorso letto, poco dopo la morte 
di questo oratore, da Talleyrand alla tribuna 
nazionale, contro la facoltà di testare per non 
soffrire i capricci e le passioni degli uomini 
con le loro snaturate e bizzarre disposizioni, i 
legislatori e gli scrittori non fecero plauso a 
questa dottrina, e vive la facoltà. di testare. 
Quanti uomini costituiti in alta dignità hanno 
scritto testamenti nei quali la follia sembrava 
disputarla. alle passioni, scrivendo disposizioni 
di cui non avrebbero osato, viventi, farne la 
confidenza ad alcuno 1 
E l'esempio di uno scellerato, ricordato dal 

l'onorevole Commissario Regio deve dunque far 
presumere che tutti i condannati non potranno 
avere un raggio di luce da illuminare fa mente 
e da compungere il cuore? Non ogni condanna 
a pena capitale o perpetua, colpisce uomini 
degradati, ma può avvenire che un uomo one 
sto incorra in questa sventura. Non nella pena, 
ma nel delitto è l'infamia. So che un onesto 

gio, che io non ho posto atteuzione alla diffc- uomo uccise con premeditazione uno per ven 
renza che passa tra l'abolizione della morte dicarsi di avergli disonorata la moglie. In faccia 
civile e la interdizione della facoltà di testare. alla legge, è colpevole chi si fa giustizia colle 
Capisco troppo bene che cosa sia la morte proprie mani ; ma per un motivo sì onesto può 
civile, poichè ho esordito la mia carriera conservare il condannato ima fronte serena. 
giuridica con un lavoro di mia prima g io- J Ora, il testamento fatto da questo sventurato 
ventù sulla morte civile, dimostrando sin d'al- · cori senno e con tutta moralità si sarebbe an 
Iora che in Europa non vi è stata morte ci- nullato, se al tempo della morte del testatore 
vrìe, non ostante questa barbara denomina- avesse avuto forza di legge l'articolo del pro 
zione nata sotto il regime feudale, e· che sino getto ministeriale. In un momento in cui spa 
a quando l'uomo respira aura: di vita, non è riscono le illusioni della vita e l'uomo si vuol 
nella potestà dei legislatori di questo mondo, conciliare colla· divinità facendo disposizioni 
privarli di quei diritti che sono una proprietà I testamentarie dettategli dalla propria coscienza, 
inseparabile della umana esistenza. Ho quindi I non ha alcuna. ragione il legislatore d' inter 
accennato alla morte civile ed alla Polonia dirgli l'esercizio di un diritto e considerare il 
russa, nel senso che in quella regione, intro- ! condannato come un mostro che abbia rinun 
d?~to il Codice civile ~apoleonico nel 1~08, fu j ziato al pentimento. 
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Dopo questo osservazioni, sarà irremovibile si chiamava ergastolo ed a pt~UH minori. E co 
l'·onorevolc Gnardasigilli t Il suo Codice sarà desta qnestio.ie nacque in occasione di uIL te 
benedetto ,' !!0 non sarà macchiato da disposi- stamcnto che aveva fatw il canonico De Luca. 
xioni che turbino l'umana coscienza. La magistratura si divise. Il tribunale disse: 

Senatore MIRA.BELLI. Domando la parola. Re dispone il . Codice penale che il coudan-. 
PRESIDENTE. ·La parola è al Senatore. Mira- nato all' ergaRlolo ~ privato dei diritti civiti, 

belli. o quindi della t'aziono del testamento, come 
Senatore- m!bLLI. Pigolio 111. paeota non per è mai presumibile che il condannato alla penét 

discutere del merito della. questione, poichè, es- di morto, che è più grave pena, ahhia il dirit!» 
aondo della maggioranza della Commissione, di far testamento 1 
l'onorevole Relatore ha già esposti gli arg•J- Non ricordo la sentenzn ile Ila CorLt? di ap· 
menti che l'hanno persuasa. ad adottare ii pro- j pelle; però la Corte di cassazione andò in con 
w~tto del O'\rarilasigilli. · trario avviso. Disse - la Corto di cassazione : si 
··Prendo la parola per un fallo che dirò· per- tratta <li perdita di diritt: civili; si tratta di 
ii•malc. decadeuza cli diritti, e secondo I'artieolo 8 d(t,lla 

Poc'anzi il'tnio· amico, l'onorevole Sonatore legge civile, quando si tratta di disposizioni 
.\iiraglia, ha· indicato il· mio. nomo a testimo- penali, di disposizioni rigorose relative a per 
niare la giurisp1'ltti1~n:'.a· di- Napoli intorno alla tlita di diritti, non si può argomentare da caso 
l'M.i·one <lei tR.sM.menlo· <lei condannati a morte. meno grave a caso più grave. Ora, siccome la 
Ora, 8u•ciò int.endù·dnre dogli schiarimenti al Jeg.ge non ha tolto al condannato a morte il di 
:-;,·uato. ritto dì fa.e tesi.amento, ma solo al cqndaunato 
· 1lal 180[) nl · l8HI, il l'fWJW. di Napoli ebbe al!' f'rgastolo , conchiuse clw il con·.bnnato ti. 
a Oo1Iice il frnneesc; B' 8iccome ·in csso. .. ern morte poieva far tei!Laraento. Quinùi si aveva 
la morte ~i vile annessa.iw. penà di,' morte, così quest1auomalia nella gittrisprud.enza napol11tana 
in 1111et pcrio•lt> di tempo i -eondanna~i alla pena che, secondo ossa, il condannato a mort~ ·PO· 
eapitale non potavano- 'fal' test.amenU}, perahè to~se far testamento~ e non poLeiise .. !Arlo il 
·colpiti .dalla morte. civile. çondaunato -al-l'ergastolo. 
···Nel 181!), la· morte civile fu al)(}lita, n lo fll Ecco gli schiarimenti· che ho t\r~dnto di melr 
p1·incipalment.e pru·chè rompeva il .legame tlcl terc inuau:.1i al Senato. 
matrimonio. Quinùi si sentì il bisogno di in- :;eua~orn EUL1, Co;1•mi.~.~1,·i') R1![Jiri. Domanùo 
dicarc nominativamente quali diritti ciascuna la varola. 
1icnn. fa«'llS.e perdere al condannato. , PRESIDENTE. Ha la. pacola. 
· Nol Cod1~c 'Cil'ile, 11uand!G si fu a ,dieOOi'rere Senatore &lJLl, C0t?<mi.~!Hl.ri9 .J~i~ UiUH-ra.r..io 
del· godimento .e -della. privazione .doi diriWi ci- l'ouorevole. S~atore MirabeUi per gli .schiari 
Yili> si pose ua adicolo .generale, che ia con- memi che ha fornito. i quali valgono a con 
danna produce la. privazicme o totale o parziale I ferma di. quanto elibi ad osservare in appoggiu 
dci diritti civili, secondo cho stabiliva ii Co- ~el progetto. del Gu ... erno. 
dioo pena.le. Che cosa <liss1!, iu sostauza, l'ouorevole Mi 
·. Nel Codir.e.-penale poi non si poi;e alcuna di- rn.bdli? EgJiha detto che la Corte suprema di 
i;;11osiuono i.Q.tmnQ· a1J41. perdita <le' diritti civiJi .:\i'jiuli decise che i condannati a mort.a..p9&" 
che fosse anneii!Sa .~Ila pena di morte. twno la.\'. test.auwntq. E perchè ha .coa.ì deciso? 
Su ciò vi. fu, .B.Bji,oluto:-11ilenzio .. Si pa.rl9.ùel- l\on gia pcrchè,il J.egisll\lioDe na.pol~tano abbia, 

.l'ergastolo, e !',ergastolano Cll.,:pri1ato dci di- con ~ua cJ~iara .. disµosizione, dichiarato di v.o 
rir.ti civili, e quindi della facoltà di .far testa- :ler col;lçeil~·e qi .cowlal)11ati -alla. Pena. capitale 
mento. , la Ja.cqlt.à. di ~r~. te~ta.mcntq, ma perchò si di 
·' Nacque uei.trilmuali l& .. q1J.est.ione: il. Cll1ulan-. menticò di. netJarla.;loro es1ires.,,amcnte, ~me 
nato a, morte.,di .quali diritti oivi_li sarà.. p_ri- j la .. u~g~ ai.co~da.~ua\i.~all'ergastolo. Ed :e .. ben 
vato? E la ragiona .del dw.bbio ùonv~va,da -ciò, e:v.#J.l.lflW . che Il fillenz..w nou ha potuto essere 
cha neJ Codice si.,parl.&va. .della privazione ,dei , phe, l~tf~tto di, l,lna ·ilim.entiCAJ}l.&,. imperoochè 
diritti civiJL-semplicemente .per i eandanna\i . .Jl(}D l.li,·~~bbc )Ila.i voluJù,a.rùuna~commess" 
alla. pena. dci lavori i-Orzati. 11. ,.-ita,, che allora i'.as~do <li ~ccor<la.r1; la, f&elàlli di- far testa- 
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merito zii condannati .~-morti~, e di toglierla ai r era ne] pieno possesso dei suoi diri:~:--·:·er:hii 
condannati 1Hl una pena minore, qual'è quella dovrà. cadere t -Rispondo che deve essere an 
dell'ergastolo. nullato il testamento ratto prima del misfatto, 
L'onorevole Miraglia ha ripetuto, di voler precisamente .perd1e si toglie Ia fo1:0Jtj4 cli 

conservare ciò che, dopo maturi studi , .si è farne un altro dopo la condanna. 
stabilito nel 1865; ed io ho l'onore di replicar- Il testamento deve essere l'espressione delta 
gli, che nel 1865 si distrusse inconsultamente volontà che il testatore avea alla data della 
ciò che era concordemente adottato e ricono- morte, e non potrebbe più considerarsi come 
sciuto logico e giusto da tutta Italia e dallo tale, se, essendo stato fatto qualche. tempo pri 
nazioni più civili d'Europa; ed aggiungerò che IDA di essa, il testatore abbia posteriormente 
f[Uesta ÒÌSf.l'U/.ÌO!IC! non sarebbe forse ll.VYe11Ula1 perduto la farn[t;J. ÙÌ rÌVOt<i.I"ÌO e di dis.porre al 
~'' si ro.~,.;<~ 1.-att:ao di stendere una lege;e pe- trimeuti delle cose sue. Chi, poton1lolo-rivocare, 
nate nuova, :l'!cii·h~ una semplice. disposizione non usò di tale diritto , vuolsi supporre che 
transitoria, qual !'11 quella che l'onorevole Se- abbia persistito fino alla morte nella voJ.ontà an 
natore Miraglia vorrebbe far inserire nel Co- teriorrnente manifestata. Questa presunzione 
dice, In allora, dopo una breve discussione av- manca in chi veune ad.essorc privato dcl diritto 
venuta in assenza di v.::urii frv i membri della -medesimo, ed è perciò ben naturale che, non 
Comrnissi.;,ne, prevalse. il· voto di chi .diceva constsndo qual- volontà avesse alla data. della 
11011 doversi, con una legge transitorfa, togliere : morte, uen si tenga alcun -conto delle disposi 
ai condannati il diritto che una. .sentenza <li : .zioni anteriori, e -la di !µi, eredità si trasmetta 
Caseazione' aveva, :tiene o male, in· loro rie.o- I a uorrna. della legge. · 
noscinto. Lase.iate, si. :diceva, .le .cm;e come : ·:Si è. detto chi:· anchll i non .co11ùa1urnti pos 
·1mno; ii vedrà poirmegtio ; il·' da !arsi in via. ,J .sono abusare ·della facolti di testare: cd io 
definitiva, quando si discuteri il Codice pe- i nol _n~go. ~~ soggiun.go che!'se· è J>?S~ihile in 
ll1!le. . tutti 1 casi, e· proba.liue e irequcnt1smno. ra- 
Quciste osscnazioui ·però furono· vi rnmente buso per parte di ltomini con-otti o. depravati. 

combattute fin d'allor~, e, senza clw io· vo:glia La presunzione sta contro l'impar~ialità' e la 
far torto agli altri illustri membri che com po- , giustizia delle .Jisposizioni iestamentario ·dei 
ncvano la Commissione, non esito a dire' che I cond!i.nna.ti per ·atroci. misfo.tti; non· è quil\di 
forse i più periti i rr questa mawria. erano tutti ammewbi-le i che la deb"ge le· Tice>:nosca e-le 
contrari all'opinione adottata , e non apparte- I ·samnoni. 
ne vano ad una sola proYincia, ma ·esprimevano : Finiva 11-0ll'Orevofo· Senatore ·Miragwa •c0n ri 
i I voto deHe varie regioni italiane. i vo1gere· Hna prcgbrcra•·all'0norevole G1.ardasi 
. I toscani erano i più avversi a c0ncedere . giilli, ·perchè - volesse•iacctinsentire ·.alta .fatta 
!tt facoltà di testare ai conùanu;Ui 'ali' er-ga- proposta.,· e aosì faro.fo:guisa che ·il Cod:ice 
stolo, e si J.'e~I) eloriuente loro interprete l'mm- ·sia ·ben6tletto da. tiu.tti, glil ite.l<i.a.ni. 
revolo Bartalìni. L' Ar.ta Italia ebbe un· ,.i go roso ' Io· son .sicùro ·di· rendermi illterprtete dell'o 
interprete nell'onorevole Cassinis, e· le proYin- norevole Guardasigilli, diceudo c!w-egli dcsi 
~ie meridionali erano, como· ·he> ·già. 1-\otto, rap- . dera che il .sUò C.Odlce sia benedetto• tlagli 
presentate nel· sostenere (}ttesta tesi tlall' ono- onesti, ma.ladetto·'e detestato dagli, assassini 
revolc Mancini. E tulti · allora d'icevano : e· È ed avrà 'la- benètliii'0ne d'egli uni e· la Jtt<aledi 
impossibile }'anFnettere che si ·conceda- ad un , ziòne d:egli·altTi se·non· pòrgerà' ai condannati 
iùdividuo condannato alla pena estrema, C"!)ri- : il mozzo 'di sfogare le ·perverse loro passioni 
vato di tutti i diritti :ehi-i spettano all'uomo per con te'Stamenti 'che siano atti ;di dis~ctto e di 
legge naturale,1 ul\a faooltà. che emana· esclusiva- vendetta. 
mente.dalla leggH civile.• Ha sogwuato 'l'oaore- PRESID~NTE. Mi ·sembra •arrivato il ·rooml!nto 
-vole Miraglia, che almeno si dovrellbe ch4àmarc ·di mettere •in- votazione il ·paragrafo -G presen 
valido il testamento futte primaldeHa còndanlia. / t&to daJl!onGrevole De Fako : 
·Non gli si permetta più, egli dice, Ili disporte-per e L'inter.di1.ione legale foglie ·al ·condannato 
~tto di ultima volontà <fope la é~n&, -ma , la capMità di atnministrare ·i •euoi neni e ·di 
il· testamento fatto preceàénle'tlièute, alklrctié rliapor.llo<altrimenti che per'testàmeflto. Al oon- 
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dannato in istato d'inte'rd\zionc leg~fo si. no 
rnina un. tutore, perchè agisca:- in· suo: nome, 
od amministri i suoi beni nel modo e con le 
forme stuoilite d~ Codice eivile per gli inter 
detti. li 

Chi ammetto questo emendamento, è pregato 
cli alzarsi. - -. 

(Non è approvato.) 
Vi è un altro art. 46 proposto dall'onorevole 

De Falco concepito nei seguenti termini: 

Art. 45 ter. 

< ~élle sentenze proferite in contraddittorio 
J~ interdizione legale dcl condannato ha elfoLto 
J<J.l g'iomo in cui la sentenza ò divenuta irre 
vocabile ; in quelle proferito in contumacia la 
interdizione ha cl'l'ctto dopo cinque anni J:ill a 
pub blicnzionc della sentenza. 

» Durante i cinque anni i bimi (fol condan 
nato sono amministrati e le sue r:.gioni pro 
mosse come per gli assenti presunti. Se il con 
dannato in contumacia si presenta od o arre 
stato doro cinque anni, cessa l'interdizione le 
gare, salvi gli cft'etti che abbia. prodotti dopo 
la scadeaza dci einqnc anni. » 

Chi approva l'articolo proposto dall' onore 
vole De Falco, dì cui ho <lato Ietturn, si alzi. 

(Non è approvato.j 

1 
Viene adesso l'emendamento .loll'ouore. olc 

senatore Mira.glia, in quanto non è conforme 1 

a quello dell'onorevole Do Falco, perchè in 
questa parte iI Senato si sarebbe giù pronun 
siate negativamente. L'emendamento dcl Se 
natore Miraglia sarebbe così concepito : 

« § Z. La interdizione patrimoniale toglio al 
condannato la capacità di amministrare i suoi 1 

beni, di alienarli, dì ipotecarli o disporne al- ; 
trirnenti che per testamento. Al condannato e 
nominato un tutore per rappresentarlo cd am 
ministrare i suoi "Deni nel modo stabilito dal 
Codice civile per. gli interdetti, • 

Sena.tnre EUOLI!. Domando fa parola. 
PIUIUDDIT'E. Ila la parola. 
Senatore lftl19IJ!. Ritiro il mio emenda 

mento. 
piw;mm. Mètto 11.Unra ai voti il § 2. dcl 

l':nt. 45 det prog~tto ministeriale come e statn 
omendBto dal Ministro Guardasigilli. 

« § 2. La condarroa alla morte ot! aJl'àrga 
atolo priva inoltre il condauuat<1 1 

• 
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l. della podèstA p1itri11. ., dell' a.utorità 
·maritale ; 

2. doll.:\ capacità. di testare e rflnde 
nullo anche il testamento fatto prima tlella 
condanna; 

3. tlella capacit:'t di deporre in giudizio, 
come· testimonio o perito, trann0 che per <lar0 
sem;ilici indicazioni o schiarimenti. :t 

Chi approva questo par1•.grafo, voglia ci!· 
zarsi. 

(Approvato.) 
A questo paragrato l'oi:orr;voltl Pc~l:dore 11c 

vorrebba aggiungere un altro. 
Sen:itor<~ PESCA.TORR. DomaHdo la varnl:1. 
PRE3IDEN1'E. S<' è per riti.r~r·:o, le do la 11;; 

rola, altrinwnti pt>rm•!t.ta eh<' prima Io lf'gga. 
Senat1_1re PliSCA'fORP.. Ill:eiulo f:.ta• Ulla dichia 

razione ed f. q11cst:l. 
I! mio cmerirlamcnto tcntl••Ya a difcut!rre il 

progdto Ù·.'I signor Minif;tro, il quale e1·a com 
battuto dall/\ Commissione. 
Io emernlava ·il 11rogctto ùel ~fo,i~t:·o, in mO<lO 

eh•), cosi em,md:tto, fac.~l'.'.l scomv:trire le obbie 
zioni ùella Commissiono : ora il Ministro ab 
bandiina aff.'\l.to le su·~ p:·opo,.;le accostandosi 
a quelle della Commissione: il R1io emenda 
mento non ha più ragiorte ùi esistere. 

l'R'E8TI)liJNTE. Hilt~ggoo rpi1nli i! § ::. •l!".l prn 
(;'!H() e t-o pml!;'O .'.li ,·oti. 

« ~ :J. Que'it'nltima ine;ipacitù :-:i <<fltlil'·:1 anche: 
al eont11l1111ato alla pena delb l'Pd11sione. ~ 

Chi lo approva. è pregato di alzarsi. 
(ApproYalo.) 
Jl paragTafo 4. e soppresso. 
Ecco l' iatero articolo 45 conH' fn 11.ùot1:tt11 

• Art. ;5_ 
« !:ì l. Ogni condanna alla pcn:i. di morte, 

dell'ergastolo e della reclusione produce ùi di 
ritto la interdizione tlcl eouùannato dai pub 
blil;i uffici. 

~ § 2. La oonùanna alla morte cd ali' erga 
stÒlo !)riva inoltre il conùaonato: 

l. Della potestù pairia e dell'autorità ma 
. ritale; 

2. Della capacità ili tostaL"e e 1·ende nullo 
anche il testamènto fatto prima. della conùauua; 

3. Della cap.icità di deporre in giudi:.:io 
come testimonio o :perito, tranne che· per dare 

· semp!id indicazioni o schiarimeuti. · 
li) § :::. Questa ultima incapacità si ap1J!ica 
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Chi approva l'articolo intero, i> pr•'gato Ili , Senatore PESCATORE. La materia e stata ·già 
alzarsi. ! pregiudicata da precedente deliberazione del 

(Approvsto.) \ Senato, perciò ritiro il mio emendamento. 
'! PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l'art. 41, 

Ari· .((). testò letto. 
« Il condannuto alla reclusione o alln rele- 1 Chi l'approva, voglia alimrsi. 

g~zio1w è, durante la pena, nello stato <li in· (Approvato.] 
terdizione legale e gli si applicano le 11isposi 
zioni della lr:,?"~C civile sngli interdetti. >) 

11 Xlinistro ai firazi:i" Giustizia IH'<J[l(JJ!(' che 
qu·~~io articolo ,·en1-ra nuovamente ro•cl:itio nei 
seguenti tm·mini: 

« H coudaunato alla ruorie, ;1iJ'0r~a~t.Ol·.> 01] 
.-tl!a reclusione ii, durante la pena. nello stato 
'1'iut<.~:\lizimw k~alc, <' gli si apJili<.:an<) le di 
sposlzioni della l·~ggu civile sugli interdetti. » 

Souatoro EUI,,\, C1J1;1111i.~sc1ri(j li'vio. Domando 
la l:J.irob .. 

PR:'.:3ll)iòllTE. Ila In pal'11lA. 
Senatore EUU .. Co1i11ni,,.,arir) ll~t1i<1. Jo credo 

uua nocessi lii. oia utai che si accetti larticolo 
<.:C>SÌ 1110ùifk:Lto 1wr porlo in armoui» e .1il l'ar 
ticulu prc•:;~·l1•:Jt\ 1.:. 

l'HES1i)J::ìm:. ~le: [u dt111q uo ::i I oti I' tli'i ... J(l 
1:-·Hlt'vrnrn alla 1•roposta dell'o11rq·,~,·oh) Cu:i.rJa 
sig-illi, nei S<)guonti termini : 

« Art. 1tì. Il co11cla11nato alla 11101-te, all't'l'1<a 
stolo eJ alla rcdusio!lc) e, durante la pena, nello 
stato d'intcrdizitHle legale, e gli si applicano Jp, 
disposizi0ni della lcgg-c• civile sugìi interdetti. » , 

Chi ap1,rova q1wsL' articolo à 1,r1•gato <l' al- I 
1.arsi. 

(Appro1·ato.) 

• 
Art. 47. 

e ~ l. I.a legge ilewrmiu:i. i 1·asi nei 11naii 
:ille condanni" per dclirii ('. aggiunta la sospen 
sione dai pnhhlici uffici, cd alle condarnrn Ili 
polizia l1t S(Jspe11sione dall'esercir.io <li un ufficio, 
professione où arte. 

~ § 2. I.1! 1l~1 lc pell(! :-:uno sempre aggiunte 
alle condanne corrcziouali o tli polizin p1·onun 
ciate por reati connuessi con alrnso di un uf 
ficio, impiego, professione od arte: il giudice 
110 determina la durata entro i limiti stabiliti 
ù1t!la. lcg-g-o. ,. 
Q~i vi 1~ un emendamento d1)1l'onowvole Se 

natore Pescatore. 
, I 

Senatore PESCATORE.· Domando la llarola. ·r·ei· 
u.na dichiarazione. 

Art. 48. 
« Ln· ''igil11.nza speeialc dclh polizia, c•lt re i 

1 casi ècknninnti •folla legge, può essere .dal 
g-iudirP :1gµ-iunta da cinque a dicci anni alle 
pene criminali, e da un anno a cinque all.i pene 
correzionali. » 

Qui I' ono1·cvole Senatore Confo1·ti propon(l 
che in luog-o di 1\ire da rinqiie a dieci anni, 
si dica da t1·c a r.iuquc mmi, e in luogo ùi dire 

; tfa 11110 ti t'Ìll'f''e si elica da un.o a trr.. 
PRESIOENTE. Interrogo l'onor. Guardasigilli sa 

accetta l'èmcndarnento dcl Senatore Conforti. 
Senatore EUL!, (.'ommissw·io Rmio. Il Mini 

stero 11' accor1lo ~olla Commis;.ionr su.l'chl)e 
Yenuto 11clla deliberazione l1i accoglicr1~ in partci 
ii concdto tli questo emendamento e cli modi 
ticnr,, il rclaiivo articolo dnl progP.tto, formo 
bn<lolo in (11wsti termini: 

« Lii Yigilanza speciali' dc>lla polizia, oltre 
1 i casi <lekrminati dalla lc'gge, può essere dal 
giudice aggiunta da. tre a dieci anni alle pene 
criminali e da un anno a. tre, alle pene corre-. 
zionali. » · 

Nd primo caso il minimo disccntlercbbc da 
cinque a tre anni e nel secondo caso il mas 
simo sarebbr ridotto Il tro anni. 

PRESIDENTE. Metto ai rnti l'articolo c:osi mo- 
difl<"ato. 

Chi. l'approva, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 

Art. 11). 
~ § 1. Le condanne Il pene criminili o cor 

rezionali producono di diritto la confisca -del· 
corpo del reato e delle cose proprie deJ..icon 
dannato che hanno servito o furona ,desunMe 
a servire dì mezr.o a commetterlo. 

» ~ 2. Quando si tratti di cose ùelh~ quali 
e dalla legge vietato l'uso o la ritenzione, la 
loro confisca ha sempre luogo ancorckè ·non ,.,.io 
sia eondanna,,,o le cose non apparieD«aoo1.al' 
colpevole od all'imputato. • 

(Approvato..) ' 
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« :§ l. Ogni condanna 1111'.' pene ~tahilile 
dalla legge ha luogo senza prl'giudir.io delle 
restituzioni e dcl risareimento dci danni a:ili 
offesi o danneggiati. 

,. ~ 2. Oltre le resti! uzioui ed il risarcimento 
l'!ei danni, puè.- il ;.riudic-0, sull' istanza della 
]JIUte o~esa, pronuuziarc una riparazione pe 
ouniaria in somma determiua 1 a per qualunque ! 
reato d'ingiuria. diffsrnaziouo o libello famoso 1 

ancorché non abbia cagionato danno materiale ' 
nella persona o nelle sostanze. >. 

PRESIDENTE. A quest'articolo- I' onorevole Se- 
1111!.m·<' Pe~cature propone un cmeudnmeuto, , 
Desidera r·ho se ne dia lettura ? 
Senatore PESCAIOF:L Si8~ig-11orc. 
Senatore HORSANI, lt-lat . Domando la parr,Ja. 
PRESIDrnJE. Ila la parola. 
Senatore BORSANI, Itclatorc. La Commissionu 

non crede ili aderire all'r111011danwnto proposto 
dall'onorevole Senatore Pescatore, poichè esso 
tonderebbe a fissare ai mag istruti i criteri dcl 
~uùizio, e cosi farebbe r-sorbitare la legge 
dai naturali SL10i conflui. La leggo stabilisce i 
principii ; i criteri debbono necessariamente 
essere abbandonati all'arbitrato elci giudice; Se 
non c-!11•. la Commissione ha dovuto ricono 
aeere, che questi eriterii messi avanti rlal Se 
uatoro Pescatore, sono esattissimi , " non in 
tende per questo di escludere che debbano es 
iiere tenuti presenti dai gi1~i1:i quando accade 
di P.~onunci~re un giud~zio. . . / 

Cw che intende la Commissiona si ii soìa- i « ~ l. l coudannati per uno stesso reato sono 
mente questo: di escludere che possano esser tenuti soliùariamente alle restituzioni, ai danni 
compresi in una disposizione legislati va. Del I e(l allt' spese ilei giudizio. » . 
reslo conmienù:t anzi i i>ri!Lcipii sostenuti dal- L:i Commissionè provonc <1uc~t."rnwndamc11.to: 
l'ouor1wole Senatore Pescatore. e dcsidcrn che : « § 1 · 1 condannati per uno ste~so rnato sono 
ne resti doc.umcmo nc~li af li di <JllC~t' assem- l t•mnti so!idariamcntc e C'Jll l'ancsto l"~rsonale 
blea., pcrche m aVYt~mrc pos;.:a cost1tnire un 1 a~le restituzioni, ai ilanui ed <ille s1w~e tlel giu 
precedente autoreYole diP. serva di indirizzo j elmo, secondo le norme stabilite dal Codit'P ci- 

. . d. . . I yjj .. ~ :.· 11,1 gm 1c1 nell'adempimento del loro m.inistero. " 
P""'SID"'m L l' Yi ò anche un .:imenda1nento dell' onol'e\·"J"" ..... .. . eggo emendamento che r>ro- 'J " 

pone l'onorevole Pescatore, il '}U1tlc è i;osì cou- . Gual'dasigilli, die consi;;te uclla ;;<'g·u,1nte ag·- 
. <:eiiito: · giunta al paragrafo 1: 

7. « Il conclannato è tenuto :dle ~!H~,,:e <l<··I .. 1·11_ Art. 1'10 ( -49 dr.I 4 Cot;miis.~iOM): dii\io, ,... " 
Senato.re RORSAII,, H~lai1n-e. L>om&'U.do Ja. ii. 

rola. 
PRi&IDEXTI; Ha. la- paro!&. 
Senaiore·BORSAlU, Relaict•e. I..a. Comnùssione 

. ha creduto, bene di modlfioue· il: det.tatG: a 
r 

« § ~. N&lle condano~· por nrimini. e per de 
litti, doY&·nen· militi '"favore. <lei roo V(lrnna• 
scusa legale, il giudice-valuterà i danni a. lal"ga. 
iiima; ed. oltre aile,~te.. aooertate, ai pati 
menti· derli, a.ile di1romlit~ permanenti. ca- 
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ginnate <la! !'cato, terl':i conto dei guaib•mi 6 . b 
Y;:11f.ag;;1 :rnche sol<> prou.:tbili, dci quali il cri- 
rnin·~ \' il dulitto abbiano 111·i vato la parie of 
l'i:sa, o .;a :;tw fallligli.'."l, iu <pan!o tutto ciò sia 
ll<:'<'L'Ssario a l'i muover(' il 1wricolo di una in 
c'.Hn plf'la i ndrn11i1.zazio1w, a r<'n1lo <mrlie \jUCl 
l'Jguanlo chi· di ragione all~ fnr·zt' del patri- 
1uo11in e ;dio stato della fa:aiglia del <:•inrlan 
nato. » 

« ~ 3. Cumr· il § 2 dell'art. ;,o dcl progetto. » 
La. p111·.,Ja è all'nuorcvolc S>!nawrn l\'sc:-dorc. 
Scnaton• PESCATORE. lo lw ùiCC';;(J il mio f'lllCU- 

daru('nto 1.tcl ;;eno della Cim1mis>:.ione, 11111 n• 
tlend(ola r1;rn;,01alltL~, cd uùendc1 clw 1·ipcteva 
se.lllJH'll ché' (jllPSt.'."l non è IWU••ria legislativa, 
1111 :-:111t:.1 acco11ci.'."lto :d!a 1li1·hiarazione della Com 
;ui:.~io11" eh" essa. in pubblica seduta rende- 
1·tiLb; 1:r!11~tizia al 111io eme1Hlamcnto, in 11u:wt11 
ai [H'lllC:1 p11 che 1·i si csprimo110 e che con parnle-, 
chi• re:sta1w 1wg-li utti del l'èlrlamento, a per- 
1iet1\I.> commento ciel codi1·1!, :<i :i1rcbbe rncco- 
1Jia 1uato ai magistrali: quello :ippunt<> che fc<:e 
t~.ste per organo del suo l{datore. Ci,) !>tm:.tc, 
nnu11c10 ;i s0:sl1)1iern ulteriormente la te11i eh•· 
d1wessc es~cre tradotto in articolo di legge .. 

PRESIDENTE. Metto ni YOli l'articolo f-0, teste 
letto. 

( V1·di S(jjl}'(/.) 

Chi lu nppr11rn, si alzi. 
(Appr<>Yatro.) 

-~rr. ::n. 
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« ~ ·! .. Il carcero soffrrto prima che la 5611Y 

teuza sia divenuta irrovocubile, si computa' 11ec 
intiero noll'es-cuziovc ddl1\ condanne corrozìo 
nali, e per 1111a metà in quella 1lelle condanne 
criminali : quando si 1.rnt.r.i di •:onzLnna. a pena· 
pecuuiaria, si computa ('.()! l';1+s~uaglio stabilite 
nell'aeticolo f>!J. » 

A rp1esto pa1·agrnfo ~ ahbiamo un emenda 
mento dell'onorevolo Pescatore. 

« ~ '!. Il carc·1:rc' sofferto priiun che la sen 
tf:aia sia divenuta irrevocabile: si computa [IPI" 

intero nelì' ,_,sN·u1.i(Jn._~ dcllù 1"nulnnne all:1 !"•· 

lnga1.io1w, alla prigioni:i e a!J:i dct-mziono: - 
al dni•;iio w;lk c-nulanno ~il c;J!lJi:tc , 1~ - I·•·:· 
una 111eti1 nel i' csecu ziono d1d h con.lnnue ;1;; ,1 
re!"!nsione. 

» lluesw computo un\'t.~ for~i e.•:1w1·,;~:i.m1~n1P 
u,•lla stessa ::;ent••nza \l1ip0 la pt1J;1t1uci;i.J.i()li~ 
della. pena dovuta al reato e in d<Jdllzioue di 
questa . .,. 

PRr:SIDENTE. li l!.D'.at•irr> Q. pregalo di di1·e se 
accelta •11irs1a proposta. 
Senatore BORSANI, R1:1ritr11·.-·. La Commissiom• 

ha fatto una ruo•.liliea;done che en(rerebbe in 
pane nellt1 viste dell'nnorc,-ole Pescatore, che 
8 anr-i co<lreute al :rno ('uncctto; solo che porta 
qualche diversità sulle su" conclusioni. 

Ln Cornroissionr> ha considerato che quando 
si tratta di ~urrngare !.:i pena della custodia 0 
della detenzione al ~011fìno, la legge ha.gia sta .. 
bilito il rapporro rra ]I) tleue peno, t1saandolo 
ad un terzo della durata del confino. Ciò pre. 
messo, ò umnifosto che trnitanclosi or,1di stabi~ 

' lire· la misura onde cornput.'.lre nel contino il 
c:u:ccre preventivo sofferto dal condannato in 
aspettazione del· giuùizio, non converrebbe at 
tenersi a norme diverse e rompere l'euritmia 

e NHllP. condanne penai.i il gi()rn0· &·di or.e del codioo con disposizioni incoerenti. 
ventic1nattro: il rnnse di trenta giorni; l'anno Per queste l'agioni la Conuuisaion• è venut& 
&i co1npttta secondo il calentl.aifo comuno. ,., nella determinazione di non accogliere oome è 

(Approvato.) ' 1'eme1Hlamcnto proposto, ma di ruodi.tkado ri- 
Leggo il primo paragralb dell' i forenclosi alle norrn<'! generali. 

. A'l'tl. ~- I La Commissivne propone che in fine del § 2, 
« § l. Og111 c0nclanna a pena temporan~.._re-- 1 dove ud tisto ministeriale è detto : quw1do si 

11tr.itti~'l dcltii.lilìertdi· personale· corninci'&l ai de- 1 trrzttt- di-cmtdarma·. a jNM p~c1~tiar~ .çi c~t 
eorrere, risp!!lto ai detenuti, dal giorno in aui I puttt e<Jl rtigg•turgh°-IJ' stafJilito itt:ll'ai·tiaf;/4 !Sli, 
ltt senten:.:a è divenuta•. il'l'llV'()cab'ile; e per co- dirolJb~: « qmwnlo si tratta di condanna al con. 
Iorrn chn! non.. sono. d9t\lJ1\\1it. àli; ~'*n• d~lla ,fifto: o(} a pena· p~im'i;i.ria il eompwta seaondo 
utfettUra. eeeoozi0tu~·. .,, · 1e1 1egnle ~· n~li ~rìicoli u e ttt -,,.. 

;i 

que~i'arti._:olo ci<iil dove dici) mfirlnriam-enfc. 
di usare le- parole iii· -~·>lid1J, perchò questa è 
rcspr·';'.!\ione US<J.t'-1. anch-e nnl Codice civile e:\ 
i~ p~ù propri:i. 

PRE'll~EN'I'!. Il ~itlisrnro aecottll h- modifica- 
• 1 r.tone. 
Scnutorc EU1,A, Commi~sar-ir1 Regfo. Il M'ini 

'tero l'accottn.. tanttJ più che la parofa. in solidfJ 
,;j trova purn 11sata 11cl :ii 2 dello stesso articolo. 
Pi·cghcrci poi la Commissione Ji t.lidliarare 

se insiste ~mli' aggiunta fatt.:t ali' art. 51 delle 
parole: roll'(1!'1·esto pe1-,;01utle, osserYandole ehc 
in ordin<l all'arresto personale vrovvedono le 
leggi civili.~ non sembra conveniente farne cen- 
1w nel Codice pcn.'l'.h!, rnassime se s-i ritiene cs 
,;crvi 1p1estionc, ~Jc si 1lebba nrn.ntf>nere c1ue~to 
.:0dioso mezzo di coazione. 
Puù forse venir.i il giorno in cui in muteria 

crivile l'arre:o:to personale :sia ablJ!ito, ed allo1·a ; 
:wrcmo nd C0,li~c p•~nale nna disposizionP. o- i 
zie sa. 
!::lenntQre BORSMfI. Refoto1·P:~ La Commissio1~e 

uon insiste. 
PRE8IDE'.1T~:. l.'artieolo d:). mctrm·~ ai \'Oti sarA 

quindi in qnr.sti terrnini : 
An. Gl. 

« ~ I. Il conihnnato è t•mut(1 alle :>pl'>>e d1d 
:~iuùizio. 
Chi app1·ov11 'LllCsto ~ 1, 8o:·ga. 
(Approvato.) 
» ~ 2. I condannati per uno stesso reato 

sono tnnuti in solido alle restituzioni, ai ùan11i 
ed alle spese del µ-iu1lizio. • 

Chi approva questo paragrafo :!. si alt.i. 
(Approvato.) 
Chi approva r intero 11rticolo 51 , ~or:;a. 
(Approvato.) 

Art. 5:!?. 
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PRESE!ENrn. ·~i compia<'ci~ mandare alla Pce- 
s.denea questo emendamento. 
Senatore PESCATJRE. Accettu l'emendamento. 
·PRE8IDJ?HTE. Ne do letrura: 
.« ~ ::.>. ·11 carr-re sofferto prima che la sen 

tcnza sia divenuta irrevocabile, si computa J)lT 
mtiero nell'esecuzioac delle condanne eorrezio 
nnli, e per {1ìi11 metà in quella delle condanne 
criminali: 4 uando si fratti di coudaunn a pena 
pecuniaria, si computa ser.01,do le regole sta 
.biliie negli articoli 44 P. M. • 

;PBJl8IDEN'llE. ·Chi app1·ova questa modiflcazione, 
e.buia la ccmpìaceuza di al:amii. 

(Approvato.) 
·Chi approva l'intero articolo ~li, ~i ·alzi. 
(Approvato.) 

« ~ I. Le pet11! dcli' iuterdizioue o rldl11 :<O· 

~ti·msione dai ufllci o della sospensione dall'e 
sorcizio cli un ufficio , professioue od arte, 
banno effetto dal giorno in cui .la sentensa e 
divenuta irrevocabile, e nei giudizi criminali in 
contumacia eforo tre mesi dalla sua pubblica 
sione, 

-. § 2. Qu1mtlo la "Soi;1)¬ 11sione dai pubblici 
,111iei o aan!e~r,:izio ai un uffìoio, professione, I 
od arte, è ugginnrn ad altra pena, In su-a du- i 
rata incomincia dal rriorno i11 cui la pena prin- I 
~ipale e scoutata 011 altrimenti estinta. * : 

A quest'articolo il Senatore Dc Falco propone 
un emendamento del seguente tt:'nnre: 

-18- 

.. ~. : 
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PRESIO&~rn. lntl~l'rogo la Commissione HC :11: 

cetta l'emendamento. 
Scmat0re .B(}RS.t!U, RdatO'l"c. ~.a Corom.i1>si.oui 

11011 l'aocGtta. 
l'RES!ùENTE. Il Ministl"<l 11c1:etta~ 
Senatore EIJI,A, Commissario Hegi'1. Il g·ovcr- 

110 non può ncp1mre ac·2ettare ·questo emenda 
mento r.d os8Prva anzi che rion si dovr1,;bbe 
nemmeno porlo ai voti, giacchè la prima pari.e 
di es~o non è che una ripetizione di ciò che e 
giA stato votato set:ontlo il prog-ctto dcl Go 
verno; la seconda parte poi venne implicita 
monto respi11ta ·da un' anteriore deliberlìzione 
dèl Senato. 1vi si diee ~Ile il condnnnatn il 
quale contravviene ~11· ·intenlizioae, -ò punito 
colla prigionìa da 4 me~ì a <lue anni. Ora, 
la co1~t1-.1vrnnzione cli cui ivi si fo cenno è 
gi" ,;tata preveduta,,c diYersamcnte punita negli 
.1rticoli 21 ~ :~, e 22 s :.ì. L'ultimo inciso poi, 
il quale acccuna aUe pene di polizia, è pre 
giudicato dalla ·votazione 'leguita -sull'art. H, 
sooondo cui 'la. sospensione e pena correzional.i 
e non può mai essere aggiunta a f>ene di po 
lizia.. 

'P11.l!ISIDf.lfl'1:. Quindi l'emendamento dcli' om>- 
revole De ·:Faloo -non può essere ·vasto ai voti. 
Metto :ii voti l'articolo 54 testò letto. 
Chi lo approva, si ahi. 
(Approvnw.) 

& S l. La. mulJ.a .si con"fer.L-C di. di riti.o nl'!lb 
detenzione e l'ammenda noll'arre!Ù.O coJ rag- 

~ La durata ùdl<' pe110 deir intnl'Clizionfe 0 guaglio ùi un giorno ,per ogni 10 lir~ della 
<1el111 sospe11sionc d:dl'esercizio dei diritti cnu11- f;omma non pagata, quando il condannato non 
ciati negli ari Ì(·uli -ttì bis e 47 comincia dal abhia versato nella cassa llcllo Staio il mon 
giorno in cui 0 scontata od <·stinta la pena :L taro della multa entro due mesi, o quello del 
cui era aggiuntn. Esse producono altresi il loro J'amme11.da entro mi me1rn ùal giorno dell'inti 
efi'etto dal g·iornu i11 cui la s!'lll<HL·:a di conllanua Illazione dcLprei::etto di,pagamcnto. L'ammenda 
e diYenuta irre\OC<.1.bile, I' n1~i giudizi crimiua[i inferiore a 10 lirç SÌ <'011VCl't~ iU ui;q~iorno di 
ìn contumacia, dopo trn rn1•si d:;l giornn della arresto. 
puhblicazione della scntenz1t. < § 2. La pena imrrogata non può eccedere 
, II cond;:i_nnato ch1" conlr<nvieuc ali" intcr- un anno di tletfmzione, o quindici giorni di :11· 

dizionc è 1.:rnit<i con la prigionia da quattro resto: il condannato ,può _sempre farla cessare 
mesi a due an11i; il condannato che c0J1trav- pagando intieramente la .multa o rammenda. 
viene alla sospensione è punito con la deten- e'§ 3. AUa detenzione od all'arresto.può an 
ziane estensibile ad un anno, ferma rimanendo che essere surrogata nell'esecuzione, ad istanza 
la durata dell'interdizione o 'sospensione. ·se dél comtannato, t11. '[fl"cSta-zione 'di un'opera de 
trattasi di pena di pòÌizia, è puniti) coll'arrosto .. terminata a servizio dello Stato col ragguaglio 
estensibile ad un Pl~se. • '[ dì lire tre ~1' ogni·~ (li t1Lvoro. » 

Art. ::.~. 
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SP.natorc PESCA'fORE. Domando la parol.i. 
PRESIDENTE. Ila. la parola. 
Senatore PESCATORE. Ho domandato li-. p:1. 

roìa per far coIT(')!gerl' un errore materiale 
occorso nell'art. 58. 

Sé ho bene inteso quello che ha dotto l'ono- i 
rcvole Presidente per citare I' articolo in cui j 
l>i tratta ilei ragguaglio tra il care_ ore •i la peua 

1. 
pecuniaria, ha detto :i rt icolo 54 : in vece deve 
!lire ti5. 

J'RESIDENTE. È la rcdaziouc in via 1.<• mi dalla 
Commissione. 

)UNISTRO DI GRAZL't E GIUSTIZI.\.. P1·1~g<1 l' ouorc 
vole Pescatori) dì osservare che è divenuto 
J'articolo ri-1, secondo il progetto. della Couuuis 
siene ; e rimarrà quindi l'art. 51, se non s'iu- 
rroduce altra novità. ; 

PRESIDENTE. Rileggo il ~ 1 dell'art. !Jr, per ! 
metterlo ai voti. 

~ ~ I. La multa si converte di diriUo uella 1 

detenzione e l'ammenda nell'arresto col -r~g- ' 
g\laglio di un giorno por ogni dieci lire della 
somma non pagata, quando il condannato non 
ahbia versato nella cassa dello Stato il mon 
t:u·o ùclb multa entro due mesi, o 'ittello del- i . «::: L Se il cuud;;11.uato d·~_Ye St:onta1:c 1:in pen• 
l'ammenda entro un Illese ,Jal gioruo ddl'inti-1111 s1ie<:. ·~: diversa, 1 esecuz.1011~ curnm~~ dalla 
mazionc dcl precetto di pagamento. L'ammenda ~cu~ pru grave ~eco~1Jo l ordine stallil!to. noì 
inferiore a dicci lire si eonverto in 11n giorno I 1 artic''.lr• 11, e, tcrrnmata questa, t:orn1nc1a Ja 
oli ll.l'l'Csto. it ' e:>eCUZ:OllC uelJa peiia DlCllO grave. ~ ) s 1 .l li . ' Chi a·1vrova ip1e))to p:m1gr:11'o, il i·r<.·gato di • ~ ;..,. e a conuauna. a a. pena pm grave 
alzarsi. 1 avvinne durante I' e~ecuzionn tlella pena piti 

(Approvato.) mite, questa s'interrompe: non.riprende il su.o 
11 parng-rafo iwcondo e 1.·0:<1i emencfa r.o dalla. I co_rso sr non dal gwrno m 1~u1 q Ut\lla ii ter· 

Commissione: j llll~l~:·~~l'~l"O> a q ne~to ari icolo, voglia ah:arsi. 
« § 2. La 1;cna surrog-ata non può f>•'c<>.dcrc 

(A!Jlll'OYato.) 1rn anno cli detenzione, o 1p1i11dici gir11·11i cli ar- 
resto: il condannato puc'i ;;emprc farlit cessare 
pt\ganilo la multa o l'ammencla, dedniionc fotta 
tiella parte corrispondent•~ aliti dett'!nzione sot~ 
ferta, sc•:ondo le norme stahilite 1l:d ~ I. > 

· Il :t1inistr.ro arcctta? 
Senatore EULA, C(Jii1missm·11> /l1Jf;in. Il 1\lini 

stero accelt.:1: solo proporlt.' che inYccc delle pa 
r~le ded11;:;~.one fallii della pa:·tc, ccc.~ p•'r mag- 

1 g10re brevità .. e anche, se s1 vuole, per 11w.g 
giorc proprietà. del lingu~ggio l~gilllatiYo, si 
dica dr•doUa la parte, ccc. . 

PRESIDENTE. La Commii;.:;ionc ~c~~I-µ ~1,ue~lfa 
Ya.riaz.i1.1ue V 

. Senatore BORSA.NI, Rewto'l'"f!. ,L'acceua. 

63 

PhESIDr:!i'rE. i\lt>t•.rl dunr1ue ai \'•ìli •1111•,;to '.è p::i. 
ragrat"o cosi mqùitkato : 

« !:\ 2. La p1ina surrngata non pur'> ~ccc1IPI'~ 
nu anno di i]('11·nzione, o qnintlici giorni rii ar 
resto: il concl;mnato ptv) sempre tarla cessare 
pag-.'.\1Hlo l:l multa o l'ammenda, ded•itta In parte 
corrispondente alla detenzione soff,,·rt.a, ~ecorulo 
le uorme stabilite <lai ~ 1. -» . 

(Approv;1to.) 
« ::i :J. Alla t!ev:n1.ionr) o all'arre.;to puo an 

c hi:: essere ;;u ITogaw 111\ Il 'es1!cuzio1w, ad i1tanllll. 
del condannato, Ja• 11rc::;tav.ione cli un'opera do- 
1r•nnin:it:t ;i ~1.·nì1.i11 d·~ll" ."lato col raggu.::iµ·Jio 
ili lir1• tre 1·:·1· og11i g·ir1r1w di lavol'O . .,. 

·' •tuesto parag-rnfo _:l propo1l1· un t!m<mda 
lll•·ntrl il :-ìruator11 Mir;1ulia. 

Senaturn MIRAGLIA. Lo riti1·11. 
PRESIOENTE. A I hl r::i. ri I P!.,:µ11 il p1u·:~g-rnt'o :1 twr 

mettmfo :ti voti. 
( l--t:d i sopra.) 
~h i lo avprov i1' -eorg-.:1. 
(Approvato.) 

Art. M.· 

Art. 57. 
« LI} senlt'llH' di conJa1m1l allo· pene rli mort.~ 

,. dell'i:rg-astolo souo ,;;e;impatn per estrattci cd 
atfi;:i;(• nd Comu1w dore :!!oao siatf' pron11n 
zi:1.t•• eil iu •1Hl'!l11 (lùV•' il crimini> h1 com- 
me~~(). '$> 

Qui noa vi cr-a che u11 COl('!Hlameuto del s~ 
naton' T<lcchio, d1n p1:rti S•"•llnpa1·isce avenrlo 
il S!'!n:i.to approva.t:i. la l)Cll~ ,•apital.~. 

Mettf• ai voti l'articolo 51. 
Chi lo approv:i. sor_ga . 

. (AJ?proYa.to.) 
_Art. 58. 

" § l. l e1ond1mnati a _pcaa ~p<)l't\UC~,re- 
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strittiva della libertà personale per tempo non 
minore di due anni, i quali, durante due terzi 
della pena, abbiano dato prove di emendamento, 
possono essere ammessi a scontarne il residuo 
in una colonia penale, agricola. od industriale, 
ed anche a lavorare, fnori delle case di pena, 
nella esecuzione-dì opere pubbliche o dirette 
dall'ammiuistrazione dello Stato; in questo caso 
debbono rimanere segrcgatì da;;li operai li 
beri. 
• § 2. L'ammissione è fatta sulla propoata 

del Consiglio di disciplina dello stabilimento 
penale in cui il condannato si trova, con de 
creto dei Ministri della Giustizia P. dell'Interno, 
ed ò dai medesimi revocata, se il condannato 
uon tiene buona condotta. • 

Senatore G.11.DDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Sena toro GA.:JDA. Io YO leva fare un 'osserva 

zinne. Qtli, quando si parla delle case di ptma 
si dice che possano i condannati essere ado 
perati nella esecuzione di opero pubbliche, o 
dirette dalle Amministrazioni dello Stato. Io 
desidererei sapere se s'intende solo dello Stato 
od anche opere comunali o provinciali. 
· In secondo I uogo , domanderei so le opere 
dello Stato devono essere eseguite dalla pub 
blica Amministrazionc , porche gcnc:-almcnte 
lo Stato non ·~seguiscc, ma <là h opere da ese 
guirsi ad appaltatori; quindi resta lavoro <li 
retto dei pri vati, e cho si fa per conto loro. 
Di più faccio osservare che in pratica abbiamo 
molti lavori dm non sono nè dello Stato, nè 
fai.ti da appaltatori a co .. to dello Stato, ma d'in 
teresse privato, i quali si eseguiscono anche 
col mezzo di condannati, come sono appunto 
le bonifiche , come sono i lavori di miniere 
cd altrr. lo domanderei quindi che fosse mo 
difìcata questa dizione e invece <li dire nell'r 
s;er.u;;ione di opere pu!J?liclte P dirette dalle .\ m 
minist.razio;1i dello Stato, si dicesse : nctt'esc 
ousionc di opere pubbliche e in g1·1.mdi imprese 
cse presentawi un interesse ge111:ralf, econo 
mico o d.i igi1.;ru.•. 
Se noi, come spero, fareino i lavori di bo 

nificamento dell'agro romano, potremo cou molto 
vantl1.ggio adoperare i condannati; ma ùa que 
ato boniflc~meuio otterrà nn interesse grande 
lo Stato ua interesse per la pubhlic<i ricche~a ' ' aumentata. e. per la miglior ab igiene, mentre 
i fondi 1:10~0 e riman15ono di pro1,riet:>. pr~vata. 

I lo direi che non si abbia a formulare r 11.r 
ticolo in modo che limiti il lavoro del c()n 
dannato allr, opero puhhliche dello Stato. IKi 
sidero avere ~Il qu,!ste mie osservazioni alcuni 
Rchiarimenti. Di più, gfacchè ho b parola, 1le 
siùererci far rilevare non essere opport1wo l'al 
tro inc:so in cui cliccsi : r:/w i crmd·:m11<il ,: lÙ'Ò 
bo110 rùnanere segi·cyali dayli ri11~1·oi {ibe,. i. 
Io non credo che questa <lisp(tsizionc si possa 

eseguire, perchi> il condannato ;, na mauua..le, 
non fa che i lavori materiali, ma vi S<l!l'..J gli 
operai-<lirettm·i, i quali sono li bcri. Veùano, o 
Sigwiri , come appunto si eseguiscono tutti 
•1ucsti lavori col mezzo di condannati. Il for 
zato fa i lavori grossolani, trnspol't :i. I.erra cd 
altrn \:Ose si:nili; ma il lavoro intell :geate di 
dir8zione, (jUCSLo e t:1.tto qu;.i.si SC1n(ll'8 <fa ope 
rai liberi. 

D1111que St~ 110'. mcttia1110 nell"ar1i..:•1lo l"ohl1Iigo 
ùi non mettel'o i conùannati a contatto cogli 
opc:·ai librJri uoi vcrr,;mmo a l·-~ga·:e la mano. 
:dì'An11ninistrn1.ione del11J 8-tu.to i!l ~rn.do dw non 
!•Otri\ giovarsi del laY01·0 dei conda!111ati. 

f~uiuùi conr.Indenùo, si ammettanu i conùau 
nati a lavorar•! anche in grandi ÌlllJ•res•! pri 
vatn le 4uali aumentino la ricchezza pubblic;l, 
o migli()ri110 la iginuc, e si tolga il di,·ieto al: 
conda:11wto tli av,ire contatto coi dirctluri dei 
lav<~ri, divers:un<:ntr ><i render~\ impn,,ihil ~Pr 
vir,;i tlt:ll'opr·ra loro. 

PRESIDENTE. J,"onorcv<>le Gaclila 110 .. f:1 '1.'r:nua 
proposta fonnale? 

Se11aiorn GA.DDA. Mi riservo di far•· una t :'•>. 
posta quanJn nvrò udii.o il Commis~ar'i01 U: ~11~. 
Senatore EULA, Commis~ario R··:Jùi. L'o:1crc 

. vole Senatore Gn.<lda h:i. interrogato il f!•JV('rno 
;;uJ modo con cui ùel>bano essere ink;<; talune 
parole ,;j quest'art. 58; se eioù 1lOtb il nome 
di opere pubb[idtc o dirette dallo Stato si in- 
1.c'ilc~;;no ~u1chc qnelle i..-rrandi imprese private, 
quei grandi lavori che sono fatti ùa :•ppalta 
tori , o proprintarii privati , ma torna:;o di 
vantaggio ali' interesse gcneral!l ù0llo Stato.· 
Il noverno ritiene clrn esscndo~i usata la Jo 
euzion<', npei·e pv1Jbliclte o dir·cttu rlalfo Stato 

' si dehb11 ritenere non esser<l ncc•:ssario, cho 
I·~ opere sieno fatte nell' intcre~so esclnsivo 
dollo Stato. Purcllè lo Stato •'serciti !ioprn <li 
esso una vigilanza, pnrchè i lavori si couipianc 
sotto la sua <lirozione, a termini di qucst'a!'!.i 
colo, i cowlannati possono esservi irn1•ir.gati. 
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Che si richieda poi almeno la direzione dello 
Stato si capisce facilmente. Trattandosi di in 
dividui i quali debbono scontare una pena, se 
lo Stato non esercita hl sua vigilanza sui loro 
lavori, se questa venisse lasciata ai privati, 
non ci s:1rd1be garanzia che venisse osservata 
la disciplina, e che non abusassero della li 
bertà parziale loro concessa. Ad ogni modo se 
l' onorevole Senatore Gadda crede che le 1ia 
role, dirette dallo Stato, non bastino per a~ 
ventura a comprendere tutte quelle opere che, 
se non sono fatte nel!' interesse de1lo Stato, 
giovano però ali' interesse pubblico ed alle 
quali importerebbe quindi che si potessero de 
destinare i condannati , parrni che basterà a 
soddisfare al desiderio da Jui espresso , a to 
gliere cioè ogni dubbio, I' aggiungere dopo la 
parola: dirette le parole: od iiu-içilnte, 

Cosi se vi sarà un'opera privata il cui com 
pimento riesca di vantaggio gcnerale , il Go 
verno potrà provvedere a che questi condan 
nati prendano parte ai relativi lavori a condi 
zione però che sia r iservata aLI esso l.'.l servo- , 
glianza dei medesimi. 

Si adotterebbe in sostanza l'analoga disposi 
zione del Codice germanico , il quale iu tal 
part« è così concepito: 

« Essi possono anche essere occupati in la 
vori fuori dello stabili .ncuto e specialmente nei 
lavori pubblici o .sorvcgllnti da un'autorità dello 
Stato. i. 

Con quest'aggiunta mi pare che sia tolta la 
difficoltà a cui accennava l'onorevole Senatore 
Gadda. In orùine poi al secondo quesito di 
chiaro di non iscorgere linconveniente a cui 
accenna. Egli ha detto essere assolutamente 
necessario che questi condannati siano diretti, 
guidati cd istrutti nei loro lavori da uomini 
liberi, e non potere ciò avere luogo di fronte 
alla disposizione contenuta nel mentovato arti 
colo, secondo cui devono rimanere segregati . 
tlagli operai. \ 

Osservo però che la segregazione ivi pre- · 
scritta vuol essere intesa relatiYarnente agli altri 1 
operai i quali attendono agli stessi lavori in• 
cui sarauno impiegati i condannati, e non già 
rispetto ai superiori che hanno la missione di 
dirigerne l'opera, dare le occorrenti istruzioni 
e vegliare sul loro eseguimento. Costoro cer 
tamente sono e devono essere nomini liberi, 
ma non è di questi che parla l'articolo. Quindi 
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a me sembra che il dire segregato dagli altri 
operai non escluda che possano essere diretti 
e invigilati da uomini in libertà, perchè questi 
sono posti in condizione diversa da quella dei 
condannati, non compiono gli stessi lavori, P.c! 
esercitano l'uffizio di direttori, di sorveglianti, 
anzichè quello di semplici operai. 

PRESIDENTE. Il Senatore Gadda è soddisfatto 
di queste spiegazioni ? 
Senatore GADD.l. Riguardo alla prima parte 

delle osservazioni fatte dall'onorevole Regio 
Commissario, io mi dichiaro soddisfatto, e a 
derisco ben volentieri alle sue idee perché ri 
spondano al concetto che io aveva, cioè che 
anche le opere private possono essere eseguite 
col mezzo di coudannati, quindi colla disgiun 
tiva o Ù!t'igilate dallo Slatn, noi siamo intesi 
che anche le opere private come sono quelle 
delle bcuiflcho possono esser eseguite per 
mezzo dei servi di pena. 
Rispetto alla seconda parte, io per verità, 

non potrei perfettamente aderire al concetto 
espresso dall'onorevole Re~io Commissario in 
quanto che rni pare c!H\, dal momento che egli 
stesso ammette che gli operai che dirigo1w il 
lavorn sono operai liheri, questi non potranno 
<'ssere sPg-rc~gati dai cond:rnnati se devono aver~ 
la direzione dell'opera loro. 
L'articolo 1folla leg;;n dice : i'.n questo raw 

debbono es.~l.~·e segregati daf/li oz:n·ai libe,.i: 
io c1·edo che dal momento che noi dobbiamo 
adoperan! M;rli operai ]iberi P''l' dirigere i 
lavori non li possiamo scg-rcg-a1·,, tlni m:muali 
c:he lavorano sotto la loro Llir•!Ziotrn. 

Prnporrei quindi clw que~te p:milc in qWJ 
sto caso d.:bbanu rimuru'1·1• segregali rlagli op;_,,·ai 
liberi fos::;cro tolte dall'articolo. 
Senatore ARRIVA.BENE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore ARRlVABENE. Volevo forn un' osser 

vazione. Mi sembra che quando anche il Go 
verno at:consenti~se a mandare i condannati 
a lavorare per conto di terzi, sopra questi con 
dannati dovrebbe sempre esercitarsi una granda 
sorveglianza. 

Non credo 'che ciò sia stato abbastanza chia 
ramente indicato nell'arti~olo. 

HINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
paJ10la. 

PR&SIDElfri. Ha la parola. 
MIM~TRO DI GRAZIA 1l GIUSTIZIA. Io prego l'ono- 



. ..... ~ .. - .... - 

Atti Parlaflflltari 

... .,_ . 

Senato del Regtl(J 

SESSIONE DEI. 187 4- 75 - DISCUSSIONI TORNATA DEI, l llAR.ZO 1875 
_f!"?.- ==-·· ·- .. - - --- .. ::z:t • 

:·.----- -- .- 

revole Senatore Gadda di riflettere, che, quando 
si dice debbono rimonrrc .~rgrr,qati, non s'in 
tende di parlare della segregazione da coloro 
che li sorvegliano, ma tlelb segregazione dagli 
altri operai liberi, onesti, non sottoposti a pena. 

Diceva benissimo, e molto opportunamente 
l'onorevole Senatore Arr-ivabcne, che secondo 
i regolamenti '?be si faranno poi intorno a 
questi condannati destinati ad occuparsi di 
opere pubbliche, si deve prescrivere singolar 
mimte il sistema di sorveglianza. L'onorevole 
mio collega Mini1?tro dell' Interno, aveva anzi 
delle difficoltà a questo riguardo, e invece di 
essere propenso ad allargare , come pare che 
tenda l'onorevole Gndda , mi consigliava a te 
nermi entro limiti ristretti. Egli si preoccupava 
appunto della sorveglianza, la quale, quando si 
estendesse di troppo, l'opera a cui i condan 
nati dovranno :-i ttendere , diverrebbe pel Go 
vemo un aggravio 11011 lieve, Quhdi pregherei 
l'onorevole Gadda di teuersi pngo della ospres 
sione usata nel progetto, ospressìone del resto 
elio si trova pure adottata in quetl'articolo del 
Codice penale per l'Impero germanico, che è 
stato teste rammentato dal Regio Commissario, 
·~ che venne g1!nernlmcnlc approvato. 

PRE3l'ilENTB. I isiste l'on. Senatore Gadda t 
senatore GAnDA. lo non voglio insistere. È 

ima questione più di chiarezza dell'articolo 
che di altro. 
lo non intendeva 11i parlnrc dr-lla vigilanza; 

•iuesta deve f."rla il Governo. Si e gih detto, 
nella prima parte dcll':micolo, che questi con 
dannati devono essere vigilati dall'amministra 
zione govern-u iva. lo int-mdevn di parlare dcl 
lavoro che non p11ò •!S~·"r .lirctto dai eustcdì 
che li sorvegli mo. I cus.odi non se ne inten 
dono; sono gli operai intelliqcnti che dirigono 
quel lavoro, o che devono necessariamento 
avere 1:ontatto coi courl:rnn:tti, non per <;usto- 
1lirli ma pl'r rl 'riger·; il Li..-m·o. 

I custodi ed i direttori rl1)i lavori sou.o per 
sone <li verse e 1 hanno uffici divBr·.;i. Io nou 
ho voluto già diminuir,~ la custorlia .lei ior 
uiti; essi devono esser,, custoditi 11:1! 1l'1mcro 
d'uomini n~cr:;s:1rio per esser certi che non 
fuggano; ma siccome e~si, onde l:i.vorare, de 
vono esscro sottn b dir;'~Ìonc di op<>l".li liberi 
che siano praiid del lavoro, 'come falflgua.mì. 
fabbri od llg-ricoltori che cscg!1iscono rirluzioui 
Lli praterie, di irrigazioni, di fngnaturc od al- 
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tro ; così qunsti opnai liberi, intelligenti, de 
>0110 11aturnlme:1to r'sr:re al contatto 1·oi con 
r![lnnat.i. Q111~sto è il mio pensiero. :\>fa non 
abuserò più oltrr del tempo tlel Seuato e 111m 
insisto. 

MI'/USTRO DI GRAZLl E GIUSTIZIA. Uomaudo la 
parob. 

PRESIDENTE. Ha la parnla .• 
MINISTRO DI GR!Zll; E GIUSTIZIA. llen•·hè l"ono 

rcrnlc Sen:ttorc Gar1da ahbia dichiarato che 
non insiste ncll.:t su::i. proposta, t11Haviu mi fac 
cio un dovero di dare uno sch i:i,.imento, per 
chò non vorrei che intorno a 'l'Wsi ;~ \lis1;o~i 
zione esistesse un C'}nivoco e sopi·attntto •1uandr_1 
derivi da os:>crvn.zioni fat.t.n da un esrerto arh 
ministratorc qnal'è l'c.norevole na1l<la. lo 1ienso 
eh' egli non aUl'ihniscc alle parcl0 : F1'!Jl'1'g,:fi 
rlrigli operni li(h'i'i il lcru v1 ro s1~ilS<1. Si Jlar:a 
come <liccw•, rli S•'gr•.!g-:izionc d.'.l,'.l'li oj,ui·ai, 11'1\t 

dai dir0ttori, nò da coloro che ,[cbl;ono invi 
gilare lr> opnre; ma 11:::.i socii Il(~! lavorn, r.lagli 
altri operai che non kt11!10 alrnna .'.l.n[orità nè 
di din,zionc, nè d':dtra ~per:i<_>. 
Posta la 11uistio:1c in 'lunslo s,,nso, mi pan: 

che sin.mo pC'rfcttam0nte 1l'accOJ-rlo C'rJll' onon~ 
volc Senatore Gadda. Questi con<lannati sn.ra1rn o 
segregati da quelli eh<~ at.t~n<lono allo stl!8:<<> 
l:ivoro, vale a dim lavorera:rnoJ iu 11u 1lrnp 
pcl!o di~Utto dal r1rrtppP.llo delle J>,:rsone ;i 
b1~r·~; ma riecYcra.nno, ciò clte ò 11aturnle, di 
rezione) da r11iell•: stesse p0:so:1c chr sono pri:! 
pu~te ai lavori e saranno poi parti<.:olarmentc 
sorveg-liati tb quelle che r!i qacsto sei·vizi(t 
sono pcculiarm•!ntc incai·ic.itc dal -Gov0rno. 
s.:natoro EU!..A, Commis.ç.irio R. Per soc!dis(ar.o 

al dP:;i<lcrio ,l.;Jr,inorevole G:uMa, prr.1p0Lg1J ,(i 
rnoJ ilìcarr; l'<Ld i colo in questo :nod·-,; duv" e ù.nto: 
n,:ll','.~:·ruzi'JJ'{' a; qvi·r pubblit:711' o rlir .. lf, rk/ 
T'm;im[ni~t;·a: i!Jn,· ddfo Stato, si direbbr i 11- 
vcce : !!Cl I' ,,,.,!Cl! ~irJJ.'1' di opere pubbliche o di 
alt;·r! dirette (Id /;11.·i:;ilatc dall' ammi1iisha 
:: ione dcl !o S!ri:n, in 'fllesto cc:so demno rirJ1'l 
il'.!1' s.•y1·cg11ti dagl.' ope1·ai liberi. 
Senatore (':.\DJJA. Ringrazio gli ow.r1woli .Mi 

ni~trn e Comrnis,;~rio Il.egic !lell(• spi•'ga;;ioni 
che ::;i son compiaçimi di ùa.rmi e mi ùichiaru 
1>ie11luncntc soddisfatto. 

PRESrnDNTE. Rileggo l'.:.rLicolo 58 modificato: 
« § 1. I couda.n:w.li n pena td11p01·auca re 

strittivn. •1ella lilienù personale per tempo non 
minore ùi du<: anni, i 11uali, ùm·aute dne ter.ii 
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della pena, abbiano dato prove di emenda 
mento, possono essere ammessi a scontarne il 
residuo in una colonia pennl«, agricola od in 
dustrialc, cd anche a lavorare, fuori delle case 
di pena, nella e~ucuzione di opere pubbliche o. 
di altre dirette od in vigilate dall' amministra 
zione dello Stato, in questo caso debbono ri 
manere sHgregati ·dagli operai liberi. >1 

Chi ap11rova questo paragrafo, abbia la com 
piacenza di alzarsi. 

(Approvato.) 
Senatore EULA, Oommissario Regio. Domando 

la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore :CULA, Commissario Iceçio. Per ren 

dere più breve e più chiara la locuzione dcl 
paragrafo secondo dell'articolo ti8· propongo di 
riformarlo come segue : 

« ~ 2. L'ani.essione o la revocazione è fatta in 
conformità <lei disposto dcl s :i dell'articolo l:t » 

PRESIDENTE. Chi approva questo secondo pa- 
ragralo, si alzi. 

( :\. pprova\o.) 
Metto ai voli l'iutero articolo 58. 
Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.) 

Art. M. 

e§ l . I condannati alle pene della reclusione, 
della rolcgazi1Jnc , 'ilolla prigionia o della dc: 
tem.ione per un tempo non minore di tre anni, 
i quali abbiano scontato tre quarti della pena 
e dato prove di emendamento, possono essere 
ammessi alla liberazione provvisoria. 

» s 2. II liberato provvisorio r·~ sottoposto a.Ila 
Tigilanza speciale della polizia. 

>1 s 3. La liberazione provvisoria è revocata 
e il condannato viene sottoposto al rimanente 
della pena interrotta, se egli tieue cattiva con 
dotta, o contraniene .:i.gli obblighi impostigli 
nel decreto ili liberazione. 

>1 § 4. L;t Jioerazi1)ne provvisoria ~ concessa 
e revocata con decreto dei Ministri della giu 
itiiia. e dell'interno, sulla proposta del Consi 
glio di diseipl iua dello stabilimento dove il 
condannato sconta la. Ilena, se si tratta della 
concessione , o sulla proposta del!' autorità di 
pubblica sicurezza , se si tratta della rivoca 
sicne. Quest' autorità può ordinare , per ra 
gioui di ordiue pubblico , l' arresto del Iibe- 
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rato , ma deve provocar'! immediatamente la 
rìvocazione della liberazione provvisoria. ,. 

Nei primi tre paragrafi dì quest'articolo non 
vi è emendamento , nè osservazione ili sorta. 

Senatore BORSANI, Iiclatorc, Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BORSANI, Relatore. Nel pa.ragrnfu 

primo, dove si legge: e dato p1·oua di cm1m· 
damento, pos.~ano es.~ere wnme.~si alla libcra 
zù:me p1·oi:t;i~oria, la Commissione agi;iunge 
reh bc: con lm·o r~<m.~en~o. 

PRESIDENTE. Metto ai voti questi tre paragran. 
Il primo paragrafo lo si legge come fu emen 

ùato dalla Commissione: 
« § 1. I condannati alln pene della rcciu 

sione, della relegazione, della prigionia o della 
detenzione per un tempo non minoro di tra 
anni, i quali ahhiano scontato tre qual'ti 1lella 
pena e dato prove di emend11111ento, possono 
essere ammessi :illa liberazione provvisoria co!1 
loro consenso. > 

(Approvato.) 
< § ?2. Il liberato prnvvisorio è sottoposto alla 

vigilanz;;. speciale della polizia. > 
(Approvaw.) 
« § 3. La libcmzioue provvisoria è revocata 

e il condannato viene sottoposto al rimanonla 
della pena interrotta, se egli tiene cattiva.con~ 
<lotta, Q coni.ravvicne agli obblighi impostigli 
nel decreto di liberazione. :t 

{Apppovato.) 
Ora. viene il ~ 4 sul quale cado un emenda 

mento dcl Senatore Pescatore in questi ter- 
mini: . 

« s 4. La liberazione provvisoria è concessa 
· e revocata con sentenza della corto di appello 
(sezione di accusa) nel cui di8tretto fu pronun 
ziata la condanna, sulla proposta ecc., come 
nel progetto. 

« Il pubblico ministero deve dare le sue con- 
. elusioni, esso può richiedere, e la corte ordi 
nare, anche d'ufficio, qualunque nuova inror 
mazionc, la connu1icazione di ·documenti, e 
singol."lrrnentc della sentenza di condann:t e 
dei rclntivi 11iii. » 

La Commissione e il Ministero accettauo que 
sto emendamento? 
Snnatore BORSANI, Relatrmr. La Commissiono 

non l'<1.ccetta. 
SonatorQ EULA, Commis.~1n·io Regio. Ncppm-e 
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i~,~~:;ste-;o r::c-·et:_ ~~-=•~i pare::~~,:: 1:=s~-~s:1::1· -=~~\1~~,.i-t -~t:~ ..; uno dei princip~~-;~n~:- 
proponente non volesse insistervi. monti Jella monarchia sia appunto la preroga- 

PRESIDENTR. L'onol'evolr. Pescatore insiste r tiva ehc costituisce il sovrano come il rappro- 
Scnatore PESC!i.'lORE. Domando licenza di dire sentaute dcl perdono sociale. li diritto di gra- 

alcune parole. zia, l'esercizio della clemenza concilia, dice il 
PRi:SIDENTE. Ila la parola. sommo autore, tanto affetto, tanto amore nel- 
Senatore P~TORE. In YCrità nel seno della l'animo dello popolazioni verso fa monarchia, 

Commis:-;ione il Ministro Guardasigilli personal- che si può dire che questo diritto iJ uno dei 
mento intervenuto dimostrò contro questo mio principali appoggi della monarchia medesima. 
i:mendarncnto una ripugnanza assoluta, uon è Ora corue si può senza una necessita attenuarlo? 
dunque il caso che io faccia su <li ciò una Cosicché se ad ogni modo, io pensavo, si vuole 
lunga discussione. che all' ultimo quarto della pcua il detenuto 
Ad ogni modo mi sia permesso di dire che abbia fondata speranza di essere liberato te 

cotesta disposizione ministeriale a mia volta mi nendo una buona coudotta , piuttosto se ne 
ripugna. Che cosa è questo diritto che CJ.Ui si faccia un atto cli giustizia. Ecco l;.i. cagione del 
:ittribuisr·e. al Minisìro i È un diritto di grazia? mio emendamento. Il Ministro raccoalie le in 
i·: uu atto di giustizia che farà, quando con- formazioni, le p:tssa al 1•rornrator g<:urrale, il 
e •tk la liberazioue provvisoria al condannato r quale prop'>ll•' le sue conclusioni. !ila sia la 
~·:videntcmente ò una concessione gratuita, e Corte d' appello' seziono d' accusa, quella che 
1111:t grnzia, concede la liuerazioue dcl courlanuato. 

:Si dice : no, nou è una gTa<:ia pcrchè la g-iu- lin"altra oss<:l"\'aziouc m"inùut:cva a proporrn 
~:i zia lo tiene sempre• sotto b sua mano, e se questo nrncndameutu, etl ò che l'essere dicltia 
non serha buona cunùotta, lo ripiglia, lo ri- rato così es1m~st;amcnte nella legge che all'ul- 
conduce al luogo di pena. timo qunrto della pena sarà conceduto ... 
Ma, n;o lrnono, uno che ha scontato la re- MIF.BTRO DI GRAZIA. K GIUSTIZIA. Può essere con clnsiorw per otto mmi, lasciatelo in libertà, e . 

1 1 . 1 ceduto ... 
potete essere sicun e in 11ua unquc siano e con- 
dizioui che gli apr·orretc nel decreto di libera- Senatore P};SCATORE .•. sarà. conceduto (purche 
zione le osscneriL pel' non ricaJei·c nclk mani il detenuto mostri una buona contlotta , cosa 
della giustizia e terrà sic·m·a.menw liii.'.\ l1uoua bc:i facile , giacche 1wr sollcY.'.l.rsi dr.li' ultimo 
condotta. quarto ddla pena il delinquente mostn'rà pcn- 
Dunque nel fatto la sua liberazione e <lcfl- tirncuto ancorchè non l'ahbia ), temo che que 

nitiva, ed è uua grazia dcl quarto della pena ~la dichiar.:izionc della legge influisca sul!' n 
che con questa cìisposizioue il Minislrn sarà au- nimo clr:i magistrati senza che se ne avvcg 
torizzato a conccllcrc\ da solo. Eù in ciò io gano, eccitan1loli abitualmente atl una mag 
vcùo una sp:'cÌe ùi violaz.ione ùclia prerogutiva - giore severità: quaill1o ò ùetlo nel Co,lice 
sovrana: e Yiobzionc inulilè, perdiè quello che stesso che dicci anni di reclusione, in fatto, 
fa il decreto mini:>teriale lo può egualmente >ogliono ùirc selle e mezzo, il magistrato si sen 
fare un Decreto reale. tirà inclinato ad essere più S(Wero, e ml appli- 
Chi toglie che nei regolamenti degli staùili- carr il massimo, nnziehò il minimo della pena: 

menti pe!iali si possano enunciare queste me- fra 10 e 11> anni ùi pena, sceglic~à 15, dovo 
<lrsime disposizioni, per invitare condannali a starebbe a 12 se non fo,-:se dello nel Codice, 
wnere una buona condotta, facendo loro spe- che l'ultimo quarto ò condonato: e eosì siamo 
rare che, dando segni ùi pelltimento, all'ultimo sempre allo stesso caso. 
quarto tlella pena sar.'.lnno lilwrati con Decreto Ma data così ùrcvcmentr la spiegazione ùel 
reale, con la gra~ia sovl'ana i mio emendamento, torno a dichiarare elle non 

Ma quando si attribuisco (!Uesto diritto non v'insisto , e ne rcceùo volontieri perchò ho 
più al sovra.no, ma allo stesso Ministro, mi par Yeduto che il Ministro lo respinge in modo as 
quasi che si commetta un' usurpazione dei di- soluto, e crederebbe lesa l'armonia dcl suo 
ritti della Corona. Codice . se fosse adottato. D'altronde non e' 6 
Io mi ricordo di aver le~to in Montos'luieu la menoma speranza che sia adottato. 
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MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PR.ESUlt:NTE. Ha la parola. 
MINBTiì.O DI GRAZIA E GIUSTIZI!. Io potrei 1li 

speusarmi dall'abusare in quest'ora tarda della 
sofferenza dcl Senato, poichè l'onor. Pescatore 
ha. già dichiarate 'di non insistere nella sua 
proposta. Ma egli ha diretto un' accusa al Go 
verno, che un ~Iinislro del Re non può la 
sciare senza risposta. Egli ha supposto che 
questa disposizione sulla liberazione provvi 
soria includa una violazione, una usurpazione 
della più splendida prerogativa reale, quella 
dcl diritto <li grazia. 
Io credo che l'onor. Pescatore sia in errore, 

tanto quando vede nella disposizione di questo 
art. 5U un atto di grazia, co1110 quando verle 
in essa un atto ili giustizia. 

La Iibcrnzioue prov visor-ia autorizzato dall'ar- i 
ticolo che diseutiamo , non costituisce nò un \ 
auo ili grazia, nò un fatto di giustizia , ma ! 

bensì un atto purarnonte 'amministrativo, un I 
atto di provvida .unruiuistruzione carceraria. I 

Dico che quest'atto non costituisce un atto I 
di grazia, e Ja cosa non 111i pare diflìcilc ad , 
intendere, sop;atwl(o poi per fa perspicace in- j 
tdl1gcnza del! onor. Pescatore. I 
Il condannato ammesso alla liboraziouu prov- \ 

visuria, continua -rul essere logahuento sotto 
posto alla pena, tanto che , se egli invocasse 
lu grazia sovrana, e il Re credesse d' impar 
tirgli un alto della sua clemcnza , la gr;1zia 
potrebbe trovare ancora la ~tia piena applica 
zionc al liberato provvisorio. 

Domando io ali' onorevole Pescatore se di 
una stessa pcua si possa graziare duo volto lo 
stesso condannato. 
Avverto iuoltre che la condanna alla quale 

l'indi v iduo che gode la liberazione pro vv isoria 
è sottoposto, ruautiene tutti i suoi effetti le 
gali, effetti elle, o in tutto o in parte, ccssercb 
bero quando fosse intervenuto un decreto di 
grazia. 
Aggiungo ancora cho le grazie cli loro na 

tura non sono revocabili; e ben diceva un Re 
in una delle tragedie alììeriano : 

lo i mio] doni revocar non soglio ; 

questa è massima, o Signori, di tutte le teste 
eoronate, in tuHi i kmpi ed in tu~ti i paesi. 
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Ma la liberazione provvisoria è molto meno 
un .:itto di giustizia. Sarebbe un atto di giu 
stizia, se l'autorità giudiziaria ùovesso ritor 
nare ad esaminare il processo, dovesse inter 
venire per pesare di nuuvo la reità d~I con 
i1armato, e misurare la pena cho gli è dovuta. 

Ma invece si tratta unirnmentc ùi vedere s\l 
nn condannato siasi condotto nel luogo di peua 
in tal modo da meritare di essere ammesso a 
libertà provvisoria ossia atl un esperimento 
della libertà <li cui la condanna Io priVf-~rebbe. 

Or chi dovrà. fare quest'atto? Forse l'autorità 
giudiziaria come ~1ropone l'onorevole Pesrn 
torc? No certo , perchò essa non possied6l 
nessun elemento 1Jella condotta che il cornlan 
nato ha tenuto nel luogo di pena ' ne !'ii'1 
disconosce l'onorcY0lc Pesc;~to1·e. Quest'atto p1ò 
appartenere solt.auto a quc~lla autorila la quale 
possiecle le informazioni intorno alla condotta 
tenuta del condannato, cioè in primo luogo ai di 
rettori dei. luoghi di pena. Sono questi che do 
vranno dare un primo parer11, e questo parero 
vrrrà si1Uoposto all'autoritAgo•;ernatiYa rappre 
ser:tarnùal Ministro clcll'Int0rno <lai q U(l.lcdipcnde 
l'amministrazione delle carceri; e dal Mil)istro 
1lella Giustizia, dal quale <li pende la Magi 
stratura che pronunciò la sentenza. Qucstoi 
autorità pcsanLlo tulle le circostanze che Yer 
rann-o loro rappresentate, potranno sole prof:. 
ferire un giudizio intorno :J.lla ammissihilità 
dd contlannato alla libr:r;1zi0nc provvisoria. 
Qualunque altra uutoritii, :'!. mio aniso, S<~ 
rebbc assolutamente incompi:t1mle perchè man- 

- cante degli okrnonti clw occorrono .'l dare co 
i desto provvedimento il c1ualo, come l'i diceva, 
f ò di natura puramente amministrativa. 

Osscrvn poi che noi non snremo i primi ad 
adottare questa heneflca cfo;posizione. Xoi siamo 
già stati preceduti ùa altrn nazioni n singolar 
mente dall'Impero g·en11a11 i ro cho nel suo re 
cente codice penale scrisse una disposizione 
conforme a qurlla che 1wi abbiamo rrcùuto Lli 
inserire nel nostro progetto ili Codice penale. 
Anche secondo il Codic:e penale germanico la li~ 
beral.Ìonc provvi:,;oria è accordata con decreto 
clel!'amminislrazio11e superiore, la quale espres 
sione pare chP. non faccia neppure dipendere 
la deliberazione da una autorità co::-:i elevata, 
quale noi abbiamo propo~to nel no:;tro progetto. 

Sap1>ia infine il Seuato eh~, tutte le dispo 
sizioni che a qu.,::;to 1Jropo:<ito sono ~lTitte nel 
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;::~-~~~~~ ~~t:~n la forma, rispondono intera- I 
men te alle disposizioni dcl codice germanico. 
Corto nessuno vnrrà fare al Governo germanico 
l'accusa di avere con quelle disposizioni offeso 
il diritto di grazia, ovvero il diritto della g iu 
stizia. SL'guiamo, o Signori, con sicurezza •111c~ 
sto nobile ~npio e non tenete alcuno 11eg-h 
inconvenienti che l'onorevole Pescatore è stato 
tratto a notare da 1111 apprezzamento meno 
esatto dcl nuovo instituto della liberazione prov 
" isoria dei· condannati. 

PRESIDENTE. Metto dunque ai voti il para- 
grafo ~ che rileggo. 
(Vedi sorra.) 
Chi lo approva, si alzi. 
(Approvato.) 
Metto ai voti l'intero articolo 59. 
Chi Io approva, si alzi. 
{Approvato.) 

Art. tiO. 
<( ~ 1. Scorso tutto il tempo della duratn della 

pena inflitta, senza che la liberazione p~·ovvi 
seria sia stata revocata , la pena nmano 
scontata. 

« ::; 2. Se l'arresto del liberato è susseguito 
1laila rivocazioue della liberazione provvisoria, 
l'effetto della rivocazione risale al g-:orno dd 
l'arresto. » 
Chi Jo approva, sorga. 
(Approvato.) 

Art. 61. 

« Le norme pel trattamento dei condannati al 
l'ergastolo, alla reclusione, alla relegazione, 
alla prigionia ed alla detenzione e degli am 
messi a una colonia penalo agricola od indu 
strialo od al Iavoro in opere puùhlid1e fuori 
dcl.e case di pena, giusta l'articolo 58, rispetto 
al vitto, al vestiario, alla disciplina, al lavoro 
ed alla mercede del medesimo, saranno deter 
minate con regolamenti particolari, pubblicati 
con decreto reale, sentito il parere del Censi 
glio di Stato. » 

. (Approvato.) 
Domani si terra seduta pubblica allo ore 2 

per il seguito della d iscussiono del progetto 
di lrg-gç per I'approvazionc e l'attuazione del 
Codice 1'•enafo del Regno d'Italia. 

La seduta ò sciolta (ori' G). 

I.lct.tiJlco.<1:io:u~. 

Noi foglio 55, pag , :ll:IJ, alle linee 11 e 1:-i 
della 2' colonna, invece di J!inistro di Grnzi« 
e (,' it~-~ti:::. ia, le~·~·asi ,\•,,iw /i.J, ·~ Jf, •1111l>1wr. 
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XX.II. 

TORNATA DEL 2 MARZO 1875 

Presidenza del Vice-Presidente SERRA F. M. 

SOMKARIO - Congedi - Seguito della discussione del p1·ogetto di le!J!JC J)l'I' Fo ppror« zionc cd 
attuazione del Codice penale del Ri~!Jlt() d'Italia - Emendamento del Senatore Magginra.,i,i 
all'art. 62, comhatt ul<J dal Relato. -e, dul Com;;iis~u 1·i-J Re;; io e tfo l Senatore Pcvcutor« - Re 
plic« di'! Senatore Jla.1gi()'}·ani - Rrde,:irmr: dell'r'lìfr'illlri1;;.e11to dcl S1·1u1hr1~ JJ11yyir11·w1i - 
Emendamento dcl Senatore Conforti, respinto - Emendamento agf/i111ditO del Senatore Pe- 
scatore, non ucceltato dol Rc,r;io Commissario ni· dul Relatore - Arproca;;irme dell'art. (j2 
- Emendamento del Senatore Dc Filippo al ~ 2 dclt'art, a.1, non accettato dal Relatore - 
Ritiro deli'cmendamcnto - Parole del Rr'giu Commissario e dcl Senatore Dc Filippo - 
Emendamento proposto al § 1 dalla Cononissione cd accettato dal Minislr« - ,.\ Jipron1:imw 
dell'articolo - Approco z ione dell'art. U."J (aggiantrJ) moditicato dal Jf ini»! ro - Emendamento del 
Senatore ,,fa!l.IJionmi alt'art, fJ./, oppuunato dal Relatore e dal Connuissar io Regio - Ritiro del 
l'emendamento .'llaggiorani- Emendamento del Senatore Dc Filippo, ritirato - Parole del Re 
lalrwe- Appro1.·a;io11e per parti e 11er intero dell'nrticolo, modificato al s 2 dalla Cououission« 
d'accordo col Ministro - Proposta dcl Senatore Pescatore di oggi unta all'art. fi5, combattuta 
dal Commissario Rl'gio - RP.-plica del Senrrto1·e l'esr:af<11·c,., contrureplica dcl Commi<<arfo R1: 
,qiu - App1·otazionc rr.ll'm·t. fj;j - Reie;ione d1•lla proposta ar;giu11ti.rn di:! ,i.,'enatore J>c<ca 
trwe. - Emendamento dcl Scnaton1 De Filippo rrll'urt. 1Vi, t'1mòr1tt1tl11 clrd Rr.1atr,n1 ,. rial 
Commissario Regio cd appoggiato dal S1?11atorc l'i'.'11 - Heic~i1mc ddl'1·ii1l11dan1c11to De Fi 
lippo, ed appl'ora::fone dell'art. (j(j e clei s11r'ces.~iri articoli r;7 e (i8 - !'1·0Jl:;stu di un nrli 
colo fj8 bis ·e ()[) Ois del Scnatm·e Jfaggiornni, l'itirata - Ap1.ro1.·11;:;ir1n:· deuli ortù·oli fUJ, 
70 - Eillendamcnti .1-Jaggiorani-De FiliJ1110-De Falco (tl/'art. 71, re.~pinli dalla Commissir;nl' 
e dal Ministero - P(l.role del Senatore De Filippo a s·,gfr,qno dd .~uo e,;1cndwn1:nlo, cui 1·i 
~nde il Relatore - Replù:a dPl Sf'natrwe De FiliilJlO - Ritiro dr':.1li emrmdrnnc/ili M11y 
gioi·am'. e De Filippo - Appi·ota:;ione dell'art. 71 e 7:! c1An'! rr•datli dc~l/a Comiilissionc - 
Emendamento D.: .Palco alt' art. 73, revnnto - .J.p111·or~1zirmc dell' rwt. 7.1 - o.~s1•·1 ra;ùmi 
del Senatore Pescatore sull'art. 7.J a so.<tegno d' 11n wo emundamc11fo - Vra·ianti ed cnu:n 
damenti proposti all' a?'licolo, comòatluli dnl Rc!JiO Cmnmig,wu:io - l(,'Jrliro dt:l 8cnotore 
Pescatore r, r:ontro replica del [(egifJ Cominis.<w·w - Reiezi·mc deyli c•nr'11danumti Dt! FC!lco 
t Tecr:hio - App1·ova:io11e dell'art. 7-1. 

La seduta. è apel'ta itlle ore 2 314. Atti dl\'er~I. 
Sono presenti il Ministro CTnardasigi!li e il I Chiedono nn c.:ongedo. il S•'11atore Ca11Pst1·i ùi 

Commissario Regio. l un mesl' per motivi di ;;alute e di farnig-lia e 
Il Senatore, Seg;·ctario, TABARRINI dà lettur~ I il Senatore Alflpri di <Jtto giorni per motivi 

del p~ocesso Yerbale della tornata precedente, 

1 

di famigfoi., eh<' \'ic11 loro dal Sl'nato accor- 
che viene approYato. dato. 

1!1:Be10N11 HL 1174~76 - l!lmrA.To l>J:L RJ:uo - Ditciu8ioni, f. 611. 
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Seguito 1lcll:1 dtseusslene <lei pro~cllo ut l\':r~e 
per l'approrn1.lollc t~11 nuuuztune tlcl Co11lce 
penale <lei Itcg:w d'Italia. 

PRESinENTE. Si riprende la discussione dPl pro 
gcttu di legge lH~r l'approvaxione eri attunzionc 
del Codice penale ud l{!\g'llO d'Italia. 

Siamo giunti al 

TITOLO Il. - Dci rrat i, 

C.11'0 I. 

Delle C(l/ISI! clic esrlndono o diniinuiscon» 
r iìJl]lll tu bi {i {1ì. 

Art. G:!. 
. « § l . Non e imputabile <li reato colui che, 
nel momento i11 cui commise il Iatto , era in 
tale stato ù'inf1,•rrnità ili mente ila non avere la 
coscienza. dei suoi atti; ovvero vi fu costretto 
da una forza esterna alla quale non potè resi 
stere. 

» ~ 2. L'ignoranza tldla le,1rge non esclude 
l'imputauilità. » 

A •jllf':St'artirolo furon proposti emcndamonti 
cd aggiunti•. 
La Commissione vorrr-bbe sopprimere il ~ 2 

del testo ministeriale. 
Il Senatore !\laggiornni presenta un ornen 

clarnento a quest'artirolo intero. 
Altro emendamento presenta il Senatore Con 

forti, e finalmente il Senatore Pescatore pro- , 
pone J'aggi1wt<:i ùi 1111a parol« al testo dcl ~ l 
del Ministero P della Conunissiouo. Interrogo 
la Commissione se accetta questi emenda 
menti. 

Senatore MIBABHLI. li Relatore i: assente (' i 
miei onorevoli colleghi dt'lla Commissione m'in 
virano :i farne per un momento le veci. Di 
chiaro 11uiudi in nome della Couuniasione di 
non accettare \ «ruuo degli emendamenti pro 
posti. 
Sena i ore MAGGIORAìi'I. Domando la parola per 

i:;voJgere il mio emendamento. 
PRESI!lKHTE. Perrnctta che ne ilia prima ldtura. 
« § l. :'\ou è imputabile di reato chi nel mo 

BH'l!lo in cui l'.Onuuisc il fatto era in tale stato 
d'infermità di mentP. da noli aver cosci('nza dci 
suoi ri.tti o libertà di elezione. 

» § !!. l\'on e iwpntabilc chi a commettere 
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l 11.n'azione fn co~tretlo da n:ia ft11·z:i ('$1.crn:i, a 
cui gli fu impossiliile ili resistere. » 
Ila la. p:tr"b I' "norcvolP Sc11atorn ~la!Sgio 

rani. 
Se11arnrc MAGGIORAtll. L'art. 0·2-ci pon·~ innanzi 

uno llc' Jiiù importanè1 e ~pi110.-;i .'.lrg(lrne11t i del 
Codi<:ll penale. 

Ilt•ll'importéill7.:t e sn1wrfl110 il fal' mcu1.iq11e; 
basta pronunziare il lit.ilo: imp11tal1i{it,ì, per 
im,•nclerla. Ma la •1ncslinn1: l\ :iuchc semi11ata 
rli dillicoltà ; im11erocd1è ,. i si corre peri('()!<J 
o ù' iniziarne la 1liehi<:irazinne con un crmcetto 
troppo g•)llcralc e pr1"<·ii1 molto 1·0111prrnsivo; 
donde il ri,,;d1io UÌ farvi Cllll':::·c alcune !JC:lfol'lia 
zioni 11Pll' animo che non t<ilgo::o cornpiutam1t11te 
la responsabilità petrnle, o la sosrwntlono per bre 
vissimo tempo, conln sono le 11assioni. Ovvero 
i-;i tenta di definire la imputabilità colla enu 
merazione ùdle ,·arie psicopatie clw l' aboli 
scono e si catl•~ facilmeut1• in errori di omis 
sione, sicconw an·cnn•3 per hwgo te11Jpo di 
mettere in campo la nota triar!e ùell'imbel'illita, 
demenza e mania. 

Il J!i'O:Jetfo ha 1•vitato t1f'~tmuw1n.; (Jn•~sti dtw 
scogli, pon1'1Hlo d!I. un lato in cirna .::illa for 
mula J'csprCSSiOIW l'iil(l'l'illi/rÌ della iill'Ufr, che, 
C$cludendo le transil<1ric r.ffcrvescenze deli"ani 
mo, coml'reudc le ,·ere fornw morbosi• !'Ile tol 
gono la responsaùilità, ma scenùenùo a spe 
cificar1~ le con~cg11enzc tli tale i11fei·1nitrì il nuovo 
Coùice non preu.de di mira dw l'c1b?li:;io11c 1frfla 
cost'iew:a, lasciando un gran tlub!Jio, se i11 (jllt~sta 
locuzione compre11dansi tuni i l'asi sui quali 
1rn··, sol!cv:trsi la qtwstionc rlPll' impnl.<tbilitit. 

E:.I infatti nei tlt1e ,·o.:alrnli mente e r:os<:icn~a, 
per <p1a11to siano stati us:Lti in senso più o meno 
lai.o e con ~ignit!cati di\·ersi, nonùimcno paro 
ass.::ii dtfikilc di inchindervi il fatto di un' of 
fesa della volontà, senza manifesto turbamento 
dcli' inlt~l!Ptto e della C<111oscc11rn ùclle interne 
modificazioni che 1' Io spcriwe11la col ripie• 
garsi in se stesso. Se !'nomo non può rispon 
ùern che tli azioni pensate, n,Jute e libera 
mente eseguite, e se l'ultima di queste iihertà. 
può venir offe~a int.lipendcntemeutc dalla prinw, 
l'art. ()2 dcl nuorn Coùice ril'scc oscuru e in 
completo. 

· SH dopo l'e!<pressiono « <la non aver la co 
scienza ùe' suoi atti:. non si aggiunge o libel'tà 
di ele:;ione, si viene a uegare una verità uni 
versalmente riconosciuta, cioè: che l'uomo possa 

... 
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essere trascinato a commettere azioni crimi 
nose JlPI' morbosa courlixione della facoltà vo 
litiva, mentre egli conserva la coscienza tlPl 
l'1>sscr suo. 

La re» ltà di abnormi impulsi della volontà 
senza manifesto disordine delle idee si prosu 
rne già dal CT'iver~o grado di svolgimento dnll» 
due maggiori facoltà : la eonoscitiva e la (k· 
liberativa, sccon-lo i differenti caratteri degli 
uomini, vedendosi qui iudivirlui corti d' inge 
gno e tenacissimi de'loro propositi, là ingegno 
svegliato ed alto grado di prontezza di mente 
e debolissima volontà: spirit11s prontptu« est, 
caro autcm infirma. Ed è a questo non raro 
antagonismo fra le due precipue potenze del- 
1' animo che mette capo il noto ùdtato del 
Poeta" « ridco mel lora proboqne, deteriora $e 
quor, :. 

La presunzione è avvalorata (!nll'argomento 
<li analogia ; da<"chè in altre malattie, che non 
sono permanenti nherrnzioni della monte, ve 
diamo esempi <li ammalnti che mostrano di co 
noscere perfettamente il loro stato, e che ri 
spon~ono categoricamente alle interrogazioni 
che loro si fanno, mentre poi si abbandonano . 
ad atti disnrdinati , . offcnsì vi , e che ma nife- · 
stano una profonda alterazione della potenza 
volitiva. 

La tisiologia, che assegna una sede di versa 
agli strornenti 1legli atti intellettivi e a quelli 
della volontà, concorre anch'essa a giustificare 
una certa loro indipendenza cosi nello stato 
sano, come nel morboso. 
~fa la presunzione , l'analogia, l'argomento 

fisiologico non basterebbero ancora a costituire 
una prova, P molto meno una pinna dimostra 
zione, se non pnrlasscro altnrnonte i fatti; cioè, 
se non solo in Italia, ma· prf',;so ogni colta na 
zione, gli alienisti non avessero raccolto una 
serie numerosa di ~!!empi, ove ~q1parisce net 
tamente questa specie morbosa ili psicopatie, 
in cui la facoltà volitiva è profondamente of 
fesa senza contemporaneo disordine delle idee 
e ùdla coscienza. ~è sono rari i casi ove l'an 
tagonismo della coscienza colla volontà ò cosi 
distinto, che il pazientP, consapevole del suo 
male e presago dell'imminente accesso , J)rega 
caldamente gli astanti a impadronirsi <li lui e 
costringerlo colla violenza acciò n·m prorompa 
in atti offensivi. 

Non vi è manicomio in cui non si rinvenga 
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rpialche cs1'mpio •li •111esta fatta. V,'incontrate, 
cioè. con 1111 individuo r:-hc nulla ha del folle: 
volto composto a sereni i a di mente, atti de 
Cf'nti, ùiscor:w ragimwto, com;eguenze ·che di 
sccudono lo~·icamente dalle premesse, memo 
ria tJplJ,~ eosc passate e 11<~111:' presenti, consa 
pr.\'lilezza dell't'ss,;re ehi uso in un asilo cli matti; 
in tutto ci Yi ra.,sembra un uomo to;ano di mente, 
e intanto, s"ci non sia ben custodito, nna volta 
o l'altra eg-li attenta alla prnpria vita o a qnclla 
dei vici11i ! 

Kè dovete credere che lo psichiatra fondi il 
suo gindizio diagnostico di YCrn malattia limi 
tata alla voi on ti llall'i11terrogatorio <lei paziente, 
11alle sue scritture, dalle c:ircosla11ze dcl fatto 
e dal complesso dci ùa.ti morali. No, onorevoli 
Signori, l'ali(~nist.a esamina dilig(~ntcmcnte il 
cqrpo, e comincia le sue inda:;ini ùai primor<li 
della vita del!' imputato fl no allo sttlto pre 
sent~~; dalla ()rcdit!trietà, dalle m::1lattie della 
infanzia e della pnerizitl fino al:e condizioni 
dell'istinto . 11egli appetiti, della sensibilità, 
flno alla tolleranza drlla fame e della sete, ai 
rapporti rlel!c ...-cglie :li sonno , e così di se 
guito. Si istituisce la diagnosi di questa alfe 
zio1w psichica, come di tutte 10 altre malattie 
llC! corpo. 

E se è ':ero eh!'\ q11cstc affezioni della psiche 
sono vere malattie, come niuno si an·isa 
dubitarne, io non so intendere come possa cs 
serYi altro giudice competente in simigliante 
rpwstion<' che nol sia il medico, cd in ispeèie 
l'11li<!nista c-he passa la sua vita fra coloro che 
han perduto il bene dcll'inf<•ll,•tto e della vo 
lo:1ti. 

Alla evidenza tlt•i fatti si piegarono i più il 
lustri giureconsulti non che tl'ltalia, ma sippure 
tli Francia, d'Inghilterra e di Germania; e nello 
svol;.rerc il mio Prnf>ntb.me!ito io fui pago di 
mctteni innanzi l'autorità dcl savissimo MÌt 
t.,rmayer, il quale nella ~lltl clnssica ~lcmoria, 
De principio imputationis ecc., non solo rico 
nosce la rraltiI. della · 111ania senza disordine 
manifesto delle idee, o, come altri dicono, della 
monomania istintiva, ma si piacque i11ullre di 
stabilirne i caratteri di~tiati\·i, fra i quali 11011 

manca la esistenza di un morbo corporeo: ut 
corpoi ·i.~ 1no1·h11s p; ·ub,,l 11 r. 
Pertanto io credeva e credo <li esser nel 

vero, sostenendo che l'art. 62 rimane incom 
f1leto, e lascia una pericolosa lacun<1, se1 dopo 
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aver Ji<trlalo <li coscienza degli atti, non facesse 
motto della libertà di elezione come fan tutti 
i Codici moderni 11011 escluso il toscano; se 
11011 che iu q nesti Codici, eccetto il gcrmauico, 
fra la potenza conoscitiva e la volitiva intcr 
ponendosi la particella copulativa e, sorge il 
dubbio se in questi articoli ili legge il costrin 
girnr11to ùclla volontà vi stia 11.uale effeuo o 
complicaxioue della. mente lesa e della turbata 
coscieuza, n<.1ll giù come forma staccata e in- 
1lipenùe11le. Al certo il Codice germanico, u 
saudu la par1i·.·ella disgiuntiva 11de1·, distingue 
più neuamcnte la perdita della coscienza dal 
turbamento dell'attività dello spirito, onde la 
li heru einauazioue della volontà viene impe 
dita. Perciò sem bra vami e sern brami tuttora 
che questa formula fosse più vera, più pratica 
e quindi degna d'imitazione. ( L'oratore cerca 
f,·a le .<11e carte il testo dcl Codice ge1·manicr1 e 
nr.n. potendolo ritrornrc, continua il discorso). i 

Adunquc mi si lasci concludere che, se nu-1 
morose osservazioni raccolte ù:i. uomini com 
petenti e sottomesso alla più severa critica, 
han posto fuori di ogni dubbio come l.:.t li/Je1· 
tus ,.,.,11siiii possa turbarsi indipendentemente 
dalla libcrtas judicii : se in molti individui 
scrupolosamente studiati si e visto come essi 
percepiscano, giu1licl1ino, rag iouino, ricordino, 
immaginino, associno le ideo nella relazione 
lii cause ad cffot.ti al modo dcsrli uomini sani 
<li mente. <l intanto rimanga vincolata la li 
b('rlit dcl volere. !'ic<"lti~ '1ssi, loro malgra1lo, 
vengano spirai ad al.I.i ,·iolcnii e vietati dalla 
legge, atti che essi st•.•ssi condannano, che 
f·onfoss:iuo aprrl:ll11<'nte, di cui narrano i più 
miunti particolari, di cui spesso chiedono istan 
terncuLe la commiu;1ta pena; si! questi atti ~ono 
inse11sati, csor!Jitanti in modo tl:i non potersi 
in1crpr..tar,• con [1lcnna idea cli utilita <li com 
m1J•lo, -:e ri11nguano ai! ogni tendenza dell'u 
man;i. na1111";1: se tutto ciò è vc1·0, io non com- 
11ren1lo come qu1!Sto fatto debba csserc total 
meutc disconosci11l11 dal HU(i\'O Codice penale. 

Fra i llllilli anicr,lr critici pnh!Jlic:tti nei gior 
nali rispetto al nuovo Codice ve n'ebbe alcuno 
in eui facevasi appll!itO al!a Psprcssio11I' di in 
fcrmilrì della mente ailopPrata nell'articolo 62, 
come qu~Ja clw, indi<:nndo un <lisor1line <lcl 
l'intelldto, veni va per l'ÌÒ ad esclnilere il ùor 
miyrgli;1, il rn1111amhulismo r! le nllucinazionì 
che t 1l~ono pul'll Ja imputabilita, quanturH1.ue 
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tali stati non siano semprt! accornpag-nati da 
aberrazione mentale. Se non che da tale cri 
tica 1mù r.s:;ere in qualche modo difeso il pro 
getto, inriuantochè il vocaholo mente, e nella li.n 
gua madre e nel ,·ernacolo, si pr1,sti ad un sr.uso 
più lato chr. 11on sia quello ciel puro intelletto, 
e perciò infermità di meute possa ben assimi 
larsi ad impotenza <lelJ' animo che accoglie 
re bue volentieri anche .gli :;tati morbosi a cui 
.:iccen na la critica in lJ ne' tione. 

1\-la dalla critica 11011 pur'> sa! varsi a mio cre 
ÙPre il scc01ulo periodo d1W ait. u2, ove si 
tlicc: OCi'<T<J l'i fu co:-:(J'ellu d11 u1w fo1·za esfrrna 
alla IJUale 11011 1ntè ;·esisle1·e. Imµerocchè nella 
t>spressiouc di forza estcrua nou possono ve 
ramente comprendersi che le iutirni<lazioni e 
le violenze esercitate sull' inilividuo ; ma è tut 
t'altro che chiaro comr. l'onorevole signor Mi 
nistro ahbia inteso couchintlervi anche Ja forza 
morale, siccome interpl'Cta la Commissione. 
Per accennarsi a t:ausa deL'ordine morale fa 
rebbe di mestieri che I' hmno interior avesse 
iniziata l'azione, che quc~ta scaturisse imrne 
diatamcu(c llai moti Jell'a11imo, e dalla condi 
zione di esso trn.cssr. la sua ragion suftkicnte 
di essere ; nel qual caso riuscirebbe del tutto 
impropria la espressione t!i (rwza estc,.na. Ad 
ogni modo sarebbe conveuienre , che questo 
periodo all(lasse disgiunto dal primo, che versa 
sopra cagioni di natura affatto diversa. E di 
questa partizione dcllr cause atte a togliere la 
imputabilità, a seconda che esse muovouo dal 
l'uomo in1erno o da forza esterna, ce nr. porse 
esempio il ridetto CorlÌL'e germanico , ove il 
§ Gl h destinato iutieramcnte alle malattie del 
r i11telletto e Jella volontà, mentre le cause 
rsteriori sono considerate a parte nel ~ 52. E 
ad imitazione ùi <111esto, che scmbraYami anche 
in ciò degno dì !01le, io µroponeva la mede 
sima divisione nel secondo mio emendamento. 
Aspetterò volonticri che l'onorevole :Ministro 

e J'onorernle l{clatore si compiacciano di chia~ 
rirmi sulle ragioni, per le ftuali non sono stati 
accolti favorevolmente i Ùlle miei emendamenti. 
Senatore BORSANI, Rclato1·c. Domando la pa~ 

rola. 
PUSIDE:iTE. li Helatore dr.!b Commissione h11 

la parola. 
Senatore BORSANI, R1,lalore. Il progetto del 

Codice stabilisce i due criterì da cui si deve 
desumere l'imput.abilìtà <lei delinquenti, e sono: 

.. 
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la coscienza dei loro atti e la libertà dcll'ele 
zione. ( La coscienza degli alti. » -- Essendo 
riconosciuto che questo è l'elemento princi 
pale dell'imputabilità, il progetto del Codice 
stabilisce che la causa prima dirimente del 
l'imputabilita è l'inferrrrità della mente, che 
toglie all'agetrt¬  la coscienza dei suoi atti, e cosi 
pure, avuto riguardo « alla libertà d'elezione )) 
stabilisce che la seconda causa dirimente del 
l'imputabilità è la forza esterna che costringe 
all'azione criminosa malgrado la volontà del 
l'agente. 
L'onorevole Senatore Maggioraui, · rispon 

dcndo ad un desiderato della scienza, propone 
un terzo criterio, desunto da quello clic io 
dirci un'attività fatale ed istintiva dell'uorno : 
onde avviene che esso, ancorchè abbia la co 
scienza dell'immoralità di un'azione, pieghi ad 
una forza interna, irresistibile, dipendente da 
una sua condizione organica , o morbosa, e 
sia trascinato suo malgrado a commettere una 
immoralità, un delitto; o, per dir breve, av 
viene che la facoltà volitiva sia, per cosi dire, 
paralizzata dall'istinto malvagio. 
Io non entrerò a discutere nel campo <lolla 

scienza, perchè non sono certamente in grado 
di competere colla dottrina e col forte ingegno 
dell'onorevole Senatore Maggiorani ; ma faro 
due ipotesi: 

O l'attività istintiva, che io ùico fatale, è ope 
rosa per effetto dell'inerzia della mente, e noi, 
con un circolo vizioso, ricadiamo nei termini 
della definizione data nel progetto Vigliani, e 
dobbiamo ritenere che la imputabilità vien 
meno, dipendentemente dalla infermità della 
mente, eia! difetto delle facoltà intellettuali, o, 
per dire altrimenti, la volontà non è libera per 
l'imperfezione del conoscimento. 

Ma questo non è certamente il concetto del 
l'onorevole Maggiorani, epperciò noi siamo co 
stretti di ricorrere all'altra ipotesi: che, cioè, 
la forza morbosa o istintiva che domina la vo 
lontà sia operosa, malgrado l' atti vita della 
mente e perchè è più potente di essa. 
Se non che, in tal caso, l'onorevole Sena 

tore Maggiorani suppone un'azione tutta mate 
riale in cui cerchereste invano il principio della 
responsabilità. morale. 
In questa ipotesi, chi potrà pensare che ci 

possa essere reato? Il reato, a parte le condizioni 
dell'imputabilità, ha. i suoi elementi naturali, 

\ fra i quali primeggia il dolo. Ora, se voi sup- 
1 ponete un alto puramente materiale a cui non 
: ha avu:o parte la coscienza, è chiaro che dolo 
non ve n' ha potuto essere; e chiaro che non 
c'è reato in faccia alla legge. 
Ma checche sia <li questi apprezzamenti, sui 

quali si potrebbe forse concludere che l' ag 
giunta, ideata dall'onorevole i\Iaggiorani e da 
lui proposta, non è necessaria ne utile, credo 
che si possa sostenere che è assai pericolosa. 
A questo proposito non bisogna dimenticare 
che le questioni relative all'imputabilità devono 
essere formulate in quesiti da sottoporre al 
giudizio dei giurati. Ora, a quanti equivoci 
non potrà dar luogo la quìstione della libertà 
Lii elezione nei casi a cui si riferisce l'onore 
vole .Maggiorooi? 
In primo luogo non confonderemo noi con 

questa fatale attività anche tutti i casi in cui 
l'agente è trascinato da un impeto interno, da 
una passione violenta a commettere il reato 1 
L'accusato tlir;i. sempre, o per esso lo dirà il 
difensore: io non ho avuto la libertà di cle- 

1 zionc, ero accecato dalla passione; e questo 
basterà perché possano i giurati traviare nel 
loro giudizio. 
Ma vi sono anche altre circostanza da con 

siderare. 
La proposta Maggiorani è pericolosa. non 

solamente riguardo al movente interno degli 
affetti, ma anche nell'apprezzamento delle cause 
morali esterne diminuenti dcli' imputabilità, le 
quali facilmente si trasformerebbero in circo 
stanze dirimenti. Supponete, per esempio, un 
disgraziato che versa in condizioni finanziarie 
tristissime, immerso nella più squallida miseria, 
con famiglia, con figliuoli che domandano pane, 
mentre egli non è in istato di satollare la loro 
fame. In queste condizioni egli ha commesso 
un furto, e, chiamato in giudizio, risponde: io 
fui costretto a rubare, io non aveva libertà di 
elezione. Sono stato trascinato a questo fatto; 
ho rubato, è vero, ma io non era libero di 
scegliere tra la voce della coscienza, e le sof 
ferenze della famiglia. 
Questa questione proposta ai giurati sarà 

pericolosa; e di simili ipotesi se ne potrebbero 
fare moltissime. • 
Intanto mi pare che l'emendamento Mag· 

gìorani per le cose da me dette non presenti I condizioni di utilità evidente; perchè appunto 

• 
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nei casi più gravi, nei quali veramente il di 
fetto della libertà <li elezione j)(ltrrbb" influir» 
seriamente sui caratteri giuridici <lei!" azione 
incriminata, l' effetto desiderato, dell'impunità 
dell'agente, si ottiene con la rigorosa applica 
zione dei priucipii generali, che costituiscono 
i caratteri essenziali dcl reato; <' negli altri 
casi l'aggiunta divisata non sarebbe pratica 
mento attuabile, senza dar luogo a grnvi in 
convenienti nella sua applicazione. 
Tale è pure l' avviso della Commissione , la 

quale anzi è stata unanime nel dichiarare che 
respinge l'emcndameuto. 

Non mi dilungo di più perché ho voluto so 
lamente accennare e al pericolo della dottrina 
sviluppata egregiamente dal!' onorevole i\lag 
giorani, ed alla inutilità della sua proposta. 
Senatore MAGGIORANI. Domando In pal'ol:i. 
Senatore EULA, Commissaria R''!Jin. Domando 

la parola: se crede, l'onorevole ~Iag-1òorani 
potrà parlare dopo, e rispoudere alle mie os 
servazioni. 

PRESIDENTE. Il signor Commiss.u-io l{cµio ha 
la parola. 

Senatore EULA., Cm;imis.w1·i11 R,•gi0. Mi asso 
cio pienamente all: osservazioni fatte dall'uno 
revole Relatore della Commissione. 

Il :\fini stero crede di avere colla forrnola breve 
e precisa usata nel progetto indicato tntti i 
casi nei qnali.per difetto di coscieuza <' di li 
bertà d'azione 11011 havvi imputabilh à penale. 
L'articolo stabilisce che se si tratti d'infermità 
di mente, questa devo essere tale (lrt tog'.icrc 
la coscienza dei proprì atti ; se l'ag-ente uon 
aveva In mente informa, ma ha obbedito ad 
una forza, razione allora soltanto non è im 
putabile, quando la forza sia stata esterua ; e 
non siavisi potuto resistere. 

L'onorevole Maggioraui ha porù osservato 
esseni iul'errnità montali che tolgono non la 
coscienza dei propri atti, ma la libertà d'ele 
zione, la facoltà volitiva. Dunque, egli dice, non 
essendo questo stato morboso contenuilato dal 
Codice, vedremo condannato un uomo che ha 
commesso un fatto annoverato fra i reati, che 
tu strascinato a commetterlo dalla infermità 
che lo travagliava, un uomo che non aveva la 
libertà ùi astenersene, sebbene avesse la co 
scienza dell'immoralità <lei medesimo; eù a 
questo rigu~r<lo ha citato le disposizioni del 
Codice germanico e del Cotlice penale toscano,_ j 
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nori che l'antorità di ).!itte1·ma.' er, le cui pa 
role sono trascritte nel sno emencbmento. 

Cre(ln dH~ l'aggiunta proposta 1lall'<J1101·ernlc 
~laggiorani all'articolo che si discute sia pe 
ricolos:t, conrn ha già a\'vcrtito I' onornvole 
Relatore; ~o noi ~nt!iamo tino al punto da 
non richiedere che manchi la co~wicnza dci 
propri alii, sicchè basti il difett1J di Jibrri.A di 
elezione provenieutH tla causa interna, si cor 
rcn\ il pericolo di confondere la causa movente 
t~!:!ll'atlo, la pas~ion() che lo ha <leterrninato, 
colla malattia mental•~. 

Ma l'onorevole Magg'iorani r<'plicherà essere 
irnpossibilc confondere le p11ssioni colle infer 
mità. Egli dirà che un individuo che commette 
un reato spinto daìl'ira, dalla gelosia, o da 
altro sentimento anche violenti;;simo, non po 
trà mai <.lirsi infermo di m<'nle, e siccome 
questa i1if~rmità è sempre necessaria anclrn 
secondo il suo emendamento, così non potrà 
sfuggire la pena, sebbene affermi e giustilkhi 
che la passione ha esercitato un impero irre 
sistibile sulla di lni volontà. 

L'1~"P•'l'icnza mi a11t0rizza però a rispondergli 
che il pericolo di cui ho fatto cenno, si YPrifl 
cherà pur tro-ppo in pratica. 

Sappiamo tutti la granùe. fal'ilit:\ con cui i 
' dottori (lcll'arte ammettono nei giudizi pen:ili 
le infl,rmità di mente, per poco !'he il fatto np 
pain atroce e non spiegato abbastanza dalla 
c.'.l.usn che ha Sìiinto a ddi11r111ere, e dalle cir 
costanzr>. 
L'imputato 11011 avrà mai dato scgno alcuno 

ùi pazzia o monomania, nella <li lni famiglia 
non vi saranno state mai malattie cli tal ge 
nere, egli confcssel'à il fatt? cinicamente, non 

i saprà ad,lurne scuse di sorta, lutto concorrerà 
ad indicare nn animo scellerato, un cuore da 
tigre. 

Il pubblico lo guanler:ì inorridito e starà 
att.endendo la condanna che li hcri la società 
t1a uu mostro ; ma ecco sorgere il perito: .1p 
punto pt>rchè il misfatto è enorme, eò è ine 
splicabile come un animo umano abbia potuto 
conccpil'lo, voi dovete ritenere, esso dirà ai 
giudici, che lo l-lciagurato non ne è imputabile, 
che egli e llll povero pazzo. 

E 1.e si opporrà che l'accusato riconosce d'a 
vere commesso una prava azione, che non ha mai 
dato sc.gni di pazzia, che le sue risposte sono 
precise e coerenti, sarà a{levole al medico di 
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replicare che la malattia [IUÒ essere anche tem-1 confesserà anche, S•) volete, di aver commessa 
poraria, che una passione violenta può cagio- I 1111a pessima azione, se ne mostrerà dolente; 
nare sconcerti mentali, e che infine uon basta . ma so sarà realmente vero che per malattia di 
aver la coscienza di couuuettere un reato per 1 mente non ;!li fosse libero di astenersene, ai 
esserne imputabile, ma essere inoltre ncces- rimproveri che voi gli muovete avrà sempre di 
sario avere la libertà d' eleziouc; ed all'appog- ritto di rispondere che non li merita, che sa di 
gio dell'art i colo emendato secondo la proposta non essere colpevole, perchè.tmcntre agiva, non 
Maggioraui si csìederà e spesso si otterrà ras- era li boro, spperciò non aveva la coscienza di 
solutoria. far male. 
Credo poi che raggiunta proposta non sia L' onorevole ::\!aggiora11i nel presentare alla. 

necessaria, per<'hò se la infermità di mente sarà Commissione il suo emendamento, accennò il 
tale da togliere la facoltà volitiva, limputato , caso di un epilettico; a nessuno verrebbe in 
eviterà la IH~lla senza uopo di moditìcaro I'ar- I mente , diceva egli, di ritenere questi poveri 
ticolo tlel progetto. r infermi imputabili dei fatti che commettono 

li dire ~hc r~gen_Le Ù•~_rn avere la coscienza i '.nentrc so1~0 travagliar.i dal male, sebbene sia_n? 
dei propri atti 1.ucl~iude _11 concetto ~h~ tl'.;bba ') m grado t11 c~ao_sce;·c cd apprezzare la moralità 
avere la volontà di delinquere. Chi e fatal- delle loro aziorn. Convengo perfettamente, ma 
mente da uno sconcerto mentale costreuo a credo che cic'1 confermi sempre più lii giustizia 
commettere un reato, non ha, e non può avere, delle precedenti mie osservazioni. Rimprove 
la. coscienza di far male. rate 1111 epilettico del male che ha fatto, ed 
E lo stesso Codice toscano, eh•~ l'onorevole i esso avrà diritto cli rispondervi- che non si 

Maggiornni ha invocato, prova che non m'in- crede colpevole, perchè ncll' agire non aveva 
ganno, Ia coscienza di commettere un reato, perchè in 
Esso coi,;ì dispone in .questa matcriit: « Le qncl momento non poteYa a meno di fare quello 

violazioni della legge peuale non sono irnpu- che ha fatto. 
tabili quando chi le commise non av9va r.o- L'onorevole Senatore )faggiorani ha pure 
scienza de' suoi atti e libertà ùi elezioa<:J. ,. invocata l'autorità del Miiterm~yer, ma io non 
Il Codice non dice alt1·ime11ti o libertà di credo che la citazione fattane suffraghi l'opi 

f'lt:zione, non usa cioè la particella disgiuntirn, nione eia lui soiìtrnuta. 
si ·1a congiuuti,·a; il che significa chiaramente li dotto gi11reconsulw te1lflsctl parla di mania 
essersi pnre dal legislatore toscano rite11uto, sr111.a delirio, e nou già di mania che non tolga 
che la li berta del!' ele1.ione sia inseparabile la coscienza dei propri atti. 
dalla coscienza della moralità del\' atto, che Ora l'una cosa è ben Ili versa dall'altra: Il 
l'una non può concepirsi senza l'altra, e che delirio 1'1 lorgasmo della p~zia, e la maf!ia 
per conseguenza basta indicare la prima, per- spi11ta 1d grado più elevato. Vi hanno invece 
che il voto degli uomiui della scienza salutare manie 11enza delirio, cioè tranquille, che pos 
e dei più teneri umanitari abbia ad essere , sono sfuggire agli occhi di chi non è compe· 
soddisfatto. ) tente in riuesta materia, ed è pcrcio che il 
Ma si insi:;i,e non c~sere ciù vern; hannoù '.\littcrmaycr, ~tffino di evitare il pericolo della 

spe~ie di infcrrniti che tolgono la libertà di I simulazione e dell'inganno, opportunamente in 
elezione, mentre l'infermo coniiierva pure Ja . dica 'l uali condizioni debbano richiectersi per 
coscicnza degli at_ti che commette. I che si possa ammettere un simile rnezw di 
Profano alla scienza, non entrerò in di~qui- · scusa. 

sizioni <li questa. natnra; ammetto volentieri, 1 Ma da ciò non si può in guisa alcuna dc 
J)erchè il dotto Senatore .'.llaggiorani lo afferma, durre che il detto nutorc ammetta il caso di un 
esservi malattie ctcl gc•erc tla lui indicato, individuo il r1tialc abbia, meutrc agisce, la co 
ma ho la convi11zio1w che anche in tali C.'.lsi scienza d.i far male e non ~ia libero <li aste- 
non si possa dirr. clie I' indi· viduo abbia dclin- r ncrsen .. 
quito colla coscir.nza di llelinqnere. Scnatorn PESCATORE. llom;indo la parola. 
Qucst' uomo conoscerà il bene dal male, ri- PRESIDENTE. Il Senatore Maggiorani ha ancora 

sponderà esattamente a tutte le interrogazioni, qualche osservazione a fare? 

t .. 
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Senatore MA.GGIORA.NI. Parlerò dopo il Sena- I supposizioni dci filosofi. speculatori, dei quali 
tore Pescatore. I Cicerone disse, che : nihil est tam absurdi, 

PRESIDENTE. Il Senatore Pescatore ha la pa- f quod non dicatur ab aliquo Philosophoricn: ; 
rola, perchè 11011 si contentano delle verità acqui- 
Senatore PESCATORE. Io credo che bisogna at- l state, ma vogliono progredire, dove il progre 

taccare di fronte le obbiezioni poste innanzi dire diventa impossibile: alle verità della es pe 
dali' onorevole Senatore Maggiorani . non cir- ricnza e della osservazione, aggiungono eon 
cuirle, non nasconderle, non dissimularsele. ghietture e false argomentazioni. Ne volete 
Egli vi sostiene fermamente in nome delle una prova, o Signori? 
scienze moderne , che vi può essere un uomo Ve ne darò una, ricordando quella grande 
colle sue facoltà mentali integre, che intende cavillazione dci fisici divenuti metafisici, per 
come un altro, che ragiona come qualunque cui, partendo essi da un fatto evidentemente 
altro, che conosce il bene e il male, e mentre certo, cadono ben tosto in una conclusione evi 
fa un'azlone cattiva conosce che l'azione da lui deuternento erronea, dando come causa unica 
commessa, è cattiva. La fa, la commette, la efficiente, ciò che è soltanto una condizione 
vuole, ma non è imputabile, e perchè? Pcrchè necessaria, pcrchè un'altra causa efficiente possa 
alla sua volontà manca la libertà. Ecco quello operare il suo effetto. • 
che sostiene l'onorevole Senatore ~Ja.ggiorani È certo che, viziati certi piccoli organismi 
in nome delle scienze flsiolcgicho moderne. del nostro cervello, resta. viziata una od nitra 

E come va che, essendo integre tutte le fa- parte delle facoltà intellettuali. Ecco adunque, 
coltà mentali, integra la conoscenza dcl bene essi dicono, cosa sia il nostro intelletto, la 
e del male, integra la volontà, e manca tut- causa, la forza produttrice, il principio del no 
tavia la libertà? stro intelletto. Essi dicono: tutto questo non e 
Ciò avviene, dice l'onorerevole Senatore ~iag- che il cervello, la nostra cognizione non è che 

giorani, perchr ci è 1111 tal organismo che si ri- un forno, una secrezione del cervello, e una 
ferisce precisamente alla libertà, e nient'altro produzione momentanea, un moto, una funzione 
che alla. lihertù, r. se quest'orgauismo, questa della materia. Tali sono teorie, colle quali si 
fibra della sostanza cerebrale e viziata, viziata impianta il materialismo, che poi si diffonde 
in questo sol punto, avrete questo fenomeno largamente in tutte le scienze morali e sociali. 
che ho descritto, di un uomo perfetto sotto il Non è questa un'induzione manifestamente 
rapporto intellettuale e anche sotto il rapporto fallace? Perchè il fisico cd il morale sono in 
volitivo, mancante solo della libertà. ~ intimi rapporti, perché un certo stato fisico 
Signori, io lo confesso francamente : non ' è la condi.:ione senza ClÙ un'altra causa cffi 

credo a questi dettati della pretesa scienza mo- ciente, la causa morale, non pu<Ì operare i 
derna, e, sollevando un tantino il mio discorso, suoi effetti, possono essi dedurne subito per 
dico, che la scienza sperimentale moderna e conseguenza che runa è la sola causa etHciente, 
in specie la scienza. fisiologica che approfitta e l'altra non è che un effetto? Quosta vostra, 
prodigiosamente dei nuovi metodi di osserva- signori fisici, non è altro essa pure, che una. 
zionc e di esperienza, ha anche essa la sua speculazione metafisica, Tana, come tutte le 
metafìsica. Ammetto che le scoperte furono altre! Senza quell'immagine che si dipinge 
molte e prodigiose. Ammetto che oramai è ri- nella retina dell'occhio non si opera la vi 
conosciuta la corrispondenza intima tra il mo- sione. e vuol ciò forse dire che l'immagine 
rale e il fisico ùell'uomo. Quasi quasi arrivano in fondo della retina ò la causa della cogni 
a stabilire che ogni atto della mente ha un Huo zionc che l'intelletto acquista dell'esistenza dei 
corrispondente in c1ualche fibra, in <1ualche or- corpi mediante il fenomeno della visione? No: 
gani1m•, in qualche moYiment• particolare di il fenomeno inel-lpli\:ato della retina non è che 
quella sostanza, cli quel!' involucro portentoso una condizione, ma l'ente che conosce, è lo 
e misterioso che è il cerebro: ma <1uando sono spirito. Spiegare il perchè nella creazione del 
arrivati a stabilire questi fatti, che hanno del mondo morale e materiale le due co11<lizìoni, 
prodigioso, ecco che e);si cadono nella metafi- fisica ed intellettuale, sieno inseparabilmente 
sica, cioe nelle induzioni fallaci, nelle mille unite, lo credo impossibile. L'osservatore si 
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contenti di couoscoro quello che J•U•Ì dir0•ta-: la sciouza, ma il g iuro crinun.rl« costituito presso 
rnen;e 1.csen·::1·f', si contenti ù·: sa;•.-·rc cip le più cnltc nazioni che procl.unano la verità 
certe 11crt.i i~+clldl'.i;::i 111.n possono c;.!stc~i'C clL~ in vin di 1'.!llGiHhm -nto da me fu proposta. 
senza :-ù:-o cori is[:Oll(lcnto stato materiale, Jr!:t Ec20 l'articolo: 
non s~:tìi!1i:-: '. ioctcticamentc c]w 11·:0 sia la « Xon vi ò azione punibile quando l'autore 
causa, l'altro l'effetto. Io mi credo autorixznto al tempo in rui (:0;11;1:'.sc l' :i_;jon.' si trovava 
n dire, ~:L, •pwc.;to ò falso, che i: cortarucntc privo di cosci"m:t, 0 (::on e) in •i;10 stat• di 
inùuzior.c :crh~.'.lt'Ì~ e che conduco, come l.o morbosa alt<'razirme della facoltà dello s.irito, 
clct~o, direttamente .1] materialismo. E vorrebbe dal quale era esclusa la lihcra tlctcrrni1wzione 
forse la scienza inorlerna imporre il materia- della sua volon ì à. » 
lismo <t tutto il mondo morale? Come cgnun YCL1c la f;,r;1:u1a ger:n:rnica non 

Hiacco;;t:mdomi al tema nostro, io dico: non è poteva esser più. esplicita e.l Ptllcace !l•_•l tl; 
provato, non cr,~110 elio si sia mai fatta 1111·0.-;1c- chiararc la possi!iilc: di;-is!~)::e deìlo stato mor 
ricnza, la qual<: abbia stabilito, coi mr>totli a;h- boso <lei due l'rineip:tli fattori della psiche ; 
iirati dalla scienza moderna, col metodo espc- la coscicm:a (o co110scenza d1P in u](ima :ma 
rim:;iltale 1lirelto, che pnssa snssif;(c1·c, e si fia li~i v~.le lo st,'sso , ;:0rd1ò coscienza è pur co 
di fatto riconosciuto il ca:;;o di Hll 1w·J110 in p1':'- nosccma ùi :>·' me1fosi1110) n la Y•.J!1rn!:'t. Im;:c 
fett.o i:;fat.o intclletttrnlc, in perfetto stato di y,,_ rocchò colla eS}•L'cssione atfi,·iM o (rl(·oltlì d·-lfo 
lonl<ì, iu perfetto i:;lato di coscicm;[l, che t1:- ::,~i; ·ilo, us:.~a nolb tlichiarnione tcd1W.'.'.l della 
stingue il bene e il male, a cui 1i2ro rn:rnd1i iinpnidlilitù, no:·, pnò int.cnclcrsi c0sr:ie•1.~a o co 
solo la liherta della voloniii., 1wrchi: ;;~:i. alt<:- wn':.T<~ <li eni ~i p:crla u~l prim0 periodo dd 
rato un tn.ln o t::il alu'o organismo 11.•l <:r,r,~ko I'articulo, 1:·1:1 ·' 'i:;::if1:·::1:1 pn'1·isam(·ntc la forza 
che c0rrispon1la u11icamcnte alla Ji!Jcrti .. Ji.lia che ar..ima la Yc·\,)n1:t. La tli1fcrcnz:i de!ln trn 
vo!ontù. tìnzioui <folì' mlicolo gerrn:ulico, e la vcr,•ionc 
No, Signori, 11ue:;èo lbto s;:cri:,\m,t:t!.:, <;:w- iuc~aua aJolt:i.ta (falla Commissione non llan 

:;to risultato di giuste e regolari spcl'ienze, i:1- fatto apprezzare ablJastam:t lo 11pirito ùi quella 
vano si ccrclwrchbo ai:dw lll·ll.:t fisiologia 1110- legge; ma i; h1:11 crrtq eh•' in ~~;q !listil!guou~i 
ùerna. chi:irnrneutr~ lr: 1lt:<• inr:•rmilh ì1:>iclid10, 1p1clla 
Io cr"tlo ft~l"ll"t'.1.ll~"ntr chi·, dorn \'l ò r:·:·kto <:ioi~ i:l Citi ò ~;·_·rthll:~ h L'•hc:ieEza, e ll(1ll 8i sa 

stai.o mrnlalr, prrLtt.:t cosc:enza, ra!;iO:ì:t- rp;cl c;:r ~i !":!, d:llL'.llra in cui !a cosc-irnza i: 
111e11to, porf.:U.a t:ono:-'l:l'llZ:J, 11"'1 hc!:c e dC'l rnr.lc, ruHs,·n·a:a: ::i ·~:·nOSt'f' <:!1) cì1:; s: opc:".:t, :n:;, l.:t 
vi è anche la volontà; dico, <;ltc la \olo·:'.ù i:1. volont<'L e' tr[,-;·~ina1a irrc~istìbi~mr.mc ria un 
tale stn.to è l:i. lih•:rt.it, cc>mc la Iiberlù, o~~i" mo:·hc,::;o impuh'''· 
la libera e spo:1t:-\nG.:t at!ivitù intent.'.t, non i:: c:ò prcmcc:,o, rispon1lcrò lir(·v1;me11t<:! ai miei 
altro che b rn!ontù. tr·' nn-ircw•li <.·::poS:~'.'r:. 

Che so poi sotto il fastoso tiloh di scic-::>a E l'01t1;.,,·io <Lll'•ìl'.·ìi<'Y(1lc 8eualc•:'1: l';·~caLore, 
s'in•.cwlrsRe l'e:~~'iris1n0 nH~t1i,;o, peggio cl:e it 11ual0 ha s,,l\.;yah 1'!!a •p1;~Loh': filosofica, 
peggio: i fatti S00ll0 :;p:;S;'.() ·m~:Jc liSSt!!"\':tii. ll~t'.'- tess,:!ldO )a i'l'itie,t tl••)h [i~;l!]Og:i:-, ~pCl'illlClltD.lC· 
zblmento descritti, e pr'g-gio interprc!L:tti. La e proc:tc(·i:uhlu di 1::u~!m.·.~ la c:Tvlli:'ità delle 
pazzi~ ragionante che si ap;ielb nlla sci\~1:z:t, ,,,,:1sei:;·:J;;1z;) eh.· se :11: traggono a su~;tcgno 
n.on e altro clii<~ HH parto i:1f.;rrne di un 0:1pi- d2l materi1lis:;w. lu aanniro si·:c:,:rain~utc la 
n:-:mo r.ontorto, ua'iuvcnzionc, di cui poi ~i ;!i''- su~. mu!U'ornie <'l'n•.lizi:.lne, mo. uon cr01lo rli<• 
vano le difese dci più scellerati. mi sn1·chh1! permesso di seguirlo in 1111est:t Y;n 

Senatore !l!A:rtlIORANI. Domaru1o la parola. che ci allontP.:1c:·ebbf' !l:tl!a mota. Lo pr00g·o in- 
PRESiDEN:E. Ifa la pa1·ola. t.:mto ùi ercderl' che io non ho i":, 1tu nH•nz'om' 
Sena.ton• !HGGI:•R.\NI. Ayc'll'.lo ritroYato il testo di sci•;ur:a fhiol•;f.!'ic:i, cl:c~ a Rl'JoliXcc prcsillio 

dell'articolo <lei Cct1it:•' ge1,;:10.nico, ove si . di- della mia tesi, e <'li·~ il fond:nw:n:> sta11ile di 
chiant il concrtto della iniputahilit''t, prego il cs;:;:t io 10· cerco p;·::wi1 a!mi:ntc nella r.~serva 
Scuato che mi permetta cli ]eggPrlo, i:i11nn:<i zione d1•l:a 11:1!.ur.1. (judl:i. osservazione dei 
di rispondere agli onorm·oli preor·inanti, r.~ciò . gruppi in cni si 1inni:«·o110 ron un:i. r.Prta fre 
si faccia p:i!ese no:1 essere il '.l'.aggior;n:i, ma I <1ucnza i Cc1n1::c.:ni i.1orho:;i, e che ci ha sc·r- 
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vito rr costituire le s;;;;ciJ patologiche . nelle 
comuni inalauic dcl corpo, qu.illa stessa ci 
aiuta e ne guida a elassiflcare le infermità 
dell'animo, così \ ero che di imbecillità, di de 
mouza e di mania, coiae !;·-)neri distinti .li alie 
uaziouo mentale, si pote parlare fì:t da quei 
tempi remoti in cui non si osava spingere il 
coltello nello viscere dcl corpo umano. Basta 
una moltitudine di osservazioni couformi, per 
mettere in sodo lit esistenza <li una specie 
morbosa ,1istinta da tutte le altre, così ncll'or 
dine somatico come nel psichico. Le lesioni 
anatomiche di quello fibre nervose, a cui ac 
ceuuava l'onorevole Pescatore, sono state seo 
porte assai dopo. 
Esse servono a confermare la distinzione 

delle specie e a segnalarne la causa materiale, 
ma la specie era giit t1·0Yat<1. dnlla osserva 
zione. Ed anche nel!' argomento che trattiene 
la monomania istintiva, si diffcrcuzia dalle altro 
specie di psicopatie per dati fenomeni trovati 
darla ossorvazione , senza intervento alcuno 
<l1!ìla fhiiolug:a. 

Vengo all'onorevole si;!!rnr Corumissario Re 
gio e lo p·,~go tli :,;!W'arali se gli <lirù franca 
mente che le sue \1arole nou valsero punto a 
farmi abbaurlonru- la mia tesi. Colla stessa fran 
chezza gli dirò che! io provai u11 vivo senso di 
dispiacere allorche ugìi affermò che le prole 
<li :\1ittcrmayci·, lungi <lai sostenere il mio prin 
cipio, tendevano anzi a contraddirlo, e che la 
mania senza delirio era ifa qucll'nutore intesa 
in tutt'altro modo clic nel mio. A me non ri 
mane. 11ui altra risposta da <lare aJJ'onOi'<)\'ole 
Comu1issar·io che (1i pregarlo a rileggere 1wr in 
tiero 11nclla dott:i. dissertazione dd s0111mo cri 
miualist.:i, e avrà lu\lgo <li convincersi che non 
solo ,. i si accoglie la specie di psicopatia di 
cui si lJUCsliona, non sulo se ne presentano i 
,~;11·attcri 1liffcreuziali che la clivi,Jo1w tlaìle altr0 
abcrrazioui melltali, ma dw inoltre vi si co111- 
batto110 ktte le oùbiczio11i promosse contro la 
realtà della mo1wma11ia istintiYa, fra le quali 
la più nota e ripetut<i, no11 e:;:-;cr possi!;ilc clw 
l'uomo sia tr:i.scinato a si grandi eccessi co11- 
s~rvRndo illeso (almeno in apparenza) l'inten 
dimento: g·indizio pronunziato a prfod che 
nelle seienze (li osservazione è condannato 
dalla 1iiù volgare filosofia.. Egli lwnsi, il :J.Iii. 
tcrmayer, riconosce la ditiicolt.i del giudizio e in 
siste sulla cin;oscrizioue necessaria al proce- 
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dersi, ma tutto ciò uon to;;·lie la. realtà del 
fatlo. • Poche furono le parole pro1:unziate <la!l'ono- 
reYole Relatore, che giu11ges~ero al mio orec 
chio ; ua solo argome:lto contro la. proposta 
mi fori l'atL•rnzioue, e fu il p;~1'icolo di presen 
tare ai giul'ati un coucetto cosi oscuro e che 
si presta tanto acl i11terpretaiio11i sfavorevoli ai 
bisogni dellrt. ginstit.Ìi~ imniliva. Eù io raccolgo 
l'argomento , e Jo ritorco contro I' onorevole 
avversario, col!' av\·ertiro che, <lichiaranclo la 
imputabilità tolta solo cl::.llo stalo infermo ùella 
mente e ùella coscit~11w , si autorizzano i giu 
rati ad ascrivere ines0ra1Jilmcntc a l'oato qua 
lunr1nc atto commosso durante I' esercizio dcl 
pensiero e la conoscenza di Sl: stesso. La dif 
ferenza ùei risultmi sta in •1nesto : che rrnl 
primo caso contemplato ùall' 01wrevolc Rela 
tore (ci0è scusanùo il delitto, o COiifontleadolo 
collo stato morboso ù1:lla volomà}, si manda 
asso!Lo un colpevole ; 11el scco11<lo ( discono 
scendo la malattia, perd1il non conternpbta nel 
Codice), sarà. cond.:imwto ltu fltrioso. V cùc il 
Se;iuto 11ual si.'.l. ùt.:i <hc P·~riculi il più temi 
liile. 

E di cond'1.nnc di llli!llt(!Catti, ove la Jlazzia 
era oceulta o di for11w i1Jsolirn e bisognosa di 
studio 1ier ricul~'lsc••l'ia. 11011 è nm[~~ la stol'ia. 
L'infelice G:o\'a1ma D',\.rco p:·eseulava tùtte Je 
apparenze della mcntu sana, ma un' allucina 
zione <lell'u11ito le turbava a (JUél.llÙo a quando 
la facolth volitirn; e l(availlac, che va ai po 
:>tcri come il sicario di Eurico IV, slulliato psi 
cologicamente in tutto le azioni della vita, ap 
parisce ora affetto {fa monomél.nia religios.:i. 

A questi deploratissimi mali non vi è altro 
rimcJio che inaugurare più seriamente il prin 
cipio della eom1iete11za e nei C[l.si <lillicili chia 
mare in giudizio gli alienisti prima dci Giurati. 
Io finisco cspriuwllllo il 111io ~ispiacere che 

i responsi della scienza 1wn abbiano trovato 
in quest'Aula l' accr1g-;imento che le si deve; 
clic la lrg·;;·c non voglia llrogretlirc colle scienze, 
e elw l'n.rticolo sulla. imputabilità comparisca 
al publilico più incompleto che noi sia quello 
ùcl Codice toscano. 

PRESlDE~iTE. Tra i due emcrnlarucnti dei Se 
natori Maggioraui e Conforti, il più ampio es 
sendo quellll <lei Seuatore Maggiorani, lo met~ 
tero pel 1lrimo ai voti d:lndonc nuova lettura. 

« § I. Non e imputabile lii reato chi nel 
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111CTl1'.', e '!1101Ja ChC YiCnC da Una forza attiva, 
che ci costringo colla minaccia ; un grave ti 
more, una minaccia alla mia vita mi costringo 
a rni11nwtter1: un reato. 

In verità, l'uomo onesto e fermissimo, lo 
stoico, fnl'fr;,i 1·;';·1'm, si fractu« illobatur orbi«, 
imporldurn (i ricn! r:'im1e. :\fa il Codic<! neualo 
non va sino a richiedere all'uomo il cora!Z'!7; . 
dell'eroismo, quando in certi casi, lasci;1:,.:u 
sempre l'ultima estimazione delle circostar :'.t' 

nlla coscienza dcl giudice, dichiara cln: l'Inter 
v1~11Lo di forze esterne, se non toglie assoluta 
mento l'immoralità, toglie nhncno l'i!!1pntnbilitù 
pmwl<~. 
Ora, pur'1 darsi che i ntcrvengn un caso in cui 

nessuno abbia voluto usarmi violeuza per formi 
commettere un male, ma che io stesso, per sal 
varo la mia vita, unn alihin potuto altrimenti 
n1lopr:irc chn danneggiando un altro; C(IITJC 
l'altro caso in cui io abbia danneggiatn uno 
che opponeva un impedimento innocente , e 
meramente passivo ;ilh rnia salute, o.l io In 
al.hin d:i.nncggiato anche gravemente. Non è 
allora il caso <lolla forza che mi abbia costretto, 

la coscienza dc' suoi atti, ovvero vi fu costretto ma il caso di una necessità a cui ho ceduto, 
da una forza» vorrebbe si aggiungessero queste e per la 'I ualo ho danneggiato altrui; dipen 
altre: « o neccssità ; » poi segue il testo mi- dcrà sempre dallu coscienza dcl giudice I'csti 
nistorialc che cl ice: « esterna alla quale non mare le circostanze del caso. 
potè resislc:re. » lo J><!nsn tl1111111w che sia 1Jiù completamente 
La Commissioni~ .'.\ccctta quest'aggiunta 1 I cs;m~sso ii concetto colle due parole fo;·:;a o 
Senatore BORSA.NI, R.·!ah.11·c. La Commissio:.c w1·,o.sit1ì. l{ipdo, che c:o credo che sia uel 

non accetta. . J' Codice (;L':·111:u1ic.;; 111:~ 11011 v'i11,,;isto se il .Mi- 
PRESIDENTE. Il :.\Iinistero accetta? nistcro, ponùcr:mdo la cosa, non accetta que- 

i stc ]'arolc. 
Sclln.torc EULA, ()mw;iissrn ·i11 Rr:gi'!. L'onore 

Y olc Scnatorè Pescatore ha inYocato il Codice 
JH)Halr. g-c1·;11anico diccmdo che si tratta di un 
Cilcli<'e c:hc lì GoYcrno ... 

Sewu.ore ?E3CATORE. Sarù forse un altro Co 
dice. 
Senatore EULA, Commissario Regio. Sarà pro- 

babilmente un altro, pcrchè il Codice germa 
nico contiene una cfoq1osizionc identica a quella. 
che si legge nel progetto in discussio.ne. Essa. 
è la seguente : 

« Non vi è azione penale quando l'autore ò 
stato costretto a commettere l'azione da una 
forza irrnsisti bile. » 

E il nostro progetto dice: « da una forza alla 
quale non potè registcre. » 
Dunque, "'i ha perfetta identità di concetto. 

momento in cui commise il fatto cr:•. i11 tale 
stato d'informità cli mente da non aYer co 
scienza de' ~=rnui atti o lihcrtù di elezione. 

» § 2. Non è impntahilc chi a commr.t.t.crc 
un'azione fu costretto da una forza cstern::i, a 
cui gli fu impossibile cli resistere. » 

Chi approva qucst'emcmtlamento, si alzi. 
(:Non e app.rrn·ato.) 
Metto ora n.i voti l'emernlarnm1to dd Sena 

tore Conforti, così concepito : 
« Xon è imputr,bile chi nel tempo in cni 

commise il fatto non chbe coscienza dci propri 
atti, o vi fn cost.l'ctto da una forza esterna, 
alla quale non potò r('sistcre. » 

Chi approva qucst'cmc11c1amcnto, si alzi. 
(Non è approYato.) 
Viene ora il testo dcl :\1inistero moùifìcato 

tlalla Commi~;,;ion0, la quale propone la sop 
pressione del parngrafo srcondo. 

A quest'articolo vi !_è un'aggiunta proposta 
dal Se!latore Prscat0re, il quale, clopo le pa 
role: « ::\on i~ imputabile di reato colui rlw, 
nel momont0 in cui commise il fatto, era in 
tale stato di infermità di mente da non avere 

Senatore EULA., Comi;iisçcu·io Regio. Il :\lini· 
stero non accetta qnest' ag-µ-iunta, pcrchè crede 
che sia tutt'affa.tto superflua. 

La necessità è la conseguenza dr.Ila forzn.; 
quindi nello stesso .'.l.rticolo si accc1111m·,;hlto 
alla causa e all'effetto. La necessità e lo star.o 
in cui è posto l'agente dalla forrn che lo ha 
spinto ad agire. :\li par quindi che dicendo 
forza, non occorre più <1i aggiungere altre pa- 
role. · 

PRESIDENTE. L'onorevole Pescatore insiste? I 
81;matore PESCATORE. Che vi sia necessità as- I 

soluta di aggiungere questa parola, io non 
prendo a sostenere. Dico soltanto che l'ho 
presa dal Codice germanico, tante volte invo 
cato dallo stesso ~iinistro, ed aggiungo che i 
concetti sono di vm'si. 
La forza a cui non puossi resistere mora!~ 
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Si'l!0.~L;i'C PE~~ '.i:C}!:~. Sarù fn1·~<~ :1·~1 Codice di 
Zni'igo: posso però gar:ll•lire che e una for 
mola usata da un Co.lico. 
Senatore Et:U., CoJ,1;;1 tssario Re:;io. Sarù 

incorso un equivoco, e non cl;,:,iw p1111t > che 
I'ouorcvole Sena.oro abbia letto 'l'1a1;t11 afferma 
nel CodiC't~ <1 i un' r .. Ur:i.. r~:1zic:1u~; checche Le 
sia, sta in fav-iro dcl p·o;-dt.o dcl Governo 
I' autorità del Co1.liG1~ ;.·;.;rm:l'lico reccuìetnoiuo 
elaboruto e discusso 1!(1. uua 1.k'.lc pi:\ 1\:nineati 
n 11<.r.to Assemblee di Enr·"pa. 
· Seu.uor.: P:3GAI0ì'.f.. :\Ii ri:; -rvo •.li v-riflcar!« 
meglio. 

Pil.r:Sma;rn. Avendo l'onorevole Pescatore ri 
tir.uo il suo cmcndaru-uto , rikggi:rò l'articolo 
del testo ministeriale. 

( Ve'i sopm.) 
Domando ;11 signor Ministre se acccua b 

soppressiune dcl ì1l~.~·:-tgT~ifO ~~ l~i qut~;-;to arti 
colo. 

1!1:;L;L:O Dt GP..AZIA 1: snsnzu. ~; t.'ll ~i tratta 
ùi scpj.rossionc ma cii u-asj.csizlonc, ml accetto 
la ll'<l.~j.iJ·;izionc. 

FRJ:31I)f;\.,E. Ll:;:'".'~·' l'.r.:c0Jr, ~u:z,1. il para 
gr~. :·u 2. 

Art. fi:2. 
« ~ 1. Non i~ impntahilo <1i 1\;ato colui che, 

nel momento i1t cni commi:;u il fatto, era in 
tale stttto <l'infel'!tìÌÙ di mente ,\a non avere 
la coscienza iki suoi atti ; ovvcl'o vi fu co 
strei.t0 da una forzn. e::,tcrn:t :dia rinaln non 
potò r0sistcre. ,. 

Chi approYa qncstr1 an:c0lo, n1;~li:"t s•:irgen~. 
(ArprOV.'.\tO.) 

Art. ffl. 

« § I. Colui al qnaìe hl. infèrmi'til <li mente 
o b forza esterna nùn ;oi:;c clol tntto, ma scemò 
g1'.1·1de11wul.il la coscicwa ùq~li 'atli, o la IJO~ 
sibiii<à ili rc~istcrc, è impntnl.•ilA, ma la pena 
ò diminuita rl:i. uno a trn graùi. 

» § 2. Il giuùice r·llU Oì'.lin:trc ci:•) la pena 
applicata sia sconfv.Ui. iu una casa ili custodia.» 

Al Reconùo paragl'aio di (jltP,;to articolo fo 
nornvole Senatore Conforti propone il seguente 
emendamento : 

Art. 63. 
" QnalHlO chi commise il fatto cr.:l in uno 

stato prossimo a quello, che :;econdo l':ut. 62 
esclude compiutamente l'imputazione, è l!Unito 
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C()ll la p•~ll« stabili:~ <lalla kg·g0 tLninuita da 
llllO !L l'.it:étUC gradi. )} 

I:it1~1·1·Ggu pri:a,t di tutto la Cwnmissi0nc S') 
aceeLta (!llCsto cmund~.mcnto. 

S:.~n8. toi.~.~ ro1sJ.::1, I?: ·:1-: /o; ·c. La Conu:: !::;;-;!1.~no 
non ~ .. cr..:cll.~. 

t:'·~natore JE flLIPPù. DmnaJL\ la pn::irola. · 
PRESI:JE~TL Ha ia p<'.rob. 
S1'n:tturc l)L flLli)PO. Ho chi:'stc '! l)t,1·ola por 

far"<! i1111a11zi rnllll \\Ha 1lr)L:t1da, rirn:t t]i tli 
se1;tcre ~ull'ca:cm1a:nc:•to 1l:t !fl- p1·opc•:,ttJ al 
rra~'l'at\• ~~ d1~r'artic .dl t di c:ì i ;--_; t~·at:.:l. 

Il p~rnµT:.r.1 2 t:i;;l'arlic·•l11 li:.l t:ico: 
<< Il g-i1:1ìi1·._, pnii un1::1.11'0 clic la pen:~ ~ppli 

cata sia ~c'.•_,:1ta'.a in t.t:l.1 c:1t;a ili cns'.odi:t. » 
Io non so se il co,1cctto ,}dl:t Commissicnc 

e dcl .'.llini~kro sia r1u()!]o dio il giudice possa 
m·1.1in::irc, :1lJqrchè -;i 1.·at.li di una C'.'1H1:rnna 
a!l\:·r, .. ;as:•.]o, dw qncsla p na si:t sc01t1ata in 
UHa ca;;a rli custoJi:c. 

~.Ii :;piegherò più cliiar:,mcnte: 
Nd p::im~·.r~dù I ~ta dccw: 
<( C..·l11i ;il •rn:,:() l:t int'criniUt di nwntJ o la 

forza r:stcru:. 1c11ll tob' dd i.mto, m~-1. scc111ò 
grittHlcl!~cmr; L cc s1'.ie11za d0.g-li atti, e la pos 
sihilitit ùi rcsistm·c, è imp1wihile, mu hl pena 
,~ t1iminnit:i drr nno a frc gradi. l> 

Ora, da q 1w~ta disposizione sorge cv iùe:nc 
cbJ un individu1i il 1p1alc abbia commesso 1111 cri 
mine 1rnnillik colla 1wna capitn.lc, JH\1) essere pu 
nito C•lt1 llll gratlu di ruen•:, cjssia co:1 J'r,rg-aslolo, 
cssc1:dusi ri(·onnsciuto non essere Rlata in lui 
CCi1111lcL~ la nlS;;ic;nza dt: ;;uo atto crirninoso. 

Cruùe la Cornruissionc chl! in questo ca.;o sin 
11!'ll'arhitrio tlel giudice rli ordinare ehtJ riucsta 
pt'JW. dcll'er1,:·:t:'t•;lo sia scont:ttn. in una casa <li 
custodia? Poiclti~, bisogna con\'enirnc, il para 
gr:ifo 2 ùi qnt'sLJ ar1icolo ();3 il molto gcacrico; 
esso diec: 

" Il gindìce j11lÒ orJin:!J'C d!C Ja jW!la ar1pli 
cat:"!. si:t ~ccntata in un:t c:isa di cu;;iqdi:i. » 

Se questo ò il pensiero dcl!a Cmnmissiouc 
io non ho rrn11a da dire ; ma se la Cornrni~ 
sionc vofo~s0, come crcùo, cscludcro questa 
pen1t, allora io proporrei :i questo paragrafo 
u:ì' altra redazione, che sri.rebùc questa: 

~ Se la peua inflitta sia fa. reclusi0!1e, la re 
legazione, la lll'ig·iouia, o la dctent.ione; il giu 
tlice puù orùinarn che sia sr.011tata in una 
cnsa di custotlia. » 
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Sonatore DOltS.~n, R-J,-d,;,·;·. Dom:ual·.l h 1•:t 

n t b. 
r1·~~~::1n:·~~\:~L. n. la r,'"l.r,)~:t. 
;-:;,~;:ator·' BG1U:\NI, N,,t,;1,,;-.'. La Co-umission c 

11icL·iriì\1. \~i 11011 ~~d,-::riro a questo cincndan: ... !!!Lu, 
prirlla .li tutto pcrchè si tratta t1i u11 ·:·as:> I':ll'<> 
e tl~l1i(~ilissil~1""'~1.l ~Cè-~~:i:~rc., e ._r~~u.r:t p:trt\~ ~1ùu 
vi è da temere inconvonicntc tli sorta, poiché 
b. Ic::i·µ·c non istr.hilisce una rc•g<ih assoluta, 
ma Iaseia 'arl•itrn il g-iutlic:·:; quindi è natur.rlc 
che i] giudice llOll vorrà COJlYCl'til'C la pena 
<kl!'t•r·n::si_,ilo in qncllr. rlclb custc dia ; mi scm 
lira perciò superfluo l'omondamcnto, e la cor 
reziou« clie vt.ltT('iJlic introdurre r cll' :~:·1:r.)lo 
l'.i!:.;rcvulc Ire Filip;ìo. 

Senr.toro ;:s FILIP?O. Du'n:'.11c11J b parola. 
PP.I:S!;JE'FE. E:. la parola. 
Seuatorc n:: FILIPPO. Qn:i.;1dn l"o1!u·eyo!c Re 

fa:.':;·e dcll:i Conunisslo.:c trc1ln che si ::\i;Jù1. [l 

concedere una ùit·<llih ni gimlìcì, a condiziono 
che non al.lnano 1"11.i ad usarn.: , io ll'Jll ho 
nulb cb 1b··~· l~i~;: 011Ùt:!'Ù sofarn:.nt() ch0 ne.a 
11,.tsso c:s~2ro 1'.dl'ct'.'\"Ì;-;o 1kl Rel:tt():'C, p1:rc:ltò ho 
;;empre crcdnto elle: r;uo.:1'10 cla unQ lcg;.:-•: ~i 
vinco<le 11 n:1 fac·'.Jltù :i.i mng-:~i.r:u .. i, la f.:i concccfo 
1;cn·.!1i.\ 1w usi, :tllrimenli sa1·0hli;~ una c.c)nce,r 
si1mc inutile, ,_., )JC,é'.'g'.o ancora, un:t ,i;~:roS:- 
7.iùnC leµ·islaliva c~l1~ no~1 [l.Yl'l~hh,~ r:qdun~~ <~i 
t'Ss··~rc. 

Senatore E'C'LA, (~0i. i 1Jt,i.~·.::ario !~\=:_; :0'1. I }r 1:ìl~u~iJo 
h paroJ[t.. 

PRESIDE!ìTE. Ha f:tcoltù. di parlare. 
8\!liatorc ElJLA, Coutiì1i.w1rio Rer;ia. ::lfol! t ro 

1·iugl'azio l'onm·•!':olo Scn:1.torù Dc Filippo, !JCl' ' 
11;m '"ere in:,i.-;1 i! n lH.'l suo cmc;Hlanwn Lo, gli 
clicl1i:iro 11011 esscrYi, :i mio avvi:;o: alcun 
du1ihio, che) anche ·rwn1lo la. pcn:i. apì,!icahile 
l!d caso ]H'C\'ÌSf.O 1l;,Jl'arli<:ulO (jJ fos~e J"crg-a 
stolo o b rec!usiDne, pn0 e ùe,·c riccvcl't; ;1p 
plirnziune il ::\ 2 t1::1i'arti.:J]O S(C~30 i e ci•Jè in 
fr,_coltii llel Gir,dice (li o;·(li11~l!'C eh·:) la pcaa 
m;~,J.;sir:ia si:1. scontata in una ca,;a ùi C't~toJia. 
L'articolo 7ri 11<'! Co<lice, che ù o~·gi in •·i 

g0re ndl::t massima pane ù'Italia, contiene un.:i 
disposiiiotle :uw!o;;a, e la ragione ne ò cvi 
L1cntc. 
Trattasi <l'individui i quali iu nwlli casi uon 

possono essere confusi coi ddin(1ueati orclin:1rì, 
Sebbe1rn non sia tolta, ma sc,lo di11Ji11uita l'im 
putabilità <lei loro atti, lJerchò non no era del 
tutto in essi spenta la coscienza, tuttavia, per 

- - ........-,:e 

la c1:::.1i::i():w in ct;i si trnva fa loro mente, 
ì;;;~>-;·.>!lO ;•.;-:i::1·i1-.:'! Il!C'i i;c•\o:i di un c1ualche ri 
g\t:1.:'l\1}, e ì,it~ ('lH~ di ii!'ll~l 1Jnò essere il caso 
cli <:dì'{!, ,~i , .. •:'i\•zio:;c e Cistrazione. Gli è per 
ciò t:i1:! la lc;!;lè accc.1~·.::t :J Ci:.1licc l:~ facoltà 
t~i ì•l't>:c:·:\'c;·,; c:w ,c,;11{i110 l:t pen:t in quelle 
1·:~>-·' t! ,ve s .. :10 l'i,·tJH:1·ati rolcro ei1e, 1;cr dn 
hulozrn ()(! iìlì'c!r:nit.il di mente, nuH Sc·;10 in 
grD.t1o •.li ct:.nosc:...:,·.:; ed ;tl'l"' _-u,ar0 pirllamcntc 
la 1aoralit;'1 dcl'c prn1·l'ic azioni. E siccome 
(1m:,;Lo sc::to di c:·.s<\ 11:u.•;;ro JJ:soguo c1i cura 
può n~ril!caisi :-cnclw i11 colui il qt!:dc abbia 
conuur!sso u11 reato punibile co!rcrgasto]o o 
colb r. ·clu,;iu;1c, c::;sì !a facolti H1\!ll1.ionata nel 
t1dt·-_i ~ ~' ;i•)i: V''lrva essere llc1wgaèa al Gin 
dict: ìIC~-iL._i\: in sii~~-~t.ti casi. 

Scn.'.\tt)rc )i:: FILii·:>o. Domando la: pal'oh. 
PRESElLNE. Ha la. pétrvfo.. 
S1;;uL..-i:·u 'll: rILIPPO. Qc1n:do ho chiesto la. 

pri1:1:i. \ollt la pard::i. pcl' svulg-L·l'e il mio e 
r::c~:HtèmC!;W, lu tLOr:1;rnùatn all:t Commis,;;ionc 
•-~ :11 sig-nor :-.1!:1istro, sn fosse :ic:h loru iuten 
zio::e, p·0111>!H!t!•.lu il§ 2, di co;1sf!:itirc al giu 
dico L f:'.1 o: tit di far scout r>l'e in una casa lli 
cu~LoJ.ic'.l 1'l I•t~ll'.L <l<-11' crg·~~sLulo. l·\>il:lìe ora il 
c,1r.1111is:.;~1-l"l,J l·~'-'·{~:·'.) inl ha tis1)o~l() e.ss0rc ap- 
1•11;ito quc~to il pl!l1;-;icro suo e d<'ll:i. Commis 
si<:·ilC, poteml;:~;i Yoì·ificarc •1naid1e caso, nel 
<1 il<tk l' app! ·cazionc cl..Jla facollù c:jnccssa sa 
reb1 :c un \'1:r,; :t:i•> lli gictsti.;ia, iu 111llt oso più 
ii~::.islel'c. T:~:no più in qaanto <:lw i":mimo mio 
ò più iuchi:wvolc alla mitezza che al rigorn delle 
peni'. 

PitESIDB!EE. Avcuùo il Senatore Do Filippo 
ritirato il ~uo e1:1endamonio, pongo ai voti 
qncllo ùcll' oi;orcYok Seuatorc Co11furti, che 
suona cosi : 

« Quan·lo chi commise il fatto Pl'::t iu uno stato 
[ll'tl:::simo a q'ur:llo, elle se1:ontlo l' anicolo 62 
escluJe comi1int:i.111cntc !"imputazione, ò punito 
colb pena sl<itìlila <lalh leggo, dimiuuita d.'.l. 
t1..o a c;nqne gradi. » 
Chi lo appNva, sorga. 
(::\'on è approvato.) 
Metto o.i voti l'articolo G3. 
S•.'!natorc DORSANI, · Helatr;re. Osservo che que 

st''1.rticolo corriRponde all'articolo 62 <lei pro 
getto cldla Commissiune stato accclt.ato dal 
Ministero . 

.MINISTRO DI GRAZIA. E GICS1'IZIA. Il Ministero 
.:iccetia l'cmend.'.l.mento 1n·o11osto ùalla Commis- 
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sìone che porta b. facoltà di riduzione della 
pena a cinque gradi e che viene a corrispon 
dere al primo paragrnfo dell'art. G3. 

PRESIDENTE. Do quiiuli lettura dcl!' emenda 
mcnto proposto dalla Commissione c•l accettato 
dal ministro in sostituzione al primo paragrafo 
dell'articolo 63. 

Art. G;J. 

« § l. Colui al quale l'infermità di mente ? 
la forza ssterna non tolse del tatto, ma scemo 
granrlemcntc la coscienza tleg-li atti o fa possi. 
bilità di resistere, ò imputabile, ma In pena o 
diminuita t1a 11110 a cinque gradi. » 

Chi approva questo primo paragraro, voglia 
alzarsi. 

(Approvato.) 
« 9 2. Il giudico può ordinare che l:t pena 

applicata sia scontata in una casa di custodia. ~ 
Chi approva questo secondo paragrafo, .,1 

alzi. 
(Approvato.) . 
Chi approva l'intero articolo, voglia sorgere. 
(Approvato.] 
PRESID:'.;NTE. Ora viene in votazione l'ari. 6:.l 

aggiunto, che iu sostanza è il f3 2 del!' art. (J~ ,,..., 
trasportato. 

Art. G3 ag:;i1mtu. 
(>: L'ignoranza della legge non escludo e non 

scema l'imputabilità. » 
MP.i!STRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ifa b parola. 
MINISTRO DI GIUZI1\ E GICSTIZIA. li Ministero ac 

cetta l'articolo, ma quanto alla redazione prc 
gherebbc la Commissiono di consentire che in 
vece di dire e non scema l'hiiJ1il!abilità si di 
cosse nè scema, j.er una dizione più propria, 
evitando cosi la s impura. · 
Senatore BORSli.NI, Relatore. La Commissione 

accetta. 
PRESIDE!HE. Metto ai voti l'art.. G:.l nggiunto 

colla variante proposta dal Ministro Guardasi 
gilli. 

Lo rileggo : 

Art. 63 a,qgizmto. 
« L'ignoranza. della legge non esclude , nè 

scema la responsabilità. » 
Chi approva quest'articolo, sorga. 
(Approvato.) 
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Art. (i1. 
.,, § 1. Ln disposiz.oni delì' nrticolo G2 e 63 

sono applicabili anche ali' imputato che, nel 
momento in cui commise il fatto si trovava 
nelle c0ndizio:1i pl'cviste nei eletti articoli per 
dfetto di ubbriadwzzu accidentale. 

» ~- Se l'imput.:ito a..-eva contl'atla l'ubbria 
cllezza 'olontariainentc o per abitudine, è pu 
nito 1wl caso dcll'urticolo o2, O\'O si tratti di 
criwìnc, con lu prigio11iu maggiore tli 11110 cd 
cslenclibilc u cin11ne anni, c:d O\'O si tratti <li 
delitto, cou la pri~ioni'1. da <1uatlro mesi ad un 
anno; e nel cnso dc:L'rrl'licolo G3 con la pe11a 
dcl re:.do Llimiuuita di un grado. 

» 3. Le disp0sìzio:1i dd 1;rc~cntc articolo non 
si applicano, se l' ubbriud10zza è s!:i.ta con 
tratta per commettere il reaLu o ver procurarsi 
una scu:;a. » 
L'onorevole Gt:arLlasigilli sn r1ucst' articolo 

Jaseiò il paragrafo primo tal quale sta nel pro 
getto. 

Il parngrnfo scco1:1lo lo emendò in questo 
senso: 

« Se l'uù!Jl'iachczw era contratta voloutarfa 
n.i.cntc o p1;l' ahitiul::ie, il col1w\'0Jc è punito » 
Il rc'lO come nel progetto. 

Rettificato il testo ia qnc~to moJo, vio;;e prn 
posrn. <lalln Commissiono u:ia nwdiflcazione; 
alla 11arnla iii2}Jl!tato essa ~ostituisce la pélrola . 
colui.· 

Vi è :ilt.resì 1111 0mcnd.'.lme11to dcli' oaorcvolo 
i\faggiorani del fJU.'.lìo 1lm·ù lctt ur''·: 

Art. G-t (G:-l della Co-imnissione). 
« § L Lo disposizioni dc]]' art G2 sono ap 

plicabili anche u colui che nel momento in cui 
commise il fatto 8i troYaYa nelle condizioni 
pt'cviste in detto al'ticolo per effetto 1:i ubhria 
chezza completa. 
" § ~. Le disposizioni dell' ar-Licolo 63 sono 

a.pplic'.tbili all'uhl1riachezza incompleta. ,. 
Domando alla Commissione se accetta q1w 

sto cmcntl:uncnto. 
Senatore EORSANI, Rdnlo1Y'. La Commissione 

non può accettare qucst'cmenùamcnto; innanzi 
tutto perchè dal momento che l'articolo 64 si 
riferisce a 1\110 articoli precedenti cioè al 62 e 
63, è inutile aggiungere la distinzione tra l'ub 
briachezza acciùentalo e la abituale. 

Gli articoli 62 e 03 conternpbno, il primo 
l'infermità totale, assoluta, e l'altro l'infermità 
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parziale della mente; alle quali corrispondono 
I'ubbriachczza assoluta che toglie affatto l'uso 
della ragione, e la non completa o parziale, 
che produce in 11arle quest'effetto. Or dunque 
sarebbe ultruneo rinnovare questa distinzione 
noi successivo articolo G4. Invece ò necessario 
accennare c49 l'ubbrinchezzn a cui si riferisce 
l'art. (H è accidentale perchè sia escluso che 
la turpitudine possa diventare una dirimente 
della imputabilità, Vero è che si potrà obbiet 
tare che dal momento che I'ubbriuchezza sia 
completa, tanto vale che la causa cli essa sia 
stata accidentale o volontaria; porchò sta 
sempre e nell'un caso o nell'altro che, nel mo 
mento dell'azione, l'agente non era presente a 
so stesso. Ma giova osservare a questo propo 
sito elle l'art. G4 non dice giù ch.: nel caso in 
cui l'ubbriachczza non sia stata accidentale 
debba l'agente rispondere del reato con impu 
tabilità piena cd assoluta. 

V cdete infatti come provvedono i §§ 2 e :~ 
del nostro articolo , che appunto tfoLerminano 
l'imputabilità di colui che ha contratta I'ubbria 
chezza volontariamente o rer abitudine , e lo 
puniscono, nel caso doli' articolo O~, con pri 
gionia cla uno a cinque anni, se si tratti di cri 
mine; e con prigionia. da quattro mesi ad un 
anno, so si traiti di delitto. La legg·e applica 
dunque a quosii casi ili ubbnachezza non ac 
cidentale, una pena eccezionale, che non è fa. 
pena dovuta al reato, aj.punto perché riguarda 
il fatto quasi come un reato sui generis di verso 
dal reato comune. 
K on dirò del § 3, che contiene un'al tra ipo 

tesi di cui non occorre occuparsi, quella cioè, 
che l'ubbrìachozza sia stata contratta apposita 
monte per commettere il reato. 
La Commissione , per le esposte considera 

zioni, non credo di aderire all'emendamento 
dell'onorevole Magg-iorani. 
Senatore EULA, Commissario Regio. Domando 

la parola. 
PRESIDEN'rE. Ifa la parola. 
Senatore EULA, Commissario Regio. Il Go 

verno non aderisco agli emendamenti dei;li o 
norevoli Maggiorani o Do Filippo. 
L'onorevole ~faggiorani ha osservato che I'ub 

brìachezza toglie la coscienza. dci propri atti, 
e la toglie, sia .ossa accidentale, sia abituale. 
Dunque voi avete torto, egli dico, di distin 
guere l'una dall'altra. In ambi i casi l'individuo 
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ha dclinquito non sapendo di delinquere; non 
dovete far distinzione alcuna; punite, se volete, 
I'ubhrinchezza , punitela. gravemente per pre 
venirne le funeste conseguenze, ma non punite 
il reato commesso dall'ubbriaco, perchè al pari 
dcl demente ha agito senza avere la coscienza 
dei propri atti. 
Avrebbe perfettamente rag-ione l'onorevole 

11!.'.lggiorani, se l'ubbriaco che sia solito ad 
ubbriacarsi, fosse 1mnito colla lìCna stabilita 
per gli autori dcl reato. 

i\la ciò nou è. Si compiaccia por mente al 
progetto, o veùrà che ivi si provvede precisa 
meme nel senso da lui indicato; l'ubbriaco a 
bituale non è punito come autore dcl reato, 
ma lo ::;i punisce pc1· essersi ubbriacato e r;er 
avere con questo fatto colpevole recalo danno 
alla società. 
Basta riflettere alla nntura della pena inflitta. 

per riconoscere come nppunto questo sia il 
concetto dell'articolo in discussione, imperoc~ 
chè qualunque sia la gravità dcl rrato, e quando 
pure osso importasse fa pena della morto, non 
è mai applicabile pena maggiore della pri 
gionia. 
Si applic~mo in sostanza gli stm1si principii 

che in altra parte dcl Coùice. ('.ioè nell'art. 382 . ' 
reggono la materia degli om1citlì e delle le- 
sioni personali involontarie. 
Nella sl<)~;~a guis:.. che la legge punisce il 

cocchiern il quale, pcrchè non ha saputo gui 
dare o frcna.ro i c.:i.valli, 11erchè non conosceva 
il suo mestiere, h.:i. ferito otl ucciso involonta 
mente i viandanti, e lo punisee con pene più o 
meno gravi, scconclo che più o meno dolorosi 
furono gli effetti d1~lla sun imperizia ed impru 
denw, così dessa non poteva a meuo di pu 
nire colla stregn:t e misnr.:i. medesima l'uomo 
che, per non <ffcre saputo frenare i propri ap 
riet.iti, per aver ecce<luto nelle libazioni ccl es 
sersi colpevolmente posto nello stri.Lo dei bruti, 
ebbe a commettere un re:ito. 
Si verifica dunque ciò che l'onorcYole Maggio 

rani desidera che si faccia; si punisce cioè la 
uòbriachezza che fu causa dcl male, come una 
colpa elle rende risponsahilc l'agente dei danni 
col proprio fatto involontariamente recati. 
Se l'onorevole ~Iaggiorani es.:i.minerà la cosa 

sotto questo rcs1;etto, spero che non vorrù insi 
stere nel suo emendamento. 
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PRESIDE:ITE. L'onorevole Senatore !lfaggiorani 

insistr? 
Senatore MAGGif:)t\liI. :'\on insisto. 
Senatore DB VEIPPO. J;o:n;:u,11() la parola. 
PRESir:E'.l\L ll:ì h )'2-!'(1'.:i.. 
Senatore DE FIL!'.l?O. l)i1·1'.) le ragioni che mi 

mossero a p:·o11•J1T(~ i~ mio emendamento, seb 
bene sia stato g':i condannato senza essere 
sentito. 
Io 110!1 seno nell'ordine dcll.: idee dell'onore 

vole .\lag;;;ior":li: l:t mia T;l'Opl·~:'.n J:lfi.c·te lla 1111 
altro co1wdLO. 

fo trovo superfluo il § :1. rli qucst' r.rticolo. 
A mc p:m: impossibile che un nomo si ubbria 
chi per commettere u.i 1·1•;Lto; non mi paro pro 
l.J<tl.1il>J che un uomo cho h:1. bi;;ogno .li c:s··;,;nire 
un retto della sua volontà , voglia p1•rdere 
in tutte o i11 gran parte, fa coscicuza di sè. 

Allorquando l'uomo è ul.bri.ico non sa, non 
può pi ù sapere quello chr: fa, o probahilmentc 
fai·ù tutt'altro che eseguire il suo divisamento. 
Porse non avendo suffìcicnte coraggio, ccr 
cherù di inohriarsi fino ad nn corto punto, ma 
110a gi:'t in;;ino a perdere In r:;g·ioac. 

Ecco pcrchè ho ''°inilic:,Lo inutile questo pa 
rag:·:,:·,, i' : zo, e 1,0 ;10 p·opc::~l:t la sopprPs 
sione. f),~l !',''''>, S(') si c'.;'1!lÌC lll'.lllL,~!1Crlr;. per 
r1ualcho caso str:l'H'rlin:1.:·ir), d1c io pr:t' verii:\ 
f;tonto a r1incc:pi,·c, di<:'.liarn tli non in;;islC;re. 

Scn:i.!.o'i.J !lORSA!li, H.:latOi'r.'. Iloniantlo la va 
rola. 

PRE3IDB~rn. Ila la p.:crola. 
Scn~,tc.:·r) EOP.Sl,~ll, Udnf1;;y:, Il f;•tto cl!c l'o 

norevvk L!c Filir·JlO crc\le ~lraordi;:a_; irJ è anzi 
comunissimo, e puc'i l:c:1 dirlo i:hiu1:11110 ablJi::i. 
avuto molla frcr[ll<!n?.:t nei trihnnali e nelle 
Corti di As'i,;r.. i~ comunissimo cl:e coloro che 
sentono ;i i, ;sogno l1i rii: frrrncarc il c01·agg-io 
per commcttcrr: u:1 reato, specialmente rli vio 
le!1za, c1_01aro k pcrsunc, sogliono bere prima 
abhond:l:lll~mcnt0, prrl'.!1è con <1neslo modo pren 
tlor10 Yi"'•)IC c,J audacia, e affrcnl:ino il cimento 

"' <1uasi sien:·i cli 1iuscirc ud IOl'u ir.tc!1to. 
llo crcdnto 0ppo1-L1111:J ili far lìr•scnle ciò, 

ancorchc l'onorevnl<) D0 Fi'.i(il11J alJJii~' dichi:i 
rafo rli 11011 insistere sul ~no cmcn<l<t!!lCllt'J. 

PRESID.E~rE. Il ~lì ?.J.istero ha r1 nalcho osscn·a 
zionc :-, fo.re? 

S1mat.or.! EDLA, Co1ilii?f.~sa;·io Re:;io. l'\on ag 
giun8'0 ~,ltro. 

PRESIDJ:::fi:!3. l{iL·atc le prop0sle degli on<;rc- 

voli S2n'1.tliri Magg-iorani t:! ])(! Filippo, tuclto 
ai Yol i il paragrafo 1•ri:!1u ·:.! qual o b Com;.;is 
sionc propone cito in 1·ccc di dire : 

« Le disposizioni de~~li ~·dico!i G2 '~ (l~ sono 
~.pplicahili anche all'im11ut:tto elio, n~l m~:ncnto 
in cui commise il fatte, si ll'O\".'.\Ya nc:llc co1nli 
zio11i previste nei detti articoli per cffdlo di 
Hllbri.'.lchczza acciùrul:'1k. » si dica: 

« Le disposizioni tl1.'!.;li nrticcili lìl e ()'! f'.O!W 

applicaliili anello n colui che, l!':I muncnto i:i 
cui commise il fatto, si L'oYn.Yn 1wllc conclizio11i 
1n·cviste nei detti arli('<')!i per c-ffoilo <li t;lihri::t 
chczza accident::lr.. » 

Scnator,• EUL.~. Culìl:iì:'c .. ·<:,.;., J?,·::i,,. Il Ge>vcrnr1 
aecclla. 

PRE3lD~iTE. Clli a11p1·oya (j_lwsto p1·iu10 r:ar:;- 
11Tafo così emendato, sorga. 

(ApprO\::t.lo.) 
Leggo la nuoYa rcùazioue <lei CTu:m!asi;.;·illi. 
« s 2. Sr. l'ubhriachczza era co11ir\1Ua YOJ:•n- 

tariamcntc o pe1· abitudine, il coliicvolc (~ 1·:: 
nito nel caso dall'art. ();?, O\'e :;i tratti <1; ,·:·: 
mine, con la 11rigionia mri..:::gic·1·e di uno l'Li 
estendibile n cill<[t:C ;ull!i, C<i ::-.e, si tr.0fti e.li 
dclitlo, culi la prigio:,ì:t d::t q1wH:·o mesi ad un 
nn!lO; e nel caso dell'art. 03 con la pena cld 
reato r1irnir:uit.:i. cli 1:n gr:iùo. » 

'MI:'l!STRO DI GR,~Zl:\ E GIUSTIZIA. Il Ministero ha 
accettato l'emendamento della Commissione al 
X. 2; (Luindi con vien•.: ;,ttener.<i :il~ 2 dcl!.1 Com 
missione salva la v:iriante propo:ta dcl Mini 
stero 1wllf! prime parole. 

PRT.SIDI:NTE. Allora il s 2 sarfi in questi ter 
mini: 

« s 2. Se l'uhbriachczza cm cont1·atf.a v0lon 
briame11tc o per abit.ndine, il colpe\ ole è pu- 
11ito nel caso ùell'art. 01, ove si tratti di cri 
mine, con la prigionìa m:iggiore di uno ccl 
estendibile n ciw1uo anni, cd o-ve si tratti 
di delitto, con !ti. prigionìa fino aù nn anno, e 
nel caso ùell'nrticolo GZ con l:t pena d<'l reato 
diminuita d'un grarlo. ~ 

Chi approva questo s 2, Ei :ib. 
(Approvato.) 
Senatore BORSANI, Relatore. Domatalo la pa 

rola. 
PRESiDENTE. Il HclatorJ Ifa la p:i.roh. 
Senatore BORSANI, Hrlaf,;i•,,, Si ,\ app·ornto 

così sbadafamentc quest'n:·licoh, iu cui sono ci 
tati gli r,riicoli ...... 

MlliISTRO DI GRA.ZIA. r, GIDST!ZH. Il Seriato :;'.1010 
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accordare sempro b focolt;i <li Ii-vedere le cita- 
llioni e coordinarle. . 

PRESIDENTE. «::I :J. Le disposizioni <lei presento ! 
articolu non si :.ipf'lÌc:mo, se I'ubbriachezza <'• 

1 

stata euntrattn per commettere il reato. o f!PI' 
vrocur::u·si una ,;(·11>:11. ,. 

Chi :q1proY;-qnest0 pt1rn}-"1·11fo, -!l•Wg'f'>. 
(A pprnvato. \ 
Chi :1r•Jll't"'ll l'i11f.i••1•ri art ieolo, 11m·1,:w1. 
(.~pprovn lo.) 
" .... rt. n:-i, ~ J. i\011 i>ì111p11tahile il fotlucha 

r.. imposto dall:i Jrgittirnll tlìfeg;1. 
i. § ~- i·: l•'g-ittim:i la \life1a che ;_, llt'"es~11.ri11. 

t11.~1· 1·,~spinge1·t• 1li1 :;.e 11 Ila :.iUri 1111 at1;1c1~·l al- , 
tuale (·11 i111!i11,.;to. ,. 

I.a Commissione pror•nllt" ehe si Mppri1111t 
(f1tc,,.;t' «rtir«lo. Invece il ~l'll:tlorc Poscatoro 
('r<ipone die si cunservi, :iLf~·iun:,r••ndovi :;n('.ora 
1,iu1~;,;t'nltre parole : 

« Chi 1·esping•• 11n'ug:,.,·rssionr •011tro la pro 
pi-ù1 \ ita, l\t Il e imputabile J)OJ' eccesso nella 
ùit'1·sl't. q1111111l'and1e nel turbamento. timore l> 

fQ.l'rore, ne abbia oltrepassato i ·li111iti:,. 
Accetta il Mi11i11t"'ro la soppressir.ue dell'ar- 

11iwl<1 e:s? 
Ssnatore E'!it-~, ('tt1r•Mf.~.~(wio Rerii11. li Miu'- ! 

~ro :in11 1'f'c'ri.tl\ 11n•~8t!'I soppressione. lòl n11 :ic 
eot1n<'r<J 1ir1·\'('mcnte il mol.ÌY<>. 
L!ì Ct•1r1111is~io11l' h:1did1iar11to di a,·er l'l't'dnto 

90!1'\'enii·ate :<op1,1·in ... re qu,,st':ir1i1•olo pl'rchi- ' 
uon rice\•r,11rl0 :1r.plicazione ~e non nei casi di 
'riolcme lJCn;o11;di, IJasti J••·r •jllCsti la 1\ispo,.;i 
JÌOIHl collt('llttW ut"l!'arti<:olo :377, e non yj ~ill 
uc1~·~:;sitO. cli s1.<ibilit-e unn ma6siw11 (j'Clll.'r:<lo 
nel primo lihro clel CDllice. 

l~ mio t1Yvis11 chP la Commissione ~111 in et'~ ' 
rut~ 11el rit0nerf' che •1ucst'articolo non c:ia 11.p 
I•lfoahilc n1orche lH'Ì C't\SÌ di violellZf~ personali, 
pot~ntlo acca,Jcr·r~ ehe pe1' difendere la· propri1l 
Yita t11luno ;;iasi trovRto nPlla nccessiti1 11011 di 
1·w:1re offesa alla pcr.mna 'lcll' agµ-r1•;<sore, nin 
iii cli uddi,·1~11in• ad :dtri fatti i 1p1ali, e~clnsa 
la 11ccei-:sitit d1•1la <lire~a, :1vreul1ero il carnttcrc 
di reali:· è quin<li pnlcs•! l'opportu11ità purè ri 
conos<'iuta ùa nitre ]1•gisl:iri0ni, e ~0g-nat.'lme11tr 
ù:illa germanica, d'inserire .1ucst'articolo nelle 
disposizioni g-r>nerali-. 

Sup]lOniamo che 1111 in1li\'Ì(lno, per di!'endc~r·e i 
la propria vita o la \'Ìta:di 1n1 ;;ltro, si trOYÌ ndla i 
neeessitil di i11('<'1Hliat·e la casa in cui :!i tro- 

1 

vano ~li ag·gT(~ssori: in quoblo caso non 1;j tr<1tta. : 
; 
I 

S-0~ ...... ttn'-t-7-:; - ......... -~g- - ~f . .n. 
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cli lcsioui personali, ma di nn fatto, che ovt 
fns8e irnputahile, costituircbbi) un grave reato 
e<:>11tro l:i 1woprieta: r ]11'1' couseg-neur.a se no». 
'i fm,;se nd Coclic'' a.it1·a diSJd•Sizionc trannè 
<JU1>Jl3 •'onte1111t:i r:e!J'art. :_n7, il c1uiile prov~ 
tede soltanto in ordi11r ai rPatì contro la pl"r 
:ttilll'I, l'aggrellilo nuzickttt1 ('Ile 11011 lrn uecì~• 
o forito, rua per difeildcrsi ha i11ceudiato la 
pn•prietù dcg-li aggressori u di r,erzi, tlovreb~ 
C~S(TC 1111nito. 
Per <!uesto semplicissimo l'itlcsso I'PtHtto 1:on· 

•enin1te che l'art. e;, sia conscrv:1to. 
PRE~IDENTE. Interrogo l'ouornvolc Commissarie 

H,,.µ·io se accetta l'agginnt:i df'll'onort!Yole Pe 
,;e;1tnrc ('Ile i! cosi csprl':<;;a: 

~Chi r<•sping-e nn'aggre~sion~ conh·o 111. 1,1·-0- 
p1·ia vita uon è imputabi:c per eceP.SS<• B<'lìa 
dil'e~11 quando anche nel turhamcnto, timore• 
lPrrore, 11e al>IJia oltrcpas::rntc1 i limiti.• 

Senalo!·P EULA, f.'ommi<-sudù f?,;yiu. Il g-0T1•r- 
110 11011 ai;,·<'ttu tfll<'Sl" cmenllarncuto l"~1·ch~ I• 
•.T•~tl<! altamcnt1~ pericr:•loso. 

i.: pririeipio di mot·alità che la ùires11 ùelML 
vit.-;. <'llSSi d' c•sg1~r(• irtcolpabile, qnando T&l'K 
i conttui dclltt morlerazionu. 

Certi• non :;i pnò prete !Ù\'l'e, etl i più rig< ... 
l'O~i m1.1·~tli:::ti non pretendo110 da un uomo ii~ 
l'l'O"Yi~a111m11c· :ig-gredit.u d1e 1ni~uri1·saltt1111cnM1 
In ;,n-a\·itl\ dcl pericolo a cni i_• esposto, ._ . ._ 1 

111t•zz1 a ct:i gli (o tbto di ricorrere per ~:dvar!!i. 
(Jui udi :<t> i.\·veug-a che il turbarne1110 1'ac<·ia 
vel0 ali' iutt'll•~tto della prrsona· rninac·t·i:11 ... "" 
non gli permetta di scorger<: dio :tnclÌ!Jt~ 11;1 
u1cz1.0 tli ~alv[irsi senza oft't•nllPr•~ gT<t' 1:n11::1i'" 
J'aggres:<or1·, i gi11rati, CL'l'lO 11011 I•ÌÙ :·!g .. rv!'li 
dc·i !lloralisti, lo assc•lveranno 1111 11-. N'C•!sso che 
ra\'\"ÌSC•l't\.llltO Col\ l'llg'ÌOllC llOll lllljl\lt:tlii\1'1 !•C}' 
chi_• 1w11 volo11t:1rin. ~la lo stabilire~ pet• l1'g't!'• 
èhr llOll Ti i;ia mai irnputabiJiilÌ., qttullÙO i;ii e 
c•c:c"duto :1<'J' 1urba111ento <• p<•J' timore, è u11 
!-!ra-vc p•'rico1o, ù un'offesa ai pri11cipii iriorali. 
,, noi crndo perciò au1messibil(·. 

l'R\:~mE~TE. L'nnorevol~ Pescatore insiswu.in.a 
~nu prupo!!taf 
Senaturc PESCATORB. lo inl'isto e 

!\'iluppar<> il mio cm<"11rl:un1'nlo. 
PRESIDENTE. Ha la l'aro lii. 

!lotn:uido 4lli 

Senatore PESCATORlt Signori. 1: art. fi.'i t'tel 
r•rng•~tto dcl Ministtro ò identi.co atl'art. 5:1 ùaJ 
Co1He1• pcnl\lc g-<•rmanico. 

L'al'l. :>:; cli!! Co1licQ pr.n.al~· g1Jrn1:;.ni1_") •i- Ci.'lll- 
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posto <li tre parti. La prima parte dice preci 
samentc come il § l dell'articolo ministeriale. 
e Non e imputabile il fatto che ;'u imposto 
dalla lcgittiina difesa » La seconda parto dcl 
i' art. 53 dcl Codice gfu·rnanico, dice ancora 
precisamente come il § 2 11011' articolo 111i11i. 
steriale: "' È legiLtirria la difesa che e 1wc,•s 
sariu per respiugere ila i;;ò o da :el(ri un attacco 
~ttualc ed ingiusto. > 

Mn il progetto mi nistvrinle ommcue l:t tc:nZI. 
part>, Lt quale 1lirc c: •• mc la mia aggiuuta. La 
rerzu pane ùclì'anii;u!o Jd Codice germauicc 
àiC<) cosi: 
e Chi respinge un'uggrcssionc contro h pro 

pr;,, vita 11ti11 è imputabile per eccesso nella 
clifo~a, quand'anche nel turbamento, terrore o 
~mrin• ne abbia oltrc;ia;{s;:ti i limiti. » 

Io comincio per doui.mdaro : se avete cu;Ji;Jto 
~11nlle due parti, fHlrc:ii~ non vi siete ;,l'J,r•J 
priata nuche la terza, che ÌI non rueno r;,gio 
-al'volc delle priru» due l 

!'>li osservo , ch« ò i1:llllif.ameutc ;.rinsta la 
k:;g-e gernw.ìlÌt:a. \'<·i Jirumulgat<: un pri111·ipi•> 
iianti:;::;imu quai.do ,;1;.!.i1Li·~ chu nou è i111;,a 
t<\bil1~ il fatto im1iosto 1blla lcgitt11i1a rìil'<?stt. 
Poi P't"'~'ate a tld111iie le c<.>ndizioni ::lc:lla, ic0it 
wma 1Lr12s:~. e le 1klì1ùo pi·ima di t.rato nd 
.'i1; l•:!'e:;S1: 110: J' aggTPSSOl'C. 
Q:i:mdo veu'tt< a "iL'illi cliti legittima Jil'c:>,1.1.' 

e~ tutto ciò che e ln!ce,;sariu l'IW respiugcre Ull 
attac'"', 4.lcco eh-: voi t11td:w1 C•J!l <~l\•·:'ta tli 
~1iaraz1011e i dirilli dell'aggtùSOl'C llìe'd~sirno, 
tU<tSÌ t1irn:1do all'agg-rcJit,J : sÌ, ti f!Cl'illCtto t}j e 

tlife)td•:l'~i; m:.i. b.da lL'lV:', la clife.;ia e legittir\lil 
i~1 11ua11t:1, e per quello solo, rhe sia (!roprio 
/V(~C<;WWÌ-) per l't3:S :i rtgQ!'C) r .'.lttucco. E(','(J ti Ull 
'\UO tuto;ati i dirit!.i dcll'aggrQssorn I 

Ma ilopu aver (;llsi ~~i.lvaguanlati i Lliritti dcl- . 
1-'atrgT<~ssore, ùi grntia. conf;entitc a)mm10 un:\. i 
egu.'.1.lc ùichi::r~t:iion..,, UEal0 la Uh!dcsima h<:11è 
Toknla al pr1Yh'o ag;n·•:ùHo. È proprio vero 
ché per r:ig!.,J edito livn sia legittima rlit'csa se 
non 1wr <1u1.•!-çll alti che siano ~;lret;.amem.-: ne 
cessari per rcsping<.:1·c l'attacco? Xo, o Sigaori, 
•1ucsta idea. e falsa. L'aggredito non è i111puta 
bile se eccede neìb Jifos:t qµa;1_do J'ccee:;so :;ia 
I u. conscg-uenza. ncces;;aria del lurhamento, 
ir.1111~roc:chi~ il tur·hame,1t.o è :prndvtto dalla sws~:l 
a.g, ~Tessiouc, .l'aggres~ione o la causll 1ìHl tur 
ha111 euto, Cll il turbm.ueuto ~ la ca11::1a <loU\•c · 
CC.::i80. 
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Jnvai~o si dice che 1) pericolosa la dcfiuizione; 
si trntta di sanzionarP., (li compkiarc il prin 
cipio. Kon ò vero che sia legittima dif•.'Sa sc:! 
tanto qucll'azicnc che è strdlaqi1.:11te 1;eccssa 
ri<t, Q lt!giLciil;a au(;h,\ la tJ,ifc:sa ecceJcntc, pu. - 
che q11<:~;w ccec;s~o sia la c<>!ls.•;;1wnza 1ld t:u· 
ba:uclllo 1•roclutt0 tl~.ìl'aggTt~>.:>ivae.. 

I.o dcfìn!;;im1i Ji pi iuci1•ii o si omrncttono 
<lffat.to, o si ùan:io co1upltte: incumjlletc, uws 
sirnarnontc a fayorc di 1111:. sola 1>urte, \.l ddh1 
paJ't.1~ più inùcgua, gi;1mm;ci. 

lf:t si dice: i i.durati faranno Ci=·;i, Io lo credo· 
- . l 

nòn tluhito del!;\ coscienza 1ki giu::at.i; ma pcr- 
ch~ far ùipcndern la giustizia tlall' arhit1 ki 
<ll'll'uomo~ Q1~an1lo ,·oi intraprell!lde <li funuu 
larc la vcriL:1 uis<1g,1a fonnul:ufa completu. 

E poi ane.:hc il <lffrnsorc potri invocare in 
fac•:ia a.i giur:;ti l'articolo dc:la )pggc. Il <lifcn· 
sorc ùi1 à: l'l<ggr;~tlito ha •'(~l'eùutr,, 111a il tur 
ba111e11to n0 fu can~;i ù la ;, gg() :.;tessa r.lid1ia1·• 
la 11011 imputabilità. 

Alt.rinwati l' ac1·.11s:•L•rù potrà l'avilla1·•) : o; il 
' u11·b;rn1cnto :lc)ll bi~ogna rilenu·:o co"1 fa.cil 
r:L•me; il titHGtC .1t1_"11di!)i;c ò _soltanto 1pi1ilJv 
di cni (\ susr.11.-:.:biJ,~ anchè ua !Hln10 cora!..."g-ioso, 
n,m ;pie! timori.', il quakl :l•>ll colpi"cu ·;:Ìie 1i:li 
t:(Jmiuì l.1-.1ppo tim;Ji; e ~e 0 tatlt\i t.imid<) 11uc- 
:;!o n~·:,j1<:ùito, lantei 11ugg·ie> pc~r l;li. ,. lh111e1a1~, 
o Sig·110ri, io vi dc•m:•:icle.1 n11a ~!,·Iiaili<•c;·.: \:ulll 
pleta, impar1.i:•l•i; o dkv; i'1·i:na d; 1:.itte.1 <tilt!· 
si.a. pl.Lt'tc clu~ ag·giun~1) ,·~ In \1'··:1 ... 1. ·~ ci4·, 1-.!~Ù. 
H1i h~st.'.l. ~\c:-;;;Ll.na voi·ir.~L t~ :·;···-~l· i·~-.:;1. f'oi 1.:1·~#!.lo 
che O giu.::;ta e D.èC('ssar ::L , ld . : , ;(·~~' lui·~•: poi:· 
la t:;rz~ voll~i, e 1nc uc di.,p::l1'.' j!.J.!l'~il-·)ain1~11tt~; 
11uiclii~ si 1ldinisc·1!10 e~q;l'ç,;,;:,;1,cò111u i diritti 
detl':,,ggrcssur.e, lll<~ ~edi·ì ! iu 1\om:tllùo che 
si Jefi:iisca110 anche i co1-r...Jativi Jil'illi J1J J'ag 
grudito. ~ ùichiar,• fin ùa ora rh .. nou rec1)derò 
d;i f}lWllto crnenùarncnto. 

I'RF.SID.SNTE. Il Colllmissal'io l(cgi" l1a la parola. 
Senatore E.UV,, Cr,mmi.<:;.·1r i.o Regio. ::\~n 

posso a u1erw di ripetere che non acccU0 l'ag,,. 
i' g-iunta propo::i\a dall'ouurc\'C~le Pc!!catore. Egli 
j I).a fo.tto le meraviglie pcrl'hò il Governo ab- 
1 l>ia tolto ù;iJ Co1li.:r; g-eF10a11icu i \lue 1mragrnn. 
i dcil'<t!'L IK}, e Bou abbia fa~ to altn:tl<l.mo. in 
ordine; alla disposizio111i che si Jcggn nel Go 
<.lic•.! :;.t\\;,\lO :;11ll'ccces>.u nolht difesa c·omrues.so 
per tli.ri.l;uueat.u. ilaìr ag;;rcdi~o. JJid1iaro die 
U CuverJ1.0 11011 ha cretl(lld d'inserirla Ile~ i:.u.o 
pro1.rdlv,_ ll\lll pen:li~ r <llJµié\ ~rcùula i11~·ù1- 



.., . 

-4~- Smato del keg'n• 
~.:-ìiiZ"''":.~~~~.·-- ~ .·.: · ... ~~=<:~.i:~.~·=L>ll>.-';.~~~~-~""~-;·~~::!~:.=~~·-··~--"=~ .... -~."'!. ~~ ...... - 

SES.~IO:"F. DEL 1874~75 - nrscnsstoxr - TOl:\.\T.\ DEÌ, 2 ~IARZO 1875 

1< Chi respinge un'aggressione contro la pro- Pescatore. 
prio vira, non iJ imputabile per cccessn 1wlla La ri!P!!./!'O, fH'r poi metterla ai voli. 
difesa, quando anche nel turbamento, timore o 
terrore ne a1)bia oltr.qa~sato i liuuti. -.. 

O m'inganno a partito o con queste parole 
cancellasi atf:,tto ogni pena J'O' chiunque abbia 
ecceduto nei limiti della propria difesa. Non si 
itaprebbc iufatt. gual'i eone(\pire un 'a;.rgTes;;ione 
alla vita di un cilt:i.ùino, senza che l'nggrz'di10 
ne risenta un piìl o 111e110 !-;rand(\ tuvham-uto 
e timoru ; ora se ciò hRst n p<•r escludere il 
reato, non vi ~arii mai eccesso punibilo. I ~ 
Poniamo che una donna appunt i un revolver 

al petto d'un uomo assui più forte o robusto di 
lei. Se quest'uomo a cui basterebbe un manro 
vescio per difendersi dc.dl':...ggrc:ssio1w. tracss.' 
a sua volta ~l11a p isu.la od ucclrloss., la donna 
che attenti a\!a sua vit.. , c;:i:edél'diLc\ scuza 
dubbio di molto i confini della difesa legittirnn , 
eppure secondo I' cnvrHfa:nc:ulo Pescatore <10- 
vrebbo audnro lmpuuito, po:·d1è nessuno potrà I 
contendere Ch3 i) vc.lcrsi ::.ttJl1111ìlatn aÌ ilPl~O ; 
un'arma di tùl :'jeilCrù, sia pure d:\ una. dnt1na, I 
io.spiri turba~n~atl_), e ciò ha:ittti1l\O a sct\~are j 
q_u:i.luuquc c,·;.;~~~o no•1 >i sr.rohl1e 1·cat•:>. ! 

ìt~ in pl'Ìll<'lpio, m1t perc:hè gli rarvc 1l1<'!10 

(}(rnnmienle cd assai p.'ricoloso jr, sbhiFr•' 
I)er !Aggc la massilì1él <'he non sia mai impu 
tahile ehi per turh:unento, tcrrorn o timore 
vltrcpa~:~a i limiti della c1ifosa ddla propri:i. 
Yita, e ranisò nlibastanzn t11t.clato !'intere~~" 
doll'aggretlitq1-.. lasciRndo ai Gitm1ti · di giudi 
care se il turbamento sia g'iunto al punto da 
escludere la impiltabilità. 

Senatore PE3C.\TORE. Non fu menzione dcl 
llu-bamento. 

Senatore Jil0LA, Cmnmi.~.•twir1 Reyit'!. ~e il tur 
hamento fu tale Ja irn1wdirc as:soluiaiiwnt.e 
etio l'aggl'eùito co11osces5c' i limiti entro cui do 
veva restringere la propri:i ùi(csa, in taln c;1S'> 
Y\lo!si ritenere le::ittima quella <la lui utata ; 
l'ecceS80 \\on e più. imputabile, cd i Giurati 
gli 11.pplithcrnnno Sl1nrn dubbio In rcgol:i. ge• 
nera.le stabilita in ![Ul'~:.'articolo. In ca~o 1•011- 

kario lo dic.hianramw \~olpcvole, f\ ~arà giu 
atizia. 

Ho d:!ttn ,·.~,;.)rl' p:·ri .. 0luso l':ulntLtr;; l'cnvn 
clamento 01t11r' ,,i tl'alVt1 rerd1u ci conùurrclihe 
Assai viù in là, di '11tantu ,.•.>tTohbr lo stC':>so 
onorevole Pc~cato1·e. 

Desso è co~i consPpit.o: 
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L'cmorcvole '.Pescé\torn ha. euggiunto che la 
su:c;ir-•posta ìnchiudc una vcrita. Hispondo eh• 
il 1'ero s::i nella gùst:i applit\:ir.ione dellh }('~ 
lll•>l'Jk,· la qHillP. F0SCrive Ch0. '!li dl'bba scm 
prt' co11~1°rvarn i! 11ll!rl1?1·m;1.-t1 i11ru!patrr tut.chtt.: 
quandD si C('ccclr. •111rsll) limite, la lltU•la di 
vicn~ cr·!pt~volc e come t:ilc d1:vP. essere·rnmita. 
l\(Jll si stahili~ca imp0rt.1ntr1 11.lcttna regol:t 'g'li 
!lC!r:lle la •:ni applicazione 11011 potrrhhe 11011 
riuscire in pr.1rira rieri<~olosa, e si las(:i si giu 
rati l'apprezz:lmento d<'i c:isi singoli secoml• 
le circosta!l7.r)_ 
Srnalorr PF.qCA.TO!!f, (ir1.trrrnmprml9), !\1\n I1l'O 

rong-o lll)!l regola grn<'l'<l , .... , pro1rnngo la tlichill 
r<lZi(lll(' cli un principio chr è t11lt'alfra co~n. 

.PP.ISIDE~~·E. Poi:g·o ai rnti 1'11 rt. tiri. 

.·1. 

Art. 65. 

i « ~ L ~\m è impntahilc il t:itto elio (\1 im- 
posto ll.111<? L·~·ittinn tlifosn. ~ 

(App1'0'>flt0.) 
« ~ 2. È legittima la dif••:o;;\ t•.lw Ì\ ''ec•)SSal'ia 

per respingere da si'. o da ••ltri 1111 att.acco 11t 

tuak ed ingittsio. " 
(Approvato.) 
Vien0 ora l"ag"&(iurita ddl'oaorevolc Se1111.tor~ 

« Chi ròpirig-e n:1'nggT1~ssi11nn contro la pr-u 
p~·ia Yita, non è i1np11t.abile ;.1.:r ct:cf.ssn nella 
dife~.t, !JU<tndo ::rndw 11P.l tnrballle11to, timori· 
o tcrrurc ne abhia 0Jlr;'pa~s:n.i i limiti. » 

Chi approva 411C'sù1ggiunta, voglia alznr:::i. 
(Non i) Zl.lJ)Jl'OY:1l<l.) 

Art. Ctì. 

~ ~ l. Chi i:on lw compi1t10 l\'J\'e a11111 110>1 
i m p n I.ah il e•. 
» ~ 2. Chi it~t cotnpiuto nove a111\i C<.l è 1ni- 

11c1re di quattortl i ci, e impntal)ile, 1JUrd1ò ri 
! sulii clw ha <v!ito Cl>Il ùiscernimento; ma b 
pCl1a (' tlirni11l1.it:t ila trt~ ·n •1tiattro grac1i, e 1w 
i.• n'strittha tkl!u libertà pt~r!-lon:de, ~i scoi.t;t 
in l\ll<t c;.ts11 di cltstodi.-.. 

» ~ :;. Qua1:do nnn ri:;ulti cht: I' impalato 
:1bhi:i agiio <'(,:l di:;,_~ri;iuH1n1,;J, il giadic<! puli 
ot'òiriar<l chr~ :;la, cll1lo")C:1t01 in Hllh UBll. di étlu 
é'llZiOiW o dì cot1-czionc per un tempo non er. 
c'e'.10ntc la m;iggio:·c di,, uYver,i sia con~l'g-U:tt11 
ai 'pare!16 où u. .:o\nrc> drn àbbhtno obbligo ùi 
\H'OY\'<~der~ ali:\ ~tll\C:-1.~ÌOl1~ dfl\ lllÌOOl'O, afllnchè 
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vcgliuo sulla co~~~c:~~~;;·J:~i-::::1 .pena, in t;;Lsn- , 
di inosservanza, di una multa estendibile A 
tin11uccento lire. » 

Se 11011 vi so110 osservazioni, l'ilcggo I' artl 
eolo separatamente pe1· mdterlo ai voti. 

« § l. Chi non ha compiuto n1Y•n anni non 
e imputabile. » 

Chi approva questo paragrafo, si Alzi. 
(Approvato.) 
e § 2. Chi ha compiuto nove anni r.11 i' lll i 

JtOI'•) di quattordici, è imputabile, purchè ri 
sulti che ha agito con disccruimeuto : ma la 
pena è diminuita da tre a quattro gradi, e S(~ , 

6 resu-iiti va della libertà personale, si sconta 

11 
iu una casa di custodia. » 

Su questo ::i 2. Ì) proposta dalla Commissione : 
una variante nella redazione. li '.\lini~tero ac 
ni)Lta la proposta della Commissione 1 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Il Miuistero ae 
<'ctta il testo della Commissione. 

PRESIDENTE. Metto ai voti il secondo paragrafo 
dell'articolo col testo della Cormuisaioue uccot 
tato dal i\Iinistero in questi termini: 

« ~ 2. Chi ha compiuto gli anni nOY•! o non 
ancora i quattordici. ~ imputabile , ccc., il 
resto identico. :t 

(Vedi sup;·a.) 
Chi approva questo eeeonclo paragTaf(J, vo~lia 

alzarsi. 
(Approvato. · 
« § :J. t!nando non risulti che l'imputato ah 

hia agito con disr-ernimento, il Giudice può 
ordinare che sia collocato in una casa cl i Prl11- 
cazionc o di correzione per un tempo non cc 
cedente la mag·giore età, ovvero sia conse 
gnato ai pare1;t.i od a coloro che abbiano oh 
bligo di provvedere alla educazione del minoro, 
artìnchò veglino sulla condotta. di lui, sollo pena, 
in caso di inosservanza, di una multa ssten 
dihile a cinquecento lire. ~ 

PRESIDRNTE. A questo pa ragrai'o il Senatore 
•e Filippo pr0ponc di sostituiro alle parole: il 
Oiudfr,: piu) ordinur1? le parolP. i/ fliwlin: de1·!f 
•rdinarl'!. 

Senatore DE FILIPPO. Domando la paroln. 
PRESIDENTE. Interrogo prima la Commission~ 

1tt acl'ct.ta la re<l~ziono dcll' onorevole DP. Fi 
lippo. 
Senatore BORS!NI, Relato·re. }ti limito a di 

cbiara.re che la C&mmi!isione non atie~tta.. 

9 1. 

PRESIDENTE. J.i. parola ~ al Sent1.loro Dw Fi 
lippo. 

Senatore D.E FILIPPO. ProhAIJilmente .andM 
dop<) che avru svolto il wio emendamento, 
quflStiJ sarà respinto dalla Commissione ; 1noi 

pal'lui ragioucvolc che il ::ìenn.t1> c0nosc:t i mo 
tivi che m'indusscro a proporlo. 

I motivi 11011 sono <1uolli mossi i1mant.i da.I 
Scntttorn Maggioraui, i quali t'iguardano i. 
proposte da lni fatte. Io desidero soltanto chw 
al s a llell'anicolo flG si sostituisca. la parcikl 
d1.'t" all'altra che 11uivi si troYa puù; ossia chg 
non sia uua farnltii. per il 111agistrato <li orùi 
narc cho l' individuo al di!;otto di <tl41.tlOl'di<!i 
auni, il quale abbia commesso un reato senza di 
scerninrnnto, sia colloeato in una casa di edu 
c:azio110 o di conezione, o co11seg-11ar.n ai pa 
renti. Io vorrei cho questo fosst.l u11 dovtirP; 
e ne dirò la ragioni. 
Primamcllto, io non SOll•J multo atnico ddk 

disposizioni di 1111 Co1lice penali.' le l!ltali, invet·• 
di ordinare, danno facoltà ai magistrati di a.11- 
plicare o non ap1•licare una pena 11naluuque. 
Io (Tt'do .-J1P qun11to meno un g-indice abbia rli 
arl.Jitl'io, tanto meglio ~ più perfetti) sarit un 
Cotl ice penai<:. 

In sccu11tlo luogo aggiungo, eh~ nel cS:~ti di 
cni si lratfa occorre J;rcci5amentn che sia ap 
plieal;i i<L ÙiSl)OSiziOUe della legge. nJ i Ò VefO 
che il fanciullo maggiore di anni nove e mi: 
no1·c di armi •ptattonlici ha ag-ito senza discer 
nimento, 111a iJ pur YCl'<1 che coti'sto fanciuHo 
ha rno~tl'ato u11•i istinto ma.!Yag-io, ha dato 
J)l'Ova di un animo perverso , inchinevolc al 
d<'lilt.o; e hiso;.j'na 0ducarlo, cn1Teggerlo, ov 
'°'~1·0 pre~cri\·cr1~ a' !;\19i 11arnnti di vigilarlo 
perdtè non ne commetta altri. e forso pit't gravi. 
Quindi la p1·cscrizi<1n<' della legge coutem1ta 
nel ~ :1 df'lrart. 66, almeno per i eri111i11i, deve 
essere assoluta, o non facoltatiYa JH'r coloro 
elle <lehhono giudicarlo. 
FiueM si !ratta di conceùcr•i ai µ-indici nua 

lntitnùirw nell'applica1.ionc ddl;1 pc1;a, •sia per 
i g-rnùi, sia per il massimo o minimi) rli ria- 
8l'.U n ;..rradn , ne convengo perfettamente , rn~ 
non già 11nanilo si tratt.a ùi applicare o. non 
npplicarn una pena . per ']Uanto l•OSsa essi>rit 
JeggierR; tanto più, eome n·~I caso attuale, cl1Q 
:i.Imeno per i roati più :.rn1vi, i•) l:.t trovo ne- 
1•0811.ir.ia. 

n .. 
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~cnatore BORSANI, Rda!Y»·f'·. Domando ~ pa- 1111i11m·e non abbia persone che vnglino $OpM. 
rola. di lui, o 1pw:11le per la loro condizione .di. mente, 

J>R.ESIDEm. Ila la parola. di fnrL1rna e <li occupazioni, non siano in .grado 
:11.:malore BORSANI. Rcla/01·1.'. L~ élommi~sio111: cl i compiere i i loro dovere, »vvcro, atteso il pra'CI 

t d' avviso di non. accogliere I' cmcndainenìo loro earattere, 11u11 si curino .ùi compierlo e 
dell'onorevole Dr Filippo . Molte sono IP circo- lungi dall'educare e.I istruir» il ~:·winc, lo eor 
stanzo che nella applicazione del § ~ dell'arti- rompano. 
eolo GG possono determinare il giudic(~ ad adot- SP. cii\ non ~i H'ri!h:hi, ma 'i sia ~tal'I rn;.1- 
t<t_re un tcruperarnento piuttosto eh» un altro; scurauzn per p<1l't0. ili loro. il g·iudice ordinerà 
•i ò l'olà, l'indole dcl fanciullo, la gravità dcl la consegna, con invito di essere pii'1 vigilanti 
fatLo, le circostanze particolari che l'hanno ::u:- e con minaccia 1l'intligg<;r.; loro una inulta l'lrw 
eompagnato; o secondo che il fanciullo abbia a lire 500, so l'invito fosse L>•'r riuscire infrut 
dato dimostrazione di essere inclinato 11. far.ti tuoso. ~la S•' neppure questa am1noniziono fosse 
riprovevoli o no, il giudico può dllter111inarsi a 1Mritata, se i parenti 11011 .1vessero colpa cli 
eonsegnarlo semplicemente' ai parm1ti, .'l farl•i ~orta, in allora~la leg-g-·~ pre'wrivcreblic al _gin 
rinchiuilern in una casa di •11\ucazione o cli cor- <lice m1 alt<> ingiusto, quando r ohhligasse a 
i·c~ione, o<l anche e non farne alti-o 1p:and1) si f'ar loro nna rar·,·omèlll•la?.ion1' tli cui tlimostra 
Wattasse di piccolissit\la infrazione alla le!-;ge. rimo di non iwcr bi~ngn'l. 

La Conuui:>sionc qnindi crede cli·~ ;;ia prov- , in tale •:a;;o non 11ui", nccon·cr~ alt:nn prll'T- 
vi1b qnest.:i. facoltà elio permette .'Il giudici) di \ Yct!imcnto, d ò r1uincli IJcn giusto che fo. leig• 
non c.:i.ùcr•· in 1111 eccesso di rigoro inutile C<I ·i autorizzi il giurJicc a nou p1·.Jntint.iarn(' affatto. 
a11d1c di non c.'ssere ccr.essivamentc .lihemli~ \ Eceo dunqne il p<'1·ch:~ il 1;ovnrnri h,1 crn<lnlo 
verso il fanciullo che meritasse rcalme11fl.l ùi necessario lasciare as';ointamentc al S<l.vio eri 
acntire uu po' la forza <lei castigo. \ terio dcl :\fagislr:ito il ,·c1for·c se, e qnalH dei 
Por questo considerazioni la Commi:;~ioue \ due pròvYcùimc111 i indicati n1.'I ~ 3 Jcll'art. tlG 

pc1·siste nel mantenere il test.o come è. i deliba essere pronunciato. Quando riconosca 
Senatore EUL!, rrmimi~~11'i<> U1•,r7ir>. Domando i nou 1•:-;;;cr1) il cuso ili ~rndt<)t'flC alcuno, ~e ne 

la parohl. a~tcn·:"! atf'cltto, ~ >':tr:·t a.ach<! q1wsia H-ra giu- 
Sonature PICA. Domando la pa~'Ola. ! stizia. 
PREfllDENTE. Il Comu1is»ario Regio h<t li! pn- I PRESIDENTE. J,'onurcYok Scn:-ttor,~ Pica ha la 

rola. l parnla. 
Sen:llorc PICA. lo mi pornwt.to di osservat·e 

tanto alla Cuuunissione cpianto al Commi:;sario 
l{egio dw nei termini noi c1uali è concepito il 
capoverso dcl $j ;~ <lell'11rt .. GG, si dia una dop 
più facoltà al magistrato: 

F;1Ct1ltà ùi fare riilSerrare l'inqrntato in uua 
ca:><i di col'l'e:r.iono e fal'oltit di cou:-:egnado ai 
pat'i'nti; ma ()_nesti non son•) ùoveri, sono !n 
collà in guisa che nel mo,lo in cui ò scritto 
l'articolo, si la.-;cia al gillllice, non la scolta soL 
tauto <li collocare l'imputato in nua casa di 
eùucazio11e o di correzione o <li conisegnado ai 
J.!tu·cuti, ma gli si concede anc1Jra ùi non tiue 
nè l'una nè l'alt1·a cosa. 

Senatore E'!JLA. r:1;-mmi~sm·i" ilt'(JVJ. l~ ciu 1ihe 
ho detto ..... 
Senatore PICA. Mr1 ili l'l\~~lo che non .si .po Ma 

ammeit.ere che il magistrato nel caso di UJl 
re:i.to commesso r.la uu minore sou:ui discorui- 

1.pllllld<.l il monto poss~ <n'Oì'<l qu0~te. fil.col~. nis<>gna or- . I 

·Senatore EULA, Cmi1111i~sario Ret1i1J. Il Governo, 
a sua volta, persiste 1wl r.~spinger(' l'emenda 
mento dcll'onorcrnle Dc Filippo. 

Prima ili tutto dichiaro, mc lo pPr111ctt11 !'o- . 
llOl'•~vole Ili; Filippo, non cssei·e cs11tw che il I 
progetto abbondi nell' accon1are di qucst·~ fa- i 
ooltà ai magistrati, clrn allarghi di troppo l'ar- 1 

bitrio; c1·edo anzi dw il Senato Y01Tà ricono 
lC'01'gli il pregio, clw già fu -lodato <la alcuni 
i<'natori, <li essere molto p::tr<'O nel concr.dare 
latituù.in~ ai magistrati; quanclo il t'a, g·li b pcr- 
1'.hc e1·a 1 mpossihile stahiliM nn.'l. norma certa 
~ determinata. 
Ora, nel easo di cui si uatta, si verificav.'\ 

~punto questa nr.cessitù.. L'ordinare il ricovero 
in uua casa di ct1stodi11. dcl minore, ovvero il 
oonsegnarlo ai parenti, sono provvedimenti 
ciie dipendono dalle circostanze che il solo giu 
dice è in grado di apprczzar1'. 
Pnò essere connniimte il ricoTero. 

92 
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diuare che l' imputato sia lll1':;:o10 in una casa prrrl1ò manca 111. trascuransa cltr deve moti 
di correzione o che sia consegnato ai parenti; varo 1111 simil» prnvvedimonto ; in t;dc' cnso im 
'bisog1ta dotcrminnrlc, non lasciarv al giudice pertnnto il giudico non ordinerà u(, il ricovero 
quost'urbitt-io di noli far nulla. in una CEt5/l di custodia, nò la C(!llSc•.!!'lla ai 

Io per ciò insisto per un emendamento. parenti, o si limiterà a deplor-u-c il fatt'O ct>lll• 
PRESHìENT1'. Vuole formulare l'cmeudamcnto, una disgrazia. AYV('l'llJ dcl resto, che in qunsro 

onor. Senator l'iea? senso viene pnre disposto dal Codice ora vi- 
Senatore PI'JA. Io non propongo niuux for· g1mte, il quale lascia ai 1-,»indici una facoltù , 

mola, mi limito a chie•1Pre che si Nwluda la non impone obbligo di sorta. 
facolti• al giudice di non far nulla e sia indicato 1 Senatore BOR.SANI, Rcl.it . Ilo già dichiarato 
ohe in tutti i casi debhasi applicare o la col- ila principio che l\\'CV:.\ precisament- il concetto 
locazione in una casa di eorrczlono o lit con- espresso cosi bene dall'nnor.~\'OlP- Cnmmif;~ario 
1egna :ti parenti o tutori. Hcgio, che cioè, i parenti alilii;mo !:1 faco!Ut 

Scaatore EULA, Cornmi.~-~m·ia Rc11il). Domnndo di dato o l'nna o I'altrn Lklln provvi•.knze ìn- 
lit pnrol:1. 1licato ncll'm•t. 131), o anr:ìw di non tlarnc BC!'.· 

PRESIDEIIT.C. Ha la parolf'l. snna secondo la gT.wib :!f'i e;rni, e iu~i-;to lliL- 

Scnatorc EULA, Commi.~S(Wit) R'?(JifJ. Xnll-'. <li cora in rp1esto C'll!C'c!fo, pcr·~li;~ e facile i rn- 
più facile che col'regg-crc l';tl'ticolo uel Sl~llso m11gi11are alcuna lli r111e·slc manc:mw di l•'.(' 
accennalo clall'onorovolc Piea: llastando il so- coli faneinlli che hanno uensi il caratter(' di 
111.iluirc alla parola: pur; la 1•ar;;]a: dr••·c, prrch~ r(~<•ti, mn clw non hanno ncs,1:!:a !m1HJ1·;a111.a, 
l'uno o l'altro dci dne proYvcdimcnti ivi in1lil'at.i e, non nccP.n11a11clo a ne;;s1;11a c;ittiva tr;1d•·11t::1. 
debba sempre avei' lnoQ·0. So:io però convinto cosl.itniscono preciRamcntc uno di quei p:(',..ili 
(}lte una tale i<osl.ituzione 110m ~i pos~:i ammot- trn~corsi freqncuti aRsni e co1111ini ;;e]J'eth in 
tere. fautile. In •}1le8to ca"O ;;ar(')1J,,_~ i1Jgi11::lcJ dit' 

Pui• acc:vh'n~, t·r•me <1issi, ehr. i par•'r.li (le]- si puni;;Rero i parcati c0n l'a1111.1oni~ìo~w. ~ 
l'impm:1t•l alJbianr1 trascuralo !:i sua cdrrc:lziunn ' rh<: si pu11isMr0 i fo1!<'inlli cc,] (·ull<·•'-'lll•'ll'" 
l'AÌ alh·ra si donà, otl onlin:1rnc il ricoYf'l'O in in mia easa di educnzi,.r:t! o di ru~lorìia. 
1111:-t c~~n. tli r<.\uca;r,!mw, oYYer() con~:,g-11arln ai PRE::mr:~TL La p:nula ò al Se11at11re Pica. 
parenti ,_;.iJ!'iiwito <li wgliarnc la condolu, sotto i S0natore PICA. l'rcgo il Senato cli ossenm·" 
pena, u.~l c:n1 d'ino~srn·:rnrn, di una mull::i che i genitori e <'onginnti hanno l'olililigo di 
~stendi bile a L. il{)O. Qal'sta cons"gna o r1uc- vr~liarc alla condotta rlri propri fìg-l[ e pm:1•11ti, 
11to i11Yito :-;uppongo:10 una colpa in clii aveY::i ohhligo chr ù loro i1np11sto d;1!l:t n:t~ura <~ il<i. 
l'ol1hliµ-o <li :t\'<'f' cnr.1 <ld mi11or·•'i e·l crp1iral- Ilio, e chi) lr k:.:~ri ciYili llllll \10~~:111111 c•:tll<'·•l 
gono 111Ja si11to111i:<,.;i(i!lf: liJ'f'~tTitla d.1l Codice : lare. 
aLlua"'' la 'lual•.' (> in n·allh una wrn pPn~, , l'erciù a creder 111io il 111:1gi!'t!·aLu, ove: 11111t 
<JOrnc è 1...-~ua pc;· gli ozinsi l'irl\'itnrli 11 dl!rt>i a ' or·diui clic il minore di qna1 t1;1·dil'i anni dichia- 
itabilc hworn. ratù non irnputa!Jilc d·u11 reato per a>er ngit.o 
Scirntore PICA. Domando la p:;,rol~. senza tli~rernimcnto, delllrn. csscm~ <·o:lccato i!1 
S<'nlltorr> EULA, r:rmmlf•-~m'i'J Hc•r;in. Se 8\'• una cnsa di cor1•07:io11e o r1i cJ11c;:zion1·, dent 

'l'enga inrrCI) che Il parente non :'lb'bin colpa ccrtame11te ordinare dw sia ;drnct1rJ cu;1::,egn::t!o 
.li ~orta, elle siasi scrnpro assidn:irnente e colla a coloro che ahhiauo I'ohbligo di pro1·v,!dc:-Q 
massima cura Ù..'.l Jni \"Cgliato !<nl minore, che alla sua c1luc:1zio1w, ~!ffiné'hò veg-li110 11u la con 
q11esti abhia commr;ss:i il fallo in nn momento dotta tli lui. 
in cui era impossihilP ai snvi genitori d'impe- Se non vi ~al'Ù la casa di corrPzione o di edu 
dirlu, che egli abbia mancato non per ùifett.o I cazione per ravviart~ sul hnon Rentioro queF;lo 
ili educazione rice;-uta, ma per e~servi stato ~ giovinetto, bisogna dm vi sia altri che ne prenda. 
&ccident:tlmcnte eccitato cù indotto dn un compa- i cura, nè \)Osso pcrdò co11c.cdon! clw. 'Si fasci al 
gno, si dovrà egli nuche in questo stato di i giudice t'a.coltu di non prrivvedcrrc in vcnm 
cose ammouirc chi dov.,a a,·ernc o ne ha avuto modo a questo svP-ntnrat1J procorEmBlllC ùan 
aempre la massima. cura? No; l'invito !\ l'avver- noso se non c0lp:Jvol<', nù mi 1•arc affatto in 
timeuto sarebboro !lenza causa e senta ragiono, giusto che l'otihli!fO i111p/)sto, alle P•'r:>one, che 
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p.;r vincoli di sangue o per 1111\cio tutorio ue 
dcbbanc vigilar la condotta, sia sa.icit» nel 
0(lSIJ di ouuness« vigilanzu da \111.'I multa di 
!ÌJ'<! cinquecento. 

Panni quindi che ~in indisponsahilc In sosti 
•uzione uell' arucolo (!fl <lcaa parola: dc(e il 
;Jilid11·1· 11rdim:re, :i quello che ora vi sono . -. •cnttc: 'il giudice pu1) crdinarc, ere, 

PRES!ilt:Nr!~. Non aveu.lo il Senatore Pi<:a fatta 
una proposta formalc , 1·1! essendosi accostato 
.111' emcndauiento lltJl Senatore De Fihpp«, il 
<1ualc vorrebbe clic alla parola puà , che leg 
gc:-ii alla seconda linea del paragrafo ;~, si so 
•tirnisn: la ;;11ro>la derc, interrogo 1i:·'ma di rutto 
il Senato se ammette questo 11mern1.t:ni'nto. 

riti lo approva, si alzi. 
(Xon () approv11to.) 
l~ilcg;.;o ur;t il p:11·<1grafo ·:l, 1'"'1' rnctterlo ai 

.. oli: 
« !:; :3, Qunnd1) non risulti che l'imputato ab- l 

hia agito con discernimento, il giudice può or- : 
1li11C1rc che sia collocato in una casa di t·1l11- I 
eazionc o <li correzione per un t•:m;io mm ec- I 
~1ùente. la maggiore età , ovvero sia conse 
~nato :ii. parenti od a coloro che abbiauo oh 
bligo <li pmvvcùere alb eùtH.:aziour dd llii110re, 
a[Uud;ò veglino :iiulla condotta di iui , :;otto 
pen1.1, in caso tl' ino.-;~1?rv;.1.ma, <li 11:1.1 multa, 
~tcnùihlle a !'inr1uec:rnto liN. > 

Chi appro,·a, si al.li. 
(A!JproYuto.) 
.\111H.11 """ ai n,ti 11:,.u,rv .. ,·&i•vl• eo. 
t.'hi lo a1>l>l'OVH, ili .1:.i. 
(A L•lll\ ,, "'t.-.) 

A.1· t. ('fl. 

. « !§ 1. l.'im1iUt<1.to c!H~ ha l'<llllpiutu ~li anni 
l'J'lWtlordici, 111:t non :rnc:o!'a i diciotto, è pu 
nito con la J.H!ua d1~J reato ilirninuit.<.t <la dur~ a. 
tre gra1li. 

. ~ ~ 2. La i~tertlizio:1~ dai di1·itti politici e ci 
,.Iit eaumerat1 negli articoli 21 e ·15, para 
grafo :2, non si ar>plica ai co11dar;,1:1ti ruinori di 
armi diciotto. » 

Interrogo l'onor. Ministr1J se accetta. f:i mo- 
1lilicazioue proposta tblla Curnmissione. 

l!II1USTl\O DI GRAZ~E GIUSTIZH.. Il :\'li11isteru l'ac- 
1"\.:ttri, pc!rthè non contiene nessuna modificA 
iionr, trairnc nna cit.v.ìonc ùi articolo. 

PRB~ll}ENTE. Allora io metto ai voti 1 arti<·<i.lo 
;,:;iu,(a la rcda.Uouc della Couuni:;siuu1~. 
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« § l. Chi ha compiuto gli anni quattordici 
e ll<Jll ancora. i .J:ciotto, è punito con la pena 
Lici l'cat<) 1liminuit:t <la cluc a tre gradi. ~ 

Chi :IJl!H'O'>':t <[!!Cslo p:;r:1gTafo, si alzi. 
(A[>!>l'IJY:1to.) 

« ~ 2. L"imel'<lizioae dai dil'i~Li politid e ci 
Yili '~:wnH•rati 1;cgli a:fo::cli 20 e 1-1 S 2, 11011 
c;i <ipplica ;ii cunil:.rrnati 111inori 1li auui Hl. 

(.A. l•l ;ru v at•J.) 
M...r.~o ai YO(i l'inticrn a.rl. ~:. 
(An)l'('vat.u.) 

Art.~- 

« I ,'i rn1in 1 nto dw ha compiuto diciotto .'lnnj, 
1n:l è mi:1<•:·(· 1h•i ventuno, è punito col:a pena 
ordinar!:1 r!d rP.ato ùirninnit:i di un grndo. • 

l.~L Comrni~sinr:<! propone una uw1liflcazion. 
cli c>r1line e dirr!: 

« Chi tlll 1:um1,•11to i dicìotr<1 anni e non an 
cora i ,·en1:1r10, ~ punit:; <'On la pena ordina 
ria 1lf'l rr-nto tliicinuit.a ili 11n ~raJo. » 
Il ~lini:;t.r•J :1<·c1:1(;i' 
}W:!STRO DI GR.~:J~ .. E G!USTrZl.l.. Aec~t•.o. 
PRBSI!JENTE .. Mdf1) ai niti l'a!'t. Cl~. 
Clii In <i\1;Jruc1, ~i alzi. 
(AJli,l'O\'.'.\to.) 
]luJ1<1 'l'l•'S'0ill't.:1·,iJn /l:'S ro11<JI'. :<enatOl't) M11~ 

µ·i11r·;11:i T11' ·pri,r:n:11) uu ;tltr<i di~ forn11•rebbe 
un arti\'\Jlt) i1~ bi·, "'- 1\hP ~-L;·~llt·n~~Jl.iO c:osi: 

" All'im:n1ta10 ..Jw In •'o!upi11t~·, 70 anni, •a 
pc•!ì;1•' di1:1i11ni1.a di nn ~r:,.lo; finiti i 7;-, <liJ11e. • 

I.a 'l"':~tiuw: •kllu. 1uiuul'I! i111pl!l.i.A.IJ1liL;i ilei 
•·e.:chiu ''l:c li:i. c•>u<piuto i 70 :i1H1i è giù l:itat.a 
t r·~1U.1t11. lnt.•Tm~~·,) P·~rtlrnlo la C01a•mis:;ir.Jne Pie 
ac•:f~IL:L l'<irti1-;1J.> u.;g-iuutÌY•; l)l'CJ!)<J~f.o da!l'uno 
n:Yo'.e !ìbggiorani. 

SenalOl'i.' RORSANi, J,>,•f11fol'I~. I.a t'onirnìss:orra 
•TNlc c!w la •Ft~s·.iune ~ia già. pregiudicala. 

PRESIDENTE. Essendo 11r•~g-iudicata la questione, 
non pnsso pi1·1 m1'ltim1 ai voti J'emendamente 
:.\[11 l!g' i Orali j. 

Ln:.ri.to J"ar~il:olv cJI>, il <111.'.llc Jc\··nsscri:: ùal 
Se11aw- 1ìiscusso e votato prima che io dia Jet 
(11ra di 1111 11uovo articolo GV 1.i.~, pr•1posto <lai 
Senat.o'."'c~ ~laggiora~1i. 

Du ldtn1·a del parngl'afo 1 iluil\irc (W per met 
ttH'lo ai mli : 

« § ! . li 80rùo,-mulo che non ba compinto 
qiwttorGl!ci :umi n<>:: è ir.1putabilc. ,. 

Chi app1'0Y<1. 11u(•sto ~ L YC•!,l"li& :il.fars.i. 
(,\Pi• ru • <\t0.) 

'i 
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« ::; 2. li sordo-muto che ha compiuto gli anni 
~uattorùici, e imputabile, purche risulti che ha 
a,;-ito con disc•~1·11imenL'>: ad esso si aj.plicano 
lo disposizioni del paragrat'o 2 doll'artieolo flo, 
se Ì) minore degli anni diciotto : ùeffarlieolo 67, 
ae o minore degli anni veutuno, e dell'articolo 
08, se ha compiuto gli anni veutuu«. ,. 

A questo paragrafo non vi iJ che la seguente 
rettitlcazione ùell:.t Crurunissionc, accettata dal 
)finiswro : 

« ~ :?. Il sordo-muto eho ha compiut o i quat 
tordici turni, ': i111r•ntahilr:, purché risulti che 
ha ag·ito con disccrnimcnto : ad esso si apr•ll 
eano le disposizioni dd ~ 2 dell'art. C5, 1<e ;, 
minoro 1lcgli anni diriouo : dell' art. UG, se ù 
minore degli .mui Y0!llU!lO, e dc-\l':n•i. (i7, 80 
h11. compiuto g-lt ;111ni ventuno. ,. 

Chi approva 11ut::;iu p:1rag1·at'o '.!, si alzi. 
(Approv at«.) 
« S :J. Q11al0r;1 uou risulti che il sordo-muto 

abbia agito 1·011 disoern irucnt« 1 µ-li si applica 
In disposizioue d··I p:1nigrafu fl 1lell'art. G5. 

(A ppr·oYato. ì 
:.lr.tlo ai voti l'intivro artu-olo W!. 
Chi lo appro\'a, ~ prPj.!ato cli aìzursi. 
(Ap111·iiv11lo.) 
fJrl'.! YiCBI' l'articolo (Il) u«. r,roposto tlal Se 

natore l\1:1µ-;ririra11i. che i• eMi coucc1•it0: 
« La do11n11 e p111ita cun la pena ordinaria 

•01 re:ito dimin11it:1 di nn !-!Tado. ~ 
L::i C(Jmmissi(Jtll' ncc•'tta. q11l:'sto nrticolo t 
Se11atu1·<· BORSA!ir, H..!11hr1·i'. Ln C.ommis:;ione 

•ou UCC•'tl:-t. 
PRE3l0Hìn:. 1:"1101·,·volc Mui.rgi11r;rni lia 

rotit. 

i 
I 

la 1•1t- i 
I 

i 

\ 
' 

S(•naton• ì':UL.A., Crmw1i.,,,r11 io R1',11io. Credo elJe 
J'ouf,rP.1 OÌ\' ;\l,1ggiorani non i11sist<l 1u'l IOUU 
4Hll~nrl :1 uwrit "· 

S1•11aton~ MA•lG!OllANI. :\<>Il in~isto. 
PF.BSIDElfl'L Allr.r;> si r,as;.;;, ::lb l••llnrn rlcl- 

ru1. ;o: 

J.1-t. ;o. 
<( (11trc le dimirJt1zioni <li J•enn f'spres,,11rucntr. 

1t:~lìilite ùalla lcgg<>, •1na11do co111·on·(1llu cil'co 
~-fauze atr··1111:mti a faYoro ù1•gl' imputati di 
l'lf'inti ne o di delitto, la p<>n;r del real o ;, dirni 
uuit:1 cli nn g-radl•. » 
A ritwsr'anicolo Cli al RllCC\'~'>ÌV<> arti(·<,\11 71 
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vi sono emendamenti dcll'onornvolt> Srn;1tora 
Conrorti. 

Senatore EULA, Commis.wv·io Rr>.fJ[f'J. Faccio 
osservare che ro1101·(·Yolc Conforti non ra emen 
damenti, 11c 08se1·v11zionì; piglia srmpliccmcnte 
i nunwri della Commissionr, llf'rcllè la !lllt ur11 
dcll'cuwndamcnto i! affatto cstr:mca all1t na 
tura ili 11ncst'articolo 

PRESIDENTE. All,,ra rw:tto ai voti l'a•·tiwlo 7t> 
('Ome fu letto. 

Clii :i]•provn l\1nieo!o, ,·ogJi11 ~01·.~{"'·~. 
(Approv11to.) 
Si pat1s;1 all 'ni·t. il : 

CAl'O 11. 
Dd ,.,•ufo lr•nfu/1, r dd , ·1•(1/o 11Wlf(·1•fo. 

Ar1.. il. 
« Chiunqtw ha m1mifest11to la i11tenr.iorw ,]i 

comrnettcre· nn rc,1to con atti di csecnziou<'. 1 

quali furono interrotti o non giunsero a cou 
sumnrlo por circostanr.e forfnitr• 1• iuòipendrnti 
dalla sua \'Olontil, e 1·olpcvole di r·eato t,•nr.1to 
ed e pa11itn C'.Oll l:t f)Clllt del n:at•J l'Oll'>lllll:'ltrJ 

dimiu11ita ùa ù11e a tre g-radi. " 
La Commii-;siono lm nwdilfratr.i CJlll'!:'!<> :1J.'ti 

colo nel S(>guente mndt• : 
« Chiunque ha m:rnitestnto con atti di f'~r 

cu;;iune l' intcuziuue di comrucu.cr·•J 1111 !'•'ate 
e non lo li~ co11snm;1to per circo~tauzc !''lrtuiWi 
C ÌllÙÌ(ic'llÙt~llfi <lallu Stlil I olollt:t, C Co]pPYOÌt 
di reato tentato, ml e punito. con la j>ena <lf'l 
fi•ato C'.•llsurnato diruinuita tl:.t ùnc a tl'e grndi." 

IJomnrnlo 1tl Ministero se aceetta la rcdar.ioaQ 
della Commissione. 

'MU!ISTRO DI GRUIA E GIUSTIZIA.. Acc;•t.to. 
PRt:smKNTE. Vi i~ pure urw dii •T::-:1 r.·d:1zìo1r• 

del!' onorevole Seriator0 Mag-~..rior.~11ì ,·un<·epiw 
in <1nesti t~rrnini: 

i 
I 
i 

A rl. i I. 
" C:1i1Jllij\ll' lia manifestato r i11tenzione di 

cornmett"r•• 1111 r••:ilu con azioni esterne iilonee 
a pl'rpetrarlo, ma chP- 11on furuno continua~ 
fino nlla consumazione di esso prr circostam"' · 
indil•C!!l]CntÌ della 5113 \'O)O!l(Ìl, e COipe mie CC<',> 

\' <' 11" ha un altro dcll'ono1·<1\·0Jc S('natore l)Q 
Filippo eoocl'Jtito iu quesii termini: 

Art. il. 
o!: Chiunquo ha manifestato lintenzione di 

commettere un r·:~:t\<> con :\t\i di 1:sccUJ.i•ml.!, :w, 
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p~-:~rcost:nze fortuite ed indi1:nclcnt~--t:;1~:[ cctto tl-elrin~on1,,i11ta consumazione del reato, 
sua "folontà, questi furono interrotti e non g-iun- in diverse flgure ; fl la stuonntura di una parta' 
sero a consumarlo, è colpevole di reato tentato, dell'articolo obbiettiva, in parte sub biettiva. 
e punito con la pena dcl reato consumato, di- Ed è appunto per ciò che la Commissione non 
minuita da uno a tre gradi. i. • intende dipartirsi dal suo testo ii quale pre- 

Yi ha pure un'aggiunta dcli' onorevole Pe- senta due vantaegi, la semplicità e la chia 
scatorc. Vi è anche in questo articolo un e men- rezza. 
<lamento ùeJÌ'"onoreyoJe De Falco. Senatore DE FruIPPO. Domando la parola. 

L'onorevole De Falco propone questo emenda- PRESIDENTE. Ha la parola. 
mento. Senatore DE FILIPPO. \' oglio sola mente esser- 

« Chiunque, con la volontà di commettere un vare che l'articolo da mc proposto, sebbene si 
reato, ne ha incominciata con atti esterni la accosti a quello dcl progetto :\linistcrial1,•, non 
esecuzione, se questi sono stati sospesi o non i• punto identico. · · 
sono giunti a consumarlo per circostanze for- L'articolo dcl progetto Ministeriale diceya 
tnite e indipendenti dalla sua volontà, é colpe- cosi: 
vole di reato tentato, ed è punito colla pena « Chiunque ha manifestato la iutcuziono di 
del reato consumato, diminuita da due a tre commettere un reato con al.ti di esecuzione i 
gradi. > quali furono interrotti 1~ non giunsero a con- 
Interrogo la Commissione se accetta qualcuno sumarlo per circostanze fortuite e indipendenti - 

di questi emendamenti. dalla sua volontà, è colpevole di reato tentato 
Senatore BORS!NI, Relatore. La Commissione ed è punito con la pena ilei reato consumato, 

mantiene il suo testo perchè lo crede il più diminuita. (la due a tre gradi. » 
eemplìco ed il più chiaro. L'articolo da me proposto ~ il seguente: 

Senatore EULA, Commissario Reçio, E pari- < Chiunque ha manifestato l'intenzione di 
mente il Governo. commettere un reato cou atti di esecuzione 

1 
PRESIDENTE. Il signor Senatore Maggioraui se , per circostanze fortuite ed indipendenti 

insiste nel suo emendamento? dalla sua volontà, 'iuesti furono interrotti e 
Senatore .MAGGIORANI. Rinunzio. non giunsero a consumarlo , e colpevole di 
PRESIDENTE. Il Senatore Dc Filippo insiste, o reato tentato, e punito con la pena <lei reato 

rinunzia? consumato, diminuita da nno a tre gradi. » 
Senatore DE FILIPPO. A mc pare che l'articolo Credo di ;non ingannarmi affermando che 

nel modo da mc redatto, sia molto più chiaro, cosi compilato l'articolo presenti nella sua 
sebbene il concetto sia il medesimo; ma poichè forma e nel suo dettato tale una chiarezza da 
il Ministero e la Commissione tengono a quello essere preferito agli altri. Può anche darsi che 
concorilato tra loro, non vorrei togliere loro amor di padre mi faccia velo alla ragione; e 
questo diritto di proprietà., e tanto meno en- siccome ,il Ministro ha già accdt<ito qnell<> 
trare iu una lunga discussione a tal propo- della Commissione, io non insisto. 
sito. PRESIDENTE. llo la 1iarola all'onorevole Com- 
Vegga dunque la Commissione S(~ esso me 

riti qualche considerazione, altrimenti io l'ab 
bandono. 
Senatore BORSA.NI, Relatore. La Commissione 

J1a una ragione speciale per non accettare !'e. 
mendamento Dc Filippo , cd è precisamente 
chè corrisponde alla formola primitiva del pro 
getto ministeriale, che fu corretto dalla Com 
missione e che ora lo Htr.sso Ministro Guarda 
sigilli ha abbandonato. 

Anche nell'einen.damcnto del Senatore De Fi 
lippo, come nel primitivo articolo ministeriale, 
-vi è quella inopportuna riproduzione del con- 

mi~sario Hegio. 
Sènatorc EULi\, Commissario Regio. A vendo 

!"onorevole Senatore Dc Filippo ritirato il suo 
cmenùamento, io non ho nulla <la aggiungere. 

PRESIDENTE. Gli emendamenti propqsti tlai ~~ 
natori De Filippo e Maggiorani essendo stati 
ritirati, metto ai voti l'emendamento del Sena 
tore Dc Falco, il quale sostituirebbe all'articolo 
dcl progetto il seguente : 

Art. 71. 

« Chiunque, con la volontà di commettere 
un reato, ne ha incominciata con atti esterni 

S1111111osz 0111, 1874-i5 - SB".t.ro n-sL REw<o - Di1cussio11i. f. ()"· 
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la esecuzione, se questi sono stati sospesi o non 
sono giunti a consumarlo per circostanze for 
tuite e indipendenti dalla sua volontà, è colpe 
vole di reato tentato; ed è punito colla pena 
del reato consumato, diminuita da due a tre 
gradi. ,. . 
Chi approva la variante proposta dal Sena 

tore De Falco, voglia sorgere. 
(Non è approvata.) 
Metterò ai voti l'articolo 71 come è stato 

redatto dalla Commissione e approvato dal 
Miuistero, eh 'è cosi concepito: 

« Chiunque ha manifestato con atti di ese 
cuzione l'intenzione di commettere un reato e 
non lo ha consumato per circostanze fortuite 
e indipendenti dalla. sua volontà, e colpe 
vola di reato tentato, ed è punito con la pena 
del reato consumato, diminuita da due a tre 
gradi. ~ 
Chi approva quest'articolo, voglia sorgere. 
(Approvato.) 

Art. 72. 

« Chiunque ha compiuto per sua parte tutti 
gli atti necessari alla esecuzione di un reato, 
senza che ne sia seguita la consumazione per 
circostanze fortuite e indipendenti dalla sua 
volontà, è colpevole di reato mancato, e~ _è 
punito con la pena del reato consumato, dimi 
nuita ùi un grado. " 

PRESIDENTE. A quest'articolo la Commissione 
ha proposto una. variante; sostituirebbe cioè 
alle parole : Chiunque ha compiuto pc1· sua 
1ia1·te tutti gli atti, le seguenti: Chiunque ha 
compiuti gli atti neces.<ari ecc. 
Accetta l'onor. ~linistro questa variante della 

Commissione 1 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZI!. Il :ilinistero I'ac 

cotta. 
PRESII>ENTE. '.\Idi.o ai voti l'articolo 72, colla 

variante della Commissione teste letta. 
Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.) 

Art. 1a. 
« Se il colpevole ha volontariamente desi 

stito dal compiere gli atti di esecuzione, è pu 
nito con le pene stauitito per l'atto eseguito, 
qualora questo costituisca un reato. " 

A quest'articolo l'onor. De Falco propone un 
emendamento che è dcl seguente tenore: 

I· 

Art. 73. 
« Se il colpevole ha volontariamente desi 

stito dalla esecuzione del reato già incomin 
ciato, ò punito de' soli atti eseguiti, qualora 
questi costituiscano un reato. • 

Domando alla Commissione ed al Ministero se 
accettano quest'emendamento. 
Senatore BORSA.NI, Relatore. La Commissione 

non l'accetta. 
Senatore &ULA, Commissario Reçio. Non lo ac 

cetta neppure il Governo. 
PRESIDENTE. Lo metto ai voti. 
Chi approva l'emendamento del Senatore n. 

Falco all'art. 7:3, è pregato d'alzarsi. 
(Non è approvato.) 
Ora metterò ai voti l'articolo come ru pro 

posto dal Ministero e di cui do nuovamente 
lettura. 

( V.:di sopra.) 
Chi lo approva, è pregato di alzarsi. 
(Approvato.) 

Art. 74. 
« Quando non sia provato a quale fra più 

reati fossero diretti gli atti del tentativo , si 
presume che fossero diretti a commettere il 
reato meno grave. • 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
l'RESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PESCATORE. Farò una osservazione 

giusta, a mio avviso, ma che non vorrei fosse 
considerata come troppo sottile, e di una so 
verchia esigenza. 
Quw1d() uon. sia procaio ii quale [ra più reati 

fossero diretti gli atti del tentatioo, dice il pro 
getto ministeriale , si presume che fossero di 
retti a commettere il reato meno g1·at1'. 
Io dico che questa presunzione non ha nes 

sun fondamento, che non ci è bisogno di nes 
suna presuuzione; e che non sì tratta qui di 
un favore, ma sì di un diritto rigoroso dell'ac 
cusato. 
Prima di tutto la presunzione che qui si sta 

bilisce uon ha alcun fondamento. E che fonda 
mento ha/ L'attentato può essere diretto a due 
reati, uno più eù uno meno grave , e può es 
sere che ci siano indizi prevalenti quanto al 
reato più gra.ve, ma non è provato; e per qual. 
ragione noi diremo che e' è presunzione che 
fosse ratto dirotto al reato zneno grave? 

Dunque, in genere, la presunzione non ha 

• . ' 
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fondamento. Bensì ogni presunzione ò affatto 
inutile: se non è provata (come si suppone) 
la direzione del tentativo al reato più grave, 
potreste voi punire questa direzione medesima 
anche senza la prova? Non è forse il diritto 
Preciso dell'accusato di essere assolto da una 
speciale imputazione qualunque, quando l'impu 
tazione speciale non è provata 1 
Adunque, senza ricorrere a presunzioni im 

maginarie cd inutili, basta dire nell'ipotesi 
dell'articolo, che si <leve limitare la pena in 
relazione col reato meno grave. Non ò questo 
un affare <l'indizi o di presunzione; è un rigo 
roso dettato giuridico. 

PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Tecchio pro 
pone all'art. 74 il seguente emendamento : 

Alle parole : non sia procato, sostituire le 
leguenti : non consti. 
L'onorevole Senatore Sineo propone di sop 

primere l'art. 74. 
L'onorevole Senatore De Falco propone il 

ieguente emendamento allo stesso articolo : 
« Meno i casi eccettuati dalla legge, le di 

iìposizioni degli articoli precedenti si appli 
cano ai crimini tentati o mancati, quando an 
che per circostanze scusanti o attenuanti sieno 
Ininibili di pena correzionale. Nei delitti e nelle 
contravvenzioni non si applicano che nei casi 

1 
dalla legge espressamente indicati. » 
Senatore EULA, Commissario Regio. Domando , 

la parola. · 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore EUL!, Commissario R•~gio. Non mi 

occuperò dell'emendamento dell'onorevole Se 
natore Sineo, poichè egli è assente, e non a 
vendo quindi indicato le ragioni che lo indus 
acro a proporre la soppressione dell'articolo 74, 
è impossibile combatterle. Trattasi d'altronde 
d'una disposizione così evidentemente giusta e 
fondata sul noto princìpio : In dubiis quod be 
nignius e.~t scquimur-, che io non potrei in ve 
rità immaginare il motivo per cui non abbia 
incontrato il gradimento del detto onorevole 
Senatore. 
L'onorevole Pescatore vorrebbe togliere dal 

l'articolo 74 le parole: si presume che fos.çm·o 
diretti a commettere il reato meno grw:e; e 
dire invece: si punisce colla pe1U1 del reato 
meno g1·ai•e. 
In verità non si capisce guari il perchè di 

questa sua proposta, la quale non muta affatto 

98 
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nella sua sostanza il concetto dell'articolo. Ivi 
si parla e si doveva parlare <li presunzione, 
perché mancando la prova quale fra i due reati 
siasi tentato <li commettere, è precisamente in 
forza dì una presunzione benigna e favorovola 
al reo, che la pena viene applicata. 

Mi varrò per maggiore chiarezza di un e 
sempio : Un uomo è sorpreso nell'atto d'in 
trodursi di notte in una casa col mezzo di sca 
lata. Voleva egli commettere un furto, ovvero 
attentare alla persona di chi vi abitava? Od 
era invece semplicemente sua intenzione rii vio 
lare il domicilio per un altro scopo qualunquet 
Se le circostanze particolari dcl fatto ed i pre 
cedenti dell'imputato saranno tali da fornirci 
indizi che equivalgano a prova <lei fine che si 
proponeva di raggiungere, in allora non è il 
caso dell'articolo 74, e vuolsi applicare la pena 
dcl reato che consta essersi da lui tentato. 

:\fa quando la prova manchi, e rimanga in 
certo a quale scopo egli volesse introdursi nella. 
casa essendo però certo che l'introduzione non 
poteva compiersi senza consumare un reato, è 
necessità procedere per via di presunzione, e 
ritenere che volesse commettere il reato meno 
grave; il cho è del resto precisamente ciò che 
propone l'onorevole Pescatore con altre parole. 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PESCATORE. :Jli servo del!' esempio 

citato dall'onor. Commissario Regio. Un uomo 
ha commesso una effrazione; consta il disegno 
di costui di introdursi in una casa, ed ecco 
che più reati sono possibili. Si vuole sapere 
quale: si interroga l'accusato. Tu volevi rubare1 

' Egli risponde : no ; dove sono le prove ? Tu 
volevi semplicemente violare il domicilio ? E 
l'imputalo risponde: sì, sono costretto ad am 
mettere questa ipotesi. Ebbene, iu questo caso 
che j.rcsunzione c' è ? Manca la prova di un 
tentativo più grave, il quale non provato non 
può nemmeno esser punito: e questo è di di 
ritto rigoroso, non una presunzione, non un 
favore: quando non si consegue la prova di un 
capo d'accusa, abbiamo noi bisogno di dire che, 
mancata la prova, nel punto non provato, l'ac 
cusato si presume innocontaj Abbiamo noi bi 
sogno d'invocare lassioma che in poenalibus 
benigniora sequimur? Non c'è prova contro di 
me sul punto di cui si tratta : invoco l'assola- 
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toria ; della vostra presunzione, non so che 
farmene. 

Dunque io incolpo la parola .~ presume; sic 
come quella che esprime in definitiva lo stesso 
risultato, ma non esprime giustamentt~ il con 
cetto giuridico. 

Ho già dichiarato che non propongo emen 
damenti, ma se si . vuol ridurre la locuzione 
ali' esattezza giuridica, bisogna cancellare que 
ste parole si presume, e limitarsi alla disposi 
zione: è un omaggio che si rende all'esattezza 
del principio giuridico. 

Senatore EULA, Commissurio Regio. L'onore 
vole Pescatore si è foggiato un esempio a suo 
modo che non risponde al caso di cui si tratta. 
Senatore PESCATORE. È lo stesso. 
-Senatore EULA, Commissario Regio. Scusi, io 

ho supposto che non constasse del motivo per 
cui il colpevole volesse entrare nella casa, 
quindi sta pertettamente la conseguenza che ne 
ho dedotta. Anzicho supporre , come ha fatto 
l'onorevole Pescatore, che l'imputato indichi il 
motivo per cui voleva introdurvisi, poniamo il 
caso più frequente che esso neghi il fatto: che 
cosa dovrà fare il Giudice? Dovrà ricorrere ne 
cessariamente alla presunzione stabilita dalla 
legge e non essendovi prova della vera di lui 
intenzione, ritenere che abbia commesso il reato· 
meno grave. 

Ripeto quindi che l'articolo è esatto o pre 
ciso, ed aggiungo che ha sopra l'emendamento 
proposto dall'onorevole Senatore Pescatore il 
merito d'indicare la ragione per cui s'applica 
la pena del reato meno grave, mentre egli ac 
cenna solo al fatto dell'applicazione, senza 
indicarne il perchè. 
Sonatore PESCATORE. Non deve presumere. Non 

è un favore che si fa all'accusato, ma è un di-· 
ritto che egli ha. 

PRESIDENTE. Non facendo il Senatore Pesca 
tore una proposta specifica, rileggo l'emenda 
mento del Senatore De Falco, per metterlo ai 
voti. 

« Meno i casi eccettuati dalla legge, le dispo 
sizioni degli articoli precedenti si applicano ai 

crimini tentati o mancati, quando anche per 
circostanze scusanti o attenuanti sieno puni 
bili di pena correzionale. Nei delitti r. .nrlle 
contravvenzioni non si applicano che nei casi 
dalla legge espressamente indicati. :. 

Chi lo appro\· a, si alzi. 
(Non e approvato.) 
Viene ora l'emendamento del Senatore Tee 

chio il quale, come ho accennato, alle parole: 
« non sia provato > vorrebbe sostituire (1tiel~ 
« non consti. -,. 
Accetta il Ministero questa modificazione? 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Il Ministero 

mantiene la dicitura sua, in quanto che non 
val la. pena di cangiarla, venendosi 11el fatto 
a dire la stessa cosa. 
Senatore BORSANI, Iiclatore, Xemmeno la Com 

missione accetta questa variante perché la pa 
rola consti più non si usa nel Ioruiuìario le 
gale. 

PRESIDENTE. Domando al Senato se approva la 
variante del Senatore Tecchio. 

Chi l'approva, si alzi. 
(Non e approvntn.) 
Metto dunque ai voti l'articolo 74, senza mo 

dificazioni: lo rileggo: 

Art. ì'!. 

« Qnando non sia provato a quale fra più 
reati fossero diretti gli atti <lt'l tentativo, si pre 
sume che fossero diretti 11 commettere il reato 
meno gni.vc. » 

Chi lo approva, si alzi. 
(Approvato.) 
Ora la parola spetterebbe all'onorevole Se 

natore Pescatore. 
Senatore PESCATORE. Domando che la discus 

sione sia rin viata a domani. 
PRESIDENTE. La discussione e rinviata a do 

mani e si terrà seduta pubblica alle 2. 
L'ordine del giorno sarà il seguito della di 

scussione del progetto di legge per l'approva 
zione e l'attuazione del codice penalo del Re 
gno d'Italia. 

La seduta è sciolta (ore 5 3[4). 

: i , .. 
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La sedt~ta. è aperta alle ore 2 314: 
È presente il Ministro di Grazia e Giustizia 

ed il Commissario Reo'io e più tardi inte1·viene 
il Ministro dell'Intcrn~. ' 
Il Sen<ttore, Segretario, TABARRINI dà lettura 

dcl processo verb'll.ie della seduta precedente 
che è approvato. ' 

Atti diversi. 

Il sig. Senatore Giovanola chiede un con 
gedo di giorni Hi per motivi di pubblico ser 
vizio e di famiglia, che viene accordato. 

Lo sttisso Senatori>, 81.'gretario, TABARRINI dà 
lettura ùel :o1eguente sunto di petizione: 
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tiva al tentativo di reato. Se l'onorevole Pre 
sidente vuol favorire di darne letturn .... 

PRESIDENTE. Ecco quello clic ella proponeva 
all'art. ìl: 

« li tentativo di un reato, che nelle circo 
stanze del caso fosse impossibile, o perché ne 
mancasse il soggetto passivo, la cui esisteuza 
o presenza furono supposti per errore dall'au 
tore del tentativo, o perché i mezzi adoperati 
non fossero in rapporto col fine, sebbene crc 
duti adatti o sufficienti da chi tentava il reato, 
è immune da pena, ~e il reato S\\ì)!)OStll pos 
sibile e consumato, non sarebbe puuihila che 
con p1~11c correzionali; se puui bile con pene 
criminali, si applica la prigionia da tre mesi 
a due anni. > 

'" E questo onorevole, Pcscatore ! 
Senatore PESCA·roRE. È questo, 
PRESIDENTE. Ma riguarda un articolo votato, 
Senatore PESCATOR~. Se permette, vedrà che 

non vi è nulla di pregiudicato. 
Art.. 75. J PRESIDENTE. Le osservo che è votato non solo 

« § l. Sono autori del reato gli esecutori i l'art. il, ma anche gli articoli 72, 7;3· e ì4. 
immediati dell'atto che lo costituisce. · Senatore PESCATO.RE. La mia :t;rgiuuta può 

» § 2. Si considerano autori del reato anche stare alla fine del Capo senza pregiudicare 
coloro che hanno immediatamente cooperato al- ; nulla di quanto si è disposto. ~li permetta di 
l'atto che lo costituisce. > 1 spiegarmi. · 
L'onorevole Pescatore propone che al § 2 \ PRESIDENTE. Ha la parola. 

si aggiunga il seguente capoverso: Senatore PESCATORE. Signori, la questiona che 
« Se l'azione 'con cui si compie immediata- io propongo è molto più importante di quello 

men.te il reato .... » che paia a prima giunta. 
Senatore PESCATORE. Non siamo giunti an- Tutti conosciamo ciò che inseg ua la dottrina 

cera a questo punto delle mie aggiuntc ; ne giuridica comune intorno ai tentativi dei reati 
rimane ancora a votare una anteriore. impossibili; non sono menumamentc punibili; 
Senatore EULA, Commissario Regio. L'onore- 1 

ecco la dottrina g-enerrrl•~: Come quando uno 
vole Pescatore parla forse di quella da lui immerge il pugnale nel seno di una persona 
proposta al!' art. 71? che crede vii·~, con intenzione di assassinarla, 

PRESIDENTE. Fra gli emendamenti stampati ma che era già morta. Come quando un altro 
non vedo altra aggiunta dcl Senatore Pesca- amministri una pozione che credo venefica, che 
tore, se non all'art. 75. Al 74 non vi ha pro- crede di aver resa venefica mischiandovi una 
posta alcuna. sostanza dm sì è procacciata come tale da un 

Senatore PESCATORE. Sarebbe un'aggiunta al farmacista, daun chimico, ma che non era tale 
progetto. , poiché il farmacista o volontariamente, o per 

Senatore EULA, Commissm io Reçio. Nell' ar- 1 errore vi somministrò una sostanza innocua. 
ticc>lo 71 si parla del tentativo di un reato, e Non è sempre stata pacifica fa dottri11a su 1pw 
su di ciò la questione è pregiudicata. Il Se- 1 sto punto giacchè, al dire dello inesso Pelle 
nalo ha votato l'art. 71 nel suo complesso, grino Rossi, alcuni credettero che almeno qual 
quindi non si puii più rntare nessuna aggiunta. che provvedimento di pulihlica sicurezza <lo- 
Senatore PESCATORE. La mia sarebbe una vcssc inten·enire in simili casi. EJ anzi si ma~ 

proposta di aggiunta al 1irogetto, che non nifestò un disaccordo di giurispruùenza in 
tende a modificare veruna disposizione rela.- Francia. Due Corti di appelfo: quella di Mont- 

j 

N. 7. La deputazione provinciale di Mantova 
ricorre al Senato onde ottenere che venga 
modificato il progetto di legge presentato alla 
Camera dei Deputati , relativo a di.çposizioni 
intorno alle spese per le opere idraulù:h-e di 
seconda r:atepoi·ia, in ciò che concerne il con 
corso della Provincia di Mantova in dette spese. 

Seguilo della dlgcusslone del progetto dt legge 
per I' ap1>ronzlone ed attuazione dcl Co 
dice penale del Regno <l"Italla. 
PRESIDENTE. L'ordine del g·iorno rec:a la con 

tinuazione della discussione del progetto di 
legge per l'approvazione ed nttuazione del Co 
dice penale del Regno d'Italia. 
Ieri è stato votato l'art. 74. 
Proceileremo al 

CAPO III. 
Del concar·.ço di J,iù pcr·.çmu: in. uno stes.ço 
iwtfo o.ç~ui dqjli autori e llf'i complici. 
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pcllier e quella di Agen decisero in senso di 
verso. 
In quel caso trattavasi di uno sparo fatto da 

un ab bai no dentro una carnera oscura nella 
direzione del letto «love l'assassino credeva gia 
cesse qnr-lln che egli aveva designato per sua 
vittima; il q11ale a quell' ora soleva effettiva 
mcnt« trovar;tsi, e fu sua fortuna se in quella 
nou« se ne era uscito. 
Una delle dette Corti decise che questo fatto 

11011 cade sotto la giurisdizione della giustizia 
umana; l'altra decise in senso contrario. Che 
cosa stabilivano i Codici germanici anteriori 
all'ultimo? Dichiaravano che tali fatti, tali ten 
tativi cli reato impossibile sono punibili. Il sunto 
dei Codici tedeschi su questo punto è riferito 
nel grandioso commentario dei commentari 
(Chauveau e F. JT. ed altri) nell'ultima parte 
(legislazione comparata). I detti Codici lascia 
vano impuniti i soli tentativi magici, coi quali 
c. g·. uno si fosse avvisato di mandare a morte 
un assente con riti e carmi imprecativi dell'arte 
magica. 
Dove, o Signori, è la verità? Questi fritti sa 

rebbero, per avventura, veri tentativi di cri 
mini? Avvertiamolo bene; nel tentativo di cri 
mine che, 'prima di essere consumato, fu impe 
dito da un caso di forza maggiore, la impos 
sibilità. c'è sempre; ma io dico tuttavia che i 
tentativi di crimini impossibili, come tentativi, 
non possono essere puniti. Perchè ! Per una ra 
gione che insegnò Pellegrino Rossi , il quale, 
fra mille altre cose che non ammetterei tutte, 
osservò pure questa: che il tentativo di un cri 
mine possibile, reso vano una volta per un 
caso fortuito, ripetuto altre volte nella merls 
sima 'circostanza, potrebbe riuscire; all'incon 
tro, nei casi che ho riferiti, mille volte tentato 
il reato non riuscirebbe mai. Dunque escludo 
tutte le teorie riguardanti i tentativi dei reati 
impossibili, e cori ciò intendo anche di aver 
dimostrato, signor Presillente, che questa mia 
proposta non pregiudica nulla di quanto si è 
deciso sull'argomento dei tentativi. Ma se come 
tentativo non si deve punire, dovrà andare :ts 
solutamente impunito? È questo che io nego. 
PongQ come principio che il legislatore devo 

far qualche cosa; lo deve prima, perchè tale 
e la tendenza delle opìnìoni ;' tutti d'accordo 
nel non punire questo fatto come tentativo ùi 
un reato , tutti però per varie vie cercano il 

1n9 

mezzo di riparare in qualche modo alla co 
scienza pubblica e di soddisfare alla giustizia. 

.Mi ricordo di aver letto in un libro che 
trattò molto sottilmente tutte queste materio, 
il quale finisce per dire, con un solo inciso, 
che prohabilmente tutte queste questioni ri 
chiederebbero una soluzione legislativa. E poi, 

' che cosa intendono coloro che richiederebbero 
almeno un provvedimento di pubblica sicu 
rczza t 
La giurisprudenza francese, ora decidendo in 

un senso ora in un altro, dimostrò anch'essa 
abbastanza quanto penoso le sia rilasciare tali 
uomini impuniti. E i Codici dell'Allomagna, che 
spingono le cose al punto di vedere in questi 
fatti persino il tentativo di reati, non rivelano 
forse, e anche più pronunciata, la stessa ri 
pugnanza a trascurare tali fatti, criminosissimi 
in faccia alla legge morale? 

E poi io mi appello al sentimento comune. 
Rappresentiamoci un po' uno di questi fatti. 
Un amico di un celibe ricchissimo, conce- 

pisce il funesto disegno di assassinarlo e de 
rubarlo. 
Il celibe vive solo in un ampio appartamento, 

servito da un solo domestico. Quell'altro s'in 
troduce una sera come amico, ne accetta l'ospi 
talità : dopo la mezzanotte si parte dal fondo 
dell'appartamento, va nella stanza cubicolare 
dell'ospite e gl' immerge il pugnale nel seno. 
~fa prima della mezza notte il pover'uomo era 
stato colpito da apoplessia quasi fulminante. 
Il servo appena chiamato era corso, ma in 
vano. 

Dopo che il servo si era ritirato, sente nuovo 
rumore nella camera; accorre cli nuovo, e af 
ferra l'assassino, lo consegna alla giustizia, e 
la giustizia cosa dice? Dice, non spetta a me. 
Domando io se in questi casi la coscienza 

pubblica è o non e turbata; se è o non è tur 
bata la sicurezza pubblica. 
Costui è un assassino ; sarà I' indomani e 

per molti mesi fuggito da tutto il mondo. Xes 
suno si crede sicuro per quelle vie in cui debba 
passare costui, massime di notte tempo. Dun 
que la sicurezza pubblica è turbata, la società 
è allarmata, la coscienza pubblica è offesa. 
K;n si deve dunque alcuna riparazione alla 
coscienza pubblica, alla giustizia? 
Eppure, fra i tentativi di reato è impossibile 

1 , d annoverar questo fatto. Resta a unque l'u- 
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nica via che io addito nella mia proposta ed é 
qucsta : .lesigunr« questi fai li siccome reati di 
specie propria. Nessun'altra via di mezzo. 

:\la qui, o Signori, come vedete la quistiono 
è doppia: una è di principio, ed è la sola di 
cui vorrei decidesse il Senato. Yi è da far 
qualche cosa? Io credo <li sì. Qllando sia de 
ciso che vi sia da far qualche cosa, allora resta 
una quistione di arbitramento. 

La mia proposta è: se il tentativo del reato 
che nelle circostanze <lei caso fosse impossibile 
o perché ne mancasse il soggetto passivo, (come 
colui che pugnala un uomo già morto) la cui 
esistenza o presenza furono supposte rer er 
rore, o porche i mezzi adoperali non fossero 
in rapporto col fine (come chi somministra 
sostanze che credo venefiche e non lo sieno), 
sebbene creduti adatti o sufficienti da chi w11- 
tava il reato, è immune da pena se il reato, 
supposto possibile e consumato, non sarebbe 
punito che con pene correzionali, (poichò è un 
reato relativamente lcggic:·o, non è vero ten 
tativo, è fortuna sua se il reato in quelle cir 
costanze era impossibile), H~ è punibile con 
pene criminali, se e un fatto atroce, si applica 
la prigione da tre mesi a due a1111i (è la mi 
sura ahìtualo che si applica nel progetto ili 
Codice per i .leliui di gravità media). 

Distinguo tl11n<111e le due questioni: 
Sulla seconda transigo, ma sulla prima non 

si può trausiger e. Ammesso il primo, la mas 
sima, sul serundo punto io rimetterei l'intera 
questione al Ministero. 

PRESI!ll:N1'.E. Prego il Ministero e l'onor. Re 
latore della Commissione <li dire se accettano 
la proposta dell'onorevole Senatore Pescatore. 

Senatore BORSANI, Retatorc. La Commissione 
non può aderire ali' idea dell' onorevole Sena 
toro Pescatore. L'onorevole Senatore Pescatore 
ha ginst:c1nenw avvertito, che un fatto, quando 
ne e il'-~Ollllarncntc impossibile I' (~!Tetto' non 
può costituire un !t'111ativo di reato; questo si 
capisce naturalmente. Il fotto impossibile , è 
un nulla. Se fu usato un 111ezzo, non idoneo, 
al fine criminoso, manca la materia del reato; 
numea tutto, c rimane solo il pensiero r-rirui 
noso ; resta uu p1msicro malvagio, di cui l'a 
geme dovrà rispondere in faccia alla morale, 
ma non in faccia alla kggc punitiva, la quale 
11011 si occupa che degli avvenimenti onde 
può essere compromessa la sicurezza pubblica 
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o de· privati, o turbato l'ordine giuridico so 
ciale. 

Io non vedo come l'autore di simili fatti si 
potrebbe chiamarlo a darne conto in sede pe 
nale. L'onorevole Senatore Pescatore comprende 
bene la difficoltà, e cerca <li trincerarsi dietro 
il concetto <li un reato sui generis; ma se i 
mezzi 11011 sono idonei, non vi può essere nè 
un reato sui qcneris , llÒ il reato che l'agento 
si era prefisso. 

Ho detto e ripeto che <1uesti fatti sono cer 
tamente immorali, ma niente più di questo 
pcrchè manca Ja materia <le! reato, manca in 
fine l'idoneità dci mezzi e la possibilità di nuo 
cere. Io poi non so capacitarmi della soluzione 
che l'onor. Senatore Pescatore vuol dare alla 
sua proposta, e vedo in essa una manifesta 
contraddizione. Se il realo sarebbe stato pnni 
bile solameu I.e <li pena correzionale, egli dice, 
non se ne faccia altro, e non si pnnisca; ma so 
il reato, che si era prefisso lagente di con 
sumare, avrebbe costituito un crimine, allora 
stabilisce una pena speciale, che non sia quella 
che sareube stata applicabile al reato se avesse 
potuto aYere effetto. 

l\Ia nelle due ipotesi nc.n ci e diversità che 
tlal più al meno; e se s'infligge la ·pena della 
prigionia fino a ùuo anni a colui che aveva 
divisato Ili commettere un crimine ed ha usato 
mezzi non idonei, riservate per i dclilti una 
pena minore, riservate la mnlt.a, graduate le 
pene, ma siate coerenti. !\la se è ammissibile 
l'i<lea <lei tentativo di un crimine di impossi- 

1 bilH effetto, <leve esserlo anche quando il fatto 
presenta i caratteri ùi un delitto. 
Per tutte queste ragioni credo che I' emen 

ùamento dell'onorevole Pescatore non lìÌa nè 
pratico, uè foudalo in ùiritlo, nè quindi accet- 
tabile. 
Senatore l:ULA, Commissario Regio. Domando 

la parola. 
. PRESIDE:-irE. Ifa la parola. 

~euatore EULA, Commissw·io Regio. Il Governa 
non :ulerisce all'aggiunta proposta dall'ouore 
\'ole Pescatore. Egli riconosce , che nel caso 
tla lui supposto, non essendovi atti d'esecuzione 
di un reu.to, non vi ha tentativo nel ~enso le 
gale. Ora, se non vi ha reato tentato , non è 
in questo Capo; non e nell'art. 71, che si do 
vrebbe parlare Ilei delitti sui generi.~, che l'o 
norevole Pescatori vorrebbe vedere puniti. .È 
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meglio attendere che vengano in discussione i , § 2. Si considerano autori dcl reato anche 
libri 2. e 3. del progetto, nei quali si preve- coloro che hanno immediatamente cooperato 
dono e puniscono le varie specie di reati, e ve- all'atto che lo costituisce. , 
dremo allora se sarà il caso di inserirvi "qualche Il Senatore Pescatore fa a quest'articolo un'ag 
disposizione, la quale contempli quei fatti, giunta <lei seguente tenore che formerebbe un 
che sebbene non arrechino e non possano ar- capoverso del § 2. 
recare un danno positivo, sono però tali da « § 2. Se l'azione, con cui si compie imme 
turbare la tr~uillità pubblica, e rivelano nel- diatamento il reato, ù composta di più parti, 
l'agente tendenze che vogliono essere frenate od azioni simultanee e necessarie, sono consi 
e represse. derati coautori <lei reato tutti coloro, che ese- 
Egli ci parlò ilei Codice di Allemagna; non guano una di queste parti , conoscendo il fine 

so veramente a qual Codice abbia inteso ac- dell'azione intera, e coll'ìnteuzione di raggiun 
cennaro; questo so, che nel recente della Ger- gerlo. » 
mania dcl Nord, non vi ha alcuna disposizione PRESIDENTE. Interrogo la Commissione et! il 
analoga; se v'era nei precedenti, ciò_ vuol dire 

1 
Ministero se accettano questa aggiunta. 

che non si ravvisò opportuno di conservarla. . Senatore BORSANI, Relatore. I.a Commissiona 
È dcl resto a ritenersi che di regola fatti ! non l'accetta. 

dcl genere da lui indicato, non rimangono ' Senatore EULA , Commissario Regio. E nean- 
impuniti; chi li commette, viola d' ordinario 

1 
che il Ministero. 

qualche disposizione dcl Codice , ed incorre in 
1 

PRESIDENfE. Insiste il Senatore Pescatore sulla 
pena spesso più severa di quella che l'onore- sua proposta' 
vole Pescatore ha proposto. Egli suppose il Senatore PESCATORE. Io risolvo la mia propo 
fatto di uno che di notte entra nella casa del sta in una semplice domanda, scopo mio es 
suo zio e Io uccide, non sapendo che era già sendo quello di avere schiarimenti sulla defl 
morto; ebbene in quest'individuo si applicherà uizione che dà il Governo degli autori o dei 
la pena della violazione del domicilio. considerati autori ùi nn reato. 
Senatore PESCATORE. Era già erede. Dal complesso ùel capo è evidente che il - 
Senatore EUL!, Commissario Regio. Non era , progetto distingue tre cose: Gli autori del reato; 

ancora in possesso dcli' eredità; in ogni caso ' quelli che si debbono considerare come autori 
vi sarà oltraggio ad un cadavere, il che im- e che io chiamerei coautori; cd i complici. ~ 
porta una pena non lieve. E cosi dicasi ùi altri Quali sono gli autori? 
fatti che si possono immaginare di simil gè- . Lo dice il paragrafo primo dell'articolo 75. 
nere, ai quali raramente non si troverà appli- / Sono autori del reato gli esecutori immediati 
cabile qualche disposizione generale. . dell'atto che lo costituisce. È chiaro. Ma oltre 

Al postutto ripeto , che, se lonorevole Pe- gli autori bisogna distinguere, e con ragione, 
scatore crede di stabilire un reato sui çcncris, coloro che non sono esecutori immediati del- 
è conveniente che aspetti l'occasione in cui si l'atto che costituisce il reato, ma che hanno -, 
discuterà su qualche materia affine, anzi che I immediatamente cooperato all'atto medesimo. 
fare un'aggiunta al Capo del reato tentato Io l'intendo così. Suppongo il caso cli un'uorno 
poichè riconosce egli stesso, che nei fatti da ! stramazzato al suolo; due Io tengono formo, e 
lui contemplati mancano onninamcnte gli elc- : l'altro lo batte, lo percuote, lo contunde, l'of- 
menti del tentativo. fende. L'atto che costituisce il reato è la serie 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'aggiunta dell'ono- delle percosse, ma i ùue dm cooperarono al- 
revole Pescatore che rileggo. l'atto medesimo, sono i due che tennero fermo 

(V. sopra.) l'individuo, oggetto dell'ira comune. 
Chi approva quest'aggiunta, si alzi. Fin qui non ci ho nessunissima difficoltà. 
(Non è approvatu.] Ma considerando coteste definizioni, mi par- 
Passiamo all'art. 75. vero contemplati in esse i soli casi di atti sem- 

Art. 75. plici, non quelli di azioni complesse. 
« § 1. Sono autori del reato gli ssecutcri. Addurrò un esempio: Una banda di malan, 

immediati dell'atto che lo costituisce. drini vuol derubare una corriera. Parte fer- 
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mano i cavalli, e parte entrano e commettono 
l'atto che costituisce il reato. Io erodo che 
quei malaudrini, che prestarono la loro opera 
unicamente per arrestare la carrozza, devono 
considerarsi come coautori, non soltanto come 
complici dcl commesso reato; c~ppure non coo 
perarouo immediatamente all'atto che costitui 
sce il reato stesso. 

Mi sovviene che nel brevissimo intervallo in 
cui ho servito nella Corte di cassazione, per 
altari penali. ho incontrato un caso molto più 
complesso di quello cui ho ora accennato. 

Era una banda numerosa di mulaudrini, che 
aveva assediata tutta una via pulihlii'a e com 
messo in un sol giorno moltissimi assassinl, 
Si erano distribuiti in modo, lungo quella via, 
che la forza pubblica non potò penetrurvi; i 
carabinieri accorsi furono respinti o tutta la 
gente che di là passava, reduce tb una festa 

1 

che aveva avuto luogo in un paese vicino, ve- 1 
niva derubata impunemente. Or bene, mi ri-1 
cordo che tutti furono tenuti coautori dci reati· 
che si erano commessi. I 

A me pareva ch« per comdotare la dcflni 
zione ministeriale degli autori, e coautori, e 
per non far nnscere dubbi, cho tlnora non sor 
sero in g-inrisprllllenza (si noti bene che io parlo 
solo ilei testo forse imperfetto delle uuove de 
finizioni) fosso utile menzionare non solamente 
l'atto, perchè questa. parola mi rnfllgur:l un 
atto semplice, ma anche l'azione composta di 
più atti. El! è questo il senso tlella min pro 
posta, in cui io diceva : Se I' azione con cui si 
compie il reato è composta dì più pani simul 
tanee e necessarie, che sie no consirlertu i coau 
tori dcl reato lutti coloro che eseguono una cli 
queste parti, conoscendo il fine dcll'uzione in 
tiera, e con intenzione di rag-giung1~l'lo. 

Ma, come dissi, siccome questa. r•rn11osL'l non 
tende che ad una domanda di un chiarimento 
sulla tlelìnizionc, d' aìtrondc giustissima, dcl . 
Ministero circa gìi autori e coautori, io mi li- I 
mito a fare cotestn tlo111an1~t, persuaso che il 

1 

Ministero stesso chiarit·à la sua dcJi:lizione assai 
meglio della mia proposta. 

Senatore EULA, Cmninismrio /lr:gia. Domando 
la parola. 

PRl:SIDENIE. Ha la parola. 
Senatore EUL!, Cr,1ninissal'io Rl.'gio. L'onore 

vole 5enalor<2 Pe~catorc dice clw la parola atto 
usata ncJrart. :15 esprime un fatto semplice, 

105 

e quindi egli dubita che q11:1n,lo si tratti di un 
fatto romposto rli più parti, non sia snftìcien 

' tcmcntç iudicato, clw l'autore di uno degli atti 
parziali che c:ompongono l'atto complesso, debba 
Ps~erc consiùerato come coautore cld reato. 

Xon sono di questo avviso. 
Qu:rndo la legge ùicn atto, cli ce il fatto com 

plesso costituente il rnato, e dichiara per con- 
8t"!gtte11za che si considerano autori dcl reato 
coloro che hanno immediatamente 1ircso parti! 
a t11tti (JUei fatti parziali 01Hl'esso è composto. . 

Ciò rni p:i.rc della massima e,·idcnza; lo stesso 
onol'evolc l'cscntore, mentN ~i sfurzava di sol 
levare t!uubica,! in proposito, lo ha in soslanza 
riconosc~ut.o. Egli ha supposto il caso di due 
inJiviùui che, volendo percuotere un terzo, si 
dividono le parti; l'uno tratl.i<?ne la vittima per 
chè non si difol!lla, e l'altro la colpisce, e vi 
ho detto, o Signori, esser c:erto di fronte al 
l'an. i[> del progetto, che anche colui il quale 
non ha pt?rcosso, ma ha impedito J'offoso di 
reagire, dc,·'•!Sscrc' considerat.o come nutore ùel 
reato. 

Ora iu urm 11osso comprernlere il percl1i? l'o 
norc,·o:c Pescatore, llH~ntre non ha dubitato 
nel primo dci casi <la lui a<'connati, ahl.Jia tro 
vato dci ùtthbì 11P! s1'c01Hlo, relativo alla sup 
posta rnasnacra di grassatori' de' quali alcuui 
arT<'sLano b vei.t.ura, altri fanno la guar,lia, ed 
altri infine S]Joµ-li:rnu il viaggiatore. 

Se giusta la (lefinizionc data tlall'articolo 75 
I'incli vitino che non J•<'rcuotc, ma tien fermo il 
1wrcos~o, non puù non essere reputato autoro, 
pPrl'lii• non si donit dire lo stesso ùel malandrino 
che se non compio materialmente l'atto ùclla 
dcprcdazi0ne, concorre pe1·ò immediatamenle 
nel medesimo, tenendo ferma la vettura, n im· 

i pcd<ilnùo che altri sopraggiun;;a a difentlere? lo 
non ci so davvèfo trovare differenza, e non 
vello 11crciò alcun hisoguo cli :igginngeroi al 
l'articolo abbastanza chiaro e preciso la ùi 
sposizione irnmaginata dali"onorovole PcscatAire, 
In. qu.'.lltl ò perfett.'.lmcntc superflua, e potrcl.Jbc 
prn.Jurrc gli inc•)nvenienti che nascouo bene 
spesso dalle leggi casistiche, 10, (niali, fatte collo 
scopo di non J:isciare impre\ t~tlnto alcun caso 
possibde, divcnrn.no in real1it, colle troppo spe 
ci,lichc e minute loro clisposizioni, restrittive, 
cioè osclusivc tlei casi non espressamente con 
templa.ti. 
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« Sono complici del reato : 
l. coloro che per mezzo <li mandato , d'i 

stigazioni , ùi ricompense date o promesse , <li 
minaccio o d'abuso d'autorità o di potere, o con 
altro modo colpevole hanno determinato altri 
a commetterlo ; 

2. coloro che con discorsi tenuti iu pub 
blico, o col mezzo di stampe o scritti afllss] o 
diffusi nel pubblico , hanno provocato <liretta- Scuat.ore BORSANI, ltelatorc. La Commissione 
mente a commettere il reato eseguito ; non l'acceu a. 

3. coloro che hanno dato consiglio, istru- 
. d. · " PRESIDENTE. La stessa domanda rivolgo al si- zione , o irczione 1 -er farlo commettere , o si 

te · u11or Ministro. sono an normante concertati cogli antori o ~ 
complici <lei reato sull' assistenza od aiuto da Sonatore EULA, Commissario Regio. Neppure 
prestarsi per assicurarne il frutto 0 per elu- il Ministero l'accetta. In sostanza, l'emenda 
dere le investigazioni d,•ll'aut.orità; mento consiste nell'aggiunta della parola do- 

4. coloro che hanuo procurato le armi, gli lo.wlilìr:nlc, e poi esclude dal novero <lei com 
strumenti, 0 qualunque altro mezzo per I' CS(,'- plici quelli eh.e han~w rnncertato .l'esecuzione, 
cuzioue del reato, sapendo a quale uso ùovc- la (1ual i:o~a il M1111st1_•ro non puo accettare. 
vano servire; I PRESIDENTE. )tetto ai voti l'emendamento pro- 

5. coloro che hanno scientemente prestato posto dall'onorevole Senatore Conforti. 
assistenza od aiuto nei fatti che prepararono 0 : Lo rileggo: 
facilitarono l'esecuzione del reato. » I (redi .~fljJl·a.) 

Quindi il Ministero dichiara di non p1J1er ac 
cettare raggiunta dell'ouorevole Pescatore. 

PRESIDENTE. Hil•~g-g-o l'articolo 75 prima di met 
terlo ai voti. 
Senatore PESCATQRiì. Dichiaro di risolvere la 

mia proposta i11 una semplice domanda. 
Senatore EULA., Commi.~.~ario Regir;, Domando 

I • ' a parola. - -. [ 
Pm;SIDENTE. Ha la parola l'onorevole Commis- 

sario Reo-io I "' . 
Senatore EULA., Conunissarù, H''f/Ìr1. In tal caso 

io credo che l'onorevole Senatore Pescatore ~arà 
soddisfutto delle spicgazioui date. 

PRESIDENTE. l{ilcggo !'art. 75, pr-r porlo ai 
voti. 

Art. ÌJ. 
,< .,!$. I. Sono ant•Jri lici reato gli esecutori 

immediati dell'atto che lo costituisce, » 
(Approvato.) 
« ~ 2. Si considerano ant.,ri d0.] real.o anche 

coloro cli0. hanno immediatamentr cooperato 
all'atto che lo co~tiluisce. > 
(Approvato.) 
Metto ai voti l'articolo 7:J, nel suo 
Chi lo approva, Hi alti. 
(Apprornto.) 

complesso. / 

:\rt. 76. 
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PRESIDENTE. Intorno a 11uest'arlicnlo annunzio 
anzitutto :il Senato che, giusta la proposta 
ckll:i. Commissione, il :N. 2 vuol esser<Ol sop 
prt:~so. 

Senatore ìlDRSAKI. Hdat<we. La Commissione 
e venuta a(l un componimento coli' onorevol~ 
Guardasiµ-illi, e ~i <lPri~c <li conscnare il N, 2 
deWarticolo 76, correggcn,tlonc però le ultime pa 
role. Lii. dovo, si dice : !tanno p;·owcato diret 
fo.;1ente a cmm11f'ltc1·c il ;·;:etio c .. :eguitu, ,·enne 
stabilito di sostituire le parole s•~gtH'11ti: hanno 
pr0n1c11to direttamente l'es1~('uz.ione del reato. 

PRESlllE!'iTE. Questo che (\isse testò l'onorevole 
Relatore vale pe1· ciò che riguarda le modifi 
cazioui proposte dalla Commissi<ine; ma tutto 
1111esù1rticolo è cmnulato dall'onorevole Sena 
tore Conforti nei scgnenti termini: 

Art. 76. 

« Son•l complici ùel reato: 
1. Coloro che per mrzzo di mandato, cl'i 

stigazio1w, di doni, di promesse, di minaccio, di 
abusi cli autorità o di potere, o in qualunque 
altro moclo lum110 dolosamente determinato al 
tri a co111millterlo; 

2. Coloro i quali hanno dato dolosamente 
direzione 0<! istruzione per farlo coinrnettere; 

:1. Coloro i quali hanno procurato o som 
ministrato le armi, gli istrumenti, o qualnn11ue 
:illro 111pzzo rhc h:l s·~rvito a commetterlo sa- 
pc;l{\O che doveva scnirvi; 

·1. Coloro che hanno scientemente prestato 
assistenza od aiuto nei fatti che prepararono 
o facilitaruno l'csccnziono <lei reato. » 

Dornall(lo alla Co1111ui~sione se accetta questo 
cm•'lldamcnto. 
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Chi approva questo emendamento, voglia al 
zarsi. 
(Non è approvato.) 
Senatore BORSANI, Helatore. Domando la pa 

pola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. . 
Senatore BORSAI'l1, Relatore. Prima che sia 

messo ai voti tutto l'articolo concertato tra il 
Ministero e la. Commissione, devo avvertire una 
omissione che ho fatto. Nel numero l dell' ar 
ticolo 76 fu soppressa la parola colperole. In 
fine si dice o co;1 altro modo cotperole hanno 
determinato altri a commetterlo. Si è dclibe 
rato di togliere la parola colpcrolc perchè è 
inutile e poi ha un significato improprio. 

PRESrnENTE. Metto aì voti l'art. 76 modificato, 
ili cni do lettura. 

Art. 7l'I. 
« Sono complici dcl reato: 
1. Coloro che rier mezzo di mandato, di 

istigazinne, di ricompense date o promesse, di 
minacce, o d'abuso d'autorità. o cli potere, o 
con altro modo , hanno determinato altri a 
commetterlo; 

Chi approva questo primo numero, si alzi. 
(Approvato.) 

· « 2. Coloro che con discorsi tenuti in pub 
blico, o col mezzo di stampe o scritti affissi o 
diffusi nel pubblico , hanno provocato diretta 
mente a commettere il reato eseguito; » 

(.lpprovato.) 
« 8. Coloro che hanno dato consiglio, istru 

zione, o direzione per farlo commettere, o si 
sono anteriormente concertati cogli autori o 
complici del reato sull'assistenza od aiuto da 
prestarsi per assicurarne il frutto o per eludere 
IP. in vestigazioni dell'autorità ; 

(Approvato.) 
« -1. Coluro che hanno procurato le armi, 

gli strumenti o qualunque altro mezzo per la 1 

esecuzione del reato, sapendo a quale uso do 
vevano servire; 

(Approvato.) 
« 5. Coloro che hanno scientemente pre 

stato assistenza od aiuto nei fatti che prepara 
rono o facilitarono l'esecuzione del reato. > 

(Approvato.) 
Chi approva l'intero articolo 76, voglia al 

zarsi. 
(Approvato.) 
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Art. 77. 
« ~ 1. I complici indicati nei numeri 1 e 2 

dell'art. 76, sono puniti con la pena stabilita 
per l'autore; se questi ha commesso il reato 
anche per i motivi proprii , la pena dei com 
plici può essere diminuita di un grado. 

~ § ~- l complici indicati negli altri numeri 
del detto art. 70, sono puniti con la pena sta 
bilita. per gli autori, diminuita da uno a due 
gradi. La diminuzione non ha luogo, se il reato 
senza la loro cooperazione non sarebbe stato 
commesso. > 

PRESIDENTE. A quest'articolo la Commissione 
proporrebbe al § 1 la variante seguente: 

« I complici indicali nel N. l del!' art. 75, 
sono puniti, ecc. » 

E al § 2 proporrebbe quést'altra : 
« I complici indicati negli altri numeri del 

detto art. 75, ecc. > 
Senatore BORSANI, Relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BORSANI, Relatore. La modificazione 

introdotta nel N. 2 dell'articolo 76, di concerto 
coli' onorevole Ministro Guardasigilli e che è 
stata approvata dal Senato, ne ha portata con 
sè una seconda al paragrafo primo di quest'ar 
ticolo 77. 
L'articolo diceva : 
« I complici indicati nei numeri l e 2 del 

l'articolo 76, sono puniti, ecc.» 
Si propone ora di levare il N. 2, e di <l+re: 
« I complici indicati nel N. l dell'articolo 76, 

sono puniti, ccc. » 
La modificazione è fatta perchè la secsnda 

figura del reato, contemplata nell'articolo 76, e 
contenuta nel N. 2 del medesimo, si è voluto 
ritenerla come una complicità di secondo grado, 
e punirla con pena minore. 

Nello stesso paragrafo l dell'articolo 7ì, sono 
state tolte le parole : se questi ha commesso il 
reato anche pP-r motici propri, la pena dei 
complici può es . sere diminuita di im grado. 

Questo in relazione all'emendamento dell'o 
norevole Dc Filippo, col quale la C.ommissiona 
si è concertata. 

PRESIDENTE. Prima che si proceda ai voti debbo 
informare il Senato di altre modificazioni che 
sono proposte a quest'articolo. 

Al § 2. l'onorevole Tecchio propone che in 
vece di cooperazione si dica complicità. 
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Senati) re r:;};(._\?;r, I?• 1,' t.» ·e. }\.CC<' i;. J 'I ll·~· 3t0. : -rr- no.: troverò b be g·raz:a. neppur .. : av an Li il 81!uato, 
posta. rinunzi» a ~v;1!1;c;·!o, e lo ritiro. 

Sena• <!I'(' 2GL\, Cu1;1;,1i~~ari.:1 li. :;io. Il Hi :! i 
etero ì':i.:cetl'.l par•~. 

PRESIDE~:;:::. \'iene dopo un.. ;;1.;j1:· .a d"lt-<:· 
natore Pi' Filii'i'o, intesa ad ;\ggiu!1g.:1·e uu ;;l 

ticolo che :...arcbbe il 7i u« 
:,la. comi.rcs.ruo tl::tl \·ot.:cn: Ltr:. Ti <L~I vo 

geuo. 

Art. i7. 
« § I. I complici indicati nei numeri l o 2 

dell'art. 70, sono IHllliti con la pc1L1 :;rn.J,;:;é:i. 
per l'autore. :.> 

Chi approva il paragrafo, si alzi. 
(Approv.uo.) 
« ~ 2. I complici indicati 11q;ii a; t1 i mu.ic: i 

del detto articolo 7(; sono punit. con lJ. pbHl. 
stabilita :•e1· gli autori, d1mi1111iLa da uno a due 
gradi. La diminuziunc non ha iuogo, :--.~ii ruw> 
senza la 10•·0 complicl.à non s.rrcubc stato t·n·:1 · 
messo. » 

Chi accetta il pa:·n.grafll 2, si a'zi. 
(Approvato.) 
Chi appro -: a l'iutoro articolo, si alzi. 
(Approv :~1 o.) 
Vieni' ora l'art. Ti li!.' prupr;sto <~all'o:w. :- 

volo !Jr. Filipp0: 
« X··l c.•w'OfS'' ùi più pers;i•:r :tl rn· <lrsi.Ho 

reaw, se rim.'l1w ignota l<t f1nrtc t)!i\'Ltiv.1 jll'•':':l 
da r.iasc111:a di cs8~, sar<.:rno t.11t1<~ 1lichi:l:·;it••. 
oom1ilici, e punite i:;on la pen:i. tlovuta :l!l':rn 
torc, dimbnita da nno a tre gr:llli. » 

Senatore DE FILIPPO. Domando !:i. parnl:1. 
PRESID:CNTM. Ha la parola. 
Senator(; DE FILIPPO. Io ho aYuto l'o::orc tli 

discutere ~tamane nel st:?10 della C•.Hnmb,:01w 
tanto il primo cmen<lameuto tli CLli ha giù par 
lato il Relatorn, proposto all'art. 77, qno.mu 
raltro dcl quale ora ~i tratta. 
Il primo crn dirdto a ~opprimere la scco11d:1 

parte ùel § l del citato artirnlo. La Cor::,.1i,; 
aione eù il signor ;)Iinist.ro l'lw.nno uccellato, 
eù il Senato l'ha giil votato. 

L'altro e:uendm11e;1to coHsiste in un ~rlicol i 
aggiuntivo 77 bi~, col <! Ltalr. intrn.ùeva di est(·n 
ùere a tutti i reati la disposizi<11:t~ contenuta 
nell'art. 386. A questa propost:. la Cornm;ssionc 
o il signor Ministro si sono m·:;Stl'ati r ~cisa 
mento co:1lrarii, e skeq:11e io cro1lo (·he c:;.>cr 

1;:-sq~;;r:TE. Es~(:.11ùo s:ai;L ~·itin.ta la proposta 
r1gg<~1ntiYa Lh~ J:·\~:l_ìP'\, p:ts~:a:no .'·tl1'art. 78: 

.A..rt. i8. 
« Le ci•<'O'.'U~u:c o !.- r1i;alilcÌ in:•i\'nti nll:i 

p1;r~..:ona, si p:~r1n:1ucnti elie ac:cideni.ali, JH!l' le 
<p;ali si toµ,·li<~, "! dimin'.1;_,e.~ o si :1gg-rava la 
i"·ua •li t:tl1rn:. <lc•gli :t:il.•iri o co:np;i•·i dcl rc·.1to, 
r!on si e;:tc1n,1;·1110 ag·Ii ~•~n·i ;~n!ori o con1rlici 
r],,J rc:\to 11;c!,,_,irno, rccct:.0cìiÙ !"i tm;.ti tli 
.. ·i1\:•:st:lllza o qualita :<;;:gr:i.vanto <'hc ~thbi:i. 

1 :;crYito a fac:iitnr•) la con,;•;m:i.zionc dcl reato; 
· ::1 <pc:-:t.o ca:w l';if.'.·gr:iv:~;nei:to di pena si r.p 
p!:ca a u;t:i gli :inlcri o cur,;rlid che n<: a\'~ 
Y.:11:0 cnn~!:;cc-n;-:a. :t- 

:\ rp!• st':irl.ir:•,],) l'c:w:ov<)lc Scnator.: Dc Fi 
lipr.o ! r··;i ·:"· ili so;.prim<~1·,• •Jiir,s'<~ nl(i:ue pa- 
1 ·.·lè: 

« E•:,·ett.1r~:~' ~i t!'.'.'.tti di c::·cost;t:~za o d: c1ua 
iit~t 3g·g'J'~l·.~!1~:~! <'l::.' :l~,11:a S('r~.-ir··; :t faci1:irtre 
!a cons'.Il!l:::i:.::,. dc:I :., :tt:>; in quest:1 caso l'ag 
µ-rnvan:cnto 1L 1 c:::t si appb:a r, tutti f.;Li nu 
tc•ri O COril!dici dii' I'<': ;.l\'(':1110 CoLOSC•)lìl:t. '> 

E l' r_.norr\·<dc !::c:wto:·1~ Tcc.'.hio propone a 
11n<:~t':cnico'.c. ~:i ~rg-::cnt;; rr.oditicazionc: 

,\Ile ultinv: r;aroh;: r·/;.• ;1:.' a::;:'.'':.·::-~~; cr.·>~o~rcnza, 
sost.i·~.:;l'•! Ji: ::1;g~1~·~ll~i: 1·.'z,- 1:r,' .. [ii}'.J crn;.-;sr:(il:a 

:\ ,111:':•t.i s/:'•~:·• :\:·lii: o l'onc•rc·•vk Senatore 
!Jc F.::!co pr0i:<::H· :: l'irgnr,;1le 0.!ntmda:n1·nto: 

a Le c:i·c:,,1:1::;:'' I) \~ <jI:alitù pcrnwncuti otl 
;icri•lCitL::,li, i:i.•r;':1ti alb pcrso:;a, per ln qn3li 
,;i t·.:g-Ee, s: dirn':111i~c<: o o;i a;::gr~cva ],0• pena 
,:; t:dn.w d··g:i :,:;t•1r: n u.::1pli<'i c!•.•l reato, non 
si e;;:Parìo:1•J agli :i.1:1-i :~:itori o cornplici dcl 
l'èl~in 11Jt~:_l(:.;ir!~O. i> 

L'•rnr.•:\;1":1:,) '.'1)1]:1. li'<~ l'o:;·:atorn allo stoss-o 
~~:·ti\~.1:1lu \"i-ì·c.,;bbc :i~·g·i:1;}g1.~rt) un cnpovcrso, 
tl:_,l 1rt:lle t1:u·} .. ;1·l.:'.H<J do~ì1). 

S0;,a1.0rc :Jlb ''IL!l•!'b. Jl:-1uan<fo l:t parola. 
P'.'.-~SI:i:l\~::. H:i. la p::;·o·a. 
S·.~11:i.:.orc DE HLIPPC. A111:lir. '1tlf''.1'.0 mio cmcn 

,lamcnto ha 1!;1!0 lnn_;!o <ill una lungn discns 
siorH' nrl :>.'W> d(;lla Corrn11issio11e , sostcn-ato 
czi:m1lio ùa •[1I.'lict1:10 dci membri di essa. 

!'ion vo~('0 ccrl::i1:11~11lc far p.crderc tetnpo al 
Sen:i.~o. ripctc:i.]q i n:otivi esposti alln Corn 
mis~-ione, 1l:i! cpiali c~a st3to indotto a chie 
dere la so;.rir-~s:iiilnr: dc•ll' ultima p:trte dcll'ar- 
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tic»!o 7}.:. C<JIUÌ11<·i~1!!d11 tL:dl1• p:~1-;il<~ r·rr'('/lr) 
f'!i(·. C'i.T., ("('I'. 

D(·iiho l'''t·ò convenire ch.: h spi1.·;;a1.irn1i 1la 
to-111i drtll:i Cornmissionc . e ~";,!''1at:un•'l!f" ,faf 
< ;H.:ì,~·d:l.~i.:..:·ilfi: rn'iu \~c.v;1n ~l ritir:tr11< 

PRCSIQE:'lTE. Ritirato. la f1n•;<ost~1. d .ll' o!l\\l'C 
'Yol·· fl,• l'iii\1po interrogo I:• C01111n's:'i•Jll~• ~e 
11c,::•tt:1);) modillr;11.in111' propost.. dn!I'nnor01 olo 
T<'l'Chi•_l. 
-S'.•n:1.torc BO!t';.a.Nl, Rctotorc, I.n Com1uissi0u1; 

accetta. 
PRESIDENTE. Accettn il <~O\'•'l'll<I > 
Se1J~llor-i~ gULA. ('(i111j1Ji~.c::<1ri1,1 JL1':Ji·,,,. I/()_1:eetfa. 

anclw il Governo. 
FRESIDE~T-F.. Rimane l'cmcindament» t1,.Jl'ono 

rcvolo Il•• J·':i_lL, .. 
Lo le~·!!1·rò \••'I' 11wt;,•rl•1 ai voti : 
« Le circostanze o le qualità porm.uu-nti n1.l 

accidentali, in-renti alln persona, f1(·1· le 11uali 
si w;.'.·li•:, ,.:i diminuisce o ,,; ag·µT:1_1-.'l la p<'na 
<li taluu« di-~li autori n cnmp!içi del r••ato, 11011 

ii estendono [1gli altri .uu.mi n compliri r\c-1 
reato nw!lesi 1111i. > 

(Noli ,-. a:·[ll'•)\";.10.) 
ft!l<1g!~·u, p':r Ithl,(:··ì·fq :\i \-~.d!, !" i11l-~lT1 ~111: - 

1•nlo ··0!l'P1n·~nda1?ll'11t" •Lll'••:J. T···· :li;11_ 

Art. 7B. 

•< Le (·ircostan1.•: e l•l cpi:·lih in1·•·,,nti al!:1 
t>crsona, ,;[ pcrruauent.i che acei1l.:11t:.lli, l"'I' In 
quali si toglie , si dirniHuisc<; o si :tg!;r:11·:1 la 
pcua di taluno 1tc;.!li :11do1i o eom1ili1·i tir•! r0:ll.•1, 
non si e:'tendono agli altri :rnL•n·i o CO!!l\•li1·i 
ùcl reato 1m;d1:,;imo, ec-eettoc·h·:· -;i '.r:::ri ,:·, ir 
cosfanza 11 '!li.diti.L ag·gr:1v:mtc c·fp• :i!>I>;., ,-,,r 
vito a facilitare Ja co!1ou1itazifl:1•? dcl t'<.;;(~ .. ,; in 
c1ucsto caso l'a~q-rn.v:irrv~nto <li pt!ll:\ si a;.pli,:a 
a tatti µ-li autori o rnrn1,lici che a\·,~v:rno i:o 
nosc.mza tldla drcost.anzn o qu.'.llitù. aggra 
va11tf:. llo 

{A111H·•wato.) 
.\di!s:;o vi<·.1t' J':ig-giuJIL\ ik] :ì1•11:1tore J>cse;i- 

101'0 cv;;i r·imcepi t:,: 
« Tuttavia,. se la eir1osta11za i11t•t•ew<' all:t 

porsoua di lm<J Ùt,gli :i.111.ori o' tlei c11mp!ici ag 
graYa in riguanlo a qucsli la q·iminalitù st.Pss:i 
dd f;tt(n, la pena 1wdinaria d•'I rl'ato, ddrnt 
tam: la <·ir·r.ostam:a 1wrsonalc, 11011 potr~t m:ti 
::q1plicarsi nd graùo llliaim•> agli a'll'i colpevoli 
che c1>11osccYano ljnel!a 1·ircostall1.a. » 
&cmi·io: Si! liIJO degli omiciùi è il ll~lio 

1,---- ----=~cc-e--. 
d1~ll'11,·e1:;0; i coau!n;·i .-, c1i111p!ici, clie con-1scn 
' :~llO <"IU•'.Sl.:t cil'l'.OSt.'.\llla, ')IJ!llJ di Cel'lll (/l/Si!irn·i 
11t!l I•<llTÌl'.itlio. Conlra: la 'lli:tlii:'t o eirco>'ta:11,;t 
.].'Ila r1·1·idivit:'t. 1'11c i'•)':corr:; il! un•• 1l;;i r1:i, \ . 
non ng,:;r.1va b. criminaliiit !-'t.•'"".-1 dd f:il!u. 

.~('Tt~tfa Ja Cnn)1ni:-;si1i11P '!ue~!.;L~~·goiunr~? 
S•~llrttorn IlORSA::-11. Jt,,/,1!')1'('. !.:1 C()!!llt1i.~<i:rn1t 

non l':tc1·rtta. 
PRES[JJr·~~iTE. Il ~•:nator1~ J),·~1·:1tor1~ i;1~;i:-:.tr.'~ 
S··J1:t\111·P. l'ESC,\TORE. !1,si:-;trJ ?- 

f'HJ:SIDENTE. All"r;; '"' 1., rl~"i<l•·:·a l'•J11,,1·,,,.,,k 
p .. , ·:1tC;n: ha fac-oltà oli pa:·ktt'l'. 

Scnulo1\· PESCATORI\. Cp·,!n di :l1··;1'r l'lJt:u i1·•~ 
b ·1ni:-;tion0. 

Tr:ttL1:;i dr•) cO:lC•JJ':H1 Jj pi:'t l":rsoJl<_' 1.h•· 
1 \':tl!llo at! a~·~alirc u11 nliro it:dividui>; fra gìi 
as:>alilori vi ò il coniu;;•· <J 1111 frdcì!ll dcll•J 
St· o<su a;;:-;;llito; 1:1 •jllalitit Lli co11iug·1· i' di fra 
t.i'll1.1 è l;t circo~t:1nz;i aggravant.- di citi p:1.rla 
Ltri.ir:o'.u. N<111 ;;i ha rig-uado, 1li1·c l'ari.i<·c-Io, 
1·1cr gli e~tranoi allrt. circostnnza aggTav;inv~; 
e:-;:'a ~1:~·µ-raY~t la pèn~t o~·clint~ria, u11ic:uut'\Hte 
rig-ua:·tlo a Cfll:ti che h:t b •ì'l:ilitù. E il ro1·i11- 

; 1:ipiri iu l':u.luttu, t1n •,-:~,I'\<> l'\1:· :,?·ii 1'St1·:1n(:i i 
;p1ali ~i ;tSSoci:i:·oìt:1 ;:! 1·1;;iin.:.:1· 11 :•; t'i·atdl.1 p.:)r 
a,;:':tli1·r il r:nningc o il f1·akl:,,, ::;"Il'' c1•1·!.'ì 
rn<!llt1; ''o:nplic:i tld '11.•;,tt,, pii': ;.,:1·:t1·1~ dcl co!1- 
iug<: o .Id f:·a;.,·l'", o HOll iui i1;tr•: <'hc si dr:bha 
a:;~uh· 1 amen te l:1s<:i:tr1~ s1:nrn riguardo :L:Cn 11., 
<JUC$'1a eil'costanza ili c••m;·lieit:', 11<:11:1 111:ig-;ti<.·r 

i gral'itù dcl dclitt<J ,:,.:r.: t·t•rs1me 'iunliflcate. 
· In er1':lo d11t1•;n.: dv i! p:· .. ;:1.•ii.o nrrebhe 

I'<\! lo lllae a1l :ti!opcr:u·.~ lilla t.;1a runnola che 
;111 i,.·;·.: :11 pi;~ (['p111::tso, unn g-iù da. aecomn- 
11;~1·.._, a 1ntti f:.rli cs1 ,·an(~i la 111;~~~:g-i1•t" pena {lq- 
1'\1\!l ;,li·· ì"'1·,;v11•' •1nalifkate, U(), wa Blm1mo 
:;l1uc11u nella ;•ena Ol'•lin<·r·ia cltc si attrilmi~<'e 
ag-li estr;rn<'i, ;:tahilirni che 11011 s1n·;'1 m:ii ap 
plic:tto il grado minimo, P•'i' te1w1·1~ liii qual 
che conto d'una cir<:ostanza che non Jlll<:, an- 

i ù::rt: atfattu i111J:->,;er·vata .-iµ-li l·<·chi dcll;1 g;11- 
I stizia. 

Altro i•. 0(:1:un1l11 tue. unirsi in lt't• e;;tr:inci 
per ha~ t1'r" 11:1a l"·rsona, •:ll altro associarsi 
al fr;.t 1::10 •Hl :li coniug-c cldl11. sl·~~s:i. pnrsona. 

L'u 111aggior r·~ato ci 0, e 1p1iudi u:ia mag 
gior S<Jùdisfazion•' f. riclli1~s!;;, da.Ha giustizia. 
lo •ln!11p1c torno a dire : non 1mnit9. tutti 

cost0r0 <'••me se fossero (:oniug<' o rra.te!lo, ma 
non npplir:atc all'esti·a111~0 il mìuimo della pena 
onliun!·ia. 
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A me pare che i11 questo ; c11~" '·' b Coru 
nrissioue ed il '.'-liaisw1·n potr<.•lilwrri ar•:.;tt:irc 
la Jnia proposta. 

Su1att•re RQ;~SANI, ft11/,./r,,·,•. [>0111.'.l:Hh la pa 
t"Olét. 

PRESID'i:NIE. Ila la pnrula, 
Senatore P.OR~.U!I, Reùuorc, La Cum!11is,,io11c 

11011 r. qucsuouc di parule. L'0no1°1)Y()!C S1•11a 
toro _l)csc;,L<il'.i<_ ha < hinritn, t! p•:r hi•n0, il suo 
1:orwetto. E;.di ha t.uìo l'escmpi» .li un omi 
cidio .... 

Sn1:alure i'ESCATORE. :\' u, 110, ho ~lit•: osi.•' i 1 
caso ili un'nzione personale, perch« ho capito 
ueuissimo elio, supponendo il caso ili un omi 
_cidio, mi sarebbe staia fatta uuobbiozinuo. 

Sr-naturo DOR~A:-ll, R1•l1·l0:·c. He11c, <'.gli dic«: 
uauas! di più 1'~'!':;;1110 «h« v.uuro atl .issaliro 
1111 i:,tli\ irluu, l'rJ. µlt .rss.ditori vi i• 1'1• fi·at•'llo 
tlellu stesso as~:diL1> : ucco 1._ circostunzn :1g-- ' 
g-ravamo, di cui j.arIn l.u ticolo , che 11011 s.i 
<'0m1111ica ai cotu.ilici. E1l io, eg-li dice, pur 
convcncmlouo, :-;e11Lo la conveu.cnzn di nnn In 
:.11:iaru senza rig·n;crtl" :1lc11110 questa circo 
stanza, perr>hù i111lnn i rnmµlici si a;;S()ciano 
/\Ù. 11:1 faLto ch<l lia uau. ~~:L\'i1à 111<1;.:·gwrc tlu! 
J'c,rJi1wria. 

Eù io, alla rnia 'ult;1, COUTengu CUI! ronu- I 

rc,0!1: pr.~11pi11;<11k, 111:1 dico che •Jlll'"lv i- llll•.• 
di 1jllcgli ;ipp1czzarnenLi da lasciarsi ;d cri11' 
ri1J diJl 1llag1::;1ralo, !l 1111ak ~;;q·1·ù. 1Jc:11: 1.11··i 
t•<irzi0111:,r0 ia 111i~\ira <lcll<t p~:,a al µTado ili 
imnwralità "J•Ìeg:it.i. dai Yarii LJ!ii~;i::;ui"•, 111 
111czzo ai 'Jllaii ~iasi tro,·;1\11 pnrc il l'l'.'.ltdlu 
!l1~llD. pers•.1na 1Jffo~:i. L:t •1n:tl1~ iw:uural;tù :;<1- 
rebhu LliYo·r~a, JHT c::;e111pi:.1. 11l'l c:,o:u in ,·ui 
fo:;,;e il f"ra1~llo, qncllo C'lw lli uni <!gli assali 
turi nella ;,11ffil., L~ ucl ,·:1~0 in cui .. ,u .. ,::;;i, i;1- 
YOC(> fo~sero ;11.;1;or.~i in :1iuio ùi l11i g,ù Ji;,/><: 
gllato r.cll;i. Jotw. Q11t.'l!ti ap,.rnzz:unen1i, r:j;dO 
li puù far,·· il (;.,1\iic1:, e ll••ll ,co11vi1'1H: · !ll1ru- 
1lurli nella legge con l'r<-'cetti a~,;viuli. I.a 
Cnrnmi~i,;io1111 ·•1ni1Hli riLie11e che s~re!Jlin ::.ffat.111 
oziosa •111e:-l.a 1lisposizio11r• e la rcsJ1ii1ge. 

PRESIDE?LE. Ha la J1:u·ol11 l'o1111nw0tc St)natot e 
1 'eseatore. 

~enatore I'IB~.'1.TOi\E.' Os~ervcrò l'li<l iu più 
luoghi nel ('.()f80 del prog:'t.tu ~i e ;,dupel'ata 
I.a- iw~s~a ·formo la ·c.hn ;t,l.)pcro io: s1,,1. ~"r'i lo 
petu# llJilli-icata nel .r;r·,;dQ mi1'imo. Ce1·( amm1te 
anche in •[Uei ca,,;i il g·iudice 11LlÒ s11aziarn fra 
il mnssimo ed il minimo; ma pr13;i.r.ntanùo::;i 
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una ragir1?1" p1·i1le11tP di giastir.ia ;ior cui im 
poni ;1Yvertir1i il gi111lice chr non debba ili.,. 
scdHlerc ;-,I rnini :no, come s13 quella ragi.one• 
s111~ri~1 li> di gi11st i zia non r.sistcsse, il J>rogetto' 
rninistr~r:;de lr, fa. Qnindi io i 'ropon~o di porre .. 
anche qui 'lll()~la limi[;,zio11e. E p11i, I' r1uore~ 
nd1' lklato,·e d1~lln Co11rn1i"sion1· ~;, Itl•:gLio di; 
n1e eh•· la •1u,•stio1w s1~ k c0ns,~guenzc dcli.· 
ciren:<taI1;;1: i"·'l'lo\Oll:t!i ;1g·gr:rv;m(i la pena ] "l" 
lo 1wrs1rn1' •1u~ili1k::11<' !lelJbC1.11si 1•ste:Hlon~ :· ·: 
rho :lii<~ IJ'~r~···:lC non •1nal:!k:1tl', fu µiii ,Ja. 
lnngo tempo dibattuta !":·a gli srr·itt<Jri, i •j\ltlli 
~OJll'<l di <'ssa non s1.1;io rntti d1•lla stcs~a oJ•Ì 
nimh': pPrchù gli estranei. 1,~ pe:·so110 11011 1111a 
lifk~dl' sollo cmnpliri 11<'1 l'O;<t.ci, Sf'("·i;tl1;1euw 
··ornmc,.,s<• dalle l"'r:>n11c •111:di!'.c:1tr·. t':im1• ::;i 
p11(, 1li1ae:1tic:ar0 '(ltl'Sl.'t <'01111.J~citù? C" (, 1lu11- 
•tlle nn:t 1li11'rsità di n1•inioni. !l 11n•g·.·tt·1 lla 
s1·i11itu la IJll;'SiiOlll', •' f11 'sp,·r·i:ll1:11•11t() l•1(1;1t(1 
per •1111':=:(:1 raginn0, 111~rd1;, ;:i di~;;<• : li:1. sciolta 
unri !~r:1YC <1n1•stioiw: o cho c<•i<:t ti•c0? I.:1 <::ciobc 
nd ~cns" più mite. fo lr .. 1°1 :u1dt•' h ~nit·'zza 

' !lP1!1.~ lJCll<' 1·1i1• i· il prineir.:u pr0 !1111iin:t11k 11r.>l 
progetto: ma non ,,:ino al p1111t.o ili st:ihilirc iu 
J11otlo :is~olnto dw la c1r1•ns1:rnz:i :J'!'.'.!l":<Yanti• 
che p0~:t snll:t tHWSllfl~! 1111alilic-:1.1 a.1'i dn~'~ ['!"•1p~·io 
rit.•He1·n come se• non t•si~tf~•;sn : •[llll.siehé il 
fotto di <'Jll11i che 11011 ha rilm~zzu rli a,.;sor>iarsi 
alla p1·r~01w rl.>I rnning-1' 11011 ~i.-t mcnom:unentc 
più ;!Tit\"l' rkl fatto di 1;olt1i cl!;\ si <t!'SO<'ia ac! 
liii 1~,;l[';lllC•J. (Jll"Slll lllJll r tlil'l!iar:tl'1' la :!'l'l 
~tizia. c:tl aJJa µ·!tt~tizia un 1i1nag·gi1oi. hisn!!TJ[t 
sern111-.· 1·i~1d1·1'11J: il m·~n11rnn oma'!·u·io chn '.'i 
t10ss:1 r.·u,l<or:0 in ,111ns10 l':t:<ri i.• •Jll1)ll1J <'111~ pro 
pougu ;o. Si rlié·:t; 1:1 ci1·1:ostanza agg-mvante 
11011 :;i o•,,;f.l'll<it• a1i' altl'a p1.•1·so11a, no : Hon si 
aµ-µ-ra\ .. ~l la pnna ordiuar·iti, 1ua 1Utfavia es~P!·1- 
1!•J\'J t'.\'i(L'n1erneHto un~t 11LH:2'.~!'l<1ì't\ l\·itù a.1H·-i11..~· 
tl··gli 1~:-rrilnci. in quesiri cas<1 la l1°g.cre i11ll'r 
dica .d11rnn1. :tl g·iH1ìice, l'l!C ,;pazia trn il 11111:-• 
,;i111" e il mi11i1110, di disce"dern si1;0 :d l!ti- 
11iu1'> ,;,.J:a pc:ua, o ~ia reso cosi 
ali;. c"s1.:i01u.a. 

,\li !'11!"<) Jtrn•111~ che 1pi.•St.a 1Jll.i\·O~ta ~ia :i11~· 
ce1.tabil0 ane:tl'! <lupo lo ri~p0,;tc 11.~1 : ~dawre. 

~èllctLOl'e ELILA, U1m111ii.o;,<.11,·ii1 f1•·:1i/,. lhmi;111ilt> 
I 
1 la l'arola. 
I PRE.i-lìJE~l't'. Il:~ la parula. 

Seuatore ~:lltA., Cr11.1111.i,sa1·in lii:f;io. L'ouore 
volf' Sem1tor1· Pcse.'.lt<ire lw .. ricùllùS•'int.<1 r,·iu .... 
:-;(o i/ pri!ll'i!,j0 d~ CHi 0 ptLl"lite> jJ (J(l\0.!'111)) 
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=o~~~ ::~;1:,~:-ci-r1:~~tal!n ine:~r:_t_i :1:r:·,·n~torn ·P:CATOF:;,~(~1:t::1:·,;mp·,1r!r.). .; 
persona ili talu.ii fra ;.:,li autori o complici non · cidiva. 
devono influire ad aggravare la pena rispetto S''natMc EULA, Ccnnniesario R1'gio. No, non 
agli altri che ha!ino concorso a commettere il inro: do parlare della recidiva, la quale non 
reato. So nonchè, mentre esso ha riconosciuto :<ggr~,v:i. m:ii ln crìrninalìtà del fatt0. Mi varrò 
in massima il princij-io, in fatto lo ha com· dcl caso m1;.',·sirno che l'onorevole Senatore ha 
battuto, imnerocchè dopo avere amruosso supposto, quello di .luo individui che percuotono 
che, per b circostanze pcrson;,li, ncn devesi · un ierzo, l'uno dei ctuali sia tigf,, o conjuge 
fr.r luogo ;:11 a~·grav:tmr:nto, ha proposto una 1100! ricn:o~so. Invece 11' irnrnagir · ,·1\ come ha 
<.iggiunl:i sc.:ol!·~O la quale k P .na rlev'essere 1 n.uo :' onorevole I'oscatore. che il colpevole 

. a;;·gravn.tv.. cs.raneo alla fuuiiglia deJìa par cl: lesa abbia 
Ora io dornat.do se 11 ~w cor.rcnrn... eccitato il e•Jlljll'.~'' ud il fìglio di qucsr a ad 
Senatore i'.1~31.!ATORC. Se vuole ·le rhponJo w n1,irsi con lui ad (1lfondere, m~l rin;d c·aso rnv- 

ioubito. Yise:·ci ar:1:!1'io nnl fattrJ una rr,ità rrwgg-ioN 

'
"en~torc l · anch" ri,;[;d(o a lui, si ;;:un1·10n~.w ('h,~ ~iansi. " _. BUL.\, Cci1i11.ii;:~ario Regio. A 1b1a la • - 

. . 1.r11vali tu;ili nel!' off.~sa acci1k11i~ilnw11k, che compiacenza ù1 aspctuirn nn monrnutwo. ~i:~ SÙ:·t:L rl';è )O!'I) lilla rissa, cd aJiorn io do lfo <letto che ha sUi.bilito un principio, e 
· 1. 1 1 . rna111lo r;Il' onùt'CVulP. Pe,,catm·<~ Sl'l in <Jlt1~;:i~> poi BCTila su;i o.pp 1c;tzio11c o 1:t co:uuattutn; 
. c;::so ~a1 ebbe gius<o aggravarr~ l:t p1•;1.·: ;u1d1~ cù n ratti se non :rnmcn1 :i. In peua ucll.L .;l1:ssa 

. •· 1·1· colui clw 11on è ccil!!o''ÌUllto 0il 01Ilr,c tlcl- rnisura che è [LCCf'CSCillL:I llJ Ol'tli !W :LI (;()['['<!O, . · !' olfostì. ::dire cni personn. si r;t'criscuno le circost~nzc, 
l'agl!rnva almono in parte ... è raro. 

Sr~nator1~ Pt:':CATllRE (i;,!n·1·o;i/.jit.iidfJ). Non ò 
1nl.1o l'a1~·g-ravanw11tr) 11! r f'l!.1. 

Senatore f.:!!f.:\, (.'r111uaL-.·...:.r"fJ'i0 lt·:,--.>.r. ~ un ag 
gmvamt:•Jtlo pon.iale, e s'} dia 'l.'UO!c essere 
coc1·1:1i11~ a se rnr1desirna J1011 pti•J e non deve 
am11;cl1.ere aCCl'l!~Cilllt:!ilv ì:il l'<Jl'J.iaJo ne totale, 
1•erd1ò sc<:()ndo il princi1,io da lei stessa are- ! 

mc~~,;o, lo circnslallzc mcrauwnto riersonali non 
ùc1·1mo oscn:it<1rc nè iu tutto nè in parte in 
fluenza sulla pena. 

Arnmctto !:Ur i ' c.:lw sono pns,;ihili rasi nei 
lltwii la cin.:n~[aJ!t.a aggT'll'<m<e sehbcnc rifletta 
la 1wrsona \li n110 soltanto fra gli autori, rende 
iutrinsccauwnte maggirjJ'l' la reitù degli altri, 
e cnnccJo lJcn vo!1?nti0ri che quello supposto 
<lall'onorcvul<~ PP-scatore rioss<t i:nrnprcrnJ.,•r,;i in 
t~;lc noY<?ro. ;\la sostcHg-o atl 11u tempo essor 
Ycn•: ruolti allri nei quali ciò non avviene, e 
che per c•.,1tscgt11•nta il ''olcr colh ùisposi 
Y.iorw g1)ncral<! rh lai pro1°osta obblig-arn i 
magistrati a t;;ucru.:: scm1n·c conto nd fissar,~ 
la pena rispetto a tutti gli aniori e complici, 
il fare loro divido ùi nppli1.:arla nel grado mi 
nimo, non è conforme 11 aiustizia. 

E poichè esso ha al· ;olito presentato un 
oscmpio, rui si permetta di presentarne uno 
anch'io, in cui appunto sarehùe ingiusto far 
luogo al proposto aggravamento. 
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Senatore I:iJLA. f>;;w;ii.-·.~!11·ir, Jr','J•io',, Onorovol~ 
Pesc.'.ltorc, la prego <li non interrompermi. 

11 caw ò menu raro ùi ·~uanto d!a c1·ctb, 
clil'ù :i.nzi eh..:: è più orùin:~ri0 o fre11uente <li quello 
tla lei supposto. 

Fos~e <lei resto anche rari:;simo, basta la 
possil.iilità die accada, pcrchè non aLbiasi a 
, t.1bilirc una regola gcner.'.1.Jr>, 1ll.'.1. si clebba la 
sci:i.!·e ai ;\lagi:,tl'ati <li ap11licaro b l>Clia se 
•;tll!tlo k c:1 co;,r;,i;;:c, Y<•.icllllu~i òeJla lat.itncline 

Senaton~ Pi:~CATORE. !)1,man1lo la parola per 
nn fatto [Jcrsonalo. 

PR':SIDENTE. Ha b parola il Scna'r;re P1::;i:a 
torc per nn fotto p;:rson:1jc, 

Ser;at.ore PJ.:SC~TORE. Il caso d<:lla rissa non 
Ì! il caso ùa mc accennatu. Hu finito. 

l'IU-:8!!)E'NTE. Pom) dlllli[llc ai voti l'aggiunta 
pr"pust.'.1. da!J'onor~!volv Pcsc,;torc, drn è con 
('epiw. in 11t•esti termini: 

« Tutta via, se la circostanza ir:ereute alla 
persona <l.i uno <legli autori o dei complici ag 
grava in 7iguartlo a questi la criminalità ste:;sa 
dcl fatto, la pena 01·dinaritt del reato, <lr.trat. 
tano la circostanza personale, non polril. mal 
applicarsi nel graù.o miniino agli altri colpa. 
voli chtJ conoscovana fJUC'll:t circost.'.UJZ<l. » 



Art. 

« ~ 1. Le circostanze rnntu·iali 1wr le quali 
~i <lg-<2Tava b pnna drd r-c:itri, 1<m1.n.7•1n') a ca- 
1·ico soltanto rlw.~li autori e complici clit.~ r1:~ 

hanno avuto conoscenza, o che potevano prc 
'"·~clerln nel momento c1d rcuto conoert.uo, o 
lldl<'.. loro azione o cou:1cr:1'.io11e. 

» ~ ?.·. Le SLl':>Se normo si appJlcano I1Cl' le 
eircostanrn materiali che mutane la natura dcl 
l"•~.'.ll•J, o eh» costituiscono ·~~~o iucdouimo un 
reato diverso. » 

A quest'articolo vi è un crnr.1\l'.a:nri:tn <ld 
l'ouorcvolo S1":a1orr· T1•t.Tlti<J: il quale vorrebbe 

Nel ~ l :tilt~ parole: cln: ne lt•u0110 r~i'ir/() 
,.,)1~'~·-··c.-'n::r!, sostituire le scg·aen~i: rlu: tU' utY' 

,·r~·,10 CO>ì.OSC<.;1~:.-c'~. 

Ii :\finisl•'ro e la C:ll;::11i:;~i•HW acccuauo quc 
st'< ~ r1·1e11 t l r..L11<!r1t0? 

S·~nat1Jrc BORSANI, R1·!u{r,;·r:. La. Commissione 
lo accetta. 

Senatore EHI.A, Coi.nnissorio /lcgfo. Vi aderi 
sce pure il ~1ini~.tcro. 

PRESIDF,:-lH~. Vi i~ altrcsi un emendamento :tl 
l'iutero articolo , proposto dnll'onorevole Sena 
toro D:~ Falco, che suona così: 

« Le circostanze rnat,·1·i:di 1•er 1·: quali si ag 
gr:w~~ la pena 1kl reato, rimangono a carico 
tlegli autori e complici che no hanno avute 
conoscenza o che pok:vano fo(:ilrn1~:;tu p:·eve 
!!crle nel momr•nto dcl!' azio11J o <klla coop(·- 
1·:tzi::l!C: coslill:itiva dclia. l·J'l·o reit:"t. 

» Le circo.-·: ;mzc rnatnriali che costituis:~r1110 
J)cr se ~tesse 11,1 rr·.1t" più graYc di r1:1rllo co11- 
C1\rLa.to, rimangono :i. carico t'.cgli a11lo1·i t' com 
plici del!<~ mcdcsi111e. (_;li :dri cohc•voli che ne 
ha.uno avuto cono~conza nel mo1;1cnt0 dcli' a 
Y.i•>t:e o ùelb eo<•pera:i::c.nc cnstituitiY.'.I rlella 
lorv rcitit, sar:: n no pu 11 il i (:On la pcn.'.I dovuta 
al kro rc~.t() ''.:i applicata nel rLinimo della 
iìlla dUl'iJ.(D.. » 

Il MinistrD (~ 1a Cnrnmi~s.iono accottmw quo 
&(,' cmondamcnto? 
Senatore BOilSAlll, Rd11((,;·c. L:i Commissione 

lo respinge. 
Senatore ErLA, Cmr.mi .. :.<al'io Re:,;io. La re 

spinge puro il Ministero. 
PRhSIDENTE. Poni:r1) dunque :ii voti l'emenùa-- 
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Ril(·;;go r! "P•.ln~:o c,i YOt ~ l'articu1n 7'l col!'f\ 
m:.'!l(l:.n:<!r·,'.u dcll' nn1,:';jYule Sca.Atorc Tr.cclrio 
;:c<Lt~.c0 11:.d :\!:!1is~01·0 e J:.db Cu11w1i,,:;ionc. 

Art. 70. 
« ~ 1. L" circ<'sta.nzc n;atnri:lli per le qu1.1.li 

!:i n;"gT[>V<e la. pena ùnl re:ito, rirn:mg-0110 a ca 
rif'o snllar1to degli antori e com1ilici ,_:hc ne ave 
v:ino <'01wsc,0nz:1, o cl11• potevano prrvcderh1 
1v•I n:r1.1ll'nlo 1kl r•~.'.ltD conc.:·rtato. o ddfa loro 
azione <J c:lnpcrazion0. 

i> :2. L•• ·3t.:·::;s1~ L.irrw~ si a;•r1lic1no pN le f'ir 
c:<"1,.;::t:1z:~ ir1:1.:··l':ali ei:r mut::r:o la 11.:i.tura dcl 
rra•.o, o eh<~ cosLitniscono •'SS:j meùesirno mi 

i ·reato din•rso. )> 

C!;: a;,i:rova (i(IC~t' articolo cosi moclifìrato, 
r\Org·a. 

(A!iprov:Lto.) 
Pas::;iamo orn :11 

CA.PO IV. 

JJd COIZCGi"S.) di più 1·cati e di JltÙ pe1u. 
Art. 80. 

« ~ I. Xel c!oncorso di più erimini punibili 
con pene f.cwporar1ec si r,pplic::~ il massimo della 
1•e11a più griw1~, In <;u:t!:; pu•'> ess,:·ro :rnmcn 
lata da uno ;1 cinque anni '.1<.Ji caso cho con 
corrano più rli due erimi11i. 

» s 2. Se uno ilei crimini è punito con l'er 
gastolo, ::;i applica la disposizio1w t1el § 2 ùel 
l'art. 88. i. 

li Sconator.~ p,,"cator11 .:i qucst'a~·t i colo 80 cd 
ai successivi ari ic,•li ~l a 80, rnstitnirobbc tre 
snoi nu<11·i :ir:i'.~n!i mante;;c1Hlo gli articoli ~ 
e 86 tlel pr,1gctto. 

Ora confc;;so c!w io non sa; rei come in.Ji 
rizz:cr.' qunt.a tliseu::;::;ionc. Qui si irnLta del 
l'art. l:lO e gli emcndam0nti ddl' onor. Scna 
tor•2 Pcsc.:ttorc si 1 ifcrisco1:0 1~on so'.o all'arti 
rolo 8f) mn. ancho a. rarccch! :irt!co~i successivi 
corno hn :-icc•;nnato. 

l>esidcro capcrc se la Commissione e l'ono 
revole Sena tor.; Pe:>c~itor;~ si sono posti d'ac 
cordo. 
L'onorc'\""ole Pescatore desidera che si dia !et'" 

tur.:t dci suni P,m:mdamcnti? 
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SeHaL1H'i! PESC.i.TOI\E. Si l•.·(;gano e poi senti 
remo quello ch« dir:'t la Conimi~i'i•J;w. 

PRESI!>ENTB. ì>u ~ulu11•J.ll•· ldtnr[ì ,:cs·Ji rm lt 

d.uuonti il<'ll"c1110:·e,, ;J,• l 'i:N·ator,·. 

. _1..rr. :-io. 
« Xd concorso 1!i più 1·e:oti si al•Jilic:t pu· 

i11t!c:1 u la l 1::!;1 1ld r~:ct1• p:ù g'l\l\ ", '-' L:t 1;11:!ù 
delle f<!lll~, dw :o.ct1 cbbcr« dovuto agli altri 
reati, gilll1ic:1J111oii, un u•.1\11110, tlistin1n1m·11<r. » 

« Per :1[!i•}in1.t.• J;i pr·.'1·t•,J.:11t1· cli~~1 .. ~i1.i.,u1' a 
11une app;:irt•'llc11ti " dirrrsi ffl'll1'ri ~i fa i11- 
11awi lr:t!to l:t 1·;d111.ir·:lc <lelll) pene minori :ll 
;reti"!'(' 1l1;1l:>. v·n:1 più gr:J\'(' 1·nl r::;r)'"l!:l!.'lic) 
~guc11te: 

» La reclusioue •''llliralv ~ili:• ~o:g-n·gazion•~ 
coutinun , 1;11al·· 11Ho1l:tli'il a1.:-~ranrntt· l'1'rga- • 
stolo ; · 

i. La rcle;;azioli•' <' la pri!.,'ir1nia 1'rJ11;,·n!gfJ1tO 
~lla reclusione 1·i1l11tia nlla motù della loro du- 
rata : -. I.a <l<.:t•'tli.irJnr: r·,~1ti,·;tl•· :i.lh 111·i;~i .. 1ii;1 di- 
1,1ii!ui1a ,i; t!.I l•'t'Z" 11i:·lla du1 a1.:1: 

» l.'arrcslu, al!:t rlc11::izi,JJ11; riilri1t;,;1 .. h '111- 
1','.ll.'.l ad 1111 1e1·zo: <' il r·r,nfin., :illa •kt··nzi,,tt0 
11iwi1rnita ùi 11"' •' tl1•eimi. 

» Trasfur1tiaL•' !'Oll <Jll1:::ti ragp1:;1.:~ li . <' ri 
tlr,tl-D k JlCn•' rni1) .. ri :il gen•~1··~ cklla · pmtu più 
gl'avc, si applicll1•rannu ~o]titllio J•t:t· ln 1nNÙ 
i!1 ng!;.;·iuHla ;rifa pena cl;·} 111;i1;1;ir,r 1·f::t111, ,·]11: 
i.;i ~c'u1:1;:i p1'1' ii1!1': "· Si f':11'aT1110, :1! l1i1.:og-nll, 
•ue<·n~si\'C tr::i.~Sorrnazioni cli g-<·lkr.:· in grnorc. 

.,, .V. H. Qn,, . ..:ti l'i.l!;g"H:igli ,;i po::;:-;onr1 c11neg 
ger,, seHza nHn1·1\:·<·. :.dl\\:-::sPnin. 'lel :S-i~terna, <' 
lii pr1swnu srnw ~-'•:nq•~)!O :1pplil'.'\l'<: CC•ll un reo 
già soggetW a pr'llt.) 1•iit di;;ono1-.·rnti di 1111cllr· 
d1c si t.r:tsfcirm:tno. ,, 

<< Le disp•J~izi0;1i 1l<:i dnc articdli p1·1:i:eilc111i 
sono Ji1nit'1tC Rlie t•cll:; l'•)StrittiY.; della Jibertù 
pcr~unale ; vg·11i altra jJena sd>l.Jenc c0nc:una 
con r1111:ste, ::;i sc011w. per i11tiel'o : tuttavia la 
dctcuzionc, in rni si~uw st.1lc convenite le mulle 
u le ammende, v;i suggetta nèl roncon;o, alle 
~tcs~d :;opraùdcttt:i 1i1:;pu1;il..iouì. » 

At't.. 8;1. 
Co.11c f',1,·I. ·.·~.i r!d pro{rtto. 
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Senato dd Reyno 

.'.rl. 84. 

('•;J!lr' l'rr!'l. Slj d,-/ JllO[jd(rJ. 

I.a Co:11111Ì'i$iO!l1; an:cLta qu··~Li •.·m1·11dau1r:11lif 
·Scua(i:,rt: B0RSA~r, Hr·futm·1·. Ln. 1:om1ui~sion.i 

t JJ1)ll t{t'<'t·:ta. 

Se11;1_(ur·' PE'\CAT0'1!·:. J1:,m;1udr1 Ll j•;tl'llb .. 
PRt:SIIH:~rE. 1: 11;11Jrv\'OIC ~i'll<llUI'<> i'f'Sl\'\l01'l' 

ha Jn 1·arola. 
Su;1:lturt~ :)B~CATORg. ~ig1101·i. 1~ tl'll'JlH-' ~t·Jll 

j•lilk;1re i 1erwi11i .i,~11:t c1ue.~ti111w. 
(~n;l111l1.o !lii i1ul1,it.!110 ,:. t'oJljl<'VI•:•.· di piit'!'•)tllÌ 

suc•.:·::;:'i1ai111.·1~:,, d;1 J11i 1·ù11Hne~si, ~e11za mai 
c:1d1·rc ndll: 111:111i 1.ldh ~ill:'l!zia, s~ li11al111e11to 
vi cade, i: qll1_•,;tio1w di \celere i:;1! l'"r <.1;,:·JH 
roatn ddJIJa s0sl:·m·1·.: iatcr:i. la p~n<.1 all1ilrnil:1 
rlalla Jegg•: <I l'Ì•t~l'lllì••. E 1.'.l !ugil'a q11i :1ppli- 
clicrc1.llC tank 1•c:1•: 111iaiiti stJJ11.• i r•::•ti. I :n- 
1n~111ii.:'i etl a1U'(: cr.11side!·azio11i :-itig·g·eri1·ono Hll 
sist•·:1i;, <IÌ\<'1·so; ~11cgt•rii·u11·i di ~taliilirr.• d11· 
la pona dd 1·<'at" pr1·1 g-1·a Y<' i'· '"'S•! sco111atq1nr 
iuti:r0, 111:1 l'ht· nrw 11at't.() rlt'lle pc:lll' d"·;w« 
:1g1i :ilir·i rC"!:.ti f.i~~" c·o11<11111:u:1. E lìao a qu·:: 
sw 11\\)\\() l\tlit 1·i p11i'1 (:c-S•·r•' <li:>s•'l1s_,. 

".\!:l 'lliid ;\arte ,,j 1uo'. c11mlona10 1\dl:1 Jl('l1'l 
d•·;.!!i :d1ri l'•':.tti? E ehi tl•'\'•' dc'lernii>i:tl'l' la 
mi~nra 1\.·l cvnct.·_•110? ;\[i p:1rr ,,,1tJ<:11tc <:sscrtJ 
•1uc~lc• ntlici(J dc'l lcgi:slatort•. e c·hn non !iÌ ilel>lir 
lasciar!' q11cst11 c,)111pito ncll'arhilriri del gi11- 
dicc. 

(Jll:d 11:ut1) il kg!,,biul'•' Yi!d] n111don11r•:~ i•: 
11:1 arhi1rn1.o k;.:·i:.:l:iti\·11: j•llt• ec11,d(>I111r1~ la mdii 
della [11).1a d··g-li allri l'1":11i. 11niJ c1Hulr.na1·111· 1\i 
J1ii1 1.1 di 1ncno; 111:i, :111 uglli n1odo, (· iì lcgi 
:-;l;d"n· clw tlcYe t<~:[IJilir<! •inesta 111i:;ur1.1, r nou 
;;i dcvi~ :ibl1a111l0n:u·ia all'arbitrio ,lei giutli~·anti, 
i 1p1:di • l'ltt·r· che pu:>;;ullo 1'H!'.f~~· .. guiù~~ti da 
S<' 11 i i ìll<'l li i 1wr::;o1w.li, <la cil't'OSli!ltZ- ~ p;a·1 icobri 
iu.'.J.tlendihili, in1lun\!lilil.'r" t11t:1 gran lfomg1w 
glia11z;i 1Hdl'ain1ui11i~traziun1J tl1:ll:l giu~tizia, ap 
pumo i'''' li: lliY1•1·~e u·11<.lt>11.1.r 1l:i cui [>OS~<•llO 
l.'SSCl ··~ idli tnat i. 

P()sto p1·1· 11rì11ci1110, l'it•· il kgislatvrr 1lcn~ 
c1g·ìi iut,:rYeHÌl"t.~ a tlPlt.~t·1niL1~u·c 'Jue-.;ta ntis111·a, 
ò spiegata la rugio11r della mia ]'l'Oposw. 

ln IH'oponµ·o tli lliehiariirn i11 1 ia <ts:-;oJnt:> rhe· 
uel ea so 1 li cmuu lo •I i pi it n·•ll i la pena del 
n•alo più gran~ si ap1 li1:iù, e ~i <·o;,dolli la W<..•Ul · 
del h~ P'-'-ll'~ lle:,;l i aitl'i rt.x1ti. 

::;e L11Ltc li) puie 1;1ssoro di:l uied.-~sirno ge. 
nere bast.,rdJhc; •1Uef;t;.i ,;011111]i('isisima formoh• .• 
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Concorrono, per ipotesi, tre l'l'!lti meritevoli 
lnUi 111'!1n JH'll11 ,J0lla rcclusion«. li renio 1iiù 
grnv<'. merita la roclusiuuo pt-r mmi dieci, 
µ-ii alnì t!Ht) la reclusione per anni •>li•). S,,_ 
condo il principio che ho posto, il reo cn 
du:» nelle mani dtdla vi11~t.iz:a dovrchl«: scon 
t:1r-1· Ja pP,11;1 più µ'r<IYC'. l:t rt'"!Hsion(\ por anni 
tlie<'i; ddlt> a!l?'i' <lne, quattr» o •tnat.tro, otto 
anni <li r<'dns.i~1e per i dnn reati. in tutto ili 
eiorto anni di reclusione. Ma ci ,._ un guaio: 
r·lw )i' [iene \JO~SOllO CSSC!'•' il i ge1wr•: ( 1 i verso, 
l'l'rµ-:istolo, l:t reclusione, il carcere, ccc. l'<'l'. 

CJni occorr<? la IH'Cf!s:-:i ! it di un rng-gung-Lo, 
"Cconcto il quale tutte Jr p<~nc dovute ni diversi 
reati si trasforrnano n•·ll:< pena più gravi.' e 
cosi trasformate sono npplic·:,k per la sola metà. 

Non il11.raf.1eng0l il Senato iu questo rng-gn:i 
g'liii, dli' i• divisato nel mio emeudamouto: il 
I':tg'.gllllg)io in SOS{.'tllZR e g·i:'L in g't'<lll parto StC. 
biJito nell» di,;posi1.io11i precedenti gi:'t votate dal 
S0nato, porche questo raµ-µ-naglio si e dovulr> s(a 
hilìrc per altri usi: e poi :,ml ra~guaglio, cht• in 
<•lu<lc sempr<' 1111a <rucs: io1Je <li appre?.7.amcnto, si 
JlllÌJ òisputarc e :.nelle transigere; Jirò solo che 
la 1rMfurmazionc, il rilp-guaglio ili trasforma 
:i;i;mr della pei1n miuorn n<'lla J"'lla mag 
µ·im·c· 11\>ll l'ho Ìff\('ntatn io . i.~ nn moto<lo 
oh1.' ho pr<~so dai Coùil'i 1kll'Alemagna. <love 

litnhililo :qwrtam•:nt1~: 1) ho qni sott'occhio il 
@trn''l che il Ch:rnv:ì11 nd ~11ò gt·auùo ComncCri· 
foi,·e di'.~ r·(Jm.-;u·ataù·es ci dicùc <ki detti Co 
dici; dirò ancora che ln tra~forma;do1w per 
rnezio dcl 1-.1p-gnaglio, 0 opcrnzione semplicis 
llirna. Tr.'.lt.i.asi in i;osta.ma l1i trr.si'ormaro la 
Jrri:.;ionia, la tl1·((·11zion(·, t: 1.1. Nlegazi01w He;la 
pena della reclusione: clat1:1 un rag-guaglio 'ìifa 
lunquo la eosa i~ subito fatt<1. 

L'operaziono si prolunga lllJ tauiinu ,;e si 
vuole discendere sino al confluo, sino all'arro- 
8to: tn.l qu~tc pena 11ehbouo aversi per assor 
bite, come portano gli ultimi cmcndamnnti pro 
posti dal ~Iinistcro. E stiamo :t ve<kro che. a 
venùo c~li, soltanto oru., emendato qut>~t:l. p;rtc 
dcl pr•i;:tctto rn0, si farà p0r .'.\VYentura a cri 
ticare la mia 11rllpos1a corrisponùentc, che J1a 
itegnito gli ('rr:imcnti mini,:tPriali per amoN di 

I . I 
l*iatwzza, e mi rintacccriL una so'•~rc ua o te- : 
dioRa complic.'.lzionc, quasichil non fosse dari- l 
}>etersi da lui medesimo la c..1usa della compli- j 
<:azione, alla qual~ ora, coi saoi cmcmcla1ne11li, 
ha post.o ri11aro. 

11 A. 

Poniamo dnni1H0 J';1s~o:·liimeut0 t1elle peno 
111Ìt;<11·i, conlìno, ;irr•'Slo, nelle peli(! c:riminali: 
il mio sistema 1·i~1t!w. di nna scmplicith gran 
lli::;sinw, di un::i. gim•tizia cviclr:nte, e rispon 
ùcnlc nl gran pi·inripi•> c1ell'nnifor111iti1. La pena 

' piì1 ;:'TaY", b r1)dusio1w, si sconia. Le al•N 
P<'ll•3, 1•ri~ri'1ni:1, ddenzio?ie, r1!lcga1.i1•ne, si t.ra 
sf .. rmano, m1~tlian!c il r~<ggnaglio, nel gencN 
1lrlla P•~Ha più gravr, la r,~dt;sione:; e co~i trn 
sforillal1~ si ap;-ilicano p•;r· la nwtù. llg-ni arbi 
trio ili giudice i\ affatto csclu;;o. 

A (Jllf'Sf.o sistema cosi sc1nplict> o tnlt<J lc'i:ti 
~;J:itivo :;i c~/lltr:i.ppon°; il .si.'l.•n:1a più comtlll~ 
che è a1lu!tat,1 llé!I :\linist.~ro, che :i mio 11mil..i 
.'.lYYiSO Ì) pi"l\0 d'izwcrtrzm i) rJj i1worr::rnzc. 

Premetto che !'ci· no11 <'1H11p1ica1·c m:1g-µ-int- 
11wntc h 'lll<'stionc, k.:;1·i·1 in tlisp:irl.t' tult·• l'af 
fare: 1ki ùclitti soli, n ùcli1' coatr:tYH'm;iu.;i. 

;\li h~.,;ta consi1lcrarn la duplirn qu1;stio11c dr! 
cn11corso di pi1·1 1•cimi11i, ,, 11'>! conc.c,rso di 1111<) 
•1 più l'i'imini l'On uno o più dclit1:. 

Lq,rg-o l':trl. 8;J dd pl'og-c!tto 111i11istorialc: 
« Xcl concorso di pit'1 "rimini punibili c011 

Jlene temporancl! si :ip1,lica il rnassimo 1klb 
pena più 7ra\·c:. " 

AvYcrrito, 8ig11uri, e ùistingueto duo cose: 
si <qiplica la 1ic11a dcl crimin<:' più grave, e in 
ci•'> con,;ist.e l:t 1nu1i1,ionc di une dei <'l'i mini, 
ci1li! <kì più grnvc: ma qual' i1 la. pnnizio11e 
dt'l hD·'li1Hl1> 1-rimi11e ~Ecco, lo •licc 11 prngdlo: 
pc1· il >'<''.'r1111lo crimine si YR siJ1:) l'l 0111.~si- 

1wJ 1lclla pena pit't grave. Che cusa ciù vuol 
dirlJ ~ Vuol diro, che pr:l' il pt•imo dei Cl'i 
miui, ]l<.:l' il r·iÙ gr~,vc ;;i applica. la [l8il:J. più 
gra1·1~, e J)(·r il SCC•>HÙ01 eriri,inn ,;i :<[•plica il 
massimo do.:lla stf•ss:i [ìella; d'l;:•JU'' r1ualtrn'lll'1 
sia il erimi:u~, c1n:.tlu;;.11.:c si:t l:t pr·na dovuta 
al S(>conrlo erirninc, Ja legge impone .'.li giudic41 
lli passar,) al massi1110 1klla pena d·)vnta al 
1irimo. 

Ora clic cosa in sost.'.lnza in quosto modo vi 
ha ùi conJ.ouo, e elio cosa si fa ,;c,)nt:ll'•.:'1 ì\rq1 

lo 5:1 nemmeno-il ;<\gislatore. Poniamo un 1·,;1'rt1- 
pio: il crimi1w più gravi:, è j•tt1ùt0 11:L 11 a 1;~ 
auni di reclusione; il !lta~,.;imo cl1n ò :·iscnato al 
secondo crimine, la pr~na <ln! qu:(lc rimai~ 
assorbita. sarebbe rli due :cnni di rcclusiouc. ~fa 
poniamo invoee che ~.! eri;ninc più grave Si<l 
stahilit.a la pen.'.l <'0n u11a latit:1dinc più a1Jl:1ia 
dai 10 a 15 anni di rcdnsiu11n; nel primn caso 
i.I iiecondo crimine 11011 ~i ùalllloJ 1·ìw due anni 

'. 
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<li reclusiono ; tani o i1>1j1 ·r:.a :·ap1licac che si 
fa, ii massimo c1dla pr~~ia 1•i:1 grave; nd se 
condo caso, al secondo crimine, che pure po 
trebbe essere lo stesso, applicau.lo il massimo 
della pr.na più gravn, invece di t1UCl auui, 80 

ne infliggono cinque. 
E ancora vediamo, che cosa :1o~;sa succedere 

quando il cri11Ji11·! più grave gi,\ sin conuncsso 
in circostauze t-ill, che meriti p:r s .' stesso il 
massimo clcJla ì ena. 
li Giudice no.: pntr., mai altro cl.n appli 

ear: i' massimo <ld:a p ua più gr~,·- e, e quindi 
la pena dovuta .il ;:•:co:1:'.o l'l'::l!iLn <1na1 r:\ i n 
tiernrneute assorb.tz; dalla pena meritata dal 
primo crimine. 
Queste osserv azioni dimostrano incluuabil. 

mente, che la prima r,·~ola proposta nello 
schema elci Ministero ò affatto incerta cd in 
c:;er<'utn uoi risultati. 

A qucst.; prima rc;.;eh (i.rt. ~O) il progetto 
i.iinister.ale ne ag-giunge una seconda, con 
ccrn-nto il concorso di più criuiinì con più 
d.·litti (:i1·t. 81.) 
~e! co.icorso <li uno o p:·\ crimini cn1: 11n·J 

o pi': .lclitti (di,:;~ :·art. SI) si appli~·:1, soltJ.1:to 
la pen:t crirninal<: m::gginr.:, tc11niJ conto (1,~ 
gli altri crimini e dci d·~litti riel determinarne 
la mi·:ura. 

A vvcrti I.e, Sig·nori : nel concor~o cli uno o 
più crimini con uno <l pili 1folit!.i: c1tiando vi 
è co:1corso cli piìt crimini gi.:1 ah:ii:nno veduto 
che il scc<mùò d .•i cr:ruini puù riuscire affatto 
impunito. Ebbc:1•~, nd conco;s11 <li più eri 
mini, <b.:c il progetto, con u:10 o più delitti 
iii applic t sollanto la pena criminale mag 
gioro, tenuto cunto degli alti i crim!n[ e dei 

. delitti. 
Qual e, o Signori, il risultalo di tutto <!Ue- 

11to ? X cl concorso di più crimini la legge tle 
crcta una pc•na inv;ori:diik : il mas:-;inw della 
pena più grtl\"e. 
Ora se ai crimini si aggi11:1g-ono più tlclitti, 

la logge cont.inu:L a <lecl'clarc, che si appli<'a 
iìolb.:1to la pena crimiuale m.:igg-iore; Yal 14uanto 
a dire, che tutti i delitti ~:e ne r;llla!1go;10 d 
fotto impuniti; e quando la ! 'gge 8ngginng1~: 
tenersi conto dcg:i alb crirniui e d<~i delitti, 
nel determinare la misura della pena crimi 
nale maggiore, 8oggiungo 1111 assoluto non 
senso; im1wr·occhè la pona crin1inale intlitta ai 
due cricnini, è una pena !l~sa cù iuvariahi1e è 
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il ;;ws~in;.u dcll11. pc:ia dd !'Calu più gTa\·o 
(art 80). 

È giusto (j_\lCs!.o r,!,~ttltato 1 'N'o, non ù !:(iuslo 
e nemmr.:110 p1,litiro. Cllm'.) possia1:iu uoi 8i.ahi 
lirc che un 11.Utore di due crimini sia sicuru che 
la sua pena n:m può essere più v,g~T•LV:tt:i :.i 
diminuita Ìit nt~»<it:i:t rrw.nicra o cito qnintli 
può impunemente commc~tcre 11ualmH111c tk 
litto a danno della s0cieLil? Q,1esla i111ptwitil 
assoluta io non la credo convenitmte. 

fo prc:;ciuùo tbl c.:im111enllL'1! il rnst:) dcl pro 
gclto mit1!.'t•:ri:tlc~; ~ardJ~JU L''..!rLam·~atc facile 
il <limosti-.'.lrc co::10 c:wrn1ini sempre fr;t l<il 
stesse incertezze, e spcs~o lasci impnniti i th~ 
litti, che pm sono cli Ull[t ce1'L'1. gravità. Io -:• 
11uali ohiezioni mi si po.:;sono o~jporrc, pfr.L 
fra ìc quali o la piì1 sci·i'.1., è •1uclla che, :;e 1;., 
preso il ragguaglio tldlc pene dai Codici 1l:•J 
ì'Aìlmn:ig-rrn, è un fatto 11crò eh:~ quel dicl1i·: 
rare con fnl'rnu:a kgisbtiva che il lcgislat(): ,. 
com1ona una parte aliquota ùcllc pene 1lorn ,,. 
ai reati, è una novità, e, hnn lo vedo, ""'"' 
nnvitù iwa potr:'t 1!' ,i;1 tr:t'.lo pass:t:·c nel Ilr.• · 

vero d()i fatti C'lmpiuti; e c•);uprendo cin:nJi 
cunw ali:• (\1a1111i,,:-;i'>ll:.: erl al :\iinistcro ripug;1i 
l'aùuttarla: tutt.:t-_·i:L b cosa mi p::irc aùbastauza 
chiara, e :if•Cro che, se 111. mia propCJSta non ù 
m11sica del prosc:;tc , sarù certv.11wate musica 
<ldl'ancnirc. (Ifo;·i/-i) 

PllESDElHE. Il Col!unLSéll'io l\•'g·io !1a la p:L 
rola. 

,;;1~11:1lor\; ::GLA, f'.,u11,u>w1;'io n<!{JirJ. l\on posso 
am111ctte1c le ccasurc •.:he !;ulla fi1w 1fol suo di 
scorso l'ono!'evolc S!:n::itnre Pe~ca!,ore h.'.l diretto 
nutro il 11rog-dto <lel Go\'<.•rno, o non accetto 
il suo cmend:.rncnto perchè non i0 trovo fu:1- 
ùato sopm una b:i.se seria, e pcrchè è ina.rn 
mcssibile in pra.iira. 
Incomincian'o dalle censure'. 
Egli ha ddto che secvrHlo L:irticolo 81 si la 

sciano irnpu:1iLi i tlelitti. l'\on è vero: prego 
l'onornrnln Pescatore Ili lcggrre più attenta 
lll(.:!lt0 qnc:;to :irticulo, e vedrà che i delitti non 
rinwngol11J impuniti. 

Se nel preceLknte articolo 80 fosse detto, 
che nel concorso ili più crimini è applicabile il 
massimo della. pena pi1'i gr:n·c, e non fosse ag 
giunto 1dtro, allora oviJcntemen!e il concorrere 
cli crimini cJa uno o più delitti non potrebbe 
es,;ei· tenuto in ::i.'.cun conto dal ma~ist~ato; l:i. 
pt~!W. sarl'')bC SClllIJ;·c la IHCSS::t. 
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Ma non 0 cosi In cosa. L'articolo 80 dispone e dato uno schiaffo, si dovrà dedurre in giudi 
che la pena più grave possa essere aumentata zio e provare nel dibattimento anche questa 
da uno a cinque anni. lieve percossa afllnchè la pena 11i 20 anni di 
Senatore PESCATORE. Nel caso in cui concor- reclusione incorsa pel crimine sia aumentata 

rano più di due crimini. cli quaìche giorno, o meglio di qualche ora pel 
PRESIDENTE. Non interrornpa ; polru il arie la deliuo concorrente. 

parola a suo tempo. , Ora, non e egli più semplice, più giusto e 
Senatore EULA, Conunissnrio Rc,(JiO. Dunque io più ragionevole, abbandonare al!' apprezza 

dico: dal momento che il magistrato ha innanzi mento <lei magistrato ln impul azi mi minori, 
a sè una lat.itm.line, non si pu1\ dire che ri- quando coucorrouo con gravi rni.fntt.i, sicchè 
manga impunito il delitto. possa ritenere scnz' altro assorbita la tenue 

Certamente un limite ci doveva essere, ed il pena correzionale nella criminale, non facendo 
progetto lo stabilisce in cinque anni oltre il luogo ad alcun aumento di quest'ultima? 
massimo della 1><•11a cruninale, non potendosi E su 11111~sl.:t base è fondata appunto la dispo 
ammettere un accrescimento illimitato in guisa sizione dcl vigente Codice di procedura penale, 
che, concorrendo molti crimini e delitti, sia le- secondo cui il giudizio sui minori reati ri mane 
cito salire anche a 40 o 50 anni di reclusione. sospeso nel concorso di questi con crimini, e 
Ciò è conforme al sistema di tutte le kgi- la pena incorsa pcì primi viene senz'altro as 
slazioni moderne, e lo stesso onorevole Pescu- sorbita nella criminale inflitta pei secondi con 
tore l'ha pure riconosciuto. notevole risparmio di tempo e di spese di pro- 

Egli ha contrapposto al progetto un sistema cedura , le quali in definitiva rirnarrebboro 
col quali) si JII"OJIOHe di serupliflcaru, senza risultato pratico nella maggior parte 
Permetta che gli dica che invece di rendere dei casi, percho ;;i trattcreblH! di un lievissimo 

più semplice, complica enormemente la procc- anmel!to di altra pena m;\ggiore. 
dura, ne mo!tipLca senza necessità le spese, Esdusa ogni possibilità dcl!' assorbimento, 
e renderà tedioso l'uftkio del giudice. la cui utilità è ammessa e riconosc:iuta dalle 

~Icntre il progetto lascia al criterio cd alla moderne legisbziolli, l'onorevole Pescatore per 
coscienza tlcl magistratO il tener conto in gc- attnarc il cumulo uelh~ pene di di verso genere, 
nere della maµ-giure o mi Horn grnvità U(oi r1'ati no propo1w la conn·rsionc in una 1w:ia unica 
concorrenti, e di aumentare la pena in quella acc1esciuta secollt!o il 11u111ero e la gra\itù tlci 
misura che gli parrà più giuHt.a e conveniemr., Yarì reati eornmessi, secondo il scgni;nte mg 
l'onorevole Pescatore vuole che sia stabilita guag-lio: 
una norma cena ccl inrnriabilc, che si appli- li coulino 11i ragguaglia a1\ un ckcimo rli de 
chi cioc la pena incorsa per ciascun reato di- tc11;.:ioue, la drte11zione a 1111 terzo rldla pri 
rninuita della metà. E perchò sempre del!a gionia, la prigionia a HH;!h 1!•dla r<'·clnsioue ; 
metà, tloman<lo io? tptc~t'ultima corrispo11d•' alla sc.'.:!Tegazionc dcl 

La metà qualche veli.a sarà po<"<l, 11ualthc rnllLlann:J.to all' ergastr.1!0. C•mvcnitP ;1ui le va 
volta potrà esser troppo, ritenuta la natura e rie p<'lle 11Pila più grnv1' incorsa, 11u·~~r.a si <lo- 
ia specie tlci reati. vrebbe applit-a1c "fkl' la meta. 

Quintli l'inserire nella Ieg-ge una siffatta rli- Ecco o:-u. il cò111vi10 a cni dovrcJ,,,.) sobbar- 
~posiiione condunù in taluni casi ad nn:i. cc- carsi il :\l:1gis1 r;ll.o, prim:t ùi pronuueiar0 la 
cessiv;i. S•!ve1·ità, in altri a troppa indnlg-cnza sentenza. 
e mitezza. I Supponiamo che t!diu.:i giudicare un impu- 

llis!>Ì che 1111 t:dc sistema è pressochè impra- · tato di due reati dci qnali ll!lO imtH'l'ti Yenti 
ticalJilc; ed ii1fatti ceco le conseguenze che na- I anni Ji reclusione, l'altro sci mr·,;i di contino. 
sceranno dal progelto Pescatore. Esso eschn1e I Egli dovrà fare il rngg1wg·lio fra loro tìi quasi 
completamente J'assorbime11to c1cllepene; quint.li latte le specie rli pe11a clu~ "i ap11lic:uw !'Ci 
s!_ ù~vran1H~ sempr~ fare._non ;;olo Laute is~r~1-j1 cri1uiBi e pei delitti, P•'r g!111tg-crc a ro11osctffe 
z1•m1 qn:mt1 so11u 1 reati, ma d~durlr t11lt1 111 Lii 1111a11lo, in rag-io1:i~ dci s.:i m0si di co11fì110, 
giudizio. debba essere arc:·c~ci11ta la pena dPlla reclu- 

Perciò se taluno avrà comme3SO un omicidio sione, e farà r1ue~t•J <.:alcolo: Sei mesi di con~ 

Sus1ol!I! DJ:L 1874-76 44.f D.IL RJ:G.'IO - .Dismstioni. f. 71 • 
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fino equi. :i:µu110 :i 1liei1:tt1, µ-iorni ili c1dcn 
zion», diciotto g-:ol'lli •'i d1 tcnziono corrispon 
dono a sci giorni ili prigioni:i, sci giorni di 
prigionia a tre g-iorni ili rc.lusiouc , questi tre 
µ-wrni si appl.cano per la wc lit; d1lllrj11C la 
pn11a della reclusione incors.i dall'imputaro pl'I 
crimine \HO] essere aum<'nt~ta tli 1111 gi11rno 
e mozze pc! delitto import.uuo H'i mesi di 
cu111ì110. , : così si d ovra n 110 farr spese notevoli 
<li rroceilt: ·a. e1l il P11liJ_,lic1J Miuistrro an:'t il 
carico di ~'al1;lirc', con rn·a ec,mp!etn. istrut 
toria, 1111 li1:r1· tkii'.tn. e di f<!'CS•'ll'.t:t·•: I·: 1•rOY•) 
al d ih.utiu.euto , 1'<~:·e!1Ò Si Ji:tiS<':t coll'auuicu 
tare 1:1 ; cua (lc•ll:t reclusione di 3G ore. 

Dop« cic'i vcdrù il So:r1:1to S•) sia ammissibile 
l'i>rne11da11w11to dell'onorevole Senatore Pesca 
ture. 

PRSSEJE~TE. In non ~;élpt'<)i, vorameutc, come 
ntt•ff('l'C ~-i voti l' <'llt''lltlamc11to 11<.'IJ' 01101'('\•llu 
Senatore l\~'.;cat·irc. Esse) ri.!::!H:u-da gli arti- 
coli SO, 81, ~Q... • 
Senatore Pli'\CATORF.. lUgcttat:t la prima parte 

<lei mio cmcu.l.uneuto , s' intendono rigdratc 
t 11 t t ! . 
PI:[':ID:'m~. In ial 1·;1'.--11 rnclti~rò prima ai voti 

l'art. Sil ,\";r,_.nor•'Yd•; S<>:1a1ore Pc~calor .. '. con 
1:t sic11r•!zza clii; ertcl1110 11u1'stu, s'i11tr:nrlono !'"- , 
spinti ~~nch•' ;:li ;til.•·i s0g11cnti. 

!\l.-.\t.o ai \O! i l'art· L'<JlO ~~(), C'O!llC C Ù"ll'JrtUl<ltO 
dall'onr11·. S1'11ator.; l'cscarnr<~. 

l~o rih12'go. 
i.1-nli -"l!J"'O._) 
4'}1i :1p;1J'oJ\'él •jl1•'~1'ariicolo. \·nµ-li:t ;,:cwg1T•'. 
(:\on ~1 ;q1prr1\·~d11.) 
:\011 c~~c>nd!) qncs~';1rt.!1·•.ilo ~(alo ;q•provalo, 

pr•'~<'illdO <Lii mettere· in YOL:1ziu11•• gli altri. 
Hilrggo l'ariicrJ:" dr:! Jll'(•p-cttu dcl .'lliuistero, 

jlf'I' m(·t((·dn ai \"Oli. 
(l"1·di ."),,r-1.) 
(. \j ·]'!'•W .'lt\J.) 

An. 81. 

« \cl concor~o di 111;0 o 11ii1 <Tilllini con 11110 
o p;i1 dditti, c1Jn ll!ia o pii1 contr:n·q~11zioni, 
~i :If>i,IÌ!_,a ,.:1.]1:rnto J;i pena criminale 111ag-g-iore, 
tenuto coni•> rlf'gli altri nirnini, dci <lclil!i e 
1\<:l:c <.:olltran·c111.io11i 111,1 detcrrniuarnc la mi 
s11 r:1• » 
Scnatnr" PLSCAìOilE. 1)0111.-:wrlo ia parola. 
H\I::3IOENTB. Dar.J lnuura prin1a delle \'~ria 

zioni propu:;tc a quest' arti<.:ulo dalla Comrnis- 
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« ~ 1. :\l'I <'uth'Orso di u11u o 11ili crimini 
('on t111n o pi:'t deliLt.i, si .1pplic:t la pc11:i cri 
minale rnaµµior<·, tc.•:i1111J conio degli :tl1ri cri- 
1Jli11i e 1\i~i dr·li1ti 11'-'1 drt•'1'111i1ia!'~,c la :ni~1tr:i, 
l'd a111n•'nta11do a11clt•: la IH'll:l. tln u;w a tinqne 
gradi 0!1n~ il llia&simo. · 

» § :! . .:\e! cou1:or~n di crimini o dditr.i con 
contravvenzioni, la pt~n:t di <j!H'!;!c ri111a;"~ as 
~·urilit:1 dalla 11011:1 1·1·imi1nle o r·urr;~zionalo. » 

Sena(IJl'(! Ei'.LA, c,,,,,;11i·'S/!1 i1) H':tit1. ]Jichictl'O 
clw il l\li11i!'>l•?l'O act'(·tta l:t !'·'dazione 1lclla Com 
rni:;~ionc. 

PRESIDENTE. La p:iro]a i! al :::ìenator•.> Pcsl'a 
torc. 

S<"11;1tore PESCATORE. Jli pare che nella 11u0Ya 
proposttt e riU'lltllO l'art. Hl. I·: !';1rf.. 1'] elle 
co~a dice? 

"~ 1. :\e! CO!lCùl'SO di uno () più 1'l'ill1ini Cllll 
11110 o 11iù delitti, si applica la pena criminale 
rn.1q·gior1:, l.•'rtntrJ coulo d1'g!i al1ri erit11i11i e 
i!l.'i dl'litt.i 11d dc·:crn,inarn;• h rni:;·,11·;t. » 
Jli ;;i !J•~t·m,~11.a di foi··~ '1aakhc oss•)nazionu. 
« _\..{ 1·onc<,rso t!i llllO o 11iù crimini (si sup 

l)Ollµ<uw dll•~ ~oli cri111ini) rn11 mio o piì1 dc 
li1 ti, si a1•plil'a la pena t;.riJ11iuale rnaggiorc. » 
li 111assiu10 dPlla 1,cnn del cri1nino più grave. 
Ecco tllllHJllf' un;t pena iii' ari:1\Jile. I airniui 
~0110 ùuo. L'articolo precc1!1~n1<' dice clic si ap 
plica per 11nesti lino cri111iui nir11l.c: cdtro e 

1 11ioulc• t111:1J<• ('!io i I n10.:%i:iw della t•cna dcl 
crtuuw più gr:n-c. 

Ora, nell'art. 81 si suppone che con que~ti 
due cri111ini, p1111iti <~n1r·a111!Ji co11 una ]>cua in 
Yarial1ile, coH<.:orrn 11110 o !JiÙ delitti. Torno a 
1i;l'e che in questo c.'lSo si applica soltanto la 
11ena crimiuak 111:i;;g:orc; 111a µoi sog_!..:·iunge: 
fi'11t1to conto d1;;li !l/t,·i c'i·i;:1.ini (non s~ cjlrnli 
110,;sono essrrn) ,. ddi!li 11..Z r!cl1·,·miliW'11<' /a 
11?i.<:.1u ·r(. 

l\Ja ~e ~i applica una p2na im·ar·iahi I·), che 
romo e' i~ più da tenere e che wisura da dc 
torminar~? 

E impossibile co11cPpirlo: la ]Jrna invariahilc 
ù il massimo della pe11a del niiuine 1u;.1ggiorc; 
noll <;Ì C più nessuna llliSllril, og-g·dto <ii UltC 

l'iurc <letcru1inazione. .E pi,ii quando mi <lit •. 1 
che ~i :q1plil·a solt11nto la pena crio1i11:tlc maµ· 
giore, vale a dire il massimo della JJCna del 

• .... 
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cri111inc maggior», qua11t1111•111e-coi dt~.·~~--1-- (J11:<1ul.J l'articolo SO rlicè che nel concorso 
mini concorrtmo più doliui, evidente riesce clic tli due criiuiui punibili con pene tcu.porance 
f illtf'l';t pena c!0\111.H al dditt•1 Ò ass11rhil.<t i «d 1 Si appli\' . a il lll:IS>'illlO <Jr~lJa \iC\'.a piÌI g1·aye, che 
(~ chiaro, che: lo scellerato ch« sa di aver c0w- co~;1, vuol dii'•' questo ! 
messi duo crimini puniti invariabilmente col Si applica il massimo tL'lk pena dd reato più 
massimo della pena <if:I crimine più gran.•, la grav«, 
Cfll<tl pena nssorhirn le pene dovute ai ilditLi ~i trart« di due cri.uiui punibili entrarubi 
che sia ancom per commettere in cp;al si sia w11 la rcclnsiou.-, ma }•e!' uno sar.uino I:> anni 
numero, ha l'iu~unit.i nssicurnta per counnct- di reclusione, per J'a'tro lO auni; l'ar1i1·.,10 dice 
tcrc ÙPlitti quanti vuole, sr:nz:t timore che, an- che si ap1.Jica il massimo rlB!l:t J>·'ll.1. dovuta al 
che radeudo nelle mani d.illa giustizia, questa i reato più gr.ive. 
gliene chieda conto. Poniamo elio il reato più gran~ :-i:t punito 

Senatore EUL.\, r:oinmigstwùJ Hcr;io. Domando coll.1. rcclu~io11e da 10 a 15 anni; l'articolo ù 
la parola. dice che si applicano 1r1 anni ili l'l'l'insionc, 

l'Il.''"IDE"TE II I l che,·. il ;;1a~,;imo tldb pe11a dontta al reato più , C.) .1 ·• · :t :L paro a. 
SeuaLorc EULA, (:0;111;1.i~'n1·io R1·11io. Le osscr 

vazioui 1lell'on1)l'CYOI<~ Senatore prcopinaate rni 
inducono a cre<ll'rn che non aubia a sumr:ie11rn 
fermata la sua aUenziono sopra l'articolo di 
cui si tratta. 
Quando iri si dice: la pl'ila ci·ii11i11ufr i1itl!) 

giri;·1:, non si sta.liilisce una pc11a invariabile 
nella durata, ma si accenna alla qualità della 
pena; 11e11a 1"1·imiuale i1W(J,qio1·e, vuol dire la 
l)ena più gra\'c. Quindi, supposlo il C[(SO di 
dne crimiui di cui 11110 sia punito colla reclu 
sione e l'altro colla relegazione, secondo (JUC 

st'articolo dP\'C applicarsi la rcclu,:irmc; 8l~ uno ; 
è punito cull'ergastolo e )';dtrn colla reclus1011c, 
l'articolo ci tlicc clic il!'\'O applicnn;i l'erga 
stolo. 
La pena 11iù gra\'e dove poi essere amncn 

tat~1 secon1lo le norme iri fìss:1!.(~. Se conC(H'· 
rono piì1 crirnini, si applica il massimo, e si 
p11ò aumentare anclrn qnr~lo massimo di cincpw 
anni: se concorruno crimini con <lelirt.i, ~i ap- :ll:t di grnzi~l, do111an1L> io, dH; conto 11110 
plica la :peua incorsa pel ci·imine Jiiù graYc t1:11crl' il Gill!licc clc·i ,]<'!itti J1<.·r tldcrmin~1re la 
aumentata in ragione dd uumcro 0 uclln µ:ra- mi:;ur[( dèlla prn1a dcl nrn.~,;i:no' 
vità dci reati minori nei limiti staliiliti !lall'ar- O che io uun i11!Pndo più nulla affatto, o che 
ticolo 81). 1 qui \'Ì è uua pena 1ìs~a che assorl11! 11011 solo 
ì\on e tluntiue esatto che i delitti rinrnngano la 1wua dcl crimine mcuo grave, ma. anche la 

i1n1,u11i1i, ave!Hlo il mngist.rato il dovere di tn- t•<!ll:t dei !lnlit1i elle Cc)llCotTouo col l'rimiue, <\ 

neme couto. giusta l'nrticolo 81, nell'applicare ('o~i ù si abilita l'iu111u11itù dci ùelitli. 
ht pcua. }'ÌÙ gTa\O. llel resto dichiaro <li non voler più 01l1·r! pi·o- 
Senatore PESCATORE. Jlo111arnlo la p.1.rola. !ungaro questa discussin111:. 
PRESDE~fE. Ha la paro][(. Sr:u:tlor.: ELLA, r'o;;1;;1i~s111·io lie,qio. Dorn.:rndo 
Senatore PESCATORE. Seno dolcntissimo di do-f' la 1iarola. . 

vere agg-iungere queste poche 11arol<~ auclw PrtJ::SlilENIE. Ha la p:1rola. 
perchè non posso soggiacere ali' accusa di S<~natore ECLA, C'.'''1"'issa1·io Hc,qio. IIo detto 
avere male inteso l'articolo <li cui si varia. che S•}Condo l'a!'t. ~l i delitti nou ri1nangono 

118 ~· . . . . 

grarc. 
L':iltro c:·illlinc ilOil 1u;;riU'l'Ù, su11po11iamo, 

clw ~) [(Ulli di 1'1'c.;l11sionc; e •Jlll'sia pcll:l ù scou 
hb e criwpn~s:t Jl(_'I ma~siwu dcll:t pl:ua ù.cl eri- 
mi11" 111 ·1 '""·in1'•' l \, 't::::-i - . • . 

Torno a 1·i1•<'L<.•re <"he la ;>us~iliile ;:ipgiunta 
di r, ~mai ;1ppartie11e a un altro caso; •11w11do 
Yi sono ire crimi11i per lo 11i•~11ri. Stando al 
caso d11~ 11011 vi sono clw duo crimini, la pcn:i. 
e invarialiil.! atfa1.to, è e\'iÙentc. 

Or:i. all'ar1icrdo 81 torna prima rli tutto J'ipo 
lr':SÌ di rliw ai mini; giiL sap;>ian10 )HH' l'al't.i 
rnlo 1'1J riw 11nc;;ti dac crimini souo 1m11iti 
c11sì: 111w ila 10 a 15 ;11111i, l'altro eia ii anni. 
Dn111p1e per 
rcclnsio1H'. 

11ias~i1w• si applica 15 mllli di 

lJ!11u1nc è peua inrn1·iahilc; dunr111e questo 
uiassimo dcl cri111i1H; mag·ginre :i.ssoruc b pena 
dontta al crimiuc 111inor·~, n poi assorho tutti i 
tlclitli. 
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impuuiti, irnperncchò dandosi ivi la facoltà al 
m:1gislrato di applicare la JH'na criminali) mag 
giore, tenuto conti> degli altri crimini e delitti 
nel deterrniunrne la iuisurn , ritengo che il ma 
gi~trn11> avrà la facoltà di aumentare la pena 
medesima 1,Ir.re il massimo nel limite di cinque 
aur.i, stabilito dall'articoli) 80, uou potendosi 
altrimenti iul.1~r:re1are l'ohbligo impostogli dal 
l'articolo 81 sopr:wi lato. 
Però siecom.: riconosco cho rimarrebbe un 

dubuio, massime do;.o le p.u-ule di un dotto 
magistrnto, qual'e il Senatore Pescatore, pro 
pongo di t.oglierlo aggmng-cn<lo in fine del 
l'articolo 81 In srgueilti parole : ed runncnt ando 
anche la j,('110 d11 «no (1, 1·i11que a;;ni o/tra al 
uutss] 11111. 

Ora scriverò qncsl"nggiunta e la farò pas 
sare al sienor Presidente. 

Seuatoro l'BCATGRE. Sarebbe meglio rinviarla 
alla Commissione quest'aggiunta. 

Senatore BORSAllI, Iieiatore, La Commissione 
la accetta. 

PRESiiJL:iTE. '.\letto ai voti l'articolo Sl col 
ragµ·innla propost:i.. 

« ~ J. Xel COl1C(•l'S(I di uuo O più crimini 
cr1:1 11110 o più delitti, si applica la pena cri 
minale rn:1gg·;or1', tenuto conto degli altri cri 
mini e ilei d1•liui 11t>l determinarne la misura, 
cd ruuueutarul« anche la l''~lla da uno a cinque 
anni oltre il ma,.;,.;i1110. » 

Clii éttTdl:·t •1t1est•J 11:sag-rafu, e prrgato di 
alzar-]. 

(Ap1o1·n1 aro.) 
« s 2. ;\c.d con .. -orso di criu.ini o delitti con 

coutr.rvvcuxioui la p1·11a di questi rimane as 
sorbita dalln pena «riruin.rle o correzionale. » 

Citi 'll'l·rova 'JUC:>lo j>:tragrafo, si alzi. 
(:\1 {li'(l\'i(liJ.) 
Clii :ir·~,;·ova l'intero :tl"!icolo 81, è pregato 

di alzar6i. 
(Approvu t•i.) 

,\rl. t'·!. 

(( l"d concorso di J<iù d1·litti sì aj>]•lic:t la 
più gr;,yr, ddlc pene i!l1'.m·.~:·, anmentanJonc 
Lt dtu·ata Sl)llza t:cc1•1!ern,; il d•ip:•io. » 

~e>u:,tor8 PESCATORE. !Jorn.111<!0 b paml:t per 
un '.J.: ~1. ì''..:tzion1~. 

Pl~E~IDI:l'iT ,;. Ila la parola. 
~cuatorc Pl:SC.rl.TORE. l\'el suo primo ùiscorso 
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il Comrnis~ario Hcg-io clicern chP. in pratica si 
ammette I' assorLiuwnto, e cosi non si molti 
plicano tanto i processi, ed io non l)C•SSll la 
sciare passare questa dichiara1.iono senza una 

1 osservazione, cioè, dw iJ imr,ossibilc I' assor 
bimento , e cosi l'omissione dcl processo , so 
non quando la legge dichiara lassorbimento 
assoluto. 
Quando b. lqrnt3 dice che nel concorso ùi c1·i 

mini o delitti, con c1mtravvcniio11i, queste sono 
assorbite inter:uw:ute, allora capisco che non si 
debba fare il processo pel' le con,ranenzioui; 
ma 11uanclo mi si dice che il reato minore si 
del1 l.Jo prcnclcrc in cousiLl<.)razione per aggra 
vare la pena del re:i.to maggiore, io non credo 
che il Commissario l(cgio voglia affermar>} che 
in •1uesto caso il processo è assorbito. 
.\la, come potrà un giudice tener eo1no ilei 

reato minore per ag-gravarn la pena dcl ma1; 
giore, senza prima averlo acccrtt\to con la con 
<launa? 
Questo io voleva clire, e qui:Hli nell'art. :'i2, 

11uanùo si st.11Jiliscc che 11el concorso <li più de 
litti si applicn b più grave delle pene incorse, 
aumentaudone la tlnrata senza eccedere il d,>p 
pio, ma11it<.•stissimam2ute in •1uesto caso il giu 
dice dcbl.Jc procedere per tutti quanti i <lelitli, 
dichiararli tutti qua11ti sussist~nti con una sen 
tenza, e poi nell'applicazione della pena tenersi 
alla più grave, c,l a1Irneutarla in rngione <li 
tntti i (\i:lìtti accertati; e eosi avverrà in tutti 
casi, a Hw110 che le pene tlel r0ato minore si 
vogliano intieramentc assorbite, e perciò mi 
convicn lodare sornmamcnlc la 111Iova retla 
zionc, propo~ta ùai Ministro Guardasigilli, che 

' mi pare appunto diretta a questo scopo , che 
i 1111a1Hlo ii tratta di crimini o di delitti, siano 
laseiaic affatto in disparte le conirnvvenzioni, 
riterwndole s!ccomo as~o!"bitc, al lìne di eso 
nerare il proccùi~11ento giudiziario ùeila ricerca 
<li qncste bagattelle; liJrlo, ma non capisco che, 
ave11do io g·ià s1:guiw le sue traccie, mi fac. 
eia <li eio incolpare, m~utre egli stc:;so e ora 
costretto a eorregg-er:;i. 

PllESl~ENTB. L'onorevole Comllli:-;sario J~c~io 
ha. la 1•arnla. 

Senatore EULA, Co;m;;i<~m·io F?.t·:;io. Io non 
ho mai inteso <li diro che qnau1lo concorro110 
crimini con delitti e non si d<!bba accert.ari 
anche il dclitto. Io ho pal"iato del liìiiltei;u.11. 
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adottato -dalk moderne Iegislnzioni 11i inflig 
gere nd concorso ili più reati non più tante 
pene distinte, quanto è il loro numero, ma di 
applicare una sola pena, la più grave. nella 
quale rimangono assorbite le pene minori. 

E tale è appunto il principio saucito dalla 
legge ora vigente in Italia; iutatti gli articoli 
22 e ~:.i del nostro Codice di procedura penale « ~ 1. Le conflscho speciali e le interdizioni 
dispongono, _che quando un individuo è irnpu- dai diritti politici e civili, stabilito dalla legge 
tato di più crtmini, e <li più dclitri, rirn:rnga per ciascun reato, seno tutte applicate. 
EOSjH!SO il giudizio per i delitti, e se la Corte » § 2. Sono del pari applicato le multe e le 
pronuncierà condanna pel crimine, sia assor- ammende per ciascun reato, purchò non si ec 
Lita nella pena criminale quella in cui ah\.Jia ceda la somma di lire quindici mila nelle multe 
potuto incorrere per i delitti; ma, ripeto, 11011 e di lire ci1111uece11lo nelle ammende. ' 
ho punto inteso di dire che Ji ìroute ttl (ll'O- » ~ :3. Qualom più multe o più ammende 
getto il quale prescrive che il magistrato debba debbano essere convertite in pena restrittiva 

'tcuer conto dci delitti coueorrenti coi crimini della libertà, questa non può eccedere due anni 
nel determinare la misura della pena, non oc- di detenzione per le multe, o un mese ili ar 
corra affatto di regola accertare l'esistenza dei resto per lR ammende. » 
delitti medesimi. Intesi dire invece che se A quest'articolo non vi è altro emendamento 
questi saranno assai lievi e non potranno in- salvoche la Commissione, dopo le parole al 
fìuìrc sensibilmente sull'aumento della pena i !ii l.: per ciascun reato, sono tutte, aggiunge 
crnninalo gii di pi~r sé assai grave, si potrà , le parole: !l.l:SPF.TII\'A~IE~TE applicate. 
omettere di dedurli in giudizio e cosi rispar- / MINISTRO DI GRAZIA E GlllSTIZIA. Io non avrei 
miarc la relativa spesa. difflcultà ili accettare l'aggiunta della parola: 

PRESIDEN !'E. ~!etto ai voti l'articolo 82, così I rispct I lrroncruc, quando fossi persuaso che 
coucepito : I questa parola aggiunges8r, qualche cosa al 

senso della lngge. 
~la io credo che anche omettendo l'avverbio 

1'i-1i::t/irn;11c11tc si comprenda chiaramente dal 
testo del progetto 111i11i~tr,riale che tutte que 
ste pene devono essere applicate rispettiva 
ment1~, JP.rchù non potrebbe essere diversa 
mente, dicendo l'articolo: « Le confische spe 
ciali e le interùi:.doni dai diritti politici e ci 
vili, stabilite dalla legge p1'1' rùtscun i·eato, 
souo tutte appJic:tte. » 

Siccome I'arLico!o accenna alla pena staLi 
lit:i. per ciascun reato, mi pare che la parola 
ìùpettirm11e11te possa essere omessa senza in- 

« Concorr~·ndo 11110 o più Jelitli con una o r,iù conveniente. Prego qu.indi la Commissione a 
cuntravvenzioni, oppu1·e due o. più contravYcn- volere accetfare il testo ministeriale. 
zioni,· ~i il]'plicano separatamente, la pena cor- Senatore BORSANI, Relatore. Dopo le dichia 
reziC!nale al delitto 01! ai delitti secondo l'ar- razioni dell'onorevole '.\1inistro, la Commissione 
ticolo pr('L"C<lcntc, e le pene di polizia stabilite non ha alcuna diJlic.oltà di acr.eLiaro il testo 
per ciascuna co11tran·euzione, purchè non i:;1 ministeriale. 
ecct'o<la la durata massima dell'arresto. » PRESIDENTE. '.\fotto aùunque ai voti il § 1 del- 

PRE~IDENTE. Non cssencloci osservazioni, nè l'articolo 84 come è proposto dal Governo. 
Qmcndameuti sopra questo articolo lo metterò l « § 1. Le confische speciali e le interdizioni 
ai Yoti, secondo la nuova reùaziono COllt.:wrtata dai d!ritti politici e civili, statiilite dalla Ieg:;e 
ra la Commissione e il '.\linistcro. per c1ascuu reato, sono tutte applicate. » 

1_ 2 o 

Art. 82. 

« Nel corworso i1i più uelitti si n11pliea la 
più gr1n·e delle pene incorse, anme11ta1Hlonc 
b <lurnta senza eccederne il <loppio. » 

(A pprornto.) 
PRESIDENTE. Articolo 83 .... 
Senatore !lORSANI, Rclido;·c. Il '.\liuist.ro Guar 

dasigilli, <l'accordo colla Commissione, ha mo 
dificato la redazione <li questo arl.icolo nei ter 
mini se:;uenti: 

Art.. 8:1. 

La rileggo: 
( i·1·di .~O}'J'a.) 
Chi approva riucst'arlicolo, è pregato di al- 

zarsi. 
( Approvat·).) 

Arl. 81. 

. ;..,,; ~ 
. . . 
.. . ~ 

' ; 

-~ 
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Chi lo approva, è ;.r1.•gato di alzarsi. 
( Ap prov a to.) 
« ~ 2. Sono ,1i~1 pari applicate le multe e le 

ammendo J)Ct' ciascun l'Pato, purche non si ('C 
ceda la somma di lire quindici mila n.illc multe, 
e di lire ci nquccento nelle ammende. 

Chi lo approva, voglia alzarsi. 
(Approvatc.) 
« ~ ~- Qualora più muue o più ammende 

debbano e8serc convertite in pcua rcsuitu va 
della libertà, questa 11011 può eccedere due anni 
di detenzione per lt• multe, o un mese di t:i· 
resto per le ammende. ,> 

Chi 1., approva, è pregato di alzarsi. 
[Approvato.) 
Metto ai voti l'intiero art. 8 L 
Chi lo approva, v1·gk~ alznrs]. 
( Approvato.) 

Art. R:J. 
« Le norme contenute nei prt:ce1.knti articoli 

ei applicano anche uel caso in cui, doio una 
sentenza dì condanna 1ier un re.uo, si ùcliha 
giudicare la stessa persona por un alrro real'> 
commesso prirn;' lklla C• .ndanua. » 

Chi approva l'art. S:J. ò pr•.'~·ato di alzar si. 
(A pprov ato.) 

Art. ~6. 
« Il colpevole di nu'aziono, la quale costi 

tuisra più titoli di reato, so.zgi:w• alb pena 
stabilita pel reato di titolo più graY.'. » 
(Approvato.) 

CAPO v. 
u-u« rccidisa. 

Art. 87. 
« § l. È recidivo colui che, dopo Essere 

stato condannato per un crimine o dcliu o con 
sentenza di venuta irrevocabile, commette un 

pena f:i ;.wo11Llta od :iìtrimenti estinta, sia de 
coL·;;o il k:np) nr·c~;:;sario a prcscrin~rla. » 

A rineslo anic:.110 fu proposta u n'a;:rgi :1 nta 
lii parole Lbll"o11or0\00lc !Jr~ Fi~ippo. Egli \ uole 
dw <.lop:i lo parole « i>, co1nla1111;1to per cri 
mine o d .. Ji tt11 » sianu ::tgg-[uiite le S<'gnenti 
« lJl'CYi~tri i11 qucs:o codici~. » 
S.•nalorn :lE fl'.,!PPO. llom~rl<lo la p;J.rola. 
PR!i3Dliitlll. Il S~n::ttor,! I.li.! Filippo ha facoltà 

11 i parl:trr>. 
.S;:!1::ti.n:'•' )E fiU:'PO. F1\:·:no 111:1 11r1.•posito, che 

ere.lo ;i·,···I' ~ i.:L alr~·c w·it>~ dicliiar::tl<>, 11011 ho 
Yol:wi 11ò ro.:;li·.l t·n(r<H'•~ in d'.~cn:.si•)IW mi 
111·in<"i:1ii che infonn:rno 11! t1is:1osi1.ioni del Co 
dice. Q:iinr.li 11011 ho stim:tt<) opportuno di pre 
scnt:<I\! una qualche propi'Jst.'.'I dirdta a ~tabi 
!it·e la r•·r:idiv:i. :<u1wa rn1a lJ:tse che nou fosse 
CjllClla so'..:i.nu~ulo della con•Ianna irreyocabilc 
di un rn:.ito, t! della c"r1snmazio11c di nn <•.ltro. · 
Avrei voluta uu' cccezioilC !·CÌ reati d'indole· 
1li":<'rsa, 1li specie 1livcrs:i., e \::tgionati da di 
Yersa spi11ta criminos1. 
!I mio cw<•.n,l:u11c:1to ò mol•o lilOll•'sto; 10 

1lr':;ic~cro cl11• quaui.10 si 11arl:1 di re<:i:[i,;1 non 
, ~i ahl1ia a li!n•~:· co:io<J cLc lki rc:1ti pr·~Yisti e 
, puniti da 'llli~,;to Ct>1.lice, e non gii1 da leggi 
1 11:ini(;<Jbri 1d c.~cezionali, e forse anche tran- 
s: tOl'ÌI.~. 

r .o :;te:-;~o :irliwlo ilei progetto viene in mio 
ainto, per·.ir·chc nel s 2. si fa un'eccezione per 
le cond:miw prolforitn da trilllln:di militari per 
reati 11lilita1·i nun [ll"t'VCÙ~lli in <{tWMo Codice, 
o tb trilrn11.:ili str:lllÌ<'t't. 
Dette 1i ltci;r,! pol'l1c: parole, io conlìùo che h 

Commissiorai non i1woatri alc:una dill1c'oltà 1ul 
~,cc:cltar.~ l'ag·g-innta da mc r•roposta. 

PrlS3:DZ'.'ITE. Ifa la parula l'onorevole IV•laton~. 
Se1rntorc Bù3.~ANi, H·lufn;·I'. I.a Commissio?ie 

non aderisce all'cni.:mdarnl'nto proposto dall'o 
norcvule Sc1wton! Dc Filir.1po, 1.crche non n1ole 
rinnncian' a tcnt~r conto delle pc1w correzio- 

altro crimirw o de:ittc•: 11ali ... 
,. § :2. :\on sono Yalntatc per u>stituirc la }iINIJTRO l)J GRAZI.l E GIITSCIZIA. EJ. anche cri- 

recidiva: min<tli. 
l. le condanne pro fori I e J.a triliu 11ali mi- Scn:ttore BORSA:ìI , Relatore .... che po~~ono 

litari, per reati puramente militari non Jll'C- cs~ere i11flittc anche da kgg-i speciali. Ed io 
veduti in 411esto rndice, o da tribunali stra- prego il Senato rli 1encr J>res•'nte, thc pPr virtù 
nicri; della disposizione c<•ntcnuta 1wll"art. IO, § 2, 

2. le conùanne a pene esi.inte per amnistia; le sanzioni ùcl Co1lice simo applicaliili a mi.ti 
3. qualunque condanna a pena crimiualo I i reati, 11on esclusi 11aclli contemplati da le;.fgi 

o correzionale dopo che dal giorno in cui la 

1 
speciali; quindi è, che anche sulla recidiva 

121 
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devono i++tlnire lutti, senza .lisunzion«, i reaL:, 
sinno u 1w11 siano co111.t'mp!ali uel Co.lic«. 

Senatore EULl, (,',,,,1;;1:<.<w·:,1 U··:;i'J. Jlo1u~nHlo 
la parola. 

PR33Dl.:til'l.:. Ha la parnla. 
SeaaLore EULA, C1J,fl•ili'Sil1'Ù) n.·yh. li Go- I 

verno assooi.urdosi alle osscrvazioui r·d l'" tlal I 
i{elatore <IPll:i Connnissiouc !l'JD pa··, ;J<'.Ci'it<:r<' 
il proposto emcn.lamcnto ; aµ-gi1lllgo anzi es 
sere certo c\ù~10n ì' accetr.erù w~ppure iì Se- 
11atn, \•t!rchi: <'.<•ll una rn·ecctlen~f' votazione h« 
;;iù adottato una dct.crmin.:iziuiw coutrarin a 
quella che si propone. 

L'o11on~v11l0 Scnator.: Conforti 11ro11011eva Ji 
iucdiflcare il S•'Co1Hl<1 para~rafu 1kll':<l'I. l . che 
è cosi concepito : 

« I /ìttfi J)•'1!iùifi s•1n·J reati » r.;.rìi 1<1],,ra 
~ggiungcrc 1101,0 la 11:1rola p•11,,?,i!i le p:1rc•ic: 
sccr.ud« il 1,,·,·.~1'ilh' ('i,dir·:·, ·~ fu;:,l<tYa •Ill'.:,:to 
suo emendamento pn':·i:.;:•.;1H':1tc :;11 cli:.~ non . 
dd,li:t: si comj.ren.lore sotto l:t 1kuominazionc ' 
di reati anche I•~ contrnvvcuzioni prove.Iute ila 
~!tr.; leggi spcci.rli. E1l aC<'.P.ll!l:t\"a s•·1,rnata 
iueute alla scouveuieuza di •iuaiilkarn con u u 
tal nome le violazioni di kgg·i ~rrn11licnm•'lltc 
disl'il'linari. Sorse co:nro CjllCst' e1111•11dnr1JC11f.·J 
l'onor. :liinistro G11: .. r.lasigilli e tlid1i;1rii di 
11011 acect.'.:~r:o, Jll'è't:isam•:!lt·' Jicrchè! i11tcnde\·a 
<':hC si doV(·_·:-:.~\..~~·o l'.t)\ll~ir(•ll\l!'I''~ ~:)11) d q()1:1•~ i_ìi 1 

reati, 1p1ali ~1•110 tl•'li!1iti d;,:l':u t:,.,,]11 l. t!::I \ìIO 
gcttu, anehc q1wlli p1·eve,l11ti da alt.re leggi, 
purehè siPno puniti colle pene stabil1r,• dal Co 
liicc. Il Senato Ila rcspint.o ì'i.me'.1uauiemo qu:i~i 
ad unanimitù. Parmi qHi111li eh•) alla stc;;;sa 
unanimità si clonr!bbc rig-Ptlarc aneli•· l'P1ncn 
clarnc11to pr11po,;to dati' 011ul'•iYO!t'. St~11;11nrc Jk 
Filippo, il quale l:ii fun<la i11 ,,;nst:rnza ,.:ul e 
l:itesse consi<iernzioni che •'rano sYiluppatc nella 
prima tornala della p1·1•,;,•me clisc·nssionc tl:tl 
Senatore Coufort.i. Xc a mio avviso pu/i •'SSl'l'C 
altrimenti ; ciò clw car.:itlerizza il rt••tlo, e Ja 
pena. Ql1an1lo una legge speciale infligg-P contro 
chi la infrange, una delle peaP stabilii!\ dal 
(()dicc, i) ]1211 J'<l;..rio11t!'. ole che il fatto lla es:><t 
prevmluto sia all'101 •'rato fra i ri.:ati tldi11i1i 1bl 
llWtle!~imo, e gli si applichino p:n'.iù tutte le 
1wrme che esso st.ahili,;n• in jJl'Oi'o,;ito. 

Se si a vvcrtnno riel resto le consc·gucnw 
che nascereblJ('ro, adottando l'•)!llea<lamento cli 
cui si tratta, si converrà più agcrnlmente nei 
mio avviso. 

12.2 

~ oi abbiamo varie leggi speciali che pnni 
' sc,1110 r•,:étti tal\·olta anche assai gravi. Act:eu 

tJ1~;·/, s<'g11atarncntc all:t Legge sulla circola 
~iu!1e rart:1c0a e sul marchio, le 11uali inftig 
gu!lu ]JCllC s:,!rcre <~ml rn i tl'm;grc~sori. Si po 
trà e.di ;t111rne tore c:he cvloro i quali abbiano 
Yi0Lttu 1111c:,t•~ lcg·gì, e siano ~tati condannati 
::I:a rt:,:lusio11c Ctl ;t11die ;ti la rnri ìur1.11ti, com- 
rncttt!:alo po~da u11 l'L~ato prewùuto dal Codico 
i";nal" co111u11c 110:1 abbiano a ritenersi reci 
di d? :\ m1 J;i <.:r•.:Llo , e ;;ono pt;rsuaso clin non 
io c.:ret!P1·it neppure il St!nato. E:iprirno auzi la 
spcr;:.::za che l'onor.;vole St'nawre De Filippo, 
111c~!io l'ill<'t.tr.·11cloc:i , 11\111 rorril. nlteriornicnte 
i,i~:i~Lere m'ila ~ua proposta. 

::ien::t"r•.! DE FiLil'l'O. 1lomau•1o l<:t. parola. 
l ilLSlc'!.:ì:n;. Ir:t b l'arol'1. 
~.-·11ai1•re DE 111,L'i'O. Io Y1!r.'l111e111e aHei vo- 

11:; ,, d ;i rn la ~o·.l·.li~faziont~ airu!1oreYo!e Com- 
1:1i,;s,. r;1) 1:0;.;io ili Ye1kr rcspinb, siccome egli 
:>i i· rt11'.2·11rat-.1, la mia prni'u~la a•J un:l quasi 
ua;mi1ni1it dai Senato; llla poirhc egli !ll('Ùe- 
si111CJ rni :12re Hno ~l'.:1111p0, 1•reg.:inùo111i di non 
in~isten! ~111 mio emeaù;unrnlo, accetto Yolon 
tieri •1nc,;to Sll{i sug~~crimcnw, e lo ritiro. 

Art. f.7. 
« ;:\ l. Ì•: rc·1·i1liYo cul11i che. dopo essere 

sta•o c••:t<lc1 :rnato \·Cr un cri1nine o ùditto con 
s.•11 teuza tl; 11.,11uta irr,~YucaLile, commette un 
.'.litro cri11li11c o delitto. » 

(Apprnv11t1>.) 
<5. ~ 2. :\on ~ono valutate per rnstituire la 

l'et:idirn: 
l. l.0 condalllw proft'rite da tribunali mi 

lit.tri, Jkl' rrati p11ramc11te milit..:1ri non pre 
YCiluti i11 •1ncsto Cotlice, o da tribunali stra 
li i'.' I' i ; 

(-·\pp1·0\·ato.} 
~. Le co11tlann1! a pene estinte 1wr am 

ni~tia; 
(Approvato.) 
:i. Qual111111uo c,rnùanna a pena criminale 

o curr1•zi1J11:dc 1\0; o c·hc dal giorno in cui la 
p1,11:t fu sc11iltat.a o:\ altrirnenti estinta, si.'l de 
c;H·so il ti:·111po n<~ce:;sa:-io a prescriverla. > 

(Appro,·ato.) • 
Chi approrn J"interu articolo, e pregato di 

alzarsi. 
(Approvato.) 

.... 
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Art. 88. Senatore BORSANI, Itelatorc. Accetto lii sop- 
.ç: 1' pressione, « ~ l. Il condannato a pena criminale tern- 

poranea che commette un crimine, è punito PRESIDENTE. L1~ggc: 
col massimo della pena stabilita per questo, 
la quale può anche essere aumcntatn da uno 
a tre anni, e con la sotroposizione alla vigi 
lanza speciale della polizia da cinque a dieci 
anni. » 

« ~ 2. Se la pena da applicarsi è l'ergastolo, 
si aumenta da uno a cinque anni il termine 
stabilito nel paragraf,i ~ dell'articolo 1:J per i 
l'ammissionu del condannato al lavoro in co- I 
muue. i 
Chi approva questo articolo, ~ pregato di !I 

alzarsi. 
(Approvato.) I 

i Art. ~fl. 

«§I. Se il coudauato all'ergastolo commette, 
durante 1.1. pena, un crimine oil un delitto, si 
aumcuta il termine stabilito nel paragrafo 2 
dell'art. l'.l [JCr la sua ammissione al lavoro in 
comune; l'aumento il di sette anni, se la pcu:i. 
del nuovo reato è la s1 .. ss.r, o (li uno a cinque 
anni, se Ja pena ii inferiore. 

S 2. Nel caso che il condannato già si trovi 
ammesso al lavoro in comune quando com- . 
md_te un altro crimine, Pgli ritorna _a:Ia segrc- \I 

gazrone couunua pc! touipo determinato nella 
condanna pc! nuovo crimine e non é riaru- i 
messo successrvamcnto al lavoro in comune se I 
non ha dato prore Ji crucudaruent«. » I 
L'onorevole Guarrlnsig ili! propone di aggiun- . 

gerc un altro p.uagrnfo che sarebbe il terzo, 

11 
cosi concepito : 

( Vedi in(i"ll.) 

Accetta la Commissione quest'aggiunta! 
Scuntore BORSA::il, Relatore. L'accetto. 
Senatore EULA, Couunissari« Regio. Domando 

la parola. 
I 
I Senatore EULA, Coni.uissorio Regio. J>re- I 

guerci la Commissione di vedere se creJa di I 
accnttare la sopprns~ioue che proporrei di un · 
an·crhiu al paragrafo 2, il q 11ale è iuutilt!. l~: 

• l'avverbio succes.~inunente; invece cli dire: e 
nun è l'im'.11111!~so succcs<itamcn~e al luroru in [ 
CUllll!ltt!, SI direbbe: e non è Hlli1l'lìlC~SO al la- I 
·coro in cumzmc. 

PRESIDENTE. Ha la p::iroil:i. 
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Art. S9. 

« § I. Se il conùanna.to all'crga~tolo ~nm 
rnet.l.P, durante la 11cna, un crimine ocl un de 
litto, si aumcnrn il terminP stabilito nel pnra 
grafo !!- dell'art.icolo 13 JlP.r bt SU1!. ammissione 
al lavoro in COlllllllP; ]'aumClltfl Ccli Sdte anni, 
se la pena dd nuo,·o rcato è la ste~sa, o di 
11110 a cinrpic D.Illli, :;~ la p:•n:i. ii i11fpriorc. :. 
ehi app;ova questo par::grafo, si :tlzi. 
(ApproYato.) 
« § 2. 1\cl c.:i.s1) che il condannato gii si 

trovi ammesso al lnvoro in comune quando 
commette nn altro crimine, egli ritornn 1tlla 
sPgregazione continua pel tempo 1ldermin.'.l~O 
nPlla condanna pel nuovo cri mi ne e non e 

' riammesso al lavoro in comune se non ha dato 
prove di emendamento. » 

Chi approrn rpiesto paragrafo, si alzi. 
(Approvato.) 
« ~ 2. Al concl:u!llato all'erg.:i.stolo, ii quale 

::ibuia go1lulo di gr.'.lzia o di indulto, sn c0m 
mettc un crimi11e pu!tibilc con pena tcmporn:1c.'.I, 
si applit:a la disposizione ùcl ~ l dell'articolo 
preceùe11tn: se commette un crimine punibile 
con l'ergastolo, gli i>i applica il ~ l ùi quest'ar 
tic.:olo. » 

Chi 11p;Jrova questo paragrafo, si alI.i. 
(Apprnrnto.) 
Chi approva l'art. 8!) pt!r int•?ro, !li <1lzi. 
(Approvato.) 

Art. !.IO. 

« § 1. Il condannato a pena criminale o cor 
rezionale che com111e1 te 1111 delitto, P. punito 
coi massimo 1lclla 1 ena ~t~<bilita per fJ. llPsto, la 
<piale può anch1; ess,·re aumentata danno :i. due 
gratli. 

» ~ -:2. Se la pena innitta snper:l <luB anni tli 
prig·ionia o <li •lPLeniionn, si [HIÙ aggiung·ervi 
la sottoposizionc alla vigilanzn ~peciaìc ddl11 
polizia ùa uno a cin,1uc anni. » 
(Approvato.) 

Art. !) I. 
"' Il condannato a l"~na correzionale il quale 

commette un crimine, non può essere puniio 
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col grado- -minimo della pena stabilita pel cri 
mine da lui commesso. » 

(Approvato.) 

Art. 92. 
« La recidiva nelle coutravvensioni è rego 

lata dalle disposizioni della parte seconda del 
libro secondo. » 

(Approvato.) 

--- 

PRESIDENTE. Domani si terrà seduta pubblica 
alle ore 2, col seguente ordino ùel giorno: 

Seguito della discussione del progetto di legge 
per l'approvazione e l'attuazione del Codice pe 
nale del Itegno d'Italia. 

La seduta è sciolta (ore 5 3t4). 

Sll\Sl!JOllll DlilL 1874-75 - SÈNUO D.EL RJ:(Jl(o - Di1cuuioni /. 72. 124 
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XXIV. 

TORNATA DEL 4 MARZO 1875 

Presidenza del "'ll'ice.Presidente SERRA F. M. 

SOMllARIO - Congedi - Seguito della discussione del p;·ogctto di leggP. JHT t'approrazione e 
l'att nazione del Codice penale del Reçno d'Italia - App1·orazio11e dclt'articolo [)3 - Pro 
posta del Senatore De Filippo, di so1pn•ssi1.;11e deìl'articolo 94, accettata dal Ministero e dalla 
Commissione, upprocata - Proposta del Relotore, di soppressione dclt'orticoto !15, accettata 
dal Ministero e dalla Commissione, apprarata - Proposta d'aggiuuta dcl Senatore Dc Fi 
liJ·PO all'articolo 9ì, uccettata dalla Conunisslone -- Yariante proposta all'11ggi11nta Dr. Filippo 
dal Oommissario Regio, accettata dal Senatore ]),! Filipp1J, approrata - Approrazione dell'arti 
colo gr; modittcato e dell'art. !lì com.e redatto dalla Oommissione - Emendnmcnt i e carianti 
dei Senatori Tecchia, Pescatore e De Falco atl'as-t, !18 - Reiezione degli emendamenti Tee 
chio e De Falco - Accettazione delle varianti Pescatore per parte de! Ministero e della 
Commissione - Rincio dell'art; V8 alla Commissione - Emendamenl i dci Senatori Pescatore 
e De Falco all'art. r!fJ non accettati nè dalla Commissione nè dal Ministero - Srolpimento 
dell'emendamento Pescatore - Risposta dct Commissorio Reçio e replica del Senatore Pe 
scatore - Osscrracioni del Relatore r~ dc! Cori(ntissario Regio - Nuoro emendamento dcl 
Senatore Pescatore, non accettato nè dal Commissario Regio, nè dal Relatore, combattuto dal 
Senatore .l·firaglia - Rciesione degli emendamenti De Falco e dell'emeudomcnt« Pescatore - 
A111irovazione dell'art, !HJ e dell'art, !18-I'1·opostc di aggiunte f' di modi{lcuzi.rmi all'ar.t.. tvU 
- Mozione d'01·dine del Senatore De PiliPJiO appoggiata dal Relatore - Aggiunta del Senatore 
Tccchio, accettata dal Relatoi·c e dal Commi.~sario Regio - Emendamento del Senatore De Fi 
lippo - S1;iegazio11i del Commissario Regio - Ritiro dell'em.endarnento De Filippo - Erricn 
dll'Ylwnto del Srnat01·e Pescatore, si-otto dal J.ropone11te, combattuto dal Rdatore e do.l Cmmnis 
sa1'io Regio, non appi·m.·ato - Approrazione per pm·ti e 11er intero dell'art. WU - E'mendarnenti 
Pe.~catwe e Mirnglia all'art. 101 - RUiro 1eltemendanumto Mirflglia - Uon.~idera.:;ioni e 
proposta di emendamento del Senatore lrnbl'iani - Srolgimento dell'emendanu:nto l'esct7torc 
- Proposta del Mini.~tro di rini'io dell'art. J()J a niwN1 esm11e della Commissione, approvata 
- Inter·rogazione del Senal<Jre· Durhoqwf al Minislrn dei Lawri Pubblici - Rispusta del 
Mini.stra. 

La seduta è aperta alle ore 3. 
Sono presenti il Ministro di Grazia e Giusti 

zia e il Regio Commissario , e più tardi inter 
viene il Ministro dei Lavori Pul.Jblici. 
Il Senatore, Segretario, TABARRINI dà lettura 

del proc:esso verbale della tQrnata precedente, 
cho viene approvato. 

Atti diversi. 

Domandano un congedo il Senatore Belgioioso 
di 15 giorni per motivi di salntt->", e il Senatore 
Michiel di 20 giorni per R1otivi di famiglia, che 
loro viene dal Senato accordato. 

81181!1019 DJ:L 1814-7.> - SaM1TO DEL RIWIO - lNC148SUmÌ, f, 13. 
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;e11:11lto ~en:~,::sston: del-p;:etto di l~g~e -ri casi nei quali, per esercitarl:~~~:l~-neces 
per l'apprornzlone rd attuazione tlel Colllce saria la querela della parte offesa. » 
penale del Ucgno d'ltaUa. Senatore RORSA.NI, Relatoi·e. l.a Commissione 

proporrebbe la soppressione di qucst' arti 
colo \J5. 
Senatore EUL~. Commissario Iieçio. Il Governo 

aderisce a questa soppressione, pcrchè alla ma 
teria a cui si riferisce questo articolo ha prov 
vedu to snffìcicnternente l'art. U3. 

PRESIDENTE. È dunque soppresso anche l'art. !J5. 
Art. Do. 

.. ·. 
1-' 
~ 

.~: .. 

PRESIDENTE. L'ordine ùel giorno reca il se 
guito della discussione del progetto di legge 
per I' approvazione ed attuazione del Codice 
penale del Regno d'Italia. 

La discussione è giunta al f,- ' .. 
TITOLO 111. 

DEI xronr DI ESTl::XZION!o: 
D~:L!.'AZIO:-'E PJ::NALE E DELLE PENI::. 

CAPO I. 
Dell'estin zione doll'usione penale. 

Art. 03. 
« L'azione penale si estingue: 

I. con la morte del reo ; 
~- con l'amnistia ; 
3. con la remissione della parte offesa; 
4. con la prescrizione . .,, 

Chi approva quest'articolo, si alzi. 
(Approvato.) 

.r 
1' 

Art. \>-L 
« La morte dcl reo estingue l'aziono penale 

contro la sua persona . .,, 
Senatore DE FILIPPO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola, 
Senatore DE FILIPPO. Propongo la soppres 

sione dell'art. 94. 
PRESIDENTE. Domando alla Commissione se 

accetta questa soppressione proposta dall'onore 
vole Senatore Do Filippo. 

Senatore. BORSANI, Icclotar«. La Commissione 
accetta la soppressione dell'art. 94. 

PRESIDENTE. E il Mi nistro I 
Senatorr. CULA, Commissario Regi.o. Anche il 

Governo accetta questa soppressione. 
Senatore DE FILIPPO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore DE FILIPPO .. Mi accade cosi •'i raro <li 

vedere accettato n n mio emendamento, che non 
posso farA a meno di ringraziarne l'onorevole 
Guardasigilli e la Commissione. ( l!m·itd) 

PRESIDENTE. L'art. 94 è adunque soppresso. 
Do lettura dell'art. 95. 
o< L'amnistia estingue J'azioue penale in tutti 

,· 

•. 
r 

' , I 
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« L- remissione della parto offesa estingue 

'

. l'azione penale nei casi in cui questa non può 

. essere esercitata che ad istanza privata; 11011 

I produce effetto per l'imputato che ricusa di ac 
cettarla- » 

Il Senatore De Filippo propone sia detto: 
« La remissione della parte offesa esti ngue 

l'azione penale nc'casi in cui questa non può 

1 
essere esercitata che ad istanza privata; e 

· gio1.·a anche ai coimputati. Non produce ef 
fetto per l'imputato che ricusa di accettarla. » 
Accetta la Commissione? 
Senatore RORSANI, Relatore, Ln Commissione 

accetta. 
PRESlDENTE. Accetta ilo Governo? 
Senatore EUL!, Commissario Regio. Il Governo 

accettando questo emendamento, propone che 
1 ne sia variata la forma; invece cli aggiungere 
j le parole: e gio1~a anche ai coimputati, si po 
i trebbe dire: la reniissionc dl'lla pm·l!! one.wi 

I 
estill(JllC pc1• lutti (Jh: Ìmpufllli dcl reato ra:;iow 
pnwlc. 

. Senatore DE FILIPPO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore DE FILIPPO. Non ho diftkoltà alcnua 

di accogliere 111. locuzione proposta 1lal Com 
missario Hegio, inquantoche per essa si ot 
tiene lu stesso scopo che in volevo raggiungt~re. 

PRESIDENTE. lWegg·o l'ari icolo co~ì modificato: 
«Art. 96. La remissione cieli a partt~ offesa esti11- 

gucl'azi0ne p~nale per tutti gl'ìmputati dcl reato 
nei casi in cui questa non puù essere eserci 
tata che atl istanza privata. Non proònce ef 
fetto per l'imputato d1e ricusa d'accettarla. » 

Chi approva quest'articolo, e pregato dì al 
zarsi. 

(A wrovato.) 

Art. 07. 
« § l. L'estiuziouc dell'azione penale per la 



Atti Parlamentari ·-52i- 

TORJSATA DEL 4 ~L\RZO }8i5 s:.;ssIONE DEL 18i4-i5 DISCDiSIOl\I 

morte llef"rro o per l'amnistia non estingue 
l'aziono civile per le restituzioni ed i risarci 
menti. 

» !:; 2. La remissione della parte otfesa 
estingue anche l'azione ci vile quando la parte 
offesa non ne abbia fatta espressa riserva. » 

A quest'articolo, ossia al § I di esso, la Com 
missione, dopo le ultime parole i risarcimenti, 
prupune di ~iungcre queste : del danno re 
rato. 

Il Ministero accetta quest'aggiunta? 
Senatore EULA, Commissario Regio. JT Mini 

stero l'accetta, ma. invece di dire i risarci 
menti, propone si dica il risorrimento, IH'r 
conformarsi alla locuzione dcl Codice di pro 
cedura penale. 

PRESlDENTE. Rileggo il paragrafo così emen 
dato, per metterlo ai voti. 

« Art. 97. § 1. L'estinzione dell'azione penale 
perla morte del reo o per l'amnistia, non estingue 
l'azione civile per le restituzioni ed il risarci 
mento dcl danno recato. ,. 

Chi approva questo paragrafo, sorga. 
(Approvato.) 
:. ~ 2. La remissione della parte offesa 

estingue anche l'azione civile quando la parte 
offesa non ne abbia fatta espressa riserva. > 

Chi approva questo paragrafo, sorga. 
(Approvato.) 
Chi approva l'intero articoto, si alzi. 
(Approvato.) 

Art. 98. 

« § 1. La prescrizione, sai vi i casi pci qual i 
la legge abbia altrimenti disposto, estingue 
l'azione penale : 

in venti anni, se il reato sarebbe stato 
punibile con la pena della morte o dell'erga 
stolo; 

in dieci anni, se il reato sarebbe stato pu 
nihile con pena criminale temporanea; 

in cinque anni se il reato sarebbe stato 
punibile con pena correzionale; 

in un anno, pci reati punibili con pene di 
polizia. 

« !ii 2. I termini stabiliti nel paragrafo pre 
cedente sono ridotti alla metà per la prescri 
zione dell'azione penale relativa ai reati coni 
messi in territorio estero e menzionati negli 
articoli 5, 6 e 7. > ~ 

A quest'articolo vi sono tre emendamenti; 
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u:10 tkl Senatore Tecchio, l'altro del Senatore 
Pescatore, ed il terzo dcl Senatore De Fa!co, 

· 11ni quali si darà lettura. 
(~nello del Senatore Tecchio è così concepito : 

Art. 98. 

« s 1. La prescrizione, salvi casi poi quali 
la legge abbia altrimenti disposto, estingue 
l'azione penale: 

in trent'anni, se il reato sardibe stato pu 
nihile con la pena della morte o dell'ergastolo; 

in venti an n i , se il reato sarebbe stato 
punibile con pena criminale temporanea; 

in dieci anni, se il reato sarebbe stato pu 
n ibile colla prigionia o colla detenzione; 

in cinque anni, se il reato sarebbe stato 
punibile con altra pena correzionale; 

in un anno, se il reato sarebbe stato pu 
nibile cogli arresti; 

in sei mesi, se il reato sarebbe stato pu 
nibile con altra pena di polizia. 

« § 2. identico. > 
Viene ora quello dcl Senatore Pescatore: 

Art. 98, 97 (della Commissione). 
« § I. La prescrizione, salvi i casi pei quali 

la legge abbia altrimenti disposto, estingue 
l'azione penale; 

in venti anni se il reato sarebbe stato pu 
nibile con lit pena della morte, dell'ergastolo, 
o della reclusione per una durata non minore 
di flui udici anni ; 

in dicci anni, se il reato sarebbe stato pu 
nibile con altre pene criminali. ,. 
Il resto identico, aggiungendo in fine: 
« L'azione penale, nei casi in cui non si pro 

cede che a querela di parte , si prescrive in 
sei mesi, se entro questo termine non è sorta. 
querela. » 

« ~ ~. Per i reati punibili con pena di poli 
zia commessi in territorio estero non c'è azione.» 
'.t «nesta a risolvere il punto, da cui cominci la 
prescrizione quando lazione penale non nasce 
prima che il cittadino o lo straniero entri o 
rientri nel territorio dello Stato. » 

Viene infine quello del Senatore Dt~ Falco. .• 
! 

.-._ . ...-.~ 
. '<~ 

. , . ' . . .. 
Art. 98. 

« Fuori dei casi speci:tlmente preveduti dalla 
legge, l'azione penale si prescrive, nei crimini 
dopo dicci anni, nei delitti dopo cinque anni, 
nelle contravvP.nzioni dopo un anno, d;il giorno 

' ' ; 
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in cui il crimine, o il delitto o la contravven 
zione, sono stati cornmessi ; e se trattasi di reato 
continuato, dal giorno in cui ne è cessata la 
coutiuuazicne. » 

Domando ora alla Commissione ed all' ono 
revole signor Ministro se accettano questi 
emendamenti. 
Senatore BORSANI, Relnloff. L;t Commissione 

non accetta nè I'cmcndamento dcl Senatore 
Teccliio, nè quello del Senatore Dc Falco. 

Quanto a quello del Senatoro Pescatore vi 
aderisce in parte; per modo che mantenendo il 
testo dell'articolo ministeriale vi introdurrebbe 
un altro alinea tra il primo ed il secondo. 
Il primo alinea dice e he « la prescrizione si 

compie in 20 anni se il reato sarebbe stato pu 
nibile con la pena della morte o dell'ergastolo, » 
e questo rimane conforme al testo. Poi ag 
giungerebbe: « in quindici anni se il reato sa 
rebbe stato punibile con pena della reclusione 
per venti anni. » 

Quanto poi al paragrafo 2. la Commissione 
ne proporrebbe la soppressione, alla quale credo 
aderisca anche il Ministero. 

Senatore Et:LA, Commissario Reçio. Il Mini 
stero aderisce a questa soppressione. 
Senatore PESCA.TORE. Anch' io aderisco alla 

proposta della Couuniss iouc. 
PRESIOEN'l'F.. Cominciamo prima a votare l'e 

mendamento dell'onorevole De Falco, del quale 
do nuova lettura : 

. Art. 08. 
« Fuori dci casi specialmente preveduti dalla 

legge, l'azione penale si prescrive, nei crimini 
dopo dieci anni, nei delitti dopo cinque anni, 
nelle contravvenzioni dopo un anno, dal giorno 
in cui il crimine, o il delitto o fa contravven 
zione , sono stati commessi; e se trattasi di 
reato continuato, dal giorno in cui ne è ces 
sata la continuazione. » 

Chi approva questo emendamento, è pregato 
di alzarsi. 

(Non è approvato.) 
Rileggo ora l'emendamento dell'onor. Tecchio: 

Arl 98. 
« § 1. La prescrizione, salvi i casi pci quali 

la legge abbia altrimenti disposto, estingue 
l'azione penale : 

in trent'anni, se il reato sarebbe stato pu 
nibile con la pena di.morte o dell'ergastolo; 
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in venti anni, se il reato sarebbe stato pu 
nibile con pena criminale temporanea; 

in dieci anni, se il reato sarebbe stato pu 
nibile colla prigionia o colla detenzione; 

in cinque anni , so il reato sarebbe stato 
punibile con altra pena correzionale ; 

in un anno, se il reato sarebbe stato pu 
nibile cogli arresti ; 

in sci mesi, se il reato sarebbe stato pu 
nihile con altre pene di polizia. 

» 8 2. 1 den! ico, » 
Chi approva quest' emendamento, è pregato 

di alzarsi. 
(Non è approvato.] 
Viene ora il testo ministeriale. Cominciamo 

dal paragrafo 1. 

Art. 08. 
« § l. La prescrizione, salvi i casi pei quali 

la legge abbia altrimenti disposto, estingue l'a 
zione penale : 

in venti anni, se il reato sarebbe stato 
punibile con la pena della morte o dcli' erga 
stolo; 

Chi approva questo paragrafo 1, è pregato 
di alzarsi. 
(Approvato.) 
Vi è qui un emendamento concertato fra il 

Ministro, la Commissione o l'onor. Pescatore, 
che sarebbe cosiconcepìto : 

« In 15 anni, se il reato sarebbe stato puni 
bile con pena della reclusione per 20 anni. ,. 
Chi approva questo nuovo alinea, è pregato 

ùi alzarsi. 
(Approvato.) 
Continua ora il testo ministeriale: 

« In dieci anni, se il reato sarebbe stato 
punibile con pena criminale temporanea; > 
Senatore EULA, Commissario &.gio. Qui cado 

un'aggiunta di un semplice addiettìvo : si do 
vrebbe cioè ùire: « in dieci anni , se il reato 
sarebbe stato punito con altra pena criminale 
temporaria » perchè della reclusione abbiamo 
già parlato. 

PRESIDENTE. Chi approva l'alinea con questa 
modificazione, è pregato di alzarsi. 
(Approvato.) 
Seguita il testo ministeriale: 

« In cinque anni, se il reato sarebbe st.ato 
punì !Jile con pena correzionale ; » 
(Approvato.) 
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" In ue- anno, pei reati punibili co» pene 
di polizia. » 
(Approvato.) 
« § z. I termini stabiliti nel paragrafo pre 

cedente sono ridotti alla metà per la prescri 
zione dell'azione penale relativa ai reati com 
messi in territorio estero e menzionati negli 
articoli 5, 6 e i. » 

Chi approva questo secondo paragrafo, è pre 
gato di alzarsi.'> 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Prego l'onore- ! 
vole Presidente di voler sospendere la vota- ' 
zioue del rimanente dell'articolo 98 aflìnchè la 
Commissione possa intendersi col Ministero. 

PRESI!)EIITE. Sospendiamo adunquo momenta 
ne:unente la votazione dell'articolo U8 e pas 
siamo all'articolo 09. 

Art. 99. 
« § 1. La prescrizione comincia nei reati com 

messi dal giorno della consumazione; nei reati 
tentati o mancati dal giorno in cui fu com 
messo l'ultimo atto di esecuzione; nei reati 
continuati dal giorno in cui cessò la continua 
zione. 

» § 2. Quando lazione penale non può es 
sere promossa o proseguita se non dopo una 

1 

speciale autorizzazione , ovvero dopo che sia · 
risoluta un'altra questione deferita dalla leggo 
ad altro giudizio , la prescrizione rimane so 
spesa e non riprende il suo corso che dal giorno 
in cui l'autorizzazione fu data, o la questione 
fu inevocabilmente defluita. » 

A quest'articolo si propongono due emenda 
menti ; uno dell'onorevole Pescatore, così con 
cepito: 

« § 2. La prescrizione decorre non ostante 
che il Pubblico Ministero non possa promuo 
vere o proseguire l'azione penale, se non dopo 
una speciale autorizzazione e questa non si sia 
ancora domandata, o in caso di fatta domanda, 
non sia ancora nè concessa, nè diniegata. 

» La prescrizione non decorre: 
I. Nei reati di soppressione di stato se 

non dopo la sentenza definitiva dcl giudice 
civile sulla questione di stato. 

2. Nei giudizi penali stati sospesi dal giu 
dice criminale, il quale abbia rimesso alla. giu- . 
risdizioue civile la risoluzione pregiudiziale di ! 
eccezioni civili; durante il termine stabilito a 
quest'effetto dal giudice criminale. > 

L'altro emeudruncnto ii dell'onorcvolo De Falco 
che sarebbe il· seguente: 

« Se nel corso dc' dicci anni, de' cinque anni, 
o dell'anno dalla esecuzione, o dalla cessazione 
della continuazione, del crimine, dcl delitto o 
della contravvenzione sono stati fatti atti di 
istruzioue o di proceilirnentn, questi interrom 
pono la prescrizi one per tutti coloro che pre 
sero parte al reato. La prescrizione in questo 
caso si compie, nei crimini dopo dieci anni, nei 
delitti dopo cinque anni, nelle cnutrav venzioni 
dopo un anno dall'ultimo di questi alti distru 
zionc o di procedimento. » 
Interrogo la Commissione se accetta qual 

cuno di questi emendamenti. 
Senatore .BORSANI, Relatore. X on li accetta. 
Senatore EULA., Co1Hini.,smw Regia. Non li 

accetta neppure il Ministero. 
PRESillENTE. L' onorevole Senatore Pescatore 

ha inteso che la sua proposta non è accettata 
ne dalla Commissione, nè dal Ministero. De 
sidera parlare? 
Senatore PESCATORE. La voglio sostenere. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PESCATORE. Signori ! Trattiamo qui 

una delle grandi quistioni che riguardano la 
prescrizione dcl!' azione penale o della pena. 
Si tratta in sostanza di definire se la prescri 
zione dcli' azione penale decorra anche quando 
il Pubblico Ministero è impossibilitato a pro 
muovere e proseguire l'azione medesima. E la· 
risoluzione di tal punto dipende da una con 
troversia ancor più generale : quali siano le 
ragioni da cui deriva il diritto di prescrizione 
in materia penale. Il :\Iinislcro pone questo 
principio: che quando il Procuratore generale, 
il rapprcseutante la società nell' esercizio del- 
1' azione penale, è impossibilitato ad agire, la 
prescrizione non comincia a decorrere, ed evi 
dentemente applica la regola che vige in ma 
teria civile: adrcrsus non ralentem açere non 
eurrit pracscriptio. 
Io credo che questo principio, odccrsus non 

i:alentem, sia a:;solntamente inapplicabile in 
materia penale. Quali sono, o Signori, le ra 
gioni che mossero i legislatori ad ammettere 
la prescrizione nel tema di cui si tratta ? Ad 
esprimerle esattamente sono cinque: Due af- · 
fatto proprie dcli' azione penale, tre comuni 
all'azione penale ed alle pene. Il tempo adduce 
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le prove dei crimini, prove che a primo tratto 
si nascondono, ma il tempo anche le guasta. 

Si tratta di trovare il punto in cui si abbia 
motivo di credere che, oramai, tutte le rive 
lazioni, tutto le prove elio possono prodursi 
per accertare il reato si siano prodotte, e in 
tanto non siano ancora avvenute morti di te 
stiraoni, dimenticanze e taul11 altro cause che 
guastano c corrompono gli de1111mti dcl le prove 
per cui riescircbbc difficile l'accertamento del 
reato, e potrebbe anche accadere che, provata 
l'accusa, la difesa venisse a mancare di quelle 
prove che, promessa l'accusa in tempo utile, 
avrebbe avuto. Oltrecchè, dopo trascorso un 
l1111go tempo, quand'anche fosse possibile rac 
cogliere le prove complete dell'accusa e della 
difesa, tuttavia l'opinione pubblica non sa 
rebbe mai abbastanza soddisfatta, e basta il 
sospetto -che possa per avvenrura la difesa 
aver mancato di quelle prove che prima avrebbe 
avute, perchè alla sentenza di condanna venga 
meno nell'opiuionc pubblica quell'autorità, senza 
la quale l'esecuzione d1•lla condanna sarebbe 
tutt'altro elle un atto esemplare. 

Queste sono le due mg-ioni prllpri•~ alla pre 
scrizioni' dell'azione penale. Vi• no hanno tre 
altre comuni, come dissi, alla prescrizione dello 
azioni penali e delle pene. 

Prima di tutto quando si è smnrrita in parte 
la memoria, I'iuuuagine del delitto commesso, 
la pena clic si a1iplichi attualmente, assume 
I'apparenza di 'crudeltà, certamente <li sover 
chia severità. 
Inoltre i patimenti di un lungo esiglio, i 

rimorsi, i terrori della giustizia sempre sopra 
stanti, hanno già fatto espiare, almeno in 
parte, la pena dovuta al delinquente. 

Infine si suppone sempre, massime nella pre 
scrizione delle pene, che il reo non abbia più 
commesso nessun delitto; e quindi il l'atto, la 
buona condotta tenutn 111!r lunghissimo tempo 
llrova che il reo e emendato. 

Le prime due ragioni proprie dell'azione pe 
nale. e queste tre che sono comuni all'azione 
penale e alle pene sono gli unici fondamenti 
a cui si appoggia la prescrizione in materia 
penale. 

Ora, o Signori, è ben chiaro che queste ra 
gioni sono reali non personali, assolute non rela 
tive. Che importa che il Pubblico Ministero non 
abbia potuto a{jire? La società non agisce più j 
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dopo veuti anni, perchè si presume che non 
può attualmente accertarsi il reato, in modo 

: che resti soddisfatta la coscienza pubblica, e 
ottenersi una condanna la cui esecuzione sia 
1,tinsta ed esemplare. Cede adunquc la sociMta 
ad una impossihilitù assoluta di ulteriormeu.te 
procedere. 

I All'incontro in materia civile il fondamento 
/ della prescrizione è tutt'altro. L'interesse pub 
i hlico e' e: ma ~opratutto ci eritra la trascu- 
l'allZ.'.I. di chi pretende av1~r avuto il diritto e 
non lo ha esercitato. I)opo trcnt'auni uno do- 
1n;rn<la rcsecu1.ioll(·~ di un suo preL1!so ùiritto: 
la leggo g·li dice: se tu avessi an1to 11ucsto di 
ritto, lo anesli esercitato; hai sempre taciuto; 
con ciò ha.i riconosciuto dw 11011 avevi diritto, 
oppure Yi hai rinunciato, (Jppure hai ricevuto 
il pagamento dcl tuo credito. Se è nullu di tutto 
questo, 8ei un paùre di famiglia trascuratis- 

. simo, e non occorre Ìlup1ictarc tutt11. la società 
civile per aderire ad una tua troppo tar<la do 
manda: sia pnuita la tua IH~gligenza. 

QuestP. cvitlentcmeutc sono eccezioni perso 
nali; allora i:;i vede il pcrchf. in tliritto civile 
si e dovuto riconoscere la massima: adcer.~w: 
non ralentem, contro chi non può agire, non 
decorre la prcscrizioue; perchè chi non può 
agire non è imputabile di negligenza. 

Ora, ecco il perchè io vi prego lasciarmi s\"Ol 
gere questa tesi, pcrchè qui nd principio tacita 
mente applicato nell'a1ticolo in discussione, 
vedo a!terata la ùo1 trina fondamentale tlella 
prescrizione in materia penale. 

Tanto è vero che in materia pr>nale il prin 
cipio: arlrer.rns il'iil i·aluntcm age-re, non è am 
messo; che per consenso generale, se non erro, 

I dci criminalisti, tlato il caso in cui il reo fosse 
stato fuori di mente per tutto il tempo in cui ha 
durata l'azione penale, e rimase quinùi pre 
scrilta, e avesse ricuperato il pieno esercizio 
delle sue facoltà mentali, quando sarebbe gl'à 
decorso il tempo 1lella prescrizione, 1' azione 
venale sart!lilw, ciò nullameno, estinta. Il Puh 
lilico :Ministero avrà compiuti tutti gli atti del 
r istruzione scritta, e la sezione d'a1·c11sa già ne 
sarà in pos5esso; l'imputato perdr. allora il ben 
ùcllo iutelletto; la pazzia e regolarmente accer 
tata. Ebbene, è cosa certissima, che la sezione di 
accusa si arresta dinanzi a tale avvenimento, 
e se la pazzia dura por tutto il tempo nect>s- 
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sario a prescrivere l'azione penale, avverranno 
questi due f:Ìùi eg-ualmen(<~ certissimi : 

1. Che da una parte la società non avrà 
P1Jtuto, per forza d'impedimento assoluto, pro 
seguire il giudizio contro il pazzo; 2. Che ciò 
non ostant~ la prescrizione decorse e:l estinse 
l'azione penale, perché la regola, contra non i-a 
lenteni açerc, in materia penale non ha luogo: 
questa è: dottrina fondamentale. 
Come va duuquc, che il progetto, nella forma 

e nelle deduzioni dell'articolo, che ora esami 
niamo, pone il principio contrario ? 
Nell'articolo che esaminiamo, si pone eviden- 1 

temente questo principio. 
Se è stato il Pubblico Ministero impossibili 

tato ad agire, ciii importa che la prescrizione 
rimase sospesa. E posto questo principio se 
ne deducono le conseguouze seguenti : 

« Quaudo I' azione penale non può essere 
promossa o proseguita (dice testualmente l'ar 
ticolo dcl progetto), se non dopo una speciale 
autoriz:r.azioue, ovvero <lopo che sia risoluta , 
un'altra questione deferita dalla legge ad al 
tro gitfdilio, la prescrizione rimane sospesa, 
e non riprende il suo corso che dal giorno in 
cui l'autorizzazione fu data, o la questione ci 
vile decisa. >Io invece sostengo che la prescri 
zione non rimane sospesa e si compie , quan 
d'anche l'autorizzazione sia stata domandata lla\ 
Pubblico :'tlinist'.'ro, ~ chi deve sopra_ ciò dcl~- 

1 

bcrare non abbia dcliberato ; come si vede, Il . 
dissenso è sopra il principio stesso, che in ma 
teria penale giova conservare illeso ; il che 
non significa punto, che in due casi, ma in due 
casi soli, dei quali dirò tra poco, l'azione pe 
nale non possa sopravvivere; gli accennati 
casi suno espressamente sanciti da leggi spe 
ciali, e dipendono da ragioni affatto particolari; 
ma sono eccezioni ; non è lecito prenderne ar 
gomento per farne una regola generale, di·~ si 
vorrebbe poi applicare in tutti i casi consimili; 
ciò òe in diritto penale sarebbe un gravis 
simo errore. 
Io dunque, nella mia proposta, applico il prin 

cipio vero al caso di domandata e non otte 
nuta autorizzazione, dichiarando che l'azione e 
tuttavia prescritta , e riproduco le due ecce 
zioni (di cui dirò) , quali. veramente sono, ec 
cezioni isolate, non conseguenze di una regola 
generale contraria. 

E nondimeno, o Signori, voglio supporre per 
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un momento applicabile anche ali' azione pe 
nale la regola contra non mlentem ; dico, 
che nel supposto dcll' autorizzazione doman 
dala dal procuratore generale, e non delibo 
rat.n dall'autorità superiore competente, la detta 
regola, qui nel pl't)gctlo, sarebbe applicata 
malissimo. L'azione penale appartiene alla so 
cietà e a lutti coloro, che partecipano al suo 
esercizio in nome della sori età, non già al solo 
procuratore generale. 
Ora, della tale o tale altra autorità ammini 

strativa o politica, il procuratore generale, che 
promuove la domanda di autorizzazione certa 
mente fa atto di diligenza, se vogliamo en 
trare in questo campo, ma l'autorità superiore 
amministrativa o politica, che non si cura di 
deliherare fa atto di negligenza. Dunque an 
che druo, ossia supposto per un solo istante 
che quando i rappresentanti della società sono 
impossibilitati a.I agire, la prescrizione deve 
rimanere sospesa, nel caso di cui tratta il pro 
getto; non dovrebbe tuttavia mai rimanere 
sospesa, porche dei chiamati a deliberare in 
tempo utile, uno solo fu diligente, ma l'al 
tro no. 
Lascio andare queste considerazioni mera 

mente incidentali, e torno al principio, che in 
materia penale limpossibilità rii agire non so 
spemle la prescrizione, principio dimostrato 
dalla natura slessa delle ragioni, onde r.mana 
la prescrizione penale, e confermato coll'esem 
pio t!ell'irnput[lto impazzito, durante il processo, 
pl'ima del giudizio, riguardo al quale niuno 
ardi.-à affermare che la prescrizione non può 
decorrere. Permettetemi, Signori, che io vi 
metta arwora una YOlta sott'occhio il testo del 
progetto, che dice cosi : 

« Quanrlo l'azione penale no:1 può essere 
promossa o proseguita se non dopo una spe 
ciale autori:r.zazionc, ovvero dopo che sia ri8o 
luta un'alf.ra questione deferita dalla legge ad 
altro giutlizio, la prescrizione rimane sospesa, 
e non riprende il suo corso che dal giorno in 
cui l'autorizzar.ione fu data, o la <piestione fu 
irrerocabilmente definita. > 

L' a.llusione, che il progetto fa alle questioni 
ci vili deferite dalla legge acl altro giudi:r.io, 
(quasichè la Iegg·e ammettesse qui la sospen 
sione della prescrizio1w, contJ·r1, non ralentem 
agere), ò molto sottile ma un po' sofistica. 

In questo tema, o Signori, noi abbiamo due 
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testi di legge, i quali a prima giunta sembrano 
dare ragione al Ministero, ma che, secondo me, 
dipendono da tutt'altra considerazione. 

La legg<! civile dispone che avvenendo un 
fatto, u11 caso di soppressione cli stato, il Pub 
blico Ministero non possa intentare un'azione 
penale, se non quando avvenga un'istanza ci 
vile per parte d'interessati, in seguito alla quale 
istanza il giudice civile abbia reintegrato lo 
staio che era stato soppresso. 
Allora la legge dichiara che il Pubblico :\1i 

nistcro potrà intentare l'azione penale. Con que 
sta disposizione, Signori, si potrebbe mai dare 
una mentita alla dottrina generale, che esclude 
nella materia penale l'applicazione del princi 
pio Adi:1:r.m.~ non ralentcm aqcre ] 
Pare, a prima vista, di sì; il Pubblico )li 

uistero non può introdurre l'azione penale, fin 
chè non è promossa l'istanza civile i è impe 
dito ; ma se l'istanza civile è promossa e giu 
d icar a, allora cessa l'impedimento , e qualun 
que sia il tempo trascorso , il Pubblico Mini 
stero agirà, la prescrizione rimane sospesa. 

Non credo , Signori, che I'induzioue rr,gga. 
La leggi~ non sospende , ma interdice affatto 
l'esercizio dr-ll'nxioue penale , per non turbare 
la pace 1lnl)1J famiglie, e se nessun interessato 
si ruuove , l'azione penale tace a perpetuità. 
Ma avvenendo un giudizio civile, se le prove 
si trovano ancora tanto vive da far interve 
nire una sentenza che riconosce l'avvenuta 
soppressione di. stato civile, e lo reintegra, si 
comprende facilincnte , come per la ragione 
specialissima di un fotto così perentorio e re 
cente di una sentenza civile che mette in luce 
ogni cosa, anche l'azione penale , dopo la ci 
vile, felicemente riuscita , si dovesse ammet 
tere. 
Il secondo testo di legge relativo alla ma 

teria, riguarda il caso in cui sorga nel ·giudizio 
penale un'eccezione desu nra da questione di 
proprietà od altri diritti civili analoghi. In tal 
caso il giudice p<'nalr. ammette un incidente 
pregiudiziale, e rinvia le parti davanti all'au 
torità giudiziaria civile, perchè sia risoluta la 
questione della proprietà o degli altri diritti 
ci vili . Ma, intendiamoci: il giudice penale pre 
stahj lisco un termine, trascorse il quale egli 
ripiglia l'azione penale, e la questione, se non 
è fluita, la dfllìnirà lui medesimo. 
Troviamo forse qui l'applicazione ilel prin- 

cipio che la prescrizione penale rimane sospesa 
quando non si può agire? Niente affatto. Nel 
caso divisatc il procedimento penale è inten 
tato e continua, la prescrizione non decorre 
per la ragione semplicissima che quando l'a 
zione è intentata in giudizio la prescrizione è 
impossibile; la prescrizione cessa al momento 
in cui il giudizio è intentato. Ora il giudizio 
criminale nel caso divisato è intentato, e ri 
mane forse sospeso? Mai no, non è sospeso. 
Chi ha mai potuto dire che durante un in 
cidente che sorge nel giudizio principale, il giu 
dizio principale sia sospeso'? li giudizio conti 
nua, il giudizio si svolge in varie parti, e 
quando sorgono incidenti, si svolge e percorre 
lo stadio necessario a deciderli, per cui qui non 
entra nessuna questione di sospensione di pre 
scrizione. 
Ora le poche considerazioni da me svolte di 

mostrano chiaramente, a mio parere, tre cose: 
Dimostrano: 1° non doversi ledere il gran 

principio che la prescrizione dell'azione penale 
decorre in modo assoluto, non essendo ammes 
sibile nessuna ricerca, se il Pubblico Mfnistcro 
abbia oppur no potuto agire; 2° che da questa 
regola bisogna trarre una conseguenza nel 
caso speciale che si richieda un'autorizzazione 
e che q nesta, richiesta, non sia stata deliberata; 
3° che in verità in due soli casi il Pubblico .Mi 
nistero potrà agire senza limitazione di tempo; 
ma queste sono due eccezioni specialissime, e 
non vanno trasformate, come fa il Ministero, in 
regola generale. 
Senatore EULA, Commissario Regio. L'onore 

vole Senatore Pescatore ha sostenuto che la 
massima contra non ralentem açere non currit 
prnescriptio non può ricevere applicazione in 
materia penale; e per ciò dimostrare ha av 
vertito che in questa materia la prescrizione 
è fondata su ragioni ben diverse da quelle che 
militano nel diritto civile; esso accennò prin 
cipalmente alla. difficoltà. dì avere ancora le 
prove del fatto dopo che sia trascorso un lungo 

· tempo della sua consumazione, ed alla sconve 
nienza d'iniziare un processo per un fatto or 
mai dalla società dimenticato. 
La pena, egli ha detto, ed io ne convengo 

perfettamente, assumerebbe, dopo tanto indu 
gio, l'apparenza di crudeltà, e non essendo più 
ravvisata necessaria, fallirebbe aJ SUO SCOpO. 
Non tardava però l'onorevole Pescatore a 
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COntra<ldirc ~11 pl'i11cipio che a,-,,~,. posto per 
base del SllO ragionr.mouto , cioè che l'irupos- : 
2ihi!il:"i cli ;tgirr. noH impedisca nel giu1·n p··-1' 
nale la decorrenza dHlh prescrizione; infatti, 
dopo poche parole, egli stcss.. :i;iwi· :.:er.:i che, ; 
nel caso di reato per sopprcssioue di Sta: o, 
Precisamente perché il Pul>biico :\Iillistcr,J rw:i 
ha potuto promuovere I'azione penale, Ja }Jl"e 
scrizione non decorra. 
Ora io <lomanùu_ come avvenga che in ({UC- : 

sto caso egli ammetta che non 1JOSS/l decor- : 
rers ... 
Senatore PESCATORE. Domando Ia parola. 
Senatore Eiil,A, Co;n;;ii.~sw·io Rcqio ... la prc 

sorizioue, e lo neghi, negli altri preveduti tbl 
progetto, mentre milita in tutti la stessa r;, 
gione. Anche quando trattasi <lei reati di sou 
pressione di Stato, il lungo vol..er dcl teru po 
ne disperde le prove, e fa sì che la j)Ul<t nu;, 
appaia più necessaria; eppure I' onorevole Pe 
scatore ha giustamente ritenuto che ,;,ll"t>hlw 
strano il far decorrere la prescrizione prima .1 
che sia iutervcnuta la sentenza Jeì giudice 
civile, cioè prima che laz.ouc penale si J;u;:;<:.:, 1· 

promuovere; perche duuquc , ripeto, 11011 Iu di 
eguale avviso negli altri del tutto ideutic.? :\le · 
lo perdoni; qui vi ha couìraddizionc. 

Di più : egli anunettc che quando ~i lralLa 
di giudizi penali che delibono essere sospesi 
per essere sorta una questione pregiudiziale 
d11. rimettersi alla giurisdizione civile, non 
decorre neppure la proscrizione. Ora chieggo 
il perchè non vo~·iia. far eguale concessione 
quando il giudizio penale non può aver luogo 
senza che l'autorità competente abbia òat.o Ja 
autoriizazione <li procedere. Esso ha cre1lulo rli 
dare la ragione della differenza, osservando che 
nel caso da lui ammesso razione é già inten 
tata, ed il processo è in corso, nè si fa luogo 
che ad una sospension.e. 
Ma forse che quando si tratta di reato pel 

quale è necessaria l'autorizzazione di proccllere 
contro l'imputato, fazione non è pure gii iu 
tentata? Lo è ogualmenle. Il Pubblico Ministero 
ha promosso il processo; si sono santiti i te 
stimoni, si raccolsero insomma già le prove 
del reato, e non rimano che a spiccare man 
dato di cattura e di compariziwie. 

A questo punto l'ù1truzione non può più con 
tinuare senzachè la detta autorizzazione venga 
impartita, ed ha pure luogo la sos11misione. 

Dunque uo11 vi Ila fra i <lue casi alcuna dilfe 
r._'111.a, e se tlitr•_!I'f'llza non vi e, non doveva 
L,110;-e\ olc S(!:iatore l\Jscalo:.-e ammeltere nel 
l'u:io, ciò eh(~ h:i negato nell'altro. Egli ha oi; 
serrato che 1r;ufa:Hlosi di su~pensione dcl giu- 
11'.Lio peualc, finchè sia dc1~is:i dal g-iudiee ri- 
1 ile J;4 1J.1wsli;1110 pregiudiziaìe, rion vi ha silen 
zio 1,er parw <lèlle società, rimane11ùu sempre 
desta I 'azioae; (~rl io replico cho quando l'au 
torità fa la do111a111la di a11torizzazio11c, e qt\i 
si rile:1ga lJl'lW che il Governo crr'd1: questa 
doman<la assolut::uneute uecessaria perche non 
decorra la prescrizione, in 1·eaHù tieun il.est.a 
aache in questo caso la. propria azione ... 
Senatorn }'E'iCATORE. llomaudo la parola. 
Senatore EUL,~, Omnmi:>!!/ll'Ù> Rr.gio. . . L'ha 

già tlom:wù<ita uu:i voll<i ... ( 1·i~r•) L'azione, 
ripeto, è sempre tksta; la StJcieta sa che vi è 
un giudizio pcndcBtc, e non potrà mai credere 
che il PttbLli•:o :1Iinistero l'aLbia al>bandonat.'.l, 
p:,l'C!Jh e <lHt~i"liL:l, che Si Sia aspell.<WÙO i'aUtO 
rizzat.ione <li i·r.1ceùere. Dunqti•~ andie questa 
ragione rnilii.'.4 dcl 1•:u·i in amcnduc i C[1si. :\on 
crei.Io poi che reg-ga l'argomento dedotto, tlac 
<:hè, se :si la,,ci nel caso di cui discorro, decor 
rere il lempo necessario per prescrivere , vi 
sia stata ncb'"lig-cnza per parte di chi r;1pp1·c 
::.enta la socic:ti. Egli ha tklto : quando "'Oi 
<lomanda!C l'autorizzazione, vi è un'autorità la 
r1uale tli!ve concederla. Quest'autorità è il Con 
siglio di St.'.ìto. Ora, siccome il Consiglio <li 
Stato rr,pprescnta pur esso la società; così se. 
non pronede , è in realtà fa società quell;t 
che tace, ccl il suo silenzio è la causa .per cui 
si prescri ~·e l'azione penale. 
Avvertirò per inciL:cnte, eh,~ il Consiglio di 

Stato n~n <li alcuna di queste mitorizzazioni; 
esso, <la solo lll alcuni ca~i il suo parere; 
la faco!La di J•l'Oceùcre si domanda al He, .o 
trattandosi di Dc:putati, alla Camera Elettiv11. 
Osservo poi l"he r onorevole l't:scatore h.l 

dimentica.tu che in una i:!Ocietà bene ordinata 
vi ha la divisione dei poteri , e che le varie 
autorità non rappresentano la società, se non 
nelle materie che sono rispettivamente loro af 
fidate 11alla l··gge. 
In materia penale chi rAppresent:< l'interesse 

sociale,.non è altrimenti ii Consiglio di Stato, 
è unicamente l'autorità giudiziaria. 
Dunque se l'autorità. giudiziaria. non ba ta 

ciuto, se essa lia fatto domanda 1>erchè le SÌ.il ' 
S&allolOI DllL 1874.-75 - S!llfuo DllL Raa«o - Dlr••'ll*""· f. :(. 
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p~r111P;<,;o d'agire, e d, .vette si are ;1;;pe1.rnndo 
che si provvedesse, non può dirsi che siavi 
stata per parte del rappresentante d~lla società 
negligenza o silenzio. 
Non posso poi a .ucno ·~i far prcst>nti al ~c 

nato le conseguenze che nascerebbero dnll'ado 
zion« di questo <~memlnmento. Vi so110 <lei reati 
per i quali la prf's<·ri7.ionc d~ll'azio1H~ penale è 
hravissima. I reati ili stampa j.er esempio, si 
pniscrivono in tre mesi. Ora si supponga il 
caso, che un membro del Parl.unento venga 
creduto colpevclc di un reato di stampa; si 
dovrà ricorrere alla Camcr». (~n~::;ù:mineutc 
Consesso, o perché non si trovi riunito, o p·~1· 
essere occupalo in altri affari più importanti, 
non può immediatamente provvedere sulla di 
manda: passano i 1,r;~ mesi. e l'nzionc penale 
sarà prescritta. 

Secondo il codice attualmente i 11 "ig-0r\) i rPaf i 
d'iugiurie verbali si prescri vouo in sci m=si. 
Ora, ;;e nn sindaco si r<:>ntlesse colpevole di 

inciurio verbali ncll'es.ircizio dell« Sili': funzioni, o 
non potendosi procedere senza I'autorizzazione 
sovrana la quale non emana senza previo il 
parere <lei Consiglio i!i Stato « l'avviso «ziandio 
dcl Dicastero da cui tlipenÙ•' (f1t~I pubblico 
funzionario, avverrehbe assnì faeilmcntG che la 
prescrizione dell'azione penali': sarebbe compiuta 
prima che il permesso di procedere fosse im 
partito. Non erodo eh<:" il Senato vorrà. colla 
sua deliberazione rendere possibili tjUesti in 
convenienti. 

Osservo per ultimo che fra i melici ddl'En 
ropa civile non ve 11'ha alcuno· il quale am 
metta la teoria ùell'onorevolr l'l'~catorc, f~ 1li 
s1longa ch0 quando si tratta rli nn gìndizio 
penale cho non può r~serr ini1.iato se no11 1lopo 
avere ottenuta la facoltà di proccrl1>re, tra la 
fattane dimanda e la concessione fh,corra la 
prc~crizi o ne. 

Quindi l'onorevole prcopinnute vorrà per 
mettermi di dirdi d1e il sist·~ma da lui tlif<~w 
potrà forse esll~re qnella clw in n11a precedente 
tornata chiamava musica ùell'an·cnirl' , 111,11. 

.non e certo musica del prPRento. 
PRESIDElfl'E. Ha la parola il Senatorr Pnf<catore. 
Senatore PBSGA.TOR.i. t m1111.ica del presente, 

sopratutto è musi.ca di tutti coloro, o almeno 
dei principali crirni~listi che hanno scritto 
s.uHa mat.eria: ed è nn 11i:-z;;10 che s.i cnnta •1uest<l. 
musica. 
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Debbo però renrl(lrc piena g·iustizia al Ht~g·io 
Commissario; il <ptalc ha verarneatc detto, e 
con molto calore, tutto ciò che si noteva dire 
a difesa della tesi ministeria!P. Eg·li può l)en 
vantarsi, e cantare e.o! l)oeta mantovano: 

Si pet•gm;u: rie.•·tr11 
Dc/'t:;ul i poss1'nl, !wc ca /r: d<'/i.:ll.''I! /ii i~,-c1lf. 

>fo. mi 11.piace ÙO\'<!rgliclo ripetere: dcf'r'ndi 
non pn:mmt. Egli con la s1ia ahilità 11iuttosto 
riescrir~bbe a farn scomparire, chn :i. definire 
la 1111estione. Se <lesi1lera •. ·hc g-li 1:011crda que 
sto, sono pronto a concc<lerg-lielo. 

Egli disse: quanr1u il Pnh!Jlico .Minist<>ro pr0- 
muove l<l domarnla per ol.lenerc l'autorizzazione 
cli prncederc, ha giù promossa l'azione pena] 
la domanda di autorizzaziou() , nou I\ che un 
iùcicleule. 

Se poniamo la tesi su questo tcl'n~no, se di 
ciamo che quauùo il Pnlililico >Iini8t1~ro ha pro 
mo~sa l'alionc penale colla sua formale requi 
sitoria presso il giu<licc istrmtorc, la prcscri 
zi•)n1· non ùccorrc più, 1p1anttrn•1ne sia poi ne 
cessario dumandarc I' auto:izmzione (!a qual 
doma11Ja llO\l C che 1111 ill(;i:ieate 1\C! pl'OCCSSO 
p1.•n:ilc, clie avviato pros~o ii giudice istruttore 
n0u si ferma più si110 ai sno termine natur<d0) 
io so:w il primo :t proclamare una tal verità. 
:\la nel testo ministe1·ia:lc: si [W.r!a ben diversa 
mente: ivi si stnbiliscn testualmente sulla so 
spensione del corse tlclla pre:>crizione, per cnusa 
eh<' l'azi,me penale non possa essere 1i1·mnal.'s11 
(~P11titc bene) promossa :;cnza una speeialc au 
toriuaiione: siccl1e la nuova difo:;a del Com 
missario non e che uno scambio, la mutatio 
r:lenc!ti dei logici. 

Ammesso poi, sen;m ùifficoltà, che, promo~sa 
effettivamente con re11uisiloria formale presso 
il giudice istruttori~ I' ru:ione penali.- , e intro 
dotlo un incidcmc qualunque, la prP.scrizione 
sparisce, chial'o si vede, che non hanno aleun 
fund;-,mcnto gli i11conveni1mti tem111,i clal ltegio 
Commissario, che non rimangn.110 pei' avven~ 
tura i•<'rcnti i reati di stampa contro le Camere. 
l1u1J(.!J'Ocd1e cg·Ji stes.;o riconosce, chfl in tali 
casi l'alltorizzazione si domauda non per pro 
ll1'JOH!1·e, ma soltanto per J;i'08e!Juìre l'l\l!ione 
r•cllale. 

Q~1and0 poi il Couunissai·io Regio mi accl1sa 
di co1itr:1cldizione, pol'l'hc io stel!leo ·e.mttuHto 
dnc ecceiioni, mi spi1~c0 dovor ùirs che l'oho:- 
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revolc Comrnissar io Regio non ha avuto agio 
di prestare attenzione a tutto il mio discorso, 
una parte dcl quale si aggirò anche su que 
sto, cioè che il disposto della legge in ordine 
alla soppressione di stato non pone punto il 
principio ùell'adrc;-su~ 1w11 ralentc:» aoc;·,~; ma 
quel disposto dipende da ragioni speciali. 
Io dissi : certamente quando i~ pronunciata 

s1ùl'istanza degli interessati 1111a sentenza ci 
vile che dichiari ci.e lo stato dcl tale il stato 
soppresso, h stato cambiato, ci fn 1111 delitto 
·di mezzo; questa sentenza non sarebbe ema- 
nata se non si fossero potute raccogliere tutte 
le prove. Dunque il fatto stesso sta lì a dimo 
strare che la veritir <lei fatti ò più che accer 
tabile; e giù accertata; il tempo qui non cor 
ruppe nulla, nulla guastò d1~gli elementi di 
prova riferibili alla questione. 

Ecco il perché la legge dice: prima che al 
cuno della famiglia promuova instanza, proi 
bisce al Pubblico Ministero di ingerirsi in ;,f 
fari che riguardauo In famiglia; se al cullo 
della famiglia promuove il giudizio civile e vi 
riesce a far consture i fatti, allora, provato il 
delitto iu giudizio civile, il Pubblico Ministero 
promuove la sua azione. 
Vano e dunque accusartni di contraddizione, 

Auli, io pungi) og11i cos.i a suo l1!og • " nel 
vero suo essere. 
Regola generale: la prescrizione dccr.rrc 

non ostante l'impossibilità di agire nel Pubblico 
Ministero. I. conseguenza: S1•tl11rnnte il processo 
scritto, e prima del g·illlli1.io l'imputato impaz 
zisce, e dura in tale misero .stato per rutto il 
tempo necessario a com: .iere la pn·,.;crizione, 
l'azione pl~ual~ rimane estinta. 

~~. Couseguenza : rimane pariuietue estinta 
l'azione peual» ;wn 1u·o11ir1.,sa in giudizio, q tlan 
d'anche a promuoverla si richiedesse un' .uuo 
rizzazione, e .lomanrlatc questa dal Procurator 
generale, l'autorità ::;11periore comJ)ctcatc non 
si sia curala lii deliher.•re, e il ti•mpo della \iro 
.scrizione sia 1ras<.;orso. 

Eccezio11i: 
Cic) non ustante, l'aziu11e penali' 1•c1· supr,n·s- 1 

sione di stato si pro!UUO\'è ùopo Lu S(!11te11za ci 
vile. E il giudizio penale si prosegue, doiio la 
risoluzioue ùell'iuci,lente ciY ile. 

Questo si chia,ma uon contrad1lirsi, 111a nwt 
ter.e le regole1 le conseguenze delle rcf:·ole, le 
eccezioni, ogni cosa inil\()mnla a suo ltH>go. 
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L'ouorernle Commissario Regio non ha detto. 

nulla 1iguardei nl caso del pnzzo, che io gli 
projiosi. 

Senatore• BOr.SA:il, Reh!fo; e. Domando la fh"l 
rvla. 

PRESIDENTE. H-i la parola. 
Sen:itore B'JRSAf>il, Rulrrtore. L'onorevolr; Se 

natore 1'1~scatore 111i p:tre cht~ abbia fatto m~n 
concessioue mollo ·importante <' al Ministero f! 

alln Commissione, e c.1nfcsso <'iw io non i:;i 
alteuùeva tanto. Egli venne a dire: se voi :11i 
1r.ettetc per ipotesi d1e l'azione penale i~ stata 
promosi:;a, concedo nnche io drn l:t dom:mù<l di 
autorizzazione per proccde1·e contro il funzio 
nario 1,11bblico e snffici·~ntc a so::;pe111lere il 
corso della prescrizione. ;\[a che intc:ide l' o 
lltln•vole Pnscatoro per promuovere l'azio1w pe 
nale? Quando il Puhlilico ;\linistcro ha fatte< 
la ma iswnz~ ai giuùice istruttore, 11uando il 
gitHlicc istruttore procedP. formalme11t" per con 
~tatnn~ l'ing-cncrc 1lcl rcnto, l'indagine giudi 
ziale è prn1noss:i, l'<ìZionr pi>1wl•' (> intcnl:1t.a; 
fin <pii 111i s.•1nhrn 11011 ù sia (Jllt'stioue. 

Ura, ù illljl(i~silJile im1uaginarp, 1111 cnso in 
cui per uu:i. imputazio1H' a per~<rna coperta da 
garanzia polit.ic-a o amministrativa il Pubblicn 
Milli,:.t<•ro 1loma11di l'autorizzazione a procedere 
Strnza. rhr prinw sia stato acc1·rt:1to l'ingenere 
dcl rnato, e si;u;i rac('()lti indizi a carico t!el 
l'autorc dcl 1nccl•),,;imo ; "ale a dire prirna t'l1e 
sia stata pro111ossn l'azione penale. 

V cdc r OlllJl'CYOle Senatore Pescatore che ci 
ha m,'~so ndl<c condizione di accettarc in f[ll•) 
sla parte la s:1a prnposw. Co11vPngo poi C')ll 
esso 11elr :1vvi.so <'he se llst'iamo dall' ipotesi 
deli'<11.10I1<~ penale intentata, la s11sp<'11~ione dr.lltt 
[1l'C!;1Tizi1.1ie i' i nannni ssi bilt~. 

Cii> post1i panni venuta 11111no la 1·agio11e di 
Sc'guirc I' 01wrr!Yole Senatore i'l:'"r.at.01·e nelll:' 
snc consid,•razioni sulla 1·rescrizio1111 1IPll':1ziouc 
penale nei giudizi di sop;m.1,;sione ùi Swto. 

1 
Egli hJ. detto: il :;indizio d\·i'.e di s&ppres 

' sioue 1li Statv JenJ ne<:i.!ssariamcnw so~veiitlCr<}. 
scmpie l:i. 1m'scrizionc cl•)ll'azione prrnale, per 
d1e :;ebbene l'azione penale uon sia :>tata pro 
mossa, e sel1be11e il giuùizio rivilc; cli sop11res- 
siu11e di Stato si ag·iti fra lc pani private, men 
tre il· ginùiz}o penale ò prnrnosso dal Pn hblico 
Ministero; sebbene colui ehe i; attoM nel gin 
ditio civi!e possa 11•)11 1~sser•1 1ampoco co~titnito 
parte ci 1 ile 11el P"nale, tuttavia. il giudii:JO ~i- 
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vile costituisce, por co':i dire un incidente eù 
una continuazione del giudizio pcnal«, e stabi 
lisce la prova dcl fatto costituente reato. 
Io 11011 discuterò questo teorie cssentlochè in 

questa parte I' enH~nd:nncnto Pescatore ~0~1 si 
scosta dalle couclusioui del progetto ministc 
rialc. La <livcrgenrn è 111 tt;L nella parte rif~ri 
bile alla prescrizione dcll'a?ieono penale nei casi 
in cui il Pubblic•> Mini~tcro non può esercì 
tarla seuza una speciale autorizzazione. 

Ora, questa diverg cnxa essendo risoluta die 
tro le dichiarazioni dell'onorevole Poscz.rore, è 
rnanilcsto che il suo cmc::1hrnc:1to nen ha più 
ragione lii esser». 

Io però 11r<>.co il Senato di mantcuore nella 
8U.'.l. integrità il tosto ministeriale. 

Dcl resto mi rimetto a ciii che I' onorevole 
Commissario ltcgin ha detto. 

Su1atùre I:ULA, Co111111/,_<m·ir, Ucyio. DD::1anùo 
la parola. 

Plll:::HJENTE. Ifa la parola. 
S•:uatore EULA, (>Jmn1 isscuio H~gi'o. L'onore 

vole H.elatoro mi ha prevenuto nella risposra 
cJH~ mi prO!>Ol"IP.Y~l rh dn:·t~ alì'onurcvol« S~Ua 
torc Pescatore. (~11.rsr i ll:-t auune sso che su 
quando i: fatlJ. la domaud., •ì°au;_()ri:.:zazio;;c di 
proce.lere, l'aziono pena:,~ sia già st'.lt<l eserci 
tata, non possa 11iù. durante la sospensiono , 
p1·c:;crivcrsi l'azione medesima. 

Di froutc a questa ammessione, non vi è più 
fra JIOÌ acuu tJj,;;i<~COl'ÙO', perchè st:'L in fatto 
che 11·1n si c!Ji,•1l~ e non si [·UÙ ciii,'r}f-'c·o b 
tlet.t.:t rl.ì1l\H·iz.z~zÌ·)!ìr'•, ~Cil:',<'1.(:Ìli~ J'1~l !':tZiOtlt·! po 
lla.](• sbsi giii in(ziar~1, P1l il I'11hhìico :\lini 
Rtcrn ablJ.a rnccolto clerw~nti bast<~vcili pc!' co 
umverc SD il r0atu sia staw co111rnesso , e se 
tl1 qu~~to r<:ato si po:-;~a d~m: P-a:·irn alla per 
so11u cot1tro di cui !'i vuol,~ esercitare L;:i;io1w 
Jio;i;iL·. 

Sr:n.'lton~ r·t:'>CA"rù?.l:. ?.la non v'e requi,itoria. 
Sc·natore ['CL;\, ('i1Jii1d;"s1u·i~) Jt1?.1,•i1i. Ecl iu cou 

forn1a di '1u:mto din>, I•O(t·,;i, o :;i;,·n')i'i, eitaro 
uu esempio anc•1r:t r.~t:cnt,,, f'i.;iJ Ullcl ùo:nan1la 
di p:·occdcre fatta prinw chn i'i~(!'l!ZÌ(JllC fosse ! 

I 

g·!irnta al punto da gins!i!ie;irla: ciù hastò P'~r-1 
cliii l'altro ramo d~l Pal'larncnt0 dichiarasse 
che non l'r<t ancom ginnt.r l'ora ili presentare 
qnell'istauza P manùasse :li Pubblico .'11i11istero I 
d'istruire ulteriormente. 

Senatore PESCATORE. Siamo d'accordo, ma ... 
I 
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Nlf.'>IDENTE. AlJbia la bontà di 11011 intcrrmu 
perc. Nessuno h:1 intcn·ot.to lei. 

S(~n:1tore EULA, Cu1mniosm·fo Rf'!Jin, Senonchè 
l'onrJr,..,volc Pescatorn dice non H8serc incftmin 
ciatn l'oscrcizin clcTazionc penale prima che si 
rila>'('i nn 1mi::duto lli comparizione o di c;i.tturn. 

S1rnatoM PESCATORE. Non ho tlctv) 11uosto io. 
Srnatore ErLA, (/()m;ni.o.wH·io J?,··-,. '· Mi pa.rr 

('hP. l'ahhia detto, m3. se noi dis,- ·, tanto me 
glio, perehÒ Ì!l allora Si(dllO J"iCrfef.1 ;n1•nto <l'ac 
cordo: <1el r•~81.o se mi Yeni1a;•• Ol-jlO:'ta un' os 
scrv;izionr di tal g'•'lll'r•.', ri~pon<lerci citan 'o 
l'art. 100 ,1.11 progetto sul q1wll' i' ononwolc 
P1~8catore non ha 1•roposlu emo:1darneuti. Qua 
lun11u•.~ utt.n di procedura, :<c,·ondo •piest'articolo, 
invrro111ri;i il corw dell<J. prcii<:rizione, o l'onn 
rtW<.<lt:) PP:o.catore non vorr?l certo contenJere 
rlrn siano puri~ enmpresi in que~to novero i 

1 primi a.ti.i d'istruttoria diretti :ul acee!'ta1·0 st 
i il rt"!~to si~s1· cnn1ml's•n, - " _ ~ e chi Il(! sia ~tato 
I' 11.ntore. 

Dnnrp.w, s~ l' escr..:iz10 dell' nzioi1c penale è 
incominciato ci~! pumn in cni :si è atrnrta l'istrnt 
toria. e so ]:1 dim:rnda d'nur•1riuazi·.n1c non può 
; rescllt.'1'Si primri elle l' istrnzioae stessa sia 
iniliuta e p·ost-gtii'.a fino nl pnnto ili ricono 
scere S·~ :>i::t il caso di :sentire l'imputato, 1<ono 
ìieto di ripeter:~ chi), pt'r ~mmcssione stessa 
del Jiroponeule, non vi è frti. noi dissol!so. 

Senatm·e PESCATO!l!ì. Per conita1aro il caso ... 
Senatori~ !:ULA, C'Jmmis~m·in H··:;ir1. Non ho 

ancora finii.o. 
S0n~tr)r~ "E~r.\"''ìl:E. 1)01n:in<lo ~r<11;a. 
S0!!.'.ltorc BUL~. C'lilWll'''al'ÌO R'';7i'J. N1:·;1 ag 

giung-,•rci che porlt•3 p:trolr per inlli~al'•) il mo 
tivo Jwr cui nnn ho creduto di do,·er dare Bf'l 
preCf'tl•)ntn mio ùiscorsn più ampi.'.l risuo~t.a 
n.l(P, o%crvazioni dull' onorevole> Pt':'Vi:dur,1 i11 
orcline al reato per SC>;1pri-~ssio111~ •li s~atn, e non 
ho !l•~ppure fati.o cc1,no dcl ca~rJ d:i lcti .8uppo 
sto di un proccs~o che non :-:i po~sa 1wo1uuo 
vcre per pazzia dell'imputato. 

l'e:r q11anto riguarda la pazzia 'issorvcl'Ò non 
esscrn vero eltc impedisca l'istruzione del pro 
cciso; dessa sospende il giudizio, ma non ò di 
ostacolo all'istruzione, e il Pub hlko Ministero 
rna11cherebbc gravementf! al suo dovere 1:1e al~ 
lcrr1uawlo si tr'1tfa ùi un imputato infermo di 
mente, s' astencase dal fare iust::rn:1.a perch.è ~i 
promuova la procedura e si acc~ti se il reato 
fu commesso, e se il pazzo ne fu Ycramente 
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l';mtor<:. Sn'ht ,:uantlo si tratterà di tradurlo in j 8 2, ili(·;•. quando I' aziono ~::lall~ :o~pno o~ 
gìudizio ì':iz!c.:ic pcaah 1'.'i1Tù. arrestarsi, prr- sere promossa e prnsegnita se non dopo una 
chè non si può gilldicarc clii non è in gT~:do di speciale autorizzazione, cancellerei quella pa 
difenderai. Ora, po:ch•~ lo stesso onorevole P1!· rnla ]J;·1,.u"'''1?, 
1catorc~ ha ammesso osj.licitameutc che ;lop•> Senatore EDL ;, C•;i.'Z1rd"1•J"Ì() Regio. Non si 
incominciata l' istruzione, se questa debba ~o- pnò, I'·'.'rd1ò allora non s' intende più la que 
'Penii1.•rsi per malattia mentale dr:ll'i1:, i;n l.at o, . stiouc e: I' i l.-. 

. ] . I non decorra durante questo tempo a pr·•scr1- · PRESI.lJi,iìrn. Qncst<i. sua proposta, onor. Pe- 
zioun, ben vede che anche su di ciò siamo di .u:- sentore, i11 che consiste? 
corrìo. Che se in'·~c il processo non si (o,;s1~ nep- Senator« PF.SCATORl·:. Consiste nel cnncellars 
pur« iniziato, in questo caso che rvputo impos- la parola p1·n,;1ri~~a. 
si bile :>erchè l'<i::.tP.nsionc indicherebbe nel fun- Sonatore MIR',PLIA. Domando fa paroia. 
zionano un cervello poco dissimilo 1!a quello PRES!llR~m:~. L"onor. ì\Ifraglia ha ]a pD.rnla. 
t1ell'imìrntato, non sarì> certo io q11Pgli clrn con- SP11;1.tore :HRl.GdA. Xon entro nel nierito tlella 
t•)Stori c:s::;cr utilmcnu~ Jm:orsa la Jil'CS'Tizionc. •1nistio:1.1~ lat·gaincnl.;~ s1·0J•a ù::dl'o:wr<'l'ole Pe-- 

In ordiac :dia (1:1•~s1 i1Jnn di :~•)ppc·cssi0nc di seatore n tl:dl' O!llJ!'Cvok Commi~;~ario Re~,rio; 
stato, i:on d'.s~i cli .più perche n"l crr.1lc-tii mi limito soli.::u;rn a faro osservare c!re l'<Czione 
,,rccssariu e l•.'.ll'(;v.'.l:ni di av.:rvi ;;·iii ~:tfll,.ie:1t.e- penale pc! I\'a!o lii sapprcssiow: ili sbto es 
mc11tc rispo$tO. sond,) i1wrn•nes;;ibile sino :i.l gitlllicato civile 
lfa poichè egli h.'1. rnlu1.1 insis!0rc cù h:l sulla 'Fiistio!L· ,!! st:;to, è e1·1Ju11tc cltc la pre 

l';ctto notar,~ chr. fj!t11;1·1<J tn:H:.~i di rnl'l•r<'s~ione scriz:JHO di q1te:'l.n. :(ziono non coi,:iacia a dc 
di stai.o In prove (1"1 rc;•io noa :;i sollo per- c0rrcrr. d1;• llai giorno i11cnila11n'.sti0no: di stato 
<lui.· er>l Yn!g-et'•) ll06·1i a;:11i, tant' ù che ~i ol- 1'll il"!'e1 ocal>i'1110Ht·~ deilni1a. Clvcchc 1w si:i. 
teulle ùal giudico civi\;; la sentenza con cui lu della <jlti~tio11fl 1.lolt::unentc <';;aminata dnl Se- 
sopprcssione ve11l!c <licltiar:i.!:1.. rbpond<,l'(Ì cti<.l ll<ttorc Pcscal<.•1·::, :;e la massima 1:rm/1·a non 
l'onor. Pcsctorc s'i!1ganna se <T••,Je che qn·~~ta l'1)/,·nt .. i;, ''!,'< ;·,· 11·.·1~ r·!11·;·it p1·ac.-·t:1·i,,iin sia ap 
;;entcnza basti a fornir() Jp prnv•• rhr occ~;·- pliealiilc all'azioac 1w11alc, i) cYilLntc che aù 
rrn10 1wl g-i11,fo.io pc·11:d:.\. Essa :t('<''.T!a lo ~l;dt1 a!t.ri ]•:·iaci;·Ì è inforn1:t1.:1 l:i. re.;ola dr•!la inam 
della 1••~r,;ona, ma noa p:-01·a S(~ Yi st:t s<:ètJ m~i>sihiiità d•':l":l;:illni' penalo pel rr.ato lli sop- 
reato, 1:1(1 a chi se n,; po~~a d~m~ c:1ric1J. prc:;~i1i1:<\ <!i <:t(•J si1HJ alla ,[;·lin;,:i<Jìic~ tL:l gin- 

Dun11ue non 'i ha possi\Jile dill".!rcnza ili ra- <lizi<J •E stato. 
gioac tra il caso di soppressione di stato e gli I.1> <1ui>:Lioni di 8talo souo 1';•1· ccccllem:. chi<t- 
altri che il progctt•) conte:npb.. mate p~·1;;i11di~.iuli, c<l i gilldici competenti a 

L'onorcvolu l'e.;calore 1·i~:~s1;111c:;Hlo, dti()Sc pronumiaro s:1i r1.;clami ùi StatJJ sorto i magi 
si ùebc atto ùcl no~Lru ac:co1·,10; ciù iJ dcl sirali ci1·ili. La swr!a tkl:,1 gi1;:·e11rud;~uza ci 
tutvJ ,;11;10rlfoo. Nou <T('•lo infine ncc•'ssario ha fat\. . .) 1:01wst~1·r·' l'nso fr:nH1oln:1to cht~ face- 
llHHlitlc;irc in alcu11:i. sua parte l'arlicC1;0 !J9; 
o;r cr•:<le clre 11ossa dar luogo a "duhl1i, f:":,·ia 
nua pr<>posta, cd il S0uato ùecidcrù. 
Senalorn ì'ESCHO~:;. Domantlo L pal'ùh .Jlc1· 

farla. 
PR;;;~rnEUTE. Ha la parc.:a. 
Sèt1atorc PI:3•:::. ~·~ic. P,:r C•mstatar:- l'acco!·do 

pienissimo av,·cnnto frn il Regio Commissario 
e mc, io propurwo Lt cancdbzionc di una sola 
parola nel § 2 . .Jeil'art. 7fl. Eg-li ha dello im- , 
possib:Je sempre che si dom:m1li r autoriz7.a- ; 
.zione, se non è anr:ora intestata l':i·do1l0 penai·· 
cio~ a dil'e se il Pnblilico '.\finiste!'o nl.ln ha an 
cora prop:ista la sua reqni,;itoria presso ;ti giu 
ùice istruitore. Io 1lun11,11c invece <li dire crJme'il 

vasi il<:i "è:npi ì'::.ssati tblle pr<rti civili. di per 
Sl'g1:1;:c:"c; ii 1ld!t~o lli ~oppr .. ::;s!oiie di stato per 
1ia tl: <jl!Cl't'.!a, .'.Hl Og'f:'< I.IO Ùl j)l'OCllr<~!'t:;i quella 
lH'll'n·n t0,·ti!:1uniale che non an-cbbero potuto 
ot.let;<!r<~ innanzi ai mLi.gistrati civili ::,:,ilio slato 
ddb pcrsowc. ~.la. i cotlici moderni sono ve 
nuti in soc<:;w;o dell:i pace delle famigiic, n non 
permettono che l'azione r·enal1i possa spiegarsi 
prima tlr.•Ila deflniziolll! ddl:i. 11uisti•jrW ili stato. 
Si p1:ò 1lire che ìa sentenza ciYilc sulla qui 
stionc ùi stato costituisca l'in:;cnl.'ì'e 1fol reato 
ùi soppressione ùi Sl<'.lo . 

!\na occorrn ricor.faro le belle o dotte di 
scus:;ioni falLr. in Francia allorchc l'i tli:>cusse 
nua materia ~i irn])Ortant.c :wl Consiglio <li Stato 
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e nel Tribunato, P la gim·isprntlcnza francese 
è ricca di d1ittri1w. sulla questione che ci occupa, 
cd è a notarsi che, essendosi elevata la con 
troversia se il PnJ.IJ]i,·o Miuistor-o possa perse 
guitaro ili uflìeio il criuiiue di soppressione tli 
0W.l0, specialmente quando Si e cousninato llll 
reato di falso 11egli atti dello Stato civil« per 
raggiung1m~ il fine della soppressione di stato, 
l'illustre Procuratorv g.~ncrale Merliu si sforzò 
di dimostrare cou mi.la In pocenza della sua 
eloquenza e dialettica, che non si possono le 
gare le mani ~l Pu bblico ~linistr,1·0 per l;t re 
pressione di 1111 reato, cd assicurare la quasi 
impuuiiil al colpevole per la circostanza che la 
parti iut.rossat« non abbiano iunanzi ai Magi 
strati civili sollevata l:i quistione di stato. Ed 
il caso che si era presentato era della massima 
gravità, poichò si trattava nientemeno che di 
uu alto Magistrato il quale, mediante chimiche 
operazioni, avea alterato gli atti di nascita per 
darn stato ,\i suoi figli kgitlimi a due fanciulli 
nati da condannato ligame. 

Ma la Corte di cassazione 1li Parigi nou seguì 
le conclusioni del Merliu, P con un memornndo 
decreto, staliill il prit.cipìo, clic la plh'i' delle 
famiglie ha potuto presentare al hgislator» 
considerazioni ili uu interesse più grave di 
quello di vedere sospesa, ed anche eventual 
mente annientata l'azione, crimiuale, e gli scrit 
tori di diritto civile e· criminale fecero plauso 
a cpJi~;-;ta dottrina. 

Anche in Napoli .si a~itò 11iù volte questa 
quistione. Nel supplemento alla Collezione dr.lit) 
leggi è riportato un decreto 1\clla Cas5azio111) 
ùi :\apoli, dcl Hn::>, p;·CJfferito snlll' uniformi 
conclusioui tlell' elrnluentc Procuratore gent~ralt' 
Pocrio, e che è conforme ai decreti della Cas 
sazione tli Francia, e si legge, con cr1mpiaci- i 
mù;1to dei cultori :t1rlla scienza, un'aurea re- ! 
11uisitn1·ì;t nel HlJS, pronunziata dal <lotto aY- \ 
vocato gen1!rnle ~icoliui, il quale srnlse mi- I 
rahilmm11P la t.eori<'..'l 1klla sosp1'nsionr: cldl'a 
zione penale pel reato di sopprcs~io11e di st:itu, 
sino ·alla definizioue della quistionc di st:no. 

Se dunriue i! ricevuta la dottrina cliv il Puh 
hlico '.llinistero non può agire , ::;e prima 1wn 
ii assoda l' ingencrP tlel reato , e l' ingenere 
sta Hella definizione fatta dai o·indici civili della o 
quistione ùi srnto, col!le non ammdtere il s 2 
del!' art. !)!) tlc:I prog-ctto ministeriale, l'he ha 
cncrgicamenie espresso 1p1osio concetto , ado 
per~u.\lQ !e. parola zn '(/n108.~(l. ? 
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Dicend? .questo paragrafo che rimano sosJiesa 
la prcscrizwr~ quantlo l'a7..ione penale non pui, 
essere p1·onws!'.f.i, la parola 711·omossa si riferi 
sce ~ùdeut.ementc al caso dci reato di sop 
prcSSlOHl'- d1 staio. 

fi.ppcrc'1 prego r onorevole Sen~tore Pescatore 
n non insistere nel suo emendamento. 

PRii:SIDENIE. Metto ai YOti l'emcndaruenv:i 1Je 
Falen conce pi tu nei seguenti tnrmini: 

Art. 9'J. 
« ~e nel eorso llei dicci anni. tki ciIHfll(l 

anni, o dell'armo dalla ·~secnzionc: o dalla ces 
sazione dclb continuazione, del ·crimi1w del 
) 1 · . ' ue 1tto o della <·outrnvn\11z1011e, sono stati fatti 
atti rli istruzione o di procedimento, questi in 
tèrrompono la prescrizione per tutti coloro che 
presero parte al reato. La prescrizione in cpu~ 
sto c:iso si compie, 1wi crimini dopo dicci anni. 
nei delitti dopo cinque anni, nelle contravYen 
zioni dopo un anno dall'ultimo di questi atti 
d'istrnzio1w o di JH"OCl'tlimcnto. • 

Chi approva 11ne;.;to cmcndammito, i• pregato 
di alzarsi. 

(Non e ariprovato.) 
Metto ora ai Ynt.i la prima parte tlcll'nmcu- 

1b.mcnto 11cll'0110r<~volc PcscatorP, paragrafo 2 
cfoll';irticolo tJU, 1·osì concepito: 

« § 2. La prescriziorw d1icorre non ostante 
che il Pubblico :Ministero uou possa promno 
YCro o p1·oseg11ire l'azione pe11ale, se non dopo 
una speciale antorizzaziont! e r111r,sta non ~i sia 
ancora domawlat1, o i11ca,;o11\ fatta domanda 
non sia auco1·a, 11i· <'<'llcessa, né tliniPgata. )• 

Chi approva questa prima Jlll.l't1' tlell'emen 
dame11tn, è pregato tlì alzarsi. 

(Non è apprornta.) 
Allorn passeremo alla volazio111_• dell'art. !l!l 

""condo il tC'sto ministeriale: 

Art. W. 

« § I. La prcscriziPne comincia nei reati 
co1tsnmati dal giol'llo della consumazione ; nei 
reati t<·ntati n mancriti dal giornn in cui fil 
commesso l'ultimo atto di esecuzione; nfli l't'at.i 
continuati dal giorno in cui n!:-;st"l la cont.i 
nuu.zione. i. 

(Approvato.) 
« § 2. Quando l'azione pe1tale non può es 

sere promossa o proseguita se non dopo una 
speciale autorizzazione;·ovvero dopo che sia ri 
soluta un'altra questione deferita dalla legge 
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ad aì• ro git1tlizio, la pri:;;tT1z10nc rimane so 
spesa e non riprende il suo corso che dal 
giorno in cui l'autorizzazione fu data, o la 
questione fu irrevo<":thilmentc deflnita. » 
(Approvnto.) 
Chi approva I'intiero articolo, è pregato di 

alzarsi. 
(Approvato.) 
PRESIDENTE. Approvato quest'articolo, ritor 

niamo all'art. ga_ stato momentaneamente so 
speso. 

I due primi alinea del parsgrnto l. sono già 
stati votati in questi termini: 

Art. fl8. 
« La prescrizione, salvi i casi pci quali !11. 

legge abbia altrimenti disposto , estingue 
l'azione penale: 

in venti anni, se il reato sarebbe stato pu 
nitrile con la peua della morte o dell'erga 
stolo ; ,. 
Ora vione in discussione il terzo aliuea il quale 

è stato aggiunto dalla Commissione d'accordo 
col Ministero nei seguenti termini : 

« In quindici anni, se il reato sarebbe stato 
punibile con la pena della reclusione per 20 
anni. » 

Metto ai voti questo terze alinea. 
(Approvato.) 
Segue il quarto alinea co;;ì concepito: 
« ln dicci anni, se il reato sarebbe stato pu 

nito con la reclusione minore di 20 anni, o con 
altra pena criminale temporanea. ,. 

Metto ai voti questo quurt» alinea. 
Chi l'approva, sorga. 
(Appro\·ato.) · 
Il quinto alinea è il seguente ; 
«In cinque anni, se il reato sarebbe staio 

punibile con pena correzionale; 
[Approvato.) 
Leggo l'ultimo alinea: 
« In un anno, pei reati punibili con pene di 

polizia. » 
(Approvato.) 
Il paragrafo 2. è soppresso. 
Metto 'ai voti l'intero articolo. 
Chi l'appro'Va, -sorga. 
(Approvato.) 

Art. 100. 
e § l. Gli atti d1 procedimento per crimini e 

delitti interrompono il corso della prescrizione 
prr t nlti coloro che ebbero parte' nel reato. 

» \:; 2. L'azione penale per contravvenzioni 
non è interrotta se non dalla condanna pro 
nuucinta in coni.l'ad<liUorio o in contumacia. Se 
In coutravvonzione è connessa con n n crimine 
o con un delitto, la prescrizione si interrompe 
per la con n-avvenziono come pc) crimine o 
doli tto. 

,. § :J. La prescrizione interrottn ricomincia il 
suo corso tlal giorno in cui cessa I' interru 
zione. » 

PRESif)ENTB. Sn quest'articolo vi sono 11eg-li 
, emcndamcnu, ap-giunte e soppressioni. 

L'onorevole Mi1·aglia vi fo un'aggiunta (la 
chiamo cosi pcrchè tale 1.'.l. credo) in questi 
termini : 

Art. 100 (fJD detta Ca;nmissioili:). 

« :\Il« prescrizione non si puù rinnnziarc', e 
gli atii tli procedimento 11(111 ne interrompono 
il corso. » 

SeHaiore MIRAGLIA. Hitiro b mia aggiunta. 
PRESIDENTE. Yi i! poi 1111 emenffamcnto 1lel 

Senatore 'fecchio così concepito: 
« ~ 1. Gli atti ùi is1ruzionc o ùi procedi 

mento, ccc., il 1·e.•to idcntir:o. 
» ~ ~- L'azione penale per contr:i.vvenzioni non 

è intcrrott:t s•~ non dalla cont1:nrna p1·onu11ciata 
• in con! ra1hlitorio, o i11 coutumacia. Se l:t con 
travYc11zionr- é 1·on1iess[t con n11 crimine o con 
un delitto, la prescrizione per la contravven 
zione si interrompe cogli atti che la interrom 
pono pc! crimine o pel '1elitto. » 

Poi Yi è un'aggiunrn. •lrl Sr>natorc D•~ Filippo 
tli poche parole, cioè: 

« Nel § 2, dopo le p;m>le: 1' w::i!Jnf' penale 
per conlr11.•·tcn:iani, agginnµ-crc le se!:fnenti: 
r11wibili con perlf' di. 110lhia. » 

Poi vi è un'emendamento dell'onorevole Dc 
Falco, in questi tormini: 

~ Quando 1'11zio11e penale non può essere pro 
mossa o prosegnila se non dopo n11a sp1:cialc 
autorizzazione, ovvrro dopo che sia risoluta 
un'altra questione deferita <lall:t legge ad altro 
giu4izio, la prescrizione rimane sospe~a od in 
terrotta, e non prende il sno corso rhe dal 
giorno in cui J'autorizzazinne fu data. o In. qui 
stione fu irre'focabilme11te dcfinitn. 

» Nei casi nei qn.'.\li la legge stabilisce per 
la f•l'0Scrizione Ull tcrmìue minore cli <jUCJli in- 
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dicati udi' art. U8, •1uesta e interrotta (tagli 
alti d' istruzione o procedimento falti nel corso 
del dello termine, e non si compie clHJ <101)() 
il termine stabilito n contare 1\ali' ultimo atto 
<l'istruzione o di proccdiuicnto. » 

Vi e anche un emendamento dell'onor. Pesca 
toro al paragrafo secondo, in questi termini: 

< § 2. Gli atti di procedimento si :HTa11110 
come non avvenuti e il corso d:~lla prescri 
zione si avrà come non intcrro.to, qualora siano 
stati d.isc0ni;nuati pcl corso di mesi sci nei 
giudizi per crimini, 11i mesi rro nei µ-iu1lizi per 
delitti, e ili un mese) nei g·ittùi;:i per cou.rnv 
venzioni, i> 

L' onorevole Pescatore) vori-ebbo si soppri 
messe il paragrafo ;}. Se ri\:r•'i il paragrafo 3 
venisse ammesso, vorrebbe si dicessi): reati, nel 
paragrafo I, in luogo .lì : crimini o delitti. 

frmrnndo alla Couimissioue se accetta questi 
emendamenti, aggiunte, soppressioni ecc. 
Senatore DE FILlPPO. Domanderei la parola per 

l'ordine 1foll.1. discussione. 
Pf..ESli:'l::NTE. lI:t la pnroln. 
Senatore Dì~ FILIPPO. Prcgh•':ei l'onorevole 

J>r.·si:!r.1:i1-; ctl :~ Sr:iHcro ili ncconsemirc a cho 
gli _'flL'Illl:t:n::;1ti [lr<l!>o~ti fossero svolti dai 
prorummi i cl:'.' desiderassero Iarlo. Vi sono 
alcuni omen.lamonti il cui senso 11011 l'111ì agG 
volmente inteuders: senza esporne i motivi. E 
però sarei ù'.cvvis,1 che, prima d'invitare la Com 
missione a dare il suo parere e dirci il suo 
non [ossicnn:« talvolta troppo secco e reciso, 
s'invitino i prnponenii a spiegare le loro pro 
poste, ticrc.hè probabilmente può accadere che 
dopo lo svolguneuto, la Commissione o il ~fi 
nistcro si decidano ad accettarne qualcuua; cd 
allora non si ùareùho luogo aù ulteriore 1li 
:;;cussiv1H'. 
lu tal mo.lo, Ri guadagnerebbe tempo, e si 

proc;}dercbbe, almeno a parer rnio, più logica 
mente. 

PR.ESIDENiE. Sino dal primo giorno che ..,.,• in 
comint:!ò la <lisC'ussio1w di ciuesto prosetto di 
legge, si resLò intesi, che, trattandosi Ji crucn- 
11amenti proposti dai signori Senatori, si doveva 
prirna cli tutto interpellare la CommisHione ed 
iuvitarla a dire il suo parere in proposito. 

Questo è il siatema tenuto per lo atldietro; 
se oggi si vuole cambiarlo sono a disposizione 
del Senato. Io tengo quest'ordine di discussione 
perchò così fu stabilito sino dal primo giorno. 
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L' onore\·olc Dc Filippo mi lrn fauo la stcss3. 
, i:;serv azione. 

liJ 11011 ho avuto occasione ùi ris, owlergli e 
non faccio che g-inslifìc~ri11i al cospctin Sll() o 
1lnì Set:ato, g-iacchò si ora d'accordo che, ove 
la Comrnissi!Jne ed il Ministero accettassero uu 
cmcndanwmo si sarebbe risparmiato teinpo eYi 
tando la tu:cessità che il pruponcnttl lo s.-ol 
gc:sse. 

S;·:iatorn DE FILIPPO. L'o11oreyolc nostro Prn 
si1:eul e non ha a giusl.iflc.crsi di nulla; egli 
ha agito benissimo 8c'guenclo le d::.:posizioni del 
::::eaato; n.~ io ho mosso alcun rndamo contro 
di lui; n:11 mc ne gua: Lli: Ho fatto solame11te 
una osscrYazionc per l'aggiungere lo st:opo di 
procP<lerc più celcrcmP.11!..) nella nostra disr.us 
sio11e; scojlo che si potrebbe ottenere scnz:t 
coutrarldir<) all'accor<lo prcc,~dcntcmcnte preso. 
Io direi che, qua:itlo lu Commissione e il .\li 
nislero accettano qualr.he emcnùam(mto, pos 
sano a:1Licipat.amcntc didiiararlo, e cosi imp.~ 
dire che il p1·oponcntc ne sviluppi i motivi; 
rna laddè>Ve non chie:ilono h. parola per far,, 
cut .. •sta 1lit:l1iar:tzionc, abhian<i ad attcnclrre, 
11rima t!i ilare il turo ~'.svi,:o contrario, che il 
proponencc possa s 1·u]g-1_•rc il suo 1)m;~111l:unento. 
Credo che in tal modo opcrawlo si guadagnc 
r.: b hc tempo. 

Dcl l'csto, se il s,,11ato cri:iùc che si aùbia 
a continu<?.re nel sistema finora tenuto, non hu 
nulla a ri1lire , non a,·<!nùo , 11i~ volcnùo fare 
alcuna propost::. 

Senatore RORSANl, H<'latr;r,'. Tlorna11clo la pa 
rola. 

PIU:SIDE!1fE. Ha la parola. 
S~twtore BOR.SAlìI, Helatoi·e. lo mi pe1·metto 

osservare che la condotta dell'onor. Presidentii 
è stata conforme all:i. deliberazione presa in 

· principio dlt!lla ùiscnssione. Trovo però conve 
niente fa proposta ùcll' onor. De Filippo e anzi 
pot· parte wia ùeslùero che egli adesso svolg;~ 
h~ ragioni aae quali :.ppoggia il suo emenda 
mento. 

PRESIDENTL. Ila niente in contrario lonore 
v0lc Ministro? 
Senatore EULA, Commissario Ragio. Il Governo 

dicu lo stesso che disse l'onorevole Relatore. 
PRESIDf.NTE. L'onorevole Dc Filippo ha la pa 

rola per svolgere il suo emendamento. 
Senatore DE FILIPPO. Su quest'articolo 100 uon 

ho proposto cmendamoot.i che al paragrafo 
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secondo. Mi rare quindi che sarebbe più con 
venicntn di mettere prima in discussione il pa 
ragrafo primo, e darmi la parola per lo svol 
~imcnto tiella mia propostn quando sarumo 
giunti al paragrafo secondo. 

PRESIDENTE. Al paragrafo l dell'articolo 100, 
l'onorevole 'I'ecchio propone si dica: « Gli atti 
di istruzione o di procedimento, ecc. » invece di 
dirsi: « Gli atti di procedimento, ccc. » 
Accetta la Com~issione questa proposta? 
Senatore BORS.lNI, Relatore. L'emcnùamento 

dell'onor. Tccchio è fondato sopra una distin 
zione giuridica. 

~~ vero che nel Codice di procedura questa 
distinzione non è stata sempre osservata, ma 
nel nostro diritto è esattissima. 
Per questa ragione la Commissione non ha 

difficoltà d'accettare quest' emendamento dcl 
i' 01101·. Senatore Tecchio. 

PRESIDENTE. L'accetta l'onor. Ministro? 
Senatore EULJ., Commisuiri» R1'yio. Il :'llini 

stero accetta questa modificazione, e dichiara 
fin d'ora di accettare egualmente l.:i. variazione 
proposta dallo stesso Senatore Tecchio al § 2, 
la quale in sostanza non è che una conseguenza 
della precedente. 

PRESIDENTE. Si parlerà a suo tempo ùel § 2. 
Orn si tratta dcl § 1. 

Metto ai voti il S l. 
Senatore PESCATORE. E il mio emendamento? 
PRESIDENrE. L'emendamento dcl Senatore Pe- 

scatore cade sui due primi numeri dell'art. 100. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. I~ un' aggiunta, 

eù è solo sul § 2. 
Senatore PESCATORE. Si riferi~ce anche al N. l. 

dove si dovrebbe dire reati invece di crimini 
e de lit ti. 

PRESIDENTE. Ma questo è subordinato ali' ac 
cettazione ddla sua proposta al § 2. 
Senatore PESCATORE. Sì, si. 
PRESIDENTE. Dunque, se è subordinato, biso 

una discutere prima il principale, che si rito ., 
risce al \:\ I. e poi al § 2. si discuterà la sua 
proposta. 
Intanto metto ai voti il ~ l. 
« Art. 100. ~ 1, Gli atti di procedimento .... 
MINISTRO DI GRA.ZU. E GIUSTIZIA. Bisogna dire 

gli attti d' istruttoria e <li procedimento. 
PRESIDEIHE. « Art. 100. !::\ I. Gli atti d' istrut 

toria e di procedimento per crimini e delitti in- 

terrompono il corso della presccizione per tutti 
coloro che ebbero parte nel reato. ~ 

Chi approva quesio ji I, sorga. 
(Approvato.) 
Si rammenti però che se è ammesso l'emen 

damento Pescatore al ~ 2. allora si dovrà so 
stituire in questo § 1. la parola n'11/ i a quelle 
di crimini 1: delitti. 

« § 2. L'azione penale per contravvcnzioni 
11011 i>. interrotta se non dalla condanna pro 
nunciata in contraddittorio o in contumacia. 
Se la coutravvcuzione è connessa con 1111 l'l'i 
mine o con un delitto, la prescrizione s' inter 
rompe per la contravvenzione come pel cri 
mine o dcl i tto. » 

A questo~- 2, oltre l'eme111lamcnto Pcscatort~, 
cc n' e anche uno dcl Senatore Dc Filippo, il 
rpw.le, avendo già chiesto prima la parola, ha 
la parola. 
Il suo emendanwnt.o !'.011sist.e in <JIIesto, che 

1lopo le parole l' a:;ione 11en((/e Jl'.'i' c0;1fm•:rcn 
:;ioni, si aggiungano le parole, puniliili ron 1iene 
di poli;ia. 
li Senatore De Filippo ha la parola. 
Senatore DE FILIPPO. La proposta. <la me falta 

non tunde menomarncntc a mutare il senso del 
§ 2 nella sua prima partP, ma è diretta a chia 
rirne il concetro. 
li dubbio che mi son fatto il <111csto. Col 

paragrafo seconùo si dichiara che l'azione pe 
nale per contravvenzioni non è interrotta se non 
dalla cozidanna pronunciata in contraddittorio 
od in contumat:ia. Allora io dimando: le sen 
tenze le quali parlano di contravvenzioni cd 
applicano non ua.:i pena di polizia, ma una 11ena 
correzionale, interrompono esse o non imer 
rompono la prescrizione'? 

Io credo che il concetto dell'articolo sia 
che non l'interrompano, e però, a renderlo più 
chiaro, ho proposto l'aggiunzione ùelle 1•arole: 
pw'l.ifr r·r,n Jll:lll' di pr;li:;ia. 

J<:cco il mio dubbio, sul quale richiamo I'at 
teu;:ione ùclla Commissione e ùcl :l.Ii:iistcro,, 
s1Jcra111lo mi si voglia favorire un chiarimento, 
eh<~ potrà forse rendere anche snpcrtlua la mia 
aggiunta. 
Senatore EULA, Omi;;li.~s.r 1 ·i1; Regio. !)ornando 

la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola il Commissario 

Regio. 
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Senatore EULA, Commissario Regio. Compio led ~t:~.:~g·a al n-n1:~:c~1:r.~~,- -ù~ - t rasgres 
ben di buon grado il debito di soddisfare al I sioni. 
desiderio espresso ùall' onorevole Senatore Ile Mi si dice ehe in divorso avviso sia andata 
Filippo di avere schiarimenti sull'Interpreta- la Corte suprema napolitana, la quale avrebbe 
zione da darsi secondo il concetto dcl Governo dichiarato essere vere contravvenzioni quelle 
al § 2 dell'art. 100 ch'egli crede conveniente che le leggi designano con tal nome, senzachè 
moditlcare, aggiungendo dopo la parola con- occorra badare al g<'nere di pena onde ~ia110 
trucrcn zioni le parole punibili con. pene di colpite. Però se il giudicato di un collegio si 
polizia. autorevole può rendere almeno dubbia la quo- 

~li permetta cli osservargli che quest'aggiunta stionc sotto l'impero dcl Codice attuale, per 
lungi dal togliere i dubhi, li farehhe nascere, buona vontura ogni dubbiezza verrà tult.a dal 
porche indurrebbe a credere che vi siano con- ' l'articolo liJ del pr•Jgc~tt.o già vot.u . ila! Senato, 
travvenzioni punibili con pene più g-ra\·i che articolo che non si riscontra nel Codice del lS;JD. 
quelle ili polizia non siano. lvi iufaui e detto, che le disposizioni del 
Ora ciò non è: l'art. I, § :-l, dcl progetto di- Codice sono applicabil] anche alk materie n: 

chiara essere contravvenzioni i reati che la legge ' golate da leggi particolari in quanto non sin 
punisce con pene di polizia; quindi, se un reato da queste diversamente stabilito. Di fronte :t 
sia colpito da altre maggiori pene, potrà es- questa prescrizione, panni cl1t~ quando il prn 
sere un delitto où un crimine, ma non sarà gf'tto diverrà legge, la sopraccennata conl rrul 
certo una contravvenzione, perché a termine dizione di giudicati non sarà più possibile, e 
dello stesso articolo è eselusi mm ente il genere non si porrà a meno di decidere coucordement e 
ili pena inflitta pc! reato quello che ne deter- che, essendo l'art. l applicabi le anche alle ma 
mina la natura. L'aggiungere impertanto le terie non contemplato nel Codice, non si po 
parole suggmùi dall'onorevole preopinante è tranno JJÌÙ qualitlcare contravvenzioni se 11011 
del tutto inutile; quando si dice: contrar:ren- i remi puniti con pene di polizia, qtwlunque 
zioni, vuolsi intendere che si parla ùi reati col- sia la leggo che li contc11111li e con qualunque 
piti da pene di polizia. clenomirw.zionc Yengano da questa desig·nati. 
i\l'imrnagino che il dubbio da lui manifestato PRESIDENTE. Ha la parola lonorevole Dc Fi- 

sia nato <lacchè alcune sentenze di tribunali lippo. 
decisero che questa regola stabilita pci reati Senatore DE FILIPPO. Sono lieto di avere colla 
preYeduti dal Codice non si possa e~tendere mia propost:i jlrO\'Ocato Jr_ spit•gazioni. ch11 mi 
alle contravvenzioni cont.Prnplate ùa altre leggi 1rn <laLe l'onorP.vole Commissario Hcgio, ,~ ras 
spcciali le quali indicano i reati che esse prc- sicuro che 111iestc sue -spiegazioni toglieranno 
vedono col nome generico di contra.vYenzioni, molte difficoltà, alle quali si anùava incontro 
sebbene le 1.1ene ivi inflitte siano correzionali. in questa materia, seg11at:uncntc presso i tri 
Osservo però che, essendosi portata la que- bunali e le Corti di alcune proYincie; e non 
stione innanzi la Corte suprema ùi Torino, quc- posso quintli che ringraziarlo, nnl tempo stesso 
sta con ripetute sentenze l'ha magistralmente che ritiro la mia proposta mila c111alc non avrei 
decis:t , anche di fronte al Codice penaÌe dcl più ragione d'insistere. 
185$)1 nel spnso <la rrw accennato. PRESIDENTE. A n·ndo l'onorevolP De Filippo ri- 

Si Ara dubitato se le contravvenzioni prcve- tirala la sua proposta, darò prima Jet.tura della 
dute da leggi speciali e punite con pena pe- Reguente modificazio1w che a questo parngrafo 
cuniaria eccedente le lire 51 fosRero d11litti o introdurrebbe l'onorevole Tccchio: 
contravvenzioni. Quel supremo magistrato ha « § 2. L'azione l"~nalc per contritnenzioni 
pronuuciato doversi unit:arnente aver riguardo non ù interrotta se nou dalla c·on•.lanna pro 
alla pena per deterrniuarn il carattere del reato nunciata in contraùditorio, o in contumacia. 
ed essere quindi delitti i reati puniti da leggi Se la contravvP-11zio1w i) crn111ess.a con un cri 
spcciali con pena 1-'ec.uniaria maggiore di lire mini~ o con un delitto, la prescri:i:ionc per la 
cinquanta, comunque nelle leggi medesime siano contravvenzione s'int<"rromp1) cog·li atti che la 
denominati contravvenzioni, dovendosi ritenere interrompono pc! crimine o 11el d~litlo. » 
che questa locu:i:ione siasi usata impropriamente L'onorcYo!c Pescatore i11\·ecc vuole che la 
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J)re~crizione s'interrompa 1wi crimini e delitti, 
non per le ci:+nti·avYenzioni. 

Acc:dta il Ministero questa rndiazionn! 
Senatore EUL.~. Com111is.<(11·fo Uegio. L'accetta. 
!'RESIDENTE. Passiamo ora all'emendamento 

di un altro Senatore assente, I'onorcvo:e Dc 
Falco. 
Senatore RORSANI, Iictatorc, L'onorevole Dc 

Falco ha rifmito questo suo emendamento al 
l'art. 100, ma corrisponde al 90 già votato. 

MINISTRO DI Glt~A F. GIUSTIZIA. L'onorovnle 
De Falco ha mutato la numerazione dc~gli ar 
ticoli. 

PRESIDE~TE. Finora egli ha seguito la rubrica 
<lei progetto ministeriale, sicchè ritengo che il 
s111i erueudamcnto appartenga a questo articolo. 

sonatore ROR~ANI, R.:latore. Il paragrafo 2 
dell'art. 90 corrisponde all'art. 100 dell'onore 
vole De Falco, su cui ha discusso lungamente 
l' onorevole Senatore Pescatore. 

PRESIDENTE. Allora, se I'articolo al quale si ri 
ferisce ì'cmeudamcnto Dc Falco è stato giù vo 
taro.rimane a svolgere l'emendamento del Se 
natore Pescatore al § 2 di questo articolo. 
Tale emendamento è del seguente .te~1ore: 

Art. 100. 

« ~ 2. Gli atti di procedimento si avranno 
come non avvenuti e il corso della prescrizione 
si avrà come non interrotto, qualora siano stati 
discoutiuuai i pel corso di mesi sei nei giudizi 
per crimini, di mesi tre nei giudizi per delitti, 
o di un mese nei giudizi per contravvenzioni. » 

L'onorevole Pescatore ha la parola. 
Senatore PESCATORE. Quanto sia stata acer- 

b:unente criticata dalla stampa la disposizione , 
per cui qualunque atto giudiziale, interrompe · 
indefinitamente il corso della preserizione , il 
.Minister~ ben lo sa, lo sa il Relatore della i 
Commisswne. I 

Che l' intervento di atti giudiziali debba in- I 
terrompere la prescrizione, è certo. Ma par 
rebbe che gli stessi atti di procedimento, gli 
stessi atti giudiziarii dovrebbero alla loro volta 

Senato del Regno 

-~-,.,--,.~ . 
\ 
! la prescrizione ricomincia, e ci vorrà un altro 
decennio, perchè la prescrizione si possa com 
piere, e ali' avvicinarsi <lei termino di questo 
secorulo decennio, basterà ancora, che il Pub 
blico Ministero rinnovi un atto di istruzione e 
di procedimento , perché l'azione penale sia 
mantenuta in vita, e debba decerrere un terzo 
decennio , per potere giungere alla prescri 
zioue, (' cosi successiv:tm<ente. 

Io uou deferisco in tutto e per tutto a sif 
fatte supposizioni, e censure: non suppongo, 
che il Puhblico Ministero voglia usare siffatta 
mente delle disposizioni della legge, eppure, è 
evidente che gli ah usi sono passi bili: la legge 
è data in piena balia dell'arbitrio il più asso 
luto di un uomo: cd è soprat u t.to poco com 
mendevole che, mentre da una parte si adotta 
un principio lodevolissirno , anzi un principio 
giuridico, 1wr cui si attribuisce agli atti giu 
diziarii la potestà di interrompere la prescri 
zione, non si adotti in pari tempo un principio 
correlativo, in virtù ciel quale la legge pre 
scrive di continuare sino al termine gli atti, 
con cui una prescrizione sia interrotta, siccome 
appunto è prescritto nelle materie civili. 

Se l'azione è prossima a prescriversi, l'avente 
diritto propone l'azione in giudizio e la salva, 
ma a condizione che proposta in giudizio con 
tinui il procedimento; ma se invece si limita, 
onde perpetu:tre l'azione a proporre un atto 
di ci tazionc e poi si ferma, ricade di 1rnovo 
nel silenzi() e lascia trascorrere nuovo lunghis 
simo tempo, cosa mi dice la legge ci Ti le~ li tuo 
atto giudiziario non ti serve a nulla. Dopo sei 
mesi di tempo l'atto è perento, è come se non 
fossP. avvenuto. Perchè dunque non possiamo 
noi adottare lo stesso principio in materia cri 
minale? La ragione è pcrfottamente identica . 

Per quc..le ragione diciamo che doro dieci 
anni, iautilrnentll la società proporrebbe un' a 
zione penale? Perchè il silenzio, il trascorso 
di dicci anni fa credere che non si potrebbero 
più raccogliere le prove destinate ad accerta.re 
l'esistenza del reato. Il solo silenzio basta a 

rimanere perenti. far presumere ciò. 
Mi spiego; nel sistema attuale è vano sta- Ora, se nel corso di dieci anni non si tace, 

bilirc che, l'azione penale si prescrive in dicci se il Pubblico Minist;;ro fece una sua prova, 
anni. Basta che il Procuratore generale, il 1 ed intentò un atto di procedimento, e poi ha 
Pubblico Ministero, allo spirar•! dcl decennio, 

1. 

dovuto desistere e tac tUC, ricadde nel silenzio, 
faccia un atto di istruzione e di procedimento, questi atti isolati di procedimento , e tosto 
e tutto il tempo trascorso rimane annullato, e abbandonati, servono a provare ancora più 
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l'impossibilità cli. riuscire: pc! lungo silenzio si punisce il Pubblico Ministero ùi una negli 
l'impossibilità i~ presunta, p!'l tentativo di un gonza il più delle volto non sua. li Pubblico 
atto 1li procedimento, ben tosto abbandonato, Ministero potrà. condurre in tempo utile a corn 
J'impossibilità è \;Crentoriauwnte provata. pimento la procedura, e produrre l'istanza per- 

Qnindi mi pare che per allontanare ogni chè la causa 1-\Ìa portala a dibattimento, ma a 
abuso possibile, per completare il principio ' questo punto la sua azione si arresta. · 
giuridico, e per far tacere tutte le censure che Le Corti ed i Tribunali, ciò e pur troppo 
non sono senza fondamento, ve11jl·a opportuna noto, sono sopraccaricati di lavoro, nè possono 
la mia proposta. darvi passo con la desiderata celerità: e da ciò 

Io prot,osi di estendere la. [:crcnzionc degli proviene che moltissime cause debbono giacere 
atti intcrruttiYi ancln: alla materia penale, nel per più e più mesi nelle Cancellerie prima che 
senso, elle gli atti di procedimento, se so110 venga il loro turno, per essere spedite all'u 
discontinuati l"'r un determinato teuipo, ri- dicnza. Dica ora I' onorevole Senatore Pesca 
uiancano essi stessi annullati di pien diritto, e ture, quante cause penali importantissime an 
COHH' non avvenuti, e cosi rimanga la prescri- drebbero perelite, e specialmente nelle materie 
zionc compiuta anche iu vista ilei tempo che correzionali, se pochi mesi bastassero a neu 
era anteriurmunte trascorso. I1t IJWmto alla da- tralizzare l'interrompimento della prescrizione? 
raia delì« d isconl in ua sionr, trattandosi di quo- Io ritengo che sarebbe pericoloso di entrare in 
stione tli apprezzamento, suIa quale si può va- 1 questo sistema, e per queste considerazioni, a 
ri;iuttmt.n disputare e transigere, io non insisto nome della Commissione, dichiaro che non posso 
gran fatto su quell i, forse anche troppo brevi , aderire al suo emendamento. 
che io proposi; si esiga una durata maggiore, Senatore EULA, Comoiissario Regio. Domando 
se si crede necessaria, purch~ si adotti il prin- la parnla. 
cipi•J P.•ini~si1110 della perPnziune degli stessi PRESIDENTE. Ifa la parola. 
atti i11terrnttiri, e nu11 si metta uell'arbitrio <le- Senatore .WLA. l'Oiìimi.~sario R<'gio. L'ouorc- 
spotico ui un Procuratore gr.ueralc di perpe- role Relatore della Commissione ha già am 
tuv.r.~ u11' a7.io1w penale. con qualunque sempll- piamente risposto agli argomenti che si \·oJ 
cis~imo movimento prncessuale, di ùecennio !ero trarre da quanto dispongono le leggi civili 
in lh!cennio. iu materia di prescrizione e l!On ho che ad as- 

S1%'tt<ire BORSANI, Hcll/lrm.'. D<Jma!lllo la pa- sociarmi per intiero alle di lei considerazioui. 
rn~a. Dirò poi che comprewlo il sistema di chi vuole 

PRr:~lilENTr:. Ila l:l parol;l. che gli atti di procedura non abbia111> furza di 
~1~nator.· BORSAN(, Hl'l11fo1e. La Commissione inierromperc il corso della prescrizione ma non 

non pno :.H:1:1;i tare la propost:i 1lell'onorcrolc comprcnùo affatto couw una volt.a ammessa 
Pescatore. questa interruzione, 11011 se ne accettino le 11a- 

A mc pan) eh·~ i principii tb lni sostenuti po- turali cons<~guenze, e si voglia far clipendera 
c'auzi, non siano molto d'accorùo con quelli dagli accidenti, dal caso, il compimento della 
sostenuti urn. E di vero, col presente cme!lfla- prescrizione mcdc:-;ima. 
11wnttl ric:o11o~ce clic gli atti ùi proccJi1uento Secondo il sistema dcli' onorevole Sf!natoro 
in m:ltr,ri:-i 1.cnali; int•~rro1npono la pr!\serizioue; Pescatore se avH)rrà 'che si dcùhano racco 
ma contro .~li t'!fotti il1•ll'interruzione ammette glierc iuformazioni da un lontano paese, che 
una tal 1111:i.le specie di 11cr011zio1w, uni caso in il giuLlicc istruttore richieda un collega in pro 
cui gli atti intcnutti' i sia11n st:tti discont.inuati vincia lontana, 0t1 alltorità estere, perchè pro 
pcr :;ei o per tre 11w~i, s0co1alo che si I ral.la tli cedano :..ti esami, o g-li trasmettnno informazioni, 
crimine '' <li delitto. basterà un po' ù"in<lugio e d'inazione per parte 

Io oppongo inuami tutto che la pen•nzione 1 dcli' ufficio richiesto, od un disguido postale, 
è l'ouùata sulla urgligcnza <lrll"attore che fa 1 perchè l'intt!rruzimw si abbia corno non avve 
presurncre l' abba:11l11no ùell'azionc; concrtto ; nuta, e la prescrizione continui e compia a 
que~to non applicahi!0 ai pmcf!ùimenti penali. danno della giustizia e Jella società. l'iuesora- 

Ma senza fare una cpwstio1w di principii, è 11 bile suo corso. 
,ovvio che col sistema dell'onorevole Pescatore li Pubblico Mini:;tero sarebbe costretto a 
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tenere nel suo utticio un calendario, cd a con 
sultarlo ogni giorno, per avere sempre presenti 
le date de~li Atti di procedura· intervenuti in 
ogni singola causa, e non dimenticare che se 
in quel tale giorno non rinnoverà un· istanza, 
o non gli giungerà una risposta entro il tal 
termine, la prescrizione sarà compiuta. 
Più ancora , mentre attualmente i processi 

ritl.cttenti contumacie vengono spediti in se 
conda linea, e sono sempre giustamente prc 
firiti quelli che riguarùano imputati detenuti, 
non potrebbe più farsi così in avvenire, Le 
istruzioni in contumacia per la maggiore dif 
ficoltà di raccogliere le prove, son quelle che 
richiedono più lungo tempo; perciò gìi è pre 
cisamente in queste, che si può correre il pe 
ricolo di vederle prescritte, senza che sia punto 
da rimproverarsi di negligenza il giudice pro 
cedente. 

Ora se si disporrà che non basti ad inter 
rompere la prescrizione il fare atti di proce 
dura, ma sarà necessario continuarli a brevi 
intervalli fino al termine, si avrà il grave in 
conveniente di -dovere spesso preferire le spe 
dizioni di affari riflettenti imputati sottrattisi 
colla fuga alle ricerche della giustizia a quelli 
che riguardano persone presenti, le quali do 
vranno gemere più lungo tempo in carcere per 
attendere il loro turno. 

Spero che questi riflessi basteranno a far sì 
che l'onorevole Pescatore non insista nel pro- I 
posto eme.idamcnto, tanto più ~he egli mede- I; 

simo ammise come non sia a temersi che l'au 
torità giudiziaria abusi della disposizione con 
tenuta nell'art. 100, come non si abusò finora 
di quella analoga che esiste nel Codice penale 
vigente. 

PRESIDENTE. Rileggo l'emendamento dell'uno 
revole Pescatore per metterlo ai voti: 

« s 2. Gli atti di procedimento si avranno 
come non avvenuti e il corso della prescrizione 
si avrà come non interrotto, qualora siano stati 
discontiauati pel corso di mesi sei nei giudizi 
per crimini, di mesi tre nei giudizi per delitti, 
e di un mese né giudizi per contravvensìonì. » 

Chi lo approva, sorga. 
(Non è approvato.) 
Leggo il paragrafo secondo del testo mini 

steriale. 
« § 2. L'azione penale per contravvenzioui 

non è interrotta se non dalla condanna pro- 
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nunciata in contraddittorio o in contumacia. Se 
la contravvenzione è connessa con un crimine 
o con uu delitto, la prescrizione si interrompe 
per la contravvenzione come pel crimine o 
delitto. » 

Al ~ :J gli onorevoli Conforti e Pescatore 
propongono la soppressione. 

Siccome le proposte di soppressione non si 
mettono ai voti , metterò ai voti il paragrafo 
terzo. 

Chi lo approva, sorga. 
(Approvato.) 
Ora rammento, che l'onorevole Pescatore su 

bordinat.uncnte all'arceuazioue di questo § 3. 
aveva proposto un cambiamento al ~ I consi 
stante nel sostituire la parola reati a quelle di 
CJ'imini e delitti. 
Seuatore PESCATORE. Ed io dichiaro che que 

sto emendamento non ha più ragione di essere 
dopochè e stato rigettato quello da me propo 
sto al !3 2 e lo ritiro. 

PRESIDENTE. Allora metto ai voti I' intero ar 
ticolo. 

Chi approva l'intero articolo 100, è pregato 
di alzarsi. 

(Approvato.) 

Art. 101. 

~ L'azione civile pel risarcimento <lei danni, 
iuteutata nel giudizio penale, si prescrive con 
l'azione penale. ~1a l'azione per la restituzione 
o la rivendicazione dPl corpo <lei reato o delle 
cose derivate da esso, si -prescrivo secondo le 
norme delle 1.~ggi civili. )) 

A quest'artioolo la Commissione sopprime la 
parola Ma dopo il punto. In vece ùi diro Ma 
l'azione dice L'a zione. 

L'onorevole Pescatore propone di sopprimere 
le parole intentata nel giudi::;io venale. 

L'onorevole Miraglia fa anch'egli uua pro 
posta ag,qiuntim. 

Senatore 'MIRAGLIA. La ritiro perchè è stato 
un mio errore, giacchò quello a cui io miro 
con quest'aggiunta è scritto nell'art.. 113. 

MINIST!tO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. Nei precisi ter- 
muu. 

Senatore IMBRIANI. Dom:rnùo la parola. 
PRESIDENTE. La parola è al Senatore Imbriani. 
Senatore IMBRI!IU. Propongo uu emendamento 

all'art. l()l, perchè a me pare turbata la teo- 
f.'' 
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rica delle prescrizioni in materia civile. e lo 
depongo sul banco della Presidenza. 
Piaccia al Senato di udire k precip111! ra 

gioni tlella mia proposta. R ili vHn il fnnda 
meuto razionale della. prescrizione \'<'Ila\<! di 
pen-le dal concetto di ordine pubblico che non 
vuole tenere a lungo in sospeso le sorti clc•gli 
imputati in materia grave di pnnnlit à. n vuole 
che i processi si ospcdiscano nel più breve 
tempo che si possa, afflnchè In r•semplaritù 
torni più et1k::1ce nel!' interesse sociale, il che 
.sta 1m!cipuam1:ntc nella sollocita cspcdizioue dei 
giuclizì. L' interesse 1lell:t giustizia e l'i111,•rr,ssc! 
dell' imputato l't'~lringono Jog-ica1nP11l1! il L<'rnpo 
della prescrizione pennie; e le causn n•gr•la 
trici dì siifatt<t restrizione e circoscrizionr: sono 
spr~ci:ili 11clla materia penalo, e sono intera 
mente estranee alla materia ci" de. Coufonrlere le 
ùue prescrizioni e suhordinare sotto n11 crit-tio 
comune runa al!' altra prescrizioni', torna esi 
ziale ali' amministrazione delle due gi11srzio 
distinte, imper-am i pei due interessi d istiuti n 
peculiari. 

Dal canto suo, la prescriziouc civ ile hn ri 
sguardo ad un suo r•roprio li:.\'. f:t.<ltuirn la tk 
cadenza dal diritto di riavere il suo per solo 
decorrirnonto di tempo, è sembrato du,·o al le 
gislatore, perché pareva un mo.lo corue consa 
crare l'illegittimo acquisto <li un d ir.i.to, "'Jll•crò 
stabilire un immorale modo di ar-quistnre. ;\la 
per non rendere eterna r incertezza dei llul!lilli 
(il chi; è necessità delle società ci•:ili) ha dornto 
il l0gislatore p~Jrn: h regol:l commw clella 11111!-'.·a . 
prescrizio11t~ cli :li> anni. (J11al111H111e :t7.i<•tlt' ciYilc ! 
si estingue! col decorrimento del 1 •criot~O tri 
ccnnalc. E solo a siffatta norma si e derogato 
con un pcrioclo minore in pro dé'l [;ossesso ac 
compagn11.to da giuste; titolo , convalidato tb 
t1uona t'•~cle 1! r.on un perioùo minimo per ra 
gion d' inter2sse commerciale. Le cause di que 
ste pr.,scrizioni pl'ivilcgiari civili cran gi111;ri: 
fìcate rhl gi11sln tit.olo e dnlla hnona fo<le, 1w1 
possessi patenti clPllt! proprietà irnmol>iìiari, ocl 
immrvivauo ad agevobrP le contrattazioni 1[\\D- , 
tidiaae ilei mercati, etl a gi(•Y:.ue alle arti ed 
alle industriP, necessità prlme, fondamentali e 
frequenti ùcgli umani consol'zi, a cui ogni 
duhbiP.zza o iuclugio è morte. 

Le c;rnse pertanto delle prescrizioni eiYili 
sono diverse da quello ùc!lo prescrizioni p•!nali 
e uou vanno punto confuse. 
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EplH!rÙ non vi ha rwssun:i. r:1gìone p~r irn 
p0rl i re i I corso all'azio1w ei \'i I e J)<'l' danni 011 
intcr•'ssi e tli n•sl.ringernP il tempo, :wlo pPrclte 
l'azione ririle dipende ila fatto rriminoso. E, 
11cr q1w;;ta considerazione, il Coclice pcn.'.l!e 
ritiene il principio che oYe l'azione civile 
per rPa'o sia intentata separatamente, la pre 
scrizione di essa si rPgol:i con le norme ci 
\ ili cd ordinarie. Ep11nr•'1 contrasta () ripugna 
ai princìpii sYolti cli sopra, lo statuire, come 
si fa con l'art. 101, che o\·e sia inl<!ntata l'a 
zi•Jnè ci\ ik nd giudizio ìWnalc, cs~a ~ia r)rc 
~e['ÌLta col termine forn1at.o per b prescrizione 
lH~nale. ::;,; deri,·a la prPs<:rizio11e ciYile da al 
tre origini, t!Plil11! sempre esser mant.f!llllt.a 
nl'lle sue eo11dizioni logiche e pro;;rie ; e torna 
indilforcuk per la sua applicazio11P- l'acciden 
talità (\i css•'re stab intentata o 11"1 giudizio 
penale o in g·ì\lstizia ciYile. 

Il danneggi:i.to d:i. r,~ato, ~pe1·inwntanJo il 
suo diritto pe' danni presso il giudice penale, 
non puù Yedcrc scemato codesto suo diritto 
dalla inerzia di un Procur.'.ltore g-eu0rale chi'! 
oh hl i a il suo dovr•re; si farebbe :di ora risen 
tir.; al tian11Pggìato una conseguenza di 1111 
fatto 11on proprio, 1\i un fatto cho rientra nt'!lla 
rf'S[HJ11sahiliti ùd Procut·atol'e generale. 

Esso 11011 puù (ripeto) d.'.l questo fatto dol 
i' autorità pubblica sc!11t.ir per nessuna guisa 
ùiu1iauit.o il sno diritto civile. E non pertanto 
molte Yoltc s,~ntirP-bhe <limiauito il ~uo diritto, 
se la prcscrizii;.:1•.' r·i\'ilc Ycnissc~ ridotta t! su 
hordit1aia ;1 Ile norme ddla pre;;crizioae dell'a 
zioni! penale. 

]J lH'l'ClJe m' e a\'\"ÌSO che; 0 iJ danneggiato 
ahbia intentata l'azione nel giudizio penale o 
l'intl'nti ill!wnzi al giudice civile, la pr1iscri 
zio11r; civiln ckbhr; esscrç semprr; la stessa, nè 
vi ha ragione alcuna di disti11g·uerr. per un 
111~ro atto acci.Irn1i.:Llc. Ed essendo\'i nei due 
casi cadcm 1·11tio decid1·11d1:, debba ancora ap 
pliC<trsi idem J11s. Se 1':1zi1Jne pr.nalc rimane 
prescritta, e l'azionn ciùlc non e prescritta 
anrorn per le sue norme speciali, rimane intatto 
corl0sto tcru1i11P residuale per esperimentarsi 
razione 1•el' tbnai-it1Lt!l't!~Si presso il Giudice 
civile; 1~ scorso siffatto :termine senz' atto al 
cuno, 1·i11ian1~ anche prescTitla !"azione civih!; 
ma solo all0ra rimane JH'1;~critta. 

E con questo concetto concorda pure I' al' 
ticolo 113, che parla ùella prescrizione delle 



Atti Parlamentari 

. I 

- !:>41 - Senato del Regno 

SESSIONE DEL 18ì 4-75 
- _( 

DIS(TSSJO:\l - TORNA'TA DEL 4 ~IARZO 1875 

condanne c~ili , pronunziate (lai giudice pe 
nale; e dispone che abbiauo a rimaner socr 
gcue alla p1·1·s1'i'::.ione civ ile. 

Non i~ da ultimo più consentaneo alla unifor 
mitù dellu dottrina, elio la me.losimn 11or·n1:1. di 
prescrizione civile si applichi non solo alle con 
danne, ma anche all'azione! 

lo rldo che questi miei argomenti trovcranuo 
grazia nell'animo vostro, o Signori, e giustifi 
cheranno ampiamente la mia proposta, che è 
cosi fcrmolata : 

PRESIDENTE. Interrogo il .\linistro se accetta. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io non sono 

disposto ad acecttarc la propnsla dell'onorevole 
Senatore Imbriani ; 111a siccome esiste 1111a pro 
posta inticrnrncntc contr.u-in che viene d.ill'o 
norevole l'<'Sl'.:tl.•ll'!:, crederei molto conforme 
all'online della discussinno ch'egli tosse invi 
tato a sv ilu pparla. 

Senatore EULA, Conunissorio R1·yio. L'emenda 
mento dell'onorevole Pescatore consiste 11<.'I ~0:1- 
primere all'art. 100, della Conunissioue (101 dcl 
Ministero) la parola intentata nrl gi11di::;io pe 
nulc. 

PRF.>IDENTE. L'onorevole Senatore Pescatore 
ha la parola. 
Senatore PESCATORE. Secondo le leggi vigenti 

l'azione civ i le nascen te tb un n•ato il sempre 
prescritta con l'azione penale; e 11011 supposi 
nemmeno elle il Ministero avesse intenzione 
di mutare codesta legge. Ouando la aocistà 
rinuncia a ricercare se l'ussassinìo avvenuto 
sia opera del tale o tal'altro, è veramente in 
congruo che un privato <~ un fiiucli<:c civile 
assumano per conto privato questa ricerca, e 
dichiarino avvenuto l'assassinio per opera .di 
uu tale, per condannarlo al risareimcnto Jd 
danni. Per queste ragioni la lrggc vigflnt.11 
stabilisce che estinta pP.r prPscrizione l'azione 
penale, ogni azione ci YilP che si voglia deri 
vare dal reato, per cui criminalmente non si 
può più procedere, s' intenùa anche esti11t..1, e 
ne ho accennata la ragione. 

Ma la legge vigente aggiuns•~ 11 n savio tem 
peramento; ella di~se: azione civile che ri111a1w 
estinta, che non si può più promuoYere per 
interesse civile privato, è solo <[llPlla che non 
putreb be riesci re al suo fine ci ,-ile, se non di 
chiaranÙ•J iu Yia prcgiudiciale avveuutu il 
reato. 
Ora questo non ~i può dichiarare in via rri- 

1 t;O 

mi11ale, lo <lit:() la legge: io non permetto nem 
meno elle per un' inl1H'•~SS(~ privato si possa. 
dichiar:tre in faccia alla societi avvenuto un as 
sassinio, r•l 1111 assa;,sinio impunito. 
.\è cun ciò ~i pr<'g-iu1linu10 i ùiritti civili; 

si abbrc,·ia soltanto il termine di una presGri 
zione. I ,'a1.iu1w penale ~i p1·1~scri YC in :!O od 
in IO anni. Quant•~ nr111 S•JllO lr p:·t~saizioni ci 
yj]i di 20, di 10, eLI anclw di 5 anni, P(l an 
l'he minori? 

. Oltre di che si pnù abbreviar·~ tant0 più il 
' tempo drlla 1m~scrizione anche JH~r gli int.e 
i ressi civili, quanto ~ più viva l' imprPssione 

1 elle la persona dann1~ggiata ha dovuto ricevere 
; dal fatto avvenuto. <~11anto è più viva l' im- 

i 

pressi•rne d1.-~ la p1~rso11a l~cl danne:rniat? ha 
dunito r1cP.vcn•, Liuto e .p111 vivo lo stunolo 

' che ha don1to ricevere per agire in giuùizio. 
!)o mando io: se d•Jpo 20 anni, <lopo 10 anni 

un danncggili.to può eSS<'.I'C a:-col iato in giudi 
zio, quanll<J dica: dieci auui fa ho 1 ieentto 
una f',,rita, una percossa; finora tacc1ui, ma 
ora domando risarcimento. 

Evid(mtement.e non e· è ragione di prolun 
gare la prescrizionr>; quando la legge nega 
l'azione pc1rnl1~ 11•.~ve anche negare l'azione ci 
vile. Tale è la h~gge vigente, ed è fondata in 
ragione, ed io, ripeto, non supposi nemmeno 
1:lie il Mi uistero volesse mutare ~stema in 
proposiw, e dichiaro che se ,·~ proprio risoluto 
di mutare sistema in proposito, io non intendo 
prentlc1· parte ;t qnnsta di sr,ussion•; faccia pure 
a suo rischio e pericolo. 

Ma, s1.1ppone11do elle fosse an·enuto un er~ 
rorc materiale, e che quelle parole: intentata 
111'1 giudi;io p,•11ule, si fossero introdotte per 
iuavvertenrn, io ho proposto un emendamento 
e ho detto: L'azione ciYile non sussiste, quindi 
e S<'Ompars:t \'azione IHmalc. 

Orn l'azione civile può essere intentata, e 
puù non essere intentata nel giudizio penale, 
in entrambi i ca.si non può sopravvivere ull' a 
zione penale. l{itcnuto questo principio eviden 
temente c1uellc parole intentato nel giudizio 
pe11alc non aYeYano rag-ione ùi sussistere, ed 
io ne proposi la :sop[H'P~~ionc. ~fa ~e per caso 
il ~linistero intende di entram in un sistema 
diYcrso, di fare cioe una separazione as11oluta 
tra l'azione penale che debba essere assogget 
tata ad una prescrizione più breve, cd estinta 
l'azione penale, lasciare sussistere l' azi0ne ci- 



À. tti Parlamentari - 54~ - 

TORNATA DEL 4 )IAH.ZO 18ì5 SESSIO~E nicr, 18i4-75 - DISCUSSIONI 

l 
Senato del Regno 

vile, torno a dire che non intendo ingerirmi 
in questa faccenda. 

:\li allontanava dall'idea che il Ministero vo 
lesse introdurre un mutamento in questa parte 
il vedere che la seconda parte dell'art. 101 man 
teneva precisamente il sistema della legge vi 
gente ; la quale facendo scomparire le due 
azioni, nel medesimo punto, introduceva però 
un savio temperamento. La ltJgge vigente dice: 
La 1'ire11dfru~ione delle r:ri~e che appartcnçono 
ol ter so I' che e.~is/0110 ancora, miche prescritta 
l'azione penale, si può chiedere, perché la ri 
vendicazione non implica necessariamente che 
si promuova la dlehiarazione cli un reato. Lno 
è stato al possesso di una erediti usurpata, 
l'avrà posseduta in conseguenza di un reato. 
Io non domando che si dichiari avvenuto que 
sto reato di usurpazione di eredità, ma vsggo 
che prPsso di lui oaiston o ancora cose mie, 
cose che appartenevano a quel!' eredità e che 
ora è posseduta da mc, io riveuù ico quelle cose: 
non dico che il detentore le abbia rubate, dm 
le abbia rapite, no ; dico che scH10 presso di 
lui quelle cose, che io provo essere mie, e ne 
domando la restituzione. 

In questo caso la IPggc vigente In quale fa 
scomparire l'azione civile per i danni, con l'a 
zione penale, soggiunge però come soggiunge 
l'art. 101 che acl ogni modo l'azione per la re 
. ~titu:;i011e O lr: 1·irendirri:;iOilC dc! corpo del 
reato o delle cor« deriratc da esso, si 1wesc-ri 
re secondo !1• norme delle lt!tJ.fJi ciril i, 
Sviluppato cosi· le ragioni del mio emenda 

mento, io invito a mia volta il Ministero a di 
chiarare se veramente ha inteso di irmnutare 
il sistema della legge vigente. 

MINISTRO DI GRAZIA B GIUSTIZIA. Domando la 1 

parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. L'ora tarda e 

l'in<lole tliffil'ile ddla materia mi consigliano a. 
pregare il Senato a voler rii:rw.?darc l'esame ~i 
questa questione all:i. Comm1s~10r~e .. Secondo 11 
consueto nel seno della Commissione stessa 
potranno intervenire gli onorevoli proponenti, 
e così non sarà dirfìcilo di giungere ad un com- 
11onimPnto, come ci è riescito altre volte sopra 
quei;tioni simili, quando piaccia al Senato di 
accogliere questa proposta. Per cui per oggi io 
credo che ci potremmo arrestare a questo punto. 

PRESIDENTE. Credo che il Senato non avrà dil 
ticoltà a che questo articolo sia rinviato alla 
Commissione. 

Senatore DUCHOQUÈ. Domando la parola. 
PRESIDENTI':. Ba fa parola. 
Senatore DUCHOQUÈ. Essendo presente l'ono 

revole signor Ministro dci Lavori Pu bblici, de 
sidererei dirigergli una brevissima e sempli 
cissima interrogazione. 

Altre volte ecl altrove, ho invocato l'atten 
zione dcl Signor Ministro sul servizio poi;tale 
dal continente all'isola ùo~ll'Elba. 
Per informazioni pri vat.e attinte sul luogo, il 

tipn dc'! battello ehP, di comune accordo dcl 
Governo e del concC'ssionario, ftl destinato ai 
viaggi fra il porto <li Piombino e 11uello di 
Portoferraio, sarebbe non adatto a quel ser 
vizio che perciò riesce spesso incert1J e vuolsi 
anche, non senza pericolo. 
La raccomandazione che foci già al signor 

Ministro, th con quella riserva che è richiesta 
dal rispetto di lui e dirò pure <li mc medesi 
mo: lo pregai cioè a volere assumere informa 
:i:ioni officiali col mezzo dei competenti organi 
amministrativi, per appurare la veri1 à.; non 
1lubitant!o che ove questa fosse accertata nel 
senso delle informazioni privale da me ricevute 
egli avrebbe provveduto. 

Oggi pertanto prego il sign<ir ~inistro a 
dirmi se può dare <Lualche notizia in proposito. 

MINISTRO DEI LA. V ORI PUBBLICI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola . 
lllINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Le cose e;poste 

dall'onorevole Senatore Duchoc1w\ intorno al 
battello postale che fa il servizio dal conti 
nente all'isola ùell' El ba sono perfettamente 
vere. L'Amministrazione si è preoccupata del 
ti po e dello 8Lato in cui e il battello suddetto 
\:Ù ha già int.avola.te delle trattative con la. 
Società H.ubattmo per vedere di ottenere un 
battello migliore. 
Io ho tutte le ragioni di creclere che queste 

trattative verranno tra. breve ad nna'conclusione. 
Spero che questa risposta basti a soddisfare 

i desiderii dell'onorevole Senatore Duchoquè. 
Senatore DUCHOQUÈ. Domando la parola. 
PRESmENTE. Ha la. parola. 
Senatore DUCHOQUÈ. Io mi dichiaro so:ldisfatto 

della risposta fattami dal signor Ministro per 
la quale ringrazio. 

PRESIDENTE. Domani si continuerà la discus 
sione del progetto di Coclice penale, tanto sul 
l'articolo 12 ctie è stato riservato, qnanto snll<L 
proposta dell'onorevole Senatore Pica. 

La seduta ò sciolta (ore 5 314). 

·,. 
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~OmfARI() - .)!, -'''(i'f:fiv del J>,·cs,"dodc rldla Corte d··i Conti - 01llfl[!!fiO - Seguito delta discussicne 
dr] P: O//<'i/·, di h'[!!Jt.: per la a1p1·orn.:;ir,·11c ed ul tuaz iono 1!d Cori ire pcna!« dcl Rl'[JllO u'Ltati«-«: 
Il ]1>('/et~.,'·1.' dr'· /1:tlit1·{~ deli'artic(j!o 101, rinviato leii, /('f'(iJttlo('h(? tt·'ntN~ nuoramrnt» tormo 
lni«. d.il!« Ccrn.uivsi.o,« cl'ucc•,Ulo col Jl.Jin:st;·u (ii (Jru::ia ,, (Jiusti::ia e 1:1,l Senatori: Perca- 
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coi» /03, <.cr·.-1/alo cJ,,.z Jli11/.;·frrr1 - Ji.'mr·;1df!1,u·;z/,, drl So1rdo;·e Pescatore - 1Jir:!tic:1·a:;i6iìi 
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11rm ar·c<'t/,,1,, dul Rda!v-;·e - ilfrtdifi:::1:.ioni cl i ·1,·uy·;·,1(0 1 1Jn1coulate ji·11 il J/i,1.1.<fr;·o e la 
(.'0;1m1i.'.\"i·,,.w - Ruie.,io1u.' d1 !l'e111c11i!wnento lJ,• Fulréi - Appro1·rizir;1w dell'rri'lir:r,lo i'',. j w ti 
e p ·r into u - ApJiror11::;i'JiU: pe1· p: 1·:i e j..<'1· intu o dc/Fo;·tiet./o. UìU e ciel sw·r1's.,-i1·0 m·- 
1 ir:(J•1 }()',' - f:'1i/.1·lidflill( nto dc1 Sc·1:a!0!'l' ]>,: Fr11r·11 .'tli'm ·! icolu 1(}8; }lf,n accet tatu dal Nrc l11- 
tni ··· r· d1•/ C·: .. 11<lfi..:,·,,;·i•1 R<!Ji' - J,':11c111llui?<'rt''' C![f.';i11;1iir .. , 1.ld Scnaton: Jtin1y!ùi 11un 11c1·e( 
lutu (!,1! lt' .. ),;/r;t·c~ rti' dlfl f'1.i1ì•ii1-J...;:_ .. ·ai·'.·ù R<;(Ji"J - l~i(irn <l1.ifr'°cJ11t 1~dr!iiU·nt'J - li)cic~ifJJ(•: dell'e 
;;1c111!1:1w·;,[t, De Fr:lco - Aj.1.1·1,1·11:.iui1c· ddl'1u·tic(}(1J P< 1· pw t1 e ]W1' ;1;{:·ro - l\i111:11drr11u-r•li 
Tu:1-!1:,,, /Jr· F,dco, Dc f'iì,p;o r' 1\fi;·ag!ù• 1ll!'11i'/ù·.1lu l{/rJ - Ri/ii o dd/'(!mend<mw-ntr, ,i,;, 11;_.:;r.: 
- Pm·1,lr: <id S1!iwtore fl,• Fiiip]'' a ·'',.'/r·r;no dd sw1 1'1111.ndomcnfo - Reie-::iom: dd1 ·liw ... · '1. 
;,1n1 lo - Fili·im1fr Jir<;])')S[a d1~l Cumnti.>sm·io )(,·gio - Jt,·ie;ionr! dcll'euiendamenlo D:' ;<,.(r:<J 

- .l[p;·r;1·r1.,fo11.c tii 1:u emcmhm1c11!o de!J'un&u1rdc 'J'eccl:io rii pm·a{lra(() sc<·1mdo - Apj11 0-:rc 
:.i•j/~1· d!'!{"!'! ir:ufo 100 pr:;· pi!·l i.: }'1'/' i11/('1'() - i'l'l'-''"ltlrrzfrme di. 1111 p1·ot1ctto d-i le:J'.(JC - N.i1•1·esa 
rf, ·l!t~ d isr 1 '·'''i1J1u: - .l J Ji1'n.-·<1 :;hw, l!,•{!' cn·t irof u 11 O - /}ul' 11 'i'J!'i rwtù:ol i J I! lii is e I I( 11 i i,; p1 !ipo:.·ti 
drd H1·:,-.'o Cui;1;11i.•·.<·ru·i11, nl i'J.j.i'Oi'cili - Aggi11nf<r d1 ,'/11 (.'u;11mi.<si011r~ di ·u71 p1wngnr(i1 N!C(d/do, ed 
1:;,1r·11(/r11.11:.;(o dcl ::>cn11t,,1.,, T1n:l!io all'ariù·o!o .t l I - l'i:;·ir•ir!i pr!ir•o.<h' drtl lù•lato1·,? al/ 
prcrr1t1ru(o:: uccettute di'! Jii111.'·tc·1·0 - cl]'!1i·rrr1•:i··11" d·'f p-~i·ngra(o i, def parngrafo ~mo 
di;ic(lfo, e dr:ll'intcro a;·tir·•,.(1, - Approm:.ionc dl'gl'm·l.'(·1,1i 112, i 1:1 - },Jodifica::;ione J'i'OJ.JO.'<"t'a: 
dal Rl'/atore al pm·ooro('! I riill'm·limfo Ife/ - App·ora;,ùmc dd J,aragnrfo 1 modiflctdo, e 
dd puroyn1/i 2, .?, ·1 - M(llli(ìcllzi"rw al zi111·u;1n~li ;) - Prn11usfa d'emendamento dd Sem~ 
/1;1'l' r.·rch:io ''ll1U:Ui'd(lfl) colla C:mnai.~simu:, (h:f'r:lfo/1, dul 21.Ii11i.<tc1·0 - Appi·or.aziune del ]J<l- 
1'(1fji'U(O ;, (iltCudato e ddl'hdcro articolo I i./ - A/·}!1'{)"/'()~ilJ71C degli rwlicoli 1 /:"i, J u; - 
- l'ro1x1sta del 81.-ncrto;·e l'ica t1'aggiun'a u/l'(lrt;colu t t, mridi/ii:ata dal Reloto1·p di con..· 
r'r'l'fo cd Jli;zi~!tTO nu:dùwte aygù111ta all'w·tù·olo 70 - CJn.•idcrazùmi dcl Senatore PiCil i'lt 
t'J))JOJgi•) dell'aggiunta rlu lui Jd'Opusta - Ri,110.<la del Min·igf-1-o - A-rrertcnur del Scn(l(~e 
Jk11<'1'rr·a rui ri.<q011dc il Jlil!is!!'o - .1.p1,1·ocu,-h:11' ddTr1,1:r;iu11.1ri ;,;·:•posta dalla Commissione 
dl'rn·/i,·o!u ;-o - Consid1•;·r•:irmi e domande di'! Sennlorr' Lau::' intrwno al mrn1·0 a1·ticolu 12· 
- L'!iw :il dd 8e11r1torf' .·I 1 ri rafH?ll' - Cunsidera; ioni dl'l S•'1?r1tr:rr• Vitd {csrki, combattute 
dal Senatore Pantaleuni. 
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-1 er.a ~om11u3lo <li u11 ~"lù p:ir.igr:di:> 
Giu- I rmssaouc lo ha diviso in due, 

· . .._, __ .·- .. 

La seduta 1:• aperta allo ore :J. 

Sono presenti il :\linistro di Grazi a e 
:>tizi:i ed il Couuuissario Regio. 

Alll dìversì. 

Il ~<;il:tlure, S. ·;11·1:to1·ir1, cmssr dà lcttur« dcl 
processo 1<''.rb;d<· della toruata p1·P1'.ec1°•11Le, che 
vi1·n1~ :c[>pru\';\\O. 

Si 1lù !1'.L!m·a dd "egneule 111Pss;1ggio ilei Pre 
sidente Lldla Corte dei Co111i: 

« In online nl ùis1•0,,l.o il1.~ll'articolo I O della 
legge ~·~ aprilo l~G'J, "°'· :-,·1::1; sull'Anuniuistra 
zione ,klliJ st~.t·) (! sulla ('()lltaìiilitù generale, 
il sntt·i;;LTitt.J ha !'01101\) Lii ! rasmeucro l'e 
leuco doi r·u1: 'r.\tli l'l!: .. d::-1 rati dalla Corte dei 
Conti r sui 'tllèdi \<'l!lH! sentito il Cunsig lio ili 
:'itat•i url df'.·01 s» a11110 181.J. 

Il Prcsident c 
In, llOl.J{' 1:;, o; 

Il c.iv. 1ìott. Carlo Ohlsou fa omaggiL• al Se 
na.o ,L ,·iuqum1ta e~1'111plari dèlla Descrizione 
di- u1u1 il'"),.l, 1>i11,~!f1 /,- s : -:.il,.• 1:,-:i'CJtitt1 det t« i! 
J'r :,u;1··. 

~c:;i:;u 1:cll:1 tllsr:.~s:one del 11ro~ctto ili lcg::c 
I>~':· I'a11in·ova;r,lo11(' 1· l':i:tnar.lonc llrl Codke 
;:~iulc ud ltr:..mo 1l'ltalia. 

e la Com- 

Art. 101. 
« ::; l.. L'azione civile pel ri::;an,i111e11lo tl<'i 

danni· nd c1so dw sia internata nel gindi:r.ù· 
penale, :;1 prcscrH·•· <'On l'azioac p1~nale. 

» S 2. L'azione per I« rt•stitu.t.ione o la ri 
vendicazione ilei corpo d..J re:< to o delle co~e 
derivatP da esso, si prcscri 1C $e.::01Hlo le uorme 
delle Jpggi ci \ili . .,, 
Mett" adun1pie ai Y•iti il ~ 1, :>ecoudo la 

nuova redazione. 
( Vi·di ·"<))J'(I,) 
Chi lu appr0rn, è 1,rc,rnto di alzarsi. 
(AJllH'IJVato.) 
i\fptf.o ai voti il ~ 2, die 1·ileggo .. 
( V<'rli .V;JWa.) 
Chi lo approva, i• pregalo •.l';ilzarsi .. 
(Apjirnvat o.} 
Chi a1,prova J'ì11tn10 articolo JOI. si alt.i .. 
(Appruv:i to.) 

Art. 1'1~. 
« La :··c!1:t ~• (·stingne 11ei modi stalJi!iti 
la P~ti111.iun•' d.·il':iziouc pew1l1\ <~d inoltre 
j' i11t!t1Jt.O, C(Jil la g-razi:i (' l''lli la l'iahili- 

per 
con 
iazio:ie. » 

L'on()J'Cl'Ole ~~'n::.lor•' 1'e:s,.:1li1t''' 111ouilìc·a ·11ne 
st'art.icolo ne' S•'J.'lll'llti terlllini: 

PH.l.~[t,;;~nE. r:urdiue dd fiÌOl'llO l'CC:t l:t ('.()Il- «Art.. 102 .. La P<'lla si ('Sti::g\l(' ('ùll la lll<1rle 
r.inuazi.,11·· della d1scus~iunc 1lc)I progetto di ; ùcl coadannato, con J'am11is1i:i, , . .,,, l'indulto, 
l•'!l';.!'<.! per l'apl'l'•.>\·azion•: ed ;lttnaziunc Ùl'l Co- con la grazia 1~ con la rialJilit:;zj,.,,,., ,. 
.Jirc 1•·:11:tle ilei l{eg11u d'ltali:t. Interrogo il '.\liai~10r.1 ,. la c.,:11.11i,;sionr~ ::;e 

Ieri ,_;:c1110 ri111a"l.i <tll'a..tic•1lo 101, imorno accctta1111 •1at•>.1a 11110\'<t n:tl:•1iur:t·. 
al quale eran1·i l•l'oj•OSte 1l•'gli unor.)l'oli Pe- ! Scna111re PESCATORE. :\In, liis(•!.!'llcrcbbe che 
»catui·e <'<\ lmliriani. Esscuùu ~;lato ùelto arti- prima il propon<'11t<.' SYÌlnppas;;c la i:;u:i. pro 
·:olo ri11Yi:1Lo alla Com1nissio11r, prego l'onore- posta .. 
vole J\. ·lai ore a 1·itf!rirc int1,mo agli eme11ùa- PRESIDENTE. Se Ynol pal'lare ha l;1 parola. 
menti pr•1pusti J<li Senatori Pescatorn <~d Im- ' Senatore PESCATORE. Fra i mocli cli estinguere 
briani. J'azionr~ peualc vi ò pure la rcmì~sione della 
!:)enatnrr Br)R,'iANJ, /(·!otr;;·,,, La 11u0Ya !'or- parte offesa, sempre 11uando l'azione pl'nale 

mola. che <•\T1'1JIH.· :1dl•Lt:1ta la Commissione sa- 11011 si eserciti che :vl instanza llo'Jla parte 01:.. 
rehhe la seg11<'11le: fesa .. Molti$simi sono i casi in cui lesercizio 

« :\rt.. IO!, ~ 1 .. J,"aziu1w ci ril1• prl ri~:!l'(:i- i dell'azione l'eir:ile clipcnùr dalla necessità della. 
mculo <lei danni 1wl ca,.;o (11neste som• le pa- i querela pri1at«. 
rolc aµ.·giuute) che sia intentata nd giudizio 

1, 

Quan<lo ùnnque si ùice che la pena si estinu-ue 
pt:nale, si prescrive mu I'azioue penale. noi molli con cui si spegne l'azio1H~ penai~·, è 

» ~ ~. 1:azio1w per la r1~stituzio11e ecr. :io come I lo sles~o che dire, e.lw la rcmis~ionH della 
nel prng-~tto. ! parte offesa ,·iere fn i m0di di e~tingnf\n~ an- 

PRESiilENTE. Ecco la nuoYa formol;1 che la che la pena portala r]a condanna. Ora, co1lesta 
Commisio1Jù ha ndutlata per l'art.. l tJI. Esso aifermazione, c:ou•sla 10si l!/'1t<'r<1le non mi pa- 
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reva affatto propria, perché, che io sappia, 
non ('.'i) che la pena inflitta per adulterio che 
possa essere estinta colla remissione della parte, 
•! fare di un solo caso la regola generale non 
mi parrebbe conveniente. 

Qneslo è il senso dcl mie> emendamento che 
hen volontieri abbandono al !!i1111izio Ile! Mini 
stero e della Commissiono. 

Senatore EUL.\, (}o,11;,11·.~.<ori1_1 ll•'ffl'ì. Domando 
l:t parola. 

PRESIDENTE. Ifa·-4!: parola. 
Senatore EULA, Co;n;;ii.~wu·ù1 RegirJ. Osservo 

anzitutto all'onorevole Senatore Pescatore, che 
nel suo emendamento ha dimenticato di far 
cenno della prescrizione; avverto poi 11011 es 
sere esatto eh» vi siu un solo caso in cui si 
possa estiugacrc la pena colla remissiono della 
parte offesa. 
Oltre a quello da lui accennato dcl reato <li 

adulterio, V•! 11c hanno alu-i : Vi ,\ il caso dcl 
I'ascoudcnte il 1111ale pt!Ù coudon.ue la metà 
della pena cu1Tczior:aL' o ili pulizi:t i11iliLt:t per 
reato di offese fatto•gti d.u 1lisc:•1uk:iti od af 
fini in linea retta ; i! vi i• p111· cp1e:ID dcl co 
niuge che può ri 111drern la mci h della pc Ha 
incorsa dall'altro coniuge per lo stesso reato 
di offese~ personali. Hastcrcbbc dcl resto che vi 
iÌ.JS!S(~ a.iche 1u1 solo c·a~u. i 11 cui [Id""" aver 
luogo la estinzione d<~il;t po11a colla remissione 
della parte orlesa, 1,c:·c;hò occorra r.nlicarla fra 
i modi con cui la pena si •.'stillgne. 
Senatore PESCATORE. i\li par() che qucsri casi 

111rn sia110 riprc.dutli nel pruµ·dlu. 
Senatore EULA, (',11m;1is~{l,·io R1.•,qio. Sono nt!l 

Codice di Jll'OC<'dlll·a fl•'D.'.l.lc. 
PRBSID!SN'fl::. S,• 1'111101\'rolt! neln! ri;·1: 1ldla 

Commissione 11rm ha aku11a o,.:scn·1LZirnw a fare, 
metterò ai Yoti I' cmr·r1tl:rn1P11L•1 r!f'JI' onoruvole 
Pescatore. 

S1matore PE~CnORE. H it i ro il miu erncn<la1t1ento. 
PRESIOENl'E. Allora rnet.to ai vMi l'art. IO~ 

serondo il tcsi.·1 minisLe1·ial0.: 

,\rt. !02. 
« La pena si esti:1:;m: ne: 1u·l<lì stabiliti per 

la estinzione deJJ'azin11•~ !l01la1c, ed iuoltre cou 
l'iJHlulto, C()n la. grazi;t <) co>:J la riabilitazione. i. 

Chi app1·0,·a c1nost1J artic:,10, ;:i alzi. 
(ApJH'i!\' aio.) 

A1·t. 1 O:>. 
« La 01on:: dci \:outlm111at0 <.'S' ingnc la pena. 
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I\011 impedisce gli atti di esecuzione per J,: 
confische e per· le condanne alle !JCne peca 
ni:iric, alle spe;;n ilei processo, alle mstitnzioni 
i:tl ai risarcinwn1i 111·onu11Ziali con se11tfmzà 
1liv1:1nna i1TeYocabilc prima della morte. » 

A ((ll•.•sto '~rticolo c'ò nn e:nc11t1:11nen1.o del 
l'onore,·oJc TPcchio, clw. so io non m'inganno, 
non costituisce emrnda1110nto tli sor:a alcunti, 
p0rchò riprotluc0 l'$Utt:i.menk il testo minislc 
riah•. Invece vi è un cmcn<bmenlo ilrll:l. Com 
mis;,;ionf!, co~i concepito: 

<< La nrnrl•! tlf:I condannato 1]o>li11µ·<1·' Jn peaa; 
non impcùi$C" gli atti ili <'~ec.nz!onc per k 
confische e p0r le C(ln<la11 r>e ailc! spex•? elci gi11- 
di;iu, [dlc rr:stituzioni et! ~i l'isarcimenti pro 
nunziati con scntcn:r.a divcnma i~r"1'01·abii<· 
prima della rnortr.. » 
\'i è 11oi un cmcndarncnt•) ck!l'onorc:v0l' P•· 

st·atorc, corn·Ppito in q1t••sti tcrmi11i: 
« L:t murt1; d1'l condanilato 'Hi11guc l<t :•Pll:t. 

'\n!1 i1.:p1;discc g·li atti ili<'~· c1tzin1w f><T !.· ro11- 
li,l'hr', [·nr 11: co11tlatt11<' ;ilie sp1.•s1_! dr: prGCt;$sr> 
e ;d!e pe1w f"~t·nniariu incor,;e per le c•·ntray 
\'c'11z:u i :illr: leg-gi !'<ll[•l'."l i d;11.ì ì:1tcrni e dì con 
Jì1:c e a qualn111p1e alLra lq;;·l!p, d'irnrost;i •li 
rctw. o indiretta, ;'11rchè k sPntf'me di l'Oi! 
t!anua SÌ•.!l!O divenute i1TC\'Ot'aliili (l!'lnI:t 111~:ia 
morte; salvi: ~cmpre le a:r.iu11i prr IP ,.,,~tinr 
t.i•rni 1! JI<': ris:in:ii11t'11to 1ki danni a norma 
llell~' '·~!..!'gi c;iYili. sebbe11e l·· !kttc azioni no: 
::;i fossern esf'rtitatc, Uf' ì dn1111i r1g-g-inoli1'ali ue~ 
giudizio penale. » 

5enato-ro i'ESL'ATORE. l)om:u1do la par0h. 
Senato!'<: BOP.SANJ, Rdal111·,·. lli80Vll•'!'•·hl>c pri- 

1na l'hc I' Cg'l'(:g·io Cù1ntni~sario J:1··.~·io 11l1:ìii . .! 
l'.'.l'~r' ~e il .\iiui~tcro act<'lla n 110 ]' c1n!'i1'!:~- 
1111··1itO tklia Co111111issi11ne. 

::-:e11;uor1' .I..ul.-\. Cr,;;n,1i.~m·riu Hc.r1it1. Il )li11i 
~Ler11 <•voya J'l"l>posto eh.~ la mort() (l..J ''011(!1111- 
n:lto 11on doYessc c~~er.~ <l'ostacolo W!li atti <li 
c;;c~uzior:e per l·~ ro:ltl<t11!!e alle pene pct u 
ni:n·ic, j'e1·c11c creùcva i.: crc1k che le lliUlt<~ < 

!c <w1mende si..1110 ad un ternp•1 11111 1·r·!i:: ~·il 
u11 debito, e che. esscnJn pure 11111L:llit·•, •Jl:<·»i'·' 
:w:, ~i cs1iw::Li co:Ia inr·rrc ·Id "''~1il')!·1·, u:;1 
passi a etil'i<~o d•)g-Ji <"re1li. F·l in 'i''.•~"\•' '<l.~;1• 
1ico ;,;ensri dispone ]Hm: il Codice Yi,'.!·,•ntt>. 
~i(:cume 1wru non si J ·llÙ dissimulare che il 

si~ce:n;: più bc11i1..:no adottato dalb c .. 1111nis 
sjo1:c i:1c?nt:·~1 ~·i..;~;.cra.1tt1.;_!11lc, 1j rir~i:-;;-.:iHH' p!·(~s 
~:u ! rl'JUilll:ti~'.";L. 11' ILalia, 1ucig·g1<11· L·1.'.. o:··\· t'.•.J~1 ' i 

. ' . .• 

' ., 
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aderire a che si cancellino nel- I rola al sig nor Prcsidento, e un'altra !llla Coui 
missione. l'articolo le parole: alle pene JJt'r:tmiai'ie., e venga 

cosi stabilito il principio che della pena pecu 
niaria non soddisfatta dal condaunato non pos::;:t 
più dopo la <li lui morte chiedersi il paganumto 
agli eredi. 

PRESIDENTE. E raltra variante che propone la 
Commissione, cioè che invece di F"{)('f:sso, si 
dica: giudi;-ir,? . 
Senatore EULA, Cornmissario Rcr;iri. 11 Governo 

non ha difficoltà di accettare questa variante. 
PRESI!)F.NTE. Dopo questa dichiarazione del 

Commissario Hr>gio, do la parola all'onorevole 
Pescatore. 

Senatore PESIJiTORE. La proposta che im 
prendo a svolgere in brevi parole è l'ultima 
che rigu,mla il Libro I del Codice penale: se 
per caso se ne incontrano alcune altre che ri 
guardino il Libro I, prego il Presidente di ri 
tenerle per abbandonate. 

PRESIDENTE. Dunque Ella, quanto al Liht·o I, 
rinunzia alle altre sue proposte. 
Senatore PESG.\TORE. Sì, prima (li svolgere iu 

brevi parole quest'uhi ma mia l•t"· iposta sa l 1·rim1_1 
libro, chiedo il permesso di fare una dichia 
razione gc'1tcralc. 

Il libro primo di qualuuque Codice penale, 
comprendendo 1:1 parte geucralt·, è quello che 
solleva le questioni più rilevanti. Io mi foci 
uno studio di cercare o portare alla discus 
sione pubblica le quest ioui più importanti 
della matcria , al!c quali la saviezza d61 pro-1· 
;;etto ministeriale mi pareva che non avesse 
ancora 1•recluso l'adito ; e se in questa biso- j 
gna io avessi cccciluto , prego il Senato cli 
perdonare alle mie, forse troppo forme, con vin- 1 

zioni. 
Il libro secondo, Signori, è un libro di ap 

plicazioni, rli disposizioni minute, particolari, 
spf~cialis,;ime. In questo libro si 1rescntarono 
in folla naturalmente moltissime proposte in 
sensi diversi e contrari di eguale indole. Le 
mie sole sarebbero non menu cli conto. 
Parlando per conto mio, dico che nelle con 

dizioni attuali dcl Senato, ed anche avuto ri 
guardo alle sue consuetudini gcne:·ali, non mi 
parreblw conveniente introdurre in seduta 1mb 
blica tante discussioni minuto, tecniche e spe 
cialissime, le quali però, in :tltrc coll!faioni e 
poste altre consuetudini, potrcbbern divenire 
interessanti eù ui.iìi. Epr,crù io rivolgo u:w pa- 

Alla Presidenza dichiaro f: prego cli;:- tutte 
In proposte l"H·tanti il mio nome, ri lleLtcmi rl 
librn secondo cd il t•imancnte ·Llcl Codice , si 
abbiano per rinunciate, nulle, e come :1011 n r 
uute. 
Alla Commissiono, la assicur0 che di tutt~ 

Io mie proposte non ,·e n'l111. una sola ehe noa 
sia stata da me maturumcnte considerata, e con 
tutta '}llanrn la ritlcssione dì C"Ui io sia capace: 
e perciò la pr·~go 1li tenerle tutte p:'('snnti nt:I 
corso tlei suoi ,laniri interni. Se i11contrc1·ù 
qualche iùea che in tutto od in 11arte le paia 
b11ona, la pregu 1li appr<>priarsela sr,nza aliro 
nome d'autore; la prego, in uua parola, di co1t 
sidcrare il volume delle mie proposte ~iccorne 
un trilmto di COOj>'-'razione volonterosa, spon 
tanea, anonima, alle discussioni che .'.l.\'\'Cno·ouo 
nel seno di \ci. 

0 

Ho ceduto tutto; mi riservo tlue sole qui~ 
stioni: la r1uistio11e che riguarda le rcbzioni 
dello Stato col Governo r•cclcsia~tico in fotto 
di legislnzio!le pc:nalc, la quali~ c~lllc su.Qli ;;r 
ticoli 2Hì e scg-ue11ti dd prug-clto; e Ì~ ,1ui 
stione in cui si trnt.ta. di risoh·erc <1t1alc sia. la 
inflncnla che deve esercitare sui ùirilti chili 
delle parti una sent•~uza crimiuale che <lichia1·i 
falso il giuramento \H"(~stato ùa una del'.e parti 
in giudizio civ il 0. 
Fatta 1p1esta Llichiar.:tzioae ge;1crale, v,:ur!u 

senz'altro allo srnlgirnento <ll·l!a mia proposta, 
concemcnte l'art 103. 
Il ~linistero, f'eguenclo le lrnJizivui Jei Co 

dici p1·ucedenti, pro poso nel suu progetto che 
si tlichiad che la morte, la quale estingue la 
peua, nou estingua il diritto all'erario ùi esi 
g-er0 l:i. pena pecuniaria inflitta al cuntlannato: 
imµerocch(i questa pena, una volta wonu11ciata; 
co.sLituisce un creJito clcll'crario; ed il credito 
non cessa di esistere pce la morie dcl debitore. 
Per contro, la C~mmissionc propone il princi 
pio contrario, () dice: « La pena pecu1riari~ 
è una pena; la forma ilei crndito non è che 11110 
strornen to 11(~!' cscgLtirla , lllll se per la morte 
del condannato ogni 1)cua cessa di essere e::;e 
cutoria e si estingue, si deve estinguere anche 
il credito, strunwulo esecutivo ùi pena. 

Nrll'<i.nticu. min can<<'l',l uniYcrsitnria, io, por 
verità, dipartendomi dali'upinione vol;;.:-.re, in- 
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segnai questa seconda opii.ioue, ì'o;•i11io:!e della 
Commis,.;ione. H'J~tl'a, e si '-':t;Jiscc che ora non 
potrei ad-rirc :d p:·og<)ttu rkl Ministero . .\la in 
quell'autica mia c.nricra io introduceva un'cc 
cezioue all., mia cpiuione ; io d ic- -va doversi 
eccettuare le pene l':•cuni:cr!1• che s'rntli;;gonj 
111;r c:rn!'n di co1JL!"<ll1ha' do, l'Ù in g-.~1wr·J vc1· 
causa di frode, a tutte le irnpo;,u~ inuirct-o. per 
chè qu-st« pcnP pccn:1iarie 1i:,n11;J un' indole 
affatto speci:t11:. 
Il legislntore, .~auJ.o imporre i ùazi ùi cou 

Iine, le dogane, <.Ìiri· nwglio ' r autore della 
legislazione tributari" ùog·aualc , innanzi tutto 
calcola il l':-o~l•.i'tll, 111:l. dove anche calcolare lo 
spPsf' in11n:;U'1-' che ci \·~)gJi·1no per r_·sigP:'lo: 
mantencr.: apposite nmm.nisu-azioni , uu escr 
c.to ù'iin;iic;s·a.ti c anche ùi guardie. I coutrab 
handieri :i.ss:tlgDno lo Stato da tutte le Irou- 
1.:.~rc~ dcl t.~rriwrio; lo Stato appena si 11u!i 1li 
f:··:d<'l'•~. -'la j,,<:0:~1'~ al (':·01.10W1 tlc; dazio che 
~..!!iu1g·c a rt~~l~Jt1:1·c} il 1.;g·i-.l:lL~11·e cal~·ola le 
1111du~ d1c :setran110 inflir.to ai coatralJhauclicri 
i •1uali vi si lasciano c~;:rLcre; e queste rnult••, 
queste prnr pr.cnniaric, sono senza dul.ibio pene 
di r~ati, ma ri vc-;tono anche un altro carattere : 
su:10 i111le1111it:'t ci·:ili, delle •p1:1.li indennità ci 
vili :;0110 tenuti in soliùo 'll't.i i cont1·al1hauùirri, 
i •1u:di ~O!lO 1·0111:.' un c~crcitu 111:mico couu·c, 
l'escrrito tkl!c gH1:·dio 1lt>ga1![di. 

lo vo;Tci ch<: nel ùcc'.tlcrc questa 4uestioue 
si prcndP-8:>c eognizio11e dci larghi S\'iluppi di 
dottrine e di analisi legislative, che occupa110 
più di una :nt:t.i dci nove volumi ùclla cefobre 
op;•r.:t di Fans'.i11 Helii;, intitolata, Traill: di' 
tir1strurti':11 ,·,·i111i;;dlc; i\'i è diligcntcillc11tc 
cs:.w1inata, a;:c,ìi,;zala Lui.ca la ìegisb1.io11e da 
ziaria in r;.pr;o;·tu alle pene pecu11iari1·: e qua::,i 
con qucst'uuico intento di definire la natura 
misLa, dvile e pc1wlc, delle pcue peru11iarie, 
delle multo relative all'esercizio delle imposte 
indirette, 0 ne risulta questo concetto, che tali 
pe;:c non hanno solo lindole g·eucr-.:l.!e ùellc 
multe, han:10 anche nu'in<lolc speciale cicè 
hanno anche l'irnlule ùelle inùeunità: e nell'an 
tica nostra lcgislazioue subulpiua questo ca 
rattere d' inùennità civile era scolpito anclw 
nelle procedure speciali che si tcue•ano noi pro 
muovere l'applicaziouc di queste multe: non il 
solo Puùblico Ministero iutentaYa l'azione, era 
1' Amministrazione 1lnauziaria cho pron1oveva 
l'istanza, era il Direttore delle contribuzioni che 
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iat•:neuiva :Jl'111licnzn acca:lto al Pubblico Mi 
ui~ki'O. 

T11it<' k isi<1.nze cl1c' si 1:1cr:1·aao relative al 
l'q•rilic;;zio'.r: ddle multe si promovevano da 
lui, <!,·a ini dH! intcrponcYa l';ippcllo <lalle scn 
i.enze d··i pri11:i µiu1lizi, r,ou solamente per al 
t!'c i;1dcl<::::a e: 1·ili, L::: p·2ci,<1!;!c:ite per la 
c1u-.'~:tionc rcl:-.ttr[l [d!c 1!n11\1.1• 

I\ot1 i::>a1,:'(!i 1lirc se In leg:sl:i1.iww attuale 
eonscni r1uc::;ti segni ì•!·r)c•)S;;u:di, ma c<~rta 
EH'nle la lc;_;·:i:;Iazionc Hltutd(' non può mutare 
l'in1l''~•' :d.,~~sa <lc'1!c cosL'. Le mn'.lf' contro il 
cou;r:i!1h:uHlit:r<~, contro il frodatore tll'!lt: im 
poste i:1tlil'Cl1e souo e ùcvo:io essere iudennilù 
1·i 1 ili p1•1· k fii l'i!'lfr,, .. sii.·ir' :·Ji•'''Ù:li elle lo Stato 
cleYe :; . .>stenct\~ neil'es•:rci :i.1 11i coU.•sta azienda: 
:.:pcsl' spccia'.i, e multe 1l:1zi;,rie ~011(• ,~\W t.cl' 
n1iai, o due p.:rli ('OlTl'.atiYc cli t1:1 medesimo 
:.'.ttLo, tli Uil<t meJc:.::ma azie:1da. 

(Ji1iodi i<1, co~ne g-iù :t<';:c·!.1ll.1Ì, ~~i1u11c~Lc~1<l<>, 
anzi vro;m!~·1ia!1,lo la t•'<.ri:t ci:l: lit lll:tlui. in 
g-cner ... ~, è un::t P'-'ili.\~ e l'.1~0 ·non si d1~\·0 c~ig-._·r0 
contro gli credi ù.cl concL\11nato, dicc,·a pure: 
Le )!'.'11•' 1xc1111ùn·ic p:>1· c1u1st1 di r·o;1fn1bbando 
si cfrrow.1 J10ler i-/,,:uo!,·;·,· c011!,·o gli o·cdip?!:l 
,.;:,cs.o::.rn·{ di un 11u.r·,·i,;u,;n·,,, /fj1·sr· ii~·,11daguato a 
fr"·:::a di 1·unt,·ut;h1111•fo. E 11011 bulamc:ite io di 
ceYa, che do\Tchhe :1:11nH:U.1:rsi •!u,·.sl~>, rna che 
introdotta mio. Yolta L1zion•' per 01Len1.•1\' il )J.'.l 
gam1~:i1,i t!c'.la multa, qn:wi.unrtnc :io11 cm:rnata 
ancora la conùanua, ~;i dovrebbe proseguire il 
g-iuùi:.:io anche contro gli credi. 

Vedendo poi il contrasto tra b Commissione 
e il \liui::nc•ro {t:oui.rasii che ;-;i dil::gua110 sem 
pre), vcùcn1lo clac sisLmi O}Jjl':JS:i cli<: :-;i cow 
b:,ttc;·a110, mi pareva UJJ;; p;·fJj,izia oi.:c~c~ioue 
11er i11Leno11ire !'(•fili' 11w1li:,tore .·propone una 
distinzione. 

Le malte in genere co11~ro i tl•!ìin•!Uei1t.i or 
dinari, sono poca cosa; credo cl,e non :;i ri 
scuotono che ill minime q u:·. ntith lH':· la mg i une 
che ordinariamente il deiin111wnle u;·diuariu noli 
può pagare. Le multe che irnporu·, di con~cl' 
varc sono precisamente quelle l'ho si i:illigg·ono 
ai coutrab!)andieri, ai frotlatori dl!lle JiHIJuliclie 
irn.poste: prirnicrawcntc souo multi' ùi 11u1dche 
importanza; e poi sono 111uhe contro gente ar 
ricchita, cl:e ha ign01Jihn2ntc rubato a carico 
dell'erario. 

ll':l.!troll(:c, come dis~i, la tesi è fo11data iu 
ragiunc; nou si tr<1tm di p•~na eh(' ahhia solo 
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questo caraU<.'1'0, si lrr.il;t ùi un'{u.leunità ci- pecuni.uic. mentre avrchbe dovuto estenderle 
vile. a tutte, e sostenere cosi la proposta del Go- 

llel resto, in 11r•·~.enza dcl Govr·rno io ll<•ll verun, perché a tutte si applicano senza distin 
lJ1) da pcrtaru.i <lifcusore più rigido dep-li iute- i zioue g:i argomenti che ha sviluppato a so 
ressi 1>ttlJ!Jlil'i, di quello che sia il Governo st .. g-no dc! s110 assunto. 
:-,•~~so. Ho lldto la mia opinioue ; ora tacciane Ed invero non è, <l mio avYiso, esatto che li\ 
il Govrnno e la Cn111missione quello che 1·re- pene pecuniarie infìitt« per contravvenzioni 
t10110. alle leggi sui dazi e sulle imposte, siano di s.,11;,tor<' Ei.iLA. ( ·,,,,.n1i.<.-:w·io Rt'yio. lioruamlo natura e caraucre diverso tlall« altre, e dch- 
la parola. IJ:rn11 essere consulerzuo con crh erio iutt'atl';.:.tto 

PRESDENTE. Ha la parola. speciale . 
Senatnre EULA. f.'c1u1missa;·ifl H1.pi1J. P<Jid1i! Si dico clic i cc•ntral1h:mùi·~ri ~n110 i nemici 

l'onorcvo!c 'ìrna1:<r•' Pcscntnro , prnua di en- tlc:l0 Slait1 il quale i) costretto a sobbarcarsi 
trare nello ~viìllp[ o del suo eineudamenro, volle a gravissime spese, 11urnt011crc un' esercii.o di 
fare una 11ic:ltiarazionr: in c·rdinc alla parte da gn:1nli~ ùog:m:i.li, e V•·!Sli:u·è di continuo per 
lui [H'P:;a nella uiscus,;ionc dd lil11'0 primo, evitare In frodi dH' 'flè•èSt[L ;.renia va l\lltoùi 
colgo vukr,ticri q1t•'~t:o•'.t'.asionc 1,er 1lic!1iararc macchiH:rntlo a tla11110 delìa Jiua111.a e, dicia 
a 111i:t vulta, t:Ìll! il (;ovcrno gli .- .• gratis- ' muio pHI'f!, a d[mr:o ezi<t!ldio della moralILù 
simo Jli'I' J'intelligcut1: P potlc·roso concor~o ùa puljblica. ~la cio clw l'o1uir..;volu Pesc:liore a 
!1ti 1irest;l.(O nella ùiscu;:sir1ne di •:ue:;ta prima r;,gionc lamenta in ur.1inc ai enntrallh1rndic:ri, 
piu·LP del Codice, la 1111alc, come l'tl1wre,•olc Jl(.·n si vcrifìc:l t'0rsc tlel pari ri;:pctto :t tutti 
:Scnmun~ ht'll rlissc, Ò '-<'!!Z:t <'0lllrastn la )'ÌÙ gli autori dc' fi~Hti CO!l!lllli? 
iuq•ort:mtc. Lo Swto B(Jll ha fors,· il \•<·~n <lll<'"r pi'L g:·ay0 

~e <l•;s~· 1 t·\sjl')ll•.lc:r;·t, •'.0lil'.' ;;p::ri'1.nJC.•. :.nprn- il:·~ 1ua11Lci:i111!.'ni,o ili un:: fé:'.:111µ·1; di c:u ahi 
gre·.;~i rlr:!ia ~ci<::i.·:~ ,, ai [Jj,;r1g:1i l:d p:i1.·~e, ui•'ri e di g:wnìi·· cli ~icar1!ZZa p:il1lilica per 
•'gli 11c ;nr:'t gia: par:e di n<<:i';to p•'rd1•! l'c- i~:t.:t:1;1rin· è rq1ri1,:•!l'>: i fah:11 [, ;.:li omi('idi, i 
:.:;u,1c cl'iti•·t1 e prol'urnl.11 d1(' .:1~ ha t':clto, e gli IRdri P.·l ogni 111a1ti•:l'a 1_\i e:.1ip1;voL ! Quindi, se 
''lll·~H b111Pn1i die h:i. p:·up0sti, ::lcn!1i (lei 'Jllali si wnnl':ttc die lii Str,l'J lw diritto di ripet·~rc 
furnuo adottit'i, Yalst'ro a migliorarlo ;;eusibil- ùai col11cYoli co1Hlannati il ri11ilw1·so di •11iestr~ 
meni.e. g1·ad sp1!se sotto forma rl[ pClh! pecun[a1·iL\ e 

A~~.!'i•.ttt.~<·tù. poi, c!lc, sd1lw1w ahbi:t \ll't(.:1 qu~stc tleYono ritcner~ì r1na!c 1111 debito a i.i 
\li n"n ,,,j,,:·l' più tlisc·ut••re in pnl11iliea l1;r- to!o d'i11111~1111itù, couri•·Iw co11é'l1intl•'l'c cìie •"!llC- 
11ata !.!li ;,!rri 01::i:':~•.l:n1c:!!Li ('hu si ril't:risr:ono sto d,,hito, in ncssuu cas11, :cl1IJ!a:;i ad P.stin 
al. lih~o s•!C0!1<lo, tutt.l':ia 0nc!i0 'lll<~Sl•J dn\TÙ gnct'<' colla morti'. 
molh> o.\ sno conecrs~. im;.crocclle, 1~ss1•w.10 l'l!r pro1.ngnar<· vie111m1_·glio il suo e111e11da 
:at<<ti con~<:g11ati all:l sta111:!a, tanlo il Gover110 mento rr.uorevolc l't•scator._: ha os~cnutu dm 
•1t1a11to In. C'o111miss1onc, 11ur) hen esscnw cc:rto, in più casi J'a7ionc i11:11alo r·cr rc;·1tì cr•ntrn le 
11•• i"!'l':llHl•l <[tt::J larg-o i::onr.•J c.he mcril1no la leggi di fiunuze, n.:1n ò, u(l ;tlnwno n011 era 
va~r:ì. d<'t.u·:na. ·~d il di~tin:.o inge.!.!·no di chi li nei tompi andai.i, pr•mlO$<;;l rbl Pubblico Mi 
ha f;!'"JlO~ti. (. \p1.1·urf.' .cir,w·) nisl.ero, ma ~i diretta.nwatè dal C<tpo \11,Jla rc- 

y1~111·~Hf11 r•r:1 ::1l',•111•·11ùamcnlo, mi trovo per luth·a arrnninistrnzionc. l::tl cli•è dis:<e apparire 
vcriUL i11 itna con.~tziun·~ a.lquauto drlil'al.a, come, a11Ziclie 11i pena, ~i wani ili uu ùehito. 
impcrucchP. 111i è di!lici!r co~ùk\tt:,r!o seuza op- No:1 parini f'l1e ùall1" acccnnat.r: disposi1.i011i 
vu~n:u·c atl 1rn tc:H!J•.' la mo11ilkazioae fai t.'.l. di procedura ~i possa irarre l'ill::tziouP elle n·~ 
<lal:a Cl)rumissiuuo :.d proget w gov_crnatirn. e dedusse il preopinautc. 
1l:d ~!inistero acedtata. La presenza ùell'amrninistratore doganale o 

Tuttavi:i dirù ali' 01wre\olP prcopinante che gabellario nel giudizio, si ;;piega facilmente 
ammetto i:1 grnn pal'tc la vr·rità e l:i. giustizia coll'interesse che la tinanz,1 pulJblica devo aYere, 
r1ello sne r•SS•'r1·a.zi(~11'.' e che non ha tortn se I perché i colpevoli in sitfo.tt.a materia siano prnn 
noù in <tU<llllO ha h111tato h! con,;cgncuir.,. 1'.ho I tamcnte puniti, e colla mag-g-iore conoscenza 
Ùo\·eva •lcùnr11(', ;1,! nna sol:t speck tli peno I che i ùct.ti· impiegati sono in µraùo di avere 
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tlcll(} 1noHCt>li1·i l(ggi l.: ,:0i rt•g·ol;tìllPìlli chi' g·u~ 
vernano questo importante ramo di servizio. 

Lo stesso sistema si j.rnticavn pure e si pra 
tica, l"~r identicln- ragioni . sccu;1ùo la lcg-g·0 
Iorcstale dcl 1~0~1 vigente i11 una parte note 
Yole del lfrµ-110: anche l'iS]lP.11.oce fnestalc i\ 
que;,rli che 11à p·ineipalnwnt<.' la spinta .ill'esr-r 
cizio c1Pll'azic111i> pPnaic' contro i co11i.ran·1,11tori 
alla lL'""0 surldetta , che è sentito 11Pl ··ur~o 
dcl processo, et! interviene al giudizio : eppnn~ 
I'onorcvole Senatore Pescatore non ha propo 
sto e non vorrà. sostentre che anche le fH'lle -. . 
pacuui.u-io intlitto per contravvonxìoni ali•' !Pg:;1 
sui boschi si ritr-ugano di 1111 r;iratu'l'(' diverso 
Lkllo altre. 

Ad ogni mo.l« p1ìi, q1un110 pure ,.;i \ ol•·ss<· 
<t11111i!~ttrrc clic qualche diffrrl'nzrt ci sin. 11011 
pari) •·onvenir11tc ìnsorirn una speciale dispo 
sizione nel Co.licc ; queste materie sono pre 
vcdut« da lrg-gi sp1•c·in1i. lusciamo 1lt111•:110 a 
L[\IO~IP il provvedervi. S·' si c1·1.'1ln;\ C'Ìlc~, at 
t<';:;1 la pal'ticnlnr1~ loro natura, en111·,-.11g;: ns 
>'Ìrnr:1rr nw!.!'lio il p:1µ·;unento d.:lle r1.•lati\'1' 
multe. disponen1lo che non si estinguano coìb 
uH1rtf:\, sarà ~lf-!(!\·ole agg-iung-0.re aJl,~ l(\g·.~i H1e 
d1•,.i i111· un aualog,; [l!'d\'Yl'dimcnto. :\!:i, ripetn, 
ll!•ll mi par0 il C•Hlicc nn posto atlat111 j>l't' in 
~crin·1~lo. 

llop11 cii"1, p1·1'glt1•rf'i il ~.,·ui11o <li Yolc1· rr· 
s11ing-Pr•· l'•'rn1•1!l\:1111·.·11t.o dcll'o::or,,1·1··1•' P1•S1':t 
"caltll'<), ~e 1.1111 aH•-;se 1lichiar11to 1li 111111 iu;-;i 
:;terri. 

S1maL•11·e BO'l8ANI, R•·!ot·wr~. \11ma111ltl la pa 
rola. 

P!tESIOENrn. li l{•,•l[;tOI'<~ tlella C1Jl1\mi,.;,.;in11(' h:1. 
la p;irola. 

Senato!'e BOR~ANI. N1·lilf1,1·,•. !:i prendo lrt pa 
rola unican1"ulc 111:1· unil'e la niia YOt>', a Il\lllll' 
dP!la Cornmi::;~ion('. a 'lnella de1J'Pg1-.~::tia Cam 
rnis~ario Hcgio. 0 r.·.·ndcre grazie all'onore 
n>l<' Senatore Pcsc:1torc dcl d0posito che• <'g-1 i 
ci lascia dcli:\ sua sal'ienl.a e de'la s11a dot 
trina, cd a:::sic11r:1rlo c!tc la. Commi!'sionc si 
farit un dovere <li prender(\ in sf'ria consi1le 
razione, come s1~m111'(' h~. fatto, tuttp le propo 
ste dw sono vcauti> (l:t lui, e sarà lieta ..... 
Senatore lJE FILIPPO. llo111a111lo la pa!'Ol:1. 
Senatore BORSANI, Hc·!utm·1• .... di poter ren 

dere tributo rdla sapil'UW dell\n1orernlc Sena 
tore Pescatore !Je!1 ;1nd1e col far <·:tkolo dei 
suoi sng-g•.•ri111•.'llti non solamente, m;1 e•1l wo- 
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dilìca1·c, o Hl occorra, le s1w 1,1·;>ccJc~1ti del i bc 
razio:1i, se rirs<:c a riconosc<~rn che qualcuna 
pf·ll<' propostr latte dall'onor;~vole Pescatore 
pos~a essere i11 •111:-ilclH' pnrt1~ llligliorata.. 

Io, dcl rcs101 (]Hanto ;.Ila discussione di cui 
,·i 11cc:<;,1iamo, l'r<:.Jo non occorra 1•iù insistcrn 
dopo lP p:i rule egre gin.meni e detl•~ dal Corn 
mi><,;ario del <ioH•r110. t<int.o più cl10 l'onorc 
n1IP Pc~cat.orc sr n1,11 ritira, alnw110 non in 
si8tt' 11el sn; cm•'lldam0uto. 

PRLSI~ENTE. L' onorcYolc S<·:1alo:·c .i\lit-,1glia 
m·~, a C'hic:ta 1:1. parnla? 

::ienator<• MIR,\GLH. J>oidù• J'o11orcvol1' l'C'~oa 
tor,_. 11 .. n illsi:;te, io 1·i riunnzi1J. 

PRt:SI9ENTE. La parola ù ;i I ,s,_,1iatorc 1),, Fi 
lippo. 
Senatore DE FILIPPO. Ho dorn:rnd;1to la parola 

prr una dicl1iai'rt?i··1w. la 'Jflaln per 1·t,rìt;\ 11on 
era Ill'lla mia itii•·i11.Ì<>J1P ili litre: ma in serruito 
a 'i'"::l;c htl:i d:dl' 011'>n•vol<' S(:naL•l'.'.' P~sca 
tr.1r0, io mi Y•·g·µ·o (]U:1si e ·~t:·crV1 a :,rr·ndc're 
la 111. d<·S!i11a •kit~r:11i1wzi"111.'. . 

.\lolti di'. ll•·"iri C'i1Jl,_•g-l1i l'\1t' p1·u~1.•11laro110 
rnolt•'plici ernt'ntlame:ili ;db C11111u1issionc , 
av1:11<l<l 1•i1)11a tl1lnc;a iu <'s,:a. li k111Hu ;tlJban 
do11ati al stw sll.1ùw ()li ;,l!·a sua corisiù1'ra 
z.1 ! J ll ('. 

lu n1>11 \'O_!!"L•J , 11<: j'U%u mu;;\Ì';1rmi di ,·crw 
da' miei collt:ghi , 111) men'·' r·o11fidc11tc tli loro 
lici :llinistero i' 11dln C1•;:1lliis~i1Jllf:, " •1nin1li 
a!Jkrnùo110 a1ll'ì1'io gli e111<·1l'l:t111P11t.1 d~ mc pr11- 
pusti al li brn :!. a ila saYi1·zz[t d•.·lla Cornrnis 
~irm<' e del :\linistcro, ,;icnrn rhc e runa e 
·altro sn.pnrnno prenrlt!rli iH cou~i1for;1zin1w, 
lad1l<J1·e ur li 1·;·e(kranno mcrit<'\·o\i. 

PRESPE'l'ìE. O,;seno al :-;r:wto:·1· rw Filiwo 
dil' non 1> e~:.uo il dir,• clic, ml :·it!ro degli 
cuwn<larnenti dd Senato:··~ l'·'scatore, 8g'li ri 
manga solo fra 11111•lli cl11_, il:1nnn pro111•sto deg-li 
emendamenti, poichc Yi so:1(1 p<1r .. •rchi ;i.Itri Se 
w1t.ori, come il Sc11atorc )faggi<•rani, il Sena 
lOl'tJ < :iol'anola, il Senatoro Gcnuar1li e,l ;iltri 
ancorn che uon li llan110 ritirati ... 
Smialore DE FILIPPO. Intcnde~·a p:u !art' <~<~Ila 

ma;..:·g-io ranza. 
PR28IDENTE ... e che se non ii S()<fp:1gono, si è 

solo perchè no.i :<ono pr.·srn ti. 
Senatore BORSANI, l(,•f"tm·r. l)0111ando la pa 

rnla. 
PRESii>ENTE. Ha la l•.'.lrola. 
~knatore BORS!NI, Rei. La Commissione non 

. ' . 

~ . ' 
·' 
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intendo f1;g-girc, pr:1· 1·c.~i .lir.: , il s'F':o:·so dl•) 
gli pn.'1 prcstnre il Senato i1L questa seria (' 
µ'l'avi~;sima di,;cn~sic::!"; :1:1;;i l;i. mcdcsimn dc 
sidcrn anlentemcutc dlP i SÌ[~:!O:'i S<"rntori 
siano presenti e discu.auo i loro orncu.larucnti. 
Ed io col ringrnxiar« f',rnr.rw:ol1: ::;,'nat.:,rc Pc 
sentore (il quale, a qu.nrto par», cl<1,.I' aver ra 
gioni imperiose u tali da no n powr 1:onti:111;1r0, 
almeno con nssiduità , ad a~~iq1·1·0 :i 'i'l<.'S!<; 
ndunanzc), non ilo crcdut .. J, il :1<~1: ho certa 
mente i nr eso d irc, cli·~ la ùi·;•.:lls,iniJ:) um do 
vesse essere la pi1'1 a1il>ia; s-·l1:?:1to ho v..lut» 
[:S8Ì<'Uftlrc l'onorevole S1·~n;1~<H :1 Pr·~~~at1Jr•'"' eh 1; 

non ostante l:t sua a:,2c:1z:t, !et :.'•lliHH;·'·'i"ll'' 
avrebbe f.<,1111L11 il \kl1ìi.:1 l"·J:1to 1k]I;' me i·:·o 
posìc. 
Senatore Y.:t:L.'~, ('.-J;,~1,t.i:>'.(1'io l~:f/ir'. D1)m:~i1d0 

la parola. 
l'ReIDENE. lla l.i [><1l'<:Ì;1. 
s,_1nn~nr~ E"l~L .. ~' COiliJjJÌ5·.~f,'i'(r; l1~''(Jifl. Il :.tini 

stero non pu/> eh · as~;1;;;:iar:-.i :tli1? .tichi~t1·azi011i 
f:<'ct(~ tla! la Com missioue. 

PR1':~DF.HT'.~. {_':_.mc '<' \,, il S•:n;uor•) ])e Filip110, 
li(._ il ~tiai~l::'ro !~i~ l~'.. C:>:i~:nis~ic•i\C int(·i.ì1l0no 
1,revalcì ~i tl·,~L~ ~.na tli·.:hial'a1.ion1'-· 

Int~~1.'!'dg ') ()l'a il s(~l}:!,.t·~·l'è l)f:Se~t! 1)1'i_~ ~-~ i~1si 
sto Ei~t suo 1~~:\1)~ì1.l:·~:ll\;!lt•J. 

Senat<:!rn l1ESr:.'.~0~~2. l\un in~isto. 
PR~~I'li.NT:: .. \llr:r;. llH'.l':• :1i Yeti l'<u·1.ic:,Jo l(U 

dièl p:···.2·(1lt·• t1iini::V·:·i,d1, '":1L:i1\\at0 <!alla C1rn1- 
lnissio1h~, co~i ~'.111c·~;1it.o: 

Art. lo:;. 
(( 1 .. .:t l!1'H'! n i1<< t'•t!J:1annat•) r~i l11~·t1e la p-.!na; 

r.nn in1p .. ·rl'.;;(:f' .~-·!! ~;.tt;. 1!i '~:.;!~1..:11i~t,,;i,~ pc:r lo cnn~ 
Jisch<' e p<:r p, ,.,-,,Hi:u111.~ alJ,1 ;-;;··>•) dcl giudi 
:rio, allo rc;;liU1zio1:i e•.l ai risarciHWllli pi: :inn 
ziati COll SClltC!lZ<t ili \"iJllllta i1T•11·0,·;il1'.L~ l)l ima 
1lùlla rnort<'. » 

Clli a1,11rn, :L •1t1<'~1·:tnic1Jlo, si :tizi. 
(.\!'i·:·.!':!:•!.) 

:\n. IN. 
« L'amnislì:1 fa ces~w'e tulli g-li r:lfo!li : ena!i 

tlclla crmdan11a. » 
_.\ qucst' articolo n1Jn v'è alrr·a propol'ta rhe 

quella <!ella Commìssirmc , chr. yorr1~1Jb,~ sop 
pregsa la parola pnw!i. Inu1rrogo il Commis- 
sario IV,gi<1 ;:.r. accetia 'JUC>sta sopprcll: ;01~0. I 

S11aatorc EULA, Cr•ti1o>is.~ariri ll1'.fJi1J. l'r1>ghc 
rci la Commi;:si0nc a : on voler insisicrc s11!la I 

Ji 
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5oppr·:~~ion•'~ <l -[!;i. \YH·ola )i1;;0nli che potn)bbo 
tlar lnng·o a ùu!Jbì e far crP1l0rc che ::;i cancel 
lino a11l'h1> gli ctfotti civili de!b eomlauna. 

PRB~Di'ii'l'l•:. La Cornmissi11ac ins;<>te ~ 
SP1i::.tol'c BORSA.:!!, N.'.'lflto;·r. La Commi~si011'.' 

:1on !n~ist!~. CiO i: g·iù st:-ù.n iHte:-;:1 1(~ri. a c:;n 
dìzi~iilt' p•::·tJ c1:.:~ si t·.:n:.z-~~- <~(:in1·0 <~<>:!l~t , <lit·hl:~- 
1·;1;·:ion1: dr·l \lin!~1l'n~ •.'!11• 'li~i:8'.:.t S<1ppr(~ssion~ 
rH1~1 rrcg·!u<li!'a l'inte:llig-·~nz:t l:.1ta chi~ la Com- 
1ni.s>'i··J1in a\'i)\':t (!:no ;'. •p1;~s:'arlk11lo, <-:om'è 
r:·~p:·(~.:..:;::i) ne!l.t l~1~!n .. :'.01H' tlclla Ct"irnrnif:;!;liJnG 
str:~~a. 

J'RF.SFP: ·,,:. )Ictro :1i voti f;·:rticolo, sccni '., 
i! I '>:>tO ;,;Ìlli:-i•l'i:,le: 

•1\ 1·t. l 0-1. 

(I r•)i St,1,1·ri). 
C~1i l':~p~·~~ovn, \'o;:.r!ìa s0r~·(·r1~. 
(,\ pprn\· :t tn.) 

Art. lOJ. 

~ ~ I. L'i!Hlullo r:r•·ncr.:i.lc u la gr,~zia ,;peci:tlo 
chi) ci,1i1l11n:t o co111111nt:.i la pena, fa ce.3.-.<trc 
l'intfr·.\i1.i,ine Ì"~al•: ll0'l C'J1Hbrrn:~to, JHffehù 
<pws1:i. . •Hl sia co:1~~in111a p1·r lc·,!·;_:·c ~~]);, p'na 
s111-rcµ···.ta. :\o:i f:t c.rs3arr, i'in:r•:·1li1i1·~1•! dai 
1>nbb]ii:; nlìki che p~i' li·g·!~<' va e:•11g-iu11ta alle 
!'Cile d ll:t r.1(1rtr·, 1ldl'•1l'µ-:1st·k· u :l•·lh :·. c:i: 
~i(111~: l:t f;.:, <'{:.s::.ar.; p•·i cotì.l:.~11~ì:·:·! ::.1!;~ ~lt~··-.! 
Jienc 'i'·l:m.~o il d<1("'(M> 1l'ind11lt·.> o di ;p·azi:1 :o 
D.hh!tt CSiH'('~s:un0nt1~ dichi~tr~t( 'l. 

it ;:i :~. L; i:icai::tr:i1:'1 snbilit•! ud ['<'-•·agrafo 2 
d1)11';u·!i··0!0 .J.) p0i 1:;,11°la1u~ati :dl:t 11•·:1a ,],,il:i. 
!IH1i·t.), d.'!ìrcrg-rLs!(·lo 1-:! d1~lla t·t~::l1~8to~~(~ cc~~~no 
•'.dli l''.a'.!1tJi•.1 {) c;n~l ld ·~.rrtzia, itllUllr.~q lH.'Il Sit:lì..tJ 

C•)l~::·~nnt•) l·0r Jr~g-(: :dla IH:'!'lU. su~·r<igata. )> 

.,\ qnP:~t.n :trti1_:·,.lo v'ò un ('rtl('f~1lll!~H~iltn Ù<:!! S·~ 
na: .. •!'<' i}:! F;llc0, c1.~,i concepito : 

" Le ì11t·;1.p:witit pronunziate dal g·inùÌr'<~ o 
(~r)n:.jui~tc pcl' l·""_qg-c~ n c<~1te cundn!iltt_~, 11ns~ono 
ess•'l'C ri•rH':;se in t'lt~o o in )'<trln c011 decreto 
f,pccialc df grazia. 

'' l,':11<l:rll•1 g•:n,•:·::]c, ù b 1,r.:izia S]1Cci;,]0 cho 
CO!:do1~:t n con1nrnta b l'n11:1, fa cessare J'in 
t0:-di1.h:1e l1';,:1h ,]ef conda1rnato, pul'Chc questa 
111m ~ia C1Jll.'.!:11nta per kggc alla pena surro 
;taui. :\0:1 fa cr;ssar,! I'int0rdìzioni' dall'•~Rerci- 
1.i<> •ki ·.lirii.ii poUiei e civili che per li>gge o 
1:r:r scn'.,,:!z:i. era conginnta alla pena, 8H non 
11uan•lu il tkcr1~to d'illdnlto n di grazia l'abbia 
esprr"-''<lm<:nlc did1iarato. » 
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~'onor:~~le. Senatori' 'I'eechio a questo arti---! 
colo non propone altr11. variazione, ;:ah oche [ 
cancellare net ~ I le parole: ridia morte : e 1 

questo è consezuenza del noto suo emenda 
mento all'ar-tir-olo 11 del prog-dto (1 ! lepxe. 

La Conuuissione poi, propone la soppressione 
del s 2 del testo ministeriali', e lo surroga «ol 
seguente: 

« § ~. La remissione della parte o!fosa estiu 
gue la pena nei soli casi stabiliti dalla legge. » 
Interrogo prima la Commissione se accetta 

l'emendamento n·e-i<'alco. 
Senatore BORSANI, ltelatore. Non l'accetta. 
Del resto ìi concordato col Ministero che sia 

ripristinato il § 2 dcl tosto ministeriale. 
PRESIDENTE. ~letto ai voti l'omcndameuto Jl<' 

Falco. 
Chi lo approva, si alzi. 
[Non è approvato.) 
Allora rileggo l'articolo per metterlo ai voii: 

Art. lUG. 

« § 1. L'indulto generai<' o la g-razin speciale 
che condona o r-ommnt.. ia pena, fo. c·~ssarr.' 
I'iuterdizioue !<~gaie df'] condannato , purché 
questa non sia congiunta· pAr legge alla peu a 
surrogata. :\on fa ccss.u» l"iuw;·,Jizinne dai p;:'> 
blici uflìci eh- per legge vn congiunra alle 
pene della morte, 1lell'e1·g.1.stolo o dcll<t rcclu 
sione: la fa cessare pei condannati ali" :il tre 
pene quando il decreto rl'iudulto o di grazia lo 
abbia espressamente dichiarato. • 
Senatore BORSANI, Reiotore, Questo~ l termina 

al punto in cui dice: Non fa cessm~ I'interd i 
zione dai pubblici uffici. 

PRESIDENTE. Dunque questo par:ig-mlì> si ar 
resta alle parole dai puMlid n(/ici. 
Quanto al ~ 2 ri111a11e quello dcl testo mini 

steriale: 
« § 2. Le incapadtà stabilite nel parngratO 2 ~ 

dell'a1·ticolo 45 pei condannati alla pena 1folla ; 
morte, dell'ergastolo e della reclusione c.;e:<sano / 
oon l'indulto o con la grazia, (p1ando non Hinno I 
oongiullle per legge alla pena surrogata. » 
Rileggo I"articolo 101'\ come fu mnendmo. 

Art. 105. 
« § 1. L'indulto generale o la grnzia spe 

ciale che con:lona o commuta la pena, fa ces 
sare la. interdizione legale dcl condannato, pnr 
chè que::it.a non sia congiuuta per lcg-gc alla 
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pena snrrogafa. Non fa cessar•~ la interdizione 
dai pubblici ntllci. i> 

Chi approva questo parngrafo cosi emendato, 
e lli"t~g-ato ili .1lzarsi. 

( Appro,·ato.) 
« ~ ~- Le inwpacitù stabilite nel paragrafo 2 

dèll'anicolo 4::-, poi condannati alia pena del111 
morte, tlr.ll'erg·nsto!o r. dr.ll:i. rr.clusionr. cessano 
co!1 l'indnlto o con la grazia, r1uando non sieno 
eonginmfl pm· legge alla pena surrogata. -. 
Chi approva tiuesto paragrafo '.!., (0' Jll'<'grtto 

di alzarsi. 
(Approvato.) 
Senatore BORSANI, Relatorr·. Ci è il ~ 2 della 

Commissione, che diviene :L ... 
AUNiilTRO DI GRAZIA E GILSTIZIA. Il GoYerno non 

solo lo accetta, ma se ne foce proponente presso 
la Commissione. 

PRESIDE~l'i'E. Lcg-go il f:i 2 tiella Commissione, 
che di,·enta :{ ddl'nrticolo. 

« ~ 3. La remissione della parte off<.:sa estin 
g-lle la pena n:~i soli casi stabiliti d!lll;c kgge. » 
Chi :i.pprOVél. ([UC:;Lo paragrafo, e pregato di 

alz:m;1. 
(ApproYato.) 
Ora si passa alla votazione d<~ll'iutcro ar- 

ticolo. 
Chi lo ap~irnva, ~ pregato <li alzarsi. 
{ApproYato.) 
Do ll'iturn dell'art. 106. 

.~ '. ., 

. ,:, 

,\rt. 106. 

« s l. L'amni:;tia, la remissione dellu parte 
offesa, I' inLluìto e la grMia non <lamw diriUi:> 
.:111.1. l'C:;tittI?.ioue ucJ:e co~e confisc:.cLe, o ue!le 
pc1,,; pecuniarie già soùdisr,,tt.e all'erario e 
non pn~ginùicano al diritto tlei privati pe/ Je 
1·.~;.:tituzioni c1l i risarcinwn ti pnmunciati ncl.la 
seme111.J. 

• ~ 2. L'azione per la riscossione ùelle SJlé!Se 
clel pro<·1~tlimento non ce:ssa se non per l' am 
nisiia. l> 

E~,;e;1tlo stato ritirato lemendamento pro 
posto dal1'011o:evolc Senatore Pescatore, metto 
ai voti l' :i.rticolo come fu proposto dal Mi 
nistero. 
Do lctlurn dd !:i l. 
(Vedi -~OJ1r<t.) 
Chi lo approYa, i>. pregato <li alzarsi. 
(Approvato.) 
l,aragraf'o .:!. 
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( l'c•di .~l}j•J'fl,) 
(Approvato.) 
Metto :;,i voti I' intero articolo. 
Chi lo api;rov~t, Yog!ia alzarsi. 
[Approv.uo.) 

Art. Flì. 
« l.e pene della morte e dell'crgustolo si pre 

scrivono in trent'unni. » 
(Approvato-] 

Art. 108. 

« $ì i. Le pene ai1niìwli temporanee si pre· 
scrivono in vanti auni. 

~ ~ 2. Le pene corrczioncli si prescrivono 
in (licci au.u. 

» § 3. Le pene di ì';ljìi;,ir1. si prescrivono in 
due anni. » 

A questo art icniu I' onorevole De Falco ha 
proposto un emendamento in questi termini: 

« Le pene cr imiuali si prescrivono in venti. 
anni compiti dal giorno della sentenza in con 
traddizione o in contumacia clie le ha prouun 
ziate. Se la pell:t 111)11 ccee<lfl clieci anni, la 
prescrizione ~:.c·;'t di anni quindici dal giorno 
della sentenza. 

» Le pene corrr-zionali si prr-scrivono in <licci 
anni dal ::,io; llO in etti la ,,,.11f1:11za che le ha 
pronunciato ù divrnut« iuuppcllubilc , o da 
quello in cui ù stato pronunciato sull' appello. 
Se la p<~ua uon eccede tre anni, la pruscri 
zione sarà ùi e inq uc anni. 

» I.e pene: ùi polizia si prescrivono in due 
anni dal giorno in cui la sentenza che le ha 
pronunciate è divenuta inuppellnhile. o da quello 
in cui è stato pronunziato sull'appeilo. » 

Prego la Commissiune ed il Hc~gio Commis 
sario a voler dire se accettano quest' emenda 
mento. 
Senatore BORSANI, Relatore. La Commissione 

non l'accl!tta. 
Senatore EULA, Coimnis.•n.i·i(J R1'f)io. Kon l'ac- 

cetto. 
PRESIDENTE. Vi è anche su qucst' articolo un 

emendamento pror:)sto dall'onorevole Senatore 
Tecchio il qu:i.le e concepito in questi termini: 
Art. 107 e 108 (lOU e 107 de/l(L Cmmnissirme). 

Ridotti ad un solo così concepito : 
~ La pena dell'ergastolo si prescrive in tren-· 

t' anni. 
ConMguento all"••menùamento ddl'ut. 11. 
,. II tcl'mine per la prescrizione della pena è 
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, eguale al termine stabilito nell'articolo D7 prr 
la prescrizione d1:ll'azione penale. ,. 

: Interrogo la Commissione se acceU.a . 
Senatore BORSANI, Relatore. Non iiCcet.ta. 
PRI>SIDENTB. Interrogo il Commissario Revio 

"' se accetta. 
Senatore EULA, Cw1miss//ri0 Rt'r;io. Xo11 ~-.ilo 

non accetto, ma oss1!rvo che la qucsL.:.0110 è giù 
pregiudicata. 
Senatore MIRAGLIA. Domando l<l parola. 

. PRESIDE~TE. Il Senatore :\liraglia ha la pa 
rola. 

Senatore lilRAGLIA. :Non inteudo farH uua pr.; 
posia: dico soltanto che ad elirninarn qualcho 
dubl1io, desidererei che si aggiunge::ise la p:t 
rola compiuti in questo e nei precedenti ar 
ticoli relativi al termine della prescrizione. 

Qualche volta è avvenuto che al principio 
delì'nltimo aauo iu cui si compie la prescri 
zione, si è fatta istanza pi~r la dichi;ira;;iouc 
ùi estinzione di aziono peuale, invocandosi la 
famosa regola che: anuus iriccptu~ habetu,. pro 
c01;1plcto. 

Ad ogni modo, mi ba5ta nna ;;picgazioae 
dell'onorevole Commissar-iu Regio ·o dell'o110- 
revole Relatore della Conw1issione. 

PRESIDENTE. Secondo ìa proposta :\liragfoi si 
dovrel1be aggiungere ali'articolo già votato la 
parola compiuti. 

Siccome il nostro HegolameRto permette di 
fare un'aggiunta atl un articolo gjà. votato, 
domando alla Commissione se aderisce all'idea 
<lell'ouorevùle Senatore ~firaglia. 

Sm1atore IlORSANI, Relatore. La C()mmissione 
:idc'risce all'id1"a ùell' onorevole ::\ii.ra.glia, ma 
di q trnsti co'ncetti non vuol farne argomento di 
una modificazione al testo dcl p-rogetto. 
Senatore RULA, Commissario Regio. Domando 

la parola. 
PR&SID!bN'l'H. Ha la parola. 
Senalore EULA, Commissari0 R·:[Jio. Pare an 

che al Uoverno che dovreblHl uastare la fatta 
dichiarazione; !lOvfm1i cioè intendere che-gli anni 
Jiss.cti pe:· la prescl'izione siano compiuti, se 
gnatamente perchè non se ne è mai tlu bitato 

' in addietro, per quanto io ricordi, sebbene nep· 
pure il Codice ora vigente disponga sempre 
espressamente in ogni art!eolo relativo a que 
sta materia che i termini entro cui si prescri 
"Vono l'azione penato e le pene scada.no ad anno 
compiuto. Del resto, fu sempre, costantemente 

V 
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1~;,~11~to Ml diritto -c~'~il~-e-pcn<:le -~~1~~ la-mas- ·r tc~)rrr11omt:_~ttse-~u' nd;1rre-~,~1t~e di-Jc--!8l~:s--ct-e(:5r5s-ao~~Pile-~.-01_-e:.-~~»~~1~:0 
si :na: 1.milm inccptus luibet ur pro completo, 1101: ' " '4 ._, ... e ' 

;,;i applica in materia di prescrizione. 'I'rattan- Senatore DE FIUPPO. Domando la parola. 
dosi perciò di un punto elle non può, a mio PRESIDENTE. Permetta che prima abbia dato 
avviso dar luogo ad una questione seria, credo conto al Senato delle proposte fa~te intorno a 
che l'onorevole Senatore :\1iraglia vorrà tenersi quest'articolo. Anzitutto vi ò un'aggiunta della 
pago di quanto la Cornm issione cd il Governo Commissiuuo dopo il 8 I, concepita in questi 
dichiarano, tanto più che se si dovesse farne termin i : 
iigg-dto di una disposizione espressn , non ba- « § ~. La proscrizione della pena crimìna'» 
sterebbe inserirla negli articoli 107 e 108, ma pronunciata in contumacia decorre dal giorr.» 
sarebbe anche mestieri aggiungerla all'art. 08 in cui fu proteritu la sentenza. ,, 
che è già stato Vòtato. Cosicchè il seconde paragt•afo del Ministero 

Senatore MIR.AiH.L\. Poichè la Commissione diventerebbe terzo e il terzo .Iiverrebbs quarto. 
tl il Governo s<>TJ<> di questa opinione, io non Viene poi l'emcndamenro <!di' ono1·evo!e Se- 
insisto. natore Miraglia. 

PRI:SIDE~m:. l\f etterò ::i.i voti il § 1 di quostar- Senatore MlRAGLlA. Io lo ritiro. 
ticolo coruo i! proposto dall'onorevole Senatore PRRSIDENTE. Avendo il Senator.: l\lira.glia rin- 
'l'occhio, r.! e cosi concepito: rato il suo eme idameuto. 11011 ne restano più 

« § J. Il terruiuc per la prescrizinBr! dPlla chi'! uuc: uno ddl'<llH1r.,'iOlr "'011aturc Tecchio 
p<:'n~• e egu:1lc al to,muinc staldirn ndl'art. f!7 I il 'lll;:le non porta ahro c~1~; un.'.I. mntazi,mc di 

I • ~ p:i· !u. pr•)->:::·izin•1•! dell'azionr. pe1i:tle. ~ r.:,L:1.1011" al s 2 della Cu:rnnissio1H' . :1::: t.c;1·- 
C!ii lo ;,qipr'-'va, ò preµ-ato di alzar,;i. mini seg-nenti: 
(:'fon e apj!l'O\'a1.0.') " § :!. La pre~eriziollt' dPll:t pena criminale 
l'c:!llg-o allora ai voti lart. 10~ V>P.e vr:1rnr· inflitta :d contn1nac:• Ò('<'()iTC dal g-i• .. rno ia cui 

p;·upn::t1J nel progetto mini~t1•r:ale. fu 1;i·f)nzuzci(lta la scnt()llZ<L. » 
Vi e finalmente una propo~ta di soppressione 

dt!ll'o1101·evole S1.~n;.<torc Dc Fiìippo, il quale vor 
rdih" p:·1~(:isame11l.1! nel ~ 2 del progetto mini 
st<'riale ~or•pri111•!l'•! ic parole: 'Jt1aiuw111c· utto 
di1·1'ttn f1/l't•s,:r:u::innr: della 111-·11a. • 

Ha la parola 1'01;. ::-if'natui·e lJ<' h;ippo. 
Senatorn :DE l-'ILI11PU. Il muti >o che 111i aveva 

r01·;·e:;irmnli ~i prf'~rrivo110 : indnr.h a pr•'>ie11Ut1\' il 111io rnn.,n,lamcnr.o <!rJ. 
q \lei<l.u : 

~'-.!l ~ ~ dei!',a1t:toln in tti~t:U:)::>10Jn~ ~r.a Ul~LtcJ: 
di Jl'':;_,;,1 s• prr•s<Tivouo in " qu·tl11itfjtrn ai i.o :li;·::tL-1 ;,ii.t 1!:;c•c·uz;v111~ duila 

P•~ua. 1:11lllt: ;iarc L.tTt~Slu lid \:v11«i.1llltato in- 
. ' iernuq1:• la iJI'G.;..-i·iziune. » 

lit 1:1c era s•crto n11 gr,ut ùuhh"J suli'-' 1-riwe 
p:·trol'..' di qtL:.3to 11:ir~1t;t a,•J St.t:~d!t.l•J, }Jl~l'olc 
111oito ;..:eneridic, le quali aH.:;1iH-H·u p<1LU1.0 
dare occasi·JUC ud i11t.crp1·ctazi011i eh~· fo1·s•_' 11011 
so110 nr.l contètto dl'!Jla C<lli!lìlis~ionc. 

Qualunçinc atto 1ìiretfo a!r(•socuzii1l!e della 
p1H1.i, io diceva, ma da chi, il<~ qti;d,! '1-1ttoritit? 
politin, amministrativa, rnili1;11·c~ .-'lY('lHlo pero 
sia mane avuto l'onore di pr·ese11ta1'(• nel :rnno 
tlell;t ·C:immissio1w •!llC<:to utio llul.Jbiu, tissa l'ha 
t:·ovah 11bbnstanz:1 rag-iou,.vc:lie, onde si ò ('Oli 
vcnuto, d'itcr.o:-:l:i col .\!i !i,;(0ro, agg-i:u,;:orc 
Òll'~ par0fo le <j:tali lÌC~l':;,1ina:w l'antori1h- da 

Art.. 1 flH. 

« ~ I. L·~ 11,~rie r1·iminali tcmpnr:rn(·I' si pl't! 
scrivono in ve!1t'an11i. ,. 

Chi approva 'Ili -·~to p:.lt'agraro, ò pregato di 
aktrsi. 

(.-\ ppro,· ato.) 
« ;:: 2. I.:: pen~ 

in ilicr:i anui. » 
(c\p. •rovai.o.) 
~< ~~ a. Le pP~lt~ 

du.:: anni. » 
(ApproY~tu.) 
Chi appr<·~-a i'i::lero articolo, ~org-a. 
( .\ _ [H'iff:l ru.) 

« :':\ 1. L<:. pr· :;<;l'i~i":w ('.(!Ila J•<:,ta c0111in(·ia a 
dJ?cntT•!l'f: Ù<d giorno in cui la corula11n;i. ò di 
Vt-!nut:t i1-r1'". •Jc-:.bik, o <la q1121lo 1n 1:ui fo ill 
terrotta in i!lta!~i:Lsi modo h e)wcuzirrnc giil. 
cominciata dr!lla se11te11za. 

)> ~ ~:. Qu:.tìu.ru1Hc :ttto diretto alla es~c:Tizionc 
dell1t pc;ia, come Jinro l'arresto ckl i:ou'1:lllnato. 
intcrrnmpr la prcserizionc. 

)) § 3. LR l'rescrizionc della p-:rna e jlU!'(; Ìil- 
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cui deve cmanars] Lut0 diretto all'esecuziou« decorrere dal giorno in cui la condanna è di 
della pena, e che interrompe la prescrizione. venuta irrnvocabile, o da quello in cui fu in- 

E quindi fu stabilito che il paragrafo 2 te~Totta in qualsiasi modo la esecuzione giù co 
fosse redatto in questi termini, cioò : quaùrn- unnciata della seutsnza. ,. 
çue atto df!lfa1dol'ità gi11di;;iw·ia diretto o!/'c- Chi lo approva, si alzi . 
. sccueione della pena, ecc., il resto corno :;rguc; (Appl'<>Y:lto.) 
e nella fonduta speranza d1c il Senato <1J1pr0vi Do om lettura .J:•ll'en.icmlumeuto 'I'ecchio : 
la proposta mndirlcazione, rimane quindi, come « S 2. La prescrizious della pcni criminale 
è-naturale abbandonato il mio emendamento. inflirt» al contumace decorre dal ~ioruo in cui 

PRUIOENTE. Prego I'onorcvole Relatore della fu pr1,111tnciatn la seuteuza. » 
Commissione a voler trasmettere al banco rlPIJa Chi lo approva. si alzi. 
Preshlenza '!UPS!a nuova redazione, a scanso ('~Pl'l'"'·~itrJ.) 
ili equivoci. Viene ora il ~ 2 ùell'articulo dw diviene ~l: 
Intanto darò conto al Senato di un emenda- « 8 :J. Qualunt11w atto dcll'uutorità g-iullizia- 

mento proposto a qucst'urtirolo dal Senatore ria diretto alla esecuzione della pena, come 
Dc Falco concepito in questi termini: pure l'arresto ùel condannato iuterrompe la 

« L 'mT••.,tn del condannato iutcrrumpa b J•rc- presctiziouo. :.. 
scrizione di qualunque J)C'n:1. La prescrizione Clii ap1•ro1·a questo paragrafo, si alzi. 
della pena criminale è altrcsi i11ti;rrott:"t s.•, dn- (A1iprovato.) , 
rante 11 ::;uo corso, il condunnato comrnett:~ un « ~ 4. La prescri1.io110 della IH'lla t~ pure m- 
crimine; e la prescrizione) ddla pena correzio- tcnotta ~f,, ùurante il ~uo corso, il co11d:umatn 
nale se, tlurantn il :;uo lOfSl>, il conda1111aw commrttc un reato <!ella stc~sa specie. 
commette un crimiue o un delitto. » (,\pprornto.) 

A•'C:Ptta 1'011<J!'Cì"OIO e ·mmissar:o Hegio que- Chi apjl!"O\"U i"int.,~ro arlicolo, sor~:i.. 
st'.•me1Hlamcntc• 1 (Approvnto.) 
Senatore EULA, Cm11i11i.~"i1'Ì"J Hcgir;, Il ,\ii il: 

stero uon J>lHÌ accd~arlo. 
PRESIDBnTE. I.o acccUa rouorevoln Commis- 

1:1ione? j 
8e11ature BORSANI, Nelrrtr,1·e. l':on l'accetta. I 
PRESIDENTE. Leggo allora l'emendamento ih' Fi-1· 

lipJio, il •111alc co11si:;te nel soppriLlc:·e al ::i ~ 
le parol1! 111111~1111r1i1'' att11 dh·ctfo ull'r,x11r11.:ù1111: 
d1•//<l j)C!i(I. 

Comincerù l'~raltrn ('.IJI mettere ai voti 1'1•11H:n 
damento <lP-11' < •nurevole Senatore De F ;i ir:o, che 
rilcgµ·ero: 

« L'mT•)sto ,1e1 cowla11111tto interl'l•lll!J" !:1 11rn 
scrizi<:1nc di qnalnnque p1•11a. La prcscri1ione 
della pena c.:rimìnalc è altrcs1 interrotta s.:, du 
rante il suo curso, ii condann:d.o commette un 
r:riminc; e la prescriziow: ddla pena corr. - 
zionalc sr. dnrnntc !I sno ..:or~u, il condannato 
commetté, nn crimine o un delitto. » 

Chi approva 1111csf('mC1Hlnmcnto i• prcg;,to di 
alzar1-1i. 
(~on ~ approvato.) 
Prirna di pro<'edere alla vob1ionc ddla va 

riante tlcl Senatore Tecchio 11orrò ai -..01.i il primo 
paragrafo dell'articolo cosi concepito; 

« § l. La prescrizione della pena comilll·ia a 

P1·ese11tuzlo11e Ili un pro;rnfto Ili legge. 

Mll\ISTRO DEGLI AFFARI ESTERI. lJomando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Hlii!STRO DEGLI AH'Alll ESERI. !fu I' 0111,rc di 

p1\:se1itar.• al :'e1:ato uu prog·dLo di legge già 
1ì]JiJ101 alo tlalL1H10 ra1J10 dcl Parlame11to, per 
autoria.a1·r il G<1,·er110 a dare esecuzione ad 
una Com·enzione fra l'Italia cd il Helg-io 11er 
lo :-1c;1mhi(I dellr cartoline 1;ostali. (V. Atti del 
Senato X. ID.) 

PRESIDENTE. !Jo t1lto ;di' tJ11orevole Ministrn 
de;;li E~t ·ri della 1;resentazio11r di questo pro~ 
getto di h•ggc, chc· sar.'i stampato <' distribuito 
negli L1lici. 

R!1iresa della cllscusslooe. 

PRESIDENTE. Si ri1>remk la. discussione. Siamo 
all'nrticolo I IO, di cui do lettura: 

Art. 110. 

«~e nn contla11nato i11 contumacia, sottoposto 
a giudizio contr[1ùùiltorio, risulti punibile con 
pena inferiore a quella c!rn gli è stata inflitta 
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con la sentenza contumaciale, la l•l'escrizi01H' T.dl:·-~e:-1-1:::1-: ~~:~0di ---t~l'it:,->·0:uttoposti per 
si misura secondo la pena che dovrebbe es- l cinque a nn i :dl:1 vigilauz» speciale della polizia 
sere applicata con la nuova s1_·11k11za. » se la IH 11a r proscritta, o sr viene coado1~ata 

Chi approva quest'nrticolo, si alzi. n cc11rt11H1ln1:1, ·1~1:ìlltlC1 iu q1<2''1u caso il decreto 
(Approvato.) di indulto n Ili grazia non alihia altrimrnti 
Senatore EUL!, Co;;1;ni~-'ll1'i1J Hc11i1J. llumn,ah disposto. " 

la parola. La Commissione a quest'articolo propone un 
PRESIDfilITE. Ha la parola. 1 secondo paragrafo cosi concepito: 
Senatore EULA, Commissw io R<"gio. llu do- « s ~- Il eoudaunnto in cui Iavoru sia <le- 

mandato la parola per proporre un' aggiunta corsa la prescrizione della pena <li 1110l'tc o 
di un articolo, che sarebbe il 110 bis. La mia dell'ergastolo o iJ,•IJa reclusione maggio1·r, di 
proposta è detcrmtnata da un doppio riflesso. dieci auui, iidlittcµ·li pe:- reati contro le per 
Potrebbe anzitutto sorgere il dubbio se il g-in- SOIH.', nrn puù al.itaro nel lno6r' in cui dimora 
dice abbia facoltà di dichiarare d'ufficio la pre- l'offeso, o, - i>ssnudo questo estinto, nei Juu.<dii 
scrizione, o sia invece necessario cho l'intcrcs- ove dimorano i ~11oi eo11gi1111ti pr'r mnsaH~·ni 
sato ne faccia istanza. nnit.à (Hl :ifii11ilù fi1w ;d h:rw gl';,tf(,, od il ~-OlJ- 

Inoltl'e, siec0me la preseriliune, ~r, 11011 sem- iugt:. ec:r·duwhi• (!lll::::ii Yi ;,ccc-llS<'l1ta110 per 
pr1:, e spesso Ull favurf- pd reo, cn~i si po- aUi Ùinan1.i J'a11!01·i1;'l <1i pul1lJlica sien1·n1z:t. » 
ln·blw ùnbiL.ai·o se, gi;i,:ta il principio: ùene(i- Il ~t:wd1H'i' Tecehio ti r1ucsfarticolo pro1;onc 
da i11 im:ito-~ 1ì')11 N)1ì{t'i'1111l;11·, abbia il con- un secuE•lo Jl:ll\1gT:-:fo eo:-i c:1!wepit•J: 
danu::tto in 1:0Hiu11t:i1:i:1 di1·itlo •li l'illiLizi:ir·\ i 1! « 8 :~.Il con1lam1ato i11 n1: L:vol'c sia ll:;\:orsa 
di cl1icderc d' cs;;e1·e giudicato in e1rnll'ad1lir.- la fll\!~cl'izir1:i.· rl1_•ii.'1 pc'.J:L ddl\:rgas1,J(I0 ,lella 
tono. r,~clu:,;io1w 111a3·giore di dic'ri an11i, iullitteg-li 
Per prevenire impertanto og;1i ÌJH-crlezza cilo pc!' l'r:tti c0nt:·1' le lL'rsone, 11011 piJÙ ttlJitai·e 

possa sorgere in propnsiw, il <lovPrno, a· ac- ud ltwgo in cui (!imorn. roff,·sa. o, es::;cntlo 
cordo colla Commissiouc, ravvisa couvenienl<! rpicsti cstiuto, Ill'i luughi O\'C dimorauo i suoi 
d'ins;erirC dopo J' articolo l JQ, llll ll!JO\'O arlt- COllg'illnti p;r l'Oll:.;auguincitù Od afftuit;Ì. fillO 
oolo cosi conct•pito: d terzo gTadn. o:l il couiuge, ·~ccdtochè (jUf\- 

~ La 1irescrizione della pena è :qiplicata <l'nl~ sli Yi a1:,·1tJ1seata11u 1•er atti ric..:\'llti ùalì';.(u[o- 
llcio, nè il condannato vi può rinunciare. » 1·it:'1 di pnht.lica ~icurr•zz:-i, ,, 
Per la stessa rag-ion.c propongo parimenti <li li .\IinisLcrn ai'('C\ltì l'aggiitt1b rLelb Cu,u 

aggiungere nel capo l di questo titolo, un ar- missione? 
ticolo, 100 bi..(, dcl seguente tenore : Senatore' BORSANI, H,·lafo1·e. Domando la ]>a- 

< La prescrizione dell'azione penale è .:tppli- rola. 
cat.a d'ufficio; l'imputato non vi puii rinunciare.» PRESIDE:lTE. Ha la parola. 

PRESIDENTE. Fra I' a:-t. lOO e 101 Yi sarebbe Smwtc.rn BOR~ANI, Hdrilol'c. Tra la Coriiniis- 
quindi u11 articoL aµgi11uto, clw rileggo J)l'l' siow: ••tl il Mini.,:tcro r· st:!!o ,;,,nccrt·ita uua 
metterlo ai voti. 1110tlifkaziono a q11csù1rl i colo , la cni <lizione 
L'articolo ii cusi con\'e['ito: or:L ,,;:,1·•,1_1lie i11 •tncsti l•·:·m:ui: 
(redi -~opr11.) <s. Il ron1bnu:1t•1, i:1 fayorc lli cui sia pr1!- 
Chi l'approva, sorga. s.::ril la ];: p<'Ha tli mot·t.1•, ddl\:rgastolo o. della 
(Approvato.) l'1'cln~ic11w i11Jlitl·-~gli [d'l' rn;:(i flonir·o le J•er- 
Dopo l'articolo l 10 si agi,;iung1·1·e1Jur poi ' sonc, u0u pu<'• al1ital'i' nl'i luogu i11 c;1i tlim:'1':,_11c1 

quest' allro che rileggo. l'offeso, n, p,-si:11llu •111c:st0 moI'iO, il -1_:uniag-e, 
(1-'nli .~apra.) od i co1;.;.'rn;:-uin<'i, od ;1f.'i:ii ~'ino ;ti IP1·1.o gr,11[o, 
Chi approva qucst' alll'u 1ir·1 icolo aggiunto, tl'>'UIW' cli<' qu'~"(i Yi '~CC(ID:-;i'nt:i.w per attrJ rli- 

voglio sorgere. uam:i l'<Lllt.or!t:\ t)i ì.'•t1bhlicn ~!1:in-('zza. » 
(Approvato.) :S0n~doro ~'ILA, f'<,11i11ii~-~w·io Jl,'yio. :rii i•<v1. e 

l'.'11~ vi si.'l. s1:•t,, l';icc(JJ'•lo di <icert(:\l'•) ;.i.che 
i'•'nicnrl<>.m1't1i.11 rL; Sl!!1:dor-· Tecchlo iu quella 
pa1-tl', in c.:1i ;;,rcre 11! ùii'e: di,wn;;i, >Ì dir,·lilH~: 

r 

ArL. 11 l. 

« I condannati alla lfl{J\'to, ali' crg-:1!'.'tv!.J, ••tl 
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rc=::;a. 

PRESIDENTI. Ihlcggo l'articolo 111 1!1:l 
ministeriale : 

Art. 11 i. 
« !:\ 1. I condannati alla morte, all'ergastolo. 

od alla reclusione sono di diritto sottoposti per 
cinque anni alla vigilanza speciale della 11olizia 
se la pena ò proscritta, o sn viene condottata o 
commutata, quando in q11es10 raso il decreto di 
indulto o Ili grazia 11011 abbia altriurenti di 
sposto. » 

Chi approva questo !•<l!"<ì~!T<~ro I, voglia alznrsi. 
(Approvato.) 
Il \ii s. combinato tra la Commissione c11 il 

Ministero, tenuto conto dell'emendamento dcl 
Senatore Tccchio Ì) cosi concepito: 

« ~ 2. Il condannato a favore dd q uule sia prn 
scritta la pena cli morte, o dell'ergastolo, o 
della reclusione rnagg·iorc ili <linci mmi, inflit 
tegli per reati contro le persone, non p11}, abi 
tare nel luoeo in cui dimora l'offr-so, o, <)S 
sendo · ouosti morto. n<'i lno;rh! 1•v<' dimorano 
il C·•nÌ1;g1.•, O i l'.Ull~rillg'U'11ci, o gli atJlni, n110 

.,,1 terzo gr:nlr1, tra111l1•chè questi vi acconsen 
tano per atti ricevuti dall' nutoriii1 t.1i pnhhliea 
1>icnrczza. » 

Chi approva questo ::i 2, sorga. 
(Apprnvato.) 
Chi approva l'iutero articolo, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 

ML l l?. 

e La prescrizione dclln 1w11a non fa cessare 
la interdizione dai pubblici 111lki, o la s1;:;pcn 
sionc dal loro esercizio, niJ la s1J1.topo~izionc ;di;: 
vigilanza speciale della poliz.a. » 

(Approvato.) 

:\rt. ll :i. 
« !.(: c011Ja11Ji,: ci\·i[i pror:~mziatc iu gindizio 

• • · · 11 1,, 1,, 1·1'.: .. ··ol:.: :-:t;d1i-- pe11ale SI pr<·SCl"IYOlll) Sé'L• [f, • - 

lite drtìl,• l<'.'2"!)'Ì ,-:Yili. » 
(A1Jprovat0.) 

An. 114. 
~;::i I. La interùizioue dai pnlJlJlici nlJki cessa 

per ~·ffctto della riahilitazi01:•:, ,;al·:1.l 1:t lH"iYa 
zion1.; cfoi tliri: ti 11olitici iuc:Jr~a per <:onclann~, 
criminale. 

>' s -.:. I.a riahiliuz:onc pi::> e~scr<! ,[om:rndata 
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sir:1 dal e0nd~nnn.to_ ~::;:hl:ia (lato prove_ di cmfm 
. damcrib, scor~1 crn•pH1 nnni cfal g10rno nel 

V•slf> ' •1ualn la !,c:1a acni l'iat·~nlizion•] ora congiunta, 
; rimase e5tintn. p0r ·~s;:-in.zionc, amnistia, indulto 

O grn.zi:L 
» ~ :1. I Cl)lldannati alla sola intcrdizionr. noa 

1ios~'ì?io n~sore riabiliL1.ti, so non dopo cim11w 
anai 1l:d :~i·Jl'll·) in cui la condanna è ùivennta 
irr,:vocabih'. 

» ~ ·1. Il tc~!llitvJ P'•'-'crit.10 per la domanda 
(!r•ll:> riahilitr,zio:w i• do1°nio pci co(l(Jminati re 
C'idi\·i. 

» ~ :>. L:.t riai.Jilit::c~iorn• ;, concessa 1wr 1lccr!Jto 
rr:i:1! iwlle fonn·~ srahilil.<J tla! codici~ <li proce 
dura J•<':;:tlc, e pr·ndu:''! il suo etrcrto 1lal giorno 
in cni il d1~<T••tn real•' i) pnhhlic!lto dall'autoritù 
giudi1,iar:;• competcnt.-•. >> 
.\l paragt·ar,, I. w1•1 ,: '°' en1cnùamf!11to di 

sort:i.. 
Scn<tL'11·1: f\fjJA, Ca;;z11, i:···i', ·io H. ·;1 ir1. Domando 

la parola. 
PRESI'JEN rE. Ha l:t I :.'.lro];:. 
Scn:tt()re n~·.~, C1:"1-miss '·''/'.> N:·:;i". Sm·cl.Jhe 

sta(:\ C(J!W::·:·i'.: '.:t <·<dir:. CC,lllllliSSl•ìlW lllla 1WH1i 
fìcaZÌ'1!1() al 8 l.: iuy:•eu di dire: « salvo la 

I Pri1·'1zio1te t],,; dirttti 1nfaici incor,;a )"oer 1:011- 
:lanna cri11,i11;lle; >> si direhb· .. ~: « sah·o ln. l'ri 
V.'.lzioru~ ,J i dirit1 i inJicati 1wl ":\/. I. dcl-§ I. 
dcli'artirnlo ·n, i11c1ll·,;a pot· couclanna cri111i 
nalc. » 

~>Hf.~l'ìE~·:T.'E. l:...llr>:·.:~ !;ìl~r.i11 ~li vot! <!l!c'~o.;Lo pa 
rai,;r.'.lliJ l r.,~·ì !li•• èilicato: 

"~I. L;i i111r~rliziu,11: tbi p1d1lllici nHici ee:ssa 
]•C:l' f"'!l'et:·, ,\;·:Lt riabilitnziouc, s:tlvo la prìva 
ZÌ()llC dei tiiritti ill(]ic;ni nel N'. 1 tlel § I del 
L1rtict)l11 :~1, i ;ico:·s;1 p·:r co111l:inn;t <Tin1inale. » 

Chi lo ap_ r•.1·.-a, ,.;1 alzr. 
(:\pprnv;ito.) 
« ::; ·?,. LL ri:d.1: ';: :·(Ì:>'l'.' !•HO essere doman 

dala tl!ll (' ;;1•ì:.111T1 ·> c!i.-: aliliia. dato prove di 
<)i1H~11d;1_:n:.!r::u, ·.;c:;rsi ri1q1w :nini dal giorno 
11...I <1•1;:! · !:.: ;•cna :\ cni l'interdizione era con 
gi11uta, ri:•1:t."'' e-;ti:11a 1wr espiazione, amnistia., 
indul~n n .'•·:·azia. » 

::ìenar.on:" L~:'..\, f '•J11t1~i.isgrwio R11gfo. li Mini 
stero ::c .. ·,_•t1:1 la rc•.l1"Y.i1n:<' della Commissione. 

PRES!Dì-:'if!:. Leggo dt11H[l1C il paragrafo sc 
z:ontlo la rc:!azione 1lr!lb Commissione. 

•< ~ 2. La rial.1ilit:i.zi,1ne pu/1 essere dr)mau- 

J 
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data dal condannato che al.Jbia <lato prove di 
<:mendarnento, scorsi cin- i uc auui dal giorno 
col quale b pena a cui ììuurdizionc era con 
giunta, rimase estinta per espiazione, indulto 
o grazia.» 

Chi approva questo paragrafo, sorga. 
(Approvato.) 
« ~ 0. l condaunuti alla sula iutcrdizioue non 

possono essere riabilitati, se non dopo oiuqu« 
auuì dal giorno in cui la condanna è divenuta 
irrevocabile. J> 

Chi approva qìl'esio paragrafo, si alzi. 
(Approvaio.) 
« § 4. li termine prescritto per la domnuda 

della riabilitazione è doppio pci condannati re 
cidiv i.> 
Chi approva il paragrafo 4, sorg«. 
(Approvato.) 
Il :::j i>. è modificalo dalla Cc;m111i~<o11e (; si 

accosta ad un emendamento dell' onorevole Se 
natore Tecehio. 
Il testo ministeriale suoua cosi : 
« ~ ;:,. La riabilitnzione-è concessa pP-r De 

creto reale m;Jlc forme stubil.ite dal Codice ili 
procedura penale, C produce il SUO effetto. ùal 
giorno in cui il Decreto reale è pubblicato dal 
I'autorità giudiziaria competente. » 
La Comr.ussione invece propone si dica: 
« § ;:>. Lit riabilitaziune i~ concessa pP.1· lle 

eroto rea.e sopra parere conforme dell'autorità 
giudiziaria, nello forme stabilite dal Codice ecc.» 
il resto identico. 

PRKSIDENTE. Il Ministero accetta ? 
Senatore ELLA, Commissario Reirio, Il lllini 

stern an'.etta ia rcùazionc della Commissione 
<:<Jll'eIUL'adam~11to drll' onorcYolc S<::n:ccoro Tec 
chio consistente nel SiJSi.Ìtuir la parnb {tuore 
role alla p.1rola confwnw. 

PRESIDENTE. Allora il paragrafo 5. :;arel.J!Je 
oosi concepito : 

« § !'.'>. La riabilitazione à concessa pe1· De 
Ct"eto reale :sopra parere favorevole dcll' auto 
rita giudiziaria, ucllc fonnc stabilite dal Codice 
ùi procedura pcnn.ìt: , e 1n·oùuce il suo effetto 
dal giomo in cui il Decreto reale è pul>hlicato 
dall'autorità giudiziaria. competenie. » 
Chi approYa questo paragrafo cosi emendato, 

si alzi. 
(Approvato.) 
Chi appro"Va. I' iutero az:t. ll 4, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 
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CAl'O lii. 

Di.~po.~izioni comuni 
ulla zwcsr·1·i;io11e dell'azione JJenalee delle pene. 

Art. 115. 
« Il ll:mpo stalJililo per la. prcscnz10nc pe 

w.ù,~ si coinput:~ rnnw quello ùdb durata ùelle 
peno. » 

Citi apprnva •Lllesto articolo, si alzi. 
(Apprnvato.) 

Art. 116. 
« Qualora le ùisposizioni della legge vigente 

al tempo dd rcnto, rebtive alla prescrizione 
clell'azione penale e 1lclle pPrw, siano diverse 
da 'lllellc ùella legge postet·iorP. , si applica 
la )1>ggo più favorevole :lll'imputato o condan 
nato. » 
(Approvato.) 
Con ciò è finita la rliscnssione <lei Libro I. 

Com·ena ora tornare in.dietro agli :irticoli <lai 
quali fu ~ospcsa la votazione. 

Il Senato riccmla che I' onorcYole Scrrntor!~ 
Pica ha prOJ>08to ali' nrticolo I 1. fa seguente 
.'.l.ggiunta: · 

« La condanna alla pena di morte non po 
trà essere pronunciata che quando il vcrùetto 
cfoi giura.ti tivrit ad unanìmiuì dichiarata Jtt 
colpnhilita, cd anche a<l unanimità negato il 
bencfh:io cl elle circostanze attenuanti; in ca8o 
di verso sarà :i.ppli<.:atn la pena dell'ergast0lo. 1> 

Senatore BORSANI, Relutwe. Domando la p["c 
rol.a. 

PRESIDENTE. H<11 la parola.. 
Senatore BORSA.lU • Rdatore. Il Senato ha 

nùiti i t<~rmi11i della proposta fatta dall'onore 
vole Pica; questa proposta é si.da presa in 
considerazione dalla C0mmi8~io111:\ col concorso 
dell'onorevole Ministro Guardasigilli, dcl Com 
missario Regio e coli' iutervmito clell'onorcvole 
proponente. E poiche mi conoscete il risultato 
della conferenza, io potrei tacermi; ma per la 
gTa \ !tà della matc1ria gioverà iuùicare per som 
mi capi e brevemente le ragioni che hanno 
<lato luogo ad un emenda.monto che verme infine 
formtùato dalla Cowmissiouc, d'accordo col Mi 
nistro. 

Voi avete udito che l'emendamento dell'ono 
revole Pica si riduce a stabilire che la con 
danna di morte llOll possa esser pl'Oll!lllCiata 
fuorchè ad unanimità ùi voti. 

· . .;; ... :;"'.~~~ 
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Come ., er]ete non si tratta di una lieve mo 
dirlcaziouo. ma di una mo:lifkazione radicale 
111 sistema d<'i nostri µ-inrlizi 1w:1ali, i quali non 
occorre chi! io v' insegni. ripr1:-::rno sulla base 
della 111;:ggiora11za dei voti. 

Non è a credere, o ~i"gnori, elle questa con 
dizione ùei sriudizi 11c1m!i ~i:i. arbitraria e con 
vnnzionalc, .,e che possn facilmente camhiarsi 
dal fr·g·islawrc. Le condizioni tki giudizi [iCnali 
rispondono ai costumi, al genio, alla civiltù 
tlt~i popoli, " 11011 '•Ì si può metter le mani 
senza µra\ e [JC.'l'ic1Jl1.J di ;:u·1.: inuov.ixioni che 
1·1)11!1111:·:110 poi a cun:<•:gncn;:,; no!: huonc. 

Si cita, e troppo s11e~"o, l' es<':11,iio <lì altri 
paesi. •' "l"'cial111•·ntc d•·ìl'lnghiltel'l'a; ma av 
vertendo chi' !.!;li ordini dci giurlizi 80110 in 
u·i11:.:lo rapporto <.:011 la civiltà C !'O( COStUmC, o l 

in ho «hiru-ito pn1·" rhe questi confronti non 
rf~!.!'!.'ono. E ciù ò tanto più vero dell' Inghil 
lf~rrn, che. diciamolo pure, è un paese affatto 
r•r<·"zionalc il rpw.lc può insegnar molte cose e 
huone, ma rlw non 1nu'i esser sempre preso 
per ripo 11•-I riformare lo nostre istituzioni, 

1:nn:>.nirnii:'t n-I l_fill•"Z:o, sop1·:1 12 voti, io 
cr0 ~o eh" ng-111:110 di ll•.ri lo t·nrnpu:1Hleri, sa 
r<'lil•<' ritrnsi inipo~sibilr• ar.l ot~c110rsi. Quest::< 
;1~~··1·zione wii la rico1ws1·rrct•~di tutta e::iatirzza, 
sol c·hc \·,~.g-li;1te i11d:1g-arr' hrnc l'i1alolc e gli 
f"!fotti ll<'ll'inn0\'azimw che l'i proponi) l'onorc 
'l;olr Senatore Pil'a. 

Il 11ir., che la ~rnt•'nza dri\Tit •'m11.11arsi ad 
u11:'.l.11:;!1Ìi.Ù ili V1J' i, 111·n ha il signilìc:ato solo 
di 1111 1111r1:cì·(l, ma si ril1'r-iscc ml un r>lfetto di 
1ts~ni ,,ili grnvr' irnpòl'(anza; cd b che sraiuendo 
d1e d1~hh:-.:<i r.•m:marc atl Hnanimità Ja con 
danna. ~i Yi•'lìP. naturalmente a chiari!·c che 
la df'<"i!ii•HW 11011 pnìi 1iiù essere segreta. E 
notitt1•, onorcYoli Colleghi, l'impressione grande 
rlrn dorr1•blw prodm:·r> sull'animo dci giurati 
q11t".·stn no' i1ù. 

J !~iurati 1!r.111 >'Oll0 1·1rnu~ il Magistrato che 
c•.il j;mgo 1!S•'r<:izi(I, col!:i llwga ahiturline di 
tratlan~ gli affari e di e~JlOl'l\' lilJ1:>ramc11tc la 
sua 01,ini~Be, si forma. tlir·'i così, una seconùa 
1wtura. I ginrari, invece, o Signori, sono giu- . 
Jici p.ir caso, sono gi1uli-:i, i (tua.li vanno a 
farn nu sen·izio tempornuco e brevissimo, un 
servizio tli çuindi~i giorni tutt'al piti ; e in 
,1ucsti 11uirll1ici giorni hanno occasione forse 
ll'occup~~rsi di g·iudizi quattro o cinque volte, 
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nò per quell'anno, ne forse per molti avve:iire 
tornano più a sedere al banco della Co:lP. 

Orn, i giurati naturalment•i sentono più di 
intti la molestia delle raccomandazioni cd il 
)lericolo dei risentimenti che assai facilmente 
arcornpag11a11P. gli nftìzi del giudicare. 

Dirli allrc~i clw i giurati si trovano più espo 
sti a tali rnole~tic pcrchè difficilmcntp il cono 
scente o il congiunto di un accusato ha il co 
raggio di Jl!'CSCntarsi ad un magistrato pci· rae 
comandal'gli la sorte del suo a111ico o eongiuuto, 
ma va n-1ciJ111ente d.il giurato che non si pre. 
selila a'snoi occhi 1·nrne una puhblira :rntoritù, 
ma l'O?iw nn compaesano accessibile, al. 'JlI.'.tl•~ 
si 1,uù es~crc da niolte person<' racco1uai1(Ìati. 
li giurato poi quanùo torna al suo paese dop') 
uu esito sfavore,·olc dl'l giudizio, sa beue di 
e8srr p:o;p()sto a durevoli rancori, e tutte ques!.~ 
circo:;ta11m sono tali che lo rendono o alrne11" 
possono renderlo esitante a pronunciare un \ er 
ùctto di morte che gli i;areblte forse priuci1.i1.• 
di con.t;cµ;ue11z•~ penose, se non pure auclw di 
qualche grarnle pericolo. \'oi Tedcte adum1uo 
che il rnler richiedere l'mrnnimit:ì. per infliggere 
la pena di morte, potrebbe valere lo stesso che 
rlimiuarn la pena rua,;sima dal Codice penale. 

lo capisco beno d1e si sarebbe potuto can 
l:ellarc la pena di morte dal Codice penale ; 
questa e ll1t'o11inione die venne proposta (' so 
stenuta <la moltissimi egre~i e <lotti nostri 
eolleg-Jli, questo io lo capisco; ma che si Yo 
ks . ..;e ora seri 11~1·0 la pena di morto nf'I nostro 
Coùicc Iicnalc e scriverla in conùizioni tali, per 
cui non possa mai csscro applicata, questo 
dirò francamente, non posso comprenderlo, o 
la Commis~ione è stata di qn<"sto stesso mio 
avviso. 

La Commissione però mentre ha ritenuto non 
conveniente che lapplicazione della pena <li 
morte, sia snbordinat;i ali' unanìmitù dei suf 
fragi, ha pure ricon,oscinto che nel fonùo 
della proposta dell' onor<wolc Senatore Pica. 
vi <'ra una vista buona, una vista utile, 
dell:t quale, con una leggera modificazione 
che vi si introducesse, si sarebbe potuto 
trarre partito a ..-antaggio anche dai giu 
dicabili. La Commissiono è 11uin<li entrata nel 
~mperarnento di applical'e allo circostanze 
attenuanti ; ciò che si proponeva fosse fatto 
prinripalmente riguardo alla dichiarazione di 
reitù. 

I 
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Le attenuanti ora si applicano a lll.lf;'gioranw 
di voli; riducendo il numero dei voti si fa un 
grande va11tam:rio al giudicabile, il quale, an 
che dichiarato colpevole . .'~ pii1 facil» che ot 
tenga quel benotìcio che nou crli frVU:'J'à l'im 
punità, mn lo sottrarrà ali' 1•stremo supplizio. 
La Couuuissioue e quindi venuta nell'avviso 
che tre soli ·vnti possano bastare per fare di- ' 
chiarare I' ammissione delle circostanze atte 
nuanti. Xotate, Signeri , dii:> in questo ruodo si 
ottiene un grande •antaggio, diverse essendo 
le conscO'nenze elìl" si hanno dal!' arnmisaioue o 
delle circostanze attenuanti, in confronto a 
quelle che si avrebbero avute dall' sssolutoria. 
o almeno dal!' esclusione della eirc.rstnnzn pr·1· ' 
l'.HÌ il reato è passibile della l'"lli'. ili 11w1·t.-: 
una volta che il giurato ha dichiarata I' ·~,;i 
stenza dcl reato e l'imputabilità detl'nccusato. 
uua volta che lo l!a dichiarato colpcvolo , la 
condanna pel suo eff~tt.1.1 mornl« non si can 
cella più. Questa decisione fa stato 1·1rnt1·0 la 
persona dcl condannato; le circosranze atte 
nuam i lo souraagono al patibolo, ma lo lasciano 
uella stessa condiziono. Infine resta l'ar lo au 
tentico, il quale constata il ronto massimo, n 
la colpa di ehi lo h:t comm~11i;o; solamente 
colui che ha commesso i! reato non è più s11- 
sceuibilc della pena capital» a cui avrebbe 
dovuto ancora incorrere sr>nza 11! circostanze 
attenuanti. Cosi si eTita il suppli;r;io in molt! 
casi e si mantiene la dichiarazione del falto 
criminoso, la dichiarazione della. reitù. che im 
porla moltissimo sia conservata ad es1:mpio e 
minaccia anche dei futuri delinqn•mti; tulr ii 
1' importanza delle moùiticalioni portate dalla 
Commissiorw nll'emendamento del Senatore Piea. 
Voi avern udito in 1pwli tnmi11i era l'"OJH'1~pit-> 
l'cnwndameuto del Senatore Pira. cioil: 

« La condanna della Jlena di morte) non po 
trà essere prouunciata ·che quando il verdetti) 
tiri Giuraii avrà ad unanimità did1iarata la 
colpabilità, cd anche ad umanimità ne.gato il 
benefizio ddle circostanze attcnuunti ; in caso 
<livcrso sarù applic.:ita la pena dell'f':·gastolo. » 

La Commis;;ione ccl il Millistero, 1l'accordo 
in questa partP, propongono in vec·~ che si in 
troduca un'aggiunta all'art. 70 del Codice il 
quale stallilisce che « oltre la· dimin11ziono cli 
pena stabilì ca dalla leggo, quando c.onrorro no 
circostanzo attenu:mti a fa;orc dell'irnp1te:\t<J 

di crimini o di delitti, la pena ckl reato è di 
minuita 1li un gr:ulo. » 

La Commissione e il ?11iuistc;ro, c11me dicevo, 
p1·01,ongono d'acc0rdo un Sf'('ondo par:1gratu 
in questi termini: 

« Quc;;ta diminuzione ha luogo :• :'avore t!P 
gli imputati diel!iarati colpevoli c1i (Tirnini pu 
niti colla morlr, semprcc:hè le cin:ost:rnzr· at 
tenuanti ~ieno ammes8c alnwno ,J;i tn• r.iu 
rmi. » 
lo raccom:indo al Snnato 1111esla :1g;,:i111!l:; e 

lo prego di fllrvi mlesione col suo voto, sì che 
possa entrare e pren1for po:<to nell(\ disposi0ni 
<ld Coclicc penale. 

Senatore PICA. Doma!'ldo la pa.rol11. 
PRBSIDENTE. Ha b parola. 
SP11ature PICA. Sono lieto, Signori Senatori, 

che la Com111i~ssionc ctl il ~linistcl'o abbian<J 
' trovato fl'lakhc cosa ili ll\10110 1wlb mia pro 
posta; e che, se non hanno creduto cli acco 
glie:·b i11t1'ramentc, hanno p1~rù mocliiic;\t•1 in 
lll•Jllo l'artic1Jlo 7u, da raggiung1~1· fo;·,-r, lo s1:opo 
1n.1tle;:irno che io rni pr•Jp11neva. 

Chieùo nondimeno il pcrme~so al S<·nato di 
esporgli le ragioni che mo~!':rro l'<111imn niin a 
fal'c <JHl'lla proposta. che, almeno in ;inrte, è 
stata l'icoaosc:iuta acc<iltevol<~. 

A me pal'Pva, o Sig-111Jri, e lo an:mrnai an 
che 'JlW.mlo si 1liscnsst' della .:ibolizionc della. 
pena di morte, consenata soltauto nel progftl(J 
del m11wo Codice penali: pnl' 'l'iattro atrocis 
simi reati, che, pe1> essP-r questa pena gravis 
sima fra tutto cd assolutamente, tot.alm1mtc ir 
reparnbilc, non dovesse applkar,;i chn con 
'!si.rema circospr.zione e ~olo quando la col1i<i- 
1Jilità dfll c-oucl:rnnato t'ussc, sino nlla evidenza. 
ricouosc·inta, e reso, 11cr quanto può umana~ 
mente sperarsi, impussi!Jiln ogni errore giuùi 
ziario. 

Mi seinl.irava dw , ·~rnmcsso da tutti qne!to 
COll('.elLO, 'lll:mclo il vcrdc)ttO di colpabilitil. non 
è prnnunciato ad unanimità dai giurati, si pr-e 
Sl~11ti 1111 nl~u1P11w di duhhio, perchi· quc!li fr::. 
loro i quali si rifiuta.110 a riconoscer<~ colpevole 
l'im1mw.to, cretl1'11clulo invece innocente, espri 
monl) col luro V(1Lo il dubbio. 
Lo stesso accade quando .1kuni dei giurati 

opinano cl.te si possa accorùarc ali' imputato 
il benerlcio delle circostanze 111.teuuanti, mentre 
gli altri sono disposti a negarglielo. 
In 1111csto secon<lu caso è evidcn!Q chf~ nel- 
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l'animo Ù1'i ."i urati lH Il benigni s La i 1 concetto 
che qualche cosa deve essere condonato a co 
lui che ha commesso il reato, sia porche vi è 
stato spinto da motivi eh·~ possono essere nel 
concetto morale calcol., • .i p·Jr diminuirgli la 
pena, sia che i fatti della sua trascurata edu 
cazione lo re11Ja110 in qualche modo scusabile. 

Ora, mi si mostrava come logica conseguenza 
-di questi principii che, ogni qualvolta non vi 
era unanimità nel verdetto dci giurati circa 
la coJ1.a.bilità o quando essi non erano unanimi 
nel negare le circostanze .utenu.uu.i, il magi 
strato non potesse npplicarc la pena capitale. 

Nou dissimulo, o Signori, che gravi erano le 
obbiezioni che mi si fecero in seno alla Com 
missione, oh biezioni che l'onor. Relatore ha 
i:ià esposte al Senato. 

Mi si diceva: in questo modo voi cangiate 
tutto l' or-Iinc delle decisioni giuùiziarie: voi 
chieJcte i'unanimitfl nel verdetto dci giurati, 
per i re.1ti punibili con la pena capitale, e non 
la chiedete p1~r gli altri reati. 

Io oss<~rvava in contrario che erano due cose 
sc·parate e distinte: il verdetto intorno alla 
oolpabilità pel quale era sutlìciente la mag 
gior:rnza tì"i gi11r:,ti, e i'applicaziu1ie della pena 
di morte ,[a !'a!·si dal ;.,Jag-istrato unicamente 
nel caso del!e ununiniità. 

Quiuùi non alteravnsi il principio che le sen 
tenze si prouu11cia110 a maggioranza di voti, ma 
solo, nel difetto di unanimità, alla pena capitale 
si sostituiva l'ergastolo. 

Mi si obbiettava in secondo luogo, che in 
criesto mo.lo renùevasi pnbJ,Jicn il verrletto dei 
giurali e che quindi a costoro potc\':J. mancare 
la fermezza neCe:jsaria a profferire Ui1;1 semenza 
capitale, alla idea dcl pericolo d.illa vendetta 
sia da parte dell' imputato che della sua fami 
glia o dei suoi complici cd amici, 

E ver verit:t è pos•.ihile che q?esto t.imorc 
induca i ··iurati, spec1alrnente nr~1 tempi pre 
senti net quali Ti sono tante as:>ociazioni di 
maltattori, a dichiarare innocente il colpevole 
o accordargli immeritatamcntt~ il hcncficio delle 
circostanze attenuanti. Pure, in un codice pe 
aale, il quale deve avere una lunga durata, 
\Uesto pericolo temporaneo e pas!laggiero non 
mi sembrava tale da fare eliminare la mia 
proposta, poichè tutti <lohhiamo augurarci cho 
prestù v1'rrà il tempo in cui i giurati, special 
mcuk come ora sono scelti, sf~condo la recente 
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legge aIJprovata dal P.'.\l'larnento, non posso:w 
dar luogo a temere che per qualsial'.i moti,·o 
si trattengano dal votare coscienzi11s:i.mentc con 
~mimo integro non perturbato nè da Jnsingìw, 
nè da timori. 

Mi si fece n:1'ultima ohbiezio1w tratta dalln. 
pretesa impo:;;sibilità dci Yt~rd~tti unanimi. Pul'Q 
o Signori, iu Inghilterra tutti i 'ferdctti sono 
e devono essere unanimi pt~r pronunziare una 
co!1danna qualunque, e non perianto la i;riu 
stizia penale vi procede fraLca e SjJedib, e nor~ 
son rnir<i raro le condanne alla pe1w capitalt': 
e perciò quesl'nltima obbieziono mi api1ar\'c; 
più delle altl'e, inrondata. 

Non mi sembra quindi cht> le ditHcoltà rnos 
semi in seno della Commission~, e poco in 
nanzi ripetuto in c1uest'Aula dall'ouor'3vole Re 
latore della medesima, fossero tali da cscludeN 
la presa in considerazione della mia \:ropo:;ta 
circa l'unanimità necessaria nel Ycrdetto dci 
ginra1i per l'applicazione della pona ùi morte. 
Aggiungerò, che 11uesta proposta mi parve -. 

tuttavia mi sembrn un terreno di l"onciliazione 
pratica nel quale , rimosse 11~ opposte troppo 
esclusive teorict1'!, gli :ibolizi0nisti e gli .'.lnii 
aholizionisti della peno. cli morte pot1·1'bllero i11- 
tendersi; poicho in tal modo se la ptlna deii'e 
stremo supplizio rirnarrchhc scritta uel Codice 
vimale, come voglioi:o gli a11;1-abolizionisti, non 
sarebbe perù applicata che uei rarissi111i. ca.si 
ne' quali il ver•lett.o dei Giurati intorno alla col 
p::i.bilità dell'imputato fosse unanime e(l alla una- 
11imità non fo~sP.ro da essi ammesse a favore di 
lui neppure le circustanze attenuanti; quando 
i11somwa l1t coscienza dello universale fosse da 
questa. unanimità trmtquillizzata pienamente, 
ed esclusa, quasi del tutto, la possibilità d'nn 
erroneo giudizio. 

Insomma, se la i;eua ùi morte sarebbe di nollle 
conservata a terrore dei futuri dPlinquenti, i 
quali non potrebblTO mai essere antidpata 
mcnte si<·11ri che non sarebbero ali' unaniwitA 
riconosciuti colpovoli, e colpevoli senza veruna 
circo.-;tanza atte11uantc, e ~quindi alJhandonati 
al cameJlce, la pena istcssa non san:hbi; mai, 
o c1uasi mai applicata a coloro che avessero 
già deli1i.p1ito, limitandosi all'ergastolo. 

Io mi augurava che l'onorevole Ouardasi 
gilli, rd quale giustamente deve stare a cuore 
di rimuovere ogoni ostacolo all'approvazione dcl 
nuovo Codice penale cd alla unitlcazio11e della 
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legislazione penale, volesse accogliere la mia 
proposta. 

Ma poìchè latfornmissiono ed il Ministro hanno 
ere<luto diversamente , io, contento che essi 
abbiano consentito, mercò l'aggiunta ora fatl!l. 
all'art. 70, la diminueionc di un grado a [arore 
degl' imputati dichiarati colperoli di crimini 
puniti. con hi morte, semprechè le circostance 
attenuunt i -icno rmi.mesi::e alnwno da tre ,17iurati, 
lascio che il Senato decida, e sarò, come dissi 
rìu da princi pio, lieto di avere ottenuta tale 
un' aggiunta all'arf'.'70 che renderà. sempre più 
rnra e 1lifilcilc 1' applicazione della pena di 
morte. 

Mr.llSTRO !JI C::l.AZIA E GIUSTIZIA. Domarnlo la 
parola. 

PRESI!lEii'l'E. Ila la parola. 
MINISTaO DI GRAZIA E GIUS'I'IZLL Atlerch« il Sc- 

11:1to nella sua suviezaa ha stimato di <.HllflllJ, 

toro nel Codice penale li P''11a di mP1t1• p1•1· 
i misfatti auocissnui, ;:\'iU~ta la proposta del 
Governo, nessun» h:t posto in dubbio il do 
vere <li circ.mdar« 1111r~ta sanzioue foruridabil o 
di tuuo quante le guarnntig-ie «omro 1.1 possi 
bili1f< di .-11ir•;;li <'rrori, che v-uivauo ;Jl'incip<:l 
men.e evocati .iag li avversari dr 'Ia :·cna cilpi 
tale per dissuadere il Senato dall'ammetterla. lo, 
nei s 1,._1,·1:er.; che ;;: iìe c1rn1.!izio11i ~r, :1:di 1i'I1.-!ii:~ 
la 1Jen('l. s:..1:1rer11a dovcss<! U'.;1·orr.. ess2re ·saneltt~ 
JlCl Codice, ric:;110s::1:Y:l :>ur': cLc ~i poi,(~'<-a n 
si dove·,-a rr.;rt:!:Lr1w l'a]1plicat.i(:ne in mollo 
d!\ rendere, iu ùicen1., SP- n0n assolutamente. 
.'.l!meno m01·almc11r.e impossibile uu n1°<!l'l) 
qi:;-:lurH[ll(: 1wl p:-o:a111zi;,,·:a '(t1nrro). Nl'll'm 
tcndi!iICLi:u di ra~~gi11ngef't~ <1nes1n scoJ>r': 1'0- 
11<;1'<:\ uk Sl';l;dorc l-'ii':J <'•)rgevn. a farvi ll!Ja 
jlfl.1_DO:-:ta, .a qu:de, pre,criYell:.:u llt~i c!lsi tli 
r'.oll(!<•.nn:• ca: itnlP uiia m:u:rgior.:mz:t st:pnri•>n: 
~ <!111:'11n dw la legQ'e comune richiedi' liCi 
gi11tL!.i ; cuali, '.i offn~ prl:cisamt:nti: un:i, di 
·111ell1~ µu:>.rcutigie che mi r! r;cmbrato che 
otcssm·o Jkl <lcsitkrio Cù!uun,!. Egli è vero 
~hc !0giea111~:l1' i;i p•11'1 tfi1\', che non vi hanno 
.l1ie spec:(! di \C1·i1ù gi11diz1;~rie, e chP. c:iù clic , 
J vern per una specie <li Jlt!nC, deve pure te- ' 
1ersi per ver,) in fjll:tlUU'lU'! altrn sr_.cip i eh·) S~ 
a mqrnio1-n ·:za è dalla k~;;:e r:ten uta si-mLolo 
li veriu'i q11;u1do si appJ:,·a lv. perw. (i:!I i:ar 
:ere, noa vi e ragione l•t~r r·i:i non del.ha 
•um co11:<ider::rsi tafo, quando si tr:ma cli .1p 
>lkare una pen<i 1·iù gr:iv<>. 
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Q1u•sttt <trgomcntazione è sicuramente logica 
e razionale i u tesi gencr.:ile ; ma, o Signori, 
io vi prCC'O ùi riflettere che non è punto nuovo 
che, 1wr affari di m:i,ggior importanza., e non 
solo nelle matP.ric giudiziarie, rn:t ancora nelle 

' lcgi~:ativo. si 0:-;iga 1rn11. muggio:-an::a superiore 
a quelb cli,~ è stahilita pci casi ordinarii. 

Se 111. maggiorar.za fra gli uomini è con:::;_ 
ùerata 1·0111•) un argonh'nto <li 'i'eritcì, llCSSUll'• 
mett,,.-;J. io <luhhio clw q11an10 più c;·e.;ce ! •, 
maggi0rauta, tanto più cresca l\,rg-omcnw, la 
forza Jd simbolo dclia verità. 

Se adun([Ue noi ci truviamo in p•·esmiza ùi 
una µc1rn g-ravissiurn, e cli 11ua natura irrepa 
rnbik:, ragione ci consiglia ad appigliarci a 
quel sistèrna, che m~gliu ci garanti.sca contru 
ogni 1wricol0 ùi t'!Tùrti ncll'a!•Plicarlo. 
Or:,, 1i.•ssa110 pd;·ù ragiow:\'"i n1entc n•nte 

st~1rr (·be nn:t ;nagg!oran?.~ più fort-: ( <)d an 
cor 1de,d.•.1 l' llJJaniiilitit, t(H:rnllc1 no:1 fl':'':SS<' 
S•'• o g-,-,,vi in•;unve-:lienti) ci p•wg·r> qt:,~:Ll. mag 
giu;:1~ sic1,re1.za eh.~ dobl>iarnfJ ru:·,~t·caro ii~ que~f,a 
g-ravis!':li1n:t 1n~1.f.t~ria. 

Io ho d::tlo, clw iilP l'a 1aui111itit dal!'an canto 
o!Iri rch be a icl1 •) ma;_;·gior ga1·a :11.ia, rlall' altro uon 
va Sl'•'Vl'Ll. di gravi inCO!lYcn;ell!i, e di 'lllesti vi 
ha g-iit r··~ n11 conto ah!nist:inz:i Jarga 0 co:npleto 
l'onorovole l{eh:crc ,leda Co!~1missioa1:, sicchè 
io mi rrc1lo 1.Lspe.1s1to d'.lll' i111;·:•(len,:::·vi con 
ui teì<ori ri~gion:v:1';ll li a 'l llCSL -) l •ronosi to. 

Nc1l'fugl1iì1 :rn SV'i'.S'.t, di cui ~: i;n- ll'il r () 
S('>lll[liO a l'avei\-: dell'unanimit.1 nei giudi?.i pe 
nali, è (H"'utt! 1·i·..:0111J . .;ci~1to ('l!c~ PSS0. ~la ,'}1t:1.si da 
consill"r,•.r,.:i ,,. ,rnc l:O;;<' antirp:a!a ,~ po::.• con 
for11HJ agli oìier.1; 1'•ist~1·ni: n~ :wrn:·ano rriu 
ri;:li •~ 1111•1nhri dPI P.trl::m::ato cl:0 solie:i~·rno 
a 'lH "toJ l'ig1~.:n'<h u:::\ rifucPl:> lL:·l procc1linwnto 
p1~nalr:. 

Uµu11110 in: ·nrle faéilmcnt.;, co1.1·· .: ;11 s:i:·c :>oe 
g11:1ri r:;g[uu1)·.-ole, nè co:ivl'\nicnt·~, il fa•· d!i.cn 
Ju·e dalla \-olr.1uù di ua solo o:lponcutc l'esito 
di un giw.Uzio c'ie la leg:;·c commottn alb \'O: 
lonii di dodici giurnti; e se \'i A una ragione 
rwr non :itlldarei ttd nn;i maggi0r.;,•,z:i truppo 
ti:nue, vi è pure un'altra ragione 1w11 meno 
grave pc:- 11on sacrifll'are un l ma"" ior·mza. 
ir:1ror11•nt) élil un'oppo~izioue 11H:ira1r1;;.3 ;ndi 
v:•.'.n:dr·. 
Fra qu;;sV' rlircrsi: rn;,:1ierc <li ri:;olv,•r1J iJ 

p:-.,!i!.'m.",, p.:r,;'Ì che la l'ommissione sktsi \'C- 
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ramentc attenuta al iiartito più prudente fl più 
razionale. 

La medesima, dipartendosi in parte sohanro 
dalla norma generale della maggioranza nsgo 
Iuta nel pronunciare le coudanuc penali, vi pro 
pone di mantenere bensì questa norma, in quanto 
riguarda la pronuncia ùel vedetta di 1·.lllpahilitù; 
ma di farvi un' eccezione o l iruitaziou« por la 
parte, che ri1:ru:mla le circostanze aueuuanti. 
Dopo che i giur.iti hanno pronuncialo a maggio· 
rauza assoluta il loro verdetto sopra la questione 
della r0itii d"ll' accusaìo , hanno dalia le.::;µP 
un ampio, e <lini anche un pietoso ed umano 
u:1;u11l:ao di al'l•l'ezz<trc il complesso delle cir 
cos.auzc risu.i anti dal prucc:s:su; le qualità dcl 
i' accusato, le cause che J' h.uin« indotto a dc- , 
Iin.juorc, l'educazione che h:• ricevuto, insom 
ma tutto à) che iJUÙ direuameutc o indir.~tl:i. 
mente influire sulla rnaggio1·•! o minore colpa 
l>ili.à di quell'iudividuo clw hanno di r-hiaruto 
colpnvc~lc. I!. <J.lt.c:sluap]•l'l)l.Z:(ill'Jllto, che influisce 
soltunto sulla •J.U::tliLil o misura dcll« JH!ll:t 1l:t iu- 
1'.iµg\èr-;i al colpvvolc , voi ricl>;10;;•.'.Crf'IP racil 
munte chr e l"'l'llli.'8'0 .ìi ':'"·'l'l' più la1·,<.;lii di ciù 
ch.. uou si potrchbo r'are n1·ll:t j•arte che rignarLb 
il giudizio i'ri.<cipalc ~~t!L r.:ilù. Or h··ue, hC0;11- 
missione, eull'aUtlo in 1111,•,;l'onlirw 1l'i<lce, vi pro 
pone ili ,,w.:;ili! i: che lt' eir,·Ds!:rnz01 ::twnu;,:,ti, 1·~ 
1pw.li in ruassim:i generali: soli•) ammc1ss1: u ne- ' 
A·ato: ùalla mag"g'ifJl'•LllZa .lei giurati, si ahlii;i110 
uei giudizi capitaii l)Cl' ammesse <J.ìL1rchò \ 1·e gin 
r;di aliau10 conco1·1·ano nel ri1:.,.w~·.:1,rle. J.:un :111- 
tic0 aclagio, anche ricordato nell<~ sacrr e: t'I<', 
d11) nella Jwcr;1 ili tre kstin1011i sta la veritil. 
Qu intl i, per q 11.~s 01·ignt1r1!(l, rn i ptirl' clte il nu11H:ro 
irino :sia i;taw hcue scnli.o dalla C11mmis,,ione. 

Se sopra dodici citlaùiui uoi no troviamo tn~, 
i qnali sul loro oa0r(') e sulla !orci co~cienza, cli 
ehi:u ano al in ~i usti;'.ia, che essi cr1~1hno che 
4pii:ll'ac..:usato elio llanno dichiarato culpevol1~, 
;~ IHir met itcvole di •111akhe riguardo, ili qnal 
d1<~ ;tt.ten11azic111<~ tkll'applic:izione della ]il'Ua, 
ns>'ia dw a suo fa ,·ore es,;;to:10 delle circu 
:.taaze atl•!llUauti : 11011 s;;rà egli atto saùo e 
gi11sto il tener c~uto 1li questa llichiartuione 
ancorchò sia della minoranza ? No Late, o Si 
gaori, che tale dichiarazione l'uù muornre ai:i 
cho ùa ciù che, se i tre giur:.ili eliucro il con 
vincim.cuto morale comune ai lt.•l'O colleghi, che 
l'accusato era colpevole, fn1·ono ad un tempo 
convinti che il complcs;;o e la natura delle 
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errore, d'inganno e dì fallacia ; b possibilit.i 
cioè che il giudizio umano, comunque fondato 
rnllc not'm1~ or•in:i.ric dd convincimento mo 
r~ile, pure potesso nella specialità del caso an 
dar soggetto a qualcuno di quegli errori fatali 
che :>uno registrati negli annali :~!nùizarii. 
Ehhene, rispettiamo, o Signoi·i, i I giudizio di 

'l nesti tre ciita11ini , teniamone Cf\., Lo nella lli 
lancia ùcib giustizia al fine <li evitare l'appli 
ca1.ione llclla t1e:ia Sll\'l'Cma cil irrep;1rabile: ac 
cogliamo l:i. IJ\lona occasione di allontanar(: c1l 
anzi ili renclerl', per 111wuto sta in noi, im1iossi 
liile il pericolo di cadere in 1111 errore tristis 
simo, rieplor.:'.bilo e scnù'l alcun rimedio. 

Dic::Ya lii:m• rouorevole Senatore Pica, c:he 
quelllo puù essere il terreno ùi conciliazion0, 
" di conciliazione opportuna, tra coloro che, 
trattcnut i da 1m rispel.taliilt~ ti more, rif'nggono 
dall'ammettere una 1•cna che di sna uatur1\ i 
in·cparnbilc, e gli altri che non si ~ono arre 
stati a que:;ta com;irlorazio11c, cd hanno crcdttw 
che CÌOi11JI10stant.e, 11cr la uostra ~ic11rezza so. 
,.;;dn, :n 1·ena l'apitnlc ùovess1~, !Jèl' altl'C cu11- 
sidel':J.Ztù1LÌ \1t'11rn!l'nti, essern scritta nel Coùice. 
Per q neste consi<lerazioni, e pm· le altl'e che 

H)llO :stat•.' ottimamente osposte dall'onorcvoloi 
Relatore della Commissione, io non posso che 
racwrnandare all'approvazione del Senato au 
dw 11n<l~lo heni~no cd equo temp<lranHmto. 

1·n1:SliJE1i'IE. L'P!l(ll't)~Ole l'ica llOll 1l\e:1do in 
si:;ti.o i;0l ,.no CI11cl!u!\mc11to, il> mette.iii ai 
\'(1t i .... 
Sèllaturc .MLNAilliliA. lio1J1ando la Jl<trob. 
Pnl:'>HìJi;.tiTE. Ha la 1iarula. 
Senatore f.lENABilEA. Ho domauùato la parulrt 

pc·r a\'cl'e mia spiegazione. Mi pare dw I' ag· 
gi1111ta propostn. ,dall' onorevoln :-inn:.LlC>re p,r,~1, 
c,,1me r1utdla d1<' vi v111Tl"l11.Jc s.,:;(itnire la CoJ11- 
wi:;si111w, al'1':11·tcn~wJO pi11u.1slo al C"rlice di 
pr(H:c<lura penale. ttmichi' al Codice l•<~wde. 
lo llO!l SO \CÙt~re il !)Cl'Chè si auiJil'L t!n in 

trO(lUrrc in 11111~sL'arllcolo ùol Codice uua ùisrn 
sizionc 11011 propria clel suo caratler•!. Ahhian10 
avuto clegli esempi, che l'intro1lnzio11c tli 1111al 
che disposizione di legge in una scùo che nou 
era la Rna, ha dato luogo a 11011 lievi i neon vçi 
nienti. Domanderei al Commissario l{egiu ccl 
alla Commissione, :>e i temuti incou\'cnicuti urJ11 
1.otcssero v.::riJìc"r:;i miche in 11uesto caso; im- 

j 
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perocchè , siccome i giurati 11011 llgurauo in 
nessun'altra pane della legge, non so come si 
11ossano co!>i. introdurre iucidcntaìment ~ ud 
l'aggiunta proposta. 

MINISTRO DI GRAZIA lì IHUSTIZlA. Domando la pa· 
rula, 

PRJ;31ilENTE. Ha la 1m1·0!11. 
MINISTRO DI GftAZlA E GIUSTIZIA. L'osservaxionc, 

che e stata ora fatta dall' onorevole Senatore 
::tlerw.trea, 11011 è sfuggiia nè alla Commissiono, 
nè al Ministero. Nell' <'samiuhr1~ la proposta 
dell'onorevole Sceatore Pica ci siamo demandato 
anzitutto, se la proposta medesima, 0 altra che 
vi corrispondesse, possa u-ov a1·0 sede reg·olare 
nel Codice p;~11:d<~. l~;w lcuno aveva pensato che 
•i potesse più accouciauicnto collocarla ueila 
lecrge per l'approvazione del Codice , siccome 
'l~~lla che comprende le_ disposi1.io11~ cl_w si ri 
!'eriscoao alla sua esecuzione. M;i. poi s1 e 1:ou 
siderato che vi era modo di dare :1 'illt'llà pro- 1 
posta una Iorrna clu- In. fac·c:·::;:)1] conveniente 
mente outr.iro .iucho nr-l lo disposizioni dcl C1- 
dico stesso , •' questo ruorlo i> quello d1<' voi 
trovate formulato nella propostu della Com 
missione. 
La Commissione, daccor.lo cui .\1i11istro, ha 

cousirlcruto, che dal momento che è stata ne· 
colta J"i,lea di factliLrL\ l'a111mi~siunc delle cir 
costauze attm1uanh noi !!iutliii ci.piLtli, J"ag 
g·iunla che si 111·opoue di fare :tll';m. 70 rela 
tivo alle circustanzc alLc:1wr:.11ti, raggiunge lo 
•copo e non esce dalla cerchia dcl Codice penale. 
luvcro, che cosa dico l'art. 70? Ess<• pt\! 

scr:, e che, oltrL' i casi cli diminu:.:ionc d'ì pena . 
<lipt·Jl(knti dalla im11utahililà •:sprc:;sarncntc sl<l- j 
lJili!i dal!;i. kg·gc, ve Ili.' ha 11110 genel'alc, cd è ' 
quello rlw <lipendc dall":.1111111issicmc lldle circo- 
1ttanzc :itu'uu:wti. Or I.iene, se ll>Ji intcnùia1110 
che 11u(·ste c.in:uslaHZ<: :tttrnnanti, si ;d1hian<l 
pc1· amme.~;;e dal r1°co favore\O}o di [,.,, g-i11mLi 
alnlèno, os~ia, dio ~i inli uJuc;i. un"ecc1_•ziu11<' in 
contl'rnpiazìoue di nn.:t S)J<.·cie particubn· di 
11etw, •1u~::.~ ,.;;<rc:bhe i:t 1,c1ta e.:ipitale, opporlll 
uissimo ~i prc:senta <1udl"artic11lo p0r i1H<:rin·i 
la disposi~inuc elle ora Jif.cutianw e elio reg<ila 
l'applicazi01w ddk circ0stanzc attcnwrnti ud 
giudizi ca1liUi.li: cosi facenÙ<), altro non si t'a 
rebbc, che compiere qu8ll:t norma generale, che 
e scritta nell'art. 70, collocandv la ccceziour. 
accanto alla regola. 

Aggiun~erò che in alcuni Codici penali Ili 

1(2 

trova qualche disposizione' conispoudente ;i 
q lJ.ella eJ1,~ ora vi viene proposta, f•<l a.uzi di 
naturn processu:ilc più evidente. 

Si trovu. iJ1raiti in qualche Cod~ce la dispo 
siiio111~ <'he re;.;·ob il rnoilu di votazione per i 
casi di p<'na c.:ipitale, e ehc f}rt'ved1• ali.ri cq.si 
in eni la Jll:lla c:ipital,, non deliba ~ssrre ap 
plicata. 

E Tt'ne:ndo apr1UliLO ali" attuale~ prugetto di 
Codice, <lirù che l'onorevole wio pl'e(lecessore, 
in questa materia 11eriti:;si1J10, aveYa ud suo 
progetto, che lasciò al Mini::;lero, in,;,~rit.o per 
l':ippunto U11 articolo, in cui si diceva che [dia 
pena di m0rtc è surrogata •111ella ù1·i la>orì 
forzati <1 YÌta, <p1:rnùo la <lichiarazionc <li reità, 
dw p.i;·la l;t pe11a di morte, non sia pronun 
ziata a rn:1u·!!iora11za di 10 voti almeno sn J <! ~~ ' 
lo che e,1ui\·ale alla pré•posta c!10 ora esami- 
niamo. 

"\" ui vc,[,_,rc ;>d1t:!lfl.io.: che lu 1<crupolo Ji urdi1a1 
111cs~o ::vami 1l:dl"n11. '.\lcnal.Jr·..:a 1ton ÌJ iai·~ eh~ 
ci cklilJ:1 :uTcst:\1·c <lr.Ilu ::tnlllCitcrc la tli:s1Jo 
si1.ionc ur~l 11roposca, la <i1tali•, c11111'i:~ Conuulata, 
lo dico francaukut•~, appartiene pi ì1 pro1•ri:1- 
moutc al diritto penale che non.- i appart1~rrPbhe 
<1uella, clic era :;t~ua forn1ulat<L tir,] 111io onorcii 
\Olo a:iteceSJi;OJ'C. 

.: ... 

' .. .~ 
Sp•:ro che <1ncstc :S!';cgazio11ì varranno ad 

1 :i.p[iagarc l'nnor<ivole Menabrea eù a dikg-uare 
dall';'11i1110 :;uo 'lu,~l dniJliio cli0<:gli ha sLiwat• 
tli sottoporre al Senato. 

fR.ESIDEiìTE. L'ouorev, St!li•ttore l'ica avc:nde 
dichiarato di non insistn<' sul suo emenda 
ment'J, io presci1,do dal !Uctlerlo ai voti. 

Mett.erò quindi iu votazivnc I" aggiunta che 
1:1. Conuaissionc, d'accordo col Ministero, pro- 
1•u1w. d1<! sia faiia all'art. 711, mediaHto · 411e1to 
1•an•gr;1fn 2. 

Lcg-gia11w pritll.'.l. di tllL to l"al'ticulo 70, che 
(: i11 (jll<'S(i il'!rni1ii; 

~·. -~ 

Al't. 70. 

~ Ulti·c lo diwinul.io11i di p011a c~p;·e~.-;1w1cute 
::;l'-4ùi~itl~ ùaila. lc.gg·c , quahÙl> CU!L<:Orr•Jl1· ì eit 
co;;tDlllt! :1li.e11uami a 1~, \'Ore d•.:µ,·l' in1p11tati ili 
cri.uinc o di tleliiw, i<t 1:('11(: tlc·l rcnto ù dimi 
nuiw. ùi uu g-r.it1o, -. . 
Sì 11rvr:0!1c ora di a 'r!J i 1t11 "eni un s 2 co:;i .-. r: . ;:::) '-..,, - ' 

l ron<'epito: 
« s 2. (Juc·~~a ,]iminuziullc' i1a l11og1.> a favurQ 

degli impttl~t~i ùichim·ati col1l'.-'Voli .;i crimini :.t 
.· -.-. -1 
' - ·~· ·: 
.,., 

·' ., ,, :·.,. 
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puniti colla morte, scrnirechè le circostanze 
attenuanti siano ammesse almeno da tre giu 
rati. » 

Chi approva qncst'aggìunt11, e pregato di al 
zarsi, 

(Approvato.) 
Rimane allesso 11. discutersi l'articolo 12, il 

~nale orn stato •:gn:ilment<) riservato ad u.. più 
accurato osnrnc. L'articolo 12 era del seguente 
tenore : 

.A..rt. l~. 

.: La P-'H'.t di morte si eseguisco in pnh~)!ice, 
nel Comune (!O\'{; fu p~onunziata la ccnd.uina, I 
mediante la dceapituzionc. > 

Ora, la Commissione, d'accordo col ~ini-~t•'ro, 
proporrebbe la dizione seguente: 

_.l.rt. 12. 

« La pena <li morte si csegu isce merliaute 
decapit:uionc nell'Interno di una dello carceri 
ailuat. nel Comune, dove fn pronunciata la 
condanna. 

> Assistono all'cs<'(;\nini'c: il Di:: uorc del 
carcere, il C.mccllic!r'•) <ldla Cr•1'i." J'As:;i3: ul 
il Segretario tl<!I Puub.ico Minist 'CO. 

> Sono pure chi.nnnti ad assistervi rnr.:ìci·iln 
sanitar io dcl carcere, l'utllcialc 1kl'.n Stato ci- ! 

vile, e due Consiglieri comunali, ovvero due 
1.ltri cittadini designati dal Sindaco. L'asscnzu 
delle persone indicato noi prcscu lo «npoverso 
non impedisce I' .:::;ccuziorw. 
>Possono nnchc assistervi i rn:::i:.:ri <le: cuì'o 

che confcr .auo il co1111an11aw e qu-Ile ;-,[t:-c p.::1·- 
11on1~ che al,biano ottent:t<) un p~rnv!s,;o P·"l' ' 
iscritto <lai I'ubhiir.n M:nistero. 
· > Il g-iorno e l'o1·a <lcll'esc<:i;zionc ;:;cno noti 
fl<::tti al puhhli<>o nei lunghi e mo.li dc,crmi:1~,,i . 
con ltC!;Olarur:nto Lld ~tinist;-o di Gra:.;ia n <_ìiu- ' 
lltizia, t1.1lito il c,.,nsiz'in di Stato. 

~ S,~~11Ìl:1 :·,·se i!7.ion·~, i] (ìj11tliC<:: islnU _,r.; 
proc1~-ùc~ nH~~tit0 di ricognizione· 1~\:l (':~<l~tYf·;.·c 

ncll\J forme $l;t\1ilite dr,! Co1l:l'1' di ;•r0c2,l:i! :1 
pcn:tl1!, c<l en:rn n·,~ gi-Jrni s1.:cc:,p, i\·i il n:r 
balo ùi ricogui:~io:ic e pulJhlicato d afli -~1 r::·l 
comune dove fu pron1"n:r.iata 1:1. cond:l111:~, r:•l 
in 11:ir]Ic, flovc vcnn·~ co:r:mcsso il ai:niuc. 

:. I cori:iillnti, gli <tfI!11i, e gli erciii dd coi!- ' 
ùann:tt() e della parto om!'~· ha:1::io tliritto di 
assi:;terc p:~rso1rnl:nem' o p<'r m~zzo di rr•.:rnd.o. 
tari ail'at,to di rico~'l\:zion;?. » 

173 

In questo momr.nto perviene 3.1 banco della 
Prcsiùe11z11. una nnova rnodifir,a7iono 1miposta 
doJl'onorcTolc Commissario Rf\g-io del s0guent. 
tenore : 

« A~t;istono all'esecuzione: il Dirdtore dcl 
c1m:n:-1~, i! Cancdli·"fO ddla Corte: d'.A.ssise, i1 
qurt!r' t·.<lcll(l•rtÌ i! 1•,;rbalt' dcll'r,•ec1uion<', ml 
il Segretario ll1:I Pnbblir:o Ministero. 

> E poi, :d qn:i.rto rom ma, in luogo clc·lle pa 
role: rJ().çsr1110 m:r}u· 11:.0i•fcr1·i i mi11i)/1·i, c1:r:., 
pror.onn si dica: S·cno atiW1• ,<.-:i c;-:Z a~sislf>rci i. 
mini.çt; i del 1·,dl··. '2•:C. ;, 

Ha la parola r1,no:··~v0lc s.-:nlltOl\} Lauzi. 
S•!Dator-P u.rzl. Io :icr,~tto ud rn0 cornpJes~ 

con rieo11os1:e11za l':i!'t. 12 C·.:111" vil"ne ora for 
mulato dalla C•im1::i:::-:ionc, solo pr<>g-v il Se 
nato di pcrmt:lter;r.i 1lt1c ùrc\·i o~:•crvm:ioni: 
una C 1lU:J. semrli1·t~ donn1:t1a <li ~chinrimcnto, 
l'altra. portcrù for~<! andw la 1lo::w.nùa di nrw 
piccob. uiu11itlcazio:w. 

L11 prima mia 1lom~.1hh ~:i l'ifi>ri:;<~() al p:-imo 
comma tlc!l'arti1·11Jo 1·~ il •!Wtlc ilic:c: l,tr pen(I. 
di 1iwi-f:' .•i f'':':J ";.,,_.., i11-•r/h,-1!,: dr:c:rpit<.<- 

1 • () • • 1· m .:..!&n1!, •~c,;c:. i'..'.l, !•j t1•"!!l Illl l:t'Il\8 Ul1a SU - 

i'Ì1_111t·~ :d1:.1, n11 l"-':11·; t;r_; chi7::o di quosto modo 
' •.li ('$1 enzionc·, .ua .. tUll'JIIC in una certa spe 
cialit it, mfl iii \li":lo ..;·eilerico, C!lllnèiata. 

G!'azio a Ilio !r'Jil lw mai •~ss!sti~(), nè m:ii 
as!li~l-:rò ad nn;t •'S·:.-11zio11Cl C(cpitalo; ma so 
che <ill(!.<t:i. Ci.i, •tll<:n" ;•"l' lll•':'w LÌÌ cl•:C:tpita- 
. ' • 1· • •• L:nnc, e:-:•·1g·u:u1 l!! c1·:t\~1 J11tldJ. 

lh) yj,,-r. nr.~i 1;1•.1.l:·i lr1 ~p:Hh:~c J1~l l':tr·nc 
lico ck• a·:"·.:;i e:··.•·· .,,,._1 ':•. t-.~,·l<. dd HatListii 
p:~r coi.ip::v·•~i-·~ ;L;k dm-la di r~,·,_dc; h,; veduto 
in altri 11111.tilri h s.;1;:·,: elle: a<t•.m•leva il <'.<lpO 
<li <!lè(!l!c svn,tC:H';.ll.J doati.: 1ldb Giovanna 
Gray e ('.i l\hi-ia S: ;:,:rrla; cd in una cdehrQ 
iuc;:-;i1<:te ;:!1•) 1·,unu :.11or,i lu. li::·i·it;,i:e c:tt:isLrofi 
(>'! :.:1 ~~(:ll?!<'i.i 17:·:;, hcl V•.J1.lnto alle antiche 
ar!lli su':;liluitu tl!l !'iJOVO ordigno. Tutto ciò 
fa.~ c'.te a1:p~1r1l() H'·' !;1~1) 1:1>:iC(·t.t:) io non trovo 
d;(! la ~·[) :1 f"·' _;.L r.!c'<'HJ•U .•• :i"n•' rnJichi Ull 
l·c-rlo r:il it:··a; i:c··i'<- il n1'.1<1u tli c~cctu~ionO? 
Ul:i!:1 p1~:!:., .:·:\;_·.:L.ii~:. :<a •}Uèsto p:t•J (':J~!..-rl; for~ 
llll lllio ·"iC'l'll~ ulo. 

Ad •.lgui Hl' ·•'.O ;t) ::oa ran::o alcu11a. proi•CJ->t.a, 
uò voni·i c;1ir:,re ia lJUc'slo l•.'ma. S;ir,-i sod 
cL,,fotto se mi sar:, ri.,;posto cl<.tl \linis1ero e 
dali<J. Commissione che la cos.:i e abbasLanza 
1lotcnninata, on'cro che ci iilara un modo kr 
gaio per meglio t1 t<>rminarla. 
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Il punte principale delle mie osservazioni, 
senza del quale non avrei nemmeno chiesto la 
parola, rifi94.te il ..f. counna dell'articolo. Iu 
questo si dice : r'>~.•onu anche assi5te1·vi ( cioè, 
all'osecuzione) , " possono auchc assistervi i 
ministri <lei culto, che confortano il condan 
nato, e quelle altre persone che abbiano ot.te 
nuto un permesso in iscritto dal Pubblico ~li 
njstero, > 

La mia artenzioue si ferma su ciò che ri 
i:uanla il ministro dcl culto. 

Il Senato ha ·Ùl'lito dall'eloquente nostro col 
lega, I'oaorevcle Senatore 'ì'ecchio, crune il pen 
siero religioso, la tede in una vita futura abbiano 
iiirYito ad infondere non solo corraggio ag-li 
infelici condannati, ma talvolta una specie di 
screuità, di letizia, in faccia alfa morte. D'altra 
parte il non meno eloquente nostro collega, 
onorevole Senatore Imbriaui, c'i foce conoscere, 
come il timore, nei credent i .lellc pene future, 
possa esser'\ 11rr il condaunato, o;;g-ctltl di ter 
rore di fronte ali' estremo s:1pp'.izio '. Di mollo 
che il soccorrere, ove lo desideri uo, i condan- 
1111tì. mediante I'assistenz«. i consigli, le osor 
t.izioni dci ministri ùd loro culto, è un' opera 
di assoluta carità, di vern umanità, e che 
escluderla, sarebbe aggiuugcre alla pena. una 
sevizie morale , mentre la civiltà ha escluso 
dall'r-secuzione tiella pena capitale, ogni ììsica 
sevi zie. 
Ora, rni parn che il dire iu questo comma 

dell'articolo: po~sono assistrrni i minist ri del 
r:alio (senza essere in1licato nc1llmeno di qual 
culto), mi parP- trop;'o poco. 
Io vorrei ci t"os$ero rp1c:<ti ministri del cult.o 

ahe il co111lé:t.nn.'.\to prol't:!ssa, p . .-rclti! egli stesso, 
che forse ancora acceso dalla su<1 passione, 
rorso irritato collit. socidà che lo ha punito, 
rifiutò prima ogni r<:ligio~o conforto, possa, 
volenrlo, trov;1rlo aurora. 

Avviene talora chi'\ a!ì'intim::tzione della sen 
tenza il cornln.auato dichiari di non volerne 
:rn.p•~rc di rcli3ione, ùi no:1 nilnr ~apere di mi 
nistri ùd :;uo culto, nb di soccorsi s0iriluali · . ~ ' 
ma forse all"ultimo momento, aJ.la presenza de- 
gli strumenti del suppfo:io potrebbe cambiare 
parere, e so in quel momcll to mancasse il sus 
i;iùio , sard>bc appunto COllH~ un ridurlo alla 
disperazione. 
Signori, permettctc1Ui una ci Laziow>. 

174 
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Io, al pari di ogni mio wllega, posso dire: 
non ef·ubcsco e1:111ngelium.. 

Ora il vangelo ci narra di quel ladrone il 
quale giil. confluo alla croce, prcs:;o a spirare, 
ebbe il p1msiero ùclla salvezza dell'anima sua. 

Or.:i. ciò che ac.:aùde al laùrone ùel Vangelo 
può acc::ttlere a qualunque dei nostri delin 
quenti, che ;ippu11to ali' ultimo momento al).. 
biano un pensiero ùi religione e che una sola 
parola dcl loro ministro, la sola visla di un 
crocifis.:;o possi:. in loro recare una quiete la 
1111ale sia l' ultima consobzione che possano 
a\'erc ;;11 quc'sla u~rra. 

Da qucst1: rilk;.;sioni sono stato mosso a. pre 
g-are la Commissione affinchc veùcs:.e di ottem 
pcra1·c a questo mio dcsiclerio se lo trova giu 
sto; anzi ho la soddisfazione di dire ehe, quan 
tunque noa io, ma indirettamente altri , ha 
faito conoscere q ue~èo mio d(\Siùerio alla Com 
missione, l:t e; 11ale ha prnposi.o una leggiera 
moclific:lzioac dl'articolo nel senso delle mi~ 
parole. 
tiuita la Commissione, spero che potrò dichia- 

rarmi pienamente sodùisl'atto. 
Senatore ARRIVABENE. Domando la. parola. 
PRESIDEiì'TE. Ila la parola. 
Senatore ARitlV,\BENE. Io ho domandato la pa. 

rt•la, 1w11 per enlrare in concetti cosi elevati 
come (111el!i che ve1rnero manifestati ùull'ono 
rcvolc Scaatore Lanzi, ma soltanto per pregare 
la Co1nmi~<sione e l'onorevole Ministro di os 
servare se non fosse con..-cniente il non indi 
care nel Codice, in qual modo _si deve eseguire 
l'estremo stÌpplizio, poiche puo avvenire che si 
scuoprano modi meno cruùeli, e nello stesso 
tem1,o clic si possa abolire la terrilJile person;< 
del carnefice. 
Io vorMi, q11indi ripeto, che in quest'articolo 

non s'indicasse il modo col quale deve esseri. 
e8eguita I<\ pena ùi morte. 

ScnaLOre VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESID.ENTB. Ha la parola. 
Sonatore VITEJ,Li!;SCHI. lo non sono or.:i.tore 

dico quello che sento e penso; credo avei· ùette 
nell'altra occasione che parlai sopra (JllBSLo 
soggetto, tutte le ragioni che m'i11ducevano ad 
oppugnare l'esecuzione in privato; se non che 
essendo statu particolarmente mosso a parlan~ 
da che unu. cosi grave questione si trattava in 
cidentalmente, ·e perciò dal timore che potesse 
essere prcgiudic(;.:.èl. ùalla mancanza ùi una larga < 

l, 

. ' 
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ed opportuna discussione, quello ragioni io dissi 
son.mari.unomo , ,~ cosi come si 1tfl"acciaYa110 
alln mia 111N1t1·; permeueterui quindi di ripe 
tcrle. e sopratuuo , ac1 «vviare fin da principio 
le obbiezioni che possono fai·si o che sono state 
fatte alle mio con sid<•razinni , lnsciatcmi spie 
garvi chiaramente il mio intendimento per quel 
che rignan1a la puuhlicità. 

J>uhi.>licità e spettacolo sono due concetti che 
per 11w tliff•.'J'i.<.;,~rmo ossenzial mente fr;>. di loro ; 
pub!ilici1ù :;iµuific::' die oc nuno possa vedere, 
llpP.ttacolo •' cir'i <'.11·~ r} tatto unicarueut« J)Cl' c-; 
lll<'l'C' veiuto. Fra q-11•.,~: i dne estremi vi sono 
molti Lcm1·t·1·ami'1lli. c~ue;;t0 supremo atto della 
1:,-riH>'tizin non può m.urcarc di pnhhlicità, ma non 
dev« essere uno ,;pelt:i.<'OI'>: f't'('n qn;-1 r-he mi 
r.m necessario cli mettere hcnc in chiaro, cd 
P.c<·o lo scopo clw mi sembra deblJe procurarsi 
di 1·ag-ginng-er·· con una Iezislnxioue bene 01· 
diu.ua in Italia. 
lo cercava, r1w1r11lo presi la parola l'ultima 

'\'ult;i, di rid1iaman~ la vostra attvnzioue sopra 
il fl'nOUH)IIO dd quale siamo testimoni quoti 
di;rn:un•·nte, «ioc ckll'it'lpossibililà di t:011sLa 
tanJ la h'ritit ·i•·i falli a11chr; a,·v1·n11ti alla Jnco 
1ld !!;•J\W). ;1'.'ì·'fll~ die •11wsti ahliiano risv1! 
g·liatr1 a!c1111 intt::rc-ss1! ,, .'llcu1w p;t~sionc fra le 1 
nostre popolazioni, ,. d•°i por le 1nolteplici e op 
µ0~1:<! \ .. ,·~.ioni, parti~ fatte in b1umn, parle in 
u·1ala feùc, ehe ,j "i accurnulano sopr:i; la Jeg 
l>{enda nasc•J .top•i Ye11tiquattro ore pe1· poco 
1:hc il fatltl tìt' v;ilga la p•~na. 

IlatP il cas'i ili nno di qnr.i grant!i dP.litti che 
:'.\git:ino r 1·ornrn11ovr11i0 J'nrnauità. n lo scio 
glirnc•nt<l di r.t1wst0 dramm:l, passato fra '}Uattro 
;nura sarà cento voltC' coutt•,,;tato e rivocato in 
dubbio :1 ,,,,,. •:1da d·~lla correntr chP. prcvarri\. 
1i: dnc correnri agitP.ranno a vicenda le fibre 
eonsìbillssirw~ drll'0pini0nll volgare, •1uanclo lt1. 
csccuzii;;w an:en:'t in privato. Pe1· l'una si dirà 
lt •11ia1Hln a qwi.nJo clw nnn si P!':eg11iscc nes 
sn1w 1\ri i.:on•~a101:ui, p;~r Ldtra ~i crecleri~ per 
rnor11,•m i d1c •wni giorno ha l11og1) 1t1t'csccn 
r.io1w. Fr:t le ta;11 ... ~ h1zznrri•' •kli'opiuionc v1;l 
g"•1l'C io non lt'J 1I1ai tinora i11wso eleY<cL'SÌ dub!Jii 
o s·.i~petti: in •tllr:<t..<t rnat1~ria guarc1ati'1·i 1lal 
1i.::irlc la pili lontana occa;;ione. 

l'el' O\' 1 iarr :'\questo perimlo io trovo nell'ar 
t1c.Jlo propo~i') dal Ministero e dalla Commis 
sionn la lrstimrlllianza cli clue consiglif.•ri comu- 
1wli, da_ppoichè rntti gli all1·i 1:hc as:::istono SOllO 
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più o meno pubblici nffiziali, o prrrnnc alle qnali 
viP.n concl'sso di assistervi dal Pubblico .Mini 
stero. Ora voi comprendete benissimo che la 
testimonianza degli uffiziali pubblici è di ninn~ 
effiL'aeia in prrsenza dcl genere di rlttbbii che 
possono elevar:;;i in quelle occasioni; rimangono 
i due co11siglicri; eredde voi v~r~mm1t·~ tli pro- 
1h1rre la notorietà colla tcstimoni1rn1,a di du~ 
c:nnsig-Ji1·ri C(')rnnnali di 1m qualsivoglia comune 
civico o rurale d'Italia 1 

Qne&tn. manc:rnza <li notoridà i11fc1·m:\ I' s 
sempio 1111r1.ndo qnr.slo non riposn pili <'he su 
q111•lla. Con la rcl.iorica o rne~lio con l"cloqncnza 
si rii:·sce a provare tutto. Ho sentito dimostrare 
in 'JlH?st' aula e dimostrarlo con molta ahiliti1 
eh<! la murte non incutev;>. più alcun t.imore, eh~ 
si temeva più la prigionia clw ht morte; a<lcss<> 
seuto affermare eh,~ l'esempio :;i ottiene rnc1..!·li·, 
con nn fauo priYalo che con un ratto pubblico'. 

Ma cìo1io udit.l '}nesti sottili argomenti, intr.:r 
rogate la coscienza universale, il buon H('nso 
ordinario, erl esso vi dil'à il Yern: ma ktsciamn 
•111rst:i q11esti0nc) in disparte, concc-1li~rn10 per 
poco che 1· impres::;ìon·~ 111·0<101 ta tla nn fatl.•J sia 
la medesima, e per estensione e pPr profonùici(, 
ùall'u<lirlo n:irrare come ùal 1·cùièrlo <:ompil'rc, 
non è men ve1·0 che l' uùirlo narrare riposa 
f'nlla pubblicità e sulla fede, ossia sulla uoto 
riet~l. qu:rndo voi per t1uesta non avete clte la 
tt!8Li111onianza ùi otto o dicci [iersonc, !e •111ali 
pure dopo breve tcn1po si disperdono o muo 
iono, voi vedete com0 l'effHto dell'esempio 
po:;~~ c:;sere in qnesto caso diminuito e per 
turbato dall'opera potentissima dell' imuiagina 
zione volgare. 

Ma lasciatemi ritornare per poco sopr.i l'ul 
tima ditflcoltù. alla quale accennai gi:ì l'altra 
volta. Questo gran problema. che è stato t.anto 
discu~so in qucsr.' _·\ula e che 8i discute dni 
tempi di Cesa~, come hanno ricordato alcuni 
dei nostri eruditi colleghi, ha 1l'uopo, per essere 
risoluto gnvlatamcnte cd opportunamente, di 
un vno e costante controllo, e perciò i snoi 
termini estremi devono essere! posti nettamente 
in prco:cnza della società, pcrchrì è cosi che si 
formano e si concretano i giudizi. Togliete la 
pubblicità, voi alterate la formo la dcl problema, 
e µ-li aboìizionisti dcll.'.l. pena di morte vedranno 
co1iservato il patilwlo .'.lii' umb1·a dcl silenzio e 
i con.,:orvatori della pciia di morte vedranno 
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quest'atto di giustizia coperto di male insinua 
zioni di dubbi e di sospetti. 
Lo stesso SP.f),!tacolo, per la soppressione del 

quale mi accordo assai volentieri, ha avuto 
anch'esso a lato dci mali che ha prodotto la 
sua parte nella maturazione di questo giudizio: 
alcuni colpiti dal terrore che quello spettacolo ' 
produceva nel pubblico, hanno opinato per il 
salutare effetto del mantenimento di quella pena; 
altri maggiormente colpiti dallo scandalo che 
essa produceva, ha opinato per la sua malefica 
influenza e per la~ua soppressione. Lo spet 
tacolo ha fatto il suo bene, e il suo male, ora 
fa, voi lo credete, più male che bene, toglie 
telo, ma la pubblicità è ancora necessaria alla 
risoluzione dcl problema. 
~fa, Signori, l'atto per se stesso deve avere 

anch'esso la sua parte nelle nostre considera 
zioni; la vita di un uomo val bene qualche cosa, 
e deve essere in uno Stato civile posta sotto le 
più ampie garanzie. L'esecuzione pubblica P. la 
più grande, la più sicura delle garanzie, perchè 
fra il condannato e lo Stato ci sta la società 
intiera. 

Voi mi direte che vi sono altre e bastanti 
garanzie, e se vorrete nominarle, esse si ridur 
ranno a tre, il giurì, la limitazione dci casi e 
la solennità dPI processo, e la fede che deve 
aversi e che si ha più che non si dice, nel 
Governo <li una società ben ordinata. 

Ma sonsentendo pure che tutte queste ga 
ranzie equivalgano a quel gran giudizio che ha 
luogo fra la società ed il reo in una pubblica 
esecuzione, la natura propria di queste garan 
zie è di essere temporanea e mutabile, mentre 
un codice ha la pretensione di essere perpetuo 
e ad ogni modo ò sempre di lunga durata. 
Quante volte abbiamo udito in quest'Aula pre 
conizzare la fine del sistema dei giurati, l'ab 
biamo anche udito invocare! Non è la mia opi 
nione, non voglio dire con ciò che io trovi ra 
zionale ed utile la forma attuale del nostro giuri, 
ma neppure è mia opinione che il concetto 
del giurì debba abbandonarsi. '.\la non è qui 
il luogo di entrare in simili discussioni, nè 
si tratta qui della mia opinioue ; si tratta solo 
di sapere se il giurì <lnrerà etemamerrte o se 
forse non durerà che poco. Chi vi dice che 
fra dicci o venti anni il sistema dei giurati 
non sia cessato o profondamente modificato? Ed 
allora, ecco una garanzia sparita. La limitazione 

; <lei casi e i processi! Ma senza fare lontane 
previsioni sta in questo momento in presenza 
dell'altra Camera legislativa una leggo di pub 
blica sicurezza, ne abbiaruo avute dell'altro, e 
sfortu natamcnte per lo stati> della sicurezza 
pubblica in alcune dello nostre provincie sa 
remo costretti ad averne ancora, Dio sa per 
quanto e voglia per breve tempo ! 

Dalle leg~i di pn hblicn sicurezza emergono 
nuovi casi di pena n talvolta metodi diversi <li 
processo, ecco un'altra ragione di u'anqniliità 
e di garn11zia so:spes;, almeno per fin elle dura 
la legg-e cli sicurezza pubblica. La fede nel (;o 
veruo ! In un Governo a base elettiva, chi di 
noi sa chi governerà. di mani? Chi ne assicura 
cl.e tutti coloro che disporranno temporanea 
mente del potere esecutivo saranno tutti estranei 
ed insensibili alle passioni? L'onorevole Im 
briani vi ha dipinto I'altro giorno con colori 
vivissimi i funesti eccessi dei tempi che furono; 
credete che quelli si sarebbero potuti verificare 
se le istituzioni non glielo avessero permesso? 
Fate delle istituzioni sicure per dìspensarvi 
dal dovere fare assegnamento sulla modera 
zione con la quale vengono usate. 

Tutte queste cose io vi addito per dimostrarvi 
quanto gravi interessi, quanto gravi motivi deb 
bano pesare sulla deliberazione del Senato in 
riscontro degt' i neon venienti dslle esecuzioni 
pubbliche, prima di accettare cosi prontamente 
l'esecuzione in privato in presenza di due Con 
siglieri comunali e di pochi ulllziali pubblici o 
persone mandate con licenza del Pubblico Mi 
nistero. 

:\la esaminiamo, gual'diarnri un po'l.Jene anche 
in viso questi inconvenienti, che accompagnano 
o meglio possono accompag11are la pubblicità. 
A fronte delle gravi considerazioni sopra espo 
ste, cosl\ si obhietfa? Ho uùito l'onorevole 
.Senatore: l\faggiurani die ha propo,.to l'ernen-. 
damento, riùurrc a tre le sue obbiezioni; una 
rigunrda l'igiene, l'altra la morale, la terza la 
politica. 
Per quel che riguanla ligiene, i" 11011 ri 

spondo. Vi sono nella natura, dei rnistcri di 
dnlorc, delle conflagrazioni d' interessi e di 
1liritti, che i'>i determi11a110 in sr1lforenzc incvi 
taliili, che uou possono Selllpre misurarsi alla 
stregua dell'igiene pubbli('a. Andatll a dirnan 
dare alle madri, aLe mogli, alle sorelle degli 
uccisi in guerra. , 1p1el ehe hanno sofferto ; le 
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malattie, le morti, che sono conseguite da qur i 
dolo_>ri, ehhen«, and.uc a fare la g·npn:i, in pri 
vato, n sc·11za strepito e senza dolore! Pur nul- 
1.'.luwnu 11011 si tratta neppure tli questo caso, 
perche quando avrct n adoperato q1fli i m,,zzi 
opportuni Jl•'r evitare l'nttrnziune d el lo spetta 
colo, coloro che malgrado ogni ostacolo S() lo 
prornrcrnnnu, non SL•Ilo t!i tempra da avere i 
nervi turbati. J,' altra 1111i~tionc <1111•lla dellcf 
feu.o morale !'hc la oseeuxiono dell'ultima pena 
prruluce ncull astant}, ha 1111a vera gnvitò. 
sehlrnnc io 111!.rei dcclinariu , pcrchè essa con 
siste principalmente nel uu·:itt1•rn lii spet- 
1:«_~(,Jo, che si vuole dar« a qudl'atto. ::;oggetto 
sul qu:tll' n011 verte alcuna discussione in quo 
st'aul« . .\la la~cia(•'111i pur tuttavia fare una 
quostiouo g1~n.-·ril·a, e direi quasi preziudizialo. 
Francamoute credete voi, che l'effet.to di uu'e 
secuzione capitale sia più buono che «attivo, e 
allora perché lo r0,:tringf'1.e? lo diminuite? lo 
nascnnucte ? -Crcdcte vui in vece che sia più 
cattivo .che buono, ma allora perchè mantenere 
quella JH•na? 

Se voi siete convinti che l'effetto è tale da 
giustificar" la sua conservazione, voi potrete 
amruc,ttprc che I' abuso possa snaturare il ca 
rat torc , potrete anche riconoscere che in ta 
luni animi quest' effetto è dul.Jhio o contra 
rio: rna nel ti.tale tlo\'rte ammettere ehe sia 
sal~t.arc. altrimenti I' aHcste abolita. Io so 
be1w, d;e opporrete ·~ questo dilemma la di- ' 
stim.ion<' dcli' dfetto morale e dcli' effetto ma 
teriale dt'll' atto, ma souo quest" disti111.ioni 
tropprJ sottili per servire ad un largo criterio 
di verità : 1~,;se rimangono d1~l r.~sto infirmate 
dall:i. rna;icanza di sufilcieu tr• notorietà che in 
duce il fatto <lcll'e~ecuzione privata. ;\fa io metto 
volentieri da parte f!Ucsto lato della questione 
che ho accennato così di volo, verchc sono 
J•routo a fare 11naluuque concessione pci· cir 
nnidarc l:l. pubhlit:ita di tutti quei temperamenti 
che poss.rno valere a lasciar~li il semplice ca 
ratten~ rli una s·~vera e dolorosa testimonianza. 

i~ stata anclw prodotta la ragione politica. In 
ogni questione, delle politiche V•~ ne sono ùne, 
una lar~a, grande, che contempla il passato, il 
present<• e lavvenire die fa le cose razional 
mP.nte :1pertamente rvident.ementc e stabilmente, 
P. la politica che riconosciuta per bu()11a nel , 
mondo, ha prodotto il l{cguo d'Italia. 

Vi e poi una politica che consiste nel tro- 
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vare degli 0spc,1if-mti per fare una co~;i. più o 
merw dun~volmc11tc, più o meno bene, ma per 
farl:t com<' si puii; e anche <]nesto ha talvolta 
la sua ragione ùi essere; ma in presenza delle 
grandi 11ucstio11i essa <lcvn tac•~re. 
Io credo che se si volesse ccrc:m>. la VPl'<l 

ragione sostanzinle dcl!:i proposta che 11isc1t- 
1iarno, n1Ji la 1 iscontrcrcmo in ua certo senti 
mento, natnrali~sirno, che si 111anifesta sempre 
in tempi di cainliiame111i, e di profond·~ modi 
ficazio11i nelle societii. qtw.11110 nn ordine di 
fatti ce$sn, 11 si 1111tl:t. c~s<J <:•)mineia a per 
dere prima o la fonn:t o b so~\anrn. Y'ha dei 
1·asi n1•i c1u:tli la sosta11z:t i- S('omparsa, mentre 
sopravvive l<t forma; ve ne ha 1kgli altri, ove 
la forma rirccedc e trascina a fine o a mnt.a 
ment.o la sostanza. Ii nostro caso è una specie 
di p11dore di 1111 fatto ··hc, se rptcsta hizzarra 
rspre>'sione puo ren•kre il mio ['Cusicro, si V•H' 
rehhe consenarc nella sostauw, ma noa nella 
forma. 

Io non ~o se la pena ili morte, assolui a 
men te parlando, uscirà mai dal novero dei 
mali tlcll'umanità. l~ncsta dimin:tzionc ùovrcblte 
essere il risultato di uno staio tli societù che 
per ora non rirseo a prevedere, ma pnò dar,;i 
che si riesrn a toglierla più o meno durevol 
mento dai Cotlici, ossia dal diritto comune. 

A questo tende una corrente poderosa clte 
ha trovato una vnlcvole rnu.nifestazionc anche 
in 'I'1est° aula. La morlti (lata a sangue frelltl.o 
per legge, fet·i~ce crntlelmrnte dci rispettabili 
e gentili s•~11timenfi di umanilil e ùi civiltà, si 
vorrcbhCJ èlimina.rla dalla legge, almeno dalla 
l1•gge ordinaria, e vi si rinseirù forse, ma in 
tanto si vorrclJl>e almeno non vederla piì1. 

Ì•: una specie di transazione che la coscienza 
pubblica fa co:1 se stessa in un tempo d'in 
certAzza e ùi tlubbio. E anche 11uesto senri 
rrwnto ha il suo lato 11111:rno e ci,·ilc, ma resta 
a vedere se iu rnce di far fare un passo alla 
questione, non ne pel'turbi il naturale anda 
mento e non induca inconvenienti più gravi 
di quel che non rechi un vanta;,rgio alta causa 
<lclla civiltà. 

Tn vi prego di ratligurar\·i bene leffetto chn 
produrnwuo nelle condbr.io11i e coll'indole delle 
no5trp, popolazioni le nut.izic per la stampa o 
per racconto di esecuzioni capitali, avvenute 
ncllt1 varie prigioni d'Italia. 
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E qui mi ò d'uopo fermarmi sopra il più po certe qualità e certe convcnzionalita , so 
grave argomeut.o, quello d1d carnt1ere nazionale. pra certi e:;l.r,>rni che per lo "lato dcll'opinioue 

Ho sentito cirare l' Ameri1-.·t, lInghilterra e puhblira hanno grantlis~imo valore in Iughil 
la Germania. '.\li ha fatte gran piacere che !"o- tena, ap1•1111to pcrchè paese eminentemente le 
non,voJ,, Relatore mi abbia prevenuto, dicendo gaie, m;t die non no h:urno e di gra11 l1111ga 
quello che io volevo dire , che, cioè, il più u110 equivalente fra noi? 
sovente, queste citazioni non provano nulla. Niuno dubita a J1i-ÙJ1'i che la l•!galiti sia os 
Ogni disposizione ù provvida e buona quando servata in Inghilterra; e quando essa ò esser 
si attaglia alle condizioni e al carattere di un vata, non v'ha Ingleso che abbia più dubbio o 
paese. Ottima cosa e studiare gli altri, ma imi- 1 sospetto sopra il soggetto il piìt grave, ma è 
tarli può essere s6'ente dannoso. questo ancora il caso fra noi ? La liherlà ci 
Prima di tutto, alcuni di quei: popoli, come condurrà l'orso fin là, ma conviene lasciare il 

avviene per l'Inghilterra, fanno delle leggi tempo al tempo di fare l'opera sua e riservare 
speciali. :\-oi abbiamo hl mani» delle leggi gc- certe istituxioni e certe combinazioni come [ìne 
neralì , cd in questn caso credo che abbiamo o coronamento di una lunga opera. 
fatto benissimo; ma, come io vi dicevo, l'Amo- Io non Yoglio pii1 lungamente tediare il Se 
rica e l'Inghilterra si reggono con leggi ~pe- nato e perciò arriverò prontamente a conclu 
ciali che istituiscono e soslit11isco110 secondo i sion•.'. Pt:r tutte le prec .. ~ùeuti cm1siùemzio11i, a 
loro presenti bisogni, e 1.1uindi essi; hanno un mc pare che la \·ia da tenei si in cosi difficile 
altro car;1ttere; una legge non è kgata con materia do,-cssc esseri.~ la St~gnente. Jlantenere 
tutto un sistema, e si p11ii (ptilllli, se non fa nd Codi!:<~ l'articolo quale 1\ stato presentalo 
buona prova, più facilmente •~amhiarla. t\all" onorernlP- :'llinistro cu iu questo :,;·11clo di 

JLi poi che vi si provveda per legge ::;;,ccialc essere più mi11ist1~riale ùel .Ministro ste;;~o: in- 
o per coclice, lo stato morale di q11ei paesi è si- troùurre nella legge di approvazione 1111 arti 
rnile al nostN? Io vi domarnlo: collo stato ùi colo transitorio per regolare o cfoterminare clue 
sicurezza pubblica che noi abbiamo, e collo st~to sta pubblicità nei mudi più OJli>Orlllni, per evi 
delle pas~ioni che sono appena calmate do1,o tar·<~, IH'I" <1uauto è possibile, lo spettacolo im 
le lunghe e secolari agitazioni, pare a mi clrn morale e scnrulnloso. 
iu materia co,;ì delicata possa farsi da noi So, j'Cr esempio, che in Inghiltcrni. dur;1nte 
qnello che si fa in Inghilterra? 11n certo spazio ùi tempo, nel passaggi•> ùa u11 

E il caratkre nazionale, lo contate voi 1,er ~st"ma all'altro, quando fu tolta la <.•,:e,:uzione 
nulla? Ma quelle stesse nazioni, e questo mi publ>lica per arrivare all'esecuzione p!"ivata, si 
piace di ricor.larlo al Senato, perchè sovente t()ntù di sottrarre agli occhi del pul>ùlico ì'atto 
si manifesta fra noi il sentimento, che una i111111ediato, il momento swsso dell'esecuzioue, ciò 
cos:i, perchè i! stata fatta da una delle :;raneli non scml.n·ù bastare colit, ma vero h che gli iucon 
nazioni, de\"'essere assul11tanwHtc buona per veuieuti clic accaùeyano in Inghilterra iu queste 
noi, quelle stesse nazioni a uno stesso grado occasioni, erano ù' 1111' inùolc assai diversa da 
ùi ciYil(à, g·uardatc quali grandissime <liscrc- quelli dw :,;i vcriflcav:wo da uoi. Q11el popolo 
pam:e conscrYano tra loro in omaggio e l'<"" era stranamente commw;so f~d agitato dalle 
forza del carattere nazionale! pubbliche esecuzioni piuttosto sopra eccitato 

La Germania ha armato tutti i suoi concit- c.:hc atterrito e si manifestavano in quel pnb 
tadini con fucili a 12 colpi al minuto. L"lu- ùlico dci fenomeni tanto disgustosi quanto lo 
ghilterra non è ancora giunta a<l accettare la spettacolo st·~sso. Vi ho parlato dei ripa1·i; io 
già antica coscrizione. La Francia è carica di credo che si potrebbero auottarc anche altri 
imposte. La Svinera nè è 1p1asi esente, e clic modi per raggiuugcre lo stesso scopo. 
1crciò? Non si trovano queste nazioni in 1111 Fate che si pratichi lung-i ù11.ll'abilato, lou ~ 
egual grado ùi civiltà? Ogni paese é veramente !ano tlalla città. 
civile quando lo è seconù•J il suo genio. Finalmente non il nei limiti dcl mio assunto, 

Credete voi che JH'eseutemente con b uostra nè mia compete11za l'eseoi:itarc sistemi pratici 
indole e nelle nostre condizioni sociali, noi pos- di una cosi lug:uhrc contingenza; mio solo 
siamo adottare un sisteilla che ri1>osa tuLto so-1 st:opo è <li manfent!rc la J.>U!J~licità della. 1ie n~ 
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ncn'articolo d('] Codice, f' rimettere alla Com 
missione la 1 roposta di uu articolo transitorio 
f•CJ' l'•'golarla. 

Se 1111cs! D metodo ('l>I tempo non sarà tro- ' 
vato anccr.i iJUOllO, si 1-f>(r<Ì. procedere ad altre 
modiflr-azioni transitorie e conteut.irsi forse 
d•~ll:t puhliliciti1 lcg-::tl<'. Intanto il tempo con 
tinuerà a maturare la quistione dc•ll'aholizione 
e maturerà l'uro contempornncruuente con i co 
stumi tlel p~wsP la quistione della pubblicità. 
;\lalgrado queste inie profonde convinzioni, io 

uri11 facvio J"'l'O; ·ost:1, j.crcli«, nel mio avviso, a 
neiJhc t!a cousr-rvarsi l'articolo 12 proposto cbl 
Miuistoro. Ess1·11cl.;si egli determinato ad ahhau 
do1111rlo il'ac(·ordo con la Commissione, non ho al 
cuna prohabil: lit ili farlo prevalere a suo malgra 
do, nè d'ultrondc accetterei elio il concetto della 
pubblicità fosse per ora radialo dal Codice. Ma 
indipendentemente dalle mie convinzioni, pos 
sono 1•sisterc almeno ilei temperamenti mi 
gliori d11\ que li prop"sti; e prego il Senato, af 
Ilnchè consirler i attentamente, ~fl nelle attuali 
condizioni <l'Itakt gli sem bra che quest'urti 
colo prr,11e;sto d:d!a Commissione r dall'onore 
vole :.1 iui su«. so.ldistl a tutte I<) garanzie che 
ricl1ie1;1' l'r-s.v-uzionc ddl'::itto il più violento, il 
t•iù tlisl'll~~·), il più µ-rave ·,!ella giustizia umana. 

PRESJi.r::;·;r. La toarula è al Scuatore PantiL 
lconi. 

Seualor.: PANJ'ALf.ONL ì\li rincresce di dovere 
\\Da sr;co1ul:t volla iuu:;lzarc la voce contro l'o 
piuione : .roil'l·rita cl;tl mii) arnico, cgl'cgio Se 
uatore \ itr>lle,_;chi; ma (•ssrndo staro io il primo 
a 111uovcrc ap:111nto contro b 1•ubhliciti\ dell"e 
SP.<:nzione (\ella pcrw capitale e chié·ùcr la ri 
stretta puh!JliciL;'1, crcc.lo mio Jo\'1•.1·e difendere 
l'opinio1w allora <~messa, u che eoscionziosamcntc 
i• quella che ancor 1•rofc:;:;o in q1wsto istante. 

:O.li 1iaro clH~ il di;;corso dell'onorevole Vilel 
l(!Srhi [H·!f;.!Ì;,~sc specialmente sulla mancanza 
ili a11ic11tici1it, di c•·ru:zza nel pulJIJlit:o rclatì 
vamrnte alle esecuzioni capitali. 

Co11fe~sn, Signori, clw io non l'ornprendo iu 
verità un tale <lubhio nel r,;s~cma proposl1i ora 
ùall' onorevole C0rn111issi0ue: uon cow1ir1~11do 
w~ppnre la possibilità di una rag·;onevolc esi- 
tazione a 'lllesto propo~ilo. • 
Io non comprendo come e perchè g·li uomini 

dcl Go\·emo possono flSscre sospettati di .ma 
- tale enuruwzza <la simulare la esecuzione della 
J.>t·na capitalo per trafugare un miser11bile cou,_ 
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dannato. Se il Governo, se il potere esecutivo 
avversasse l'applicazione <li una sentenza ca 
pitale portata <lall'autorità giudiziale, ma. esso 
ha la risorsa !folla prerogativa della grazia del 
Re, cd invocllerehbe questa. Che se ìl GoYcrno 
non stima <lowr ricorrere al diritto di grazia, 
esso dunque crederà vantaggioso, che la sen 
tenza si eseguisca e ;;i aduprerà a tutta ~ma 
pos~a perchò la legge sia rispettata.. 

l\la io non comprm1do nej1purc la possibilità 
del sospetto. Bisognerebbe infarti supporre che 
il Cancelliere giudiziale, clw il Direttore tlPlla 
prigione, che l'autorità politica erl ammini 
stmtiva, che I'utlhiale dello Stato civi!f), alla 
cni fede uoi abbiamo consAgnato la sorie dci 
nostri figliuoli e rlellc successioni, fossero gli 
ultimi e i più d<'.g'l'aùati membri <folla socicti 
11er ritenerli capaci ili commettere uri folso 
così solenne, cosi mostruoso: un falso che sa 
rebbe poi in \Ili momr:nto scoperto e fatto 
aperto be11 pl'csto a tutti, e che pertanto sa 
rebbe stolto, a.neo dove fo~se Jlf1ssibile, il com 
metten'. 

'.\la si dicr: pcn:hè non si chiamano aucora 
molte altl'e autorità ad assistcni? 
La 1111istione non sta nel chiamarvele: la qui 

stiour. e la difficoltà stanno nell'impossibilità che 
vi ha ad obbligarle a<l assistere ad un' el!eeu 
zìone capitale se noi vogliano, ove la legge 
non le costringa. 

Ad ovYiarc a ciò hani, se io non m'inganno 
nelle proposizioni <lcll'onorevole Commissiouc, 
Ja disposizione che potranno accedere ed us 
sern presenti all'es1•cnzionc tutte le persone 
munité del permesso del procuratore del Re o 
di chi ne faccia le veci. Questa disposi1ione 
vi il st!lta appunto inserita pcrchè sia libero a 
qualsiasi onorcvol<! persona che il desi<leri, l'as 
sistere a rpiella triste pena del supplizio; im 
peroeche il procuratore ilei H.e, sai vo necessità 
urgenti <li ordine pubblico, rapprcscnt:<nte <lella 
legge, non rifiuterà certo mai il permesso ili as 
sistere all'esecuzione di 1111 atto ùi ltlggc. 
Ravvi 1l111H1uc Lulta quella larghezza di pub 

blicità clrn possa mai d<>siùcrar!';i. Io avr.)i vo 
lnin chiednre che, come in Illghiltcrra, un rap 
\1rcsenla11te provinciale as8istesse all'esecuzione 
capitale, ma questa ha luogo molte volte dove 
non esiste Cons:glio provinciale e quinùi non 
è possibile introdurre nella legge l'im-ito per 
una tale autorità. 
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La sola autorità che rappresenta il popolo 
è allora il Consiglio comunale. - Sono stati 
dunque invitati alcuni membri del Consiglio 
comunale, od in difetto, alcuni delegati di esso; 
ma se essi non vogliono assistervi, ebbene vi 
saranno tante altre persone che vi assiste 
ranno e che faranno fede del fatto. 
Ma vi ha di più; nella nuova redazione del 

l'articolo, "\'Ì ha la ricognizione del cadavere; 
ed io veramente non so come si possa dubi 
tare dell'auteutscità dell'atto ccrtìfìcato con la 
legale ispezione del cadavere del decapitalo. 
E, badate bene che, oltre le autorità legali 

vi possono assistere anche quelli che possono 
avervi interesse, perchè sono chiamati tutti 
gli affini, gli eredi e tutti gl'interessati ad es 
sere presenti a tale ricognizione. Come imma 
ginare dunque la possibilità che si possa du 
bitare della eseguita giustizia? 

M:i. allora, soggiunge l'onorevole Senatore 
Vitelleschi, e perché non la compite in pubblico? 
Precisamente, perchè questa scena si crede che 
sia dannosa per quelli che vi assistono. Quali 
sono infatti le persone che vi assistono? Quali 
sono le sensazìoni che produce la vista di un'e 
secuzione capitale sopra di esse ? 
Nelle persone sensibili è dolorosissima tale 

vista, e tale che, come avete udito, qui in Se 
nato non c'è forse uno solo tra noi che abbia 
assistito ad un'esecuzione capitale. Per parte 
mia vi confesso, che sebbene per professione 
io possa vedere multi morire di morte naturale 
nel loro letto e benchè ne senta mestisia grande 
nel cuore, il posso senza però provare alcun 
ribrezzo, pure non ho potuto mai assistere ad 
un'esecuzione capitale, anzi ho dovuto allonta 
narmi talora da un paese dovo si eseguiva una 
tale sentenza, pcrchè mi rifuggiva l'animo al 
solo pensiero di quella; nè meno da questa 
pena rifugge qualsiasi altro animo delicato e 
gentile. · 
Ma qual'è l'impressione cha produce que 

sta scena sulle persone violente e feroci che 
sono quelle appunto sulle quali si vuole che 
la pena capitale debba esercitare un buon ef 
fetlo? È cosa conosciuta che queste si compiac 
ciono delle sensazioni aspre, atroci, forti, e 
sono appunto queste che vanno ad assistere 
alle esecuzioni capitali e che si aftollano ai 
luoghi dcl supplizio; e ciò pfr~0 .. Perchè essi 

trovano una soddisfazione piacevole in quella 
scena atroce: ci trovano un'incentivo ai loro 
brutali istinti, a quegli istinti stessi che poi 
li spinge al sangue ed al delitto. Ecco perchè 
non si vuole che l'esecuzione della pena sia 
fatta in pubblico. 
lo vi domando, o Signori, ma perché in tutti 

i paesi civ ili si sono soppresse le cacci e e i 
combattimento dei tori? 
Queste combattimento fu soppresso pcrchè è 

atroce, perché esso eccita le passioni violenti 
e brutali dell' nomo, perchè ne indurisce I' a 
nimo e lo renùe inscnsibìle alle scene di san 
gue. Che se disgraziatamente rimane ancora 
questa feroce usanza in un paese dell'Europa, 
famoso per quello spettacolo, voi sapete bene 
che non è quello certo il paese che si possa 
vantare di gentilezza ili costumi o di miti sen 
timenti. Ed ora se voi condannate la barbarie 
ùel combattimento 1lri tori, vorrete conservare 
l'atroce spettacolo in pubblico della pena ca 
pitale? 
Aggiungerò ancora un'altra osservazione: 

Credo che l'ono:evole s.~natore Vitelleschi ap 
partenga anch'egli alla società per la protezione 
degli animali; ma qual è lo scopo principale 
di queste società contro il maltrattamento degli 
animali 1 Quale è Io scopo morale che i soci si 
propongono di conseguire? È appunto quello 
di evitare che tali barbarie inferociscano l'uomo; 
perché coloro i quali maltrattano oggi gli ani 
mali, un altro giorno maltratteranno i loro tl 
gliuoli, maltratteranno le loro mogli; gli è ap 
punto per la vista di quelle sevizie e di quelle 
barbarie che si sviluppano quegli istinti feroci . . . , 
che poi s1 n versano sulla società più tardi con la 
perpetrazione dci reati di sangue, Nella stessa 
guisa, e cioè per evitare tali istinti feroci, noi 
cerchiamo di dare ai ragazzi buone letture per 
ingentilire l'animo loro, e ci adopriamo a toglie 
re <la loro la vista di ogni spettacolo di crudeltà. 
E ùopo ciò vorrete voi iuvccc cho si chia 

masse il popolo ad un'atroce vista, come quella 
dell'esecuzione fatta in pubblico dell'ultimo sup 
plizio l 
lo non posso quindi associarmi all' onorevole 

Senatore Vitellesci, nel combattere la nuova 
redazione dell'articolo 12, fatta dal!' onorevola 
Commissione ed accettata dall'onorevole Mini 
stro Guardasigilli. Anzi io ne do loro lode 1 e 
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voterò, come e stato ora redatto, l'articolo 12. porrei che la discussione fosse rimandata a 
Senatore !RRIVABENE. Domando la parola. domani. (Bene, bene.v 

PRESI[)ENTE. La seduta è rinviata a domani. 
PRESIDE~TE. Ha la parola. L'ordino del giorno recherà la continuazione 
Senatore A.RRIVABENE. Essendocchè l'ora e· trop-1 della discussione <le] progetto del Cotlice penale. 

po tarda, per poter decidere Ja questiono, pro- La seduta ~ sciolta (ors 6). 
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Pre&klenza. del Vlce-Prealdente SERRA .I'. l!il. 

90IIM!RIO - Prerentasione dcl Bilancio detta Marina e di un proçetto di legge - Moeione dcl 
Scnalore Jfrm::oni, opprorot a - Progetto di lP[l[J!! per la rendita dello m11'i dichiarato d'ur 
genza ad istan;;a del Mini~t1·r; della M1~;·in1i - 8,•vuito della. di.;custio11e del p·ogc1to di /;.'gge 
per I'approrazionc ed nttuo zione del Codice pr.iale dcl Regno d'Italia - Emendamento del Sena 
tore Arricabene ail' articolo f2, ritirato- JJichiw·a;;;iom: dcl Senatore Chiesi - Ar1'crtenza 
del Senatore Lausi - Mcditicazianc att'articoto 12 prupo.:.ia dal Commissario Re!iio ed accet 
tato dalla Commissione e dal Senatore Lauei - App1·m•azionc per parte e p::r intero dcli'ar 
ticolo i~ - Emc.uùunento alt' articolo J 17, ~ 2, dc! (),;;n,,iis.•w·i<J Regio, accettato dalla Com 
missione - Bmcndamento del Senatore De Oori , non accettato nè dal Ministero , nl! dalla 
Commissione, respinto - Emendamento dot Senatore Teccùio , respinto - Ap[J1·oi:azione del 
I'articolo t l7 - Emendamenti del Senatore Oiocanol a ai N. t e 2 del!' art icolo 118, non 
accettati do! Ministero, nè dalla l'mnmis.•;mit·, respinti -Modifìca::ione del Senatore Imbrians. 
al :§ 1, non accolta daltu C1nmii.~.~irlne, nè rl<rl Commi.•s,u·io lieqio - A rrerten sa e nuore con 
sidcrasù.ni dcl ,r.;,:1wfori: linlwirmi, cui ; i·'J)011d,? ;1 Jfinist1·0 di (lrazù1 e Gi11•ti;in - Riti1·0 
dclf'emcndurii,.'i!lo rlet" Scwrlo;·e Jmbriani - A]JJ!l'IJl'll.;;ionc p,:1· p~wte e Jier intero dcll' a1'l. 
118 e ddl'm·t. 11!1 - .1ppl'GL'a;;io;ic cli inia a:;giunla 11ll'u1'l. 1 rn dd 8•.'nato,.e J>c.•ca.torc, arret 
ro tu drrl Jfini<lro e dalla Cmnm~ssi1J1w - 1~';;1,·11rlllme11liJ dcl Senatore Tt!cchio ul § 1 dr:ll'w· 
licolu 120 non arcctfoto dalla Commis.~ione P. dt~l Crmimigsario RcgilJ, rc~]ìinto - Apprm:a::ione 
dci §§ 1 e 2 - F:mcruiam.Pnto del Senato1·e 'l'ecciuo aì § .1 Hor1 ac.~ettalo dalla r.ommissume 
nè dal Commis.~ario Regio, respinto - App;·ora;;iu;w dcl 3 8 e dell'ùitern art-icolo 120, e del_ 
l'm·t. 12n aggiunto, proposto dalla Commi~r.in;w cd uccclfaf0 dal Com.mfrmrio Regi? - Emenda- • 
nu·;/.fo dd 81:1Zatore Trrrhio al § 1 ddl'(trticolo 121, modi,flr·ato dal 1lfini>fr1'0 e d'r1.ccwdo colla 
Cmnm,s.<ioru· - RP.ie:;ione ddl'emendamenfl) Tl'1:dlio-App;·ou1 ;i(irW dd § I - Apprornzionl? dd 
§2eclell'inte-ro m·tir1Jlo 121, edcll'm·ticolo 1?2- A1ì.1i11nla dt:l Senfllr,;·e De Fili,ipo all'm·ticolo 
12:J, comb(l,ttuta dal Commi~sat·io Rcgfo e dal Relafr;;·,·, ;·i/irato - Approrn;:,[u;;e dell'arti 
co!IJ - Emendamento rùl 81?natore C1Jn(orli, all'adirnlo 124 non accettato dalla Commissione 
e dal Ministem, 1·e.•pinlo - Approra:;ione dcli'articollJ - A)Jprom;;;io11e per parti e per in-. 
tera dell'arti.colo 125 e del surr.essfro articofo f'.!fJ - Emendmnenfo del Senatore Confwti 
all'articolo 127, 1·r-~pinto, ed appr01'azitme <lelt'ttl'ticol0 - Mo,fif!r.a:i:imw del Ministro di Gru;;ia 
e (ti11•lt'.:i(J, r.d rmu:nrlamento del Senat11·e 1'ecr.liio all'm·tir:olo 128 - Rdezione dell'emenda 
mento del Seni!.lnre T1·echzi!; ed appror;17.i0nf' dell'1wtir"1lo modificato, conforme lilla 1woposla 
del Mini~tro - A.p111·a1·n:rirme dell' m·tir.olo 12!J e ddl' articolo 130, scr:ondo il ft's/o nu()'1;a 
mente conce,.fat• tra il Jlfi11fafe1'0 e la Cmnrnissi0,1e - Emendamento del Senatore Tecchio 
all'm·ticola 130, re~pittfo - Approm::ionc dell'rwti'colo nwdi/ìcata d'11cco1·do fra il ~Ministero 
e la Commissione - Emcndamentn del Minist1·0 all' w·ticolo f3 f , 1·itirato - Approm.;ionc 
dell'articolo - Emendamento ;J,cl Senatore Tecr:/1io all'artic1Jlo 132 accettato dalla Commis 
sione e dal Mini.•tero - Approrn::ione pet· J)arte e pc·r intao ril'll' m·ticolo coll'emendamento 
del Senatore Terchio - Jlodi/!ca::fone del .lflinistro ed crw:nd1m1cnt'J del Senatore Tccchio ql- 

S&lllllOllS DBL Nn4-'lo - i!B!IA'H DM. &1191'10 - D~eiusiotti. f.. so. 
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l'articolo 13.'1, opp·c".rnt1- :tppi·ora:;ionc dell' articolo colla mcditica zscmee ·~ coli' CJilr'IHla 
mento - Moditìcazionc della Ccmw1is.<irJi1e all'articoto 1:14, non accettata dal Ministr», l'iti 
rata - Appromziom: ddl'u1'tic0lo e dci succcssici articoli f:J!j, J.W, J.'fi, 1.'18 e t.W - ~/Jlo 
d·i{ica:::frme proposta dal Jfinio/~,·o all'urticalo 140, accettata dalla Coni.nissione - Approra 
:ione deli'ariicol» e dr. «ucccssico articolo 141 rnodittcato dal Jlini~fro - App,.ora::;ionr· dcl 
§ i dell'articolo 142 - Mods-(ica:;ioni al § 2 ,- Approrazionc del plwoyrnfo e dcll' intero 
articolo - Vai'ianti dcl Ministro r' dcl Senatore De Filippo all'artir:rdu 14..'l - Parole dc] 
Senatore De Filippo in L!'[lfJfi!)!JÌO d:'llu 1:w·iunte da lui proposln, r:11i rispendono il licttio r:om 
missari» e il [t.'/{ltr,1·1: - ltitiro dcl!« curiante del Senatore Dc Filippr; - Appi·ot·(t;;iun<' dcl 
Parti-ol-) 143 - Emr;u!r.J1J1:J11to dcl ~·rmrifore Gim·anola ali' rif'licolo 1·1'f, ,, nuora rcdazio.i.: 
d.-·ll'erticolo proposta dal Itctatore concertata col Ministero - Approrazio.ic dr! uuoro m·ti 
colo lII e dci s11ssegue;1fi 1"1.:i i: Jtff; - Rcjezione dcll' ll!J[Jiw1ta dcl 8c•1111lrm: Sinco, cd op7r1·0- 
raiicne rJ, . .Z/.'m·ticr,lo 1-17, iJt()Jifil'ato dul Ministr·o - _-11;p1·oi·a;;iG11~ rltl ~ 1 ddl'w·lir·r11o l 18. 
dd § 2 l11.odi/ir:alù diit Mi;ii}(/1·0, del !:\ .1, e dell' intei·o at"ticolo - Appt·o1Jltzwne rÙfJ1i r!1·ti 
r:uli l-J!1, }!;(), t[d, modi/if'ato dril Min~~fro, e dell'artu·r;lo i:J2. 

La seduta è ap<!r•:.i. alle ore .:l. 
Sono pl'l!senti il :\1ini5tro ùdla '.)farina, <li 

Grazia e Ciust.izia 1!d il Commissario Regio: 
PRESI'lENTE. Essendo a~sr.n ti i signori Sena 

tori Segrct..'1.ri, prego l'onor~vo!" ~(malore Man 
zoni a vo!t·r fare il favo1·c tli l(~g!.!ere il pro 
cess" y, rkl.l·) d<:!JQ preef:1h.!:: tè tot'n<lla .. 

Il ~enaturc KANZOlil dà lctrnra dcl processo 
verb::tk della tnrn;;t.a prct:c<lente, clw viene ap 
pr0vat·..:. 

Atti 1lhcrst. 
U Scn:ttoro Di Sòrtinu rloman<l:i un cong·•:tlo 

di. ttu mese per moti\'i ùi famiglia, che gli 
-ç-icnc accordato dal Senato .. 

Prcscn!nzlone di d11e progetti di legge. 
m!STRO DELLA 1.!AR!NA. Doniallllo !ti. parola. 
PRESIDENTE. La parola è all'orwrevolc :'llinisi ro 

ùclla Marina. 
XmISTRO DlLL! MARINA. Ho l'onore di pre~etl 

t<tr•) al Senato, a nome mio e ùcl '.\iìnistro dello 
Pinanzc, due progetti t.li legge g·iit st;iti appro 
-vati dall'altro ramo dcl Parlamento, riguar 
danti uno lo Stato <li prima prcvisio1w rlelle 
spese rlcl .Miuist'll'O d.ellr:i .Hari1i.1 pd J:->75 (~-,,di 
Atti dd Si:nnto .. V. 21 ), e l'all.ro riflettente l'a 
lienazione di alcune navi della lle~ia :\1arin11 
predi Atti del Senato N.20). 

PRESIDENTE. Do at!o alrondrcvole siguor .Mi 
nistro dc!b Marina della prcsentazio11c di qucsii 
due progetti rli legge che saranno stampati e 
distribuiti, sccoutlo il cousucto, agli Uffici. 
Senatore M.rnzo:IT. Domando la parola. 
PMSIDENTE. Hn la parola. 
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Senatore .!UNZONI. Siccome l'ultimo progetto 
tcstè presentato dall'onorevole .Ylinistl'o della 
:'.farina riguarda un argomenio tecnico, 11uale 
il <p1ello dcll'alieua~ione di alcune naTi , cosi, 
stante l'.:.ttualc conùìllioue del Senato , io pro 
porrei elle ne fos~e deferito l'osarne atl una 
Commissione i>pecialc da n•>min:trsi ùal signor 
PrPsidcnte .. 

PRESIDENTE. Il Senato ha inteso ìa propdsta 
fatta dali'unornvole S1::1l,iltorc l\lanzoni. 
La md\o ai voti. 
Chi l'approva, è pregato <li alzarsi. 
(Approvato.) 
PRESIDENTE. Domawlo all'ononwole Senatore 

:11auzoni , c!w ha fatto questa J1roposta, <li 
quanli membri crederebbe necessario elle fosS() 
composta. questa Commis~ione. 
Senatore MANZONI. Io cre<lo ùi cinque, come 

di nbitudine. 
MINISTRO DELLA MARINA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DELLA MARP.lA. Io pregl1crci il Se 

nato tli vokr t1id1iararc di urg-e11za. il progdto 
di le,!r!ZC cm1cernentc la n.li1~nazione di alcune 
navi tleUa l{egi.:i Marina. 

PRESIDENTE. L'onorevole signor Ministro <lella. 
)brina domanlla l'urgenza pel' il rogetto di 
lt![/!JC i·is.1Juardanli: l'aJU:mi::ir>ne di alcmic na'l'i 
della Regia Marino. 

Domando al Senato se accorda qm~sta ur 
genza. 

(È accordala). 
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BegaUo della tl!SN1~stone tlel progeUo di leg~e 
p~r l'npprovazlo1lc C\1 attnr.:1.loue del Codice 
penale del Regno d'Italia. 

PRESIDENTE. L'ordine (lei giorno reca il se- I 
guito della discussione del progetto di legge ! 
per I' approvazione ed nttuazione dcl Codice i 
penale del llt:;no d'Italia. 

La discussione ieri si è arrestata all'arti 
colo 12 riguardante la nwclalità di esecuzione 
della pena di morte. Stante l'ora tarda, il sc 
gnito dalln discussione <li f!H<'S1o articolo venne 
rinviato ad oggi. 
Il Senato intese ieri i discorsi pronunziati 

in proposito (fagli _on·irrynJi Senatori Lauzi e 
Vitelloschi. 
La Cornmissiouo per deliberazione del s,,_ 

nato ha ripreso in esame l'art, 12 e lo ripro 
po!l(~ <li concerto col Governo, in questi t-r 
mini : 

Art. 1 '' 

« La pcua di 1,wrtc si <'8t~,rnisce mediante 
decapitazione uelli.iteruo di u na delle carceri 
situato nel Comune, d ovo fu pro11\rn,·iata la 
condauna. 

» Assistono all'csecuziouc : il Dirdli:·r·:· del 
carcere il S·~grd..,ri<' del Pubblico Min istr.ro, 
il Canc~'lli'r.r.; ùcl!; Corte d'Assise. 

» Sono c!i:a:naèi aJ assistervi l'ufflcinlc ~:1_ 
niiario ùcl carcere, 1111 :\linistro del c111t.r1 riel 
condanuato , riiftlciale dello Stato Civile, e due 
Consiglieri 1:011111nali, ovvero due nltl'i c't.trcùilli 
design:iti d;i.! :)indaco. r:a,;';enza clèllc ;·r:r~o:ic 
illllic[l.tc nd 11rr.SL)nt.c capo\·cr8o non ii11pcdiscP 
rcsccnzionc 

» Sono a~ria1J%è' 'iiH,:l,• altre pcr;;onc che 
abbiano ott~nuto 111: p1:r;;wiiii•> pc!' i,-critto r.lal 
11.11.Jblico ;\j il;istcro. 

» Il gior110 e l'ora lidl",;sc1·uzi1i11<· ~··no no 
tificati al !'ubi.Jlico 11ni luoghi e moJi 1IN1'r 
minat.i con Re~·olamei.•o dd :\li1ii~tro di (; razia 
e Giustizia, uùilo il Consiglio di St.<lt.o. 

» Seguita Fcse('.Uzio:.e, il (;iudice i:;trnltorc 
procede affatto di r:,~og11izione dcl <·a<lavc.-e 
nelle fornw "t~ihilitc tl;tl Codice di pro-ccdura 
penale, ecl c·11 Lro tre gin mi succc:;:;i vi il ver 
bale ili 1·i:.:1tguiiione o ì,11llhlicato cù aflìsso nel 
Comun<' dove fu prouunziala hl. condanno., ed 
iu quello dove ,·enno commes1;;o il crimine. 

» I cou;;iunti, gli affini. <' gli eredi dd con- 

dannato r llella 11arte offesa hanno diritlo ùi 
assistere pol'sonalmentc o per mezzo di m:.i.u 
ùatarii all'atto di ricog-ni;,ioue. » 

Se 1wssun altro <lomirnda 1~ parola su q~ 
~t'anieolo, lo meltenì ai voti. 

Sen:ttore AR!UV..l.BENE. VomaIJdo l<J parola. 
. PRESiìlE:ri'E. lla la ]Jarola. 
Senatore ARRIVABENi:. fo rinnoYO la mia pr · 

ghiera fatta ieri, di non i11ùic~d"<) ciue in qu::.J 
IIHHlo si debba escg;uii·c la pcua capit.allil, rn.:i 
essendo impo~:;ilJile che si trovi per cs:;a un 
mollo piiì umw10. 

PRESIG!>N iE. In altt·e parnle, l"u1w1·evolc Scua 
tora Arrivalw11e lJI'Oiluuc la modiHcazione dèl 
Jirimo comma ùi <JUC:;t'arlicolo, e la modillca 
ziouc dovreuhc coHsist·~ro nel tog·lierne le pa 
role mcdirm te dr.·cu1.if,1 ~ i0;u·. 

Ac;:ctta la Cornmis~io!1:: <111<:s1.a m0Jiiica1.iu11c? 
Se1wf.orc BOT:.SàNI, Rd1rf1,1·1·. La I '.i1rnmi:;sio;1e 

ll!dl ;l('.'.'t.;t;;i, 

Pl!ESE·E!HE. Accet ;a il ~liuistc~ril ? 
:-:1~;wL··r0 E[L,\, C[,;,1:fii::.,·r,1·i·, li'1pù1. Non ac 

cetta. 
Sc11al0:\.: Al:P.l'lA!:E:·;i:. It1 tal caso ritiro la 

pro rosta. 
Se11;L1ure GllIESI. llilmantlu la parola per uua 

dicl•inrnzionc. 
PRE3ISE!ifE. Ha la p;<1·ula. 
Senatore CHI:>S!. Il Sei1ato, 1u uua solenne se 

<ln f:t, !Jrt :11.lll'<':lU~O !;, i•<~lla d1 lllOl'tC. lo, alJo 
JiziollÌSla, 11;'iud1i110 rivt:rentc :.i.lrantorità del 
S1~1l:ltO i llla, i11<:<1!Tl'.gg-ibile élY\'Cr.SariO del;a 
l"'i1:1 1·;1pita:1•, :;P.ulo il ribrczw ùi dare il mio 
'ol.o r.rl 11 .. a 1li:;uosii:io11c ch·2 riguarda resccu- 

' zio11e di uua pe:ia chè ~d.1orro e do.osto. 
Dichiaro perciò di astenermi dalla rnt.1zio11e 

<icll".1rtieoi•; c:hc si sta ')i'<1 tlif;eutr:ndo. 
;-;,~ttat<Jrc L.~UZI. Dou1~wdo la parola. 
Fl:~·:sr-~:;-. :~. iia la 1,:;,rol:L 
~).~J1:;1.:rc L:ìJZL l<:l'i, ùu;") !o tin,vi osser>a 

zi111,i che ho ;ti uto J'o1hll'<) Ji (are <d Sc:u<uo, io 
llu ,\ictiiarato l'iie se, conw ne avevo Hùucia, 
la Co111mi~:;il•ite a>C'SS1' :d<pia:,to modilit::r1tu il 
qtwrto com1na, io avrei :itte~o ùi SL~ntil'i:l ,1ue 
S~L lllOÙÌ!i<::tZÌCIBl~ affi Ile Ùi <ÌichiO.!'<ìfC &e ero O 
uo11 smlJisfotto. Om, io 11011 ho iutef,o clic la 
Co1umission~ abbia fatto alcun camui.arnento ... 

rRESIDEliTi;. :\li }1t'rn1etta; il prim·o tc:;to di 
ceva: 1'<J'::o11·) a11c!w a::.>i:-lerri, ·ccc., il 1.esto 
attuale in' c·cc Like : f:Ono 1111;111.<J..'' ~i. 

~·.!:•atr:~,, ::'~lJ., f'o11111J<so;·io lit.?!Jio. Prùgo il 



- NS4 - Senato del HtJgno l 
SESSIO?\E n;:r, I 8i 4-75 - IJISC.:l'SSIONI - TOR!U TA D.2L o \Ll.l<ZO 1875 

::~;r::i~c~t:-~~' a:.:.~~rl.il'~ no1:~:~::0 

7in 

I -~:'~~~-~siston<~0:~r::~:.;::':~i\-- l)~:~::ore dcl 
qtH.·;;ta. }l~rt.i ~:he il S~n:i.to_re L!nzi _vo~r~hb: .,I ~a1·cero, il _Canccllier~ ~ella ~~rlc. d' Assise ed 
una moditìcszione. Ezli desidera che 1 ministrI Il S•'g:·ctc-.1·w dcl Pubblico Ministero. » 
dcl culto siano indicati non nel quarto comma , (A;.provato.) 
ma nel tc•zo. Xou si dovrebbe cioè dire che « Sono chiamati ad assistervi l'ufficia!.~ sa- 

nitario dcl carcero, un ministro del culto dcl 
condauuat.i, l'uflìcialc dello Sbt0 Civile, o due 
Couslglieri comunali, ovvero duo :": ri cittadini 
dc~ign:iti d.il Sin.laco. L'assenza • ·!: · persone 
indie.etc ne'. presente capoYcrso n 1 impedisti' 
l'esecuzione. ~ 
(Apprw;:b.) 

possono assistere i ministri dcl culto, ma invece 
che sono ctua.nati ad assistere, 

Mi pare che, e in questo senso che ha chiesta 
la rnoditlenzioue l'onorevole Lanzi. . 

s,•llat01·0 L!.lìZI. Preciszuneute. I 
Senatore EUL.\., Com;nisse:·i0 Reuio. Ell allora 1 

per parte ùt>.' Govcmn :1011 c'11 dirlicoltà a d11,' · 
il progetto sin in t.rle parte m1JùiG1aw, c rlri mi 
nistri ud culto si fuc1·i:·. parola nel terzo comma. 
~i dil'eiJlJe quiudi: so11-11 chi,.iiJir!li ad 1i<<istr~1·ri 
l'u(/kiale sriuitr-rio dd r:mv:.-re, wt minietro 
de? cid!o del cowlmmnto, t'uffil'irtl~, dello gfo/o 
cid!c, ccc. 
Scaaiore L:l.UZI. Ili c1u,0:,to nwJo i·} e1 i r~ i 

chiarn pe'.·fcttalll1~r1w 1>01lJi~f.11t .. J, 111rntn: non 
avrei potuto 1:ss1.•1·lo colln 1;ostituz!onc ùoi , 
sono ammc~si al poswmo as<i •fr.-1·1:, p0rc:'1è mi 
sembrerebbe lo st<:s"o conc·~tlo. I;i..-nce !a for 
mola ora prot••1:;t[l. rì,,lì-1Hh' .~rnh <>_\111m issar>: 
Reg-io corri:Spo1Hl·.1 t1reci~:_''.J!:(·i11l' ~d 1:1jo (li!Si· 
<.lcrio, e ~<~ e p~lre :etl1. -~ :'t>) da;l:t Co111rul~ 
sio:w, jq, lo ripdo, mi ùic:l1i1~ro j)('i'fcttmm·nt.e 
soiJ.]isfaito. 

S ·natorc BO!l.SINT, Rt'luf,,r,·. Lì Commissione 
t{CCt·•l-ia. 

i'11:0,IGF.NTL. All<ll'é\ 1101 S•'<'<'l!'l0 capove;·so fi~ 

di:·ù: l'u!liciak s:rnitario tlcl c.a· <'.·.'!'·'. 1m mi 
·;~isl1·0 rl(~l t'!{!/:; tr·.1 1Ytn-·?111n11.tr'l1, i'ntlì{'!:1.1•; de1l1.> 
SL.'1. o L~ivile, t.1L'C. 

F.·.! :li -4.. co!1UH1 si 1ngli·~r.·\Jht""u le parole: 
~ possono anche as,,;i,;tervi i niniistri ilei c:ulto 
che coufonano il ro11ù;;.11iwto. » 

!'(:11at0n~ t~rL'·-, C-1mmfrsr1rio l.'1.•;;:iu. Il comwa 
tpl~L tO ('Ohli1ll:ierebbe in ((UC3(0 llWdo : « SOll•.) 
1l!!liW'·".! ;oil :i.-;;;i;;;tc:rvi r1nel!e allrc persone, 
ecc. l'CC. >> 

P'lF.SlùEì-ir::. A sc:cn~o (!i mr,1iriteo.i so.rù. !nog;iu 
Y<:tare l'ani·:·olo tùl!!llla pr:r C'O!<Hna, e votar() 
poi l'arti(:olo ne'. s;10 complc~~'o. Rilegg·o: 

<< L:t p.;na di morte si es,..znisco rnediaute 
<leca11itazio11e uell'interno di 1;na d~i]e car<:'eri 
situate nel Comune, <lo>',! fu 1n·onuuciata la 
condanna. » 

Chi approva questo primo Ci)rnma dell'arti 
oolo l~, si alzi. 
{Approvato.) 
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« Sono :.u,1mrs.~e <1uellc altre P·!r;;o110 c:.hc 
abbian<i otr.0nuto 1111 pcrrnn~.~o pc-r !s1-ri:t0 dal 
P11blilico ~iinis(ero . .,, 

(Appnwn ll>.) 
« Il giorno o l'ora de!l't!S'.~cuzione sono no 

tifk:ni al pnliblic<J nni lu•_.;.;iti e: 1:1t1di dd1~rmi 
n<:.ti 1·on l{.,:g-obm1:nto d.:l \lin;;lr•1 rli r:r:izia e 
Gim;li;,ia, uùiLo il c,msi.,.:lio ùi Stai.o. >> 

(Approvato.) 
« SC',.;u1r.:L l'es·èell.·'.Ìo1w, il <3i~alice i:sl.rntiorn 

l'roced•è all'att J tli ric•1g-nizio11i~ <lcl r::l(f~v<m: 
nr;JI~ forrrw ~taiii!i!v dal Coù.ir;,' di ''l'••cc>dnra 
P'·'11aI•}, cd t)11t'.'o LY gir.>r.li S'.tccl!s~ivi il Yer 
lxd,; rli l'~c:•:Diizi.,!1·~ ò 11111.Jlili;::!W r.cl aftlsso JH~l 
cornll110 dovo fn pronuuziaL• la crmi.lann::t, e<l 
in <1udlo ùovc wnnc comm~ss" i! ·c:tt:,ine. » 

I 
(Approvato.) 
« I congiunti, gli affini, e gli <:'J','Ùi ile! con 

i ~ìa.nnato e <lella p:lrtc o!!P.~a h:''l!':J diriHo di 
;1ssi~l<~rc per~on:1'.:1ic;,t_,~ o :1cr l'll:zt•) di rn:rn·· 
cbtarii ail":i.i.to di fr::1g-:1iòmo. » 
\ .\ \• pr: •\' :\ tn.) 
Chi a;;prova. rartic0Jo intero, si ~b: 
(Appl'Ovalo.) 
E:,;[1.urir.:1. LL discnssiolle d0gli ~r1i,·oli cl)(! 

erm10 ri m:->sti iu sospeso, ri pi:_r! !· Tr~11:0 la cl i 
scussiour. f]t·~g:i ~·t1\,i('(l:i .;.Ld C;.Jtli~·<~ .:.d !"iH?·.to dove 
siamo rimasti ic~·i. 
leri la òiscnssi0;w si è l'cr!':,ìt;' al Li !n·o II, 

partu ·prima, titoI·ì 'rimo. 
~~i darà ùunqll•! !0tt.11ra ddl' ::rt. 117, che è 

il primo di questo Libro rr, eJ e cosi C(·D 

ccr;Ìto: 

Art. 117. 

« § 1. L'attent;1to contro lD. sacra 1;ersona (lel 
Re è runito con la. morte. 

» § 2. L'attontatr) contro la persona del Prin 
cipe ereditario, o dcl Hcggentc dur.!l.ntc Ju rcg- 

. ·• 
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geuz'.1., il .; ·c.~.~~--1~ c'rg~~~~ro ~~ se rn:i_· r::~~-;~1, 1J1!10•1 -!.~:1.~~0t:~:;:1~:~1i~e:~: ch~~:::::1 
tuìsce rrat« m.uicato O cons.nunto, e punir» Cd~O in cui i';;[kni:c'O .1.~JJii;• Io scopo d'impc 
C011 la morto. » dire ì":•<.:r:'.!;-_iu Lklh sovranità , o il reato sia 

Senatore [DLA, Ccmmissario R,·giu. Domando srat» prc.u.-Jitnto , I'attcntaco contro il Re ca- 
la parola, ' drebb.: nella cl.uso dci r1·«ti comuni, e allora 

PP.ESIDEXTE. Ifa In parola. il j)l'·-~sli! .. rio eh:• c:1·c-.11ù:c la monarchia nella 
Senatore EUL,',, Commis-ark» Rc;;fo. Si pt opor- sua alta pcn;o1i;,1c,izio110 sarebbe totalmente 

robbc una ::wm~c•_• modiìlcazione di testo nel distrutt». 
:::\ 2 di 1pwst11 articolo ; cioè, invoco di dire: Per queste considerazioni Ia Commissione non 
reato mancato o consunato, si dicesse: reato :u·cdla I' emendamento. La Commissione ac 
consumata r,d anche mancato. cetra soltanto quello chn propone I' onorevole 

PRESIDENTE. Si trrrit conto di questa proposta Ouardasigtlti, di cui ha dato lettura l'onore 
per metterla a suo tempo in vot:,zionc. l:ltm1tci voi.~ I'rf~;;idcnte. 
avverto il Senato chr su ([\li-'sto ~-.r:_:::ol·i <:••mi :im;n-:r .. o I:I GR.lZT,\ E GIUSTUIA. Pc!' le ~avie 
diYer3i aitri en:endatnen!i. eonS:1l:·:·;11.i:"ii ::1.hl:Jtw tiali'c;~re.~·io Hck•ore, il 

lJno ilei Sen:it1irc Dc Gori cc•uccpito in qae:;ti Go.,·erno 1i-J!! ::ur! :<ccdt.1rc la pruposta dcl Sc- 
t:mnini: nature lh: c.iri. 

« L'attcnta!o cc•ntro la persona di'i I!t:i o dcl PRESILtiNTil. l\1cUo ai voti prima di tutto l'e- 
Heggente thm;ntc la rr._:!g(~nza,_se premeditato 111cndamcnl0 Ù1·l Sr'.:1atoro Jle Gori, così conce 
<.J diretto a\l imreùirn, anco tcmpocariamr:ntl# pit" : 
il lili1:rt1 e''.'rcizio, in tntto o ili '.lll.:-te, delle <i: L'attcnbto cunL o ;;i p•·r;,;(m:: 11,·ì I:o, o llel 
~ovra:.q Jorn art: i!Jn1.ioni, è punito (('(.J!a pen:1 l{e;.;·:.;cntc dm;,nt:: la rr.g::;·,_·nza, '.<: ]'l'<!meditaw 
rnagg·icw,: t:h·: sar:'t). » e <L!'eltu alÌ impdirc, a· (;o tC'i:ìporat·:a111en.te 

Vi ò un crrw11rl1mw:ll-' Jp]J'<>nON!Yol•; 1'ccch:o il lib21-.> c~•'i-•:izin, iu tatto o in r·~rt1•, il elle so- 
chc morlifka il !:i l, ~::,.,rit1wnrlr• :.dh ìlCna rii \TD.ìlC !uro ;;1 tribt:zioni, e pu11it.o (r· .. ,:.:i l'ena 
nwrte r1uclla dcll'.'rg;;,;\.{)lo. rn~':"·gi•irc eh,~ :;:rr:'~). >> - 

1~1!('..;ro erm':H]:,n11,1110 non ]'t:ù più [n-cr luc0go Clii ap1:r,•\ a r1nèsto c111endam2nt••, è p:-egato 
JHJ:·cllè ::n sni>ontin~1:.n .n..Jb pro;iosta cli :i!JoJi- di ;~:zar~i. 
zione della pena di mo:·;r:. (!-;un i: apprnY:;+_n.) 

Al ::i 2 l'onore mie Tccchio pr•;;:nn~ si<: so- >fotto ai rnt.i l':i.,-tic{Jlo, su.:ondu il t;:.,to mi- 
>'tituii.o il segurn:ie: nist.erialc. 

<< ~ !!. L'attentato C·_•ntro l:i persona tld f'rir!- " 8 !. L't.:10:1:,:w coatrv la sa:-1·a P'-'rson,i 
cipc crr:ditario, o rlc! Ueg[iento dur;rntc b r0g"- ' dc! Il.o è rrnnito colln morte. » 
é;'C'lZ:t, ò 111111i(o c;q}]a r••c·lnsionc l"-'l' YClltÌ anni; Clii approva questo primo parngrafo Ìil rre- 
e se co~;tituisce rc<iW lll(llicato o corhumato è gato ùi alz:trsi. 
l•\1>1'.w c<1ll'c1gostolo. "' (Ai:proYa~o.) 

L'o1ir11·t~,·o!c 'l'cc .. ·Jiio 1-:·~.J1Hl110 iG1)!fr.~ Ja se-· ..-\I $ :2 ':i t·: !' cn11~!!1.l:~n1c~:ta tl~;ir o::ol'c,:ole 
g·uc~ntu :1:;g·::u1t:t: Te:·.chio cu~i cc1nr.:.pito: ~ s :3. :\ci casi prt\l'••tl.tti l:,_, (Jil''~t.o :u~i:,·.-;ìc., « § :2. L':Lttci1'.ato co;\ 1·0 la persona dd Prin- 
.~l r:(Jm\;c;11:t~o ali' :•:-;r:::;t0!o uo!t si jJt)d'Ù. mai cipc crcr1iL:.trio, n ,J,,l H(~;;;;enb Òll!'aute la reg 
;J.!•::ii1·~1c b rli,oy,<ir.i•m,~ rl.-1 ~ ·>. (lr.;1·(t1·t. 13. ~ g-c;iz:c, è punitil culb red11s;onc per venti anni; 

1..Jl'l'".:.;·h· 1·ù ; ri:n-- L: Com:ni<::-ioi;•; e il ~-li- r ~;e cos!itu!.,co rn.:ito mnncato o co11snmato ~ 
pnnii.•l coll';;l'g:;sw!o. » 

Chi al·pi·ova qnc~;to emendamento, si alzi. 
(i-;un i· ;:~~-iì1r._vato.) 
I{i:egg·o ~tde~so il ~ 2, :~ì ·:~ co1qe è st0.to mo 

dificato tlaU' ono:·cvolc ~iinistro ,]i concerto 
cdl::. Co:11mi~.-;ionc: 

< ~; ·~·. L'alt:nt.,to ·~•.,ntrn l:· pc:·son::i. tlcl Pi·in 
ci1rn ci·ctlitario, o 1lel I'e~-g<2nte tlura:nc la reg 
gu;za, è pun;:o con l'crg:1.~tolo; e se costituisce 

f? - 

11::Su·~J s1.~ ;_;.·;_:l·t~~.::> lit f)I'u1J08ta <lr.'1 Seunto1'\! 
Dc: (;ori. 

Scn~.~Or(~ '?D:~.S!'. "], J{·f:,/t';J','. La Co:nn~issio11e 
non aecct~.a. la iH''·P·~~L'J. clc.!l'onoi·cvoic l}n GorL 

~cd è facile ,-e11(~~!·1:e la ra:.~·i•Jn·.'. I/r~2~··:ì·1~volc Jl~ 
Gori vorrcbh:' rn<.·ti.:::r,, dn•' conr1izi<:1:i .1ll'1 pi:r1:1, 
lità. L'nna, che ~i trat.1 i tl [ aU.enta(r1 :rr\"fll•~dit:\i.o; 
l'altra, <'.!:e si tr;,t1i ,lj :-!~!r:'t':l'· r1:r,- tu :H1 im 
lJedir0 I'csrrcizio dc]J:i :,,,y:-anil;\. Se si ammette 
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reato eousumato o auche rnancato, i punito con 
la morte. » 
Senatore CHIESI. Demanderei In. divisione nella 

votazione di questo paragrafo: di votare cioè 
prima Iìno alla parola ergastolo, poi il rima 
nente. 

PRESIDENTE. L' onorevole Senatore Chiesi a 
vendo domandato la divisione, o <\UCSla, secondo 
il H.co·olamento essendo t!i diritto, metto ai voti 

" la prima parte di questo ~ ~- 
« § 2. L'attentato contro la persona del Prin- , 

oipe ereditario, o dcl Reggente durante la reg- · 
gcnza, C punito con l'ergastolo. :i> 

Chi approva questa prima parte, e pregato 
di alzarsi. 

(,\µpr0val<>.) 
Seconda 11;,ne; « e so costituisce reatr.1 <:(Jll 

sumato ci anche 111;rn:·ato i~ pnuit(J con la morto. :. 
(Approvato.) 
Chi approva l'Inticro art. 117, è prcg.u« di 

alzarsi. 
(Approvato.) 

.\rl. 11 ~- 

« ~ l , t punito .,,·,n la re;c.'"azioi:c d~l di1:ias 
seuo a diciannove anni l'nttoutnto diretto: 

l. a privare jJ Jic 1ldla sovranità o atl i111- 
pedirglienc, anch» temporaneamente, I' eserci 
zio i11 tutto od in parre; 

~- ad impedire al Senato 0 all., Camera 
dci Deputati il libero esercizio delle loro fun 
zioni; 

:J. a murare la Costituzione dc'I H<'gno, la 
forma <lei Uovcrnu. o I' ordino di successione 
al trono; 

1. a distaccare dal Hcgno un:i. p.:u·tc ,~cl 
territorio e rcncl·~rla iudipcndentc, ovycro a 
!'ottopone od incorporare il territorio del l{c- 
4rno, ,., p.1rtc cli ci;so, ad 1111 altro Stato. 

,. § 2. Se a!cu:w lÌ<'gli ait~Httlti 1n·eyccJuti Ilei 
p::tragr<1fo I ;. SC!~nìto à1 cif'-'Uo, si :lpJ'lica, 1;ei 
c .. 'l~i l'r;.•v1•,lnti :1c:i 1111rnori J, ~ r :1 la r<'lr.g-:1- 
zio11e per \'Cnli :rnni; !.' ll(d caso pri'1-(~dnto al 
rn1nwro 4. l\\ré!·astolo. 

.,, ~ 3. L'org-~stolo si a1•plica in tutti i casi i11- 
dicati 11<'1 paragrafo 1, rtnalora nel!' tlltr;ntato 
sia :1vn~n11to omicidio. ,. 

A •incsto ari ieo!o Yi suno vari·,' prc;posi0 di 
ùlUCtlll;uucnti. 

Al pnr;tgl':llii l. 11:1uern 1. l' (1nor1!vole Giu- 
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va11ol~1 popone che si sopprimano k parnle: iii 
tutto o i;1 jJ(Jrfr. 

r:onorevolc Dc Gori pt"<lpono la SOlìPL'e""ioac 
di questo primo numer-o. 

Al rinrag-rafo 2. \'i i~ un emendamento ùP! 
l'oBoreYoln T1•cchio concepito in qu.~sti termini: 

« Se~ tllcnno <l<'gli altcntati prnveùuti nel 11a 
ragrafo I. è seguilo da effott.o, si applica l'er 
gnstolu. >> 

Interrogo la Cummi:;:>ionc se :ccccLta la pro 
posta ili rnwaùuiienw 11cl1'111i<Jl\'roil1• Gi.-,vaaola. 
di SOJ1priuwrn le parole: i;1 l1•lt0 o ,:,, Fn·tc. 

Senatore BORSA:>H, Rclator·e. La CoJtzmissi<lll(; 
non crrù·~ di l"'Ler acccil.are. 

PRESIDENTE. I.' 1J1101·c•vole l'ummi:>gario R~·~ 
netl<! ili poli~r accettare lo erneuùamc;iLO in 
rp1<·1'ti0ni:•? 

Svnaforc EULA, C'o,11u1i.<,<1li'io Hr:yiu. l'rCJHl" 
la parvla pel' <lirhiarnre eh<' il :'>li11i,;t,~ru llur1 
accetta l'emcndarne11lo Gio1:wub, e per lai- os 
scrvnrc che r onorè\iule prnpuncntc si o. i11- 
;,'"<'llll1<1to quanùo ha c:rcchtto dH~ i1 reato cui 
\'111,Jc punire non sia pl'evisto ne: pzogdU:· 
,Jc.) GoY<~rnr•. :-::0 ,.,Jr1·:·1 pone ilic:icc: al ?\. 4 
dcl ::ì l , Y•::lrù di(· il 1-:,so a c11i accc1111a ù 
ivi incliea10. E;,2li 111·,•potw eh:: le Ji.'l.rr<Jo i1; 
/;.-//u u ùt p11. /,· ~i:uw HH>:-;se in pl'Ìilcipiu ùcl 
11umcro, cioi! i111rnc1liatarne1i1.e d"po le 1ia 
rol<': r1 p·i,•111·,, i! f·'··, al flne di provetlcr<.: il 
t';it!O di chi si ;il.io n1;>s,;1! di p:·ivan' il P..o ùoli:t 
""'Ta1·ith ~opra .·:i-::1u•? ~oltaut.1 fr:1 I() prnvin 
•'ic tlcl l{eé!·:io. Se• an·,)n1:2·.:i., 1·'..:i1 ha ùc::iw rii<· ._, ~~ '. ' . ' 

~.i knti rii ~ort1"<11T:: la prnviill' i:i. in c11i urn 
:-;ic·lo 1.-i caì,iLaìe t1'·l H.egno, alh ~ovra11itù del 
I{(• d'It:zlia, per res1i111irla alla do11tillazioue ùel 
;iontcilce, in 'lll<~~to i-aso si c0111moLterehhe un 
reato che non sa:·elilio ùall'art. l IX contem- 
1ilato1 1;crchi_• i1'i :il :\. -1 si l'l'.::Y(!d1; s·Ata11to il 
(::su in c11i l'alt,.•11lato sia dirc·t!o a ùist1ccar>1 
un.'.I pàrte clel t•!nitu,·i,1 1lrl ll••g-JJo, per rc1Jtlerla 
inilipc:11]1•11lc, on •'i"u :: soLtoporre ot: incoqiu1·;1ru 
il tcr.-iwriu (k/ ~~cg-:;o, o parti: (li estio, aJ Llll 

<tltn1 Slato; ora, )ll'"s1•g u'' il Sc·i.aL,n·e <_;ioYa 
llola, :wl c:i~;o ifa r,1e indic:tf.11 1111n ~i \Cl'Ìfi 
cher01J])e :;lcuno di 11uesti ùuc folti, pcrc!lò lù 
}>l'lJÙll(;iC s:Jtll'~<tto nou S:tl'C1Jl)C!l"() int.:(Jl"!•Ot·ato 
nd ;Jtrn St;llO, ne t<:mpoco ~T,.e inJi1ic11d(;;itti, 
ve1:endo sottoposte a,l un CuYi:ruo dispotico, 
mentre ora godui,c> ili libero rc.:,,'r;·imcllLO. 

Ma io ]>Cnso dm l'i-Jll()revolc proponente 11011 
ah lii« bene affoz-ralo il \ a!9re clell'cspres~>ionc: 



-M7- 

!';~-:SS!OX!•'. DEL 1874-io ~'Oi;~:.:".\ DEI. (3 MAl(Z() ì875 

tra gli ordini liberi costituiti nella patria no 
etr.'.\ e contra l'integrità dcl territorio italiano. 
Io dovrò brevemente accennare la dottrina 
somma che ormai deve governar- questa ma 
teria nelle moderne condizioni di sTolgimenfo 
dello spirito 1 ispetto al diritto pubblico. So di 
trovar contro la legislazione positiva ili altre 
genti; ma non i~ mai dato di trovarsi ili accordo 
coi precedenti legislatori, quando trattasi di 
riformare. La riforma, quando è veramente 
tale, intende manifestare una novella condi 
ziono di cose ed un novello bisogno sociale, 
e proporre una conforme 9 nuova costituzione 
giuri1lica. La riferma pertanto debbe sempre 
contenere una nt'gaziono pc1· nfferrnare poscia 
logicamente le 11 uove necessiì à civili : e per 
affermare il nuovo, è tenuta e costretta a negar 
prima il vecchio. E qui aggiungerò d'altra 
parte che, traendo 1 e ragioni delle nostre 

1

1 leggi, da noi italiani, e facendole per noi ila- 

1 

liani, primo debito razionale rlel Ieg'islatore è 
di consultare presentemente il momento sto 

emendamento Giova- 1 rico di noi, non quello (li nitri popoli, clif 
! formi di razza, d'indole, di civiltà, di costumi. 
Premettere, com'io ho fatto questi criteri i, im 
porta sgombrar di molti dubbi la presente que 
stione cd agevolare anticipatamento le conclu 
sioni della proposta. 
Signori, noi votammo sanamente una forte 

pena per I'attentato contra la persona dcl R~, 
e dicemmo sacro quella persona, perchè è la 
forrnn concreta dello Stato e la individuazione 
del concetto astratto e complesso dello Stato. 
Sacra eil inviolabile è la sua persona, per 
ciocche lo Stato è cosa santa ccl in v iolabilc. 
La sostanza ed il contenuto di siffatta dottrina 
formale non è, se non questa da noi esposta. 

Chi attenta contro la persona, viola cd at 
testa contra la cosa : sostanza e forma, Re e 
Patria o ~t.ato, .~m1J 11n111n et idem : ~P. cosi 
non fesse, si raffermerebbe il dispotismo, si 
negherebbe la Patria e lo Stato, si distrug- . 
gerebbc il fondamento razionale dcl principato 
civile e de' Ii ber i reggirnen ti. Il diritto pnb 
blico italiano Ila. logicamente associate e fuse 
queste due idee , ha identiflcato ìl contenueo 
delle due voci ed ha. renduto i-nseparàbile il 
bene del Re e quello della Patrie ossia dello 
Stato. 

La formola del giuramento nostro civile e 
militare ris}'IOnde esattamente al concetto della 

=w:L ... 

'r("Tlr{e·l'la i'fld'ipcndcnfr. Con queste paro!e non 
io'in(cnde mi1:1t d'i:1<liral'P. l:t forma di Governo 
che h park clel Heg'IllJ f1istacc·ata fosse in S() 

gnito per awre, sicchè sia preverlnto unica 
mcnt(' il caso in c·11i la si sottragga alla re!!Ìa so· 
vrm•ifh pPr governarla a repnbhlica, ma si ac- 
1x·nna alla di lei intlipc~nclenza rlnl Governo dP! 
Regno d'Itali:i. _ _Perc!ii, qnal11nq11e rosse per 
~~ere la s0rtc delle provincie medesime, a 
qnnlunque Governo, libero o di!!pot.ico, venis 
sero sottoposte, siccome snrebbero in ogni caso 
re~e indipendenti dal Governo italiano, cosi il 
reato si troYcrebhe dtt qne1=;t'articolo preveduto 
P punito. 

PRi':SIDBNTE. lf Ptto drrn111ie ai YOti il primo , 
d • . . I . I omcntlamcnto cl Senatore} t;10vano a co'.n con- · 

O('.:J.)ito: 
« A pri\'ttrP. i! re in tutto Oll in 1rn1·tc della 

sovranità, o :vi imperlirglil'n() anche t~mpora 
nellmflntn 1'1~>1eroizio. ~ 

Chi lo approva, sorga. 
(Non è npprovato.) 
Viene ora il sr.con<lo 

noln: 
« Aù irn1ic11ire coll:l forza àl Senato o alla 

Came1·a dci Deputati il libero esercizio <lolle roro 
funzioni. ,, 

Doma.n<lo alla Commis~ionc ed al signor :\li 
cistro se lo aecetr::mo. 

Senatore BULA, CrJi1i,;1i.~.~r1ri1J Ucgiu. Il i\1ini 
stero non lo accetta. Nd :-\. ! dell'articolo e 
<letto: ad i1;111cdi1·c ol Se;wtu o alla f'umei-u dci 
[)(!JJUtati il lib1>;•0 c.~ercizio delle lo1·0 (un:.i•mi. 
Ora mi par chiaro che n0n potendosi impedire 
qncsto libero c:tercizio, senza esercitare una 
"f'~u.lenza materiale o moralR, rhi dice che l'im 
pedimento ha)uogo coli:\ Yiolcuza, dic() impli· 
citamentc elle si fa uso 4ell3 fon:a; perciò espri 
mcu<lo l'articolo perfettamente il concetto del 
l'onorevole GioTanola, non occorre emendarlo. 

l'HSIDl:Im:. lll'etto ~ voti il secondo omenda- 
mento del Seuatore Giovanola. 

Chi lo approva, vogl~ 11.izarsi. 
(X on e approvD.to.) 
Senatore 1"1.llR.IA?iI. Doraando la parola. 
PRESIDENT!l. Ifa la parola. 
Senatore ll4filUANI. La gravità tiella matoria 

fa urgente ressa sull'animo mio e m'impone 
di presentare un emendamento all'miicolo 118, 
propoucndo una più po(erJtP. prr.vcnzione, ep 
però una pena maggiore per l'attentato con- 

1 là/\ 
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DOSLrl\ costituzione politica. Chi cli ce ne, dice 
libertà di regg-i men io, cd intrgr:t:'t di territorio; 
e chi dice Stato, Patrin, unn intende che il me 
desirno. l{.allegriailloci ùi essere µiu11ti a questo 
grado di svolgimento della 110,;trn coscienza 
sociale, r di aver affcrmat'.l <~odc::to vero, quando 
11bhi:i1110 sancito la massima rcprcssicnc , e la 
massima prevenzione contra I' attentato sulla 
persona Jr! Re', con l'art. 117. 

.Ed io avrei proposto la s1°·s~!l. pl':l:< por l'at 
tentato alle lihi:rtii 1lr;lla Pau-ia , cd. alla iute 
grità elci suo territorio : •lo,.,. est 1'1;,/,·m ratio 
deci-lcndi, i-lcu: est iit=. '.\la .. :s;ietta,;,Jo i: con 
oetto di parsimonia de' casi di JH~11:i capitale, 
che ha presieduto all:i compilazione dr! preseu te 
schema di Codice , ho creduto di proporre la 
pena inferiore dello ei'!JtL-<llJlo, tanto più che 
nel caso di consumaxioue, vi ha una proporzione 
di aumento <li pena, cho ;11i riservo in sczuito 
di indicare. 

Dc' due argomenti poziori che mi spin 
gono a siffatt a 11sacerhazionc di pena, il primo 
lita nella 01ntraù.Jizin1rn p:itE'ntc tra il 1li,~nosto 
dell'articolo 1!7 e rpu·llo dcl prnsen;e articolo 
11~~. Clii ~.(1,;nLt al!:1 persona •. ;cl principe, :1t 
t.r·né~ alla vil!l. ddio SI.alo nello :<i.•:~~o tempo: 
l'è per uoi il Friueipe la fonnol<>. concreta o 
1wrsuni!it<<ta delle liherb costituitf~, lielì' iatc 
grit;ì. d~l tcrritori0; \'è l'unità ht[J.ì;gibile eri 
ve1·1ra dd1'1rnità u'Lalia. Ma se conira <Jllusta 
uniti, S'.! cou\rn queste libert.ù. se contra que 
iila iatc\.triti1 tcrriLorialc si al.tent<i J'lf~:· :ilu·a 
;;uisa, tliremn Cur,;c che la cosa è diYersa, e 
che il l'•'.<i;u ror mera moùaEb variata ò mi 
nore, e ('he il reo pt·opo&to è meno esiziale e 
fuuesto? :\e;.;:,uno farà il tot·to afi·l' Italiani di 
distinguere in tale materia; il Re e In. Patria. 
sono 1u11i 1111ica eo;;a. E codesto ò l'onore e 
l'id tezrn raziou::dc ùel principato nostrn, que 
sto è la cosci~nza prugrt:dita del nostro patriot 
tismo. L'a:1Lira pt!t;·na e composta. ì\"oi siamo 
gelosi del no~tro Principe, m<! :::i;:mo del pari 
fieramenw g·clo::,i 1~ teneri della Patria nostra 
e ùello Staw 1i1:ovo. ~on i:: che l'et:i. grossa 
ùell'umtinità quclJ:i. che si auiene al sensibile 
ed al solo scnsibilti cn•c.le; ma nd :;pnsibile 
vi h:i una ragione suprema che si svolge ne 
gl' inteìlctti 11.<lulti o che sceme nel ~ensibilo 
della fol'ma la dignità d'una istituzione, in cui 
ata. tutta l'auturita del couteuuto. 

Si fa un gra:1 torto all~ menti italiane, qurrndo 
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si noga loro qn0l!to culto dcll'iù.~..:i., e questi.) 
apprezzamento intrinscc:·J tic! ,·a!·•r·~ dello ~ta(o, 
chen ha fo:idato dopo tanta àll'a d! riH:lii, 1lopo 
tanta prrtinacia o sapienza d'intcmi. 

Se o l•)gica la proposta 11,i:.;tra poi pdmo 
argomento g·iil. esposto, non è meno opportuna 
j'ier la rr:t:,mle funnn~ione del nostro Sl.:llo. È 
mrstieri <li una energica e maschia prrvent.ionc 
eon!ra i residui plebei e signorili 1klle cetcciate 
ùinastic, ùo3i disfatti Gov<'rni. Le audacie dei 
fautori ùol pass:\11) (anto r·:(t si aifreltor.wno 
cli osare cù oseranno, q11r,;no più sc11to110 rli non 
dover Ì!lll:ègiarc e tolh:rnr2 che si con,uli<li 
J':d:ero c1litic:0, ì>nr 1111a pr,rdcrC! affatto ogui 
''lH'Tlt.: dello Yecchie tiranniùi. A codesti ciecL:, 
fori11i e ù'ispemi.i ardim<~nti ora i;opratutw <' 
mestieri ili opporre :ma potente proven,:io11<·. 
Xon ci c!isal'mian:o stoltamente o pm· >''•'.kl · 

chio ìnescusabihl tli supina llclanza nt:ìla ragi1J;, • 
adulta, ncl!.'.l. giustizia della nostr:c causa, nelh 
fortuna nostra. 

Io propongo atl1rn•11!0 di so::,titu ire nt>l t"· 
mincfar ,lcll'ari. 118 la pena <lelì"ergastolr• : 
qt;clìa rlì'lla !'0•1.::nsio:ic. E mi ri~cI·ho, come· 
dianzi ho toc·~tito, ù i prupo!'l'e proporz:onnl 
montc altro pel s•:gui10 dell'artico!JJ stesso. 

PRESIDF.]TE. Con1c il :-;crw.to ha nJito l'ono 
revole Senatore lmlJri:rni [Jl'Opo11e eh:', btl1h1ve 
in qu0sto articolo si parla di ;·<lega~iont si 
sostituisca l'e1·gasto!o. 

Hn la parula \'r)!IO:'•'H1le H1·l.itorc, S<!natorn 
f:.)rsani. 

St-rni.tore BO?..S.\Nl, lHcl0rc. La. Commissione 
i-i unanimo nel non accctl~re 11ucst' emenda 
mento dell' 011orevole Senatore 1mbri.'.!.ui. m 
pare eh·~, qua.ntunrp1e :>ia !01\evolissimo , e 
tutti lo sentono sicuramente, il p1~11Rioro che ha 
animato l'onorevole Sen::ibrc ImLriani e il sen 
timento ili amor patrio che lo ha inspirato iu 
questa sua proposta, è facile vedere però che la 
conclusione e:;orlJita di molto, e ci condurrebbe a 
conscgue11ze tropI10 gr:i.vi. Noi non dobbiamo 
far paragone trn la. sanzione dell'art. 117 e quella 
del 118. Ho già accennato che ivi. ci è di mezzo 
la i;crsona sacra. ùel Re, e un'eccezione si po 
teva fare. al rigore dei pri nei i\ gener:i.li dcl 
ùiritto, per m:mtenero quel prestigio che è ne 
cessario all'inviolabilità ddl' alli:;simo p0rso- 
11aggio nel quale si rafligm·a e si incarna 
tutto Io Stato. 

Ma se noi entria:n0 ad es.J.minarll tntt.e le 



Atti Parlamentari -.5li9 - Senato del Regno 

SESSIONE DEL ) 874-75 TORNATA JmL ti MARZO 1875 

altre dis!Josizi,~ni dell'art. 1 i:~. ;, impossibile 
che non si seutu la ~r<ln•le dilfor•~ma che: corre 
tw le due liguri; di r,•:,[0 delineate , l'u ua u cl 
pa.ragrafo I, è l'ultra nel z. \'~l par:11~i [)fu 1 si 
parla dcl sol» attentato che non ' ~t<1 to sr 
guito da dfot to, nel secondo tl~ll'at1.~nt11.1.11 ch-: 
ha cousr-guito lo scopo diviaato ; ora ::os~iamo 
uoi misurare alla stessa stregua l'attcntat» c 1n 
non ha avute- effetto, P. quello che l'ha otte 
nuto? Non i>. possibile parificare questi estremi. 
D'altra parte, sia pur grande l'interesso di 

reprimere questi reati, io non dubito che il pa 
ragrafo 2 sia abbastanza rigoroso per mettervi 
un freno; ìmperocchè dopo aver stabilito la 
pena della reclusione da l7 a Hl anni che è 
qucila cho rasenta il massimo della p•ma tem 
poranea, dice: « so alcuni degli attentati prP- 
veduti nel paragrafo 1 è seguilo da effetto i-i 
applica nei casi preveduti 11P.i n umeri 1. 2 e :J, 
la relegazione per venti anni, P. nel caso pre 
veduto al numero 4, l' ergastolo. » 

Cosicchc , quando si tratta ùi J:ri'-al'~ il ftl' 
della sovr~u!ti, ·i.li impedire al Senato <~ :.Ila 
Cauiera dei Dr>pntnti l'esercizio delle lor» l'un· 
zioni, di mutare l'ordino cost:t11z1011a1,, <lei p:icse, 
in questo caso si applica la rrlt~gazio11e 1wr ::o 
lii.Hl li che i i I masaimo g rnùo della pena L"m 

punrnt~a; e q1:ando inYcce ricorre il ca~o iu 
cui ù nùnac<~iala I' intt~grilà del lc:Titorio del 
H.egn'>, si ar•_ilica la pcua dcli' ergastolo. Jl.!i 
pare r.he la pena sia in questo mo<lo g-insta 
mente grnùuata, e che provH:tla :mé:ht> a tu 
telare gli attentati diretti contro l' intet;Ti:il. 
tlello St:lto. 
Quindi dichiaro nuovamente a nome t.lella 

Commissione eho non accello la proposta Im 
briani. 
Senatore EULA., Commissai'io Regio. Dourn.n 

ùo la parola. 
PRESIDENTE. Ha b parola. 
Senatore EUL!., Cor>t>nis.~al'io Rc'gio. Ilo chie 

sto la ilarola ·per fare a nome del .Ministero 
brevi dichiarazioni. 
Il Governo i;ente pur esso altamente t/ttanto 

importi di tutelare la costituzione del nuorn 
H.egno d'Italia, e di difendere ùa ogni attacco 
interno od esterno le nostre libertà e la patria 
indipen.denza; riconosce perciò essere di tutta 
necessità. il rep.riuiere con pene senire chi si 
attenti di commettere i gravissimi reati che 
nell'articolo in. discussione si cnntcm1°lano. ~a 

.:.:_- ---·- - -_7:_'_,.:-::~ 

per considern.zi(~ni di giustizi:i. ecl anche di nti 
li1.it pulJIJlica, 11011 pnò accettare l.'.l. modifira- 
1.i<)!le proposta dall'oncrcYoìc Sc'natore Imbriani, 
sccoado la qt:ak gli attentati oncle si tr<4ita 
11,•J '.'ar:. 118, 1!:Jvrnh bcro es;;,•n' tutti puniti 1:0! 
J',~rgaslolo. Se così venisse disposto, non \i 
s:<rcb!Jc più differenza <li pena tra il ca~;o in 
cui I' attentato non avesse~ raggiunto il suo 
'>copo, e qurllo iu cui iJ reo disegno si fosse 
cvnsumato. 

E sicrnmCT in ritiest' ultimo caso, che i! pl'e 
Yisto al § 2., il reato sarebbe nssai più grnve 
nò per ulirn pnrlc si potrel.>he f<tr luogo ad 
::mmento di pena senza asce1Hl<'rc nlb mortn, 
la cui applicazione è rifiutai.a in questa specie 
di crimini dnllo stesso ono1\~rnlc' p:·i~opinante, 
co:-i verrebbero aù essere pnniti <'<_>Ila sr,;ssa 
pena ùnc misfatti di gravità diYersa, il che 
non è conforme n. giustizia. Dissi inoltre che 
cih non sarebbe utile; e 11er vcrit à qn:indo si 
infligge pel sc·mplicr; attentato una : en.'.l. minore 
di quella wina Tic,\.a ~·cl rnatu compinto, si op 
pone un quaHH: riu•gno al colpevole allìnchè 
1w11 proscgna ll<~gli atli di csecnzionr> già in 
comiuc:at.i. S<' al contrario egli sap•'s"e che, o 
rima11ga il re:~to nei limiti di un sPmplicc ten 
i.ali \'o, ov\'ern lo si con<ln('a a <'Umpimcnto, la 
~"'rte di lui in fac1:ia alla legge penale saril. 
Selllj!l'() ht S!<'.SS~l., avrfl. Eenza dUlJbiO lutto p Ìn 
te:·c~;se lii non <lrrcstar~i a mc·110 ('.;unmiuo, o 
di f;u·e ogni sforzo a! cio~·l·he il nefarnlo suo 
propclsito ahhia il suo dfotto. 
Più ancora, adotta:1dosi la proposta ùcll'uno 

revolc Imbriani, non pot1·ebbc più esservi dif 
ferenza nella rnisnra delle pene tra il caso iu 
cui l'attentato fo~si\ acçomnagnato tla omicidio,. 
e quello in cui a!Jbi.'.1. aYuto luogo senza spar 
gimento di sangnc; convcnnhhe quinùi wglier1~ · 
il paragrafo 3 dello ~tc~so articolo, il quale com 
mina l'ergastolo , qaan-lo appunto si ve1·ìfichì 
nell'attentato la d,;tta circostanza aggravante. 
L'omicidio non avrebbe quindi alcuna influenza 
nell'applicazione dclb pena, eccettuati i casi 
assai rari in ttuc:ito ~c1JCr\! di misfatti, nei quali 
si gussa avere la prova che lo si ~ia preme .. 
dilato. 
In poche parole, seconclo l'omentlamento Im 

bria1~i, siasi il reato tentato o consumato, ab 
biano i colpeYoli rispettato la vita ùei loro con 
cìtt.adiui o la più orribile carneficina ltlia stata 
il mcz:i;o d<i. essi usato per riuscire al loro in.- 

S.&l!SIONE Dll:L 1874-75 - Suuo DllL R11:000 - Di.te1o1.Ssioni. /. 81. 



- 5UO - Senato ~el. Rd,~i;'! · 
L.---· 

DISCl:SSIONl - TOltNATA DEL 6 ~!AH1.0 1S75 
·-·-----·- --- ::.-=--__:...:."';-::.:.~=-=------ 

tento, i<l pena sar:'t sempre idcutica : l' crg-a 
stolo. Ciò, mi permetto di ri11cvrk1 , -cuebbc 
con: rari o ai principi della giustizia penale ed 
agì'inleressi dcl 11:1<'S", e •1u<·si:1 sxrcbbe la con 
s .. gucnza dcll'cmcudaurvuo rhe spero non sarà 
dal Senato accettato. 

Senatore IMBll!ANJ. Dnolmi di non aver chia 
ramente esposto il mio pensiero; e mi pesa cli 
aver a ricordare ancora clie la r;1gio1w <if~l de 
cidere ò una nei due casi dellart. l 17 e 118; 
e se la pen:t che h» proposta non i• interamente 
la stessa, ciù imporla che io :,ve.'.1. rcrmato di 
non aumentar possibilmeute lo categorie <lei reati 
puni 1.iili con la morte, cli rispettare i11 parte 
i criteri legislativi precedenti, e cli lasciarmi 
il campo j.er aumcrunrc b 1:•!lla dcli' orga 
stolo nel caso di effetto seguito i;iu;;Ul i ~ 2 
e 3 <lei!' art. Il 8. 

Ricordate, o Si;.mo:·i, l;t gravirà rlol reato, 
che la proposta ministeriale non r:oudrra ab 
bastanza nella miuiuia p•:na. Ricordate che se 
il regicidio e il suo aucnuu« lia in sò la gr.:ività 
sostnnzialc tld r·anicidiu :qipli\·:.to ;1] 11:-i: to pnb 
hlico, come c-,11~idu ar•J110 i 1 c·c··hi criminalisti , 
parricidio tk~ pari ·~ ;;;\cril0g-in r ra1t0ntarn :tl 
l'csiste11za c:r1si itnit:t 1lrlla palri:t i,o~tra, alla 
liberi:\ dPl 11r.•,;tro Stato, ::Ila i111r•g:·;tit dcl nostl'o 
tcrr~lo!·io. ~on è questa rdtorica, ma neeessità 
ùi logica; non sono met.afu:·e, !lla :•rgo111e1Lli 
ùiretti e conclusi l'i; e sp h:iuno q t<:tlclw rua 
gag11a, gli o il sillogizzare <' J.'W'l. E ti i 1·ero 
•1ualc~ empietà magg-iorc e \[ll:ìl tla11110 s0ciale 
mag-giore Jiuii dar~i clel vicbr·~ gli urtlini li 
beri e k for"ze territoriali ddh pa1ria? Son è 
lo Stato istituzione giuridica suprc111a n la con 
diziono allernpiti..-a cli tutte Il' lìnalità razionali 
terrene, di tutta la vita nostra? 

Chi non sente, oggi segnatamente. •111e~ta 
necessità, ha guasto e magagnato l'animo cli 
ottimismo o <l' indifferenz:t, o ignora che cosa 
costi fondare in nnit:\, in libertà ed in forzct 
lo Stato, di restituir l'Iralia. Ed io credo che 
di·costoro non si ahhia alcuno l'r!l. noi. Oiwrai 
fummo tutti; serbiamo con C\tra e \'egliamo , 
l'opera nostra: chi ::una, teme. Gli animosi ope 
rano, i prudenti pron·cdono. 

MINIBTRO Dr GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
mISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZI!. L'onor•volc Im 

briani si è messo in un'alternativ:i, dalla c1lléde 
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non pu1'> uscire. Egli vi ave1·a dichiarato che Yor 
rebbe ;1ggravarc In pena nei casi preYisti dnl 
l'articol1J 118; nia ~h1 un tempo <:t;li ha tlichia 
rato la sua ripugnanza ;:id accr·èscere il numero 
dei casi in cni il progetto ~ancisce la pena ca 
pitale. 
Ora per sostrncre il suo ;:issunto, ha an:en- 

1 nato, elle, dopo di :wer stabilito la pena del 
l'ergastolo per i reati prc...-isti nel primo para 
gr,\fo dell'articolo 118, inlì~n<lerebbc di propbr 
zionarc la pena per ;;lcuni dei reati più ;;ral'i 
che sono cuut1~mplati nei p<1ragrafì 1mcccssivi. 
Ma, <1ui occorre il dilemma: o l'onorc·rnle Im 
hriani intcn<lc di aumentare il numero dci casi 
in eni la pena capi lal1~ è comminata e va contro 
la sua precedente dichiarazione; o egli rituggc 
tla questo pe!tsiero , e mantiene la prima ima 

, t!ichiarnzionc di n.on voler proporre la· pena di 
morte, e<l allo1·a prego l'onorevole Iml>ria!ti di 
dichiarare qual'altra pona egli 10ia per proporre 
al Seual.o al di sopra di quella dell'ergastolo. 
Egli conobcc be:iissimo, co!l1P- uell.'.!. scala penale 
sancita ncll'a:-ticolo 11 <lopo la pena cli mortci 
Yi1me irnmetlialamcure l"cr~astolo. Sr L'gli foh 
r1uc :::tn. Il.Ila sua pri~1.'.l pro1;osta di non voler 
:iccrescere il numero dd casi capitali , ct·c<lo 
che si trovi nc!l'irnp11ssi bilità di aggr.:i.vare la 
pena pel reii.to contempl.'.!.to nella prima l)artB 
dell':trt!colo 118 p:1id1é più non trovérehhc altra 
pena più gra,·c, eh• non sia ftlll'lla di morte, 
da applicare <1gli altri rc;,ti che sono nel me 
desimo <1.rticP!o 1)r1'vcJuti. 
Senatore lliBRIA~I. Domando la parola. 
PRESITJENTE. Ha la parola. 
S•·natore IMBRIÙI. Nvn credo che ci sia. 'con 

lracldiziouc nelle 111i1) proposte; ho· dovuto solo 
mantenere uua scala necessaria e logica di· grà 
duazione. Le mii.! precedenti parole spiegano ab 
bastanza il mio concetto. Nè abnsero punto la 
benevolenza dcl Senato ritorn11.ndo sulle cose 
dP,ltP,: chi· le ricordi, Illi assulvcrà ·facilmente 
<lei torto in cui mi Jiceva. caduto il nostro 
Guarùa;;igilli. Dn professore che· si coutraddice 
i? un profi!Ssore che rimane destituito issofatlo 
e senza decreto: io, in coscienr.x, non credo 
di meritar codesta pena, eh' è da. ·'barbogi, e 
non mi riguarda. 

MINISTRO DI GRAZIA.' E . GIUSTIZIA. La parifica.: 
zione cho l'onorevole Senatore Imbrfani ha 
creduto di poter stabilire tra il· cri1mn~ con· 
templato dall'art. 117 e quello dell'art. ll~ 
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uon sussiste. 1 criminalisti ammettono gene 
ralmente che il reato contemplato nell'art. 11 ì, 
vale a dire, l'attentato contro la sacra persona 
del Re, è equiparato al parricidio ; <' difatti, 
nel Codice penale francese ile] 1810 (come non 
ignorano le persone a cui 14> coso legali sono fa 
mi~liari) era stabilito che il regicida auda va al 
patibolo, nello stesso modo con cui vi andava 
il parricida: ·ma io non so che in altri Codici 
sia stato ammesso il concetto che vorrebbe 
introdurre l'onorevole Senatore I111Lria11i. E se 
egli rifletterà attentamente alla natura ilei due 
reati, si persuaderà che nel reato di ali;ml.ato 
contro la sacra persona ud Re vi è 11oppia 
offesa. V i è l'oflcsu alln persona del C:i po sn- 
1in)mo dello Stato e, ad un tempo, vi e puro 
l'offesa. contro la nazione. Xou avviene mai, 
o Signori, che si aiw111i contro il Cajiu su 
premo dello Stato senza la mira di nucntare 
eziandin contro lo Stato ; quindi, in qu-siat 
tentato, ripeto, si riscontrano du« gr:m11i 1111'.·s:•, 
runa contro la sacra persona del Re, e l'altra 
contro la nazione. Xcllc diverse >'P•!('ir. di r ont i 
politici contemplate urli' .:11·t. 118 voi trovato 
invece la sola offesa commessa co111 rn la na 
ziouc, contro r ordinamento politico della un 
zione nelle diverse sue parti. Per queste l'a~ioni, 
io pn~gherei I'ouorcvclc Senatore 1m DI'Ì;lllÌ a 
desistere dalla sua propo:;ta che non trovn giHsto 
fondamento nei prin•:ipi da lui invocati, 

PRESIDENTE. Insiste il Senatore Irubriau i nel 
suo emendamento ? 
Senatore HIBRIANI. Slguori , mi accorgo che 

io fo1:se seguo troppo nel!' 11r·liw; di;lt.; iù,'•· 
certe conclusioni che le fouc tl<)i convincimc'nli 
mi spronarono a tra11m·:·•\ 111:ll'as~erire d.:i fatti. 
li movimento :>pecul:iti,·o i'i~rdto ~d pnblili,:o 
diritto eù alle sue garnutie eJ alla [lL·iwiiLi-i 
che le accot1rnagua , ha fatto più camu1i110 di 
<1uollo che i Cn•lit:i ùi1:0110 d i l1•gi~btori pml 
s:ino: ma r<~:1ùomi c<~rto chu la !rlia pt·.ip•JSt~t 
chiude un \'Cro che e <lll!'ora Ìn l'urm:t (li I)<.<l'- 

1,a,W t:Ù in periodo ùi ~'>!:;l~lzimll'. Ess:i. ll!t giclr::u 
11011 \Gnl.at\O tornerà più op11orlu1~a. :'.Ila per ora 
la ritiro. 

Solo co11clndcrò tlicc·n•lo elle l>arrni 1:1-rorc 
logico ùi legislatori l'andar ;,i.itiu:;1:ud~ l_c c~1Hse 
dell1: nostre leggi non da noi e dalle c~ndiwi'.11 no 
•trc urn dagli stranieri· e ·ie•r~·io po:. p<~g~1" as- 
"' ·'' (. ' ' l ~.. . . . . 
S.1Ì dai fra1H' .. ;si, pcrci,wche in dintto rnhltheo 
1>er · <·••.nto anni di rÌ\ olluioue U•J!l impararono 
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nulla, e nnlla 'itiindi ponno autorevolmente in 
scgn:u·,) altrui. Oggimai proponiamoci noi cli iwn 
prcnJP.rc l'es,~mpio, ma ùi .darlo. Siamo lcgi:;Ja- 
1.u1·i :~ill~~1r noi! 

Pll~SID.ENTE. !~i leggo il Il. 2 <li!] paragrafo l 
d<'il'artirolo 118, per 1nP.IU~1fo ai voti: 

2. ad imp.:1iirc al Senato o alla Camera 
dei Dr.pnu.ni il libero P-sr:rdzio dl'ìlr~ IMO fm~ 
zioni; 

(Appruv;tto.) 
3. a mutare la r·osti~uzioue rle.l regno, la 

formti <lf'l governo. '' l'urdinr:> 11i :;ucccssiuac 
al tront•; 
l A 1ipr1.r:ato.) 

•L a ùi;;lac:c':trr. cL.d rc:g-110 nua parte ùei 
tc'.t':-ihwin {; renderla i111ì:1JL~thl1.:~;ic, O\i\i1:rc• a 
s1illqio1·r;:: o-i im:••t'J)Ol'ai'C• il t:nil•Jriu dd r1: 
g110, o ;i~rk rii <~SS'l, :;t\ lii! altro ~tatv. 
· (.\pp1w.ato.) 

« ~ ~. ;;:,, alc:èili d<:'gli aiwutali 1·rC\'ed11ti 11el 
1,;:r:•grar .. l è Sc·guito da cffr,rlo, si :ipplica, nei 
c::si ~n·ew:<l111i 1wi m11110ri 1, :2 <' :; la rdcga 
zio:ic' ;:cr ,·1·uti atini; <; 11el caso pt'cveduio al 
11t:?::cro t, l·(~t·g:istoln. » 

Q.ii ve~;·,~lttw 1111 c111c11da!l1<:11to dcl S·)ll~ttore 
Tc.•t·"l1io, cusi r:n11ccpitrJ: 

« s,, ttlcuno 1lPg-li at10utati pn'vt'tluti t1d ::; 
i ~·;,!.;·1;;t:) ila dl'et10, ~i applil-:1 l\·rg;:i;;tolo. i. 

Chi lo :1 ·1,r•)v!t, i~ pre~·:dn ùi atzar:'i. 
C' c·n i: ::p;i1\;\ :tt:, .. ) 
~lc•tù :Li \'oti il s ~. \:,>11r1ir:nc :\i t,',;i.o rni 

ni:;L,,1 i.'\L•: 
<< ~ ;,!, S<" a:•:ll:1() 11.gli :ill.1•1.t.cti pr(,vcduli nel 

1':1c:1gt·:1r,1 I ·~ 'l';~nit1l da c1h:•lo, si ;,p;Jlic<1. 1wi 
ca.-;i J;l'i'\'1:oln'i lll" !lllnlcl'i 1, ~ e J la rdega 
ziutrl' I"'!' ._.,,111.i :lillli; i' !1•'1 1:a,;o p1·•:H·:ì::t(> al 
11\\nH::·, .1, ['p1·.~a~·,uìo. '» 

(.\1,p:·r1z:\tv.) 
{' ~ :L 1.J·,).:·g~ì.:-it-Olo t>i ;,t~Jp(i1~a Jll lntti i C'1.Si 

ill1lic:.L: a: l i;::l'a;;ra10 1, 4u;dnru 1i::ìJ':itten::i.to 
si:1 ;in·•·llUlO l1lllic·idirJ. » 

(. \ t') ll'O\' :li u.) 
l\l•.•ll•J :Il rnti flillÌCJ'O <.tl'l. 118. 
( Ap; ·r•l\' cll<i.) 

. ' 

. ~ 

Art. 1 W. 
" :i\ I. l,'.1.kl'!llat.0 c1i1'i'lt<) :nl iu1larl'•' gli aLi 

bu!i 11"1 n'gno :i. w\11·,·:i.rs1 e Jll'C!l(krc le anni 
c•,nt1·0 i pot<.!ri dello St~t1i, .') punito coi~ !li. re 
clusione d;t 1lic!as~ptte a diciannovt'.\ :inni. 

,,. ~ '.!. :::;,; la srdJcTazionc i) avvenuta, chiuu.- 
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que l'ha eccitata, o, in seguito di precedente 
cospirazione, vi ha partecipato, e punito con 
la reclusione pPr venti anni. :. 

PRESl!ìENìE. L'onorevole Pcscatoroproporrebue 
una moditlcazione a questo articolo, ma avendo 
egli rinunciato a tutti i suoi emendamenti rcla 
tivi al Libro I, pongo ai voti l'articolo mede 
simo. 
Senatore EULi, Co1nmis.~ario Regio. Domando 

la. parola. 
PRESID F.ii'rn. Ifa la Jl<V• 1 la. 
Senatore ~Ul,A, Conunissnrio nrgio. L'onore 

vole Pescatore non ha ritirati i suoi emenda 
meati, li ila ahhauilounti ali:-. Commissione o 
al Governo, i quali concordano nel riconoscere 
l'opportunità della mudiflcazione da lui propo 
su, a quost'arcicolo e che «orrsist« uell'aggiun 
gc1·1· al paragrafo !2 le parole: « se é a> vc 
nuw <Jrniciùio h punito coll\·rgastolo. » 

PRZ~ì')J;:i~'E. Leggo l'articolo coll'aggiunta del 
l'onorevole Pescatore p•)r m ettcrlo ai voti. 

Art. I IV. 
« ~ 1. L'att.mtat» diretto ad iu.lurre gli ahi 

tm:Li dcl r•.·g;;.1 a .<:,!>1 ;11·,,j e i•I'C-n loro le armi 
co:i:1·0 i iJ•'.•ri dol:o Su.to , ·~ punito cou la re 
clusione da 1l!ciassdf · a dici.um..v« anni. » 
(Approvam.) 
" ~ 2. Se Ì<< sollr'v:tò.Jnc ·" rii venuta, chinr: 

<1uc l'ha eccitata, o, in st•guito Lii precedente 
cosnirazionc, vi ha. parlP-eip:tto, ~ punito i:-on 
la rcc!usion<) p0r v.;n:i anni: se è avvenuti_; 
omicùlio o punit.1 con l'·~r!:rasrolo. ~ 

(Approvato.) 
Chi approYa l'inti,·r.1 ~uti•?O!:.i l l ~>, \"u~lia :t'. 

zarsi. 
(!\jtprovato.) 

Art. 120. 
« :.i I. L'atr.entato di l'etto a suscitare la guena 

civih tt·:1 ,;li alJit:rnti dei rrf;:<O. od a portare 
la ùevast::tz!c11c, il sa"1.'.!:cg~io u la strage in 
uno o più comuni dcl n~~no_, o contro un or 
dine o classe di pcr~onc, ò panito f'On la rc 
dusione Ja 1rntlici a sedici .:inni. 

> ~ 2. Se l'attentato prc1·edt1to nel pat'agrafo 
I e seguito da effetto, si applica la pena della 
reclusione da tliciassmte a venli :).lllli. Se è av 
venuto omieidio, si ap.r-lica l"t~l'ga8lolo. 

» § 3. Quando i fatti preYc~nti nel 11resPntP. 
articolo sono diretti ad alcuno degli scopi in 
dicati negli articoli 117, 118, llU, si ap:plir~'\no 
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le pene nf!i rne(lmiimi stahiliir; e alla 11ena. 
della relegazione rli che nell'articolo l li, ò i'.lO 

stitnit.a la reclusione per la steS'lla durata. » 
A rtucsto articolo ei sono diYer~i eruend<. 

rnr.uti. 
Prima tli tutto la Commis~ione !licr' rhe si 

dcYc mo•~itlcare la citazionA di articoli cri ag- 
giung-e un altro <trtirolo per st::ii,::ire quando 
c'è attentato. 

L'onorevole Tecchio propone un • nendam•!nto 
al pat·:1g-rnfo 1 , concepito in '}1:<'~!.i termini: 
Alle parole dr• 11 11 ffi mmi, sostituir.: ]e s1; 
gucnti: da 11 11 iìJ mwi. 

Di più lo stesso Senatore Teechio fa un cmen-. 
damm1to al paragrafo 3, dcl quale darò conto 
quando v~rrcmo a votare sul metlcsimo. 

Tntcrro~o la Corr.:uissionc se accott.a qtH~tita 
so:;;tituzir;11e da t.f a Jr; ruwi a!le parolf~ du / f 
a 11; 11ndi. 

Scn:i.tore BORS.UII, R.dato1·1·. L'.l. Crinrnli~:'ionc 
non acr,ct.ta. 

I 
Sr!n:ttorc F.UL.\, f'om111.i.-·w11·"i H'·:;io. 1: ~lini- 

. SÌCt'l.l Tldll ra•'C'()TI '.I. 

! In so~lanza llOll vi e altra rli\'1'rsi1:'t fr~t il 
r [PSiO lllÌlliStCl'Ì:tl1~ I~ J' ClllCtl<lamentO ,.{'<:chio, 
tranne q!ic:;ta, du.\ il progetto ammette si poss;; 
discendere nell'applicazione clel!a pena ari mrni 
11 di reclusione, laddove l'onorevole Tecchio 
vuole fissare il minimo· agli anni 14. Il Governo 
crede più conveniente lasciar .. ~ ai Magistrati 
maggiore !atitndine, potendo acrntl:T1: dH~ anni 
1-1 di rcclusivno , ritenute le circo,;tanze dcl 
fai.to, siano una pnnizi-one troppo severa. 

PRE~'.IJI>NTE. M~Ho ai voti l'iJmcnc~amento dd 
J'onor. Scnntore Tccchio all'art. 120, ~ l, il 
quale ò r.:osi concepito: al!e parole: da 1m-•.ifri o 
suliri (11111i, so;;tituire le ~cguenti: d'( 'fl'"'i,'or 
did (( Sl'dici (l!lili. 

Chi approva questo unc11tl.'1!11C'lllo, r prcgaio 
di 11lzarsi. 

(Non è approvitto.) 
Lr:g;.!;1 il § 1. r!~ll'.lrt. 12U dcl pr.Jgdt€1: 
« ::\ I. L'attentato <liretto a 11uscitare la gu0rra 

civil·~ tra :;li ahilanti dd ll•g-no, Ocl a p0rt;:re 
la devas1aziQnt', il sncchcggio o la str11ge in 
uno o più comuni del Regno, o co!lt.rn un or 
tlinr. o t'la~se di peri.1one, è punilo con la. re 
e] L1;;inne d:i. unùici a sedici anni. » 

Chi approva il ~ 1, è pr8gato dtt alzarsi. 
(ApproY.1to.) 
Passo a tl-'tr lettura del ~ 2. : 
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« ~ 2. si') l'attentate preveduto nel paragrafo 
i.i seguito da ct'fotto, si applica J;i pena della 

reelusion'~ da diciM;;'"tt•~ a vent'anni. SC' è av 
venuto omicidio, si applica l'ergastolo. » 

C!1i approva (JU48to ~ 2, è pregato di alzarsi. 
(Approvato.) 
Ora viene il s :i : ~ s ~- Quando i fatti preveùuti nel presente 

articolo sono dìi:'l'!tti ad alcuno dagli scopi in 
dicati negli artieoli 117, 118, lW, 11i applicano 
le pene nei medesimi stabilite; e alla pena 
flrll~ r<>logazionP. òi che nell'articolo 118, è 
sostituitn la reclusione pnr la stessa durata. ~ 
• A questo par:i.grat'o e' è un omend.uuer.to 
dcìl'onorcvolc S~n«r.m·,: Tccchio; il •111ak con 
cisto in 1pws! e parole : 

« ~ 3. ()uando i fatti preveduti nel presente 
articolo sono dirotti ad alcuno negli scopi in 
.Iicaf 1wgli nrticoli 117, 118, 1 ]!) si applicano 
le pene nei medesimi stal1ilit.1~; •' alln pena 
<ld!:l l'elega;r,iuw~ rli che nel ~ 2 ùc!l' articolo 
t 18 è sostituita la reclusione per vent'anni. ~ 

PRESIOENTE. Dumaurlo ,;n la Commissione ac 
cetta tale emeudamento. 
Senatore BORSANI, Itelatore. La Commissione 

non l'accetta. 
PRESrnENfL Dom.uido al Commissario l{cg-i.J 

se l'accetta. 
Senatore EULA, Cominis.orio Iteai». No!1 l'ar,- 

ceuo neppur io. 
PRESIDE::'lT!ì. Metto ai voti <1ue,;10 e1uendarnento. 
(Nnn ii approvato.) 
~r,~tto ai voti il paragrafo :J del ;1rog-dt u mi 

llist~ri:dc: 
<' 8 :i. Quando i fatti preveduti nd present() 

ari ieolo ~ono cli retti atl alcuni degli scopi in 
dic~1.r,i Jlègli articoli 117, 118, 11 !l, si applicano 
le punr; aei rned.esimi slalJi!it.1!; e a[l'" p1;na <lell..t 
rele~azione di che nell'arti1:olu 111', è sostituit.:i. 
la reclu:iione pc1· la :;tessa <lur:.na. " 

\ ,\ p prov at0.) 
Ori'. m;_•ito ai. voti I' intiero art. 1:,:0. 
Chi lo approva, e preg·ato d'alzar..,i. 
(Appronto.) 
Senatore BORSA:til, Rdutorc. Ora vi sarelibe 

l'art. 120, aggiunt~ dalla Commissione, che 
corrisponde al § I, ilell' art. 12:-l <ld prog"e~to 
ministcrialo. 

PRESIDl:NTE. Ne rlarò lettura. 
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Art. 12il. 
~ A'vvì atknt:i.t0 :ml.do clu: venne d:1lo lJrin- 

cipio :d :m atto 11ual:t1~·[lle di esocuziolll8 .. )> 
IJ0111a11ll•: al C:1rnmi2%:·io l·~égio se l'accetta. 
Senatore EJL!,,, Co,;11ilo':.,·u,.io R1!!JLv. Accetto. 
PRI:SEJBTH:. Mdt•; ai 1·oti qucst' ;-,nicolo ag- 

ginlllc:. 
Chi lo approYa, si a!zi. 
(Approvato.) 

Art. 121. 
« § 1. Cliitt1H1no p•:!' <'0mnH~twre uno degli 

attentati p!'e'. c11u' i negli artic<Jl i precedenti , 
formn hG.ncle arm:itr, e"chiunq;w <~sercita nello 
merlPsirn;i un cnnrnnilo supr,:·iorc où una fun 
zione spc•~::i!c, qn:i.ul~li il fat::, non costituisca 
reato pii: g-l';)rn, è punito colle! reclu~ione <la 
qnat!.oi'ilic: a diciv.nnove anni. 

> § !?.. Tutti :;li altri cl11~ hanno fatto parte 
tl(•l'.· rhttc b<rnf1.e sr>no puniti colb reclusione 
<b cillq1~e a dicci aiwi, » 

Il ~Enistro G'.1ard:·tsi~ii:i \H'o\•c:ne un:;. mollifl 
cazio11<: a1 primo parag-r.::ifo, pr01Hl!ie cioè, che 
i11Ycc:;1 di dire rhi11117111' es1.·rr:ita, si dica od 
esc1·r:i I rr. 

L'o110n,vo!:~ S•m:tfo?·e 'f,~,-~chio propone ùi so 
stituirr. :i.I!:• paroJ,, : IJl!altordi~i (' dir-ian11oi)e 
rmui, I<> parole: dù·.'11-: . .-ct!i: 11. di,·i;mnorr: arni. 

lnt<:rrogo h Commi~·;~~o:\c, per sarerc se ae 
ccttti. l:i. p1·opn'-ia dd'.'o:ì•)l'CE·lc Tcc(:Ìlio. 

~<mature BJRSA'.iI, f(.'lut1m·. L:t C0wmissiouc 
no1l !'accetta pcrchò non ! rova :,;·iustiticato que 
st'aggravamento di pena. 

PR•·:SI!lE~TE. Il Commissa1·io Hfgio l' accett<J.? 
Senatore E'JL.!, Co1;1mi.~sr;;·i1 Hcqio. Per la 

stessa r.'.lgionc non \'acr.etto. 
PRJmDZNTE. Metto qninùi a! rnti l' P.me!1da 

mcnto clcll'onorevole 'l'eccllio il quale consiste 
ne! so:;;tituiro h par.::le, da lì a lU anni a 
quelle da 11 a 10 anni. 

Chi lo approva, voglia alzarsi. 
(:\'•)ll è approvato.) 
Il t.c~t.o :Hln11qnfl del § 1 tlell';trt. l~l sarebbe 

il ~ei;u~utc, couc<!l'l:'l.to t.r:t la Commissione e 
l'onorevole ~iguor ì\lini,;Lro. 

Art. l~l. 

~. § 1. Chiunq_ue, per commettere uno degli 
atte:1lai.i preveduti negli anicoli prcce<lenti, 
forma ùnrnln armatf', oll esel'citn. nelle mede 
sime nn comanrb superiore od una funzione 
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speciale, quando il folto 11011 costituisca reato 
lJÌÙ grave, ~ punito con la reclusione <la quat 
tordici a diciaunovc auui. > 
Chi lo approva, si alzi. 
(Approvato.) 
« s 2. Tutti gli alu-i che hanno faltu parte 

delle ÙciLC Lande, ~ù!lO pnni\i COI!. la reclusione 
da cinque a dicci anni. i; 

[Apprcvatu.) 
Metto ai voti I' iru ero ar]. l:; 1. 
Chi lo anprova, e Ì'l'(;!,;"<ltO di alzarsi , 
( Aji provato.) 

Art. l ~:?. 
« ~ 1. La cospirazione diretta a c.numottore 

uno degli ·att<:tHati preveduti ne;.di :i.1·; i coli p!·e 
cedenti o punita con le pene stabilite uri me 
desimi, diminuite di due gratli. La dimìnuziouo 
è di un solo grado so la cospirazione lo stata 
seguita <la aui preparatorii 11011 costituenti at 
tentalo. » 

(Awrov<J.to.) 
e ~ 2. nli aui pr1'p:H';1turii csciruiti SC!l7.a 

prcccJc1,,1~ cuspirazi<..t<··, ;;;JI!;.l ptu1i:i c,1:1 I« 11c 
Li·t1ziu11e nta_é:·~·iu:··· di ll\' nnni, so erano Jir-C'LlÌ 
ad att<:nlati puuibili con la re.ogaziouc ; e 
negli ;;.lll'i casi con b pri~ioni:1 lH'I' 1qp1alc 
durai«. » 

( Approvato.) 
Chi approva l'Intero art. 122, si alzi. 
(Approvato.) 

« ;:\]. Avvi u.teutato suhit» cli« Y;·11:1e dato 
vrineipio ad un atto qualunc;ue ili c,;ec1cziunc. 

» ::; :~. Ani cos; irazione subito che tra rlnc 
o più persone i\ stata conccrlala e st::i.biJira la. 
risolu7.io11c di agire. > 
Il ~ I di qucst' arlic1Jlo i.• stato giit nilato 

preee-1ìc1.tf:lll•'JJL<: (art. 120 ag·ginnto;) pn•· con 
acgucnza, wm r1•s1cre!JbG a \Otarsi che il ~ 2 
al •tnak ron<in'YOI<: lk Fil:ppo prop011c Hn':\;; 
giuuta. 

Seuat.orc DE rILlf'PO. 1Jo1na:i.,Jo la i•arnla. 
PRESIDENTE. Ila la pai·ola l'o11orev0Jc :Ìf!Halore 

])e Filippo. 
S·~natorc DE FILI!'PO. \<)li creda il Sc::ato elle 

io ;voglia onirnre i11 un'ampia o spinos'1 tli 
scu:ssione J!l'I' dirno<;tr[,rO quali si·~no gli cle 
menti elle puss.:in1.1 co:,tituiro il re:•to ili cospfra 
zione. 
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L'ag·giuntn clte ho pro1•osto ali' Ul'Licolo 123 
(11ico articolo, p;:rd1è ormai pare si componga 
di un solo paragr:if'o), mi ) rnnut<i. in mente 
rammentando un conispondcnte articolo del 
Codi1_;e na;1olei:.110, il r1uale, come 1utti sanno, 
iii fatto di r,_,:do di lesa m:v)s!it, ''ì'a lllolto l'i 
goroso. 
L'al't 25 dcl CoJicc uapolitanu era così con 

<~cpito : 
4; L;i co~pirazio11c- e;:,i;,tc nel momento che i 

mezzi 11ualtm,1He 1L :tgirll sienu "1.ati 1·once1·t<i.ti 
e cond1iusi fr[f. due u più inJiYidtii. > 

Avrei voluLo sostituir0 q1;e:;t0 artii:olo a 
quello tlel progt:t.iu 1ui11isteriale; ma siccom~ 
ragg-iu:i:-s-ea il 111c1le:;iuw st:opo n•It l'aggiunta 
(la 1110 Jll'OV•l;è:i, e 1l'~ltronùe rim::i.ncva iutatw 
ucllc sui~ csprcssi011i 1\.r!it:olu dcl quale :si 
t1\·itt.:1, ilo cre,luto !iJJiiwnr1i ;dJ' ag-giunzio11e 
1lelk pal"Olc: 1' si -'UIVi dirist!li i ;;1c:::;i ria 
v.~:a1·(·. 

Il Sen::tlo cornpre1Hlm·ii. agevolm,~nte il mo 
tivo di •.JU<:st.t ~tggiunla. .\ Ule e parso ChO 
l"a_rtiCC>l~ (le! progcll_O Ò tl'vJl}IO g,)1)1 ·rict!, 1: llOfl 
:'pt ·;,:a t:!l<'l':u;1:::;1.1• Il .-;-:1c1'!.t.o, al 11uak do 
Yl\1hl ,;·\ essere i11fvr11i:1.U•. 

D1i:l1.w iYi si diL:c·: 
~ An·i cospiraziu1.e snliilu che ll':l. c!ue o più 

p:'r:,01u: i: :,Lata coaee1·Lala e s1.diilila la riso- 
ìuziuue di a;.{Lt·e. » - 
0l'a, ~":·or11lo IJIH'sl•> ;1l'ticnlo, Ji;u;i.crcl.Jhe cho 

• due i:1.i:vit1!!i ~i:1nsi lll•·~s[ d'ac(·urù.-i por sLa 
l<ilirr, aua ri~;nL\zi1•n•: q1wlu11•1tt-; di a;.rir.i c1.>11- 
LI'<> '-•' c'·~l.1t1Jzi::>li•' il'-'11" Stat•">. mr:lg-n11lo non 
aYr~~i'ru p<'11sato 11w:t'>11~•mte nè al mr1do, nè 

' ai lllPZl.i pt•r JHl!•.'rla •·:-wg-uir•·, hastcr1\hl1e questo 
sqlo pr1· JH•ll!rli tlidiiararn colpevoli di r.ospi 
ra7.ÌOBr. 

J>r,r ,·r·:ir:\ mi p:1rr1·hhe troppo, ~e f'!ll<'~la 
ros~e l'illlf'lliµ-1!:1za da 1lar;,i a ljU<:st'articolo. 

J'c:· c11rnnto si:1 ;;i1:s10 cli preveni1·e un fatto 
crimii..-1rn, il qn:1 !1•. ~ · fosse giit mrsso in atto, 
prr;h;ù1i!nwnt.C! 111;11 i.-. si 1101.rc:ihn pi1'1 punire, 
alt~dta1rto ~:ir.>lihe in;.rim;to !li colpire <li nna 

' pc1w, n.-.n giit un [lito qualmH1ue, ma•ttW8Ì tlirei, 
un s<"'111plicc p•0nsiPro rnanifeslat:J appena con 
lilla scrnr>lic<~ risolnziow' di a~irc. 

Ed t• '.'(:rciìi che il Cot!ir:e napoliiano csige,-a. 
nn allro eleuu~uto co~tilntivo del reato, il con 
ccrlc1 11011 solo, ma la conc.1usionc ~ni mezzi 
qnalunqnc ili agir.~; •:l<:m<>,nto ch0 a me pare 



Atti P·a?'lo.menfah - 595 - Senato del Regn'> 

RERSlONl'~ DEL l874-7f> - l\HòCl'.SSIONI - 'IOR!'IATA DF.L (ì )!Al~ZO 1875 

indispensabile prr istabilire g"iuridicamrnk il 
reato ùi cospirazione. 

Qnindi, se I'iutctligcuz« che la Commissione 
e il Ministero 1l;:nno a quest' arti colo è nel 
senso che io propon1.ro, •) S•~ <'SSi credono che 
non vi sin bisogno di ag-ginng•~rc <•li1 o ; H Io 
credono sufftéicntomcntc chiaro, io non avrei ' 
difflcolt« a ritirare l'oruendamento ; ma se fosse 
nitro il concetto · ltelLt:·ticolo, allora pregherei 
la Cornmissiouc ed il Ministero di considerare se 
non sia troppo generica e pericolosa la deìlni 
r.ione che si è voluto <lare al reato di cospira 
zione. Ti·attasi ùi punire non già un fatto com 
pi.uto, o un priucipio di esccuzioue , ma un 
semplice coucerto , uu semplice accordo Ira 
due o più individui, Se costoro nuu hauno 
neppur pensato ai uiezz! di esecuzione, in modo 
che la risoluzione presa <li agire non «vca al 
cun tondamento, alcuna possibilirù di riuscita, 
Iimitata com'era alla s.nnplice manifestazione 
di un atto interno della lorn volontà, io nou 
crederei che. in tale stato lii cose si }'IJ~:-;a 1'; 
tenere l'esistenza giuridi'a lii una cospiraziune. 

S1:11:1tore EUL!i. Ccmmi=orio 
la parola. 

PRESIDENTE. Ifa la p:H• ·la. 
Senatore t!ULA, (.'011n11i<:·:o1·ir1 Jt,·gio, L' ono 

revole Senatore Dc Filit'i'o ha citato in apl'ug 
gi1> <lei suo cml"n1l:unrn:n il Co.licc napolitano, 
eù :i me é sPm brato che 1 ra il r!ledcsimo cù 
il prog-etto n~m vi si:i. in rraltà. alcnna (liffc 
reri.zn. Il d•.~Uo Codi('Q tliRpone csscr\·i &ll,.;pir:i.- 
7.ione ~uan1lo l!i sono ùivigati i mezzi 1w1· ef 
ff-ttnare il r1~ato, E ncll'arlieolo 1?3 dcl pro 
getto si clice, CSSP!'Yi cospir.nionc qu:i.11110 e 
stata. concertata r. stal1ilita, 1 r·n 1}11e o .riù J)(>r 
soue, la risoluzione ùi agire. 

Ora, siccome è impossihilf~ concepire che si 
sia 1ires.:i da un uomo rng-ionevol'i l.'.t rlsolnziono 
di eseguire 11n Zltto qual11ntpie scnzaeh•'.! ahbia 
determinato il modo con cui l"esecm:ionc debba 
aver luogo, didsato cioè i mezzi da u,;nrsi nel 
l'a'l.ione, el)Si mi 8i dovrà concedere eh~ la pa 
rola 1·-isolu;io111~, asn.ta nd progetto, c:;11ivale 
perfettamente alla lo1:nzione n-apo1itana. 
Osservo <l"altronde che J'::iggiungcro le pa 

role proposte dell'onorevole Dc Filippo sarebLe 
pericolose. ! 
Lnn tale aggiunta infatti non potre!JùC cs 

!lere interpreta{;< che nel senso di porra a ca- 
' l'ico del l'111JIJlico MÌl:istcro non solu il vro-. 
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var·~ rhc due o più persone abbinno concer 
tata e ~t:i.hilita h~ ri;;olnzione d'agire, ma ezian 
ùio l'.'lceertaro di <JUHli m0ni [l.Vessct·o fermato 
il proposito cli valersi per effettuare il rento; 
il che s:irclillc nel maggio1· numero dci casi 
impossibile. 

:Si n~:'!'cblie insomma ad obbligare l'accusa 
a for11i<'•! l:t prora di ciò che dc' e ritenersi 
rircsnuto, r la rni 5peciuca ùitnostrazioue è del 
tutto inntil0, imperocchè ciò t:he costituisce e 
carattel'in:a la cospiraz;o1rn non è la. natnra e 
•1ualitit 11<'i meni presc~lti, ma è il proposito 
cont:crla•o e stab;lit•; di dclin<J11cre, il cl:e non 
pnò rn:.i ~iver lnogo s:•111.aehc si premediti il 
mezzo da a1l<1pe:·,,!·~i. 
Per c·<111scg 1i,;1w1 spero clw, dopo •1ne~Le s;·ie- 

1 ga1.io0:i, l'onorevul.~ Senature 11011 vorra insi_ 
sfere nel suo cmnndamc!lto, 

S(.'ll:tlure BORSANL Hdri1ol'I:. Dom.:tndo la pa 
rola, 

PRESHlENTE. Ha la paro'.a. 
;,;,~natore l!ORS.\;11, H..t11h;·.:. Io faccio a(lrsionc 

alln pawle 1ldl'onorevolc Commissario Rog-io. 
Io credo che sia comprci;a nella parnla 1·iso 

lu::i'1111' anche il concerto sui mezzi, perrhc non 
si p11ù dire risoluta nn'azioue se non si e d'ac 
c:nnlo sui mezzi. 

Crcù1J però, f'nme h:t accennato il i;ignor Com 
nii~~arto R•'f!io, clw sia peric:o!11so il riferimento 
al conccrt•i ,;ni 1t:czzi aggiunto alln 1·isoluzione 
pcrchc la risol11zioac è Hna cosa che i;i può, 
dire1no, facilmente far palese Ujlche con èvi 
ùcnza, e elio estendendosi al concerto dell'a 
zione inel11ùe la riYclazione dei mezzi. Ma se 
la ùiuwitr:uiorw dci mezzi fosse pres<'rÌtta dalla 
legg.~ iu :iggiunta alla iJimostrrtzinne della con 
ccl'tata risnluzionc di agire, sorgei-ebbero nella 
prati ca, tante soti ili questir;ni che la prova as 
sai llitticilmente si potrebbe ottenere, a meno 
che non ci fo"sc un rb·datore che squarciasse 
il velo <! che spicg-asse chiaramente le trame 
di queste cospirazioni; in tutti gli altri casi 
la sollecitudine ùelln legge ne fornirebbe moclo 
agli accusati rli sfuggire ali' .:izione della gin 
~tizia. 
Pregherei quindi l'onorevole Senatore De Fi 

lippo ad accettare ques'f~ spiegazio:oi, e la re 
dazione dell'articolo ministeriale. 
Senatore DE FILIPPO. Doma.iulo fa parola. 
PRBSIJENTE. Ha l:t parola. 
Scuawre DE FILIPPO. Ringrazio l'•Jnorevolc 
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Commissario lle;;i1l, r, I'onorevole Relatore della 
Corarni.ssionc, per le "l'iegazioni d11~ mi hanno 
date, e delle quali sono pienamente s<,rlilisfatto, 
Non avendo quindi piì1 l't'.Jiuni <l'insistere 

sul mio omendamento , lo ritiro. 
PRESIDENTE. Leggo l'art. 12:~ cho è composto 

dal solo paragrafo secondo. 

Art. 123. 

« Avvi cospiruzioue , subito che t.rn duo o 
più JlP.l'SOIH! f0) suua concertata e stabilita la 
risoluzione ili agire. " 

Chi approva questo articolo, uhhia la com 
piaceuza di alzarsi. 
. (Approvaro.] 

Art .. 124. 

« La proposta di cospirare fatta a due o più 
persone, e uon accettata, ù punita con la dc 
tr-nziou« maggiore di t1·<~ anni. )) 

A qucst' articolo vi è il seguente emenda 
mento deil'om·rcvo1c ~P-tlll.tore Conforti : 

« La propo..:t:.. di cospir.uc ratta a due o tre 
persone t~ non :tccettaw, è punita coll la de 
tenzione da nn .nc»: ad 11n n nuo, » 

Domando all'onorevole Cummissnriu Hcgio, e 
ali' ouorevolc Itclatore della Couunissionc , se 
accetta» o q uest' emendamento. 
Senatore EULA, Cu111.1ds~ario He.Qio. Non ac 

cetto. 
Senatore BORSANl, 1(.,1ato1Y. -:\0?1 :tCCllllo. 
PRESID~.'.'ITE. ~Iet.to ai voti l'crucn.lameuto tld- 

l'onorevole s';natorr Conforti. 
Chi lo approv a, sorga. 
(Non è approvatn.) 
Rileggo l'art. l~-1. 
( TT,,,[i c-i . ' .. , ) t ,_ ~ . •' J .Ò - '. 

Chi approva l'art. 124, abbia la compiaceusa 
di alz:-i.r:;i. 
(APl'rovrito.) 

Art. l~:S. 
« ::i 1. Chiunr1ue, s1,nza. averne per :.~gge la 

facolla e s~nza nutorizzazione 1\cl governo, forma 
bande a1·matc per uno sc<>po diverso da quelli 
inilicati negli artkoli 117, 118, 1 Hl e 120, od 
esercita nelle medesime un comando superiore 
od una funziona speciale, quando il fatLo non 
costituisca reato più grave, è punito con la 
rel·~gm:ione da cinr1ue a dicci anni. 

» § 2. Tutti gli altri che hanno fatto par le 

·- --------- 

delle dette bandn, sorw pu1:iti e.Jn la dc·kn 
zionc ma;;gior1;1 di tl'•' anni. > 
L'onorevole Senatore Tccd1io at:(:Clca la nuo 

va rP.dazionc dcl Guard.:1si~illi al paragrafo 2, 
pag. :322. 
Il Senatore Sineo propone la ~oppr,.>:;~io1w 

ùcll' articolo. Siecomc non si mettono ;li vot.i le 
IJl'O~Jostc di soppres~io:w, rileggo l'articolo per 
metterlo ai voti. 

( Vrdi SU)Jl'll.) 

Chi lo approva, si nlzi. 
(Approvato.) 

Art. 12G. 
« Chiunque, senia averne pei· legge lit fci 

collù e irnnza mandato del go'rnrrto, preud" ii 
comarnlo tli truppe, piazze, fortezze, pos1i Illi 
litari, porti, cit.ta, o naYi ùa guerra, per n11 . 
scopo diverso da quelli indicati negli anic:·i1 
117, 118, IH> e 120, À p11nilo con la relegazio111: 
da otto a tredici anni. ,. 

Il Senatorn Sineo propone b soppressirm.• 
di •1nest 'articolo; chi voterà contro l'articolo 

i s'intenderù che ~tdtri~ea alla pruposla rli sop 
p1·essio11e. 

!\letto ai voi.i l'a1·t.ic11lu. 
(Apprornto.) 

Art. 127. 
« Coloro che, iilori dci casi di co:niJicità, 

sci•mtcmcntc somrnini~trailo ricovero, ltwgo di 
rìnuìmw, armi, urnnizioni, virerì, notizio od 
altri aiuti alle ban1fo menzionato rre!l'art. mi, 
sono puniti c~Jl!;i 1Ictem:ionn mnggiorc ili due 
anni; e se si tratta delle \Ja1111e menzionate 
ndl'art. 12:J, sono puniti colla ddenzione mag 
giore di un anno ed esteurlihil<: a. tre.> 

A quest'articolo non si propone altra moJi 
tìca.zionc tranue un'agginnt:: dell'onor. Scn:ilurn 
Conforti. 
La Commissione accetta l'emendamento Con 

forti, il qua.le vorrebbe che si dicesse sciente 
mente r~ li111'1·amente? 

Senatore BORS!NI, RtJlato1·e. Dove non c'è liber 
tà non c'i! volontà, e l'atto non t inerimiua 
hile. Dunque l'emendamento Conforti è supertl1w 
e la Commissione non lo accetta. 

Senatore EULA, Commissrwio R~gio. Per J.i 
stessa rag-ione non lo accetta il Ministero. 

PRESIDENTE. ~1ctto ai voti quest'aggiunta del 
S~natore Conforti, che consiste nell'aggiungere 
le parole e lib,:r11mente. 
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Chi l':ipprorn, abbia la compiacenza d'alzarsi, 
(:-ion ò approv.uo.] 
Chi approYa l'art, 12i, l' pregato di alzarsi. 
(Approvato.) 

Art. lZS. 

« § l. Seno immuni tln pena: 
1. Le persone indicate 11rgli ari icoli 121 e 

125, erl i loro .;;Dmpl:ci, s», prima dell'intima 
zione <lel:'aui.oriu't o c1('lla forxa lpubblica od im 
rnediatruneute <lopn, hanno disciolto le bande, 
o ne hanno arrestato o consegnato i capi o i 
eornnndauti; 

2. Coloro che, senza aver pnrtccipnto alla 
formnvioue , ()rµ·:wizza:t.ionc o comando lldle 
bande, primn della rld1a intimnzionc od immc 
diatatnente dopo, si sono ritirati senza resistere, 
consegnando od abbandonando le armi. 

-,. ~ 2. Le persone indicate nel parngrafo 11rc 
cedente non sono immuni 1lalla pnna qualora, 
nel tempo in cui fecero parte dello bande, e 
per occasiono dello medesime, si siano 1'PSe 
·colpeYoli di reati contro le persone o le pro 
prietà, o di un reato qualunque non preveduto 
nel presente titolo. » 

Sul p[lra_:.;rafo primo di qncst'articolo non 
vi è alcuna osservazione quiudi lo rileg'go o lo 
metto :.i voti, 

(Vedi sc.1 . .'-•'.) 
Chi lo .1p1,rova, è piegnto ili alzan;ì. 
(Appnwnto.) 
Al parag:·af.i secondo il Ministro Guardasig'illl 

propo11<~ uu c:11e11ùamonto in questi termini: 
« § 2. La i11u11unit1ì di che nel zlara:;rnfo prc 

ccdentc, non si a1•]dica a coloro cùc nel tci111;0 

ccc. » (come nel progetto.) 
L'omil'l)\"Olc Tccchio cmH1Lb lp!Cslo par:tgrafo 

ìu <1uosti termini: 
~ ~ 2. Tutto.via le persone indicate nel p:i. 

ragrafo prJccùcntc devono essere pnuile pei 
reati co:1tro le personn o le proprietà, od altri 
reati non preveduti uel presente titolo, ùei 
quali si siano rese colpe\·oli nel i.empo in cni 
faceYano parte delle Lanlle, e per occasione 
delle medc~ini.~. » 
Accetta la Commissiono? 
Senatore BOR.SA.NI, Relu.fo;·c. La Commissione 

non accetta perchò il testo cld :\1inistero ha 
un significato contrario a •1uello che Yi attri 
buir0bbe l'<:r.10 .rfamcnto dcl Se!1atorc Tocchio. 

PRESIDEì\TE. Eù il i\linis:,2r0 1'accdl:i? 

S~natore EULA, Cu.nmi.~~ai·io Tlegio. Il Mini 
stero uon l'acci~lta 1ieppnrc, pc1·chè adottandosi 
questo cnwnù:uncmo rimarrebbero impuniti i 
real.i contro !.'.\ sicm·e:zrn clnllo St.'.lto , laddove 
il GoYcrno ritiene che per impetli:·,~ il più d1c 
sia possilii:l~ r:ho questo b:rncl.~ o!fond:rno le 
persone o le proprietà, convn!1ga disporre che 
coloro i quali siansi rc:;i <'<.llpc\'C)li <li questa 
specie di rc:l.ti, 110:1 gnc.l:u;o affatto <li imnrn11irà 
alcuna. 

E gi:tcche ho l:t p~,rol.'.l. mo ne valgo per pro 
porre una semplice corrczioun g1·arnnrnticalc 
cousi,;tentc nd sostitnirc il mascolino 1·csi al 
femminino 1·csc in flne della quarta linea dei 
paragrafo 2, p:'rcl\è in principio dello stesso 
com111a ~;j ò SO$lirnita nl:a pa:·1Jl.'.l JiC•'·'''m", il 
pronome colo;·o. 

J?RESIDE!lrn. :\letto ai Yoti l'emcndamcnlo 1lr.l 
Senatore Tecchio, così concepito: 

(V. V•Jli'(!.) 

(~::i rapprovtt, so~·g·a. 
(:\rn è nViirovato.) 
~.r.~tto ora ai voti il pa1'.'tgraf'J coli' cmclll1a 

mcu to Ù(,] ìllinistcro, cosi concepito: 
« § :! . L'immunità, di che nel parag-rafn pre 

COLlente, non si applica a coloro, che 1wl tempo 
in r:ui f,•cero parte lldlo han(le, e per occasione 
delle me1!esiine, si sia110 resi coipornli di l'i~:i.ti 
coll~1·0 le pe1'$0llè o 10 proprietà, o tli uu rl~:t!(l 
qua!un(1nc 111)!1 lJ!'e\'CLluto uel J•l'l'~111l•u Lilolo. " 

Chi approva questo paragrafo, è pr.·gato '1l 
alz;1rsi. 

(Apprornto.) 
l\letto ora ai voti, l'intero articolo 12~. 
Chi l'appi·ov a, si al:i.i. 
(.-\pprovato.) 
PR.ESDEìHE. Sia:no all'art.. 120, di cui do !ot 

tura. 

Art. 12:l. 

« ~ 1. Coloro che 11ell'<'secuzione di alcuno 
dci ··cati [ll"1~vctl11ti nei prececlenti articoli com 
ml:ltonu altri crimini, sono pnniti con le ì)Cne 
:;{abiliw nel capo -i del titolo 2 del libro l au 
mentato t!i un grado, salre le disposizioni del 
raragrafo 3 dell'arlicol:::i 117 e del paragrafo 2 
<lei l'articolo 119. 

~ § 2. La 1lisposizione dcl prece1lentc para 
gtafo è api'licarn. a:,cltc a c-.iloru cbo, nello 
scopo di commettere i reati preveduti negli ar 
ticdi vrecellenti, hanno ii:iv<lso eùiO :·i pubblici 

Sxs111011E DEL 1874-7:S - SEllATO USL Ri>GNO - Discmsioni. f. 82. 



Atti J>n'i'lamcntrJ.i'i - 5ù8- Senato dcl Re:,•1w 

~1-:<i~W:\I: llEL 1874-75 - fJ!SC'CSSIO:\'I - TOl~~.\.T.\ !)EL (l ~L\l\7.0 1875 
-- ---=--c-coc .. :==:----'-=_ =-==r·· 

o p+·.-::ti, o.l hanno tolto con violenza o cori \ 
frn:l." •h mn.:!azzini, l1nltrghl) o luoghi di d;, 
pos:: o, armi, 111.1 nizioni o vi veri. » 

( .\. l'i\ro,·n to.) 

Art. 180. 

« § 1. i~ p.mit» con In rcc::1siono H'I' venti 
auni il citi::ti~:,o elle P'lfla v..: n1ta:·i.:.i1u0zttc le 
aruri c:Jt~tr•] il r;~.q-n:'.l. 

» ~ ::. I.a ;: 'i1:l ò !:::11Ìi11ti1a di uno o 1l11n 
~.fl','ì.:i S!~, :1(•1 ~!!''1~:H:"t11 in L·ni 11:1 Ct)Ulf!"t'-1-SSU i'. 
l'\~:i1P, ~l eul:·•~\·:_i~.; :!\,·;·:a 1:1_:rduta la ci~t~1_tli 
n;-~r;;·:t. » 

SP.11;tf_;Jt':; BOR~.-~:·H, l{·,'r"/·,,\:. Si ò Ci.ll<'Prr:1!:t 

11~1·:~;t.r;~ rcdazio.i.: di (~~l(~~t~-i :ii'I icolo, i! qual: 
'.'\!;.'.'(::}:)) [ld t:S . .;c~:·.~ (':):'l ccncopito : 

Art. I ~•l. 

I( ~ l. l~ p:_':1il•i con :a reclusione ]l•T' y,•r!ti 
anni i: citt :•~inn che !"irta volout.u-iamontc Jr 
ami! : 011!.r,1 ti ll<•;_!·:.0. 

» I.a :'t•'s,::t po:::i si opp!ica :i.nchc a colui 
eh'°! ah!1'.:1, 11c~1·1lllto !:i_ ,,;1t'·H11na111.a. >) 
,\ 'i" ·:-;Li .·.?"I icuh ,_.- ;-, llll ·~rnmda11?e::to ,]d 

s.-'11:> •)!'() 'l'.:cclii··· il 1p:tl1• pruponc eh:•, dn;:a 
1\· r:tr·.,.~~~: /,_, e1·1,u· /'t ,il;·,J c.? ll1'/JilO, SÌ agg!tlnga: 
it.1 :'.·::l):!i r.7,: ~/l'f'i'i·a. 

~ )::~:- .. :r0 fTILA, (.',,,;,,,n;...:.c:.-1,·,··,, llegio. Il (;ovcr!!O 
IH)!l t,ec:.it.'l q110st!) r":1.·:~a~une:1to, iil1p1::·ncchò 
'~s··> > ~'Jl,pone c:h~· ;1 i"t·:~tn l'~·1~vi:-:t0 Htjll'tì.rticolo 
i11 <li,:cn,-c:io:1•~ no11 ~i l'-:~sa cornnH:ttccc che in 
7 ·,n1~.n di p-!.lf~!'l'.1.. 

; •:a e-.;,) 11.q i:: 11:1 ('itt:t:1i1~0 può r.:n.!e:·:-;i 
c_,,Jp;!'."(1!:) drl µ·r:·1~.-:ssin1n rcat.iJ di porr:tre YO 
k1:1;:tl'i:·.:11<"·:1t.'. In a:·mi c·mtro In 11mria, s011:èa 
cltò ;-i '.'::!:l g·111'1'i.'c'.l 1..1i~·hi~1r:1t.1. 'la uno Stat'J str~~ 
nicro, vi ;:!:i• 0 rj._,,·) du0 l','llii bd!igc1-.11'ti 1ir:lìa 
l:'<c'J.a o t-roprìa si;_:nifieazi011u del V1JCabolo. 

l'•:.•:'•>l-,,:.:-·J •:oi, in ;;cguito :ul accordo p1'l:so 
(',J!!;: C·m1mis;;i11J1P, ,:!Jc sia s"pl'rcss1_1 il ~ 2 
ddi11 su-'~'O :,:·:ir:c:!'1 n.t ag-;r:::nto al § 1 il -:;c 
g1u\ate i?1ciso: !J!' .~/ .... ~··.' z,.iJJ<: si flJ">Jiiù·!i ('.Ucht-: 
a cnlui r•l!" 1·l1/;i11. J!:'."'·,-1r1!1J In. rJt{·t(li1tnJi::o. 

P!ìESBrnTE. Dlll'fJ.l!C CO!llÌJ! ·i•) cl.11 !llf'll.t:J'I' a: 
voti l'eoie111lamenlo dcl Scn:1Lorn Tecchio, rhc 
propone <li :1gg-iung-•:l'•) le parole: i;z f,·,11po di 
§l!!_'iT(Z. 

Clii !:) :qiprova, si :1lzi. 
(Non è :i[:provato.) 
Metto :1i voti 1' .:n·tir.-<1.1 colb modiflr.:izione 

acccnad:i. thlì'nnr1:·. C1Jmmi~8ario Hcgio 
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Clii l'appr.-"·a, voglia ::lzarsi. 
(.\p[il'O\ :ilo.) 

Art. l:Jl. 

« i~ punit'> l..'1)n la r;,,;clusiort(~ r1a tìiei~>?s::i.li! :: 
dic:anno\·0 :t~111i: 

1. c!:i pi·. 1 ic~t l}l:tc·~hln:.1,.:i:J:.~ o i :1~:1t~ in~ei .. 
ìig•111zc CO!l ll!1 aiL'O St~~t·J 1) cu.!.:::i :~:-:;·cLti lli 
,~~:-i·, P',~r i~:du1 lo r.. r· .... ~~i~~:·li ·1 e u~.::.~L!.h où ~.i 

tr.:q11'1_1.1Hlcro l:t guerra conL\.· il 1-~~·µ·::o, 0 ì cr 
i•l\;t;U!ar~·iic~lC i Hi·-~zzl, 1,,::l4.:::\'! :111n :dJbia ot 
:..~·-·1~~>.:ì rt:a~ .. L \,'; 

~- c.hi p:·~~u,:a 1nacehin;t:,:i0:1i o (ie:11~ i111(.1- 
li,~e1w~ col n•,11Jieo n.;r è\l11:;:;é!;1ar~li eitiit. 
}'i~ttz~~~ forLezzu~ p(1:-:>~i 1~1iì;r.1ri~ t10~:ti, 1;1~lg·ctzzini: 
l ... r::-;4•:1a!i () Il.:t\"i t1a ~llPrl'~ dcl l-~v1r110· 1~r)r !>''0~ 

..... ~ ' "\.o .. 

C!tcci:11·[~li U()lllilli , an11i ' J!i'.Uiià_1•;i' \'ÌYCri o 
tb.,;u-i; per ;;:1m11li.-:isu·;irµ-:i irHl!";;i;;,:1i ~!1J!c 
ù.-t·z,; llliìii"1'l •lCl H··µ;t<o, ~-:ni le•:,, ;n1·11 im~nti, 
su.le vi<! di conmnic;:zionc e sui rn···ai di tras 
porto; e i11 gcw:ralc Ji0l' fa\'1lrirc in ciualsiasi 
mollo le .:tr.ui 11cruiclw, •iil i111p·~d:r·._· o ~r:o11t:er 
tarn a vam~u;;io dl'I uomi.:u op ! ::i:ioni tli 
/ili~t'l·::t; 

:;. clii, •?~:i•'IHln n1lkial;:1c·:11•· i~Irniw disc 
grf~ti rh'~ i11tprcg~:111r) l:t Ci",'.:1~·p;·\·azi0Hc pc11itica 
d,·l Hr•g-!10. n·l c~;:1:rul<J :1111. ;;d!;,<'atc i:1 pos 
~:c'3.'tJ di docu1n.:nii ~;c~Te:.: !) ,li i .. 1:!i ili fJ.·.~ 
till~·:1ziPlli, acr·0!~~:<tln\'1H.i. :~!':-=.·;;:. 
r<l•k, o ,]i l'i:u1i s•.!·atcg:<:i, li 
uic.'l, a!lch0 i11Jirctt:i:nc.1t.-, :.' ,, 
n;.;<:llli; 

·I. clii. fn"ri 1ki \:a~i i: ,i;..,, ... : 11·L.: r,,:1, 
CS:ì(~~1do vet.i.ttfJ) ill co2·:iizi,_,:l(~ ,,ci .J,_·u.~ ~\-: . .r1·,.·~i 
ud i:1 p0-;~0sso tl·~i d!:tli do•::1111cltti o i•i:wi- !•Ci' 
rnt~zzo cli frod·~, \iO!l';1z:;.. co1·rn:1io~~c~ oU in (··~l 
tro 111odo cLl1Jso, li 1•a1':~:1 t' C<1:!111aÌL:a, un 
ch.~ ill(lirctta:11..;ntn , al ·;,_'1.!ic J ,_,,J ai su•!i 

' - ' ; : t :·: ~ ~ ·~ l 

ag-enti; 
5. c!1i sc1T.: ·~i sp:a :11 nemico: ovvero 

scic0rit•~n1c!:tr• il:'t 11 :•ru;·nr:t (!";L\"C~tim;;nto, aiuto, 
i11iìmnazi1.011i 0 llil\-·ziolli a s;,io u.l a sol1l:tti <ld 
ne:nico. » 

.-\ •tn1_•;:to r.r1:c: ilo noa 'i ~0:1•J •·:n.:11\larncnti 
,li sor·ta tr~c:i:l•! Ì.'.l ~opprcs>'ÌO'l: di iltw pareli e 
propo-;ta daE"onorc•·o:c Minis,_1·11 Gtwrdasig-illi. 

~1~~1t1t1ìre E~:L!;, c~1;;?.:,'./·---<fl;··i:1 Jt.-:/l:J, Il ~liui 
sl:~:~() :t.Vt~\'fl pro:~r· . .<) :a ~~1.-1pprc~..;~ione delle pa 
roln <1,-u:/t:' i1;rf/;·,.11/~;,i1,..-·ute fl·~·i :·~.:~e 4, prr~l:ù 
!e 1-.1r.n:)v.:t inn•i!i. 



'··~· 

Att! Purlauunitari. - 500 - Senato dcl Reono 
::~.! .... -··· ~~~~~::.:'.!:~-~~'-~=?".~::.:.::::.:~~~~:.::..=:-.:~.::.~"..'~-~;::.:~:':!.':':'.'..~"'._~·~~=·:~~-~ .. ~ 

In ;.;i>gnito però alle osservazioni fatte nel 
Si!lhl <1·~'.ltt Commissione , il ;.,}! uistcro non in 
sìste 811 (l'lP-:)l1J 01nc1i:!a.nl~11t0. 

PRESDr::IIS::. Aìl{)ra mcuo ai vuti l'arti<:•ilo ]'.;[ 
m·ì1'i11L'.':'.·;,:1 <klb sua rcJ:\l; .. ne, Chi lo ar,- ' 
prova, o JJr.:.galo di alzarsi. 

(Approvato.) 
Yicuc ora l'nrt. 13:?: 

-. 
Art. 132. 

« § 1. X ~i casi preveduti nei nuuuri l e 2 
dcll' articolo prccefont·0, se le oslilit:ì. o 1::1. 
cuerra sono avvonute, o se lo scopo delle tnt'I."· 
"' chinarioui 1;(1 intelligenze è stato rn~·g-:nntii, il 
colpevole è nu:1'.t1 c0:1 l'cr;:nstrik•. 

» § :2. Nd casi preveduti nei numeri :-l ,, ! 
dcl 11 v ·lt:) .irucolo . ;·,;• lo coruunicaxioui S'.•n;J 
state fatte a.ì UUO S~:~t.J ::eia ncruico , e SC!l7.:t 
lv seùpo <li ì:::fo ,~.::1:1 wt::-c al nemico, il col- 
111<vo 1,, è p:: .ii: o c<n la rdc:~·:\lt'.J no <fa ci: lll\''' 
a divi .uu.i. 

<- " I,, ,i iìtc · ·1 " a""111. stabilita 11<·1- » ~ ._J. , .. u..•., .. e ~·,,· c-, ...., 1;.1..ci., "'-'" • • . .. .l 

l'::irtictdo i:n :1.:i ,·a-;i p1\:1·r;1foti ud numero 4, 
snno <lirni::a:ta ,:; ;:•1 gz:i.clu se il co]pc1·0L 
era vcnlP/) in Ct)g:1iziu!!•! th·i ~;ngi·cti od in pos 
s:;sso dci <h~tia1<.:nti o ì1i~.11: ii! rnoùo divc;·,_:o 
rb quelli ili :::dic~li. :• 

1\ qi.t(~:-:C art.ico?:> n.-Ja L~ pr.)~;,)sta rh1:- l!;·i:t 

s·•n!Li1:(·.:_~ tra..:~)~-~i-~i~)!1:~ _ ~1i p:t~u:·.: dai1runo:t!\·ole 
S-·:1aLPt'C 'l\":.:~:-:uo n.1 ~_; ~' cn:)I 1111·~!:·1 ata: 

« ~ ~~. ~;.; le cu1!1a:~icazic:1i pr .. :,·e .lntc ?i' .. ·i 
tnmrri 3 L' -! ·,],!! 1ldto :1: l:cclc> ~c·:10 stai.<.: 
fot'.r. <'CC. J> 

J.)~rn:rndo :i~l:i Cu:nmissione so accctt:c •1uc~ 
st<1. tr::sìio:.;i,:ican propo~.l:t d:'.11' ouo1·e,·0Jc Tr(' 
chio. 

S(~;1:d.or~ n ... ~R~.\I~I. 1~~-t(~!1)1·r.i. I.r- .. Cou:111i:.~:-;ir11~(~ 
l'~t(:(:ct.t.,r:, pcrchè lrt c·:irt\~z!1;ne r;..~udl..! 11iù i:!daro 
il concctro. 

Scn:i.Lnro EL'I,A, Com•;1is.~(WiD ft':-.'.·h. r::1<:ceil~t 
ancLc il Governo. 

P!".:l:SI!JE.NB. IJctlo ai rn:i il § l tUI': : t!- 
celo 1:32: 

« ~ l. ?\°L'Ì ,·as! provcJuti nei uameri ! e 2 
dall\u·ti:··)lo i···,;c:·è:],;11'.<:, se!,: 1,sf;lit~ C• la '.fllCrr:.t 
sono a\'.'ve~iut.~, o ~e le: -"l'<·1i1n ~11.'!h: ;nne·:·hìn;t 
zioui cù inl.1•'ìi;c:iz.; e sbto r:t:,::;innto, il col 
ì'.ùYo]c ii punito con l'·.Tg:1"!:·,:o. » 

Chi lo atipr'u\·a, si alzi. 
(Approvato.) 
« § 2. Se le c::i:wrnic~1:>:i0•1i pr.;Yc:lnt:~ :vi n;i- 

meri 3 o -1 <ld dett·> adb·lo s0no ~:l:ùo fr.ttc 
n·l 11!10 :Sl::ilo Jl<)ll w:rnic•_i, e S(:ll?.a 10 ~co1:0 di 

' fol'ìc COllO~('t;r.~ ::il llCILiC·l' '.) C·:>lpCYl'ie è 1Jll- 
11ilo c;:n la rdc;;aziu•IC <b ci1~·1nr· :i <licci 
1lllll i. » 

Chi lo npprora, si nìzi. 
(App1"<l1';; :,,,.,) 
« ~ :~. Le dctt0 Jl"'lH e r:u :·11.1. stnf1i!ita i1el 

l':1rlicol0 1:n pei (';i~i prt•re<luti nPI nnmcro 4, 
son() diminnit0 1li !tn ;;rn·lo, Sl~ iì <·o];\C'IO·e ::ira 
YC!lllto in cognizi<J'te tlci se.'..'·1·cti od in possi.•sso 
(lei 1for.nmenti o ;ii:wi, i:i !w ... Jo <li'>'<·r·~c• tln quelli 
iYi Ì!I(lit;:i.ti. )> 

Chi lo appro\'a, si a!zi. 
(AJ.iì rov;lto.) 
Chi ~,piirr>Y::l l'i:itc!·0 articolo, \'l1;.!'lia al1.:crsi. 
(,\pPrOv[l.to.) 

Art. 13:.3. 
11. Clìinr· .. 11!H\~ col 1:1~zzo \l(~i1.'> sLtn::)·.i, 1\Ì\"lìlga 

::~C'~~rcti <'ht~ l\OSf:.c~:o H\l().- .. ~re ali~ ~;ic·.~r·~-:·.zfl 
·1· !lo SL~t~), t) ~~ inv~tl\~ lli:·~;1J.~·d:lt1,Pte [l~ neini{'.i 
dcl n·,;_;,_.t12~inH1~ ò pnLit0 c~1:~ la !!etr~nzi'1Jl~ !1:11) 
a dt:1~ .. d1:1i~ (~ <'0!1 H1;d'.:i. i!L' g_~·i·"t'(~ •li lit'\~- 1!~~!\e 
e<l <'St.L'aL1ibih a r1unttro1:iiln. » 

J;onni·cvolP Gnard:i.sip:illi propon~ ~i so::;ti 
tnise:t alla p1m.•!.1. s· rr1..ti, la p.1.rç>ia 'lwli::.i,:. 

S; a:.é •l'C HO!l:JANI, Udut:;1·,:. l.:i C:J:nmis,u111C 
~~(.'('t•.tt[l. 

?I:~SIUi:·1ì~. \i\_1tto ai \'(11 i .... 
~e1i.·,i.1ll'·~ J,;tiL.\, (1r.J;Ui1tii..:.r.:.,11·i-'J J~, .. uio (inter·1'l11.~- 

! ;4 'ii'l-·)). !}o:l orcr o i~} St~B~ltr1ri.~ 1·eccl1 io IH't_1pc11' 
r.·hbc di :,opprinwrn in 1p1rst'nl'ticulo la parola 
di1·t'lf,,;!ln1t1·, ,•.I il C:ovc•r:10 acc0ua quC'~la 
l il'O['JOS ~:l.. 

Sctt:ll')l'O ::•.·H::\ì:I, J,'d<;[r,;·l'. Allclw la Coll! 
rnisc'i(illl' Il<:•'.· ·ti ·i. 

I'iLESl:1E:'il'B. i! i k;:;.:n lltl:t :li i \H.! J'nnieulo l :J3 
1..:11ut.o c·nn~o d:.11•) <!uc <tL'CCHU:tte ii'l·Jtlifìcaz.ioni, 
i•e:· t1:<::.t0;·Jo ai vuti: 

« C-L>Ltllfl!~c~, Ct'Jl 111:~zzo t1:::11a stn!~!p:: .. di1:!1l.~·:t 
!·,ut:L.i•>. ch-2 p0::.::·~:}!11J :1~!;'~:2r:' ~1:!.'.1. sic·nre.~Z~! 
i.lclìo St:ltO, o ~·.,_:·:~l!'(! tt~ :ie·~~1~ci •,!1-.:l !ue1~c~in10, 
è pnu!to cc•n h ckt•.!!!ZÌo!i•.! fino a \~llC <urni, e 
con 1unltn. rn:t;2·giorc cli li!'l! 11!ille cL1 estendi·~ 
ùilc [l. 1pwtti·um!la. » 

Ch~ 10 a1q1r•>':::., YO;:?i0. sur~ .. l'l'1.'. 
( '"P"'1··10) .. l l' ; '·. c.t '~ . 
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« Chiunque, incaricato dal Governo di trat 
tare con un altro Stato un affare, adempie in 
fedelmente il suo mandato, è punito con la re 
clusione da otto a tredici anni; e se, a tale 
scopo, falsifica o sopprime 1locnmcnti, con la 
reclusione 11n quattordici a diciannove anni. » 

La Commissione modifica questo articolo così 
chè, invece ili dire « adempie infedelmente il 
suo mandato » si dica: « tradisce il suo man 
dato. » 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ifa ln parola. 
MmSTRO DI GRAZL\ E GIUSTIZIA. Sebbene in an 

parcnzn non sembri gr:rncle l:l differenza tra 
I'ospressionn usati. nel progetto ministeriale e 
quella che la Commissione vorrebbe sostituire, 
tuttavia io crederci che, fatta matura riflessione, 
si possa ritenere come più esatta e congrua 
la locuzione clel Ministero. 

Ed invero il Ministero propone rli dire: clii 
adempie infedelmente il sw1 nuuulato , In. C0m 
missione vorrebbe invece sostituire la locuzione: 
tradisce il suo mandato, Ora io domando: che 
cosa è tradire il suo mandato? Xou è altro che 
ndempicrìo infedelmente, :Ila se la cosa è così, 
si po tre hbo dire che una espressione vale l'altra. 
Tuttavia a mc pare che l'espressione di adem 
piere infedelmente il mandato è più comprcn 
sivo, vale a dire non indica solamente il vero 
tradimento, ma anche ogni esecuzione la quale 
avvisatamente, dcli bcrat.uneu te non corrisponda 
al mandato. 

Quando In. esecuzione non corrispondente al 
mandato si commettesse senza deliberato pro 
posito, allora non si verificherebbe il reato 
previsto in questo articolo, il quale troverebbe 
la sua applicazione solamente allorchò il man 
datario si scostasse voloutarinmcntc, delibera 
tamcnto dal mandato, ancorchè non vi fosse un 
vero tradimento nel senso kg-aie. 

Quindi vorrei pregare la Commissione a man 
tenere il testo m inisterinle, il quale d0I resto 
corrisponde a quello usato in questa stessa ma 
materia da altri Codi ci. 

PRESIDENTE. Ha la parola I' onorevole Re 
latore. 
Senatore BORSANI, Rcluton:. La Commissione 

non ha inteso di fare una questione. Soltanto 
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a taluno della Commissione, sembrava che la 
parola tradisre , potesse meglio 11.Jle parole, 
ad: mpic infedelmente, spiegare il concetto 
che si voleva esprimere in quest'articolo. 

Del resto, udite le spiegazioni clcll'onorevole 
Guardasigilli, la Commissione rece•le dalla sua 
proposta. 

PRESIDENTE. Avendo la Commissiono ritirato 
il suo enwnclamcnto, rilt>ggo e pongo ai voti 
l'art. 134 come venne proposto dal Mìni,;tero. 

Art. 134. 
«Chiunque, inc.'.lricnto dal Governo di tr.:tttare 

con un altro Stato un affare, ndcmpie infi~del 
mo11tc il suo nwndnto, è punito con la reclu 
sione da otto a tredici anni; e se, a tale scopo, 
falsifica o sopprime documenti, con la reclu 
sione d.:t qnallordii:i a ilician110ye mmi. » 

(A pprnrnto.) 
Art. 135. 

« Ln pene st:tùilite negli articoli 131 e se 
guenti si applicano anche se i reati sono com 
lllCO''i a tl.'.lnno di nn:i. potenza straniera, alleata 
dcl Regno 1i1~r lìllc' di gu•:1Ta. » 
(Approvato.) 

Art. 13G. 
« § I. Chinnquc, senza antorizznzinne del Go 

\'erno <lel Re, ingaggia, arruola 011 arnia citta 
dini nel Heg-no pc1· militare a Re1·vizio di un 
altro Staw, è punito, fuori ùel caso preveduto 
nell'art. 131, numero 2, con la detcrzione mag 
g-iorP. 11ì <lnc anni. 

» ~ '-!. Ogni ;il(ro ingag-gio, arruolamento ocl 
armamento di uomini per uno sco1io qu.:tlunque 
nnn autorizzato clal Guv1~rno dcl RP, è punito 
con la l1etenzione maggiore di 1111 anno cd 
estcndibil1J a tre. » 
(Approvato.) 

Art. 137. 
« § I. Chiunque con arruolamen1 i od altri 

atti oslili non approvati tlal Governo del Hc, 
iulrnprl'si nel Hegno o fuori, cspono lo Siato 
al pericolo di una guerra, è punito con la re 
legazione da cinque a dieci anni; e se ne è se 
g-uita b guerra, con la stessa pena ùa dicias 
sette a_ venti anni. 

» § 2. Se gli alt i non approvati ùal Governo 
!lei Re hanno esposto lo Stato o gli abitanti 
di esso al pericolo di rappresaglie , ovvero 
hanno turbato le ami1:hevoli rel.'.tzioni dcl Go- 
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verno all'estero, il colpevole è punito col con 
fino maggiore <li duo anni e con multa esten 
dibile a I i re mille; e se ne è seguita la rap 
presaglia, con In. detenzione maggiore di tre 
anni e con multa estendibile a lire quattromila. 

(Approvato.) 
Al't. 138. 

« § l. CÌ1iìtnrpw, fuori elci casi preveduti nol 
l'articolo 117, fa oltrnggio al Re, è punito con 
la prigionia maggiore di un anno .e con multa 
maggiore di cinquecento cd estendibile a. <1110 

mila lire. » 
» § ~- St~ l'oltraggio e fai to alle altri! persone 

indicate nel detto nrticolo 117, il colpevole è 
punito CO!l la prigionia Ù.'.1. quattro mesi il. due 
anni e con multa csteudibilo ;1 lire mille. 

,. § 3. Qnrtn<lo il reato preveduto nel presente 
articolo è commesso con discorsi tenuti in pub 
:i1ic!tc riunioni, ovvero col mezzo della stampa, · 
~: rcpplica la detenzione sino a duo anni, e In I 
inulta ma.'!g·i·:rn 'li mille) e1l cstondibi!e a. due 
n.ilr, lire. » 
(Approvatn.) 

Art. 139. 
e § l. Chiunque, col mezzo della stampa, fa 

oltraggio al Scrna:.o o rJla. Camera ilei Deputati, 
ù punito con la detenzione fìno a due anni e 
con multa maggÌ(•re di mille e1l estendibile a 
due mila lire. 

» § 2. L'azione penalo per questo reato è pro 
mossa d'uillcio , ma non può essere proseguita 
senza l'autorizzazione dcl Senato o <lolla Carnera 
contro cui era diretto I'oltrnggio. » 

(Approvato.) 
Art. HO. 

« Chiunque, col mezzo della stampa, impugna. 
formalmente l'inviolabilità della persona <lcl 1{1~1 
l'ordiue della successione al trono e l'autorità 
costituzionale del Re e delle Camere, è punito 
cmi la detenzione maggioro <li un anno cd osteu 
di bile a. due, e con multa maggiore di duemila 
ed r,stcndi!.Jik a 11uattro mila lire. » 

:m:HSTRO DI GR.~ZI.:I. E GIUSTIZL\. Doruantlo la 
parola. 

PRESIDE~HE. Ifa la parola.. 
MINISTRO DI GRAZIA E GICSTIZIA. Ho proposto in 

quesfarticolo, e la Commissione credo a.bbia 
ndcrito, di sopprimero, cou1e inutile, la parola 
fo;·;i1(dmcntc. 
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Una parola inutile in nna legge è una scon 
vcniPnza e spesso nn pericolo. 

PRESIDENTE. Dnnr1n•: l'ari.icolo sart:bbc così 
concc;·,ito. 

« Clti1u1qne col mezzo 1folla stampa im;)ugna 
l'inviolaliilità, ccc. » 

( Yedi SGJW('.) 
Chi apprnrn •Ftcst'art!colo, v<.>6·1ia alzarsi. 
(Approvai.o.) 

Art. Hl. 
« Chiunr1nc, col mezzo dclia f-tampa, fa risa 

lire nl ro il biasimo o la responsabilità <le"li 
atti dcl suo Governo, e punito con la dnt~1- 
zinnc fino ad un an:rn, e con 111nlta estewlibilc 
a mille lire. 

PRESIDENTE. A •tHC'st'articolo il '.l!iuistero pro 
porrebbe t!i sostitairi.; :llla parola risalire, la 
parola .or!l ire. 
Se non vi sono opposizioni metto ai voti l'ar 

ticolo Hl con fJllèSta kggc:a modifìt~~~zione di 
redazione. 

Chi lo approva, Yoglia <ilzar~i. 
(Apprornt0.) 

Art. 14~. 

« § 1. Chi mli 1110, col mezzo della stampa, pro 
Yoca a commer l.nrn 11110 <lei crimini prcvetluti 
1wgli anii:o;i 117 e llf:, ù punito con 111. <leten 
zio:10 t:iag".!_,; io1·11 tli un anno r.1! csten<libile a 
<lttè, e co11 mnH.rt maggiore di due mila cù csten- 
1lil1ili) a riii.'.lttro mila tre. 

» ~ 2. Chi11w1ue, col mezzo ùclla. stampa, fa 
pnJ,IJlicamcntc mLo <li adesione .'.lù una fo1·ma 
tli Go,·crno diversa dalla mo11arcì1ia costitu 
zio11~tk, o mauifcsta YOto o minaceia per la 
Jistrnzione ùi essa, e pnni[o C(}Jl )a detenzione 
fiuo :Hl u11 :t11110 e CJH multa nwgg-iorc ùi cin- 
1iiwcentu ed este:Hlihilc a tlue mila lire. » 

Al s 1 (\i cp1e:;t' articolo non sono proposte· 
modi fìcazion i. 

Lo rileggo per porlo ai voti. 
Chi Io approrn, si alzi. 
(A pprornto.) 
Al paragrafo 2 J'onorevol·~ Gurn·,lasigilli pro 

pone di canr:ellar'~ l'avverbio pubUicw1;,,•1ile. 
L'onorevole Seualorc Teccltio pure a questo 

paragrafo 2 propone tli soslitni1·c alle parole 
di essa, le altre di qzff.~!a. 

L'onorcYolc Senatore Pantaleoni ha mostrato 
il desiderio che s'introduca unn. rno<lillcazionc 
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Art. 1 n. in qn>t'0.!'t:,-r_,'o, ma mm s11 in dH) ::nesta mo 
dilic:1zi:·::r• consista. 

Si.-c.)~::•: J\11;un'r1•!1.' Senatore Pantalenni JHili 
tJ 1)r\:~1-::t; do' r<!:no presein·~1.~rc 1l~ll tener conto 
dol 1\• ;[.>ri" da lui m:mii';si1tlo. 

:~ ·11:1t•.>1\1 BORS.H:I, l(,·f('t,1; 1'. E,..;li ìntcnucva 
faro u !la preposta ili ;;011::rc>'s!crw. 

PF.t~:!iJ.Cr,··!1J. I·:!:.:;!l iuìcndova iì.lfatrj che si ì! 
rnitasse r:-q1]:1il'.:lZi(-t'.l0 111h-r, j)/'r~r1)L'u:i1.1i1e {t ;·~(.' 

di f(!/!r) o r··J]Ji,.·::.:i:1i!.iJh:;· n:,~~::.:.~) d r. '1/({ sto,"r,.t; 
ma non avcn.lo ;1_,;!i formula:» alcun emenda 
meuto non s;1!.i·;1i cosa .lirc di più. 

Dornand» :.ll:t Connuissioue s: :·.c<:"l!a la mo 
difìcazione proposta dall' onor. Sonatore Toc 
chio. 

Scnator-. H1R'; UIT, Rcla u.. e. L:i. Ccrmnìssioue 
non plil', accettare la proposta dell'onor. 'ree 
chio. Accetta solamente la soppr.issione della 
parol.; ;,·ub.~lir··i;uu:nt~', i•ropost.'.l dal!' onorevole 
G UU-l'll(~::: ;.;·i J i. 

F~:::::::.:::rrE. E il signor "Jliuis' ro l'nccctta] 
rn::ETRO !H G!tB.ZiA E Gr:rs-;:rzIA. K 0:1 laccetto. 
F':u·~··.io o:-.scrYat'\! cli . .- L~ :'[L1·o]a 1,z1.1;!Jlit·(·:- 

·i,!1 nl .. ~~ ~·(:~~.-~·:rn1• i.on ~-'-'~'"."L':~ I:t puL1hlic~t:·l 
ncn ~:i:1 e:!: 1::.-·1,.o ili <flc~:.i r1'~:~i, 1:1:t percltè 
se.:··;::d(1 i f11'iìH·~;-ì g·ellej':di ~1••ll \'i piu:1 e:sscrc 
ri.a''> di ~t:tnt1<~ S•;n;,a 1j1_dildi~:t.:'l. 

l'a·:':u:·::. di un H a;u di st:trnl'a er.ì inni.ile 
lo ,1cc011n::ire alla pll '.11.ilicitù. 
Sc:into:'é' DI: Fr:.I?PO. l)omanJo !ti p:i.r111:\. 
l'RE'lfìF.N'IE. Ifa la·p:mJl<t. 
S·:llft'.Oi'•: DF. r'iL~:>?O. ]Io <'hi':'-'l·:> la parol:i 

per t1ieh!a:·~:r1.\ ('Ìt·-~ n •il i r:si~~tr•, chn rilirn a.nzi 
la l'nv·~1a lla mn Llt' .. :1 '.1~ :-c)r.;w:.:;:;ionr ile·~ 
par11;..:·r:;1':.1 scron:1•1. 

Pm;sur::::;·r:. L·'.c:go !lun.111~ il p:m·.grafo 2, sop- 
1irc8sa b. p:iro!a 1J1d1blir11;;;.,,;t,,, 

«. s ~. C:1in11;1nc, col mc;:zo tl<·lb sta111pa, fa 
atlO di r"h-si<Jno ;Hl llll.'.t f1>rm.'.t tli gm·rH"no ili~ 
Yer~:i. d:dia 111i11111rch;::i co;;1ituzionak, o ma 
ni!esta rnto, o nli:1:: :c:i0. pct· la distruzione di 
essa, è v:1i1iw cn;1 b detenzione iinr, ;ul un <lllllO 
e (;Oll ;;1ult,1 maggiore di cir1rpwcc11to cd c~ten 
llibil1! a dm!rnila lire. » 

Clii approvn qn1·:;to paragrafo, al>bia la bontil. 
di sor;.rcrc. 
(Appr•i\'ato.) 
Chi approrn l'iarnro articolo 142, yoglia al 

z!\rsi. 
(.\[ì[1l'0\"1'ltO.) 

205 

« Chi1wr1n'~ lliY:ilga o ,.,,pone :.: 1,u\ilil>.:o 
S·:~l'i Lti o discg·iii 8otto q d~li an· 1 ·:,;.:! 1~ !'i ita~ u 
ìie;1u lÌÌSC<)i'Si in 1inbl.ilichc r:"::i.1•.i, c,,J t::tc 
di rcn.loro il ]''·'Jl:>lo u:;'.ilc: :tl;:i c.::d:tliz:\Jlw 
politica oli alk :llill·l'itù ckllo s,:).o, o ùi ce 
citarlo allo sprezzo {Hl al 1n;,:,_,.:·mc-:ìtu c1·:1tr-u 
le medesime, o a1l'oJio co11:rv uwt cl:ts~c 
di citt::idini, 011 all<l 1::1i.-:-;1:r•:tnza clrJilc lc:.'::i 
o dci 1;rovvcrlimo1li 11-.:: ;~1Jhr:<0, <ìU:'.'.\;do il 
l'alto non c•.1s1ituis~a r.orn1.lic:c~1 in r:'::it1) pii1 
grnYc, è punito con la dctc.!/:(,•t · .. la 'i'<:èlL'o 
nrnsi a ùuc anni. » 

.:<\ qn.cst'artir~·ol0, ronor·:)':(l~e si~·. ;.~1~·;\~1.rc1 1.ti 
C•ruzia e Ginsti:.i'1. pr(l:·o1; .. ' '.lh·~ in, .. ,.,.,, ('.: dire 
rdlu SJ.ll'c:::;o, ~i dica •'' ,., ... .-,.1·(';·'.-. 

Snllo stesso : :·l'.cOi<) r .. :.O'·o·;;_,j,: ~·· :;:>(urn 

De Fiiif,P'• l'l''JP'~l'lC;\Jh:) eh"' alk 1•:u·oi•.: ,.- ... fr 
f!'[J/Ji O rli.:i lji'(j?'Ct:di.11ir 1tli dc) {.~o.·~_,·,;.:, ~;i [',p· 
giung·l'SSCTO qnes!(~ :tit?'C: ·i;;, t'.·'c , .. :_.·,,.'.~, r:'f ,-.·~ . .:(·. 

Senator·n n,;; :i.:llll'PO. Domtt:llb l;t pa: '·'.::. 
PRI:SIIJEl\fE. Ila. b parola. 
s\-_,n:~t.nru fJ~ FILIP:'ù. :~~t...·Jlo ~l:!;1~r·:.~1-r' ,~·;:::;to 

Hìjo L1lUcHJ:.ll1ll:Ut· C acc~~:l;H,· ! :~·; l :i .. "· l ~I,O 
gr:.Jfro, i11\ec0 d'. ltil"c': i,1 e' .. ,.,.,,_ ·,,.i,· r:1 , .• ·, 
d•J\'\..:tt Jir!ji: f) ,t[(c:.:l1c11 .:i1;}t1' (, l .. -· ... 

Coil •Jll(,to al"fi•··:lo j;; ,.j l l!l:i . .:: :··.o i n·;di 
cht~ ~i l:<.d..ì11JtL:ttuno (·:~i':_··:1t~t\!u :·.1 [·::L!ilicc_, ~c;·:ttl 
o disei:r::i, e si t1:r.;.;•1ll'• di·:CrJ:·< in 1''·'.'•!: '.cb! 
1in11io!1i \'Oi (Ì!1C di \•cci1:1r., i (;i1l::1li11i :1'~°C•<lio 
contr~1 1(1 SUl~O ccc., e J'O~ -:i ~-1~·u="~-·p·t;.•': r1~l ul1r~ 
i;zr.r:s._;·rnn:..a (l(:llr l,·.r.':/i rJ (.-7··': ,,;-~.,·i·. df,_;u:.1,// 
d:.1 G'r;···;·no. (lr.:t, sice0:•11H~ >:i ; u:', <1:"-!"· '· i':;·:i.r\: 
llH <'ittadiuo all Oi'l"'''·': al.'<'scrn,:icn~· ,\; •Jlh.c).c 
Jr.>ggi e ùi (jlll'>'il ;·r•W\'cdi11wnti. cu.~i rni l'•:nn 
11c~ccss.'.lriu lli ;~~·.!..~-in::.~\'l'C Ìt! p:n·olc·- ~tih.: <;u.~1; 
ho soprn :i.•·.cc'I<Ltato; pèrciocdtù n01~ e, ·.h ~·lw 
quell1l :-;111~ c011l<?!i\<l0 u:l\';1rtier,]<:> 11,i,.;~té':·i:du 

~ .rrovveµ-g·;tno ad c~:it.~·~~rn hi i c~1;,ì. 
Senatore DORSàiiI, :,\ i, .. 1,,,.l:. \t.·~ l'esec:i:'.ir:·ne 

ò cumprcsa. 
8enatorc LrLA, Cr1;;;;ì1;~.wrio Ri',?i'. Pnrn:rndo 

la porola. 
PRESIDENTE. II:l la p:i.rub. 
Se11:-l.!c.rc E:f~~, ('{11J-~;;u·_,stn·~·o ll1..·Ji·_,.. Iì l~o 

v1:i·no non acc·.·,t.ut, p·.~rchil in t:: ;:,~, L:;:;giunt :-i. 
11rnpost:i. d[\11' o;wrc'. ;,I•: Sc11a:, ,. ,, l k l"iìiliJlO, 
s~~-1nìJrt1..ndo CYil11~ut0 c~1~1, ~r.::1~; ~1J ~! I_1un.iseo 
chi provocr, nll'ill1)':c<·n ;Ul'.'1l 1"!JJ:t Jc~;JC, si r·t 
lliSCC prreisaro·~vte culni che;~ •?i!.:, i cit! -~·L•i 
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a u .ì.·: 1::;,···~;r.>1.-:.~·t, :11''.'C'.ll-~ 1':- .. L;).:~·r~ti~z:i tl(·~~:t leg '-:·e 
~1 ·~ ~:1.\Jl~ì. :.'.t :ci t.";~~:.;c:·~Li!Jl1,_~. 

S;~11·~;.J1:·t~ [:~-~ ·:· CJPPO. ]l<.Jlli:t!h.10 1:~ p:u·,)l:t. 
rn'.:::: L·<:T. J:a la ;1:trdn. 
~.~nz·~;nr·.~ :1l~ ;-·u,I?!}.J. I·> i:reg·o ronu1·{'1:c.h~ 

c--,:,1~:.i'.'-:~;~ti-!d r<c:.:·io ad o~·-:::;:··~·\-~tre eh; p11ù hc 
.1 ::-:s'..:1.-. ... l.'t'j(i;•,·c.r~:i i! t~:t-..u in etti ra~~~:iautn che 
:.) '.1ì.'1">t.c>!ig'IJ -~;.u~;~0. t~:..;st~~·.:..\. non :::1...1~1.J ut.ilo , lìLl. 

11-:~·:·~~:~; >~. 1; ,·,;1~.1t\:,\-'.i~;.~ Conl1ni.:;~;:t?··i·' l·~c·.i..:,i1.~ 

D<'crdo >i r.ivvisiuo meno mili e coi rispondenti 
ai l1i~'':';,i 11ub1, :ci, ; citt~vl.i il dimosuino, e 
·:! ~·~1~G1ni1:--1 :::,~):·,;, r;1!:,\.1zioue del Governo e 
dci I'a:·:;1:nc11t'', :tlìL•:.:.~: i!ì:'::lÌ!J:::i <1a!h pub 
ldic:L 1Ji:'.~:ir:·:1~~ c.u .S1':u1u -~~·li iucouvoucnti a 
C:!l P' ·.-;·.;~l (_?···.: lnn~~·o r',~ll:aL~Lt~;. di~-:110:-:.iziuac e 
ìll't'i\ \"1.1,1.:-l.rh) :--; •. 'Jl/.'."l L~:d':~~:_; aE~t cc)rrl>:i·::::l·: c1t1 
~·.~ t•:;·~:t!'O, T·.~. 1:~ pr:iH.:.ij1.'.'t!l!h'lll.t.! Fu .. 1:ci11~ talo 
L~ !'.ìi.<~li"11J:~ t.l .. .:!:~ ~~~1 • .'-"~t S''.ì.:;-i1::1. 

er,:·l··· , .. _,. ;:'i~\·. Ji:;..!·,iJ,~ /,t· .. ·:.,, ,•tu,.1.:.:1 1l1 l!o.. 1(1.'/t? (~n{l:uln !!1\";~e1..~ si Y~1d:1 !ì1 o!tre, o :-:1 ccci- 
c d :'.I ·,.,·,·.:.(ii .. 1;'.il'i rf,•/ (;-',{~Cì'i.~'J ~!a C01'11Jì1Y~S:> tinn i cÌ!11di1:i :~ nr:ì~ ci~:--::.~l'Y~l~\~ l: }.:g·g·<"' ,.J il 
a :,:~~1.) i"1·u~::;i'~(·~:1!u111: 1:i (~:;si. 

:i!~l, .. 1 n11~ j)~ì.i·e, c-~11) :=::ia110 due cos~.; di.::;tiute 
" 1:1i .~~:·i·g·, (',.)li i:n ~~:-;eJul·Ìo. \'"i 11a una lt~q::.:·'-~ 
cl:,' r·:·1,;;;,::;: __ .~ i':tc,·atto!=·~:!.(p·i(•, Co21;:··.> 1ruc~~.'.l 
L:~;.;:: ~: -·~1.·.-:~·;:.~ ca -~~-i··rnalc aJdir:U!l>;~~~ co1u .. ! 
~::·· f,·'.'.-;·c i;.,:in.,la ed i•1\una:1a, che Yida atì 
1;: i·:f•:·;;, I' ·~i 1.i·, cui·ar;;i, in IIHHlo qn.:1ltrnque, 1 

i ~·;•.'/./t 1..l' \"i\'\1rt'.°'. ("'.l :.~cèit.~L L:·li il<.'C:.ttt.011i a uqn 

:1r:l f!,:i·:.:d._·~ e: !~1·J!1 l~ ~trnnr) il c:;S·'~ cl)f~ !ri 
f.;u·; 1111~'Ì·'.'<l ii;c:,11t;·i n1:0 di <!Il' ~ti :in·;n1":1i 
r \.: -~~·;:.-t .:11·t\:!~tarl.1; !:t ~{cute si ;dl"t· ~.:t, e t:L·J 
fr:: ,di a!l:·i c• .. ·wì11ci:t a g1·idare e< clt<tndo il 
p·l~iLli:·o ;t:.l i;:1j·C·.l~~-<~ rrsè1't:Z!otlt.! dcli:~ i·~~·g:~. 
(_··c.~·' i:r L':): ;1iii: -!it"1.i.', il Co.n111iss:;1·:n I~\·:!-;·[.-, 
c~1c J •. '. par .. 1.~ l~ ... ;r~1:·L:.:1 .. d·"J co::tr1rì11:~nrJ :tn1.:f)J'~t 

<l!'t· ,1,' :~i''J c:~":"-·1J? 
,-..·0 lo t':'·' '.t1?10, .·) ~~<nL Lu l'a:..:.i•\'.~{' d.i: :-:-L:.~1.~rt~ 

!-n1i it.:;> c!;~1·H::a11H~n:,o. 
;).;.~;\.i.I)~';~ ·::3:J::...' (11 J!:ili';.":1.'1';·) lè ·~/it'i, ;\ llìt~ 

110:1 ;·(ti•' d:1!.1:.:~o c°')L; !a l·"l"cila 'i1~1.~'-· . ..::"'''ran .. :~~ 
L:c!t;'.. 1:1 :;· :{ . .::t:;.11~.~il'.t) :; co11c·.~tt..·J (L_,ii'l':.1~tH1da 
LJ :l·, :··,··,,;·u·;! > 11al)\)lt :~·1.'\.·oft1 j},; l1'i!ip: '.>. E·::li 
:u 1. :::··:'..:.l·:.~ , .. 11:lr,ìla l!ìe·~l!-:.inii:'l u:1 \·n:o1\~ 
di··,_1·:;J ;.Lt ·lii ·l~1) clii~ h~l SC1,1::;1il-1 il :-:.uo n;:~~!: 
r:.t\•. :-;;;.r;:Ìl'ìl· 1t ·•• C·Jn '!UC·ST.:1. tli:.;ro.~~L·;ion(~ l~:·;n :.:i 
\.'U!)I~~ alLri ·1101:tt 11a21iL'.:) il f:~Ltt) d: ,·11i l'(~·a 
8;:i~it'.i, di~,~~:-!li o r1l~C1)r-.;i pubblici cifi.·.·~itl:t ~;.;n~ 
vitc,~;·a::1t"C: il l"iSpCtf.:J ÙCJ\":\'.\) ~l!r }i•p·~~·:; fè:l~d 

1·>:....:;:·J <''10 è 11rcvisl..') rln.!1a Yigc11t,! l-·~r;-0 sulìa 
s·. ~;.::•:\, ·~ .;: cni si fa pur cen:io aléruve voi 
rro~·;'1.~d. 

T;nil.u 11l'::!:J poi ci v:wl•) iUli.'ò·gprc pcrì:t 
coutro 1~1 <~ri!!ca è 1~l. Ci..~~ ... ;:n·~~ i1c.J!a lc;.J~fC. In 
un Go':crno !i licrv la 1.lisc!J~::.;i<)!l1.' ~nll~ l;.-,nth 
d_,:::1 lr:µ-gc, :a disat1;.r >Y:tZiO!lO 1) lr1 c,'11sara, 
anc!18 a·~Crl>a. dci iT·.i·;vdim·"!lli gtwernativi 
111>:1 !,,;) e '<;i dci·c · s~r:t'<) Yiet~•ta. 

I~ 1ìt:I'" ~I ;·acsc dw s·~ una k2'ge, où ua 
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P~'(Jv,·1!·Ì::!J!~!1r.-, ('L'n~:uraln, il che c<pli\·:tl1; al 
i.lil"C CJic.' ~..:(' :.0 jll'!J\.1JCÌti ri111~...:';(;;IZiù:t1.\ Ìll <J.1- 
1 i"' •. ; ; .. l 1'! 1''"1 .! •. , l''"fl .• ,i. 1 •·> . ,. l •1 •....• ~ ·'· L-. ...... ~ ... , ... ,1 , 1.J~,1.t .... .J cu1lu~rnp a 
e JiiLt:;S1;1;, 

~-;n.~t."·.~ ~~GP.st~:;r, 1-\,:',(!1,i'<.'. IL.~~~:a:1:\) 1'1 pa- 
1'' >l:i. 

l'I•ESID2~:t. r:a 1.1 p,l['IJ! a. 
~~-·n~it:1.-\~ ~;('i::~;\:·;1, .lti.'/J,/':i'r'. L~: 11a~·llì:.: ùctt.n 

d::ii"c,uu, 1.·-.·0~l~ l.°1;ì1:uii~~~tr!:; i<.t.:·~.~·:o s\;i!1.1 <,1 . ..::u.ti~ 
t'.~~iu11·~ , .. ,la 111·1 r·~u·c cL-1 ;.J ::.::.c . .,::n \..1.::{;it1j_.:1J aù 
tivll.1J tL'.t~~~u111il 1J\"(J;,..! s,.'lt~;..turc IL .. ~ li': ij·;io valga 
a pru\·;~r.;, cìte. 11·1:1 ~i pn·'.. (',;1:'.:·0 ti;i. 11uesb 
.::011·l!~io:w di e.,,,,;. 

l·:~·Ii h:t :i~·c:1::d1.-dtJ :~rJ uu.~t lc·g·~·;:_- c:ì1~) i=~·0iJ1isco 
la 1:1cuùi .. :ir.:·t, c.1 ì:~ d.'lt:1.'J: i:ìlaut') <:li·' l.·t forz~1 
Jì:tl):);il':l cs.::·~~ìtir.-i L1 lc.~·g·<~, e l'~t;·:·1 
I,li..U:li1:~u;ti. (1;[':'··' ~Il~ ;.:j~,;·;1.1!1:-; ~;·Jl 
di ci·it~c~l ('.(;:!L·.i il (;1,\·1·.~r: .• ·1~ :ì:l1.;~_.~·~ 

:t1T,.;~tare i 
1:11 ar: ico!o 

: (:;,.1t,io d1:: 
('.'..Jj} qU('..°'\~-~I. Ì(•;,!·~:·1: :.:i iHii1C ~:.~.'..di }•l\H'.l~'\:iarsi ii 
p~·Ui.i!, ciu~ il µ :\'r~rn(1 (~ \ i::p~~liC·J, l'l'lhÌ1~~c. ~I:t 
q•.ci 1i~scn0 ;d,'u;;,irevo;f~ Scn<ttor..: ll..; Filip110, 
c]l,, noi :10a si:tJ!ll) più 1H~l 1:;tHJ ,1i w1 eccita 
Ii:.·:ì~.i) ;dla i111.1~;~1':·,·a11za d:·ll~t 1t1.:..:·~ .. ,~~ !!!-'.l. :<(~Jn 

j1lice!nc11L.c <l~ 1.1:1:_t c•.11:.::t·.:·:i l·!i-.; (~:;,~r;'.iiJ l:t ~:t:u.a;1a 
CVI:ll''.1 /.;·li <ti.i.I •td C1·1\l'l'::J. 

flt~;l'(iLOl'CV1.·Ìn ~011atut·(~ !.),_· J.'1ii_)lH), dia :\tgione 
<d!c arg1>rnèlll:).ZÌ•.>t1i tk•l Cu1;;1;1:><s~ri0 R.;;g-io, e 
l:). Cltrtlì!lissi;_.:1e oet·l'i·'.' lli~hi:lra a!ich' \..~:sa di 
nppor~i al proposr.o t:n1cnt1rìinc~it1>. 
ì'llB~Elièl:n:. ln3istc il Sen:iroro Dc Filiì':lO nel 

:mo emcn<lu111e11to? 
.Scu;.r,;t':' ni; 1II.L.""PO. Schhe:1c per \"d'ità non 

p.'.li.:t cl1<) J"c; .. :~npi'.) ti:; rll<.~ <tt!dutt0 ~ia <'<JUtrario 
alh !Hia ['rq1·1.Si.:t, c:1) r:r.1n ost.:i.ut:~ acc~tr.o lo 
:spie:,~·a.:ioni date, e 1wn i11sisto. 

FRE~IDENTE. :1ldt<) ai Ynti l'articolo 143, se 
~ond<i !.'.\. j•ropcsta •.ìcl )liriistero. 
Essn è co~ì c0nccì•Ìto1 : 



Atti Parlamentari - 604 - Senato del Regno 

SESSIO:SE DEL 137,1-75 - niscussroxr TOICUT.\. DEL (3 M.AllZO 1875 

Art. 1'13. 

« Chiunque divulga o espone al pubblico scritti 
o disegni sotto qualunque forma, o tiene di 
scorsi in pubbliche riunioni, col fine di ren 
dere il popolo ostile alla costituzione politica 
od alle autorità dello Stato, o di eccitarlo al 
disprezzo o.l al malcontento contro le mede 
sime. o all'odio contro una classe di cittadini, 
od a'lla ino sscrvanza delle leggi o dei prov 
vcdimP-nli dcl go\·erno, quando il fatto nou 
costitni~ca complicità in reato più grave, è 
punito con la detenzione da quattro mesi a duo 
anni. » 

Chi approva quest'articolo, sorgn. 
(Approvato.) 

Art. 1-11. 
« O .. mi reato commesso coni ro le persone 

che cc~-:npJng-oao ìa Lunigli:t rc.ile , eccettuate 
quelle meuzi ·. .ratc nel pnragr:ifo 2 dcll' arti 
colo 117, è punito con IL\ pena ordinaria auruon 
tata di un g-rntlo. » 

PRL3P)EHT:. Il S·:IL'.'l 1 ()T'l~ r; io\ anoln a questo 
arti·:::o~(1 ì:r;1pti:1:~ 1..E ;.:.i:1::titEi~·c alle parl1l·': er 
(dl1111f,, ,,.,,,,flr.:, le scg1.<e;1ti: oltre quelle, 

Donr.uul o nll'onorcvolc ~.!ini~trn'n al lt:bt0r0 
<folla Coai.:1is!'.ion ', ~ , se accettano questa va 
riantc. 
Senatore nor.S\!il, Rclulorc. Tr:i il Ministero 

e In Ccnnnissioue , si è concertato di corrcg 
gcrc questo articolo dicendo : « O;;ni reato 
se coinmcss« c.n.tro le persone della famiglia 
reale :10:1. m.mziouate nel s 2 c\ell'<trt. 11;' e 
punito con la pena ordinaria <n:::ien! nla cli un 
fsrac1\L » 

PREsnzi;rz. Allorn metterò ai rnti l'articolo 
concertato fra la Commissione: e il :\1inistcro. 

Lo rileggo. 
(\"('di sr;pi'(T.) 
Chi l'ap;1rn1·n, si alzi. 
(A :··pnw <"L ~o.) 

Art. 1-15. 
<1 Chiunque, col mezzo dc]l[l stampa o di di 

scorsi letti o pronuuciati in pubbliche riu!lioni, 
fa l'apologia o la giustificazione dcll'as;;assinio 
politico, è punito con la detenzione fino a1l un 
anno e con mul I.a fino a lire mille. i> 

(Approvato.) 

ATl. 140. 
« § 1. L"attcnta(o contro la vita dcl Sovrano 

o Capo di uno Stato stra!1ic:'c, comnies;;o nel 
regno, è punito co!l In. recìnsionc da undici a 
sotlici anni. 

» § 2. La cospirazimw dimtta all"atlcnwto 
di che nel parngrafo pr.~ccrlence, e :;egni ta da 
atti preparatorii 11r:l rc:gno, è punita con la ro 
lcg-aziofo; da cin<1nu a 11ier'i anni. » 

Al § l non ci sr_iHo ussel'vazioni ùi sorta. 
Al § 2 la Co!llmissionc prnponc di so~tituirc 

alla parcln rcle:J11.io11c c1aclla di "i't'clusionc da 
ci1qne a dic1·i :inni. 

Il G0Ycr1w accdt:t riue't:t mollifìcazionc? 
Senatore E'CLl, Co;;11;1lwli'iu HeJfo. Il G,1ye1·110 

arcell;i.. 
PRESIDENTE. :'.\Ictto 11.i Yoti il parngraf'.J 1, i:1 

questi termini: 
( Veci i sopra.) 
(ApproYfctO.) 
« s 2. La cospir,uio:1c dirct!.'.t all'atki;: ;;·., 

di die nel paragrafo precedente, e se:guita da 
alti prcpar:<tOt'ii nel regno, ò punita con b rc 
clnsio:1c lla cinque .'.t tlieci anni. » 

(ApproY.'.tto.) 
Clii ~!Pl·'·o1·a riuiero nrtie(Jlo 1,1(;, rnglia al 

zr.rsi. 
(Approvato.) 

.:\l't. 147. 
« ~ I. Le offo1;1! <:01111111:~~0 cui 11iezzo llella 

sU:unpri. o di tli:;col'si t1!11uti i11 1,ubhlichc riu- 
11iuni cu:l\.ro il Suwn110 o Capo di uno Stato 
~t.;·a!licru, su11·) 1n1nitl: C·.·ll b tlctcuziune fino 
a tre rnu~i, e 1:1;u 11mlta fino n n1ili·~ ìii·e. 

» § ~2. L'nziu!lù pc1wlc nòn ò esercitata che 
in s1!gui .o a richi"''ta dcl Governu dello stc~so 
Sovrna•i o Capo dello Stato stranic1·0. i> 

Il sig.1ur ~finisiro 1ìi G1·azia e Giustizia 1;10- 
di1ica il 11arngrnro pr:mo in qnc:;ti tr~l'll1ini: 

« ~ 1. Le oifes'! co1umes:;1~ col rne~zo dcli~• 
sl.'.tmpa o cli discorsi tenuti in 1iubblichc riu 
nioni contrn il Sc1na1io o Capo di uno Stato 
st:·a11icro, sono pu11iw con le pene stabilite per 
gli stessi rc~1ti Cvlltt·o i pl'irnti, rnddoppiata la 
multa. >> 

L"owH·0rn'.c Tecd1io accdta questa nuuvrt re 
d~tzionu. 

J.'0:1oreYole Sinco aggiunge le scguenii pa 
rvlc: 

« Non è punibiìc la scmplica esposizio110 di. 
fatti picrnwieute cot1f"t'111i alla verità. » 

Iatè!rrogo la Cumruissionc se accetta questo 
cmcnùamento llell'onoreYolc Sineo. 
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S1:ualon~·:,~~3-~;:1, ~ •. ~~~-:~.-:~l_ll- ~~10 ~~ -~011~_~,~.:~n~1~e~"~ .; i 1m;:lJ;id ~:t~;z~:li- ~;~:-~~~:o 
missione ;cci>'·\.i,w•. «ucsto omendnrucnt« del- 1 ncll'escrcixin o :·1'1' causa •folle loro funzioni. 
J'un'.1ri)v,,1. :inc•o . porche questi fatti osscnuo I » § :!. Le di1titn1a;,ioni, i libelli i; le ingiurie 
punit. 11ua1>1tu .5vnu counnessi contro 1 1,:·n·.'.'.t1, contro le persone i111Jj,_·atc nel p:trGgrafo pro- 
non ,;· ;, 1 agw1w che non lo .,,..;1io .uando ~; ' cedente, souo p1111iw con le 1•cnc stabilile per 
tratta di Sovrnni regnanti. !-;ÌÌ stessi rc:,Li coutro i privati, ra·ldupi i<1.La ia 

fn sccon1k1._Lugo la prova ùi questi fotti, ri- inulta. 
Ierendosi ai.la vita tl'nn alto lHm;oH~l{-(!'iu che » § :J. L'azione penale per gli olttaggi, le 
non è esposto nè al couuuto 11e alla \Ì::.t~1 dcl diifarna;:ioui, i l ih.-lli 1~ le ir,gi11rie preveduto 
pubblico, riescirehbe sempre diìlìcilissiuta se ud j-rescnte articolo non è rsercitatn se I:O!l 
non pure impossibile. in seguito alla querela ùdla persona offesa.» 

Per 11u1!~Li motivi la Commissione rc,,pingc Sul § 1. di questo articolo non vi è cmeu- 
1' cmenùamt'nto Llel Senatore Sin~o, e ac<·elt;i tla'mcnto, !lt~ ossuva.lionc di son.:i. Lo mèlte 
(JUCllo ddl'o11orevolc Mini:;u·o. pel'ciò :i.i voti. 

PF.ESIDENTL Il ~ignor Commis~ario accctra J'e- Lo rileggo: 
rncnda1rn~r:i ,, dcl Sena te re ~inec•? (Vedi so1wa.) 

Sen:iture EULA, C&111mi.~sarfo li1'fJÙ>. l\'on lu Chi lo a1.pi·ova, :si alzi. 
accetto. (App1·ov do.) 

PRI.:SIDEliTE. Metto ai voti qurn;to em.c1ttla- L'onorevole S..;nature Sineo pror,one la sop- 
ninato dcll'u11orcvok Sineo. pressione dcl s -~, ma le ~;opprcs~ioui non si 
«Non(; punillilc b ~eu1plicc espos:z:ollc dci mctto110 ai vot;, 1'i e poi un'ag-giu11t.<t ùcll'ono- 

fatti pieaainrnte eo11for111i alb vcrita. » rei ole :\lini8trn (~1.1.anlasigi.lli allo stesso § 2 .. 
Chi lo approva, sorga. . ricr cui, dojHJ le pa1 ole : crmtro le p1:l'so11u, si 
(Non è approvato.) agginugcrelJbero le stJgucmi: e nelle condi·- 
Mctio ai voti l' anicolo I.é~<uto wuto Jclla :;i.v:ti. 

moùi:ica<'.ÌOllC introJo'.t3 nel § l r.lal :o:g-110r :\li- Chi approva il ~ 2, colle parolz) aggiunte 
11is:ro Gudrrbsigiili. dali'ouor .. \1i1Jisl: o, 0 1•n~gato ùi ~lÌzarsi. 

(Approvato.) 
~letto ai ,·o:i il s 0. 
\ Vcii sopra.) 
Clii lo ap1;r0Ya, si alzi. 
(Appro>ato.) 
Urn metto ai voti l'intero :uticolo. 
Clii lo ap1·:vrn, vogiia sorgere. 
(Approvato.) 

.A.rl. 1·17. 
<( § J. Le offese commesse col n~ezzo della 

atampa o di discor;;i tenuti in 11\\l>bEchc rin 
uioni contro il Sonano o Capo di uno Stato 
~traniero, sono punite con le vene stabilite 
per gli stessi reati contro i privali, raù<lop 
piala la multa. ' 
(Approvaw.) 
« !;3 2. L'azione penale non è cscr1'.itata che 

in seguito a richiesta del Governo dello stesso 
Sovrano o Capo dello Stato straniero. » 

(ApproYato.) 
Chi approvaJintiero art.i,~olo 147, e pregato 

di alzarà 
(Approvr,to.) 

Art. 118. 

" § 1. Gli oltraggi o gli allri reati commessi 
. contro gli ambasciatori, i ministri, gli inviati 
od agenti ùi1Jlomatici delle potenze estero ac 
oroùitat.i presso il governo del re, nell'eserci 
r.io o per causa delle loro funzioni, sono pu 
niti con le :peno stabilite per gli stessi reati 

Ait. 149. 
« Il <'ittaùino che, senza .'.lutorizzazioue del 

Governo dd Ho, accetta onorilìce11ze, pensioni 
o :siipendii da :Stato nemico, è punito col coa 
il110 ruagg-iorc di un anno ed estensibile a 
tro. > 

Chi approva l'art. 119, è pregalo di sor/ricre. 
(Approvato.) 

Art. 150. 

. « Al!o pc~c criminali stabilite nel~ presente 
titolo s1 Aggmnge sempre la sottoposizionc alla 
vigilanza spocialo della poli.zia non minoro lii 
cinque anni. » 

Clii approva. l'art. 150, 9 prci'ato di alzarsi. 
(Approvato.) 

e-ioll!I llllL 16i4-7i - S111>1•T1 ••.. HE«<G - LitftCHiMi. f. H. 
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A1t. 151. 
« :::; I. 01::-c i casi indicati ndi'a1·;ic•>l11 128, 

(li .mtori e~ i 1'(JJD}"Jlici <\•!Ì r-ati prrvr-c\q!j nel 
pr .. -sont« titolo, c. cc~t\;;• : quelli co111~11(·s~[ c·ol 
mezzo della staiupa , di discorsi " .!i >'(Ti11i, 
sono immuni ila l"'na: 

1. se prima chr l'cscrm:i•rno ciel !'c':<•o fosse 
cominciata, o che In cospiraziono ìoss.: ~cguita 
dall' attentato, I' l•fillla eh» !'u'Sl~ iniziato pro 
cedimento, ne hanno ratto dichiarazione ad 
•n'ant•>ritit competente a riccvcrla ; 

;!. se hanno procurato l'arresto d0i colpe 
l'o!i o di talune di ossi, anche dopo iniziato il 
procedimento' ma p:·i•11:t 1:lw Iossc cominciata 
I' csccuzior:o dcl reato, o clre l:t c·1suirazionc 
fo~Ru :-\1\~·nif.a .lall'attcnt.uo. ~ s :ç, Il disposto 11':! numero 2 dcl p:u·agraf1J 
precedente si applica, q uaudo l;l colpabilità 
delie persone di cui si i! procurato I' arresto, 
risulti da sentenza prouunz inta in 1:outraddi-· 
torio nello stesso od in allro giuùiz;o. » 
su quest' articolo non e' e ai tra proposta 

se non quella cli una scuipl.c.: ,.:i)~ti:11zio110 t10lia 
parol.i ;·,·it1; alla p:i.,·r.•b r·clrrtlJi!Ì!•) ~t;tla fatta 
dall 'orwrc\'01" l\Ji ni:;t:·o U uarJao: ig-i I lL 

:\ldtu ai voti !' articol1J c<!ll •1t1c,._1_a <;osritu 
zio11c. 

Chi l'a1>prova, vo:,:fo1 alzar:;i. 
(Approvato.) 

TOR:s'A T!i. l>EL () ll>.lli:O 1870 

Ari. lo~. 
« Le clispos izir,111 di rpwsto titolo, cu11i•' O!!~li 

altra di qnesto codic·c doYC si parla di reati 
COTrlllW~isi col Ill<'ZZO dcli;~ ~ta1npa. CO!ll]H',•ll 
dr•ll() qnalsivog!:a 1110•!0 od ar1iti1.io :illu a ri 
proùnr1·c il pensiero cou scg-11i tiµ-11l'ativi. 1> 

Clii approva qn0oi'ari i,·oln, voglia alz;;rsi. 
(,\ppro\':lto). 
s,~wd.vru llDR':iA~:r. /,','/•i·.·,""· 1>11!JJ<1::ilo 1:1 11~. 

rola. 
HtES!iH~NTE. Ha l<l }J1\r0!1t. 
Sl'!;atorc BOR~ANI, Hcl1.1lm·('. Sicco1111• sJgìi <tr 

ticoli ch0 seguono ci sono propo8LP cli ~11ielitla 
nwnto ddl'onorc\'olc ::>cnatorc Ca1111izznr0, J•t·u 
poste che In. Corn111iHsiunn ùosiùC'f;t csamin::,n1 
dopo nver cont'erit<> c:o!J' 0110l'<)Yolc 111·0pu11c11t11 
per l'interesse (lnll';irgomcnto grarn cui si !'ifo 
riscono, io prego l'onorcvule 1-'re~itleitli: a n•kr 
rinviare l'esame d1•gli art.ic<ili nwde~irni alla 
pros-;im:i. seduta. 

rnr:~IJ!:NTE. Anm101Hlo al desiderio manirc 
statii dal!' OllOt'C'.\''J:c H1•lat.01·e sarit 1i11YiaLO il 
s1.:guitu ùella ùiscnssion0 alla Jll'OS8i111:1 "edut.a. 
Lunt>di seduta pnliblica. (.J1·ctiue dcl giol'J10: St! 

guit<J tlclb 1lisc.:ussioH•· e.lei pi'Ogi:w1 ili C1,1!i1·c: 
pcuale pcl l{cguo J 'Italin. 

L;i. .. edub i •cioltn (nrn i") l 1~). 

I 
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TORNATA DELL'8 MARZO ·i 875 
. -. 

Pi'e!lid~n•a del Vice-Presidente SERRA F. lii. 

SOllrnARIO - Sunto di petizioni - Comunica zicn« della Presidcnzo, relulira olla nomino della 
('oinlllis.<io;1p di J membri, incaricata di i·i,r.·,fr1: sul JCOflctlo di fr.1[]1! per la rendita delle 
ll(ffi della Regia ;1101"inct dictuura!« iìi~('ITilJili - Istauca dcl Ministro di G•·11::ia e Giustizia 
rclatiromente al proçctto di fr!)/,11? Jll''r I'obotizion» delle prcstozioni fondiarie - ,<::chim·imenti 
dcl Senatore Mannì , e dichiarazionr dei 111 inistro di Grazia e Giustizia - Conqedo - Se 
:J'Hito della discussione per l' UjiJ.l'un1.~ir.11e e l'attuazione dcl prooctto di legge del Codice 
1ViWle dcl Reg111J 1t Itoli« - Considera zioni r1e1u:,·uli del Rclatrn-c Ben g11ni sugli 1~;;1Pndmne11ti 
pi'oposfi 11! Tit . 11, Lib, II - Comunlca zionc delle modifìcn sioni apportate agli art. 15.'J, l!J4 
e f,jf; - Considerasioni del Senatore prof. Aorari sl!!l'art. t51- Proposta di soppressione del 
Sen11tm·e Canniz zaro, Ojlj)ll,(J!Jiate do! Sc;i•lhl'I: J[nuri - Prescnta sionc dcl prooctto di le.(JgP 
JWi' la lcr« su] w1ti del 18!55 - Ièipr->« dello discussione - Ossercazioni dcl Senatore Pe 
«calore a [arr.r« dcl trst» ministr'1·.'rde nn,,1i(llt1rtc dal Senatore Pira - Parol» del Relatore 
- Discorro df'l ,1fi1•isf1·'1 rli (i;y:::ia I' r;;u.<li:ia - Nr·1../ir·o dd S•'il((frJn' An,,rri, pro(. 
Jfo ~ ir;;u' dd Sena {Oi't' ,t n·fraberlé'. 

La seùuta è aperta alle (Jre 3. 
Sono presenti il Ministro di Grazia e C:iu 

stizia ed il l{egio Commissario, o successi\' a 
men te iulerveniono i Ministri ili Agricoltura 
•l Commer1.:io, della C:uerrJ. e dcli' Interno. 

Il Senatore, Scgrctw·io, BERRETTA. di lettura 
ùel pror~esso verha11~ tl•)l\a tol'nata j)l'CCClh~nt e 
i:lte viene approvato. 

l'elìì, fanno istanza al Senato pcrchè vengano 
1.iotlifkati o respinti alcuni articoli dcl nuovo 
progetr.o dì C01licH penale riguardante i rnl)-'. 
porti della Chiesa i:ollo Stafo. 
~- IO. L'Arcivescovo ili Genova e i Vescovi 

t 
di V enti miglia, Savona, Albenga, Sarzana, 
'r'ortona e Robbio. I (/dl'l>fir:a allo Jil't!l\'dcnt,•.) 

! PRESIIìE".iTE. Il Sf~nat.o sa che nella tonai.A di 

, 

sabbato l'ouoreYole Ministro della Marina pre 
Lo stesso Senatore, Segrctal'io, BERRElfA dà . 8cut.ò un progetto di legge per l'alienazione 

Jctiura. del sej'uente sunto di peti.Uoni. ùi alcune naYi della Regia Marina, di cui chiese 
N. 8. Alcuni individui che allegano di essere eù ottenne l'urgenza. Fu proposto cd adottato. 

si..i.t.i nominali ufficia.li dal Governo provvisorio di nominare una Commissione speciale di cin~ 
in Sicilia. nel 1848, e ùi aver preso parte alla i que membri. Vennero all'uopo eletti gli onore 
guerra d'insurrezione del 1860'-61, Jmnanùan-0 ' voli Senatori ::'\fenabrea, Duchoqnè, Provana, 
che sia riproilotto al Parlamento il progetto di ! H.iboty e IJemho. 
lewge che loro accordi il diritto a }lensione. All'L:tticio Centrale, composto d.:!gli onorevoli 

(l'etiziune mancante ddl' autc11tira.} Senatori Enante, Pepoli Gioachino, Manui, 
.N. I). L'Arcivescovo di Torino non che i V o- Yitelleschi o C0Lf1rrti fu demandato l'esame ùi;l 

scovi ù•lla ste:;sa provincia e di quella di Ver- ~progetto di l1•gg·P. per l'abolizione delle ritenute, 

Atti «Jlverst. 
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ordinate <la lef.ige in relazione al t;ibn-to f~n- I 
diario a favore dci debitori delle prestazioni ) 
menzionate nell'art. l della legge 14 gin- . 
gno 1874. 
Si desidererebbe sapere a qual punto si tro 

vino i lavori dell'Uffìeio. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la. 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GHJSTIZIA.. Il Senato ri 

corderà che fu present ato e dichiarato ù' ur 
genza, dietro istanza del Ministero, 1111 progetto 
di legge per I' abolizione di ritenute ordinate 
da legge in relazione al tributo fondiario a 
favore dei debitori delle prestazioni menzio 
nate nell'art. l della kggc 14 giugno 1874. 

Allorchò io presentai quel progetto <li legge, 
ci:a la fine del mese Lli gennaio, perchè la legge 
che col medesimo si tratterebbe di completare, 
U.a cessato di avere esecuzione dat primo gen 
naio di. questo anno. Io debbo osservare che 
ù urgente il deliberare per impedire che ai de 
bitori delle prestazioni foudìnrie si cominci a 
fare la ritenuta. 

Perciò, approssimandosi il mruueu: o della di 
scussiono dci bilanci, mi sembra elle sfo. di 
tutta opportunità che in quell'occasione sia \'Ul'C 
discusso questo progetto di legge che non (On 
sta che di un semplice articolo il quale riguarda 
una questione già stata nel seno del Senato 
lungamente dibattuta. 
Io rivolgo quindi al Senato calde preghiere 

perchè voglia fare in modo che all'occasioue in 
cui si discuteranno i bilanci, e segnatamente 
il· bilancio delle Finanze, venga pure portato 
in discussione quel progetto di legge di cui l'o 
norevole Presidente faceva cenno. 

PRESIDENTE. Devo far presente al Senato che 
l'Ufficio Ct•ntrale per l'esame di questo progetto 
di legge è composto dei Senatori: Errante; 
l\ianni, Vitclleschi, Pepoli, Conforti. 

Ora, a parte i Senatori Errante e \'itellcschi 
che- souo anch'essi per combinazione, e certo 
perpoeo, assenti dal Senato, sono assenti con 
poca speranza che ritornino presto gli onore 
voli Senatori Conforti e · Popoli, cosicchè I'Ul 
.ficio Centrale è ridotto a soli tre membri. 

Io non possò certamente surrogare i membri 
nominati dagli t::ffiCI, tuttavia ho creduto far 
presente questa circostanza al Senato perchè, 
in seguito alle istanze clell'onorevolo Guardasi- 

21~ 

gilli, vegga nella sua saggezza di prendere 
opportuni provvedimenti. 
Sonatore lilNNI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore llANNI. Mi faccio lecito d'informare 

I'onorevole Presiaente ed il sig. Ministro di 
Grazia e Giustizia che, riguardo a questo pro 
getto di legge fn tenuto dall'Ufficio Centrale 
una seduta, nella quale, essendosi manifestata 
delle opinioni differenti tra i Commissari, il 
Presidente, Senatore Errante, propose e l'Uf 
ficio approvò, che s'in vi tasse ad intervenire nel 
seno dell'Ufficio l'onorernle l\liuistro di Grazi1i 
e Giustizia.. Questo ancora non fu fatto, per 
chè non si voleva distogliere l'onorevole Mi 
nistro dalle gravi occupazioni · del Codice pe 
nale che ora si discute, eù. anche perchè' erano 
assenti due membri dell'U.tficio. 
Senatore BORG!TTI. ~omanao la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la. parola. 
Senatore BOB.GATTI. A me pare che in questo 

caso potrebbe la Prcsiclenza. del Senato invi 
tare i due t:ffid, che sono rappresentati dai due 
Commi~sarì assenti, a sostituirli. 

Se lJen ricordo, questa era la pratica, che si 
scgniva anche nell'altro rarno dcl Parlamento. 
Iknchè la Commissione col numero di t:re sia 
in maggioranza, tuttavia quando consti che i 
due Commissari assenti non possano interve 
nire alle riunioni dellTfficio Centrale, siccome 
domaui abbiamo la convocazione degli Cfficì, 
l'eccellentissimo nostro PresidentP potrebbe; a 
mio subordinato avvis·o, invitare i· dhe Uffloi· a 
sostituire due nuovi Commissari a·· quelli· gìè. 
nominati, ed ora assenti. 

.MINISTRO DI GR.!Zi:l. E G~f!. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la µarola. 
HINISTRO DI GRAZll E GIUSTIZI!. Io credo che si 

potrebbe benissimo adottare in questo caso il 
provvedimento a cui più volte si i:i fatto rico~o, 
e che è statò orn indicato dàll'onorevole,~a- 
tore Borgatti. 
Però sarebbe conveniente di· far- precedm 

un avviso telegrafico ai. du~ Comn'iissari che 
appartengono ai dlie ·Uffici, e quando·· per:· ra 
gione delle loro funzioni , o per altro camra, 
uon potessero prontamcntè in:terv'enire-·all~rlu 
nione degli Uffici a cui appartel'lgooo1 si po 
trehbe allora· provvedere alla Ioru sntrogv.iono 
nel modo indicato. Debbo poi 'ringrmiiare l'on(,).I 
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revole Senatore ~lunni e lTfficio, del motivo 
delicato per cui non hanno creduto di man 
dare ad effetto la deliberazione presa di chia 
w.p.cc il Ministro della Giustizia nel seno della 
Commissione, 
Io dichiaro per altro che mi pongo da que 

sto momento a disposizione dell'Ufficio stesso, 
e che in quatesque giorno stimi di chiamarmi 
nel suo seno io interverrò immediatamente, 
perchè. mi preme troppo che quest'affare ùi 
suprema urgenza. non soffra ritardo. 

PUSIDENTE. Saranno spediti immediatamente 
telegraµ;mi ai due Senatori assenti, onùe sol 
lecitino il loro ritorno al più presto possibile, 
se non possono venire lo dichiareranno,· e al 
lora gli Lffid, secondo la proposta dcl Sena 
tore Borgatti, provvederanno per la loro sosti 
tuzione. 

Senatone MAlllil. ì\li farò un dovere di scri 
vere subiio al Presidente perché voglia prov 
vedere a che la Commissione si riunisca il più 
prontamente che sia possibile. 

PJU;Sll)E!ì"TE. Il Senatore Manzoni Tommaso 
ch~ede un congedo ùi 15 giorni per motivi ùi 
famiglia, elle, se uou vi sono opposizioni, si 
Intenderà accordato. 

(A.ccorrlato.) 

Segqlto della lll~cusslouc pet l' approrn;.;ione 
elJ ~~t11azi11nc del Co 111.-e penale dcl ne~11 o 
IJ' ~l)IJ~. 

P~BIDEN'l'E. L'ordino <lei giorno reca la con 
tinuazione della discussione del progetto per 
l'approvazioue ed attuazione <lei Codice l•Cnule 
del Regno d'Italia, 

Siamo rimasti all'art, 15:l. 
La parola e al Relalore della Couuuissioue. 
Senatore IlOR:lANI, ltelatore, Domando la pa- 

rola. 
PIUlSIOENTE. Ha la parola. 
Senatore BORSAIIT, Rctutorr. lo non prcuderoi 

la parola. se quest'oggi si trattasse di dissot 
ìerrare la memoria dei tempi in cui la lcg-g-1~ 
puniva la Iibera aspressioue della cosciouzu; 
noa pr-®derci la parola se si trattasse ili ria 
bili"re il concetto dell'offesa contro la maestà 
divina; con questo noi apriremmo una porta e 
troveremmo uua via che ci condurrebbe diret 
tamente al Santo ctlìzio, e credo che nessuno 
di noi voglia battere questa strada. 
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La v~1 che conduce a.I Santo Ulllzio ci fareùbc 
esorbit~<re dall.:i. nostra com11etei1Za. 4. legge 
civile no11 si occupa che della. tutela. dellil- li 
ùerlù, no11 si occupa che della tute-4 dell'm; 
di1w :;i 1tl'i1lico sociale. La legge c:ivile uou può 
entrare nei penNrali ùclla coscienza; la leg:g13 
civile non pnò tradurre ùiuanzi ai suoi magi 
strati nn indiYiùuo incoluato di uu peccato f('.1' 
il quale vi potrnhbe ri:>poudere; io, per quesi<1 
colpa cltc ho commessa dinanzi all'Ente s11- 
prcmo, ho già otte:rnta l'assolutoria dal tribu 
nale 1lell:i penirenza. In questo, on1J1'C\'Oli Si 
gnori, sono perfettamente d'accordo r onore 
vole Ca11ni1.zaro, che ci propone alcuni cm.en- 
1ht1tH·nti al progetto di Codice, e il !\Iwi~tro 
(ruarrlasigilli e 1.:1. Commissione; qui non ci fil 
uè ei 1,oteva e,;srrc cfo:cussionc, non ci poteva 
1:ssp1· divcrµ·enza. La ùiYersità st.a nniresplica, 
zio1w 1fol coucctto che ahbiamo tutti rlclla mis 
sio1w 1lfda legge. 

Il quadro chP. vi presenta il proge1 lo mm1- 
skrialc r il 1:iù ('.Orrl :·le(o. L'•'lll('TJd:11uento del 
l'onorevole Cannizzarn lo restring-e. 

L'onnrcY1)le Scnntorc Cari niuaro nrl srw 11ro 
;{Ctto ha una parte contro cui vrotest.a la Coru 
missio11e. 
Questa p:wte è qncllachelascia fuori di q,uestio 

uc Lnttu ciù che nuIJ porta il Cllrattcre della vio 
lenza. ~Il voi esaminale i tre articoli compilati 
dall'onorev•1k :::ìen:itorc Cannizzaro Ycclete che 
Yi è se111pre la violenza, la minaccia, l'invettiva: 
e svio 11cll'art. lfi6 4il fatLo ce;1no di parole, di 
gesti 1~ di fatti in gr'neralr; ma tutto ciò è 
riforiùile o ;dln 1•••r;;o1w cl•~i ministri della re 
ligiL•ll••, o al 1:ult" esterno o a cose materiali. 
li pru.!!etlu i11vcce dcl Ministero va più in 

là; e uel conc:dt0 di~ll"otfosa al lilicro cs1•rcizio 
del culto, al libero esercizio tiella religione, 
c<;llljH'Cllde anche quegli at Li clw rie8(·ono a.. 
vilq:etHiio, a t·ontu1udia tiella reliµ-ione stess~. 
t>ercliè q nc:oti fau.i indirettamente ofleudQuo 11.t 
co::.ci:•111.a di tulli i credE:nti e, sotto quest,o 
ra!JpOrtu, ,,j jJUÒ dire che offendono la Ji!Jer là 
in1li1·iduale di t\ltti qm::lli che prnfe:;sauo, la 
religione vilipe&a. 

L'onorevole Seuatore Cauuizzaro si è :molto 
preoci:upato, per quanto si puo desum~.·e ..dai 
suoi articoli, si e molto preoccupato della Ii 
Lc·1 Lù di discussione, e, ai tempi nos'Lri, nes 
suno vi è che YOgli.:i. coute11dure {J_uesta Ji 
hcrU1. Certo i! die tutV: le r91igior1i usano il 

> •. 

I ' 
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diritto di largamente disputare e contendere I pre~i- nell'articolo 163 <love si tratta ~~Ila li 
sul dogma e sul rito; ma non bisogna con- I bertà individuale. t'articolo dice : 
fondere, onorevoli Signori, la libera discus- « Chiunque in qualsiasi modo minaccia o usa 
sìone con la contumelia, con la invettiva, quo- violenza per costringere taluno a fare, tollerare 
ste sono due armi molto diverse l'una dall'al- od ammettere qualche cosa contro il proprio 
tra. Si può discutere sui principi, si può ne- diritto, è punito colla prigionia da -1 mesi a 2 
gare la bontà. di una religione, si !•'llÌ dire anui, ·ere. » 
che è erroneo il principio su cui è basata, Dunque questa disposizione I:- contemplata 
perchè tutto ciò sta nei termini della discus- nel Codice cd è punibile secon .. , il concetto 
siene, ma non si può fare censura. per esern- proprio anche dell'articolo lt.3," ion vi è biso 
pio, che ecciti il ridicolo contro la 1wofessione gno di farne parola in quusto articolo. Credo 
di una où altra credenza, questo no, perché però che l'onorevole Senatore Canizzaro sia di 
riesce ad offesa di tutti gì'iurlividui che pro- sposto in questa parte a recedere dalla sua 
Cessano quella religione, perchè riesce ad un proposta. 
attentato contro la. libertà dei credenti. Intanto alcune concessioni che temperano il 

Tale è il concetto fondamentale del progetto: dissenso sono state fatte per una parte e per 
vediamo ora in che consiste la divergenza frn l'altra. 
la proposta dcl Ministero e quella dell'onore- L'onorevole Cannizzaro, come dico, pare cho 
vole Canuizzaro. nel suo art. 153, inclini a ritirnro questa pri 

ma figura del reato; dall'altro lato la Commis 
sione, .per togliere uno degli appunti che si 
facevano al suo articolo 153, che è quello di in 
chiudervi ancora una religione dello Stato, eù 
una religione che è ammessa o tollerat» nello Sta 
to, ma che non è In. religione dello Stato· avrebbe .I 

acconsentito a modirìcaro la redazione dell'ar- 
tìcolo in questi termini: Cldunquc pubblica 
mente /i.t oltniggia ad una rcliçione ammessa 
nello Stato (senza distinzione alcuna); il resto 
dell'articolo rimarrebbe come e presentemente. 

Cosi pure, pur semplificare la disposizione 
delì'nrtlcolo lf>4, che ora comprende due para 
i;r:\!i tendenti a colpirn di sanzioui penali co 
loro dw impediscono o turbano con violenze, 
minacce od invettivo l'esercizio di funzioni rn 
Iigioso ; aflìne di renrl~re con una espr1!ssione 
più semplice e più chiara il concetto <lei reati 
ha compreso le ùisposi1.io11i dei tlne par·:i!("rnfì 
in un paragrafo solo, r.o.-;ì concc1)ito: ' 

Chiunque Ù>l{Jedisr·e o tu;·/11~ in 11:u.hlnque 
mo<.lo l'esercizio di fun7io11i u rej iownie r-eli 
giose è punito ecc. 

La pena sarebbe riùotta uel minimo e con 
servata nel massimo, come è presentemente, 
per cui riuscirebbe proporzionata a tutte e due 
le ligure di reato tanto alla maggiore, come 
alla minore. 
Infatti porterebbe lti. detenzione estendibile 

a due anni e non si parlerebbe più del mini 
mo di quattro mesi; così rimarrehùiro il mi- 

L'onor. Senatore Cannizza.ro si è appoggiato 
interamente alla logge belga, che è poi una 
riproduzione della legge francece. E in questa 
legg~ veramente noi. uon troviamo che ci sia 
una figura di rna1r1 c0ni,;11·)1ukm,~ all':ut. 1;,:3 
del progetto minisi.eriale. 

Ma giova notare una circostanza; che riuello 
che mnnca nel Coùicr.~ belga si trorn nella legge 
su!la stampa tli quel paese, etl il Codice belga 
non ha fatto ciò .che abbiamo fatto noi, vale a 
dire non ha inserito la legge sulla stampa nel 
Codice penale; l'ha conservata come legge spe 
ciale, mentre n0i la abbiamo in:-;erita ne] Co 
dici~ penai,~, e qninùi dobbiamo uecessariarncntc 
occuparci nel detto Codice anche di questa fi 
gura di reato, cioè l'oltraggio alla religioEP. 
in quanto offenùe il sentimento 1·eligioso indi 
vi1luale.. 

Vi era pure nel progetto Cannizzaro un'altra 
spcci<~ di reato alla quale non poteva accorv 
aentire nò il ~tinistero, ne la Commissioue, e 
c.ostituirn l'articolo 1ri:~. Ivi e detto: 
«Chiunque con violenze o minaccic costringe 

una o più per<>one di esercitare un culto, di 
assistere all'esercizio di esso, di c€lebrarc certe 
feste religiose, osservare certi giorni di riposo 
e aprire in conseguenza o chiudere i negozi e 
gli opifici, è punit0 ecc. > 
Tutti ti.nesti el€m<mti di reati non ~mno com 

presi nel progetto perchè entrano in un or 
dine d'idee più largo; e tutti li trovate com- 
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nimo Ùe} paragrafo 2, eÙ il m::is~imO--tlef - pa-1-1~i11Zaro. S~:C~-~IC-(!~t:8t'articolo, ancorchè ri-fol'• 
ragrafo I. I ~1ato, pure non ? sc~mpa~so ~alla discussione, 
L'art. 155 infine dava luogo a qualche di- 10 credo, ed anzi mi sento in dovere di pre 

vergenza tra l'onorovoìe Cannizaaro e la Com- seutare al Senato tutte le ragioni che nella mia 
missione, per mettere le cose sopra un terreno mente militano contro di esso articolo 153, che 
in cui potessero convenire le due diverse opi- . si trova , secondo me, isolato, messo a capo 
nioni, la Commissione ha adottato questa· mo- cli un titolo che nou gli conviene, perchè l'ar 
dificazione: ··-.. ticolo 153 ri:;narda gli oltraggi falli alla reli- 
Chiunque, dice l'articolo, per disp;·ezzo di gione , e tutto il resto dcl titolo parla degli 

una delle religioni indicate nell'art: 153, di- oltraggi e tielle violenze contro i culti. Sono 
.~trugg(', infranço, gt1astlt, o in altro modo vi- due materie perfettamente diverse , le quali , 
lipcndc in luo.170 pubblica od in presenza di secondo me, non appartengono tuu' e due al 
due o più persone, cose destinate al culto ccc. potere civile. Il provvedere al libero esercizio 

Questa frase « ccl in prcsenea di due o più dei culti, certamente è di sua competenza; non 
persone » poteva far credere che il reato sus- cosi il vcudieare g-li oJtr.:tggi fotti alla reli 
sistesse egualmente quando questi fatti fossero gione. 
accaduti in un luogo affatto privato, per e- Io non ho bisogno di protestare dinanzi al 
sempio, in una cappella domestica che un cit- Senato che, par-ìando contro quest'artiooìo, non 
tadiuo tenesse nella propria casa. intendo parlare contro la religione dei nostri 
In quest'ipotesi non ci poteva essere il reato padri. 

nel concetto dell'articolo 15~; poteva forse D'altrondo , io mi guarderei be .e rlal tener 
esservi vìolazioue tli domicilio se qualcheduno I qui un Iiuguaggio che potesse giungere sgra 
si fosse introdotto in quella cappella senza il dito a chi è di opinione di versa della mia. 
permesso del proprietario per vilipendere, di- .1 L'articolo, com'era redatto dal ì\Iini:;tro, di 
remo cosi, gli .atti dell'esercizio della sua re- ceva: « Chinuque puhhlicamentc f;i. oltrnggio 
Iigione; ma, ripeto, non ci poteva essere il reato con parole o con f1tti alla religiono dello Stato 
dell'art. 150 per ctli l.:t Commissiono, a fin cli to- o ad altra di cui nello St..-..to e ammesso il 
glicre ogni dubbio, si è limitata a parlare di eu- culto, ece. > 
lui che in luogo puhhlico di:;trnggc, infrange Debbo eont'e~sarn al Senato che quest'~pres 
le cose destinate al culto, ed ha so;•pressa la siono di n:!fuiu11t! d<!llo Stato n:i pai·ea rima 
secouda parte che 8Ì riferiva ad uu lnog-o 1111a- stiglio di altri tempi, mi parea quasi un lllilSso 
lunque, ma in presenza di due o più pel"sone. errnri(.'{), trascinato dalle r.;hiacciaic ùel meilio 

Queste sono le modificazioni stato introdotte evo e deposto sul nostro suolo. Oh! si ohe le 
nel progetto ministeriale; ed ora cesso di _var- g11ia,:ciaie J.cl medio evo l<isciarono in Huropa. 
lare perchè la mia missione era di clar conto · dei massi che si è sudato e si suda a sgom 
al Senato deìk considerationi e delle 1 isoJmioni bl'arn ! 
prese dalla Commissione dopo la couforenza L'articolo 1 dello Stat.nto 11;1rla della reli 
tenuta qul)sta mane col 8enat0re c~rnniuaro. gion'~ dello Stato. Tntti sappiamo che gili ar 
Lascio ora al medesimo di dare svilnpp0 a!Ie ticoli dello Sialulo non si discutono, ma ben 
sue proposte. ::;i commeut_<J.no; eù io credo che il commento 

PRESIDENTE. Pri111a <li tulto prego il Relatore di questo articolo 1 è cominciato m-0lto di 
di trasmet~rmi 11n~stc nuove modificazioni 1;er- buon'ora.. ' 
chè io possa cl:i.rnc Jettnra al Senato. Intanto Lo Statui.o fu promulgato il 4 .n:.arzo 1848 
ha la parola il Senatore .~mari prof. e pochi giorni prima erano comp~trse le ì~egie 
Senatore AMARI, ]Jrof. Signori Senatori! Patenti dcl 27 febbraio e _pochi giorni J-01;0 
Consentendo al concetto dell'onorevole Sena- il Decreto Reale dcl 20 warzo. Le Patenti can 

tore Sineo, io intendea di proporre la canee!- sentivano ai Yaldosi l'am1nissione alle scuo-le 
!azione dell'articolo 153, eù avca domand'ata pubbliche eù a tutti i diritti civili e politici. 
la parola prima che mi fosse noto il part.ito Il Decreto Reale estenùeva in parte questo 
preso dalla Commissioue in seguito alle mo<li- , beneficio agli Israeliti. Pochi mesi appresso, 
ficazioni propost~ dall'onorevole Senatore Can-1 regnando ancora l'immortale e magnanimo au- 

• 
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toro dolio. Statuto, fu sanzionata la legge ùel 
19.giugno ]S.iS, la quale dichiarò che la dif 
ferenza di culto non forma eccezione al godi 
dimento dei diritti. civili e politici, cd all'am 
missibilità alle cariche civili o militari. 

Que:ato ancora non è commento pieno, da 
cainl>W' la 1111t11ra del I articolo dello Statuto; 
ma. è un avviamento. Mi piace di veder seduto 
a! banco dei Ministri l'uomo illustre che segnò 
quell'altro decreto, il decreto, dico dcl 4 lu 
glio 1859. L'onorevole Yigliani chiamato a 
governatore della Lombardia si affrettò a de 
cretare che nelle Province Lombarde tuui i 
cittadini sono eguali avanti alla legge, qua 
ìuuque sia il culto che professano; e come già 
si osserva nelle autichc Provincie, essi godono 
di tutti i diritti civ ili e politici. 
Finalmente dopo l'ingresso delle truppe ita 

liane in Roma il Decreto Reale del 13 otto 
bre 1870 ha fatto cessare nella Provincia 
Romana ogni dìsuguaglìauza fra i cittadini 
in quanto riguarda i godimenti e I'esercizio 
dei diritti civili e politici i~ la capacità ai pub 
blici uffici, qualuuque ~ia il culto che pro 
fessano. 
Vedete, o Signori, che a~nziarno nel com 

mento dell'articolo I dello Statuto. Voi non 
avete al certo dimenticato che, tanto nel Par 
lamento subalpino, quanto nel Parlamento ita 
liano, nel Senato, come nella Camera dei IJe 
putatì, in occasione di varie leggi fu sempre 
da coloro che le oppugnavano invocato que 
sto articolo dello Statuto. La religione dello 
Stato fu sempre messa innanzi come quella 
che impedisse l'approvazioue delle leggi pro 
poste, e, se ben ricord», fu sempre invocata 
in questo senso la questione pregìudiziale. 
Or il Senato e la Camera dei Deputati rl-' 

spiusero sempre la questione pregiudiziale ; 
approvarono quelle leggi e Ja Corona le san 
zionò. Bastera ricordare la legge Siccardi , 
quella sul matrimonio civile e quella sull'abo 
lizione delle Corporm:ioui religiose, quella sul 
l'obbligo dei chierici al servig'io militare, tutte 
le leggi, insomma, che toccano le istituzioni 
ecclésiastichc e che si sono votato in questi ul 
timi tempi. 

Dunque mi sembra. svanito il concetto di una 
religione dominante e di altre religioni tolle 
rate; ossia il concetto di una religione dello 
State, U ha dileguato il potere legislati vo 

.. 

stesso : le due Camere e la Corona. Della re 
ligione dello Stato non sono rimasti che le dota 
zioni di alcuni enti occlesiastici 0 il principio 
di far secondo i riti cattolici le cerimonie re 
ligiose ella occorressero allo Stato. 

Ma v' ha di l)ÌÙ. 
Signori Senatori: noi ben dobbiamo guardare 

in viso certi fatti che ci addolorano, che possono 
coutrlsìnre profondamente alcuni di noi ; dob 
biamo da uomini, ed uomini politici, guardare 
addentro a cotesti fatti profondamente ed al 
!'11op1J, con sicuro animo provvedervi. 

Or bene, questa che era la religione dello 
Stato, questa, o Signori, ci si é mutata tra. le 
mani, o por lo meno abbiamo scoperto un grno 
dissimo equivoco in cui si vivea. 

Dopo 1,, rosea primavera ilei 1848 che s1~1'H' 
sì tosto, dopo c1ucll' epoca, io dico, sono av 
venuti dci fatti i itnali hanno cambiato in!.era 
w.enLe il concetto della rélig'ioac cattolica. 
È nota a tutti l'enciclica ùell' 8 dii,:•~I\l brc 1864 

ed è noto il Sytlabus che laccompagna, cioé. 
l'cleuco tielle propo~izioni ed errori altamentn 
con1lau1wti , si 1·h•• YiJ'lnah1tcuti· rimangono 
esciusi ùal grnrulrn tiella Cliiesa t:olol'U che li 
sostengono. 
li sillabo si riferisce ad nua luug-a ~crie di al 

locuzioni concistoriali, encicliche cd atti tli 
altre dcnomiuaziuai, ne' quali le dor.trin(\ con 
dannate sono trattale ·1argamente, ed :mzi lo 
sono ~dcnne volte c,,n parole h• c111ali sarebbero 
punite dalla logge,~'' la legge fos$C ~1pplìca1Jile :i 
chi Ja pronunzi:n·;{; J;.:t•'O!(• c-hc non ardirò cli 
leggere, e se lo Jeggossi, il signor PrHside11te 
m'imporrebbe il silenzio. 
Ebbcue, apriamo il sillabo, prcnùiamo il ca 

pitolo 24, c1 uale è la proposiiione conùanna.ta? 
« Hrrl,•sia ,·i.< infcnmdoe potf'statcm 11011 habet 
nequc ]Jlllesfalem l'lf,un {,?mporalnn dh·ectari> 
i·d i nd irwlrt1i1. » 

Sa})Cte chi qnest.o e uno Lici prìncipii che 
stnnno scritti nelle nostee !oggi. 
Abbiamo al cavito!o :.n: Ifrclesiasticum {o-. 

rum pro tempm'ali111t.~ clericoi·um ctw$is 8irc ci- 
1.'ilibu.s ::.il'<' criiì/.inalilms omnitw cfr ml'dio tvllen 
dwn est, etima incr11/..~ult11 et reclw;11.1ute ~ 
stolica 8.cde, , 
Il principio contrario a tal 1.u1ipos!Q el'ro~ 

il Padamento subalpiuo l'ha spr.zz,1to via, Il 
nelle a.llre parti d'Iw.lia c,ra sw.to !:;\lazzato ~µ .. 
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eh~ primà, eeco.cond11.'nn:ito un altro così iletto ,·1 Io non h~ bisogno di domanfi~re ·al senato, 
errore del~ nostre 'leggi. I ·sa questo tipo deve essere e puo ·eS9ere la re- 

1.:1 capitolo 30: Reipt1bblicne stdtu», 1UJ10te ,I ligione rlol nostro Stato, Ma è accaduto un .a.Uro 
òm'niurn JU?·wm oripo et (o'fts, j1<h? q110/l(tm fatto: cammin facendo, il Papato, il quale svea 
pollet nullibus circum~Ci·ijfto limitib11~. Noi così allargato il limite del suo territorio mo- 
questi limiti li abbi~tno '8kro che superaai ! rale è divenuto infallibile. 
Poi vengono ']ii articoli 11 a 41, risguar-. La costituxione dogmatica del 1870 suona così: 

a:ttnt.i la :pùbblicn ìstrusìéne i ({Uali non meifCe Doceinus et dicinitus recalatum dO{fma esse 
cdrito ·di leggere. Vien poi il capitalo '6;~: Pi'O-' deftnim11s: Romanum Pontificem, Clltn ex Ca 
clamandum es't et obseroandum pr1'nciptum q·uod, thedra loçuitur, idest, c~mn omnium. Ohristia 
t-Oea.nt -de non interoento. A:ltro errore del no- 1 'norum Pastoris et Doctoris numere {'ltngcn.~ 
stro llecolo ! p;·o suprema sua Apostolica auctoritate doctri- 
L'alloeuzione che lo ci:mclnnilll é data il 28 nam. de Fide '!•cl morilms ab -univel·.~a Hcclesia 

settembre tSBo, 11011 la leggerò pe~hb il Pre- \ tcrwndam dr'/lnit, per a.~sistentiamdivinmn, ipsi 
sidente mi farebbe tacer0, poichb si t:ratta pre- 1 in Bmto Pel1'0 p1·om1ssam , d inff:tllìbilitate 
cisametite di noi. I capi;oli 65 &I 74 trattano pollo·e qua dii'inu~ Redempto;· Ecclesimn suat11. 
del matrimonio, il 75 è 16 ùicono : De tempo- . in deflnienda docli'ina de 'Fide i-el 1wwibus in 
ralis rt!Jlni cum spir!tflali compatibili't-e'tc (lis- -s'!h1otivn esse r:oluit; 1deoqw: t!Jusmodi Romnni 
putant mtei· se ch1·istiance et r:atl11J!i1:m Bc.•cle- Panti/1.cis deflnitiones es~e e:i.' ~e.~c irrdffJrm(lbiles. 
ria! fi'iiii. Si quis a11f,·1n !mie i1r1st1·ae definitiom r:on- 
Abrogatio cit1ffii; imperii, quo Apostolfrr1 ~e- tradicerc, quod Deus m·crlal, prcswn1i~e~·it, 

des ]><Ytitu1·, ad Ecr:lesirc lib~Nàtem felicita- wwtltei;w -~it. 
temque -ool maxime conàm:ei·et. Dunque abbìamo contro di noi, non solamente 
A:nthe c1uest.a opinibne è condMnata; nòl'l se il Sillabo, ma auco utt'at(torità che 1mò allar- 

ne 'Pni> disptllal'e. gare il Sillabo qUAnto voglia: e, trnHan:dosi 
V'renè il capitolò 77: Aetate no.~tra non. mn- de fide et mo,.ibus, trattasi di tutto l'uomo, di 

plius expeiit 1·eligù;nem r:atlwlicarn habet·i tam- tutta la società, poi1'.hè non v'è nessuna ma 
fl?tam unicam Status religionem, cccteris quibus- nifestltzione del pl'!nsrero, nessun atto eha sfq'ga 
crumque exclusis. Ed ù errore anche questo. alla fede rd ai costumi. 
Finalm~:ate viene il capitolo 80 che si può Dunque, ammesso l'art. 153 clel Codice penale, 

. mettere innanzi come epigrafe: noi dobbiamo punire chiunque faccia oltraggio 
R<lman'Us ptintifèx potest ac dè!Jet cum p1·0- sia con parole, sia con fatti , a.I complesso di 

gro~u, cum liòe't'alit;'m? -et cuin 1·ecenti cfoili- teorie, racconti, precetti morali, dottrine pt>ti 
tate sesc t•econcìliarè et co'lrtponere. A.natlwma tiche, regole discipli-n.:iri, ile' qnali si compone 
tit à.nche questo! la relig"ione cattolica, è di quelli di che si com- 
Camminino i popoli civili a levante, la Chiesa porrà in appresso, poichè abbinm veduto che 

Càt'tolica còrtetà ~ ponente: e non occorre dir~ una parola dél Papa, può imporre nuo'\'i co 
che nell'•nciclicll. è còmbat'tuto fortemente qtrc- mandi e allargare ind&tlnitatnente i limiti della 
sto !!piri1o che guida in oggi tutta l\unanità, religione! 
tutte le nazioni d'ogni schiatta., governo e re- Io metlo da un canto una gravissiraa osflcr 
lÌgione, qnesto praciphio alla lfb,:rfottrn per- rnzione che si llotrcbbe fare sulle parole: ol- 
ditìonis. !raggio alla religiooo. 
Ebbene, o Signori, eC'CClto gli atti-coli 1 a 18, Come si fa oltraggio alla r.,iigione? Non si 

che trattano d~ materie filosolìc'h~, tutto il resto , fa oltraggio alla verità; 11oì1 ad una serie di 
non • altro che il discgn-G della noma costi- ' teorie o di racconti storici, o soprannaturali, 
tuzione, dell11. nostra legislazi1'ne, e della co- ' non si fa oltraggto a:d tl'n sistema di precétti 
scienza della nostr.a naiione. Disegno pl"tlc'iso · morali. Chi scagliasse un oltra€gi.o contro la 
come una fotogra.tla; e di questa fotografia, la verità, loltraggio gli ricaàrebbe sul capo. 
negativa, come si chiama, è proprio il tipo che Donde io credo elle sotto qaesio pnnto ·di vista 
l'aotorità eecle.iaiit.foa vorrebbe ìmporre a tutte non è corretta la es.pressione d'oltraggio ad 
le nazioni cattolich". una religione. Noi rideremmo se ci si Jlarlasse 
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di oltraggio alla matematica, di oltraggio al 
sistema di gravitazione universale. Mu per ora 
voglio abbandonare questo principio, o almeno 
metterlo da parte, e per ipotesi voglio entrare 
nell'ordine di idee che segue l'onorevole signor 
Ministro Guardasigilli nella. sua relaziono, dove 
considera l' oltraggio come fatto ai credenti 
piuttosto che alle credenze. 
Ebbene, o Signori, andiamo all'applicazione 

di questa legge. Ogni legge dee definire la 
materia del reato. Questa è la base che dee 
porre la lcg·go prima di condannare l'atto cd 
applicare la pena. Ora, di qual parte della re 
Iigioae condannerete l'oltraggio, quando essa 
comprende un'infinità di teorie, di deduzioni, 
di pratiche, di riti? Dnll'osistcnza di Dio, dal 
peccato originale, dall'incarnazione, scendendo 
giù giù sino al digiuno, e sino alle materie 
contemplate nel sillabo, tutto questo forma un 
complesso che non si può scindere nè <la noi 
nè dai magistrati, perchè tutti siamo incom 
petenti a decidere. 
Vi varrebbe colpevole ugualmente chi irri- 

1 desse ad uno dei ùommi fondamentali del cri 
stianesimo e chi si facesse beffe lklla iufalli- i 
bilità! E pure la sanzione sarebbe la stessa in' 
ambo i casi. 
Se il legislatore potesse dire: io punisco chi 

oltraggia tale e tale principio religioso, tale e 
tal principio morale, e tutti gli altri li la 
sciasse· fuori, allora potremmo intenderci; ma 
questo il legislatore non lo può fare assoluta 
mente perchè escirebbc dai limiti della propria 
competenza; e questo campo, come io accen 
nava poc'anzi, si è allargato moltissimo dacché 
nella Curia romana è sorta una reazione, la 
quale p:ir0 che non sì contenti nemmeno delle 
pretensioni di Innocenzo III e di Bonifacio Vili; 
ma va anche più oltre .. 
È una reazione che io non apporrò a. chi 

per legge è inviolabile, ma posso e debbo ri 
cordare ciò che sappiamo tutti, che questa 
reazione è dettata dai Gesuiti, e che in questo j 
momento, minaccia la pace d'Europa, e può · 
portare delle complìcazioni , . nelle quali noi 
così miti, così mansueti come ci siamo fatti, 
potremmo essere trascinati malgrado nostro. 
Dunque, vogliamo noi contribuire ad ac 

crescere forza alla. religione così intesa? 
Signori, la Chiesa (voglio chiamarla cosi per 

non scendere a parole che potrebbero sem- 
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brare troppo precise) combatte sempre in due 
modi: fa la guerra campalo coi battaglioni e 
gli squadroni, e la guerra guerriata coi caval 
leggeri e gli scorridori, quei che vanno attorno 
a riconoscere il terreno, a buscare notizie, e 
certe volte a far vettovaglie. 
Mentre il grosso dell'esercito marcia innanzi 

quant'esso può con una bandiera che spesso 
muta colore, or della libertà, or della auto 
rità, gli scoridori comandat( o non comandati 
guerreggiano a modo loro ; e questi, voi lo 
sapete, sono quelli che vengono a contatto col 
popolo delle città e delle campagne. 
Io debbo dirlo, ad onore dell'Italia, gli Ha 

liani tonsurati e non tonsurati non sono tani» 
corrivi all'usare quei tali mezzi di cui troppi 
esempi ci danno alcune altre nazioni. li P'-' 
polo italiano non si presta volentieri a tut!i i 
miracoletti più o meno apocrifi, i quali, dirò 
pure, che in certi casi, la Chiesa è la prima a 
condannare, quando non li può adoperare util 
mente. Con tutto ciò dobbiamo confessare che 
anche in Italia ne succedono di questi fatti, non 
quanto altrove, ma ne succedono : ognuno di 
noi ha sentito parlare d'apparizioni soprana 
turali, d'immagini che sudano sangue, d'imma 
gini che muovono gli occhi. 
Io ne ho vista una di queste ultime, che 

aveva gli occhi bucati e dietro si adattava un 
congegno che faceva muovere le pupiHe. Eb 
bene, supponiamo un onesto cittadino, uom 
franco, uom di tempra non tanto tenera, un 
Magistrato, un ufficiale pubblico, il quale per 
una ragione qualunque si trovi in presenza a 
questi tentativi colpevoli e spregevolissimi. 
Non gli sfuggirà dalla bocca qualche parola 
energica e punto parlamentare, come 'si dice? 
Ebbene egli troverà degli accusatori, troverà 
dei testimoni e sarà egli il primo a confessare 
le proprie parole; lo potrete voi condannare ? 

Di questi casi, o Signori ne possono succe 
dere moltissimi. Un tempo lo Stato aveva la 
via ili frenare gli abusi della Chiesa ; Lo Stato 
non dava l' exequatur alla pubblicazione del 
tale o tal altro atto, in eui paressero lesi i di 
ritti della società civile o sostenuta alcuna' esor 
bìtaaza. Adesso per la. legge delle guarentigie 
lo Stato ha abbandonato questo diritto. Dunque 
noi adesso non sappiamo affatto tutto ciò che 
signiilcberà. l' ind&terminata espressione, reli 
gione cattolica, uè sino a qual termine si potrà 
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estendere questo sistema di precetti religiosi, 
e per conseguenza quante persone e quanti 
atti potrebbero cadere sotto la pena stabilita 
dall'art. 153. Una cosa bensì sappiamo. :.\oi 
sappiamo che il potere nel quale si e rinfoco 
lata quest'ambizione, si sforza a suscitare tutta. 
Europa e che n'6i dobbiamo evitare in tutti i 
modi di fornirgli delle armi. 

Questi miei sentimenti, signori Senatori, que 
ste ragioni, bene o male ch'io le abbia espresse, 
debbono avere un eco nell'animo vostro. 

Io replico che la legge non può non defluire 
la materia del reato. 
Qui la materia clel reato non può esser defi 

nita dalla legge, perchè appartiene ad un'altra 
autorità che ha rotto con noi ogni legame, e 
che non è al certo con noi amica! 

Io credo che per ciò non dobbiamo appro 
vare quest'articolo di legge. 

Si dirà forse che apparterrà ai giudici e in 
certi casi ai giurati di conoscere tanto la qua 
lità del reato, quanto quella dell'offesa? Sarebbe 
un grave errore. 

Noi non dobbiamo gettare addosso ai giu 
dici la responsabilità che noi non abbiamo avuto 
il coraggio di prendere sulle nostre spalle. 
Quel!o che non ha fatto, che non può fare il 
legislatore, non può, non dev'essere rimesso al 
l'arbitrio di chi giudica. E noi abbiamo degli 
esempi di questo genere in cui si è detto : Ma 
questo appartiene ai Magistrati; e di qui sono 
nati tanti inconvenienti, è nata una deplorabile 
diversità. di giurisprudenea. E pericolosissimo 
in ogni caso di abbandonare al criterio, alla 
coscienza dei giudici quello che il legislatore 
dovrebbe definire. Quando noi può, la miglior 
cosa è di tacersi. 
Per queste ragioni io propongo la soppres 

sione dell'art. 153. 
PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Amari fa 

cendo suo l'emendamento dell'onorevole Sineo 
ha proposta la soppressione di quest' articolo 
1fi3. Siccome la soppressione non si mette ai 
voti, si metterà ai voti l'articolo .. e chi approva 
la soppressione non si alzerà. 
Senatore MAURI. Domando la parola. 
FRESIDINTE. Il Senatore Mauri ha la parola. 
Senatore MAURI. Il Senato sa che in seguito 

ali' emendamento proposto sopra questo ed 
altri articoli dall' onorevole Commissario, la 
Commissione ha già proposta una modifica- 

zione allo stesso articolo 153, nei termini in 
dicati dal suo Relatore, per cui forse parrebbe 
miglior partito che prima si sentisse se l'onor. 
Commissario Regio accetta tale modificazione ... 
Senatore EULA, Co.mnissario Regio. Io aveva 

già domandato la parola per isvolgere il mio 
erneudamonto, ma se il Senatore Mauri vuole 
parlare ... 
Senatore MAURI. Parli, parli. 
PRESIDENTE. Il Senatore Mauri cede la parola? 
Senatore MAURI. La cedo, 
PRESIDENTE. Allora ha la parola l'onorevole 

Commissario Regio. · 
Senatore CANNIZZARO. Il principio che informa 

questa parte Lici Codici penali risguardants le 
offese alla religione ed ai culti, ha subito delle 
successive trasformazioni in tutti i paesi ci 
vili. Abbandonato da molto tempo il pensiero 
di punire le offese alla divinità per allontanara 
dai popoli i flagelli di Dio, o cli punirle come 
ministri di Dio, si è venuto ora da tutti anch o 
abbandonando l'idea di proteggere una reli 
gione come istituzione dello Stato. I.Cl legisla 
zioni si sono fatte da principio solamente tol 
leranti dei culti diversi da quello della mag 
gioranza ; questa tolleranza tii è successiva 
mente estesa, allargata, e iutlne si è trasfor 
niata in un esplicito riconoscimento della li 
bertà ili coscieuxa e dei culti, e della piena 
libertà di discussione i11 materia religiosa. 

Non è certamente che i h•:;islatori, che i 
pubblicisti abbiano rinunziato all'opinione che 
e sincere credenze religiose siano uno dei più 
solidi appoggi dell'ordine morale ; ma è che 
essi hanno riconosciuto, hanno anzi acquistato 
il convincimento che queste credenze si fanno 
più sincere, si depurano, si rafforzano colla 
libertà di coscienza e colla libertà della di 
scussioue, e che invece nou si impongono, 
non si promuovono, non si favoriscono colle 
leggi penali. 

Anche noi siamo giunti a questo punto di 
proclamare l'intera libertà di coscienza, la per 
fetta eguaglianza dei culti in faccia alla legge, 
e la piena libertà di discussione; cose distinte, 
le quali per altro si collegano assieme. 

L'onorevole Senatore Amari ha già detto per 
quali fasi successive il nostro diritto pubblico 
si e trasformato, cioè, si è svolto, si e svilup 
pato, come è avvenuto i11 tutti i paesi liberi. 

Pochi però sono giunti a quello tanto espii- 

~·~-·. 
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cito riconoscimento della libertà piena di di 
scussione, che noi abbiamo fatto nella legge 
sulle prerogative del Sommo Pontefice, legge 
che è uno dci principali fondamenti dcl nostro 
diritto pubblico. 

In quella legge evvi questa eloquente dichia 
razione che l'onorevole Ministro Gùardasigillì 
eornbattè perché forse ne sentiva precisamente 
la forza eccessiva ... 

MINISTRO Dl GRAZIA E GIUSTIZIA. ( intc. 1 -ompendoi, 
Io l'ho combattuta come inutile, e non altri 
menti. 

Senatore CANNl2ZARO ..... diceva: « è piena 
mente libera la discussione in materie reli 
giose. > 

Ora credo che, una volta che questa legge 
non lascia più dubbio sulla piena libertà di di 
scussione in materia religiosa, noi non abbiamo 
più reati contro la religione. 

Piena libertà <li discussione con reati di re 
ligione sono frasi che si contraddicono assolu 
tamente, e perciò, secondo me, si escludono 
l'una coll'altra. 
Noi non possiamo più intendere colle nostre 

leggi penali a favorire il sentimento religioso, 
questo 11011 essendo il loro scopo, dovendosi in 
vece questo sentimento favorire con altri mezzi, 
.ir:1 i quali l'educazione e la libertà. 

Etl invero colle leggi nostre non possiamo 
tendere ad altro fine che a quello di proteg 
gere i diritti dei cittadini, tra i quali quel di 
ritto che hanno di confessare la religione che 
credono veru, ed esercitare il cullo che hanno 
scelto. Perciò la h~g-ge deve punire le offese e 
la aggrcssioui contro questo diritto; il quale ~ 
certamente degno di tutta la tutela, essendo 
la più nobile manifestazione della libertà in 
dividuale. Ma al di là. di ciò le leggi penali non 
devono andare. 
Intimamente connesso a questo dritto vi è 

anche l'altro, che io non so se debba chiamare 
diritto o dovere, di propagare tutto ciò che si 
erede verità , e di combattere tutto ciò che si 
creùe errore. 

Eù è interessi! vivissimo dello Stato che que 
sto diritto e dovere sia energicamente eserci 
tato, perché egli è coll'animata e libera discus 
sione che i sentimenti religiosi si fanno più 
vivi e più efficaci; e si accende quel nobile 
amore del vero e dcl bene per loro stessi, che 
è la principale molla del progresso intellet- 

tuale, ed è certamente la condizione essenziale 
della potenza delle nazioni moderne. 

Senza dubbio, esercitando questo diritto di 
proselitismo e propagunda, si pnù cadere in un 
reato. 

Se io violo il diritto che ha un altro citta 
dino di esercitare il suo culto, di conressare 
la sua religione e di professarla , certamente 
io commetto un reato. Se 1111 cattolico fervente 
si spinge fino a sbarrare le porte del tempio 
protestante, egli certamente ha violato il di 
ritto che ha il protestante di esercitare il suo 
culto, e cosi pure se il protestante mi viene ad 
insultare nella Chiesa e a vietarmi il mio 
culto. 
Certamente ognuno dci due, animati da sover 

chio zelo per la propria credenza, ha ecceduto, ha 
oltrepassato il diritto che ha di propagare quel 
che crede verità e <li combattere quel che crede 
errore. Tutto sta nel trovare il limite a cui 
deve fermarsi questo diritto. E li che iuter 
viene certamente la legge penale. 
Ora mi si dice: siamo d'accordo colla Com 

missione e il Miuistro ; e allora io credo , e 
questo è il mio. convincimento, clic )11 questo 
ordine <l'ideo dovete dire soltanto: « sono pn 
niti g·li oltraggi o gli attentati al libero eser 
cizio di un culto. » Dite, se volete: «reati con 
tro la. libertà di coscienza e contro la libertà 
di esercitare i culti, ,. diritti l'uno e l'altro. 

Ma che cosa e la religione in faccia alla 
legge penale? Clii è questo essere cumro cui 
si possa commettere questo reato , uua volta 
c:he avete accettato come un principio foutla 
rncntalc ùd diritto pnbhlirn l::t piena libertà 
di discusi;ione in materia religiosa, e non rnù·a 
come un principio prodamato per il solo intc 
re8se che si ha dcl progresso intellettuale, ma 
come un gran rimedio eia opporre ag-li i11cou 
veniemi che potreLbm·o sorgere (ial fatto che 
lo Stato ha abbawlonato, direi, uua par·te delle 
sue attribuzioni? 

ELlJcne, rcligio1w; la religiurrn comprcnclc 
dogma, compreBde culto. Contro il culto ~a 
rebbc nn plco11asmo, giacchè c'è reato contro 
il liucro· esercizio del culto. Contro la religione 
non potete ammettere altrn reato che discu 
tendo questa religioBe, dichiara.udo che è falsa, 
che e riilicc<la. 

Se il cattolico dice al protestante che la sua 
religione è falsa, clic e ridicola; commette o no 
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reato contro la religione? A me pare che una 
religione comincia ad essere offesa quando si 
dice falsa; molto più, poi quando si dice ridicola. 

Una volta perciò che ammettete questo genere 
di reati, non troverete più limiti. 

Si dice; è una sottigliezza la vostra: reati 
contro la religione vuol dire reali contro coloro 
che professano una religione. Se ho il diritto 
di essere difeso anche nella mia credenza, voi 
non potete oltrepassare certi limiti nella di 
scussione, senza che i miei nervi non ne sieno 
offesi, senza che io soffra delle convulsioni nel 
sentirmi dire che quel mio credo è assurdo ed 
empio. 
Signori, le parole: reati contro la retiçione 

non sono gettate a caso, ma esprimono un 
pensiero, direi, di transazione tra il vecchio 
nostro diritto pubblico, tra il nostro Codice 
penale vigente ed il nuovo che si va a fare. 
L'onorevole Guardasigilli che ha contribuito, 

direi, a consolidare l'eguaglianza dci culti e la 
libertà della coscienza, non poteva non fare un 
progresso sul Codice precedento ; ma egli non 
abbandenò del tutto quella base del diritto pu 
nitivo vecchio, quella base sostenuta dal Car 
miguani intorno ai delitti contro la religione, 
base secondo la quale era menomata la libertà 
di discussione in materia religiosa non soltanto 
qnando vi è offesa al diritto dell'individuo, al 
diritto certo, non mica ad un diritto vago quale 
sarebbe la sensibilità nervosa di una persona 
che si risenta per certe espressioni che potreb 
bero sembrare offese; cioè quando si impedisce 
ùi esercitare un culto, quando si offendono le 
immagini nelle chiese; o si insulta il ministro 
nel!' esercizio delle sue funzioni ; ma altresì 
quando pare che si possa scalzare e memo 
mare il sentimento religioso dcl popolo. 
Che il Ministro abbia avuto questo pensiero, 

lo dice egli stesso nella relazione che accom- : 
pagnò la presentazione del progetto del Codice i 
colle seguenti parole: « gli atti che oltrag 
i,riau1lo pubblicamcnta il sentimento religioso 
<li un popolo offendono e scuotono il più sacro 
principio della morale e dell'ordine sociale, 
recano grave danno a tutta la società e non 
debbono perciò sfuggire alla repressione degli 
uomini. > 
Questo pensiero è scolpito nel!' intestazione 

del titolo che esaminiamo e nell'art. 153. 
Anche voi ammettete il principio che la re- 
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ligione deve essere difesa dalle leggi penali, 
perché è un sacro principio di morale e di or 
dine sociale. lo non vi nego essere interesse 
dello Stato che il sentimento religioso si rav 
vivi, ma esso deve ravvivarsi colla libertà e 
non colle leggi penali. 

La trasgressione contro la religione sta nel 
vecchio diritto penale, ma non può stare in 
uua scala di penalità di una legge moderna la 
quale non può contemplare reati contro la re 
ligione, perchè la religione 11011 è soggetta ad 
esser offesa; bensì sono soggetti ad essere of 
fesi gli individui che la professano. Ed io trovo 
che. a questo principio si ispirarono altre legi- 
slazioni. · 
Vediamo, per esempio, la legislazione belga, 

la quale modificò ed adattò la legislazione fran 
cese non quando ancora ribollivano i senti 
menti rivoluzionari, ma nel 1868, in epoca cioè 
in cui il sentimento religioso aveva preso il 
disopra. 
Or, a nessuno venne in capo, anche del par 

tito cattolico, di contemplare i reati contro la 
religione; ma non si parla che dei reati contro 
il libero esercizio dei culti. Anche il Codioo 
francese nel quale è raccolta l'eredità delle 
vere conquiste progressiste della rivoluzione, 
non contempla reati contro la religione , ma 
contro l'esercizio dei culti. 
Io aveva proposto un emendamento che era, 

direi, un articolo aggiunto. Ma mi si dice cho 
vi è un articolo generale, il quale punendo 
tutte le offese alla libertà individuale comprendo 
i casi cui io voleva provvedere di un modo 
speciale. Non avendo alcuno impegno cli spe 
cializzare troppo questa sorte di reati, io ri 
nunzio al mio articolo 153. Ma non rinunzio a 
combattere l'articolo anche come fu modificato 
dalla. Commissione. Non ammetto una disposi 
zione che è inconciliabile colla libertà di di 
scussione; io non ammetto che sia contemplato 
l'oltraggio contro la religione. Xella polemica 
religiosa posso benissimo, come nella discus 
sione politica, ingiuriare, insultare le persone; 
e vi sono nel Codice disposizioni generali che 
puniscono queste offese, non vi è bisogno di 
una legge speciale per gli oltraggi che io posso 
ricevere durante la discussione religiosa, come 
non vi e per la discussione politica. Il bisogno 
di disposizioni speciali (: 'lua~dQ yengono in 



Atti Parlamentari - 620- Senato del RegM 

SESSIONE DEL 1874-i5 DISCUSSIONI - TORNATA DJ.:LI.'8 ~IARZO 1875 

. campo gli atti dci culti, perché quelli abbiso 
gnano di una speciale garantia. 

tJna11do voi discutete di una religione, in 
che modo la volete oltra;.rgiare? Dove comincia, 
dove finisce il limite d~lla discussione libera? 
Un cattolico, per esempio, parla dei protestanti 
(che sono alla pari con lui) degli ebrei; mette 
in ridicolo qualche principio, qualche massima 
delle loro credenze; egli parla secondo il pro 
prio convincimento, ebbene, sani. punibile? 

Ripeto io, dove comincia, dove finisce il li 
mite della discussione? Dipende dala sensibi 
lità individuale il dire se una espressione è of 
fesa o no, ad una religione, dipende dallo stato 
dell'animo del giudice; avete un limite vago, 
indeterruinato ; perche quando ad una religione 
si comincia a dire che è falsa, se la religione 
fosse una persona, sarebbe certamente oltrag 
giata; se gli si dimostra poi che è assurda , 
l'oltrn.gg-io crescc , e se si dice che è empia 
l'oltraggio giunge hl massimo , alla diffama 
zione. So un Cristiano fervente ne' suoi con 
vincimenti dice che un domma è una bestem- I 
mia, è empio, Signori, vi P., o non vi è oltraggio 
contro quella religione contro cui e scagliato 
questo epiteto? 
Ehbene questo epiteto è l'unico modo di espri 

mere il suo pensiero. Bisognerà che ciaschs 
duno abbia un dizionario speciale e un ana 
logo rcgolamenso , che pregherei il Ministro 
Uuardasigilli di compilare, pi:r sapere quali 
sono le es; ressioni che si possono usare con 
tro le religioni nelle discussioni religiose e quali 
cv ilare. 

Quando a me dite: non oltraggiate le per 
sone, io trovo un rimedio sicuro; non nomino, 
non indico nessuno, non fu allusioni ad alcuna 
persona, discuto lo dottrine e le idee. :\'Ia col 
vostro articolo 15:1 per scansare di cadere in 
reato, il) non trovo altro rimedioche tacermi e 
rinunziare J. qualsiasi discussione in materia 
che anche da lontano tocchi la religione. Pro 
clamando la piena lib·~rta di discussione reli 
giosa noi abbiamo voluto no.l'interesse dello 
Stato e della verità invitare gli uomini dotti a 
discutere; giacche la legge. delle guarentigie 
volle dire che la libertà intiera della Chiesa 
non pu» esistere senza il contrappeso di una 
viva ed animata discussione ; e voi nel mo 
mento che invitasi la Nazione a sollevarsi dalla 
apatia nelle questioni morali e religiose , in 

IN ,. 

quel momento scrivete un articolo di Codice 
penale, il quale scoraggierà qualunque vorrà 
intraprendere la discussione religiosa. Scorag- 
6'ierà l'onesto discutitorc che ha paura, non 
della vostra pena, ma di violare una legge 
qualsiasi, ma non scoraggierà colui il quale 
vorrà farsi una facile popolarità ; il processo , 
la difesa gliene offriranno l'occasione, cd alla 
fln !lne la pena senza fare grande paura darà 
la corona di martirio a buon mercato. 

Avrete fatto nn martire, voi Stato; vi siete 
creato la impopolarità di perseguitare oggi la 
religione cattolica, domani la protestante, do 
podomani l'israelitica, e tuttociò nel mentre 
proclamate che volete ravvivare nel paese la 
discussione religiosa. 
Signori, i quietisti i quali, per timore di of 

fendere le coscienze, di offendere certi squisiti 
sensi nervosi, vogliono allontanare la discus 
sione religiosa , sempre col pericolo di offen 
dere , vogliono smorzarla dci tutto , vogliono 
come qualcuno qualche volta ha detto, richia 
marci a quel senso pratico tutto italiano, che 
non si cura più di certe cose al di là di certe 
sfere; cbbc~ne, cotesti uomini, io sono piena 
mente convinto, non fanno che deprimere alla 
loro radice le forze nazionali , non fanno che 
go>nerarc quel senso di apatia, apalia che dalla 
vita intellettuale scende alla morale, alla po 
litica, all'economica, e che poi spessissimo de 
genera nella più spregevole ipocrisia. 
Per tutte quQste rngioni , o Signori , io so 

stengo, che quando voi avete detto dei reati 
cont1·0 il libero esercizio dei culti, quando avete 
fatto una legge la quale definisce che cosa 
sieno questi reati, quando voi avete punito se 
veramente ogni attentato , ogni disprezzo a 
qualunque culto , voi avrete fatto abbastanza 
davanti alla legge; il resto lo farà meglio <li voi 
la libertà. (Segni di ap1worn.:ione Be11i.~gimo) 

PRESI!lENIE. Ha la parola r onorevole Sena 
tore Mauri. 

Seuatore HAUR[. Le cose dette dall'onorevole 
Jielatorc ddla Commissione contro la proposta 
dell'onorevole Senatore · Caunizzaro di soppri 
mel'e la parola 1·eligione nel titolo del capo del 

. codice peuale in discus8ione cd intero l'art. 153, 
11011 mi hanno pienamente persuaso: perciò 
chieggo licenza al Senato <li soggiungere qual 
che parola in appoggio degli ari'omenti addotti · 
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con si profonda persuasione dall'onorevole pro- di quella che era allora la religione dello Stato, 
ponente e dall'onorevole Senatore Amari. i quali dalla nuova la tenevano oltraggiata e 
Premetto che mi onoro di essere cattolico e vilipesa. 

che attingo dal sincero sentimento della mia · Ciò posto, a chi, facendo uso della sua li 
fede religiosa e dall'ossequio in che la tengo, bertà, professa una determinata serie di dot 
gli argomenti più eflloaci a favore dell'assunto, frine e precetti attinenti alla religione, che è 
che imprendo a sostenere. quanto dire tiene una determinata serie di idee 
Non il il càSC1 di entrare qui nell'esame del- e di sentimenti sull'online soprannaturale, non 

l'indole dcl sentimento religioso: io lo reputo può il potere sociale chiederne alcun conto , 
ingenito alla natura dell'uomo, e considero I come non può per nulla imporgli di ammet 
come altrettante forme e manifestazioni di esso ' tere le dottrine ed i precetti che in contrario 
le varie religioni che hanno avuto seguito sul si professano da altri: solo può prescrivergli 
globo dacchè vi ha dimora l'uomo così costi- che per rispetto alla libertà loro lasci e tol 
tuito come noi lo vediamo e vivente nel so- Ieri che questi usino della stessa facoltà di cui 
cia'e consorzio. egli si giova pc! fatto proprio. 
Quello che importa stabilire è, se e come Chiunque dica, accennando alle dottriue e 

la religione possa dar luogo a reati, e se siano ai precetti della propria religione: io ci credo; 
da ammettersi reati che consistano in oltraggio ed accennando alle dottrine e ai precetti di 
e vilipendio della religione medesima. un'altra religione: io non ci credo; non ha me- 
Ogni religione, in quanto serve a detenni- stiori di alcuna ulteriore dichiarazione; un con 

nare le attenenze dell'uomo con l'ordine so- 1 troversista potrà fargli <li molti e bei discorsi, 
pranaturale, ha perciò uno scopo che si allarga · ma il potere sociale, ma la legge non hanno 
oltre i confini del tempo e dello spazio e sfugge nulla da rispoudergti, nulla da apporgli. 
nella sua essenza alle statuizioni ed alle san- È una verità divenuta oramai volgare, che 
zione del potere sociale, che sono tra quei ter- il potere sociale, ossia lo Stato, non è com 
mini necessariamente ristrette. Resta a vedere, petente a conoscere dcll'orùine soprannaturale, 
so vi possa essere sottoposta in quanto si com· . ne ha modo di apprezzare il valore relativo 
pone di un corpo di dottrine e di precetti e : delle religioni, e di assegnar loro un graùo 
di certi riti ed atti esteriori che costituiscono secondo il rispettivo loro merito. A ciò fa con 
ciò che più propriamente si chiama il rullo. trasto il fatto che le religioni positive non 
Le dottrine e i precetti di quelle religioni che hanno punto il carattere dell'evidenza, nel 
ne hanno, e che ne formano ciù che si dice qual fatto ha principal fondamento il concetto 
la parte dogmatica e morale, si risolvono in , della libertà religiosa. Perciò coloro che co 
idee e sentimenti che hanno sede nell'intelletto testa libertà condannano, mettono fuori come 
o nella coscienza di ogni individuo professaute loro argomento favorito il carattere partico 
una data religione, e non possono cadere per lare di evidenza che essi attribuiscono alla 
alcun verso sotto l'impero dal potere sociale, loro religione; onde deducono lo stretto ob 
L'assentimento che ciascun individuo presta a bligo che ha lo Stato <li distinguerla assoluta 
quelle dottrine e a quei precetti, è un atto tutto mente da tutte le altre, e <li assicurarle I'im 
spontaneo e libero, nè si può concepire una pero <legl'intelletti e delle coscienze. 
religione se non come una aggregazione libera Finché i popoli moderni sono stati salda 
di individui uniti volontariamente nella comu- mente convinti di avere alla loro portata una 
nione di una medesima fede. pura cd inesausta sorgente della verità. reli- 
Lo affermava sino dai suoi tempi Lattanzio, 1 giosa, hanno potuto essere intolleranti; ma a 

il Cicerone cristiano, il quale diceva: « La re- poco a poco l'intolleranza s'affievolì e di 
Iigione è cosa al tutto volontaria, e quando vi sparve .... 
manca I' animo di chi la professa, non vi è Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
più religione. > Il che quell'uomo ilustre pre- Senatore JiltmI .. .. secondo che le scissure 
clamava quando appena eran finite quelle fe- scoppiate nel seno della Chiesa, e i progressi 
rocì persecuzioni che il cristianesimo ebhe al l dc.la coltura e della ragione pubblica accredi 
suo nascere a sostenere da parte dei fautori tarono il concetto che la evidenza della reli- 

.. 
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gione non e tale che il ritluto di ravvisarla È un'illusione lo sperare che a un tratto si 
diventi una colpa, e che si può S<'•'gliere tra cancelli dalle instituzioni umane la traccia delle 
diverse confessioni religiose, senz'i rnrrere tac- ingiustizie, c1elle fallacie, delle incoerenze ùei 
eia di malafede, senza cessare cli essere uo- tempi addietro; ma è bello proporsi <ld con 
mini onesti e buoni cittadini. tiuuo un siffatto intento, e procacciare di rag- 

Ora lo Stato, coll'essere cosi spogliato di giungerlo a poco a poco. Perciò io porto fldu 
quella specie di senso religioso clic rragli con- eia che troverà facile assentimento fra voi, o 
ferito in nome dell'evidenza cli una r.-liglone Siznori. la proposta dell'onorevole Cannizzaro 
particolare, si trovò naturalmente affrancato che è diretta a cancellare dal numero dei reati 
dallo stretto ohbligo di decidersi per la mi- compresi nel Codice penale i reati contro la 
gliore fra le religioni e lii farla prevalere col religione. 
presidio della sua autorità, o, come in addie- A codesta flducia mi reca principalmcuto il 
tro dicevasi, col braccio secolare, La lolle- sapere quanti siano fra di voi profondamente 
ranza entrò per conseguenza nel diritto pub- convinti dcl gran principio della separazione 
hlico, traendosi dietro <li necessità tanto la della Chiesa dallo Stato, dcl quale l'onorevole 
libertà, quanto l'eguaglianza di tutte le reli- mio amico Ministro Guardasigilli fu, e vorrà 
gioni dinnanzi aila legge, di che doveva es- esser sempre saldo propugnatore. 
sere seguito naturale la separazione completa . l~ in corrclnzione a tale principio, che io sono 
della religione, o della Chiesa, dallo Stato ; se- fermo nella persuasione, non avere lo Stato nè 
parazione che, se la logica fosse sola guida il diritto ne il dovere di qualificare per reati i 
delle faccende umane, avrebbe dovuto .già discorsi, gli scritti, gli atti in cui si ravvisi 
da tempo essere compiuta. un pubblico oltraggio o vilipendio d'una reli- 
Infatti, se lo Stato è esonerato dall'obbligo gione, quando cadono sulle dottrine o sui -pre 

di scegliere fra le rclizioni la sola degna di celti della medesima, che per me è quanto 
essere protetta, perché si ritiene che di ciò non dire sulle idee e sui sentimenti che ciascuno 
s'intenda, perde nel tempo stesso il diritto <li individuo è libero di professare intorno all'or 
ingerirsi in esse e in ispecie di giudicarle; se dine soprannaturale. 
esso non può farsi teo!ogo, apostole, ponte- Lasciamo andare che ò difficile assai lo sta 
fìce, non può iarsi nemmeno inquisitore e giu- bilire in che possa consistere l'oltraggio cd il 
dice; e, pe.r usare una briosa espressione di vilipendio di una. religione; che cosa lo scemi 
un moderno « se smette il mante.lo <li Elia, o lo aggravi; intorno a che già si è abbastanza 
non può conservarue il bastone. » diffuso l'onorevole Amari; difficilissimo poi il 
Il sentimento profondo di · questa verità lo costituire in tale argomento una giurispru 

ebbero e lo tradussero in atto gli autori dc'Ia denza, la quale non sia più o meno informata alle 
Costituzione degli Stati Uniti d'America, i quali tradizioni ùc!l passato cotanto ripugnanti alle 
non parlarono che una sola rnlta di religione idee correnti. 
nella grande opera loro, e ne par-!arouo per ::'Ila io rlorn:mrlo: Qual'è il massimo oltraggio 
dichiarare che non avevano nulla da dirne. che si possa fare a una religione, se non è 
E,;si non iscrissero su questo argument<J che quello cli chiamarla falsa 1 
una liuca sula, la cpiale vieta ai posteri loro Ora la quotidiana pol0mica religiosa , non · 
<li fare mai Ycruna legge sulla re igione. Eri s'aggira i!ssa scm1m~ e princi;1almente sulla ve 
a buo11 c:lil'it tu <Tt'.tlettern di aYer provveclnto rità o falsit:'t tli r1ualsivog-lia religione? 
abbastanza al bene Llel loro pap;;e ed al ii- Ciò posto, può coneepìl'si libertà di conti·o 
Lero wolgimeuto del scntime11to rclig;oso, versia religiosa, se si prescinde dal toccare <li 
proclamando che lo Stato non aveva ne il tal punto capitalissimo? E domando ancora: 
ùono d'intendersi Ji reli;,,\-ioue, uè il diritto di d'ondù il giudice deriverà i crit1'ri prr dctermi 
mescolarsene. nare, se in uno ocl altro scritto, in uno od 

La separazione completa tiella religione dallo altro discorso, in uno od altro atto riguardante 
Stato e l'ultimo termine, a cui devono arriyare le dottrine e<l i precetti di una religione, essa 
tutte le nazioni civili. Ma e naturale che vi si i sia propriarne11te oltrag~iata e vilipesa, e in 
ilCCostiuo a lenti passi e misurati. I che misura? 1'i on dovrebbe per ciò stesso ìl 

~ 
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giudice entrare nell'esame di quelle dottrine e 
di quei precetti , e dello contrarldizioni che 
loro fossero mosse, o dci ùilcggi a che fossero 
esposte, e quindi arrognrsi nella materia reli 
giosa una competenza, che so non appartiene 
allo Stato, meno può appartenere a' suoi utli 
ciali e funzionatji ? '.\1a si dirà : dal tuono con 
che si sarà discorso e scritto di quelle dottrine 
e di quei precotti, dalla forma ili quegli atti 
con che se ne sarà fatto dileggio, si trarrà il 
criterio per giudicare se oltraggio o vilipendio 
ci sia. Al che io rispondo, che una questione 
giuridica, non può scambiarsi in una questione 
di buona creanza o lli galateo , e non può es 
sere caso di diffamazione e d' ingiuria, ove non 
si tratta che di esseri astrati i , unpcrsouali, 
quali sono le dottrine cd i precetti <l'una reli 
gione. :\fa si soggiungerà: se gli oltraggi cd 
i vilipc.uli non possono toccare quegli esseri 
impersonali, ben toccano coloro che professano 
quelle .lourine e quei precetti, e che rimanen 
done offesi nel loro sentimento religioso, hanno 
diritto di avere una riparazione. Oh! badate, 
che se si va per cotesta china, si arriva diritto 
a quell'uscio del Santo lJITlcio, di cui si spauriva 
anche il profondo senso giuridico e morale dcl 
I'ouorevole Relatore. E di vero, oltre quell'in 
sano ed empio proposito di fai· le vendette di 
Dio , che cosa si 1·roponeva il Santo Ulizio, se 
non di riparare alle ortese dcl scntimr-nto reli 
gioso cattolico! Tutte le religioni credono d'es- \ 
sere in possesso della verità : tutte reputano , 
indiscutibili lo dottrine e i precetti che profes- i 
sano, onde non è da ammettere che il seuti- I 
mento religioso dc' lor seguaci possa essere 
offeso dal tuono, qualunque esso sia. con cui 
della loro religione si parli o si scriva, e me110 
poi da atti con cui sia posta in deriso, dovenr:o 
essi a ver per fermo, che non possa andar tocca 
da qualunque contraddizione eù insulto 

Non diamo corpo alle ombre, e riferiamoci 1 

su quest'alto soggetto alle tradizioni Ji quel 
tempo in cui sul paganesimo trionfò la reli 
gione dei martiri. Gli apologisti di essa non 
facevano fo111lamento che sulla lilh~rt.ù del pen 
siero e del.a coscienza per sottrarsi all'accusa 
di oltraggiare e vilipendere la religione dello 
Stato, e Tertulliano scriveva «essere stoltezza 
cd iniquità voler colla pene costringere quelli , 
cl.ie . non si s~no potuti convincere colle ra- I 
giom. » Non c1 cunamo della volgare accusa j 
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ehe n0i cancelliamo rlal Codice penale l'augusto 
nome della religione, e JiOrtiamo fiducia che il 
s011timeillo rcLgios,), tprnat•.) meno andrà sog 
getto a ùisciplille eslrnnr.c alla sn;t intima na 
tum> tanto piii si allargh1\r:'t nrgl' intelletti e 
Il~\· cuori. Teniamo per fernL.l clic q11altrn•1ue li 
mite si impu11µ-a alla 1liscussione di tutto ciò 
che si at.tiu11e all'onli ue sopran11aturnle e uua 
pastoia alla libertù del pcnsiern e tlelfri. co 
sdcuza, di che si ha tliritto ùi muo\·er <lue 
rela llldl' interesse stesso d•~I sentimento reli 
gioso, Ed i cattolici, i quali non soli 11tu'lli che 
professano le 110\'clle dott1·ine del Sillabo, a 
Lnon diritto m1~ssc a nt~Jo 1lalì' onornvolc Se 
natore Amari, ma quelli clte si attcngouo solo, 
scc.1ucl() il geuuiuu inscgnauw11to cattolico, a 
ciù ch.J vcnue sempre e da tnlti e da per tutto 
auuneSS(l e co11!'cssato, i cattolici, dico, ram 
mentino le beli·~ parole che Giovanni Grisosto 
mo ri rnlg-<wa ai suoi dioccsaui, timorosi dr-i 
progressi clw anilavano facend1i gli eretici dci 
~uoi tempi: «Ahbi:ite f..iùc ndìa verità che, come 
11011 ambisce il favore delle moltitudiui, così 
uon teme pericoli, non terne insiLlie, non teme 
insulti; ne altro dosiùera che di essere cono 
sc·iuta per cgserc ri verit.a ed amata. » E ram 
mentino auche <1~testo alti·c parole tlel granùe 
Ag-ost:nlJ: « La Chie::;a di l>io, vercgrina sulla 
t1_,rr;t, <.1ltro non 1lo:na;tLla che la libertà dol 
passaggio. » 

Io non cretlo che si vorrà allegare contro 
l':lssunto mio il fatto clw di reaii in o1fe8'1 della. 
religione P. cenno nella collez:one delle leggi 
romane e uei codici di a~sai popoli moùP.rni. 

Quanto :tlle Jeg,:?i um:me mi limito ad ac 
cennare chrJ esse, o risalgono a l{oma gen 
tih~,;ca, od appartengono ai tempi 1,ros:;imi a. 
qul'lli, in cui la religione cristiana ~alita, per 
usat'e :a frase ufficiale, sul trono dei Cesari, 
avt~va assunto <j11alità di rera religione dello 
Swto. 

Intorng alle prim1i vuolsi avvertire d1e ri 
gnarJano una religione, la <1uale nvn aveva 
nè dottriue, nè precetti, uè insegnamento, o 
co11sisteva. esclusivamente in riti e cerimonie 
costituenti il culto pnhl>lico, a cui si attribuiva 
il carattere di una istituzione nazionale. 

E iuloruo alle seconde mi ba:;tcrà accennare 
che uon posso a o e~~cre in vocate se non che 
arumetteuùo l'a1:>:mrdo di una religione dello 
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L'onor. Senatore Amari ha pronunciato un 
discorso al quale in gran parte era già stato sod 
disfatto dal Relatore della Commissione. L'e 
spressione: reliçione dello Stato, scompare; 
scompare perchè, come ha dimostrato I' ono 
revele Amari, ormai il disegno <li quelli, che 
io chiamerò partito or dominante e che osa 
chiamar se stesso chiesa cattolica, è la con 
danna su tutti i punti essenzi'ali della moderna 
civiltà e di tutte lfl forme di governi liberi 
nel mondo civile. Scompare. Non dirò che 
debba assolutamente scomparire. 
Io non imputo le esorbitanze di cui parlava 

l'onor. Senatore Amari precisamente alla reli 
gione; ne sarei 1 roppo dolente; ma le imputo 
ad un partito passcggicro, che pur troppo at 
tualmente domina, e che assume le sembianze 

I della chiesa cattolica. Ad ogni modo, ftnchè 
dura questo predominio, io non vedo malvo 
lentieri che alla formola primitiva ministeriale 

; sia sostituita quella che ha suggerita e pro 
MINISTRO. DELLA GURRRA. Domando la parola. · posta la Commissiono. 
PRESIDENTE. Ha la parola. I Ilo sentito con grande piacere od anche con 
MINISTRO DELLA GUERRA. Ho l'onore di presen- i grande ammirazione l'orazione dell' onorevole 

tare al Senato il progetto di legge già votato : Senatore Mauri, la quale, come opera lettera 
dall'altro ramo del Parlamento. Con questo I ria, io giudico inarrivabile; senonchè par- 

i 

Stato, nella forma in cui ora ai tempi di Teo 
dosio e cli Giustiniano. 
Avevano allora gl' imperatori una diretta e 

molteplice ingerenza nelle cose religiose, tanto 
che davasi loro persino il titolo di vescovi este 
riori; titolo di cui potrebbe tornare in grado 
al principe di llismarck di insignire l'imperatore 
Guglielmo, ma che certo nè l'onorevole Min 
ghetti, nè l'onorevole Vigliani vorranno fare 
assumere a Re Vittorio Emanuele. 
Quanto ai Codici moderni, appena occorre 

notare che la maggior parto di essi risalgono 
a tempi in cui non erano in voga ancora le 
idee che ora prevalgono sulla libertà religiosa 
e sulla separazione della Chiesa dallo Stato, 
mentre 111,0 dei più recenti e posto in osser 
vanza presso un popolo cattolico, il quale, come 
ha già accennato !'on. Cannizzaro, va fra quelli 
presso i quali i priucipii della libertà religiosa 
hanno avuta più larga e sicura applicazione, 
non fa pnnto menzione di reati contro la reli 
gione, bensì unicamente di quelli contro il li 
hero esercizio dei culti. 
In questa materia io sono di là da persuaso 

che possano darsi reati. Qui abbiamo non idee 
e sentimenti, ma atti; qui non si tratta di ol 
traggio, vilipendi ad esseri impersonali che non 
cadono sotto i sensi, ma di oltraggio, vilipendi 
di oggetti che s! toccano, che si vedono; oltraggi 
e vilipendi di cui si può misurare la portata e 
determinare la maggiore o minore gravità e 
che fuori lii dubbio riescono aù offesa del sen- 
timento religioso dì chi professa quel culto, 
che con tali atti viene vili peso, oltraggiato o, 
comunque, impedito c turbato nel suo libero e 
pacifico esercizio. 
Perciò io. rimanendo fermo a domandare la 

soppressione della parola reliçione nel titolo 
dcl Capo in discussione e quella dell'art. 153, 
dichiaro che sono disposto a dare il mio voto 
agli articoli successivi modificati dalla Com 
missiono d'accordo coll'onorevole Senatore Can- 
nizzaro. 

Presentazione di nn progetto di teg.:e. 
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progetto il Governo chiede la facoltà di fare 
le operazioni di leva sui nati nell'anno 1855. 
(Vedi Atti dcl Senato, N. 21.) 

PRESIDENTE. no atto al signor Ministro della 
Guerra della presentazione ùi questo progetto 
di legge che sarà stampato e distribuito negli 
Uffici. 

Ripresa della dlscnsstont. 

PRESIDENTE. Sì riprende la discussione. 
Ifa la parola il Senatore Pescatore. 
Senatore PESCATORE. Signori, io veramente 

non prevedeva che sarei tratto a prendere 
parie a questa discussione, la quale nemmeno 
avrei creduto che sarebbe stata portata a tanta 
altezza, alla quale salì per gli ammirevoli di 
scorsi degli onorevoli Senatori Amari, Canniz 
zaro e Mauri. E non sono che due giorni che 
io prometteva al Senato di mantenere il silen 
zio per qualche tempo! (Ilarità.) 
Pure i discorsi, per i quali io sono pieno di 

ammirazione, suscitarono in mc certe i1lee od 
anche certa reazione che io non posso a meno 
di manifestare. 
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mi che tutto il suo discorso si sia raggirato 
a sostenerei una tesi incontrastata. 
La libertà filosofica ili discutere qualunque 

religione, ecco la tesi perpetua che egli ha 
mirabilmente difesa, accompagnando il suo di 
scorso con tutti gli elementi di filosofia e di 
erudizione storica che possono concorrere a 
sostegno di qù~ta grande verità. 
Reso quest'omaggio al discorso del!' onore 

vole Senatore Mauri, io credo però che non 
appartenga gran fatto alla controversia di cui 
ora si tratta. 
Quello che mi fece una particolare impres 

sione si è il discorso ilei!' onorevole Senatore 
Cannizzaro, specialmente là dove ci sfid!tva a 
dichiarare quali sono i limiti, quali sono i se 
gni caratteristici che potranno distinguere la 
libertà di discussione e l'oltraggio. 

Quando un polemista verrà a concludere un 
suo libro dicendo : la tale rcliçionc è falso, 
l'avrà oltraggiata o non l'avrà oltraggiata? 
Io credo, o Signori, due cose; premetto che 

mi dispiace che queste quattro parole improv 
visate non potranno stare a confronto dei di 
scorsi che ho lodato; anzi il mio còmpito è un 
po' meschino, è quello di richiamare la que 
stione dal cielo i11 terra, ma poichè questa 
e la sorte mia, la subisco ben volentieri. 

Dico adunque, che credo due cose; credo 
che la quistione di cui trattiamo, dipende in 
nanzi tutto da un principio semplicissimo; la 
contumelia è un reato , e questo reato si 
può esso commettere anche in qualunque libera 
discussione? 

Ecco il primo punto da cui credo che di- i 
penda la soluzione della questione che trattiamo. 

Ma, Signori, vi e un altro punto di vista 
che chiedo il permesso al Senato di poter svol 
gere. 
È un punto troppo spesso dimenticato, mas 

sime nella corrente 'd elle teorie moderne; mi 
spiace il dirlo, spesso è dimenticato dagli stessi 
governanti politici. L'uomo nasce sociale; lo 
stato naturale dell'uomo è la società ! Questo 
si dice vulgarrnente ; ma lo Stato dell'uomo è 
sociale solamente per gl'interessi civili o anche 
per gli interessi religiosi? Una nazione qua 
lunque è una società; e solamente una società 
eivile e politica o anche una società religiosa? 
Io dico che l'umanità intera destinata dalla 

stessa natara allo stato sociale , riceve cotale 

destinazione, cotale stato per il doppio rispetto, 
politico e religioso, l'umanità intìera è una so 
cietà o un complesso ili società costituite dalla 
stessa natura per un doppio , distinto ordine 
d'interessi, religiosi e ci vili. 
La storia m'insegna questo gran fatto; che 

non ha mai esistito veruna nazione, veruna 
società che non fosse ad un tempo società re 
ligiosa; e quando dico società religiosa, in 
tendo di parlare di religioni positive coi loro 
dommi, coi loro riti e coi loro governi; im 
perocchè la religione naturale, come disse un 
illustre scrittore, non esiste che nei libri e 
nella mente dei filosofi, ma per le grandi masse, 
quelle che costituiscono essenzialmente qualnn 
que nazione, è la religione positiva che le ispira, 
che le domina, che le guida, e non intendono 
nemmeno che cosa sia Ja religione filosofica, 
naturale, puramente astratta. 
Permettetemi, o Signori, a questo proposito, 

che io faccia una distinzione, d'altronde mani 
fcstissima di per sè, di tutti gli uomini in due 
grandi classi , cioè di tutti gli uomini dcl pen 
siero, i filosofi e quelli che si avvicinano ai fi 
losofi, gli uomini che sono e che si dicono colti 
(e sono ben pochi di numero) da una parte, e 
dall'altra gli uomini dcli' azione, quelli per i 
quali si muove e progredisce l'economia so 
ciale di qualunque nazione, voglio dire gli uo 
mini del lavoro, del commercio, dell'industria, 
insomma la grau massa nazionale. 
Se mi parlate di filosofi, capisco la religione 

naturale, puramente astratta di costoro; ma 
io non me ne occupo punto, e le vane teo 
rie dei metafisici, lo scetticismo o l'indifferen 
tismo di pensatori solitari non hanno grande 
importanza nella vita pratica nazionale; ma 
se parliamo delle grandi masse, della massa 
della nazione, Signori, che religione ha? che· 
religione ebbero sempre le nazioni di questo 
mondo? La naturale? No. La naturale è nel 
l'animo dei filosofi, nei loro libri; lo stato na 
turale dell'umanità si è di essere società non 
solo politicamente, ma religiosamente; e l'as 
sociazione importa una comunione esterna di 
credenze, di precetti positivi, ed un culto esterno 
universalmente ammesso e praticato, le chiese, 
le funzioni religiose, una gerarchia ed un go 
verno di tutta l'associazione e dc' suoi inte 
ressi. E questo fatto perpetuo, unisersale nel 
seno dell'umanità che cosa significa? Significa 

I. 
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che questa e una legge inerente all'umanità. 
Montesquieu ha detto: Che cosa è un fatto che 
si mantiene costante, universale in tutti i tempi 
e in tutti i luoghi, perpetuo ed immutabile nel 
seno del genere umano, se non una legge della 

.. ' umamra: 
Rispettiamo adunque questa legge, imposta 

dalla stessa natura al genere umano. Or quali 
sono le condizioni cl10 questa legge impone alla 
legislazione politica, e precisamente alla legi 
slazione penale? Torno al mio principio e <li 
mando se sia vero o no che la contumelia an 
che in qualunque libera discussione e un reato. 

L1°ggete, o Signori, in questo stesso progetto 
il titolo della diffamazione e delle ingiurie, e 
vedrete che nello stesso sviluppo delle discus 
sioni g-indizìarie civili, la legge prevede che si 

' commetta 11:1 reato d'ingiuria (polemica in 
giuriosa). 

Non è forse libera, liberissima la discussione 
tra due conteudeuti in giudizio civile I 

È impossibile imporre un limite a coteste 
discussioni. 
Eppure la legge dice ai contendenti: aste 

netevi dalle contumelie, se no vi punisco. 
Sarebbe inutile doruandarc , e nessuno ha 

mai domandato, qual sia il limite, qual sia il 
segno che possa far distinguere la libera pa 
rola rlella discussione dalla contumelia. 

Questo limite i; inutile; basta il buon senso, 
basta il senso comune. 
Qualnnque uomo di buon senso vi dirà : que 

sta parola è ingiuriosa, e una contumelia. 
Non tutto si definisce scientifìcamento a que 

sto mondo, ma dove viene meno la definizione 
scientifica, il senso comune, il senso volgare 
supplisce. 

Del resto, .per quanto si attiene alle discus 
'sioni religiose, a quelle che si fanno nei libri 
tra i filosofi, io credo che l'articolo che ora si 
discute, non. sarà mai applicato. Tutti i nostri 
filosofi possono scrivere tutto quello che vo 
gliono in materia di religione, essi possono. 
professare il protestantesimo, possono difen 
dere la religione naturale come la sola accet 
tabile; possono anche sostenere il materia 
lismo ccl anche l'ateismo, nessuno andrà a dir 
loro: voi oltraggiatr, la religione coi vostri 
libri I :\la questi libri si scrivono e si leggono 
da filosofi, da pensatori, da scrittori dì profes 
sione; ed oserei tauo ben poca, o nessuna in- 
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flunnza pratica sulla vita morale e religiosa 
della Nazione, non turbano no I'onliae pubblico 
nè la pubblica morale. 

La legge, o Signori, si deve preoccupare di 
un altr' ordine di persone: non sì de\·e preoc 
cupare di quelli che discutono, ma di quelli 
che non discutono, e dinanzi ai quali non si 
porta mai una vera e seria discussione. Parlo 
delle grandi masse. Le grandi masse non di 
scutono punto, e nessun giornalista o polemi 
sta penserà mai a portare una seria discussione 
religiosa davanti alle masse ; bcusi sciagura 
tarneute talvolta ardiranno di portare dinanzi 
alle musso il disprezzo, la contumelia, e non si 
cercherà altro che il modo di deridere la re 
ligione positiva, predominante. E questo non e 
reato, o Signori? È reato come contumelia. La 
religione non e mica come diceva l'onorevole 
Senatore Mauri un essere impersonale, Signori; 
noi quando diciamo religione, intendiamo tutti 

I 
i credenti in quella religione, e sì possono in 
sultare con parole tli contumelia; oltrcehè que 

. ste contumelie, le derisioni della religione o- 
perano più che una contumelia, demoralizzano. 
Torno a dire che altro sono i pensatori, che 

sono pochi, cd altro le masse popolari, per lo 
quali non esiste che la religione positiva coi 
suoi dommi, co'snoi 1 iti, colle chiese e col suo 
governo, o il nulla; e senza la. religione cado 
anche la morale. 

Richiamo una verità ineluttabile, non pos 
siamo noi disprezzare ciò che è una legge ine 
rente all'umanità; possiamo tentare ùi spiegarla 
(ìlosotìeameute , non riusciremo secondo me, 
ad ogni modo tentiamo: domandate perchè il 
mondo sia creato sittattamente che in fatto- di 
sentimenti religiosi emananti dall'infinito in 
comprensibile, l'uomo non sia abbandonato ai 
lumi della sua ragione, ma che invece sia sem 
pre intervenuto nel mondo questo fatto di una 
religione posit.i va che si dice rivelata, che si 
impone ai popoli, e che è accettata dai popoli. 

Questo fatto, Signori, io non lo saprei spie 
gare, cioè lo spiego corno credente cattolico, 
anzi non lo spiego, Io erodo senz'altro. Come 
filosoficamente, non saprei spiegare I' avveni 
mento prodigioso dcl cristianesimo nel mondo, 
ma e questo il fatto: lo Stato naturale dell' u 
manità è la società, e la società e duplice per 
rispetto politico: e por rispetto religioso ; e 
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questo fatto, o Signori, va rispettato come una 
legge dell'umanità. 

E se io ammetto la discussione liberissima 
di qualunque materia religiosa, cioè quella <li 
scussione che si fa dai pensatori, e che ai pen 
satori si indirizza, io non potrei ammettere 
l'altro procedimento che diventa ignobile quan.lo [ 
uno si indirizza alla moltitudine che non <11- 
scute, che non può ragionare, che non intende 
di queste cose; eù appunto perchè non le in 
tende si cerca di mettere in derisione, che cosa? 
La religione positiva che è la legge perpetua 
dell'umanità. 
E perchè la si mette in derisione? Non credo 

che ciò si faccia per distruggere la morale ; ma 
questa è certamente la conseguenza di cosiffatto 
procedimento. 
Io adunque intendo l'articolo come l'ho spie 

gato. Esso è innanzi tutto l'applicazione di un 
principio volgarissimo cioè che qualunque contu 
melia è un reato e perciò va punita. Quando 
la contumelia si dirige in una discussione qua 
lunque a Tizio od a Caio, certamente non si 
procede che a querela dell' oltraggiato; ma 
quando la contumelia si indirizza a tutta la 
massa dei credenti, cioè a dire ali' intera na 
zione , allora non aspettiamo la quercia dei 
credenti, ma procediamo d'ufficio, tanto più 
che è vivamente interessato l'ordine pubblico, 
l'ordine morale della società. 

PRESIDENTE. Ila la parola il Senatore Pica. 
Senatore PICA. Signori, do110 i discorsi dei 

Senatori Amari, Cannizzaro e Mauri, io mi au 
gurava che l'onorevole Guardasigilli e la Com 
missione volessero sospendere la discussione, 
intorno a questo articolo, che è troppo grave 
e importante per essere votato così in un ba 
leno. 

Si tratta con questo articolo, diciamolo fran 
camente e chiaramente, di ristabilire l'inquisi 
zione affidandola ai tribunali ordinari. Si tratta 
di vedere se qualunque parola profferita da un 
cittadino possa riputarsi da uu credente iu qual 
siasi religione, come contumelia, non contro 
di lui, perchè qui non si tratta delle ingiurie 
contro le persone, ma contro i principi! reli 
giosi che professa. Le religioni esistono ne 
cessariamente in tutte le società civili, perchè 
il sentimento religioso ed il culto verso la di 
vinità è quasi innato nell'uomo, ne convengo 
coli' onorevole Pescatore, ma coesistono ora, 

230 

presso le varie nazioni in aperta, piena e ra 
dicale opposizione fra esse, sicchò non si può, 
con una sanzione penale, protegger l'una, senza 

' offender le altre, e molto meno proteggerle 
tulle vietando per tutte egualmente ogni di 
scussione dei dogmi, su i quali si fondano, e 
sulle cerimonie dcl culto con le quali si ma 
nifestano. Si tratterebbe dunque qui di cancel- 
lare la libertà di coscienza, di cancellare la 
separazione della Chiesa dallo Stato, ili fare 
che magistrati o giurati vengano a giudicare 
delle credenze di ciaschedun individuo e diffì 
nire queste credenze a loro beneplacito. 
Arroge che in questa sanzione non è nep 

pure stabilito q uale sia il credente che possa 
portare un cittadino dinanzi al magistrato per 
oltraggio o vilipendi alla sua credenza reli 
giosa, in modo che qualunque atto che un 
solo credente reputi oltraggioso al proprio 
culto, può dar pretesto a querela ; ed il giu 
dizio toccherà o a magistrati od a giurati, i 
quali, cattolici, o protestanti, o israeliti nulla 
trovando di determinato nella legge intorno 
alla natura del reato, saranno, secondo la pro 
pria coscienza ar bitri assoluti della sorte dei 
cittadini. 
Signori, in un Codice che dovrà unificare la 

legislazione penale 11? Italia e segnare in essa. 
un rilevante progresso, noi andremo con que 
st'articolo ad introdurre l'inquisizione, la quale 
almeno serviva a proteggere un'unica religione 
dello Stato, mentre la nuova sanzione penale, 
che consegnereste nel nuovo Codice, colpirebbe 
tutte le credenze, e non ammetterebbe nem 
meno l'assoluzione per effetto del pentimento 
o della ritrattazione. 

' ·~ 

Io mi auguro, o Signori, che il Ministro e la 
Commissione rifletteranno prima di chiamarci 
a votare su questo articolo che, come ho detto, 
stabilirebbe qualche cosa cli più che l'inquisi 
zione, a danno di tutti, ed a profitto di nes 
suno. 
SenaloreBORSANI, Retatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BORSANI, Relatore. lo non voglio 

preoccupare il campo dell'onorevole Guardasi 
gilli, il quale si ò riservato di combattere gli 
argomenti che sono stati addotti contro il pro 
getto, al quale ha fatto adesione la Commis 
sione. Voglio solamente fare due osservazioni 
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alle parole dette dall'onorevole ~lauri, clall'ono- ! prio di tutte le discussioni dì questo genere. 
revole Cannizzaro e dall'onorevole Pica. , Ma qual'è la conclusione che se ne può rica- 

1 

' vare j Che il reato è impossibile? No: la con- 
clusione è, che questa materia è devoluta ne 
cessariamente al criterio del Magistrato. È il 
Magistrato che deve riconoscere ed apprezzare 
l'importanza del discorso; e dire che nei mo 
di, nelle circostanze in cui fu pronunziato co 
stituisco una contumelia. 

Questo è ciò che m'interessava di stabilire, 
tanto più che l'onorevole Mauri mi ha fatto 
l'onore ùi annunziare fin <la principio che ri 
spondeva alle mie parole colle quali fu aperta 
questa discussione, e che vi rispondeva per 
chè non 10 avevano abbastanza persuaso. 

Dcl resto, non ho inteso di fare un discorso, 
e non voglio preoccupare il campo dell'onore 
vole Ministro di Grazia e Giustizia che Ifa g"ià 
chiesto la parola. 

PRHSIDENTE. Ha la parola l'onorevole Guarda 
sigilli. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIDSTI2IA. Dopo le osser 
vazioni fatte dall'onor. Relatore della Commis 
sione, e dopo il discorso rigorosamente logico 
i giuridico pronunziato dall'onorevole Senatore 
Pescatore, il quale rispondeva direttamente e 
trionfalmente, a mio avviso, agli attacchi mossi 
contro I'art.: 153 <lei progetto dagli onorevoli 
Senatori che lo vorrebbero soppresso, poche 
cose a me veramente possono rimanere a dire. 

La quistione è stata posta nei veri suoi ter 
mini dall'onorevole Relatore della Commissione 
e ristabilita nei medesimi dall'onor. Senatore 
Pescatore. Il che è sommamente da attendersi, 
dacchè a me sembra che tutte le difficoltà poste 
in campo contro qnest' articolo del progetto, 
pecchino di un vizio comune, vale a dire tutte 
escono dalla quistione e battono là dove non 
sta veramente il concetto della leg-ge. 

I In questa nobile e delicata discussione si 
verifica un fenomeno, che io direi singolare. 
Concordia generale nei priucipii : discordia 
nelle conseguenze. 

La Commissione, il Ministero, tutti coloro 
che presero parte alla ù.iscussione, sono con 
cordi nel proclamare i principii generali della 
libertà. cli 'coscienza, della libertà di profes 
sare qualunque credenza religiosa, la piena 
ed assoluta libertà di discussione in materia 
relig.osa, come in qualunque altra materia 
scientìrìca o morale. 

Prima di tutto una gran parte di queste os 
servazioni, e dirci quasi tutta la prima parte 
del bellissimo discorso dell'onorevole Mauri si 
riduce ad affermare cosa sulla quale noi siamo 
pienamente d'accordo. 

La censura, la disapprovazione di una reli 
gione, o delle sue dottrine è parte del!' eser 
cizio della libertà. di discussione. Questo è il 
terna dell'onorevole '.\lauri. La religione sfugge 
al dominio delle leggi civili: e noi tutti siamo 
unanimi a riconoscerlo. Ma l' ai·ticolo 153 non 
punisce le olfese alla religione , come offese 
alla religione; punisce le offese alla libertà, 
le offese cioè le quali hanno l'importanza e il 
significalo di una contumelia, che irrita le co 
scienze di tutti i credeu ti. 
Non è già solamente la discussione che si 

agita sopra un punto di dogma, sopra una con 
troversia relativa al culto , non è questo che 
possa costituire argomento di penalità : ma è 
il discorso che trascorre a contumelia , vale a · 
dire il discorso che assume 1' importanza o ! 
della derisione, o dcl disprezzo e che offende · 
la suscettibilità ùi tutti i credenti. Ecco l'abuso 
·che si fa della parola e che costituisce il reato 
previsto dall'art. 15:3. 

A questo punto il Senatore Cannizzaro ha tro 
vato una risposta molto abile, a mio modo di 
vedere ed ha detto: questo va bene: ma dove 
e che finisce la discussione, dov' e che comin 
cia la contumelia? 

.Mi perdoni I' onorevole Cannizzaro, ma mi 
·pare che il suo argomento sia uno ùi quegli 
argomenti che provano troppo. Ciò che esso 
eccepisce nei reati contro la credenza religiosa 
si può addurre per tutti i reati di questa spe 
cie, che intaccano la riputazione. Mettetevi 
nel campo delle ingiurie e delle diffamazioni : 
dov'è che comincia la censura degli atti della 
vita di una persona. lecita a qualunque uomo 
onesto, e che comincia invece la contumelia, 
la ingiuria, la diffamazione? 

Questo dipendo dall'apprezzamento delle cir 
eostanze ; dipende molte volte dalla forma che 
si dà al discorso : onde questo può assumere 
un siguiflcato particolare, per cui ciò che pri 
ma era disputa o diverbio diventi ad un tratto 
ingiuria e contumelia. Questo e quello che 
non è definibile i è un inconveniente che è pro- 
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Ma, premessi questi principii, gli oppositori 
dell'art. 153 si argomentano di dimostrare, che 
non sia possibile di ammettere l'articolo in di 
scussione, senza offendere gli stessi principii, 
che pure si vogliono da tutti rispettati. Invece 
il Governo, la Commissione e I' onorevole P« 
scatore, che è ·Shlto generoso del suo potente 
appoggio al progetto ministeriale, sono nel 
profondo convincimento che la disposizione di 
legge di che ragioniamo, non offenda menoma 
mente quei principii, ma tenda solamente a repri- . 
mere l'abuso dei medesimi. I 
La libertà, o Signori, comunque la si voglia 

considerare, e per quanto se ne voglia allar 
gare il campo in ogni materia, non attribuisce 
mai il diritto d'insultare, di attaccare con ingiu 
rie e contumelie coloro che non pensano come 
noi. La vera libertà insegna a rispettare i di 
ritti e le opinioni altrui, ad astenersi da qua 
lunque discorso, da qualunque fatto che offentla 
coloro che professano principii od opinioni di 
verse. Questo rispetto, o Signori, deve essere 
tanto· più assoluto quanto più la materia a cui 
si riferisce, è delicata ed importante. 
Or bene, quale materia è più delicata, più 

nobile, e più essenziale all'esistenza dell'uomo 
che il principio religioso? Questo principio co- i 
stìtuìsce certamente una parte preziosa della 1 

personalità del!' uomo, a meno che voi non vo 
gliate immaginare che ne sia privo; ma anche 
in quest'ipotesi, o Signori, vi sarebbe sn'opi 
nione da rispettare, un'opinione che non sa 
rebbe permesso di insultare, voglio dire la 
disgraziata opinione del cittadino che non 
professa alcuna credenza religiosa. 

Allorchè il Governo dovette esaminare que 
sta parte molto importante e delicata del pro 
getto, ha rivolto, com'era suo dovere, l'attenzione 
non solo a tutti gli studi fatti sopra la riforma 
della nostra legislazione penale, ma anche alle 
legislazioni di tutti i popoli civili e liberi, an- 
tichi e moderni. · 
Vediamo quale sia stato il risultato degli studi 

profondi tatti da uomini valentissimi ed ono 
randi, di cui nella !Tcìenza penale l'Italia accoglie 
e rispetta la parola. Intendo parlare dei giure 
consulti e dei Magistrati egregi che prepararono 
i diversi progetti di Codice penale, che hanno 
preceduto quello che ora stiamo esaminando. 
La prima Commissione prese a studiare la que 
stione con particolare attenzione, ed anche 
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I nel suo seno non mancò di prodursi quell'opi 
l nione che in questa Assemblea ha trovato oggi 
i caldi propugnatori, vale a dire ì'opiuione di 
· coloro i quali vorrebbero che la legge dichia 
rasse in questo argomento la sua incompetenza, 
e rimanesse silenziosa. 
Udite, o Signori , quale fu la risposta che, 

1 quasi ad unanimità, è stata fatta a questa opi 
nione dalla .prima Commissione: 

« Il professore Tolomei espone che il profes 
sore Ellero ha fatto pervenire a lui una pro 
posta di sopprimere l'intiero titolo sui delitti 
contro Ia religione, opinando che lo Stato non 
debba occuparsi delle credenze e dei culti r~ 
Iigiosi, nè dare carattere di reato ai fatti com 
messi contro di essi, quando non siano ad un 
tempo una violazione delle libertà pubbliche 
od individuali, le quali però sono già punito 
come reati comuni. 

» La Commissione è però unanime nel non 
accogliere questa proposta; e lo stesso profes 
sore Tolomei, a nome della Sotto-Commissione, 
la combatte, perchè fra i diritti ed i bisogni 
degli uomini cìvilì,» e prego il Senato di fare 
attenzione a questa proposizione perchè è cardi- 
nale e perchè fra i diritti e i bisogni degli uomini 
civili han vi quelli morali e tra questi primeggia 
il sentimento religioso, prima base di civiltà, il 
quale uon può trascurarsi da un legislatore, per- 
chè i fatti che lo offendono violano non solo un 
diritto, ma eccitano la pubblica opinione. :. E 
voi sapete, Signori, come la pubblica opinione 
eccitata in materia religiosa sia capace di tra 
scendere ai più terribili eccessi , quando non 
intervenga l'autorità pubblica, quando manchi 
la tutela della legge. 

« La· legge <leve dunque contemplarli e pu 
nirli, onde non ingenerare il dubbio che essa 
non curi l'importanza della moralità e della re 
ligione. 
) Deforesta si associa al professore Tolomei, 

e il cavaliere Tondi e il consigliere Paoli (uo 
mini di cui sono lieto di poter pronunciare i 
nomi in questa eminente Assemblea), osser 
vano inoltre, che i reati contro l'esercizio della 
religione, in vista del maggior pericolo di tur 
bamento materialo dell'ordine che ponno pro 
durre, devono considerarsi come più gravi di 
quanto importerebbe la materialità dei fatti 
commessi contro le cose e le persone, per cui 
sono necessarie· speciali sanzioni; sicchè prin- 
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cipìo ed elemento fondamentale delle civili so 
cietà essendo la religione, è pur d'uopo che la 
legge si richiami come agli altri suoi fonda 
mentali principii, così al principio religioso; 
ne diede esempio la prima legge dello Stato, 
lo Statuto. > · 
Uno dei membri più illustri della Commissione, 

l'egregio prof. Carrara, non essendo presente 
a quella seduta della Commissione, le aveva 
fatto pervenire una sua pregiatissima memoria 
che fu comunicata ai suoi colleghi. Permettete 
che anche di questa memoria del prof. Carrara 
io vi legga un breve brano nel quale si ap 
prova quel principio che servi di base ali' ar 
ticolo contrastato. 

« È pure a ri flettersi (così l'egregio prof. 
Carrara) se alla parola religione con venga. so 
stituire credenze religiose. 

> Questa frase, giusta i principii che io ho 
sempre professato, esprime il vero concetto 
della oggettfrità giuridica di questi reati; > 
ed è appunto la frase che non piacerebbe al 
l'onorevole Senatore Amari, nè ali' onorevole 
Senatore Cannizzaro, e non credo nemmeno al 
l'onorevole Senatore Mauri, col quale avendo 
la fortuna di trovarmi in generale pienamente 
d'accordo nella materia religiosa, maggiormente 
Ù> deploro di trovarmi oggi con lui dissen 
ziente. 
Il dotto professore così prosegue: 
« Della oggettività giuridica di questi reati, 

i quali sono tali non perchè offendano la reli 
gione che sta in cielo, ma i cittadini nel loro 
sentimento religioso, che è veramente un diritto 
della personalità. > 

E questo diritto religioso è tanto proprio 
della personalità dell'uomo, come io vi accen 
nava, quanto ed anche più che ogni altro suo 
sentimento, quali sarebbero il sentimento mo 
rale, il sentimento dell'onore, il sentimento 
della famiglia nei quali sentimenti egli ha di- i 
ritto di essere pienamente rispettato. Come I 
dunque , o Signori , la legge darà appoggio 
e tutela a sentimenti meno importanti, a di 
ritti di minore momento, e lascerà senza pro 
tezione Ù sentimento più importante, più pre 
zioso, più rispettabile, quale è quello della re 
ligione? 
Ma altri popoli civili ci hanno preceduto 

nella riforma del diritto penale. 
Senatore A.rilRI, prof. Domando la parola. 

2S3 

MINISTRO DI GRAZIA E GIDSTIZIA. Ora, vediamo che 
cosa hanno stabilito questi popoli nei recenti loro 
Codici. E poichè spesso si parla, e con ra 
gione, della Germania, di quel popolo che 
cammina nella via del progresso col plauso 
generale, e coll' ammirazione particolare, per 
quanto mi pare, dell'onorevole Senatore Amari ... 
Senatore AllARI, prof. Non l'ho espresso. 
.MINISTRO DI GRAZIA E GIDSTIZIA. Sarà una mia 

induzione, ma mi è parso che il suo discorso 
esprimesse questo sentimento , o manifestasse 
questa propensiene. 
Ma checchè sia di ciò, poco monta., vediamo 

che cosa faceva la Germania, la quale, o Si 
gnori, rispetta altamente il sentimento religioso, 
perché sa che un popolo il quale non curi la 
religione, sprezza se stesso e si rende immeri 
tevole della stima dei popoli civili. 

Or bene noi nell'art. 166 del Codice gerrua 
nico, recentissimo, leggiamo la seguente disposi 
zione: 

« Chiunque è cagione di scandalo, bcstem-: 
miando pubblicamente Iddio con espressioni 
oltraggianti , o chiunque pubblicamente ol 
traggia una delle chiese ·cristiane, o un'altra 
società religiosa, esistente nel territorio della 
Confederazione, riconosciuta come corporazione, 
o le loro istituzioni od usi, come pure chiunque 
commette eccessi oltraggianti in una chiesa o 
in un altro luogo destinato a riunioni religiose, 
è punito col carcere fino a tre anni. • 
Noi non siamo andati tant'oltre, poichè que 

sta disposizione del Codice germanico nella sua 
ampiezza, abbraccia casi, i quali non sarebbero 
certamente compresi nella disposizione dell'ar 
ticolo 153 che stiamo discutendo. 

Mi basti accennare la bestemmia, la quale 
sarebbe colpita dalla disposizione del codice 
germanico, mentre noi non abbiamo creduto 
che nello stato dei nostri costumi convenisse 
di farne uno speciale reato, comunque uno dei 
codici vigenti in Italia, il codice toscano, com 
prenda anche la bestemmia fra i reati. La be- 
stemmia, secondo il nostro articolo, non co 
stituirà reato, se non quando avrà i caratteri 
della contumelia del culto contro il quale sia · 
profferita. . 
Un altro codice molto recente è quello della 

Danimarca del 1866; ebbene l'art. 156 di questo 
Codice, articolo che quasi corrisponde nel nu 
mero al nostro, è così concepito: 
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« Quiconque aura tournè en dèrision ou traitè tare che si faccia uso dell'arma la più triste, 

avec mépris les dogmes ou le culto d'une com- la più incivile, la più barbara e, dirò anche, 
munautè religieusc exlstant dans le pays, sera la più iniqua, quale è quella di vilipendere 
punì de la peine de l'cmprisonnement, mais con ingiurie e contumelie le religiose credenze, 
pas au-dcssous d'une mois d'emprisonnemcnt i principii religiosi di qualunque parte dei cit 
sìmple, ou, en cas de circonstances particulière- tadini italiani. 
ment attènuautes-, d'une amende. » E qui occorre appena di accennare, o Si- 
Vedete che in termini molto generali questo gnori, quanto siano fuori dal vero coloro che 

articolo del codice danese riproduce in sostanza credono, che fa. libertà di discussione non sia 
il concetto del nostro articolo 153. compatibile colla repressione della contumelia, 
Ma prendiamo ora ad esaminare le obbie- e che si commetta oltraggio da chi affermi che 

zioni più importanti che sono stato mosse alla una religione qualunque non è vera, che è 
disposizione di che trattiamo. falsa, che è erronea od assurda. Non solo co- 

Si è detto in primo luogo, che manca la ma- desta affermazione, ma persino l'affermare che 
teria del reato, non potendo essa in tanta va- , una proposizione è empia, e un discorso il 
rietà di opinioni religiose essere in alcun modo i quale , secondo la diversità del proposito e 
definita. Al quale riguardo si è messo avanti delle forme di chi lo tiene , può costituire 
il Sillabo e alcune altre disposizioni molto con- un oltraggio. Supponete, o Signori, che uno 
trastate che l'Autorità suprema della religione andasse ad affrontare un cittadino, e gli di 
dello Stato ha nei nostri giorni pubblicate. cosse che esso è un empio, che il suo culto è 
Ma qui, a mio parere, vi e un equivoco grave un tessuto di empietà, e cose simili, commet 

ncl modo di intendere la disposizione e l'appli- tercbbe un oltraggio; alla stessa guisa di chi 
eazione dell'art. 153. dicesse a un individuo ch'esso è un ladro, un 

Secondo sitfatta disposizione non occorre punto immorale, o gli desso alcuna <li quelle qualifì 
t1i istituire delle ricerche teologiche; occorre ehe che nel consorzio sociale .offendono l'onore, 
semplicemente di accertare il fatto che siasi e scemano la generale estimazione. 
commesso oltraggio contro la religione dello Y engo adesso all'argomento che pare il più 
Stato, o contro un'altra religione di cui nello grave, cd è quello certamente che si è fatto 
Stato sia ammesso il culto. Quindi non è me- suonare più alto. 
stieri cercare se una credenza sia teologica- Ci si dice: dov'è la norma per distinguere 
mente e dogmaticamente vera o falsa, ammessa le proposizioni oltraggiose dalle proposizioni 
da. tutti e da qualcuno contrastata. Ciò non J che tali non sono, per designare i confini tra 
appartiene al codice. Si tratta semplicemente di la libera discussione e l'oltraggio f 
verificare, se contro una credenza religiosa am- Permettetemi, Signori , che io risponda a. 
messa nello Stato siasi usata l'arma sempre ri- questa dilHcoltà colle parole d'un autore, il 
provevole della contumelia e dell'ingiuria, an- quale in questa materia si è inspirato a un 
ziche l'arma permessa e civile della discussione. savio discorso dell'illustre Portalis. 
Ora, qualunque cittadino ha il diritto di non Il Chassan nel suo trattato dei delitti della 
essere oltraggiato nelle sue opinioni religiose, stampa e della parola si fa la stessa difficoltà, 
di qualunque natura esse pur sieno; e lo stesso ed ceco come vi risponde: « il ne faut pas con 
dicasi di qualsiasi società religiosa riconosciuta fondre, l'outrage avec la discussion ni mème 
nello Stato. avec l'èno11ciation <logmatique d'une opinion. 
Vi sono dei principii religiosi che sono co- Celles-ci peuveot èlre utiles. Elles servent à 

muni a tutte le religioni; ve ne hanno altri éclairer les esprits. L'outrage ne peut que )es 
che sono particolari a questo o a q_uel culto; , imiter, sans jamais ('clairer persoune. L'outrage 
e tanto i principii generali, quanto i partico- J est donc facile· à rcconnaitre; c'est une attaque 
lari , devono essere del pari rispeltati. Ed è · brutale, grossiere, indécente, une voie de fait 
appunto di ciò che è sollecita la nostra legge, par la parole ou sur le papier. > 
.la quale (non cesserò ài ripeterlo) non proibì- A questo proposito osservava benissimo l'o 
sce menomamente la più ampia discussione norevole Senatore Pescatore, trattarsi di una 
n materia religiosa, ma tende soltanto a vie- questione di buon senso. Il decidere se esista 
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o non esista oltraggio nella specialità dei casiT ha invocato un argomento il quale non ha ve 
che possono essere assai diversi e molteplici, I run rapporto colle prescrizioni penali che di 
dipende sempre da un concorso di circostanze sentiamo. Il nostro articolo sarebbe coudan 
che solo il buon senso del giudice può e deve nato come irreìigioso da quel Santo Cffizio di 
apprezzare. E può Lenissimo avvenire che uno cui gli richiama la tirannia. 
stesso discorso in dstr-rminate circostanze costi- Quando esistesse anche soltanto il più re 
tuisca l'oltraggio, ed in altre non lo costituisca moto pericolo che questa disposizione rechi una 
perchè appaia esclusa la volontà d'oltraggiare. offesa qualunque alla libertà religiosa, non sa- 

Lasciamo dunque ai giudici di interpretare ; rei io certamente o Signori, che verrei a pro 
e applicare la legge secondo la specialità delle porvela, perché credo di aver già dato al Se 
circostanze, e noi occupiamoci unicamente della nato prove sufficienti, come il sentimento <lei 
nostra missione di legislatori. L'opera nostra, rispetto alla libertà religiosa sieda alto nell'a 
~ignori, consiste nel dettare l'articolo in tcr- nimo mio. "L'onorevole Cannizzaro ebbe a ram 
mini che corrispondano ai principii della scienza, men tare che io aveva combattuta l'ultima di 
ai priucipii <lei diritto penale. Sarà poi opera sposizioni dell'articolo 2 della legge sulle gua 
o dovere dei giudici il fame retta applicazione rentigie in cui è detto che la discussione in 
secondo il dettame della loro coscienza, secondo ' materia religiosa è pienamente libera. 
i principii della ragione, ed anche, lo ripeterò, Ebbene, a coloro che più non ricordassero 
secondo il senso comune. esattamente il senso delle parole da mc pro- 
Ma questa vostra dottrina, disse l'onorevole nunziate nel Senato in quella occasione, io lo 

Senatore Pica, vi conduce diritti al Santo Uf- rammenterò in questo momento, avvegnachè 
tizio. mi importi troppo il dileguare qualunque meno 

A questo ha già risposto in prevenzione l'e- esatta opinione a questo riguardo. Io facevo 
gregio Relatore della Commissione, il quale ha allora le meraviglie, o Signori, che si venisse 
facilmente preveduto che si sarebbe battuto , ad annunziare ali' Italia che la discussione 
anche questa cassa. in materia religiosa era libera, e chiedeva, come 
Ma che ha mai a fare il Santo Ufftzio colle l mai, solo in quel momento gli Italiani acqui 

proposte che troviamo scritte in questo articolo i stassero la libertà di discutere di cose reli 
del Codice 1 Il Santo Uffizio, o Signori, si oc- giose? Io diceva di aver sempre creduto che 
cupa di coloro che ricusano di credere e con I tino dal giorno in cui Carlo Alberto aveva lar 
mezzi coattivi impone loro una credenza ; il 1 gito lo Statuto, con tutte le altre libertà, si 
Santo Uffizio ha, o almeno aveva una missione I fosse pure acquistata quella di discutere libera 
irrazionale, terribile, quella di vendicare cioè I mente le materie religiose; e mi pareva che 
i delitti contro la divinità, di imporre alla ra- \ t'inserire 1.:1. suddetta disposizione in quella 
gione umana i dogmi <l'una religione piuttosto · legge recasse una specie di ingiuria al 
che d'un'altra e di punire col ferro e col fuoco l'Italia, mettendo in dubbio una cosa eviden 
coloro che non volevano essere cattolici, ma tissima. L'opinione contraria prevalse, non 
preferivano, a modo d'esempio, di essere ugo- perchè aiasi creduto d' introdurre cosa nuova 
notti o di professare altra religione. nel nostro diritto, ma perchè era sorto lo 
Ora come potrà trarre a queste conseguenze scrupolo che la legge sulle guarentigie po 

la disposizione da noi proposta? Quale rela- tesse nel suo complesso menomare la libertà 
zione esiste tra il credere o il non credere, e , di discussione, che pur si riteneva da tutti già 
l'insultare o rispettare le credenze altrui? Il guarcntita. 
reprimere gli oltraggi alle altrui credenze, In siffatto senso, quella disposizione fu am 
come noi ci proponiamo, o Signori, non è la messa, e in questo senso io non ho che a ri 
intollerante missione dcl Santo Uffizio, ma al spettarla come conforme. al mio voto. Voi ben 
contrario è missione di civiltà di tolleranza 

1 

vedete che sono stato sempre lontanissimo, o 
per tutti i culti e di giustizia, un rispetto de- Signori, dal mettere menomamente in <lubbio 
licato verso le opiuiuni religiose di tutti ; e in che vi possa essere urio Stato libero in cui 
ciò sta la vera libertà. Mi permetta dunque : uon sia con~essa piena la libertà. di parlare 
l'onorevole Pica , di dirgli che veramente egli I e di scrivere in materia religiosa, come in ogni 
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altra maierin, in modo da UO!t offendere i th·i' ti dati sulla polilir:c.. •) sulla religione. I.e varie 
altrui da non oltr::;ggi~:r(: k altrui opiuio.vi. F0··idil sonosi font!atc sui l'l'Ìll('i]!:i 1..:ligiosi, i 

'!';"on tcmflt.e dunque, o Sigr10ri, approvan.lo <jil:tli 110:1 h.uiuo null« t1i conmuo gli uni cogiì 
la proposta che discutiamo, di creare tki mar- :1:u·i, ~·C non la r':"ii•<'(•Ca C.Jllll';iélJiziv:.ie. Se 
tiri, mentre <'s~:.< assicura rispetto ri. tulle lo alcun pc·:~olo L:t nLuiC:i,0 ar1 una auto. iii1 sola 
credenze; non temete di oil\,:;itlere la liherlù o ci vile e rcliglosa, 11011 (, stato quello che we 
lo opinioni religiosr, ,, anche poggio, ,:i far glio abbia rispos,o ai !ì!li d0Jru1,wno consorzio. 
sorgere i ro~·!li d;Jja iuquisizioue. Vui non fa- Al contrario I·! nazioi.i le pitl civili hanno U.i- 
rete, o Signori, che rendere omaggio ad 1t;1 \ i.-.i i due poteri. Continu.o ucl inondo mille 
grande nrinfrJio. 1p1a.l'e quello ùd rispctt•J tlf'i rciigioni, u scm;11e auc'Ji'd:ù vario t;i form(?, 
cittadinl v0r~'o i. citl.icliui, in tutti i lor·:> ,.,,;i- nB ~olo 110ter civilP. 
timenti civili, politid e rdigio~i. Voi !lU!l fa- L'vll•H'(•Volc Senatore P.•srnt•,i··~ l)()i, mi ver- 
rete che cing,;r·e di un prcsì~lio ncc•~ss:u'io <'. '•lt'Lci• cli' io g-:id 1\ica, l1a clivl:io q11._·Jlo che è 
degno della mo11ern::t 1•.ivi:t:\, nno ùei diritti p>"i ;nrilo. P<c;·ìanlo drEe os":·n·azio11i da me fo~to 
preziosi e pii: ;,;:ieri dcl1'1101;10, quello di :.•s;;o:'c' S··~;r.:. ec·r~,; J,.'t.:·i;:c, l•' 1p;a i Hll s0mrno scrit 
rispcttato nel sa;1t.n:u·io d1dlo sno cr:~:.le:i:-:1~ re)- f(Jre éOdllnporar.<~o, nr,:,[rci :.,lli('o e 11",;:ro lli 
ligiose. f·~Usorc, ha chiamato il r,i'i~'lli!i,·1;..lJ, l'OIJtJfè· 
Voi dimostre:-eto che l'It:.La se ha compiuto volt) St>;:.'.ltorc h:i osscn·a~.J eh·' q1:cste sono 

~tn grantle atlo colloc<m<losi iu Hom<l. e f:tcc1H'.o 1'0pt>ra d'un p:trtiro ·~ non della supr<:rna auw 
C<>.ssare un potere, il qual' aveva pcrduv.1 o~ni d;~ e1·,_·i('si<t:slica che $Ola j\liÒ sl:•bi!:1'>) in oµ·gi 
ragione <~i ess1•re, sa però <lare al 111n11do ci- i rnn!Ln tldla rd:giouo . .Si, 1; ,i J, rnppor:i;;1uo, 
vile aneli:· qncsto l"sempio di un grani.le ri- rn:i iua :t!!bi.:u:10 di ciò µr,w;, ;ìutnmica. t,/u1.•llo 
111petto e .li una Jll'.l'fott:i to:Jcranz:t vorso la re- che uoi ,·ecLmnu ~o:tanlo ;;'>110 ,L,!lc Aìlocu 
ligionc e verso tut.Li i culti lilwramentc 11ro- zi1rni, lidi•' Encic:icìi..: fat1c ;i ;wrne ù'1111 solo. 
fcssati. ( Vii:i .'«'gn'i di <tjpt·o1•azirme) lo non so, io non po~;:;o conoscr•n: la p:trl.e die 

Senator.: PICA. Ho domandato la parola Jlbi' si debba :t lni o a tale e ta! altro coi:siglicrc. 
un fatto personale. Tutto le parole tli lui ~Orio obbligatorie al 11ari 

PRESIDENTE. Se si doYC continuare la J.isrns- pci C! cde:\ti rima>ti in grembo della Chies:.i. 
•ione c'è prima il Scar.toru 1'.m:iri. Ora Ycng·o a1l · u:1 nlt.ro pado, cl:o ò stuto 
Senatort: AMARI, pruf. ~'lon aunser,'i ùdb in- lu• cat0 d~dl' 011orcvolc Gu:mla~igilli, il quale, 

dulgenza del Senato , ma rispo11dcrò 1Jrr1 i er,J :silo i11gegno t: con la sua profonda <lottl'ir:a 
}iaro!c. . ginri<lil·a, 11on ò tutLwia arrivàto, :1 1•aror mio, 
In primo lnogo dirò all'onoreYole Guanlasi-11 a spa;·gcrc una li:cc ;.ien:1 sull'argomento mio 

~hli che non ho parlato della Gerwania, n~ 110 Jll'Ìncipale. 
lodato il suo 1•rcseute indirizzo nelle malo!t'Ìt~ Io :lì'f"\'.'.l. detto: il Jcgisla:nr·.~ dcc de(inirn la 
ficclesiastichc. / nwkl'ia <::cl l'!!:tto, <J in lJllC:;to ea:>o ncin pnò. 

·· .4.. questo 11ropositu io dcLlbo ossen·arc ch0, li J;:-uisbtor,), prii:w. di ttY<'r riuun;:i.:ito col- 
le nostre relazioni con le cl1icso cristiane, :;ia l'articolo Hi della L•;;gc delle gu;ircutig1e allo 
la cattolica o le prott:stauti, non sono affatto 1·.;··:-rzu.afllr ed al plircf't r1ote\'a, in certo modo, 

. negli stessi ti!l'!llini cho in CJ-crmania. dc:ìnirb accettando alcune dotfrinc, altre re- 
Mi pare poi che uc~snno sinora abbi:t fin qni spi11genùonc; rn;t dopo <1ucsta legge non gli 

risposto 1iie11amente ;1lla priuci11al..: Jcllc lllic ri1:;anr alcuna autorìtù snl/a matnria; e questo 
Obiezioni, Yoglio ùire, clw nel presente ca:so la i~ ano doi puuti pci quaii l'C¬ ompio <lella Ger 
leggc liUll <lr:ìi1isre, e non può ùetlnirc b ma- 1n:u1i:i. non calza nel caso u<J~;tro. 
teria dcl reato. In G1Tinanin Y'lrn. una lcg,~·d;1ziunc rclig'Ìosa; 
Su questo argomento I' onorc\'olc Pescatore e Ci nella nazione :·nH h1t ::;a11;•iio nelle >'Ile leggi 

llìì pcmncttcril. ùi dirgli che, per quanto ho il principio di lilJerA Cl.l!es;1 in libero Stato: in 
lldito dcl mo ùiscorso, ha 1liviso eiò che ù Gcl'm:i:tia il 11:·i;ici;rn me.BLcue tutti i suoi Òri- 
llnito, ed ha unito ciò che è <livi~;o. [;'inl'trii diritt.i religiosi e politici. 
l{a unito ciò che è diviso nei principii ddb L'ouorC':'Ole G ll.'.l!',]m;igiìli :::i e schermito alla 

110Cietà. umana, clicendo clw seno insieme fon- tiF'..~;lin Cl:>ntro chi l'ifl~·J;:w.:i. e g!i d:i(òdea t·ho 

l!.iaeielfS Hl. 1874.-?i - ~lTe a:a. ita ... e - Discusti~i. f. '1. 
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'1efinisse la mrueria del reato. Egli ha <folto : 
ma vi sono certi principii ge1w1·ali ammessi da 
tutti : ceco la materia dcl reato. 

Su questa soluzione inaspettata, io rarò os 
servare che non si trattn punto ùi principii ge 
nerali, ne l'articolo ùctta' legge Io dice; si tratta 
ùi religione, religione cattolica od altro. Ma 
chi la definisce questa religione, chi dice quali 
sono gli articoli che appartengono a questa re 
ligione? Questa non può dichiarare il potere 
esecutivo, nè il legislativo, nol possono i ma 
gistrati; i mngistrati definiscono soltanto come 
egregiamente lrn dimostrato l'onorevole Guar 
dasigilli , quello che costituisca loltraggio, 
quello che sia contumelia o non contumelia. Cer 
tamente quando la materia dcl reato sia ben 
definita, io mi affiderò ai magistrati per ap 
plicare l'articolo della legge e decidere se vi è 
contuinclia o no, ma quello che non è definito, 
quello che l'onorevole Guardasigilli non ha po 
tuto deflniro perchè era impossibile, è questo: 
qual ~ oggi, nel 1875, quale ~ il complesso di 

tatti, di teorie, di dottrine, cli priucipii i quali 
compongono la religione cattolica! Dunque noi 
non abbiamo la materia del reato stabilito · 
llalla lrgg<\; come possiamo mai dare una pena 
qn.uulo I' ofTe;;a si può esercitare contro qua 
lunquc parte di questo campo vastissimo di re 
ligione che si estende fin dove uomo non può 
prevedere! 
Senatore ARRIVABENE. Demando la parola. 
FRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore ARRIVABENE. 81 ante I' ora tarda do 

mando che sia rinviata la discussione a d1J 
mani, o di procedere alla votazione. 

PRESIDENTE •. ~Ii sembra più opportuno di rin- 
viare la ùiscussionc a ùomani. 
L'ordine del giorno per domani è il seguente: 
Alle due, seduta pub blìca. 
Seguito della discussione del progetto cli 

legge per l'approvazione o I'attuaaione dcl Co 
dice penale dcl Regno d'Italia. 

La seduta " sciolta (ora I). 
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Presidenza del Vice-Presidente SERRA F. 'M.. 

SOMMARIO Oi;d1ggi -8,·guilo della discursione dcl pi Uf/dfo di /c[J[JC }JC!' l'r1pp·oro:io11c cd ut- 
tt<n:;ionc ile! Cudice 1.cnolc del RcgJ10 d'Italia - Divcorso del Senatore Cilimi:::::;m·r; u ws!egno 
dcll'cmenda.ncnt« da lui proj.osto all'ari, Ui.3 - 1V11rna redazione dell'crt, 153, proposta 
dalla Connuissionc d'accorrù: cnf Ministcr» - Mozione d'ordine dcl Senatore Amari per la 
sospensione dell'art. t[JJ e di tutto il titolo secondo combattuta dal Senatore Pescatore - 
Parole del Minia,» di Grazia e (iiusti::ia a [acore uctt« mo;;ionc so.~pc11sira - Oeeercazion! 
dcl Sonatore Borçatti - Cun:;id,·1·,1;;ioni del Senatore Vitellesch: - Diclaarn sinn« dcl Hç 
latore - llinsiu alla Commissione dell'ari. i.).'/ e di tutto il titolo secondo - Approtazio11e 
dcllart, J!)!J e dcl surcessiro articolo JU() con una aggiunta della Cc,mmissione -An;rornziune 
deçli articoli l(jf e 11;2 - l>'rne1ulamento del Senatore Pasqui ali' ,artir:olu 1tì3, non 
accettato dal Ministero e dulia Commissione, respinto - AN;-1·ornzio11e dell'art. J(j.1 -NaoN1, 
redazione dcl pw·11,u1·afu primo 'dell'art, /fil, p1·r,posta dal Minietro di Grazia e tIiuetiein, c1p 
prorata - iùnendainc.uo al pw·agrafo R1:r.oudo, projosto dalla Cc·mmissionc cd ar:cellato dal 
Cominissm·io ltr:f)iu, r1j1Jl)'<,.-ato - A)JFJ'fJ1'azi!in.0 dell'i11tc1·0 w·ticolo 1C4 e dcl sur:cessiro 1G5 
- 11,qgiimfa di 1111 w·tù.·olo Jfj,) bis, p;·oposta dal So111frrc l'i·r:chfo, accett(ltacrin <ilU:ndamento 
CÙ!l Relatore 11 dal C111111;iissm·io l(,•gù1, a1.pnu·ata - ilJ•j ·;·urn.:;i•,nc dcll'rwlir:olo 11;(] crw:;uluto 
e dd succe.i;.<;fro artt•·olo 1u7 - A;;giuntci ai para.r;ra(o primo proposta del Snwtm·e l'eccliio, 
non lÌcccttata dal Hdat(jj·e, nè dal C01mnissai·io Rruio, ·rcs11intr1 - Appi-m·a::ione dell'a1·ticolo 
1()8 e dell'at·ticolo 1VO, emendato dalla C<,mmi.~-~i1inr. - A.ggiunta di un paragrafo .-;econdo 
della Commi~sfone oll'articolo 1(3!1, ,.itii·ata - Modi{1m::ionc dcl Ministrn all'al'licolo 170 - 
App1-orn::;io1ic dcll'w·licolo modi/fcato 1' d11gli m·tiroli 171, 172, 17.? r: 17-1 -· Fariante dcl 
Senatore Ter:r.hio all'rl1'ticolo 175, respinta - App1YJta::ione dell'm·tic•jlo 17{5 - Variante del 
Senatore Tecchio all' m·ticolo 1ìG, ?'{'spinta - Aggiunta p1·oposta dal Scnato1'c Pe.~cu.lore al 
pm·ag1·afl) primo rldl'm·ticolo - Duòbio del S1•1wton: ~lfii·aglia, cui risr:.11d1,;1w il 8enato1·e 
Pescatore, U Comrnissa1·io Reqio e il Miilistro - Ap1rt·o:a..;ionc delfo rai·irwtc pt·opoMa dal 
Senatore l'e.w:atrn·c ol parrigr:a(r.J f, e ddl'arficr,Zr; pci· Jdii'li 1~ pr:t· infr>i·o - l'(li'Ìante pro~ 
posta dal Minist;·o all'art. Jì7 - A1,prm·az1:one dell'm·ticulo pc1· wwti e p,..r intero, e dcl 17H 
Rcw::ione della modi/lcazio11e del Senatr;re Pica alt'at'ticolo tìO, e approm::ù.mc dcll' al'licol• 
- Appro~·a:;i011e dei due 1rrimi pamg1·afi dell'rrrtfrolo 180, di un terzo paragra7;, aggiunto 
dal :Alinlçfro e deil'infrrn a.i·ticolo - ilJodi{1ca;;ione proposta d11l Ministro all'urt. 181, a,_ 
prorata - Dichim·azimw e aggtunta p1·oposta all'm·ticolu'd"l Sciurlore Panllileoni, combattulu 
dal Relat01·e, dal Mi11ist1·0 o dal St:natorc Pescatore - Riti1·0 dell'rivgiunta Pantaleoni - 
Approvazione ddl'artir.olu modificato - Vm·iantc propo.çfa dal .Mini.~tro e modi/icu.zion11 pr.._ 
posta dalla Commissione all.'urt. 182, apprornte - Approra::itme dell'iufcr() al'licolo 182 - 
Approvazione dell'ai'ticolo t83, del 184, modificato dalla Co1m11i:;sirme, del 185 e 186 - 
Modificazione proposta ali' art. 187 apprnl'CTta, e app,-orn.:;ione dell'articolo - Mod-ifìcazione 

. p1·opostci dalla Cummi-ssum11 al pm·agl'(zfv primo d1•ll'art. 188, accettata - Appr01,•r1:::irme del- 

• Billmoiai DllL 18H-W - S•Nl.'tO l>BL Rsa.o - Di1cv1ritmi. f. 88. 
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l'<.;;·ti('()/o P'':' pm'li e per inticro - Varianti: jirOJ)''·'/11 dal Sc'1i(!fo1·1· f/orl!fo al{a,·fi1·olc, 18!!, 
mndifin11!1 dal Hela/01·1? e dal Ministero, apµ1·01·11la - .\;;pi'ura::io111· tlc[f({}·ticolo 11wdi/icn.f1J 1: 
dei ·'l'[JUeJi!i l!JO, 1!11 e Jf.i!!- 1l[11di/ir;11,:i1JJ1" 1n·tJv1strt dulia C'lfll1ni.-sirml' all'111·I. !!1.7, ar·cet 
tata dal .Ui11is/;·o- .lj)]Ji'Ol'U::i(J111: dell'urt, UJ,'{, i1Wdi{ìca{u - Jfodi/Ìl'(l~.ir1J/C jJrDjiOSto dulia 
Conimissionc al pw·11g;·afo I dell'orticolo J!J.J, urccttata dal J!it;i.,tr1J - A/1p1'tJM::;io11c· dd 
l'a1'tic0l0 i1!()di,iir·11/o e del rn.-. - Ap1irorccioiil' -l.Iln ro riant« pru111;sta d«l Jli11isli·o all'ur 
ticolo f!Hi, arcct tut« dalle: (!0111irtissione - Appruraziotu: dcli'art icot-. 1· tld succcssiri l!J7 
}98 i: /!Hl - \'ariwtli ]n'UJY1sl1· all'urticolo 200 dal Jf;;1i.,/n1, dall« Cr,;w11issian1_' e dal Se 
nalorc De Filippo - Iieiczionc dcll'cmcrulumcnto Dc F1'1i1,J1'1 - Jlodi/icu;;ir,ne dcl Ministr» 
al j'1m·agrafo primo, t1(1J111g;;ata dal Senatore Pr.sraù.r.', »ostcnu!« dal R1yio Ca,;1,itl·ssario - 
lceplioa del ,'-;,:,111!1•1·e Pcscutur« e coru rorcplica del _Vi11isll'O - .lpj;i'u•·11:io1i:' dcl prim,,J 
pm·ag,·1'(0 modificato e del secondo - Duùbii del Senatore l'ildh's''l'i a! 1;(ffll!J1'1'/o terzo - 
Sclcùtrimcnti forniti da] Hl'l11to1·e - Replica dcl 8'1:111do1·,; Vitcttcscù! e <:m1frorcpl:ca del 11/i 
nistro - J>anJe del ,c;,·,~1icrlore ~ 'itdlc.w:!ti p01· (atto personale - .l]Jj,,·o,,-a:iolic clr·i J11li'a[Ji'<l(i 
.'], .J,:, e li, ddi'inl1'1·11a1·fil'l){u e dcì w.<scgun1lc ::01. 

La seduta ò a perla ;i]IP ord 2 3[ 1. 

È presente il '.\linistr0 ili G r:izia n Cin,;tizia ed 
il Commissario Reµ·io, <~ 11iì1 t:mli intei·vengono 
i .\1inistri tlcll'Intcrno e di Agricul tu:·a, lnd u 
:;ll'ia e Commel'cio. 

Il Suua tore .. ,Se_q;·ctaria , BERETTA dù lettura 
del proce~sfJ Yerii:il<~ 1lella toruata prec0ctentc, 
il 1prnle vie11e <lpprnv.:ito. 

Atti llll·ersl. 

Fanuo u111aggio al S1rn<1lu : 
li Mini~tro di Agricoltura, Int!u~tri;t n Com 

mercio tiella Stati.~tu·a del mo1·ilfw1itu tiella 
J)l;J1J.10lazion1' 111'! .fH7:/. 

Il Ministro della Marina, <lr.ll'Amww·iu 11{ 
fìciale della Regia .Marina J>r?r l'anno 18ì;). 
li dott. Giuseppe Gallo, <lei suo (.)(l[('c/ti.~uu1 

di nu;1·alc e di 1·eli,qùme natw·ale e dicin11. 
· Il Deputato dott. Luigi Pecile, ùi 100 esem 
plari delle sne i'Vote sul brigUttluggi11 i11. rn 
glte1·i<1. 

Il dott. Luigi Marinoui, di un sno opuscolo 
intitolato: Fincm~e ed uom••nisli·a:.io11u. 

Il signor (~iuseppe Gallo, (!iuui<:c ud Trilm 
n3lc <li Reggio (Calabria), elci fa~<:icoli I 0 e 2, 
delle sue 0.-;serw::iuni :;11/ p1·ogetto di nwwo Co 
d{ce penalP.. 

Il Prefetto di Novara, clegli 1ltti di quel Con 
siglio prorindale del 187.J. 

Il Sinuaco di Venezia, di uu volume intito 
lato: J>etn1rca e Venezia. 

La Commissione municipale tli Storia patria 
e di Arti bello in .Mirandola, ileJ ~" vulume 

J 

<lrllt~ Mc11ttJ1·iu sir11·ù:l1r· di 1J1!ella ritti; e <ld/'w1- 
tù·o li/lcaiu. 
Il Ministro <li Ag-rieollllra, lttrlustria e Com 

mercio, della Rel((~irme dell'inuet111e1·e Canci·m·i 
sop1·u l' i;,;pi.'i'lantc w·g<J111ento di:!l',1g;·o Ro 
mono. 

Seguito tlella discusslouc per l'apprO\'azlone 
e l'alluaz10'11e dcl fo!llce penale del Bcgnt) 
d'Unila. 

PRESIDENTE. L'online ùd giorno porta il se 
guito 1lella discussione pCl' l'approvazione e l'at 
tnaziOllC del Cotlice penale dcl Hegno d'Italia. 

La parola spetta all'onorcvule :i;enatore Pica 
' ma 11011 esseuùo egli presento In do all'onore- 

,·ole Senatore Cannizzaro. 
S0nat.ore GANNIZZARO. Dopo la discussione di 

i·~ri io sento sempre più il do•ore di insistere 
nel mio emendamento ali' intestazione del Ti 
tolo e nel combattere l'art. 153. 

Devo, prima ù'ogui altra cosa, osserYare alla 
Cowrnissionc che forse dopo le modifiche in 
trodotte nell':irticolu stesso, bisognerebbe dire: 
contr11 le 1·eligioni o meglio: cuntr() le creden:;;.: 
t•i:li[JÌ()St.:. 

A<l ogni rnotlo io non insisto su questo; in 
vee.; credo che per esprimere il pensiero che 
alla Commissione foce accettare <1ucll' articolo, 
bisug-uerelil!e dirn non: reati con/,·u!e ,•('/igioni, 
ma: r,(J}1fw1idii· alle pe1·.~0;1c pc1· causa dellft 
lo1·0 ('J'Ud1,n.:;1: n:liy iosc. 

X on è intllttel'ente l 'nna o l'altra intestazione 
aù uu titolo, giacc:hè qui l'intestazione esprime 

• 



Atti Parlamentari 

DISC ussroxr 

prccisament> il pensiero .lcl lr.gi:-:l:ctorc, la ra 
gione µer cui egli pi:nis<:<'. ()u;•;;fa dichiarazione 
intluisce pr1i ll<:ll'i1110t·prC'Uu.i•m'' cd applicazione 
degli articoli t>us~egn<'ni i, tonto più dir ques: i 
articoli offrono molta elasticità, lascinno molti) 
all'nrbitrio. QnatHlo ad un gi1H1il'e si i: .Ietto : 
vedete che In l'agio:1c di punire e per non of 
fendere i ,.,.,,tlr>nti e non 111•r tutelar» le ere 
l!cuzc:; nllorn cercheranno, 'l11ando si tr:i.qri, di ' 
carntìcrizznrq il reato, ciò che pur• f'crire i •·:·,, 
denti; mentre che qnuu.lo dite reati contro la 
religione in g-cncrnlc, n~r<'h01·0.nno la religione, 
]Q credenze, le dottrine e-) ciò che può oltrag 
giare le dottrine, nell'applicare gli articoli s1;s 
aegnm1ti. 
Io credeva che la r,,.iumissione era pr~cisa 

monte in questa intenzione di non dare alla 
portata tlegli articoli susseguenti, come rt.gione 
di punire, altra che •111r:!la cli evitare loffesa 
ai credenti, alle persone che professane una 
religione, non tli prnteggcrc e tutelare In. re 
ligione in se stessa. Il Ministero mi pare però 
sia più conseguente ud!' insistere in quella 
intestazione, giacche in qucll'mtcstnzione è scol 
pito un pensiero che egli ha manifestato; che 
cioè la ragione dcl punire non sta soltanto nel 
!' evitare i' 0trcs<1. Cl> .. tro la persona credente, 
ma anche nel sostenere fino ad 1111 certo punto 
il sentimento rdi;;io-;o nell'interesse sociale CD! 

lettivo. 
Questo concetto eh·-~ rn <!ll'Jllo ùel Ca:·:nigm1..,j 

è ccrtamcntt: 111w!!o tic! Ministro. E se 1·cst:11·n 
dnb\Jio su ciò, r11<csto ò st;\to tolto tlal ri:i1ar 
chcvole tli::;corso cl oli" onoren•lc Senatore J>,'sc:< 
tore che il ~inisko lw ac(:cttri.to , 11ua~i rnnw 
espressione delle 1.1r.-.p:·ic i<let:. 

Mi pare ~<lnnquc elle dist:nten.J•• della in 
testazione di QUCl titolo, rwi 11 i:;t~tll.ianu · d d la 
ragione di punirn in nmteria religio~o.. 

Yi è ragione di punire 4unn<lo \'i ò ~cuoti 
mento dcl scntimt;nt., religioso? O;ipt1rt! vi i' 
solo diritto ùi punire 1p1antlo si offcfll1ono i r1i 
rit.t.i tlei cittadini, fra i qua.li pri!llcggia <Jll•·'.lo 
di essere r:spettato ;,ol cullo, nobili~ m:d1ifo- 
1;tazionù ùclla lil><.mil indi\'idual~? 
Il primo concetto è 1p1dl() ÙP,i crimi11alisti 

siuu al Carmignani. l c1 irnillalisli 1110dcrni 11011 ' 
credo che lo accettino. Tra gli allri il Canar:i. 
che il )1inist.ro ha rnlnto ieri citare, uon •or 
rehl>c che •tllt'sta rag-ione fossi! 11eµpurc pres:{ 
come sussilliaria a 'tu.dia principalf', .-11.; è (t\\ella 

:.~~;._:e ::··:>·:·.-·'r"··~r, .~.·:_;.,.·~>:. 
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ili <lif1.•ndcrc il cullo, di difcndc1·c il 1liritto 
JH'rsonnk soltanto. lo voglio richian111re l'at- 
1 cnzione dcl St:nato sull'importauz:t di <p1csta 
tliscussiour., giaccltè comprcnùe niente di meno 
la ragione di 1rnnin·, la r1n:i!e r.'.lgiu1w inftt;i 
:;ce mo~tissiuH> nt:!l'intc:rprc~a:,ionc dr.;,;li artic0li 
SllSS(;gnt~ll1 i. 

Il J)(•mic·ro :scolpito ncir intcstaii011c, 1·mti 
coiili·o la ;·cli:1i•11u', l' nell'art. 103, contiene 
una r:rg'iunr. tli puuin~. inco11ciliabilc cr,lla piena 
libt:r·t:'i di cliscussimw. Sono le otfr-.:;e con1.ro lr. 
pcr,;one ehe }ll>SSono essere cOJ!:>ic1emie, non 
quelle rnntro le ùotu:inc. 
Io perciù insisto su 'lucl mio r.mei1darueuto, 

i b1~lu yiù rhc nn:~ esprime ~~' sola mia 01,inione, 
I po1che n011 <J.\Tc1 osato d1 1:~porb, mn l'opi 
n!o111: tli mo'.ii illtislri penalisti. 

Quando si co111i11r:i ad andare per riucsta. via, 
tli t:ominciarc •· limilare l'esercizio della li 
bterth, 11011 i11 tntcla degli in1.liviùui, ma in tu 
tela. di nn;i r1ottri11a, ~i Ya Yc:·so !'i!lquisizionc; 

1 la r111alc f:i neg-ii nltirni t1èllll'i difosa ùal po 
/ 1·~1·1! eiùlc, 1ierd1è imp,~t1iYa lo scandalo e 111- 

' tcla,·a le credenze et1 il sentimenio rcligitiso 
tlel popolo, h3Sc t!dl'ul'dine sociale. Non aYea 
ùunq1w del tutto lorto ;eri il Senatore Pica. 

Io ere.lo, n Signori, che lo Stato dcùba arnrc 
sollecitnd!~rc dC'l s,_•utimcnto religi1Jso eorne ùi 
ogni a!tro m\•uo •1i p1-\1·fczionamc11to i11tèlld 
tnalc (~ rntJ1·;•>, 1na nnn lo th·\·1: avere 11cr 

1 niez;w tli !e<,:g'' penali. 
E 4uestu ~· !111 convincimento ùi molti po 

poli liberi << religiosi. Pot;·,~hhe lo Stato rno 
stran' la S!l:t sollccilndine religio.~n in altri 
mo<li. 

E giil io 11t1ist:·a ~tlJb!tstanza ,.j 1·<'.ùl1Llantl0 clt-lla 
srnt ~·rntc~io1tc l'esercizio elci enlti, e garen 
tendo in un 1110do spoeiale i ministri tli tali 
culti; ma cµ·li 110.'. •levo coprire e 1lif<>11dere 
tlagìi strali ili una. animata discussione le tccwi~, 
11-\ tloti.ritw, 1,~ credenze pe1· mezzo delle leggi 
pei,nli. 

Lo ~tat" jJOire bbe con Lri hn ire al lo >Yil<.1 p]JO 
t~t1 al perfnzi1111arnP,11to <Id seut.i:n<mto rdigioso, 
per es., riapre1H1n in aku11e Univc•rsiti le fa 
col!à teologiche, soppres.-;e, " cosi 1·i:mim:i.1'da 
la discussione. 
Io invero 11u11 aHei so11presso tutte le foeoltà 

tt!ologichn; ur avrei bsri;ito almt!uo qualcuna 
l).(}r farnrire gli stlllli tlei mini><tl'i llr.i vari 
culti, rd itt'«tlzan:. i.I \iY•·llo lk\!<1. loro eùuc;a- 

.té: 
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Senato del Re!fY1$ 

zione intcllettuale ; la qual cosa avrebbe con- vazione, dirci storica, elio mi fu fatta ieri dal 
tribuito <1. ravvivare e depurare- il sentimento Relatorc , e parini anche dal :r1inistro. )1i fu 
rcF::-ioso. detto:« Sapete pcrcliè nel Codice lH~uak Belga, 

Vi sono tanti ah:·i mezzi con i <j11:di lo Stato si parla soltanto di reati contro il libero cser 
paò mostrare la sua sollecitudine p'.}r il senti- cizio dei culti, e non delle 0IT.:s1-\ alla religione? 
mento religioso e per il rwrfczionaruento della perchè Jcg-!i oltraggi alla religione si parla. 
dottrina. Ma quello t1clli~ pene se non è arn- nella legge spe-ci;il<' sulla stampa. " Io invero 
messo <1a mc, non ~ amtnes>o da altri, aveva letto la legge sulla stam;ia tlf•l Belgio, 

L'onorevole Senatore I'escatcrc presentò nn e non mi rammentava che considerasse le ot 
sistema completo; I'onorcvolc Seuntoro Pesca- fese alla· religione. L'ho riletto , e 11011 trovo 
torc disse che la società non si attiene soltanto qum;lo articolo citatomi dal Relatore, Esiste 
agli interessi materiali ma anche agli interessi forse qualche altra leg-g0. sulla stampa del 
religiosi; ('sii disse delle cose che hanno molta Belgio, che io non conosco? Sarei grato se mi 
importanza. si volesse mostrare. Io so invece che nessuno 

Eg-li soggiui:se che la discussione religiosa si pubblicista desidera nel U"lgio la limitazione 
dovrebbe tenere limitata fra i filosofi, e non do- della libertà di discussione in materia religiosa; 
vrcbbe discendere nel 11opolo. Questo sistema non so che cpwst:t lihorti ab1iia pro<lotto in 
può ossere da qunlcheùuno vagheggiato, e convenienti , so invece , che tntti i pa1titi si 
avrehbo dci vant11ggi e' degli inconn!nienti. trovano contenti con qu0.lla k>gislazion~. 
Perchè fosse armonico in tutte le sue parti Mi pareva invero difficile, che i Belgi aves- 

(\uesto sist.em:•., lo Stato non avrehbe dovuto sero voluto porsi in contraddizione colle mas 
rinunziare aù ogni ingerenza nella dottrina e simo dei pubblicisti franeesi , cho ossi hanno 
•dia disciplina della Chie;;a, non <wrehhe do- adottato, c:oè, che evvi una grande distinzione 
vutD fare la kggn sulle g'l\-'.lront.ig'ie. tra religioni e cnlti, e che alle pl'irne basta la 

ì\oll'Imporu g-erm:rnico, lo Stato ha ing;:rlònza libertà, ai i;econcli si devi~ ac<.:i.mlare protezione 
Mllco discipline r•l a;iche nelle tlotlrine delle e tutela. 
Chiese; o allora r1ne~te Chiese si proteggono un Mi pare molt.o elequcnte l'esempio di ciò che 
poco più lli '-lucllo che non si faccia da 11oi, è stnto fatto in 1111 paese, cito cretl1i non può 
proc11ran1lo anche riservar,) la liberti della ùi- essere accusato di poco rispetto al sentimento 
scussione per le alte sfere rlclla scienza. religioso, come è il llelgio. 

Non sono gi:\ io che ho fatto la lcg-gn delle Vengo ora all'art. 15j, Naturalmente non v'ha 
gu<J.rrntigie, m:.i. la -rispet.to; ho pou;to crPdQre dubbio, che q1wsl' articoirJ avc:'t una gravità 
che co11 questa si-sia fors.~ ncconlataalla Chiesa maggiore o minrJriJ ndla ~ua applicazione, se 
Cattolica troppa liherrù, ma ora cre(lo che fi- condo che rimane o no I' intcstaiionn: 1witi 
uirà col!' essere ni ilu allo sviluppo rlel senti- cortt,·o la rdi:;ione , pcrchè <111csto indica la 
mento relip-ioso. ragione di punire. Ad ogni modo è un articolo 

Ebbm1e, io dico: unl\ volta che a\'ete dato sfre- che traùuce lo stesso pensiero, di volere sino 
nata libertà alla Chiesa ed insieme la piena. acl un certo punto e1-itare che si discuta la 
libertà di discussione in materia religiosa, le religione, e che il sentimento religioso del po 
cose dr.Ue dall'onorevole Pescato1:e, che in fondo polo sia scosso da un troppo vivo cd ardito 
contcn~ono il pensie1·0 dei penalisli sino al Car- t'same. 
mignani, non possono più attagliarsi a noi, Se ho giii. detto, Si~r·ori, elle qu,~sl' articolo 
<1uarl<l'a11chc lo de:;i(l<~r:u;simo. Si attagliM10 in- ha dcl 1·agu e tlelrin._!cterrninato, io la prima 
vece alla nostra altnalo cond[iione, lo dottrine 

1. 

volta l'ho imparato dalla Commissione ste~sa, 
del Tissot, dell' Ellero, dcl Carrara, e <lella . daìla sua pn~gevole l{elazionc. 
maggioranza dei penalisti mo1lerni, i quali non / Essa mi suggerì i primi dubbi e m' indusse 
arnrne~ LO!l() che lo :Stato ùovo adoperare le leggi : a studiare questa questione con quella Jiligfmz.a 
penali per ilifenderf' il scntiml,nio religioso. I che ho pornto di meglio; ed io ho trovato che 
lo non. avrei nulla da aggiungere in dif~sa I duhbi erano fondaiissimi. 

del mio emendamento ali' intestazione del ti· Ecco le parole della Commissione : 
tolo. Devo soltanto rispondere ad una osser-1 « Leggendo il testo ministeriale dell' arti- 

3:. • "' 
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colo 15:1. che punisce colui il qua:c pubh~ic:t- I da sè distinguere quel che sia. o non sia dif 
mente fa oltrarrgio alla religione, una dom.uula J Iamazionc ! Ì~ mestieri c:he un Coùice loro Jo 
si affaccia spontanea al pcnsicro ; cd è , qunli I insegni, ed indichi i confini <li questo reato? 
si_ano i fat~i a cui c''.m:i(;nc la d~nominazio11:~ !I P:rrhi! !IOll f~tn altrettanto pei ~c~ti <li ~-oli 
th oltraggio ;<lla rchg-10110; e si comprendo g10nd Porche quando parlaste di diffamaziona 
come, assai L1i facile, la discussione doguw.ti ·:e 1 sapevate IH!llC ciò che volevate punire, mentre 
possa assumere le sembianze dell' otfcsn , per invece quando scrivesto e oltraggi alla religione i> 
l'Indole gelosa dogli ntTutli e degl'intercssi che non sapevate ''OÌ stessi chs cosa, e sino a che 
Vi sono impegnati. 1,'1~1';) e bene che la \"OCO punto volente punire , C perciò Vi appigliaste 
o!t,·uy,JiO raeehiudc, nel s<10 concetto giuridico, al partito di lasciaro fare la legge caso per 
intendimento e mudi che n011 conveugouo alla caso ai Magist,·ati, di lasciarli dcl tutto arbitri 
disputa puramente dogmatica; tuttavia non è (lei limiti da imporre alla libertà di discus, 
men vero che nelle materie eh•' toccano le corde sione. 
facilmente irritahili della coscienza, In contro- Eppure questa specie di reati sono quelli 
versia sulle gran.li e primati verità (folla l'Oli- eh<: devono essere dctìuiti più scrupolosamonte ; 
gione, rasnnta cosi da vicino la crwlczza del poichi; in materia di religione i giudici non 
disp1·c1.zo, che uon ò ~lrano si scamhi \'una possvno scmprt~ sottrarsi nei lor0 gi:Hlizii alla 
co:;a con l'altra. E per togliere la rlu\.lbiczza nel- inflnenza tlclle onde della pnbblic:a opinioue, 
l'articolo emenùato fu definito il reato con la ntl ali' influenza delle loro propriG 01Jinìonì re~ 
parola dlipendio, invece di olt;·alJgfo. ligiosc, Io qnali si impoosesstlno degli ~mimi 
In <JllC>to emcnù.ameuto erodo la Con11nis- tnnto 11iì1 fo:·t"mcnte quanto più sono nobili e 

si11nQ non insista perchè si è persuasa che la disinteressati. 
parola vilipendio non vale meglio della p.:irola Dunque la Commissione, la quale i:el resto 
(jlti-a9gio, non diminuisce r indeterminazione, del Codice volle definire ciuscun reato, fasciò 
la. quale sta nell'oltrag·gi~, nel vilipenrlio con- qui il •·Nl·o e l'indeterminato; e lo lasciò pre 
tro una cosa, contro la religione, contro le cis:uncnto in u:ia materia nella quale era ne- 
dottrino, anzi dm contro lo persone. cessario più che rnni il definire, tr~•tta11dosi di 

I~ là la inifo(errninazione. rntcl:irc la libe1·a discussione, diritto accordato 
Percltè 1lunquc la (\1m111i~~ionc non pcr~i:•tc alk~ mi11or~11~zc, od anche alle piccolissime mi 

jn questi dubl.Ji, che sono •1w•gli stessi che io lll:ranze,contro leopp1·cssioni delle maggioranze 
ho imparato da lei, avendo prccisatHCatc iu- I che ivi.operano di tutte le loro forze per far 
cominciato a meditare e riflettere suita sua re- pre•alere le loro dottrine. 
laziono? Pe1·chè essa ha ret':eduto? Perdiè il 1 C1·do inoltre viiiosa la -distinzione tra la. rc 
Ministcro l' ha assicurata, clic i :\1a~istrnti sa- ligiouc dello Stato e le altre, e tra religioni 
pranno bene riparare alla indeterminazione, riconosciute e religioni ammesso o tollerate. 
sapranno bene distinguere q11anùo -vi ha o!- Prima di ogni altro domanderei: ov' è lo 
traggio che debba esst•rc 1mnito, e qnall(lo ol- Sta1o civile presso cui una reliç'ioue ùeve an 
traggio non vi ha; val quanto dir,• c'.he t'.ttto darsi a fare riconoscere o a farsi iscrivere come 
è rimesso al!' iuterprctazione e t1iserezione dci arnrnf'ssa? 
Magi:otrati. Se Jomani sorge un gruppo di liberi catto- 

Questo proverebbe troppo, ]Jerchè proverebbe lici, li amo chiama.re meglio così ehc •·cechi, 
la non necessità della legge, o pe1· lo meno i quali uon potendo ammettere quelle tali mm;, 
che basterebbe una lcg~e brevissima, che poi sime, che il mio amico Amari lesse ieri, con 
i ?.t:i.gistrati applic:herel.Jl.Jero e compktercb- traric alla nazionalità ed alla t:i\·iltà moderna, 
bero da loro. e volendo pure coltivare una religione, fossero 
E qui io farò rifletter<~ c:he in altri casi, costretti a di8taccarsi dalla Chiesa romana; 

qnande per esempio si tratti della diffamazione, allora il Governo sarà masso in imbarazzo, s~ 
voi non vi siete contentato ùi dire diffama- essi saranno co~trctti a farsi riconoscere per 
zione soltanto, mn avete voluto definire, circo- essere tutelati nell'esercizio del loro culto. 
scrivere il reato di diffamazione. E di questi cattolici lil>era!i evvi un gran 
E come' dico io, i Magistrati uou ~apranno numero in Italia; solamente essi non sono stati 

., 
~ 
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sinora lr~ittì :1.d :1ggrngarsi e dichinrnre il 
loro distacco. 

Ma pou'auuo esserlo da un momento all'altro, 
se akuue clr.ssi del rlet·o abbandoucranno l:l 
prudenza che h.umu sinora avuto di non toc 
care certe (:on1,~. 

Non insisto però su riii; polche si dica reli 
gioni ammesse, riconosciute r1 esistenti, è scm 
pre egnalmcntr. voro cl.e non esistono più reati 
contro le l'Cligio1,i, •:('!te l'espressione oltrl![J!Ji 
alle 1·1.1i,qio,;i è vag«, iudotcrmiuata e perico 
losissima. 

i\li si ripeterà: abbiate fiducia nei magistrati, 
i quali ùdibcrcranno secondo i casi speciali, 
Se i l\lagistrat i fuste sempre Y oi, cioò il Mini 
stro e gli illustri ~Iagi~tmt.i che Ianuo parte 
della Couuuissionc, b liberl:'t di discu . ssioue po 
trehbe essere garc1tlita, poichè terrebbe luogo 
di leg·i;e la professione di fede che avete fatta, 
e l'elevata \ ustra intclllgcnza. 

~la non pussu fldarmi di tutti i :'.lfagistrati 
ed i n lutti i tempi, in una materia nella quale 
gli auimi più .mesti non possono sott r.irsi al 
l'imperio dcll, Lr« •Hi:::sk opinioni. 
ì\dk altre cose ì10 picuu Ihlucia nei :-.Iagi 

strati e darci loro 1ii.;110 arbitrio. 
Perciò io torno a dire : pregherei ,la Com 

missione e1l il l\linistrn che vogliano ripren 
dere t1ucslo articolo, e stu<lial'lo in modo da 
circosct·i v<:1·e e definire il reato contro le pcr 
so1w. 
Così pel' c~f:1npiu se mi si ùicl~ : Yedete che 

noi non vot"lia1110 aì!ro rhc puuirc: lo contume 
lie contro coloro, che• profcs:;iuo una religione, 
per causa 1lello loro creùeuzc. 

C'è sempre in 'tucsto un poco d'inùetermi 
nato, ma presso a poco ;nTestc determinalo il 
tlne, la ragione dcl punire; e quando mi avete 
dctcrrniuatq la ragione <li punire, mi avete 
circoscritt'.J il reaw ; meno degli altri, ma ·10 
avrete ci1·co,;c:·itto abb:ìstanza; pcrchè io che 
mi deYo difmHle:·p, non ÙCYO dimostrare ai ~fa 
gistrati ultrn se non che io non ehlJi l'inlc~nzioae 
di otrende1·0 questi credenti : domanderò scusa 
anzi, se Yolctc, a questi credenti, di qualche 
espressione troppo viva che mi sarà sfng·g·ita, 
e uon sarò punito gravemente. 
E baùate clte questa punizione viene a col 

pire gli uomini, ai quali non importa tanto la 
pena, ma importa la disapproYazione t!ci Ma 
gistrati, perche la tlisapprovaz.ione di un Ma- 

g:~ti·ato dH\ ad nr)mo di deYato pcnsa1·c clice: 
ave le viobto la 1 :ggc - i: un:t p;u1izi1_•nc piit 
gr:tYt' <1··1 •:arcerc. 
Ebbene, •1ucsC1wmo d::Yc avere la 1ìifes11. 

larg,!, ;1l1:·imc11ti, '' Signori, Yi corno a dire, 
clte nelle discussioni l'eligiosc non si cacce 
ranno che: i guastamestieri, gli nomini i <1uali 
vogliono farsi martiri a buon mercato, giac 
chè il carcere di 1.111 mese o di t1ue nwsi, 
colla benignità ùclb nostra a;iplicazione, si 
11nò incorrere per prncura:·si nua grande po 
pola1'Ì': ù ; d allora 1111c>:>ti ,;1°Jli rcstcr~,:rno nel 
campo tlell': discussioni rcligioiìc. 

Tul1n te altro persone, le '!uali tc11J:11,,, .i· iit 
contr:w.) una ùi~a1Jp!·ovazio1w d1·! b ::.' .' ::···, ~; 
ast:-rr;rn110, e llilil i11ten·c1Tanno ne, : '.t:·· · : ··:· 
comlialtc)l'<' gli :illri, l"'!' tilllO!\' "Le '< > . .,,; .1 

tr:iggu1w in nn:t di:scussiune tak ('ÌlC ii : ... ·" 
!'aie caùcl'e nella violazi•me di 111wlla J..:.:'"'· 

Per tntte queste ragioni i,J c1·et11! tli ,; , 1·1 ,. 
i nsistern. 

~Ii 1·csterehlH! a tlire •1ualclte co:;a i1;1, 1110 
alla legi:;lazionc cnmr,arati ,-a. Non :-.:irce ! .i,,J 
!JlCl'il '· ig]j;i, cilC! io igr:or;,:;si J" CSÌStcnza (ii al 
<.:lllle leggi ; ma lJHnìlc che conosco mi confor 
mano nelle idee che ho svolto. 
Incomincio dal Codice tlell'Irnpt:ro germanico. 

I~ ;rnperflno ra1n1uc11u1.rc come <1ues10 Impe1·0 
sin 11ei rapporri colle chie::;e in condizioni hen 
di n1rso ùallc nostre. 

01· bene, il Codice germanico 11011 contempla 
reati 1:ontro la i·clir1io11c, ma n'1atil'i alla ~·i: 
iigione, locchè è un;.i modilicazionc mollo im 
porlalltc. Se ùitc, ·1·c11!i coiitro tu rdigion~, in 
tendete che la persona olfesa è la religione, 
se dite, n•uti in 1·(/ppu;·tu rolla rnligione inten 
dete dire in !Jiiell!r. ,,1(1lei•i(I. Qtteslo in primo 
luogo. 

In secondo luogo: J"arlicolo qui è dctm·mi 
natissimo cd cscl11de ogni quistione di dogma, 
ùi credenza ; uun tratta che di scauùalo e <lei 
wlo caso iu cni vi é offesa alla rdigione. 

Il ·solo ca,;o in cui vi ù ingiuria iuùiretta. 
alle persone ò la bestemmia; 1ierchè quando al 
cospetto dci credenti si bestemmia, certamente 
,·ien commessa un'offesa morale gravissima; 
un'offesa. di cui la. discussio11e a11che intorno 
alla religione ruò e deve far seuza. Or beuu 
la legge germanica si limita a questi casi; 
esclude i:;ell!pre il dogu1a, la credenza religios,,, 
la parola a~tralta di 1·cli9io11c. <\ Chiunque ò 
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cagion~ _rli scandali, esso dice, bestemmiando 
pubblicamente Dio, con espressioni oltreggianti, 
e chiunque pnbblicarneute oltraggia una delle 
Chiese cristiane o altra società religiosa esi 
sterne 111~! territorio della Confedernzionc rico 
nosciute come corporazione, e le loro istitu 
zioni ecl usi.s Baùate, 11011 allude mai ai loro 
dogmi, alle loro credenze, perchò queste cose 
non sono di competenza dcl Codico penale. 
Il resto de.J.J'articolo riguarda le offese o vio 

lenze al culto esterno, che devono essere pu 
nite certamente da tutti i Governi. E ciò fa 
uno Stato che ha le mani tanto dentro lo coso 
ecclesiastiche: mentre che noi ci siamo riti 
rati da ogni ingerenza. 

L'articolo dcl Codice germanico che ho ci 
tato circoscrive bene e determina il reato, l'of 
fesa indiretta ai credenti. Si rn bene ciò che è 
punito. 

Io non mi opporrei ad introdurre nel 110:5tro 
G1trfa:c 1111:~ disposizione simile contro la bc 
stcnnuia caratterizzata com'è nel Codice ger 
manico, poichè essa è un'ingiuria ai credenti 
che l'ascoltano. 
È singolare che voi non avete voluto intro 

durre una disposizione simile, perchè dite che 
i nostri costumi ecc. ecc. non ne permettereb 
bero l'applicazione; ed invece scriveste una di 
sposizione che non si sa quali casi abbracci, 
e che accenna a limiti della liberti di discus 
aiono variabili a beneplacito dei Magistrati. 
Pregherei quindi cli sospendere questo arti 

colo 153, meditarlo ed esaminarlo con mag 
gior calma, trattandosi di un argomento dei 
più importanti rier la natura degli interessi che 
difende, e per la natura cli quelli che offende. 
Se l'articolo viene messo ai voti voterò con 

tro, e voterò 1' emendamento di sopprimere 
le parole seguenti <li questo titolo: Reati con 
tro la rel-igi<me. 
Senatore BOR.SANI, Relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BORS!.NI, Relatore, La Commissione 

e il Ministero hanno assistito ieri alla larga 
diacussione sollevatasi nel seno di quest' As 
sembìoa. La Commissione e il Ministero hanno 
fatto ieri esplicita professione di fede dalla 
quale non si dipartono. Ma la Commissione e 
il Ministero sono rimasti nell' intima persua 
sìone che fra i proponenti degli emendamenti, 

.. ----- -====-=--"--"'=··· - . 

onorevoli Cannizzaro , Pica e Mauri da una 
parte, e la Commissione e il Ministero dall'al 
tra i I dissenso non è riel fino, e nei mezzi. Ciò 
che interessa ùi chiarire. e bene, si è che l'ol 
traggio alla religione non i1r•v' essere conside 
rato com« un'offesa alla divinità, ma corno of:. 
fesa alla coscienza dei credenti. Se noi riu 
sciamo a chiarire questo conccuo crediamo di 
aver tolto t.l.i mozzo la sorgente <lei dissenso o 
la più grave almeno delle sue cause. 
Con questo intendimento la Comrni~sionc h11. 

fol'inulato la Meg-11cnto prnposw cui aderisce il 
Ministm·o. 

Il p:u·agrufo 1 del!' a1·i.icolo lT>:: dovrebbe 
suonare così : 

« Chinn.111c r.011 11nbblichc conrnmelir. contro 
nna religione ammessa nelJo Stato offondc il 
sentimento religioso ùi chi le professa, e 1m 
nito, ecc. > 
:\on occorro dir.: che r1nando fosse adottato 

questo ~ 1 nel § 2 alltt p.'.lrnla n1tm,r;[;io, do 
vrebbe sostì;nirsi l'altra: w;1t11mdia. 

PRESID~NTE. La Commissione, d' accorllo col 
Ministero, propone la seguente redazione cleJ 
l'a!'t. 153 : 

e§ 1. Chiunque con pubblichccontnmeliocontro 
una rcligionn ammoss:i nello Stato, offende il 
sentimento rcligiow ùi chi la pl'ofessa, è pu~ 
niln con la dctt~nziouc dn. qnat\1·0 mesi ad un 
anno, e con multa cstenùibilc a mille lire. 

> § 2. Quando l;i contumelia è commessa col 
mezzo della stampa, la detenzione non può ec 
cedere i tre mesi. > 
Questa è la proposta che fa la Commissione. 

Prima ùi mettorla ai voti darò la parola agli 
altri oratori che hanno chiesto di 11adarc sopra 
questo argomento. 

Senatori~ CANìHZZ.lRO. Permetta, signor Pre 
sidente, un momento ùi riftcS!>ioue, giacchè sa 
rei felicissimo se potessi metfermi d' accordo 
colla Commi8sione o col MinistP.ro. 
Senatore EULA, Commissario Regio. Io pro 

porrei che nel secondo paragrafo, i1accc cli r:oii 
turnelie si dicesse onese. 
Seuatore A~ARI, prof. Domando la parolà 1ml 

l'orùine della discussione. 
PRESIDENTE. Ifa. la parola. 
Senatore !liARI, prof. Io sento che molti 

degli onorevoli Senatori sono !disposti a pren 
dere in considerazione quest'emendamento, ma 
si spaventano tutti di un emendamento improv- 

,, ... .. 
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visato, ammesso senza avere pri '.t meditato so: 
pra In espressioni che possono avere uua 
graviti grandissima e con tenere delle conse 
guenze, lo quali non si presentano a prima 
vista. Perciò io propongo in nome mio, e credo 
anche di molti altri colleghi, che si rimandi 
alla Commissione quest'articolo , e intanto 
ognuno rifletterà, e potrà esporre delle idee 
e delle proposizioni più complete. 
Io penso di più; siccome non si possono 

scindere tutti gli altri articoli che appartnn 
gono a questo titolo, cosi dobbiamo diffnrire 
la discussione) di qui a pochi giorni, quando la 
Commissione e tutti i Senatori che prendono 
parte a questa importantissima discussione ci 
avranno meglio riflettuto. 

PRESIDENTE. A Tendo la Commissione fatto clelle 
proposte su quest'articolo, io crederei superfluo 
di nuovamente rimandarglielo. 
Senatore PESCA:ORE. Domando la parola sul 

l'ordine della dis -ussione, 
PRESIDEYTE. Ha la parola. 
Senatore PESCATO'ì.E. lo dirò semplicemente 

che la discussione può e deve continuare, per 
che il Senato sarà i.Iuminato dalla discussione 
sul nuovo testo proposto dalla Commissione e 
passerà forse alla votazione. Se ad ogni modo 
la discussione non riescirà a sciogliere tutti i 
dubbi, il Senato è sempre a tempo di rinviare 
la discussione di quest'articolo. Io ritengo che 
al punto in cui è l.1 discussione, quei dubbi qua 
lunque essi siano. potranno essere interamente 
dileguati; e credo che il voto potrà esser dato 
subito, e così potremo procedere oltre nella di 
samina di questo progetto di Codice penale, 
che credo ci occuperà ancora per lunghissimo 
tempo.· 
Se l'onorevole signor Presidente volesse con 

cedermi la parola sul merito, io non ho molte 
parole a dire. 

PRISIDENTE. Perrnetta ; vi sono due oratori 
iscritti prima di lei per parlare sul merito della 
qnistionc: gli onorevoli Senatori Pica cd Irn 
briani ; so essi le cedono la parola, io non ho 
nessuna difficoltà. 
Senatore VITELLESCHI. Domando la parola per 

l'ordine della discussione. 
MINISTRO DI GRAZI! E IHOSTIZIA. Domando la. 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
KOOSTRO DI GWlA E GIUSTIZI!. Dal momento 

• 

clin ahhiamo dato una nuova forn:''b all'arti 
colo l ;J'.3, io penso che tutti coloro i quali si 
erano iscritti per ragionare su quest'articolo 
sentiranno necessariamente il bisogno di por 
tare la discussione su di uu altro terreno, cioè 
sopra la nuova formula cho è stata presentata. 
Ora, conviene o no, intraprendere la discus 
sione cli questa nuova Iormula l 
Tale t) la questione di cui in questo momento 

ci dobbiamo occupare, quella cioè posta innanzi 
dall'on, Sonatore Auiai]. Io 110n potrei senza 
taccia d'incoerenza opporrai ad una domanda di 
rinvio sopra una proposta fatta al u10mc11(0. 
lo ho detto più di una volta al Senato che in 
materia legislativa, e soprattutto quando si 
tratta di un codice, è cosa molto pericolosa il 
volere improvvisare. 
Intendo benissimo che si può dire che la 

nuova formula non è che un corollario e il 
' risultato della discussione che sì è venuto fa 
cendo sopra l'articolo 153. 

.Ma, nonostante queste osservazioni, parmi che 
la formula voglia essere esaminata. anche por 
conoscere se essa corrisponda a tutte le diìtì 
colti e a tutte le o bbiczioui che sono state 
fatto contro le disposizioni dell'art. 153. Per 
queste riflessioni, io inclinerei ad ammettere il 
rinvio, e sarebbe a mio avviso conveniente che 
la proposta fosso stampata P distribuita in que 
sta stessa seduta, e che domani la Commis, 
sione, se si troverà dis posta, rircrisca in pro 
posito. 
lìcnatore BORGA.'l'TI. Domando la parola. 
PRESIDENT.E. Ha la parola. 
Senatore BORGATrI. Io puro aderisco, non corno 

membro della Commissione, ma per mio conto 
personale, al rinvio; tanto più che mi è parso 
che la discrepanza in proposito non esiste che 
per la. forma. Quanto al concetto, a mo pare 
che siamo tutti d'accordo ; cd io lo sono prin 
cipalmente coll'onorevole Senatore Cannizzaro, 
per quello però che egli ha dotto or ora colla 
usata sua facondia. Ed egli stesso pokà far 
fede che anche nella Commi11sione, quando fu 
egli pregato d'intervenire, io gli dichiarai 
apertamente che non era mai stato intendi 
mento mio, nò dcl Ministero, nè della Commis 
siono di porre limite alcuno alla discussione, 
tlnchò essa si conteneva nei termini delle cre 
denze, ossia dei principi. Ma che quando, più 
che alla. credenza, la discussione ai riferiva al 
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sentimessc religioso, e trasrnodava in conln 
melie offensivo della persona o dello persone, 
in questo caso la l1~gge doveva intervenire e 
proteggere le persone fntte ~r>g110 al pubblico 
scherno, 

E poichè vcg-go da segni d'adesione che l'o 
norevole Cannizzaro consente al mio concetto, 
ritenendo che sul concetto stesso non si abbia 
più a discutere, aderisco, come ho detto, al 
proposto rinvre- alla Commissione. 

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CANNIZZA.RO. Io pure aderisco al rin 

vio; naturalmente ci avvicineremo, perchè gi:'t 
eravamo vicini. La. cosa veramente i: nel senso 
or ora detto dall'onorevole Borgatti, nel senso 
cioè marcalo di indicare come reati le offese , 
verso coloro che professano un dato culto, in modo 
da esporli all'odio del pubblico. Ma, del resto, 
io spero che ci intenderemo, ed io perciò ade 
zisco al rinvio. 

PRESIDENTE. La parola spetta ora al Senatori) 
Vi teli es chi. 
Senatore VITELLE8CRI. Anche a me èsembrata 

ottima proposizione quella di sospendere la di 
scussione di quest'articolo, giacchè mi pare che 
non si sia. ancora abbastanza intesi sulle pa 
role da adottarsi. 
L'onorevole Ministro propone orn che rpw 

st'articolo debba ritornare in discussiene im 
mediatamente domani, lasciando ventiquattror» 
alla Commissione per fare gli studi opportuni. 
Io faccio rittettere all'onorevole Ministro che la 
Commissione ha ormai fissato la sua formola 
quale le è sembrato corrispomlese ai concetti 
espressi ed ai desideri manifestati dal Senato ; 
ora perchè possa fare un lavoro utile, ed essere 
forse in grado di modificare taluna delle sue 
idee, sarebbe necessario che coloro che dissen 
tono dal progetto della Commissione, s'inten 
dessero fra loro e presentassero una versione 
che sembri loro meglio corrispondere al desi 
derio del Senato. 
Senatore BORS.ANI, Relatore. Domando la pa 

rola. 
Senatore VHELLESCHI. Ora se si volesse sola 

mente distribuire oggi l'emendamento della 
Commissione, e domani riprendere immediata 
mente la discussione, fa eommissione la ripren 
derebbe evidentemente sopra il suo emenda 
mente, e le persone che non lo trovano soddi- 

sfacente non avrebbero avuto un modo pratico 
di concretare la proposta di una migliore per 
sona. Quindi a mc sembra che so si lasciasse 
un poco più di tempo a coluro che credono di 
poter esprimere altrimenti questo contestato e 
difficile concetto, avrebbero agio di mandare 
alla Commissiono le loro proposte e la Com 
missione avrebbe il tempo rii discuterle e ve 
dere se se ne può trarre alcun miglioramento 
per l'art. 153. 
Sarà questione <li accordare solamente due 

o tre giorni. 
E poichè ho la parola mi piaco di richia 

mare l'aucuzione dcl Senato sopra quanto ha 
detto l' onorevole Senatore Borgutti , che P. 
presso a poco quel elle ha pur detto l'onore 
vole Senatore Cannizzaro, e che il mio ono 
revole amico e collega ha qualificato come 
cosa sulla quale si fosse gencrahuente conve 
nuto <la tutti. 
Io veramente assento fino ad un certo punto 

nel concetto espresso dai detti onorevoli due 
Senatori, ma parmi che esso non sia completo, 
.non dica tutto; vi ha ancora qualche cosa di 
insufficiente. Io credo .che la verità di questa 
questione stia nel mezzo fra i duo limiti estremi. 
Certamente ne~suno pensa che si debba eser 
citar persecuzione o protexioue di sorta a ri- 

[ guardo ed in favore o contro nelle contese o 
1 discussioni rcligiosc ; ma se si riducessero le 
provvigioni di legge meramente a garantire 
le persone dei credenti, io dubito che rimar 
rebbe un vuoto nel servizio dell'ordine pub 
blico, dappo.chè il Codice non è libro desti 
nato a discutere i principii religiosi; ma è par 
tìcolarmente destinato a mantenere la quiete 
e l'ordine nella società. 
Io credo che il punto dove deve intendere 

il Codice è là dove rimane offesa la coscienza 
pubblica, il che non si verifica precisamente 
nelle questioni astratte ed assolute di dogma 
o almeno non si verifica .in condizioni delle 
quali debbano occuparsi lo Stato, e il Governo. 
.Ma vi sono tali atti che senza offendere indi 
vidui1.lmente le persone dei credenti offendono 
e vilipendono il sentire, la coscienza di una 
società costituita; orn il Codice ha il diritto e il 
dovere di impedire questi atti, perchè questi 
atti ledono la libertà di quegli individui, cho 
quella società costit11iscono, perchè qucsi'atto 
può turbare l'ordine pubblico. 

·. 81111810llll Diilo 1874-75 - SIU!ATO DSL Ramco - Diaou.ssioni. 1 • 89. 
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Io dunque voglio dire che se questa forrnola 
che si cerca dovesse semplicemente contem 
plare l'offesa della persona dcl credente, sa 
rcbbe forsr. altrei.tanro ddlci~nit) da un lato, 
quanto lo è dall'altro ogni f'orruola di() intenda 
a mischiare il Codice nelle questioni speculative 
religiose. E siccome il trovare questa Ioruiola 
desiderata non pare cosa così facile, ritengo 
buona cosa che quei Senatori i quali credes 
soro di poter trovare una migliore risoluzione 
del concetto medesimo, la comunicassero alla 
Commissione, la quale la studierebbe e ne ri 
ferirebbe al Senato. 

Pr:.ESIDENTE. L' onorevole Relatore ha la pa 
rola. 
Senatore BORSA1il, Relatore. In ho chiesto la ! 

parola solamente per fare una dichiarazione cd 
è che la Commissione, compresa della missione 
affidatagli <lai Senato e dall'onorevole Guarda 
sigilli di conferire e scambiare le proprie idee 
coi signori Senatori che fanno proposte di e 
menclamenti al progetto di Codice, ritiene che 
anche in questa parte si possa seguire il si 
stema adottato finora, 1,1:r veilere se si possa 
venire ad un compunirnento come e giA stato 
fatto per questioni non meno gravi della pre 
sente. 

PRESIDENTE. Crede l'onorevole Relatore che si 
abbia a sospendere e a rimandare soltanto l'ar 
ticolo 153? 

Senatore BORSANI, Relatm·e. Tutto il titolo. 
PRESIDENTE. Resta dunque sospesa la discus- I 

siouc su questo titolo II, che verrà rimandato 

1: 

alla Commissione. Tutte le proposte di modi 
ficazione al medesimo verranno stampate e ùi- 

1 
stribuite , e se l'onorevole Relatore sarà in 
grado di riferire domaui, la discussione sul ti- i 
tolo n. si riprenderà domani, se no, sarà ri- 1 
presa m altro groruo. I 
Passiamo ora alla discussione del titolo IIL j 

TITOLO ur. 
Di'.:! REATI CONTRO L'ESERCIZIO 

lll•:! IJIRITl'I POLITICI 

CAPO I. 
Dei reati contro la libertà indiriduale, 

Art. lfl9. 
« § I. Chiunque, fuori dei casi di reato tìa 

grante e degli altri casi preveduti dalle leggi, 

per qualsiasi motivo arresta , ritiono , scquo 
stra od altrimenti impedisce nella libertà una 
JIPl':-rnna, i.i punito con la deu.nzion« 11a quattro 
mesi a tre auui, 

» § 2. Il colpevole ii punito con la l·•·igionia 
maggior<~ di ire an11i: 

1. se il reato i; stato comm1~sso con mi 
nacce di gTa\·i danni nella pnrsona, o con le 
sioni, sevizie, lt1ali trattamcuE o privazioni che 
abbiano 11ociuto alla salute; 

2. se la p<?l't101rn ò rimasta arrestata od 
altrimt;nLi impedita nella lihcrtù per J!~!·1 di tr~ 
mesi. 

:;. § :J. Il colpevole è punito cou b. rncl11sio1w 
da cinque a dicci anni: 

I. Se ha cor11messo il reato wa ralso 
nome, o con falsa divisa o falso orùi110 de!Fau 
torità; 

2. se ha commesso il 1\•ato per valen;i 
òclla persona a fine di lucro, o per csm·citare 
una ven<ldta contro altre p•?rson&; 

3. se ha consegnata la persona per un 
senizio miliiare in e;;tcro paesi•. ~ 
A quesl'<tl'ticolo non si propongono cmmula 

nHmt.i; soltanto il signor )1inist.ro di Grazia e 
Ci11siihia nel § l cancella le parole: per q·ual 
Mia.~i motit:o; e la Commissione, al N. 2 del § :l, 
iw:._;cc ùi ùire: 11er Jliù di frc mesi, Jlropon~ 
si dica: per 1Azì di un me.or•. 

Inl.errogo il Signor Ministro se acceil.a quo 
sta modificazione della Commissione. 
Senatore EULA, C1J111mfa~at'io Reyio. Ii Governo 

l'accPt.t.a. 
PRESIDENTE. Allora 11011 occorre che mctteN 

ai voLi l'articolo che rileg(.{erù. 

Art. 159. 

« § I. Chiunque, fuori dei r-asi di reato fla 
grante e degli altri casi preveduti dalle leggi, 
arresta, ritiene, sequestra od a-ltrimenti imp& 
disce nella lib~r1à una persona, ii punito con 
la detenzione da quattro mesi a tre anni. ,. 

(Approvato.) 
« § 2. Il colpevole è punito con la prigionia 

maggiore di tre anni: 
1. se il reato è stato commesso con mi 

nacce di gravi danni nella persona, o con lo 
sioni, sP.vizie, mali trattamenti o privazioni cho 
abbia110 nociuto alla. salute; > 

(Approvato.) 
« 2. se la persona è· rimasta arrestata od 

.· 
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nltriuicrrti impedita nella libertà pm· più di un revole Senatore Sinco non abbia badalo che 
mese. » qui non si tratta di morte volontariamente ca- 

(A['prnvalo.) gionata , ma di 11n f:\\IO che i_, stato la consc- 
« § 3. 11 colpevole è punito con la reclusione guenza non voluta di un reato. 

da cirè•;uc a dieci anni: PRF.SID~:NTE. Pongo ai voti questo emenda- 
l. se ha commesso il reato con falso mento dell'onorevole Senatore Sineo, che ten 

nome o con falsa divisa o falso ordine della dcrcbhc a sostituire la pena del!' ergastolo a 
autori lii; quella della reclusione. 

2. S(~ ha commesso il reato per valersi Chi Io approva, è pregat;) di alzarsi. 
della personà11 fine di lucro, o J1Cl' esercitare (Xon e approvato.) 
una vendetta contro altre persone; Ora metto ai voti l' ad. 160. 

8. se ha couseguata la peraoua por un Chi lo approva, e pregato di alzarsi. 
servi-io militare in estero paese. > (Approvato.] 

Chi lo approva, è pregalo rli alzarsi. PRE3IDENTE. La Commissiono propone di ag- 
(Approvaln.) giungere un paragrafo a quest' articolo, che 
Ora si mette ai voti l'{ntero art. 15!). sarebbe il seg uente : 
Chi lo approva, si alzi. « § 2. Q11a11ùo, all' occasione dell' arresto o 
(Approvato.) sequestro ò intervenuto omicidio volontario, il 
Si passa a dar lettura dell'art. 160. colpevole è punito con la reclusione da 20 a 

25 anni. > 
Art. 160. Interrogo il signor Ministro 8C accetta que- 

« Qualora dal reato preveduto ud precedente st'aggiunta. 
articolo, o dai mezzi adoperati siam> derivate Senatore EULA, Commissario Regio. Il Mini- 
alla persona, contro la quale è stato commesso, stero I'accetta. 
dell« lesioni personali costituenti un crimine, Pll.&SIDENTli:. Metto ai voti il paragrafo teste 
il colpevole è punito con la reclusione da un- ·1 letto. 
dici a sedici anni; e, se ne è derivata la Chi lo approva, sorga. 
morto. con la reclusione da diciassette a venti (Approvato.] 
anni. » Metto ai voti l'intero articolo. 

A questo articolo l'onorevnle Senatore Sinco Clii l'approva si alzi. 
ha proposto un cmeudamento, col quale all'ul- (Approvato.) 
tirna riga sostituisce la. -pena dcll'eq.!aslolo a Ora viene l'art. 161. 
quella (lc!la reclusione. (Vedi in(h;.) 

no lettura dflll'emcudament.o. Sn ques1' articolo ha proposto l'onorevole 
Guarùa::;igilli una lieve moctificazionc, ossia di 
sostituire dia parola >·im,·ssa la parola rcdi 
tubtu. 

Art. 160. 

« All'ultim:t ri~:t d'. fJUCS!.11 a·ticolo sostituirei 1 
qu(•ste paro In: con l'crya.~tolo. i> 

Interrogo il Minist.L"o e la Commissimw s'" 
.accei.!i:10 qncsto emendamento. 

Senatoro B(}RSANI. llelritore. La Commissione 
non lo accetta, pcrchè rompcrebl.Jo l' armoui:• 
che i;i ri:;contra e f-i mantiene tra le disposi 
zioni oldl'art. 160 e 444 dello stesso Codice, e 
8}1;1rirebhc q11ella proporzione che si deve mau 
tenere nelle pene corrispondenti ai ·reati in 
quelle disposizioni contRmpla1i, per eui c1·edo 
e trovo eccessi.vo il rigore 1lì~lla proposta del 
l'onorevole Senatore Sineo. 

Scno.tore EULA, Commi...,,sarifJ Re[Jfo. Kon ac 
cetto, pcrchè il Governo ritiene pu:rc elle l'ono- j 

Non esi;endoci osservazioni in 
leggo l' ar1. l61 cosi omcndato, 
ai voti. 

contrario, .ri 
pcr mc tlerl.o 

Art. 161. 

« § 1. Le pene stabilito negli articoli lGlJ e 
160 sono anmcnt;i.tc da uno a ùue gradi, se .il 
rc:i.to è starn commesso ; 

l. contro un asceudPnk, u coutl'C) il co 
niuge; 

2. con~ro un pubLlico uffiziale otl uu 4-gent.e 
della pubblica forza nell' esercizio delle !>\le 
fu~ioni, o per causa delle u1ed~ir,ae attuali p 
c~satc. 

11 
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« § 2. Le st<;s~e pene sono diminuite di un 
grado, se nel termine di giorni tre, computato 
quello in cui il fatto è S' ato commesso, il col- 
11nvolc, senza avere conseguito lo scopo che si 
era prefisso, ha restituita spontaneamente in 
lihcrtà la persona arrestata, ritenuta , o se 
questrata. » 

Chi lo approva, si alzi. 
(A pprovato.) 

Art. Hl2. 
« § 1. Chiunque, per fine diverso da quello 

di libidine 0 ili matrimonio rapisce o sottrae 
una persona minore di quindici anni ai geni 
tori o tutori od a chi ne ha la cura o la cu- . 
stodia anche tr-mporanea, è punito: l 

l. se il fatto i~ avvenuto col consenso della I 
porsona sottratta, con la prigionia ila quattro 
mesi ad un anno ; 

2. se il fallo è avvenuto senza. il consenso 
della persona sottratta, ovvero, se questa, an 
corchò consenziente, non aveva compiuto i do 
dici anni, con la prigionia per un tempo rnng 
.. ·iore di un auuo ed oston.libile a tre. 
o 1· « ~ 2. Qualora concorrano nel fatto le con: 1- 
zioui' prevcd utc nel paragrafo 2 nflll' articolo 
lt>0 fl nell'articolo IGI, o sia derivata alcuna 
delle COl!SC!!ltellZe indicate nell'articolo HìO, 
sono applicate le disposizioni e le pene nei 
medesimi stabilite. » 

(Approvato.) 

Art. 153. 

« Chiunque in qualsiasi modo minaccia o usa 
violenza per costringere taluno a fare, tolle 
rare ml omettere qualche cosa contro il proprio 
diriuo, e punito con la prigionia da quattro mesi 
a due anni e con multa fino a cinquecento lire; 
e se ha raggiunto l'intento, con la prigionia 
mao-o·iore di un anno e con la multa fino a O::> 
mille lire. » 

A questo articolo v'è stato proposto un emen 
dauieuto dall'onorevole Senatore l'asqui-Cartoni 
concepito in questi termini: 

Art. 163. 

« Chiunque in qualsiasi modo minaccia, o usa 
Tiolenza, per costringere taluno a fare ·toll<~ 
raro od emettere qualche cosa contro il proprio 
diritto, è punito colla prigionia da quattro mesi 
a due anni; e con multa fino a cinquecento 

•' •. 

fire; e se ha raggiunto l'Intento (ovvero ha 
fatte rninact:ie di morte, reali, verbali o scritte, 
abbia o no raggiunto lintento) è punito con 
la. prigionia maggiore di un anno e con la 
multa fluo a mille lire. 

> Nel delitto di niinaccie di Mortt:, reali, 
verbali o scritte, o comunque informate da pas 
sione premeditata o da. passione violenta, al 
i' esercizio dcl!' azione pubblica, non e neccs• 
saria l'istanza della parte danneggiata od of. 
fesa. > 

Chiedo alla Commissione se intende accettare 
questo emendamento. 

!::ìcnatore BORSANI, Helat()1'1:. La Commissione 
non inknde accettare questo eme'ndamento 
poichè l'onorevole Pasqui non ha avvertito 
che qui la minaccia non è un reato in sè; è 
un mezZ(l a compiere un altro reato. Ora come 
minaccia tanto fa dire una cosa e l'altra. Per 
queste considerazioni non accetta il proposto 
emendamento. 

PRESIDENTE. Domando ali' onorevole Guarùa 
sigi Ili se accetta l'emendnnwnto in questione . 

Scnatol'e EULA, Commis~m·io Regio. Il Governo 
n0n puù .'.l.Cccttare l'emendamento dell'onore-vole 
Pasqui rier le stesse ragioni espresse dall'ono 
revole Relatore della Commissione. 

PRESIDENTE. Allora metto ai voti l'emenda- 
mento ùell'onorevolc Pasqui. 

Chi lo approva, è pregato di alzarsi. 
(Xon è approvato.) 
Metto adunque ai YOti l'art. 16:3 come è for 

mulato nd progetto ministeriale. 
Chi lo approva, voglia alzarsi. 
(Approni.to.) 

CArO II. 
Della dola::fone di domicilio. 

. .\rt. Hì4. 
«!:i l. Chiunque clandestinamente o insidio 

samente, o con violenzp. o miuaccie, ovvero 
contro l'espressa volontà di chi ba il diritto di 
vietarlo, si introduce o si trattiene nella abita 
zione altrui o nelle sae dipendenze, è punito, 
a querela di parte, con la pr~gionia ~a qu~ttro 
mesi a due anni; la pena e maggiore di un 
anno se il reato fu commesso di notte o da 
persona 'Palesemente a.rmata. 

,. § 2. È presunto il di-vieto quando l'intro- 



Atti Parlamentari - tl49 - Senato del Regno 
·--, 

-o-- .. -. ---:-·_···-· '; .. :.....:.---=-·-- ---- 

SESSIO!\'"E T!F.L 1874-75 - mscrssroxr - TOR~ATA DEL 9 MARZO 1875 
--=-=-=:- .-:-::.··.-· -- - - ·-· -· -· .:-·----==---=------ - ------------ -··--= .:...-=---:=-. 

duziono nella abitazione ha luogo per una via 
diversa dall'ordinario ingresso. 

> § 3. Per gli effetti del paragrafo 1, sono 
applicabili le disposizioni dci paragrafi 2, :'I e 
5 dell'art. 42·1. 
t 1l signor Ministro Guardasigilli ha modifì 

_ cato il § 1 di quest'articolo nei seguenti ter 
mini: 

Art. H\4. 

~ § 1. Chiunque, senza legittimo motivo e 
contro il divieto cli chi vi dimora, s'introduce 
0 si tratticue nell'aùiLazione altrui o nelle sue 
dipem1euze, è punito, a querela di parte, rnlla 
prigion!a da quattro mesi a due anni; e se il 
reato fu commesso di notte o con violenze o 
minaccie, o da persona palesemente armata, 
colla prigionia maggiore ùi un anno. '> 
Senatore P!NTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Tecchio ac 

cetta la nuova redazione proposta dal Ministro 
Guardasigilli, e propone un emendamento al 

2, di cui si parlerà a suo tempo. I 
L' onorevole Senatore Pantaleoni deve fare \ 

delle osservazioni intorno a quest'articolo. Gli 
do la parola per svolgerle. 

Senatore PANTALEONI. Ho chiesto la parola 
precisamente pel' diehiarare che, dopo la nuova 
redazione proposta dal Ministro Guardasigilli, 
le mie osservazioni non hanno più ragione di 
essere. 

PRESIDENTE. Allora rileggo e pongo ai voti il 
§ l di quest'articolo, secondo la nuova reda 
zione dell'onorevole Ministro Guardasigilli ac 
cettata anche dalla Commissiono. 

A.rt. HH:. 
« § 1. Chinnque, senza legittimo motivo e. 

contro il divieto di chi vi dimora, s'introduce 
o si trattiene nell'abitazione altrui o nelle sue 
dipendenze, è punito, a querela di parte, colla 
prigionia da quattro mesi a due anni; e se il 
reato fu commesso di notte o con violenze o 
minaccio, o da persona palesemente armata, 
colla -prigioni;i. maggiore di un anno. ~ 

Chi lo approva, ·•oglia ahani. 
[Approvato.) . 
Il § 2 del testo ministeriale suona cosi: 
< § :;,. È presunto il divieto quando l'intr? 

(!uzione nell'abitazione ha luogo per una via 
diversa dall'ordinario ingresso. , 

A questo § 2 l'onorevole Senatore Tet'.chio 
propone il seguente emendamento : 

« ~ 2. Quando la introduzione ncll'abit.azionc 
11:1. l1;c1go per una via diversa dnll'ordinarìo 
ingresso, si presume che sia stata preceduta 
da espresso divieto. :.> 
Interrogo la Commissione se accetta questo 

emendamento dell'onore.vole Senatore Tccchio. 
Senatore BORSA~!, Rf'lnt.ol'e. L'onorevole Mi 

nistro Guardasigilli aveva proposto nel 2~ pa 
ragrafo l'aggiunta di due parole, clandestina 
mente ed insidiosamente, Quanto all'cmendu 
mento Tccchio, la Commissione non lo accetta. 

Senatore EULA, Cmmnissw·io Hegio. E nep 
pure il ~linistcro l'accetta. Il Governo propone 
di nir,difìcarc anche questo secondo paragrafo 
pP.r comprendervi il caso dcll'introùuzionc clan 
i1estina, che non è più menzionata nel § l". Se 
condo questa proposta, che credo accettata dalla 
Commissione, il § 2' sarebbe formolato in questi 
termini: « È presunto il divieto quando l'in 
troduzione nell'abitazione ha luogo clanùcsii 
namcnte od insidiosamente, ovvero per una 
via diversa dall'ordinario ingresso. l!> 

PRESIDENTE. ~a Commissione accetta la vro 
posLa del Governo? 
Senatore llORSANI, Relatore. Accetta. 
PRESIDENTE. Domanùo se l'ementlamem.to Tec- 

chio è apprornto. 
Chi l'approva, si alzi. 
('\on è approvato.) 
PRESIDE~TE. Rileggo questo secondo !paragrafo 

comi! è stato morlificato dal ?liinistere cd accet 
tato dalla Comnii,;sioue: 

« § 2. È r>resunto il divieto quando l'intro 
duzione nell' ahitazione ha luogo clandestina 
mente ed insidiosamente o per una via diversa 
dall'ordinario iugresso. '> 

Chi accetta questo secondo paragrafo del 
l'art. 104, voglia alzarsi. 

(Approv:ito.) 
e § 3. Per gli effetti del paragrafo 1, sono 

applicabili le uisposizionì deì paragrafi 2, 3 e 
a dell'articolo 424. » 
(Approvato.) 
Chi approva l'intero articolo 164, voglia al 

zarsi. 
(Approyato.) 

••• i-" .• 



C,-,\'O III. 

Dei r('flfi contro t'c:.wn·i::;io dci diritti elettorali 
r: di oqni alt,« diritta politico. 

Art. Hl!J. 
« s 1. Chiunque altera 0 sottrae le liste elet 

torali, e punito con la detenzione maggiore di 
un anno cd estendibile a tre e con multa mac 
eioro di milio lire cd estendibile a quattro- "' mila. 

" 8 2. Con le stesse pone è punito clii, nel 
corso delle operazioni clcuornli, sottrae od ag- , 
ginni.'1~ schede o bollettini, o ne alu~rn il con 
tenuto; od essendo iucaricato tli scrivervi un 
nome da un elettore che 11()11 può farlo da se, 
vi scrive un nome diverso; o in qualsiasi altro 
modo falsa la votazione o i risultati della me 
desima. 

t l , I > ~ :i. Lo dette pene s111w au men ate e 1 un 
grado, se il colpavol« fo p~.rt.H rlul l'u ìlicio f'iet 
torate. 

,. ~ 4. l'cr lcsercizio dcll' aziono penale in 
questo reati), si richierlo eh» il fatto sia stato 
denunziato JW] jll'OCCSSO VCt'U;tl1) JelJC Opera 
zioni elettorali. prima dell'nbhnu-cinmonto dello 
schede. i> 

Chi approva qusst' articolo, ù preg-ato di al- 
zarsi, 

(Approvato.) 
Dopo qucst' articolo l'onorevole Senatore Tee 

chio propone uri'articolo IG5 bis che sarebbe 
in questi termini : 

« Coloro che, appartenendo all' ufllcio , ren 
dono deliberatamente impossibile il compi 
mento delle operazioni clcttoral i, sono puniti 
colla detenzione estensibile a<l un anno e con 
multa estensibile :i. lire mille. » 
Intcrrorro la Comm!ssioue se accetta questa 

aggiunta proposta dnll'onor-. Tecccio . 
Sr~nalore llOR~ANI, Rr'latora. Do:nanc!o la pll. 

rola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore BORS.l.:tiI, R<:lat01·r:. Lii. Commissione 

aderisce a quest' erncndamrmto, verehè vcra 
mcntr prevP.dn un incon vefl i ente fa cii o D.<l a v 
vcrarsi e ehc sì è anzi avverD.to recentemente 
nello elezioui. Solamente per maggiore chiarezza 
vorrebbe aggiungere un.'.l. p:i.rola ladtlovn si 
<lice: Co/rJro che apparfr•ncnd0 11ll' u(fido. ren 
dr;1w deliberatmnente, ecc., si dice~se invece: I 
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Cr;fr;;·o ci1'', r:p1,m·fr:11·;1dr1 a[tu(,r;,,.,:.J r.lctto;·nl1', 
J'ri1d0110 ddil,,:ratmnenf,·, t~ec., perchA ncll'ar 

~ ticolo prcret1•'ntc nnn t'~s0;ido fatta pa.rula. ilei 
' l'ntTìcio t~ldfor:tlc rH·11 si capird,iJc h.rnu e su 
l liito a eh•' cosa si riferisce l'articolo aggiunto. 

PRESIDENIL Il signor ~1ini;;t.ro Guardasigilli 
acrctl;t r111t·~fagg-i11nta? 

MINISTRO DI GìtAZIA E GIUSTIZIA. Accctt<l. 
PRE~I'lfJIE:. ;\lrt:o ::ii voti l'art. lOG /Jis pro 

posto cl:lL"onorcl'olt Sc!iah1-.· Tcc(·hlo, colla mo 
clif!cazion0 é<pporta(avi dnlla C.)mmisxìonc. La 

... n. lG5 bis. 
« Co! .. ro l'ho apparte1w11do al1"1d!ici1• , .;,.,,. · · 

ral", re11douo <leliiJr!r.:uam,,•nlc i111jH,;.<1111 .· ,: 

l'.O[U[>illll'.li[O Llf!!]e l!jH'l'.'t'l.ilJlll ddt1)!',':", ~ 1. 

puniti c·dla Ùt•L1!111.iorw e~te:niibil" ad ;;,, :t•:1· 
e cun n111lta 1~-;t(•1Hlibilc a lire mille. "' 

Ch; èlJli>rova <1uest'artic,;Jo 
di alwrsi. 

(Appr0vato.) 
Art. lòG. 

<' § !. Chi1t1'•i1w tl:'t o promci.le <lanaro où 
altra milità 1p1:d11n1;1.1'' ad un elettore, o con 
scienza tli l ni D.i stu•i famigli:tl'i o ad un terzo, 
per olt011'-'rc a proprio 0tl altrui vani aggio il 
voto l'lettorale O l'a~l.1JI!Sione dai Votare, e pu 
nito con la tlctcnzioue da quattro mesi :ad un 
anno, e con multa fino a mille lire. 

» ~ 2. Con la stc~sa peua e punito l'elettore 
clw, per dare o negm·c il voi o elettorale, o 
per askncrsi 11:tl votare, ha riccvato danaro 
od a!lra utilita <1ualunr1nc, o ne ha accettato fa. 
]WOinf'8~::l. l> 

~nnature BORSA:!I, Relafon!. Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ila, la parola. 
Senatore BORSANI, Rclat1,1·c. A qucst' articolo 

vi t~ un crnend~,m<'nt,J dcll'onorr!VO!e Pescatore 
al 11nalo !:t Cnrnrni.c;sione atlt~risec. 

PRESIDF.NE. L'1Jnorcv,1l•1 ~ignor Mini~tro ac 
cctt<1 I' emend~a1e!lto d<'ll' onorevole Senatore 
P1•scat0re. 
Scnatorr EULA, romrnis.~ai·io Regio. Lo ao 

cetrn. 
PRESIDENTE. L••ggo l'articolo emendato dall'o 

n0revofo f:enatore Pescatore il quale consiste 
nel!' aggiungere cosi nel primo come nel se 
condo paragTaro l1011u le T'f4l"Ole r;d alt1·a Uti.litrì, 
Jr r•arole o farore: 

. ~ .. 
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Art lOG, 
« ~ 1. Chiunque Lb o promette danaro od 

altra utilità o favoro qualunque ad un elettore, 
o con scienza di lui ai suoi famigliari o ad un 
terzo, per ottenere a proprio od altrui vaut.ag 
gio il voto clottoraìe o l'astensione dal votare, 
è punito con la detenzione da quattro mesi ad 
un anno, e con multa fino a mille lire, 

> § 2. Con la stessa 1w11a è punito l'elettore 
che, per dareò negare il voto elettorale, o per 
astenersi dal votare, ha ricevuto danaro od al 
tra utilità o favore quatunque, o ne ha accei 
tato la promeHsa. » 

Chi approva quest' articolo cosi emendato, 
abbia la bontà di sorgere. 

(Approvn.to.) 

Art. 167. 
« !!; J. l pubbl ici ufflziali che, con abuso delle 

kn:o fnm.inni, si adoperano a vincolare i suf 
t'r:•g-i d·~gli d(:tturi in favore od in pregiudizio 
di determinate candidature, sono puniti con 
multa maggiore di cinquecento ed estendibile 
a. duemila lire, se si tratta ùi elezioni politi 
che, ed a mille lire, so si tratta di elezioni 
amministrative. 

li> § 2. I.a stessa pena è applicata ai ministri 
di un culto arn111Ps80 nello f:lato, che si ade 
perauo a vincolare i snffrngi Ù.••gli elettori in 
favore od in pregiudizio ,\i ò.dormi111Liij candi 
dature, con istruzioni dirette allo persone da 
loro dipendenti in via gerarchica, o con allo 
cuzioni o discorsi nei luoghi riservati al cullo, 
od in riunioni di carattere religioso, o con pro 
messe o minacce spirituali. 

> ~ 3. Chinncp1e altro abusa di una qualsiasi 
autorità o potestà che ha sopra. taluno per lo 
scopo indicato nei paragraf! precedenti, o pu 
nito con multa fino a cinquecento lire. » 

Al paragrafo primo di questo articolo il S(} 
natore Pescatore propone si dica: 

< I pubblici uffiziali che si adoperano a vin 
colare i suffragi degli elettori in favore o in 
prt'giudizio di determinate candidature con i 
struzioni dirette alle persone da loro dipendenti 
in via gerarchica, o promettendo a qualunque 
elettore favore in cose dipendenti dalle loro 
funzioni, saranno puniti, ccc. > 

Domando se la Commissione accetta. 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
PRESIDENTI. Ha la parola. 

Senatore PESCaTORE. Io aveva già dichiarato 
in una delle sedute precedenti che non avrei 
pili domandato la parola per sostenere alcuno 
dci miei emendamenti; e che se qualcheduno po 
tesse essere accelto al Ministro od alla Coiu 
missione , aucbbcr·o potuto essi medesimi 
spontaneamente adott.:irli ~enza aprire discus 
sio1w ~ulb mie proposte. 

l'R~:SIDENT1:. Io tenni co11!0 della dichiara 
zione che ella ha fatto; siccome però all'articolo 
precedente J'onornvole Relatore de!la Commis 
sione ha dichiarato che accettava un di lei 
emendamento, ho crecluto opp01·t11no mettere 
ai voti i Yarì em1~adarne11ti per risparmio di 
tempo. 

Eeco perchè credetti opportuno interrogare 
la Commissione se accoglieva r1ucst'aHl'o emen 
damento all'articolo Hi7. 
Senatore PESCATORE. Ringrazio l' ouorevole 

Presidente ùelhL su<L sollecitudine e della sua 
diligcuza, ma lo prego anche, quando occorra. 
una dinJ.cmicuuza, di la,;cial'!a alla risponsabilità 
della Commissione. 
lhd1iaro dunt1ue di nuovo che tutti i miei 

emendamenti, mantenuti quanto alla Commis 
sione, sono abbandonali quanto alla Presi 
denza. 

PRESIDENTE. L'art. 167 è stato letto, dunque lo 
metto ai Yoti. 

Ctui 1:oce. C'è un' emendamento Sineo. 
PRESIDE:'.iTE. Il Sc11ature Sineo ha proposto 

un'aggiunta, e quando verrà il momeuto delle 
aggiunte la leggerò e fa. metterò ai voti, ma 
prima pongo ai voti l'articolo. 

Chi approva quest'articolo, è pregato di al 
zarsi. 
(Approvato.) 
Adesso Yiene l'emeuù.amento <lei Senatore Si 

neo, il <pialt\ propone di aggiungere alla fine 
del § I, quanto segue: 

< ... o con l'interdizione dai pubblici uffici. 
L'azione penule contro questo reato non può 
essere estinta coll'amnistia. La pena non si 
estingue nè con indulto generale, nè per grazia. 
Può soltanto essere commutata per grazia nella 
sospensione dai pubblici ulll.ci uon minore dj 
5 anni. > 
La Commissione accetta quest'aggiunta? 
Senatore BORSANI, Rdato1·e. La Commissione 

non accetta, perchè compromette le pene cri· 
minali ùell'intcrdi;:ione dai pubblici uilici con 

.. . . ",. •• 
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le pene correzionali, e questo non è il sistema 
ùel codice. 

PRESIDENTE. Il Ministero l'accetta? 
Senatore ElìLA, Commissario Regio. Il Mini 

stero non l'accetta. 
PRESIDENTE. Metto ai voti I'aggiauta del Se 

natore Sineo tcstè letta. 
Chi l'approva, si alzi. 
(Non e approvata.) 

Art. 168. 

« In tutti i reati preveduti nel presente capo, 
se il colpevole è un elettore si aggiunge la 
pena della sospensione dall'esercizio dei diritìl 
elettorali per un tempo non minore ùi anni 
cinque, e se è un pubblico uffìziale, anche la 
sospensione dai pubblici ufììci per In stessa ! 
durata. » J 

Senatore B?RSANI, Relatore, Qai c'A un'ernc1.1- I 
damento dell'onorevole Pescatore che credo sia 
accettabile. 

PRESIDENTE. Questo emendamento consiste 
rebbe nel sostituire alle parole: e se è un pub 
blico uflì:;ialt: le seguenti: e .w: è unr; dei pub 
blici uf(l;iali 0 ministri del culto mcntocati 
nell'articolo tor. 
(ll Relatore si reca al banco dcl Jfini.çtero.) 
Senatore BORSANI, Relatore. Quest'emenda 

mento però, come mi ha fatto ora osservare 
anche il Ministro, non potrebbe pel momento 
venire in deliberazione, perchè l'articolo che 
riguarda l'interdizione e la sospensione dai pub 
blici uffici, fa quale fn estesa ai ministri del ; 
culto, è stato sospeso, e tìnchè non sia decisa. · 
questa questione non si può apprezzare l'im- ' 
portanza dell' èmendamonto Pescatore. 1 

PRESIDENTE. Metto dunque ai voti l'art. 168, or 
ora letto. 
Chi lo approva, si alzi. 
(Approvato.) 

Art. 169. 
« L'azione penale per i reati preveduti negli 

articoli 165, 166, 167, quando non siano con 
nessi con altri reati, non può essere esercitata 
se non dopo la chiusura del processo verbale 
delle operazioni elettorali, e nel termine di un 
anno dalla data del medesimo. > 
A questo articolo la Commissione propone 

una modificazione consistente nel sostituire il 
termine di sei mesi a quello di un anno fls- 

. '· • ·;., 11 

sato nell'articolo del Ministero ; di più aggiunge 
un paragrafo. 
li Senatore Tecchio poi non ammetterebbe 

questo paragrafo. 
Il Ministero accetta la modificazione della 

Commissione per sosti tu ire il termino di sci 
mesi a quello di un anno? 
Senatore EULA, Commissari.() Regio. Il Mini 

s loro accetta. 
PRESIDENTE. Metto dunque ai voti l'articolo in 

questi termini: 

Art. lt19. 
« L'azione penala per i reati preveduti negli 

articoli 16'1, 166, 167, quando non siano con 
nessi con altri reati, non può essere esercitata 
se non dopo la chiusura del processo verbale 
delle operazioni elettorali e nel termine di sei 
mesi dalla data. del medesimo. :. 
Chi accetta quest'articolo, si alzi. 
(Approvato.) 
Ora la Commissione propone dì aggiungere 

un § 2. in questi termini : 
< Se il danno è lieve la pena può essere di 

minuita da uno a tre gradi. > 
Interrogo l'onorevole Commissario H.egio, se 

accetta quest'aggiunta, 
Senatore EULA, Commissario Reqio, Non ao 

cetto precisamente per le ragioni che sono stata 
indicate dall'onorevole Senatore Tecchio, cioè 
che se il danno è lieve, non è lieve lo scan 
dal o. 
Senatore BORSANI, Relatore. Ritiro il § 2. 
PRESIDENTE. La Commissiono ritira il § 2. 

Dunque non è più il caso di metterlo ai voti. 
Art. 170. 

« Chiunque con violenze, minacce o tumulti, 
toglie o diminuisce ad altrui l'esercizio di un 
qualsiasi diritto politico non preveduto dalle 
precedenti disposizioni di questo titolo, è pu 
nito con la detenzione da quattro mesi a due 
anni, e con multa fino a mille lire. > 
Il signor Ministro modifica la redazione di 

questo articolo come segue. 
e Chiunque con violenze, minaccia o tumulti 

toglie o tliminuisce l'esercizio di qualsiasi (l;. 
ritto politico, fuori dei casi preveduti dalle pre 
cedenti disposizioni, ecc. t 
Metto ai. voti l'articolo 1 iO, cosi modi1lcato 

dal Ministro. 
\Al' rn·ov ato.) 
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TITOLO IV. 

DEI REATI ~ONTRO LA PUBBLICA AMmNIS'IRAZIONE 
CO:\f~l1'SSC IJA PUBllL[CI UFFICIALI. 

Dlsposizioni genl'mli. 

Art. lìl. 

« Sono pubblici uffiziali per gli effetti delle 
leggi penali ttìtti coloro che sono incaricati 
di pubbliche funzioni stipendiate o gratuite, 
a servizio dello Stato , della provincia o del 
comune, o <li un istituto sottoposto per legge 
alla tutela dello Stato, d' uua prm incia o di 
un comune, e coloro che sono investiti di 
un ufficio a cui la legge attribuisce pubblica 
fede. » 

{Approvato.) 

Art. 172. 

« Se per eseguire od occultare alcuno dei 
reati preveduti nel presente titolo, il colpe 
vole commette falsità nei conti, registri o do 
cument.i, o fa uso d'altro mezzo che costituisca 
per se stesso un reato, e punito con la pena 
stabilita pel reato più grave aumentala di un 
grado. » 
(Approvato.) 

Art. 173. 

« § l. Se taluno per commettere un reato si 
vale delle facoltà o dei mezzi a lui spettanti 
come pubblico urflzialo od agente della forza 
pubblica, la pena dcl remo è aumentata d'un 
grado. 

» § 2. La disposizione del presente articolo 
non è applicata ai reati in cui la 1pt:dità di 
pubblico· uJUzialc sia già stata considerala lbila 
legge. > 

(Approvato.j 

Art. 174. 

« Alla pena corrczionnlc applicata per alcuno 
dci reati preveduti nel prcsr nto titolo, e sem 
pre aggiunta la sospensione dai pubblici ut 
fìci, sai vi i casi in cui sia di versamentc dispo 
sto dalla legge. » 

(Approvato.) 

CAPO I. 
Del peculato e delle sottrazioni o soppressioni 

di titoli, atti o documenti. 

Art. 175. 
« È colpevole di peculato il tesoriere, esat 

tore, ricevitore, amministratore o depositario 
pubblico dello Stato, della provincia, del co 
mune o •h~g-li istituti sottoposti per legge alla 
tutel.:t dello Stato, della provincia o del comune, 
il quale sottrae, distrae o trafuga denaro, der 
rate, merci, carte <li credito o valori, od altre 
cose mobili, di cui gli ~ia stata ufllduta, per 
ragione dcl suo ufficio, l'tunministrnzione o la 
custodia. » 

A questo articolo JJO!l c'è nessun altro ernen 
dauieuto nè osservazione, salvoche l'onorevole 
Senatore Tecchio alla parola peculato sostituisce 
le parole : frode pubblica. 

La Commissione accetta questa sostituzione.a 
Senatore BORSANI, Ièelatore. La Commissione 

non accetta l'emendamento ùcll' onorevole Se 
natore Tecchio, perché la parola peculato è una 
parola tecnica, e non conviene levarla ila! Co 
dice penale. 
· Il dubbio cho era venuto al Senatore Tecchio 
consist••\·a in ciò, che egli credeva pericoloso 
il proporr.: una questione ai giurati, elle forse 
essi 11011 avrehb.-:l'o potuto intendere; ma ha di 
nwnticat1.J che con la legge del giugno 1874, la 
denominazio11e giuridica ùe!• reato non è più 
da iu~crirsi nel c1uesito ai g·iurati, per cui la 
ragione dcl du!Jhio v~e11 meuo. 
Oltrcchè, la frase proposta. dal!' onorevole 

'l'<'l'.chio non e pro1iria, e darebbe forse luogo a 
maggiori equivoci. Nun è propria; infatti l'ono 
revole Tccchio Ynol sostituire .:illa voce pero 
li•to la denominazione fmde pubblica ; ma ciò 
che ii pHbblico non e la frode, sivvero il danno. 
Il nomo altera ù111111uc il concetto. E poichè una. 
tale frase che 11011 si incontrò mai in nessuna 
altra parte del nostro ~Codice, ove venisse ad 
introtl ursi in quest'articolo, non potre'li be a raio 
avvi:;o che sollevare dubbi e dar luogo a n·.eno 
rette interpretazioni; egli è per<'iò che la Com 
missione 1wcfcrisce ùi mantenere la dizir,ne del 
testo quale si trova. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Ministro 
se accetta 1pwsto enwndamento. 
Senatore EULA., Commtssa,..io Re!!iO. Per le 
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« § 1. Il colpevole di peculato il punito con 
J'i11(C'r,]izione dai pubblici uffici; e con fa pri 
gioni:i. maggiore di tre anni, se il valore del 
tolto o distratto non supera lire cinquecento; 
CO!! l<t reclusione da cinque a srUP anni, se 
sn;:r1•;t lire cinquecento ma non cinquemila; e 
cou b :·cdu:-ione da 0H9 a tredici anni , se 

. supera lire cinqnernila ; cd in tutti i casi con 
A1t. 17(3. ' multa non inferiore •lel doppio dci valori sot- 

« § i. 11 co]pcsoìe lÌÌ JWl'.Hbto C punito r,o? J tratti. 
l'interd\iion-~ <lai pubuli..i ufllcì , e con la prr- I » ~ 2. Le disposizioni e le pene del peculato 
gionia m;:pµi .re -ìi trn :w:u,. se il_ vnlore rld I sono ap~·ii1:ate a coloro che furono legalmente 
tolto o dist?·:d lo non supera lm~ curquecento ; l delegati alle amministrazioni o custodie indi 
con la reclusione da ci.iquc a 'iC:I.:" .umi, S() SU- ! cale nell'art. 17r>. » 
pera lire cinqucccuto zna uou ciuqueruila ; o con : ~1·natore MI!tAGLIA. Domando la parola. 
la reclusione da otto " ln.:,lic.i ;'nni, se supcrn I PRESIDEI>iìE. Ha la [.aroln. 
lire cinquemila. Senatore MIRA(}!,!:\. Ho d1,1111wtbto la. parola 

:. ~ -.:. Le disposb ioui e le p;·nc del pcculatu per chiedere una spiegazione ~11Jla intelligenza 
sono applicate ;1. coloro ci10 furono lr.galrnt'nto ùcll'e111(:111lamento JH'Ot1osto dali' onorevole Pc 
ùelegat.i a!li:~ ammini5trazioni o c:ustodi<l inùi- scalore. Jl()n a ragic,ne h:L egli osservato clic 
cale neìl'art. 175. i> la. venalità ùel t\nllionai·io colpevole tli pecu.:- 

AI 8 '.~ 1'.i 'lues~o [,dic(•lo il Sc1wtore Tecchio luto de.v'essere put1ita nun solo con pena cor- 
llropo:10 q11e~r:i ùi1itar;c.: pGralc, mn. a1w!1•~ con u11a multa non rninore 

« ~ 2. Le 1.iS\hhit!o:,: 1· 11• jh.%3 s';tiJi::'.c !1d ! tlcl triplo 1\ei \'t.tlori sot.tratli. 
§ l (O\'Y<:rr) ],, ,ii-;. <ii,;,; 'J li> !"'ile~ <}i Ct~i Voci. Dcl duppio. 
nel s 1) ~ri110 a;t>licatc, ccc. » Scnaturc Mll:l.AGLIA. Si:t anclw ùel ùuppio. Nou 

Li s•,,;:.;.1".a i11rcc0 dul/..• 1·1:111: dd j·c•,:dr'/·,, cn··!<J peri) che uell'applicaziune di qu•:s1a pena 
l'g-li dirr.·J,IJ:! '"°';i,· s/1.11,[it·· 11 •. 'i ~ !. pi..:cnn:;,,·i:t si dc,vcs~c ccccucrn il mas~iu10 dclia 

Ac·1·ec 1:1. ii ,\;wi:;te111 11111:~tu 0111\~!! ,amento? nrni11t stabilita dalla lcµ-gù, <"ioè dieci111ila lire. 
Sc"t\:itot<) !::'..:LA, C•1,,1,,,;:..,,,u·iri Neuiu. Questo Se i ralo!'Ì snttratti ascernlouo :1ù u11 milione, 

em<'ii<bn10.nl<1 è g·iil pr.·g:;1dic:Ll·J da!!a vot<t- una mnlta n:>n minore cld doppio sn.1·el11Jc cli 
zi. 1w rì- Il' :;r-1. TffCt:•1.\•·11\l·. tltw 111il1,;i1i; e a mc non pare che sia questo 

:s,:n:11 · ,,." 0i1''.3J..NT. r:. ;oi"r ·. !.' •'lll·"Jrcvolc Pc- il s1·:1so del!' emendamento 11 Il' ouorcYolc Pe 
scawro a <jll<'»t' mtic~r,J" li:t Jll'flj·OSto nna :ig- sl!;ct•_,re. 
gi11~Jta d1c l:t C":11mi,,io1w r-r,·1h d1'gn:i di rn11- Sl!lJatorc PESCATO!lE. Donrn1111o b 11arola. 
siùorazioiw. l'RE'::UJ!::NTE. lla la JlUrola. 

PUE~IDJ::lfff:. L'w.•·gini:'a ilnìl'un<Jrcv. l'ùscatorc Son:uorn Pi3SCATORE. ~li paru f•m-lai:L l'o~~cr- 

stesse r:igioni svolle tlall' <Y. :orevole Relatore 
dell:i CommissionP. non accetto. 

PRESIDENTE. Lo pongo <lunqne ai voti. 
Chi !'aprrova, si alzi. 
(~on è approvato.) 
Metto ai v•;ti l'arL 17;1. 
{Approvato.) 
O · ~ s· .~ 1:,•tr klrn1·a dt~ll'art. 17G. I':~ :; I fh•~ <.I <> 

!'.1rr:]dJC la Siò~l:t"'1Ll1;: 
i:1t!11c dd p«r11!2:ré\fo l 1lirf': e mn •tt!'lta wi;1 

mi1;c,, ·1: d.·! t ri;/r1 df'i •·nlori .•of full ti. 
S1!11;ttt11\.' DGi,~AliI, J:'.li:fo.>-.·. T.:1. C0m1:ti~si(•llC 

iuvnce Lli ll11 e: ,, ;; 11·i111.·,·· dc? h'i;•1u 1'.il'i:IJbe: 
'ii('il. /1;'/;_ ,.i..,11'l' tlt·l (l'.J)Jh0l_1. 

~éll~1.tor1: E!JI.A, l)·,1n11tt·.-:,~(1;·it/ fi>egio. ..\g·~i-iun- 
g· .• 1,ilu éll!<';.Jl'!"I. le p<d'• '.t•: d.:i l'fl{f.lri srj((,·rr{ti. 

I'R..:··~{:·1i~NTJ. Ln Co'.·.~~n!s:-;lotl\) atc(·tta? 
S.•,,;<1 .. rc BOitS,\l;I, Rduiu;·c. Accetta. 
Sè·n.:(t•l"<:! PESCATOil.8. Bi~(1g11crebbo 1lncho •li:·c: 

eJ i1; latti i c1tsi. 
PRI~IDL~1:L. llilt!g-g·o •l'nr1.ic(l~o cv~i (~1ncnduto: 

... t--'l 

Art. 176. 

vazion<:! ilell'onnn~vnlo Scna1or•: ~-liraglia, la 
•1uab sarit appianala, :;e si "i!''.)Ìl!ng;i ·che« in 
110ssun caso sarh SU!J·"ì'li.Iu jl J'Jl(1.;·t·1ìU!'3Jt elle ò 
~tab';;tu <fal Cntlicc. » 

,_:e1::tt'>l'C no:i.s:~:;-1, Rdr·[<;;·c. DDill!lllcfo la 11a 
rnl:t. 

ì·Rt>I· 1NT~. Iln la p3ru!a. 
Scn::tture EORSBf, Helrtfv1·c. El':t nel e(n1cotl0 

1fol:a CtJn1r:1i::;~i<1110 che s'intm1cle~~·· IJ11J ]"it01si 
oltrcp.'.\~s;u·e il limiti: ma.-:sirno ~tabìiilo dal Co 
dice, H1a iu og11i mo,]<J ~o 'i'.l<·:,'.a tlil!.fura può 
dar Juog·o ;i tlnhlJio ri :::i J•lt·; rii"\.!di<tro c,;n esi)li 
cit:i. dtcl:itlraziouo. 
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MINISTRO 171 GR.!Zl! E GIUSTIZIA. Domando la p'l· 
rolo. 

PRESIDENTE. Ha la parola. • 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Il Senato ha giit 

derlnito quale è il massimo e quale il minimo 
delle pene pecuniarie, tanto correzionali che di 
polizia. Per conseguenza, ogni disposizione elle 
s'introduca nel Codice la quale abbia relazione 
con le pe11e pecuniarie, deve essere necessa 
riamente domii~a da quella la quale ha ò"t~~l' 
minato il limite delle pene pecuniarie. '\;in v'è 
dubbio che accoglieudo la proposta aggiuni.iYa 
ùell'onorevuk Pescatore, si debba intendere 
pura, e non occorre il dirlo, che la multa non 
potrà 111:.J.i superare quel ll1'1S . simo che l., lcgg·.~ 
ha impos to. 

C1·et1J che si possa accettare la proposta Pu 
scatorc elio h Connuissiono si è appropr.uta, 
s .. -nza nece;;sità ùi aggiungervi aluo dctermi 
nazioni. 
Le ditllcolt:'.t mosse dall' onorevole Mira.:;lia 

troverebbero ampia spil'gazionc nella osserva- 
. d 1 zlone fatta intorno alla misura del massuuo e c1 

minimo. 
Senatore !'!IRA GLIA. Dornando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore !\!IRAGLL\. Dopo le spiegazioni del 

l'onore:volc Ministro non ho più nulla a dire e 
ritiro la mia proposta. 

PRESIDE!!TE. Chi approva l'articolo l 7G, da me 
letto, è pregato ùi alzarsi. 

(Approvato.) 

Art. 177. 
« Il pubblico nrllzialc elio ,;nltrac, sopprit:1e 

o d.istrugg<l atti, titoli o tbct1:nrmti a lui ibti 
in C0!1Se6·lla }ll~l' ragiiHli udJe SUC f'unzioui, <~ 
punito con la reclusirm;~ lino a diee;i anni e 
con multa fino a lire q uatLromila. » 
L'onorevole G~arJasigilli h:t proposto u::•L 

nuova rcùal.ionc dì quest'articolo U<;i svgucati 
termini: 

Art. 177. 

4 Il l•tlbblico ttffizi.'.lle, che sottrae, sor•primr' 
o d!strnggc corpi di reato, atti di proc:1~th~ra 
penalo o d vile, l'·~gistri, documenti od n!ti>c 
carte a lui date ccc. (Il i·e~t9 c'JmrJ nel 1wo- 
9etto.) > 

Rileggo e pongo ai voti l'articolo collA mo 
dificazione introdotta dal Ministro: 

. ' 

Art. 177. 
« Il p11 hl.Jlico uilìzinle, che sotfrae, sopprime 

o ùislru~ge C•Jrpi di realo, atti di procedura 
pen<>.\c o civile, registri, c1ocuHwnti ntl altre 
t:arlt) a lui <late i11 consegna J1èt' ragioni delle 
me fnllzioui, è puuilo con la rcdusione fino 
a di;_•ei anni e con multa fino a lire quat 
tromila. » 

Chi lo apprOY.'.l, vogli:i. al;;arsi. 
(Approvato.) 
La Commissione propone un § 2, accettato 

lini Ministero, nei scg-ne!lti termini: 
(( § 2. s.~ il danttr; è lic•·e, 13. penn può es 

sere ùimiunii:t d:i nno n tr1~ gradì. » 
Clii li; apprO\ a, voglia alzarsi. 
(Appruni.lo.) · 

Art. 178. 

« § l. Se il colpc~·ol~!, ud altri per lui, prima 
che sia pronunciata la co1Hlanna, ha Yolonta 
ri;11111!ntC riSal'C:ÌlO l"intero danno eivi!e cagio 
nato dai 1·eati prcvc1luti negli ani1~r.1ìi pn·cc 
denti, la pena re~trittiva ùc:ìa lil.Jcrl.à pcr:;onalc 
è ùimilluita da u1w a due gradì. 

» § 2. Se il risarcimento dd ùauno ha !twgo 
prima cllo ~ia rilasciato con rro il c,)lpcYOle il 
mandato di Clltnpar'izionc o tli cattura, la detta 
pena è <liminnirn rli <lnn o tre gradi. 

» § :l. In tutti i C:tf;i si ap: l!c:i. al colpc,·olc 
la pE·na rlell'intt:nlizir,nc chi puhblici ntlìci. » 

Chi lo approva, Yoglia alzarsi. 
(Approvato.) 

. ;_: .. 

Art. 17!J. 

« Non h:wuo lnogo le di!:iinuzioni di p(·iW. 
iudicate nel prnrer.le:::tc :i.rlicolP, qt1<:11tlo il c0l 

. J)f'l'O]C, ]'Cr C:'if.g"tlirn O l!;l'5CO!lllel'e ÌI lli!Clllato, 1 !1a C•llllllW~SO !";:i,];iit;°l nei CU!lti, l'L>g'iS[l°i O dc.CU 
P.l!':lii, o ha fat:l• uso di altro mezzo che co 
slitaisca per se stesso un rc:i.to. » 

A •tucst'articolo l'ono1•cvolc Senatort) Tccchio 
propone che alìa parola 1,eculato si i!OStitui:;ca 
la parola 1·ento. 

Interrogo la Commiss:n11e 11 il Mi!iistcro se 
aeccUa:w qnl'~l'e1nc11tlt,mcalo dell'onorevole Sc 
n11torc Tccchio. 
Senatore tORSAm, Rd,7tr.i•r). La Commissione 

non lo ;1ccetta. 
Soaawre EULA, C·mmtfrsario Rrgio. E il Mi 

nistero ne11rni•211<>, 

•' =· ; ;: .. 
&) ,. 
•. !, 
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PRESIDENTE. Allora l)ongo ai voti l'art. 1 iU 
siccome l'ho letto. 

Chi lo approva, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 

CAPO II. 

Della concussione. 
Art. 180. 

« § 1.. lì pubblico ufflziale o l'agente della 
forza pubblica che, abusaudo della sua autorità, 
costringe taluno a pagare ciò che non e dovuto 
o più di ciò che è dovuto per tasse, diritti od 
altre contribuzioni, è colpevole ili concussione, 
ed è punito, quando il fatto non costituisca 
reato più grave, con la reclusione fino a dieci 
anni. 

» § 2. Con le stesse pene è punito il pubblico 
uffiziale o agente della forza pubblica, che abu 
sando della sua qualità, induce taluno a dare 
o promettere indebitamente a lui o ad un terzo, 
danaro od altra utilità qualunque. » 
Al paragrafo l ùi quest'articolo la Commissione 

propone una nuova redazione; cioè che, invece di 
dire: « Il pubblico utnziale o l'agente della forza 
pubblica che, abusando della sua autorità co 
strinçe taluno a paçarc, si dica: riscuote ciò 
che non t~ dovuto, ecc. ,. 

Il Ministero accetta questa redazione della 
Commissione? 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Accetto. 
PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo colla 

modificazione introdotta dalla Commissione, ac 
cettata dal Ministero. 

Chi lo. approva, sorga. 
(Approvato.) 
A questi due paragrafi dell'articolo 180 il Mi 

nistro Guardasigilli propone se ne aggiunga 
un terzo nei seguenti termini: 

« § 3. Se la somma od altra cosa indebita 
mente esatta o promessa non eccede lire cin 
quecento, la penti ò della prigionia maggiore 
di tre anni. ,. 
La Commissione accetta l'aggiunta di questo 

terzo paragrafo ? 
Senatore BORSANI, Relalore. Accett.a. 

, PRESIDENTE. )1etto ai voti questo tsrzo para .. 
grafo aggiunto dal Minist.sro all'articolo 180 cd 
accettato dalla Commissione. 

Chi lo approva, sorga. 
(Approvato.) 

• ... 
• 

11 

Metto ai voti l'intero articolo 180. 
Chi lo approva, è pregato d'alzarsi. 

· (Appr~vato.) 

CAPO III. 

Della corra zio ne. 

Art. 181. 

« Il pubblico uffìziale o l'agente della forza 
pubblica, che, per fare od omettere un atto 
giusto del suo ufficio o servizio, riceve, in da 
uaro od in altra utilità qualunque, una retri 
buzione che nou gli è dovuta, o ne accetta la 
promessa, è colpevole di corruzione, ed è pu 
nito con la sospensione dai pubblici uffici in 
dicati nei numeri I. e 2. dell'articolo 21, e con 
multa maggiore ùi mille ed estendibile a due 
mila lire. :. 
Quest'articolo fu modificato dal Ministro Guar 

dasigtlli nei seguenti termini: 
« Il pubblico uffiziale o l'agente della forza 

pubblica, che per fare un atto dcl suo ufficio o 
servizio, ccc. (Il resto come nel Jirogetto.) 

Senatore PANTALEONI. Domando Ia parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PANTALEONI. Ad una parte delle os 

serv .rzioni che mi era permesso di fare, ri 
sponde abbondantemente la nuova redazione 
presentata dall'onorevole signor Ministro Guar 
dasigilli, e che suppongo sia. accettata dalla 
Commissione. Nulla mi accade adunque a dirne, 
e mi rimarrebbe solo da fare una piccola ad 
dizione, se fosse possibile. 
Vi è un caso ben noto, e credo che sia stato 

frequente fra di noi, ed è, che per un atto o 
dì grande pericolo o di un gran servizio al 
pubblico o privato, sia stata offerta una rimu 
nerazione particolare, per esempio, all'agente 
della forza pubblica che abbia arrestato un 
brigante, o altro individuo pericoloso. Vi sono 
stati anzi dci premi fissati dai Municipi, dalle 
provincie, e credo anche dal Governo per tali 
arresti. 
In questi casi, stando alla redazione pura e 

semplice, come è stata presentata, si tratte 
rebbe <li una corruzione se la forza pubblica 
ricevesse queste rimunerazioni, per il che io 
proporrei che dopo la parola: ricecere, si met 
tesse: senza l'annuenza de' sud capi. Questa 
aggiunta mi pare non dovrebbe offrire oppo- 

' . .. 
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sizione ; · ad ogni modo mi rimetto al giudizio 
della Commissione e dcl signor Ministro. 

Sonatore BORSANI, Relatore, Domando fa. pa 
rola. 

PRESIDE:rrrE. Ha la parola. 
Senatore BORSL'II, Relatore. Il concetto di 

quest'articolo, e il concetto anche dell'emenda 
mento, non si è forse presentato alla mente 
dell'onorevole Senatore Pantaleoni con tutta fa 
sua chiarezzìi': Gli articoli 181 e 182 dcl pro 
getto contemplano due figure distinte di reato. 
Il primo articolo fa consistere il reato nella 
venalità dell'atto del pubblico uftìziale, o del 
l'agente della forza pubblica; la legge non si 
preoccupa d'altro, non pensa a stabilire se 
l'atto fosse secondo i doveri dell'ufficio, o se 
vi fosse contrario. Ciò che vuole la legge è 
che il pubblico uffìzìale non si renda venale 
nell'esecuzione dei propri doveri. Non vuole 
che egli riceva premi da chicchessia. 
Nella seconda figura che è quella dell'arti 

colo 182, il reato è più grave; e l'atto incri 
minabile, che ha due clementi, la venalità e 
la violazione <lei doveri dcl proprio uflìcio ; 
ora leggendo attentamente l'art. 181 che è il 
primo emendato, e che è quello che è in di 
scussione, si vede benissimo qual è il concetto 
del legislatore. 
Ivi è detto : 
« Il pubblico uffizialc o l'agente della forza 

pubblica che per fare od omettere un atto 
giusto del suo ufficio o servizio prende un 
compenso, ecc. » 
Ma, «omettere un atto giusto», significa com 

mettere un' ingiustizia. Ora, vedete bene che 
due elementi di incriminazione si racchiudono 
in questa locuzione: la venalità e la violazione 
dci doveri inerenti al proprio ufficio; è quindi 
evidente che la seconda figura del reato pre 
veduto nell'articolo 181, quella del!' omissione 

· di un atto giusto, si va a confondere con la 
fìgura del reato accennato dall'art. 182. Questa 
è la ragione per cui l'onorevole signor Ministro 
d'accordo con la Commissione ha levato le pa 
role: od omettere uu atto giusto del suo ufficio. 

Veda l'onorevole Senatore Pantaleoni che 
siamo molto lontani dal concetto che Egli ha 
accennato. 
I premi che si accordano ai pubblici uffìziali 

od agli agenti della forza in certe circostanze 
sono subordinati ai regolamenti .dìsciplinarì, 

·. 

che riguardano i servizi particolari di quella 
tale milizia o di quel tale ordine di funzioni 
puhbliche. , 
La legge penale si occupa del fatto che com 

promette l' ordine sociale o che almeno è un 
pericolo per la società; cd è perciò che vuole 
impedire che il pubblico uffizialc ~ia venale, 
che accetti cioè dai particolari dei compensi 
ai suoi servizi. 
Il Governo dice: io pago i miei funzionari, 

e non voglio che essi domandino un compenso 
per le loro funzioni, quando queste non sono 
altro che l'esatta osser vanza e l'esatto adem 
pimento clei loro doveri. In questo senso 1' e 
mendamento dell'onor. Guardasigilli è accettato 
dalla Commissione; ma questa non accetterebbe 
veruna aggiunta che ne alterasse il signifi 
cato. Prego il Senato a volerlo approvare nella 
sua integrità quale ce l'ha proposto l'onor. si 
gnor Mmìstro. 

PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Pantaleoni 
insiste ? 
Senatore PANTALEONI. Dal momento che nè il 

Ministero nè la Commissione accetta la mia 
proposta .... 

llINISTRO DI GRAZL\ E GIBSTIZIA.. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIBSTIZIA. Alle osserva 

zioni fatte dall'onorevole Relatore della Com 
missione io aggiungerò poche parole. 
Ha osservato benissimo l'onorevole Relatore 

che l'art. 181 si occupa unicamente del funzio 
uario pubblico il quale per compiere un atto 
del suo dovere riceve una rctribuzsone, Ma la 
proposta dell'onorevole Senatore Pantaleoui 
mira ad altro concetto. Esso vuol lasciare la 
faco.tà di incoraggiare i pubblici funzionarì, e 
sovratutto (tuelli di ordine inferiore a compiere 
certi lavori straordinari mediante una ricom 
pensa straordinaria. 

L'art. 181 non sarebbe di ostacolo alle ve 
dute dell'onorevole Pantaleoni pecchè tratte 
rebbesì di un servizio straordinario. Mettiamo 
l'esempio di un cittadino che ubbia bisogno di 
fare eseguire una intimazione speciale. Egli 
ha bisogno dell'opera dell'usciere per l'intima 
zione di un atto che si trova nell'urgenza di 
far notificare. Ebbene per l'usciere che dovrà 
ricorrere a mezzi straordinari per cagione della 
distanza od altro, questo è certamente un la- 

f• 

• 
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voro straordinario. Non si viola quindi affatto 
il disposto della kggr. se il cittadino promette 
e dà aìì'usciere un compenso straordinario per 
quell'opera sua. 
Senatore PESCATORE. Domando In p:1rola. 
PRESI!:lF.NTE. Ha la parola. . 
S•Jll'lt-ot;tJ PESCATORE. Io credo dover ~gg-iun- \ 

gere qualche parola a quelle dette dell onore- . 
vole Guardasigilli. 

Anche dato il caso che un mumcipio, una 
provincia abhiano promosso un ~i'.emio .agli 
agenti 1rnbblici per un dato servizrn, essi al 
lora accetteranno una retribuzione che loro ò 
dovuta, appunto perchò quel pr~mio, quella re 
tribuzione venne con atto pubblico, approvato 
dal Governo, regolarmente stabilita. 
Senatore PANTALEO:-;L In seguito alle osserva 

zioni dell'onorcrnle Ministro, ritiro il mio emen 
dataento. 

PR!ìSI'.lENTE. Ritirato lemendamento Panta 
leoni rilecrrerò l'articolo come è stato modifì- ' ~~ 
cato dal signor Ministro Guardasigilli: 

Art. 181. 
(( Il pubblico uilìziai·· o l'agente della terza 

pubblica, che, per fare un atto del suo ufficio 
o servizio, riceve, in dauaro od in altra utilità 
qualunque, una rotr.buzioue che non gli è do 
vuta, o ne accetta la promessa, è colpevole di 
corruzione, ccl è punito con la sospensione dai 
pubblici urfìcì indicati nei numeri l e 2 del 
l'articolo 21, e con multa maggiore di mille, 
cd estendibile a· due mila lire. » 

Chi approva quest'articolo, è prcgato d'alzursi. 
(Ap1irov~tu.) 

Art. 182. 
« II pubblico uffìziale o~ agente della forza 

pubblica, che, per una retribuzione, un premio 
od una ricompensa qualunque data o promessa, 
fa, ritarda od omette qualche alto contro i tlo 
veri ùd proprio uttìcio od incarico, è punito 
con la prigionia maggioro di tre anni , con 
multa mag~·iore di mille estendibile a cinque 
mila lire, e con l'interdizione dai pubblici uffìci..» 

A qucst' articolo il signor Miuisrro Guarda 
sigilli, alle parole: con I' intcrdi::ionc dai JiUb 
blici u(fl-ci, mole che si sostituiscano le se 
guenti: con la so.~pensione dai pubblict uffici. 

La Cmnmissionc , modifica sostanzialmente 
quest' articolo, e no propone la redazione in 
questi termini: 

- .. 

Art. 182. 
<1 Il pu ÌJblico 11D1zinlc ocl ng1_'ntc della forza 

pubblica, che, pt'r una rctrihuzionc, un premio, 
od uua rir·omponsa <illi1.ÌU11que rlata o prowessa, 
fa, ril,arùa ou oH!ette qualche atto contro i do 
veri del proprio ulflcio od iucnrico , è punito 
con la prigionia maggiore di un armo e con 
multa. maggiore di cin11uecento lir<~ cd esten 
dibile a seimila. 

PR.ESIDENl'E. Interrogo il C·)rumissario Regio ed 
il sig. Miuìst.ro se accettano qtie:-i a modifica 
zione deiì'art. 182 proposta Jalla Commissiono. 

Senatore EULA, Commissw·ù; H.:[Jio. Il GoYcr 
no accetta it nesta motliflcazionc, ma chiede che 
siano in flne dell'articolo aggiunte le parole: 
e con la sospensior~e dai pubU! ic:i -uf{ìci. 

La Corn111issio11c non h;:t creùnto <li ammet 
tere che questo reato sia punito anche colla 
iuter,iizione rlai pubblici uffici, che ò scritta 
ael pl'Ogctto, per npn dipartirsi dal sistema 
adottato di non congiungere mai 11cne crimi 
nali colle correzionali. Ora, essendo la sospen 
sione pena SClìliJlict~rnentc correzionale, spero 
c!Je essa. vorrà ammettere b dr.wi. aggiunta. 

PRE3IDENTE. Interrogo la COlfilllissi(lnc se esim 
a sua volta uccetta la proposta dcl )finistero. 
Sonatore BORSANI, Hclt!l•,l'I:. L.:t Comrnisbione 

l'accetta. 
PRESIDE?iIE. Hileggo dunque l'art. 182 morli- 

cato: 

Art. 182. 

« Il pubblico utlìziale od agente della ~orza 
pubLlira, che, lh~r uua rdrilrnzivnc, un pre 
mio od una rieomjHmsa qualunque dala o pro 
messa, fa, rit1tnla où omette •1nalclw atto cou 
tro i dO\'i:fi dcl proprio UillCÌO od inc.lrico, è 
punito con la prigionia maggiore) <li un anuo 
e oon multa maggiore ùi cill<l llCcc , to li1·e ed 
estendibile a seimila e cui; la sospensione dai 
publilici uffici.• 

Chi lo approva, si alzi. 
(Approv~~to.) 

Art. 183. 

« Per l'applicazione dci due prec·~ll0Hti nrti 
coli si consiùera dato o promesso al pubblico 
uffiziale anche ciò che, con co11;;eHso od a.I! 
nuenza di lui, venne dato o 1'rome3SO ad un 
terzo. • 

(Approvato.) 

,· 
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« § I: La pC;na restrittiva <lelb liuertà per 
sonato stabilita nell'art. lf:2, è aumentata <la 
uno a due / .. ?T,'.-.Ji : 

l. se la corruzione ha avuto per oggetto il 
favore o il d.u.no di pani coutendeuti in causa 
civile, o di 1111 imputato di coutravvenzioue ; 

2. se la corruzioue ha r,Y11t0 per oggetto 
il eouferimcnjo di pubblici imj,ieghi, stipendi 
o pcnsioi.i, o Ì.'.l sti pulazionc di coutratti l er 
la 11uL blica anin11 uistrnzione. 

« § 2. La stc-s.i pena ò aumentata di due 
gradi, se lo. corruzione ha avuto por oggetto 
il favore o il danno di 1111 i'l:p:;t;ct.o ,L crimine 
o cli ddi(l'J; e , ... ~. i11 Cdii:," c\i<•tl::;: Jèlh cor 
l'l~zio:11 ~ !~ir1111::Lttu i...1 st:tlc_1 •'l.JJHlaiillat') ad U1!<.t. 

Jk!l~t più ;':'rave cci quella ~'.!prn .udicalu , la 
St0S~11. peuu più grave si applica al pubblico 
uììlziule corrotto, eccettuala la p:;n1t di morte, 
alln quale è sostituito I'cr: . .;:t~(ulo. > 

La Commissiono pi•q11·d1l: di a:2·g·inng·1:I'O al 
X. 2 le parole r,J fJ1/'.l'i/iC.:11~,;, l)Cl' CUi questo 
numero sarebbe cosi redatto: 

~ 2. Se la c·:_.1Ttl!.tv1•c- ha ;1 vuto 11cr oggeuo 
il co:1L·:!:11e1:t•) ili ;·nhblici impieghi, stipendi, 

. pi:11<0·1i e• l ull1Jrilk::!l7.•·, o la sli1iulazio11e di 
eo11:r:w: l'c': la ]1'1l>l1lica amuiii:i:;irazionc. » 

l:Jvrrogl11·1·ù iì :<:i ii~tern su acccll.a •111ul.:t 
a!!ciunta 11L·lla c,:;n11,:,;siu11e . . _,) 

::idiatorc E:ìLA, f.'vr"riii'-"'!' io H.e;·;;'n. Il '.\!ini 
ste:ro atc·_·aa. 

PRf.\HENTE. I:iL·;.;-gl'n~ l'ariic1ilo C·Jli'indicat;t 
ag·g:n11la. 

Art. 184. 
« § l. L:-t pena l'P~lri1'iY.~ della li',crtù pc-rso 

nrd., st;d1i:i1a 11._•ll';,rt. !~:.',è anmcnt:i.ta da uno 
<l. due gr:i.di : 

l. si:) l:t corruzir,n(~ !n :,· .. ntn p; r o~g-•:•_to 
il favore u ii tÌi<Dllo 1': ì•:1r1i c•ìlitr-n1l1•nti in 
causa ciYik, o di un i .. ld:!:i.tn di CC•.1Lranc11- 
zione; 

2. Se l::t "0-:Tnzir:.n•' ha avu'.o p:·1· <·;;;;·etto 
il cri<'•.'•';;,.:·nlo di p:1';l.!iri i1:1i•Ìç,,:lii, ~1.:110atli, 
pc!1~!<J::~ c·d naùrj1il: i11'.•.', (J la :s,tit.1LdJ.zi(~ne ùi 
Ci'Jl.dr:ttti i (~r J;: pnLi!;ic;-t :-~:;1ulirii8[razione. 

» § ~. La .".'r.-··::a 1;,i:1:•. l~ nu:il(::.L[lta di (lue 
gradi, Sé' J:i C(J~'J'Uii: ,,,. i·:. :1'Tl(I ["'I' Og!;etto 
il ·fav1·1rc o iI d;~~.ii.(J di !:~1 i_!ti~1~1;:lti:1 dì cl'i~11ine 
o tli cl~~li1tn; o se\ i~i ( :.:··=12:1. ll:·ì!~~ cor 
ruzlP: ie, r i 1t1pu i·~. tu (.; ~~ ;.: u, <'r~ 1 d.-1 unat., ad una 

aia • 

pena p'.ù grave di quella sopra indicata, la 
swssa pena più grave si applica al puhblico 
uffiziale cor·rotv.1, eccettuata la pena di morte, 
alla qual<! è sos'.ituito l'ergastolo.» 

Chi a:•1irova quest'articolo, si alzi. 
(A J.1provato.) 

Art. 1~5. 
« Le pene sU1hilite nei precedenti articoli 

so110 applicabili anche al co1Ttd ~ure. 1> 

(Apvrovato.) 

ArL l l'ìU. 
« In tut.~i i caiJi preveùuti <lal presente capo 

lo cose o somme che hauuo fonnato oggetto 
Ù(~!b : ctrilrnzione o ricompensa <lata, sono c<m 
lìsè<:Lo. >~ 

( r\. p provato.) 
Si pa~sa al 

C\PO IV. 

J),:ll'11busu di mi.tcl'iltì. 

Art. 187. 
« § l. Il pubblico ufliLialc u I' :igu1tc delb 

forza puùùlica, che, atms:rnt.lo ,\dia sna auto 
rità, comanda o comwctte •11.iaklH) a1to arbi 
trario COlll!'O gli altrni ùiritti, e purtilo COll la 
detenzione da quatti-o niesi a due an11i. 

>) § 2. Se ii colpeYu:c lta agito per socltlisfare 
aJ Hna pas,ion0, è p1U1i10 co11 la 1lecenzionc 
m::iggiore ùi un anno. » 

A. 11111~slo ani colo I' onc1rc..-ok G uartlasif,;illi 
prùpone che in luogo tli dctcn::;,m1·: si dica p1·i 
f/iv11ia. 

:tlfotto ai voti l'articolo, con questa rnodifì 
cm-:iune. 

Chi lu ap1,rova, <;i alzi. 
(Awrovaéu.) 

.\rt. 1:-i~;. 
"' § l. Il pubblit:o urìizialc o ag;):llc clella 

fr11·z:t Jiuhblic:a, clll:, abusanùo del1a sua nulo 
ritù, s'introduce nel ùomicilio d' nn privato, o 
no ordin:i od cseguisce !' <irr0sto senza le for 
malità o le condizioni prc~critte ùalla le;rg·~, o 
coma mia o co111rndr.o r11w khe atto arbitr.:trio 
eontro l':tltrui liliel't:'t personale, è punito con 
la dete11zio11e Iriaggic•l'C di ua anno cd esten 
di bile a tre. 

» § 2. Se il c0l11en)l(] ha agito per s0rl1lisfare 
a•l una 11as~io11r, o S·': in conseguenza ùr;ll'atto 
o dcl cowando arbitr::rio, vorwc taluno cffct- 
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tìvamente arrestato o detenuto, è punito con dìrc. « i direttori, comandanti, guardiani ecc.» lo 
lo prigionia maggiore di tre anni. ,. che mi parrebbe pericoloso ; perchè effettiva 
La Commissione emenda il ~ l: Invece delle mente, a tenore dei regolamenti che si riferì- 

. parole è punito con la detenzione maggior(~ di scono alla materia carceraria, è diversa la loro 
un anno ed estendibile a tre, proporrebbe di dire responsabilità. 
è punito con la detenzione mar;giore di 4 mesi Quindi io direi, e credo che corrisponda al 
cd estendibile a :J anni. concetto della legge, di sostituire la dizione 

Il signor Commissario Regio accetta questa generica: « gli incaricati della custodia dci de- 
modifìcazione? tenuti. ,. 
Senatore EULA, Oonunissario Regio. Accetto. Desidererei di sapere su di ciò il pensiero 
PRESrnENTE. Metto dunque ai voti il § l , con della Commissione e dcl Governo. 

questa moditìcazione. PRESID~TE. Il signor Relatore che dice a 
nome della Cornmissione t Accetta che si mo Art. 188. diftchino le parole: « i direttori, comandanti 

« § I. Il pubblico utlìziale o agente della ecc. » con l'unica dizione, « gl'incaricati della 
forza pubblica, che, con abuso della sua au- custodia dci detenuti»? 
torità, si introduce nel domicilio di un pri- Senatore BOR'.lANI' Relatore. Parrebbe che 
vato o ne ordina od cseguisco I' arresto senza l'espressione proposta dal Senatore Gadda fosse 
lo formalità o le condizioni prescritte dalla propria per tutti i fnnzionarii che sono com- 
leggc, o comanda o commette qualche atto ar- presi nella dizione dall'articolo 189, meno però 
bitrario contro l'altrui libertà, il punito con la 
detenzione maggiore di quattro mesi cd esten- ·\ ~~1~~~~~~~edeYl:rc~~~t:Ji~, nn~~ ~e\~~·o~~~~~=n;: 
dibile a tre anni. » responsabilità, essendo esso incaricato d'invi- 

(Approvatu.) gilare e di sorvegliare pr-rchè sieno custoditi 
« ~ :!. Se il colpevole ha agito per soddi- a dovere i detenuti. Quindi io dirci : i diret- 

sfare aJ una passione, o se, in conseguenza tori e gli incaricati della custodia; ed allora 
dell' atto o del comando arbitrnrio, venne ta- si potrehbo omettere la nomenclatura forse 
luno eifdtivam•~ute arrestato o detenuto, ù pu- troppo ab linndante di tutte le persone che pos- 
nito con la prigionia maggiore di tre anni. » sono essere comprese in questa categoria. 

(Approvato.) PRESIBENTE. II signor Ministro accctta ! 
"Clu approva l'intiero articolo 188, sorga. xrsrsmn DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. Mi accosto in- 
(Approvato.) tieramente alle osservazioni fatte dall'on. Re 

latore della Commissione, e prego l'onorevole 
Gadda a riflettere che l'articolo non comprende 
solamente l'atto di ricevere in carcere un in 
dividuo che vi è mandato dall'autorità, ma si 
estende pure al rifiuto di scarcerarlo. 
Ora, se per l'atto dell'ammissione in carcere, 

posso ammettere che si tratti piuttosto delle 
persone incaricate 1leìla custodia dci detenuti, 
non sono egualmeate di::;posto a riconoscere Ia 
stcssn cosa JlCr l'atto della scarcerazione, per 
chè s•~ qa1~1lo rhe riflnta di scarcerare, è un im 
piegato d'online inferiore, necessariamente bi 
sogna risalire fino al più elevato superi0re, 
a cui spetta poi di prendere la t1ecisione se 
si debba o non far luogo alb scarcerazione. 
Quindi, io crederci, che sin d'uopo usare 

un'c~·pressione, la qtwlc non induca in pericolo 
di comprendere sollanto l'infimo personale in 
caricato della eusto<lia ilei detenuti. Coi1viene 

Art. 180. 
« I direttori, comandanti, guardiaui o cu 

stodi delle carceri cho ricevono in carcere ta 
luno senza un ordine di un pubblico utl!zialc 
competente, o ricusano di obbedire all'ordine 
di scarcerazione da lui rilasciato, sono puniti 
con la sospensione dai pul>blici uffici, e con la 
detenzione da quattro mesi aJ un anno.» 
Senatore GA.DDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L "on. Senatore Gadda ha la parola. 
Senatore GADDA. Io ho una osservazione molto 

semplice da fare. Siccome ia qu,0sto articolo, 
nel lDl, e nel 2H non si tratta di slaliilire 
chi abbia la resµonsabilità della custodia dci 
detenuti, a mc pnrrchbe che, oudc adottare 1 

una dicitura più corrispondente al concetto 
della legge per queste disposizioni speciali, si 
dovesse adoperare l'in1licazione generica : gli 
incaricati dcli{I custodia d.:i detenuti, al1lichò 

. .· : ... ·~· .. . • 
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che la locuzione dell'articolo sia tale, ebo ab 
bracci tutti coloro che possono nella misura 
dei reati contemplati in qnsst'articolo, incor 
rere in una responsabilità penale, Perciò , ~P 
si volesse usare l'espressione proposta dall' o 
norevole Senatore Gadda , converrebbe di ne 
cessità aggiun,:rcrc le parole: di quaiuno ue 
grado, e dire: gli incaricati della custodia dei 
carcerati di qualunque ,qrado. ln questo modo 
11i avrebbe uria-denominazione più breve , la 
quale abbraccierebbe tutti coloro che sono 
preposti alla custodia dci carcerati. 

PRESIDENTE. Il signor Senatore Ga:lda accetta I 
questa modìncazione alla sua proposta l I 
Senatore GAD:JA. L'accetto, e tanto pi• volen 

tieri in qua -ito che la proposto. afferma vera- I 
mente il mio concetto. Io non vorrei che fosse 1 

colpita I'ammiuistraziono quando agisce come 
amministratore, ma soltanto coloro che hanno 
la responsabilità dei detenuti. . 

Quindi la mia proposta modifìcata ùalfonll- j 
revole Guardasigilli mi trnnquillizzn perfetta- 
mentc sulle disposizioni di q_uest'arlicolo. ' 

PRESIDENTE. La proposta adunque consiste 
rebbe .... 

KINISTRO .III GRAZIA E GIUSTIZIA. In queste parole: 
Gli incaricati della custodù: delle carceri di 
çuutuno>« J1·ado. 

PRESIDENTE. Leggo l'articolo così emendato. 
Art. 180. 

e Gli incaricati della custodia delle carceri 1 

di qualunque grado che ricevono in carcere ta-1 
luno senza un ordine <li un pubblico utlìzialo 
~mpetente,. o ricusan~ d.i ob?cdire ali' ordi~~ I 
d1 scarcerazione da lui rilasciato, sono puruti 1· 

con la sosp~nsione dai pubblici uffici, e con la 
detenzione da quattro mesi atl un anno. » 

(Approvato.) 
Art. 190. 

e Il pubblico uffìziale competente, che volon 
tariamente omette, ritarda o ricusa di prore 
dere per far cessare una illegale detenxione, 
contro la quale gli sia stato in qualsiasi forma 
portalo reclamo, o di trasmettere il reclamo 
all'autorità che deve giudicarne, è punito con 
la sospensione dai pubblici uffici, e con multa 

. fino a mille. lire. 
Chi approva l'articolo 190, è pregato di al 

zarsi.· 
(Approvato.) 

Art.. rn1. 
« § I. I direttori, comandanti, guardiani, ~ 

custodi delle c;n·ccri cd i loro dipendenti, come 
pure gli agenti della forza pubblica incarieatì 

· de!Ja custodia o del trasporto di una persona 
i arrestata, ed ogni altro pubblico uftìziale che 
f abbia, per ragione di ufficio, un'autorità qua- 

1 

lunque sulla medesima, i quali commettono 
contro di essa atti arbitrari, o rigori- non au- 

1 torizzati dai regolamenti, sono puniti con 1u 
detenzione Lfa quattro Illesi ad un an110. 

" § 2. Qualora gli atti arbitrarì costituiscane 
un reJ.to più grave, il colpevole è punito co11 
la pcn<i pel m"desimo stabilita, aumentata da 
unu a due gradi. i> 

lH conseguenza della moilifìcazione introdotta 
dall'onorevole Gaù<la atrart. 189 in principio 
cli qucst'a1·ticolo <le"e dirsi così: 

< Gli incaricati d•dla guardia delle carceri 
di qualunque grado ecc. » 

Chi approrn l'at-ticulo modiiicat•> in questi 
termini, è pregato di al..:a1·si. 

(Approvato.) 

Art. 192. 
" Xci casi preveduti negli [<.t·t.ic0li preee<~nti 

<li <J.Uesto capo, il puhblico u.filzialc o l'agente 
della forl.~ ì•Ublilic:t, eh;_ giè1:;jih;Jù di avere 
operai.o pm· obbcrliema all'ordine del suo su 
p<:riorc ~-erard1ico in mat1~ria di sua compc 
tc11za, non è imputahile, e le pene si applicauo 
al su1wriorc. » 

NoM essendo proposta alcuua UlOÙitì.cazione 
I\ cp<~st'11.rlicolo, lo m2tto ai voti com{) si trovot 
nel progetto miui:;Lcrialc. 

Chi lo approva, si .:ilzi. 
(A1111rov ato.) 

:;.·. 

Art. 193. 
" Il pubblico nmzialc che diretimneute o per 

inteqios(a r•ersona, o per atti simulati, prenùc 
un int1~resse privato qualunque in aggiudica 
zioni, appalti, forniture, locazioni od altri att.' 
somig-lianti della pnbbli<:a anu11in;str-.zio11e . . . ' 
Presso la quale sia 111canc:1to di ùar ordini '. liquidar conti, regolare o fare p.Ag-.u11en.ti od 
esercitare funzioni di direzione o di :;iindac~ta. 
ò punito con la prigionia maggiore di un an:1~ 
ed estendibile a ciu1111c anni, con multa esten 
dibile a lire mille e con la sospo11sio11e d<•i 
pubblici nillc:i. » 

ID11110!!11 DJ;L 18'H-~ - 8-!ATO 11& R.&Qll'o - Discuni4mi. f. 91. 
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« § 1. Il pubblico ufflziale che, per qualsiosi Art. 19 i. 
. . . pretesto, anche di silenzio, oscurità, cnntrad- 

« § I. Il pubblico uflìzialo .che, anche dopo dizione od insufficienza della kg!!e, ricusa di 
Ja cessazione dall'ufficio, svela fatti ~he per ob- fare un alto del suo ministero, 'o <li render 
bligo d' ufilcio dovea tenere .stigreti' 0 c~mu-1 giustizia, ò punito con multa fino a lire mille. 
nica, 1rnhùlica. o ~ilronùe ;;ti.I.~ ~ocum~nti uf- > § 2. Se il reato è commesso rl:l. due o più 
fìciali rw.n destinati al~a pu~.1blic;ta, 0 prima. che pubblici uìflziali in seguito di concerto, è lill 
questa sia permessa, e punito con fa. detenzione nito con multa fino a liro duemila. 
da. quattro mesi ad un anno. » § 3. Se il pubblico uflìziale appartiene al- 

> § 2. QtHt!tdt~ 1lalla viul~ziona dcl 8'.~::~;re.to 0 l'online giudiziario, il ritluìo esiste quando con 
dalla comunicazione, pubblicazione 0 tli~usiou~ corrono Ie condizioni richieste dalla legge per 
di atti o documenti sia derivato per icolo di esercitare contro di esso l'azione civile. » 
guerra o <li rappresaglia, ovvero turbamento Chi approva qucst'arLicclo, voglia alzarsi. 
delle rcl~zioni amichevoli del governo all'estero (Approvato.) 
eù un altro p•cgiu·li?.io considerevole allo Stato, 
iÌ appfo:a la d~sposizione dell'art. 13i. > 

Su quest'articolo non occorre altra proposta, 
ioalvo qiwlln llclla Commissione, la qaale, all.:i 
fine dcl §I, 1l0v'i: detto : ;. punito con la deten 
zione da 1;11att,·o )i!esi ad 1m anno, propone si 
diea: 1) pu .. 1ito <.:On la ddcn::imir~ 1'.~te.idibilc ad 
un rmno. 
Accetta lonorevole Ministro questa modifi- 

cazione? 
Senatore EL'LA, (.'ommi~:;m·io Negio. li illini- 

1 
lìtcro l'accetta. I 

PRESIDENTE. H.il0gg·o e pongo ai voti l' 1'rii- · 

La Comrnissi<>llC modifica qucst' articolo in 
quanto riguarda la pena. 
Invece di dire : « è punito con la prigiouia 

n1aggiore di un anno, con multa e;;tendihilc a 
lire mille , e con sospensione 1lai pu h!Jlici uf 
ici :. la Commii>sinne propone eh~ si 11ica : «con 
la prigionia maggiore di tre mesi, con muli.a 
estendibile a lire quattromila e con la sospen- 
8ione dai pn!Jlilici uffici. • 

Doma1;1do all'onorevole ·Ministro se accetta 
~uest' erneudamen to. 

MINISTRO DI GRAZIA L GIUSTIZIA. Accetto. 
PRESIDENTI. Metto al!ora ai voti l'articolo IU3, 

modificato dalla. Commissione 0 accettato rial 
Ministero. 

Chi lo approva, P, pregalo di alzan1i. 
(Approvato.) 

colo 1U4 : 

Art. 1!)4. 

« § 1. Il pubblico ufiìziale , che anche dopo 
la cessazione dall'ufficio, s\-ela fatli che per ob 
bligo d'ufficio dovea tener segreti; o comunica, 
pubblica o diffonde atti o dor.umonti utllciali 

*. ... !5 l!. 

non destinati alla pubblicità o prima ehe que 
sta si" 1n1rmcesa, è punito con la detenzione 
estendibile ali un armo. 

(\ § 2. QuandJ ilalb violazione <lei segrl'!to o 
dalla comunicazione, p1h1Jlicaziune o diffusione 
di atti o dr•cumcnti sia detiva.to pericolo di 
guerra o di rappresaglia, ovvero turbamento 
delle relazioni amir>hevoli del governo all'esteNi 
od un ah.ro preg-illlliiio considerevo!P. a.Ilo Stato, 
si applica la llL;posizionH dP.ll"art. 137. » 

Chi approva <1ucsi' al'ticolo l!J4 , vor;lia al 
zarsi. 

(Approv11to). 

CAPO Y. 
Della 1:iolazi0n:' dei d'ìrcri di liii pubblil:o tt/'rl(it). 

Art. H>5. 

Art. l !JG. 

« Sono punii.i con multa maggior·~ di lire cin 
qur~cent.o e1l c8fPn1libil1~ a duemila, e con l'in- 
teriliziu1w ,Jall'ufficio: • 

J. i puhhlici utllziali, che in nnnrnro di 
I.re o più, cil in sr•guito di COllCf)rto, itblJaru]o 
nano arbitrariamente le proprie funzioni; 

2. il pubblico uffìzial:~ rhe, ahhan<lonauùn 
arbitrariamente le proprie f'i.mzioni, impcùiscQ 
la twJ,;,1:iorn~ di un ~tifare. ,. 

!.!INIST!l.O DI GRA.lm. E Gili'.lTIZL\. Domando IA 
J>arola. 

PRESIDEXTE. Ha 1:1 parola l'onorevole ~linistro 
di Grazia e Giustizia. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Prego la Com 
mi~sionc di riildlcre se non converrcùi.Je !lta 
b'.ìire la sospensione tlall'utiicio itrrnce dclln iu 
terdizione. 

L'art. I !JG Jel testo miuisteriale porta vern- 
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mente l' intordizione ; ma poichè abbiamo sta- 
bili ta la massima di non associare l• due pene, . Dm 
la criminale cioè colla correzionale, crederci , 
più conveniente di uniformarsi a ~u~sta. mas- 
sima anche nel caso attuaìe ; o quindi, se con- 
corre l'as8e!lso d,~lla Comu1issioue, pregherei l'v 
norevole Presidente di porre ai voti quest'arti- 
colo sostituendo alla parola interdizione, la 
parola. so,1Jt.-n.'lip?_1~ · . . 
Senatore BORSA)!, H..Zalrlrc. La Comnuss1one 

non ha nessuna difficoltà. di acccusre la mo 
diflcazione proposta rlall'unorcvolG Ministro. 

PRESU)El!TE. J1etto ai voti I'articoìo 1!16, colla 
moilitknzione introdotta dal Ministero ed accot 
iala dalla Commissione. 

Lo rile1rno: 

_:_·..:.:..=·.:::.:.=...:.: ~-:.· :·~-·--:-=-.- -- 

Art. W!5. 

.: Sono puniti con multa maggioro <li lire 
einquecento ed estendibile a ùuelllila, e con la 
sospensione dall'uffìcio : . . 

I. I pubblici uflìziali che , in n uinuro dr 
tre o più, ed ÌD seguito di C-Oil.CGrto, _ab~ando 
nano arbitrariameute le proprie funziont ;l 

2. u pubblico ufilziale che,, a~ba_t1ù.ona_11ùo 
arhit:·ariamcnte le proprie funz io nì , iiupedisco 
la trall.aLi011e 11i 11n aff;n-c. " 

Chi lo approva, vuJlia alzarsi. 
(Approvaro.) 

Art. }!)i. 

« II militare od agc.nte della ror7.a pubbltca, 
e1w ricusa o ritarda l'"sr>cuziont~ di una richio 
sta lc!!almente fattag·li dall'autorità giudiziaria 
ud amministrativu, è punito con la detenzi·.r.n 
da quattro mesi a due anni. ~ 

(Approvato.) 

Art 198. 

, ~ l. Il pubblico ufflziale che, avendo nei 
l'est •rcizio dello sue funzioni acquistuta notizia 
di un reato pel quale si procede (fatlkirJ, W• 

lontaria menw omotte o ritarda. ili far1w rrfo!'to, 
è punito, salvo il disposto de~li_ art. _1~1 e 182, 
e-011 la ~os1'leusione dai pubbl1c.1 ulllc1 fino a 
cinque anlli. . . , .. 

» § 2. Se il colpevole è 11ffl.z1a~r. d1 pouz1a 
,Puùi~iaria, la tiena è .'.l.Umentai a. d1 un g-railo. i> 

(Approva'°.) 

TITOLO V. 

!{EA'fl CONTRO LA PUBBLICA A}!)ll~ISTl~AZIONI: 
COMl.l!èSSI DJ\. l'RTVA'l"I 

CA.PO I. 

Detrzmirpadonc di pubbliche (irn::io,.i. 

Art. Hm. 
< § 1. Chiunque, senza ess,~rvi legitLima 

mcntc autorizzato, assume od esercita funzioni 
puhlJ!iche civili o militari, e punito cou la de 
tcn:r.ione fino a 11uattro mesi, sa! ve le pene de 
gli altri reati commessi nell'esercizio di tali 
funzioni. 

:i> ~ 2. Con le sret'Sf) pene e co~1 la so~pen- 
siono dai pubblici uffici è punito il pubblico 
utflziale che, ùopo aver ricevuta comunicazione 
ufficiale dell'ordiue o rkll'avviso che fa cessare 
o sospende le :me fuuzioni, continua ad eser 
citarle. 

» § 3. Nei casi prevedn!.i Jai due paragral 
precedenti la sentenza e pubblicata per estratto, 
a spr~se rlel condannalo, nel giorrw.le destinato 

1 alla puhhlicazione degli annunzi ufficiali, sì 
ncìla provincia in cui fa commesso il reato, 
che in queìla in cui il condannato ha il domi- 
ci ì io. • 
(Approvato.) 

I Dcli'c~c1Y·i:;io m·bitran'o d<.·lle P!'fJlJ'"if' t·avioni. 
Art. 200. 

« § 1. C!Ji1111rp1r, nel snlo flue <li esercitare 
un diritto vero 0 preteso, si fa illecitamenUI 
ragio:ie ila se nwdc;;imo, è pu;1ito: 

l. co·n la detrniiono da qu::ittro mesi a 
due anni, roe ha fatto violm1za o 1ninaccia alle 
persone ; 

2. C(>!I la detenzione rnagg-iore di due 
::inni ,;e hrt fatto violenza o minaccia a mau• 
.'.l.I'nrnta, o se la violenza h<J. prodotto lesioni 
pcrson:i.li che 1:on i rnport.ino prna più grave; 

3. negli altri cusi con b dei.cn:i;ionc tino 
a tre mesi; 

» § 2. Nel caso che le l"sioni persona.li c<> 
stituìscano. pr.r se! st<'ss~: un reato punito con 
pena più grave, si ap1ilica questa sola pena 
aumcntnla di 1111 gr<Hlo. 

.... ... 
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» § 8. In tutti i casi alla pena della detcn- Dunque si è soppressa anche la parola: li- 
zinne è aggiunta una multa estendibile al dop- leictamente. 
pio del danno prodotto dal reato. Senatore PESCATORE. Domando la parola. 

» § ~. Nel caso preveduto nel numero 3 dcl PRESIDENTE. Ha la parola. 
paragrafo 1, si procede soltanto a querela Senatore PESCATORE. Prego l'onorevole signor 
del ìa parte offesa. » j Ministro di ristabilire. a questo paragrafo I dcl- 

A quest'articolo la Commissione inverte ]'or- l'art. 200 la parafa. illecitamente, porchè que 
.Iiue dei para~TaJl etl aggiunge u11 sesto para- : sta figura di reati, prima di realizzarsi in pra 
grafo. tica, implica sempre una questione di giuri 

Il signor Ministro modiìlca i paragrafi 1 o 5 sprudenza civile. 
ed accetta il 2 della Commissione. A libiamo in giurisprudenza civile la massima 
Vi è anche un emendamento dell'enorevole che dico: quae de facto flunt, dr facto tolluntur, 

Senatore De Filippo che è in questi termini: Un mio vicino viene a praticare nel mio 
« § 1. Chiunque senza tino cli lucro o di re- fondo un fosso; invece di ricorrere ai tribu 

car danno per ingiuria, ma solo per l'esercizio nali per farmi fare ragione, mc la faccio da 
<li uu preteso dritto, costringe altri a pagare me stesso, e esercito un mio diritto sulla cosa 
un debito o ad eseguire un'obbligazione ; o per mia e ricolmo il fosso; qui non c'è reato, come 
turbare l' altrui possesso demolisce fabbricati, non vi è in altri casi consimili. 
devia acque, abbatte alberi, costruisce impedì- Vim i:i repellere, omnia iura sinunt , dicono 
monti e simili, è punito con la detenzione fino \ i giureconsulti; e non mi è solo permesso di 
a tre mesi. » j respingere la forza nel!' atto medesimo che mi 
Interrogo la Commissione e il signor Mini- si fa la violenza, ma anche dopo, purchè in 

stro Guardasigilli He accettano questa proposta. continenti (dicono ancora i giureconsulti): e 
Senatore BORSANI, Relatore. L'emendamento J' apprezzamento, se, cacciato da un luogo, io 

Dc Filippo vale imi concetto, ma contiene una. vi sia tornato con aiuti incontinenti, oppure 
casistica che non corrisponde col testo della se oramai dovessi ricorrere alla giustizia, e 
Commissione accettato anche dal Ministro, per questione che dipende dalla giuridica estima- 
cui prego il Senato a respingerlo. zioue del caso. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento del La legge penale non ci entra in tal sorta di 
Senatore Dc Filippo testò letto. estimazioni, ma deve indicare genericamente, 

{Vedi soprn.) che allora vi è usurpazione delle funzioni so- 
Chi lo approva, voglia alzarsi. ciali, e reato punibile, quando nelle circostanza 
(Non è approvato.) ·ciel caso, l'esercizio dcl proprio diritto non fosso 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la altrimenti lecito, salvo coll'intervento dei tri-, 

parola. bunali. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. Prego quindi l'onorevole Ministro a mante- 
KINISTRO DI &RAZIA E GIUSTIZIA.. Prego la Com- nere la redazione del progetto. 

#,.. sìone di considerare so lo parole: vero o sup- Senatore EULA, Commissario Regio. Domando 
po.çto diritto, potrebbero essere soppresso corno la parola. 
11011 necessarie nel § 1. Mi pare che nel seno PR.ESIIlENTE. Ha la parola. 
della Commissione si sia sollevata questa quc- "Senatore EULA, Commissario Jtcgi'.o. Non credo 
stionc e si sia ricouoseiutn la convenienza di necessario di mantenere in quest'articolo, come 
depennare quelle parole. vorrebbe l' onorevole Senatore Pescatore, la 

PRESIDENTE. Dunque anche la Commissione parola illecitamente la quale nulla aggiunge o 
consente a togliere le parole: vero o supp')sto. chiarisce, e potrebbe anzi dar luogo a dubbi. 

Perciò il § I dell'art. 200, proposto dal si- Il farsi ragione da sà medesimo è sempre 
{ino1· Ministro, sarebbe così concepito: cosa illecita; perciò l'aggiungere l'avverbio il- 

« § 1. Chiunque al solo fine ti.i esercitare un lecitamente è del tutto superfluo, e può fare 
dìriHo si fa ragionfl da se medesimo, è punito dubitare che ciò sia talvolta permesso. Ma l'o 
con multa estendibile al doppio del danno ca- norevole Pescatore osserva che togliendo q,ue. 
~ionato dal reato. , sta 1•arola ii faranno nascere delle incertezze 

• !7 . : 
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nell'applicazione della legge. Hannovi dci casi, 
egli dice, nei quali ognuno può farsi ragione 
da s" senza commettere il reato d'esercizio ar 
bitrario delle proprie ragioni, e per non com 
prendere questi casi nel divieto, vuolsi fare 
una tale aggiunta. 

Sembrami però che l'onorevole Pescatore dia 
all'articolo e alle parole farsi ragione da seme. 
desimo una interpretazione che non possono e 
non devono -ti,.cevere. Occorre distinguere tra 
il caso in cui un inùividuo vuol· mantenere il 
possesso in cui si trova, ed impedire lo spoglio 
nell'atto in cui lo si vuol commettere, dal caso 
in cui pretendendo d' avere c1iritto sopra una 
eosa da altri posseduta, violentemente, di pro 
pria autorità, e senza ricorrere alla giustizia 
pretenda d'impadronirsene. 
Nel primo caso non vi ha certo alcun reato, 

perché il respingere la violenza colla violenza 
per mantenersi nel possesso , non è farsi ra 
gione da se, ma ò l'esercizio di un diritto 'na 
turale. Vi ha reato invece nel secondo. 

Se si verificasse impertanto il caso di cui si 
è fatto cenno, che rientrando in casa mia vi 
trovassi un ladro, introdottovisi nella mia as 
senza , non ho certo bisogno cli r-icorrera ai 
tribunali per cacciamelo, perchè, cacciandolo, 
non fo che impedire uno spoglio e mantenere 
il possesso iu cui mi trovo. Se un viciuo vuole 
occupare violentemente un mio fondo e farvi 
atto di proprietà, eù io mi ci oppongo nell'atto 
in cui commette tale occupazione della cosa da 
me posseduta, non commetto certo alcun reato; 
e se v' ha alcuno che viola la legge, gli è in 
questo caso il vicino , che per esercitare un 
supposto suo diritto, turba il mio possesso cli 
propria autorità; credo perciò, che su questo 

. punto non ci possa essere luogo a dubbiezze, 
eome non ce ne furono mai in addietro, es 
sendosì sempre ritenuto che i cittadini hanno 
diritto di respingere la forza colla forza, e di 
impedire che si commetta lo spoglio senza uopo 
di ricorrere ai tribunali, il cui ufficio viene 
usurpato allora soltanto che si turba il pos- 
• sesso altrui, per esercitare un diritto, foss'anco 
per riacquistare il possesso ùi cui sia. avvenuto 
lo spoglio, se questo sia già stato consumato. 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
~eaatore EUL!, Commis.~ario Regio. La legge 

f'o. sempre applicata in questo senso, e sebbene 
Rel Codice penaìa ora vigente non si riscoD.t.i·Ì 

-~ ~- 

- - ====:x 

il detto avverbio, illecitamente, non se n'è tut 
tavia mai sentito il bisogno. 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Senatore 
Pescatore. 

Senatore PESCATORE. Il Commisl'lario Rcgifl 
vorrà perdonarmi, ma qui ò il caso di dire che 
«egli fn » in re facili multus, in re difficili mutu~. 
Non ci ò contrasto, che per difendere il pos 
sesso io pessa respingere la forza: non c'è 
nemmeno contrasto, che la giurisprudenza, che 
i tribunali non prendano di questi madornali ab 
bagli. Oh! io credo benissimo che qualunque 
tribunale sa ben distinguere il caso in cui sia 
lecito respingere l'altrui fatto e farsi ragione 
da se ruedesimo, cd il caso in cui ciò non sia 
lecito. Sicuramente i tribunali queste cose le 
sanno ; quantunque io possa dirgli che nello 
esercizio abbastanza lungo delle mie funzioni 
io abbia incontrato non pochi casi in cui ab 
biamo disputato anche vivamente in Camera. 
di consiglio fra noi stessi giudici, se per uno 
che per mantenere il suo diritto ha usato opere 
di fatto, si debba pronunciare contro di lui la 
reintegranda, secondo l'assioma spoliatu» ante 
omnia restituendus, oppure se avesse operato 
lecitamente, anche senza ricorrere ai tribunali 
e con sole vie di fatto. 
Dunque teni.uno due cose: in genere non c'è 

diffìcoltà a riconoscere che uno può difendere 
il suo possesso senza ricorrere ai tribunali. In 
casi eccezionali la questione si assottiglia tal 
mente che riesce molto difficile agli stessi pe~ 
riti della giurisprudenza civile il decidere que 
sto punto: sé si dovesse ricorrere alle vie giu 
diziarie, o se si potesse da se medesimi farsi 
giustizia; perchè quando uno si fa giustizia il 
lecitamente da se medesimo, allora diventa egli 
stesso lo spogliatore , in caso diverso no. Per 
esempio, un proprietario, padrone assoluto di un 
podere, lo (là a masserizia. Finito il masseri 
zio, eppur volendo il colono, senza addurre nn 
motivo al mondo, restare nella casa colonica, 
il padrone prende i mobili del colono e li mette 
sulla strada; in tal caso noi tuUì sappiamo che 
il colono ha I' azione ÌP. 1·eintC.'7Nmdn, contro 
lo stesso proprietario , e il giudica lo reinto 
grerà. 
Adunquo In genere sta la verità dimostrata 

dal Commissario l{egio, che ognuno difende il 
suo possesso, ed è questa la parte in cui io I trovo che fu multus ... ; ma la vera difficoltà, la 

• 
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questione che ora si deve ragionare sta nel MINISTi\O DI GRAZIA E GIDSTIZIA. Lo studio della 
vedere se sia opportuno ristabilire la parola esattezza non é minoro in mc che ncll' onora 
illecitamente. A mc parrebbe di si, nè giova vole Senatore Pescatore. 
citare il Codice attuale; il progetto supera di Oltre l'amore cha abbiamo comune alla scienza 
gran lunga in esattezza il codice attuale; cd io o ai lavori l11gi~lativi, io vi porlo anche uu poco 
avevo rimarcato questa parola corno una delle di affetto <li paternità. Ma preg" l'onorevole 
molto esattezze <li cui risplende il progetto. Pescatore a voler ben riflettere che i suoi ra 
Nel punire il fatto ili chi esercita un suo di- gionamontì si :iggir:rno sopra un supposto che, 
ritto senza ricorrere ai tribunali, il legislatore, per •1ua1110 a mc scuibra, non è iuticrarnenta 
volendo essere esatto , deve aggiungere un disputabile. 
estremo: che l'esercizio del proprio diritto siasi Egli suppone che il principio ,<?enerale che 
ratto in tali condizioni, che richiedesse il ri- nessuno [•UÒ farsi ;-i11~1 i1,ia da sè (liemo sili .ÌU3 
corso alla giustizia; senza di che Iosse per so dù:il), in una societù bene ordinata, ;;, ffr:1 dcl]Q 
medesimo illecito. eccezioni: ed in questo supposto P•> •'t<' 1ìi 

Non dico che caschi il mondo, se si toglie ri:-;tabilir.· I'avvcrbio iltci'Ìl11111~'ll',· cii·· ' n- 
la parola: illeciìumentc : ci 80T\O i tribunali rerib,• precisamente il <jll•:lle Ci;cc:"·,, •::11 
che faranno il loro dovere, come ha detto il <Tt:l1C andar s·1~gctto il divicl« ;•. , ".:: di 
Commissario B.c~òo; ma l'esattezza è sempre , farsi ragione da se sll'~~o. ~fa i11 1111•· :~o 
una bella cosa. Nd metter~ :sott'occhio ùel giu- j lli~posw aù a111metlnrn che· il ]'!'il!. j;,, se 
ili cc penale come rea lo il fatto di ~hi esc.rcitò 

1. 

:o offra nlcuna e:ccez;<,liC. E ia vero ,.i ;1 ·.,, .<: · .. b 
da se stesso e ùa se solo la propria ra~1one, bero queste eccezioni i L'onorevole f;,;,;:,:. 1·.; ve 
·badate beuc, che pl'ima cli tutto vi so.rà sempre I ne ha accennate parecchie. ~ii sulfon1.·: ;, s.)1- 
una questione J.i ùiritto, se cioè in rtuell<~ colt- i lauto sulle priitl'ÌP~\li <'lw ~ono gi;'.\ st·it•· t·.;a 
tingcnz,~ fu;;se !ri'ito od illecito l'c~s·~n:it.io del · minate t1alì'0n. Cc111rni:s,;ario Regio. 
noslru ùiritto Lli µropt·fr. :i.utorit~~- L'onorevoltl l'csc::it.-in' lliceva: baffatc che è 
QualunqU•) giuùico cho sappia il falto suo la principio <0omu11~ di 1liritlo nat.ur.'.tle che un 

prima questione eh·· farà, sarà sempre <1uest'.1.: , fo.tlo 8i distrugg~\ con 11n altro fatto (qua de 
se il fatto <li chi ha mantenuto il lìUO diritto, (artri (iunt de (uct1, folfu11tu.r), e vi ag·giungeva 
fosse lecito, o illecito nelle circostanzç dcl caso. 1 l'altro principio antichissimo di giustizia na~ 

Poniamo; un mio vicino pratica di notte un'o- ·,ctrale che il 1·esping•:rc la forza colìa forza 
pera sul mio fondo: al mattino io la distruggo I (Gim t'i rcp<'llo·<J) nel caso ùi <•r~gressione in 
imme<liatarnènte :.111iac dc {uctu (i.unt de facto , giusta ò pcr1ncsw ,[a tutte le kggi. Onmes lege~ 
iolluntur. :\1.'.\ suppo:iete che io abbia lrascu- ' et omnia ju,·a ,,i1wnt. 
rato la co"<1 per due o trn mesi (che in verità Io prego 1'1morcv:ole s.matorc ùi l'itlettere a 
non costituiscono ancora un posse~so anualc ciù rh1; ò già sl:1to o~scrvato con rnolta ragione 
in favore del mio vicino); posso ancora clistrng- dall'onorevole CorJitnissci.rio Rc~io, che cioè in 
gerc da me solo, o debbo già ricorrere ai tri- 1iucsti ca:;i non si vel'ilica il fatto costituente 
hunali? il rr;ato clie coa~islc ad farsi ragione ùa sè. 
l'otn•iùivisarvimoltissimialtricasi, iu cnirie-' Se cnlui che si trova nel posse~so della cosa 

scc dubbio, se tollercde (ar.to, qua e de facto posi/lt ; · wlt:1gli col fatto, ::;i ristabilisce o meglio si 
aunt sia un 11sui·pare le funzioni s~cia!i (ciò che 1 rnautÌ•!t;r lld ,;uo po~scsso rol fatto . si m.'.l.n 
òsicur;uueuw vick1to senza cccc!zioui), ovYcro ti:•11e 1i;!l_· curJilizitJni Ìll cui era di 1Ùritto, nè 
i;;c sia un es0rcizio lè.:ito clt>I propriu dirii.to. 1•er far qu(~SVJ ha lJi:;ogno di ricorrt>re ai tr.i- 
Io ù1rn<1ue ;.>er ~.more dill progetto, chi~ è scm- !Ju1i.'.di. 

pro così esa:to, ~·onci che questa parula illeci- Quindi no!! ~i >crilka uua usurpazione delle 
tamente, che pour, veramente al giudice pc- funzioni soc:iali, un farsi giustizia da sè, in che 
1111111 la \·era rLucstione d:i. decidersi prelimiuar- consiste il r"ato ili cui r11.giuni;.mo, ma cvvi il 
mentè, fosse ristabilita. 

1 
sern;ilic0 cscreizio di un diritto naturale il c1uala 

S•• il sig-H(•r Ministro non cre1lé! ùi doverla • è dirett.o ~ conscrrnrr: ciò che si vuol togliere 
ristabilire, si sottiutcuJerà, nrn il suo articolo Il ossia alla <'ouscrvazion~ ili fatto ùella cosa pr~ 
più rii;iorosamentc esatto non :iélrà. !)ria. Qui non ha lnojio l'aziune dell'autorità 

• 
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pubblica e manca in conseguenza la maleria 
do! reato di arbitrario esercizi» ilei diritti <lell:i 
lVUstizia. 

Lo stesso cd anche con maggio i· ragione erodo 
di pota dire dell'aggressione, in cui non Ìl . 
nemmeno possibile figurare r intervento dcl ! 
Gìwlict>. 
L'aggressione pone in movimento quel diritto 

di natura che compete a ciascheduno, il diritto 
di rimuoverò' dalla propria ::c-rsona tutto ciò 
che tende ad attentare alla propria sicurezza 
od alla propria esistenza. 

Io credo che se l'onorevole Senatore Pesca 
tore rifleUeriì. artentamonte sopr., le contingenze 
da lui supposte non vi troverà la vera figura I 
d~l. r~ato cioè l'usurpazione dr.l:r: funzioni giu- , 
diziarie. 

Sono t1n, stc le rngioui per le quali un e~rc- , 
gio giur.:l'onsu];o e magistr.uo, che nel onore i 
mi !'k<'•: ·l! uomiuar«, il consigliere di cassa- )I 
riouc Paoli, lio:1 conosciuto dall'onorevole l'e 
scature, 111i h:• fatto avvertito elio I'nvvorbio . 
illecitamente invece di .<tg;;inngere esattezza, ci I 
esponeva al pericolo di dover ricercare in ogni 
caso occorrente, se !'imputai o avesse o uon 
avesse muti vo di rendersi rng ion« da se, lo che 
sarebbe grave imbarazzo ncll'aj.plicazionc della 
legge penale. 
L'osscrvnzione fatta •.l:l un nomo di tanto va 

Iore nella douriua criminale mi lia persuaso a 
raro la proposta cli sopprimere l'avverbio illcci 
tamente alla qnaìe proposta, parmi abbia accon 
sentito la Commissiono. 

A questo proposito l'onorevole Commissario I 
Regio ha 11~1re. opportunaruont .. ~ iu vocata l'espe 
rienza. Egh \J ha detto grns1a111cnte elle Ja le- i 
brislazionc, b qnalo il in vigore da lungo temvo ' 
su questa mal.uria, non contiene In limilaziono 11. 
che include la parola illa·itmnen lc, 1_•p pure no!l I 
ha mai dalo luogo ad inc:oaYenienti. Ci espor- · 
remo noi ùunqne a far nascere i'ci dubbi ccn 
quesl.a aggiunta 1 
lo prego l'onorevole Senatore Pescatorn di 

non Yolcrc insistere nella sua proposta e1l il . 
Senato ùi nccogliern il vot0 che scompaia l:i.11 
parola illcc i foi,;,0;1 t~· ùnll' nrtieolo L'lw rii sculiamo. 

PRESIDENTE. Rileggo il S 1 dell'art. 200 com'ò 
lillato moditicato dall'onorevole Guardasigilli. 

( Vlèdi .<'Jpra.) 
Chi appro,·a questo pmagrnro, •i alzi. 
(Approvato.) 

30 

110 lettura del § 2 dcl testo della. Commis 
:<ioue, accettato dal .Ministro. 

« § 2. Se è intervenuta violenza o minaccia 
alle perrnne, Ì} CC•lpevo]e è llUllÌto colla deten 
zione di quattro mesi a due anni. • 
.(Apprornto.) 
« ~ ::l. Se la violenza u minaccia ha avuto 

luogo a mano armata, o se l:i violenza lia pro 
dotto lesio11i persorw.li che non importino pena 
più grave, il colpiivolc è punito con la deten 
zione maggiore cli due anni. > 

(Approvato.) 
Leggo il § 1 dcl t0sto della Commissione, 

che i~ iù.:nt.ico al s 2 del Jirog-etto ministeriale: 
« S 4. N cl caso che le lesioni persona.li co 

;;,\ iluiscano 1iL·r se stesse un reato pu11it.o con 
pena più b"T"avc, si applica questa sola pena, 
aumentata di un grado. > 

Scnator!l VITEIJ.ESC!Il. Domanùo la parola. 
PRE2IDENTE. Ha la parola. 
S1.>Batore "1TELLESC:U. Desidero soltanto sot 

toporre alla Commissione e :i.ll'onon,vole Mi~ 
nistro una comiùerazione che mi sorso in mcntQ 
leggendo questo § 2 del 11rogeLto mìnisterial.e. 
Esso dice: 

« ~ 2. Nel caso che le lesioni personali co 
stituiscano per se stesse 1111 reato punito con 
pona più grave, si npplica questa sola pena . ) 

.1umt!nlata d1 1111 gra1lo. ) 
A mc pnro che colui il quale crede di far 

valere nn t1ir-itto, sin pure preteso, e molto 
più se ò un diritto vero, se nell'esercitarlo pro 
duce, per la resistenza che incontra, una le 
sione, <i bhia piuttosto una cm1sa a scusa, che 
una cansa aggravante. Quindi non ea11isco d1e 
una lesione proclottn da un individuo nell'eser 
cizio di un rliritto vcrn o prctcRo sia punita 
con aggra vamcnto in raffronto d"una lesionQ 
prodotta senza neppure questo pretesto. 

Scnato1 u BORSANI, Rclutm·c. Domando la pa. 
rol:t. 

f'<>11atore VITELLESCID. Io, per esempio , snp 
po11gn che, entrando in una mia propri(•lù, vi 
troYi un ingiusto occupante. EYidentcmente, se 
mi faccio giustizia da me, il senso pratico, 
comnne, troYerA che ho ragio!le di farmf!la. 
XL'! farmi giustizia prorlut·o una forita; ebbene, 
io sono punito più l.:TnYemr·ute che un altro 
che :i.vessc vrocloti a b fori la stessa per far~ 
danno o per commettere alcun male. 

Credo che la· ragionr di <J.Uesta di~1iosiziono 

• 
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sia che, anche colpendo il reato della lesione, 
non si voglia lasciare senza punizione l'atto 
per se stesso di farsi giustizia da sè. Questo 
scopo, quando si ritenga necessario, parmi che 
11i potrebbe raggiungere, mantenendo che il 
procedere anche per la lesione non perirne le 
conseguenze dcl reato per se stesso, ne verrà 
la pena che ne verrà; ma stabilire così a priori 
che una ferita prodotta nell'atto della difesa 
dei propri diritti sia punita più gravemente 
di una ferita prodotta nel solo scopo di far 
male, confesso cho non entra nelle mie com 
prensioni. 
Io non faccio nessuna proposta , ma se la 

mia osservazione può avere un qualche valore, 
io prego che venga presa in considerazione. 

PRESIDENTÉ. L'onorevole Relatore ha la paro h. 
Senatore BOD.S.A.11'!, Relatore .. L'onorevole Yi 

tolleschi colle sue parole mi ha fotto pensare 
che esso non abbia afferrato il punto vero della 
questione e la vera ragione della sanzione pe 
nale. Non è la violenza in sè, non è il posse 
dimento rlrl dirito, o il creduto possedimento 
dcl diritto esercitato; la legge punisco il fatto 
in so stesso dell'essersi fatto ragione da sè, n 
dell'avere usurpato le ragioni della giustizia; 
dell'avere cioè vol1110 sostituire il proprio ar 
bitrio ai mezzi legali. 

Di fatte, il paragrafo primo su cui si è tli 
scusso finora dall' onorevole Pescatore e dal 
Commissario Regio, il paragrafo primo contem 
pla prccisamellle l'esercizio arbitrarlo delle ra 
gioni in cui non sia intervenuta violenza al 
cuna, cd è anzi nel suo concetto che sia esclusa la 
violenza. Xel fatto solo di avei· sostituito il pro 
prio arbitrio ai mezzi legali , sta l'essenza dcl 
reato. Se poi vi si aggiunge il forimcnto, ò 
naturale che la pena del ferimento debba essere 
mazsriore dell'orùinario, altrimenti si punirebbe 

O<: 

solo l'e:•ercizio arbit rari o ùcl preteso diritto, o 
solo il forimento. E ognun vede quindi che 
considerato il ferimento come mezzo o conse 
guenza dell'arbitrario esercizio cli diritti, l'ec 
cesso della pena non è che apparente. 

Io spero che queste, spiegazioni basteranno 
a soddisfare l'onorevole Senatore Vitelleschi. 
Senatore VITF.LLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. lla la parola. 
Senatore VITELLESCHI. Io non potrei assolu 

tamente convenire elio il farsi ragione da sè, 

quando li• . .n si commettano atti illeciti, costi 
tuisca un reato. 

Riprendo ad esempio la similitudine da me 
accennata; se posso rientrare in possesso della 
mia casa ingiustamente occupata senza com 
mettere nessun atto per sè illecito, io sono nel 
mio diritto e non credo necessario d'invocare 
la questura o i tribunali per far ciò che posso 
fare lecitamente da mc. 

Dunque non è l'esorcizio del mio diritto che 
si punisce, ma gli atti illeciti che si commet 
tessero per l'esercizio dcl mio dritto. Io sono 
talmente convinto di questo, che avrei aderito 
alla osservazione dell'onor. Senatore Pescatore, 
riguardo alla parola illecitamente, quantunque 
credo che per ~è stia, che anche senza questa 
parola non possa un atto lecito divenire ille 
cito sol perchè serve ad esercitare un diritto. 

Ora seguendo quest' ordine d' idee mi pare 
che non bisogna spingere il rispetto per certe 
convinzioni' legali sino a tal punto che a m11 
pa'.e con~ni con l'assurdo. Se per una dispo 
sizione di lcl!ge un fatto lecito non può dive 
nire illecito, neppure una lesione prodotta sotto 
la musa attenuante della persuasione della di 
fesa o dell'esercizio di un diritto, potrà essere 
punita più gravemente di una lesione prollott..1. 
per fhc maligno. 

A mc paro che questo sia poco consentaneo 
alla giustizia; può llar8i che sia ciò giustifi 
cato da una ragione scientifica, confesso cha 
uon parlo dal punto di vista legale, ma in 
qtwsto argomento parmi che anche il senso co 
comunc debba avere la sna p:trte, e confesso 
che le spiegazioni cl atemi non arrivano a fa.rmi 
v~1lere come si possa giustificare la coQtrad 
dir.ione che emerge da questa disposizione di 
legge. 

.MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTI2IA. Domando 1.4 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINismo DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Vi è una mas 

sima in dialetlic::t la lprnk in~egna che coloro 
i 11uali non convengono nei primi principi, non 
converranno mai coli qualunq_uc ragiorwmento 
nelle consegtv~nze. Avviene questo nell'attuala 

I 
ùis~ussione. Il c~lleg~ ~·i~clleschi, mio buon 
amico, contesta 11 prmcip10 su cui è fondata 
rgtesta Ilgura tli reato. 

! Se mi foce sorp1·ern intendere un uomo di l ordine, di mente a~sai chiara, di molta erudì~ 

j 
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,. zions, contestare un principio che a mo pare 
fondamentale in ogni società, non mi fa davvero 
più sorpresa che egli sia. trascinato a conse 
guenze le quali sono del tutto conformi ai prin 
cipi dai quali egli partì. L'onorevole Vitclleschi 
ha dichiarato francamente che se qualcuno viola 
i snoi diritti, a lui dev'esser permesso cli fare 
le veci del giudice e senza ricorrere ai tribu 
nali farsi ragione da sò. 

Se noi ::l11<rnettiamo questo principio, non sa 
prei fino a che punto potremmo andare. La 
società si troverebbe minacciata nei suoi car 
dini. Quando ognuno potesse farsi ragione 
da sè, credo che dal bilancio della Giustizia 
potremmo depennare comodamente (non so con 
quanta gioia dcl Ministro delle Finanze, g-iac 
chè anche il suo tesoro sarebbe esposto a 
qualche pericolo) potremmo depennare tutto ciò 
che riguarda la Magistratura, la. quale diven 
terebbe una suppclieutlc di lusso inutile alla 
sori età. 

Ma io dico che a questo non si può giu11- 
gere; e se riflette bene I'onorevolo Senatore 
Vitelteschi coucepirà 11er lo meno un grave 
dubbio sopra il fondamento del principio che 
egli ha enunciato. Noi dobbiamo ritenere come 
principio fondamentale in ogni società bene , 
ordinata che nessuno può farsi giustizia da sì. I 

I~ certamente permesso di respingere il la- I 
dro che viene ad assalirvi in casa vostra: ma I 
qui il reato non si verifica per le ragioru in 
vista. delle 111w.Ji io diceva ti':~t.è all'onorevole 
Senatore Pescatore, che non vi è reato quando 
un tale respinge un'aggressione contro la sua 
persona. Non vi è tlubuio che pokw respingere 
chi venga ad assalirvi nel vostro domicilio; 
q nesto lo poLPI e fare di notte con lll:t!;g-iorn lar 
ghezza, e siete obbligato ad osservare maggiore 
riserva se ciò accade di giorno. Q:1ando voi 
siete in pericolo , e il ricorrere ai tribunali 
non sia possibile, egli è certo che potete agire 
senza ricorrere al giudice. Ma, iu generale, se 

. vi è la poss: 1.Jilità di ricorrere al giudice, al 
lora vi é il dovere di farlo, e l'azione privata 
nou si può assolutamente i;ostituire ali' azione 
pubblica, cioè all'azione dcl giudìce. 

E notate, o Signori, che potrebbe il cittadino 
avere le maggiori ragioni dcl mondo ; ma per 
il fatto solo che egli si permette ili farsi ragwne 
da sé quando può ricorrere al '.\lagistrato, egli 
pecca contro l'ordine sociale , e commette il 

reato che è contemplato nell'articolo che stiamo 
discutendo, 

E se ì'individuo , non pago della violazione 
del di vieto di farsi ragione ila se, va più oltre, 
e usa mezzi che sono anche riprovati dalla 
legge, qu.di sarebbero le minacce, fo violenze; 
allora viola anche l'altro dìvìet0 di usar rni- 

ragioue di ag 
li1upida più che 

nacce e vi"lenze, e r111intli l;t 
gravare la pcua ~i pres~n:~~ 
le Jiaccole rhtJ ci 1ll11111i11ano. 
Senatore VEELLE'.lCHI. lJorn~rnJo la l;~u·ola. 
PRl:SIOENTE. Ila la parola. 
S<'natorP VlT.ELl,ESCHI. Io nou :i.nei mai pen 

sato per le mie modeste osservazioni di esser11 
cousi<lera10 <p1alc un ~ovvcrt.itorc tldla società. 

Qu<'st'cspressioue ili esercitare un diritto vero 
o 1n·r)t<:so non fa distinzioui; non parla di ri 
ve11dirazìone, pal'!a di esercizio di un diritto 11 
1J11i11di JH>r lo meno 11011 esprnne il senso che 
gli dà J'o11orevole siguor .Miuistro. 

È forsP un S!Jt.L mcso tlelln scienza, ma così, 
come ò scr;u.o, est~r.:itare un diritto vero, o 
prclt!so, 110!1 significa il rivendicare nn diritto. 

D'<tltronde quesro esercizio di <liri1to quando 
sì tratt~ di cosa e non si adoperi per re::;istero 
ad un atto presente dì violenza, non puì1 neppure 
essere compl"eso sotto il titolo delln legittima di 
fesa che è J1rinc1palmentc personale, e non si 
:immette che nel caso speciale di aggressione. 
Io parlo invece di una semplice occupazione 
di una cosa mia. Se io la posso impedire non 
facendo aknn male, non su come e fino a qual 
puut.o il formalismo e la sottigliezza legale 
p<issa dimostrarmi che sia 1111 atto punibile e 
da produrn! anche aggranunento. 

Dcl rostr, io non insisto più oltre, avendo, 
spero, persuaso alnwno l'onorevole Ministro che 

1 la rni;t tesi per llssere sostenuta, non ha d'uopo 
precisamcut~ di sovYertire l'ordine sociale. 

. ' 

PRESIDENTE. Hilcggo il paragrafo 4. per met 
tPrlo ai voti . 

« ~ 4. NP-l caso che le lesioni personali co 
stituiscano per se stesse un reato punito con 
pena più grave, si applica questa sola pena, 
au1nc11tata di un grado. » 

( .;\pprovato.) 
Leggo il § 5. come fu modificato dal :Mini 

stero. 

« ~ 5. Alla pena della detenzione è sempre 

'~ (. 92. • 
...: .. _. 
I' ..... 

~ ~. 
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aggiunta una multa estendibile al valore del 
. danno cagionato dal reato. ,. 

(Approvatc.) 
Leggo il § 6. aggiunto dalla Commissione 

ed accettato dal signor Ministro. 
e § 6. Nel caso preveduto dal § l, si pro 

de soltanto a querela di parte. > 
(Approvato.) 
Chi approva 1' intero art. 200, ò pregato cli 

akarsi. 
(Approvato.) 

I 

I . Art. 201. 

I 
« Se 11 colpevole del reato preveduto dal 

p:e.cedente articolo p~o~a la verit_A dd preteso 
diritto, la pena restrittiva della libertà perso 
nale à diminuita di un grado. ,. 
Chi approva quest'articolo, e pregato di al 

zarsi. 
(Approvato.} 

La seduta é sciolta (ora 6). 

• 31 j • .. .. .;!- .... '-~ 
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X.XXX. 

TORNATA DEL 10 MARZO 1875 
--. 

Presidenza. del Vlce-Presldente SERRA F. liii. 

SOMll'ARIO - Seguita della discussione del Jrl'1Jge(to di legge J!l:1' l'approrazlone ed attuazione 
dcl Codice penale del Regno d'Italia - NumY1. redazione dcli'erticol» /:)3, stata rinnùito alla 
Commissione insieme ai successivi articoli dal J.31 al 1!>8 - t.'mc011dmncntu p·<;pO$(O dal Se 
natore Canniz zaro - Dichiarazioni del Ministro di Grazia e Glusti zia - Domanda di schia 
rimonti del Senatore Menabrea , fornite dal Relatore· - Iècplica dc! Senatore Mcnabrea - 
Dichiara::;ioni dc! Ministro di G-ra,;;iÌt e Giustizia - Ititiro dcll'cmcndamcnìo Oanniz zaro - 
AJ>1w01·a::;io1w dell'articolo 1;,3 e de' successiri articoli /:i4 e 1:):3 - Mntli/ìco.;iani proposte 
dal Relatore all'articolo 1.56 approvate in unione all'a» ticolo - Approrazione dell'articolo 
157 - Modifu:a-;;iune della Commissione all'articolo 158, accettata dal Minisfro di Grazia 1!. 

Giustizia ed appr·ot~azùme dell'articolo - App1 coazione dcll'urticolo 202 - Paraprafo ag 
giunto dal Ministro di Grazia e Giustizia all'articolo 20.'J ed npprorn;;ionr? dell'a9giunta, non 
chè dell'articolo 203 - Modificazioni introdotte datla. (,'oirmii.~sione e dal Coim;liss(wio Reçto 
nel paraçrafo 3 dell'urticalo 204 - Considcrasioni del Senatore Vitcllcsclii cni 1·is1;onde il 
Relatore - Rr'Jiliche del Senatore Vitd{csc!ii 1: del Rclatwc <~ jl(li'Ole de! Co.nnussari« Reaio 
- Appi'Owzione dcil'articolo colle modittcazioni concertate t rn il Jlinistc1·0 e la Oo.nmissione 
al paragrafo :J - Modittcacioni dcl Ministro di Gi'(Ì:ia e Gil!sfi:;ia al pm·agi·afo 1 del!' ar 
ticolo 206 ed upprorazione delt'articolo (' dci successici articoii 207, 208 e :!00 - Emenda 
mento della Commissione al N. :J del l)Ct1'oyra(o 1 dell'articolo 210, rrccf!ttato dal Ministero 
cd appr&mzione dell'm·ticolo - Bmendmncnto dcl ,<..·1·natore Tcccldo all' intesta.;ion<~ del 
Capo VI accettato dalla Comrnis~ione e dal Mini.çtcl'O, (!Ji]irornto - Enu:nrlame11ti dd Sena 
tore Tecchio all'articolo 211 - Os..~e1·raziuni del Senatrwe Niraglia, dd Helato1·e e del Com 
missario Regio - Reiezir,ne degli emendamenti del Senrito1·e Teccltio cd appi·ocazionc dell'ar 
ticolo - Emendarnenti <{et Senatoi·c Teccltio CTl(w·licfJlo 212 cou1battuti dal Helutor(' e dal 
Commissario R1!gio, respinti - Modi.(ì.ca:ionc al J1w·agrufo .'I 1wo1,ost(.'. dul C01;w1h>srwio Repio 
- ApproMzione cklt'artico!o, C'lilendldO al pw·agrn(o l dalla C1;111uiis.~ionc r!ol crn;sei!so dcl 
Ministro - Appr01:azùme dcll'artù·olo !:' 1:1 c dcl successito adico!o 21.J - F:mendamcilli 
del Senat(jre Tecckùi all'articolo 215 combattuti dal Rclator1~, respinti - Ap11rurnzion~ dcf 
l'articolo - Osserr:azioni del Senatore Pescatoi·e all'articola 2 tti. 

• 

La seduta è aperta a ore 2 3[4. 
Sono presenti il :Ministro di Grazia e Giustizia 

ed il Commissario Regio, più tardi intervengono 
i Ministri dell'Intemo o di Agricoltura e Com 
mercio. 

IL Senatore, Segretario, BERETTA dà lettura 
del processo verbale della toruata prerelleme, 
che viene approvato. 

Seguilo della cltseusslone del pro~etto tll legge 
per l' R11prova1,lonc cli at:ui1zlone tlel èo 
dlcc penate del R~gno d'Italia. 

PRESIDENTE. L'ordi11e dcl giorno reca la con 
tinuazione dcll11. discussione del progcUo di 
legg·e per l'approvazione ed attuazione ùel Co 
dice penale ùel l{eguo d'Italia. 

")? • 
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Interrogo l'onorevole Relatore della Commis- Se vi Cosse qualche cosa che più detenni- 

sione e lonorevole Ministro se si 80110 messi nasse questa ragione di punire che sarebbe 
d'accordo riguardo agli emendamenti proposti l'oltraggio ad una classe determinata di citta 
sull'art. 153, o meglio a tutto il titolo II, dini, sia questa classe più o meno ampia, al 
giusta. la. proposta adottata nella seduta di ieri. lora io l'accetterei; sebbene, dirò, che non ve ne 
Se si sono messi d'accordo, riprenderemo la sarebbe bisogno, poiehò negli altri articoli si 
discussione a quel punto, altrimenti la conti- tutela abbastanza il culto. 
nueremo ali' art. 202 al quale ci siamo fer- Io aveva presentato alla Commissione un 
mati ieri. emendamento, nel quale sarebbe scolpita que- 
Senatore BORSANI, Relatore, Domando la pa- st'idea, che la ragione dcl punire sarebbe l'ol- 

rola. traggio ad una classe di cittadini che profcs- 
PRESIDENTE. Ila la parola. sano una religione. Io aveva detto : « Chiun- 
Senatore BORSANI, Relatore, Oggi la Commis- que, al fine di oltraggiare una classe di citta 

sions si riuni e v'intervennero diversi onore- <lini, che professa una religione, pubblicamente 
voli Senatori proponenti emendamenti alla for- con atti e con parole schernisce o vilipende le 
mola del progetto ministeriale dell'art. 153, e credenze od il culto di tal religione. • Come 
la Corarnissione a maggioranza di voti ha adot- vedete, vo hene innanzi dicendo : Chiunque 
ta.to cogli onorevoli proponenti la seguente re- pubblicamente schernisce e vilipende il culto o 
dazione che semplifica e non altera il primitivo le credenze di una religione, col lìnc di otfen 
concetto. dere coloro che la professano , ecc. Questa di- 

« Chiunque con pubbliche contumelie contro citura a me parrebbe prefcribile a quella che 
uno dei culti ammessi nello Stato, offenda il parla del sentimento religioso. e l'adotterei per 
sentimento religioso, Q punito colla detenzione chè non uscirebbe dal mio modo di p'msarc, 
da quattro mesi a un armo, e con la multa e- mentre quella della Commissione resta, secondo 
steneibile a lire mille. :. me, quasi tanto indeterminata 'quanto lo era 
Segue il paragrafo secondo che non ·è stato I l'articolo primitivo, e contiene ancora la pre 

variato, se non che si è sostituita la frase: I tesa ùi tutelare con leggi penali il sentimento 
di un culto ammesso, all'altra: di una reliçione j religioso astratto. 
ammessa, perchè corrisponde ali' emendamento , PRESIDENTE. Accetta l' onorevole Ministro la 
del paragrafo primo. nuova formola della Commissione, della quale 

Si è poi creduto conveniente dopo le parole ho or ora dato lettura? 
ottcnde il sentimento religioso, <li sopprimere MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. li Governo rav 
le parole di chi lo professa, perche si è repu- visando nella nuova formala proposta dalla Com 
tato che esse siano inutili e forse anche troppo ·missione null'altro che la espressione del con 
restrittive dcl significato della disposizione. cotto che sta scritto nell'articolo 153 dcl pro- 
Io quindi depongo questa redazione al banco getto del Ministero, con forma diversa, la quale 

della Presidenza, e lascio al Senatore Canniz- più chiaramente e più scolpitamente renderebbe 
zaro che ha domandato la parola, di esporre il pensiero del legislatore, non può incontrare 
i termini e le ragioni del suo emendamento difficoltà. ad accettarla. È sembrato indifferente 
che è discorde da quello della Commissione. il sostituire alla espressione di religione, che 

PRESIDENTE. Leggo la formula adottata dalla esprime propriamente il complesso delle ere- 
Commis1>ione. <lenze e dei riti, l'altra di culti, poichè anche 

(Vedi sopra.) questa presa nel suo lato significato abbraccia 
La parola è al Senatore Cannizzaro. tanto i) culto esterno quanto il culto interno , 
Senatore CANNIZZARO. Avendo 6'ià espressn il e quindi inchiudc precisamente -:::uegli st\lssi 

mio convincimento che colla legge penale non clementi i quali per avviso ùel Governo si tro 
si deve tutelare il sentimento religioso come vavano compresi nell'espressione generica di 
tale, ma che non si può altro fare, che difcn- religione. Evvi in questa vari/17,ione il solo van 
dere i diritti dci cittadini che profe8sano un taggio di meglio chiarire il vero fine della 
determinato culto, ne viene di conseguenza che legge, siccome è stato osservato elle contro 
io non posiilo votare questa formala. la religione, come ente astratto, non si può 

• 17 
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delinquere, così il Governo trovando degna di cui quelle credenze costituiscono un elemento. 
riguardo la osservazione, ha consentito a so- Voi comprendete dunque che voler limitare 
stituire all'espressione religione quella di culto, l'espressione dcl sentimento religioso a coloro 
come più atta ad escludere la iùea che s'in- che professano questa o quella religione 9 far 
tenda dì difendere l'ente. astratto della reli- cosa, a mio avviso, meno precisa e meno esatta. 
gione da offese od oltraggi. L'onorevole Cannizzaro vorrebbe inoltre che in- 
• E questa sostituzione ci permetterà anche vece cli usare la espressione contumelie se ne 
di mutare la rubrica del titolo, sopprimendovi usassero due e si dicesse: schernisce e citipende. 
pure secondo F~tcndimeulo del progetto la pa- Ognuao che conosce il significato proprio e 
rola religione, e conservando quella di culti, legale della parola contumelia già usata nel 
parola, ripeto, che comprende tutti quegli clo- nostro Codice del 1859, il quale impera nella 
menti che stanno pure inchiusi nella parola maggior parte d'Italia, sa che nella contumelia 
reliçionc, ma in una forma, la quale può presso sono compresi lo scherno, il vilipendio e la de 
alcuni incontrare difficoltà e generare incer- risione. Perchè adunque il legislatore vorrà 
tezza. usare due espressioni dove può manifestare il 
Quanto poi alle osservazioni che sono state suo concetto con una sola? 

fatte dall'onorevole Cannizzaro sulla nuova for- . Per queste brevi considerazioni io credo che 
mola, io credo che se egli vorrà riflettere colla la formala della Comrnissioue sia da preferirsi, 
sua solita perspicacia alle espressioni della siccome quella che sostanzialmente non fa che 
formala proposta dalla Commissione e porle in riprodurre quel concetto che il Governo ha in 
raffronto con quelle dell'altra formala che egli , teso di esprimere nell'articolo 153. La differenza 
ha presentato al Senato, si persuaderà che fr:i. \ è di forma e cli locuzione, non cli sostanza; ò 
le due formale intercede questa sola differenza. I questo il motivo che ci determina ad accettarla. 
che l'una è più legislativa, più concettosa PRESIDENTE. Per procedere con ordine comin 
e più propria; e l'altra, la sua, si scosta .1 ciererno dall'intestazione del Titolo II. 
dal linguaggio generalmente usato dai Co- , Essa, nel progetto ministeriale, è così con- 
dici e dalle leggi nostre, e dà luogo a dubbi, ; cepita: 
a questioni che importa sommamente di evi- Dei reati conb-o la reliçione e il libero eser- 
tare in questa materia tanto delicata e dispu- cizio dei culti. 
tabile. Ognuno comprende che quando si parla I _P~re che sia un~ c?sa intesa fra i] signor 
di offese al senti mento religioso , non si può ::O.I1111stro e la Commissione ....... 
parlare che di coloro che professano ed hanno MINISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. Si direbbe sem 
un sentimento religioso. Come mai si potrà far plicemente: Dei reati contro il libero esercizio 
oltraggio a un sentimento religioso in chi non dei culti; E a siffatto riguardo farò osservare 
lo professi? Si direbbe colla formala dell'ono- al Senato che questa locuzione abhraccierebbe 
revole Cannizzaro, cosa inutile e perciò stesso tutte le disposizioni del Titolo, inquantochè an 
pericolosa. che le contumelie e le offese alle credenze re- 

A noi pare evidente che il voler inserire nel- ligiose, ai riti ed alle cerimonie sono un impe 
l'articolo l'indicazione delle persone che pro- ùimento al libero esercizio , poichè turbano 
fessano un determinato culto non vi aggiunge coloro i quali esercitano quel culto che è fatto 
nulla, e può d'altra parte ingenerare dubbiezze, segno a contumelie e ad ingiurie. 
imperocchè tra le diverse religioni vi sono dei PRESIDENTE. Metto prima di tutto ai voti ... 
principi comuni, e chi olfende uno di questi Senatore MENABREA. Domgndo la parola. 
principi comuni a tutti i culti, come sarebbero PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
l'esistenza di Dio, la esistenza e immortalità Senatore MENABREA. Io non voleva entrare in 
dell'anima, una vita futura, ed altri principi questa discussione, iroperocchè gli oratori che 
fondamentali, offende tutti coloro che profes- parlarono in proposito hanno esposto còn ab 
sano una qualsiasi religione. Ci sono poi ere- bastanza chiarezza le loro idee. Turtavia mi 
deuze speciaf le quali, quando siano fatto og- pare che vi rimanga ancora qualche dubbio 
getto di contumelia e di derisione, offenderanno sul risultato delle proposte che sono state tln 
soltanto coloro che professano la religione di ora portate innanzi a voi. ' 

SI ) . . . -:·• • 
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Io domando alla Commissiono ed al signor 
Commissnrio Hegio se nel loro articolo ora pro 
posto e così concepito : 

« § l. Chiunque cou puhhliche contumelie 
contro uno .lei culti arn messi nello Stato, of 
fende il sent.iuu-ulo religioso, è punito con la 
detenxiouo ila quattro mesi ad un anno, e con 
multa estendibile a mille lire. » 

Domando, dico, se hanno previsto il caso, 
di un proselitismo ardente e pubblico per di 
staccare iudividui da llll culto ed indurli ad 
11 n altro, prosr-l i tis1110 che può essere accotn 
pagnato da coutumelio e destare dci disordini, 
eccitare i partiti ·~ ri,;vegliar1~ il fanatismo. A 
prevenire tali eccessi mi pare che si debba 
anche pnnsare. 

Io ere.lo che lo scono del lecislatore non il 
l • ' , 

quello di fare un trattato ili fllosofla, ma bensì 
di dare al Governo i mezzi per mantenere l'or 
dine puhhìico ·~ por fare rispettare tutto ciò 
che vi ha di rispettabile nella società. 

Si è detto da alcuni onorevoli oratori che la 
società nou si compone soltanto di beni ma 
teriali, ma pog-gia anche sul sentimento re 
ligioso d11~ esisro i11 tatti i_ por!oli, o. ch•;cchi~ \ 
se ne ù1L'a e 11c possano dire 1 filosofi, e un I 
s1:nt.in1m1to. g1;nerale al quale sono informate 
tutte lo secreta. . 

<-tui, volere u uou volere, siamo informati \ 
ai principi i dcl cristianesiuio ; in Turchia le , 
popolazioni sono, in gl'an parte informate ai 
principii ile\ 1uaomt~1.li~mo; nelle Indie, il lira- ; 
misure, cd il b.nulisnio costituiscono la base 
sociale. 
li legislatore adunque, dove f':m~ rispettare 

qpcl sentimento religioso al pari della pro 
prietà e di altri iuterc;;;;i civili e metterlo al ri 
paro dalle coutnmelie che Io possono offendere. 

Epporcì« desidero sapere so 111rni senti menti 
rhn fanuo partn ddl'essenrn umana ed ai qnali 
l'uomo ol1:Jctli~ce tp1asi incousciamentc, ~uno 
coll'anicoitl t1rnposto ;tlibastanza tutelati coutro 
,le contumelie e eo11trn gli PC'.r.c'ssi che, oltre di 
ledere la libenit di cos1·iellz:t, possono provo- i 
carn ill'llL\ reazioni tanto più pericolose che Il 
fanatismo religioso e come na fnoco a stato 
latente ud cuore dt'.1!'1101110 e si riaccelllle con 
-viole11/.a i11frenal>;l<~ per effetto del11~ percossa. 
Io prendo un CSl)mpio : supponiamo che 8Ì 

vaùa in un parse rnusulm .• 1no, che si vaùa so 
pra uua piazza }>Uhlilica a <lil'e che :\Iaometto 

• aa 

è un impostore. Certamente una tale parola 
110n i;arebbe diretta a qualche iflllividuo ma a 
tutto un ordine sociale e senza dubbio una talo 

. ingiuria contro il pl'ofet.a susciterebbe il fana 
: tismo t! ilardibe luogo a disordini. Qui in Roma 
1 il numero dci cred(~11ti è forse maggiore che 
altrove; si vada in un luogo aperto al pubblico 
a dire che il vangelo non ù una verità, che 
tutto quello che è scritto nella Uibbia sono favolo 
e tnnte altre cose consimili; non sarebbe ciò 
un eccitare le passio11i e dare luogo a guai 
lamenternli? 
Io spero ehe tanto l'onorevole Relatore tI.~lla 

Co111rnissionc che l'o11on~vole Commissario Re 
gio daranno a\ mio quesito una ri~posta appa 
gante f' vorranno dimostrare che l'articolo di 
cui si tratta dà al Govr.rno il mezzo di fare ri 
spettare un sentimento in sè rispettabile e di 
frenare delle provocar.ioni che possono condurre 
al risveglio ùel fanatismo .. 
Senatore BORSANI, Relatore. DomMdo la pa- 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BORSANI, Rclotoi·e. Hispontlerò bre 

\'issimamcntc all'interpellanza ùell'on. Senatore 
Mcnabrea. 
La !ina clomantla si ri1lnce a questi termini: 

dato che si eserciti il proselitismo per distac 
care da una credenza gli individui che vi ap 
partehgono, se contro questo disordine la legge 
sia forte abbastanza per impedirla. 
lo faccio una distinzione : il proselitismo, 

qualunque sia il suo scopo ò una propaganda, 
e sta nei termini dalla libera discussione, della 
lihera professione dei principii filosofici, o re 
ligiosi o morali. 
Finchè non mi si suppone altro che un agi 

tatore che va a propugnare ùottrine in diversi 
paesi, sulle pubbliche piazze, nei mectings, usi 
pure egli ùi qualunque dei mezzi che si sogliono 
usare per propagare le idee , e con questi 
mezzi tenda a distaccare le genti ùa una reli 
gione per farne loro abbracciare un'altra, io 
credo chr. non ci sia reato e che la legge non 
se ne ilchba preoccupare. 
Questa è la lotta dei pri:1ci pii che ha volnto 

lasciare pienamente libera il progetto ministe 
riale e contro cui non intese sollevare eccezioni 
la Commissione. 
Fin qui siamo precisame11te nei termini della 

libertà del pensiero, della libertà de!Ja parola, 

... • ....... 
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La legge da che si vuole premunire? Si mole 
premunire contro gli abusi. Ora, quando il pro 
selitismo sarà esercitato in modo che rechi of 
fesa, come lo suppone l'art. l 5:J formulato dal 
l'onorevole signor Mini:>tro e dallo stesso signor 
'Ministro riformato, quando, dico, sarà esercitato 
in modo che offenda la tranquillità dci ere 
denti, che includa la contumelia, il disprezzo, il 
vilipendio, Io scherno (usiamo pure la parola 
che si vuole, Ì] concetto è sempre lo stesso), 
questa propaganda degenererà in alluso, e al 
lora è certo che la legge sarà forte abbastanza 
della disposizione formulata dalla Commissione 
per resistervi e per impedirlo. 

.Ma gli esempi adotti rlall'onorevolo Senatore 
Menabrea non mi pare che si attaglino al con 
cetto di cui stiamo discutendo. Egli Ila sup 
posto, che uno vada in un paese mussulmano 
a predicare che Maometto è un impostore ; o 
che uno venga a Roma a combattere il Van 
gelo, e a predicare, e difendere il panteismo 
od altre dottrine , che non sono concordi a i 
quelle , che sono generalmente ricevute nel : 
paese, e ripugnano alla religione evangelica: 
ma, in questo caso versiamo ancora nell'ipotesi 
della propaganda; siamo nell'ipotesi dell'inse 
gnamento di una dottrina, che forse sarà falsa 
non però perturbatrice dell'online sociale, e colui 
che cerca di farla prevalere, tinche non passa 
questi limiti, sia pure che tenda a produrre 
una rivoluzione morale o religiosa, questo sol 
levatore delle masse si tiene nei conflui della 
libertà della discussione, cd ò intangibile di 
fronte alla legge. Nè potremo certo accusare 
di impotenza la legge se rispetta la manifesta 
zione delle opinioni, e il libero uso di tutti i 
mezzi che dà la ragione e la sapienza per farle 
prevalere, e allora solamente, colui che com 
batte il Vangelo, e sostiene le idee panteistiche, 
potrà esser colpito dalla legge penale, quando 
eccellendo nei modi, eccedendo nelle forme, 
vena a vilipenderne il culi o, o suscitare il il i 
sprezzo contro la credenza, perchè in questo 
modo potrà, offendendo il sentimento religioso 
generale, recare offesa alla libertà individuale, 
alla libertà del pensiero, alla libertà. della co 
scienza. 
Ecco il concetto della proposta ministeriale, 

ecco il concetto che ha avuto la Commissione 
nell'accettarla e modificarla nel modo che vi è 
1ta.ti:> proposto. 

Che cosa vorrebbe di più l'onor. Menabrea 
per poter dire che la legge è forte abbastanza 
[1<~r impedire i disordini, per prevenirli con la 
punizione di quelli che tenteranno di pertur 
bare l'online pubblico ? 
Consideri l'onorevole Mennhroa che la legge 

penale non ha altro modo di resistere agli 
abusi se non dir, la punizione degli abusi me 
desimi. Che se poi questi abusi non si verifl 
cano, in questo cago, contro l'esercizio della li 
bertà della parola, sarà e dovrà anche essere 
impotente la l!!g"gc, a resistere a queste ma 
nifestazioni dell' attività del pensiero indivi 
duale. La Commissione con ciò credo di aver 
abbastanza giustificalo la proposta ministeriale 
d:i. essa accettata e modificata. 

Senatore ME:'fABR+:A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Senatore 

Menahrsa. 
Senatore MENABREA. Risponderò poche parole 

all'onorevole Relatore della Commissione. Io 
non· metto in dubbio che ognuno ahhia il di 
ritto di parlare e di pensare a modo suo, come 
pure di emettere le opinioni che crede, io 
quindi ammetto che la litiertà clel pensiero o 
della parola sia intangibile, anzi credo che 
anche nello Università l'insegnare i principii 
i più diversi, sia, fino a un cerro punto, le 
cito, fino a che, cioè, non ne derivino disor 
dini sociali, imperocchè dalla lotta delle opi 
nioui talvolta nasce la verità. Ma una tale li 
bertà deve trovare un limite al punto in cui 
essa offende un sentimento rispettabile e può 
provocare in tal modo reazioni che conducono 
a disordini. 

Ciò che io domando si è, di sapere se con 
questo articolo di legge il Governo ha in mano 
i mezzi per poter prevenire gli abusi che da 
una sconfinata libertà possono avvenire, come 
quando con questa sterminata libertà si ve 
nisse ad offendere il sentimento religioso in 
modo da destare una reazione la quale po 
trebbe tradursi iu una esplosione di fanatismo. 
Come dissi, io ammetto nel modo più asso 

luto la libertà dcl pensiero; ma la manifesta 
zione di quella libertà. è vincolata alla condi 
zione di non offendere quella degli altri, di 
rispettare le convinzioni religiose o di non susci 
tare manifestazioni contrarie che possono dare 
luogo a gravi disordini e turbare la tranquil 
lità della società. 

. .. 
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Se a quest'uopo l'articolo proposto non tosse 
surtlcieute, io non sarei da tanto da proporne 
un altro, ma lnsci<~rPi al sig-1101· Ministro eù 
alla Commissione la cura di pron edere. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io credo di 
potere assicurare I' onorevole Senatore Mena 
brea come ha fatt n l'onorevole Relator-: della 
Commissione, che la Iorrnola proposta per I'arti 
colo 15:.1, ù cuncepi ta in tali termini ,]a porre 
un freno sufficiente a tutti gli abusi cl1P si 
possano conunertere n danno di qualunque cre 
denza professata nel Hegno. 
L' onorevole Senatore :.\knabrca ha parlato 

del proselitismo ; a questo riguardo ha esser 
vate molto saviamente l'onorevole Relatore rldl:t 
·commissione, che il proselitismo in sò stesso, 
non può essere vietato in uh sistema di Go 
verno che protessi, come il nostro libertà di 
culto e piena tolleranza. S11 questo punto l'o 
norevole Senatore :\fonahrea ha dichiarato di 
essere intieramento consenziente col Governo 
e colla Commissione. Il principio della libertà 
religiosa e da lui francamente accettalo. Egli 
si preoccupa uuicameute degli abusi elle si ('OS· 
sono commettere a danno della libertà di re 
ligiouo IH'l' cagionare pertnrhnzioui civili o po 
litiche, cd anche religiose, e desidera che la 
legge sia fatta in modo da porre un argine 
contro pericolo <li perturbazioni per motivo di 
religione. A questo riguardo io non esito a con 
fermare, che quando la legge tutela Iargarncntc 
senza cccozione il sentimento religioso, contro 
qualunque contumelia, contro qualunque attac 
co, il quale esca dal regolare e pacifico uso della 
libertà religiosa, provvede ìuticramcnte a quella 
tutela, che può domandare iu questa materia 
una società bene ordinata. 

Una dispoaizionc la quale andasse più in là, 
correrebbe certo il pericolo di ledere dei prin 
cipii, che tutti vogliamo rispettare, cioè i prin 
cipii di libertà e di libera discussione anche 
in fatto di culti. I principii religiosi possono 
essere discussi, e in privato e in pubblicc , 
come tutte le altre materie; ma la discussione 
si dC\"C contenere entro quei limiti rii decenza 
e di rispetto, che sono proprii di ogni discus 
sione in un paese. civile. 

Quando si trascendono cotesti limiti; quando 
invece di discutere, si vilipende; quando, in 
vece di ragionare, si cerca di soperchiare, 
con ingiurie; quando non si impugna, ma si 

.. 

vilipende u:ia credenza religiosa, allora inter 
ùen:; la legg·c, repressiva della contumelia e 
tutrice ddl<t rc~a libertà eù io credo che que 
sta legge for,nolata co11ie t! ndla proposta. fatta 
ùalla Commissione ed accettata dal Governo, 
offra con(rn (!'lesto pr.ricolo un riparo largo cd 
e1flcace. 

PRE!;EJENTE. Ritorniamo dunqun ali' intesta 
zione del Titolo II. Resta inteso che inv<>ce ,1i 
,Jir~i: cl<'i r<~ati !:nntro il libero esercizio della 
;y•fi!Jirm1•, deve dir~i: dei reati contro il libero 
esercizio dci culti. 
Passiamo all'art. 1 f>:1. 
Il Sm1ato ha i:ite:;o la 1111ova formola IH'Opo 

sta dalla Commissione, accettata dal signor 
Ministro. 

Domando ali' onorevole Senatore Cannizzaro 
se insiste 11ella sua prupostn. 
Senatore CANNIZZARO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Allora motto ai voti l'articolo 153 

collo modificazioni apportatevi Jalla Commis 
sione. 

Lo 1·ilcgg-o: 

,\rt. 15:1. 

« ~ 1. Chiunque con pubbiichc contumelie 
contro uno (1ci culti ammessi nello Stato, of 
fonrl11 il sentimento r(!ligioso, è punito con la 
detenzione da quattro mesi ad un anno, e con 
multa esternli hile a mille lire. 

» i'i 2. Qu:rnclo l:t co111umelia ù commessa col 
mezzo della stampa, la detenziouc non può ec 
cedere i tre mesi. » 

Chi appro,·a qur.st' articolo, è pregato ùi al 
zarsi. 
(Approvato.) 

Art. 15-1. 
« § 1. Chiunque imperlisce o turba con vio 

lenze; minacce ocl invettive I' esercizio di fun 
:lioni o cerimonie religiose, è punito con la de 
tenzione da quattro mesi a due anni , e con 
multa estendibile a duemila lire. 

» § 2. Chiunque llll'ha in altro modo l'eser 
cizio <li fu11zio11i o cerimonie rdigiosc, è punito 
con la dntenziorw fino a tre mesi, e con multa 
fi110 a cinquecento lire. » 
(Approvato.) 

Art. ltJ0. 
« Chiunque, fingendosi ministro di un culto, 

ne esercita le funzioni, è punito con la deten- . 
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zione maggiore di un anno cd csteudibile a tre. » 

Il Senatore Sinco propone di sopjn-imcrc que- 
st'articolo. ' 
Lo metto ai voti. 
Chi lo approva, è pregato ùi alzarsi. 
(Approvato.) 

Art. 156. 
« § 1. Chiù'l'l11ue, per disprezzo di una dello 

religioni indicate nell'articolo 150, distrugge, 
infrange, guasta o in altro modo vilipende in 
luogo pubblico od in presenza di due <J più 
persone, cose destinate al culto; o t'a violenza 
od oltraggio ai ministri di un culto nell'cser 
cizio delle loro funzioni, o per causa delle mc 
desime, e punito cou la detenzione da quattro 
mesi a due anni, e con multa estendibile a due 
mila lire. 

,. § 2. Qualunque altro reato più grnvo com 
messo contro i ministri di un rnltn nell' escr 
cizio del le loro funzioni o per causa di esso, i~ 
punito con la pena ordinaria aumentata di un 
gr-ado. » 

Senatore BORSA~H, Iietatore, Domando la pa- 
rola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BORSANI, Relatore, Dietro I' cmen 

damcnto portato <ili' illt.~st.azionc dcl titolo se- ' 
condo e al paragrafo l dell'art. J."i:~, bisogne 
rebbe anche al paragrafo l dell' art. l5(i, sn 
stituire alle parole una delle reticiani. le parole 
uno dci culti ammessi nello Stato, A questo 
stesso articolo (siccome fu ieri proposto con 
emendamento) converrà pur togliere le parole, 
od in presenza di due o piìr Jlc1·so111·. 

PRESIDENTE. Rileggo Iart. 156 come è stato 
emendato dalla Commissione. 

Art. 156. 

• ~ 1. Chiunque, per disprezzo dì uno dci 1 

culti ammessi nello Stato indicati nell'art. 153, 
distrugge, infrange, guasta o in· altro modo 
vilipende in luogo pubblico cose destinate al 
culto , o fa violenza où oltraggio ai ministri 
di un culto neJrRst~rcizio delle loro funzioni, o 
per causa. delle medesime, è punito con la de 
tenzione da quattro mesi a due anni, e con 
multa estendibile a duemila lire. 

:t § 2. Qualunque altro reato più grave com 
messo contro i ministri di un culto ncll' cser 
cìzìo delle loro funzioni o per causa di esse, è 

punito con la pena ordinaria aumentata di un 
grado. » 
Chi approva l'art. 15G così modificato abbia 

la bontà tli sorgere. 
(Approvato.) 

Art. 157. 
« Chiunque nei luoghi riservati al cullo o 

nei cimiteri mutila o deturpa monumenti, sta 
stuc , dipinti , lapidi, iscrizioni o sepolcri, è 
l'unito con la dctcuzionc da 11uattro mesi ad 
un anuo. » 
Chi approva l'art. 157, ~tblJia la compiaeeuza 

(li alrnrsi. 
(:\p['ro\'ato.) 

Art. 1:>8. 

« Chi111HillC commette atti di vilipendio su di 
un cada,·erc umano, o lo sot(t\'IC per intero od 
in !'arti', o lo dissc,1pellisce, o ne viofa in r1ual 
sirisi modo il sepolcro, rcr fine <l'ingiuria o 

, per superstizione, quando i} fatto non costi 
tuisca n•ato più grave, è punito con la deten 
zione da 11uattro mesi a tre anni. » 

A 'lUCst'articolo la. Commissio1w (lopo le pa 
role p1•1· flnc d'ingiuria aggiung-•~rclibe o lucrn. 

_\ecetl a i I :Ministero? 
SPnatorc EULA, ('m1w1:~mrio R<·gfo. Accetla. 
PRESrn::NTI>. Ril•)ggo l'articolo così emendato 

per rnettorlo ai voti. 
« ,\rt. 158. Chiunque commette atti di vili- 

1101ttlio su di un caJavere unwno, o lo sottrae 
per intero od in parte, o lo disscj1pellisce, o ne 
viola iu qualsiasi lllodo il sepolcro, per fine 
d. ingiuria o (li lucro, o per superstizione, quando 
il fatto r,on cost.irnisca n~ato pi1't grave, è pu 
nito con la detenzione da quattro mesi a tre 
anni. » 

( :\ p prov n to.) 
Ora ripiglieremo la tlisr:ussionc al J!lllllo al 

pnnto nl quale l'aùbiamo la~ciata ieri e preci 
samente :il Capo terzo. 

CAPO III. 

!Jdla ;·irJ!a:;irmr. dei sigilli e delle .•oftrrt::ùmi 
d<•i lw1ghi di 1mbblico deposito. 

Art. 202. 
« § I. Chiunq1w deliberatamente infrange 

rimuove o viola in qualsiasi motlo i sigilli ap 
posti per dis11osizione tlella legge, o per ordine 
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., 
della competente autorità, a fine di assicurare 
la conservazione o l'identità di qualche cosa, 
è punito, quando il fatto non costituisca reato 
più grave, con la detenzione da quattro mesi 
a tre anni. 

» ~ ~- La pena è aumentata di uno a due 
gradi, e vi è aggiunta la multa estendi bile a 
duemila lire, se il colpevole è l'ufftzialo pub 
blico che ha ordinata od eseguita l'apposi 
zione dei sigilli o il custode delle cose assi 
curate coi medesimi. 

» § 3. Il pubblico uffizialc o il custode, per 
la cui negligenza è stato commesso il reato 
<li che nel !:\ 1, è punito con multa estendibile 
a mille lire. 

» s 4. Alle peno applicabili al pubblico uffì 
ziale nel caso preveduto dal § 2 dcl presente 
articolo è aggiunta la sospensione dall'ufficio 
estendibile a cinque anni. » · 

(Approvato.) 

• Art. 20:3. 

« Chiunque sottrae, distrugge o sopprimo 
corpi di reato, atti di procedura penale o ci 
v i le, registri, documenti, a tti od a ltrc carte 
contenute negli archivi, -nclle cancellerie o in 
altri luoghi cli pubblico deposito, é punito con 
la reclusione estendibile a sette anni. » 

11 Guardasigilli a quest'articolo propone l'ag 
giunta di un paragrafo in questi teriuiui . 

« § ~- Se il danno cagiouato è lieve, la pena 
può essere diminuita d:t uno a tre gradi. • 

Chi approva l'art. 20:.l con quest'aggiunta, 
è pregato di alzarsi. 

(Approvato.) 

Art. 204. 

« I~ colpevole di resistenza alla pubblica au 
torità colui che, con violenze o con mìnaccie, 
si oppone a qualsiasi uffìziale pubblico od agente 
della forza pubblica nell'atto in cui procede 
all'esecuzione di legg-i, sentenze o provvedi- i 
menti della pubblica autorità, od a coloro che, \ 
richiesti, li aiutano nell'adempimento del loro 1 

incarico. » 
Chi approva questo articolo, sorga. 
(Approvato.) 

Art. 205. 

« § 1. La resistenza alla pubblica autorità 
è punita: 

43 .. ,. 
4 

I. con la detenzione da quattro mesi a due 
anni, se ii commessa senz'armi; e maggiore di 
un anno ed estendibile a tre, se è stato rag 
giunto l'intento ; 

2. con la detenzione maggiore di un anno 
cd estendibile a tre, se è commessa con armi; 
e maggiore di tre anni, se è stato raggiunto 
l'intento ; 

:.!. con la relegazione da cinque a dieci 
anni, se è commessa da più di cinque persone 
ancorchè non armate, in seguito a concerto di 
tre almeno di esse. 

» ~ 2. La resistenza alla pubblica autorità 
ò commessa con armi quando, anche uno solo 
di coloro che vi parteciparono, era palesamente 
armato. 
• § 3. Le dette pene sono diminuite di un 

grado, quando la resistenza alla pubblica 
autorità venne commessa senz'armi e senza 
concerto, ed il colpevole tendeva a sottrarre 
dall'arresto se stesso, i propri ascendenti o 
discendenti, i fratelli o le sorelle, od il 
coniuge. » 
Senatore VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Al § 3 di quest'articolo la Com 

missione dopo le parole, o -discendenti, ag 
giunge le parole, gli a(fi.ni in linea retta. 
Interrogo il signor Ministro se accetta q11e 

st'agg iunta. 
Senatore EULA, Commissario ltcçio. Il Governo 

non solo accetta quest'aggiunta, ma crede che 
si dovrebbe andare più in là. La Commissione 
ha creduto conveniente di aggiungere nel 
paragrafo 3 dell'art.205 anche :;t: affini in linea 
retta; propongo di estendere questa ra,-or-e 
vole disposizione anche al caso in cui il col 
pev.ole teuùe a sottrarre dall' arresto lo zio 
od il nipote, o gli affini negli stessi gradi dci 
consanguinei ivi indicati, seguendo cosi lo stesso 
s;stcma che venne adottato in altri articoli del 
progetto , i quali contemplano reati ancor più 
gravi. Ed invero l'art. 232 dispone, non essere 
punita la falsa testimonianza, quando sia stata 
fatta in giudizio penale a favore dèl coniuge, 
degli ascendenti o discendenti, dei fratelli o 
delle sorelle, degli zii o nipoti, o degli affini 
negli stessi gradi. 
Parimenti, giusta l'articolo 4S2 non ha luogo 

azione penale per furto , ovvero la pena è di 
minuita di un grado, quando venne commesso 
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a dan:~ ~l'1~n con~~1~~~-=::;:tnnc, ·:e~ ~.,~-i \-~i1'110 sia rcc=~crt! la misura della pena e ren- 
anzidetti. dcrls di troppo sproporzionata al reato. 

Ora, non vedrei il perché mentre si o ere- lo non Caccio alcuna proposta, ma sottopongo 
duto che il viicolo dci la parentela o dcll'ntll- questo considerazioni all'onorevole :\linistro e 
ni~h entro il terzo gr~"lo debba esercitar ta11t1L all'onorevole Relatore, ;iffìnch0 vedano se fosse 
influenza da escluder» l'appiicazionc della r•ena, qui il caso ai abbassare al 11w?t0 il minimo della 
o da conslgliarue almeno la diminuzione in tua- pena. 
tcria così grave cd imnorrantc. qual'è la f:1ba PRESmENTE. L'onorevole Relatore acr,:U.a la 
testimonianza -<'.'li il furto, non dc11lr:si dir» al- di:11iu11zionc di pena proposta dall'onorevole 
trettnnto allnrchè trnttasi di resistenza alla pub- Senatore Yitclleschi ~ 
blica autoritù. Sonatore BORSANI, Relatore, II sistema cui 
Proporroi impertanto <li mo-lineare il fine del allude l'onorevole Vitelleschi romperebbe tutta 

detto paraµ-raft) terzo, fo:·mnbn11olo come: se- 1':1'.'!tionia della gr.'.1.<lazione di queste pene. L'o 
guc: « cd il C•)~pr~volc tcn.Icva n. ,:uttra;-re d1.l- norevolo Vih~ll1~schi non ha riflettuto che i fo.tti 
l'arresto Sl~ sf%~'•, il r::_1ni,1~·e, i propri ascen- p.-_'J' cui l•ll<Ì essere <'-pplicabilc !:; rwna ùa 5 anni 
dciit.i o <lis·"••,id ·nti, g-li zii o nipo1i, i rrat,:ili o a 10 anni :dmruo rli rclcgnzicnc non sono ccisì 
l~ son~ll••, o '~li atlhi negli ~tessi gr;idi. • l•·ggi(•ri e di ~i poca imp\lrtanza come cµ-li sup- 
Pcr evitarn "'>i le inutili rir•.,tizioni :illorchè polli!, perchò si trn.tta in questi easi <li rrsi 

verranno in (ltscussione altri m·ticoli nei quali st.cn:-a. al!' autorità pubblica commessa ùa più 
<>Ccorra indica~•) le st•~ss<: \ll':·~ull'), pruporrò , lii rmr1no person<'.', sebbene non armate, e in 
<li rifcri~si ~-'fil' ;dt:·o a i\ct<•i:.) rn1~nziona'1: i:1 sc•gtdo ~ coneerto almeno di tr(, di essi. Qui 
qucst'nrt. :2or1. abbiamo il concerti) che ò una specie ti pre- 

PRESlilCN'f':. 11 H.•:br.o1·e av;:n cliiosto la pa- UJ('dita~ione, e1l ò impcncntc; g'iacchè 11uell-0 
rnla? d10 non fanno le armi, lo fo.nao le persone 

Senaf.<Jr\: BOR3tl.?:'1, RdatrJ:·1:. Io 1lcsider:iva il che si trovar:o g-ià co11cert.1tf! per un' azitme 
i;ol<J tli sa: el'e s.: il '1 .• 1ini$t•;ru ae::ethva I:>. pro- comune eù hanno prc1lisposto i mezzi di ese 
posla dcll:1 Com·nission.:, e 1H•icllà ho la pa- g-ui1fa con clfotto. lo quindi prcg·lrnrci J' ono 
rala, dichi<L:'o _d~•) la Co111mis:;ionc :tcct'tta la Il revol•! Vitelleschi, il 11uale non so se abbia 
r>ropo;-:ta 1l•·I :\lm1stcro. formnlato una proposta, lo preg-herei, dico, a 

PRE3WE'nC. lla la l•:t!'Ola il Scnalo1·0 \'itcl- non insistr:rc in 1p1esto con1:elto, e ad accet- 
Jesd1 i. tare l':1rticolo proposto dalla Commi8sionc. 
Senatore i'I!'ELLl:SCill. l•l rnrr.:i f.1re una S"m- Senatore VITBLLESCHI. Faccio una impposizione 

plico con~iJ0razio110; far cioè osservare S!l non a!1'on'Orevol•! R.el:ctorc. 
S•)mb:'i un po' esagerata la 11<~na a,cccnnata nel Supponga ima pubblica festa, per la quale 
numero terzo lici para(!rafo primo, che punisce si sieno LbL<~ ùolle disposizioni semplicemente 
colla rclr:gaziow di ein.\lte a dieci a11ni la re- per tutebre l'ordino pubhlieo e di IH!8SL1U'altra 
ltlistenza alla l'orta pubbli :a ~·: è couu.wssa da importanza.. 
più <li cin.1uc persone, atwJrchè non arma- Cinrpie giovnni, forse anche riscaldati <l:tl' 
te, ccc. Yinu, senza raggiungere pi>rò quel grado che 

Ora, eoi;a 1.uù f!sserc la resist11nrn ;i]l;i. forz:i. cosli111isce la vera ubbriachezza., ovvero per 
publJlica di pel'sunc non armale? 111;;rn !Pggcrez;z4, sì propongono di passare in 

Mi pare che questo fatto non possa mai avere un punto ne! quale il pas~aggio sia proibito: 
tale importanrn rl11. giu;;tilìcare IO anni ed an- forzano In. consegna. Soltanto per questo devono 
chu r;inCJ.ll<' di l'·.c~usiouo. Vi sono t'.••rt.am.::ntc dci avere 5 anni di rccluslbne? 
oasi in cui questi fatti possono ess·!rc nella Ora, io mi sono limitato a domandare che 8i 
sostanza licYissirni, ed elfotLO di sola impru- discenda almeno al grado minimo, perchè così 
denza, benché concoi-t:iti da prim~; per escm- sari\ in focoltil <lei ~iuùici di accordare la JJ.Clla 
pio, quando si trat~ di contrnvveuziono all'or- minore. 
dine pubblico in occasione ùi feste in cni 111 Dcl resto, conoscr>nùo lii non riuscire :ivendo 
popolazione è soncccitata; mi paro che il non contrarii il Ministro e In Commissione alla mi!l 
poter loro dal' mcn•1 cli cmquc a!lni di rcr!u- limitatissim:i. dorn:mda, non insisto. 

.... 
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scuatoro BORSANl, lcclatorc, In questo caso 

può comprendere! l'onorevole Vitelleschi che ci 
s:\rchliero lo circostnuzo atteuuanti , o :si vur 
rehlic a <JUC!lo stesso risultate clie 1.'gli 1lorn:<111fa. 
;1lla Commissione. 

:)cnatul'-.: BULA, f.'·mu11i<<•wi•1 ft,·:;;11, Dom::1tdo 
la '.iarola. 

PRESIDENTE. IJ.1 la parola. 
Senatore EULA. {_'r,mmi.~.<ario U1·yù,. Io r o 

leva un icamente osservare l'ho nel caso ~np 
posto dall'onorevole SL'llator.: Yit,!llescl1i, man 
cherebhe llllO dq;ìi eleuio.ui d«l r1';\l{), che C 
quello dcl concerto preso pr1•r·,:tle:1temen te. 
Quando si dice concerto, -:i nccenua u1111 ad 

una dctermiuazione pl' ::rn nll'impro-, viso, ma 
ad 1111 tlise~·no (Jrn1:tt•> prima doll'axion«. Ciu 
quo individui i •111ai1, vedendo cho i~ vietato 
di passare 11:1 detorrnin.u« ill·>t;o, tutti d'nc 
coi-<l" ri sol v ano, 1H· I l'atto, ,]'i li frang-.0rr i I div ioto, 
0J ;i t ti tlne usino violenza ali' agente della 
forza pubblica clw ha lincarico di farlo ri~pt•t 
tare, non cndrcubero per ciii solo sotto la san 
zione pl:J1<dè dd ~ l, :'.';, :), ueJrar(. 210, pt"'ITh~ 
m:tnchernhbc il ··••lll';-:rtn i 1 i richiesto et1!IH' 
,_,u11dizio11c c~:;r·11zi;1:i', riuc l'atcc-r1lo fr.Tmatri 
prnna '1dl'azi•11lC ui l'ct:<<.l'S~ Ì!l epici luogo <lll•> 
scopo d;:terI!lin~,t•J di c·.1mmdterc il rcatu. J',·r 
ciò se •1u1.·~ti intli1·idui <•rano s.~111.'arr11i, uo1~ 
;;;u·,:hbc 10ru «Viliicahil1~ dic L1 peua tl0ila de 
tenzione iwli1:at-a al N. I <lei :o ~t<)~so paragrafo. 

Che se a favoro ilei mc1lcsimi concorre:»S•' 
inoltl'C •1ualch" rirco,;tanza atl1 11nantf', come 
pare \"oli_•,;,;,! ;ll·<.:1);,r1.:u·.: l"ono1·ev1ile Senalol'C Vi 
t.dlt>ot.:hi, r, se ~opr;1tutlu In ilnpntalJilitA lnrn 
fosse di111inuita pPrchi~ si trovr.sscru in isbto 
tli ubbriachcna, \;orrel.JIJ.·ro a;1plicalc «-loro fa 
vor., le 1lispo~i1.i11:ii g-·~ncrali contenute nc.!;li 
al'licoli (;.( o 70, si1·(·.lie 11011 vi sardihe 111:\i pc 
ri•:nlo che il fatto V<'nisso punito con pena più 
:;cvcrn di r1nclla richimaa dalt'L;trù;seca g-ra 
vitit t!<~Ì 1't';d1-,. 
Per riucste ragioni l' {1<:l' ljl!Clle l{ià !lvolte 

<latr onor1woic lfolatrJn~ ddla. C1>!1111lis,;i;_mc, 
l'll".,,Ju cl11: non sia il cm1•f <li atTerare a 11U•·stn 
articolo alcuna modilit:uzione. 

?RESIDENTE. Duw1ue leggo il ~ 3 èomo vom:e 
muditìcato d.al Mì11iswro. 

« 8 :L Le d'~ttc pL•rie sonu dirniu11i1 o di uu 
grado, 11u:i.ndo la resistenza alla puhhlica. au 
torità venrrn commessa scn:r.'armi e t>cuza con 
('f•r:.o, c:1l il colp•:vole t0nde..-a a S'-'ttl'O.l"l'•) dal- 

l'arresto so Htcsso, il coniuge, i proprii asccn 
tlenti o disc1,11denti, gli zii e nir.oti, i fratelli o 
le sor<'lk, n gli 1tffi:ìÌ 11eg!i st<'s~i gradi.» 

Chi approva il § :3, cosi rn(J(]ifhno, :;i :ilzi. 
(A ppruv:tto.) 
Citi approva I' iut.<>ro articoln, so1 g-a. 
(ApproYato.) 
Quantlo verrù il c:aso rli ricJ1i.\rnare le dii;po 

sizioni cr111t<'n11t1• i11 <!llPSt•J parrtgrafo, ;J signor 
Commisslu·io l{cgio YOrrà avere la hont:'t rli 
i:1r11c 1u.'ì1ziorw spl'ciale. 

Scnator·p EULA. Com;ni,,_,·urÙJ !?•'Jiu. Precis~ 
mentc. 

PRESID21TE. Alloil'a leggc. L1rtic1.>lo. 
Art. 20tì. 

< § 1. \un ~ono s.ir;gd.ti ni· a procc(limellto 
uò a (H'll<t c1.doro ciI1.•, 0ss1'udosi riuniti per 
cnmrn!'lll'!'e una l'•~si"tenza alla pubblica aut.o 
rith, ;;i sono rii irati iu sr,gnito a imiruazioni 
11cl avvertiwcuti fatii le;.::tlmcnte 1bira11toritù, 
consegnando l)(l al.Jbantl.011ando le arrni, prima 
che siasi ragg-iu11tu l'i1~feuto, o clw siano inter 
venuti omicidii o lr,1;io11i r.ci·so11~di. » 

La l>:lrob con<P.:;nru·d1; ù au)J.'llldonatn di 
eonscnso coll'onorernle signor :\finistro. 
Egli 1m.ipor1-..:hbe i11c·ltrc c:lle nel § I rdli 

p.1.t'O!P (Inali: t' <'Ìif' SÌWìO i!l(l'1"1'(';"!1'fl r,111i1·idii 
u fr.~ùmi pcr-<0110/i, si ;;ost.ituiscano le ,;egucnti: 
r• se;~ :.11 .-·!11.: /i;<sr in lei ·1·,:m'to r;midd h o !1:<i1Jllt1 

1 
perso1wl1'. 

Do lctt.m·a tic:! ;::i l (·on que.,ta Yal'ia11te. 
( Vnli StJ]Wr1.) 

Chi a1•11ro,-a il § 1. tldl' al'Licnln cosi 111oùi 
fkato (• p1·cgato ili ;dz:irsi. 

(Appr0vat0.) 
« § ·.2. I. 'e.~enzione ti.\ w·11a, t!i che 110! Jll'C 

cetleule paragrafo, non ::;j e:mrnde ;1g-li atti dì 
rcsistc11Za già. cscgui1i, che 1·ostitni:;s1!ro un 
reato, HC agli altri r0ati ro111111cssi 11el tctn\K1 
e per oc1'.asio1w dcli<' 111ed.:sirn:.. » 

Chi ap1.i·ova <JttC:SLI) p11ragrafo, i~ prcg-ato ,Ji 
alzarsi. 

(A ppr"' a lrJ.) 
Art. :207. 

« Ln pr•nP st;1 bili te ncll'arti1·.o!() 20;, 11ou sonn 
mai applicate noi grndo minimo <ti capi o pm 
motori Jelltl resistenza·, e sono c<111tro <li essi 
aument11.te ili un grado, se l,\ rcsistenr.a hll. 
avuto 1110~0 con :\rmi o 1>revio concerto. » 

Chi apprcwa que.;t' articolo, sorga. 
(Approvato.)• 
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I 

CA !'Il \ .. 

Art. :.20~. 

« ì·: colpevole di violenza alJ.-, J1!1111Jli<'~ au- 
turi Ut : · -. 

I. chi usa violenze o minacce !'Id un -pub 
hli\'n utllzialc o ad un agente della forza puh 
blica noll' cser.izio dello suo funzioni o per 
r·R11sa di esse, o per semplice udio contro l'au- 
1orità; 

2. chi usa violenze o miua-ce all1~ persone 
" commette violenza sulle cose, Jl"l' impedire 
•l sciogliere l'adunanza di un corpo leg ittima- 
111 .. .nte dclibernnte, o por infìuire sullo suo tl•• 
lili1':·:l1:ioni. » 

(.~pprovato.) 
Art. !Ol>. 

« :-Si considcrauo come reati di violenza alla 
pttblJlica autorità anche le ruduu.rte cli dieci o 
più persone rendenti .ul impedire con strepiti, i 

clamori, violenze o minacce, l'csceuzione di 1111a 
Jcgg-L! o di un online di qualunque Iegittinra 
autorità : o ad otte.icruc 1:t rivocuzionc ; o ad 
influire sulle dcìiborazioni dell'autorità; ovvero 
ad impedire o iurhnrc :1!'] 101·0 l'~e:·1·izi11 uflìcii 
1Jd istituti pubblici. pnl1blid1<' ;1111:niJJi,;u·a1.in11i 
od imprese. 
(Approvat.i.) 

Ar1.. :!IO. 

« ~ l. L« viol.mz« ;i](a p11l,iJ'.!0.:.'t autoritù i~ ' 
punita : 

I. culi l:1 detP1:1.ic:nC\ :!1aggio1·e ùi u11 armo 
ed L!steudil,iJn n tn.· se •. ·~ <'•)11rn1ess:i sc1n'armi; 
e maggiore ili 11'•' a.mi :'H~ ò ~tatii ra;,rgiunto 
l'intento ; 

~- cou b tl1~t<!llZio11~ mag-g·iorc di trn anni 
su ò comrne~~a cou armi; e con la rel·~gazion<' 
da cinque a dieci rurni ~o' è stato raggiunto 
l'ìutento ; 

:3. co11 !:1 rclcgazioue J,, un nudici a se 
dici anni, . S•J i! commessa. da più Ji eiuq11e 
personu.an()orchè non nrmalc, in segl1it<l .11. c~)l1- 
l'.erto di . tre almeuo <li esse. 

" § i. Ln p11hblica violen1,:1 i> comnwssa con 
armi qua.n·!p anch•' uuo solo di coloro che vi 
parteciparono, cr:1 p:iJesemente a.rmato. " 

•. 

A •111c:;t'.'.u'Licolo non esi;,t,, dw uua rnudilka 
zion0 p:-oposta d~ ll.'.t Commissione. 

Ch0 si :•;.rgi1lllg:rno intì111• al ~- 3 dcl§ 1, 
i I•~ j•:iJ'llle: 1' rl))t 1(1 ·r,•,·!>1<[011" do. qua{tQ;y{icj 
o .,.,,~[ir·i (Inni .. ~(_' fu t'lfiJ!J;lt_,1/t? l'ipfen,'1J. 

J'. <ignor '.\Ii11is1.r11 :wc•m-;0njr_,? 
S;~n:itorn l::l'Lt\, ('om•;1[:::.1;·fo /l.'gio. Il ;\lini 

st"rn acc11n<•'ntc. 
Faec:io Jl''l'Ò n-11 :1r,; cl10 b c(illll\1Ì:-lSil)nC ha 

pn:·r proprsto di 111•Hlif11\1ri~ <Jnr•o:t':i.rticolo in 
or•li11c al massimo rl1'll~. r1:Ir·g-azùinc, il quale, 
si•conilrJ il prog<·tto, è cli :mni ;;eclici, r \i'J' 
r~·l;hr.• 1·idott<l a 1rc11i<'i. 

Il (;un·r110 ailrr;<c'c' :tn!'l10 a q'uc~ta m•Hli- 
lkazin11f•. 

l'RE~IDE'.\rE. Dnn:;n<'. ~rn::t 11ecc%itù di rile~r 
ger1~ I'articrJ!o, rilcgg1>r-Ù l'•1!.'.tn11.'11tc il n1111wm ;i 
tld p:irag-rafo I , rwl mnrlo in cui è moditkato 
cbll:1 CoP1mis~ione cc1 ac·,·ettat\) dal Ministero: 

« 3. Con la r1'iegw:innn rfa nudici 11. tredici 
:urni S•' i· co1n!ll(':;:;a da più ·li <'incp1e person1· 
a:11·•H'<'li1:• non nr11iatc, i11 :;eg-uito a concfwlo di 
tr•' :il1a<~11n di c~~e; e eon la r•·cl11sio11P. d:i 14 
a I() turni S•.· fn rng-g-iunto :'i:itc•ntn. > 

:\letrn ;1i Yoti l'i11tc•rn anic;:Jo :n O da mc or 
ora l0tl•.1, colla modillca:~ionc i11tro1lotw cl.11Ja 
C0.1111111if'Si•m•· al nnm"ro :i drl ~ I. 

Chi lo .-inp1·ov:1. y.i1~Ji;1 :tl7.:w;;i. 
( :\ p [' 1'11 \ ; 11 ".) 
Siawo ·11 

/J::i 1'1'11/i f'l1i1;,~1n.<i t'•ir/!1·,, jJ!'O-'Jl:r·:' u(i;;i11li !Jd 
/l,l/'·11li d,-fla jJi'fi!J!ù-a fm ~'' nd" -~<'l"('i;ir; ddlt, 
/in,, .fo.r1-:.ir1i?l, () 11~>,• f'(if(.'""(' r/,;1,',· u1-_·:],•,...:.;iit". 

Art. ::Il. 
" i~ co!p:~vo!e di olu·aq~in cu11tro pulililic.1 

11(1ìziali od agenti 1lc!la fcl!'1.a p11hblica chi1111- 
q11e con Ji::iroln rnl ali i 01Jendr in qu1tlsi\og-jia 

i modn l'o11orn. la r.~ttitudinc o il decoro : 
I I. di nn pubblico ttliLr,ialo o di uu ag<)!ll.c 
:· dL•Ila l'orza puhl.Jliea, in :,;u:i. prci.~1!uza ~ ndl~ 
I s.·r(·ÌÒJ c.~dhi ~1w fonzior:i o p'r <.:ansa •luilc m1- 
1lc.-'i111c : 

.2. ili ua C'-'ljìll p1Jliii•·r'. 1Ù'.Ld1ziario od a1• 
wi11isti·ativo 111il 1.,~i11p.J 1lcl!t' le~tt.t.imc. sue ra 
d1111aum l.'11 al cos.pcLlo di Psso; ov1·cr•ì <lei s•wi 
rnr:mhri 1•rr.~e11li e nd1'0su1·(;i;1i11 delle loro f•1u 
zioni (' ~''" causa ùdlr-. mcJcsi111(• .. » 

Al1:1 imf'sCazhin•_, ili qui);;'" l-c>po e a 4lleq;t.o 
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articolo vi sono emendamenti proposti dall' o 
norevole Sonatore Tecohio. 

L'onorevole 'l'occhio propone che nell'intesta 
sions ai dica: 

CAPO VI. 

Dei, rc«t i cmnmr..~.,i cmit1·0 pc1·~01w 
inrestitc di fu11zioni 1111hbljche nell'esercizio 

<> pei· causa delle loro (unzioni. 

Propone poi l'onorevole Tecchio che l'arti 
colo 21 l si termoli cosi : 

Art. 21 l. 
«. È colpevole di ollraggio co;1(1·0 persone in 

vestite cli funzioni pubbliche chiunque con pa 
role o con gesti offendo direttamente l'onoro o 
la rettitudine: 

l. idcn tico, 
2. di un corpo politico, giudiziario od am 

ministrativo nel tempo delle legittime sue ra 
dunanzc cd al cospetto di esso; ovvero dci Giu 
rati, o di un membro di essi, presenti e nel 
l'esercizio delle loro funzioni o per causa delle 
medesime. » 
Interrogo la Cornmissioue o il siguor Com 

mis\lariu Regio , se accettano questo emenda 
mento. 
La Commissione accetta ! 
Sonatore BORBA~H. Relato1·e. La Commissione 

considerando che veramente nel Titolo si sono 
comprese disposizioni che si riferiscono ai corpi 
politici, amministrativi e giudiziari, non n'è lo 
tana dall'acceuaru l' emendamento dell' onore 
vole 'I'ecchio alla intestazione dcl titolo mede 
simo. 

Il Ministero consento a questa modirìcazione 
d'intestazione t 
Senatore EULA, Cmnniissario Re,qio. Il Mini 

stero , acc:etlando!a in parte, propone la so 
gucnte locuzione , che gli sembra più esatta , 
Dei reati comme.<si contro persone inrestite di 
pubbliche [unzioni o di pubblica autorità net 
r esercizio delle foro [uncioni, o 1le1' causa delle 
medesime. 

E per verità, se si dicesse soltanto: persone 
in~estite di pubbliche funzioni, non verrebbero, 
a. rigor di termini, compresi in tale indicaziono 
alcnni fra i corpi menzionati in questo capo, i 
quali non esercitano propriamente runzioni pub 
bliche, ma sono in-ves•ito di pubblica antorità. 

i-: poi appena mestieri avvertire che sotto il 
11on10 di persone si comprendono :ion silo gli 
individui, ma alll:ora i corpi di cui ivi si fa 
cenno, cd in ~enerc tutti gli enti morali. 

PRESIDE::li'E. Secor,do la proposta dcl Seaa 
i.orn Tecd1iu, motlitlcai.a ùal Ministero, )'iute- 
stazione rii questo titolo devo dunque suonarv 
così : 

" Dut n•ati coi;1mc:-si co11t1·0 pasoue ini-c~t ittJ 
di 1,uùbliclu: auturit,ì o di pubbliche f•m=ioni. » 
Interrogo ora il :\finistro se a11eriscc ali o 

mendame:ii.o rld Senatore Teet:liio a! 11rimo 
comma clelrart i.:olo in !liscussione. 

Sc11:i.iorc EOL!, Commi.~sado llevio. I! Mini 
slstero non adcrisee a quost'cmc<•(blllento. 
L'onorernh)Tecchio propone che si contc111pli 

specificamente al N. 2 l'oltraggio fotto ai giu 
rali presenti e ncll'cscrt:izio <lell·~ lorn funliuui, 
o per causa d(;lle me1lesimo. Il tiovernu credlì 
che noli' indicazio110 generica dci co1·pi fatta 
in questo stf\sso numero si eomprcwlono an 
che i giurati, i quali fanno parte iutcgrant~ 
della Corte d' As:;isc, e souo perciò iucunic~ta 
liilmcnt•; membri di 1111 corpo giudiziario. 
Non :>embra quindi il caso d'indicarli specifl 

carnente, percho nelle leggi YogJiousi scmpN 
evitare In parole inutili, le quali non hanno 
ll'orJiuario altro etrotto, tranne quello di por 
gern argnmcnto 11. dttbbi nell'intorpreta1.ionc di 
allri articoli tlorn le par.ilo medesime non l:iÌ 
trovino ripetute. 
Senatore l!!rRAGLLI.. Domando la parola. 
PRlìSIDL!HR. Ba la pa:·ola. 
Senatore ll!IRiGLfo.. Ho <lurnandato la parol1, 

unicamente per avere clall'onoreYo!c CoIUmi~ 
sario Regio una spiegazione. 

In quesl'artil:olo si parla dello offese al Col'pO 
giudiziario, e si potrèl1hc dabitaro se in questa 
disposizione sicno compre~i anche i Giurati. 
fuori dubbio che cp1amlo i g·i:irati seggono nella 
Corte dì Assise sono inseparabili dal Corpo 
giudiziario che costituisce la Corte di Assise; 
ma essendosi nelle disposizioni successive cli 
questo Codice fatto espressa menzione dei Giu~ 
rati per reati contro loro comrnessi , uon 
von·ei ehe si dubitasse sulla vera intelligenza 
dell'articolo in esame, che parmi comprenda 
sotto il nome di CQ1"PO giudiziario anche i Gitt 
rati. 
Senatore BORSAlf'l, Relatore. Domando la pa 

rola. 

.. 
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PRESIDE!fTE. Ila la. parola. l 
Senatore Bùltq~NI, Itelatorc . Io e· ·~rY0 sola 

mente che conviene qui distinguere due condi 
zioni, di cui paro non si ti'nga conto nel con 
fronto dell'art. 211 con altre Jisro~izit-iii ugual 
monte riferibili ai giurati. Nelle disposixioui 
auccessive acccnuate dal!' onorevole Miraglia, 
quasi sempre· "5i prevedono <luc ipotesi: quella 
in cui l'ingiuri:i., la violenza, gli alti o!T~mivi 
ai giurati ~d altri funzionari pubblici siauo fatti 
mentre sono nell'esercizio delle loro funzicni ; i 
ed il caso in cui siano fatti per causa dcll'cser 
cizw delle loro funzioni. Ora, so l'oltraggio sia ' 
fatto quando gli ufllziali non seno più in e~cr 
cizio <li funzioni, si potrebbe · forse duhi.arc 
corno osservava I'ouorcvolo Senatore Jfo·n~>i, 
che le dcnominnzioni di pubblico ufìlzialc o ,j 
corpo giudiviario si a riferibile al giurato ; ma 
quando sono nell' esercizio delle loro funzioni, , 
come preve1k 11uest'ar1.i·~olo zu, ullora il duo- i 
bio uou è più p.~ssibi_lc ~ perchè il giu!;:,:,o fa \: 
parte dcl corpo g1 udiziario. 
Senatore ~"GLA, Commissario I~e1J~O. N on 111i ?;;-1 

corre che ripetere le csscrvaziuru fatte dall o· 
no:·cvole H:Jalor0 della Commissione. L' arti- \ 
colo 211 m-~nzi~na:1ù? i corpi giudi.zinri con- \ 
tc:npla, come st è g-ia detto, anche 1 giurati i 
quali insieme coi giudizi del diritto co.uj.on 
gono la Corte di assise. S12 si u'.trn:;gia ì'cr ciò 
il corpo dci giu: ati , si c1fl',:nJ,; un corpo µ-it• 
dlxiario ùi cui sono parte integrautc. Invece 
negli altri articoli a cui ha accennato l'unol'crnle 
Senatore :O.lirag-lia, i giurati vcu;:rouo co::leru 
plati indiviclu:ilnwnto e..l era pGrciò necessario 
faru0 cspre~s:i i.1Jic[L:t.ione. hi non si fa più 
menzione tli corpi g-iudizi~,ri, ma 5i ùi J.i:tÌ..Jbl:ci 
uifoiali, di giudici, o Ji ag•mti ùdb p11bì·!ii'.'.1. 
f0r1.a. Ora, siccome il giurato che lla compiuto 
l'alto suo ul'fizio cd e già rie.1(rato nelb e :u 
l1izione Ili scrnplicn ciU~dino, t1u11 poltw;; e\·i 
dontcrnenle rav\·isa1·si Cilmprn;;o it1 alculla <li 
qaesla g·cneriehc C\lnùizil!ni, così il Governo 
11enterdo il debito che ha la società, di tute 
larli da ogni o!l'ès.'.l clic possa esser loro fati.a , 
per causa delle funzioni da essi esercitate, e 
di pareggiarli quindi per quanto riguarda i 
reati commessi a loro dauno per talo caus.'.\, ai 
pubblici uffiziali, ila proposto di menziowtrli 
espressamente. 
Questa è la ragione per >:ui nei cita~i articoli 

ai deve agi;iuuw·cre il loro nome, laddo-vc lii- 

milc ag-giuut:i. non si ritvviaa neeossaria ill 
quello dtc e ora in discussione. 

Ser1at0re BOP.S!l'iI, Rdatwe. Domando la pa. 
rola. 

PRESIL:EiHE. Ha la parolll. 
S<!i1a1.om BORS.\111, Rclatoi·f:. Jo ho llomandam 

la p~;rola jiCr :lYYGlirc che frn il pror;ctto dcl 
Ministero e l'emcndauh!lllu dell'onorevole Tèc 
d1io corre questo divario che, mQntre il pro 
getto mini:;leriale dic0: « Chiunque con parole 
otl ntti o!]ì;n.::C in qzuilsfror;liu modo l' 0110- 
re, ecc., » la Commissionc ùireùbo invece: 
« chiunque cCJn parole od atti u(!ende di1·t'tta 
me11fl' l'onore, ecc. > 

L'<!HW:1ùamento ùd Scn[l.torc Tecchio in que 
~ 'o 11wlio rcstr;ng,TeLlrn il sif,;nitirnto llella 
disrosit.ionc tli legge. 

E·l io non potrei arrendermi a quel suo con 
ce~to, perd1è 11011 so c:ipirc che si punisca l'of.. 
fesa fatte' nel lIHhlO Ùirl..!tto CO!llO egli propone 
e non ;;i deliba poi punire l'uffesa che viene 
fatta cou morli ~illlù0lici, sarcc:smì o :.illusioni 
lldfarJn clw Ld Yt;lta riescono a~sai J)iù pun 
gellti e pr<.!gii;cli:i.icvoli alb 1·i1mtazionc, che 
non gli it;:r;r0pcrii e I<: 11at·ole diretlamcute 
offonsive. 
Io app~,ncngo ri.ìla classe di coloro i quali 

vogliono che i fu1uiu1?nri pubblici sentano il 
peso t:dla l'l!Spun~aùilità ùci loro aHi e siano 
severnrn0ULl~ J.>UHiLi se ùimcnticauo i loro do 
veri o vi coutravvengouu; ma io ritengo poi 
che il funzionario oneslo che adempio esat,. 
tameutc il còrupito <la.I suo ufllcio, debba e.tn- 

' cacomente e YuliJamente e:::sere tutelato dalla 
legge o protetto contro l'audaria di coloro chQ 
osano cornoct:hè sia di Yili1icnderlo. Perciò io 
respingo l'emeuJanwnto dell'onorevole Ser~ 
tore Tecchio. 

f'P.E3IDE:'iTE. Metto ai Toti prima di tutto l'e 
mendamento del!' onorevole Tecchio al primo 
comma dell'articolo ~I 1. Tale omendameaio Ì.I 
espresso così : 

« È colpe•ole di oltraggio contro persone in 
vestito di fnnzioni pubbliche chiunque con pa 
role o con gesti offende dirett:.mente l'onore • 
la rettitudine. • 

Chi approTa qne~t'emcndamento dell'onore 
vole SenatoN Tecehio, Tol:lÌ1J. alzarsi. 

(Kon ò approvato.) 
Yi ò uu altro emendamento doll'onocevolc 
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~~uator~ 'focehio, al ~a;~~~~~>~;i -,:~(~::o -:~::T~.-,~-!:;1 fn:1.r~:m~::;;~, -:=-~nd~c~~-1~ .; =· 
tir11l0 secondo. cosi concopito : i 11cl 81111 proprio :;!gniJìcato significhi azione, 

« z, Di un corpo polii.irn, giudiziario od am- D'altra parto rirlcuo <'11c n011 e più acccttabila 
ministrntivo nel ump» .ìollc l0;;ittimc sue ra- (JllC~Ì.n cmend.imontn cl•J1:0 che si i) approvato 
du nanz.: ed al c11qH~lto di csso ; ovvero dei ~iu- l'art. 211, dr.ve in principio appunto si Icg 
rati, o di :111 membro di C'SSÌ. presenti o nel- f!0~10 queste parole: Cllil1nr1-u1• con. parole ud 
l'wsorr·iiio dello loro funzioni o por C.'.\11Srt deJl,. atti oqonde i;1 quulsiroqlù; m11clr1 l'onere, lti 

rettitudine o il decoro. 
Il S0:1;1lo Ila gi:'t :ipprovato quest'articolo 

con la .liziouo s11rrir,•1·ita, e non sarchhe con 
veniente che si usasse orn una parola diversa 
per esprimere la stessa cosa. 
Qnant) al ;:; 2 fa Commissione non può ae 

cottaro I'cmendamcnto dell'onorevole Tecchio, 
g-ia1:d1i~ trova inutile l'aggiunta della parola : 
fiitwati, cssendochè la disposizione di questo 
articolo si rif,~r·isca allo dcìlnizioui contenute 
nell'articolo precedente. 

m·~dosiwe. » 
Chi ap:1ro~-a •1uci;t"c1neu1Ja1.w11tn tl1•il'<>lltn'n 

"".,1t; Sc1wtor<~ Te1·ehi0, ;dil1ia la IJ011til di :;or- 
.. ~~re. 

(N•1n e appr·n·;Ho.) 
Ciii appr•1v11. l'ai•f. ·!l l 

uisr.eriale, voglia alzarsi. 
(Approvatr).) 

~··cr>11Clo il i<•:,;tr1 r11i- 

.~rt. 2l'l. 

« ~ 1. li .:olp.·n•iL· di oltr,tgg-io contro i l>Hb- 
1J~:1·i nniziali oil ag•m~i tHl;i f1m:a pubblica, e 
J>1H1Ìt·> con la 11rig~o11ia da •111:cttrn me,,i ad un 
1l1111:J; •J se lo ha c•}lllt11e~~o con minacce o con 
llt.•_i violenti uon Cù»tituouli reato 11iù gra.vn, 
cou la prigio11 ia mag-µ·iore ùi nn an nu e11 esten 
( li 1 >i le a dnP.. 

,. ~ 2. (.J,1;a11;l_,) J'1;i[1; •.. ~_'-'Ì') i· 1;.iiu durn1dc ru 
dicn;,;1 di ua'antorii:'t 1,:·iLtdizi:iri:, ,,vrrrn i11 pul: 
bllea legai,~ ::ul1i!1;u1za di un corpo 11olitico OLI 
:unrni11istrativu, ltl d .. 1t.: pcu._, S<dlU num.:Ht::tt(~ 
1·i~vettiv:i111ente tl:i. 11110 a Lln•: gr:1oli. 
, ~ :i. I! colp:1-ni1) noa P. :unmr)sso a provar•·, 

~ Sila 8CllSlt, J.'.Ì, \'Ol"ÌtÙ C lll'Jl{llll'O Ja notorietà 
d1·i fatti o drllc- qualità atlrihuit<.• al pulJblim , 
nt~iz_ialc, _:li rncmlJro dcl r·orpo poli1ir:o od 11111- j 
m1u1~tr.'.'.1:•:0, ot! ;1µ·0ntr' .Jc!b pubhlwa forn 
tu i rt' ol u·;ig;_,·i ato. » 

. \. qHrst' :ti't.icolo l'onor. ::>cuat"rc Tcodìlo pro 
JHJlll' 1111 cm._.nd:::m1_':1to al parag-rafo primo. Alk 
pnrolr: o r·rm 11lli 1;iofn1ti, 1•gli vorrchbc sosti 
](> SL'gncnti: o riole11:.c. 

\'c•l ~ ;; :tilt' pa:r,j,~: od a;1n1t(', SQstitnire le 
&c•~·ncnti: (ti .'/1•1,·a/() •xl ,-,u·a:;1'11t.1·. 

La Comrni_s.;;i.,;ie acc.~Lta questi n!Ju'n·lamcn(i~ 
S<,1iat11r1~ IJORSAld, ft,_•iri10;·,•. La Cumrnissio!lf> 

llOll accetta. 
.\n1.i i u lto usscn·o che I' ouorcvole Tecchio 

vo1Tcbbe mettere le paro\•j o rfoll'n:;;e: im'flCe 
d1n : o 1·1m atti ri•,f,?nti, pcrchò su11pono che 
quelle lJ.'.ll'ul"' a.l>bi:mo un si~nificato molto ,\i 
Yerso. 

E~li teme c~ie per atto s'intenda l'atto p1'•-> 
~·~s:rnale, l'ri1•<> µfodiziario, ma qucst•) dnbhio 
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Senatore lìUI,A, Co111missm ·io 
la p:mila. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
Sen.:i.tor~ EULA, C0mmiss1!rio flegir:1. li G()rcrno 

non ac ... ·:~la •111rsti cmc11dar11cati per ],--. ragioui 
cs:,r<'SSt~ dal!'ono1·,,vol1~ Rclr1torc 1\tèlla Commi~ 
siow'; ;:crò siccorw' i:1 qncslo articolo si è orn 
rnrsso ùi cont·~111pbre anche il cor:Jo gi1Hlizi~t 
rio, cosi propongo chi:>i ripari all'ommissio11'1 
ag1.;inugi,11tlo ÙOJ.•ù le paro!·~: r•n·110 pu!ilir.11, la 
parol<i uiwli:im·io, com'i' detto nell'arti<.:olo 11rc- 
t·eùc11te. · 

Scuaturd llon.s.u;r, Rchdu, ·1:. La Comu1i:>sione 
accetta. 

PRE8IDl-:'HE . .)fo! t<• <Ji "01 i I'emcnd:irncato del 
l'onor1:Yolt) Tcc:·l1 io, di cui il Senato h:i. s•ntito 
ii:~tè la lllltura . 
(~on e approvato.) 
L1\ Commissione propont:i quesrn. dizione al 

fJ<tr«grafo 1 . 

Art. 2L'. 
« ~ l. Il l'.<JlJ>OYoln t!i olLl'aggio 1:011tro i pub 

!Xei nllìzi<lli OLI ~g·.'nti della forza puhblica, " 
pnnito i.;un b 11rigionia da qna.Ltro ffi()Si ad un 
a111VJ; e sn lo II:i. con•mC!:iSO co11 minacce o con 
alli viul~u1i non costituenti ·reato più grave, 
co11 la prigioni.'l. rn.'i.g-;;iore di un auuo ed nsten 
<lihile a due. » 
Senatore EUL!, C·mimi~.<rw;"o Reyio. Il Go 

verno accettn. 
PRESIDENTE. Hilcg-g-o il parapraro per mett•:rlo 

ai voti. 

' . ,,;, 
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(Fedi "ifi''a.) 
(Approvaìe.) 
« 8 2. Quard• l'olt rag'gio e ratto durante l'u 

dirllla di 1111· :111tnriiù 1-;iuciiz::.ria, ovvero in 
pubblica lt>gale adunanza di un corpo politico 
µ'indizi:1rio od amministrauvo, le deue pene 
sono aumcntute risj.cttivruncutc da uno a due 
i:rarl i. » -. 

(Approvato.) 
< ~ ~l. Il colpevole uou ii aunncsso Il p1·oyare, 

11 sua 8C'H:m, la verità <) neppure la notorietà 
dei fatti o delle qualità attrihuito al pubblico 
ufflziale, al membro del corpo politico od ani 
rninistrai.iYo, od agr!lte doll« ì•llhlJ!ica rorm 
r1ltra:;µ-iato. » 

A11d1c 1p1i L1t,)I'> la p:11·,;la rolif ico si lkYe 
ttgg·inuger<~ !I iudi : ùt1· io, 

Chi al'i•rnva 111H.::slo ~ 0 coìl' ,,gginnta della 
par0la giudi;ial'in, è pregato d',tlzar::;i. 

(Ap11rov:ito.) 

Art. ~1:~. 

« la tutti gli al:ri casi che non sono preveduti 
<\a una !ilH'ci:ile disposizìònc della legg-e, i reali 
co11111i;·ssi contr« un pubblico utllxialc, o mem 
bro 1\i nn corpo po1itii·o od amministrrdivo, od 
agente della forz« pubhlica, no.i'esorcizio delle 
sue funzioni, o p!'r causa delle medesime, at 
tuali o cessate, sono puniti con la 11-::na ordì 
n.uia aumentata di un gra<lti. » 
Anche qui e' e tla aggiungere ,<;iudi:;iw·io 

dopo lo parole: di 1m co1·1,o Jiolilim, senza te 
ner conto d0lremcnrlamcnlo dcl Senatore Tec 
chio, ch<il alle parole: od (lgentc, proponnva di 
~stituire: ol !Jilli'(lfo nd ull'ogente, pcrcl1ò il 
8euato si è gii1 pronun1.iato in questo l<òt'll80. 

Chi approva <lu1:,111H 111ie1t' :.rLicolo coli' ag 
giunta della parola .r1i11di::;io1 il), i~ pregato tli 
alzarsi. 

(Approvate.) 

Al'l. 21-4. 
« Pei reati preveduti nel presente r.upo, l'a 

zione penale è e!'>el'ci\;d.a d'ufficio; per gli ol- , 
traggi contro i corpi politici giudiziarii od am 
ammini~trntivi l'azione penale è promossa d'ut' 
fil'io, ma 11011 può essere proseguita che in s<r 
~1fito di ùeliberal'.iono dei corpi medesimi. > 

(Approvato.) 
Arr. 215. 

« § I. Chiunque, milbntaudo creditv u ade- 

renzn pl'esso pubblici ufflziali, si fa promctleN 
o riceve llanaro ud altre eos·:, come Cl'citamento 
o rii:ompcnsa della propria mediazione verso 
di es~i , o col 11r<:>t.•.·slo <li tl1.1Yer eomp0rnre il 
loro J:no;·e, o cli doverli rimu11erarr. è pu11ito 
con la pri~·ionia m~~ggiu1·c di dnc <mni e co11 
multa tino a duemila lire, a\'11tu sp•.•ci:dmeut.Q 
riguardo alla maggio1·,~ o 1Bi11•1rn in:porlanza 
delle attribuzio,ii o riel la tl ig 11 i tù <lei pn blJl i('o 
umzia!e. 

~ ;:; ~- Se il COljH!\"(Jl,) e un pnbl>licu lltlì.liah•, 
si ag~i1111gc hi. s•,sp1'11,;ion·~ tlni pul>blici n!iki. ,, 
li :\i i ,1istro (i ua rùasigil li in q ues t.' arti C(llO 

prol'onebl.Jc la sopi1n·~,;io:1c tiella pm·ola .<<pc- 
1·i<1/111c11tc, cì1e l··~ge~i i11 .flne dell'o\rn.1a linea. 

Seu:ttLll'C J::UI,A, Cuiit11li.<<i1.·ir, Ji,';;h. Il Co 
Ye1·110 11011 iusiste l er l[ll··sta c~111cellaz:m1t:·. 

PRESIDENTE. Ed il Se;1<1tor1: T·~,·chio 11ro1:u11e, 
che all<t parula i;1i/!1iilfoi11io si sosLtuisc:t <[11ella 
ùi •·antmufo, cd a <p1dìa <li ;,;,•diu.ci·J11c, l';utra 
di i1..t,·i1.r;si.:io"f'. l'1·•'go la Comm'.ssiune 1!1l il 
11inisiero a dichial'are se acc(•1tai1iJ la )·10ì;1..'st<t 
1ll'l Senatore Tecchio. 

Sena'.Ol'C BORSAm, U'.'la{r))'e. Io \H.:I' \'Cl'itit ho 
c<•rcato Ji renùeemi 1·;1gi1JJH' doll' i111po1·ta11zn 
d!'lla prnposta dell'ouor.:voh! 5enarn1·c Teechio, 
L' ~uno m1,fato alle surg-enti più sicun', cio0 
111ìel\c della Crnsea 0 tlcl 1';111t'ani , tÌ!•.' sono 
le l\UÌ<ìl'iti1 iiiù ar:cn.·dital~!, e \i lw troYato: 
"1illunlr.u·1·, Ìll!Jl'ffildin!, w11j1/i(f1'i'. E poi: 1·1111- 
tm·c, esa/trwe, mag11i/ir·111·1'. Or;t io 11ua so cha 
cosa si µ-1wtlag11i o cllf! co1>a si perda a sce 
g:icre piuttosto l' uu:i cho l'altra di queste 11a 
ro'.e. Quanto poi al!' altra rnce di m:.·di<1:;ic"1c, 
a cui l'onor~·vole Senatl>ro Tecd1iQ \'Ol'rol.J!Jc su 
siituire quella ùi i1.lt.'q10sizione, io u·1,yo cha 
la Crusca ùdluisct~ la parula mcdirt.~i(Jli(' come 
intc;·pusi;,ù111c, cosi che delJlH! ,·,111chiud<'l'C ehi 
sicno 'illi.i!ìimi. 

E i111;~tti, mcdù1.,ir1111: vuol dire mdtersi. di 
me_,:,o, i11f1:1JJusi:.ione vuol dire .por.~i fra due 
cose, per cui a vero dire 11011 so qual Yant ag 
gio si pos~a ricavarn tlal sostituirt'l alla vuc~ 
r11illanla1·e quella <li rautarc, !) 11uclla d" infl'i' 
po.•i:.ionc a quella di 111cdiu::.ùme. 

PRESIDENTE. Il signor j!inistro accetta J'emcn 
damento Tccchiol 

Senatore EULA., Cm;~mi . .,sario Rt:fJio. Jl Go 
verno si associa pien1u11cuic allo ossor,·aziorù 
dell'onorevole i{dntorn. 

PR8SIDE!ff~. Metto ai voli !'t>moadamcnto del- 

.,' 
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I'ouorcvole Tecchio che consiste nl'l sostituire 
alla parola miitantando Ia p.rrola rant.indo e 
alla parola media sirme riwdla 11' interposiztonc, 

(Non è approvato.) 
PRESIDE!lTE. Metto ai voti l'articolo ~lr> come 

~ stato letto. 
(Approvalo.) 

CAPO \'Hl. 

/)1'!/li abusi dci mim=tri ile! rult-: 
ncll'cse1·ci.:io delle loro fun zion], 

Ar]. 216. 

« Il ministro di 1n culto che , nbusan.lo in 
f!ll.11si~si modo <1r~l proprio ministero , o 1l<:i 
mezzi spiriumli, turba la coscienza p11hblic:i. o 
la pace tld)e fa~nig!i<;, è puni to CO'.l \;'\ detcn 
xionc .la quattro mesi a duo anni e con multa 
fino a mille lire.» 

La Commissiono propone che siano tolte le 
parole in qualsiasi morto. 
Essendo questo uno degli articoli su cui 

I'ouorcvolo Pescatore si è r iservato di proporre 
emendamenti, ::di 1!0 I., parola. 

Senatore P!';SCATù:U~. 0.1rirc·;.:1: ~''!latrJri. 
Ardirò proporre alcuno mr,,Jiikazio:~i notahili 

<'I. questo capo, esponendo prima alcuni c:i11· 
cotti sulle relazioni dello Stato col noY()l'l1'1 et.: 
clcsiastico. 

Un partito religioso, la storia df'I r1H:tl•' si 
frammischia coÌla storia dei C.overni dviii tlni 
cluc mondi, ac1p1istò a poco a pocn, c<l ora l 
esercita assolut·J predominio s'tl Vatic.'.ln0, e i 
per e:,:so sull'orbe eat.tolii·o. 

Questo :partito ha dichiarato gl\l~rra ad ol 
tranza contro tutti i Governi liberi rlnl mon•lo 
civile; contro i principii di lilll'rlà e di libero 
esame, cui i l.ovcrni liberi ~'informano. Quc$tO 
rmrtito h(I. un sistema, che non ha mai rlissi 
mulato~ e che non manca di grnn<lezz:.i.: h'1. un 
lìÌstema che i1111io11e ad nn tcmpG e rispetto o 
necessità cli difesa. 
l\on voglio mai, e molto meno in questo 

recinto, essere accusato ni; ù' inventare, nè 11i 
ooagcral't~. 

Il Senato mi permetterà che io esponga in 
pcche parole questo sistcmn, ehe <~ ;w11•iamcntc 
sviJupp<1to dal più splendido degli scrittori di 
quel partito, dal Phiiipps: Dl'ait ecclcsiastique, 
al § 1 H\ della sua opera in quattro volumi, il 
qual paragrafo (che ò un lunghissimo capo) è 

il .• • 

pr•'t:isar'.11·11tc intit.;![1~·->: S1!Ty;n/inntion clu pcii 
'i·r1i1· f1'1;1;vw:'l (W 110111·r;fr· .•pit·itucl. 

1~·'.~i~ro :-;i:>tcma in-~0minri~ d:i.l d'.:terminnr• 
b d1~,;tin.::?.irm8 Ll<'ll' uomo e Lidia umanità SO· 
rra ltt tcrr.'.l.. 
L'norno P I' nm:'l.niti di p[1s~.-i.~1.rio su r1uesta 

i tcrr·:l hanno rlll"8t'•mica () ~nprcma 1fostinazione, 
I 
I di galv'l.re l' anim.1 sua nella Yitn. (ritura: Quicl 

I 
prndr·~t Jwmi1;i .•i :'i1t11du_m 1mi1•en-um luc1·etur, 
(rnimae z•r.:ro .<uc ddrfo<•?11!1im patiatur. 

Ma l'u'1~.'lnit:'.:. ha riccvut.0 dli') doni fatali, la 
ragionr, la lih Ttà, r b t.('n1l•'Il';l. a es:i.rninar1 
lilH'J'él.mcnte 0~·ni c0s~.; la rag-i@e e il libero 
<!~:"mc <'O!lll!iCO!lO ail' increrlu:i'.:ì.; g-li eccessi 
dclb Jibèrtù ;rl p;_· '.:··.tr•; tutti ·~ tltw :illa pcr 
dizir,~:.c cl,;!l':t•1::n:i. 1Jnrql!r: questi duui rur0110 
dati .'.\li' um.'.l:iih p:.Tcllè css.l ahlJia il coraggio 
di ripn11iar1i. 

La pr•:V\"iLl,•nza h.-i insl.i'uil:i. S'l qnesl:i. L'._Trn 
nn:t supr<•tnci p"tl ·~:\ Yisibi!·', rappi·esenta:.te 
la p0d1èStii. supl't!!ll:t invisibile. L'111llcio <li qne· 
sta porlPst:\ è i.li prcscri\·ero n. tutti gli intr•l 
li:ti i 1w1ani ci•\ (·!w hr..:;no 1h cr0èlcr•', a tultQ 
I:• Y•>!rntiL 'l!:1.'\:: ·, L'ti1 c!t·'.) )1;t'.''.10 <h volere • 
Lla cscg·nirt\. 

AccaritoJ a -'ft<':>f:t pn11nstà surrerna sierlnno 
i R<~; 1•s,:i sr>:•·i p:driini 11eg-Ji or1lini eer,nomici 
1.lell:t soc'.ctù, eh·! riguardano l'agricoltura, il 
cornmcrC'io, le intln;;!rif', fin[1.nz0 e simili. 

]Ifa tntt:i. la part•J mora).~ d .'I goi;ct'll'I soçiale 
apj'articne ali' alta sovranità d('! supr<!mo ge 
rarea che ho nominalo. 
In qacsw. p:u·t.c 1,: po111•·1i;-· temp01·cl est stt 

bom'rli11J 11n j)l)'1''(1Ù' srdrilu.d; il potere tem 
pm·all: ha il (!<:vere di m0lterG la sua spada a 
1l!~posizionc <lei potere spirituale per l'csecu· 
zion0 di ciò che ha prescritto, di ciù che ha 
ordinato: e t.nll~ lo ist.itnzioni dd g-q\·erno so· 
cialc che dipendano rb r1uP,sta parto morala 
possono essere \1ichin.ra1f\ irrit!'l e nulle ùal po~ 
t0r·~ spil'itualc, che croda non concordino coi 
principii morali, d.'.I hi dcli11iti. 

Queota dottrin<t, o Sig-nori, che è antica nel 
srno di quel p:irtito, or.'.I si va traducendo in 
pratica. 

Il partit0 ha compu\!'.&to il IJollario romano, 
ne h:i estratti molti brani; con qnesti brani 
artiticialmrntc, ove d'u0po, collocati, no com 
pose un co1lice, il Sillabo, e questo siilo.bo fil 
comunicato alle potestà episcopali dell'orb~ caf.. 

' tolico con un'enciclica. 
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L'onorevole 1w11t'. Amari, l'altro giorno vi h:i. 
letto alcuni articoli di questo Codice e li leg 
geva come il 11r"1 1>lu.~ ultr« della tracotanza 
sacer11o tal e. 
Ebbene, o Signori, imi Sillalio non si scor 

gono che le prime irradiazioni delle dottrine 
dcl partito (sen-<(1:.io11e): chè ben altro ancora 
col tempo si pr1-ìl!nrrù. 
Leggete gli atti dcl Concilio Vaticano e vi 

troverete una definizione della Chiesa cattolica 
quale mai nei tempi addietro si era prodotta. 
Luigi XIV diceva: l'Elut c'est nwi, ma con 

quanto maggior ragione il papa può dire, dopo 
i decreti dcl Concilio Vaticano, T' l~gli.'>e c'1:st moi? 
Egli è dichiarato il vescovo universali' come se 
fosse presente in tutte le diocesi, 

Il concilio gli ha decretato la giurisdizione 
diretta su tutte e singole. le diocesi, giurisdi 
zione legislativa, amministrativa, e giudiziaria. 
I vescovi discesero all'umile grado di Prefetti. 

L'infallibilità ! quale ne ,·~ l'oggetto? sopra di 
che si esercita l'infalliliilità! De fide et mori 
bus, dice il testo; va I quanto dire: Oltre i dommi 
di fede, anche tutta quanta la legge morale; 
dalla quale, o Signori, emanano tutte le isti 
tuzioni sociali d'ordino morale: e potrebbe ve 
nire un giorno in cui il partito, di cui ragiono, 
faccia dichiarare contrarie alla loggo morale, 
irrite e nulle rutto le cost itnzioni politiche delle 
libero nazioni. 

Ora, in virtù della nomina che spetta al sommo 
Pontefice, e per esso al partito le cattedre epi 
scopali sono occupate da uomini del partito, 
i quali nominano i parroci, secondo il loro 
cuore, simili 'a se; i parroci sono i maestri di 
retti delle popolazioni, dominano le coscieuzo 
popolari; i parroci, e per essi i vescovi, e JH'r 
essi il Vaticano, e per esso il partito hanno 
dunque sulle coscienze popolari dell'orbe cat 
tolico un predominio cssoluto. 

Lo Stato deve egli ditcndersi contro gli at 
tacchi perseveranti "di questa sì potente corpo 
razione mondiale 1 Senza dubbio. Ma passiamo 
in rassegna tutti i sistemi possibili di difesa. 

Tutti i sistemi possibili di difesa sono quat- 
tro, e non più : _ 
Primo sistema. e.La separazione assoluta dello 

·!Stato .dalla Chiesa. • 
Principio inconcusso, ma del quale bisogna 

conoscere I'origìne stenica ed il significato. 
-Altra volta , quando le monarchie domina- 

. --·:_.:.=...":..-":'.:.-.":...._---==-.-.- .. --=--.....:- :..:.·..:__:.::.= . 
''[u111 assolute sulle popolazioni, come essoluto 
era I'impcro della monarchia r1•ligi1lsa sulle po 
polazioni 1Ilf!tl1•sirnc;, qtu'sti due potcri avendo 
un intt,resse comune, ri:1dlo cli tc1wr1~ i popoli 
sotto b loro soggezione uss•:iln!a , si collega· 
rono. e misn.ro in commi•: moltn delle co~e loro. 
Il potere spirituale sì ~· •t tomi se portino a c1~rte 
discipline pr<)vcntivr, fot:11 delle c·oncessioui al 
potere civile, conc1m1enti la p::ilizia cccìesia 
stica, eù ottenne i11 ricambio molt•.' couc<'~ 
sioni dal pat~rc ci vile, in is11cci•' il hraccic. se 
colare a sua di~posizione. 

Signori , 1111esto iJ il tempo del s:$te1J1a dci 
· Concortbti. 

Giunte le nazioni al libern go\·erno t!i 8(' me 
desime, visto lJ. nesto patto di alleanza contro l:l. 
libertà dei popoli , csclarn:1rouo : « Che cosa 
sono questi patti 'contro la lilwrtà? .\'oi li rom 
piamo. E tu, governo ecclesiast.ico, piglia 1 ntta 
la roha tua, e vattene. Del!1! ti.ti) concc•ssinni 
non sJppiamo che farcPne. » 
Ecco lii storia, e il significato dnl prii:cipio 

Sepamzium· cldlo Stato dalla C!tiNa. 
Ma questo principio , clw è iucontrastabile 

in sn medesimo, toglie forse i 0onflitti tra i due 
poteri? No: anzi li S\lSCita. I conflitti i più a 
cerbi nascono appunto dall'applicazione di que 
sto principio. 

JJa una parte si grida: diviùiamncì; dall'al 
tra si risponde: 1livi<liamoci pure, 1n;1 vediamo 
un po' la parte elle si vuol fare nella clivisioue 
<lclle cose tra l'uno e l'alt.ro poter~. I, campi so1~0 
tre; il campo religioso appartiene incuntesta 
hiJmente al potere religioso ; il c~mpo econo~ 
mico non è éontrastato nemmeno dalla parte 
contraria cho appartenga al potere civile ; ina 
il campo morale, quello è il terreno · delle 
aspre battaglie che si com battono , il potere. 
spiritnaln lo rivendica per ::;ò; e noi, IJQ.te·1~e 
civile, non lo possiamo cedere. 

Quindi, come io diceva, il px:illcipio della sg 
parazionc dello Stato, dalla Chiesa è. uu pri 11- 
cipio santissimo, incQnt,rastato et! iucontra::;t.a~ 
hilc nei governi liberi dell1~ .nazioni, ma ad 
1·1:m 1v1strmn 1wn perline!. 

Secondo sistema <li difesa dello Stai.o contro 
gli attacchi dcl potere reJigioso . 

. La. libertà (si dice) come I:i. lancia d'Achille 
s~na le piaghe che essa m.cdesima fa. Duw1ne 
s1 .va.ù:i. pure macchìn::u1do rivalunr1uB c011giul'a 
d<t qu.'.l!unquc partito <;ontro lo Stato, la dift;sa 

• 
p ::i 
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se ne· può affitlarc sicuramente ali' esercizio 
della libertà. 
Signori; io non lo credo; a meno che si con 

sentisse di sguinzagliare contro la religione la 
stampa, e non la stampa saggia e moderata 
che non è letta nè intesa che dai pensatori, 
che dagli uomini colti. 
Bisognerebbe sguinzagliare la stampa sca 

pigliata, la sola che agisce direttamente sulle 
masse popolari. Ma conviene ciò fart! 1 La 
stampa scapigliata non ragiona, attacca, e cerca 
di distruggere colla superstizione anche la re 
ligiono, il sentimento religioso, la fede nella 
vita futura, e la coscienza morale che nel!' a- ·,, 
nima delle masse popolari formano un tutto 
indivisibile. Vogliamo noi ciò? 
Io non so che cosa, distrutto il sentimento 

religioso, la religione, la morale, la fede nella 
vita futura, io non so che cosa diverrebbero le 
masse popolari dominate oramai dai soli istinti 
brutali, e frenate solo a quando a quando a mala 
pena dal timore dcl Codice penale. Ma questo 
io so, che indarno si cercherebbe di strappare 
dall'anima dcl genere umano ciò che la natura 
vi ha creato, la religione. L'ho già detto, e lo 
ripeto : L'uman genere ù nato pHr la società ; 
non solamente per la società civile, rna anche 
per la società religiosa. È nato per vivere sotto 
il Governo sociale civile e sotto il Governo 
sociale religioso. 

Mi si oppose, anzi un onorevole nostro col 
lega, eloquentissimo sempre, mi tuonava I' al 
tro giorno all'orecchio d iccndorui : tu avresti 
ragione, se una sola religione avesse mai :iem 
pre dominato 1~ dominasse in questo mondo ; 
ma le religioni sono molte, varie e contraddit 
torie e quindi il fatto universale della domi 
nazione 1·eligiosa non prova nulla. A questo è 
facile rispondern. . 

Chi può negare chi l'uomo sia nato per vi 
vere sotto un Governo sociale civili? Chi può 
negare che questa verità sia comprovata dal 
.fatto universale e perpetuo che si verifica nel . 
seno dell'umanità ! ·1 
Eppure lo formo del governo sociale civile, 

sono diverse, variauti e contradùitorie; ma sotto 
1 

le variabilità dello forme resta il fotto sostan 
ziale, che è fondamento di tutte queste forme 
varianti, il fatto unico in sè, che ha sempre 
dominato e domina. la famiglia del genere 

1 
umano che è sempre vis:uta, vive e vivrà.sotto . 

.. 
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il g ovcruo sociale civile, come è sempre vis 
suta, vive e vivrà sotto un goYcrno sociale 
religioso. Come poi mi si può spiegare l'avve 
n.mento prodigioso del cristianesimo che vinse 
il paganesimo, soffrendo i martirii; vinse l'im 
pero romano, che invaso dai barbari, li vinse 
e soggiogò; che infine contribui per la mas 
sima parte alla formazione degli stati moderni, 
e si compenetrò in tutte le istituzioni sociali 
a cui gli stati moderni s'informano? 

Si tentò più volte di sostituire alla religione 
cristiana altre religioni; furono tentativi eh .. 
caddero nel ridicolo, ed ora che parlo, non 
possiamo nemmeno immaginare cosa si po 
trebbe sostituire al cristianesimo, dato che po 
tesse cessare. 

Ciò che possiamo desiderare è, che ferma e 
duratura in eterno la religione cristiana, possa 
per avventura risalire i secoli, riformarsi nella 
disciplina e ridursi a quei termini in cui altra 
volta trionfava gloriosa, e liberarsi dalle esor 
bitanze del partito di cui ho parlato. 

Dunque, se mai si tentasse, come ho detto, 
di sguinzagliare la stampa scapestrata sopra 
tutto ciò che sì attiene alla Tcligioae, si fa 
rebbe opera inutile; anzi, io credo che a poco 
andare sorgerebbe nel seno dell'umanità una. 
violenta reazione, la quale ci condurrebbe, non 
dirò al Santo Uffizio (perchè i ricorsi storici 
non si ripetono mai identicamente), ma ci con 
durrebbe a qualche cosa di simile. 
Io rigetto quindi anche questo sistema di di 

fesa contro gli attacchi del partito che dispone 
delle coscienze di tutto l'orbe cattolico e che 
ha dichiarato guerra ad oltranza contro i Go 
verni liberi dell'Europa civile. 

Ed ora vicno il terzo sistema: 
È il sistema preventivo. Ai tempi dci con 

cordati, ai tempi delle alleauze tra i due poteri 
assoluti, la Chiesa stessa aveva accettato certe 
discipline preventive, e 'Il<) aveva ricevuto lauti 
ricambi per le sue concessioni. Ma rotti i con 
cordati, dichiarato il conflitto, credo che in 
darno si cercherebbe di richiamare il sistema 
preventivo. 
A ogni moào il sistema 11reventivo è quello 

che ora si tc:nta in Germania. Vedete come fa 
quella legislazione; prende il futuro ministro 
del culto neBa sua prima giovinezza, lo educa 
nei suoi collegi, a:d ulto lo istruisce ancora nei 
collegi iu cui predomina lo spirito lai.ro; poi . .,· 

ii. '.~ 
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lo manda allo università informate al medesimo 
spirito ; uscito •.i:dlc università. lo ascrive nel 
numero ùegli dPggilJili alle funzioni ecclesia 
stiche; ma poi, caso per caso, vuole ancora 
ingrrirsi nella nomina d'ogni individuo, la 
YU'Jlc vedere, la vuole approvare: e poi ancora 
quaudo è iuslullato nell'esercizio delle funzioni 
rnEgit,~<.·, gli regola lo stesso maneggio delle 
armi spirituali ( interdetti, scomuniche); gli 
dice: gu.'.'lr<lati bene, in questi e in quegli altri 
casi non lancierai ne scomuuiche, nè inter 
detti. 

Ecco il sistema preventivo. 
È .auunessibile pr•'>'SO di noi? Mon c'è nem 

meno ifa. pensarvi ; abbiamo proclamato anche 
noi UJl domma: libera CU,,:•1t in I ibero Stato. 
Dunque uou rosta. altro che il quarto sistema: 

il sistema repress(vo. Ogni Iibertà presuppone 
una legislaaione di repressione degli abusi che 
si possono cormuettere dalla libertà medesima; 
cd è, Signori, queste il sistema che ha adottato 
il progetto miuisteriale ; repressione degli abusi 
che possono commettere i ministri del culto 
ucìl'csercizìe delle loro funzioni. 

Si;mori, questo quarto sistema si suddivido 
in due, uno ben \liverso yall'altro; nel pro 
getto ne e accolto uno, io rw propongo un altro. 
Nel :-rogetto che è informato, lo contesse, allo 
tra.iizicni gcneruli, che poco a poco prevalsero 
presso di noi, ecco couu: ~i prende la cosa. 

Lo Stato urllcialmente ignora che vi sia una 
rolig iouc cattolica. Tgnora che nel Vaticano si:c 
concentrata la giurisdizione assoluta sopra l'u 
niverso orbe cattolico. Ignora che nel Vaticano ' 
pre1l1nnina un partito ncmi('.o 1lelb civiltà mo 
derna. Ig:;nra, ripeto, rutto questo. N1m ne 
vuol sapere nulla. ).fa lo Stato dice : liis·1~::;1 
bene, che questi neiuici, i>e vi sono, H'11g;,·10 

a qualche utto estel'llO, pci· mn7.zo di detl'rrni · 
nati iuùiviùui: io li mipdto :il varco, siano '~'si 
saltimbanchi, si;rno mnmliri di :i.ccn. :cmii', o ili 
società opera.i.e, o si:rno ministri di uu cnlto 
qualun11ue; io li fermo: se contravvc;n!!J!lO 1:p!1 
1liscursi o con fatti allt> leggi dello Stno . li 
trn~luco Jaqnti ai Tribunali 01·diuurì .'.lit.che , 
d<>ll'iu.tl!110 grado ndla. gBrnrchia gi1H]iziaria. 
e li puuiseo ctln pC!l(} vol;p11·i, cine eon multa 
o prigionia. E questo si chiama applic~re· an~ 
che ai ministri del culto il 1liritto comunr. 
Signori, io noti ci cred,o nulla. lo no;i credo 

che i minist.ri del culto cattolico possano es- 

sr.rP. pro::essati, tratlotti in giuiliz:o, puniti con 
pene vol~ari; non credo che si possano trat 
tare come si tratterebbe con hur.:;ai.noli o cou 
laùroucelli. 

Certo i ministri del cullo 11ossono cn:nme\. 
tcrc 1h~i reali comuni. tJn pnrroco al co11fos 
sionale pnò tentare di se1lurrc una tlonzell:i., 
può raggiungere il ,;no tln.:; è un 1\~ato co 
mune, e di questi reati io non mi occu110. 
I reati di etti mi preoccupt• hanno una na 

tura tutta diversa. ùalla. natura degli altri rcati; 
essi dipendono da un diverso moclo (li conce 
pire la destinazione dell'umanità, e dell'uomo; 
essi derivano da una conleHa che (come già. 
dissi), non manca di grandezza, ed impone ri 
spetto; da w1a contesa che i due po!eri fanno 
per ùiriger0 l'umanità. e !'nomo nel ioro ram 
rniuo. Qurniti che voi chiamate delinquenti, che 
cosa sono? Sono i fuuzionarì della nazione re 
ligiosa, come gl'impiegati civili sono i funzio 
nari della na:r.ione politica. E itucsi.i funzionari 
della nazione rdigios~. l'he cosa sonq? Souo i 
mae;;tri clei popoli , rnaestri ùi religione e di 
morale, di cose u di s@ntimcnti che sono indi~ 
spensabili alla stes;;a socicti civile; maestri ·rir 
conos1!i11ti dallo Stai.o, o, che <lico riconoseiutì.f 
fatti rispettare, ra.ccomawlati alla venèt\1zione 
tlei popoli; riconos('int.i, raccomauda?i e man 
tenuti a spese tlello Stato. 

Or~ •• pr,;· 1111:1. rlivergca::a ili op[ni0ni (ùiver 
g•'nt.a ··hr. vuol C<'Se:·c dTicaceruente re.iressa, 
s1 •110 io il p:·imo a [lrocla1na:-lo), pe1· un.:i di". 
vergeuza ùi opiuioni, pcrchè ([llCsti fun?.ionari 
.wl!" esercizio tlel loro in scgna111cn !.o ma:i ite 
l'<tano opinioni che oppng11;1110 q:.ie:te dcl!CJ Stato, 
le mauifest:1:•0 in huon:t !'t.~de; pcrt:hè son.i la 
consN:·nr>nza di n11 loro sistc·r:u. lll• .. ncliale, aj. 
pos::'•JllO tra•.Uiri~ con le forme ut'•linaric, como 
dclin1p11'ati mrn·1ni? ~lai, nò. 
(twsti procedimr.nti costituiscouo nua collr 

trarl<lizione rnanifPsta dcl GoYcrno clie proclama 
r1ncsti fllB?.ionari, d11~ li \'ll(JÌ dspctrnre, che li 
:nnm<•t!.iì e eostimiscc lll<è<':otri di rdigionu e ùi 
m<)r:lle ,,er tnttr.. liL naziot~•·; r:lw li nw1, tiene 
cornc! t1:i e che d'un t.r;:itto li Sù(Wl•vne a prQ 
ccdi rno11ti iguorniniosi come !òlil fossero ilclio.- 
11uenti volgari. g questo, o Sign:>ri, rivoha la 
cr)scicnzo'l dello popolazioni ch•J nou intendono . 
così p1~r il sottile cose eh.; ù'altron<lc sarel>bf) 
~rO?].)O difficile d'imcnùerc. 
Dun 1uo il c,i,i ·~dto diril.to comune non ò 

'!l ,;» . , e_~, I ... 



Atti Parlamentari &nato del Regno 
~~-""""-"'!- ~~ .... ,.,-~--~~~-~-:~- ~,.,,.,..,... ..... """'!,.,.."'"'!~"!'!'~~-~--~~- ..... --"""'!!""'~--·-----"'!'!! 

SlèSS<O~E !!EL 1874-15 

- 692- 

DIS<.TSSIONI - TOll:SATA DEI. 10 MARZO 1875 
-----·· ·--:··---:-··--- --·· 

applicabile qui : CilJli'l'Ì> e tlagtantcmcnte Vio 
lato pen·liii qualunqu: ;.~1:)licazione di legge 
che sia tl'~'.lla fuori dell'orbita sua, e.istituisce 
una rlagrtuuc \ iolazionc della lt•;:!·ge medesima. 
E le cunseg-ncnzc pratiche , o Sig neri , consc 
g11enze di tutti i gio!'lli, 111 ! rnr' che provino la 
VPritù di IJllll!ILO io dico. 
Quanti non sono gli atti, i discorsi, le pa 

storali con cui si oppngrJ:lllo le L1g-7i dello $taìo? 
Ebbene cosa hi,,ogua !'are? 

Io lodo il Governo, l'hc non 1n1i> ra1·1.• a't1·i 
menti; hisoc; na mettere moltissime cose sul conto 
della lilwrth; lasciar dire, lasciar 1;re1lic:;"''°; solo 
rarissime volte frire un processo cont 1·0 a nn 
monsignore ! (O/t !) E allora che cosa a' vie11n ~ 
per due o tre anni questi processi si trascinano 
duvauti :,i trii1:111aii civili <~ a'.le Corti cl'.\ppello 
e di Oassazioue, e Ilnisccno sovente senza che 
sia rimasto soddisfaito il voto ll(~l fio\·erno. Fi 
nalmente poi SC! vi ù condanna defluitiva sarà 
limitata, ~ che? a quattro o cinque giorni ili 
arresto. 

Allora il vescovo condannuto procede ia gr:rn 
pompa di warLr<J al luogo <!ella sua ]>•!na, ove 
è foutamcnie t1a'.,1ato (e J10i ùirà clw fn 111m· 
torialo); riceve le YisilP 1lPi fotleli, le riYerenze 
degli stessi cuswtli, •.•d e~•e dal luoi;o di ar 
resto glori11cato. 

Souo 1111cstc le Yostre proclezze nella guena 
di cui Ilo Jiséoi su, nella guerra cll<~ si mnovc 
accanita cvntro le libere i;;tirnzioni ~ lo credo, 
o Signori, rlw ei voglia una f('p1·essione se 
vera, etlir·:l('r~, iti.1. prima di \:;tto rispettosa in 
faccia alb .:oscieuza ùd pop(J)n; seYera in fac 
r.:ia ai nemici oidio Slnw, ri,;11<>!.w;;a in faccia 
alla costi•;nz~t della nar.i0nc. Ell •t (1uc:sto scopo 
io crctlo che co11Ycng-a nel r;rog-ctco ministe 
riale riforrna1·c (lUattro i•llllli: la numerazioni' 
dci n~ati, le l'ersonc tla punirsi, la giuris1lizio111_•, 
la p1·or.c1ìura e la pcn::.lità dci reati. 

Sul pl'ÌlllO r1111to: la formi;la ùr.l progetto 
miuistcri:1lc, lo ricono~C(J, è molto compr•)ll 
siYa: punisc:e discorsi, scritti, falli con i <1uali 
s'im1~ug-ninc1 le leggi dello St;i.to c1l anche g-li 
atti dcll'aut0rità. ~fa su i1uesta fo1·mula mi oc 
corrono tre osst·rrazioni; due di minor rilie,-o, 
cd uua d'importanza maggion'. 

Oss~nazio1ù di minor l'ilievo: J. 1Tedo che 
la tormula rninis\criale non abbracci abha 
stanza chiai·ament11 i modi di impugnar le 
leggi, le i;;tituzioni li hern tlvllo Stato , 1aJr 
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nrnzw dell'in!leguamento n1.·i ::;i:>miuari e 1wr 
mezzo d~i tmt.tati clw sì pr'!lgnno in mano 
alla giov,~ntli anirrta alb carriera ccclcsia- 
81ica; 2. se voi e~igetc dal ministro dcl cnlto il 
rispntto assoluto non solamrnte alle kgui dello 
Stato, ma anche agli atti dcll'autorith, ;; credf>, 
o Signori, che hiso~nttrà 1'.owpr1mdere anche 
Faut0ri tà. giudiziaria. 

L':l.utoritù giu1liziaria con<lanna uno " r•ena 
criminale; a tal pena criminale e annessa J'in 
tei·,lìzioue dai pubblici nillcì. Poniamo il c:1so 
rhu si ordisse 11ni, in ltoma, n na congiura per 
ristahilir.~ il potere tc1r.poralc, (!poniamo il caso, 
che si ordisse •111aìchc disP.gno atroce, r1ualchi"! 
cosa che somigli alla ·"'r1i11t-Brwt!uf/emy. La 
co:1ginra è scopert:t, I'.'lntorità giudiziaria pro 
cnde, condanna, e punisce i c11lpovoli: gli au 
t.ori degli atrori disegni sono condannati a pene 
criminali, npperò ali' int1•r<lizionc dai pubblici 
uffici che vi è annessa di pien diri1to: ebbene 
per una esagerata applicazione della formala 
LilJP1·a Ckie.<w- in libero Stutu, nel pl'Ogetlo trn 
\·iamo nicnto meno che qtwsto risultn.to, che 
men i I'() l'autorità r·olitica punisce atruei tenta-· 
t.ivi, ùall'altra parre vi è un'altra podestà che 
ravvisa llèi fatti, nol non riuscito disegno, 
non un cri mino, ma un atto mcritm·io; e lo 
vorra premiare, e nominerà <111rsti coml;umati 
nrcives('ovi; o lo Stato rieonoscc queste no 
mi Ile:, riconosco costoro come maestri di reli 
gi(mc <'. di morale della popolazione italiana~ e 
gli somministra anche !a prchenda ! ! 

Qu,.sti, o Signori, a mo parrebbero nuovi 
Tremacoldi ili IH~ssimo genere <b dis;;ra1fare 
il Trnmarohlo, <li cui il Mar·eo VJ..<rr;;zli ci de 
scris~P. In ~t.rane IJrotlczze. 

FaLtH cosi le os!'lervazioui minori, vengo a 
dirvi la terza, che P. cli moltn maggiore im 
portau za. 

l:no <lt'i me:i:zi e• dci modi che si aùoprauo 
dal pal'tito predominante nell'ordine 1·oligioso 
p;.:r combatter•~ le leggi e le istituzioni civili 
è l'uso simulato del potere spirit.ua!c; per cui 
mentre pare che i t'nnr.ionarì er.clesiasiici 11011 
faccia1111 che disporre cli ùisdplinc e('.clC~Ì~sti 
che 11ei limiti della loro competenza, rivolg·ono 
però tutta J'ar.ione loro it romhlltwre In leggi. 
dello Stato. 

Molti esempi si votreblwru ~ò.durre, ma 1·~·1· 
abbreviare e anc:he per chiari>;.·e mcg·lio la que 
stionr., io mi att•.•m'i a du(} ,,ioli. 
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Non tutto il cirro, u Signor-i, j.artccipa :di•• 
dottrine e alle viste dcl partito religioso :ire 
dominante. Nnu pochi pii sacerdoti, non ruu 
messi alle alte cariche, non dcsidcrcrohhero 
niente di meglio che la conciliazione, che il 
r itorno della Chics« cattolica ai suoi veri prin 
cipii, e souo . ._Qisposti a comportarsi come buoni 
cittadini. 
Ebbene, •1UC'st.a condotta i! un delitto i11 fac 

cia al superiore. E il superiore con simulati 
processi, ovvero e .• · informata consoicntio li j 
sospende tl dirinis, e se quel povero diavolo i 
ha un piccolo benetlzio, tale sospcusiouc gli i 
porta pt;r conseguenza la perdita del hcucflzio I 
medesimo, od e(:c;i come questi signori alrolo 
cali arrivano a coutoucrc tutta la massa del · 
clero nella soggezione alle loro mire. A questo : 
proposito dirò che io ho assistito persoual- I 
mente al parto dcl . f~moso articolo l ! della J 

legge sulle guarentr,nc; e non cr cdn di errare : 
dicendo che tu composto senza un concetto Il 

preciso ,lel suo siguiflcato ; lo compilarono I 
come si potè, e Io gettarono nel mondo t, -adi 
de•·u.nt disp1dutionibus cor1mi. 
Ebbene, io trovo in una recente -circolnre 

dell'ouorevolc Ministro Guardasigilli uu bel 1!0- 
cumonto iutorpret.iti vo. Fu al Ministero rap 
presentato che accadevano di lJllCsii fatti ne 
fasti <lell' autorità e, rlè:>iastica, d1e pd solo 
moti\'o che un suo suhonlinato si mostra buon 
ciLt:i.dino, per punirlo tli questo che è una virtù 
per il potere t:ivile e uu tltilitto per l'altro po 
tere, lo sospende a didni.~, Io ùestituisce e gli 
fa perJere il belfclì:l.io. Ci è o non ci é uu ri- . 
meLlio contro t[Uesti fatti~ l'i on c1·eùo vernmcntu l 
che !'al'l'.c~lo _I i tl(~lla legge sulle g-narentigio 

1. 
lo SOlllllllillStl"l (JllCSIO mezw <tbllastauza cliia 
ra111e11Le. Ma l'tmor. sig-11ur ~liuistro Guartlasì-1 
gilli lia i11wrp1·etato anlitame11Le 1p1Pll'artieolo. 
Ed ncco eouw p.qr·la in 11roposito la circolare 
che ho t:itata : 

« t~uantc v11lte occorrc%e che vengano por 
tate davanti ai tribunali, instanzc sali' esecu 
r.ione di pron·odi11Hi11t.i disciplinari dell'autorità 
ecclesiastica per gli P-ffotti civili, gli ufficiali 
dcl Pubblico :\linistl)ro, essendo chiamati a 
esprimere il loro rnto, debbono tener presenti 
le ultime dispoHizioni dcl :-;uccitat.o :trlicolo 17 
il quale nega ogni efficacia civile ag-li atti dr.1- 
l'autorità. ecclesiastic11 che !li1•no contrarii alk 
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leggi dello St.:tto e ~!l'ordine 1'1lhl1lico, c1 lesivi 
d0i diritti printi. 
" Tedi ,:11.:·obhm·o fuM cli dubbio quegli atti 

che appari$sero d•:sti.tuiti di ogni motivo ca 
nonico o contrari alle leggi e alle isiituzioni 
1107ionali, pronunciate fuori della competenza 
spirituale e soma l'osservanza delle forme ri 
chieste dal 1liritto c:monico per l:t loro ni.lidità. 

» Cod1:sti 'izi radicali rend(lnO J' atto non 
cs;;;tr;nte, l'ossono e debbono scnrn punlo of 
fcnrlr.re la competenza spirituale 1~,,;scn• rile 
v:i.ti dall' autoritù ci vii•' che sia rirhiesta di 
1lecidcre le ([Uestioni insorte fra gli interessati 
intnrno :1gli atti cnrn11ati rlalla potestà della 
Chiesa. Qn<':.:ti prone(lim1:mti surrogati alle au 
tichr appellazioni di abuso in r1Hclla :>ola parie 
rli tntel:l., che non poi•:va ess1•re dallo Stalo 
rinunziata, !esigono la più seria attenzione da 
part'.~ nella l\fagistraturn, affinchè si introrluea 
un.:t giurisprnclenrn conf1irme .:ti prinçipl di ra 
gione e· al Cl1UcPito Yero del lt'g-isbtrm.i. 

» Io conlldo che la ~Iagistr:1t11I'a italiana sa 
pri degnamente compiere quest'arduo ufficio. » 

Così suona la circolare. Ed ess.:t P. uno dei 
più importanti provrndimenti che mai si()no ema 
nati rla un Ministero di Grazia e Giustizia. Io 
lo lodo, tna non credo che J!Os>;a ragginugere 
il Sl\O SC0Jl0. 

Io credo che all'azione puramc'nto civile si 
rlO\'rt:~bbe sostituire n::l progetto un'azione pc,. 
uale. PcTmettcterni sopra riù alcuni riflessi. 

L'onoreYo]e signor Ministro l'ichiama r an~ 
tico sistema dr~ll':1ppellazionc nb a/iusu. 

Un sag-gio ùi 11m:~to sistema lo avevamo .:in 
che noi nella legge organica dcl Cousiglio ,)i 
~tato e nelle attrihnzioni che gli ,;i c!arnno in 
qucs~i affari (legge che non fu ancora, che i0 
sappi~, ah_I'Ogata rb ncs~nn'altra lcg-g-i~, macho 
t.uttav1a s1 tiene per abrogata): 11: appellazioni 
ob a1l/lrn e le regole che sono richiamate crui 
nella circo!aro ministeriale an)Ya1w un fond.:i 
mento che ora più non hanno. 

I re cat.tolir.i ammettev:mo come lcgislaziorw 
puhhlic11. nei loro Stati il ùiritto Cl\nuuico e 
t11 i.te le leggi ece\esiastichc, e ~i dichiaravauQ 
protettori, avcva110 il protettornto, com;enzient.e. 
il 1iotere spirituale, di tu!ti ~li interessi :1i>par 
tcnnuti alla Chiesa. Come conseguenza di 'tlle 
sto protettorato so1·~ro le appellazioni ab {l/.m .. ~u 
sotto colore cioe ili proteggere la Yet\t iutclli~ 
gcnza, 10 l!iuste inte1·pretazioni 11(;!],, l"g-gi ec-: 
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mentite apparenze, contro le leggi dello Stato, 
diano luogo ad un'azione pubblica, che costi 
tuiscano un reato, e soggiacciano aLI un giu 
dizio penale, instante il Pubblico Ministero. 

Questo sì che sarà un freno potente delle 
autorità ecclesiastiche perchè non trascorrano 
ad abusi. Gescralizzando i fatti ri!lcssi, e traen 
done la debita conclusione dico, che noll'incri 
minazione degli abusi dci ministri del culto, 
bisogna com prendere con formola generale tutti 
quei fatti, pei quali sia manifesto che un mi 
nistro dcl culto, ne rivolse l'esercizio, e i mezzi, 
<li cui dispone, contro le leggi dello Stato. 

Non ho che poche parole a dire sugli altri 
tre punti. . 

Le persone che devono dich i ararsi risponsa 
bili non sono i parroci, Signori no, sono i ve 
scovi. Se un parroco ha letto una pastorale, 
ha prouuuciato un discorso, se ha nella sua prc 
d il'.azio:10 oppugnata la legge dello Stato, ere 
det c~ Yui che l'abbia fatto di motu jiì'v]i1'io? 
L'ha fatto per ordine, e quand'anche lo facesse 
di motu proprio, a mio avviso il potere civile 
innanzi tutto si deve indirizzare al vescovo e 
richiederlo di disconoscere pubblicamente il· 
discorso improvvido del suo parroco, o questa 
sarà sempre una soddisfazione bastevole ; ma 
quando non lo voglia sconfessare e no assuma 
così egli stesso la responsabilità, è il vescovo 
che deve soggiacere all'azione penale per parto 
dell'autorità civile. 

Qui, o Signori, io credo che lo Stato debba 
agire con molta moderazione, e con molto ri 
guardo contro questi funzionari ecclesiastici, 
che io non cesserò mai dal dichiarare essere 
maestri delle popolazioni altamente rispettabili 
e che in quelle stesse mancanze che noi chia 
miamo reato meritano ancora tutto i I nostro 
rispetto; perocchè dipendono da. un sistema 
che lo Stato non può certo riconoscere, ma non 
sappiamo ancora in fin dei conti qual sia per 
avventura, fra l'uno e l'altro il miglior modo 
di eornprendcro la destinazione dell'uomo e 
della umanità: credo, ripeto, che esercitando 
la repressione lo Stato ùcb.ba proceiler'.! verso 
questi funzionari con quel ns~ct~o cJi_e r1spo11d<~ 
alla coscienza delle popolaz10m. Non vorrei 
mai che fosse lesa la loro dignità personale: 
non li chiamerei davanti ad uu Pretore, nè da 
vanti a un tribunale civile. Per questi reati 
vorrei che rosse chiamata a decidere una delle 
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pii elevato macisìrature del Hegno, e che le 
lotti sentenze fossero improut.ate del caratteri 
che conviene a questo genere di reati. 

Queste sentenze dovrebbero essere sempre 
ragionate con questi criteri: « voi ministri del 
culto avete una grun missione: ma siete in er 
rore e tradi te i I vostro ministero , quando 
prendete a combattere lo Stato e le sue libere 
istituzioni. > 
La prima pena dunque che infliggerci sarebbe 

niente altro che I::!. censura: cosi procedendo, 
non si convincerebbero corto i vescovi, ma sa 
rebbe innauzi tutto edificata la coscienza dei 
popoli. Ouau-Io poi il vescovo fosse recidivo, 
non applicherei la multa (pena volgare), a1J 
phchcrei il sequestro di una parte dei redditi 
per mezzo di ritenuta sulla rendita iscritta nel 
libro del debito pubblico, e spettante alle mense. 
Non manderei mai gli uscieri all'episcopato per 
procedere alla esecuzione sui mobili. · 

E finalmente dato per Ìlllp<1.lsibile che un 
procedimento solenne , una censura. solenne, 
inflitta per organo di una delle più elevate 
magistrature dcl Reguo: che un sequestro di 
parie <lei redditi, anche ripetuto, uon bastassero, 
io non deverrei mai alla prigionia, alla deten 
zione, no: l'esilio e niente altro. 

La destituzione di questi funzionari dal loro 
ufllcio non appartiene allo Stato, ma allo Stato 
appartiene dichiarare decaduti dal diritto di 
cittadinanza cd esiliare individui, che si met 
tessero in perpetua ostilità collo Stato per ob 
bedienza aù una potestà straniera, nemica dello 
Stato e delle sue libere istituzioni. 

L'esilio è una pena che. a giusta ragione, non 
è applicata ai delinquenti ordinari, perchè gli 
Stati non si debbono scambiare i loro ladri 
rit<pettivi (ilarità), ma trattandosi di funzionari 
che, so nocciono, nello Stato in cui sono rive 
stiti, ed abusano, di cariche religiose, non nuo 
ceranno più quando sono in condizione privata, 
e in territorio straniero, l'esilio è la vera pena 
che conviene alla loro colpa. 

Domando scusa, o Signori, se ho esposte le 
mie i<lee sulle relazioni dello Stato col governo 
ecclesiastico in fatto di legislazione penale. Se 
i miei pensieri non piaceranno alle poche di 
vinità del Senato, mi permettano che io dica 
allora in r.uor mio: 

l'ir:trfa: 1:1rnsa du~ placu.it, sed vieta Catoni. 

. ' • ~ ... 
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PRESIDENTE. Leggo l'ordino dcl giorno pc•1· du 
inani. 

Al tocco: riunione in Comitato srgrrtf) per 
la discussione dcl bilancio dell'interno dcl 187·1 
e <lel bilancio dcl 1875 . 

• 

Alle due: seduta pubblica pc! seguito della 
discussione tl"l progetto di lc,(.f12'•' per l'appro 
vazione dcl Codice penale. 

La seduta ù sciolta (ore U). 
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Presidenza. del Vice-Presidente SERRA F. M. 

SOMMARIO - Cr;11y1.dr; - .~·,,:;11ifo dcl!« discussione del Jil"Of/Ctro di h·1;11c pn· t' appru1.'a::lo1te e 
I'attuasionc de! Codice penal. dcl He[/11() d'J111lia - Di·<rn1·so dcl Senatore Buryllfli - Pa 
role dei Senatori Pescatore (i BrJi·gat!i per fatti J!t'1'su1wli -Di.,r;1,rs·1 dc! Mi11islro - Con-~i 
derasioni del Senatore Mf1111·i - Itiscrr« dc! Senatore Pantuieoni - D1111bi dcl Senatore 
Vitdlc.~r!t-i e sua J»'Oj1:1::.la di rimio dctt'articoto alla Co.nmissionc - Hi<;-<1,lti dcl Relatore. ai 
Senatori Mauri e l'itel/1•,;,·hi - Oss.-;·(a;,i-111e del Scuat.: e Arrirabcnc - Conuu.ica zioni della 
Prcsidcn z«. 

La seduta è aperta alle ore 2 :l[4. 
Sonii presenti il Ministro di Grazia e (;iu 

stizla e il Commissario lt1·gio. Più tardi inter 
viene il ~linistrn dcll' Im1~1''l•'· 

11 Senatore, Seg;·etw·io, UBARRl'."l dit lcttur.i 
dcl processo verbale della toruat.. 1m.•c•.'\klll•~, 
che viene approvato. 

Atti dll'ersi. 

Il Senatore Ugolino della Gherardcsea do 
manda un congedo di un mese, rcr motivi di 
famiclia che !!'li viene dal Sonato accordato. n , ....; 

Seguito della 11lscusslo11e dcl Ilro;;ctto di lcg;;c 
~r l'at>ttrovnzlone e l'attuazlone !lt'l Codice 
penate dcl Regno d'Italia. 

PRI~SrnEN'rE. L'ordine dcl giorno porla il seguito 
della discussione del progetto di lcg-g-e per l'np- 
1wovazioue e l'attu.niouc <lei Codice p~nalc 
del Regno d'Italia. 

La parola è all'onorernlc Senatore Llorg·atti. 
Senatore BORGATTI. Signori Senatori ! Qn:-t!lf.o 

mi rallegrai n~Ha tornata di lnneilì, allorchè si 
discuteva il titolo ùei così drtti i-rati contro la 
t•eligionc, c:he l'onorevole Senatore Pescatore 

· rècasse la su.'.l autornvole parol11. in una que 
stiunc, che b:Jslava riùul'la ai suoi veri termini 
JICI' ri~oh·erla facilmente, corn'è anenuto, al 
tn'.r.f :-.mo tni dol~o che egli :Jlhia ora srillc>ata 
eot.e:;ta qncoti01w, a lJi'v]li:isit•J dcl tit(•lo: - Deyli 
ol"1ci d,-i "'i1>i<fi'i dd r:1dlo - che stiamo discu 
tendo. ;1fo ne dolg;i p:·irna lii l.lllto pr1 chò mi 
parn che cotaln <1uest.iotic nou si:i. opportuna; 
sia anzi fuori :ul'atto di [•l'OJlosito; e mi sembra 
clw vi si oppnuga pcrJìno una <1uestione prc 
gi11cli1.ialn, come in breve dimostrerò. 
~fo ne dol;.;o in<>ltrn perche iu una <lèllù tor 

nalP- pl'cecùcnti, al111:\1,nuo r.µ·li a mc, profferi 
sul mio conto un giullizio il 11nalc, mio m:cl 
gl'ado, mi ubhli'.-l-a ~ t:trc •1uello che.a me, roono 
di o.:.mi ;i!tro, si c0;1v1_•tTcbbe iu questo grave 
Cu11scs;-;1): p~irJarc (:ioè tli mc •! delle opinioni 
tla mo costa11tcruc11tc professate e difese su 
q1:csto al'gomcn to. 

E hadaw, o Signori, che se H!1-.·1mcntt! non 
,;i tratlassc che tiella J)CLilllla mia e <l•!lle mie 
opinioni, .io 11ot1 oserei certamente <li intratte 
ucni, specialmente iu t1ncsta eÌJ·c,>,;tanzà; 0 
tutt'al viù mi limiterei :1 ri1tgr~czia1'e l'egregio 
Senatore PPscatorc dcll"onore compartitomi, e lo 
1m·ghcrei solr.auto ùi dìrmi d'onde egli abbia 
tratto mu~iYo ùi asserire, siccome asserì, che io 
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interpreti la celebre formula cavouriana della 
Libera Chiesa in libero Stato, in una maniera 
troppo assoluta. 
~fa qui non si tratta soluuito di mo e dello 

mii) opinioni; si tratta ancora di persoue, le 
quali hanno un'importanza politica, che certa 
mente non ho io. Si tratta ili opiuioui, che 
io ho dovuto più volte sostenere in nome lld 
l' Amministrnziouc, di cui obbi l'onore di far 
parte, e speoialrnente in dife,.;a <li un notissimo 
progetto di legge, presentato alla Camera elot 
ti va nol ln tornnta dr.i 17 gennaio hìn?, da me, 
come Ministro dolla Giu4izia 1; ùei Culti, in 
sieme all'il.ustre Senatore Scialoja allora ~li- , 
uistro dell.: Fi11auze. · 

Il primo titolo di •j\H)Ì progetto, composto di 
«inque articoli soltanto, era rivolto a stabil irc 
le massime fondamentali dcl nostro diritto pub 
hlico interno sulla lilwrth religiosa e sulle re 
lazioni dello Stato colla Chiesa cattolica nel 
Regno : e di cotesto titolo solamouto io assunsi 
una responsabilità diretta, piena ·~J incond izio. 
nata, che ho scin.vrc ruanteuuta e mantouco. 

A questa circostauzn si agginug•! an<'O!":t la 
scgucute ; 1·d ~, di~ qna111lo r:d lf<Gì ~i ,1i 
seutcva nell'altro rruuo cld Parl.nncuto il ì·l"<l 
getto di l<:'gg,~ per la liquidazione dc.l'asse 1•r· 
clesiastico , io ehhi incarico dai miei .uuici 
politici di risporuh-re ;i,.~·li attae,.hi 1 irnlcnti, 
alle accuse parligi;1 ne, ~<Ile ingiurie i11sì1Ji•1se 
e maligne che ~i faccvan() contro il :\1itti~tero 
l{icasoli, tanto a rigu.'lrdo dcl ricorùato pro;.;r,tto 
sulla lihcrtA della Chiesa, quanto per la così 
detta 111.issi01w 1'011cllo. 
Ed avendo io adcmi•ìlll•> al ricen1to iucarìcu 

come "meglio seppi, 11Plla tornata dcl !) luglio 
1867, sorse dopo di rne uno degli orni.ori più 
el0<1uonti della destra politica della C;1.!11era, il 
quale dichiarò che le iclee da 1ne esposte e di 
fese era110, come egli :si espresse, la bandiera, 
ch'egli stesso e i suoi a111ici politici si prdlg 
_gcvano di s(~g11in~. 

~la non basta, o Signori: l'anno scorso Vè·11uc 
in lurn 1111 libro sulla Li!Je!"!rì della Cl:iu11, ili 
un distinto pubbliòsta lomllanlo, il signor Pioìa: 
e a:iche in questo libro 111i si fa, sino dalle 
prime pagine, l'onore di affermare che la dc'! 1·<1 
pai·la,ncnltrre acco{llicra le idee delle 11uali c1·a 
stato iidt!1-p;·ete il Bui'[J(ttf i nel progctl1; di lcgr;c 
clte esso cr,ww .Ministro di Giusti::ia e dci Culti 
m:crapi·acn<'ata alla Camera il 17gcwzaio1807. 
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I11cli, prosrguon1lo, si so:;ticnr in 11ucllibro, e si 
prel1~n1lo di dirnostrnre, siccumu preluse ùi di 
mm;trare l'altro giorno l'onor•)V. Senatore Pe 
~cacore, che cotali idee non i:;ono comp:ctibili 
co!k n•;ccs;;ario gu<trt~n1 igie dello Stato. 

.'.\la, se l'il!ustre Piola, e così p11ro il chia 
rissiuw I'e.;c:Itore, avesse1·q aru(o la pa;:i1~11za 
di legger0 ~.ttentanw11te ciò che io ho eletto e 
~criilo >.11 cotesto argomento i11 diverse circo 
st.a11zc•, e priucipaluw11tc tutco q11el'.o, che ebbi 
l'onore di csporrn alla Carnrrn <lei Deputati, in 
occasione della discussione Jl•.'l" il cit:ito prngctto 
cli legµc s11 ìla lir1uidazione dell'asse C•:desiastico, 
nclk tomarn dd U e lr1 lnglio 1Siì7; e nella cir 
cost.a11za in cni ::;i disc:tll'2\i\ il s11cl:es:>iYo pro 
getto di lc;,!g'~ delJ,~ così 1letle g11w·entiyif' pon 
lif)cie, e tklbt lillcrtit della Chiesa, uellc tor 
ua:c dcl:~ e 11fobbraio,olld13 e 17 m<u·zol871, 
.'.1.\'J'CbìH'l'O entra::nùi v1·lh1to e toccalo C•Jll mano 
che, f._;rmo se111;m) nel l"onù:tu1C,11talc c•i11cetto 
che l<t lihertit ùclb Chiesa, comn ogni altrn li 
hPrtà, o 1'1\ligiosa, o po!it.ica, o civile, non sia 
cla coufontlersi llè c0l pririlc'gio, nù colla li<"en 
za ~ o e !te color<l i < 1 ua !i p !'!:mu di ì i bcrUL 
11~.·11{11fe, ùi liliertù cr:r·c";,.N, di libc:1·b scvu 
/ì1u.:ir!, mostrarw .di non av;~rc unu. ilìea pre 
cis;1 n IH•11 determinata \li~lla lihcrtù, poichè 
la lil>i;l"tù ecccssi1a o sco11fi11::l.:t, come e:-:si 
sogliuiw es;;rimcrsi, uon è libertà, ll1[1. e li 
CCilZ:t; lr'rm0, ùico, iu cut:dr c:oucclto, io mi di- 
1110,;trai costauterncnte sollrcito e zi:lanto Ù<'llc 
n<~<.:t'ssaric prcro;.tative ilcllo Stato più as::;ai <lei 
1:1i<~i cu11?ratlditwri. Im1,croccliò il nwio<lo, o 
si:,.k'!U.'.l, lla rnc e,,;eguito ò molto più ctncacc a 
!jll<'rcuti1·,~ h i1nli11eutkm:a e la sicurezza dello 
Stai.rJ tli <111"1!0 Yaglwggiato 1lngli onorevoli 
Pioln ·~ Pès. a(ore e Lia altri della scuola giu 
ris1 lizio11al i sta. 

Anchl1<:ro inoltre Yccluto gli egreg·i 111w1 
cont1·addi1tori, c:ìw se io Ilo avuto pi;·1 volt·'.l 
!' onore ili r:1pprc~<:11t:1rc, intorno a cou•sta 
g-rantk <piestionc, 1111a pal"lo 1lella destra par 
b111e11t:irc, tuttavia alcuni degli uo111i11i auto 
renili dì qui!! partilo riolitico, a cui mi ow,ro 
se111prc tìi apuarteucre, ùi~se:nirono e dissen 
tono alqnanlu da mc sojlra qualclw puu:;, fouda- 
111e:nla1t~ tldla <1nestio1:e 5tessa. 

Ciù :;i i°l\f'.i' manifesto nelle di;;c.:us,;ioni par 
lameulari chd ,·oi, o Signo:·i , llli avete pr,r 
me~so di rJ1;orùarn; n piu particolan11ente ::;i 
rese ciò palese l'an110 SC1Jrso, r1uando l'onore- 
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vole :'\Tinistro di Grazia e r.iu~t.izia presentò al 
l'alt,·a Camera il prog(~llo di legge per ren 
dere la celcbrnziono ilei mntrimonio civile ob 
bligntoria pria dcl rito religioso. In quella .:! r 
costanza fu pn bblicato un mio modesto srrit 
i nrello col titolo - ll 111r1t;·i,;101;io cirile r il 
matrimonio ccclceiostico, di cui, se il Sonato 
me Io consente, lcgg-erò •1nakhe l.rnno , pcichè 
in esso mi stlìi'tiai di esporre la dotuìna della 
libertà della Chiesn, da mc costantemente pro 
fessata e difesa, con quella precisione e chia 
rezza che pr-!r me si potevano maggiori. 

Hip<~l.o che io non crerlo che la questione 
della liberti della Chiesa sia stata qui sollo 
vata opportunamente; rna sic1·omn ciù e av 
venuto, e diver-si oratori lhanno trattata am 
piamente, spero dm il Senato vorrà consentire 
anche a me di seguire l'altrui esempio, molto 
più che io sono stato fratto nella discussione, 
mio malgrado, e posto nella necessità di difen 
der mo e i miei amici politici dalla accusa che 
ci è fotta di professare, in proposito, una dot 
trina opposta agi' interessi, alla sicurczxa e 
alla indipendenza dello Stato. 

Nel ricordato mio serittarellc adunque, dopo 
di aver dimostrato che a tre soltanto, e 11011 a 
quattro, si ridncono sostnnxinlmento i modi, o 
sistemi, (come li chiama l'onorevole Senatore 
Pescatore) onde possono essere regolati i rap 
porLi dello Stato colla Chiesa; secondo che: 

I. O si consideri la Chiesa cattoli!':t, poli 
ticamente e giuridicamente patlnurlo , in qnvlln 
universalità giuridica e politica, a cui es~:i pre 
tende tuttavia ; quale una società rr.Jig·;os.'l 1•a 
rallei<L alla società civile . sr.condo la for:irnl;i 
stessa, che pl'r.1lilige I' ouor1.•vole Serw1<n·0 Pe 
scatore; quale nn:t powstà pnhblic:~ r.~t1·11tn· 
ritorinfr, che tratta da pari a pari , comP da 
SUtto a Stato, con le singole potestà pl)liiichc 
territorinli; e in questo caso voi sarrtc .s;·inti 
ineviUt.bilmenk o alla lotta incessanti• delle 
dne potestà, o alla tregua arti!icialc t> passcg 
giera dei concordati: 

2. O si considera la Chiesa cattolica come 
una istituzione pu!Jhlica, inseparaliile cd inte 
grante deUo Stai.o ; e in questo secondo caso 
voi andrete di filo alla Cliii!~r1 dt'/10 Stcdo; 
avrét; ni:>ccssariarnenw una Chiesa ufficiale; 
avrete un Re-P~a, come nel primo c.:tso avreste 
un Papa-l{e: 

:·t O finalmeilte si cono;idora la. Chiesa eat- 

8Z 

tolica, sempre giuridicamente o politic~mente 
parfarnlo , in quanto è <lessa circoscritta al 
tr•1Tiiorio dello ::italo, come una istituzione pri 
Yai:i, eguale ad ogni altra istituzio:rn interna, 
cd :u:tnnorna; n i11 <Jll<'Sto caso soltanto vo 
pof:·•·<e risolH1'e il f:,'TaYissimo problema, in 
:irrnonia cr,lle guarentigie necessarie allo Sfato, 
e c1Jll'indipenrlcnza spirituale della Chiesa. 

Dirnustr:i.to qncsto, ic1 soggiungeva nel citat(1 
scrittarf'llo : 

« Ih ciò snguc che per applicarp rett:unrnte 
ed ntilmcnt<~, si:t per lo Stato, sia per la Chiesa 
Ill''Cl<'sim:i, la cdebre fornrnla Ili libri·a Chfom 
in libc1·0 Statri, è forza snwtt.<'rn il vieto con 
cetto delle dn·~ pote~t:\, P considerare In. Chiesa,· 
politicamente e giuridicarnrnte parlando, in 
forma di nna af;sociazionc od istiinzionr.. pri 
rnta, la cpiale, i11 qn:rnto è comprr.sa nel terri 
tol'io ddlo Stato, dPYC indr.dinaJ,ilmente, per 
la nc1:0ssità stessa dr·lla scia r<•<1l0 esistenza, 
e nel suo medesimo interesse, <'SSPre sottopo 
sta, ngualin<!nt.r. cltn og·11i altra associazione od 
i;dit.uzione interna, al ginrc pubblico e politiéo 
d<'llo Sta~o, o, come snol dirsi, al dii·ittn cri 
munl'. In siffatta guisa, 8tabilita l'uguagli;mza 
politica e goiuridica clrlla libertà della Chiesa; 
con tutte le altre lihcrf.à interne, la soluzione 
dd problr.ma rtipenrl<! (come :wvig:i. sapientf' 
mf'ntr il Mmni:rni, mio illustre 1nacstro ed 
amico, r~cl c:ipitolo 1l0cimnprimo della sna clas- 

' sica opera d<'lla TNwiro ddltl. Rdi!J·irme. e ddtr. 
Sti:rtr;) dal don·;·si r11npfù1;•r.· il dirittnmrmmr>per 
forma che tutte le libertà i11t<'me, e quiudi an 
che la Jibertii. della Chirs.1, possano, dentro l'or 
bita ]'ropria e nei limiti :!ella propria e rispct~ 
ti,·a amonomia ,!!iurirlica, ('()n;.rguire qui'! mag 
giore svihl]lJlo, rhc sia c·ompatibiL• coli' altrui 
dirittu, coli' ()nlinc pulihlico e colla sicurezza 
grn••ralr (]Pilo St:ito. 

« Caiz:,110 rnir:tbi1mente al mio C(Jncetto (io 
, prn~egniva) e :i.li' arcennato mo1lo ùi applica 
zione <ldla celPhm formnla, più volto riferita, 
le parol0 acc'<mciamcntc usate dnl :\famiani me 
desimo : « :'\ella Teorica (egli dice) d-elincatlil. 
da noi eirca le attinenze fra la Religione e 16 
Stato , gittamo questo fondàmerito, di doYet 
cioè far <'.essare d' ambe le parti ogni otdiDe 
di privil1~g~, ed ogni culto potersi valere am 
piamente dei DllUT'FO CO)JUNE j ond' e loro Ìn 
tercS8<l immediato, che a tàle diritto nullà 
manchi, e nnlla si tolgn, e 1 suoi CONFINI SI 
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Sl.ENI~A:\O 11'\FLJSO LÀ DOVE, O L'EQUILII!IUO DELLE 
Ll!limTÀ 1·: (;(;AIZE'."TWm !NDIVIlll:ALf SI r-nurun 
IlIJSO, O L/\ I1'COLU~IITÀ DELLO STATO R!CEltCIII 
Ql:.\LCJIE llFf'THIZIO:\E E Ql'ALCIJB DJFI;S.\. » 

Fin qui l'illustre Ma.uiani. 
« E dissi altra volta (così si prosegue nel ci 

tato scrittarcllo mio) elio codesto medesimo cou 
cotto, cotale maniera d'intendere e concretare la 
libertà dcllu Chiesa, erano stati puro felicemente 
afferrati e mir;,bilrn~ntc espressi dall'egregio 
µostro Ministro degli Esteri, Visconti-Veuosta, 
quando, in un banchetto offertog li della Società 
i>atriott.ica di Milauo , nell'uutunno dcl 1870, 
alludendo egli alla legge, che allora si stava 
preparando por guarcntire l' indipendouza del 
sommo puntefìcc e la libertà della Chiesa , .af 
fermò che non puro la Chiesa ma il pontefice 
stesso troveranno una solida e stabile garanzia, 
un grmulc pc,qno d'indipcndcn.:;a nel diritto co 
munc; UE1' l:Sl'E~CI QUANDO IL Dm.ITTO co:111jjSF. 
SARÀ LA LJBF,R'Ù. » 

E qui, tra parentesi, mi sia permesso cli aggiun 
gere che fu precisamente per lo stesso con 
cetto, mirabilmente espresso dal nostro Mini 
stro Ù<lg-li Esteri, che io (siecomo risulta dalle 
tornate della Camera dei Deputati dcl 3 e 14 
febbraio Hl7 I) dichiarai di accettare la prima. 
parte della leg-g·~ delle guarentigie pontificie 
sotto riserv«, Cll unicamente come un espe 
diente temporaneo. 
Poscia iudicato , nello scrittarcllo in discorso, 

le diverse tornate parlamentari in cui ebhi I'o 
nore di discorrere di cotesta rnatcria , e gli 
scritti dati al pubblico in diverse circostanze, 
io soggiungeva: 

« In tutte queste cosuccia mie potrà, chi no 
abbia voglia. e pazienza, scorgere se io sia mai 
caduto in contraddizione , o se piuttosto non 
abbia con grande tenacità insistito sempre sullo 
stesso punto, trascrivendo ripetutamente lo me 
morahili parol«. ontle il nostro grande Statista, 
dicniaraudo f'gìi stesso il senso della sua. cc 
lebre formula sulla libertà ([ella Chiesa, nella 
famosa tornala della Camera dci. D,~pLttr1.ti dcl 
27 mar-w 1861, 1fo>se chiaro .e reciso: doversi 
la li!;crtd dP.lla e hiesa mettern a pari delle al 
tI:e liberG. interne, della .lib1,1·tà politica {sono 
parole testuali) della libertà economica, della 
liber.tà amminiçfralfra e di ogai ;:iltra libertà 
ins0JJ1ma , puùblica o privata , inùiviiluale o 
collettiva·; e dovcro anch'essa, in egual modo 

- -· - -· - .... -· ·-·---- ---------- - 

clP.llc altri!, com;eguirc tutto lo svilul)po com 
puti!Jile r'ol nwnte11imcnto dcll'ordinr! pubblico; 
e fJllill(li r:wnc con;eguen:1i 1wcl'.~saria di quo 
st'(jrdine di cQ.sc, contrilinire ei;sa pure, insieme 
alle altre, oll'w·monia dell'cdi(ìcìo che ivgliamo 
iwwlzm·e , applicando il pi'incipfo di libertà 
IN 1rrm I.I•; !',U{TI lJlèl. NOSTRO I>IRlT'l'O COM'UNE.J> 

l~ da queste parole che si dove desumere il 
vero concetto della celelirc formula cavouria11a: 
è da. qncste· parole, e non da 1iarole, }JCr cosi 
dire, occasionali, come hanno fatto t:i.luni; non 
dalle parole pronunciate in una tornata pre-. 
cedente , ulte fu i!ltella tlel 25 marzo, ma da 
que,;w da mc riportate testualmente. Le qua.li, 
si nni i bene, furono pronunt:iate al momento 
in cui la Camera stava per rntaro quel celebre 
online del giurno, che ebbe nome dal suo pro 
ponente, !'illustre Bon-Comp;ìgni, ora nostro 
collega. Etl egli stesso più tardi ebbe a ùichia 
rare che è ùa quel!' ordino del giorno che 
trnssero origine la nostra tradizione cd il u~ 

I stro diritto rmbhlico sopra questa materia: 
I tradizione <' lliritto pul>blico che si ~iJ~cono in 

1 sostanza a que:sta formula semphc1ssima « la 
' lihr.rt.à tlnlla Chic:sa sottoposta al ùiritto comuna 
come ogr1i altra libertà interna. » 

Se non che, ò a questo punto che i giurisdi 
zionalisti ·Oppongono e dicono, come diceva 
ieri an<:hc l'onorcvoìc Senator·e Pesc;1.tore: per 
~tpplicare cvtosta formula, voi avete liisog-no di 
supporre in diritto quello che non sussiste in 
fatto; aw~tc bisogno, cioè, di rmpvorro la Chiesa 
cattolica come una istituzione privata, circos 
critta unicamente al territorio dello Stato, men 
tre in fatto ella ò un'instituziono pubblica. est1·a .. 
tcrrito1·ùJ.le che si estende por tutto il mondo. 
È fa<"ilc il risponc1ere che se la Chiesa catto 

lica csistn come tale in fatto, non discende 
da ciù che noi dobbiamo riconoscerla siccome 
tale anche in diritto, e per virlu di leggi dello 
Stato: non ne derira che noi doùbiamo in essa 
riconoscere col Senatore Pescatore uu vero e 
ilmprio governo, il (>'1;1~crno ecclesiaséico (così 
egli lo chiama nella sua proposta) : non pro 
viene i111ìne da ciò che noi dobbiamo, per legge 
dello ~tato, considerare i ministri della Chiesa 
come funzionari 1mhhlìci; i funzionari d~l {}r;- 
1x•rno ecclcsia..stico, i funzionari della sacietà re- 
ligiosa, secondo lo formule predilette del Sena~ 
toro Pescatore. 

Si oppone ancora dai giurisdizionalisti eh~ 
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la Chiesa cattolirn, ostondondosi per tutto il 
mondo, cd essendo Iortr-iucnte costituita, ecl ora 
uccentratn , pc:r la rcccutc sua trasformazione 
orgnuic«, nella anloritù potentissima e dispo 
tica dcl Yatiut·.o, tlis11orw ùi mezzi, contro i 
(11111.li lo Stato sr, c·ù t 111 IH>li'llLP a ù i fendersi col scm 
plico su.si.lio .lc; llir·itt•l comune. Ma anche per 
cotesta seconda «bbìozionc si presenta facile la 
rispo::;· :e : c~·l io'""';:cn•1 lieto di rìcordarc ai mini 
cgr,~gi cu1:1.rac111ii tori cd allo stesso onorevole 
Pescatore, cl11? vi risposi anticipatamente, Ilno 
dal O luglio 1807, siccome risulta <lai seguente 
passo , di un mio l1is(o:·so pronunciato nella 
tornata di quel gior·i'" alla Cnmcra <lei Depu 
tati, che k·ggerò test ual men te con pcrmc:sso 
del Senato : 

«. A~~og:;dtafa In Chiesa cattolica al diritto 
comune, <'OllH' ogni altra sociotù religiosa, lo 
Stato trover:\ la sua naturale e lc1ittima difesa 
nelle pn11H·;,. 1.-·ggi. ~f' le vigenti non bastas 
sero, <:hi imr.edirà allo Stat.. di provvedere alla 
1n·oprirt sicurezza c:u:i nuove, opportuno e più 
efficaci leggi? 

» !\Ton avvcrrit mai chr un libero Stato sia 
impotente a difc11d01si nelle vie or<linarie con- 
1ro uua cospirazionC' r111alsiasi. Ed oyo ancliu 
nccorresscro lc~gi speciali e str:iorrlin:1rin, cor110 
io no!! c:·e,lo (r!iceY'.l Hrl 1807,,.. il tc~to uffìci~dc 
dcl mio 1\i::;c·ìrs:' r:~c·:1 i '"~:i11i !li approyazionc 

· o Jr; lmi11ghic•rc in:•·tT111ir:11i provP11ie11ti tla 
ogni part<' 1lella Cam01\t), nel!<, stessa guisa chs 
senza mancare alle 11ostr0 istitu;doni una legge 
speciale noi facemmo di rer.ento per le pro 
vinò! infe;;tatc dai hrigauti, potremmo farla 
e~ualmcnt·~ p•.~r i mini~iri di un culto llualsiasi, 
i riuali, m<'.~1r:.nulo al lo:·o ufllzio (\i pace e di ca 
ritù, macchinassero contro lo Stato, fino a farne 
crN!·2re in f!'cricolo la i>nu esistenza. » 
Fortunabmeul<) noi abbiamo potuto fin qui 

tenerci lo11tani (\.:t qu<'s(i ·~strmni rimedi; laonde 
la nostra rnorlerazionn, messa a confrnntù colle 
C':'Orhitanze dl'll:t rcazio11c; clericak, ha co 
stretto il rn<mclo ci,·iJo e la p,1rte mgionerole 
dcl cattoJici-'11 . .i mcdt'!'imo a riconoscere f~ con 
fessare che la rngi· •ne ·~ d:tl lato nostro; e ci 
siamo procacciai.i un'autorità eù una forza, che 
sicuramente non avremmo potu!o conseguire 
in altro. modo, nè certamente col sistema va 
gheggiato ùall'onorcvole Pescatore. 
Ma qui l'onorevole Senatore Pescatore mi op 

porrà senza dubbio, che .i minit>tri ùcl culto 

• 

non debbono essere trattati come i briganti. 
Se c~li però aYl'i !:i. puzienza di leggere per 
iutiero il lesto dcl ciiato mio discorso dcl l86ì, 
nell<L p~l1·te che si riferisce al brano che ho avuto 
l'onoro di leggero or ora, egli ve<lnì. che, al 
ludendo io al provvedimento eccezionale, che 
fu adottato per le provincie molestate ùal bri 
gantaggio, non volli dire con ciù che i mini 
stri dcl cnlt.o dov.:>ssero csscr·c mr.ssi rdla pari coi 
bri;:ranti; bf)nsì intnsi di dire, e di%i realmente, 
che so le tanto tenrnte, o troppo temute, intcm:;e 
ranzc clericali pot<.•s,;ero ginng·crc fin~ al sc;uo 

" estremo di 111ei tcre in pericolo la si<.:urozza dello 
Stato, e lo conquisti~ della nostra rivoltnionc, si 
potrebbe pur sempre riconrr1', (entru i limiti 
delle compelPaze dello Stato o dei poteri costitu 
ziouali) a li'ggi speciali od eccezionali. 
Anche l'on. Senatore Pescatore infatti vuole 

le leggi spcciHli; ma le vuole in una forma di 
cesarismo giurisdizionale, pii'~ o me110 velato; 
nella forma di un Ycro e proprio privilegio per 
i fun:iorwr1 della società rl'ligiorn, corn'ogli 
chiama sempre i ministri del cullo cattolico: in 
ultd termini, le logg-i apcciali, più dw in relaziono 
alle circostanze, e ;tlla quulità e gravità dci 
reati commessi dai mìnis1ri dcl culto, l'onore 
vole Senatore Pescatore le vuole in omaggio al 
grado, alla pompa perfino dr:i f1wziona;·ì della 
soch'à ;·cllr1iosa, dci v;·andi digniltiri del Go 
rcrnu ecde8it1stir·o, seconùo il suo mvùo di 
dire. Come potete, egli esclawava ieri, preten 
dere che un arcivescovo, un cardinale i;iano 
tradotti davanti ad un semplice c<l umile pre 
tore? 
Per lui il fondamentale princi11io ddla egua 

glianza lli tutti i cittadini dinnanzi aìla leg·ge, 
e l'altro principio cgualrucnte libcrnle della 
eguagliama dcl Foro, il Foro Co1m11u·; prin 
cipio che Plinio nel suo celcùrè panegirico 
mette in bocca dcl sapiente Traiano cun q_uo 
ste llobih parole: Boclem foro utuntu;· p1·in 
ci1iatu.s et libertas: per lui, dico, cotc::iti clt..' 
meutari priuci11ii cli egua..glianza civile, sono 
cose introdotte in un libero Stato sularueute 
ller noi ~omplici cittadini e poveri mortali, 
ma non per i semidei della grnnùe gcrar1;hia 
ecclesiastica. 
Basta esporre le ideo dell'onorevole Senatoru 

Pescatore collo suo medesimo parole por iscor 
gernc subito l'assurdo. 
In conclusione, il sistem~ concepito Jall'e. 

.
-: .. •· ,. ,fij ·~ ... ·. • • 
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grcgio Senatore Pescatore ò un composto di 
idee an tiche e moth~rne, da cui fa capo lino 
il cesnrisum costituzionale, vestito delle forme 
del nostro diritto pubblico moderno. 

Udiste, signori Senatori, fin da principio, che 
mi e stato fatto più volte l'onore di avere, nel 
troppo noto progetto di legge sulla libertà della 
Chiesa <lei 1Sfi7, rappresentato le idee della 
destra parl;:uueat::tre, e che queste idee 11011 
sono conformi a;.;li interessi dello Stato, nè 
sutflcieuti a guare:1tirnc la sua sicurezza cd 
iudipendcnza. i\la bisogna dire che coloro i 
quali pronunziano o scrivono •111estc parole, e 
si permettono di pronunciare colla più grande 
disin voltura u11 siffatto giudizio, non abbiano 
mai letto il titolo primo (li·! detto progetto, nè 
mai si siano dcgnaìì di leggere quello che 
più YOJtO io dissi alla Carnera elettiva contro 
tutte le accuso gratuite, inci rii i, ingiuriose 
lanciate contro crud Jil'Ogotto e contro il Mini 
stero Ricasoli. 

Ma poi, giuato Id.Iio, che si conteneva egli 
mai di enorme nei cinque articoli del primo ti 
Lolu di quel 11rogf!Lto, il S(Jlo titolo «he mi ris 
guardasse direttamente come Ministro <lei Culti, 
e pel quale, siccome dissi, io assunsi, mantengo, 
e manterrò sempre una piena ed esclusiva rc 
spousauilitù i Da una parte si stabiliva che 
dovesse cessare ogni pricileçio, ogni J11·e;·oya 
timi, ogni innuunit« della Chiesa cattolica ; e 
dall'altra~ccssassero il t1in1·a11ie11to, I' t'J't::Jlwfm· 
ed il placet, 11011 che i cosi detti «n-u! o ri 
corsi jJer abusa; sostituendo a cotesta compe 
tenza straordinaria di appelli o r.coisi la com 
petenza ordinaria e comune dci trihnnali dello '. 
Stato, in tutti 11uci cnsi in cui si discutesse ' 
<li un ùiritto offeso, sia. che quf,st.o <lirilto pro 
venisse J.alle leggi generali dello Stato, sia 
ehe aYcssc origine dalle leg1:i speciali della 
Chiesa : In t1uali sarebbero a11plicate soltanto 
quando che 1w11 fu:-.sero contrarie ali' ordine 
puhblico, nè in op110sizioae allt! leggi 1ldlo 
Stato. 

Or bene, cotali disposizioni, che ucl 186i par 
vero uua offesa alla liberti, una rcazi.0ne ma 
nife;;La, un tentativo insidioso 011<le agevolarn 
una sog11ata conciliazi01w tra il Regno cl'Italin. 
e la Santa Sede, sicche fu ,letto e proclamato per 
tutta Italia eh•~ il prngctt.o lim·[Jatti-Sciahija do 
veYa appellarsi jJrogdlo liberticida; nd 1871 
le disposizioni stesse furono ammesse, quasi 

• • 

sr:1za diffic•1lt<Ì alcuna, non ;:olo pr1• l'appoggio, 
dell:l destra p1r/u;;1cuf<r1·e, rnaper quello ancò1'ìi 
dell:> si1ii~f.1·,,, e 1wrnnn 11ei pochi ,r7i111·iwii-::fo- 
11ali.~ti, che S('gg-uuo in Parlamento. Ed ora I~ 
dispnsizioui ctJ!:.rnlocPnsuratc, esrcr~te nel 1867, 
costiruisrnno la seconda parlù della legge dcl 
1 ~ m:iggio 1871 '. 

L':tbolizioilO d1.•I i-!'Ìnramcnto per gli arcive 
scrJ\'i etl i \'CScovi elci Regno, che f'u una dello 
parti più as1rramcntr, conrlan11at0 nel progetto 
JJ01·;iofti-Srf(l/<j<( del 18Gi', t! onde si giumw 
tino illla mi11nc('ia di 1n·psontarc una (lirnanda 
perchi~ fo,.,se messo in istato d'acru~:t (',ri11i cho 
qui ha ora I' ourlr:; di pal'lnrr· t!i11::11z• :: \'()i: 
cot:.!r• ab0:i;:iOBC, ripeto, 1101! lro1·r1 lì··'. ì.'-il 
110p1)urc un ~u]r, Ikput:!l.o o Sc11aturc. ,·I:•' ''.>!'· 

gc>:~e a ('ol!ll1atl•'rla. 
. Iu 11na11to all'''·'·e9uat•11· ed al 1,{,•,·,·:. :, ,·;11 
I Ù ,. 0 

• • 1 a 011z101w era pure proposrn uc prn~1•11., /;, , .• 
r1atti-Sr'ioloja, furono essi bc:nsi 1wrnt1•nu1: ,,.·.]la 
lcg-ge ùel 1871, ma non più per l'utllci'> c'•:<'ll! 
siastico, siblJc110 pi'!' le trmporalità S·dt.a1,rro, e 
!li'(•\ 1·isoria111(•nte. E ciò ò ragioneroJ .. ,. 11atu 
mk; 1ioiclir sino a bnto eh(! restano ferme le 
disposizioni elci Coclicl' civile sulle proprietà 
deg-li enti ecclesiastici, lo Stato !1011 può ri- 
1111nziai·c dcl tutto alla forma dcll'c.x:cqualu1' tJ 

<lfl p/a,·et, co11,;iderata essa però soltanto sic 
co:nc forma ed ospressionc di alto dominio dello 
:)tato meclcsi mr • stil IP tL•m poralità. 

Finalrnent•·, per ciò che conccrnn la compe 
t<:nza straordinaria dcl così ùetto appello o ri 
co1·su Jh'1' rdm·:u, a cui il progetto B01:qatti 
SciuluJ11 del 18fl7 sostituiva, coll'articolo 3 del 
11rogetto stc~~(J, l;c competcnz'a dci Tribunali 
civili, sono ftH'S<~ note a non pochi di voi, o 
Signori, le ce11surr chr furono mosse anche 
contro qut'll'inno('.cnte arlicolo, lo scal1JOre che 
;:e 11c n:wnù, le orribili Cì>se che si dissero a 
eariro <lei Mi1;istri proponenti. Eppurn la dispo 
sizinnr~ conle11•1ta in quel!' articolo era. cosa la 
più sempliec ed elcmc:1tnrc. Quando in fatti' 
YOi n<m riconoscete più nella Chiesa i caratteri 
di una vera e pro11ria istituzione politica, e la 
sr1ogliate tki tre poteri, che essa esercitò un 

. 1Pm110, in forma di uno Stato: quando essa 
I • • • · manca <li 1111 foro suo propr10; e naturale, è 
nerrn<sario che, per la ùifesa dei dit·itti dei 

I
. singoli culllponenti la Chiesa stessa, per l'adem 
pimento ùellc obbligazioni, per losservanza 
delle regole speciali, onde la Chiesa si reggo 

I 
• 
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e si deve reggere; lo Stato le presti, per cosi 
dire, i tribunali propri, affìuche i diritti sicno 
ili fesi, le obbligazioni adempite, le regole co 
muni osservate; per quanto sempre, s'intende, 
tutto ciò sia consono al diritto politico ed alle 
leggi dello Stato. 

Ma quel povero articolo 3 del prog·~Ltu del 
1867, allora tanto combattuto e censurato, venne 
tradotto nella: -.kggl' del 1871, coll'articolo 17, 
in una forma forse più comprensiva ancora. 
Ed io, che ebbi l'onore di far parte della 

Commissione della Camera _<lei Deputati per la 1· 

legge dcl 11'71, mm potei non provare mia 
certa tal quale compiacenza, udendo dalla bocca : 
dci µ-iureperiti eminenti e dei mngistrnti nuto- 

1 

revoli cd cspr-rti, che an~Y1u10 proposti emen- 
1la11H•1ll i pnr l'articolo 17 della ricordata legge 
dcl J 81 l ; non potei, dico, non compiacermi 
udendo dai lodat i giurcperitì e magistrati, in 
torvonuii in seno della Commissiono, che la 
forma ndouata nell'art. J dcl !•l'OgP.fto ilei H'67 
era la più propria, e che la. disposizione cnnte 
nuta in quollarticolo era siffattamcnte olernen 
lare, da dubitare perfino so non fosso stato mi 
glioro consiglio di omettere una disposizione 
speciale di legge, Iasciunrlo ai tribunali di :oop 
perire all'uopo colla g iurisprudcnzn. Per lo che, 
t<'!nto .illu Camera elettiva, quanto a! Sonato, la 
disposizione contenuta nell'articolo ;) del progBI to 
del 1867, venne tradotrn s•~nza dill1c·oltà alcuna 
nell'nrucolo 17 dr.lln legge dcl 1871. 

Che poi questa legge del 1871 fosse a prn 
Iercnza e desiderata, e voluta dalla parte più 
avanzata dalla Camera, e tfagli stessi giuris 
dizionalisti , fatte poche et'l:tlzioni, ò cosa cl1e 
dev'essere tuttora ricordata da 11011 pochi d<>gli 
onorandi colleghi che ora hanno la pazicnz« ùi 
ascoltarmi. 

Ben io lo ricordo, che non avendo potuto 
acconciarmi r.ld tutto alle disposizioni, conte 
nute specialmente nella prima parte di detta 
legge dcl 1871; cd avendo anzi did1inrat.o pub 
blicnmcnte, alla Camera elettiva, che la prima 
parte tiella legge era in troppa contradrliziono 
colla seconda, ne ebbi rimprovero da 110n pochi 
di coloro stessi, i quali si studiano ora di esau 
torare la legge, scorgendo difetti e pericoli, da 
essi nou avvertiti nel 1871. 
Ma quanto era opera lecit<t e <loYerosa il 

combattere la legge a tempo op11ortuno, pria 
che essa ae1p1istasse carattere ve.-o di legge, 

r altreltarito è illecito e contrario ai doveri cli 
I buon cittadino ùi 8ttuliar ora, per via indi 
retta, ui 8credilare la legge e menomarne il 
pre»tigio e l'autorità. Finchè la legge sta, è 
obbligo di tutti di rispettarla; e principalmente 
doYerc di noi, che :11Jl\arte11iamo al potere le 
gislativo, di thm~ il hnon esempio e di coope 
rar1!, arllnr:hè essa sia. tla tutti rispettata ed 
OS8•H'vata : tanto più ehe per una cotal legge 
è iltlpegnata la lealtà nostra V<~rso gli stra 
nieri. 

L'onorev1Jlc Senatore Pescal1Jre, a proposito 
dt)ll'art. 17 in 1li:;c:orso, con cui si 8iabilisce 
la compeleurn ilei Trilrnnali dello S: ato, ::;i[1 in 
materia civ ile, si:i. in malP-ria penale, di-ssc 
a1•el'talllcn:e che coial•.• articolo fu fnrrnnlato 
se11 ;a un <'u111·l'tlo p·eciw1. :Ila io ricorùo assai 
bene che l'onor. l'i~scatore inten·ennc più e più 
voìtc nel ~euo 1lella Commissiu1w, r1ua11do ap 
pu1lto la Commis,,ione stcs~a stava studiando 
il mo1lu onde scegliere tra le tnnic proposte, 
che erano state p1·rs1~ntate, 11uella che meglio 
e con maggiore J1!'ecisionc i: chiarezza rispon 
desse al co::cctto gia es11resso nell'art. R del 
progetto dcl 18G7, e da tutti ,,,,cons1:nlito. 

Io conservo ancora le prove di stampa di 
t.1.:ttc qttcllc propo~le, e fra <~H,;P, quelle del 
!' onoreYole Pr!s<·;itorc, k •1u:tli non vennero 
accctrntr \•l:!!Thi;j r:co11osci111 te :lall:i. Comrnissione 
e dai Deput:-tti interY•'lluti in seno di es~a, 
meno chiare 1) precisr ll'llk alLre tutte. E fu 
dopo quello stuJio 1nu;;o ecl accurato, dopo 
le tante prove fatte ehc si ùov dte riconoscere 
<la tutti che il t1nto cscernto articolo 3 de] 
progetto Dcm:1tli-St•ùd0ja era pur sempre pre 
foribilc, anche pnr la fornrn , eccetto t1ualchc 
parola soltamo che a taluni) parYe meuo ac 
concia a p1·ccisarc il concetto foudamentale 
dell'at!icolo. 
lnoltre l'onor. Senatore l'esc:.ttorc supponeva 

un caso 1m1tico, se benn lo <:ompresi; ctl e che 
on' avvenga che dinanzi ai u·ibuuali dello Stato 
i>i contenda dell' applicazic.•He <!cli' articolo 17 
della lcg-ge ùd U maggio 1871, in relazione 
alla compeknza spirituale della ant(1.ril:'L eccle 
siastica e alla forma di nu atto d1~ll'autorità 
stt•ssa, s1tran110 in questo ca~o i uoscri triuunnli 
competenti a giudicare? 
Se l'orH1revole Pe~catorc :::1 essn ln pazienza 

di leggere una lettera a me diretta, con pa 
role somm::\meutc gentili, d~ill' illustre amico 
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mio, R:1ggero Bonghì, ora Ministro 1ldla Pub 
blica Istruzione, rd inserita nella Perecreran =:a 
di Milano, dcl 15 aprile 1871, vedrebbe che 
un caso consimile fu lungamente discusso in 
uno degli Sfati liberi dell'America del Nord, se 
pure m« ne ricordo bene. L'amico Bonghi, con 
quella perspicacia che gli e propria, traendo 
argomento dulia questione largamente discussa ' 
in America, proponeva diversi quesiti, e mi 
eccitava a dirgli, quale sarebbe stato il criterio 
dci nostri magistrati, in una eguale fattispe 
cie. Risposi inunediatamcnto, con una lettera, 
che venne anch'essa pubblicata nella Perscce 
rm1za t!Pl giorno 28 aprile 1871, dimostrando, 
e credo in modo concludente, che le difficoltà 
sorte in America non potrebbero sorgere egual 
mente in Italia. 
Prima ili t11''•1, perchè il principio fonda 

mentale P diretivo , on.ì'ò informata la seconda 
parte della k;";:.:e dcl 13 ùi maggio 1811, è di 
facile npplicaz: >T~C: in secondo luogo perchè 
noi abbiamo una g iurisprudenza fin rl'ora già 
stabilita chi no•·tri tribunali per l'applicazione 
del pr·:nc;pio st''-<so nelle rrlnzioni della 'auto 
rit:l giuù:ziari:: coll:t autorità amministrativa. 
La legg-1~ tlr.l crn<k!;zioso-amministr:i.tivo, vo 

[.0r,(!11 appunto che lo duo autorità siano sem 
pre m.mtenute nei limiti costituzionali delle 
rispettive competenze, stabilisce, cogli art. 4 e 
5, che quando dinanzi alla autorità giudiziaria 
si tratti ddla nnllità ili un atto della autorità 
amministrativa, in cui le r•rme prescritte dalla 
leg-g·e non siano :-date osservate , 1' autorità 
giudiziaria si debba limitare a conoscere e 
gi11cJ.iea1·r tklla dedotta nullità, soltanto in re 
lazione al diritto offeso, o pt!r g-li effetti giuri 
dici. 
lo ebbi l'onore di Pssere, alla Camera tfoi 

Dcpntati, nell'anno l8G4, Relatore della legge 
ùel c1llll<'!uio~'.ì arn:~inistraLivo; e ricordo as 
sai brnc le dillìcdtit e i dubbii, eh<' si oy,pone 
vano ùa coloro, i 'inali l"()g!io110 prercn!lere e 
dcsidcr:u·e ch1\ og-rii legge, o meglio ogni di 
sposizi0111\ di legge <lchba pr<~venire tutti i 
casi 1wssibili, e risolvere per cosi ùi;·c a ]Ji'ioi·i 
o,!mi quc:;tione, r i'is11ond<!r8 ad ogni difficoltà. 
Cnrnc Yolde, essi di~;wano, ehc gli arlic•ili 

4 t~ fi (1klla ricordata legge <lei conti::nzioso am 
ministratiYo) Yalg-ano a 1·ontcncre le due auto 
rità nei limiti rispettivi? Quale sarà il criterio 
che seniri ùi norma e di guida ai tribunali? 

67 .. 

Il principio di diritt() r1;1hhlico' owfo la legge 
ò inform:l.ta, io rispnn11PYa; h 0nJ•'illC: verità 
dcl principio stesso, la sci1:nza tki 1w~lri .Ma 
gistrati, e perfino il scmplicu b11u11 sr·w;o loro. 
E difatti una gi11risprnllr:nzn si ò già staLilita; 
la lcgg(!, 11:•i duo ri('r•r1b(i articoli, troYa fa 
cile applicnione, e mc uc appdlo allo stesso 
onor(wolc Pe~c.atorc, che, per decoro 1folia .Ma 
gistratura italiana, si1;dc i11 una delle snprcma 
Mag·ist.ratnrc del Rcg!\O. 
Non v'ha dnhbio eh•: :d l:t racilc I' sic1u·a appli 

cazione cl ella lc:~g0 dc !J)i:~no •>Jllf :·i''" in.· anche 
!:i. dottri11a, la c,.;Jkl'ic1Jz:t, il :;1:111H1, i0 ~:·ecia!o 
criterio <lei i\1agistrato. E , ,.,. ciù io ,.,!lT· :i che 
ncl~compibro le leggi si Jl!f;,ir·a:;w fiducia mag 
gioro uella ~Iagistrai.u1·a, o le .si t::lscia,..sc r1ncl!:. 
parte di rcsr·onsahilltà, dw e~~:: purn dcv:.: 
avere nella retta applicazione 1lrlb l<·;;·ge. 
L' onorcvnle !'enator.; Pc~catw.) c:,;pri1;1cYa 

pure il tlnhbio che, ùove.:do la ::o~L·a Ma 
gistratura. conoscere e gi1Hlicarc delle que 
stioni di competenza e di forma per gli atii 
(lellc autorità e<'df'sia,~tidic, ùr:i f•t;\li ;.i con 
tenda dillanzi ai iriht\:ì;<;i .. i vili o '::'1:di, le: oc 
corrnrù un corredo c!i ,(qllÌ c!i diri:to r·:'.11'>11i<.:o, 
che ben pochi pnt.ra11no pr0ca1Ti:u·:;i. 

!Ifa il cin!ihio s\·ani;c0 :;u) i:!iè' og-11u110 ;·r.n~i 
che i casi non sararnw poi 1.:1WJ1 fr•>i11•·:i1.i; che 
ora pure vi ~ono m;:1.·1·ie Lli <'.-!lal'dcnza elci 
no~tri trih1111ali clic van:1•> l.'it111i•:av: c•>l ,'>iÙo 
canonico; che il C•>!l,):'q·;·,: ca~o per c:i:so le 
r1~gole elemrmtari dcl 1liri•.·, .) c;:!i 0:1;,,o ok si11- 
golP sno d1s;:os;~irJ1ti, J;vi1 (\ 1,0; <·,,sa clcll'::l:ro 
mondo. E nnu e fvrsç a·. •;1•;1:1tJ) più YUH'.': che, 
iu co.si Sl)C<:i:ilmelltc <li rrt,.ìi1 .. \ i trihunnli sicno 
sto.ti chi a 111:1ti a stu:kc:'•\ lr~ n:g-olc sp1!ci:lli dci 
culti diversi csistc11ti 111'1 n•.dro St::to, e dcl 
culto isr:w!i1ir;o spcci:d11,en!8? 

Ma non ho detto tutt·J ;t;;wra. 
L'onorevole Pcscat1Jrc nu·1 ,,; (, :110-;f.r:cto con 

tento di una recenti; n :l:11·in:0Lru, lli:·r:!ta clal 
l'onorevulc ~Ii11i~11·0 t;tt:.1r,:::<;::<:li, i11 'l'rn,;fi 
giorni, ai proc:11ratori g•:ll•'I<i :. lo inrcce mc 
ne sono mu~trato cJnt1•11!i•:·:.i1no, csscnJo irt 
essa esposti i criteri gi11:·illi,·i ('hc cliscrn 
dono logicamente e n,;,:r;~,,:tl'i::m:'nu~ O::dla se 
conda part.r! tk·lla lci:'·~~·n <1•:1 l:'. ;11.·,;.ec;:•j lSìl, 
non che dal pri1H:ipio l'o11rb;.;r;n:.;dc e i.lirdli\'O, 
da cni ]a lc~g·ge sl.t:.!sa h ·~1,J~:·~:!.'1.i.a, cun qacila 
rigorosa prechione t:lio n.:i11 ~i l'i~·~:mtra s:: 1wn 
in coloro che hanno id'-'" cl!i;\rc e bc11 dcter- 
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minate; hanno una. convinzione limpida della rendiconto) e lo credo fermamente, o Signori, 
verità, che espongono e difendono. La verità che so a Roma noi riusciremo (come riusciremo 
non si esplica con difficili e tortuose argo- I senza dubbio) a mantenere autorità alla logge; 
mcntazioni : Non amat reritas ançulo», non ci se conserveremo al Governo quel prestigio che 
diverso-ria placent; diceva uno dci più grandi a Torino ed a Firenze ci procacciò le simpatie 
dottori della Chiesa. dei governi stessi che più dirfìdavano della n<;>- 
Mi so110 poi tanto più compiaciuto della stra rivoluzione, e per fino l'amicizia di quel 

nota dell'onorevole Guardasigilli, perchè essa potente vicino che ci aveva in mille modi e 
è venuta a co'lrfermare autorevolmente tutto colle armi alla mano contrariato: se il popolo 
quello che io aveva esposto nella letter a di- romano, generoso per natura sua, facendo tc 
retta al chiarissimo Bonghi, e pubbìicata nella soro della lezione del 1848 e degli esempi degli 
Persei•emnza del 28 aprile 1871, come ognuno altri popoli italiani, e resistendo alle provoca 
che no abbia vaghezza potrà verificare. zioni dci partiti estremi, saprà portare rispetto 
La dottrina professata dall'onorevole nostro alle istituzioni ecclesiastiche ed agli ecclcsia 

Guardasigilli in questa materia e la stessa che stiri tutti dal primo all'ultimo, dal più umile 
io pure mi onoro di seguire da lunga mano. chierico al sommo pontefice; oh! allora davvero 
Anch'io, benchè in figura di semplice gregario, noi avremo risoluto col fatto un problema gra 
milito sotto la bandiera stessa, e nella mede- i vissimo, che allo stato attuale delle cose, piut 
sima schiera, di cui l'illustre Vigliarii è uno tosto col fatto appunto , che con una legge 
.Qei .più valorosi capitani. scritta, dev' essere sciolto. Ma se accadesse di- 

Per ultimo dirò .... Ma non vorrei troppo vcrsamente, la più larga legge di liberti non 
-abusare della indulgenza dcl Senato.... potrebbe bastare a persuadere l'Europa che la 

V . p li arli Chiesa cattolica in Italia goda verament e di una · oci. ar 1, ,p · . """ 
-Seuatore :BORGATI'I. Osserverò per ultimo che piena libertà. » 

ogni volta che fni tratto da necessità a. pren- i Ciò non è avvenuto, e non avverrà, ftnchè 
der parto a questa discussione in Parlamonto, noi proseguiremo. nella via che insino ad ora 
0 dovetti, anche fuori del Parlamento, parlare abbiamo seguita, tenendoci lontani da quella 
0 scrivere di libertà, stimai sempre oppor- tortuosa, e piena di pericoli , alla quale il ri 
tuno di fare una avvertenza, che per mc è sorto cesarismo giurisdizionale e la stessa vaga 
essenziale ed olementare : voglio dire che la cd incerta dottrina dell'onorevole Pescatore ci 
libertà, piuttosto che una teorica ingegnosa vorrebbero trarre, per imitazione, si dice, della 

· debba essere una leggo facile, semplice, co- Germania. 
mune; scritta, meglio che nella carta, nel cuore Io sono un amico costante , o dirò anzi un 
di tutti i cittadini, come sogliono esprimersi i conosciuto ammiratore di quella forte e sag 

- ,gl'Inglesi; debba essere la pratica costante 
1 
gia nazione, e dell'uomo di Stato, a cui, come 

··della vit~ pu~blica e privata; l'abitudine di I al nostro compianto Statista piemontese, sono 
ogni ordine di persone. in gran parte dovuti i successi portentosi del- 

. E. coerente a cotesta avvertenza , ' ripetuta , l'unità nazionale, nell'uno e ncll' altro dei ri 
ogni volta che mi è avvenuto di scrivere o par- ! spetti vi paesi. Ma non posso dissimulare la 
lare di libertà, io così concludeva in uno degli i differenza grandissima che passa fra le con'di 
ultimi, anzi nell'ultimo discorso che ebbi l' o- 

1 
zionì delle due nazioni, iu riguardo · all<i: qtié- 

.. nore d~ p1·onunciare alla Cameca elettiva, e fu stione ecclesiastica. 
&ppunto nella circostanza, in cui si discuteva Ora vengo alla questione pregiudiziale. 

"·fa seconda parte. della legge del 13 mag- Il Senato ricorderà che all'art. 21, § 1, nu- 
1t,gio 1871. mero. 2, del presente progetto di Codice ·venne 

~. anc)le per nn momento, il Senato vorrà d.i. m~ proposto che si sospendesse la di~cus 
~&sere. meco lo.nganhne e benevolo , leggerò sione del N. 3 dcl citato paragrafo éd arti 
,queU&conclusione~ quale è rimasta testua_lmente colo, ma unicamente per ciò che si riferiva 
.n.el rendiconto .uiflcialc della tornata della Ca- alle parole « e del benefizi.o ecclesiastico. i · 
.(Xl.Ct'a dei ~pufati del 15 marzo 1871. Il Senato, udito l'onorevole signor Mioi:;.tre 

«.Laonde, io credo (così . si legge nel detto o la Commissione che furono assea.7Jeut.( alla 

•or •• l87..,"JJ - ,--.. -. 8Hf9. - ~ r. w. 
ft~ 
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mia proposta , deliberò che la citata disposi- coli, rinviandoli alla Commissione perché rrpro 
zione, in r11111nto essa concerne le riportate pa- ponga disposizioni concertate col Ministero con 
rolc, venisse sospesa, por averne ragione nvlla formemeute ai criteri i che emergeranno dalla di 
discussione della proposta fatta dall'onorevole scussione. " Ma siccome voi, 6 Signori, udiste 
Pescatore sngli articoli 21G e 219, <lei quali ora ieri quali sicno i critcrii onde l'onorevole pro 
st.iarno trattando. ponente pretende che sieuo formulati i nuovi 
I motivi della mia proposta sospensiva fu- articoli ; e tali criterii suuo evidentemente iu 

rono già accenuati ; tuttavia li ripeterò qui pure opposizione col diritto pubblico da noi seguito 
.brevemeute. fin qui, e colla seconda parte della legge del 
Ndla legge del 13 maggio 1871, all'art. 18, 1:3 maggio 1871, cosi io propongo invuca che 

è stabilito: « Con legge ulteriore sarà provve- si passi senz'altro alla discussione degli. arti 
.duto al rrordiuamento , alla conservazione cd coli proposti dal Ministero e dalla Commis, 
all' ammiuisìrazione della proprietà ccclesia- sione, sotto il citato CaJK> VII I, riservato al 
.stica. » l'onorevole Senatore Pescatore, e ad ognuno 

Voi vedete, o Signori, che noi nou possiamo di noi, di proporre gli emendamenti che si 
deliberare ora su questa materia, porche ah- stimeranno nccessarii od opportuni in ogni 
biamo, çuu legge vigente, voluto riservare ogni singolo articolo. 
questione relati\'<\ :1.ll~ proprietà ecclesiastica, La proposta infine che io ho l'onore d" in 
e per conseguenza al benefizio ecclesiastico viare al seggio presidenziale, è così concepita; 
ancora. e Il Senatore llorgatti rinnova la domanda 
Nel seno della Commissione io aveva chie- che il Senato voglia, in omaggio alJ:a riserva 

sto che codesta dispusiz ione sul benefizio ec- che si deduce dall'articolo 18 della legge del 
closiastico fosse omessa, molto più che, oltre l:l maggio 1871, deliberare che le disposizioni 
i motivi di sospensione, che dipendono neces- dell'articolo 21, § 1, N. 2, di questo progetto. 
sanamente dal citato art. 18 della legge del rimasto sospeso per ciò che concerne le parole: 
1871, concorre anche il riflesso che il nostro del benetìsio ecclesiastico, siano rinviate aa.a. Com 
Codice penale dcl l85!J, da cui la detta dispo- missione per essere formulate, discusse ed ap 
sisione è stata tratta testualmente, era domi- provate colle disposizioni da comprendersi nella 
nato, per ciò che risguanla la materia benefl- I legge di approvazione del Codice penale. > 
ciarla, dai principii dell'antico diritto pubblico 

1 
e Domanda inoltre il Senatore Borgatti che, in 

ecclesiastico, che sono stati abrogati dall'at- omaggio ai princ1.v11 dell'odierno diritto pub 
tuale nostro diritto pubblico politico e civile. blico 11ostro, e specialmente al principio già 
Alfa maggioranza. della Commissione parve iu- sancito dal § 8 dell'articolo 17 della citata 
vece che la disposizione dcl Codice penale del leggo dcl 1871, sia respinta la proposta dcl 
1859 dovesse conservarsi col nuovo Coùice. Sc,iato:·c Pescatore, e si passi senz'altro alla. 
Io sarei stato inclinato a chiedere ora che ùiscu~:'lione del Capo VIII; titolo IV, libro Il 

la Qisposi:Ztione si togliesse affatto ; nullameno dcl progetto di cui ci occupiamo. " 
non volendo, scn:.:a un'assoluta necessità, sol- Dopo ciò ringrazio il Senato della bcn&vol~ 
levare nuove questioni, mi limito a chiedere . indulgenza colla quale ha voluto onorarmi del 
che la ricordata disposizione, per ciò che ha l'attenzione sua iu tutto il cori;o di questo mi!) 
relazione al benefizio ecclesiastico, sia rinviata troppo lungo discorso. 
alla Commissione, onde la riùuca in una forma Senatore PESCATORE. Domando la parola per 
acconcia, per discutersi ed approvarsi come un fatto personale. 
disJ)osizione transitoria da comprendersi nella. PRESIDENTE. Ha la parola pel fatto per!!ona~. 
legge di approvazione del presente Codice. Senatore PESCATORE. Ieri, no ; ma ìn qualchQ 
In quanto poi al Capo ora in dis.cussione, altra seduta io veramente accenna-i che J'ono- 

1icorgo che nella raccolta degli emendamenti re~ole Senatore Borgafti interpretava, a mio 
e delle proposte, ve ne ha una dell'onorevole avviso, in senso troppo assoluto la formola ca 
Pescatore, da lui largamente svolta nella.tornata vouriana, libem Chi'esa in libero Stato_ Ogg~ 
di ieri, e colla quale egli dimanda che« il Senato l'onorevole Senatore Dorgatti, senza mai venil' 
pasai all'ordine del giorno sopra i mentovati arti- meno alla solita iìU.a cortesia, che è na~41 

... 
• 61 
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in lui. mi domandi>, d'onde io abbia potuto 
ricav~re cotesta nozione. Fortunatamente alla 
domanda rispose egli medesimo nel seguito dcl 
suo discorso, imperocchè egli, rammentaudo 
le varie occasioni in cui dovette prendere la 
parola. sull'iuterpetazioue e sull'npplicazìon» di 
quella. formola nell'altro ramo del Parlamonto, 
o a.cce1111ando all'approvazione di altri illustri 
oratori. . . . · -.. 
Senatore BORGATTI. Domando la parola per un 

fatto personale. 
Senatore J'iSCATORE... che avevano tenuto 

dietro ai suoi d isccrsi, ci narrò, ed io gli presto 
pienissima fede, che i campioni della destra I 
politica della Camera dci Deputati avevano 1 

dichiarato che egli, coi suoi discorsi, aveva ! 
veramente innalzata la bandiera della deslrn 

1 

parlamentnre. Ecco, dunque, d'onde i(i ebbi ri 
cavata la nozione da uie espressa sul conto 
dell'onorevole Senatore Borgatti. Egli inter 
preta la formula cavouriana, libera C/ii.7sa :'1; 
libero stato, secondo che la interpreta la de 
stra parlamentare della Camera elettiva; ed 
io rispetto altamente codesta interpretazione, 
come rispetto tutte quante le opinioni pori 
tiche ; ma dichiaro che nè ogg;i nè mni io ho 
parwcipato all'interpretazione data dalla do 
stra alla formula, di cui si tra tra; corno in ge 
nere non ho mai partec:ipato dia politica della 
destra parlamentare della Camera elettiva. 

E ben mi pareva di non venir meno a 1• ~s 
sun riguardo, <111a11d0 essendosi presentru., l.; 
occasione in cui il Senatore Uorgatti pre111\py a 
la parc.•la a proposito di una mia proposta, io 
accennai che egli a mio avviso interpreta va in 
senso troppo assoluto la formula in discorso, 

Nel suo pregr.rolissi1w1 discorso, cri•~ .ihhi.un» 
testè udito l' onorevole Sonatore U·•rgc.tt\, ~·o 
]1011 erro, ha semprP, rappre.~ontato qtwllo r:l10 
io feci im·i, siccome avverso e pronuuziat,1 con 
tro lo Chiesa catV>lir;a. Dovrei protesi.~'.·•~ alta 
mcnt.e coutro codesta interprc:tazi0nc: i;i non 
mr-;si mai la menonrn. censura alla Chiesa cat 
tolica· cd ami. rifacendomi sino ailo orig·i::i, ' . . 
all'avvmtimento prodigioso dcl cristiannsimo, e 
narrandone le glorio storiche, e comi: vinse il 
paganesimo, e r impero romano, e poi i bar 
bari invasori di quoll'impero, come contribuì 
potentemente alla formazione degli st:i.ti mo 
derni, e come si compenetrò in tutto quante 
le istituzioni degli st:1ti metìesimi, io res: ed 

71 

intesi di rendere il più grande omaggio itlla 
Chiesa cattolica, anzi ~tffermai che è una reli 
gione eternamente duratura, e che nemmeno 
ora si sa irnmaginare cosa si potrebbe sosti 
tuire alla Ch i.~sa medesima. 

llimcntieui, o 11uello elle dimeutieai ieri mi 
pi.'.lce aggiungerlo oggi, che la morale cristiana 
è più che umana, perehè essa non solamente 
illumina gli intelletti , ma e,1 i fica le anime e 
giammai morale consimile Cu vrndotta da ve 
runa filosofia, 

Quello che dissi , o Signori , della fazione 
c],•r:cn.l•~ lo raccolsi dai miei Gttttlì: e ne t>.itai la 
fo11 te e mi piac~ ricordarlo aw:ol'a: citai il Phi 
lipps, scrittore gesuitico, brillantissimo, dottissi 
mo, eloquentissimo: nò lo citai solo in gcucrc, ma 
ne indicai perfino il parag1·afo: e •1t1clla dotll'ina 
mi parve come pare a molti un'<.;so,·bitanza non 
c;,l,tolica, m:i. anticattolica. Olt1•e a che nei miei 
~ttHlì io r<>.ccolsi le itlec che espressi ieri dalle 
opinio:ii di molti duttissimi e piissimi sacer 
doti certamente catto!icio;simi, c;oi q,uali, lo di 
chiaro apertamente, rni trovo alJitualmento io 
relazione, e lH'ovo un immenso piactre a con- 
ferire. · 
Ehliene, t11tti costoro, sommcssa.!Iillme, si in 

tende, mi ùichi11.r;t110 e mi tlichbi·anu continua. 
mente elio la Chiesa cattolica, stai1te il predo 
minio che :w1uista il iial'lito religioso di cui 
h,1 p:trlr.t0 (mH·Ji,, con gra:idc ri~pdto), 11assa. 
ir1 11u1isti ;;iorni un p.•ricdos'.J nté'lllùllto. 

Dunque respingo flernmcnte qualunque ac 
cusa clic mi si volc~s'.l faro, che io arùissi 
m1wvcre la ùcnchù mi11i1!m censura contro la 
Chi<'n c[tttoliL·<L; e dichia1·0 t1ui, poichè se ne 
presenta l'occ;:;;ione, l·lie io son(! catloJico e 
c1·Pdenr ~, quanto altri mai. 

L'ot1o;·cvolt~ St·~1ato1·c l301·g:;tj ~eguitamlo il 
suo .lii1;cnrso f::C8va di <p1an~lu Ìll lJHantlo il 
cmnpen.Jio dc' brat1i ddìe Yaric parti dcl mio 
discorso, e vi rispouù<w.:i. 
Lungi da uw l'itlea ili metter0 mcnomarncuto 

in dHbl.>io cho 1 'onorovole S1!tiélture Dol'<·atti . ~ 
non a bb1:i posta tutta Y. ua;11 <• l'attenzicne al 
discorso mio, o non abbia avuto l'i;:ton.lioue 
di riferire csattameate i miei concetti. 

Ma, o Signori, quando le opinioni sono se- 
parate, 11uando il llOòtro Ìlltellctto o piouamen~ 
occupato da un ùato si~tema elle è lungi le 
mille miglia, tot'.> cu.:fo 6.stat, dal sistema pro 
pugnato dal nostro ' .. tc-rlocutoro, SO'Vtmte nou. 

.. .. 
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c'Intendiamo. Io non riconosco i miei concetti 
nei saggi che ne diede l'onorevole Senatore 
Bor11<ittl, e probabilmente avvenne, per le ra 
gioni che accennai, inerenti alla natura ima 
riabile dcl nostro intelletto, che egli non in 
tese mc, come io oggi, lo confesso ingenua 
mente, non credo d'aver inteso lui. 
ilo pero inteso un punto : quando rnmmen 

tava l'elogio di Plinio diretto all'imperatore 
Traiano. 

Egli mostrò al.ora di credere che io negassi 
il principio dell'uguaglianza dei cittadini in 
faccia alla legge. Xo, o Signori. Ognuno può 
ben credere che io ammetta pienamente questo 
principio e tutte le sue possibili applicazioui : 
quello che nego non è l'eguaglianza dci citta 
dini, è l'eguaglianza dei reati; quello che nego 
in genere è i'eguagliauza di tu tte le materie 
giuridiche, e credo che, secondo la diversa na 
tura delle materie, si debbano fare diverse 
leggi, adoperare diverse giurisdizioni. 

L'onorevole Senatore Bcrgatti venendo a di 
scorrere del paragrafo :J credo, dcll 'articolo 17 
della legge delle guarentigie, rauimentò oppor 
tunameute che io, j.er fa. bontà dei couunis 
sari, nell'elaborazione di quella legge fui qual 
che volta chiamato ad assistere precisamente 
atl'elaboraziri11e dell'urt. 17. Rammeutò che sopra 
quell'articolo moltissime persone presentarono 
emendamenti sopra emendamenti, cd io pure 
ne arrischiai qualcheduno; ebbene io da Lutti 
i discorsi e da tutte le discussioni che ebbero 
luogo in 11uell'cc.:casionc, ricevetti I'impressionc 
che ho esposto ieri, cioè che la formula 1l'011 
movesse da un preciso concetto. 
La prova di cii, potrebbe per avventura emer 

gere dal fatto stesso uarrut« dall'onorevole 
Senatore Borgatti, che cioè, gli emendamenti, 
le proposte, le formule di verse, con cui si ten 
tava di chiarire la cosa, si accavallavano le 
une sulle alue ; dunque probabilmente la for 
mula non era per se medesima chiara. Ma vo 
gho prescindere da questo: a mc rimase l'im 
pressione che ho accennata i1:>ri al Senato ; 
lilaril. mia colpa il non aver inteso bene quello 
che fosse per sè intelligibile e quello che altri 
avrà inteso; se è una colpa io non ho diìlìcoltà 
a confessarla , è una colpa scusabile però, 
quando si pensa alla moltitudine confusa ùi 
emendamenti, di proposte, di formule, che va 
riamente s'intrecciavano o si combattevano, e j 

7t 

piace anche a me quanto può piacere all'onò 
revole Senatore Iìorgntti che sia venuta la cir 
colare dcl Ministro Guardasigilli, la quale que 
sta volta precisò un concetto, interpretando 
appunto quell'articolo. 

Mi permisi ieri di dire che non so se la ma 
gistratura italiana crederà a quella interpreta 
zione: il Ministr« sa meglio di mc che la ma· 
gistratun. itali.ma ha questo diritto, e ci tiene, 
di non voler conoscere nient'altro che le leggi. 
Gli stessi regolamenti quantunque approvati 
in Consiglio dci ~1inistri e dal Consiglio di 
Stato e in ultimo sanzionati dal re, se la ma 
gistratura crede che non sicno conformi alla 
li'ggi , non ci bada e molto meno la ma· 
gistratura ballerà ad una circolare, se per av 
ventura non ritrovasse nell'articolo 17, § 3, il 
concetto che la circolare esprime. 

Con ciò ho voluto accennare ad un pericolo 
che non manca di fondamento. 

Del resto io dichiaro che ho udito con mi 
mense piacere la lettura dei molti brani che 
l'onorevole Senatore Borgatti si compiacque di 
dare al Senato dci suoi discorsi e dei suoi opu 
scoli sulla materia ili cui si tratta, e che io 
aveva avuto il torto di non leggere prima. Ma 
che vuole l'onor. 'Senatore Borgatti ! Davvero 
non ci troviamo nel medesimo ordine di idee; 
e 11uindi, ripeto, io ho sentito con molto piacere 
la Id.tura di quei discorsi, ma mi permetto di 
dirgli cho io rimango fermo in tutte le mio 
convi11;1,ioni. 

PRESIDENiE. La Jlill'Ola e al Senatore Rorgatti 
JJCr. un fatto personale. 

Senatore BORGA1'TI. Io non uscirù dal fatto 
porsona!e. Ma importa di stabilire i fatti nella 
loro preci;;ione ed esattezza, e secondo vcrita. 

L'onoreYolo Senatore Pescatore ha esot•dito 
il sno fatto personale con esprl'!ssioui cortesi·, 
delle quali lo ringrazio. ~fa intanto egli, senza 
Yolcrlo, ha p:irbto in modo <la attribuirmi la 
poco lu~iughiera f'nrle <l':uomo vano, che ha 
n>ìnto prolìttarc ili quf'sta occasione per di 
scun·c:rc di sù, delle opinioni da lui sostenuto 
costantcmenlc, delle adesioni ricevuto in Pa1· 
lamcn tn; dw IIa volulo leggere squarci dci suoi 
discorsi e di scritti ùati alle stampe. 

Ma il Senato ricoròor:ì. che fin dal principio 
11d mio discorso dichiarai che mi rincresceva 
non poco che l'onore-1-ole Pescatore mi avesse, 
egli per il primo, tirnto a questa lliscussione, 

. ~.· . . 
• 
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da lui inopportunamente sollevata, attrihuen 
domi sulla liberti religiosa. nn' opinione, che 
non fu, non è, e non sarà mai la mia: che di 
cicì ero tanto più dolente per la necessità in 
cui egli mi poneva di intrattenere il Senato 
della mia persona e delle opinioni da mc co 
stantemente professate in questa gravissima I 
questione : ~' nonostante I'inopportuna pro-1 
vocazione dell'onorevole Pescatore, non avrei 
certo preso parte a questa discussione, se si 
rosse trattato soltanto di mc e delle mie opi 
nioni personali. E per ciò mi sono veduto co 
stretto a ricordare nomi e circostanze, che a 
chi non mi ha prestato attenzione flu dall'e 
sordire del mio discorso potrebbero sembrare, 
come sono sembrato al mio valente contraddit 
tore, inspirate da vanità. 
E poiché anche in un libro recente, che ho 

"ià citato s.i è fotto di me e degli amici poli- " ' . tici miei lo stesso inesatto giudizio, recato dnl- 
l'on. Senatore Pescatore, vedo il Senato, nella 
sua ;:riustizia cd imparzialità, che io non poteva 
non cogliere l'occasione propizia per giustificare 
mc e gli amici miei, e dimostrare col fatto, 
riportandomi ai miei precedenti parlamentari 
o politici e alle cose da mc dette e scritto, 
quale sia la dottrina che io stesso ed i miei 
amici politici ahliinmo C'>~tanlcmr:Jie S''guìta. 

Se non che l'onorevole Senatore Pescatore, 
comè udiste, egli medesimo ha confessato di 1w11 
aver .mai letto le cose mie; che egli ignorava 
affatto che io avessi discorso e scritto di que 
sta materia. 
Ma allora. io gli domando come abbia egli ' 

potuto giudicare delle opinioni di un suo col- J 

lega senza conoscerle ! Gli dimando se cotesto : 
modo di gudicarn delle opinioni altrui sia con- i 
veniente, sia degno del luogo dove abhiarno 
l'onore di discutere? 
L'onorevole Pescatore ha detto inoltre che 

i sunti del suo discorso di ieri, da me fatti, 
non sono esatti, per ciò che riguarda princi 
cipal111cn le le cose èa lui dette circa quel foro 
privilegiato che egli vorrebbe introdurre per 

1 

i grandi f1m:;[.Jnarii a-u« Società reli:;iom. I 
Ma io spero bene che ognuno degli 0110- 

randi nostri colleghi, che abbia assistito alla 
tornata di ieri, e siasi trovato presente allcr 
chè parlava l'egregio mio contraddittore, avrà 
serbato esatta memoria di quello che, con sor 
presa mia, e dei colleghi, che ho l'onore di 

i! 

avere più vicini a mc, veniva egli dicendo :a 
1;ruposito ùd suo singolare concetto riguardo 
ai dignitari! ecclesiastici, che egli si compiace 
sempre di appellare i grandi funzioriuri.i della 
Società Religiosa, oppure de! Governo ecclesia 
stico. 
Come volete, egli esclamava, che un cardi 

nale, un arcivescovo, possa, con rispetto all'alto 
suo grado , comparire dinanzi ad uu semplice 
pretore del Regno? 
Era naturale che io rispondessi quello che 

ognuno aYrà uùito nel corso dcl mio discorso, 
e che mi tornasse opportuno di rìeordare le 
memorabili 11arole che Plinio mette in bocca 
dcll'impern'oore Trajauo, a pro1iosito della egua 
glianza del foro. 
Vede l'onorevole Senatore Pescatore che al 

mcmo in questo sunto io sono stato fodelissimo 
1 

come lo sono stato negli altri, che mi hanno scr- 
Yito di norrna per tutte le ossenazioni che mi 
sono stimato in debito di fal'e. Xè io mi me· 
raviglio c:he egli dichiari ora che nè su questo 
puuto ùel foro privilegiato, nè sopra altri, egli 
non approva le mie, idee; com' è logico e. na 
tmale, che io non approvi le sue. Io non cesso 
per <iUCsto di avere per l'illustre mio avversa 
rio quella stima e consiùerazione che ognuno 
;:di professa. 
Sc:,:tlore PESCATORE. Domando la parola per 

11n fotto l'l'!l'SOH(tlc. 
PR[SIDE~lTE. Mi 1•are che nel discorso dell' o 

norevole Horgalli, 11011 ci sia nulla da dar 
luogo ml un fatto p:orsonnle. 
Senatore PESCATORE. Devo dire qualche cosa 

sulla parola rn11ita. 
PRESID[!ITE. Allora parli. 
Senatore PESCATORE. P(;r questo solo, io prego 

l'onorevole Sena',Gre Jlorgalti ùi essere certo 
che nel mio pensiero non entrò mai questo 
co11rctlo clic egli oprasse per vanità, e che per 
vanità ci avesse rammentati i suoi discorsi e 
!Pti.i i brani dei suoi opuscoli. Iu ero costretto 
a rbpontle1·e alla sua domanda, donde io a 
vessi preso la nozione che egli interprelava in 
:;en;;o t.1·oppo largo la formuìa cavouriana. ... 
Se:1alore BOil.GATTI. Ma io non ho domandato 

questo. 
Sonator0 PESCATORE ... I suoi prìncipii erano 

qndli della destra parlamentare. lo era in di 
ritt0 cli tlire, come era la verità, che le mie 
nozioni le aveva ricavate da molti suoi discorsi 

... 
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che egli ha pro~u:ciat~- all:·altr·~- Cam-~:.a ~h~l !~at:,-::onùo i~ s~!0 ron~ueto, d-all:~norcvole Se 
Parlamento. : natorc Pescatore. E:;li notava che la qualità dei 

E siccome aveva narrato circostanze spe- I reati <li che si tratta, e la qualità dci delinquenti 
ciali che mostravano precisamente d'onde io a- I che si vogliono punire, sono duo grandi osta 
vessi ricavate le mie informazioni, dissi che I coli a ben formulare la l0ggc penale sopra 
questo era un avvenimento fortunato per me, I questa delicata materia; e io credo che in que 
e- che il discorso stesso dell'onorevole Senatore j sta parte l'onorevole Pescatore ragionasse molto 
Borgatti era una risposta aila 11omanda che mi . reH.amentc e con gTande fondamento di ragione. 
aveva rivolta. Dcl resto io lo prego cli credere / ?\· .n è dubbio che il definire e il reprimere 
che nelle parole tutte che ho pronunciato non ! i reati dci ministri dcl culto presenta questa. 
ce ne ò una che significhi od accouni ad accusa doppia difficoltà al l1'gishtorc. Stabilire esatta. 
di vanità. monte il conflue dove termina il libero e re- 

SESSIONE DF.I, ]874-75 

E non ce ne pu<Ì essere, porchè assolutarnente 
io 11011 ebbi codesta idea , e non ho mai ne 
gato che tutto quello che ha detto o tutto quello 
che ha letto da' suoi opuscoli fosso una noces 
sìtà , come egli dichiara , della sua difesa e 
di sua giustificazione. Io non ho mai negata 
questa necessità, ed anzi dichiaro di rispet 
tare, come è mio dovere, ed anche mio pia 
cere di rispettare le idee contenuto noi discorsi 
che egli ha fatti 'l letti oggi, quantunque io 
non sia convinto della verità dci medesimi. 

KHlISTRO DI GRAZ{A B GlUSTmA. Domando Jr, pa 
rola. 

PRESIDEifTE. Ha la parola. 
mISTRO DI GRAZIA E Git;STIZIA. Koi stiamo lli 

scuìendo, o Signori, uno degli argomenti più 
gravi, e più delicati che s'incontrino nella parte 
speciale dcl diritto penale. 

Ogni qual volta avviene al legislatore di 
dettare una disposizione che in qualunque modo 1 

tocchi alla religione, alla più importante isti 
tuzione che governa l'umano consorzio, voi 
vedete farsi la discussione più larga, più pro 
ronda e più animata. 

Di questa verità voi avete avuto una prima 
prova nella discussione assai ampia e vivace 
che si Ieee intorno ai reati che I'onorevolc Se 
natore Uorgatti poc'anzi qualìfìcnvn reati rosì 
detti di 1·digim1r:, e che ora dO!)O il vostro voto 
noi chiameremo reati contro il libero esercizio 
dei culti. Un'altra prova non meno chiara e 
splendida voi l'avete ora nei due notevoli di 
scorsi che sono stati pronunciati sopra i reati 
che si commettono dai ministri elci culli nel 
l'esercizio delle loro funzioni. 

Quanta e l'importanza di questa parte ciel di 
ritto penale, altrettanta è la difficoltà che s'in 
contra nel ben governarln. La ùifficoltà procede 
da due cause che sono stntc saviarllinte accen- 

7J 

golare pserl'izio dd sac1'1J minist:'ì''l. r. dovri 
cominci:l I' ahaso ùel me<lc~imo m'11:·.f•·:·q, a 
impr~sri scnbro!la. 1~ parimenti ~1 d·.r· :·1~- 
g0Jare fa pr.rL'L co11tro f;·li autoi: ,·:i 
fCr'..ti l'o.:S('t'\':'\ft~ COll giusta B~i:<~l'. 'i': l"\ ... 

gu:mli, i quali crmsigli:rno di ì•lln:rc· · 11·1 
<lei culto colpcYoli, in mudo da rw·' . :\· ;·,ì 
il rispntt:ihile loro cr!to, rla ll'll2 ::: ,;. ;·e 
<1uclla ùig-nità e qnclla vcuer:Lzi'"" ,, . •:u1 

tntt:i. la socie-ti\ ha inlrm);r.;c di ci n·": ·' · · ·, i 
ministri dr! cn!to dw s:mbmcntr. :<ci·; ;;·. ì';:l 
tare. 

Ma, non os~:i.ntn r111estc cliiHc0ltà, noi non 
trnviamo. o Signori, alcu11 legislatore, nè an 
tico, ne lllOlforno, il quale non si Sii! in fjU::tl 
clrn moùo ocr:apato di qu~sti traviamenti che 
iios:,ono c~scr lauto fatali alla società, <li quc 
_;1 ;i specir) di llclinqucnti che pcl loro carat- 
tere le p<•ssono !"t!<':'re tanto detrimento. Tnn 
t11m rc!/Jif"I j:f,/ili! S/1(11?,.rc :iW!OJ'lti'il. À CO 
rn!nci:.l'C, o ~.ig-11p:·i, tlai tempi a::tichissimi del 

' primo Re C:i Giwlc:i., che sostenne lotta rnor· 
tal·~ coi saccr1loti r:hc lo nvcvano s~illevato al 
trono, e qnir.di per lunga serir cli scroli, nella 
storia cl0lorosa d·~i dis>idì perpetui trn il sa 
cerdozio e:l il princi;,~to, vcnl\ndo fino o.i giorni 
nostri, dov11 la rontc~a, hen Iung-i di essere ces 
:;;ata, •~ a:,zi in akunc parti d'EurOìla divenuta 
più Yi,·a e t<'nacc, ~ingolarmentc ::•~lla nostra 
Italia e n::lla Gerrn:rnia, noi troviamo cloY1111que 
e sempre sp,·ci:di prcn-vcdimcnti ,-opra questa 
malf·ria, la quale Ycr.ne varianH~nle regolata 
Sel·cmdo b divcrsiti dc·i tempi, delk cireo 
stamo e delle forme di Governo. 
t;na cosa però npp:lfC certa e costante, come io 

vi diceva, cio<~ che questo argomrnto attira a sè la 
più sc1·ia ai tcnzionc del legislattlre, e vuol essere 
rcgolatn in moclo :·a non ccceùerc, per una parte, 
la giusta misura, e da non lasciare, per altra 

.. ,., 
• • 
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parte, la civile società esposta al pericolo ùi non ha ritorno, crea dei pericoli gravi e perma 
essere impunemente perturbata od offesa dagli nenti di perturbazioni nel nostro giovane regno, 
abusi del sacerdozio. fatto segno d'immensa invidia da. un part.lt.o fì- 
L' onorevole Pescatore vi ha largamente nosa implacabile. 

esposte e dimostrate, nel suo dotto discorso, Laonde e sicuramente il caso di ricordare ai 
le cause per le quali è necessità assoluta che governanti italiani l' antico monito: Caveant 
la moderna società accorra al riparo contro il consutce ne quid reepubtica detrimenti capia.t,· 

d
. , 

pericolo che k_minaccia da parte <li quei ministri e e certamente nostro imperioso dovere di pre- 
del cullo, i quali, ascoltando assai meno la santa parare le armi proprie della società. eh-ile con 
loro missione cho gl' influssi di mondane a-qi- I tro l'abu~o delle ~rrui rcli~iose ri,,-olte. a miro 
bizioni o di altre terrene passioni, rivolgono i iemp?ralr, a. 1h~1 mo~m. Ora quali sono i 
contro il corpo sociale quelle armi che il ciclo I mezzi che a quest uopo si possono e si debbono 
ha loro confidate per la cura delle anime e per la adoperare? 
i'elieitii. degli uomini in questa o nell'altra vita. Anche a questo 11roposito J'onocevole &aatorc 
Io godo di dichiarare che non avrei nulla as- Pescatore vi ha esposto largamente e dotta 

solutamcntc nè da ridire, nè da osservare sopra mente i diversi sistemi di difesa o tutela 800Ìaù} 
questa parte dcl discorso dell'onorevole Senatore che sono stati adoperau in tempi div.er& da 
Pescntore ; che anzi l'accetto interamente, quale vari Governi, ed io credo che i quattro sistemi 
una esaua e splendida espo~ione dei pericoli da Iui acceuuatì si possano sostauzialmenterias 
ai quali siamo tuttodi esposti per g·!i attacchi sumere in due soli, il prl!7Je'lltivo cioè, ed il 
appassionati della parte ostile del clero. repressico, A questi due sistemi se ne potrebbe 
Egli ha rappresentato in tutta la verità al Se- 1 naturalmente aggiungere un terzo, che sarebbe 

nato il bisogno in cui ci troviamo di provvedere ef- j il sistema misto; ma esso non è propriamente 
fl.cacemcnte a questa 'parte della difesa sociale. un diverso sistema, bensì :u1&.ace-0ppiameiito dei 
Non fu mai più manifesta la ragione di gridare: due che ho detto. Se bene si esamiua l& natura 
ca-reant consules. E questo bisogno è anche doi diversi rimedi che sono stati .ùi .Guverui 
più sentito nella nostra Italia, per le condizioni finora adoperati per frenare gìì ~òUBi e gli -ec 
affatto speciali in cui noi siamo posti di fronte cessi dei ministri di qualnnque culto, l'attentio 
al sacerdozio della religione professata dalla osservatore si farà di leggicri persuaso, che essi 
ilnmensa. maggioranza dc~a _naziou:. 1 si ri~ucono tutti ~ due s~temi, ~·~no d~ pre- 

Un grande fatto che noi ci reputiamo a glo- · v~nz10no, l'altro d1 repressione, cwe tutti con 
ria e che crediamo un insigne onore della ci- sistono o nell'impedire che gli abllBi si com 
viltà moderna, la soppressione del poter tem- mettano col m~zo crei noti rimedì di~eiatur, 
porale dci papi, l'installazione dcl Governo ita.- di placet o di aweili ab abvsu., o ool punirli 
Iiano in ltoma, sua sede antica e naturale, co- come reati dopo che sono commessi. 
stituisce una nostra grande colpa che r auto- L'onorevole Senator~ Pescatore ha. a-sserito 
ri~ suprema della religione della maggioranza che ne1la -Oermania attualmente si stia appli 
degl'italiani, e con essa. una gran parte del cando il sistema di prevenzione. Io pea8Q cb.e, 
suo clero, dominata da 'fanatismo o ùa igno- cio dicendo, l'onorevole Senatore ~oo.;lli& atat.o 
ranza o dal dolore dei perduti beni terrestri, intieramentil esatto. C-ertamcnte in quell'Impero 
non ci sa i.n verun modo perdonare. Quel fatto lii mettono in opera parecchi provvedimenti che 
tnanet alta mente repos'tum. banno un carattere prevent.i'l'O, ma si adoperano 
La gravità de!Pe•enimento, la.grande innova- pv.ran~ e oon mo.Ha seftl'ttà memi re1>ressiYi. 

tìone cho ne derivò nel goTerno della cll~sa cat- (Segni 4i adesione) 
wlica (se non per tutti gli uomini intelligenti e I proe()Ssi penali di oui ogni .giotno 1-eggi.amo 
pensanti, almeno por i mini:itri di quella Chi'8Sa) nei diari 1e gravi notizie, <:i fanno moU.<) chia 
spieganonato:ralmente quellaenormeripugnanza ramente convinti della verità di questo tatto. 
Che gli s$eS1i mini&U'i incontrano ad adagiarsi al La Germania dunque non .Wopara il aoìo s.ist& 
nuoTo ordine di cose. \la non e meu vero che que.- ma preventioo, ma fa uso crei due sistemi. ili)r& 
sta ripugnaxwutes$a per la (!Uala essi si agitano ventivo. e il repress.iTo. La scelta, o Signori, 
~ &i. ~~ ~ tvoç~• ~ passato. che più. J tra questi .due &ìstimi dipeDde ~eute 
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cta.lle condizioni politiche e anche religiose in :\fa oltre questa ragione (li adoperare la re- 
cui si può trovare ciascun paese. pressione, ragione che emerge dalle ampie con- 
Il sistema preventivo in massima è proprio dei cessioni fatte dall'Italia alla Chiesa cattolica, 

governi assoluti i quali hanno interesse di ne sorge un'altra di alto interesse politico, la 
evitare la necessità di ricojrero a mezzi re· quale è già stata accennata dall'onorevole Sena· 
pressivi ed odiosi contro i membri di una casta toi-e Borgaìf.i. 
che suole essere loro naturale o potente al- Noi abbiamo posta la nostra sede nella eterna 
leata. I più larghi riguardi sono un dovere cd metropoli di quella società religiosa, che estende 
una condizione di codesta alleanza tra l'altare il suo dominio spirituale sopra gran parte d'Eu 
e il trono. ropa cd anche sopra altre regioni del nuovo 

Come questi Governi siano riusciti nel loro mondo. Questa circostanza ci impone manife 
intenlo, come vi riescano anche ai giorni nostri, stamente il prudente dovere di usare speciali 
la storia antica e moderna lo dimostra. Non riguardi alla suprema autorità cd " tutta la 
ci sembra che i frutti siano stati molto lieti. gerarchia di questa religione, per evitare dì 
Io non istarò ad esaminarli; ma mi limiterò cadere in un sospetto gravissimo e pericoloso 

a dire che gli esempi che ne possiamo trarre presso tutti gli altri popoli dcl mondo catto 
sono abbastanza chiari per dimostrare, che quel lico, 
sistema non può essere il nostro, che es110 non Il sistema di prevenzione, o Signori, ci espor. 
si può applicare alle nostre libere istituzioni rebbe inevita!Jih~ente al sospetto (li volere cser 
politìche e religiose. Anche su· questo punto citare un dominio, una influenza indebita sopra 
godo cli trovarmi in perfetto accordo coll'ono- la suprema autorità ecclesiastica dei cattolici, 
revole Pescatore. e quindi dì volere menomarne la libertà e la 
Egli riconosceva infatti e dichiarava che noi indipendenza a danno e con turbamento delle 

per la peculiare condizione nostra, per le istitu- coscienze di tutti i credenti di questa. granda 
zioni politiche che ci reggono, e infine pel Iibe- religione. 
raie ordinamento che abbiamo dato Ili recente Questa savia ragione che h11. consigliato prìnci 
alle nostre relaxioni tra la Chiesa e lo Stato , palmente la legge sulle guarentigie, è quella che 
non ci possiamo appigliare che al sistema re- ci deve costantemente avvertire della somma 
pressivo. Questo ò il sistema, o Signori, che suol convcuienza che noi abbiamo di continuare "' 
essere compagno di ogni libero governo. battere questa via della libertà e della re- 
La repressione sta accanto alla libertà come pressione dei suoi abusi, evitando ogni altro 

la sua vigile tutrice e custode. Essa è quella mezzo il quale pcssa avere anche soltanto lo 
che imp.edisce chela libertà religiosa, .come og1~i I) a?parc~ze ~i ofl':sa. o di minaccia contro la. 
altra, sia abusata, e che venga trascinata a di- piena libertà ed indipendenza dell'autorità ee 
sordini, a fini del tutto contrari a quelli a cui clesiastìca che da questa nobilissima sedo ~<> 
essa. è, e deve essere intesa. Dove maggiore è verna il mondo cattolico. 
la libertà, là maggiore e più severa debb'essere Ma gli abusi che dai ministri del culto 11i pos 
la repressione, perchè ivi è maggiore il peri- sono commettere a danno della società civilo 
colo dell'abuso. sono di due maniere. Ci sono abusi l qnan 
Dopochè colla legge detta delle guarentigie, sono di carattere civile o cadono sopra diritti 

sono state da noi abolite quelle formalità pre- patrimoniali; ve no hanno altri i quali sono 
flentive che si chiamavano il placet e l'exequa- <li carattere penale, perchè offendono la tran 
'"r, e tu anche abolito l'appello ab abusu, co- quillità pubblica, l'ordine sociale, la tranquillit!t 
munque mi sia sembrato che su questo punto delle famiglie. I primi sono di Interesse più 
l'onorevole Pescatore conservi ancora un dub- privato che pubblico; i secondi sono se~rc li 
bio che io non intendo, non rimane più a noi, interesse pubblico. 
0 Signori, che <li usare congrui mezzi di re- Egli è chiaro .che non si JlOSSono &dope!'a'rQ 
pressione contro quei ministri del culto, i quali gli stessi mezzi per la.riparazione di gueste due 
abusino della libertà che dalla nuova legge loro maniere -O.i ab.µsi c.he ~no cli natura atrattb 
è accordata, libertà tanto larga che da aicuni, different.e . .L'onorevolo Pescatore nella copiosa 
~nchè a torto, vienlil i,:iudicata eceesaiva. ed erudita l\l& ~lil}O$UlQoe non h~ w,ançajo ~ 

'Z:5 l• . 
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toccare le due specie di abusi e i diversi modi 
di repressione, tanto per gli abusi che ho detto 
eìvili, quanto per gli abusi penali. J!i ii però 
sembrato, che egli cadesse in qualche confu 
siono degli uni cogli altri o che coi suoi ra 
giunamemi chiamasse il Senato ad occuparsi 
in questa circosta.ua tanto degli abusi civili, 
quanto degli abusi penali. 

Se questo è ;:-fato l'Intendimento dcl!' onore 
Tolc Pescatore, come a mc è sembrato, io penso 
che egli sarebbe uscito veramente dai termini 
propri della 'iucstionc che ora unicamente ci 
deve occupare. Egli ci vorrebbe trascinare fuori 
del campo entro il quale ci dobbiamo presen 
terucule arrestare. fii non potrei e non dovrei 
quindi seguire l'onorevole Pescatore in quella 
parte del suo discorso in cui essendosi fatto 
ad csamiuarc une mia recente eircolare, ra 
giona. '-' non solamente della repressione degli 
abusl penali, ma eziaudio dci moùi <li riparare 

- gli abusi c.nrnn, ssi ud campo civile. 
Vo\<:11<111 st.ir« strettamente alla quistionc che 

trattiamo, .o dovrei abbandonare scnz' altro 
questo argomento, corno quello, che non ap 
partiene ali' attuale nostra discussione; ma 
non [.osso tuttavia lasciare interamente senza 
risposta le osservazioni, a mio avviso, non tutte 
esatte, che l'onorevole Senatore fece su q nella 
.mia circolare, Jella quale vi chiedo perciò la 
permissione di chiarire brevemente il senso, 
perché uoppo mi importa ch.: non sia n-avisato. 
Dirò innanzi lutto, come a me sembri che egli 
l'abbia troppo lod.un e troppe censurata. 

Io non 1 otrci in coseienza ue accettare le suo 
lodi, J' cui però gli S(HIO grato come di atto 
di cortesia; ne arumettor«, che qu1~:1:i mia cir 
colare meriti le censure che egli ne ha fotto. 

ECJ·li credette di scorgere in quella circQlarc 
nn alte> molto al'clito, un atto che sebbene pro 
clami principì giusti, pure a111lrobbe al di là 
della cerchia ùi una ~emplice istruzione intesa 
a condurre i magistrati a ùaro alla kgg-c ddlc 
.ffuarentigic e singolarn1ent,i a11''1.rt. 17 Ji essa, 
nu' applilk11.ionQ confomw alle disposizioni di 
quella ìegge, e invaùcrobl>e in •1ualcho moùo 
il cam~o legislativo. 
Verarneutc ud tli,tender<~ qnell' atto io vi 

confesso, o Signori, che ho creduto di compiere 
un'opera molto semplice e naturale. Io ho cre 
duto di 11011 far altro che r.'.lddrizzaro qualche 
opinione meno esatta sul contegno ùcl Go\·erno 

n ùci st10i funzionari verso gli abusi del clero, 
dctlaudo la. spiegru:ione In più ovvia, la più in 
ronw:-;tabile della importante e feco11r1a ciispo 
sizio:1e che stti scritta nelrart. 17 della legge 13 
maggio 1871. Quell' artie(J]o della legge, con 
templando gli at:i de!i' .:rntorità ccc:esiastica 
n~I doppio rispetto ~pi1·itualc e tempo!"ale, 
mentre dichiara la iuticra libertà cd indipen 
dcaza ùeìla pote;;ti ecclesiastica Ecl provveùere 
e giudicar<~ in materia spirituale o Jisciplinare 
senza l'ichiarno od appello ~i.lia. pnÙPst:i. laica, 
srnbili;;re ad nn tempo che, q11anto agli effetti 
civili che possono sc:'.tu1·ire da un atto <lcl 
l':rntori1~1. ecdesiastica, souo chiam:i.t.i a cono 
sc<~rnc e g-iu.dic:irne i trilmua!i laici. Sono cosi 
determinati rdtamcnt·.? i coulìni delle due po 
destà e cosi si i• aholiw l'<i.ntico appdlo per 
::..buso. 

Perù a tutela dci diritti sociali che venissero 
otresi, aggiunge il mntksimo :i.rticolo 17, che 
questi rued1~,;imi atti ùcll'autoritii. spil'i!11ale sa 
t';lnno s1•r1za dllc.:tcia, non prorlurrau•;o alcun 
effetto civile, so pe1· avventura siano dal Giudice 
laico riconosciuti contrarì all'ortrnc pubblico, 
alle leggi d~llo Stato, lesivi elci diritti privati, 
o, qu·d che è peggio, costituenti Uli rc<i.to pre 
veùuto dalle nostre leggi. Ecco il rimedio che la 
J1uova legge ha sostituito nll'appello })Cl' abuso. 

Posti quc;;ti termini clella legge, io vi do 
m:rn:lo, o Signori, H' il dichiarare che faceva 
la circohre <lianzi ricordata, che 1p1ando un 
~1tlo rlell'autol'ità ccclcsiasLica sia portato avanti 
al trihurwlc civile ou1le uo rico110;;ca gli effetti 
d,·ili, egli 1lovr.i es::uniu<i.re, se l'•1tio ahbia le 
fnrnw necessario per la sua legale esistenza, se 
.~s~o 1101t ccl'c1la i eoufini <lcll"autori1:·L che l'ha 
ernan:it.o, Sé' abbia i rer1uisiti estrinseci, neceir 
sari prr pur1:r essere considerato come cmcace e 
v<i.litlo, se no!l sia manifestamente contrario ai 
principi di ragione e di giustizia, non sìa 
quanl•i il ùi1·•! c<isa che è una conseguenza im 
IDecli:ua e diretta della disposizione scritta nel 
!' artic(Jlo l7 <lclla logge delle guarentigie-~ 
Come nini il ginùice laico potrelJl.Je aùcmpiere la. 
s1111. missione di giudicare degli effetti civili di 
un atto, se aon Ycrifìc11.S~e prima che quesLo atto 
ahbia le condizioni necessarie per la sua esi 
stcnz:i, che non sia lc:siYo tli alcuu ùiriLto pri 
v:1.to o p11bblic:o, r-he non offo11da i peìncipl 
eterni cli 1·:1:~-iotH' e ginsfoia? t~uesta ispo- 
zione del g:11.dico lair1i llOll può, come vorrebbe 
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l'onorevole Pescatore, aver sempre luogo per 
azione publili.:», ma dovrà essere promossa 
dal privato leso, quando si tratti di un inte 
resse privato, e sarii. provocata dalla pubblica 
autorità, quando si tratti di un interesse puli 
blico, per esempio, della repressione cli un 
reato previsto dalle leg-;~i dello Stato. 
Io mi son ben guardato dal dire che il ~iu 

dice sscolare possa entrare ad esaminare il 
merito delle questioni (li natura ecclesiastica; 
da questo egli si deve astcuere rispcttaudo la 
compctenza spirituale. 'fa l'esaminare il merito 
inu-inseco di un altri i: cosa h'.~ll diversa dalì'c 
aarninarue le form« f'~Wrr:e, come sar obbc il co 
nosccrc, se si asi in vasa Ll comnetenza ci vile, se la 
la citazione, Bei casi in cui è 1,r.~scritta, sia inter 
venuta, se la po.rte sia stata sentita secondo I~ 
lcgg'(l canonicn, S<.' l'atto ap:.aia evidentemente 
destituito di ogni motivo !(~gitti!llO e p!!t'ciù lesivo 
dei diritti della parto imcrcss.ua. cose questo 
ed altre tali elle s m11 da osservarsi in ogni 
giudizio, e !!CIWl. ili cui non evvi un vero gin 
disio, nè esiste un atto leg-ittimo erl crtìcncc. Q11e- 
11te con1lizioni sono da tutti considerate co.ue ta 
stanziali, e qunndo esR·~ siano o:ncs.-.;1!, o violate, 
l'atto rimane infetto di un vizio insanahi le elle 
non permetto di tenerne verun conto. 

Che cosa farebhc un mag-istr~to italiano che 
fos!!o rir:hicstJ di dare ca~ca;-.io;w ;l 11na sen 
tenza pronnnziatll. (];\ U'l triburw.le str:micr0? 
lo non intcn•lo 1lir(>. con qU'?Sto, che l'autoritii. ec 
clesi1t~tica posta n•~l lte;po costit11isl'a mai una 
nutorità s!.1·anier;t; m:i bensì int.w:do accenna.re 
alla perfetta a11:dogin clw csi~i.,, in questa parte 
tra le ::;entenze prnnu11cin.rn lln. un trilmnalc 
iotranif,ro e i pro,·ve,]inwnti emessi ùall'autorità 
eccli'siastica nella pi('lla indi!1cndema dcl sno 
potere. Nell'un caso e nell'ctltro si tratta per 
l'autorità dd ltegno cli esi'guii·c un atto prove- , 
niente (la 11'1 altro pote;-e indipe1ule11te. Or 
bene, quando occorre <li faro c:scguiro una 
aentcnza. prove11i011t·~ d:Jl' r.•<teM, i noc;tri tri 
bunali es:unin:<!lr) rrc('isr~:n(~:1tr se il ginJi•·(' 
straniero fosse com:1nu·11 •,1~. s-~ la S811tem!1 ~ia 
rivestita di tutte le (;)~:li'' nc·t,rinsechc, Sr~ HO'! pr~c 
chÌ d'inginstiz!a iutuiti'."ll ed 1wiùcnt.1!, se ~:i:rnsi 
ossc:rv!lte le tornialit.:ì n'>.crssaric, p8rchò !?. sen 
tenza s;a considerai :i. come esi 1tf!;d.fl sott,, l'a 
spetto ginridi,~o e leg:\10. 
So que•ta ste~.sa i:spczi•)n11 v"niv~, CJl!a r.:r 

coL'.lrn, prl'scritta Ili magistrati civili ch'aurnti 

•. .> 

<lall' :uticolo 17 più volte mr:lllinnato, 11. (l;m) 
cfft•tto civile ad un provvQdimr.nto ecclt>sia.stir.o, 
parini che l'arto non sia punto :.trdito, f~ molto 
meno parmi che esorhiti, come sarebbe sern 
tm:(to nll'onor<~\·ole Senatore Pescatore, dai con 
fini di nn:i. semplice istruzione governativa. 
l'nglio dunque spcrare,che la niagistratum ita 

liana, alla quale io con piena tlclucia mi sono 
rivolto, r1on dividerà gli scrupoli e non vetlrà. lo 
dilTìcoltà che immagin.wa il troppo acuto in 
gegno dell'onorevole Pescatori'. Vado anche più 
in là nella mi•1. aspctbzionc, e spero che r1uando 
l'alto Cn1:sesso in cui siede bnto degnamente 
l'o:1or. :-;r>natore Pescatore, fosse chiamato ad 
csanÌinarP 11na 1\i codeste qnestin11i, la mia cir 
e.Jlare tr·,1\·e!'d1h•~ nel med·~~imo Pescatore un 
Yalcnte :;ost1~nilore, un valido appoggio; imj)c 
rocchc io ho t.auta fede nella sua dottrina, nella 
Sll[l. luminosa intelligenza cd anche più nel SU.) 
1ilw:·alc ratriotti<>mo dv ncn ~arr<'i compren 
Ù<!r'~ ni\ persu[lder:ni, come egli potnsse ma.i cam- · 
minare p:!r vie cliven; ~ d·.L quel\1; da me segnate, 
ove, ripeto, ~i p1·csentas~·' all'cs<1mc di lui, come 
giulicc, 1111a J··llc quistio:1i prr.vedutc nc!la cir- 

' colarcùclb !11wlo egli fii i~ con tani.a cura oc 
' CL!pato. 

L'articolo 17 cssen(Io per ora la. S'J]a norma 
rh~ provvede alla ri p;~razionc Ù•!gli .i bus i del 
clero che dissi ci>·ili, importa so111mamcntc cho 
sia dn tutti rcllam1:nte inteso e sana.mente ap 
tilicn,to. La leggo prom•:ssa sul riordincimcnto 
della proprietA ()cclc.~iastica vnrà a suo tempo 
a ùare ili qnn~ta parte J'.,pportuno co:upirncnto 
alla disposizimv· dell'articolo 17. 

lktt•: queste paro!•: rer cbiarirr in una ma 
teri:1 molto dc'.i·~.1b i veri mi~i inte111limcnti, che 
troppo mi preme di veJcre generalmente accolti 
nel giusto loro senso, io passo ad esaminare 
l'nni•·n. nostra quistione, cioc i modi da arlope 
rarsi per reprimere ~Ii alt!'Ì più gr.'.lvi abusi di 
un.tu!':~ penale, oss;a <1twgli ahusi che dovono 
fnrm:irr) rn:.tlcria del C<li!ieo penale. 

La p1·'.ma qne,;tionc che a siffatto riguardo 
si aff:•cc~:i. al L!.~islat.orì~, è rinc'.'a Jel colloca- 
1:wilto rk•ll0 disposizin11i rt.•!<ttivQ a1 reati <lei 
minic,cl'! dei '~i'.!to ;•,~'l'es.~rci:.io ddh~ loro fun~ 
ziorù, !:i r1uale q1:i8tion:• dipcn1le dal iletermi~ 
nan•, s.~ r1ue8~i ministri siano th considerarsi 
rom'"! fnnzion::rì 1.ubb!ici d1~Jlo Siato, oppura 
co:ne pri\'ati che rscrtita1:0 una funzione pub 
blica. in una sorirtf. avente nello Stato legala 
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e pubblica esistenza, qual'è ogni società reli- Noi abbiamo creduto cho in questa parte 
giosa riconosciuta oll ammessa nel Regno. couvenisse anche touere gran conto dcl diritto 

Voi comprenderete molto facilmente che, ove che e i11 vigore appo noi, secondo i nostri Codici. 
!i considerassero i ministri del .culto come pub- Le formolo che hanno il vantaggio dell'uso 
blici funzionari, le disposizioni che li riguur- e di una giurisprudeuxa abbastanza lunga, pre 
dano dovrehbero avere sedo nel titolo che tratta sentano, in questa materia siugolarrncnto , un 
dci reati commessi dai pubblici ufficiali contro sommo benetlzio ; imporoccho e~dnclmw il pe 
I'amministrazieco dello Stato; che se invoce i ricolo di lacune e di dubbi che importa som 
ministri del culto non si consideruno come pub- rnameàtc di allum annre. E qui mi piac» di rare 
blici uftìciali, allora tali disposizioni dovrebbero una osservazione, che avrei anche potuto far 
avere altra sode, vale a dire sarebbero da col- precedere. 
locare nello disposizioni che trattano dei reati La materia ecclesiastica, come consta dalla 
eommessi dai privai i contro la pubblica aunni- storia di og;:i paese, vive meglio del diritto 
nistrazione. Questo secondo sistema ò quello tr.uliziouale che 11011 del diritto scritto, perché 
che fu accolto dal Governo e seguito dalla più che di principi astratti si ~iova 11 si nutre 
Commissione. <li norme accumorlate alla varietà dci casi e 

Il G overuo e la Commissione non hanno esi- I dci bisogni occurreu I i, donde suol formarsi il 
taro un momouto a t-iconoscere che uello sta~o I [us rcceptum usu c:l"iyenle cd humanis necessi- 
3ttualo dei rapporti tra la Chiesa e lo Stato m I tatibus [JOtlttlunt i bus. 
Italia, i minis1ri del l·.ull.o 11011 pos~uno ~ 11011 Es~u~inarnlo ,'tn:i.li sieno faori ù'Ita]ia le norme 
devono e~~crc considerati come fu11ziu11a:1 pub- del llir1tto ccc;es1ast1co, elle reggouo codesta 
blici ùdlu S~alO. j matcritt, noi troviamo clw esse ri:rnltano assai 

Vi farò anzi "'~servare che, :llldw prima ùdb.1 più tlalla giurisprndenza, dagli usi e dallo tra 
Jegge <lelhi gnarentigì•), nei diven;i Coùici che <litioni, che non dalle leggi S(;ritte. Per questo 
ora roggo110 l'Itali<i, il ministro ùd culto non · motivo crcùo comme1Hlevole la formula usata 
è mai cousitlt,rato come f1rnzio11ar·io pu bblicD; nell'articolo 17 cl ella, legge rlelte guarentigie, 
cosicchè il diritto 11UO\'() in •1ne:sta parte si Lrn- irnpcrocchè tiuella, formu:a molto comprensiva, 
vcrebl.Jc pie:1aE10::t8 d' a;:~o1·cto c1Jl diritto an- oltre: di conservare llllla 11néll.'.ì parte d('] no- 
trrior1~ quanitmquo· divd:~a r.·-,f'e ant1'riom1ente stro antico 1liritt.o 1:cd•,l>iaslicu che non ripugna 
allo ~t:1bili1111'nio tlcl Corcm.; in Ruma la c0n- [li nuovo, p0trà apri1"tJ l'aditu a u11a gi11ri~p1·u 
diziou<.) della Chiesa Jirim.i,eLlo allu Stato. denza f1wc1rnLl e t:umplda inloroo ali'aµplica- 
Dimostrato quale sia il collocamento che e.on- zionc cd 1\llo svolginrnato tlel!e norme as' .: i:u· 

viene rlar<' a •1nesLe llisposizioni, donde <lip<'lllle ghe clw sono comp(md1ate ueìle gencraìi <i 8pO 
l'intlole ti il carattere llclle medesime, vediamo sizioni ài quell":uticolo. 
qual sia il sisl<!ma <li repr()ssiono che meglio I.o stnsso deve accadere unchc per le ilispo- 
conveu;;a di sancire. sizioni tli natura pc1;ale. Sn noi tr0viamo nei 
li progetto del Co~Ece si .'.\ttiene al cliriito Codici attuali tlell1~ formall~ le 1p;di sonu state 

comune, appl~,·a alle viotazio:.i ddic 10g;;i che per lungo tclllpo applicate da m.'.\gistrnti e non 
siano COU!ll!eSSe Jai ministri <le! culto quelle IJa!ll10 (\[ltO luogo ad ÌllCOHYenieati, e l.Jene !':i. 
pene che sono siabilile Jl<'I' i reati <li :ù1ìil ge- lt·Jltarle e il t'c·guirie. E •ruesto appunto hanno 
ncrè ccmm,:~si ùa;,:li alt:·: (.tt:uLni; uè occOiTe fallo il Govcri:O e la Commissione. Se non che, 
dire cho le llOStl'f; leggi ~UJ pror.L'dimcntO a cui C !ltato 088CrVato, che neil:t riforma di questa 
il CoJire :itlnalt: si is1,irn, applicano pm·e a parte ùel diritto penale avvenuta in seguito alla 
questi rcat: le norrrw co1uu11i e ge11(.lrnli della legge delle guarentigie in Yirtù ùell'altra àel 5 
proceùura e della competcuza. Sono aùunq110 giug-uo 1~•71, si era aut.lati più in IA che non 
comul:l.i le pene, è cnwunc la giuri:>dizionc, é conHmi5sc. Con questa legge ::.i è fatto scom 
comuno la procedura pcna:e. Bando· assoluto a parire in tutto dal no::;tro ùiritto una tlgura di 
ogni traccia ili tlìritfo Sj.Hlci[llc o t)l-ivilcgio. reato riguardante in gen2re gE abusi del pro- 

La difficoltà. 1uaggi.ire che si ò incontrala 11rio rni11;stern CdlllflCS~Ì ùa1 ministri Ji;I culto 
riguardo alle diSfJo!!izioni in e::.amc, fu quella i quali p1~rtmba1 o la coscicaza pul.Jbliea e la 
del metodo di formularle. pace delle famiglie. 
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Si diceva nella disposizìonc stata soppressa, 
che il reato poteva essere commesso von llll 

indebito rifluto dcdi urtici spirituali. Qnesta 
. ù ~ I . t I Iocuzìo..e aveva ato uogo a graY1 con rover- ; 

sie; e11sa inoltre si presentava mn.nifostamentc 
incompatihilc col sistema di lib•~rtà introdotto 
dalla legge delle guarentigie. Non si poteva 
ammettere che il potere civile fosse chiamato 
a statuire se il rifiuto del!' ufficio s11!.riuwle. 
fosse debito o indebito. Fu questa la. rngionc 
precipua per la quale quella disposizione ò stata 
abrogata. !11a , come diceva, nell' abrogazione 
dell'intiera disposizione non si è posto mente 
che si andava al ùi là dello scopo a cui si 
mirava, e che si lasciava la società allo sco 
perto per tutti gli altri reati derivanti da abusi 
iei ministri del culto, i quali non avevano 
alcun rapporto coli' indebito ritluto dcll' ufficio 
spirituale. Ouindi il Governo e la Commissiono 
hanno creduto di fare cosa savia e provvida 
col ritirare alquanto il piede dalla via per 
corsa nel 1871 e col rinssumere in parte una 
disposizione la quale era stata improvvidamente 
abbandonala per intiero. L'esperienza, sebbene 
breve, ma tuttavia istruttiva, che il Governo 
ha. fatto dopo la l1'gge delle guarentigie, e 
dopo l'altra. riforma recata al Codice penale 1 
dalla legge ri giugno 1871, fu sutììcicnte a 
chiarire il passo poco pruden te che si era fai w, 
e renderlo avvertito della necessità di supplire 
alla lacuna che· si era creata nel diritto pe 
nale. 

Eccovi la ragione per cui noi abbiamo in 
parte riassunto nell'articolo 216 del progetto 
una disposizione che si trovava scritta nei Co 
dici precedenti, 

Ma noi lo abbiamo ridotto a. quei giusti 
termini che meglio rispondono al nostro nuovo 
diritto pubblico ecclesiastico. L'articolo 216 si 
può dire che e la disposizione cardinale in questa 
materia, perch~ colpisce in genere tutti gli abusi 
che in qualsiasi modo si possono commettere 
dai ministri del culto nell'esercizio delle loro 
funzioni, gli abusi del loro ministero e dei 
mezzi spirituali. L'altro articolo che segue nel 
capo, riguarda alcune specie di abusi cho sono 
sembrati meritevoli di speciale repressione, 
come veiliamo fatto nel Codice del 59 vigente 
in quasi tutta Italia. Abbiamo aggiunto fa di 
sposizione dell'articolo 218; essa punisce i mi 
nistri dcl culto che si fanno lecito di esercitare 
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atìì di culto esterno contro il divieto del Go 
' erno. Questa disposizione é sembrata molto 
provvida, e direi assolutamente neees,,aria a 
tutelare il mantenimento dell'online pubblico. 
Vi sono circostanze nelle quali importa d'im 
pedire che si compiano certe funzioni religios111 
che pos~ono nuocere alla sicurezza, all'ordine, 
alla sanità JlUbblica. Per esempio, tul ora tarda 
della Hera, e anche più nella notte, suole essere 
perieolm;o il permettere la C'elebrazioue di fun 
zioni r<'ligiosc; in tempi d'epidemia, ci sono 
alcune funzioni che è utile impedire, o almeno 
ri<lurre a. proporzioni più limitate; Gi sono purw 
]p, processioni le quali 11on si J 1ossono fare in 
tntti i luoghi eil in tutti i tr.mpi senza dare oo 
casionr. a. ilisordi11i od aHri inconvenirnti a 
danno dello Stato e ùl'lla !'lessa. religione. Im 
porta quindi che il Governo in questa parte sin 
armato e possa farsi ubbidire drti millistri dei 
culti. Per raggiungere siffatto sc(lpo, al>l.Jiamo 
creduto conveniente introdurre nel coùicè la ùi 
s,·iplina dell'articolo 218. 

In generale poi, le sa11zioni p•~nali che tro 
v:;te scritte in questi articoli consislo110 nella 
dctcnzio11e e n<'lla. pena pPcuniarla. So110 dlii 
specie di pl'ne che <'i sono S1'mlm1t<! molto 
c0nse11tanre alla na.1 ura dci reati tl ilei tlclin 
'l11r.•nti di cui 1lisconfamo. 

Voi giù sapete che la defcnzione, 11. diversitft 
della prigionia, è uua delle pene ri~crvatc a.ll11 
repressione di quei reai.i rh;~ nnn son" disono 
ranti, che non sono infamanti, d1<.~ nnn pro 
cedono da. pcrYersit!i d'animo, <' ,;i .,,.,mc rite 
niamo udi i rc:iti che si comm0.ttono rlai 
ministri del culto, i quali 1>pesso peccano per 
opinioni esagera.te della sacra loro missione, 
pc:r cieco fanatismo, od :1ltri sentimenti deplo 
rabili, ma non disonornnti, nè ma.lrn.gi, non 
sarebbe conveniente il sot.loporli alla pena 
<lclla llrigionia, e confonderli con 1p1ci rnalfat 
teri volgari e vergognosi dai quali con ra 
gione.l'onorevole Pescatore ci ùictiva, che Yo 
gliono essm·.~ ùistinti. 

Dunriue noi non abbiamo punto dimenticato 
di fare nel Codice penale ri.uesta distinzione 
che crediamo essere nei voti del Senato, come 
lo è in quello dell'onorevole Pescatore. Alla. 
pena della detenzione ahbiamo aggiunta, come 
compagna quasi costante, la pena 11ecuniaria. 
La pena pecuniaria è molto etllcace sopra 

questa classe ùi persone, (ifarit<ì) ; l'esperienr.a 
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di tutti i tempi ·~ lli tutti i paesi lo dimostrò, 
é nessuno d1n s'in'enrla di questa materia dei 
reati dcl cloro e df'!h cftlcaci1i della loro re- 

. pressione, lo potrà mettere in dubbio. Ne invoco 
fa testimonianza dello stesso onorevole Pesca 
tore, il quale vi proj.onova cli pronunziare il 
sequestro delle temporalità , la quale repres 
sione equi vale ~v identcmente alla pena pecu 
niaria. 
~fa, o Signori, se noi feriamo codesti colpe 

voli nella borsa col mezzo della multa, parmi 
che ragg-iungiamo lo stesso scopo a cui mira 
la proposta <lcll'onorevolc Pescatore che li vor 
rebbe privare delle temporalità dei loro bc 
nofìci. 
Io dimostrerò in seguito che questo suo ri 

medio, mentre si confonde per l'effetto collo pene 
pecuniarie, ha poi qualche inconveniente che 
non sardi li e proprio <li queste ultime. K oterò 
lìn d'ora, che il detto se juestro non si po 
trcbbe :ip]Jlicare ai sacerdoti che non siano in 
vestiti di alcun beneficio. 

Vi ho delineato in breve i caratteri tielle di 
sposizioni penali cho riguardano questi reati 
secondo il nostro progetto. Ora mi forò a ri 
spomlerc alle principali obbiezioni che sono 
state folte dall'enorcvolc Senatore Pescatore. 

A qu.utro punti pzu-mi che si riducano le 
censure che egli rivolge contro questa parte 
del Codice. 

In primo luogo, egli dice che i reati non sono 
ben definiti, che vi è insufficienza nella loro 
enumerazione. E come prova di questa insuf 
ficienza egli accennava agli abusi ·che si pos 
sono commettere nell' insegnamento che si dà 
nei seminari, e nella pubblicazione dei trat 
tati relativi alle materie che s'insegnano alla 
gioventù avviata alla carriera ecclesiastica. 
In secondo luogo, egli notava che non è ben 

regolata la responsabilità penale, la quale si li 
mita all'autore immediato dell'abuso cheè so 
vente un membro del clero inferiore, anzichè 
risalire alla causa prima, che suol derivare 
ordinariamente dal clero superiore. Voi punite 
il parroco, egli diceva, mentre dovreste invece 
puuire il vescovo, di cui il parroco non è che 
l'ubbidiente subalterno, il fedele esecutore. 
In terzo luogo, l'onorevole Senatore Pescatore 

non approva lo pene che abbiamo scritte nel 
progetto, conformandoci al diritto comune, che 
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ò per noi la norma costante e la più giusta 
in questa materia. 
Infine egli vorrebbe che le forme del proce 

dimento, le regole cli giurisdizione , fossero in 
modo spccinlo determinate pei reati che si com 
mettono dai ministri della religione. 
Es.irniniamo, o Signori, brevemente questa 

censuro, le quali, mi pare, possano essere con 
futate con poche parole. 
E, cominciando dalla prima , dirù rranc3. 

mente d1~ mi sono meglio persuaso che lo for· 
mole dcl no;;tro progetto siano veramente esatte 
e che non possano andar soggette a censura, 
dal mornent.o che ho inteso che l'acutissimo 
Senatore Pescatore non ha. saputo trovare al 
tra menda se non la supposta omissione degli 
abusi che Ri llossono commetter<' nl'll'insegna 
mento dato dal clero. Se così h, noi possiamo 
sotto qnersto rapporto considerarci veramente 
fortunati nella compilazione che a1ibiamo fatta 
di questa parte dcl progetto; poichò la temuta 
lacuna non esiste pn n to. 

E invero, come mai si potrà dire chfl gli .'.lhusi 
commessi nel dnre lezioni o nella pu bhliraziono 
di trattati nei seminari non siano contem11!11ti 
nel progetto 1 Gl'insegwrnti ecclésiastici ;ono 
come tutti {ili altri ins~gnanti sottoposti alle 
leggi che regolano l'ins{èg'llamonto pnhhlico. 
Le scuole ecclr.s!:istiche_ sono sog"g~tte /\Ila 

ispezione dcl Governo in qnnn ;o concerne l'or 
dine pubblico, la morale a l'igieno, ed i trattati 
che si pubblicano per l'insegnamento che si dà 
in esse sono egualmente soggetti allfl norme 
relative a tutte le pubblicazioni di simil go- 
nere. 
Snppongasi coll'onorevole Pe8catere che nell1 

scuole ecclesiastiche e nei trattati si insegnino 
cose le: quali offendano le leggi o turbino l'or 
dine pubblico o la pace delle famiglie, ecl io 
v'inviterò ad esaminare, se l'articolo 2Ui non 
contenga proprio la disposiiione applicabile a 
capello a tali abusi in qualunquo modo si com 
mettano nell'esercizio del ministero sacerl1otal• 
che pur consist9 nell'insegnamento. Non vi 
sarà magistrato, non eccettuato, Cl"edo, l'ono 
revole Pescatore, che, quando avvenisse l'a 
buso da lui supposto, non :i.pplicherebbe ad 
esso l'art. 216 tal quale è scritto nel progetto 
fl)nza bisogno di aggiungervi 1mre una sillaba. 
Veniamo alla seconda obbiezione. Essa ri 

guarda la responsabilità penalo; o anche qui, 

l '·· . , 
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o Signori, parrni che il progetto risponda pie 
namentc all'obbiezione di che si tratta. Non 
bisogna dimenticare, esaminando la parto del 
progetto a cui siamo giunti, le disposizioni ge 
nerali che già abbiamo apprcvate e votate. 
Fra questo disposizioni dobbiamo ricordare 

le regole l11èlla complicità. 
Io prego il Senato di ricordare che nell' ar 

ticolo 76 del progetto del Ministero, e 75 della 
Commissione, noi abbiamo cosi defluito i com 
plici: 

« Sono complici dcl reato: 1. coloro che per 
mezzo di mandato, cli istigazione, di ricompense 
date o promesse, di minaccio o d'abuso d'aM 
torità o di potere, o con altro modo hanno 
determinato altri a commetterlo. > 

E nel numero terzo del medesimo articolo 
abbiamo detto che sono complici « coloro che 
hanno dato 1·onsif!ZiO istruzione o direzione per 
farlo commettere, o si sono nnteriormeute con 
certati cogli autori, ecc. > 
Voi vedete, o Signori, come da queste di 

sposizioni emerga molto chiaro che i vescovi i 
quali nvcssero <lati orrli ui ai parroci, o anche 
soltanto consigli, istruz ioni o direzioni per atti 
del sacro ministero contrari allo leggi dello 
Stato, non srug~irebhero alla sanzione penale 
comminata contro gli autori di tali atti secondo 
il voto espresso dall'onorevole Pescatore. 

N 8 la punizione dcl superiore sarebbe meno 
severa di quella che toccherebbe all'inferiore 
per l'abuso ordinato dall'uno ed eseguito dal 
l'altro. La lc~gc li colpirebbe con eguale misura'. 

V cniamo ora alle pene delle quali l'onorevole 
Pescatore non si mostra contento, pensando egli 
che con questa qualità "di delinquenti non iii 
debba usare la sferza che si usa cogli altri de 
linquenti, ma che convenga ricorrere a repres 
sioni di un genero speciale. 

Io -.i ho già di mostrato come il Governo e la 
Commissione abbiano ritenuto che le pene san 
cite in questo Capo rispondano intierarnente e 
perfettamente alla natura dci reati ed alla qua 
lità dei delinquenti. 
Ma per meglio confermarci in siffatto giu 

dizio, poniamo le nostre pene a raffronto con 
quelle che l'onorevole Pescatore vorrebbe fos 
sero scritte nel Codice. 
Cominrio dall'osserva.re che, accettando e! idee 

dell'onorevole Pescatore, converrebbe fare una 
larga riforma nel nostro diritto penale e nel 
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Codice, j.crchè le pene «ho CSS•J propone non 
fìgurando nella scala pc·n~.!c: che ahhiarno già 
votata, sarebbe q uindi mesi i <Ti ì:t1e u na larg:1 
appendice modiflcativn di (j'i<•'.h scala. ]._;l•Il 8(1_ 
se, a rigore di termini, :~ (l,.[:!,.<r'1zinui prese da! 
Senato a questo riguar.lo Iasccr. bh.ro ancora 
aperta Li porta ad D.C<"•"gli.:cn 1111'.JVe p1;uc, le 
quali nnn sono sU<tn a sn'J lt.•.l'..;'l• nr<•t10::;L! nw 

_. ~ .&. ' 

per conseguenza ~•mnh!S~<' r.r:!h scii~ penale; 
al clw aggiungo che 1wn sar·:·hhero rh•tnrnc,no 
in pi••na ;1nnonia ml ~isk1:i.t Jlt'Jl.'.1[1; giù deli 
berato. 

"!.fa, passando llncho iso;;r.-. quest:o.. Jl(•ll !: 
difficoltà pr0giudizi~l,•, vell-.nno, so Vt:!<.:• 
le ['~ne indicat<:' dall"onore~-··tc :-:e11'1.l. r•· 
tore sar<'l•he!·o ùa p;·eforirni :e cFn:!': ,_ 
nel prog.~tto. 

E<:>:w sono 11uatt.ro : 1 Lt c.~n'ntt':.l, : ~~, l 
qunstro delle t1-•rnpOi';tli(ù; :,· ;·c·si'.'.o; ,~' ::~ ,._ , , 
<lizione dall"utllcio ecrìes;;,~~icu 1~ il:il bc11tiÌ1' "· 

La censura è una specie cli J ·I"nf't! to o pl:,giv 
che l'onorcvolf~ Pescato rii trarre 1Jk• J,:: ic' re1n·c·~ 
sioni proprie di (tU('ll:l. :i.nf,,r(t'.; .'.i t:••! ~'i t:·atta 
di punire i ministri colpPYoJi, J,, iuleL<ilu p1;rfot 
tamr•n1e l:t censura uclla s-JCi•<i,_ .~cd:':òi:1:ò~irn, 
poichè è una pe11C1 che m1.'to ~i ;d1I>~ a cÌli 
ha l.'.1 virtù dP.]bl"cdc, a clii i•!O!'·:ss.:i J',,,.;eq1ùo 
religioso verso l' auhwità <'11c !' .:.p;i::,~a. C1.i11- 
prcmlo pure fa ccnsu:';~ in :naleri:i lL;;cip!in[>ra 
riguardo ;ti pub!)li~i fom!1ì::ari, qu:ll:lL.::J•lU• 
ben diversa sia la n[(tura •! cli n'rsi sie no gli 
elfetti ùi t:tle censnr:1. Ma I:; L'.•.'ll:'t:r;i, o ~ig1wri, 
nella materi.:i penale sarehb1; r<·raH1t'r,L" c0sa 
che muovcrclibc a ri~o i rniLi-tri del rnlto 
delinquenti clw si vedcss,;ro colpiti 11:<.lla m<.l 
desirna: temerei di udirmi ris11•J11ru·•! all'ori:c 
chio il ver,;o oraziano: Uh m(l;j::.;011. :·,, .t /,uc 
inimicr.wum 1•i,<;um ! 

I ministri di una religiulie clw, C<•lllG beni5- 
simo aYvcrlì l'onorevole I'c-~cato::e, !1C'1 ca1J1po 
mornlc si ,·1·edon0 ::;•1 PL'r:ori ;:,..;!i ord ;!, i civ ili 
e maestri al mondo; essi dw prC:S\l!ilullo di 
dettar legge ai HQ ccl ai Guvnrni, cClrno ril'e 
veranno la ce11sur11. di nwgi:;f.1·ati laici insti 
tuiti da R1~ o Governi1 Se la pren<l1•ranno per 
un atto <li oltracotanza, 1.e•· i:n vero abuso 
di potere, acloperato a reprimere un abuso sup 
posto: diranno che voi cozumt:!tetc un peccato 
vero por punire un reato immaginario. Ciò 
vi basti per la cem;ura che sarebbe vena im 
propria e del tutto incillcace. Nulla dirò della 
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ritrrutnziono eho si vorrebbe esigere .lai Ve 
scovi che rnspin:;<Tarnw l'ingiunzione quale 
un insulto ccl un sacrilegio. 

Il ~1":' ":·:tr·o .~ !;,, t.empor~:liiù 0. u11 ricordo 
dcl fa';!<_,::,1 a:1; .'!!n ;)(•r ab.tso <~ s i ordinava in 
quei t·:t: :>i 1l1)H' jl l10wT;10 non si limitava, ;vl 
u11:1 ~'•'i<:i•li"'~ di.·liiar::zi01vl dell' abuso com 
lll·'~:.;<1, :11:1. vi :::·:~;::Ì;'l":t qualche jrovvcdimento 
pii', ,.f'~c.i·c ·. 1_•:.i;ir: ;\"c·-~dc•va singolarmente Ìi1 
pj.~r1:1 ... :_,_•. Il ''•'·jl!(:::(ro dello temporalità iu al 
cuni c;:~i più 1--P'<:\Y:, s;u·à un effetto di pena cri 
minale pro:.anci:t(::t contro u11 ministro dcl culto 
che. durante la r021a, più non potendo esr-rci 
tare il !:<10 ufllci», vedrà ridotta, come si dic~, 
a ma..o 1-;·;;ia l.. ··:i:·. prcheuda per sor•rcrir:' 
all'et.\!n:ii.io di qncll' ulllcio al quale egli nou 
pt11) ~Liù provvedere. 

_\~.t ;,J non intendo come il sequestro delle 
. : ,_j::ni (i··i i;._•;ieli•< i po~~a essere considerata ' 
·: :1~:1:·~ do. ii;:;:. ~ri:·<i in uu <Jodir' p011;.d1!. l)c 
~.·~ · !··,i·;-:.i· c.);s."'I_:·._; un l>l'l>\"V\'tli!ueuto J~ 11~1.lurr .. 
., ·- :j,. lL i,<s1~:::·,;i in 1111altro1Jl'Ovvcllimem0 

:.ti':.:_:,, .!;v,•n.•1. I·: r·:1~ì 111w.ndo noi vr1Tc1uu u 
sci,,gl:. :·e la :·!:;.·n·a ~critrn nnll'articoL 18 <lc!la 
le:~·!..· il :·,~ 1-·::::•!lltigie, a fare cioè nn::i leg-ge 
st:fruc.1i11<t!w::1t•> <lt'Ì'a 1·n1prietà ec:c!t:f>ia::.tica, 
:i;<.lrù !'1:."e aJJ.ira il ..:a~<1 di stahilir0 r1u~:ìchc 
C():O::.;i 1.-it.: '..'.~)~!1:.~~·]i :"'l scri_ucstro tli ten1pocal~t~'l 
C<·l1lr(I .:H!i mi11:s·ri Jcl cullo che, col fat10 
l<)ro, ,:i •f<),.;oi!J\1 vi<t lH:!J'iill[JOS~ibÌ;tlil C:j CSCf 
CÌl:ll'1\ ::J loro ftu1;.:;1mi. 
)la, lo rip::;to, io uoa crn1lo chè questo rnotln 

Ili rq,i·,•~,:i•.•l\C: po8sa tnl\-al' llosto nel Cotlir:c 
1<LL1::J:. ,,,~,, pe;· q:;;rnto 111i sappia, lo trovò rnaì 
in :1:1·,u C(i:1:c'' : en:llo p:Hrio o str:rnicrn. Du 
nia:::!:'"'.' J•vi, ..:111111; 1JH1.i :<i poirolJl.Je codesta 
p0n:t :q•;,ìi•'.;tI'è al wiu>.;tro trasgressore dir. noa 
pos~· -;;;ca Lc'u:po:-aiilà da sequl•strare. !~libi giit 
21 br0 l[l·c"t" <l.V'.t:rfonza che ora mi giu,a di 
rin1.u\'~1rt~. 

\ii1~11e u terzo luogo l',~silio, nel cp1:tl<' mi è 
~c;ll:lJl'iiÌD che r L)!1•Jn•vule Pescatore po1wsso 
11ua Ji,[<11:::, .~1:1'..!'0!;-i··~, come la pena the sia 
prop·io L ;;iù dlilace, quelh dw mc~,dio ri 
Si1ond<> :d :;uo ,,u.-io. 

r.1.~. i.-1 erc1l<1 eh~ ;inchc nel!' esilio l'onore 
vole ~i::•at0re J>,:,.;r'.;d1)1·1; v:ulii. errato. In e-redo 
ch'egli n•ni si n~:!da un conto l'illfficientPrn11nte 
csatn tidl'cffNt•' chP l'e~iho 1rnò pro1lurrP- so 
pra un s,,~e:·Jc•te il riualt>, l'ereccesw od ah11sn 

~· 

nel!' e!'lercizio ùelle suo funzioni, sia allonta 
nato dal suo p:i.ese. 

Costni, come I' abbi.:uno già veduto ai dì no· 
~tri, troverà lici~ a"!"''1fdi1~J1:t.a in altro paese 
Yicin0, yj 1rovcrit Pm:orni, ovazioni, lnrghi 
com1wn~i a ciò eh<! 1<i llirà la p0rscculione 
s0lforta nd suo pnt~SP per la rcligiono; là egli 
polrA amm!l11nir<~ comod;\mrnte le arm! per 
atwccaro con rn.'.lggior 11.cerhilù I' irreligioso 
paese che lo ha punito c:;n l'l'~ilio. Io cr0<lo 
che l'e~ilio ùiverltercbbe una specie ùi mis(ifi 
caziona se non di beatifica.zione; non sarebbe 
uei $UOÌ effetti una vna, ma soltanto il tra 
sporto <1el delinqucnto in altro luogo ila dovo 
el!li potrà ron:inu;;ro a suo b11ll'agio a rib.~tliro 
Jri st0sso reato, (orso ar.co con maggiM ùanno 
della societit. 

L't'si!io, rntto il nome più buso di .~frattrJ, 
rn usitato iu qnnlcl•e regione italiana, ucl Pie 
monte, n0n qu:ale pen'.1. ordinaria, ma come 
misura d.-~tt:t <'COnornica. NPn dirò con qunnta 
crt!caein si applic·1~rn, poichò è tropì)o noto il 
caso di uu prelato che sfrattato sP:r11it,"1 pc>r molti 
anni u inquietare coi sue;i atti dal cornmoùo 
suo asilo le coscienze della sua Diocesi. La 
sciamo al vecchio arsenale dei nustri padri 
quest'urna ch<:' non ha pmta e non fece mai 
hnon:l prova. s,~riv.~r·· r~d Codice una pena di 
retta contro i ~wli mini~t~-i del culto, :;nreLbe 
una specie tli 0rìiow priv:l.:g-io r.Jw mal si con 
V!'rl'(~bh" al diritto comuni•. 

l>a ult.imn ò s~ata pro1Y·s1:i., come vi indicava., 
la decaden7:t dalì' ufficio spiritnaJ.~ e llal bc~ne 
llcio. Questa CJ.Ui~tione venne ~i:\ dibattuta tli 
scuteudo l'art. 21 del proqetio. 

A 'Jliesto proposito I' O'.lill'. Senatot·c Bor1 ·atti 
ha fallo opportm1a1nP-u!.t: osservare, cJi,, sitfalta 
quisti<mc è stata rinvi;.ta allorrt a!!a discus 
sione chr ora 8ti:rnw foccndo, n ch(I ùovrcbbe 
adesso rssere riservata :il lenipn in cui si 
cs1rn1inera la legg-e di a;,prova7.icine c1el Codice. 

F. 11. dimostrare questa opport1111itit, lo tilesso 
Senatore beue avvertiva, d1e il motivo per cui 
nello stato attuale d<·llr c-ose la lc!?'ge p<':mle 
potrcbbo occuparsi tlell:'l. pri\·;i_zionr. dcl hcne 
fkio, consiste in ciù drn prov,·i;;oriamcnte sono 
ancora m.'.lnt0nute ln form:ilità dnl placd e dcl 
!' 1:;1-'e1Juat1w, com' A aneora m~'!!lt•nut.a l'istitu 
zionr> d!'ll'Econnmato ccclc•.<iastico che prende 
pos<:•';;so tlellr pre~ierHle rcclPsi.1stiche allorchè 
sono pcrqnalunquc C'ausa ~·acanti. Finchò dura 

- '·_: .. 
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questo stato provvisorio di cose, ben s'inteud» impedirli; atìcniamoci fedeli e f·~rmi a quei 
che possa lo Stato estendere anche l'azione principi di separazione tielle due podestà che 
delle sue leggi penali sopra i beni ecclesiastici, abbiamo cousacrati nella lcgg<' delle guaren 
sopra le prebende, di cui siano investiti i mini- ligie con molta suviezzn e con molta prudenza, 
5tri religiosi puniti pel' abuso delle loro fun- a mio avviso, come l'esperimento Iortunato di 
zioni. cinque anni di governo in questa grande mc- 
La Jeggr poi elle si dovrà rare pel riordina- tropolì senza gravi contrasti e senza notevoli 

mento della proprietà ecclesiastica, provvederà incouveuionti lo ha dimostrato. 
molto meglio a. questa materia in modo defì- j Rimane infine a dire qualche parola della pro 
niti vo, e stabilo come io vi accennava poc'anzi. posta relativa alia speciale forma dcl processo 

Ma se quel che 8011 venuto .J.iccudo, valo •11 ed alla giurisdizione speciale, che si verrebbe 
ad escludere dal novero delle pene il sequc- dall'onorevole Pose.uore introdurre. A questo 
stro delle temporalità beneflciaria per ciò che riguardo, mi pare che abbia giii pion<dnr~ut~ 
riguarda non il benoflcio, ma I' uflìcio spiri- risposto l'onorevole Bo!'gatti, quan.lo vi raccva 
tuale , la questione si può dire già. risoluta osservare elio in qualche runrlo si farebbe ri 
nel senso negativo dalla legge delle guaren- sorgere l'abolito pridc;_tio i1el foro. Invece di 
tigic più volle ricordata. essere ecclesiastico, il fori> privilegialo con pri- 

II notissimo articolo 17 ha mantenuto il pla- viìegiat« procedura, sarebbe civile . .:\•:i tempi 
ect e l'r·.r:equatm· soltanto per ciù che riguarda ii1 c11i vivimno, coloro che vogliono U<;cire cl:il 
la consegna dci beni li'mporali.; non l'ha ri- diritto comunP si mcttr.•ao fuc•ri 11<'1 dir:tto, e, 
servato per l' ufllr:ù1, e non lo poteva per que- come ben <lic<}va un grav(~ :>crittor<"', prcsn 
sto riservare, pcrr.hè è vc11t1ta 1• rn:mcnra in- mendo di mr.ttcr~i s•Jpra, si mcttuHo sotto là 
teram1mt1i la s:;i.nr.io11e a tale riguar<lo. Xoi lcggr. comune. La lib: rt.à in ogni p;i.:·l<' nr1n pui> 
avevamo nelle noslro leggi nna tlisp:;sizionc cssrrc si11cl~1·ament0 r,~tu~t~.:1 ~r> 11,·,a C•1! prin· 
la quale puniv:t il rnirtistrn del culto chu non ci pio dcll'r•guaglianza, t:ml<J l'ig11ard·i ~dia for11ia 
aveva ottc11nf•> il plac.:l e l'c:ccquut111· , non dci ginlfo:i, co?nc rignarclo ::i!;i qualitit dci giu 
solarncnte cou la p!·ivazione (lolla prebenda, tlici. Io non credo qni111ìi che nel rw~tro ~isf<.>rna 
ma anclw con altre pene C·)tnuni, se si faccni. di governo e uni 1111.wi nostri rap;>orti colla 
lecito di assumcro !'esercizio <ld suo umcio I Chics<t, si possa ass<:olutamcntc a1111n1~lerc cha 
spfritu:lle se:.'lzti. fa previa autorizzazione del I per i ministri Ù<!I cuit.o si debba introdurre 
Governo. Ora quella disposizione è stnta abo- 1111 privilegio qual::;!asi 1li proccllimr.ulo, o <li 
lita , e fu ma.ntenutct solt1nto l'esclusione dal giurisdizione. 
possùsso tielle temporalità pd ministro <lei Sarebbe cus:t dv· nrtQ1·01Jbe altrcsì coi priu 
cult.o non munito di plar:et o di e't'C(Jlwlm·. cipì giuridici dw ora s;1no g-eur:r:tl111.;;itc nccolti 
H.imanc quindi i111potr.•nte lo stato a impedire dai popoli liberi e ciYili. Nè creda l'onorcvolo 
che un mintstr\J ùr,I calto privo ilei pfocet o Scn;ttore Pescatore che ai minisiri tle! culto sia 
ilell'e:l'1'quu/111· c~serciti le sue funzioni spiri- mai iier deriva·:c akulla 1limi11uzi0nc di con 
tuali, quando noa vi chic.le le te111por.:ilità.. siderazione o di riYere111.a dal cor11,::,r::·1) piut- 
L'autorità ci vile come non può ilare l'ufficio tosto davanti un tribunale tli'!lo Stnto, c!in 111\ 

relig-ioso, così non lo pnù nemmeno togliere. E vanti un altro, o ùal comparirvi in uua forma 
quanùo si anisassc di t0glit>rlo, parmi che fa- piuttosto che in un'altra di l'l'occdimr.uto. 
rcbbe nn al.i.Il il <1 ualc ri111arrebbe scuza clTetto. La consider.nione r. la rivc:·cnza uell'attnalo 
Noi ne Wlliamoai giorni nostri dr.gli esr>tupi che C'i\·i)tà sono accresciut·~ o dirni!lnit1~ soltanto 
sono molto eloquenti. Voi vedete un prcl:i.to po~to I <lallc buone o dalle cattive azioni; cosicchil 
in carcere, il quale <!all'autorità della chiesa I l'uomo che ha la coscienza scevra di colpa, 
da cui di11en<lc, riceve un premio appunto per j compaia daY:rnti qualunque giudice, sarà sem 
la sua resistenza al Governo; se è vescovo, lo prc onoralo; l'uomo che ha ·la coscienza mac, 
vediamo ricevere il pallio di arcivesc1wo; se è chiata dal de:itto, l'twmo che ùimcnticando · 
arcivescovo, lo vediamo ricevere il cappello una. missione sacra ha oltr:tg-g-iata Li. legga 
di cardinale. Vale assai meglio evita1·e code- del suo paese, avanti r1ualun,1ne giudice com 
ati confiitli che provocarli coll'inutile sforzo di paia e sotto qualutHplC t'orni:;. di procedimento- 

.. 
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sarà sempre scaduto dalla stima e dal rispetto Ilo fatto tesoro delle cose ampiamente e 
dci suoi concittadini. splendidamente esposte dall"onorevole signor 

Dopo tutte queste considerazioni colle quali Ministro circa i principii generali, a che s'in 
mi pare di avere sufTlcientcmente risposto a formano tanto quest'articolo quanto i succes 
quanto l'onorevole Senatore Pescatore ha ob- sivi del Capo; ma mi sono rimasti assai dub 
bicttato al progetto nella parte cho discutiamo, bi intorno al primo di essi, in quanto mi pare 
io devo fare un~ franca confessione al Senato che dia centro a quelle persuasioni che io 
ed allo stesso onorevole Senatore Pescatore. Io tengo profondamente intorno alla libertà reli 
vi confesso che ho altamente ammirato il suo giosa, di che ebbi l'onore di fare al Senato 
discorso, l'ho ascoltato con molta attenzione e dichiaraziono sì aperta. 
anche con singolare piacere; ma quando sono La prima volta che io lessi <li fìl« tutti gli 
giunto alle sue conclusioni, quando sono giunto articoli di questo Capo ottnvo che riguarda gli 
alle conseguenze che l'onorevole Senatore Pe- abusi dei ministri dcl culto u.ell'csercizio delle 
scatore traeva dalle splendide e sicure sue pre- loro funzioni, rimasi tra maravigliato e con 
messe, mi è sembrato di trovarmi in presenza fuso, dappoichè i tre articoli successivi al 21() mi 
di quel gran colosso di Babilonia, che era cli rccero parer questo una specie di pleonasmo, 
bronzo nel corpo, ma aveva i piedi di creta. il quale non tacesse altro che esprimere in u11 

Mi è sembrato veramente che il discorso del. modo gt'\nerico e indeterminato ciò che e 
l'onorevole Senatore Pescatore sia opera bella espresso particolarmente e determinatamente 
e forte nelle sue premesse, ma abbia una base negli ai i i coli che vengono dopo. 
molto fragile, la quale crolli al primo urto che Xessuuo è più di me persuaso che i ruini 
le sia mosso da un attento esame; dirci quasi str] dcr culto debbono essere considerati alla 
che io sto per credere che anche l'onorevole Se- pari di tutti i cittadini e che quando trascor 
natore Pescatore fosse molto più fermo e fidu- ,! ron~ a commettere qualche reato od a violare. 
cioso nelle suo premesse, che non nelle sue erl infrangere qualche legge devono andare 
consH,11,'HCnze. .soggetti alle sanzioni che sono stabilito per )a 
Così stanrlo le _'co:e ftno:a rliscor~e,. a qual I gencral.ità dei cittad.ini. . 

partito, o Signori, ci dobbiamo appigliare] Io .Ma rimango dubbioso circa al potersi trovar 
credo che non abbiamo miglior partito da prcn- i materia di reato nei ministri di un culto e 
dere, tuor quello di seguire la· via del diritto ; circa al poterli soggettare a sanzioni penali 
comune che il progetto vi presenta. Applichiamo I per l'abuso ch'cssi facciano del proprio mini 
ai ministri del culto quelle pene che già avete stero e dci mezzi spirituali . 
.'lpprovatc per gli altri cittadini i quali com- In che può consistere, domando io, l'abuso 
mettano alcuno di quei reati che per loro natura che il ministro di un culto faccia del proprio 
uon macchiano di disonore. Siamo, nel repri- ministero? Dove quest' abuso può cominciare? 
merli, moderali e fermi ad un tempo; facciamo l'er aver lumi intorno a ciò bisogna prima 
anche in questa parte ciò che in tutte !'altre ha essere beu sicuri di questo punto; sapere, cioe, 
fatto il Governo italiano verso il clero, rlacchè in che consiète il legittimo uso del miuistel'O 
si è costituito in Roma. Proct~<lenùo per questa di un culto, <lacchè l'abuso non può cominciare 
via giusta e liberale, noi acquisteremo nuovi se non al di là dell'uso legittimo. Ora, donde 
diritti alla considerazionP. del mondo civile e descriveremo noi il oriterio per istabilire l'ille 
singolarmente del mondo cattulirn di buona gittimo uso che un ministro dcl culto faccia 
fede· noi renderemo un nuovo servir.io alla vera del proprio ministero?- 
liber'tii religiosa cd uu altro alla giustizia. Il Senato non faril certo le meraviglie al 
(Brai;o! Bene.') sentirmi dichiarare che, in coerenza ai miei 

PREfiIOENT&. La parob e al Senatore Mauri. principii sulla libertà religiosa; e sulla incom 
Senatorc MA.URI. Dopo l'elo(111ente discorso petenza dcl poter civile nelle materie religiose, 

pronunziato dall'on.or. Ministro Gnar<la:;il?'illi io e mas~i~c i~ qu?llc che toccano do~trine & 

non posso chP- pcr1tosamcnte accostarn'.1 alla precetti, 10 mcglu allo Stato la tacolt.a tli co 
discussiono l.'.ell'art. 216 elci nuoro Codice pe- noscere del ministero di un culto, e quella più 

· nale. speeiahnenie di stabilire quale ne sia uso le· 
I 
i 
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g-ittimr;. ~ quale illegittimo. :'Ila u:.eiamo della I all'nbuso <lei mc z z i epirituul], Or bene, se rie 
g•m<!I'ali t a, cc! entriaruo , senza piu, a pariarc · :>cd" difllcile deteriuiuare il l<'f:dlti mo <:1 l'ill- ·gitti mo 
dcll'c,;,·rcizh di quo: culto che è professato uso dd miuistoro <li un cullo, a l'"uttt d1.1pì1ii io 
dalla rnaµ-gio1·.:wza dei cittadini ituliani , f.! ci ò c:·d(J eh·~ dehha riuscir più difficil« il detenni 
più noto in 'llleìl•! s1w diverse istituzioni che nar« l'abuso che si faccia lici mezzi spir ituaii. 
ne costituiscouo il ministero. Dovo ù che noi E prima di tutto giova osservare che, a mia 
andremo a ··•!rc:ire il criterio per determinare untizia, non c'è culto che abbia meni i quali 
l'abuso «he si l:lccia nell'esercizio del suo mi- si possano vuramente chiamare mezzi spiri 
nistero da 11r1 ministro 1l0I culto cattolico? 1 tu.ui, nlrro che il culto cattolico. Le cerimonie 
L';rudrr'll11l noi :t cercare nei canoui , nelle 

dccrctali , nulle bolle pontificie? I ear.oni , le 
tlcachli e l•.> boll» puntiììcie sfnggouu all'ap 
prc;:1.:t111;'ttto :!d ;1<1Wre civile o dello Stato, itt 
'lll:tnlo clw <'~S•l 1wn ha fw~ollil <l'i ng•'rirsi n21!e 
1nat•~ric religios•:. A cpial altro cspcclic11Ln r-i 
··u1TcrP1J1(J, a non crearci di nostro 1::.tpo una 
nonu:i i11 argOI!I•'utn di •.anta gT;.1Yi1:\? Che se 
p1.·rciù noi n.,11 pnssiamo dett:rminare con f:icu 
r._·zl..'t dove c·;11.rinct l'ahus•J di uu ministro dd 
,·11ltu c;,(lulìco li·:ll'c~r;;·cizio ù<•llo sue !'unzioui, 
•:•mie put1·ci11· 11oi c•Jlpìrlo c011 dclln sanzioni 
pcua'i? • 

:--;dia ,lotta Rd«zi·llH_, tlc>Jl'o:10revolo Com:ni~ 
.•io:ltJ è a1·(:•~tlli:d•> ;~}la lliltkolL:'t tli che io 111i 
impc:;sj,,r:,:1·0. (' :;i e:.·ildadr; <li lasciare ra;i 
pri:ZZ'.illWlltO llt~i rrtr: i 1·asi in che l'::ihns•J si ve 
ri tkhi aìl' an t1H·i i:'t l!i utfo:iaria. 

Io hr1 una è'·;w1 riv1)1-.·:nza clnll'anto:itàgiullizia 
ria e L<~ngo in <:lti;-.sim'.l stima la Sl!.t (!ottriua, 
la sua prn•leilY.~1, la sua imparzialità; m.!\ ia 
Yerità n;;n l:t vorrr·i mettl'l'1! a tr()ppa lliffidll' 
p1·0v;1, n 1111!1.t.re S•)ll sal,lo n'Jlle mie 1•ers11a 
,;io11i, 110\1 s:) rie·;!l'•:i'.:ern noll"autoritÌ\ giulli 
ziaria la e0u111ètf:;1~:: a detc>rmiaarn in tale m;t 

tel'ia e a (h~ri•forc ~e nu ministro 1lel <'nito eatio 
li•!u ;tl>bia foltd leg< tti:no uso •Ìd snu u1i11ist1)I'O, 
ovvero si;, tral:>co1·s1_: a farne ahuso. Che cosa ri 
spotl<lerà l'autoritit giutliziaria a quel saccr- 
1l0ti; catwlico, il •1n:i.k le s<1nadcrncl'à dinanzi 
i ca:wn[, ad c.-;0111pio <lei Concilio di S:1rdica, 
dd L;,terauc~'' 11: i mo 1) scconùo, del TI'iden~ 
tino, e vi:i. 'i;l le lk: 'rc;:tli di C1·•'g<;rio IX o 
lo: '•Jltc d•:i 11:.(" di 'l'·;tl-;ivoglia sccolu? 

Lu di!,;CU>'sior.e i ti !Jl'OJl•:.situ no:t potrebbe es 
sere, :;nch·~ Jal 1::.<nio 1lc:l'autoriL;i. giudiziaria, 
s•J wm una S<Cllli•;iccl discussione ac,:a<lcmica, 
llerchi) J'aalontù giu,iiziaria non ha coml•e· 
te11Za a gì11<lit1are dez''o;;s;,n'anz:L e: ùd!':i.pl'li 
ca1.io1w e.,;atw o 111.:no esatt..1. <lei ..:annui de 
Goll(·ilii, tld:c 1tec'l'<'tali o delle bo1lc <lei papi. Ma 
c'è di più: in q1wst'arcicolo si accemia a11che 

85 .. 

re'.ig·iose, In prl'ghic;·e, la predieazio110 1101t sono 
' affallu rnozzi. spirit11ali, in 11u;u1t1J pcr ~·.i stessi 

~0110 alii r!'''''rnÌ, 1 quali 110H harrno c!w un'in 
llir•:f.t;i. al ti11.•nza all'online spiri tu:de où in Y i 
si bilc. 
l mezzi spirituali all'ultimo non rnno altro 

che i sac:rar1w11ti ; cd io credo che ;.rii accorti 
comp:i:rt.uri d..J Co,]icc pcnak, e con ossifa.Com 
lllis;;i()nc, hanno ricorso a qut!8ln 3pccic di pc 
ril'r.1$i, 1wrchi.> si sono :,;1iave11tati d'usare la 
parol::t 1a·111·ria, cioè la parob .~aci•am:.'nti. 

U1scia111•> anelare che la disposiziono di cui 
si tratta, cadendo P:>clusivarnente sni rniriistri 
di •lll s11]0 eul;o, cioi> dd cattolico, sarehl>o in 
l'ULtl':t:-'r, r .. J pri11cipio ddi'eguagfo:nza cli tutti 
i culti di11:•.11zi alla lt;ggc . .Ma io chiedo: Po~ 
so110 i ;1wzzi spirituali ca1lt•1·11 soito i! sindacato 
e i'apprez:wm,'nto dcl poti'ro ci vii<- { Pu•) il po 
t•:i'·.; civile, pnù l'autoriLiL g-iudiziari::t t1;l!Cl'¬ 1 
co:!q1r1.e:ite ad entrare ucìla materia dPll'am 
rninislrnzio11c ùei ~a<:rameuti, e farsi a <lire: 
::\ d t;:d C.'.1~<> SI e fatto .'.llJl\S'.J Ùa) ~LtC•.TIÌiJ!O C.'.lt 

tOJiCO (!<·! tal ~acr:i.meuto, o l'au~1so IU cow 
/nc~so in t ;il e o I al a hl'iJ modn ? 
Sua 11ur~,,,\ l<! ragioni <'110 mi r .. 1!ùono moli.() 

P•'rpl<'s~-, rul ammetlerc q1w:<t':1n. ~lti; 1:1Hto 
più l'lrn d"o;:r11i abuso che si 1io::;sa comnwtterc 
dai ll!i11istri dci culli 11ell'eiiercizio d<'l !uro mi 
nisl•'l'O rni pare che isia chiarameu.c C•.l am 
pi:tm(,:1w tl•~lto nell'articolo succcs~:vo ?47, ove; 
si lHtrla lli di~co;·~i, ove si parla cli scritti, 
ove !\Ì J'Uda aneli•.! ùi 1p1alunlJU•) ~ìllro puLhlieo 
fot:o, ( lle ri('!Sl'<l <ttl t:Ìt1';1,<.;-gio u.Jle Ìii:'i.iti:zir!llÌ o 
tkil1\ 11·;:;,;: dcli() Stat•1 ., lli ogHi -alw ddl'au 
turd{, puhblira. 

\''h~~ 1.2::-;-~i 1'.isng-110, dup·.; i·hP si ù p1·ov-v·f:llHto 
CMl c~.l':·: l:\:·ati1<:1He alla r.~ill''!"sio1:e Ji <Ju;mti 
;;l>S;•<;uo llir·;;: rc<,ti in cui ~•ìa \H'r i:H·oiT<1··~ un 
!<tilli(,f.ru d··I nllro ndt'<·:o·~:·eit.io uc'.i;, ~w~ 1\m 
ziuni, v'l::( (:;-;li hi:'ogno, ,::c.;, ùi \'r<'Illf:ll('.:·o al 
l"nrric<•:u in ni i' st<•l;ili;;c tal re,::rn;sivH1: :>p(!~ 
citì:·a <.1l~ ai ~u1·l'flS~1\·j 111:,·s\·~dtl'u articol·.) iH·00- 

. .. 
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mialc, iu cui unicann-nto si nl·crnn;i. in g1.•1wr1' 
e t\\'117:i v<Jruiia del·~rmi11nion"' speciflcn :d a11n8i 
uell'cscrcizio dcl ministero ili un culto ? 

Quauto a me, lo rip··.t:1, rimaruro molto dub 
bioso :hl ammettere che un tal bisogno "i sia. 
Ne mi fanno scuso in prr.posi!o le gr;;yj c011- 

aidcrrzioni politiche, eh» con la solita sua fa 
coudia souo si:1te svolto 1l:1ll'onort'volc Miuistro 
GuarJas:gilli rispetto alle rondizioni prr<:;Pllti 
d'It.ali;, 1! massime di questa Roma. 
Intcrn« :1 (0iò io mi rcstringorò ad Pl'prirncrc 

una mitì f/J!'l<( p:'r:ma,,ionc, e·.! è dir. il (:01·1•r'll(J 
non pnù 11i• 1kn' staro in gr.'tH paurn fl'p:1:1 
fozio11c, la quale i· ri.lottn :ill'irn1,.)f<'c:rn, con 
dann.u.; 1fal >'·~ntimen!o pubblico e costretta 
per w.•sl(•::.•rsi a di·.:Ji;·,, r111 <llt~ ;:j('~f'(' 110Urin·~ 
di cui ''i rni!l:,rna cli e::;s•)r·~ la 1·0n8r·n·atric1• r. 
la rni,\ ode. 

:-ì :;:a~orr VIT:;',!.ESC!H. Domando la p:iro!;t. 
PBESffoE'lTI!. 1'0r111cll a. A qncst' nrticolo In 

fatL'l. pure uu'osscrvaricno il ~rn:-tfi<:r Pantn 
looni. Intrnc11• <•gli ili pr0rHJ,~rr In paro!:,·~ 

Scnatorn llOR~ANI, lldot°'·"· !X•'ll p;irmi d11• 
!'osscrva~ionn dd SenntorP Pnnta1C'oni rnrla su 
<J ll rst' a rtieo lo. 
Scn:ttorr PANTALJ:ONI. Io rinuncio YolPnt!f'ri 

alla petr0la, ave111lo 11dif.o svilnpparC' c·on t.an1a 
mai:stri:1 ,,,l :ml.•lrith dal Srn:-ttorc :\fa11ri le ,.;un 
idP•', chr sc,n0 pur le 111ir.. 1'; rinunzio tani.o 
più eh<• "''nl.o che il '.'e11:1l.nri~ Yit,,Jl,•schi lw 
ùom:l'hbto :tlll'h'<'g]i la parol.'.\. !'ili ri~0rrn in 
tutti i (':1.;i la facoltà <li proporre, occorrc.'ndn, 
un lirvc 1'1JH.'1H1amrnf(). 

PRE~ID&'lTE. Ifa la par0la il S(111atorc Yi1c:l- 
11·sd1i. 

fìenatr~r~ VITELlE9Gffi. Io non St'g·ni ter0 gli 
onor<~rnìi JII'POpin:rnti n<'llc alt.~ l"Of!'iOni in cui 
sono nsc()f:!i 1 !':tffandn dAi rappo1·t i fra la Chiesa 
e lo Sinto, l'"rrhi' a me parr> rho il 1·n1licr flh 
terreno 1 •WO opportuno p0r tratlarl' c1ne~l.'ar 
ùna qnr-::;tio11e nel suo vusto complesso. 

Nel rn<lirc si prcsrnta nnn cl~'llc fa~ic dclln 
11U<'Stio111·, lrt più ntJ\Or'O!!ll perehò quando una 
ipie!:.tionc o giunta ~11l!:i : ort~ Ò.•'lla prigione 
0 ptn· lo rni'110 risolnla alla peggio, e partit•o, 
Iarment~ in fati.o di qnest>irmi mligiosc, la sto 
ria ci flirnostra che, ritlutl.c:i a •1m:l• punto, se 
non si usa·:o le più grandi nautele e la rn:is- 
1:1irna gi11stir.i11., il vi"Rcilore non è ~nmpro rptello 
d1B rirnanO' fuoci. 

Qucst~ grave argom<.'nto 1lrvo essere trnt- 

i:t!o larg<lllll'nt,~ e co~ia11tl•m•'ntc• in ou-ni ramo 
t1':11nm::1ii;1Tazic111,•, eonw irn1ic~~v;L giu~·t::tmPntr 
ii·ri l'un••l'•'\·,,]e p,~$'..':tl!)!'C', 11ell'istr11zio11e 11uh 
hlira, ru:-llr lc•.r,;,Q.·i ci ;·ili r.' 1ìn:tlm·~11h 1;Pll"e1l11- 
ca,::o:H' o n,:Jl'o11i:1io:1•) pnbblic:t. h:rò in 'lliH 
lnw11w 11r:1::,sio:li~ (jJJ ·~(a 1j1il:;tio111· ::-i :lelih:1 
traHarr, dur 1·11nti !·l'i:1eipali ;,1.1:·"l ila 1;s:··•·n·:,r;;i 
tlri quali ~ llle p:trc che 11c.:1 :;i l.1'11~a ;i111"1- 
s1anz:l coni.o da:::1 rn:1g-~ior:n1;::1 ],•!!1' l·"'r~r·nr 
r.he se ne OtCUìJano, ~~nzi, S1'n1hr:n10 g·~!L:t·a: 
rnentn como se ignornti o :1ffa!t·1 ,L:H•·;1ii•.'.:Hi. 

Il ('rimo è che <l'[<·sta 1111 '.,ticn:j n:;J Siò.(1 

!!r:mdc insirm0 non e:nrrgo 1b 1111 ;1rop1.si!:· 
c1clib,'r;;(c• tli 111o~ci o Ji [>''<:bi, rn t 1•111.:rge ila 
nn\~yr1luzinnn ~-,tJr.i;;.Jr, tl,·1 ti!:•1\·.~d11i:;:.r.1~ più an 
t:~a di tutti :_rli ~f~tti d'Enr.- .. p,·~ .. :;a ;:n\_-~·!)Ìi?.-~ivH~·· 
la f1lì.'\]C C iJ ri~'u](nio 1! !'1'.~i'·'''<<o,i;• .li':i1\ :'H(: 
s11·~s1,' t:1:·;j $1ltT•';:~jy,. cl<'llo st;:T•l 1\.:lh 1·1;Sl'i<'llz:t 
pn li bli<';i. 

Si parla in,·ccc g1)11t·1·nl;iw11t:· 1!i :111c:,ra ljllC~ 
~~:,·in(~ i·o1nl' !-\P fo!'" . .:.e n~1a ~1:·.e~;!'. .. 1::1~ pt:.ditie~l. 
,,,·rntnalr~ r 1iiuttost0 j:C'l'~(IJl::I(', 1·hc 1·,'alr. . 

ì'i ha lwac anche qn111rh1• <·o~a di :<![1dk :wi 
:-;uc1i iu~identi pili o 1u··1to p:·1:-;8"g"gP:·i _ H1a le.> 
g-rnntli lince che la ·listingn11!!(1, ],. f()rz1· che 
Yi 1'0!10 in ginoco >''lnO di t:ll nati1ra .:·lw ~·ith 
pong-,,no allr s0ciri:'t poli!i<'h1· ,. ag-li uumini 
<lei qnali i più abili sono cl)Jr:ir:• d1~ si ;:ll~<· 
rnno fra 1111P]l0 mrno a ,Jis:'1,tio. 

L:i. rn:lll<'éè'.1z:1 di qn,o::tu pri11;11 :-:0ntia1··!!l11 :1! 
cn]11ro l"l1é' tl'alfano qnr:·st:l mal.··i i:t I<:;-'"• ,. 
f:ils:1 so1·•:nt.c i lol'<l Céll!cctti, e 1'•·1!.JP i: .. ;; :·! 
,1JJ';iltezza di'! ~gge1to i hm J'i11:b·i. 

'\1a e' è un a:t.ro p1rnt.o eh<' no:; ~i .:,, •. ; .. :.: <' 
nPppnre 1liin:~nticarc 'ln:rn1!0 <Jw,11 .!1:1•,: i:t e: 
tra1tnta in It;,li:t, rd è eh•• qw'~la •'\•lilli on, 
dal s<>c01Hl 1 e t1:rzo S<>rnlo clPll°:\r.'.1. ·;1;]gun· si 
è <'om;1inta per 1111.'l gran p:!rte, ;.!rn:•no :lt'll" 
f.l\11 forn1e o nnllc 81W m•1d:ll,u°L, pri1wi;<:-tlmc:1k 
in Ita!i:i. Qncgto d;', nn carattiT1' a tul\' 'Ille 
st.ionc che per noi Italiani e ÌlllJ•USSil)ilc di porre 
tot:i.lme11tc in non cale. 

Noi abbiamo come stirpe, com" gente, ll!W 
gro~sa parte> di respon8ahilità, un:L :;pi~<·i1' di 
solidarietà stori.~a in <prnf-:!a 1111ostio1w alla quale 
non- possinmo, e non s:trobbc w•ppur senza pe 
ricolo e d.:mno lo sfuggire. Noi abhiantil avuto 
Pfl'I' essa gran<lezz:i o ~rrr.nture, pros1H'rità e 
miserie, s<:in·itù e lilicrt;\. Nata con la lne~rà 
zione del manto di Césare rhe fuggiva le no 
stre contrade deserte dai barbari, f.~~so. ve 11e 

.. ' .. . ~ ,, 
I 'J .. .. 
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i-attenne e fissò per sempre un lembo che so 
pravisse all'antico Impero, cl! oggi stesso SB 
ancora uua parola benefica del!' idioma latino 
risuona nelle spiaggio inospitali dell'Australia 
o dell'Africa centrale, essa parte da questa 
terra. 
Se la prima considerazione <leve elevare il 

nostro punto <li vista genernle più alto di quel 
che lo sia per coloro che considerano questa que 
stione dal solo lato politico e personale, 11ue 
st.::>. seconda e' impedisco <li considerarla, come 
taluni fanno, come unn cosa affatto fuori di 
noi alla quale noi fossimo totalmente estranei. 

v·i sono certe condizioni generali steriche 
che s'impongono alle questioni. Permettetemi 
che io ricordi u 11a similitudine portata ieri dal 
l'onorevole generale Jir.nab::-ca, che io la prenda 
per un momento in prestito da lui. 
Supponete che alcuno di noi si trovasse nel· 

mezzo di una gran società ~1usu1mana o Bud 
distu, ed in una delle loro assemblee, dato che 
ue avessero, e che egli non udisse in quella 
discutere i miglioramenti, le modalità cventnnli 
da portarsi uei loro rapporti interni civili e 
religiosi, ma paresse a lui quell'assemblea far 
mostra d'ignorare che quella società e il pro 
dotto, che vive ncìl'aunosfcra dell'Istamisrno o 
del Buddismo, ovvero la vedesse costantemente 
preoccupata a cscogit« re i modi di difendersi 
con leggi speciali, eccezionali dai ministri della 
stessa religione; cosa direbbe quello spettatore 
col giudizio tranquillo, e dirò così, storico di 
un osservatore estraneo cd itnpurzinle? Direbbe 
per lo meno che quella è una società profonda 
mente turbata. l~ necessario og-ni tanto ripor 
tare la mente a questi concetti sintetici non 
fosse che 1wr correggere i giudizi unilaterali 
che si portano sovente sotto l'impulso di una 
sola e spesso temporanea preoccupazione, sopra 
tutto nei tempi <li pasaìonì politiche. 
Molto l)ÌÙ comprensibile, anzi affatto natu 

ralc potrebbe talvolta sembrare quell'andamento 
ed ogni provvisione contro una religione in 
un paese dove la maggioranza ed il Governo 
ne professa un'altra, e quindi ne discende an 
che come conclusione che non tutti i sistemi 
adottati nelle varie combinazioni in Europa cd 
altrove ver regolare i rapporti fra lo Stato e 
la Chiesa. cattolica sieno convenienti all'Italia. 
Questo, credo, comprenderà di leggieri ognu 

no, che cioè le leggi si fanno per i popoli e per 
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i loro costumi, non sono nè teorie astratte, ne 
esperimenti tilosoflci e neppure soggetto di fa· 
cile imitazione <la Stato a Stato. 
Qu~sti due punti ho voluto stahilire porche 

mi dovono, a mio avviso, necessariamente ser 
viro di base e di norma anche nel trattare la 
particolarità di questo sogfretto; ma la chiusura 
della discussione me lo vieta, eri io ho detto 
che non mi sarei trattenuto sullo idee g-encrali, 
quindi scendo rapidamente agli articoli dei quali 
voleva tener parola. 

Dopo le parole dell'onor. Senatore Mauri , 
veramente io avrei potuto anche farne a meno, 
perchè egli ha così bene prevenuto ccl espresso 
il mio pensiero clw io potrei dispensarmi dal 
parlare. Ciononostante se la mia. voco può daro 
un lievissimo appoggio alle idee da lui espresse 
io richiamo ancora una Yolt:i. l':i.ttcnzione del 
Senato sopra 1pwst'arlicolo. Ivi si <lice: Il mi 
ni.<tro di un culto rlle abusm1do in qut!lsiasi 
modr; del piv,pl'io ministero e dci me=.;i .<pi1·i 
tuali turba la rYi.~ien~a pubblica o fo pace della 
famiglia è punito, ecc. lo intendo heuissimo 

; che si vunisca ogni geucrc <li abuso, quando 
a!tuso c'è; ma in 11ucsta materia chi detlnis<'e 
dov'è l'abuso e dov'è l'uso? Chi sarà il giudicce? 
A mio avviso non c'e abuso speciale per gli 
uni rhe non ci sia per gli altri; quello che Q 
ahuso pr.l laico lo sarii. per l'cccksiastico. Ma 
ammctti;:imo che ve ne possa essere uno spe 
ciale ùa costituire reato per gli ecd:~siastici, 
chi lo determina l Quale sarà 1 Ch; ~arh il <>iu- 

" dice? Si tratta di un nuovo reato e t!L tutta un11. 
nuova procedura da istituire. Ma io non credo 
vi sia reato spC'ciale, nè che per tutel::rc l'or 
dine pubblico sia necessario ùi distinguerlo in 
via eccezionale. 

. Veniamo ai casi speciali cho si possono pre 
vedere, per esempio: proselitismo, elezione di 
St.-ito, <lacchè molti altri non saprei trovarne. 
Se il proselitismo, se l'influenza per l'elezione 

di uno Stato, se 11ualsiasi altra influenza è escr~ 
citata. nei limiti permessi ed ammessi non sa 
ranno più colpevoli in un ecclesiastico che in 
un laico, se saranno spinti al di là dei limiti 
<li un consiglio, di una in1luenza ragionernle, 
rnranno colpevoli tanto nell'uno quanto nel 
l'altro. Io capisco che possiate punire il carat 
tere del!' indiYiduo che abusa, dandogli una 
pena maggiore; questo potrà essere razionale, 
il carattere dell'individuo può accrescere la 

I 
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eolpabilità , ma non creare un reato dove non 
•'è. Questo reato poi così contestabile voi lo 
create con una latitudine illimitata alla quale nes 
suno riesce a segnare i confini. Io non mi fermo 
più lungamente sopra questo soggetto, perchè 
l'onor. Senatore Mauri ve Io ha dimostrato con 
la sua usata. autorità, chiarezza e precisione. 
Io dichiaro sol;'ment() chò diffìdando dell'ignoto 
dei reati e delle leggi eccezionali mi rifuggo 
come asilo più sicuro nel diritto comune. Ed 
infatti, per questa quistione così grave, così 
diftìcile , della quale siamo tutti preoccupati, 
quella cioè dei rapporti fra la Chiesa e lu Stato 
l'unico trovato che abbia realmente fatto prove 
mirabili è stato quello dell'illustre uomo di Stato, 
cui dobbiamo in grandissimn parte il rinasci- . 
mento del nostro paese, cioè la libertà della ! 
Chiesa e dello Stato. Che anzi, se la sua chiara ! 
mente ha saputo riconoscerlo e formularlo prima 
e meglio di ogni altro, ciò è perchè quel tro 
vato è il portato naturale dello stato delle cose 
delle condizioni religioso, civili e politiche del 
l'Italia. Il terreno della libertà il il solo terreno 
sul quale è possibile che quella gravissima que 
stione possa esplicarsi, cd è almeno necessario 
che ci si stia tutto il tempo necessario perchò 
si arrivi poi a-l una soluzione che noi non pos 
siamo p~r-or:i. prevedere.Ed è forse nella natura 
delle cose che ci resti per sempre. 

Ora questo terreno della libertà è delicatissimo, 
appena clic si comincia ad abbandonarlo e che 
g'incuminciano a fare leggi eccezionali, voi non 
sapete dove queste leggi eccezionali vi trasci 
nino. Anzi, posto che ho la parola, per non 
pren(lcrla un'altra volta, visto che anche altri 
oratori hanno parlato in complesso dei varii 
articoli, anche io mi permetterò di fare allu 
sione a qualche cosa che si trova ncll' articolo 
1;cguentc. 

Ho vcùnto che nel seguente articolo è pu 
nito qucll' ecclesiastico il quale nell'esercizio 
del suo ministero censura una legge o un de 
creto, ecc. 

Ebbene, io dirò per quell' articolo la stessa 
eosa che ho detto per il precedente. 

La censura è un diritto in un paese libero; 
sulla censura si edifica un paese costituzio 
nale; che cosa ò la vita di un paese costitu 
zionale se non la costante censura di tutto 
lo istituzioni che non si credono più idonee e 
chi con questo mezzo costantemente si modi- ,j 
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fica no? Ebbene voi volete mettere i ministri 
del culto in una posizione anormale, voi vo 
lete togliere a quei cittadini, quello che è con 
ceduto a tutti gli altri, comincianùo <la noi 
sin all'ultimo ginrnnlistu. Io so che voi mi di 
rete che si permetta la censura agli ecclesia. 
stici, ma non come preti; sottili distinzioni! 
Ma che quando si ammettano, militano certa. 
mente in favore dcl mio assunto. Come mi 
nistri di una religione, ordinariamente essi 
rappresentano una coscienza complessiva, ed 
è sempre pericoloso di agire con la forza con 
tro la coscienza; cd infatti, quale sarà la con 
seguenza di questa disposizione? Veniamo <il 
risultato pratico. 

Io suppongo che voi non siate convinti che 
il Governo sarà sempre infallibile in ogni leggi) 
che farà. Ora, l'una delle due. O la leg·ge e il 
decreto censurato saranno giusti e buoni, o sa- 
ranno cattivi e immorali; se la legge e buona, ' 
credete bene che il pubblico farà g.usuzia da 
sò. Ma assicuratevi puro clic, se vi saranno 
leggi giustamente meritevoli di censura, l'opi 
nione pubblica non mancherà di mettersi dal 
lato del censurante, e tanto più, quanto più 

; esso rappresenterà il sentire di una coscienza 
; rispettala e comune a molti, e voi vi troverete 
I tosto a prendere il sembiante L1i persecutori, o 
I il punito sarà il martire della verità. La mi 
f glior prova cli questo giudizio, di questa ela- 
borazione costante di gill!foiD nella pubblica 
coscienza, niuno 1'11<:\ fatta meglio di noi. Voi 
vedete come, malgrado le più vive ostilità, Ia 
più aspra censura, l'Italia non è stata tratto 
nuta, nel suo grande cammino, verso l'unità o 
la civiltà. 

Ora , o Signori, non val meglio accettai-e 
francamente il terreno della libertà con i suoi 
mali, ma anche con i suoi infiniti tieni, sopra 
il quale solo sarà possibile che tutte queste 
difficili questioni trovino naturalmente la loro 
esplicazione? 

Io quindi faccio duo proposte: la prima si é 
che si:i. rinviato alla Commissione l'articolo 216, 
pcrchè o sia ri<lotto. ad una semplico ragione 
<li punire negli articoli susseguenti o se si vuC> 
le che abbia alcuna azione propria, sia pre 
ci~a fl limitata, e contempli dei veri e reali 
reati nei quali sia compromesso l'ordine pub 
blico. 

..... , '; .. . ...... ~·. \., ~- t . .. 
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convivere 1:0! .nari!o, i"'rd!i! il marito è scn 
nuiuìcat», che 1•s,;a deve cktcrmir!:u·Jo '' resti- 

' tuire i lx.ni al'<jllÌst~;\i, ,, S·~ 1i•)11 p-.1ù <Jllcnc::·\i, 
deve ;,ll<.1nl:rnal'~i da lu i ' ;d,h:1!lll.Ja;1;:c b fa- 
1;1ig-li11. In Ial mo.Io, 1:~·.•lt·" n.;11 .,1i:<.1 1.~ ;1;,,,,.,_,rJi.'.1. 
ma la d: vi-ione n.·ila f'.1rn;g)ì:1. 'l'a!c, ":ior1•·:0li 
collcghì , t·~ l' :1li11s0 d'~l 1ni1d~·t(~l\1 ~) ,1i1~ 1ì~f'7.Zi 
~l•~ri\q;t\i~ :t r-ui si ;·if,•;-is~·;..., l' ;i.rliCiJ}(, ~11() d1~l 
prr1;.;-<·tt•.1. I·: J., n v.vl.: I' o::n:·e\-.-)!P ~i~!.1ri, ··h0 
}\er' l'l)J}(J~?'Pi'ni~ ~-~ gj:; . .:.1}f'.l\.:-'llt• il fJ .. 1.•, hÌ~1)b'!:a in 
\".0S[i;::il'C' ì'i:1•:"?11·li1•1c:nti .1,·l ~ilc'•Ttl •. f.,· v che 
q:tc$i<) 1ln(1 tn1.:.i iu1)1Hl:,l\:). 1: il tri'.>ì:11:11t·- r,P 

.linario, che .lcve i~d;.1;;;t1·lo ·: <lic:1ial':d1-i. 
~li pari) ch., tl<l!>ù qncsla rÌ.'.'i''J:;la nu.. . 

più r.Jginnc <li ·~~!T0iìtl(·r;-:! :-.::t 'lnr1.--Ln ar .. :\,i'. 
(' che f'ltt<.J I' e(lifi;·io •'!'1·(:11 ·t·,1~·'11\ :;· \ 

La s•:l'<Jlllla i' clh) '-i ~1;pp1'i:n11110 n,,n·:u'tico!u 
217 k 1iar:1lc: 1·<p1·1'ss1;mc11f<' 1·ens;i;·a. 

Plll;SI!JENTE. Ahl.Ji.'.l la h111J1a di for11111brc la 
~11a propn:,!1. I' di tras1:i•'ll1.•rl;1 ;,I h:rnL·() tlC'lh' 
J.• r.:si d<:nza. 

:S1~11•tt'Jrn liOR3A't11, [,•d,,frrrr". ll•111:n1:1lo b p:1- 
l'l.•l,~. 

PRt:Sil).i:!''l'E. Hlt b p;1rol:.1. 
::Ìt.'ll:J.Wrc ;;oJl~ANI, Hciufu:'. ìJir1·, puciw pa· 

ruk. 
lb;ponùo Ìll'<•YClll•.: r 1 lL: :dì' onore 1·r .le Suwl•!r" 

!lfaur1 e all'u1wn:rol(· Sc:11;\l01'<) \'1celk:;cLi cilo 
la Co1nu1i:--ìsiu!H: ~j tiC.ilC fcr:na ~t lllèL!lf1.1n1:1 e 
gu :1nic0ii 11•dl:t sua i11L•!µTilù. lo n•c)clo d1c il 
dis,·:.1r~u ckii'uaurcY(1!1: Se1w.toi'L! '.\Lrnri a cui ha 
t'atlfl mlt':sio•,c ;·,,JlOI'i'\ .;le\ .Sewttorn Y itc•llrsl·h L 
si pv:,~a cou!'ttt<~rr. i'.teilmentc. 

Il reato 1'l'c!\·etl1n0 ali' ;1rt. ;;;IG ha dm~ t;l.; 
lll<'llÙ ~hc. :;picl'allu ÙL ~nhiw agli <1c<·hi 1lcLa 
incute. L'ah1ts.cJ ciel rniui~1d'u e dr!Ì rn,:zzi spiri 
tuali e il (urhawcuw 11"!!.1. 1.:-iseiem.a pubblica, 
e ùell.'.l. vace t!cllc fallliglit•. 

L'ouorcv. Sc:11:1to1·c ~lauri ::!Ì 111·.iuc:1.:upa uwlLo 
Ji 11ne:;ti <tlJ\lsi dPI 1nini';[.·:·" u tkI 1nr·;.zi SjJi 
rìLualt :ati a tu:·iJ:,rrè !a c11~ci1:1;z:• 1i11bl>Iic:.'.l o 1 
ìa pace cldlt.J C..lliiigiie; e du:m,nJa: clii ~arit i 
compdt<HLC J. g-i111Lcar11c? Don· fhi:st'C r li~O, 
dove <·umi;1cia i" :::.usu ti·: 111i1;i,~:eru ~;a,;;·rdc 
talt:? ~li par.; ,·i1J ~i;; 1~1cdc ; I 1·ede;·,0. I.a com 
pcl•<11Z<L nv:1 i• 1l(ilJlJ;u c.::10 ,.;!" dd ;.riJdirc m· 
cliuario; pcn:l: ~ ap;;Uitlo Uc)il cu tr.i TI• i tlominio 
d1•]b po1i<:i;tà "i'!ritualc, cowo lo suppono ~·ono 
r0rok S1:rnat..i1\J ~.hmi nel ri::,ol\'crt' <JllCSla 

que.stiuuc. 
I'ìon t) l'abuso iu ~;·~ lù<.Jck:>iin,) o ùirò I' uc 

ccsso <ldrnso l'lw ~i ruol pc:ui:·c, ma 1.{l1ell' a 
buso che rics<:c :l lltrbarc la puuuli1:a co:;cienz<t 
u la pace delle ùuu:g-lic; <! la pt:n.1 :1011 è mi 
nacciata :i I :;:ic,•r,J"te 11e re ho ha cc.:cc~<l u t o n21- 
l't.•.sercitJ n· il :;;10 llli,1i:;t1;ru; 1na pcn:hè si e 
~crvito ;i;'j u1i11i~1,1:'·u su() ìil.:'l' un ~econtlo fine, 
J>Cl' llll lilll' liìu:tt!;:liO. 

L'ai1:1so :-c::t (!Ull•itw JH.d ;l:,c di t11r!1aro lo. 
;:o.s1:i1,llza 1,ni.>llli1:.a, nel l'ar scn ire il 1ninist.)1'0 
s.'lccrùotah; a [lai rn;.dv;.;gi. 

~!1 S\Jiegu -:0n nn e;;cmp[1J. Il saccrJ.,to u, l 
cl.e h Joaua dw ::;i acco~u1 al tri)rn11ale della 
l'c11iL1•11-:a, lia il marito che ha acqnistal!.1 dci 
be11i cilt: :.q.>pa1t0w)v;,uu «Ù u;ia casa uwn:; 
stica, e il sac,mlot1.< cominci:~ a 111cLtere ncl 
l'orccdiio c.lclla }HtiLi.;ute, dw es:'>a uun pn1) 
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11al1>r1:' :'-1.:luri ,~ c1 .. ·lr1in~.~r-1ìv.1!·~ 
lc~chi, c:td<' <li Jll'i' sf). 

(~tté!rtlO poi :llìa trc.p~:a p1-.:.;111: ~ip.-.:--:Ì1J!l(~ i..'l: 1 
;, 

il GOH<rnv di <lll<!llo eh·~ r u:w1·r;·;0l·: ~.!,,·;:; 
chi:mw. nna fazio::c ;·iùutta alla i111pocè!ll;,a, l' 'r 
n12 l1ir0 llll:l cu:;a ~.;o!a. Io snnn u.n di:-;µ;r: Yi .. llt> 
che ::011 ho p .. •r ._.,.rilà Li fo:-rt1J1:1 cli 11!dt.'!'tl 
'JUC\.t•' orÌ!.l<llli<' ~c:·cno 1: ro~..r1 che , • , ll• l·o 
norev1)ì1: S·.'ll:ltol'C :\Lilll i. Jo <Tt:do <lll!.Ì, d1J 
sia ria ì:np2nsicrirsi e 1110]1<1 J,.Ji'atli,;: .. 1i:l<' dd 
dcrò, il Cjll<i.le uon i· 1•1::1iu Ld •. ; (.,, ;ciia :111pr• 
tc11z~!~ COlliC l\iil. :-ilau;-i cr;·iÌ··. lu :1n11 ,·cc:lu clh: 
:;ia giun~ouè \'Ì i1t0 il 1"<;JBC!~l•• ili .Ji,c,1r:J1:Ll'c' la 
suci<~tù, Jna \'Ìlc· .~i~i. l!J~·1.~,·t~ 1! l'.:t.--;0 ili 1n:.tlì!'(·!.l~;·la 
fL>I'i<~ 1._• i)UlL!lllC CtJ!df;; ;.)i ~.Li.,l.CC'li~ J~ '·l'J(~d\~ 

che !\qt(1fC\'l1:c .\r:~"Jri app.~11~~ n .. a fdi:1l;,t:.1, :1l~• 
c:Ìll: li .. b for~.t rlc,;l':,L1d:u·i;1, , .• lc·:u l'"l'::i-cV.wi, 
l:t f1Jrza ddl'cr(iint.: ·~ Ll,~:ia di:;:.:i;ilina, e eh,·:-::: 
r•r,•lJL:; alruopo nscirc qu:;11do rne:w lo ;;i .:i.:-Ji· .. <~ 
tas~e in aziouc !·l~olat .. \, viol1:nta, (": <:ouù·d:'rt~ 
('Osi la \·asta o:·.litur:; tl:-i suoi tl!.·'.••g;ii 1·.,;1 
wol!a :tl1ilitit vp:·su i ~noi fini. 

Io non voglio ahu;-;:1r0 ]Jiù nt: rn d<'ll:i. huatit 
\l(·.I Senato, n(• togline all'ntl••r. ~cn~iror0 Ar 
rival.JPn•'. il benelizio di pr1kr far0 la ~·1a 1ao 

' zi0ne, per c·11i ave\ :i ; . .!'iù ·~l1i<~!;ì:1 L1. p;cr11Ja. 
PRF.SrnENTE. I.a parnl:i i> .'.Ili' onor. S1'11aVJrn 

Arri v abc·1H:. 
S<.•natorn ;\RRIVABEN~. L'orn. 1ldL· r. n•.•11 i! 

ancora s>11m.:tt.'.I. La rlisrns;;ionc sn </ll<'"ta r;w 
tf'rh ~ Pf~rò stat~ tanto i1nporh!tt0 •' t:1u!o 
larga rhe snrcbbc irnpos:;;!Lilr· ili prolnn!;·nrl:ì. 
Io non inteiulo riiorn::ti'<' :;nlla •1ur·::;:.ionc; 

Psprime;tÙ SOlO b Hli.'.1 OflÌ:li•.'[)t' (! !1'1r•'!;))(j lJi 

8 ~J .. _, 
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attenersi a qualunque siasi sistema, piuttosto· 
chè cor;dannarc-1 alla p1·igimtc un vcseovo, 

Io propongc• che si \'Cllf-~:t alla votazione. 
Senatore LU'.7.~. lìo.unndo 1.1 par .. la, rnn stan1t1 

t'ora tarda. chiqr:,:·•j tni si., ris<)I'b:t~L Jl•!l' la tor- 
nata di domnui. 

Vo,.:. A clurù~ii, a cl•1mani. 

Co:irnntcRzlone (lrlln Presìucnxa. 
I"l~ESlDENTE. La 1•r.,siil<!llz:l. si i: daLa premura 

di chiedere inf•J1'111azio:ii sullo staro <li saluto 
tfogli onorevoli nosu i cc1l!Pghi ammalati. 

Godo ncll'aununziarr- al 8\!11a10 che gli «nero 
voli Tocchio e ?ilalH·zzi hauuo scnsibihucnto 
migliorato. 
Sono però dolcute di dover comunicare al Se 

nato il seguente t-lcgrauuuz, giuutouii ogg·i. 

" Pro fessure Ilu ra~ i I! i l•U"''Ù notte i1111 uio: a 
1·nu <1n:lidi1~ turli.uncr.to n.entule. Fr·i·;-e <limi- 

•. ~<I!'-- 

DI 

------·----- --------- 

nuiscono scns!hili111_·11tr. ('at:<no.con tosse mo 
lcstn nunu.nt«, paralisi vescica cd estremità 
inferiori p•~1:manrnt<-, stato gT:i.vc. 

D:·, c~·a ?t:~ll.lra df·li'o:c~~il<~ ,:~·! g1Vi."ll0 r·L'l' la 
SCL~ltl.'1 ili duu.aui : 

Al tocr-o , l':1111io11n 111·µ·;1 1:1ìki !J<l' rc~:llllè dcl 
prog-c!w di le;.:µ-·~ per :a .r•:a milit:.ir•~ sui n:llt 
ud l 8hfi. 

:\lit! due. ~·~(l\lt:t puhhli<·a JH'I' la oii:-WliS~ÌOltP 

tki 'PiJ'HCiit.i J•l'Of!CilÌ di !1-·µ-~rn; 

I. < '01\ice 1•cr;alc (·'•.! .1.ilu.) 
:? .• \loùilic:..ziu11P ai::, ic•;rgc ll.Ul ùi1 il ti <li 

autore dcilv 01•1.·:··~ ù::ìl'i1,:-;eg-110. 
:1. Cc:n;lic:llÌ ipol•'l'i<l'i. 

i·~: 
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·-.TORNATA DEL 12 MARZO 1875 
D <i:8"3' t 

Presidenza del Vice-Presidente SERRA F. M. 

SOMMARIO - Omaggi - Seguito della discussione del proçeito di le[Jge JJe1· l'a;.pr01mzi@e ed <4t 
tuazione del Codice penale del Ileçno d'Italia - ;\'110.-e formale agli articoli 21U e 218, con 
cordate fra la Connnissione, il Mlnistcro cd il Senatore Pautalconi, comunicate dal Relatore, 
assieme ad una modificazione dclì'intitokczione del Cu110 VIII del Liln:o II - lstan:u dcl 
Senatore Mauri, cui risponde il Minietro di Grazia. e Giustizia - Osscrracioni del Senatore 
Lauci - Proposta dcl Senatore Imbriani, di suj.pressione di tutti gli articoli del Capo VIIJ 
- Co1isidera;ioni dcl Senatore 1lfauri - Conclusioni dcl Sc.uitorc Pescatore e sue proposte 
di 1w1di/ì1•azioni a;1li articoli 2tG, :!17, ?18 e 2trJ, e di a9gùmta di un nuore articolo - 
Domanda di cùiusura della discussione suli'toLicolo 2 iC - Dicùiarazioni e riserve del Re- 
1.aton" e del Ministro - Parole dcl Senatore ,11.,-icabe11c per (alto personale - Approrazione 
della chiusura dette discussione dcit'articolo 2 JfJ, con 1"iscrra della parol« al Iielatore e al 
Ministro - Obbiezioni del Hclatore alle proj.ceto del Senatore Pcscatore , e sua risposta ai 
Senatori Imbriani e Mauri - Discorso ?'Ì(ISSUntico e scùiarimcnti fornit« dal Oommtseart« 
RC(IÌO. 

La. seduta è aperta alle ore :3. 
Sono presenti il Ministro di Grazia e Giustizia 

ed il Commissario Regio, e più tardi interven 
gono i Ministri dcll'Intcruc, ù' Agricoltura, In 
dustria e Commercio. 
Il Senatore, Seçretarla, BERETTA<là lettura dcl 

processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato. 

A&tl diversi. 
Fanno omaggio al Senato : 
11 prof. Simone Corlco, di un suo opuscolo 

intitolato : Principii dircttici delie tas.<t' it« 
liane. 

Il signor Giovanni Pian es i ài A v(irsa, di una 
Fotogt·a/ìu. dedicaltl a S. M. "Villo1·io Ema 
nuele II. di wi manwn<'11lo silo tra Andria e 
Cor·ato. 
L'Ingegnere civile I. Rullicr, di alcuni esem 

plari del suo PrO[ll'tto di llevfo:;ione del Te 
i'ere. 

Il signor Luigi Bruni, <lei!' Elogio (wneb1·e del 
j)ru(. Puccinotti. 

Il Prefetto ùi Abruzzo Citra primo, degli Atti 
di fjitel Co11si,r;lio Pruvinr:iule del J.8ì4." , 

Segullo della dlscnssloue del (lrogcuo dJ legge 
per l'a1>provazloue ed attu11zlo11e dcl Codice 
venale ùrl iteguo tl'llalia. 

PRESIO~NrE. L'ordine 11"1 giorno reca la con 
tinuazione ddla ilis<:uss(onc dcl progetto di 
legge per l'approvazione e l'attunzionne ùel Co 
dice pcn:tlc dcl Regno d'Italia. 

La p~,rola spetterèl>be all'onorevole Senatore 
Lanzi ; siccome però la Commis~ionc a 'Lllanto 
mi si disse, h~~ da proporr0 uun nuoya formola. 
degli arlicrJ!i ~16 e :.ll8, ~e l'onorevole Lauzi 
cr•~tle, ùarò prima b parola al H.elator0 della 
Commissione. 
Senatore L:\UZI. Kon ho alcuna <lifficolt.à. 
PRESIDENTE. L'onor, Rclalo1·e ha. la parola_ 
Senatore BORSil.Nl, Rt:lato1'c. Lu Commissione 

Si;M!roP l>llL 1874-75 - ~l!INM'O va. R-o - Disqw.uian<. (. lOQ. 

.. 
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essendosi ratlunata come di consueto, prima 
della pubblica seduta, onde concertare sulle 
materie che possono formare argomento del 
l'odierna discussione, è ritornata sul concetto 
dell'articolo 2Ifì che ha dato luogo nei giorni 
scorsi ad u na lunga e calorosa discussione; cd 
ha considerato che la ripugnanza più marcata 
degli opponenti al progetto ministeriale si ri 
duce principalmente alle parole abuso riel P''o 
prio ministc1·0, o ilei mez zi spirituali adoperati 
nell'art. 216; dalle quali si potrebbe argomen 
tare che la legge si presti all'usurpazione dcl 
potere laico sull'ecclesiastico : ha considerato 
che gioverebbe all'una ed all'ali ra parte, e 
non sarebbe difficile, souza derogare ai prin 
cipii e al vero concetto che ha informato 
il progetto minist.irinlc, trovar modo di elimi 
nare tutto le cause di di sscnso, Ha considerato 
che per facilitare una risoluzione che risponda 
al desiderio, in cui p:u;J elio lutto il Senato 
siu concordo, di punire, cioè, i ministri del culto 
i quali abusano veramente del loro ministero, 
basterebbe esprimere netto il fine a cui deve 
t<!tHI(!!'•~ l'abuso pt::· c.-;s,:re puuibile ; vale a dire 
l'intcndiu.ento di turbare la coscienza pubblica 
e la pace delle fauiig lic ; dopo di che si po 
trebl:c omuiettcrc il riferimento ai mezzi spi 
rituali e snstituire un equipollcnto alla parola 
abuso, onde <J.llCSUt disposizione non dia luogo 
ad interpretazioni che espongano i ministri del 
cullo ad e~:•:·rn ccnsur.ui nel dumiuio delle loro 
attribuzioni. 
Propone quindi la seguente lcziono: 
«Il Ministro <li un culto che, valendosi di atti 

<Id proprio ministero turba la coscienza pubblica 
o la pace d•·llP fa.111ig!in è punito ecc. » e questo 
e un articolo proguì.tato dall'onor. Pauialconi, 
e.l accettato dalla Commissione e dal Ministero 
con qualche picctila nunliflcazione. 
Un'altra prnpn:;t.:.. sarebbe slat.a fatta, che 

non rigu~trtla prccis~unente qu•"SLCI sle~su arti 
colo, 1ua il s1tt:cc:Sé·ÌYO art.. :!18, o fjltesl.o pure 
e :;tato ùctcrmi11alo dalln spirito Lii concilii•zionc 
che pur s'intell<l<) di mctt.~l'C in rn·.1.ti,~a, pc!r 
ul t.i mare quésl 'i m pon;iu cissima discussio1w. 
L'art. 218 recu.: 
« I miuistri ùi un culto chn Psercitano atti 

ili culto f'Sterno cobtr0 il dh·ieto ùel governo, 
sono puuiti con la (letenzion()1 ecc. » 

Quu::;te p:truk: umtro il dii:ielo dcl go1:1:nw, 
avevano suscitato 1p1alche apprensioiie, 11 lo 

• 

stesso onorevole Pantaleoni lw. fatto una. pro 
posta di modifkazionc, la qn:\le è stata ravvi 
sata conveniente dalla Commissiono e <lai Mi 
uistero, o sarebbe così concepita: 

« I ministri di un cuìto che esercitano atti 
ùi culto esterno contro i provvcùimentì del 
Governo. > 

Uucs:c sono lo due importanti modificazioni 
introdotte al tosto dcl Capo VIII. 

Nello stesso tempo faccio avvertire che eg.. 
sendo pure sbto mosso (JIW.lclte ùu bliio sull'esat 
tczn dell'intestazione <lei Ctìpo mc<lcsimo, il qualo 
contiene k ùisposizisni contro i mii;i:';tri del 
culto che abusano del loro ministero, si sarebbe 
venuto nella dei.,~iminazio1w di modificare an 
che !JHei:;ta rubrica. 

Si legge ne! testo: Degli alrnsi dci ministri 
del culto nell'esercizio ùell<) loro funzioni. Qno 
st.a frase « di u;inistri dcl culto » ~e:.1ora avere 
un carattere Lroppo esclusi\'o, por rui ::;i so 
stituirebbe la seguente lezione: « Degli abusi 
111:~ ministri <lei culti nell'esercizio ùdlD loro 
funzioni » la qu:1:0, senza ùistiw:ionc :'i r&ri 
l'l;l.JIJc a tutti i ministri 1ki culti, <1nalunrpi.: siano. 

DBpongo quindi sai banco ùclla Pre~idc>uza 
rp1esti emendamenti. 

PRE3IDENTE. Darù lctlura al Scnat,o <li <J.Ucst~ 
<li verse propos le. 
Il Capo VIIl tl0l progetto minist,eriale ò in- 

titolalo : 
I Degli abusi dci miilistl'i dr:! r:1i!lr, 11dl'cs1•rci- 
' ;;:O delle lorr; (1111.:;foni. I La Cornmi~sio::+; corrcgg\~r·~bb0 '1ue::;t'i11tr~ta 
i zionc Uè' seguenti tcrmiLi: 
' D.-·;1li abu<i dci 1iiiNistri dci r.ult/ 11etl'c$aci- 
.:;io rll'llc tcr1J (un;;irmi. 

Scn:.101·<~ MAURI. Domall(]o la par·ola su que 
sta nuova integtazionc dd Capo V lii. 

PRt:Siil2~TE. Iuoltre all'ari i colo 2W ùel testo 
Hiini;;tt::rialc, clw i Kignori Senatori avranno 
:;olt'ocdiiu, b ComrnissiOllè1 ùi concèrlo coi 
Sr:it:ttorc: l'ant~,Jeo;li, rnod1fìchcreL!J,, la Jicitu 
ra in 41;cst•J senso: 

" Il miaistt·u lli Uìl cnlt,) c:w, valeuJosi dt~gli 
atti ,:d 1H 0jlrio 1uiuisleru l.trba la co~cien::a 
j!ltublica '-'la P~'ce <lellù l'ami;;lie, e I1llt1ito, PCC. )I> 

V ici:u lJ<'l' 1ilti 1110 la pro post~ tlelb Coramis 
s1one. 

l~ssa Ii!'O[iune eh...: I' ;11·Lic.,Jo sia modificato 
in <lllt:SLO ~CllSù: 

« I rniuislri t!i un cnlLo cli.~ c-;r;rcit,l!F> atti 
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di culto esterno contro i provvediménti del Go- Senatore MAURI. Questo è unicamente quello 
vernc, sono puniti con la ddPnzione rluo a tre che io domando ; che negli articoli si arlopcri 
mesi e con multa fino a lire due mila. ~ la locuzione adoperata nell:i intestazione. Del 

Nell'ordine d'iscrizione la parola spetterebbe j resto dichiaro di essere indifferente : ma dal 
all'onorevole Lanzi; ma siccome l'onor. Sena- canto mio, lo ripeto ancora una volta. preferì 
tol'L' Maut-i chiede di parlare sull' intestazione I rei fa locuzione: nell'cscrcizio dd!e loro {1111- 
dcl Capo VIII, 1.,.j, pare che sia più conveniente zioni, 
dare a lui la parola. Il MIN!S'l'RO DI GRAZI:\. E Gffi~TIZIL• Pregherei J'o- 

Senatore MAURI. Ho chiesto la parola per una . norevolo M:rnri a vPJ.,r." attendere che il Se 
semplice osservazione, per la quale devo quasi I nato si sia pronunziato snl.'nrtico!o :!lG; al 
domandare ~cusa al SPnato, porche ha un ca- / lora sarà venuto il momento di metter d'ae 
rattere quasi pedantesco. corde le disposizioni dcl Ca}JO colla sua ru- 

Negli nrt.icc1li cli questo Capo si parla sem- I lirica. Prima che le disposi:tioni sieno stato 
pre di esercizio del ministero di un culto, men- f delìbcrato, credo che sarebbe pr1:rnaturo quo- 
tro r mtestnzionc porta r.~rrcizio ùi funzioni. I sto giudizio. 

~li pare che bisognerebbe adottare anello PRESI:JENTE. L'onorevole Lauzi ha inteso la 
nellintest.rzione la parola ministero; oppure proposta che ra. la Commissiono. Se 0gli vuol 
adoperare la parola fun sioni altrosi rwgli ar- prtrlare su qne!'lta proposta, ha la parola se- 
ticoli. co11do il suo turno d'iscrizinnr'. 
In quanto n mc, confesso che prererirei la Senatore LAUZI. Lo SC'lpo :irinf'ipalc eh~ io 

parola {11nzfoni , dapp0ichi~ ùicrn•lo funzi-wi mi proponeYa, signori Scna:iìri, nd chiccfort• 
d'un minist.i·o di un culto, si accenna a qual- In parola, si rifcrivri pr<::·i8amrnic all'inùica 
cosa clto h11. meno dt>llo spirituali'! o ddl'1'e- zione che era fatta nel testo originario, de/ 
clesia~tico, e che direttamente non riguardit j t'abuso dei me;;i spi1·itua!i, Orn, qncsto prin 
lc doltrine o i prer.P.tti di 111111. riiiligionc, vale cipale scopo dclfo mie osserrnzio:1i doncbhe 
ll dire n;in tocca quella 11111.tcria circa. la quale ( p,vi1lP.11tcmcnte cc,;s.1re, dal mornenf.o che l'e 
ìo rimaRgO fermO a S(>Stell!!rC Che Il potere I Sì'f.'"!SSiO!l€' mc;zi spii•ifl(flfi C liJJt:l d~lJ'nrti 
CiVile non rl'YC pig-~iare nlcuna i11gl"r~nrn. A<l ! colo, r elio, 1:ornc, se l~·) br•11c int.~sJ, lrn 
ogni mo1ln io mi rass·-'gnero '.nch'~ all:i. locn-1 detto l'o:ror·•'volr Rclatoi·c ,J.•lia (_';;mmis<io:11;. 
zionc es:Tr:izia dd mini.~1,,.,.,,: rn:i. }\:trmi conve- i· t<>lt.a ap;;unt() in rig-um·cl•) ,\lb "11S~Pt.li\·ib 
nienlc', ripC'!O, che sia usata fa. locnzion() stcss!t che aYC\':\ 1kstat0 •tllt>lJa frase in 1,11111 i ,J..~.di 
nell'intP,.;Lazionc e 11egli nrticoli. oratori che pai·larono nelle pr~C0.<l•'11 i i ''·r ·· : .;r- 

PRE3IDENTE. L'onor. Senatore Mauri chielle nat0. A me p:m~ :1ltresì che lo stcs~o Hr·~:,:_,,,:-~· 
clw sia usata la parola funzioni anche ne- abbia detto dir ciò ha fatto, r>t!ln<'hÌ' !:c):1 nd<~ 
gli articoli 1lrJl Cttpo VIII. il pericolo c!w il minist!·n 11<:'1 culto s'.:l l11rh:ito 

L'ouorcvole Ro1<>.torc accetta nel legittimo •'?ercizi<> de!!·' funzioni ili >'Uri as- 
Senatnrc BORSANI. Rl'/,tfrr.·('. La Commissione solnta <'d esclusiva cornpetenut. 

aderisco a!lci o~~;'r·vazioni dell'nJloreYole ~tauri, Così, i;(n.n11o 10 cose. nn:i ll.\T1'i più motivo 
cd accetta l:l locuzione, ndl'e~1?1·cfaio dcl lrwo <li parlare . .Ma, potcm11o na.,cere il dub1Jin che 
mini~tcro, pr.rchè in tutti gli rtrlic'lli si par'!a 'l'~cll:i frase uscita, direi cosi, per lti porta, ricn 
del mini~t,.ro, e così l:i. rltbr!ca re:1ta in ar- I trasse per la fines'ra, e che negli atti del 
monia col testo d<~gli articoli. • I proprio mini<tcro potf'sscro ancora entrare i 

PRESII"J:'NTE. Il signr>r Ministro ac•ceUa questn , mezzi y>nramentr 11pirituali, s<'nlirù volentieri 
prO!JOSLO. 1leJI'onoreYf)lc ~auri, clrn si dica in / come il Scnnto accetta la nuova proposta. Se 
tutLi gli. arti<:oli nell'r.>r?rr.faio dcl loro mini- ! nessuno farit obbiezione, no:i sarò i0 che ne 
atero ? farò ; ma mi riservo di chiedere la parola 

Senawrc EUM, Commi.~.~1•ifJ Hcgio. Non pare quando avrò vcdùto il corso che prenderà la 
che il Senatore Mnuri vi abbia insistito. disclissiono. 

PRESI!lENTP.. L'onor. Mauri vuolr. che si adoperi I icnatorc I'MBRIANI. Domando la parola. 
anche 11P!l'li articoli la stessa dizi-0ne ùel!a 

1 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Senatore 
intestazione tlel Capo. Imbriani. 

~.·. 
là~· . ... ,,. . ~ , ... ·~ ,·, .. 
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Senatore Iìlll!RIANI. L'articolo 2Hl, tino ali' ar 
ticolo 219, inclusivo, dello schema ministeriale 
è inspirato da un comune pensiero ; il perchi! 
mi è giocoforza di trattar qui dcl valor legi 
slativo di siffatto criterio che a mc é avviso 
non rispondere punto alla materia delicatissima, 
a cui s'intende applicarlo. H.agionanuo in que 
st'occasione dell'articolo 216 un poco più lar 
gamente, io intendo di aver fatto un'opera com 
plessiva, che non avrò a ripetere quando di 
corto discuteremo i tre seguenti e connessi ar 
ticoli dello schema. Sarò brevissimo, quanto 
l'importanza del subbietto e Ia chiarìtù della. 
diiuostrazione a me il conscutuuo. 1 
Pur tmppo il Ministro Guardasigilli avea tratto ; 

fuor del d iritto comune i reati di abuso dc'. loro · 
utHcio commesso da' ministri dc' culti e ne avea 
fatta una materia distinta e pri viìegiarc: cd io 
non mi adagiavu ad ammettere siffatta dottrina. 
.Ma come l'appetito viene mangiando (e qui mi 
si perdoni la volgarità della frase), ho veduto 
sorgere l'onorevole Pescatore, cd ho udito pro 
clamare che in codesta materia tutto è speciale 
e privilegiare, e però si è fat.to a proporre a sua 
volta uno speciale e pieno sistema repressivo. 
Egli ha creduto scorgere in tale materia un 
reato privilegiare, un reo privilegiare, cd mm 
privilegiare giurisdizione che a vesso a imporre 
privilegiari pene .. L' ò il sistema governativo 
esagerato, e che dimostra a che possa menare 
un primo errore nella sua esplicazione ulteriore. 
Io non istimo razionale nessuno di codesti pri 
vilegi, il quale non potrebbe a ogni modo es 
ser giustificato, se non da necessità logica di 
opportunità che manca; e propongo di sotto 
porre al dritto comune codesti reati. Ed essi 
avranno un'efficace repressione e non usciranno 
punto dalla uguaglianza giuridica. 
Di che si tratta , o Signori r Il sacerdote, il 

ministro di un culto può abusare dell'ufficio a 
lui commesso di sapienza, di carità. e di pace 
per fini politici e mondani , o turbare con la 
sua autorità. le coscienze, le famiglie, l'ordine 
pubblico, e spingere a violare diritti delicatis 
simi o concorrere nella consumazione di sif 
fatte violazioni. Lo Stato non deve esser di 
sarmato contro codesta maniera di gravi reati 
e disarmato non è. Perciocchè non i soli mi 
nistri dei culti possono violare la leggo per le 
Tic indicate, ma lo può del pari il resto della 
cittadinanza; e i violatori possono essere anche 

rivestiti cli potestà caratteristica d'ufficio, pos 
sono essere uillciali pubblici o investiti di al 
tra autorità di ufficio corno qui sarebbe la qua 
lità religiosa. Adunque le violazioni sono le 
stesse, e le persone che le commettono pos 
sono avere delle aggravanti pel carattere re 
ligioso come per l'uflìcio laico, il che le parifica 
per rispetto della pena. Se il contenuto dcll'in 
frazioue è pari, pari la pena. 
Ciascuno di voi rammenta come il Codice 

generalmente provvede c:ogl! articoli 253 e 254 
dello schema per q uanto concerne discorsi fatti 
in pubblico e in pubbliche riunioni contra le 
leggi, e contro gli ordini politici costituiti e 
contra i rappresentanti di siffatti ordini, e con 
tra i principi fondamentali e primi che deter 
minano le società e le informano. Ciascuno ram 
menta come Ila! Codice si provveda quando vi 
siano i nstigazioni a commetter reali non solo 
con discorsi fatti in luogo pubblico o in pub 
bliche riunioni, ma anche per mezzo della stam 
pa e di scritti e disegni esposti in pubblico. 
Ciascuno rammenta cziaudio che si preveda 

così il caso dell'effetto malvagio seguito, come 
dello instigazioni rimase senza effetto, e si 
proporzionano e statuiscono le pene. E tutta 
fa teorica della complicità nella consuuiaziona 
dci reati non può e non debhc applicarsi an 
che ai cherici (ministri del culto}! E l'aggra 
vante del sacro ministero abusato in codesti 
casi, non debba esser considerato come l'ag 
gravante dell'ufficio pubblico alrno;~,:,., ~ Che ove 
si credesse che come dcll'ufflzialc pubblico abu 
satore ha fatto una aggravante csplicitamenta 
la legge, si dovesse anche esplicit~.mcute diro 
dell'aggravante, cho derivasse all'atto crimi 
noso dall'ufficio ministeriale e spirituale dcl 
chierico abusivamente ad.op.:rato per fini politici 
e settari i, ciò nel testo dcl Codice si vorrebbe 
e si dovrebbe fare per isgomberar ogni dub 
biezza e 1ier pareggiare interamente le ùlle im 
pll.tahilità e le due aggravanti: dcl che mi ri 
servo a suo tempo di fare la propusla. 
Per le cose discorse e' pare di tutta evidenza 

che a reprimere gli abusi civili del ministero 
religioso nei cherici, lo leggi non hanno che a 
farli rientrare nel diritto comune degli altri 
cittadini. Lo Stato garentisce i cherici come 
gli altri cittadini, e li reprime dcl pari. 
Quando era in piedi il potere temporale il . , 

cherico o persegmtaYa o tollerava il laico, so- 
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~r=t-ut~~-in quanto alla coscienza religiosa. Noi I 
lai:i .garcntiarao il c~erico nella. sua cos.cim'.za I) 
religiosa e lo uguagliamo a 1101 ne' diritti e I 
nelle pene. Il mondo riconoscerà che vi è una J 

differenza ne' due sistemi: e la ragione umana l 
ne tiene, e più ne terrà conto a noi italiani. 
Ma sarà opJ'l'oU'luno <li fare codesta larga ap 

plicazione di principi liberali fin da questo mo 
mento, mentre i rancori dc' temporalisti e dci 
clericali sono profondi e sono ancora recenti 
e sanguinanti, e mentre nel Codice pennie che 
ora. impera, sono scritti gli articoli, che ora con 
qualche lieve variazione si cerca di far pas 
saro nel Codice nuovo? Signori, codesti'. op 
portunità cessata io la ricavo e deduco appunto 
da siffatte legislazioni scritte e non applicate 
mai, o quasi mai, e certo non ne' casi più gravi. 
Io non posso di rerrno trarmi a pensare che il 
Governo, composto sovratutto di quegli uomini, 
a cui son legato di amicizia e di stima, manchi al 
suo dovere]; e veggendo violata la legge non 
isguiuzagli i suoi agenti giudiziari a riparare 
il danno e riaffermare il diritto leso; o li trat 
tenga, se essi han proceduto di ufficio ad istruire 
cd a tradurre in giudizio i rei. 
Ebbene se ciò ha avuto luogo e spesso in que- i 

sti ultimi anni, e per violazioni gravissime per- ' 
petrate da minimi e sommi nella gerarchia 
ecclesiastica, di cui io stesso ammirando sono 
stato testimone nelle provixcio di Principato 
Citra e di Basilicata, contro dc' quali razione 
giustamente cominciata dal Pubblico Ministo 
ro, fu fatta sospendere per ordini superiori, si 
è naturalmente, appo molti, ingenerato il con 
cotto che il Governo non stimava più necessario 
ed opportuno di applicare un diritto speciale pe 
nale a'chcrici per coscienza di forza in sè, d'im 
potenza negli avversari e per sapienza pene 
trata nelle masse, che non intendono di farsi J 

ciechi strumenti di odi politici clericali, o da 
ultimo per resipiscenza religiosa cattolica, che Il 

si sente garantita in Italia nella sua azione spi- I 
rituale, quale non fu in alcun luogo, in alcun 
tempo, presso alcun popolo. 
Noi in Italia si vedeva in effetto un rallen 

tarsi dell'ira dei temporalisti, secondochè il 20 
settembre cominciava ad esser meno recente. 
Si avvertiva un nuovo indirizzo dell'episcopato . 
che consigliava ai redeli di premettere il ma 
trimonio civile al rito religioso ; che in più 
luoghi partecipava alle feste pel Capo dello 

.. 

. ' ' 

Stato ; che non adoperava più la incivile, ci 
nica ed irreligiosa ribellione dcl Pergamo, ~ 
lo restituì va alla cfoRI i nazione etica e pacifica 
voluto da Cristo Salvatore. Erano i segni dei 
nuovi tempi che si maturavano e che indica 
vano la cominciata acclima zionc delle coscienze 
cattoliche alla libertà: mi si conceda la for 
mola in griizia della sua efficacia determi 
nante. Sarebbe certo stato bello cd esemplare se 
come della fede religiosa, i cattolici avessero 
l'intuito della feùe civile. Ma avvezzi ad eser 
citare per secoli il dispotismo temporale, che 
li contamina ed offendo, essi non potevano ras 
segnarsi a perderlo, non potevano non temere 
la. ritorsione in loro danno della libertà, per 
tinacemente compressa, e d'altra parto ig·no 
rano i benefici i che la libertà stessa pienamente 
esercitata procaccia alle stesse coscienze reli 
giose eù al costume ottimo umano. 
La libertà d'Italia che ha incarnato con I'ap 

plicazione di un gran principio un nuovo corso 
di vita giuridica religiosa o che ha garantito 
la coscienza re!igiu~a in tutta la sua attività, 
non permettendo che sia suddita di nessuno e 
che si perturbi essa stessa con la commistione 
profana d'interessi meramente civili e politici, 
ha risoluto ll!l problema antico della vita so 
ciale, di cu i seppero apprezzare la sapienza Q 

la bontà gli spiriti robustnmeute costituiti di 
Alessandro Manzoni e di Gino Capponi, e che 
satisfcrebbe i y,1ti di Lamennais, di Lacordaire, 
cli Monlalembert e di ogni altr'anima fervente 
di religione e di patriottismo. Per necessità ra 
zionale l'uso della libertà ne induco il costume. 
e le coscienze cattoliche non possono so_ttrarsi a 
siffatta grnduale acclimazioilc, di che sopra toc 
cavamo. 
Conchiudo insomma che.si attribuiva a tutte 

codeste cause insieme, la condotta del Govern<> 
nel non fare adempire gli articoli del Codice 
penale contro i chierici abusatori dcl loro mi 
nistero. E per tutte codeste cause, se souo vere, 
io stimo oggi che sia utile e decoro nostro di 
far disparire dal nostro Codice ponalP questa 
disuguaglianza giuridica. li dritto ordinario ò 
sufficiente contra tutti i colpevoli ; basta anche 
contro i cherici. 
A ciò si aggiunga che avrebbe l'aria codesto 

diritto privilegiare di esser da noi disposto in 
trin1>ecamente e singolarmente contro i ministri 
cattolici. E di vero, da chi l'Italia potrebbe ,-o- 

•-'1 . 
• 
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lor guardarsi per quanto concerno i ministri PRESIDENTE. Ifa la parola. 
dei culti? Senatore MAURI. lo ho chiesto b parola per 
Evidentemente essa non potrebbe temer as- fare alcune osservazioni sulla cortese risposta 

salii ed agguati se non da quella fazione che che ieri I'ouorcvolc Relatore della Commissiono 
s'informa dello spirito, addimandate da Gu- diede all'onorevole Vitolleschi cd n me. In YC· 
glielmo Gladstonc caticnnismo, ed è seguace dcl rità della maggiur parte di tali osservazioni è 
Sillabo, dell'infallibilità, lellasupremazia papale cessato il bisogno, dopo l' emendamento che 
sul laicato, tre audaci e vecchie negazioni della ncll' articolo in discussione fii proposto dalla 
ragione e della libertà. Gli altri culti non Commissione medesima, ed ù cessato il bisogno 
fanno che bene cl i rei a' presenti ordini pulitici , anche di q nelle concernenti alle massuno ca 
per cui senton di essere tutto quel che" sono. 11 pitali o teoretiche della materia, dopo I' elo 
Valdese, 1' Israelita. amano la libertà che gli qucnte discorso dcli' onorevole Senatore Irn 
ha fatti riconoscere finalmente per uomini : briani. lo sento perii tuttavia I' olibligr,, 
per essa divennero enti giuridio] cd esercitano ringraziare prima. di tutto l'onorevole I~c;,-,, ,, 
diritti che un medio-evo, troppo a lungo du- della sua cortesia, che veramoute il in lu. : 
rato, ucgavn loro: rrnr essa sono pari fra pari. alla sagacia e alla dottrina, n di so;.;gi:1.1;.·. 
Tanto più dunque in reputo conveniente 11i far qualche dubbio circa talun« delle cose d, ; 
rientrare i ministri di tutte le comunioni e cli dette ieri. 
tutti i culti indistintamente nel diritto comune, 8r ho ben colto il senso del suo di~u1r,;·J, 
in quanto si riterrebbero i rigorosi articoli con- egli avviserebbe che il criterio per giudic.tr« 
troverai sanciti unicamente contra i cattolici: dell'abuso <lei ministero di un culto, si ì•OS><;i 

e ci<Ì toglierebbe l'universalità e scemerebbe trovo.re nel tnrhamcnlo, eh.~ }Hlr l\\buso ùi esso 
l'autoritil. al prov .. e;limento. Potrebbe sembrare ministero Yicnc indotto nelle coscit·nze e r;clla 
ingiusto eù o!Tt:nsivo, cd irritct'•'hbc per aY- pace delle famiglie. 
ventura le coscienze cattolich1t, e potrebbe ri- Lr,seio ai 1iiù compcl1)11ti di mc nelle ma- 
tarùa.rc l'acclimazione arcen:iat~ dianzi. terio giuriclichc di Ye1cr•! se, :i cosiiluirc un 

A prcs~indcr <la ciò, io non sapr·~i eh.i insi- reato, Hi possa prcscin1l<'1'1J <blia u~cli1ra dd 
stcre sulla mia proposta: aboliamo i vestigi di l'atto in se medesimo, per liOH t·mcr ceinto 
ogni diritto J!rivilcgiar~ Jll'r i ministri dc' cuìti. che dello couscg11e11ze che 11c posso110 derivare. 
L'Italia non può temere nè da gesuiti con '.\'la a mc pnre che sia tanto 1.liiilcilc il trovare 

abito talare, ne da quelli peggiori in :i.bito COrlo, Ja misura ùcl turbamento, clic C(>ll l'ahu:;o tlcJ 
come i Dc ~faistre, i De Haller, i Bonahl. Er- rninistc:ro di un cnll.o s'inclnc~ nr.lle coseic;iza 
rino a lor posta e cospirino contro di noi: noi e n<'ll:i. pace ddle famiglie, cp1:~aio troY<ll'<' fa 
anche in quel momento li terremo nel diritto misura <lell' abuso di esso mii;i.;;tc:ro, Yale a 
comune e Ii tra1teremo col ùiritto comune. Sì j dire il punto in cui l'esercizio di esso rnini 
persuaderanno che la libertà, come è buona 

1 

stero da legittimo divcnl.a il:egit1imo. 
per noi, i..~ buona pure per i nostri nemici. In proposito e da o~S<'Tvarc dH: k r1rmrnzi<l 
Noi pert.ina.ci avversari dcl privilegio, li a1fo- di cotesta specie ili reati, o a dii· più esalto, 
ghereruo s;~rnpre di libcrU1. e di eguaglianza. di cotesti turbamenti della coscienza e della 
Non le leggi soverchie represst\'e, m~ la llace delle famiglie, non i;:wri.n110 fatte dalla 

uguagli:uza dc' C'U!ti e l.l libertà delle discus- per;:>one su cui c;1ùr dil'dlamc:Jtc il turbamento. 
sioni salveranno h soc:ielà mo<lern:t d.li peri- · Non sono le pcrs1.>ne scrupol11s•\ e timorato 
r,oli che possono tfori\-are do.ll'abuso delle rcli-11 che au.dranno ad accusare al giudice un m. i 
gioni. Più che qualunque nrticolo di Cotlicc. nistro di un cullo, perchi) in qualunque modo 
a combattere gli eccessi che po~sono derivare I abbia tur~ato la coscien1.a loro: s;:iranuo altro 
dalle i~lsc dottrine, _Yarranno lavori dettati con I pcrs?~le che ~cr .divergi lito!'. che non. oc~orre 
la coscwnza e la scienza del filosofo e dcl ere- quilhltcarc, s1 assumrranno 11 mandato eh .'.ln 
dent.e, c.orne i ~ue ~lti~i publil~ca_ii in Inghil-1 da~e ~ denunciare. il fatto del. turbamento se~ 
terra sm deeret1 vaticani e sul\ at1cauo. a que- g111to m una coscicnza, sr~~111to nella 1;ae:c <h 
sti giorni. una famiglia. 
Senatore MAURI. Domando ta·parola.. Ora, a me pare che il giudice chiamato ad 

.. ·~· 
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l tant_o _ pro;ontla ~a n:et~erne fa .. coscienza a tu 
multo. Aù essa il giudice potrà fare di bei di 
scorsi; ma che rosa le replicherà, quando ella 
gli abbia risposto, che metti) la salute eterna 
di suo marito innanzi a qualunque altra. con 
si.leraziono, e che crede di aver adempiuto al 
suo dovere di buona e sag!jia meglio col ripe 
tergli ciò di c'H! venne dal suo confessore am 
monita? 
· In verità, non mi to capace corno si possa 
dì balzo giung(!re a trovar la materia di un rea 
to per turhnrnento di coscienza, l;\ dove la 
persou.. in cui siffatto turbamento ù seguito, 
non YP<le altro se non un atto meritorio, per 
fettamente conforme all« sue più profonde per 
suasioni, in una parola alla religiosa sua fede. 

Xò mi pare che in quest'argomento sia ila. 
lasciar da parte una consideraziouo che a me 
si è :tlfncci1cla spontaura di primo tratto; ed è 
<111e,-b 1lr,ll'effot.to che produrrebbe la sentenza 
dcl ginrlice che condannasse il confr ssora, au 
tore 1101 turbamento della coscienza di quella 
moglie di cui abbiamo giù sì lungamente par 
lato. 

Qw1l~ snrobbo cotesto cffett0 1 ;o;.'.\rcbbc d'ìn 
rlurr« un turbnmento più grave nella coscionsa 
di quella povora moglie, perché essa si dor 
rebbe, e sarebbe troppo naturale che si do 
lesse, d'essere stata causa che un ministro di 
Dio fosse tratto innanzi al ~iudicc o sottoposto 
ad una· pena, Lasciatemelo dire: in questo e in 
molti altri simili casi col proposito di acchetare 
le coscienze non si riescirebbo ad altro, che a 
gettarle in turbamenti più gravi o dolorosi. 

Su questo punto ho detto assai 1) d'avanzo ; 
ma mi consenta il Senato di ag-giung-t~re uua 
parob circa quell'appunto i:Iw 1'011orevolc Re 
latOro mi fo:o di vagheggfare del!c illusioni 
tro]JpO rusee sulla condizione ili qnella parte, 
che io: ho ehia'11at:.i., e, credo a l.Juon diritto 
fazione, e che oggi dirò, pcrchò bisogna pur 
chiamarla col suo 001110, b fazione clericale 
in Italia e massima.mente in ltorua. Ver:i.meute 
colle molte quaresime cho ho sulle spalle, io 
non so più di altre rose dw di quelle c!:e 
spuntano nei gia1·dini, e ..:l!c qucst':.i:1no tarde 
ranno più dcl soliLO a spuntare. Ma non è per 
unn. illuioiope fantasticn. ch'io credo, non doversi 
csi;cre in troppo timore di siffatta foziou1) ; bensì 
sull'appoggio di fatti eh: sono a n,Jtizia di 
tntii. Quanti anni sono da che noi sentiamo 

-~---==--=-c.,..,-,--o======-" 

inriunme e poscia a sentenziare in proposito, 
si dovrà trovare in un bdl' imbarnzzo. Egli 
dovrà prima di tutto tenor conto de!I,• condi 
zioni ùdla p;.'r;;ona che fa la denunzia : poi 
do"rù istituire un più minuzioso csamn su r111elle 
della pCl'SOlla, nella quale C seguito il turba 
meato ncll.'.1. ~til'- forma primitiva e passato poi 
nt;lla casa e lldla famiglia. 

Gotlestp esame obhlig:herà il giudico 11. rare 
ùellc minut<~ i11ùagini non solo circa lo stato e 
fo abitudini di quella persona su!ln. quale pri 
mamentc è caduto il tu1·bamcnto, ma altrcsì 
circa le sue condizioni mentali e fisiologiche, 
ne io so qu;rntl• l':rntoriLi. giudiziaria in rg1c~ta 
falla ili im·csLigazioEi pussa 1\8serc co;npeteutr.i, 
m0ntre son jltl!'suaso che ~e vi avesse arl on 
t1::r0, vi porterebbe l' abituale sua cautela e 
11;·•.11knza. 

J .'onorevol<' Rr~laton1 ha dt:i.lo uu c::i;;o di 
;1;;., 111oglic d'uu ac,111isitni·e cli hrni nazionali 
µi:'1 appartenenti a curpornzi mi ecdt•:;ia,ti..JJ<·. 
b 11ualò, im;u%urrata ùal confcs~;ore, fa 1hira 
la vila al rn::Lrito, e mctk b casa a so:l'1u:i.dro. 
Intorno a ciò mi viene in a1:1·011cio <li av 

vertire che si1fatt0 caso non ricorrerà assai fre 
quente, dappoichi~ i teologi clw hann<) adesso 
il sopravvento, e che app:crLengono a '}nella 
scuola b •111:\lc profrssa !:i mal':;ium espressa 
cm;i ric:i~aincnto dal g-ran ~-.tirico francese: 
qu'il 1/11 a1:~:: lr: 1-i<!l dcs w r.,;wdeii•ents, ha 
trovato ci0i! clw gli ac1111:sito:: di l.rnni nalionali 
posso1w ~· ndar franchi da l.l:t: e! In c<:11surn, 
11uanùo pa~·hi:10 alle cn:-ic et:desiasridw nna 
tassa 1! faccia1w la :promcss'.1. che ridar~cnno i 
bi~ni coi miglioramenti contenùani!o~;i di ria 
verne il prcùo sborsato, 11uarnlo .'.\ tempi lici 
tempi ne \'l'!1ga intimai ;i la r1stìtuzio110. 
~fa, a parl.t! questa osservazione buttata là 

in via tl'int:identc, io ùorn:u1ùo: Nel .caso i.li 
cotesta mog·l ie ìnc1uicta, che cosa potrù f<rn.' il 
giudice a cui siasi clenunzi;tto che es~;' p1•1· gli 
iw~ntarr1t•nti <1d confessore tribola coutinna- 
11l':llk il marito e mette la casa in iscompiglio? 
~~ naturalu che il giudice non possa pr.~scinùcrc 
dal chiarnar•.' a ~Ìl cotesto torm<!nto ùi moglie; 
ma che cos;.i. C;!li le domanùcrii? che cosa ella 
potrà rispondergli? • 
Bisogna ammetter.~ in f;:tto che trattisi cli 

una c.'.\ttolica fcrvorosissim::i, d.:i cii•· solo in 
donna tli :.rdentc fede gli ammcnimw•ti de: 
coufes:sore possono aver fatto u1.'0mprcssion() 
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parlare della fazione clericale e delle insidie mità l'immortale autore dello spiri lo delle leggi 
con che essa minaccia l'ordine pubblico e se- ha pronunciato una memorabile sentenza:« L'u 
gnatamente l'assestamento definitivo di questa » niformitè (egli scrisse) saisit, quelque fois, Ics 
nostra carissima patria? Se la memoria non » grands esprits , et frappe i nfailliblement les 
mi tradisce, è nel 18'19 che s'è cominciato a » pctits » il grande spirito del Ministro {lo 
parlare di cotesta fazione e a desiguarla quasi vedo bene), si trova fortemente investito della 
ufilcialmcntc con la denominazione di clericale. grande idea dcl diriuo comune; e fuori del.Se- 
Ora io domando: quali sono siate le vittorie nato egli troverebbe certamente una folla im 

della fazione clericale da quell'epoca ai nostri mensa colpita (frappée) della stessa idea, pronta 
giorni? Quali sono stati gl' impedimenti che ad appoggiarlo. • 
essa con solo un principio <li effetto abhia po- Durque cedo su questo punto , e grido con 
tuto arrecare al moto ascendente del prngrcsso gli altri: evviva il diritto comune. 
civile e all'incremento fra noi di tutte le idee Ma oggi sento, che mentre io francamente 
sane e giuste e di tutte le instituzioni giovo- credeva che il diritto comune fosse uno solo, 
voli al rinnovamento della nazione risorta? invece avvene due. 
Qual' è l'ostacolo che essn abbia potuto frarn- In questa materia e' e il diritto comune dcl 
mettere al nostro fausto insediamento in Roma! Ministero (cd io dichiaro che mi attengo a que- 
Davvero io non Io vcggo, e per conseguenza sto) e venne tostè fuori un altro diritto comune 

duro nel mio convincimento che ili cotesta fa- ancora più ampio, ed ù quello dcll' onorevole 
zione non s' ha da. essere in a1•11rensioni so- Senatore Irnbriani , il quale dice ai Ministri: 
verchic. « il vostro è un pseudo diritto comune; in 
Abbiamo la cosclonzn della nostra. forza , fondo è anch'esso nn diritto privilegiato; sevo 

della nostra vera forza, cd impareremo url 1~~- 
1 
ramante volete il diritto comune, cancellate 

sere saldi a un tratto, trnnquilli <~ moderati. r il Capo ili cui si tratta, tutto intero. 
Abbiamo tede n ella libertà che i volenterosi : Su questo pun l.o il Ministero :;apra bene iu 
con'1uce cù i ripugn:uni strascin::i, e non av- 1 tl'.lndersi coll' onorer.Jle Se1ntoro lmbri:rni; il 
verrà che ci la$ciarno sop1-.1ITarc da vani ti- ! }Iinistcro 11on ha bisogno ili nessuna mia di· 

I mori. 1 fesa; io a.dunque tiro innanzi colla norma cnun- 
PRESIDENIE. La parola è all'onorcvoh Sena toro ! ciata; adotto il dritto comune <lei Ministero. 

Pescatore. . I Bando adunque ad ogni iùea di giurisùiziol1"9 
Senatore PESCATORE. Io intczdo di proporre ) e di procedura .privilegiata, cù applichiamo 

al Senato lo mie modestissime conclusioni. I miuistri 1fol culto che delinquono, e cioò cho 
Ho fatto tesoro dcl n'.Jbilissimo tli~corso pro- contravvengono alle leggi cil alle norme di 

nunciato ieri <lai :\fiuistro Guardasig-illi. Egli questo capo, applic!Jiamo loro !.'.i. giurisuizione 
anche nelle più arhte co11trovesic, rimos::i di r. la procedura comune, cd anche le pene c.o 
qu:i. e di 1:\ tmti gl'ing-ombri, vola iiewpre muni. 
con i:apidità rnaraviglios(I. al più alto culmine Non prdenclerò l'applicazione ùi nessuna pena 
delle questioni. lllimag-inatevi se io non ne do- privilegiain, ma rra. le pene del iliril.tu cornunQ 
vrei rar·ci)gliere tutte le sente11ze, tutte le frasi, mi sia permesso di esaminare (e questo mi para 
tutte le parole: le ho raccolte e per lunga orn un punto essenziale, :notlesto qna11to si vu0Ie, m& 
meditate, spog-liatHlomi o parendomi cli es- essenziale), mi sia permesso, ili e:;aminare se non 
ilerrni s110..,.liato 11:.1. ogni resto di prevenzioni, bn.c>ti la 1w11a necuniarin, la multa, e se non· e . _ I 1· 
e mi parve che succ:crlcsse nel mio intelletto ; sia cou\·enicnte <li alJhandonarc la detenzione; 
un connubio di nrnltc 1lelle sue e di poche lkl!e . eccettuato un caso, io sostengo che i reati pre- 

. I 
mie idee: dal quale connubio potesse nascere 1 W'duti nel Capo che discutiamo, devono essere 
la verità.. Quulclze cosa ò nata, e se non sarà ! puniti con pene pecuniarie, aggravate un (au 
la verità, sarà certaweme l'ulLima mia parola. I tino, ma con pene pecuniarie soltanto ; non am- 

Amitutto dichiaro che io sono risoluto ùi l metto la detenzione. 
cedere sul c;vqio che dicono del diritto co- Ieri l'onorevole Senatore Arrinz.hene, sulla 

I ., • 
munt~. i' fine della selluta, rronuncw, u mio avviso, un:t 
ll tliritto comune è l'uniformità. Sull'unifor- I parola di un~profondo si~·niilcato. Non rnterò 

98 . . .,. 
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mai, egli disse , nessuna logge che mandi un 
vescovo in prigione. 
Questa parola fu per me un raggio di luce. 
Generalmente la legislazione penale suole 

cumulare queste due pene: prigionia e multa; 
o la ragione di ciò è conosciuta. Egli e che 
camminando s~amenrn la pena pecuniaria, in 
moltissimi casi parrebbe che il legislatore dia 
ampia facoltà ai doviziosissìmi di commettere 
reati, pagando una somma, cosa facilissima 
per loro; ma questa ragione non si applica 
al caso nostro. Non si applica prima di tntto 
per la natura un po' avara della classe di 
cui ragiuni;nnu, natura avvertita dallo stesso 
onorevole Ministro Guardasigilli : « dovete 
sapere, egli disse, che le pene pecuniarie su 
questa gente fanno una grandissima impres 
sìone » di riù le pene pecuniarie debbono riu 
scire assai gravi, assai penose agli ecclesia 
stici, dappoichè i 101'0 redditi furono ridotti atl 
una modesta ruisur.r dalla k~·gc di conversione 
dci beni ecclesiastici. 
In terzo luogo avvertirò che generalmente 

nei reati ordinari il delinquente si propone di 
trarre, e ritrae effettivamente dal suo reato, un 
risultato iunnediuto. Invece .nei reati di cui 
ragioniamo l'autore di esso 11011 si propone 
nessun risultato iuuuediato. 

Coi discorsi contro le leggi dello Stato il 
prelato si propone unicamente di agire sullo 
coscienze, di guadaguarlc a poco a poto alla 
causa che essi propugnano; pensando, che, 
gutta carat !i111idc;;1. 

Di guadag-1rnrc a poco a poco in una parola 
la coscienza e l'opinione del maggior numero. 
vale a dire l'opinione pubblica; ma risultati 
immediati nessuno. 
Quindi, a fronte ùi 1111a semplice speranza, 

che forse si avverrrà nei tempi de'terupi, come 
disse testò elegantemente l'onorevole Maiu-i, 
non è credi bile cho il prelato ecclesiastico con 
senta di avventurarsi ad un danno presento e 
certissimo di - dover soppo1·1:1re un:' ;;TaYc pena 
pecuniaria. 
Adunque, so la pena pPc1~11i<1ria si può cre 

dere sufìlcieutc, giil. ò chiaro pei- questa p11i111a 
ragione, che la detenzione, la pena restrittiva 
della libertà personale deve essere ubbamlo 
nata. lfo. ora aggiungo che la detenzione è una 
pena impossibile, inapplicabile ai reati ùi cui 
si tratta, e 1•1:r la natura dcl ministero, ùel 

quale ragioniamo, e anche per l'impunita genir- 
rale a cui conduce questa pena medesima, . 
appunto pcrchè inapplicabile. 

Hitenendo la pena pecuniaria io ritengo a.a-. - 
dm la dcnomi!lazione lii mnlt:i in omnggio ap- . 
punto alle idee 1fol 1lir[tto comune di cui l'ono 
revole sig11or Ministro e cotanto geloso. Badate 
però che lo !'t1~sso diritto comune abbandona 
alla scelta del creditore i mezzi di esecuzione, 
o il creditore nel nostro case• sarà l'ammini 
strazione finanziaria; dopo che s:tr:'t pr1 •nnneiata 
la multa ess;t avrà la scc! tn dei mezzi. 

Ora, sic<.:ome tntti i redditi 1lelb 1110nsa epi 
scopale sono ridotti iu rcnditn iscritta sul de 
bito pnbblieo, io rnglio c:-r'dei•· t'he (auche per 
lll'{:<.:l'ltu ili appositi re;;olamrrnti clw sr faranno) 
l' arnminiistrazionc iin::.nziùl'ia <.:reditricr_' ùclle 
pene pecuniarie pronnnciaie con uua sentenza 
contro un prelato, non manderà già g·'i uscieri 
pig11ora11ti alla cnsa dcl ''escuvo per piguo-' 
rarnc i rnohili, ma s0<1uc.·~trcrit 11ct· la ~omma 
dovutale il n'ùdito isl'1·it10 s\ll debito puhblico 
che l'amministrazionn st•"'S:t tlnau!.Ìaria deve 
al V cs<.:ovo; e un mezzo di procedur:i. più co 
comoda, piit spedito, più sicuro e più decoroso; 
di 111(Hlo <.:he, signor ~:linistrn, in questa parte 
fra 11oi uo11 vi h che' n1n 11nc,;lione di parare, 
perdri~ io prOJ•Oni!Ya non il Sc'(JlteStl'o di tutte 
le tempr.r:-alità, ma il src11:cstro di una parte. 
dci rdllili corrispo1Hfonti alla prna pecuniaria 
che si fosse 1lccretata. La sua multa, signor 
'.\Iinistl'O, e il mio SCljlleStru, e il mio Sl!({llCSU'O 
e pr .. ~ei:>amrntc la sua multa. 

Dissi du: la pena clclla detenzione è affatto · 
inappli,:ahile ai r,~ati di <.:ai si tratta. L'onore 
Yole Mi11i~tro Gnardasig-illi ieri acc1!nnava ne.I 
suo 1liscur.so ehi: il partito religioso predo~-i 
nante, e tlil'igPutn tuttn I;! opposizione cleri 
cale ,1cir orlw cattolieo, :oi muov,, ·per fini m,on 
dani. 

Non lo crctlo. 
I reati ùi <.:ui ragioniamo hanno un prigine 

! sola, procedono ~a nna pa:-olu d'ol'<line df'l p:u· 
tito religioso <li cui altra volta ho <liscnrso am 
piamente. 

Io ho letto, Sig11ori, i libri cli questo partito;._ 
sonu libri cho si le;;gono <.:on immenso 1>iaccre~·· 
cou immensa sodùisf:tziunc, come sistema ftlo 
sotìco, teologico, come~ i !ibl'ì ili Kan~ ~ d! Pla 
tone , di Scelling , Hcgel , Porfirio, e Plotinp. 
La contesa tra il pntere civilo e religioso da 

f. 

.. ·- 

·-:. 
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questa parte, o Signori, si riduco a questo solo ; armato, mi pare mm pena meno nobile, meno 
termine: chi debba avercIa direzione dcll' u- ,· degna. 
rnanità nel cammino 1lella sua dostiuazioue. È Signori, entrate di grazia (idealmente) in 
una contesa nobilissuua ; e dai libri di quel I una cattedrale. È parata a nto solenne, è piena 
partito non risulìn punto, che 11! sue mire muo- zeppa di gente. Lo splendore dci cerei cd il 
vano da fi11P mondano. Certamente il clero par- devoto silenzio innalzano g·li spiri li alla con 
tigiano. della fazione dominante proclama al- templaziouc delle cose celesti. Mir.ue sulla 
tamente, che la ragiono o la libertà sono doni cattedra di verità un vescovo vestito delle in 
fatali all'umanità, cui essa dove ripudiare .'.IS- scgne pontificali. Ei pronunzia un'omelia, cli 
soggcttandosi ciec.uuuntc a quanto prescrive >'JLnsa 'a parola ·i1i Cristo. Vedete con che 
ed insegna una sola ;•otestà su questa tcrra ; 11•'vofr;nc, con clw venerazione il popolo ascolta 
il clero gesuitico sn:<i_i:}llO insomma quello che u)ùc;;'.a parola. Entra un miscredente: susurrn 
il volgo chiii>1Hj oscurantismo ; ma in fine è un all'orecchio d'1111 dcvoto : Che fate <1ni? Non 
sistor-ia, ch-: gr;1luil<t1nc·ntc si accusorehbe di 1 S.'.'L\><:tc di.' quel predicatore ieri soltanto usci 
fini mondani. Aggiu11g1~tc , 1; Sigw_-.ri ~ che 10. I dal carcere, in cui il Governo lo aveva impri 
esorbitanze della. Lzio11•~ clericale non mancano , gion.uo come colj.ovolc ! 
tli circostnuze attenuanti. '.\!•;(lernainente le I Il devoto scrolla il capo e lo respinge. Il mi 
scienze s;-('!'i11w:11.a:i , che come sperimentali scredcnte si av:rnz;), parla ad un altro e ad 
sono infoliiliili, l' cl11! f.;.~cr•l immn11so 1n·ogrcsso, 1111 :i.ltro :cr1cor:i, finchè uno lo g·hermisce. cd 
co11111ù;tz' prodi;:·i1Jsc, ; ur tro;o111.> si lasci:-..no r.µli fi;gg1), e Sl' 1~0!1 fug·gi~1->P, sarc-hbc. non so 
qualche~ vo]u ;'.Jlllar·~ anch'•'S~i a!b mct<1fisica, conw, IJist.rattato a furia di popr,\o. Egli ù, o 
e allora propongono al m•J!ltlo Ù<'plorabili Sìg-nOl'i, che il po;iolo colà r:Hlnnato non ignorn 
d1;tf.riue. cc!tO elle il ,·1·st·ovo nsci i·~ri l'nlrro sG!t:rnt.o 
Xon ò 1b ;;:~:r:I\ igktr~i e;:•' i!lt eec1;.-;rn prn 

vodii nn :t·. tr" c.vco;:-;o, e:l io J!Cr mio c1111to 
non ho t:cs~i~ua di!1ieoli:'l, cd an:i;i mi cr·~do 
in ùch!tu 1]i did1i:;r.u'e in rinnstn. 01:easionc che 
prefcri~co di g-ra11 lunga l'nlt;:110 dei gesuiti al 
primo degli a.wi. 

Pe:·ò in tntt:t l<t mia Il! :?ga. carriera parla~ 1 mentarc ho s1;1npre) prnpt?gnato e intcntlo JI i 

pn1pug:ia1'•) il diritto •li 1ìit'c!'la clic compete a'.1o 
Stato, ·~ lpli'"Ll <1if:',;a va r:scn•i;ata encrgica 
i111:11l•!, ma :td :n·11li c.:orh~si, le•ali. Se .una p1~na 
pccuni:u·ia ll'.\Sta, quando sia a~:-rravata a suf 
lki(:llrn, 0 eì'1:mtlo supr;tt1nt.tr. sia frcquente~ 
mente applicata, v:dc a 1lil'e non commettallo 
reati sfln:n che :::i applichi la p.;1ia, Signori, non 
e~:-,.110 dw sia \.-ci1.0 fra~cenù0rc ad altre pene, 
che non si 0.datt;rn•i iH que:;tn genere di con 
t:es:.i. 

Inu1ilmt':1l1: 111! :-;i r:.1·.11111°•11t;1 la ,]istinzionc Ira 
rarccre .~ dct.·u,::1.:1c; 'a 1listimi0t1•; iùc::d1~ e' ù, 
la t1ctcnzionn ò 1::, c:arccr•) un p'i' meno 11iso- 
1wst(;, ma ad ogni mL•l'.l 1\ una prigione, ed io 
,;0110 ferrnanwnt•· conYintn dw b;~n eldi11ita la 
natura e la ragion<\ ilei reati r1 i cui si tratta, 
(lUand•) ,::- ll2n i11t ~s0 che 1rn11 si t?·a, la 11ui che 
di una ildle 1,il: nobili contesn tr:t i elue po 
teri per con.1ui:;t:irn la dirczioue cli·!" nmanitil, 
J'applìc:izione dd car1·•·'.·e che facci.:i il potere 

t01 
• . • 

11;\l r::ì't:-·n•, ma ò eonvin10 che qur!1la 111111 ftt 
una. :.u11i1.i,;ac gìn,:la, c.:h<J fu una pcrsncnzione~, 
c1l c.: .. di . v(111c nPI vescovo non 1111 ca~tigato, 
ma u11 glol'ilh:;i.lo; e tantG è il b110,1 ~enso delle 
pnpil!a:'i,rni, che q1.ianclo fos,;11ro pet"s11ase che 
b pl'igio:.ia so!f~rla aa quel prelato fu una 
111!!!.'.l giu<;ta, non l' accctterehhero più come 
rna.~strn di rn:ig-ionr. e di morale; il tempio 
sarz·lili(~ Ù<'SOl't.O. 

fli1;0 .'.Hlnnqno dt•.: irnpr1g:onarc un vr.scovo 
e ì·oi ri!aanùa1·:t, ali' e,;erci;i;io ùd t:uo sublime 
!Il :11•stc~l'O ò pi::t' J1arl.f\ dcl GrJYCrno nna con 
tr:••lJiziouc, e p1;r la coscienza d"1l1~ vopola~ 
zi,>ni un lurbaniento. 

E ,1n,di ~ono le 1·m1segnenzc di queslo faLso 
si5rc:nia di pu11izioni? Vorrei sb•:;5li:irmi; ma 
credo che non mi ~b:ig-!io; la conseguenza. 
pt"ah·a ò I' impunitit assicurata ndla maggior 
11;trk 1l•2i c.1~i. 

Qn::llli r<':1ti di ;,:crolc tll'0111m1·•1.~~ d:::. cccle 
<:1~:;1,i 1·o;itro le lc·;!;1·i ell'lln st~f,, no:"t si sono 
eo11rn11.'ssi 1) non si cc,rnilieftono? E 1p1anti 
[ll'.,:·e,:--;i ~i 1;u1n1,1? llirò (li più: il (ìoY••:nti 
:'. :111<'s1',ira. vi ha ri:uesso ù0i rni:io:!i. 1: c;r_,:;a 
11·1ti::,;;;,w che; in~ti i m:11istri dc~ ::t:!to, :1eli'e 
s1•rciz!o ,:.--~: }Ol'O 111in!stl"ro, h,11ilìl> prud:11nato 
:1i i:i::utro vci1li eh<' ,..hin111p!0 :>'::c._•·:.::;i:ini :ig-li 
inc;ut[ po;r ,o:r'l"':\tr1: b ·ni nazion:tli ~;·iit ec- 

.• .. 
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elesiastici 1·:è soemunìcate .. Pensate un 1)0C() 
quanti dovettero essere con tali •miu.acoe .al 
lontanati dal concorrere aB'asta ! 
Senatore .FIULA., Com-m~tt1•io Regio. Fu abo 

lita la disposiaione cbe era nel •Cod.i.ce pe 
nale del 1840; colla legge «lel ltt71 mm erano 
pÈÙ puniti qi~ti reati. 
Senatore PESCATORE. Dico che il minor mm 

corso ali' asta prodotto dalla scomunica che 
proclamaroae costantemente i ministri del 
culto, ha -0v-identemente dannaggiat0 : i ·heni 
furono venduti a presso minore di quello al 
quale sarebbero stati venduti , se tntti iibora 
mente fossero concorsi agl'inctmtL 

Non vorrei però che si eccitasse il menomo 
dubbio sul mio intendimento, proponendo la 
soppressione dello.. pena restrlìtrea 4.<*la li))et'tà 
personale dinlla d.::tenziooe. Il mio intendlmonto 
è che mm si eccitino scandali na'I seno tiella 
religione in cui nacqui; che non ne scapiti la 
autoi-ità del Governo, come 110 sc11pita quando i 
inftiggQ una pena, che è disapprov ata dnlìa co- · 
scienza popolare; e che soprattutto si s!a-bili~ca 
un sistema di punizione faOÌ'~mcntc applicabile 
e che sia quindi realmente applicata sempre 
quando dnHa parte contrarie si commettono di 
questi reati. 

Mi si può opporre: tu disnrrni lo Staio; e se 
l'esperienzn dimostrerà che l::t I' -na pecuniaria 
anche aggravata non basta? Credo impossibile 
ad avverarsi codesta suppcsizione : ma se per 
caso si avverasse, abbiamo in promo un ri 
media facilissimo ed attuabile anche senza 
uscire dai termini dcl diritto comune. 

Qnell' ecclesiastico che si ostinasse coi suoi 
· pubblici discorsi, co' snoi scritti a combattere 
le istituzioni dello Stato, affl'ontantlo baldan 
zo11a.mente a volta a volta le pene pecuniar!e 
che gli si iutlig.gono, non mostrerehhe eg-li 
che obbedis<'c l)ilì. che alle leg~·i dello Stato, 
allo stra11icr0 ? E non è n•~llo s11·irito, nei pri·n 
cipì dcl <::oilrcé civil~ c.he colui c;l!ie si m~tte, 
a danno ddlo Stato, a llisposil'.'i(>ne di una 'l)O 
t.em:a st,r:tn.ier:1-, debba osscre <lichi~lr'a1:0 lleca 
dato Q:ail didtto della cittadirnMtza ? E parohè, 
nel caso die vo1rliamo fìt:l"trrarci, ctim, ripeto, 
non è possi !Jil<', 1100 si fareb'he a11oc.a un ·llfr 
ticolo di legge che darebbe 1H~CiS'almente au 
toritii. ai ~foolioe . .criminaslò, ài dichia.ra·l'e qff\ 
l'ostinafo d.euàta dal tlirilto tli citt1'GàinaMA, 
di est1eUe1'io -da-1 RP-gno ~ 

Pena leggera I . Disi;e · r onorevole Guardai;i 
.gilli, pena leggera l'esiiio ! Pena crudele! ri 
spon<lo io, e perciò da tciwre in Tiaerva pei 
casi estremi. A1ll'ilc, n Signori, i volumi della 
letteratura poetica, e a<l ogni epoca, tr-0ver~te 
sempre i lamenti rlell"esttl<'; quanti sospiri, 
quanti pat.iinenti del!' e~nlc ! E Virgilio, non 
scrisse egli qnci wrsi piet.1,,;i: Xos pali'iam 
fu,r7i;nug, nos dnlrù1 li11711ii11i1.~ r11·ra! o u110 dei 
poemi omerici non 1'sprimc forse quf'sta idea 

! dominante e fondamentale, l'esilio <lecernw del 
l':eroe itacenSt' ?... e lo stc;;Ho ·poema htÌìio 
ncm io forse l'esp1·cssio1w suprema òeHc lunghe 
pen<' di un gr.:rndc l'Silio? ·llell'esilio rl<'i super 
stiti troi;:ni c·<icci:tti dalle dolci spr,ndc df'llo 
81'.arnamlro, e ridotti a C(·rrnr1' altri ioniani 
lidi? Pena }cggiera, essl'rc baudili lÌàlb terra 
rafia, pcn1<)re tutti gli onori clic là si .'.lYCYano, 
t'sscr<) ridotti a mrmdicrd'C in te1·ra straniera 
un soccorso, 1111;t protc1.ione, (';::<ere talvolta ri 
guarda! i con occhio ùi co1npa;:;;i1mc, costrdti 
a S\'Cndcrc e salir l)Cr raHl'\I i ;;rnlr? Hipeto, e 
una pena cradcle, e pcreiò da riscn arsi ai casi 
estremi. 

Concl11Jo utlunque: pene pecuniarie, uo11 df' 
tcnzionc; in easo d' insutiicicnza. delle pene pe· 
cu11iari1•, l'csig-lio. 

In un solo c;,so ammetto la <lcLenzione, qtwnùo 
il prdato aLliia ccci!..'lto una sedizione. Ma at 
tendete alla ùbl;;nza immensa c:he separa que 
sto dagli alt:·i re;lti. In quegli altri fotti il 
prelato si limita a combattere le icggi ck!Jo 
S!..'lto, senza alcun fine dctcrmiuato; ~gli ali< r;1, 
rl10 già detto e lo ripeto, non si propo111.- ;.llc:u 
tine che quello ili agire ;l :µoc11 :1. p<1cu ::.nlle 
coscienze, guadagnare a puco a poco la pub-· 
blìc<l opinimw ~dla propria causa. :\la quaudo 
invecl~ suscita una ::H,•Jizio11(', mr,lt" il popok• 
a rnmol'e e a repentaglio i111mcùiato lu cosa e 
l'ordine pn blilic.o, allora counnctte un ùelitlo, 
vero e 1mipri11, nn delitto ordinario, che deve 
essere punito colla pena. propria di t.'.l.li delitti. 
Ammetto allom Ja detenzione ll(JIJ per sci giorni, 
ma por tre anni almeno, cstt~nsibili a ciuque, 
come rroponc il progetto ministeriale; e dopo 
scontata la pena non crello più nemmeno pow 
sibilc il ritorno dcl vescovo ali' esercizio del 
suo ministero spirituale. 

V<éugo, o ~gnori, alr'esamc 1'.i Irti aTtrb '])U1\to. 
I ·1,ai<roci che sono al contAtto · imtttedi~'to con 
lo popolazioni, quantunque parttlggìno in spi- 
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.. rito con la fazione dominante, tuttavia, abban- 
.donati a loro stessi, si astengono sempre dal 
combattere le leggi e le istituzioni dello Stato, 
pe1· l'evidente ragione cho, se con questi mezzi 
possouo agi lare la coscienza della plebe, d'altra 
parte debbono urtare con tutte le persone colte 
del paese o della città in cui risiedono; ora i 
parroci conversano 11011 con la plebe ma con 
le persone colte, e preferiscono sempre di vi 
vere in pace e concordia con tutti, piut tostochè 
procacciarsi il loro odio e la loro disistima. Se 
adunque esorbitano talvolta e si scavezzano, il 
fanno sempre pe1· ordine diretto cd indiretto 
ilcl superiore gerarchico, da cui pur troppo 
_nella p;erarchia erclesiastica dipendono scrvil- 
.ment.: ; perocchò, sebbene inamovibili, secnudo 
il dritto e:• nonico, possono essere sospesi a 
dicini» c.•' informatu cosci-nt ia, e così sono 
esposti a perdere la parrocchia. 

E 1wrciìi io giù proposi nel mio discorso che 
la pena fosse applicata al vero colpevole. 11 
.Ministro, a q nesta proposta reco osservare 
che, per 10 tli,-p11sir.io11i giù votate dal Senato 
relative ai complici, provata la complicità, 
sarà punito anche il vescovo. ~fa mi permetta 
ùi domandargli, CDllW :-;i prova la complicità? 
La complicità sta nei rapporti segreti tra il 
vescovo ed il parroco. Ora il parroco ha la 
spada ili Damocle' sul capo e la museruola 
alla bocca. Impossibile trovare a questo modo 
la complicità ; o poi non si tratta già di 
punire assieme il vescovo ed il parroco, si 
traua di punire il solo colpevole e lasciare 
immune da pena colui che fu. costretto a 
ciò che fece dall'ordine dcl suo superiore ge 
rarchico; e perciò io proponeva, e continuo 
a propone, che sia dichiarato il ministro 
subalterno <lei culto immune ùa pena semnre 
quando il suo superiore gerarchico n~n abbia 
sconfessato il discorso, lo scritto, il fatto che 
le nostre leggi incriminino, o inoltre, che il 
Governo faccia formale richiesta al vescovo, 
e gli assegni un termine per pronunciarsi pu 
blicamente, e se non Io fa, se cosi il vescovo 
stesso assume manifestamente la responsabi 
litù dell'avvenuto, a lui, a lui, solo colpevole, 
~ia applicata la pena. 

L'onorevole Ministro Guardasigilli suppose 
yel suo discorso che io, tra Je pene applica 
bili ai reati di cui si tratta, avessi posto an- 

1(1'3 

che l'interdizione del ministro del culto dal pro 
prio ufficio. 

:\!i duole che io mi sia male spiegato, perché 
se io avessi spiegato bene il mio concetto i I 
Ministro non avrebbe mancato d'intem1c'rlo. Il 
fatto è ch'io ho dichiarai.o, cd intesi di di 
chiarare, che lo Stato è incornpelento a pro 
nunciare la destituzione <li un ministro dcl 
cullo òal su-0 ufficio. 
Io invece alludeYGi. ad ua:i pro1iosta che io 

aveva fatto sull'art. 21 chr fu lasciato in so 
speso. Io proponeva allora che l'iuterdiiione 
dai pubblici ufficì, che la legge stessa aunetle 
a qualuuqne coi!danna a pene criminali, im 
porta .. -,;se l'iucapr,<:ità ùi assumere, come tutti 
g:li altri pubblici ullìd, anche un:l C.'lrica pub 
blica pertinente all'esercizio ciel culto. Mi pro 
poneva allora d'impcdirn elle nna persona 
condannata dall'autori tù giudiziaria ad una 
pena ci·irninale, importante l'inl<mlizione gene 
rale dai pubblici uflicì, foso;c por avventura 
nominata clall' autorità •'cclesiastica arcive 
scovo di unn. prov in eia.. 

Im!JOSsibile impedirlo, dissp, il 711inistro; un 
C'.)illla1mato riceve dal papa il c<1ppello carJi 
ualizio, e noi non lo p.ossiamo iuipcdire. 
Il cappello cal'(liualizio, no ; ma. 11uando 

si tralla ili un osc•rcizio pubhlico fl terri 
torial11 , cerlamenie lo po::;siamo impecHre ; 
e se fos~n ammessa la mia [H'oposta, tpwllo 
inlorùet\o ùa.i pulililici lnlllcì chi· 1 [>..l•.'tVh~i di 
una nomina volesse assnuwrc ['.··'";·e i zii> della 
autoritiL parrocchiale, •'pisc'•ita11' ''·: a1·cicpi:>co 
pale in un tcrritr1rio ci.ual1111•1ue, i;;correrebbe 
nella pena comminat:1 a coioro che contrav 
vengono ali' intnrJizione dei publ.Jlici uffici. 

Lascio ad ogni modo questa r1uestione pcr 
d1è fortunatamente i c:tsi che alla stessa si 
riferiscono sono infrequeutissimi. 

PRESIDEN'fE. Prego l'onorevole Senatore Po 
scatore ad avere la compiac;:nza ili trasmettere 
al banco della Prcsiùenza le sue proposte, se 
intende di farne. 
Senatore PESCATORE. lo intendo proporre al 

cune modifica;.:ioni, le quali ho ancora bisogno 
di leggere e commentare p1•ima di trasmet 
terle alls, Presidenza. 
Fra i mez~i di difesa che competono a.Ilo 

Sl.ato contro le esorbilauze clericali, il signor 
.Ministro :!cceanava ad un sistema preventivo, 
e diceva es:ser~ quello tentato presentemcute 

... 
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in Germania, ma soggiunse che in Germania 
si pratica anche il sistema ropressivo ; ed io 
'non nngai ; solo osserverò che in gran parte 
"il sistema repressivo germanico dipende dal 
· sistema proventi vo stesso, perchè le 1rnue sono 
applicate in gran parte contro coloro che con 
travvongouo itt-prc:cct1 i fatti iu virtù del si 
stema preventivo. È fatta I' ingiunzione ai ve 
scovi, ad esempio, 1li non nominare alle cariche 
ecclesiastiche si: non previa approvazlone civile, 
cd i vescovi contravvengono a questi precetti e 
allora sono puniti; ciò dico per l'esattezza della 
cosa, ma uon insisto perchè ciò non influisce 
punto a sciogtierc le nostre questioni. 

A proposito dolla sua lwlla circolare che io 
continuerò anche suo malgrado .'.l. lodare per 
chè la l'•'1mto veramente lotlevolc, il s~gnor ).fi 
nistro Gu:ml:tsigilli rivolgendosi .'.l. me 1•spressp, 
la persuasione che st) ad consesso giuridico, 
a cui ho 1'011ore di apparlnll<!re, avvenisse !"oc 
castone, io stesso la 1lifeutlerei euergicameute. 
Stia sicuro, signor Ministro , che avvenendo 

un caso pratico, io mi confldo che saprei inter 
. pret are largamente e secondo il vero suo spi 
rito la sua circolare. 

~•) il eondaunato per sentenza di nn vescovo 
tosso notoriameutc partigiano delle opinioni 
11olili1·he tkl S\I<> vescovo stesso, se non si .lo 
lesse, per altro, S•! non che il vescovo lo punì 
per errore, per so.l.lisfurc nou so qual sua pas 
sione, e venisse allegando che la sentenza non 
ha il menomi) moti \'O canonico, che il \'l)SCOVO 

non era competente, l'h<'' ha violato la fo: ma ili 
procedura, io gli rispoudcrci : fa. questione non 
appartie11c alla. giuris,\i:t.ione secolare. 

Se il ""~covo ti ha 1:oncla1mato anche col 
trasgredire lè f,1rn1tl più ovvie 1Jrocc:<s11ali, op 
pure senza motivo, contro il disposto delle leggi 
canoniche, se non era. competente; cbhcnc appèl 
lati gerarC'hicamente al supel'iOn! del vescovo, 
appèllati andie alla potestii giudi1.iari:t suprcm[I. 
ecclesiastica e ti fari ragione. Clw se la su 
prema potesti ecclesiastì.~a confermerà la sen 
tenza e non farà ragiono . alle t.ne doglianze 
d'incompCt(~llza, di violazione di forma, ccc. 
quella sentenza ::;uprerlla per il potere civile è 
uua •;erità inelnWtbilc, e g-li effetti civili ne 
sono garantiti dalla l·~gg·e. 

Se un prete è legalrnt~1.te Jestituito dal po 
tere ecclesiastico non vi è più a ridire; q,uella 
sentenza è la verita, e allora ùeve 1iroùurre i 

suoi effetti, cioè fa perdita dcJ.•benefizio: ciò 
dico per una prima ipotesi. 

~1a se all'incont.1·0 ::;i prt,:<•!nlasi;c il caso di. 
un prde huun eitt;:i.tlino, e fosse mallifestamente 
provato ~hc il ve;;co\·o si;nza motivo canonico, 
senza os:;en anrn di forme, (illl1i1.io 111anift:sto 
della f1·01fo ve;;codle in odio di 111. hnon citta 
llino che rispctia le leggi cìdlo Stato) lo ha de 
stiuùo nnicnnrentc per punirn nel prete un 
buon cittadino, tmic;im1'11!e perdio il prcL<' ob 
beclisc~e ;dle kggi ci\ ili m .. ntrn il Ycscovo g·li 
comanda. ùi cb;(·bl1illirc; se in una p:irola mi 
si pr<~S•'Htasse un att•) Jell':ltltoritù. ecclesiastica 
il <1 n:dr, fosse ri \'Olto m:rnifcst amc11te a..fin e tempo 
r:tlc 1·ipr•)nt•J dallr. kggi dello Stato, non 1lubiti 
il signor ~linistrn che io, per r1nanto ilipr'Hd•èssc 
da m1!, :mnullcrci quella s(~11t<·nza e l'annullerei 
in virtù tlcl diritto naturnlo llella propria dL 
fosa a cui nessuno, e molto meno lo Stato, .può 
rinunziare, salvo al potern 111~:nico di clichiararn, 
all:t sua Yolta, init:(c nnlh I.·t ,;:.-11t1.•nza mia; e 
così sc:ttcnzia:ulo ,.;nno pcr;;nnso chn <tpp.iclt<! 
rei la sn:i nolJilissirn.1 ci1·c0lare. secondo il vero 
e ge1111i110 suo spirito. , . • 

P..::t· ultimo 1lirù due parole snlral'tkolo 216 
così valorosameat•' comliatluto dall'onorcvolo 
'.\fauri. I suoi argo111enti mi pcrsu:u1ono; l'a~ti 
<'.fi!o come e c;mcc;Jito non ofL·e :d giudice nes~ 
sun criterio r rcst1~ril. eterna!n<)Btf' una l•·ttcr:i. 
morta. L'alrn~o dd 111ìni:-;lnJ lkl cnìto ch0 rnsa 
è? Ci si r:s1iollll1': e l'atto tld ministro ecde,:;in 
sh:o che turh:t la pace della famiglia. 

:Ila l'onorcvolf' ~buri ha osscrvtlLo 1·011 grando 
acu1n1; che prima tli punire un atto, bisogna 
climostrare che un atto in 'è~ il!cgit.fmo; ()l'a 
cmnc ;.:i dimo~tra 11w•sto ::;,~ noa si definisce? 

Anclw i trih<1nali franc1~si e le autorità co 
stituite in Francia si raggirano sempre sopra 
t~sti di lcp:gc vaghi 1~11 i111lcte1·minati come sa 
rehhe 11uolla che ora si propOlll'. Ebbene aprite 
il volume della giurisprudenza francese su que 
sta materia. e vedrete l'infinito numero di ri 
corsi per appello ab nòusu nei qu:ùi si bmen 
tano i tlinieghi di sacramenti, i dinieghi di 
sepoltura ecclesiastica senza motivi, si lamen 
tano fatti che turbano la pace ù.:lle famiglie e 
la coscienza pubblica. 

Ebbene, che cosa rispondono le autorità fran 
cesi a questo riguardo? I monumeiiti della giu 
risprudenza fanno fodc che i giudici si strin 
grmo nelle spalle, rispondono; cosa possiamo 

.. ; .. " . ', 
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far noi? Come pnss1amo noi diehiarnre abusivo 
l'atto dcl ministro tlel culto cauolico, il quale 
ha dc1wga,!.o i sacramenti e la sepoltura eccle 
siastica, 1111am1o esistono leggi canoniche, le 
quali proi biscono ai ministri cattolici ùi con 
ferire in certi casi i sussidi della rdigionc? 

Che cosa i-esta a fare? A mio avviso, bi 
sogna o eanoollarc l'articolo, oppure definire 
nòuumcnto il criterio che tleYc seguire il Gin 
dice nell'esaminare se l'alto del ruiu istro dcl 
culto sia abusivo o n~i ; e il criterio, a mio 
avviso, c'e, ed ò deflnibile. 

L'esercizio dcl ministero ecclesiastico di 
venta abusivo sempre quando sia manifesta 
mento provato che il ministro del culto, in 
vece di usare la sua autorità ed i mezzi ùel 
I'autorità medesima, i mezz] spirituali di cui 
dispone, secondo i flui ùei mezzi rnedesiuiì e 
dell'autorità stessa, sia evidentemente provalo, 
ripeto, che rivolga questi mezzi a Iìni che 11011 
appartengono al suo ministero , a tlni tempo 
rali riprovati dalle ie;_rgi dello Stato, secondo 
mc, o si accetta questo concetto o si abban 
dona !"arlÌcolv i altri rucnti questo 11011 Sarà 
che una vana lustra cou 1·ui lo Stato fa le vi 
ste di voler prntcg-gc1·e i ciuudiui co11Lr0 gli 
abusi ccclesiasuci, 111a non li protegge al 
fotto, 11•.·rchè qualuuquc l;llluice 11011 troverà e 
uou det.:ideri• mai che l'attll i;1a abusivo, dal 
momeuto d1c.: la l<•ggc 11011 definisce il crite 
rio, e dirà sc.npre: 1\mw1·itù. ecclesiastica e la 
sol.. coui petente, io nou posso riformare le 
san uccisioni ; si presume che l'autorità ccclc 
siastil:a alJ!t:a agitu ::iL'l'.oado la sua co;;cicnza. 

Sig-nr1ri, da q11Pste considPrazioui io tr;1ggo 
una cont1·0proposta a quella del ~linist•>.ro. Io 
SC!!llCJ passo a pa;;so gli articoli del progetto 
miuisteriale, e, lo couf.~sso sul.lito, non v'ìn 
troclueo clw licvissim0 lll<Jllìflcazioni. 

Jpr·i l'OU(•l'C\ vie .)Jin1stro Gu1trdasigilli diceva 
che !tuc:.raltro mi., d1:;cor:;o f'ra un C•1los:;o coi 
pic<li <li <TNa. Io ~olio tcnrato di dargli ragione; 
eù anzi son t1>ntato di ag-giuugcrc a :;uo favore 
un'alLra cosa a11corn: egli potrà dire, quando 
a.uà. seutILa la !c~t.ura. della mia contropropo 
sta, che foci rno;to rumore !Jr:r nulla ... 

!l!NISTilO DI GRAZIA E GJUSTlZIA. Mi guarderò 
bene dal dirlo. ([{arità) 

Senatore PESCATORE. Io pre.go il signor Mini 
stro di mettersi sott'occhio gli <1rticoli del 'Suo 
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progetto, ;:;Ll egli rilev,:r:ì i1n:n::diMamJatc le 
lievissime rnotlitlcazioui elio iu ù apportJ. 
L'articolo 216 io 111 cP;icl'ì1ird rn·:ì: « Il Mi 

nistro d'un culto d1è ~tht1>i 1'!.-l il:·0;.:·ì·1 rn:ui 
stcro e dc-i mezzi s11iri'.t~(tli, fr:.èl;.;cn,lu1iC illa 

nifestamentc J'(•:;rrcizio a 1ì!1i 'r·!:i1:"1'1;)i ripl'<) 
vati i1alle lcg;;i dello S';<1:•, ·~·;.:::ii•··' c••it multa 
(caucdlo b det.·n:-.:011,•, , .... 1 ',-g:·.1,·0 un f!lnti1111 
la pena liC<'n11i;uia) no:1 1;1::,•1:<:' tli ìi!·•i ll'00 
el:\t!.'ndibile fino a li:·1: :.?OC'). 
L'articolo :!li ... 
Sonatore EHI), (>,.iit,,,:~· ....... , /.-. ?-.·;il ... ~!a~ c1nc1- 

st'arlicolo non s!rt:no ;;1,cu1·a ;,; ;ti-ii! 
PRESIDENTE. Co11~i11ui il Sc:;1<1V.11-.i l'.::;cdc·, 

n'Clla lettu:·a Ù<.:lìa ~lia 11r''Ì''':,~;<. 
Senatore i'.EsCA'iORE ... J' <ll't. :..'17, iu iu 1•:: 

porrei cosi: 

Art. 21-;. 

« ~ 1. li rniuistro di nn 01\11<1 ch0 nei~'eser 
cizio <lei suo miuist.ero, "011 di~<'•H':i'> t•l'<Jft·ritl• 
o letto in 1•nlJhlicn 1·iunir;n<'. o C·ill ;;:or1tti <1l 
trimcnti p11blJ!icati, rsp1c~,,:1111·111·' ('t'n:-;uni, o 
con alt.rn pnhbliro fatto ol11·<1!!~·ia J,. i-;titm.ioni, 
le leggi drllo Stnto. un llr·cr0tto n~al<', o qurr 
lunqtw altro ntL•l di')la p11h))';c:;1 :è'llllritù, e pu 
nito con muli.a <la rnillr: a d1w rr:ila !in~. 

» ~ 2. S1~ il disro1"~11, I) snitLo o il fatto di 
cui noi JH't'ce1lr•ntc p:ir:;g-rafv suno .. :irdt.i a 
pro\'OCtll'<' la <li,:nbhctli:-u;'.a alk' !Pg-g·i :lclln 
Stato o <lii atti ddla puhhli1·:1 ;i11t,.r:Ui, il col 
p1wolc é punito coni,• ali' ar'liL'Oio pr<'('i.'t1•~nt.c, 
ag~rava~a b 11111lta di li!JO o d110 gradi. » 

Io csit:;i l11ng-ame11'.e :-:u qacstlt 11ue:-;tio:1f>; 
trnttnnrlosi ili nna J)!'OY1>r·nion·:) diretta a se<li 
ziotw non riu~cita, rni p<tr1~rn a pr:nrn Yi:;t'.t 
ehe 11011 si pntc8S•~ dc:dinarc J:i. pi~ll.:t l'l'~Lritliva 
della libr•1·tà p0rson:tlc. la cJ<,tC!11.!n!1<'. Peni, cun 
sirlcrnto dw nP!la figura di rp11·s1.01 reato in fatto 
l'intento 11on i> raggiunto, io 1·1·1·si anche a rì 
tlcltern che allora la 1pl<·~tio1:•.' ~n il p1 l'!ato 
vol<)sse real11H.•11to giu11g1•1·0 alia Ji~ob!J<,dic!1za 
ùiveuta una qne!'ti•rnP di a;.p1Y:zz:ii11e111i, ili 
criterio 11iù o meno inrY·:·to; 0 poi <Jllatu.lo ad 
ogni modo il fatto unu Ì' srgnìtn, C)nesw ;,ro,·a 
chi> il tontatiYv si fece in eondizi0mi t:di cho 
non poteva ricscirc, e si pnii a;1cm·a attribuire 
a.d UR cieco fanatisnVJ. 

A mo parvn che un CC<'.esso ùi fanatismo b.1- 
stasse ancora pnnido il una g·i•.:tvc multa, quale 

. . .. ;- 
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si è quella che ha 1w1· minimo 2,000 lire, e 
che ù estendibile fi!lo a :Y,000 lirr.. 

« ~ 3. Se In provocazione è ~a~guita ila re 
sistcil:::1 o vir,•.-:! :a alla 1111lihlie0. autorità o da 
altro rcnto, l'aut.irc del:.-i prnvoc:~zione, quando 
questa non C<.·_~ti!ni;::·:i. rnintilicir.:'t, è punito con 
la d(:t•:11zi(l1;rJ ,;7?17µ-i•JI'r> di .lue anni e -on multa 
C0lli'' nol p,11':<.''l';!(Ìi lll'•YC•.ÌClltC. » 

Erl 1'cr:11 l'uri.:» c:1s1i in cui .ni ptl:''-~ si c].'hba 
:-tnL·n()l.li..!fC l~l d~!~·-~ll;,ÌO!lC: 

Art. 218. 

« I mìnisni rli ·.111 1:1:1\o eh·~ c:-;r>1·cirrtno atti 
di cn:t(j c.~L-~l'i:, •:•·i•t.:·c ··r-c•\-1 .-:clirnenli del Go· 
verrr,~ ~~~il~n .·i';'.:PJ c•.,'n Ii.l.lÌia n1rtg·.!:fioriJ di lire 
000 :. (': q1'i mi p1•1·::wlio di aubnssaro il mi 
niii'.<1) « ,·.:;~·:u1iil.ilc li:.o n :~,Oi)O. » 

. :\:·i.i;·!...,:iJ ·2\~), ~;p:~.(·.lnto da inc : 
« Pci r··:;•i 11r0 -:01lni 11.~1 ~ 1 (1dl' art. 217 

··i~' .'.:•;:1.1 ~ <.t:~;r~:'J'. .-:i {1'1.ii n r1:·ol'c~:·it.i, o altri fatti, 
, .. i qu.ui si i.n·_;·.:.~ !:~:.· tl ::.i oir.1\~,~··g;i;~::u lt.'. isti 
' :11.:•':·1 -Ic-llo SL:ci:•) i mi11:s'1·i <li 1111 ('Ulto sa 
!f;:i;·,li11:trn s:i.1'itn110 i:'.11:rnni ùa pr>na se il loro 
supr>rir11·n ,_•il'. r>surcit.i ~Olli':t loro 1111a g-im·isdi 
zir':!;• di t'<J;·1 c•:1.0t·1;q, avr:'t 11llki:1.~111(rntr>. e pub 
hlie:.•:w:11c e·!: la•l!l:ll·> il tliscor:;o, 0 il fatto 
pnui(q dat!a 1:• __ ;-_.~: !':1i·cì:i_: ciù avvenga prirna 
r.h" :--::.·t i'.:~.:~n::.::~ l":~z'.(~!.·~ p;'lHlh~. 

» :--:::_r:1.t1:1:i :·\~'!i:~·~:_t.'. i:1~:!1ilni 1.la pena s(1, 
ll<J!l"·'l'.llltr> l'o:·:ii. ~(' r> 1:[,_·.-;la (ld 1;ovnl'110, ·~ 
nel t1.•t'11lin<' :i,;;·•.:!·.1:1t·> da e;;si, il snprrio1·.~ 
::rn1ltLttq ;n-:it rw:1-;n•,, r, •:0!0;1'.al'iamcnte c1o1- 
111•·s~,,-' 1.\i ·, ·:·off<;rir•; i:1. ,.,J:Hlann;t p1·emcntovat.a. 
In tin· ;,tq z.·~~:~~) 1:l p'&lH~ :;l ;.ip;·lic;.·\ al ~-upe1·i~1ce. » 

.\rt. ;~';'). 

Come l'ul:!!•t'' 1l~l \'f(1,.:d·o. 
In pr'J;,~•!I;.[O q1;,,_,r,; ì>·.wli,: mrHlitkm:ioni d 

pro geti/.' 1n ini:;t f.)!·i'1 l0 , e~ fn:·; da11a~!1t! t1J n Yi ;: :u 
come :;o:w tl<ìl:t lori) 1);1slizi:i, rol risd:'o <l!l 
d1<' 1\i V<'Ùl)rle r·i~,;trn.w ali' unanirnit.:'i. io do 
i:_1:inC:'i die si•èuo posti•, a sno tcr11>0, in vota 
z1u:i '. 

P:U·; < ·' ,-;:·:~. 1 :<ignori S.:natori Pirnnti, Arr>S•.', 
r,""1::11, 1)ld- .-_.,.,1i .• \:; ·i:,:._.,,;, De Filippo, Ik:- 
1n:·::, \·,,,.!'.:' .. \::i:tri ;1:·•·t"., <' At•:nulf1,domanclanu 
c'1·' i: '.' ·.i::l•· ::o:hi:t:·i :.·i11::.,:! la 1li:-;cussione sul- 
Fni·t!i·:·!1) ~!lti. i 

S ':r:, ... ,.,_., P.1J",<\.\:\I, N,f,•l.·/r•'· Ln CoJJmni~sionc I 
I . · \ - I '1: 1:. :·.t clii) ~-i a:;l•:rr:·t dal votare :;01,ra la pro- : 
ll0:;ta ,~c.ni:rn··.a di clti•1surr1. 
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MINISTRO DI GRf,ZIA R GIUSTlZIA. Domando la 
pn.rola. 

PRC~lDEN1'E. }fa la pal'Ola. 
Mr.lBTRO DI GR:lZlA E GllJSì!ZL\. De~idercrci chfi 

il Scnatn risen·:1sse al \.o\"<~1·110 la fa,;oltù. tli 
dire quali:l1•_, p;t:"')la in ri'i:;uq;1 ac•.li <ilt<.lt·enili 
Srnatori dir) d:1 11Jf!mo pnr!a1·11llO, ,·ia sulla L!llC 
sti !l!C gcnr,ra]i• c·iw l'i:;i::tr1h il Capo r:he stia 
mo 1_lis~uL110]1_1, ,;i·1 s~t!la s;; .. ciak, rc~,.,_i\·.'.l. al 
i' articolo :cl<>. /.<, ,. :.:.~ ··h: ì'.1:·01.': ,f,_.t:r> illi 
pare siano tcrli •l:t l';u· pr:·:>:1;1-:o il Sc·u;tt., rk!'a 
<'011Ycnit:llZ7L rhe i! (;ov1?:·110 ,~;;;io111 .. :<i ~nl1P cosr 
~LC':--:{·: il Sll() \11•)1.~.·J 1.l.i ~-·~t'.(!l'C'. 

Par !r,J.:N~T. Jtl.::r:·r\ t:.:hlo ~t·7:i:111~l.:~~ :~n(~h:-~ :-;1~ il 
S;;nnt.: adott1. L) ,·Jiì~l~:ì!r'J; ~,1 p:~~·:ì!:1. alr.Jncrc 
volc ~li11i~tru lì1<ard;1,ig!:Ji .·d all'u:lOl'IC\·r:,Jr: Hc 
lal:'l'(~ della Comrni~-:iuuo'. i•J metto ai voti ... 

s.~nat.01,. ;,P.Rl'P'~:Sii::. I·> avt·i·a dc.na:ul:,to !.'.i 
par0ia 111'1' 1111 l':\tl 0 ì •<·1:;1J:::dr:·. 

?Rì:'.iDP;f!'.. li:\ la i ','l)l i'•:l' U~l f;ttLO 1'f~:·so- 
nale. 

Sc•1si, ,;e !:1' ,'r:\.<.\\1~·:~i·.a h :-ma clumn.nda. 
Sena.tor.· '.\H~I\'.':.!1,~:~r:. ~·~igar:ri Se~1att~1·i: nl>n 

~r<"~:laui> chi~ io int:.~n:1~t tt·att1_1n·::rll a. lung·o. 
L' 1)nur·e,·o!(~ l\:~."t~ ·n~ ... -., ~1.v"~i1 lo 11u~·t~do i; n1io · 
nout·_: Ì!l llll:l op: ,,~ti.'!11' t"iBÌ S .Jcn11:', !lii !Ja fatto 
CCl'l:ll1lf'ilW 1111 ~~T,'t!l•!r O!lOl'f'; ni;; :11i ha p<>sto 
ne~ fC1:1q:n ;--.;:i .. -;:·) in 11:::1 1L1I!;"!il~.\ po:,!zi<:nc, 
ohhlig·t~11d:):.1i :~ 

1:r· .. 1u< r ì.t ìJ:?i··il._l, tl:ip., ~ di-· 
"-:('.0'.'~i r. )~' S?thii·Hi 11( ,_{:~.~ ~·~\·l i lì;·, 1..~'.r).{i4:.'ll!Ì 

O!':tf,,:·i iJol ;-'.;•nato. 
f)1·1· c·-ì/, chi~ ri_,~·n~~rd~l i \'f'.~··:>,·i, il S1:ti.·.t1orc 

I>f!sc:ltnr,\ r~ tah1H'!ll1: 0Jl~t·:tto ne!!·' n1lc id'~'~', eh(~ 
1u! 1·r~~l:!11r> ,'i ~-~ii'' pochi.:;:-;inL· <"·:)S::. 

lrJ r;nrlo no:i s0n0 111,,!tu !'·,:·;,, 11 :I 11i:··r t<', 
p1·rÙ fol'i1~ 111;'.l'upiniOl!" di·· lil'1 m·:;11\•' ,._,'.,.;frrno 
t~J csÌ~U··r;~ nnn n13i ~~1'1n:\1~,; !10! ~.,'. ·; i':L.~~-u~ig-l:.::i1':z<-~. 
lo ere.dc-, <.::1c ·tra Hll ,.,)-:;c:i\·i,) 1.~·Ì '.:.t 111·-'i~.~ ~~n 
<:·)tHLu·i0 e~ uu ,.:•.!:i·lin·', a::l d >iil::1i.-, rdi:.:·:1>:>0, 
''i sia. gT~nrln ditt\~rc;~\Z(t. 

Cli e vr>r:i t:hr~ I>r.1 n;i~ll'tl ~,.,,~_,,. l'i1~c~·:•o!:.Iità 
i! ~:-1·:ttHl~ e :-:opr~1tntt1) ò gt·:..~nde l"ilì1'.i!l',•:··:nti~-i!l~> 
nePc cose r·~!iµ·ir'S'-'; rna i:.i 'l?.!r111L> .·;. r:h~ ~°'r!· ì"P 
>:pPri(')1za eh•' ho, 11•~11s1i <'hn ':Ì c.i;t 11P'.l •~.-::1g.:::·a 
zlc:.an non iu1litTt1!'~!1tt: rirc;1. ttl!f';ta f;:1!n1rin~!. È 
nvvennfo a Ill!' st:\..;..;o :1a ca~ 1 p.c-lic;)!.:u·-'~ e' lo 
citm·ò più l):·ev1• ... ·nte <'I"' m: si~' p•is~ìhik. 
Reduer. dopo 1p1a:-;~:1t.':::llli r'i b:!io, a1i~~ ;nia 

111·ovin<~:a, fn! c10~.t1) 111·.\:;·~h~·o (:·Il·~ :L1;··11t·.;..:()!lO 
1ir:1vinr·ialc. :Sol:r:: 1::0'.) e) p'.!'i 1.::0:( i:·:. l!.1a ot 
t.:~ani r;\)~ il }\l~';}(•;'I) !}(lr.~-.;~:·!·i-J ·;· ('-.:_..: .ì'' ;li)- 

.. 
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I. · 1 1 , t · · 1· 1· · · · zienza e e Sena o, e nugrazi« g 1 onorevo 1 miei 
colleghi di avermi ascoltato con la solita loro 
benevclcnza. 

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se é d'avviso 
che la discussione debba dichiararsi chiusa, ri 
servando la parola al Relatore ed al Ministro. 

Chi e di questo avviso voglia sorgere, 
(Approvato.) 
La discussione generale su quost'artìcolo è 

dichiarata chiusa. 
La parola è all'onorevole Relatore. 
Senatore BORSA.MI, Relatori'. Io non intendo 

di far un discorso né di dire multe parole, in 
tendo solamente di dichinrare la deliberazione 
della Commis . siouc 0 di dirne, brevemente il 
più che sia possibile, le rngioni principali. 
L'onorevole Pescatore in un lungo ed ela 

borato discorso e venuto, CO!llC <:SSO ha dichia 
rato, a piccole e a 1111che conclusioni. liii limito 
ad indicare le J>rinc:ipali, cioè quello che arre 
cano uu'altornzione cnrnttcristica al sistema elci 
progetto. 

La più saliente 1liY1~r~iti1 che si presenta tra · 
il progetto o gli cmcndam-nti d(d!' onorevole 
Pcs.vitorc, consiste nell'aver surrogato la multa 
alla detenzione por tutti i reati di .ihuso dcl 
ministero sacerdotale. Con questo sistema di 
i11llulg·cnzn. alle p!ù gravi perturbuxioui sociali, 
che direttamente feriscono l'ordine pubblico, 
mentre un maggior rigore si usa a rutti gli 
altri ordini dei c:iital1i1:i dcl Regno, quasi di 
rebbcsi che r onorevole J'oscatoro intenda iu 
trodurre un 1)ri' ile!.;io in r_, \"O)'(~ doi sacertloti 

' ' ' 
i quali sarebbero dispousa: i dal fare pcnitcuza, 
dirò corporale. dci loro reati, mentre questa 
penitenza. corporale 1lobbiarno fada tutti noi 
quando comrneuiaruo un reato. 
Questa eccezione, tutta in favcrc ,]i un or 

dine di cittadini, io n1J11 la posso arnmellct·c, 
dove è uguaglinuza r•i vile; perciò <l ico all'ono 
revole Pescatorr tlw 11ou crt:llo acccttnbilc il 
suo crnen<lanw11to. 

.Ma Yi i' na' altra parte 11ell'cme!id.:tmcnto dcl 
!' onorevole Pescatore clw mi parn introduca 
una uoviUl troppo scnsiliile nel si1:1lcma penale. 
Egli stabilisce il I·rineìpio che il p1·etc il quale 

commette uno dei reati previsti nel Ca1)0 8 che 
stiamo esaminando,. debba auùare immune da 
ogni pena, quando il suo superiore ecclesia 
stico abbia puhbliC'atri.~nfc condannato il suo 
scritto, il suo discorso. Sta bcuc, ma ia questo 

minato, cirrn 500. ~t'è noto che si credeva che, 
per es3crc io stato Jnngi dalla p:ttria, amassi i 
torbidi riYoluziouarl, fossi avrnrso a'la rdi 
gionc dcl paese. Elibcne che cosa è ancnuto? 
Io ho in1liri:t.wt.o uua lc;ttm·a di ringraziamento 
agli cl<'itori che mi diedero il loro voto, e in 
quella kthra in ('Ui parlava. <lei bisogno che 

1 ave\'a l'Italia dclrc·sservan:t.a della legge e del 
l'amore dell'or..line; hi cni sosteuovo uon esst)re 
opportuno il portar cambiamr.nto alle istituzioni 
vigenti, e prote:;taHl cli non Yole1·e entrare iu 
nuovi l)ericolosi <":tmlli:tment.i, \ enni ;:-, t;~ucr pa 
l'Obdclla rP!igi<.<11e, n dissi che Yi :>ono molti nel 
nostro paese i cp1ali cn~llouo eh•~ sia giunto il mo 
mpat.o iu cni al cattoìir:ismo si dovessn sosti 
tuire il razionalismo e il materialismo. Io os 
servai che qucsii opinanti s'ingannano lli gran 
lunga, e che io cr:t ù'an·iso che, se si aprissero 
scuole foarlate s"oprn <.{tl':,,ti 11rincipì, sarrbbcro 
assai 1ioco frer11iematc. 

Anche l' Oll()rcvole Ministro dcli' Istruzione 
Pubblica ha. tletro che in m(JLti paesi la. mag 
giDr· pat'tc ilei g•~11ito1·i prcfp1·i,; ·ono :n:nHbrc i 
!ol'O figli :d:r. sc11<.dn dci 1•rdi, ;-inltnstr1chi~ alle 
comtma\i )>èl'c:hè avc\'<lliO in <ptdlc 1·1111fi,J..nza 
ma;:rgiorc, per ciù d1e rig11:u-.la la religione. 

\;~nuLa uua sc:i·o1H1a 11ce:tsÌU!lC 1wr nominare 
la· Dl~puLaziot1e pr0,·incia!c, invece di GOO voti 
io n'd>hi lO:JO; ·e questa è certo uua conferllla 
de1le p.1.rolo t1a lllH l'l'onu11zialc; quindi cl'cclo 
che si:1 11cc,~,;sario, che sia. di grande impol' 
t:rnza il 111auk. ere in onore il scntirncnto re 
ligioso; 1:rctl•) elle non y'alJbia uoino 1\i Si.al•) 
che nv;riti <1ucslo 11oriH', il 111•alc 11°.n gindiclii 

. nullae~:;crgli lii la1110 aiuto l"-'l' Lwdarnent•J delle 
puliblicl1c co~t!, 'F1anlo una ct·cdcma religiosa 
nel paesr.1 ,,,[ e indubit~.to che non vi i:: altra 
rcligi0nc possibile in ItaliD. che il caUl11iàrnw. 

Io tluu,1uc son 1l'avviso sia cosa wollu pru 
tlcutc, 11wlto giu::;ta, clrn si tengano in consi 
derazil111c i Yescovi in modo diverso dagli al 
tri c(:t'lc:siastici. Citcrù un esempio. Nella rnia 
città natale, vcnnG con1lan1:alo .'l (l giorni cli 
prigionia •1ncl vcseovo, che uon ù c<>rtamcnte 
molto popolare; ebbene, <11wndo usciva di cal' 
cm·,;, gli vennero 1·e8i onori, furon suonate le 
campane, gli vennero spe:liti telegrammi da 
molte [léll'ti d'Italia; distimioni queste che non 
a.Yr(;hli2 ùl'.v:rntc se non av(;,;S(·. sostenuto una 
l)C!l;l. 

Ciò 'letto, io 11011 :ilmscrò pìì1 oltre della pa- 

. 1.07 ... • 
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modo non si viene forse a subordinare le leggi 
dcl potere civile alla legge della Chit•sa? Ac 
cetteremo noi questa subordinazione del poter 
temporale allo spirituale! Dipenderebbe dunque 
dal vescovo, dalla potestà ecclesiastica infine, 
il fare sì ese colui che ha turbata la coscienza 
pubblica, che ha attaccato gli ordini del go 
verno, gli ordini legislativi, gli ordini costitu 
zionali dcl regno, andasse assoluto e si godesse 
l'impunità delle sue colpe? Questo potere che 
s' intromette nello Stato e che paralizza l'azione 
della legge è una euormezza, 

Ma l'onorevole Pescatore non si arresta qui, 
egli va molto più innanzi, e dice: se il Go 
verno avrà eccitato il superiore ecclesiastico a 
disapprovare lo scritto o il discorso del suo di 
pendente, e il superiore ecclesiastico non avrà 
voluto infliggere questa punizione al sacerdote 
da lui dipendente, sarà esso, il superiore, il 
vescovo o arcivescovo, che sopporterà la pena 
e resterà immune il vero peccatore. 
Per verità io credo che questa disposizione 

sia troppo dura, sto per dire sia una disposizione 
crudele. E con che diritto il potere civile preteu 
derà che il superiore ecclesiastico si faccia 
esso il vendicatore dello offese che un cittadino 
ha fatto alla legge, per ciò solo che questo col 
pevole è a lui soggetto nella gerarchia sacerdo- ; 
tale? Ma il Vescovo risponderà e con ragiono al 
govcruo : Voi che avete magistrati e leggi pe 
nali, voi che rappresentate la società offesa, pu 
nit~lo che ne avete dritto e dovere. Io no; e 
se non lo faccio, non e ragione per cui debba 
sopportare la peua d'una colpa non mia. Questo 
provvedimento ideato dall'onor. Pescatore sarà , 
forse un mezzo efficace 1ier indurre i vescovi 
ad usare un rigore speciale verso i loro di 
pendenti che prevaricano contro I' ordine so 
ciale, ma non credo punto che sia un mezzo 
giusto, nè un mezzo umano. Respingo quindi 
anche questo suo secondo spediente, anzi posso 
dichiarare di respingerlo in nome della Com 
missione. 
È mio proposito di non abusare della pa 

zienza dcl Senato, tuttavia non posso lasciare 
affatto inavvertita una parte importante di 
questa discussione. 
Farò dunque una brevissima e recisa ri 

sposta al discorso dell'onor. Senatore Imbrianì 
il 1111alf~ tenderebbs niente meno elle a sop 
primere tutte queste disposizioni. 

L'onor. Sonator€ Irnbriani pensa che il di 
ritto comune basti a reprimere gli abusi dcl 
sacerdozio, senza riflettere che il diritto co 
mune non sarebbe applicabile alle figure dci 
reati previsti nell' articolo 216; e senza consi 
derare poi che il carattere dcl sacerdote ag 
giunge gravità ai loro attentati contro l'ordine 

1 costituito. 
ì\la esso infine si riduce a dire: la libertà e 

l'e~uaglianza producono effetti molto più si 
curi di quelli che non si possono ottenere 
dalla r-pressione ; lasciate questa larga libertà 
e non dubitate cho il conflitto tielle diverse, forzo 
sociali si equilibrerà da sè, come sempre suc 
cede. Vedrete allora che l'improntitudine del 
prete cattolico sarà temperata 1b lla condotta del 
prete protestante, e cosi pure che il sacerdote 
cattolico sarà ritegno alle improntitudini dell'i 
sraelita. Xe conclude che si debba sopprimere 
in questa materia ogni sanzione speciale e la 
sciare a.l« libertà il compito di rimediare a 
questi inconvenienti. 

Io per verità divido coll'onorevole Senatore 
lmbriani la più larga fede nel.tcffìcacia della 
libertà , ma temo che egli ne esageri un po' 
troppo gli effetti; e doman.lo : se poi avverrà 
che non basti la li berta o che succedano i te 
muti disordini , come provvederete alla sicu 
rezza sociale? 

Io non crerlo che per Ja speranza dci frutti 
salutari ma futuri della Iibcrtà , si debba di 
sarmare la società di quella forza che le at 
tribuisce la legge penale. Parrni invece che noi 
ci esporremmo in questo modo ad una delu 
sione , uon dirò pro ba bile, 1J1a certo non im 
poss] bile nell'avvenire. 

Questo mi fa risovvenire del discorso pro. 
nnnciato dall'onorevole Senatore Mauri, il quale 
oggi rispondendo alle poche parole che ebbi 
l'onore di ùire ieri 11 inanzi a Toi parlanuo di 
qnelJ'orir.zontc che egli vedP.va sereno e che a 
mo parve in qualche parte un po' annn volato, 
mi ha fatto ronore di indirizzarmi alcune do 
m11.nùe, e mi ha detto: Q11a11to lt\rnpo (credo 
che questo siano le sue parole), 11uanto tempo 
è che si parla delle <'ospirazioni e delle turbo 
lenze clericali, o quali ne sono stati gli effetti? 
E sta bene. 
:\la poichè J"onorcvo!c :\lauri, mi ha rivolta 

una ima domantla, mi usi IR cortesia di per 
metterne a me pure una. Qu&ndo e che e ve- 

\. . ·• ~~ ' .• M t .. ·~· ··• ..... - .. 
41\Q. 

6111101111 l)&l. 187'-75 - Su.iTO HL RKOHo - Dil11mi1Jt1i, f. l(,2. 



Atti Partamcntari - 740 - Senato del Regno 

SESSIONI<; DI::L 1874-75 - IJll>CIJSSIO:\l - TORNATA DF.L ]2 ~1.\1\7.0 1871) 

nuta meno I'andacia <lei prt>ti? E so l'audacia 
dura ancora non tlulihiamo noi credere che duri 
anche il 1wnsi,'ro 111alvagiL>? E se dura il pcn 
siero mah agio non dura il pericolo" 

illi risponda l'onurcvole Mauri, etl io nou 
abuso più della sofferenza dd SP11at.o. 

PRESIDZ~TE. La parola ii :i.1 Com mis s.rri» ltr.'giu. 
Senatore EULA, rom;;1i.~.•rr;·ùi U1·gin. Dopo la 

splendida :uTi11g-.'.l che avete udito pronunciarsi 
ieri dall'onorevole Miuistro Guardasigilli, voi 
non rni fard•', o Si,:;·11ori, il torto di cn~lll?n' che 
io sorga ogµ·i ad unire ln l1di;ile mia voce alla 
sua 1•erchè abbia rux visato necessario di ag 
giungere nuovi argo~ncnti a quelli ch'Egiì vi 
ha con ta11!J1 1~lo~uenz.'.l svolti in difesa degli 
articoli s11 i quali il Senato sta discutendo. 
Sarebbe questa tale una p1·,::rnnzi<111<> che in 

verità io stesso non saprei perdonarmela, ben 
conosc.mdo curnr: lungi rlal poter aggiungere 
all'un che di nuovo, altro non farci col disa 
dorno mio dire elio attenuare l'impressione pro 
fonda che la vigoria e la potcuza dci suoi ra 
gionnmcnt i hanno prn(lotto sugli animi vostri. 

I~ invece mio unico scopo quello di risolvere 
nlcune tlifficoltit, f! ùi rispondere a varie obhic 
zioni che vennero fatte ieri ed og~i dopo il 
discorso dcll'onorevo!o signor Minisu-o. 

E per non tediare il Senato con le molto pa 
role, che forse sarchboro necossarie per r.spon 
dcro a tutti Cli a tutto, :1011 entrerò in una mi 
nuta analisi delle ohl>it~zio11i medesime, ma lo 
a1:c0nnerò e vi rispontl<·rù per sommi capi. 

l.·11n<1revole S:'ll:ttore lruhriani, ripdemlo in 
:parto qn:rnto ;nra giii. ossrrvaio l'onort'!volc 
Senatore ::11:,nri, Yi ha 1lrti.o clw le disposizioni 
penali contenute in q111·sti articoli sono dirette 
unicamenic conlro ai ministri dcl cuHo catlo 
lico; ccl ha crt!ùuto di poter ad<lnrrc come .'.lr 
g·oment1 in appogµ,-io <lelb sua·asscrzimrn 1111ello 
stesso innocente cmcmlamPnto che il Governo, 
d'acco1·do colla Commissione, lw proposto oggi 
al Senato in ordine :i.ll'int<>~t.'lziu111>. del capo di 
cui si tratta. 
In verità non comprendo come questo sospt!llo 

abbia potuto nascere nell'animo dell'onorevole 
Senatore. Se egli aY<!SS,~ batlato w·1· poco alla 
natura della proposta moùifìcazio11e e princi- 
1ialrnc11t•~ agli articoli onde il 1:apo 8 è compo 
s1o, si sarebbe tosto accorto d'essere_in inganno. i 

Il capo ò intestato nel progetto: 
Degli abu~i di:i ministri del culto . 
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Ye1lctn V<Ji, disse I' 0~1r>r0Y1)\e Senatore 1111- 
h:·iani, conw si:t b;;n d1i:trn eh<' si ì'C•!L'Ssc sciltJ 
acce:rnare ai ministri ili 1:11 so!o ct:l'.o; e se 
or:t \"Ì Si e prOiJ'.l~!O di SOSti[uin·i il 1!11•!11.'I O 
plurak: dei f'lilli, ciò è ;:t1·\·cnnto se11za dubbio 
i11 S•~8·11it.o a rpt:iuto fn gii1 ila a'tri avvrrtito 
es:;pr;;i i11teso tli .:oltJire con i rigo:·i cli 'Jllt!>'l;t 
legge i soli sac,.TtloLi 11"lb rrligionc c:iU(llic:t. 

Ili peto che l'owm:Ynle pr00;1inantc f;'ing:Lt111ct: 
le panie: ;;1ini.~tri del c111f,J !'urnno s1·1·itk nel 
!'!'O g-c t to 111·1 '('i sa 111 ·'li te c1.:l I' i 11te11 Ji Jll (' 11 l'I ù. indi 
c are c;J:\ rprst:l ]:cncrie:1 1lr•1w1:1:11azi,rnc i 1ni- 
11::<tri lli tntt'~ ]t~ rnliginni l'Sis!cnti nel nl'g"llil, 
co1i1•J a tu'.ti si ,·oJÌ;' ;:e:.: ':ì11::tr0 n!l:t 11.·g·:rc 3 
giugno 1871, 1!0Y0 si a l1•jJ'!<•J la st.:ss:i. Jo1:>1- 
zi0nc; e ciù ll')lt può non appari1·11 chi:ll'is,imi1 
a chi rill'1t.ta clic il 1:.1.11:•r'• singolare viene ivi 
usato per antono:11:ts:11, c0111J 11' allr011tl : il di 
mostra:10 ad eYill.•.11.a gli 1•1h:o!i 1\l\l'''.e~:;i .. ·i, 
nei qa:di tLnti si leggG l'r~p1·,;s"i•'ll'~ g't!!1~ri,: t 
cd inùctcrminala: mi:;i0t1·rJ di. 1u cu'h. Ì·: ,1un- 
11uo impos~il.Jik com:111tl·)r0 che reiue(J(.lameuto 
lii rni si ò fotto og!;Ì 11ru,:os1:1, giorn hens\ a 
ri:11drre l'i11te:;t.:izionc t:iù r~:;at la e p1·1),:irn, 111:t 

in fatto non no mut:i punto il sigllillcato, giac 
chò, .'.lllChC Jascia11doJ:t (jUale C nel fll'Pg·ct.t01 

non '. otrobhe mai l'SSC're interpretata 11..i seuso 
rcstrittiri1 :wcrr111ato lLlll' unor·<~vuli! Scnatol'c 
ImlJ1·ia11i senzachè co11tr;1tlllil'a al testo tli tutto 
il cn.po medesimo. 

Ciò [H'em•~:;so ,.CITÒ scnz· alt1·q alle OSS('!'Ya 
zioni fat[p daJl\H10rOYOle ~:l'llalul'e :-01auri, alle 
IJl!ali fecero poscia eco .'.litri oratori. 
Egli t!isse l'he l'art. 21G <lel progetto porrà 

il ~iudice iu una ben ditficiln cor11ii;r,io11e. Come 
fal'ù ùes:-o a conoscere quando il :'.11inistro <lei 
cul ro avrit commesso il reato <li cni si trntw, 
come farà a disti11g-11ere se r1ucsti siasi conte 
nuto entro i limiti tlell' uso retto <\ le:;ittimu 
del proprio ministero, ov\'r>ro li abbia \'areati 
e siasi qui?Hli l'Oso colpevole d·abnso 1 

Sn quali b~,si e èOn quali criteri :,,i donà for 
mare 1u tale ginllizio? l:n sacerdote, proseguiYa 
l'o!:orcvo!c Mauri , cl'n:herà di giustif!raro In 
sua co1Hlotta , dauilo al magi:.trato li•anra .li 
llrl riltalche carw1w, ili una fra ln tante leggi 
ecclesiastiche, a cui dirà di avPre obucdito, e 
sosterrà quiudi non esseni stato abuso per 
paru~ sua. Che cosa potra rispondere il gill(l:ce? 

Q11m;te osservazioni \Jl'o,·ano, a mio avvisù, 
d11~. 11011 ci siamo ancora bene intesi sulla vera 

.. . . 
1- •. 
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natura ili questo reato. Esso non consiste propria 
tuc..to uell' ahuso ,],~gli atu elci ministero dcl 
culto , ne è l'abuso per sò clic ia lcgg'' 1•1t 
nisce ; e ciò è tanto vero che il Governo 11<i11 
ha avuto alcuna ùirfico!UL di .rcoeu.rrc le mo 
dificazioni .proposte 1lalla Cnr11111issio11c, la quale 
ha creduto conveniente di t·Jgliere dall'articclo 
la parola obnsundo , e di dire invece r11- 
l1•1ul0~i degli atti del suo rniHi~t.~1·,.i, turba, ccc. 
L'abuso, non è che uu m<)ZZOJ per commettere 

il reato, il quale consiste nel fatto d' essersi 
turbata la coscìcnza pubblica o la pace delle 
famiglie. : 

Finchè il mi.11!1-;tro '.lei culto non fa clu~ a\iu- j 
sare dcl proprio ufficio, 1ua 11.)!l a:-r1)<·:t alcun . 
danno alla società, il potere ci vile non ha da 
prcorcuparsene ; egli non Lli'v<) risponderne 
che al superiore ecclesiastico , il quale vedrà 
SP. sia il caso ùi 11unirlo. 
~ia quando \"a11:i del ministro ha turbato la 

coscienzn pubblica o la pace delle famiglie, 
allora vi ha reato, pcrchè vi ha tla11110 sociale. 
Perciò il Giudice non ha <11tr::r"!lfi la mis 
sione dr csaruinare se l'atto medesimo possa o 
non essere giustificato rimpetto ai sacri ca 
noui, se nell'archi vio cl elle leggi ecclesiastiche 
ve ne sin alcuna dir lo giustifìchi ; c•gli n1J11 
dcv e occuparsi di c.ò, gi:u:t'.l1i~ l'autorità civile 
non La ::ompetema \•Cl' c·.tl'arc in sitf:tl\:1 1li 
saiui11a; il Giudice doHÙ solo acl:t•rtan' se il 
fatto impnt:i.to ab!Jia ari·ecuto 'il ddto tnrba 
mc·nto, 1·, se l'affermativa risulterà stal>ilita, 
dovrù 1·r.i1rnnciare la couda111w pcrchè se il sa 
c1~r1lotc csercita11do il ~un miilistcro offo11ll<~ in 
si/fatta guis:i. l:t s11c:ietà, J'alJllso rnoJ,:i ritc 
nr.rn Jll'CSlllltO. 

Dire il coatrai'io ù sost(·ncrc l'assurdo; i1 
ministro tli uu culto crist:.'.rno ha l'obbligo tli 
informare la :.ma vita e b :sna cmHlotta ag'.i 
esempi clw 1·i Ila lasci'1.to il Divino :i.1acstl'O, la 
cui parola cii i cui insegnmwmti furono sem 
pre ili pr.ce e di carità, che, come dice il Van 
gelo: ibut hc;11'(ucirndo, e.I inculcaYa a tutti il 
rierdono reciproco t! l'obb:J<lienza alle autorità 
cost.ituit<'; ora sr' t•gli ,·ien meno a <p1csto suo 
prir.oo e sacro (lcinre, e·l i11Ye1.:e di Ìll'cdicare 
l'anwrc e la pace, suscita la guerra, p1·ovoea 
~gli tldì fra i cuHginnti, ed all'ostilità contro 
l'mttùl'ità ciYih, trnùisc1~ il suo manùatu, e 
1L!SSL11ia lr.gge ccclesiast ica varrà mai a giu 
stificarlo. 

110 .. 

Basi.a impcr·wnto il trisLo effot(o prodotto 
Òai di Jni atti per far !)l'l'S\lllH'l'C J'<,]Jl!SO, e pe1• 
c0nYince!'l~ eh·~ essi non poterono Psserc deter 
rninati ila flni pii e s1)irituali, ma sì da 111011- 
tlani e lJi:1simeVvli proposiLi. 

A •1ucsto rigu:ll'(lo l'onort!\·ule Pescatore ha 
osserrat.o <"lie se si inclaghiuo i fini p(;r i quali 
i mini;,;tri dcl culto 1w11 si pcritano talvolta di 
tnrli;1r.~ b cos<:i1~nza pnbblica, si riconoscerà 
che sono scrn11rc d'ordi::n spirituale, non mai 
temporale, 

Hisponderù anzitutto che se l:L cosa ste~se 
cosi, 11011 sapl'ei YCllcrc~ il 1.crchè uon domandi 
sc•nz' altro l:t cancellazione dell'articolo 2JG, 
c•l :tl11.1ia i:l\ ec1.· i ro;.osto di emenùarlo, richie 
tleuJo espressanrnnte il concorso di Jìni ter 
reni e riproYati, abbia cioo ~ug-gerita una di 
sposizio1w di legge, la quale s1t.condo lui non 
sarù mai applicata. 

::iusteugo poi non essere Yero quant'cgli ha 
supposto, è ne inyoco a prova conlro ùi Ini gli 
stessi discorsi che ha 1.kttn.mcntc pronunciati 
in 8f'1:at0 s11 r111"!l'o a1·ç-.:mento. 

Quali sono i fini per. i quali i preti non di 
ra1lo fauno atti ostili alle nostre i::.tituzioni, e 
t11r!Ja110 l:i publ>lica coscienza? Egli stesso lo 
lw 11etto e confermato colla lettura di alcuni 
1Jra:1i ùi un lilJro 11011 sospetto in tale ma 
td'ia. Si comp(:ncli:l!lo tntti in uu solo: Ln. do 
min:izionc ùd potere ecclesi:i.sticD sopra il ci 
vile. Questo è il pri:tripalc scopo a cui mi 
rano tutti gli sforzi <le! partito gesuitico 
dall'onorevole Senatore si giustamente stim 
mat.:zzato; a questo unieamf':.te s'informano i 
sacerdoti che si pongono in gue:Ta colle nostre 
li'ggi, e calpcst;1110 il prn]Jrio dovere tli citta 
cl in i. Il ]>a Jl<Llo dc,·c ::i. vere il pre1lo rn i nio sopra 
tn; ti i Rt), tutto deve cedere dinanzi alle leggi 
clf~lla Chiesa; quando esse parlano, 1<~ leggi ci 
,·ili devono lacere. Or:t io dimando ali' onore 
vole Senatore Pnscatore che cosa siavi ùi piit 
mondo.no e krreno che lo scor,o ili llOrninarc 
e di innal:wre la propria poknza. atterrando 
quella <li ogni società ciri:c~. 

Hitorn:mùo ora nli'onorcvolc Sen:i.tore :\lauri, 
c01dìllo aYcrgli ·chiari lo il dnLbio che manifesta 
va sul moJo tli appri.'zzare e stabilire il reato in 
di~corso. Il giuùice non avrà, giova n rjpeterlo, 
altro còmpito che quello cli esnmi:tare se il ~li 
nistro del culto al!Lia coi ~noi atti turbato la 
coscienza pubblica e la !!ace delle famiglie. A 

l ·t .. ';;- . ., .,. ·- ·;,.. ... 
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difesa dell' imputato non potrà mai valere il 
provare aver esso obbedu o alle leg-g-i cano 
niehe; se questo !Pg-gi contraddicendo alle 
massime insegnate dal di vin fo1Hlatorc della 
religiouc sono iucoucilialiill coi doveri di un 
buon cittadino, s1:etta al potere ecclesiastico 
il cambiarle, e far sì che i sacerdoti esercitino 
il loro ministero senza porsi in urto culle }('ggi 
del proprio paese. 
E invero, o Signori, quando non si adottasse 

ricisamente il principio secondo cui la viola 
zione della legge non può mai essere scusata 
dall' esistenza di una disposizione ecclesiastica 
conuaria, che sarebbe 1ldl'autoritù civile, che 
della pace e 'iuicte pubblica '! Ora che per un 
decreto dell'uiti1n<> Concilio il capo della Chiesa 
proclamato iHi"alliliile, conceuu a in sè stesso 
tutti i poteri, non avrcbb' esso facile il mezzo 
di giustitlcare il clero suo dipendente e farlo 
assolvere dalla imputazione di qualunque siasi 
reato possa avere commesso a sfregio delle no 
stre istituzioni e a danno delle nostre lihertà , 
imponendogli con un espresso provvedimento 
j'obhligo di otTt11ulerle? Se per riacquistare il 
potere temporale perduto, 11er gettare il paese 
nella discordia e nel disordine prescrivesse ai 
sacerdoti di non permettere ai nostri magi 
strati l'accesso alle chiese, se 11<.~ proclamasse 
I'iutor.lctto solo perchè vi sono entrati, ed il 
vescovo punisse il parroco che avesse reso loro 
il dovuto omaggio, dovrà forse bastare a difesa 
dr•!l'i111patat.1i il dire lii non aver fatto alrro che 
ubbidire alla legg·c tld papa? No! il giudice 
rispouderà: ìordine 1lc•l papa non vi scusa; non 
dovevate dimenticare che le leggi ecclesiastiche 
nou possono mai sciogliervi dull'obbligo di ub 
herlire alta potestà civile; che prima di essere 
sacerdoti eravate cittadini; t~ se l'avete clinwn· 
ti:·ato. i111·;1110 tea tate di cv i taro la meritata pu· 
11izione. !'e 111ra legge canonica vi ha spinto a 
deli1ir1ncrc, spetta aTa111oritit etclesiastictt il ri 
formarla; la socictù civile no11 se ne preoc 
cupa. (Braco) 

L'o11orcvolc Se11at0rce Mauri disse inoltre che 
l'art. 21U e perfettamente inutile ) bastaudo a 
tntclare la società tla ogni ecc1~sso dP-i ministri 
<lei rnlti il successi,·o art. 217. perchi) ivi non 
si parli soltanto ili discor~i o :,c:·irti, ma anche 
di altri fatti pnblilici. Prego lH•rÒ l' onorevole 
Senatore tl'ayr,~rtire che in qu<•st'articolo si co11- 
templa.no sulta11w gli oltraggi diretti contro le , i 

111 

instituzioni, le leggi ed i provveùimertti dell:i. 
pubblica autorità; quindi non vi si possono ri 
tenere compresi gli atti che siano beasi deter 
minati dallo scopo indiretto tli osteggiare le 
leggi ed i decref i medesimi, ma in realtà 11011 
costituiscono l'oltraggio espresso che e ue 
cess.'.trio pl\r costituire il reato di cui si tratta 
nell'art. ~17. 
E qui mi occo1T11 dì osservare ali' onorevolll 

Senatore Pescatore (cui chiedo veni:i. <l'averlo, 
quando parlava, a questo punto interrotto) che 
il vero motivo per cui avvennero negli ultimi 
anni tanti atti d'abuso per parte dei ministri 
r1el culto s·:nza che l'autorità giudiziaria alibia 
potuto punire i rnlpevoli, sta precisamente in 
ciò rhe l'art. 26~ del Codice penale ora vigente, 
fn in part<! cancellato colla legge del 5 giugno 
1871; essendo da <pie! punto rimasta aperta :ii 
ministri dcl culto una via :1~sai larga, posso 
ben dirlo per esperienza, a commettere impu 
nemente gli abusi di cui discorriamo: 

Ho detto che~ parlo per esperienza, e per 
verità mi sarelibc facil<; i I dimostrarvelo, uar 
randov i casi gravissimi, che mi e dolornsa· 
mente toccato di accertare nel corso della mia 
carriera; più volte vidi gravemente turbata lit 
pace delle famiglie , seminata la tliscordia in 
intier<~ borgate, e fatto nascere il perico!o di 
sanguinosi eci:essi per opera di ministri dcl 
culto che si valsero delle armi spirituali Jlcr 
eccitare indirettamente i fedeli al malcontento 
e al disprezzo <·ontro le ieggi del Reguo , 
i:wnza che vi fosse alcun m"zzo legale di re 
primerli, appunto per quella lacuna che la 
legge del 187 I ha la>:ciata nella nostra legisla 
zione, e che io spero sarà ùal f;enato col 
mata. 
Xon parl<~t"Ò dP-g-li abusi commessi col mezzo 

del confessionale; qursti pur troppo rimarranno 
quasi sempre impuniti, perchè la contì~ssione 
è un ><egrcto ir:t il sacerdote e il penitente, nè 
l'autorità giudiziaria può riuscire a sollevare que 
sto velo. I u questa spei:ir di allusi, lo riconosco con 
l'onorevole Pescatore, l'autorità civile e real 
mente impotente. :\la anche ali' infuori della 
conft>ssione, non sono rari i fatti chi~ la socit~tà 
ha supremo interAsse lii reprimere, dc' quali 
bene spesso 1111 inti1~ro paese può fai-e testi 
monianza, e che pun~ rimangono attualmente 
im11uniti. 

Si e accennato al rifiuto <li assolvere Qbi 

.... 
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acquistò beni già appartenenti a corpi cccle- solverete i soldati, si diceva loro, so non pro 
siastici, e sgraziatamente non pochi di questi metteranno di disertare alla prima occasione 
scandali sono avvenuti ed avvengono. che loro si presenterà Iavorevole , se non si 

Il compratore trovasi in punto di morte; egli dichiareranno disposti a tradire il giuramento 
si e già confessato da un pio sacerdote, che lo di fcùeltà che ha11110 prestato al Sovrano ed 
ha assolto cd autorizzato a ricevere gli altri alla loro bandiera, appena possano farlo senza 
sacramenti; si va peì parroco, il quale ricor- gravo pericolo. I diguitar! che non ebbero 
dando clrn~ morente possiede beni già propri 1 rossore di prescrivere iniquità <li tal fotta, fu 
di u11 benefizio , o di uua congregazione reli- rono dai nostri magistrati condannati, perchè 
gìosa, coglie di buon grado l'occasione pro- a quella data il Codice penale non era ancora 
pizia per far sentire alì'mfelice tutto il peso del stato in questa parto modificato. Ma non po 
suo st!egno. trehbcro più esserlo dopo la legge del 1871, 
Giunge col Santissimo nella camera del ma- perchè neppure questo fatto, per quanto ecciti 

lato, e senza tenere alcun conto dell'assoluzione I' indegnazione d' ogni uomo onesto, contiene 
già impartita dal confessore, gli dichiara che un diretto cd espresso oltraggio contro una 
non riceverà il Signore, e morrà dannato, se ' leggo dello Stato. 
non faccia pubblica ammenda della gravissima È dunque, a mio avviso, assolutamente ne 
colpa, e prometta per iscritto di restituire i beui cessarla una disposizioni, la quale difenda la 
alla Chiesa. società civile <la simili attentati, e tuteli la 
Invano b. moglie, i figli pregano il prete di pubblica coscienza e la famiglia da questi gra 

voler risparmiare al loro caro una ::;Ì terribile vissimi turbamenti. 
angoscia in quegli ultimi momenti: egli è ine- Si è però detto : e quando avrete convertito 
sorabile. Il moribondo che teme di ridurre snl l'art. 216 i11 legge, quando avrete puniti i mi 
lastrico la sua famiglia facendo la dichiara- , nistri dcl culto con la detenzione e con _la multa, 
zione richiestagli, esita, prega d'esserne dispeu- crederete forse di aver fatto un gran che? Le 
sato, ed allora il prete lo segna all'abbomina- vostre pene non produrranno alcun effetto, i 
zione degli astanti, lo dice scomunicato e gli condannati meneranno vanto d' aver sofferto 
addita prossima la sua condanna, sicchè quello 1 per la religione, ed il loro capo si circonderà. 
sgraziato, o persiste nel suo rifiuto e muore dell'aureola di \lii facile martirio. 
con la disperazione nell'animo, o cede e gr-tta È singolare però, che mentre un onorevole 
nella costernazione tutta la famiglia, che ma- Senatore affermava che queste pene non pro 
ledice ed impreca a chi l'ha spogliata del frutto , durrauuo aleun utile effetto, altri ne deplorò 
delle fatiche e delle privazioni di tanti anni. la troppa gravità, e disse che il condannare 

Ora, ripeto, questi fatti scandalosi che rnuo- un Vescovo o un Arcivescovo alla detenzione 
vono raccapriccio, le cui conseguenze sono è una enormità, perchè questa pena corporale 
sempre funestissime, questi fatti che l'autorità ' è per loro assai più severa e grave, che nol 
giudiziaria ha più volte a mia istanza accer- sia p.-r ogni altro cittadino. Se si tratti <lì qua 
tati, rimarranno impuniti costantemente, se non lunque altra persona, sia pure di condizione 
voterets l'art. 210 quale vi è proposto, perchè elevata, dì un alto funzionario dello Stato, il 
non avendo il ministro dcl culto in quel caso quale si renda colpevole di un'azione delit 
espressamente e direttamente oltraggiata una tuosa, nulla di più naturale che non si faccia 
legge dello Stato, si ..:hiederi.•bbe indarno l'ap- differenza iu ordine alla giurisdizione, nè ri 
plicazione contro di lui della pena stabilita spetto alla pena da applicarsi, tra lui ed un 
nell'articolo successfro. :iltro cittadino qualunque, sia pure questi della 

\'oi ricordate. o Signori, i processi penali classe più inferiore; ma quando il delinquente ò 
che si sono ìstrutti in· alcune provincie ùel un prelato, allora è d'uopo avvertire che se non 
Regno contro i ministri Lici culto rhestitì di gli usale il debito riguardo la religione può 
ecclesiastiche dignità per islrnzioni date ;ti loro correr~ pericolo, e che non è conveniente che il 
dipendenti o ùa osservarsi nel caso ir1 cui avcs- ministro il quale dovrà predicare domani la 
ser;) a c~nfessare soldD~i dcl. no~tro e_sercito. t ?ivina parola ai fedeli, oggi abbia a trovarsi 

E qua.Il erano queste 1struz1om? V 01 ~on as- ~ m carcere. 

.• - 
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Ho la couvinzioue che gli uni e gli altri ab- ,, cessi n lo condanne contro i ministri 1ld culto. 
biano torto. Iiissi CSSCl'\'Ì altri i quali credono che la pena 

Non è vero che queste prnr. non abhiano i sia troppo grave, cd in questo seus» si ò espresso 
efficacia, e non siano temute, So anch'io che f l'onorevole Senatore Imhrinni. 
in alcuni casi ili condanne alla pena del CDX- 1 Senatore IAlBRIA.NI. Domando la parola por un 
cere, proferito contro ministri dcl culto, i loro i follo personale. 
amici, gli aderenti, e qualche dozziua di faun- ' S1•n:ltol'\) EULA, Co;J11ili~sn1·io H-'f/if}. Alrono 
tici Ii accompagnarono ali' ontraìa d(:l'.r. pri- revolo Sci1:.dore Im briaui, il quale vuole asso 
gioni, è li salutarono con piansi «Ilorchè ne lutarncnto il diritto comune anche p<'i reati 
uscivano. Questo è vero; ma credete YOi che commessi dai ministri clr.I culto, ha già rispo 
i sacerdoti condannati fossero in cuor loro sod- sto 1)gregiamcntc lo stesso onorr-vole Pesca 
disfatti e che non abbiano fatto ogni sforzo torc ; mcutrc esso dichiara di non volere pri 
per evitare la pena? V'inga1mcrcstc n. par- \'ilegi, erP:t in realtà un IJl'ivilcgio pcl clero. 
tito. Prima di giungere a questo passo, sia- Infatti, nun potendosi coutou.lcro che 1111 mi 
tene certi, non ommisero di a,;srnliarc colle nistro dd culto, il qualo , ucll'cscrcixio delle 
loro preci il Ministro Guardasigilli, e pie- proprie Iuuzioni, ecciti al disprezzo contro le 
chiarono assai forti' e ripctn1amcntc ;tlla instiìuziorii e le leggi •lcllo St:tto, o ne proro 
porta della sovrn11a clcmenzn, snpplic:rndo chi la tlisohh1,1li1~11za, comrneUa un reato ass:ii 
che fosse loro risparmiato 11uel t·alicc amaro'. più grave dte noi sia la prorncazionr. fatt:t ùa 
(Ilaril<i). Quando poi fu impossihi[o fare altri- un scmplicr. cittadino, pcrcllt'! qucg-li abusa della 
menti, allora si ùis~ero lieii di solTrire per la propria qualit.~ cd arreca maggior danno , il 
gfusti:1.ia. Essicr:tno però i [!rimi aconosccl'C qnal rnlcrli punirr. amcnduc colla stessa pPn.1, egli 
meschino valore :tvcssero le ovazi.oni dci J,)ro ò concctlrr1~ al primo un f;n-ore eccczionaie, 
110('.hi aùercnti, scm·g-endo dietro a li>ro rim- violantlo le norme più elementari tiella giusti 
me11sa maggioranza dcl paese, che li d;sappro- zia penale. 
vava, cd applaudiYa :dia frrmcr.za con cui <!ra Lo ste;;~o principio imperbnto tlel!' egua 
applicata la Jeggf!; maggioranza della quale i g-!iauza ili tutti i citt:tdi11i dinanzi la Jcgg..,, 
primi e più fedeli intcrpctri c1'ano slati i gin- vieta che la pena sia egual,~ per entrambi. 
rati che .wcvangli dichiarali colpevoli. A chi poi Yor1·ebbc una pena più mite pc! 

Ora, <tuando la pena è temuta da chi 1kw clero, affcnna11do che ìa dct2nzione sia troppo 
scontarb, cd è approvala <la rntti gli onesti, grave per persouP invcstiln di uu ufllcio lii 
essa ha r:ig-g-innto il suo sco;-,o, Jl•~rchè ti·aw nobile, opporrò la rispo;;ta data c1ell' illustrn 
quillando la puhb!ic.'.l coscienza h:t riparato il 

1 
conte lfarbaronx :t coloro che gli facevano 

danno c11g'ionato da chi la turh;:ixa. un'osS(\l'vHz'ono d'i1!Pntiro g1merc, 'tnando sta\'a 
IJel resto, mi ben sapete non c:;sorc solo [JCl' ]'ubh!icar;:;i in Piemonte il Codice penale 

quando si tratta rii preti che si fanno di que- ' dcl 1s:m, il quale sancì il 1irincipio che le 
ste ovazioni. Allorehè :1vvengono reati politici pene devono c"scrc cgnali 11e1· tutti i colpe 
e si procede all'arresto d'uomini nvn•rsi alle 'l'oli. 
ins!ituzioni costituzionali, udiamo pure i 1,1ro Si dicrwa anche allora che un ricco, una per 
partigiani declamare contro il Governo e la sona <li contlizi.111c civile, condannata al car 
magistrntnra IH'rchò ki11no senza rig,nardi C()111- c0re, ii assai più punita rlw 1101 sia 1111 indi 
piuto il Ir.iro doYerc. Articoli di c:logio s11i g'ior- vi<luo di hrtssa condizio1w, il quale 1lcblJa scan 
nali, pubbliche sottoscri;1,io11i, appl;111si e <liwo- tare !:i sli~~sa pena. 
strazioni a iosa; nnlla Yieue ommcsso per 11''- O!'a, d1e ('Osa rispose qucll' ìntcgenirno e 
signarc i detenuti •ruali m:ì!'liri e couci!ian; loro dotto uomo di Stato a chi pretcndcYa che si 
Ja pubblica siwpatia, comi11uassc nell'antico si:-;t1~ma tli !5tabilire di- 
Ora, per evitare rrucstc ovazioni, si don·:rnno , vr.rsi genl)ri di pena sccoado 11~ \'arie condi 

dunquo abolire i processi e cancellare 1,~ pene zioni dci colpevoli? Le pP-rsone civili, egli disse, 
per reati politici? Non parmi clw si rnglia che Yiolano la legge penale saranno, è vero, 
giungere a t::into. Non s'invocl1i tlu:upw un .:ir- più punite, ma S(ino \)\lre assai più colpevoli, 
B'Omento di tal genere per combattere i pro- pcrchè l'etluca:done ricevuta doveva essere per 
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loro un freno che li tenesse lontani dal de- 1 sulle piaz7<(), predicano dal pergamo, quando 
Iiuo ; è quindi gin sto eh.i ,;c·111a110 m;iggior- insomma si valgono dello speciale loro ufficio 
nu nte la gravità della pena. S·~ questa è ve- 1 per combattere le iustiìuzioni, allora ò ben 
riti incoutrnst.rbilc , fh'rcllè non dovremo ri- giusto e ragioucvolc che la legge colpisca. 
wterla quando sì paria dei miuistri <lei culti? ' questo che non e più il semplice esercizio dei 
Chi dovrebbe essere a tutl.i ,resempil) ucll'a- 

1 
diritti t!t•l cittadino, ma un vero abuso dcll'uf 

moro dcl proprio pacs«, nel rispet L_i al Prin- licio P 1lella 1p1:1litù loro. 
cìpo e nclF'-'l!bcdienw alla lcg-ge; chi dovrebbe Del resto, non sono soli i ministri dcl culto 
trovare nello stesso sacro ministero che es2r- che siano puniti con pene più severe per i reati 
cita , un «ccitamento a foro il bcue , il mnlto conunessi nell'esercizio delle loro funzioni. 
più reo di ogni altro cittadino, quando 1lf'!in- Voi avete già votato, o Signori, gli articoli 
qua nell'esei·i.:izio nu~cLsimo; è quindi conforme ud pt'ogelto relativi ai pubblici uflìciali che 
a giuS[Ìl.Ì:L che g)il)tle torni più dura l'espia- LlelÌllfjllOIJO uell'cscrcizio del loro ufflcio; e ri 
:1.ÌOllC, giacchi) la pena risponderà rosi alla gora- r-o rd.ue che atu i quali non cosutuirobbero 
vitit di:! reato commesso. (Umro ! Ben,~!) l'·~:it1>, s0 commessi da privnt! cittadini, sono 

Si e eletto; ma pcrchè dovrà 11.-;s.•r;' vietato scvcramonte pm1iti, (jllanùo !te Ì) autore un 
ai ministri <lei cnlw di fare 1:iò che e pcrmc~5o i111plcg.:ito. I crimini ed i delitti che i publ.Jlici 
agli altri cittadi:ti? ' uifkiali cDm111111to110, valendosi della qualità 

Yoi volete proibir loro, di,:<~Y:i l'<•nor•!\'Ole ]nro, t<u110 in genere puniti più gravemente. 
Senatot·l~ Vitellcschi, perfino l;i sc111plicJ ccn- El'purc a nessuno è rnnuto in mente di atrer 
isnra delle leggi. mot1irc hanno pie111) tlirittu uwrc che qurst.a maggiore seYerità 11011 sia 
di farla, e k1 fanno ttttto giorno, i giornalisti rn11for111r a giustizia. 
col mezzo della stampa, e r1u11lur11p1e privato Non si sono forsfl votate ùisposi:.:ioui speciali 
nelle pul>Llichc riu11ioni. coutro i medici cd i chirurgi , per fatti od 

l~ però <1gcvole il rispontiergli che ncssnno omissioni dì rui nessuno chiederebhe conto agli 
proibisce ai wini\\tri <Il'! culto di rnlersi <lei allri citr.:idini? Ed è mai sorta nel Senato, dove 
diri( ti che sp••Ltano ad ogu cittadino, e <li C('Jt- <gu:sw scicttzc h.'.mno CgTcgì e dotti cultori, 
\\\\\'are, se così loro 1,iaccia, i pron-1,dimenti , u;ia Yo<·c a nrnornre lagnanza di questi arti 
dr.Ila ci vile autori l:\. , coli ci! a fJlialiticarli per eccezionali? l\ o certo, 
Starnpino pure Jci lil1ri, parlino n .. i caffè, ; pe1·c,llè 11011 è far Jeg-g-i di eccezione il punire 

intct'vengano ai mectin:;~, facciano US'> iut<omma i reati ia raµ·ione 1k:la ì11trin:seca loro gravità, 
di tutte le lil.Jcrta co1H.:esso lial)o Statuto, e e il ritenere come c,irc,oslanza aggr;wante J'uf 
n<'sguno li molesterà, purcltè ne u~iuo come lii.:io <~sen:itato, semprec:.hè questo è eone.orso 
cittadini, non come ministri tld cullo o ncll'cser- ad accrescere il <lautto sociale. Procedendo di 
cizio tl~llc lorn funzioni. versamcnte cd arlottattclo il sistema cui mostrò 

Non è fol'sc loro permesso ùi :;cri1ere sui di prediligere l'ottoreYo:c Senatore Imùriaui, 
g-iorna!i? e non \'Odiamo 11oi wttodi qnanto si esce fuori Llal diritto comune e si entra nel 
largamente e senza ostacoli usino di questa li- priYilcgio. 
bcrtà? 1,·onorevole Senatore Pescatore disse a sua 
Kon sono sparsi iu ogni città d'Italia porio- volta, che non ammette in questa. materia la 

clici da loro redatti, i quali, salYe le clebite pena corporale stabilita nel progetto. Dopo es 
cccezioni, non si ùistinguono certo nè per sersi dichiarato disjtosto a rinunziare alle pene 
troppa urb:mità uò per modcrazio11<>, e potreb- e procedure eccezionali, su cui si fon<l<tva il 
boro essere compresi nel novc1·0 di quegli or- sistem~ tb lui 1;ropugnato nella tornata di 
gani scapigfo1ti 1lella puhht:ca stampa tli Clti ieri, t!tl a conscutire che le pene da applicarsi 
faceva momione r(Jnorc\·olo Scnatorn Pèsca- co11trn i miuistri ùcl culto sieno scelte fra. 
t.nrc? Facciauo pure a loro posta; ciò e a loro, quelle ordim1ric, ci rii.ornò a parlare dclfcsilio 
collle a tutti gli altri , mnpiameute permesso; dal Regno, come se que;;tu pena non fosse an 
ma quando vanno più oltre, e<l iuvecc ili starn- 1. ch'cssa straorùinaria o si tr<;>vassc compresa 
par libri e giornali, puhblicano lettere tiasto- , nella nostra scala penale. 
rali ed omelie, quando invece di fal'e discorsi j . Egli Torrebbe l)Oi che g)i abuf)i dei Minijif; 

111 ..iR.- ""''" ·.; ~ .. ,~ .. . . ;..~. 
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Senato del Regno 

del culto fossero di regola ordinaria puniti colla 
multa, ed invocò in appoggio della sua pro 
posta quanto venne giustamente notato ieri 
dall'onorevole Ministro Guardasigilli, essere la 
medesima assai sensibile per questa. classe ili 
persone. 

Ciò è verissimo; ma se questa considerazione 
consiglia di inlligg-ere sempre per questa specie 
di reati pene pncuuiarie, corna si è appunto 
fatto nel progetto, non deve però spingersi al 
punto da escludere ogni pena corporale. 
Oltrcchè infatti uu tale sistema sarebbe con 

trnrio a quei principi di giustizia e di egua 
glianw di cui ho testii discorso, sarebbe poi 
anche pericoloso. Non ci sarebbe forse a te 
mere che gli stessi uomini i quali applaudono 
alla condotta dci sacerdoti colpevoli e ne salu 
tano con gioia la uscita dal carcere , si uni 
scano per sollevarli clall' obbligo di pagare la 
multa? L'obolo ùi San Pietro è là per avvertirci 
di ciò che sarebbe per accadere quando non si 
trattasse più che di p1me pecuniarie. 

Coloro che, o per ispirito partigiano o per 
ignoranza, crederanno clic la sentenza ema 
nata contro il ministro dcl culto sia ingiusta, 
promuoveranno sottoscrizioni in cli lui favore; 
i borsellini dei fanatici si apriranno, la multa 
sarà soddisfatta, cd il condannato si riderà 
cli voi e delle pene vostre che non gli avranno 
costato nè un centesimo nè un'ora di carcere. 
Desso pntrà quindi conriuuare a man salva ad 
infrangere le leggi del paesi>, tanto più perchè 
questa sua condotta gli avrà procacciato sen 
za alcun suo personale sngriflzio elogi e fa vori 
per parte dei suoi superiori ecclesiastici, i quali 
riterranno come un merito segnalato verso la 
religione que~li atti di offesa e di ostilità, che 
voi avrete creduto di reprimere, e che in realtà 
rimasero affatto senza punizione. 

Voci. A domani, a domani. · 
Il . . , h I Ho presso che nito, e non aggiungero e e i 

poche parole : , 
Si è <letto per ultimo che queste leggi non i 

sono necessarie, e che daranno luogo ad incon- I 
venienti, ad arbitri e ad eccessive severità. Ma I 
queste disposizioni le abbiamo pur avute per 
più anni in vigore, nè si è mai udito che le I 
punizioni siano state troppo severe, o che al 
cuni :Ministri del culto siano stati chiamati a 
rispondere dinanzi alla giustizia penale di fatti 
che non avessero il carattere di veri abusi. 

i.ii· ~ ; .. 

Se la;;nanze vi furono, sono del genere di 
quello che oggi avete udito dall'onorevole Se 
natore Pescatore , il quale affermò che molti 
reati di questa specis rimasero impuniti; e si 
guardò bene dall'aggiungere che sia mai av 
venuto un solo caso in cui siasi usata un' cc 
cessi va severità dal Governo nel promuovere, 
e dai giudici nel pronunciare la punizione dei 
delinquenti. 

La più larga moderazione fu sempre da tutti 
gli ufficiali pubblici seguita in questa materia, 
e 11011 si iniziarono processi che quando l'aste 
norsene poteva essere un pericolo , allorchè 
cioè eravi a temere che 1!1 popolazioni offese 
nella loro coscienza, verlondo inattiva l'auto 
rità giudiziaria, fossero per reagire contro i 
colpevoli. 
Per provare poi che queste disposizioni pe 

nali non sono necessarie, si disse che il par 
tito clericale è ormai innocuo, che esso è, e sa 
di essere assai debole rimpetto alla gran mag 
gioranza dcl paese, motivo per cui sia vano il 
timore che. possa più fu rei del male. Se è cosi, 
tanto meglio ! risponderò io. Ciò vorrà dire 
che non avendo esso più il coraggio di osteg 
giare lo Stato, questi articoli rimarranno let 
tera morta nel Codice, perchè non ci occorrerà 
mai di applicarli. Ma intanto è bene che nel 
Codice ci siano, perchè se questo preteso ac 
casciamento del partito clericale non fosse che 
apparente, se la sua debolezza non fosse scorn 
pagnata dall'audacia, non avvenga che ci man 
chino le armi per rintuzzarla. 

Del resto, coloro i quali vivono nella per 
suasione che il detto partito non sia oramai più 
a temersi, a mio avviso s'ingannano. Non ho 
mai creduto e non credo , che il clero retrivo 
possa far correre alcun serio pericolo alla in 
dipendenza della nostra patria ed alle nostre 
libertà , ma sono ad un tempo convinto, che 
sarebbe una grave imprudenza il non curarlo, 
ed il rimanere indifesi. Correremo rischio dì pen 
tircene e di accorgerci che l'orizzonte non è poi 
tanto roseo (giusta l'espressione dell'onorevole 
Relatore della Commissione) quale piacque al 
l'onorevole Senatore Mauri di rlipingercelo. 

Non dimentichiamo, o Signori, che il partito 
dei clericali non cede e non transigi mai , e 
se ne vanta. li suo forzato silenzio e la sua 
apparente inazione dell'oggi si convertirebbero 
domani in una guerra acerba , se gli si pre- 
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sentasse un'occasione favorevole per intimar 
cela. Quando lo si crede abbattuto e morto, 
allora appunto devesi più assiduamente vegliare, 
affinchè non si rinnovi a nostro danno la fa 
vola del leone, che, divenuto vecchio, si tinse 
Inalato, sì che gli altri animali, deposto ogni 
timore, commisero, e scontarono a prezzo della 
vita, l'imprudenza d'essersi avvicinati ai di lui 
artigli. . . -.. 

Gli artigli dcl partito clericale, spuntati quali 
furono dal senno degli Italiani, non avranno 
mai, il ripeto, tanta forza da cagionare In. morte 
della nostra patria; ma anche le semplici graf 
fiature sono un male, e queste essendo possi 
bili, è nostro dovere di stare all'erta per evi 
tarle. 
Procuriamo impertanto che il nuovo Codice· 

penale ci somministri le armi necessarie per 
ssercitare, con moderazione sì, e con prudenza, 
ma ad un tempo con forte energia, quel diritto 
che la stessa legge naturale ha consoerato, il 
diritto della leg'ittima difesa ! l Vfrissimi e ga1è 
rali segni di approoazione, 

Sena toro IMllRIA.NI. Domando la paro la. 
Vor:i. A domani, a domani. 
Senatore IMBRIANI. Vorrei la parola per un 

fatto personale. 
PRESIDENTE. L'onorevole Imbriani ha la parola 

per un fatto personale. 
Senatore IMBRIANI. Dirò pochissime parole. 
Io ho veduto che due sistemi erano di fronte, 

due sistemi distintissimi fra loro: il mio e 
quello dell'onorevole Commissario Regio ..... 

(R1mwri.) 
Voci. A domani, a domani. 
Senatore rnBRIANI. L'ora è tarda ; serbo il 

mio tliritto per domani. 
P.!l.ESIDENl'E. Crede il Senato di passare alla 

votazioue degli emendamenti 1 
Voci. !\o, no, a domani. 
PRESIDENTE. Prego allora i signori Senatori a 

intervenire alla seduta di domani alle ore tre 
precise, perchè si procederà immediatamente 
alla votazione degli emendamenti proposti a~li 
articoli dcl Cavo VIII. 

La seduta è sciolta (ore () 1[4). 

'BàmoNS DllL 1874-75 - S!IMTO DEL RsoNo - Discuuicmi. f. 103 
118 ..... ~ ~ TI . 
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o 6l8e"'. - 
Prealdenza. del Vlce-Presidente !:iERRA 'Il'. M. 

SOll!RIO - Congedo-S11g1tilo della discussione del progetto di legge per I'approoasione e l'attua 
zione del Codice penale del Regno d'Italia - Parole del Senatore Imbriani per fatto personale - 
Ritiro del suo emendamento- Dichiarazioni ed istanza del Senatore Pescatore, a cui 1·i~onde il 
Ministro di Grazia e Giustizia - Petizioni ed r1ppunti a cari articoli det Codice, presentati 
alla Commissione da alcuni arcivescovi e cescoci delle antiche procincie, comunicati al Senato 
ed oppugnati dal Relatore - Rinvio del N. 2, § t, dell'articolo 2 t, rimasto sospeso, ad un nuot·o 
esame della Commissione - Comunicazione delle rarianti e degli emendamenti proposti agli 
articoli del Capo V II l - Nuoco à·rticolo 2 f 6, proposto e scotto dal Senatore Pescatore , non 
accettato dalla çommissione, combattuto dal Reuio Commissario, non approrato - Dichiara 
zione del Senatore Pescatore - Ritiro del suo articolo aggiuntfro e reiezione dcl .mo emenda 
mento all'articolo 216 - Emendamento al detto articolo del Senatore Mauri, combattut« dal 
Jlinisti·o, sostenuto dal proponente - Replica del Ministro e modificazioni da 1111'. propoi;te al 
l'articolo ...:.... Subemendamento proposto dal Senatore Mauri, non accettato dalla CQmmissihM 
e combattuto dal Ministro, respinto - Appi·onazione dell'articolo 216, modincato - Reiezione · ;~~ 
degli articoli 217, 218, 219, proposti dal Senatore Pescatore - Varianti proposte dal Se 
nat01·e Yitellcschi all'articoto 217 del progetto ministeriale, respinte - Approrazione dell'ar 
ticolo 217, per parti e per intiero, dell'art. 218, modificato dalla Commissione e dal Ministro, 
e detl'art, 219 - Varianti del Senatore Tecctiio all' articolo 220, accettate dalla Commis 
sirme - Approvazione delt'articolo 220, mo-iittcato, degli articoli 221, 222 e 223,colle mo 
dificazioni concordate fra la Commi.~sione cd il Ministero ; dell'articolo 224, colt'emendamento 
proposto dal Senatore Tecclzio, dei Nusn, t, 2, 3 e .J dell'articolo 225 del .Y. 5 modincato, e del 
I'ariicolo intero; dell'articolo 22(); del 227, modiflcato dal Ministro, e drl 228. 

.. ~ .. .... ~., 
. : 

. ... ' ... 
La sedut.a e apert.a alle ore 3. 
Sono presenti il Ministro di Grazia e Giustizia, 

'fld il Commissario Regio, più tardi interviene 
il Ministro di Agricoltura, Industria e Com 
mercio. 

Il Senatore, Segretario, TABARRINI dà lettura 
del processo verbale della· tornai.a precedente, 
che viene approvato. 

AUI diversi. 
Il Senatore Pica domanda un congedo di 20 

giomi pe1· motivi di famiglia, che gli viene 
. dal Senato accordato. 

~ Seguito della discussione del progetto di leir;ge .'.'~ 
per l'approva7.lone e l'atcoaztonc dt'l Oedlée 
penale del Regno d'Ualta. 

PRESIDIMTE. L'ordine del giorno reca la con 
tinuazione della discussione del nrogetto di 
legge per l'approvazione e l'attuazione del Co-. 
dice penale del Regno d'Italia. 

Il Senato rammenta che nella seduta di 
ieri è stata chiusa la discussione sul Capo Vlll 
del Libro Il. 
La parola spelLerùl>l>e al Scu!ltore Imbriani 

che l'aveva chiesi.a per un fatto personale, ma, 

--~· 

.. ··"-~ 
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non essendo egli ver anco al mo posto, ren 
derò conto al Senato dello stato delle cose 
e dell'ordine col quale io ritengo che si debba 
og-gi continuare ..... 
(1','ntm uell' .. i u!« il Seunlorc Imbriani.v 
..... Il Senatore Imhriani aveva chiesta-ieri la 

parola p<'r un fatto personale; se cosi desidera, 
ha fac,)lta di J•arlare ~ la prego però di atte 
nersi puramente e specialmente al fatto per 
sonale. 

Senatore DHIRIANI. Signori, 11011 avrei mai 
chieste la paro~a p -r ·~11t1-.1re in petteg0lcai di 
un fatto pur·o personae: ma debbo a lla serietà 
della nostra discussione una schietta dichiara 
zionc sul mio proprio voto. 
Io avevo visto gli articoli gravi del vi 

gente Codice penale rispetto all'abuso del mi 
nistero dci cherici presso che mai applicati 
dal governo, e mi era indotto :t credere che 
l'opportunità di simili prescrizioni fosse al tutto I 
cessarti, e sì dovesse rientrare nel dritto co 
mune, applicando un nuovo criterio dcl dritto I 
[doalc richiesto dalla civiltà ulteriore. A che 
fare una legge, io pensava, e fatta, rifarla an- I 
cera e poi come pc] !';issato non eseguirla ! I 

:'lii piace di aver provocato con la mia pro- 1 

posta radicale le dichiarazioni fatto ieri a noi · 
dal governo. Esso ci dichiarò che l'opportunità 
non era cessata, e che lo Stato non doveva. ri 
maner disarmato di leggi in faccia ai suoi ne 
mici più pericolosi: ci dichiarò che avrebbe 
per I' avvenire .eseguito fedelmente la legge, 
non permettendo che rimanesse inerte al mago 
gior uopo. 

Ed io da parto mia reputando che il Governo 
sia il giudice migliore per l'opportunità di un 
provvedimento l<>gi~latìvo e ch'egli insistendovi 
dimostri abbastanza che gravi ragioni a lui 
note l'inducono a ciò, ro atto di patriottismo rite 
nendo la mia proposta e votando pel mante 
nimento dci quattro m-ticoli, come sono stati 
modifìcari. E tanto più volentieri (mi giova ri 
peterlo) m'induco a questo, dietro le calde pa 
role che partirono dal banco governati vo, è che 
manifestarono il fermo proposito che il Mini 
stero non avrebbe lasciato ineseguito il di 
sposto della legge, ne avrebbe fatto spuntare, 
11c irrugginir•~ le armi legali <li cui fosse dal 
Parlamento fornito a salute della libertà nostra. 

Lieto di sufatte dichiarazioni <lei Governo, 
io voto di pieua mente P, di largo cuore con lui. 

1!1 

Ed ecco, o Signori, csauri to i I mio fai I.o per 
sonale. (lir11ro.) 
Senatore EULA, Ccnruniseario Re9io. nonrnnllo 

la parola. 
PRE'IIOENTE. I.a parola i) ali' onorevole Com 

rn i!:isario Regio. 
SPnatore EUL~, Commiss1irio Re!Ji'i. A nome 

del Governo ringrazio il Senatore Irnbriani di 
aver ritirato il suo ernenJameuto, e gli dichiaro 
C%cre forma intenzione dd Governo s1esso <li 
citica''<'rnente promuovere l'csccnzione non solo 

, di q1wsti, 111.'1 di tutti ~li art:coli del progetto 
in discns,;iow', se ottC1'!'Ù. come sp~·rianw, l'ap 
provazione del l'arla:n<'nto. 

Senatore n;scATORE. Domando la parola per 
una domant\a, 

PRESll)[NTE. Intorno a dw? 
Senatore FE'WATORI::. Per fare una rispettosa 

domanda alla Prcsid<'nw dd Senato. 
PRESI')ENTE. Parli pure. 
Senatore PESCATOR!t Dopo l1J dichiarazioui 

fatte ieri dal Governo, io credo chr. la votazione 
dP!l'art. :!Hl verserà (<lom:indo scusa cli qursta 
parola) in 11na specie di c'lniYoco. 

Iu un'altra Camera per natura e per consuo 
tudi ni più viva e più lihera, la parola per un 
fatto personale o per n na sem pii ce dichiara 
zio1H1 (ne ho uua lunghissima esperitmza) mi 
basterebbero ampiamente per ispiegarc in pro 
posito il mio concetto. Qui non mi permetto di 
ricorrere a qUt~ste vie indirettf:; ma in ogni 
cosa c'è 1111 diritto di naturn che ùomiua i re 
golarnenti. Se, mantenendo chi11!'a la discns 
sione, il Prcs1ùente, il Govemo sopratutto e il 
Simato medesimo volessero permettermi due pa 
role, io credo che sarebbe ~od<lisfatto così il ùi 
ritto dì natura che ho inrncato. Se non si 1·uò, 
mi ras~egno facilmenw solo facendo due dichia 
razioni. La prima è che del mio for:.:ato silenzio, 
(e questa osservazione la faccio al Senato e al 
paese) non si possa trarre indizio veruno a 
carico mio di 1111'acquics1,e11za qualsiasi. La se 
conda è, che vivatnflnte deploro lo zelo sover 
chio di coloro i r1uali, avendo <lichiarato il' Cìo 
rnrno di voler aarnra pal'larc , per~isteltcro 
nella domanda della chiusura. I discorsi e le 
di('hiarazio11i del Governo, o Sigt1l1ri, sono sem 
pre di grande importanza, e non credo che sia 
costume lodevole quello <li chiudere In discus 
sioue anticipatamente, )Jcrché se i discorsi del 
Governo preparano la chiusura non la ~c;>m-. 

- 

.'f .. ,.. . __ ,. 
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piono mai, e ripct~-~~~~·::-si sono di tale i~1--1 · Q;1est-o io 1hchiaro0pcrparte mia; al S~nato 
portanza che meritano sempre ancora qualche \ poi appartiene il giudicat·c dPlla convenienza ~ 
ulteriore riflessione. c<l r poi sempre in facoltà della necessità <li dare ma~giore sviluppo a 
dell'Assemblea di chiudere la discussione quando i questa discussione. 
vede esaurite anche queste ultime riflessioni. ' Non parnti neppure opportuno di lasciare senza 
Quindi io, in verità, mi vedo ridotto anche a fare qualche «s-ervazione la seconda dichiarazione 
una preghiera rivolta in ispecie al Minisn.ro ; fatta dall'onorevole Pescatore, riguardo a coloro 
preghiera che accompagno con una promessa i quali chiesero la chiusura di UIL'.1. discussione 
solenni' di non-fare un discorso, e sopratutto abbastanza lunga, riservando al Relatore della 
di non riaprire la discussion«. Co111111i:;~ioue cli al Governo la facolt.à cli ma- 

PR.ESIDENTE. Cosa domanda in sostanza? nifestare le loro idee sopra lo nuove proposto 
Senatore PESCATORE. Di fare qualche osserva- CÌI<~ cr.uio state poste innanzi. 

zionc. Io cun vengo coll'onorevole Pescatore che 11011 
MTIBTRO DI G:L·,;;:,1 E GllJS'fIZIA. Dou.andu la e g-cuei·alrnentc conforme agli usi parlnmeutari 

parola. di lasciare al Governo l'ultima parola, e che 
PR.ES!l)ENTE. Ha facoltà di parlare. avviene poi Governo prccisamento il contrario 
MINISTRO DI GRAZIA E GillSTIZIA. Io penso che ' di ciò che per gli accusati si osserva nei pro 

l'onorevole Pescatore, meglio cl 1c d Ministero, c.ul i mentì penali. Ed è h<~n a ragione, poi eh è 
avrebbe dovuto rivolgere la sua preghiera al il Governo come investito dcl potere esecutivo 
Senato, perchè egli, veterano come è nella p:i- produce avanti <il potere legislativo le sue pro 
lestra parlamentare, conosce heuissimo che il poste, affìnchè vi siano giudicate; ed è beu 
dare o togliere la facoltà di parlare in qua- naturale che i g'Ìnclici, cioè i mcm bri del Par 
lunque assemblea politica non appartiene cer- lamento, s.auo sempre in facoltà di manifestare 
tamente al rappresentante del l.01·1•r::o, ma al- i loro 111•pr-c·;~z:1mc:nti s·_.r;ra le proposte gover 
l'assemblea medesima. • nati ve. Ma farò osservare all'onorevole Pesca- 

lo deploro che I' onorevole P .. scat.or<~ s'im- torc c:hr: il 1110<10 uel quale il Senato ha ieri 
magini di essere ridotto aù un 8ilenzio forzato. deliberato, non è senza precCllcuti, e che ri 
rutti coloro i <111nli ha1ino assistito all:i. lunga mane sempre in faroltà ciel Senato, udito il 
ed ampia Lliscussione che da pi ii tli clttt~ giorni :i\liuistt,1·0 e il l{dal<Jrl' della Commissio1w, di 
stiamo facendo sulla 11ne~tione che riguarda i 111-r111e1 tere, o\'e nuovi dementi siano iulrodotti 
re>ati corn11wssi dai minist1 i dtJl culto nell'esl'l'- rwlla discussione, che vcuga riaperta e conti 
cizio 1lell·~ loro funzioni, hanno potuto persua- I nnata b discussione, quando lo ravvisi oppor 
dersi che, se c'è un membro dell'assemlilea, il I tuno. 
quale ahbia usato larghissimarnente ùella fa- I Prego poi l'onorernlr: Pescatore ùi consiùe 
coltà tli parlare e di espom:: le sue i11ec in rare che intorno ali' al'ticulo ::'16, esistono cli 
tutti i mo<li, ·~sotto tntti gli aspetti, quel desso verse proposte. O:trn (tttclla della Commissione, 
è certamente l'onorevole Pescatore, che noi ne esistt~ u11a dell'onorevole '.\l:wri; un'altrn del 
tutti alibiamo ascoltato con piacer.~, mnrnir:rn- l"n:101·l•volc Pantalconi; mi pare che a qualche. 
done il molto ingegno e la 11on comnne llottrina. altra ncecnnassc anche l'onor~volo Vìtelleschi; 

Ma, per ,·eritit, io cm proprio persuaso che e lo stt~sso onorevole Pescatore fece diverse pro 
l'onorcvole Senatore PeHcatore avesse. come po:;te le quali possono ancora 1JSigerc qualche 
si suol dire, vuotato il sacco, che .wcss~ detto maggioro svolgimento. 
tutto ciò che sopra questa questione era pos- Da tutto ci<) risulta che l'onorc:rnle Senatore, 
si bile di dire ;1,l il 11 ingegno assai acuto e co- ~enza. bisogno di invitare ;l s,~nato atl una de 
pioso qual'e il suo. Ma, poichè pare che non liberazione che modifichi la preec<Ìente, potrà 
abbia ancora es,rnrilo il tema, •: g·Ii rimanga il avero uncora il modo cli espone le idee che 
dcsiclerio di parlare ùi nuorn, fJfJI' Jiarte mia credesse utili acl appoggiare le proposte da 
vedrò sempre con piacere che il Senato con- lui fatte. 
senta all'onorevole Pescatore tli tlare un ulte- Senatore PESCATORE. Chiedo la parola per ri 
riore e più ampio svilnp1io alle sue ilke 1)tl Yolgere una pr.:ghiera al Senato. Io non in 
a.!le sue ossèrvazioni. i tendo rientl'are nella ùiscussione; 11e verament~ 

! il Jia. ~ .i i ·~ . l~L .; :. .. 

• 
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venendo in votazione la ~iia proposta mi fosse 
lecito di di discutere ancora, ciò mi basterebbe; 
ma in vece io credo che è chiusa la discussione 1 

anche per questa, e che non mi si potrebbe conce 
dere la parola. Irico che vorrei 1lire due parole 
soltanto sugli elementi nuovi introdotti nella 
discussione, e non sul discorso pronunciato 
dall'onorevole Regio Commissario, ma sulle 
sue dichiarazioni particolari. Se il Senato cre 
derà. ùi concedermi la facoltà di pronunciare 
poche parole io lo ri ngrazierò, se non lo crede, 
mi tacerò. 
Senatore DORSANI, Relatore, La Commissione 

dichiara che si asterrà di votare sulla domanda 
dell'onorevole Senatore Pescatore. 

PRESIDENTE. Il Senato sa che ieri ha delibe 
rato cli chiudere la discussione, e che anzi si 
stava per venire ai voti sopra le proposte di 
modificazioni fatte dalla Commissione e sopra 
gli emendamenti proposti <lall' onorevole Pe 
scatore e da altri Senatori. 

Si era deciso ozinndìo di riservar la parola 
al Relatore della Commissione, ciò che è per 
fr>ttamente conforme al disposto <lai nostro Re 
golarncuio. Si disse anche t1i riservarla al Go 
verno, e ciò perchè l'onorevole Senatore Pesca 
tore ampiamente discusse non solo l'emenda 
mento parziale, ma ragionù sopra un sistema 
completo di emendamenti, il quale variava ra 
dicalmente il progetto ministeriale. Dopo che i 
l'onorevole Pescatore sviluppò queste sue pro 
poste, era ragionevole, era indispensabile anzi, 
chi> anche il Go verno esponesse sulle medesime 
la sua opinione. Ecco perchè ieri sì era stabi 
lito di procedere in questa forma. 

Se il Senato vorrà acconsentire all'onorevole 
Pescatore di fare t1elli\ altre osservazioni, Pg!ì 
potrà farle. Se l'onorevole Senatore Pescatore 
\'lIOI riserv a!'SÌ la parola per quando si darà 
lettura dello sue proposte di emendamento, egli 
potrà farlo anche allora. Se mo! parlare adesso, 
consulterò il Senato. 
Senatore PESCATORE. Se si rimane intesi che 

quando il signor Presidente darà lettura delle 
mie proposte, io potrò aucora aver la parola 
µcr aggiungnre 1111ald1e osservazione, io ritiro 
la preghiera che foci al Senato. 

PR.ESI)ENTE. Le sarà dunque conceduta la pa 
rola quando leggerò le sue proposte. 

Ha la paro'a l'onorernle Relatore. 
Senatore BORSANI, Relatore. Io d-bbo dare 

• 
. . 

conto al Senato di due petizioni che nel corso 
della presente discussione souo stati cornunicati 
alla Commissione. Queste petizioni provengono 
dai reverendi arcivescovi e vescovi delle pro- 
vincie ecclesiastiche di Torino, Vercelli e Genova. 

La Commissione, quantunque fosse già la 
1 discussione inoltrata, si è fatto debito di esa 
minare attentamente queste due petizioni, e ha 
innanzi tutto provalo una penosa impressione 
per il modo con cui esordiscono i prelati ri 
correnti nell' esposizione dei loro desideri e 
delle loro preghiere. Ecco le loro l aro le: 

« I sottoscritti arei vescovi e vescovi delle 
provincie ecclesiastiche di Torino e Vercelli si 
sentono obbligati dal loro ufficio e carattere 
di pregare gli onorevoli Senatori e Deputati a 
respingere gli articoli del progettato nuovo Co 
dice penale qui sotto indicati, e fin d'ora pro 
testano quanto il possono contro la conversione 
di questi articoli in leggi dello Stato. > 
Questa formala. di protesta non è ammessibile 

dinanzi aJ Corpo Legislativo, e tanto meno poi 
sarebbe accettabile con il seguito che costitui 
sce il principio dell'esposizione. Essi si espri 
mono in questi termini: 

« In questi articoli si disconosce pienamente 
la divinità della nostra santa religione; e que 
sta non è riguardata, sn non come un'opinione 
umana ed è gettata cogli errori con cui lo spi 
rito delle tenebre ha ingannato e sedotto, e 
continua ad ingannare e a sedurre gran parte 
degli nomini. > 
Malgrado ciò, la vostra Commissione è incli 

nata a ritenere che queste parole sieno sfug 
gite inconsideratamente dalla penna dei reve 
rendi prelati e non ne ha tenuto conto, o almeuo 
non ha rnluto fermarsi su cli esse e respingere 
il ricorso senza pre11derlo in considerazione. 

Ad ogni modo era suo debito di rendere av 
vertito il Senato dd linguaggio usato dai re 
verendi ricorrenti. li Senato vedrà quale pre 
gio debba fare dei motivi tli ricorso, e se debba 
pur tener conto ùella forma di protesta. con cui 
vengono esposti. 

Gli appunti che si fanno al Codice sono nove. 
li primo cade snll'artico!o 21 <:he come ben 
sapete compt'netra la perdita ùel beneficio ec 
clesiastico nella interrlizio1:e dai pubblici uffici i. 
La Commissione qui ha dovuto notare che i 

reverendi ricorrenti non hanno saputo ben distin 
guere, o non hanno voluto distinguere l'utn- 
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cio dal beneficio, onde l'erronea conclusione i 
che l'articolo 21 trapassi i limiti della tem 
poralità. Ad ogni modo, voi sapete cho la 
discussione di questo articolo fu sospesa e che 
·l'articolo fu rimandato alla Commissione, coll'in- 1 

carico di deliberare anzitutto se debba far parte · 
del Codice penale l'aggiunta che riguarda il be 
neficio, o SQ.jnvece debba essere inscritta nella 
legge transitoria di pubblicazione ed approva 
zione del Codice stesso. 

Il secondo appunto riflette gli articoli 1 !'l:3 a 
156, i quali, secondo che avvisano i prelati 
ricorrenti, mettono la religione cattolica al 
li vello di tutte le altre religioni che essi chia 
mano false e tollerate soltanto nel Regno. 
La legge, quando punisce gli oltraggi ai 

culti religiosi, considera il reato sotto un punto 
di vista che conviene tener presente: lo con 
sidera come uu attentato alla libertà cli co 
scienza vale a dire alla libertà individuale. 
Ciò posto, è evidente che nel campo della : 

libertà tutte le religioni sono uguali, e tali dc- ! 
vono essere in faccia alla legge, nè potrebbe 

1 

il Codice penale far distinzione fra quella reli- · 
giont!' che nello Statuto è considerata religione , 
dello Sta.Lo, solo perchè è la religiouc della I 
maggioranza della 1121.7.ione, e le altre religioni I 
che s13110 ammesse nello Stato. ' 
In terzo luogo eccepiscono i vescovi sull' arti 

colo 216, che è quello che abbiamo oggi in di 
scussione, perchè quest' articolo attribuisce ~il 
giudice laico il giudicare dell'abuso del mini 
stero sacerdotale e dei mezzi spirituali. 

Voi sapete che la Commissione d'accordo 
col Ministero ha modificato il testo dell'articolo, 
ed ora uon vi si leggono più le parole che 
raffiguravano il sacerdote che abusa del Mini 
stero e dei mezzi "spirituali. La Commissione 
ritiene quindi che le apprensioni degli arei 
vescovì e vescovi di Torino, Vercelli e Genova 
debb~no i~ ~uesta parte almeno cessare, e che [ 
non sia pm Il caso di occuparsene. 1 

In quarto luogo eccepiscono i reverendi pre 
lati contro l'articolo 217 perché dicono essi, 
l'autorità di Dio e della Chiesa è preminente 
all'autorità civile; e quando la legge civile fa 
atti che la Chiesa giudica contrari alla legge di 
Dio, il sacerdote ha il dovere di rivelare agli 
uomini J'opposizione esistente fra gli atti del 
l'autorità civile e la legge di Dio, e deve nel 
\empo stesso avvertire i fedeli dell'obbliiO che 

loro incombe di obbedire piuttosto alla legge 
di Dio, che a quella degli uomini. 
Il sacerdote, voi l'avete rilevato dal testo o 

dalle lunghe discussioni che si sono fatte sul 
medesimo, il sacerdote, secondo l'articolo 217 
è libero di discutere le leggi e gli atti del 
Governo, ha il potere di contendere, censurare 
tutto ciò che è umanamente disputabile, cen 
surabile perchè questo è attributo dì tutti i 
cittadini; ma per ciò appunto I:. sua censura 
deve essere fatta nei modi proprl a tutti i cit-· 
tadini; la stampa, l'arringo: allora il sacerdote, 
benchè subordinato alla legge, usa i diritti del 
l'uomo libero. Ma questa non è l'ipotesi che 
prevede la legge nell'articolo 217. 
L'articolo 217 del Codice penale contempla 

i reati che sono commessi dai sacerdoti non 
come cittadini, ma come ministri dcl culto e nel 
l'esercizio del loro ministero, e voi ben capite 
che naturalmente doveva la legge preoccuparsi 
di queste circostanze, e farne un'aggravante di 
reato; perchè le qualità personali, e special 
mente il carattere del sacerdote, imprimono 
veramente una maggiore gravità al fatto, in 
considerazione anch« del pericolo a cui si trova 
esposta la società. La censura Ilei sacerdote 
ai piedi dell'altare diventa il linguaggio di uu 
potere che presume di essere superiore alla 
legge. 
L'art. 218 è pur esso fatto segno agli ap 

punti dci rivereudi arcivescovi, perchè punisce 
i ministri del culto che esercitano atti di culto 
esterno coritro il divieto del Governo. li culto 
di Dio, dicono essi, non deve esser subordinato 
ai decreti del potere civile. Qui i ricorrenti 
fanno una confusione di idee; essi credono che 
l'autorità ecclesiastica sia sottoposta all'auto 
riuì. civile nelle cose che riguardano l'esercizio 
spirituale della religione; ma i divieti a cui 
allude la legge sono quelli che possono venire 
motivati dalla tutela dell'ordine pubblico, dal 
l'interesse dell'igiene pubblica; per esempio, 
nei casi di epidemia, le autorità civili possono 
impedire che si facciano quelle funzioni reli 
giose che chiamano e raccolgono nell'interno del 
tempio una moltitudine di gente; può ugual 
mente proibire le processioni e cose simili. In 
questi casi si tratta di provvidenze che non 
hanno per conseguenza il sindacato sugli atti 
del ministero spirituale; si tratta solo della 
tutela dell'ordine pubblico , della tutela deliri 

., 

s, 
. ! 
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salute pubblica, che è il dominio appunto del 
l'autorità civ ile ; in questi casi, dico, la ll'gge 
non reca offesa di sort..--i all'autorità e all'iudi 
pendenza della Chiesa. 

L'art. 2l0 viene in seguito segnato all'atten 
zione dcl Scnato , perchè , dicono i ricorrenti, l 
se la religione cattolica é la religione dello I 
Stato, la sola Chiesa ha il diritto <li l'unire i \ 
suoi ministri quando delinquono nell'escreizio 
del loro ministero. 

Ma la legge ci vile, o Signori, è tutrice an 
zitutto dell'ordine sociale; e come tale non può 
spogliarsi del diritto di punire in favore di un 
ordine di cittadini, per quanto sia rlspcttahile. 

E la facoltà cho vorrebbero rivendicare i re 
verendi vescovi ed arcivescovi di punire essi 
soli i delitti commessi dai ministri della reli 
gione è una pretesa esorbitante, che la vostra 
Commissione ha giudicala non accettabile: e 
perciò ha creduto di non dovervisi arrestare. 

Eceepiscono poi sull'art. Hli, § ~. il quale, ìu 
tligge una multa ai sacerdoti che si adoperano 
a vincolare il suffragio degli elettori, perchè 
la disposizione, dicono essi, e troppo oscura e 
lascia all' arbitrio del giudice <li punire i sa 
cerdoti di ogni prutecipazione alle lotte elet 
torali. Qui non ho che una osservazioue a fare, 
che il ricorso cioè e giunto troppo tardi, perchò 
l'art. 16ì, come ben sapete è già stato appro 
vato, e inutile sarebbe lo arrestarsi alle rimo 
strame dci monsignori ricorrenti. 

Eccepiscono ancora sull'art, a:S:l, che, corne 
ben sapete, aggrava la J)Clla degli atti ili libi 
dine commessi dai sacerdoti con abuso dcl mi 
nistero, e dicono i reverendi che in questa 
parte la legge fa uno sfregio ai ministri della 
religione, e che questa disposizione è olt raggi osa 
al clero. Io sono ben lieto che i sacerdoti siano 
in tale condiziono da uou temere di dar mo 
tivi alla applicazione della legge a loro pre 
giudizio ; ciò vuol dire , che fa l!~gg-e resterà . 
oziosa j intanto, Si Celiale il reato C )IOSSÌlJÌle, la I 

fogge doveva provvedervi. 
Nè io andrò ad indagare se ne le staìisticho 

siano o uon siano ricordati fatti i quali con 
corrano ad appoggiare piuttosto le osservazioni 
dei ricorrenti o la opinione che avrà avuta I' o 
nore mie ~linistro Guardasigil.i nella compila 
sione del suo progetto. 

Da ultimo si designano alla vostra 
jH articoli 530 e 5Jl del progetto. 

attenzione I 
Que1>ti ar- 
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ticoli sottopongono le a~sociazioni in genere al 
l"olJhligo <l•'lla òcnnnzia all'autoritir. di pubblica 
sicurezza; e ljllesto Ull VillCO}O , diCOllO i \'(J 

SCOYi ricorrenti, alle prntichc t\d alle associn. 
zioni religiose. 

g qui vedete, Signori, come va<la110 lungi dal 
vero i prelati ri<:orrenti. Le riunioni dei fedeli 
per gli atti del cnlto, per le opere di pietà, non 
costi Luiscono un'associazione per cui menorna 
menlA possa venire in capo a chicchessia di 
metterle nel novero di quelle per l" quali e 
imposto l"obb'igo ilei la tle11nn1.ia all'antorilà di 
ptluhlic:t sit.:nrezza. Anche questo appunto dci 
ricorrcmi e stato consìdt:ralo dalla \'Ostra Com 
mis,;ione come infondato, e tale da non meri 
tare alcun riguardo. 

Dopo ciò non ho a far altro che deposi tare 
snl banco ùella Presilknza 11~ peiizioni ili cui ho 
reso conto al Sunato; in tal modo, chiun11uc lo 
1lc:>iùeri, potrà prcudf!rae conusceuza. 

PRDSrnENTE. Dopo qnei;t:i. relazione fatta <lai 
R1~latore 1lella Commissione delle petizioni dei 
vesco,·i, non rimane altro che cercare se è pos 
sibile di mettcn: in votazione questo tanto con- 
trastato articolo 2 lG. .- 
Ricorderò intanto, che vi e il N. 2 dell'art. 21 

che per deliberazione dcl Smiato :.ispetta ancora 
la sua soluzione. La Commissione nel suo con 
tro-progett~ a quest'articolo, nel N. 2 del § 1, 
fece la motli(kazione ::;cguente : 
Il testo ministeriale diceva: [,a intcrdi; iu>w 

. d<1i puf1b1ici H(/ici /• J>l't'iìL'lua r prnduce /a 
I pei·di/11: 

« Di ogni impiego, ufflcio, fmuione o servi 
zio pu\Jlilico l'.Onferiti o approvati dal Governo. » 

La Commissione sostituiva alle parolo del 
progetto ministeriale queste altre: 

« Di og11i impiego, utnzio , funzione o servi 
zio pubulico conforiti o approvati dal Governo 
e del beite!lzio e<:clesi:u;tieo. > 

L'o11orcvole S·~natore Borgatti propone che 
i11 omaggio all'articolo 18, il Senato deliberi 
che t1 nesco X. i dcl § l ùcll 'art. 21 sia riman 
dato alla Commissione, onde ne tenga como 
per introdnne una disposizione transitoria nella 
legge clie .'lpprova questQ progetto di Codice. 
Invito il Senato a deliberare se accetta la 

, proposta dell'onorevole Senatore Borgatti. 
Chi l'approva, è pregato di alzarsi. 
(Approvato.) 
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Vengo ora ai di versi emendamenti che ri I 
propongono all'art. 216. I 

Comincerò dalla proposta dell'onorevole Se- l 
natore Vitelleschi , che quest'articolo fosso rin- · 
viato alla Commissione. 
Il rinvio ehhe luogo; o la. Commissione venne 

ieri davanti al Senato colle sue motliflcaxloui ' 
al testo primitivo. Il Senato dcliherò che fossi' 
chiusa la dis2lrssiow~. Xon credo che l'onore 
vole Senatore Vitelleschi insista ili nuovo per 
un secondo rinvia alla Commissione medesima. 

Lo stesso onorevole Senatore propouev I\ al 
l'art. 217 un emendamento tendente a far.~ 
scomparire dal ~ l ili questo ari i colo la pa 
rola censura. ~la di questo emendamento par 
leremo quando verrà in discussione l'art. 217. 

Vengono . poi le proposte di moditlcazior-i 
concertate tra il .\1inistero, la Commissione e 
l'onorevole Senatore Pantaleoni. 

E per ultimo veng.mo quelle dell' onorevole 
Senatore Pescatore, le quali, come ho gi:"t 
avuto l'onore di accennare, porterebbero ad 
un sistema diverso da quello proposto dal Mi 
nistero. 

Le proposte dell'onorevole Senatore Pesca 
tore, siccome hanno una portata mollo più 
ampia di tutte le altre, debbono esser messe 
per In prime alla votazione del Senato. 

Ne darò lettura. 
L'onorevole Senatore Pescatore propone al 

l'art. 21~ questa modificazione: 
« 11 ministro di un culto che abusa dcl pro 

prio ministero e dci mezzi spirituali, valendosi 
dell'esercizio per fini temporali riprovati dalle 
leggi dello Stato, è punito con multa non mi 
nore di lire 1000 estendibile a lire 2000. > 

Domando ali' onorevole Senatore Pescatore 
se è su quest'articolo 216 che vuol fare alcune 
osservazioni. 

Senatore PESCATORE. Sì signore. 
PRESIDENTE. Mi permetta prima di domandare 

all'onorevole signor Ministro e alla Comrnis 
sione. se accettano la di lei proposta. 
Senatore BORSANI, Relatore. A nome della 

Commissione non accetto. 
Senatore EULA, Commissurio Regio. Non ac 

cetto. 
PRESIDlnE. L'onorevole Senatore Pescatore 

ha la parola. 
Senatore PESCATORI!. Dichiaro di nuovo che 

non intendo oggi rient1·are nel merito della 

quostione ; ricorderò soltanto i fatti e le dichia 
razioni avvenute ieri. 

Il testo ministeriale dice : « Il mrmstro del 
culto che valendosi dei mezzi spirituali turba 
la pace delle famiglie o la coscienza pubblica, 
P. punito, ecc. » Ieri questa nuova formula ebbe 
un ampio commento nel discorso del Commis 
sario Regio. Egli ci rivelò l'ultimo pensiero 
d•'i Governo. 

1 magistrati civili non dovranno mai preoc 
cuparsi della natura dell'atto del ministro del 
cutto e nemmeno d'investigare se quest'atto sia 
consentaneo o no alle leggi canoniche. 

I magistrati civili 11011 dovrauuc che inda 
g-are se l'atto del ministro <lei culto ha turbato 
la pace della famiglia o la coscienza pubblica 
pnr suhito n perentoriamonto ritenere l'atto 
co11Jt~ contr;irio al vangelo, alla legge religiosa, 
che ò lt>.gge di pace o di carità. Spiegato così 
rnn molta ehìarezza l'11rticolo di cui ragionia 
mo, il Commisstirio llegio passava ad indicarci 

, falti pieto:;issimi anenuti in seno a famiglie;· 
ci parlò di morenti chfl, sciogliendosi la famiglia 

. in lagrimc, si videro niegare dal ministro del 
1 culto gli estremi conforti, perche non s' iudu 
! cevano a ritrattare cose che avevano dette o 
scritte o fatte in conformità delle leggi del 
Regno. E conchiuse che acconsentendogli l'ar 
ticolo eh·~ domanda, questi crudeli misfatti sa 
ranno severamente puniti. 

::ìonu queste le dichiarazioni del Governo 
Bopra le quali io credo necessario di fare al 
cune oHsP-rv azioni. 
Turbnmeato della coscienza pubblica. con 

atti del ministro religioso! Lascio andare che 
è un criterio tani o vago, che mi pare impoe 
sibilc possa essere messo in pratica; ma os 
serverò, ciò che più importa, che tli coscienze 
pnblJliclte in materia religiosa ve ne sono tre: 
la coscienza delle plehi, che si identifica cotla 
co:icienza dci parroci anche i più retrivi ; la 
coscienza di parte dci liberali, i quali non ub 
bidiscono al sillabo, ma alle leggi dello Stato, · 
si proclamano difensori dei princi pii della ci 
viltà m0tlnrna e dci governi liberi, ma ad un 
tempo professano altamente la religione cat 
tolica, perchè sanno che il gesuitismo, anche 
dominante per il momento nel Vatic.a.no, non 
è la religione cattolica. 
·Viene finalmente la terza coscienza pubblioa, 

quella dèll'-altra parte dei libera.li o inerriuli, 

-~ •, 
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o· scettici, od indifferenti, i quali respingono il Causa 2.1. Quaest. 5; A1rud Gratianum : Agli 
sillabo, ma col sillabo'ìnettono anche dal!' uno usurai manifesti e notori che non restituiscone 
dei lati la religione cattolica e la confondono le usure indebitamente percelle. Canone .3. Di 
anche volontieri col sillabo stesso, per deridere stinzione 5. Apud Gratianum, De u.mris. Ai 
i loro colleghi in liberalismo o dire loro : é concubinari pubblici. De p?enitentui. ~ 
vana la vostra distinzione ; o con noi o coi Finalmente ai suicidi è negata la sepoltura Ì 
gesuiti. ecclesiastica. Capitolo II. De sepulturis. ~ 
Ora, prima ùi tutto io ho l'onore di dire che Fatte queste osservazioni ad ogni modo vor- ! 

nei collegi giudiziari queste tre coscienze hanno rei votare il testo ministeriale in grazia delle 'i 
i loro rappresentanti in guanti gialli. E lo stesso conseguenze che ne deduceva ieri l'onorevole · 
avverrà nel collegio dei giurati, tanto più che Commissario Regio. Egli ci diceva : datemi qne- .l 
la formazione loro· dipende dal caso. 1' st'articolo, e lo Stato punirà i crudeli misfatti ~ 
Ora io domando se sia cosa veramente seria che dai parroci si commettono talvolta al Jotto ~:-~ 

costituire la cosi detta coscienza pubblica come 1 dci morenti. :\Ia ue potranno derivare queste ~ 
base di un reato. Ma quale coscienza 1 Chi tiene ' conseguenze? Le osservazioni che feci rendono ~ 
colla eoscìenza dei parroci prenderà a base della ciò sommariamente improbabile. Ma c' è un . ; 
sua decisione la coscienza dei clericali; chi mezzo, o Signori, per garantire queste dìcbia- <: 
tiene invece colla coscienza dei liberali , scet- razioni del Ministero. '/ 
tici, increduli, indifferenti, prenderà quest'altra Il Ministero non dovrebbe aver nessuna di(>. 
base. ficoltà ad accettare un articolo aggiuntivo: la 
Il criterio del turbamento della pace delle fa- cosa. procederebbe a questo modo molto ch ìa 

miglie sarebbe un criterio meno incerto, se si ramente. 
fosse mantenuta la parola di abuso del mini- Primieramcnte !'.art. 216, di cui si tratta, 
stero ecclesiastico; ma quando mi si viene a dichiarerebbe in generale, che è punito il mi 
dire che non si cerca più se sia uso od abuso, nistro di un culto, il quale coi suoi atti turba 
che l'unica indagine a fare sarà se sia avve- la pace delle famiglie e la coscienza pubblica. 
nuto il turbamento della pace in una famiglia, L'articolo aggiuntivo specificherebbe e dichia 
io credo che sia impossibile raggiungere lo scopo rerebbe che nel genere dei reati indicati dal 
che vi proponete , e che si vada incontro a l'articolo precedente (recito la formula dell'ar 
nuove gravissime difficoltà; imperocchè flnchè ticolo aggiuntivo che propongo non al Senato, 
esistono parroci, il impossibile rersuadere che perchè la discussione è chiusa, ma al Ministro): 
i magistrati civili non abbiano ad occuparsi nel genere dei reati indicati nell'articolo pre 
delle leggi canoniche a cui essi vanno soggetti. cedente è compreso singolarmente il fatto del 
Io raccolsi in fretta alcuni casi prescritti non ministro di un culto, il quale richiesto di pre 

da decreti moderni del Vaticano, ma dai più stare gli estremi soccorsi della religione ad 
antichi e venerabili canoni della Chiesa, in cui un infermo, mette per condizione che l'infermo 
è interdetto ai parroci di amministrare i sa- ritratti le cose dette , scritte o fatte da lui in 
cramenti anche ali' ora estrema. In certi casi conformità delle leggi del Regno. 
ciò è interdetto. Se fosse accettato questo articolo io ritiro 
E avverrà il turbamento nella pace della fa- il mio. 

miglia del povero infermo ; ma creare per questi Ma prevedo che il Ministero non vorrà en 
fatti un reato, davvero mi pare impossibile, trare in questa via, ed io credo che sia in un 
Ecco i casi : grandissimo errore. Siamo sempre lì al mede- 
Non si debbono dare gli estremi conforti simo punto I Il Governo nella sua politica at 

della religione ai colpevoli di rapina (che ab- tuale dice: ignoro i partiti religiosi, ignoro 
biano o no ottenuta un'assoluzione segreta), lo religioni diverse, ignoro tutto. Ebbene non 
ma che, potendolo, non restituiscano il mal dovrebbe ignorare niente: dovrebbe sapere 
tolto prima della loro morte. che la religione della gran maggioranza degli 
Capitolo 2. Apud Greçorium. No11um de ra- Italiani e la religione cattolica. 

ptoribus, Gl'inccndiarì i quali potendo non ri- Dovrebbe sapere che le dottrine della fa 
urciranno di fatto il danno dato. Oan; 13. zione dominante (le quali dottrine furono testè 
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espost<i-ttrd~ute anche nelle petizioni òei eazione specifica dei singoli modi con cui il 
vescovi di cui l'onorevole Relatore ha ragie- medesimo possa commettersi. 
nato) sebbene momentaneamente prevalenti Ì~ d'altronde perfettamente inutile lo speci.0- 
nella sede suprema ecclesiastica, non sono care il fatto acceunato daìl'ouorevole Pescatore, 
però la religione cattolica. non potendosi dubitare che il medesimo è com- 

Dovrebbe prendere la difesa della causa dci preso nella formula proposta dalla Commissione . 
liberi e buoni cittadini che obbediscono alle ed accettata dal Ooverno. 
leggi dello Stato e concorrono anche col loro voto Se un sacerdote ha negato ad un more .. 1e 
a formarle, difendono i principi i della civiltà i conforti religiosi, e questo rifiuto dcter ai 
moderna, m.àl)er questo non abbandonano la re- nato da fini temporali e mou1la11: turl1ii la pace 
ligione in cui nacquero. Questi sono i grandi in- della famiglia, è di· tutta evidenza che egli si 
teressi che il Governo dovrebbe difendere. Non ' I I d I e reso co pcvo e e reato d'abuso ivi co.tcm- 
farebbe alcuna comunanza con quei liberali che plato, nè havvi hisogrio alcuno di dirlo cspres 
mettono da un lato qualunque religione, poichè samcnte. 
la. religione, tutti lo sanno, è la base di qua- ,~. · .. "' poi tanto prn da evitarsi l' iudicazioue di 
lunque società ; perchè è la base morale delle questo modo speciale con cui si può abusare 
grandi masse popolari, delle clnssi più nume- 1 l · · te ruirustero sacerdotale, iuquautochè ciò può 
rose. avere per effetto di restringere l' applicazione 
Non crediate, o Signori, che anche 11. quel- 1 d " l d d c'i:a cgge, m uccn o gl' interpreti a credere 

l'ora estrema in cui lo stesso Socrate si ricor- che ~dtt·i fatti non menzionati ~i ccitlcmueute 
dava con rammarico che era rimasto debitore non vi siano compr.isi. 
di un gallo al Dio Esculapio, non cre.liate che , L'essersi parlato dcl u.iuisu-o ciel culto che 
un credente illuminato sia impaurito dai mis- ' 
fatti di cico'Bi clericali i quali gli nieghino j nega i sacramenti alì' ammalato perché acqui- 
gli estremi soccorsi, non è impaurito, ma ad-. stò beni ecclesiastici, e taciuto <li colui che ~i 
dolorato per i d&lori della sua famiglia pian- vale .. di mezzi spirituali per indurre il st>lùato 
gente percbè Yede il caro 11adre così alJhau- ad abhantl<inare la sua hauùiera, non potrebbe 
donato. forse far crerlere che questo secondo fati.O non 
Se il Governo è vera.mente risoluto di repri- costituisca abuso punil.Jilef Confido che queste 

o,;scrvazioni bastino a persuadere il Senato che 
mere questi misfatti non solamente lo cliC'hiari 1':1gg-iu11ta proi,CJ~ta non <leve essere accettata. 
:i.pertamente ma lo ponga qui, e allora sarnmo 
tutti soddisfatti, e io per il primo gliene rcn- Ieri elil.Ji l' oJJor·i:, ili dire al Senato che con 
_derò vive e ~.entit.e g-ra:dc. Se non credo di (lll(·st'mticolo si vuole pimirc il fatto ù' essersi 
poter accettare rarLicolo aggiuntivo ohe io ho , tcJl'bata la coscier:za pubblica o la pace delle 
presentato, allora pregherei l'onorevole Presi- \ famiglie cun atti 1l1d ministero del culto, e che 
dente di mette~~ in vqj.Azionc I~ primitiva pro- , 11neslo tui·llanwnto trac seco di ncce.s::iità la 
posta. i 11resnnzio1w che siasi abusato <lei ministero 

PR&SIDENl'E. ln\·ito l'onorèvolc Senatore Pc- J meclesirnn, motil'o 1wr cui non sia affatto ue 
acatore a formulare .ili .iscritto la sua proposta. 1 cessa rio far parola espressa tli questo aùU:so 
Domando po~ alla Commissione se accetta ; elle e ir1scpara1Jile <ld fatto costituente il reato, 

l'aggiunta pr9po(ita (i!).ll'on.orovolc .Pescatore. giat:chè (JU:.tn•lo il ministro agisce per fini ve- 
&natore BO~I, .lle/qtvre. La Commissione·\ ramentc religiosi e spirituali, quando usa iu 

uon accetta. , • .moùo legitiimo eù onesto do! propl'io uffizio, è 
PR.ESlDENTE. Il Mini,&tcro accetta l'aggiunta in I impossibile che le cosci~nze si corumuovauo e 

questione? ,. nel seno delle famiglie entri la discordia e la 
Senatore EULA, Commissario Regio. Il .Mini- gu•irra. 

Btero non può accettare questa aggiunta rer Ora l'onorevole Sonatore Pescatore ha d.ìmao 
nna ragione. semplicissima. La legge non si dato di quale coscienza pulJblica. a'intcrub 
deve occupare dci rasi speciali; essa df~scrive parlare, so11giuugendo che delle coscienze ve 
in termini generali i caratteri del reato che ne hanno tre; e accennò per ·la prima la co 
iÌ vuel ,punire, e non può discendere all'indi- sGie11za delle plebi, fo quali, ~ndo lui, Cl'f'" 
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dono tutto ciò. che il parroco consiglìa loro di 
credere. 

Dirò anzi: utto all'onorevole Pescatore che 
s'inganna a partito quando ritiene che la co 
scienza delle plebi s'idcutiflchi con quella dcl 
parroco. E"amini un 110' meglio lo stato delle 
cose, percorra l~ nostre campagne, e vedrà 
quanto sia in errore. I.e classi inferiori amano 
e ri veriscouo il loro pastore, se è pio, amoroso 
e caritatevole, se in una I arola i• un buon mi 
nisìro ilei vangalo. o,,; sia d'altt\'.\ tempra, si 
allontanano da lui, e la sua inrluouza si re 
striuge a l"H·l1issirni :ukronti i:et· fanatismo o 
per interesse. 
Dichiaro poi che la coscieuza pubblic.. a cui 

si VU(1le acccnuare con questa disposizione, ò 
quella della iuunensa magg iornnza ; la 1·0:;.~iPnza 
cioè di coloro i 1111ali rispettane ad un tempo 
la religione e le instituzioui del Regno, che 
lungi dal reputare inconciliabili i doveri verso 
Dio con quelti che ci legano verso il principe, 
~ono convìuti non potersi dire sincero osser 
vatore dP-lla propria religione dii uou l' buon 
cittadino, 11crchò ricordauo il precetto lii San 
Paolo. 

Ora questa è la coscienza che si vuole Iar 
rispettare ila chi per mire ambiziose o pt~r 
cupidigia si atteuti ùì turbarla e commuoverla. 

E che essa ~i:l la coscienza della gran mag 
gioranza ce lo dicono le elezioni politiche et! 
amministrative, i responsi dei nosui giudici, 
i verdetti dei giurati, ce lo manifesta infine 
l'ammirabile 1.:01w'g·no u-uuto dalle nostre 1·0- 
pòtazioni nei fatti •'.h1) scguavouo il compimento 
dei destini italiani. 

Si perauada l'ouorevolo Pescatore che so fo. 
cosa non fosse cosi, ~·~ la magg-ioranza avesse 
tlei poteri r dci dir'.t_ti ùoll'aut11rità rivilo il 
concntto t'~prt~!'.'I) 111•lla pciizioac ùi cui avdt' 
teste inte1>a leu11ra, f1L•tizi(JJW cÌIP i sottoscrini 
vollero \Ualitic:i.re prr;le.-ta, ùimeutirnndo che 
il Senato non amlllctte questo iinguaggio, oh! 
allora sarebbe pt:>rfettamcnte ozioso roccuparsi 
a formolare di questi articoli, e tornerebbe 
del tutto inutile qualunque agg·iunta o spccitì 
ca:t.ion~ egli si stuùiassc d'ins"rirvi, J.ercnc chi 
àice essere incom1 eteute l'autoril:l ci vile in 
questa materia, e giura sulla lJarob del 1iro 
prio parroco, JlQU r:n viser~ m:1i l'e1>istenza di 
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alcun abuso, e la pena rim11.rri1 s1omp1·e scn~ 
applicazione. 
Sen:.torn PESCATORE. Domawlo la parola per 

fare una cliehiarnzio1rn. 
PRESIDENTE. I:onorevole Pcst:atorc ha la pa· 

rob ller fare una ùichiaraziow·. 
Scuatore PESCATORE. Io nou 1 .. ,~~o sottostar• 

alle rcnsurl' fattemi dal Com •. : ssario Hegio, 
1 
d1t~ io indthl·.·1.;.do un ca,-v ··~eludo tutti gli al 
tri. :\'u, Signuri. 
l\ el mio arfr'.c,Jo, \11\:111"i.iO clw r anicolo pre 

ccùcnk i1dica llli i11t<:,·o !-.•'ILU\·. ùi reati, e poi 
soggiu1tg0, eh<) nel grui::rc ùci rnali ii1Jic<1ti 
ncll'al'ticolo preccclcute :;;ia comprc;;u csprr.s 
sa1Jwlllc e ~iag\Ji:•nncnlc uno, e:.iduso ucssuno; 
siit cioe cumpr,•.:::o, <'-omc caso l)iù fr1~t1ucntc, il 
('[lso del ministro tlel culto clii~ richiesto 1.:cc., 
pone per conr! izionc •!;:,·. 
Posta la uelìnizionc g·.~neralc l!Ull il ÙUIH!Ue 

lecito, uo11 è cosa consucla ai legislatori di 
noi.ari~ singolarmto11tc una SJ•Ccie più notabile, 
e per avventura piìL ÙLLlJLio,.a, e ùichiarnrla, 
~t 1na~·g·ior r;.ut1'la, èo1ur1resa nnl g·en1.'l'i~ dc- 
1iuiru' 

Se il !llinistrro rigctt:i il wiu articolo aua 
~icuramentc le 8UC rag-ioni, ma non c1ucsta che 
aùduce cc\'lmnrntc. 

Ciu llctto, 1lichiaro che nou faccio uua pro 
pu~ta. 

PRESlDEli'I'E. L'articolo aggi11111i.-o lo propone 
o 110? 

. ='e11atorc PESCATORE. \o!t lo !'l'Opongo, ma in· 
s1stn ~nl 1uio emenda11u.•nto. 

Pm::3DENTE. Hilrggo du1H1uc I' iomenlbm.,nto, 
o~:-:i.:t l';trti.:.ilo '.?](ì proposto c!.:tll'onoroYo!t~ Pc 
srat1Jl'è. 

A1t. '!lii. 
« Il rninistro tli un culto ch1' abns:i tlcl pro 

prio mini"tE)rO e dci m1'zzi spirituali rivol"Pll 
clonr, ma11it'r>sum1entc l\•sercizio a tini temp~;rui 
riprovati dalì.~ h·gg-i d1•llo Stato è puuito con 
multa uon rnìnorn cli !ir1: mille estendibile a 
due mila lire. » 

Chi lo approva, i1i alr,i. 
(N' on è approvato.) 
Ritorniamo aùunrpie ali' art. 216 come fu 

formul<LlO ùi concerto fr~t il ~linistero, la Com 
missione e I' 011orc.-ok Pi,ntaleoni dcl se::nente 
tcuore: 



-7~ · .. Senato del Regrw 

SESSIONE DEL 1874-75 DISCUSSIONI TORNATA DEL 13 MARZO ]875 

Art. 216. 
e Il ministro di 1111 culto che, valondoai ùi 

atti del proprio ministero, turba la coscienza 
pubblica o la pace delle famiglie, è punito colla 
ùete1izione da quattro mesi a due anni, e con 
multa. fino à lire mille. > 

L'onorevole Senatore Mauri propone un sotto 
emendamento iu questi iermiui : 

Alle paro!~ catcndoei di alt i dcl propri» 
ministero, si sostituiscano queste altre : ralen 
dos! ab11sii"ail1<.'>1fr dell'esercisio dette sue (1111- 
zioni, 
La Commissione e il Ministero aeecttano qne 

sta modificazione? 
Senatore BORSAMI, Relatore. I.~ Commissione 

non l'accetta. 
MINISTRO DI GRAZIA F. GIUSTIZIA. Sono dolente cli 

non poter accettnre 1:1 proposta dell'onornvolc 
Senatore Mauri. Mi preme però di dichiarare ' 
che nel concetto credo che Commissione () '.\!i- : 
nistoro sieuo d'accordo coll'onorevole Senatore. 
Fu anzi per fargli uua concessione «ho il ~fi 
nistcro o la Commissione si posero d'accordo 
nel proporre quella modiflenzinno che ora :;ta 
per cS!'"'n' sottcpost« all:1 votnzioue dcl Scn.u o. 
Si è voluto ••f:r:lndl'n: la menzione dell'abuso dPI 
S!lCrO ministero. pen·hi> I" onorevoli' SPn:tillro 
Mauri ha f.'.llto rik-Y,1re rhr ncll' applicazion« 
della lcg-g-e al i:ttto dcll'a lms'> Jl"f•'V:tt1c• sorgor« 
dcli" Jiffic0lt;'1, d1•i dubbi <' sopratutto p0t,.,·a 
nascere nelJ";111i11111 11ei mag istrat i J' idea di ,Jo 
versi fare giuclid di materie e q1ti~tio11i clw 
sono di c•impl't"n7a <>cclel'i:istic:a. ossi» ,lr!'.'·li 
abusi negli n11i •lPI 111i11istero sacro. 
l'Pr ovYiar.• a 1111t•sta ùitiìcolt:\ clie c;t:: più 

nella form:1 d;c 1wlla 0s~P.nz.1 ildl' rcrt. ~!(i "i 
t! cnncert:.t•.• di fai·,-. ~eomparin· In espr,·~,-io•1r· 
1\i ahu~o U(;l1°:1t.11, 1lc-l min:~t··r<• •' 1.li so~iit.nirri 
l'allrn locuzio11c 1\e' millislro d1·l .~11110 il ·i:1al1~ 
si vah:~ dcllf' cose ~acre per prcùurr0 nn t111· 
bam0nto nella i<oci1'tii civiln. La parol:t ;·r,l1•n 
dr;si i• semhr.'.lta ai projoOTtc'nti else induees~1· 
{•lCCi~:l.ffiPllf.<' il ('OllCPtlo 1Jeli" ill(C'llZiOrn' <\r>I 
ministro 1],·I cn ltfl di ah11s,1rc degli atti s11ni 
per farli senin' ;cl pii1 triste d0i fìni, al tur 
bamento della ;:nei(•ti~ ciYile, di 1111f'lla soci•dÌ\ 
che ha diritto ili :1tt0n1l••1·si 1ln lui l'cs1'm1·io di 
tutte le virtù. Ciù 1•osto, s•.~ om noi ;idf'ltt:i~sìmo 
l' aggiunfa •kll' aYverhio al111~i1·11m1•nff' Mllf'l 
<'ato :iccanl(> :li Yerhr1 r"'rnr!n<i. ci S•.•mh)'C- 
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rebbc di ricaderP. ancora in qnell' inconveniente 
al quale ab hi:i.mo cercai o· ùi porre riparo.' 
Prego qnindi l'onorevole Senatore Mauri di 

volere brn riflett0rc .1. rpH'S(O pericolo a cui si 
andrebbe incontro rolla sna proposta, e dopo 
ciò Yoglio sp1'rarc che si persnaùerà della con 
wnicnza di ritirarla. 
Senatore MAURI. Domando la parol:t. 
PRESIDENTE. La parnb è al Senatore Mauri. 
S1~natore MAURI. Io comincio dal ringraziare 

l'onorevole signor Ministro Gu:ir1lasi!!illi delle 
spiegazioni cf1<' ha avuto la compi;cenza di 
d:irmi; ma clehlio tutta vin domandare al Se 
n:ito l:l f:wPltù di accennare con poche parole 
qual fo~se la portata dell'ernendam<'nto èhe io 
mi permisi di proporre. 

Prem('tto ehc io non appartnng-o punto ll quella 
~cuoia di <'Ui è c:<prcssa la massima favorita in 
qu01la fammm sentenza del Rayal: Q1w le.~ co 
/r;ni1•.• ]Jf'ri'.W'ilf, po111· q1l' rm ~m1.r1· lcs J>rin 
ript's. Io d1•sirlc>ro che siano salvi i principi~ 
che son le no?'lllP regolatrici dcll' intrlletto, e 
rlc>lla co!'eicnza Br!lc quali co11siste la teoria 
o dottrina <li tntt.c le 8ei1>nz1~ morali , e per 
conseg-nenza anché' della sr~iP.nz11 ili Stato; ma 
1l0si1lrro cg-ttalmeute che siano salve le colonie , 
YDl1: .:i dire che sit:'no salve quelle condizioni 
a cui si n•ggc la f'nrza <~ l1t prost"'rità degli 
Stati ; e per conseg-uPnza in questo !'aso c1esi 
<lcro rhf' siano sa!l·e l;i tnlela n la 1lifesa ild- 

' l'ordin<' i1ulihlico, dr1ppnichò ali' ultimo i t11r 
ha111''llti 1].>1],~ co~ci!'nrn c clell!l paM delle fa 
rni;.dif! a <'lii acl'enna I' articlllo in discussione, 
YCflg"ann a ri<:1)J\·0rsi in mrh:imPnti 1lr.ll'ordi.nP 

' pulihlico. I~: per q111'~to che ir. mi ~0110 :\Pcon 
ciato 1J.1! acri>tUirP l'artir·oln in disclls!!ion1•, ma 
con l'Cml'IHlanwnto rlt•: ho prnpnsto. · 

Con e!i'i mi (• a1'YÌS11 di far pal1•S1' che so 
st< .. 11il.r11·i, !ra i qu:;li ('f•llll' 1111 umik gregario 
m' :rnnr1Yi·;·c> anch'i11, della lib~rtà religiosa, non 
voµ-lionn clw lo Stato sia il isarmato eontro i 
turbament.i rkll' or<\in<' pnhblico, come parve 
chA t.PmP.:<>if' i<:>ri nd mo fiicoso 1liseorso l'ono 
revole Commissario Regio ; ma vogliono che 
si;>. 1ir•>\'\'i•cluto soltant•> di <p10llo armi eh~ siano 
preci!<<: 111f·11tc nf'~"ssaric <~11 opportune per ·re 
prinwr•~ roclc<:ti tnrhanrnnti d<'ll'or•tinn pubbliéo, 
di rni e hen wtt11r:i!f' <'he o~rni ciit.:;dino sia in 
apprensione. 
1' PI mio c10,...nd:11nf'nto propongo che alla lo 

curionc: rf1l/"/1rlri•i. dcl 1wo11rio mini.~ft•t·(J, sia 
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sostituita quella: calandosi dell' esercizio delle rano le funzioni del cui esercrxio è rivestito. 
P''(}])ric [unzlc-ni; perchè colla Ioruxione <la mc Io ho qualche fiducia· che il mio cmenda 
prescelta rimane escluso che posi-:i essere caso mento possa essere accolto dai sostenitori della 
ma; di r11N.zi spirituali, che y;u1110 certo compresi libertà religiosa, i quali non possono dis·~ono· 
tra gli atti dcl ministero d'un sacerdote cat- score che di codesta lilwrtà può farsi abuso, e 
tolico, ma che, a , .~:·.- .. :,::,,, non possono com- che, nelle condizioni presenti del paese , non 
prendersi nelle tu11t.ioni di cui è commesso l'e- può forse essere bastevole difesa l'applicare ai 
servizio ad un ministro di qualsivoglia culto. 1 rninist.ri <li qualsivoglia culto le norme del di- 

Non s_o se ben mi <1pponga, ma mi pare che i ritto comune, per iscongiurare ogni sorta di 
la locuzione da m» pr•>lll><t<t s::t a1whe cou- 1 pericoli. E porto flducin ancora che il mio cmell· 
forme a quel concetto 1lell'1'g'llCìg"lianza ili tutti 

1 
d.uncnto non sia respinto da (tuelli che più si 

ì culti rimpetto alla legge che mai non si d,·1 e preoccupano della necessità di nssicurnre l'or· 
dimenticare, ed a cui molto opportunamente si dine pubblico contro i macchinnruenti o lo esor·· 
riferiva teste l' onorevole Relav.rc della Com- bitauze ciel fanatismo religioso. 
missione. Per me dichiaro di essere egualmente pre- 

La parola .ninistcro uel 1:oncc;a•j mio si rifc- ' muroso elle l'online pubblico sia mantenuto 
riscc più espressamente al culto cattolico , cd contro qualsivogliu parte estrema, e quindi di 
è prccisarnoute ncll'i-l a che il culi» cattolico buon grado entro nel concetto che si aùottino 
1le-.-'esserc r::i.gguaglia1.0 aù ogni altro cullo provvcdinl''nti per ns8icur<trlo cumr<> !:i fazi<1111i 
cho io escludo 111rnsta 1\arola per so:>.tituirvi ch:ricale, se veramente è tuitavia. cu,;ì miuac- 
la locuzion._~ 1N?rd;;i~ <ldle f11J1::iuni, che si ciosa, cosi terribile come pensano l'onore-.;ol~ 
attaglia ai miniRtd ùi qn(t!sivoglia c11ltJ; 1wr- R<'latorc della Commis~ione e l'on1Jrcvole Com 
l'hò d·~sid<:ro cl11~ in <Jgui cosa, o P•~r cousc- 111i,;sario R1_·~·:0. 
g·n·~nw aal'hc iu ciù eh'-' s' at'.•' ·;::1 :dl'appii- Su tale jll'OJlUsi•.o per.\ mi prcm(~ ili ripdcre 
car.:oac <.kl :.'.>.i;,.~ p•:u~iJ\', il l':::r-• •::tL'•>licn :;ia eh•) io duro in 11udb P''rstwsiowJ che ebbi g-ià. 
par••ggi:i:u ai;:i altri .:1d1i, ,_, e 111:, c•JHL<~ w1n l'onore Jì esprimere it1•ratanw11i!~, e dw, alle 
flcy.: arer pnvik:.:i•1 di sorr:1, ,-,,~: pel noa tristi piLwrc fatte d:.i.11' onorcvul<\ R1.::latore e 
prel:iso sui'''> d'una pnrnla, uuH Yada s11g- <lall'11aorevoleCornmissario H.cgiv contrappong<> 
getto a qualdw iw;omp,:L1;1it . .-; ri;_:;-1:·•!. Ilo ag- quel ~ran fattP, così oppnrmùamente citato in 
giunto, allapaMl:~ ral•.'lld>i<Ì, l'a,:·;:•.r\110 UOU~i.:1t- Hl1:\ ùdlc pr<!Ct'llenti aÙUTl[tllZè d:lll'OllUl'eVOle 
,ru;nte; nè per .ciì> c!'cdo ui c:;~,:rmi posto in Ministro Gu:mlasigilli con la sua consueta sa 
coutra1l1liziolle cou l';•~suat•> d:e ch!Ji 1'0110rn l{U.cia e nobillù di liuguag-~io; il qua! fatto è 
ui sost<~ni:rr- w·lla pt'l'•• ·ucn1•: :1du11a11za. lo hu clH-!. in I~um:·_, ir1 r1uest:L antica e gaglic•rda 
uctto e ripeto r.ho ,_, d Jiei! · a.:ct:rlare l'aìJUso rn1:ca dc.I cl<:ri<·alismo, ·vittorio Emanuele II, 
cl~ un mini,:,t.ro <li un <.:ultu fa1·cia <icl suo mi- Re 11' Italia, clw llio beneclica, ò venuto da 
nis~cro e llelle SU•ì funzioni; ma ii) non hu mai ciwprr~ anni a 1111:ttrr~i, e paci!karncate sta ac 
i>ognato di pensare, ne di <lire, clw ahnso Ji tal c:rnto a I •io IX Sommo Pontefice della Chiesa 
minisLero e di t .. !i fu11zi·iui aua ci possa es- cattolica, pc! qu:dc io mi permetto fai· questo 
sere. Acc:>.11lu all'u:;o Lli c;.pii co~a del mondo voto che Dio gli rinfr::;;chi la memoria dei primi 
ci può esS,.!l'•' l'abuso, 11è la dirllcoltii. di veriti- anni de;I lungr; ~t'" pontificato. (Br1u:o.') 
Clll'C un ah:::-;o pt>rta all:1 c•,11segue-,za che l'a- MllilSTRO DI l}HAZlA. :C GIUSTIZIA. Domando )n, 
buso 1111u sussista. I•• ho 1iosr., nt:i mio erucn- parola. 
dameuto la parub a{m.\irtltll•'1ife t:flll 11uest0 in- PRE3IDENTE. r; UllOl't!\'Olc Gu:ml;.isigilli ha la 
tent!imcnto l'!H) all'al>us•J si gt:anli o nou al- p11rola. 
l'uso; valo a dire n"n a quel lq;iltimo us::> cltc Ml~ISTl\O D1 GilAZl! E GIUSTIZIA. Le osservazioni 
ddlo 8Ul' ftllllÌoui faccia il ministrn t!i un cuito, kstò f<ctte <lall'onor•~volc Mauri a <:<rnfrrma della 
atte11cndosi e11trn la cerchia uclln sue ricono- sua prOIJosta, mi hanno reso accorto che io 
11ci11tc .'.lttrih:1zi1111i, ma all'uso ilkgit1.iwo che : aveva clim1:11licalu di oc'.:1111armi ù_i ,una parte 
ne faceia, uscendo ùa quella cerchi<', e!l assu- ' ùel suo emendamento, d1 quella c10e che ten 
mcndo una parte che contraddica a':'indole <li ) ùel'ebl.Je a sosti~uirc la espressione f11n::.iuni I • • . tali sue a.ttl'il.Julioni .:ù allo scC<po a cui mi- alb espressione m1'il'fr1·0. 
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Credo cli» poche parole varranno a dirno 
!rt.r.!lt'P all' onorevole Ma uri, e al Senato, come 
a questo rig11~1rc!0 non ci sia e non ci possa 
essere nessuna 1liY1'r1;c:wi. tra il concetto dcl 
)finiste!"·) e quello 1Hl' onorevole prcopinantc. 

Che cOS.'1 vorrliamo i'arc in sostanzn colla di 
"})o~!zionc cLe. d.scntiamo t Ognuno <li noi de 
~idera di <'' 11;-:;pir,' tpl~~c articolo in maniera 
da porro 11:1 iJ; aro c:r.ipldo a tutti quei modi 
CO!l cni iì clero 1·<1tr•'bbc commettere degli abusi 
a danno dr·lla società civile, A questo scopo 
rhponrlP fn:·~p, l'c~pres;;ionc ùi funzirJni, meglio 
che I'espn-ssionc di sninisterot 

L' onorevole Maurì pr.~fens~i! la parola (11n 
~irmi, perchè a 'ui semhra che il parlare di 
.ninitt ero sr:~·;'t) si'.1 un fnrc più specialmente 
allusione alla r.'ligfonc cattolica. 

A mc: non pare chP. ì'cpinione dell'onorevole 
Mauri (comunque io rispott i nltarnente la di lni 
:rntorità i11 qucst.i ma.eria), sia fondata sul l 

I 
I 
I 
i 

Se voi os.uniu.uc 1'11"0 ordinario 111,lla parola I 
ministri in f;dto di rcligion», voi trovate che 
p. i1'1 particol.rrrncntc i~ arlop,~ra:.a per indicare i 

1 
~accr1loti di comunioni 1w11 cattoliche che non 
i m 'tnhri. d··I c11•:·0 .":>\t:>!ko. Voi. t_rov'.t~e iu- 1 fnlti chn 1 pr.1t1>~t.:t:111 di a:nan'J ;;11111sf1'1 1 loro ! 
!\!1C('r1~1lll Q ra~tOl'i; C !Jl)Jl li SO~!ÌOllO invece I 

drsignar.~ con bi wi1111· i c:JtoJi,·i. 
Io ere.lo c]11' se: yj 13.c·~~fc, a IJ•'rMrrerr tutta 

l'Ita1ia, n ~011:-a1ntto 10 c~_mpag1w, ,~,i a parlar•' 
•li mi11i.•tì'i di'l r·uito alle noslr<' popolazioni, 
le mrd:~sìmP "i :.rnarJerchbero ii: viso come a 
pcrsO!l::' eh• di1·:,no 111~:1 110vit<i non prim:t uJita. 

J.3 pa!· >!:t ,,1i;•i..1,.; 1h11111tw, a mio parere, 
110•1 Jlll<'.1 r1-~:.~P l'aì1;:,in·1c· cl la r.'strizioH-_' chn 
suppn:ic I' n•w···~\-,111' S ·n:itor·' Mauri. ~fa, pt•r 
e1_·.ntrn lo t01110 t:!10 I~ r.~·rnl:t (''ii ~.ir).'!i non ah 
hrnc·:i t•:tti 111wgli :;tti cli c•:i i 1niHi~tri cld 
1·:.ilt0 pos~1<110 ;Jrn~:tl'l! a tl.1!11\0 ùi:lla società. 
l'armi 1'.hP. le foazio!li siarin nrnno che il mi 
nistt>ro, il qnak tutti ahhr:1ccia 11P.1la sua am 
pi01z:t gli !tfllci ~:wnn],1t:di. 

Lo s'•'s~n 1>!: >:\";.,;,. S_·n:1t.0r•! ~fauri parini 
clic si rnos!r; '.'··.,· ,1; l'ÌÒ J•~r~uaso; irnpcro•:chè 
prr1pone,·: •. 1:: r·:d-•J- · (•:1. i ';ii con un intcndi 
m•·nln r;_•,:trit;irn. 
Or:. io ,.i l're;,.ro, •) Sig·1:0ri, rii ben riftettcrc 

l'h•· chi momento <'h.; ricunosciamo la necessità 
ili san<'ire questo artil:olo 21ti, òobbiamo almeno 
1:0:1cc11irlo in mode. efficace, Ptl .in termini, che 

vero. 

• 
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abbrAr.cino tutti i mezzi di cui possano abusare 
i sacerdoti, a qualunque culto appartengano, a 
danno della società. civile. 

L'ouorc·rnle St•natore Mauri pigliava in prima 
ad esame l'intitolazione dcl Capo e scmbravami 
inclinasse a sostituire la parola ministero alla 
parola {1111.;irmi: r ci chiamava opportunata 
mente ... 
Senatore MAURI. Domando b parola. 
1tt'lNISTRO DI GRAZIA E GI-CSTIZIA .•• a•l aVYcrtire 

che nell'art. :::'16 si par:a rli ;nini~tero, e non 
di fun;ioni, clal eh~ parmi inferiFst~, eh•' per 
metter ù' accordo !' intitolazione coli' artir.olo 
pri!uo e cogli articoli suc<.·cssivi di questo Capo, 
eonvrrrebhe parlare a11che ndb rubrica di mi 
niste1·0 e non di fun~ioni; a ciò io dichiarai 
die non sarei punto alieno dall'aderire; e so 
lamente notai la convenienza che prcccùessQ 
il voto ùrl Senato sopra g-li artil''Jli ùa cui si 
dovr(·bbe poi d•_•o;n!tH'r<' l'1·satla intilolazi1>1ì<.! del 
Capo. 
Ora io pl'1'·ghcrni l'onorr.Yolc Scun.torc Mauri 

a voler fare ritorno al Sll•> primo 1~oncetto, cd 
accettare nel testo In parola minisla'o, come 
più comprensiva o più rassieurante in- •111t~ste 
disposizioni; eù io a mia volta acconsentirei 
a sostituir<' la :•arola mini.<frl'o a qu!Jlla di 
(1111.;[rmi ne[["i:,titolaz:onc del Capo, e cosi tutti 
due ci saremm11 ratta una reciproca concessione, 
la quah·, creùo, tornercb_be a gran Yantaggio 
<h~ll•• 1lispo~izioni <'hc discufo:mo. (llarit1i) 

E sn l'onorevole Senatore Mauri tiene, dopo 
le co~n ddt1~, a nrnntcncro il concetto di abuso 
secondo il tt)sto ministeriale, allora io gli pro 
porrei un'altra transazione. Xon so, se l'ono 
revole Commissione mi vorrà seguir~; ma Io 
llpero pcl'chc rientro nella prima ~11:-i idea. Si 
tlesitlnrn di mantenrrc come più propria la pa 
roht ,\i abuso? Ebbene riprcnJiamo la primi 
tiva e~prcssionc rdm.~ar,· equival1>11te a dire 
rnlr:ndv.~i almsirnmente, che era stata innanzi 
presa in diffldenza dall'onorcrnlc ~tauri. Per 
chè diri!mo noi 1:rile11dosi abu.,·immcnt1:? Questo 
non signilìc:t forse a!msarr:? 

Dunque diciamo più hre1·ern<'ntc e anc'ie con 
più precisione ubl(sando de;;li ·1•tli dcl JWOJ»'io 
mi1;.i.~t.-ro. « abbanòoniamo l'alr.ra p1·oposta che 
è stata fatta tlalla Commissione e dal Go 
verno in via ùt t:on•:iliazion•). Io non sono punto 
disposlo atl ammettere le due es11ressi11ni di: 
i·ula'i <ii'gli <!(li dd )Ji'Q]Wio mini-~frrr, e di va- 

l,? · .. tJ,-,~-· . .... .. 
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lerscne abusicamcnte, porche oltre ùì non essere I 
una locuzione strettamente legislativa, non do· 1 
vendesi nelle ltogg-i dire con più parole quel 
elle si può dire più brevemente, io dichiaro che 1 
iu qucst' espressione altro non saprei vedere i 
che un ritorno alla parola nbusundo, Dunque, ; 
delle due cose l'una. O ripreudinmo la parola i 

abusaudo , che esprime nel modo il più signi 
tìcativo l'intenzione di rivolgere gli alti dcl 
proprio ministero a fine riprovato, oppure eon 
teuti.nuoci llel\' altra espressione meno ener 
gica, sc! si 111uk .. ma, a mio avviso, anche 
sufficit~11t1• cli cedersi de!Jli «tl! act. 111·opl'io mi 
nislcro, inquantochè, cuiuo dianzi avevo !'o- 

. nere di osservare, il ralcrsi degli atti siguifìca 
l'intenzione di ritorcere (secondo che diceva 
l'onorevole Pescatore), gli atti dcl ruinistero 
sacro a danno e turbuuicnto dell'ordine sociale. 
L'onorevole :\faut·i faceva, coucliiudcndo, un 

appello a coloro che credono nella libertà rc 
ligicsa. Io dovrei css1,rc• immc.liatamente con 
vertito alla sua opiuioue , dovrei subito as 
sicur.olo dcl mio \ oto , Se JlCI' dover essere 
della sua opiuiouc basta il professare uu sin 
cero rispetto J1<:1· la :iiic::'lii religiosa, io gli 
rauuucuterò clic v1:t Y•·lLc, in quc;;lo rc1·imo, 
mi sono 1·n·.t.·,;.~:lL11 Jl(•t1 ~obu1•·11t1, a111ic·o, ma 
caldo par<igia11u ,\!'[ 1•riH1:ipio .~i c,·111..:~t:L lib1!rtù; , 
pe1·d1è ho In 1ir.1l~rni!a J>•:rsuasiu1w ch1_· in qne- · 
sto pri11ci1;io "ta J;, Ile stra salur,, sta la sol11- 
zio111• più >;ic"1ra .1\d grnnùe \>I c1l.>l0.·1ua, che ri 
guarda i rnppurti Jelh ciYill<i 1110ù1,rna colle· 
socictit rdigiu:;e. ~!" io non crei.\.> eh·~ l'o1!0- 
rcH>l.· :\fauri. C)ll la :ma pro1Jos1a, lJl'n 11l'<.1·,· 
vcdtt u.lb lilicrtù tli rni ent.1au1lìi ,;i:tmo siucc1i 
e 1lcH;ti tl!!IÌ<"Ì. 

S1.;l.'.O!lllu l<c 111ia 01Ji 11in11c, la ,·era libcrtù. in 
ogui (;t•>:'. i· ··(.tdla che sta sutto la legge: ml> 
legc: /iùu·las. Qu:.uiclo mi si 1,t0pone una liht'rlà 
nel (·ui •'Sl'rc:iz;o lutti i 1·il1:1.lli1li obbcc1isco11u e 
sono oè',e11u;:11ti alb l•.·gg-L', io la loJo C' J':,m 
mi10. ~{a se .>i i11YOCa una lil1cr::i, la qnal•! po::;sa 
autorizzare li u~tl tlliq lit! lll<~ 11i1i ro •le; la i;urictà, 
sia laico u ~ia c·,:clt·:-.iasti··o, a rillellar"i illlpu 
n0meu1.e alb h·gg1·, a uÌtrag;.;·iaro le rmtr.ie isli 
tut.iuni, io ìa 1rpudio, pe.cl•\: uon I! <1t1P.lla li 
bcrLit che ha la mia fode. (lime! Bnll"o .') 

Piif:8IDENn:. I.'0110n:vulc St~nalore M:iuri lw la 
parola. 

S';ll<ttu1'ù è·iA.Ut\L DelJi,o p1·1.·1ndLerc una lie 
vissiuw rei tilkazio11e. 
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L'onore'\"olc Ministro mi ha ratto l'onore di 
ricordare la mia proposta fatta circa la inte~ 
sta1jo11e del C<•I>O- Ora quella mia propost~ 
ern., che l'intci>tazir.nc <ld Capo corri~ponde:,;r;;~ 
al tenore dr.gli anic0li; m:i. fino da . qmmdo 
accennai b prima volta a 1piesto piccolo par 
ticolare, dichiarai che dal mio canto prererivo 
la locuziuuo: 11d/'c.w:rci:;io delle J)roprie fu;z 
:oio11i. 

l\f.a cli r1nclla mia !>ropost.:i e dell'intcniiou• 
con d1c la feci non franca la spcsa di diN 
altre parole. · 

Ben mi pc·rmelto di ossenare intorno a ciò 
che l'onor·cvok 'liuistro ha detto intorno alla 
voce min.fr!ri adoperata <t ùc~ig-nare quelli èh~ 
e~crC"itano le funzioni :lvi culio nelle chiese dì: 
vis,~ d:dla chiesa cattolica, mi permetto, dicevo, 
di osscnarc clic <Fa~~ta espressione ò entrata 
nell'uso come •!sprcssionc gcnet"ica che uon 
s'altien•: l>llllto all'orùinamento gerarchico, l'i 
tualr:, liturgico lii coteste chiese, in luogo di 
quella parnb cltn non poteva più avere pr<!sso 
<li c::;sc il s1:ru;._, dll' ha ndla chic~a cattolica, 
vaie a tlir1~ dclb parola 1,rcfc, sw:o·dotc, chQ 
d:i cs:;c per più rngi"ni clovoYa cs:-.c~re rcspiuta. 

Ile-! resto, 11Pll0 d1i0so divise i mi11istri dcl 
culto hanllo altrosi varie ùenorni1•azio11i s1Je 
ei:di st'cu11ùu il l0ro di \·,~rso 1Jrdi t1a11w11to o li 
Yarie cnuiradc. l'cru llli prnmr cli riluvaru u~ 
p1111to, P1l è, che 1•re~:;o le d1i1.'M~ di visl.! la 
fn11zic.11i cii miuistrn dcl culto, al111<u:1:0 per 
11n•!lln che iu ne rn, 11011 vcng•)llo mai quali 
Jicatc c(•n la parula 111inistero, 1! i11 genere in 
quegli ah l'l1e i.:i , bbi occasiorH~ •l'aver sutto 
occhio i11 t.;d(' m;,tcria, si 11s;rno le c.;sprossio11i 
sc1Tif/i'J di r.·11lfo, ,·11,·a i":.<torufr, ;·eggimcntu 
di chù:s"' e 111w1-..11:rl1i1·. 111a la parola mini 
.~te1·0 11on ci si u·c,y:i,, 

~fa su 11ncsto p1111to •1on YO;.,;..:o d1<: sia il caso 
dì catrare ì11 ;d11·,: .i ichi:t:·azioui dopo le parole 
detlc clalrciuun:Y••"-' '.\liui:;t,·o, a:lt! cp1ali io sono 
lieto di asse;i1icc. Qudlo ch'cg-li ita ddtu se 
~·n~lt<uH;;nt•~ ri:;pclll) <L1i°iBopportntlità. di con 
servare quel luugu avYcrbio <la me introdotto 
nel :11iu e:mcntbm,,11tn, :11i ha ìnwrarnente per 
suaso. Capi:;rn, tlupo le c•saitissi11w ùi lui <li 
chìa;-:lzio:ii, clrn sarcl.Jbe uu pleonasmo, e non 
CSpl'iUJet\!hbe llC:lllllHLllCO <jUclriJoa fors,, li[l po' 
tro.tJpo sottile che mc l'an!Y:L suggerito, e per 
ce>U::iL·gueuza sono b•'ll ùisi-iosto a farne sacrifi 
cio e ml ~1ùott:.trl' l'c~vressioue che l'onorcvola 

•• 
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Ministro ha proposto, vale a dire a•l nnnnct 
terc in luogo dell'espressione ralendosi aùusi 
i:amt!nfr la chiara parola obusrm~lo. 
Però se il signor Ministro, non in ricambio, 

ma in seguito <li questa clic IHJ!I chi.uuerò mia 
concessione, ma adesione alle cose uiolt» sa 
viamente da lui dette, si inducesse a non re 
spingere la sostituzione da mo proposta del 
l'esprcssione -escrcizi« di [un zioni alla parola 
minislero, e se il Senato vi aderisse, io non 
avrei più altro a desiderare e voterei con più 
larga IH·:rsuasinnc l'articolo nella forma in che 
venne modificato dalla Cornmissioue 1) conscn- 1 

tito dall' onorevole Ministro. 
PRESIDENTE. Di maniera che 1'011<1L'CYùl1~ '.\.1anri 

ritira l'avverbio abusira.ncnlr; ~ c·:;Jl>iCllt'é dli' 
si mantenza la parola abusantlo ... 
Senatore MA.URI. Io diroi : au1mmdo dcll'encr 

aizio delle sue [un : io11 i. 
Senatore BORSANI, Hi:hd1;n!. La Commissiouo 

accetterebbe se si dicesse: 1Cf,11sm1d1J d..Il', seì' 
cizio del suo miuistcro, 

PRESIDENTJ;:. Meì.ìo ai voti il sotto-emenda 
mento dell'onorcvo!P Sonatore Mauri, che ctln 
siste nel sostituire alle parolo : rulerulos) di 
atti del suo ministero, queste altre: abusuudo 
dell'cçerci::;io delle s111• (u11:;ioni. 

MINISTRO DI GRAZI.\ F: GIUSTIZL\. '°Scusi ; deve 
dirsi: aùusando di alti dr! propri» 111i11i~lc1·0. 

PRESI:lENTE. l'rcgo I'onorevolc Senatore Mauri ' 
a voler forruulnre n mandare al barico della 
Presidenza la sua proposta. 
Rileggo adunque l:i. [>roposta dcll'ollorcvole 

1'1auri: 
« Alle var0lc adottato 1:aJ:a Com1ui:::~ione: m 

lendosi di atlidd proprir; i11i11ist1·1·0, t1u·b.·1, 1'cc., 
egli propone che si sostitni::;cano queste: 11fJ11- 

sando d<>ll'c~1'1·1·i.:io d,·l/e .''/Il' f1111:.'0:1i, lu·· 
ba, ccc. ~ 
La Commissione accnr.ta ci. ucst" S.JLO-<..'lll•Jll- , 

damcnt.o ùcll'onornvole :!Ifa.uri 1 
Senatore BuRSANI, Rda tori•. I.a C0mmissio1w 

non accetta. 
MINISTRO DI GR!ZIA E GIUSTIZIA. fL11wntlo 1:t 

parola. 
PRESlDENTE. Ifa. la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA Il GIUSTil:IA. Sli1r10 CO!l\'C- 

niente dirn il motiYo per eui uun rni [JOSSo ~l' 

renùcrc all'invito gea1itc che mi f:ì J'un0rcvole 
Senatore Mauri, <li sostitnir.: la paro:a (lii ;:oni. 
alla parola minisfrro. 

13% 

I I d" l ' . . . I' i '.<~. 1..: w1r1tzwm con cn1 ouorerole Smrntorc 
i :lfa1m ha accompag-n;tt1: fa sna proposta di 
i mostrano chr b medesima tende a restring'ere 
: J'cffc'Wl il··lla di~posizione ch(J discutiamo. lo 
· P11hi giit l'onore cli dicliim-.'lre al Snaato cha 
non potn'i ac-.:ua~emire a si[iatta restrizione, Q 
che, s1J si Ila ùa scl'iv0'r•· i1111•sb dispo::;izi<me, 
come tutti lo rico:ioscfamo, <l.uhb:amo conce 
pirla in modo clw LiOll l!lsci t!d!r) lac1111e, JallP 
qu<di pot1·cL•bc1·0 na,;cn(~ abusi l'lw :--fag·gfr,•li 
bcro alla rr.prc~:si•rnc penale. Q11l'Sto acca.Irebhe 
sicuramcat1! se, dopr_, le co;;e !l·~ttn 1hll'unorc 
volc Scn:•t'.m~ Mau:·i, ~i ad!;(tass') l'Psprr>,..:o;iona 
Ja lui prc1posta. Dd n:,,(q, l"u11or·. 81!11ator~ ha 
egli . ..;r.,•ssoJ did1i:u·ato chr. non fral!cava In. spesa 
lli atr:->:<t ·11·.-:i sopra b differc·nza che passa tra 
le csprcssi•Jni controverse, cd i,, m'immagin:tYO 
che, do;w 1\i ciò, anchhc fatlo auch'egli una 
facili: rinu11cia ;drespressirJnc da lui va,.,.heo-- 

. b b 
g1ala. Qna1:~0 poi aib parola 1·serri:.i'>, che si 
Y01T1.;1Jhe ag~iu11g-1•r1· :L qudlr, di 111i11i~tcn;, io 
11on crcùu l.'.hC J.iO:iS~c essere a1111nessa pcn:hè 
non ò nee,)ssari:t, P potrcbbr riuscire viziosa. 

L'abuso degli atti dd pn1prio ministero, 
come si 1;ut', far,• alt:·irneuti ehc cscrcitandono 
gli atti? 

So questi atti 11on sono cscn:ilali, il ministero 
è una astrazinJJ1~, ium i:nfr, e non si sapreblic 
(·0:1w 11o:osa co:>tituir1~ mat(•ria <li aùuso- 

CL'ctio eh() voknd•J scriYcl'c con •!S;Lrtt:zz:i. qne 
stu articolo, si 1l!:V1~ tlirc: ol,11.~u11dr; rf<>gli oli.i 
dt'I p1·01,,.io 01i11istn·o. 

QLll'st1J è il voto ù1:l :.\Iiuist.;r,i, al quak neùo 
atlcrisca a11dw b Coa1mis~hlle , e spero che 
Yi ass011t.1 !dtdw l'ouor. Mauri. 

PJ.a:srnn:rn. ?lll'tl.1J tlmv1uc ai voti il sotto 
r>mcwl:rn1<'n I o • J...li' vnurù\ ok S:;nal0rc .'>lauri 
ili cui ho ùato J',_•plic:u:uai:ute lotlura. 

Clti lo aì>lH'uY:i., Yo;;lia sorgere. 
(:';oll i; ;1p;·roY:ttn.) 
Hileggo la prr,posta !l,;Jla Co:nmis:dour_: con 

c1mbt<1 col Illini..;t,:rn e con:>l!ntit.:t m1ehc 1lal- 
1'011urc\·ole Sc11::i1on! Paut::ileoni. 

« An. 21G. lì miuislrv tli nn cult0 e]H', abu- 
5a!lllo 1lcl pl'Opri•> mi11i:;lcro, turha la cu:;cienza 
pnl.>!Jh·:i o la p:1e1' 1l!~lle fa111ig-lie è p11nito con 
l:t d1'tc11zi01nc da 1 mc-:i ~1 Jnc anni e con multa 
fluo a L. l 000. ,. 

Chi appt'ù\'.'t •11.c-;r':n·•icol•J, h t•l'•~gato 1]i :11- 
z~csi. 

(A:JPN 1 a to.) 
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stanza 0 violenza alla pubblica autorità o d'.l 
altro reato, l':i.1111.Tl? 1l1~ì la [.•ro'.·oèazi•nH', •jlI:c'.:Jo 

questa !lOll costituisca eom;rlici!:'t, ii puui i o c·.011 

Ia dcteuziouc magg·!11r0 <li due anni o co:1 mnh a ' 
maggior.? di duemila. 1:d cstcndihilc a tremila 
lire. » 

A quest'ur: icolo è proposta una mo1lilk~1z!o11c 
dal Seuatore \"itcllr:selli. -. 

lsssa, come ho giit avvertito, consisto nel 
bO\i]ll'illlC'J'<' l:L p:tl'oia rrns.o« lit 0\'0 ;! dcrto : 
o co.i srri 11 i 1tl I r i1111 ·11 I; I'!' 11!tl ira ti c."j ,; ·1.•ç;·a me 1i I e 
censura, l't:!'. 

;:\o!llatorn VI'!\:1,l,F,'>Clll. Domani1 <' la paro h. 
Pll.ESI'.lEN'iE. Ila 1 a [':n·· ,1a. 
Senatore VITELLESCH;, Ilo domaud.uo la ;111.r,,Ja 

per rilevnr« una 1li111rnlio:;111zac:h·.' ho <'.:11111,1c.,;80, 
per dire cio«, cho 1111il~t1ni•ti1P ;t!l;t paro!;,_ rc.r 
sur« dovo essere tn!i.1. an--h» la parola 1'.çj11·c-"- ' 
samcnt«, altrim» .. ti l'<·lllr.':11]:.unr11t.i1 11rJ:1 avrcl.l»: 
senso. 

:::>RESIDEr:TF.. j(t1!0l :1[ v.n i l';irL :!17. r;,iJl:t ruo 
dilleazio:«: i;:·npo,.:1:' d:d ~'.'.nato1·c Yitol lrr-r-hi, 
COlì~·:.Ì~tn11t0 ni..l rqgll1-.\l'O r~~ fiaroio f'Sj;J'C<:.,~ttin,,·u/(· 

<:t:nsu1·a. 
Chi ;11''.'l'nv;i J'::u·Lil'oln 1·r11la modilicar.io11c p:·o 

po:ota, rnglia alzarsi. 
(Nt•ll i'. ;tPi·r•w:tV1.) 
S!Nto ai y.,;i il l ;•:•rng!'a!'q ile] t1•,;l;i 111in1- 

8k·ria!e testò I cli 0. 
Chi lo :;.pproY~L s0rg-:L 
\Approv;i.to.) 
Clli ::pprov;\ il paragr;~t'u 2, si al1.1. 
:. :\ ]J ]'l\J \"U t<•.) 
Clii <IJli·ro1·;, il 1•:ir:ig1·cifu ::, si alli. 
(:\ p 1·1·01· al.o.; 
<;Ili app!'oY;1 i'in:.•,·iJ :1rlÌL'•)lo, :;orga. 
( :\ Jl!ll'O V ahi.) 

Al't. :!l~. 

« J ministri di un calLi cÌI~ 1·~c1·1·it:.110 alti 
1li c11IL0 PSiel'llO COllll'(l il tliYit!lo 1!1•! g'u\"~l'l'.O, 

S<ìnu puniti con b .1!<-t<'n1.i:o1w li11 ;1. tre !11•.'::<i. 
e coli rrnlta lhu :t dll•' :uii:t li;·,·. ,, 

La. c.·1!1l1n~:-::·:ioìH~, d' :lCC0l'i1•J cnn r {1,)J)r\-role 
Senatore ra~t~:dt·'o:1i1 ?it1.1·.1i;il'.a ·111:.s~::-' nti:c='.J~tÌ 
com~ in a:i111·. '·'' '0. 

.\l't. ::11'. 

"I ministri Lii 11n .:tl'i'l r:!:i• cser,:i';;i:o rtl.ti 
di cullo cstcriw .:.:i11l!·o i p;·un·.,Ji1ii<•nii d.d µ·.i 
verno, sono pu11i1i. cc·,•. > 

~:IiìISTRO DI GRA.~l.\ E GIUSiIZIA. Invece di dire 
c•,niro i 1n·o1:rnd;',1wnti dd !/Ol'crno, propu11go 
<'11•• ~i dica coritro p1·01:r:edÌli;cnti dcl 1;01·m·no. 

p;n:S!IJ::NTB. I!ilc;.:g·o r:1rt. :218 colia Véiriazionc 
tH·c,;Ju:,~;i. ,),•l ~i:.>·11or ~.linistro. 

:\1'1. 218. 

« l i.nin:~1;·i cli 11u culto che c:;crcitano atti 
cli c•llto e~ti•l''.HJ contro pron r.rlimcnti dcl go 
verno, sono puniti l<Olla <ktcnzi•Jnc fìno a trn 
nic~i <' co11 mul!a iì no a tltH'mila lire:. i. 

Clli apj1rn1·:i <ptcst'artieolo, \'og-lia alzarsi. 
(Appr111 ;clo.) 

Art. ~! !!. 

« !.lgni alLrn n':1!0 cor11:nr.,sn lbl mH11stro ùi 
\\!l t:ullo ll•·ll' cs.;r,.izio dr\ ."no miuistcro, anche 
col irn:,:1.0 ,],·Il~ sta111pa, è pnnit.o con fa pena 
onJ:uari:t .'.l'llHCll(ata tli un gr;1do. » 

(:\},jJl'OY:Ho.) 

c:,~h1 IX. 

/)!.'l i'L'lt(i tÌ•:' /r:i .'tifol'i 
di J.••f1biici rt/!}J1·r,,-,·igir,110;1u:nti. 

:\ l'[, :::.:o. 
« ~ J. Chi111: jHe, avi·udo ;1,.:,.:nnta una imprc::;a 

di furnit11re •1.•:,.;tÌ!l<tt" ali' armata di tnrn 0 di 
1J1:;1·1·. le fa 111.rnca1·1! tlolos.'.lm('nl.c, qu.'.lndo il 
fatl'J 1:011 sia so;._;:;·::t.1•l a Sj:r'c'.a!i S.'.l111.ioni <lei 
<'•Hli ·i l'•''J:ili m:lit:i.:·i, o lktl cosiit.uis<:a reato 
j•iÙ !!1·:01·1·, " p1:11i(o t''<il la J1:·i.•.>·it111ia ma,;·,,io1·e·, 

.. e' Co 

tli I.!'<! turni 1: c<i't 11111ìttt 1n:1.!r,,·iorc ùi cÌ11•iue 
c1·•n11 cd est:•udibi:.• a ,·in:111r:uila lire. 

» 8 ::. Cttn !u s1.cs,.;,• pone s·.Jll() 1mniti, nel 
c·a:-c(1 rnr·•k:;ii!1·.', i fornitori 1h:uli stah!Iimr11ti 

, carc.0r,,:·i. cl i 1·>·.1v:,;·i. d1·µ-:i o':;r:,Jali, dei ma- 
1lit.:,,mì 01~ :Ju·i :;'.:tl•ili:11c:1ti p1:1,11lici. » 

:\ <jllC',;t':il t:.·nl. · ì'<lI!<.ll'<~I <il•i Si!ll::ttorc Tccchio 
!'e ~11".':::1<· 1111·•li!i··;:zi>1uì. Egli vorrchb<.: che in 
Ynt.:c! ck] i•' p;1rol.~ ((1'1;:alrl rli'. ttrrri e di mare 

' ~1 tlil·:''-'"f~ 11.'/',1."·1.i'ci/·J ·i•1l all',:;·:,ut!a e e]1e t.ì.lLt 
· , ... ,.,,.,. '·t 11 ;;n:·.'.l:·0 rl;,'1.01•·1J1<';i::.: si sostituisca 
1 I ,. ~ ,. 'I"'''('''"' (/(,T.'I '/'{'J. . t •' ;~: 1~::.•1: • •.t ...... l:• , it'·f ~'t1l1,'-C:,t..,'; !Jlll 
l':•'.l•il'·.'\·o: ·.1. toi··· ·;·,, ·c·.::io ac,:r'<'.·;c.: iuoltl'e 
k1 lll\\l•:•. '' 1 i'•, 'ar~icolo viene illllii.ta 
:~i YÌC:~;~!u:·~ .·cì:a ~t~.~~·gf~ . 

1:.:1!\1'!i·Lt:,.·•:do ·1.·: S ·H:ilnrc Tecchio al pa 
r:1,:rni'0 I dc·n'..1rt. ;::_:·: i) <·.t:~Ì c.1:1ec1iiLo: 

,\rl. :.Y '· 
« s 1. Chii:iqH•:, a\c11do ;is~ur.i:.i. Ull'impre.sa 
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« s I. Coloro che, chiama! i rwlle forme le 
gali dnll'autorità a fare testimonianza o perizia, 
o a preHar(• 1111 ,.;prvi1.io .lovuto per legge, 
omettono di prosentarsi alla medesima. senza 
legit.tirno impedimento; od ottengono ·di esi 
mersi dal compnrire, allegando una circostanza 
falsa; oi vero , essendosi presentati, ricusano 
illegittiui:i.mentc <li fare la testimonianza o la 
perizia 1; di prestare il servizio richiesto, sono 

"' § 1. Chiunque, avendo assuuta un'inu.rcsa puniti cou b dct1·nzion<• estendibile a due anni.» 
di Iorniture tlPstinaf<i all'e;;•~tTi~o od nli'arruatn. Senatore BORSAI;I, H1·!11!01·1·. Do111a11do la pa- 
le fa maucar« rl1!/i!Jet'(lftl>1/c.'ilfl', C punito, Sl' il I rola, 
fatto mm sia sog~ctto a speciali sanzioni 1\Pi PRESIDENTE. 11:1 la parola. 
codici penali militari, con la prig ionia 111;1g- Senatore non.SANI, Io-latarc, i·: st;,tto coucer- 
g·iorc di trn anni e con multa ma.~·g·iorc di lir« tato tr;i. l'onor. G11anl1.sigilli <" la Commissione 
cinr1u0rcnto. " ; che d11po IP p:1rol<': la s•1sp·;1~irJilc doi pubblici 

Chi appr1)va •pir.;;to parag-r:1fo, \'oglia nlznrsi. ' 1•//if'i, inY••1·1> 11i dire: alla s0s1;e11~ione dci )IUb_ 
(Approvaln.) Miri 11//if'i, F' 1· i 1:1Titi, i· r1.r1t1innta la sospen 
" ::I 2. Con le stesse pene sono puniti, nel sir1111• dal!' e:;1·;·ci zio dcli' ,,,.t.,, o 1wo/e.>.~ivnc, si 

caso medesime, i fornitori degli stabilimenti di<'a: ta 11wr1e 1,,.,. ; pi·ri.l; si estende alla t.O 
earccrnri , dei ricoveri, degli ospcllu.:L ùei ma 
nicomi od <dtri ~tahilimenti puhhlici. > 

(Approvato.) 

di fornitur·~ dcstiuat~ all'e:,i1:rcito od all'armata, 
le fa manc:iro• ddibcrala111c11tc. è pnnito, su il 
fat.t,o Jlllll ~ia ~ogg{~tto a spet:iali ~amfoni uei 
Codici penali militari, cou la prigionia mag 
giore ui tre? ;llJ11i e rou multa maggiorf' cli lil'e 
cinque1:e11to ·~tl c·~tcndibile a dict:imiia lirt>. » 

La Commissione :.iccctta la proposta dell'o 
norevole Sen:i.tcirè Tccchio? 

Sr'witor•' BOlSANI, Rl'lafm·c. La Corurnissio11<· 
aderisce al co11ccl\o ùc'. lonorevole S1:11ature 
'l'Pcchio, però osscna dw, per (JU:mto riguarda 
la multa, si polr1>l1lwro cancellare In parole: 
r?>l11;1r/ibil1: 11 lii·c 10 mila siccome inutili, cs 
serILlo questo il massimo <lclla pena. 

Es~a crr~Ù•' che bast(!tThhc dire: e 1·011 i11,d/(l 
n111ggi'J1'1' di lire <·i11rpwcento. 

PRESDENTE. li sign<•I' :'.11inistro :1ccel!a l'emen 
damento .J1,ffoaore\'\1l0 Senatore Teechio? 

Sl'IWtrJre EITLA, C11111111i.c,,·11,·i" Rr[/io. Il Guvrrno 
ace et ta q 111:s Ù' lllf'Il(1am<·n lo tlcl l' onorcv o\(' Se 
nal orr· Trcchi11 con la rnodifica~.ione proposta 
dalla Commis~ionc. 

PRESIOENT.S. ltilrgg-o il ! ·ara grafo 1 1klrar1 i 
('.olo '.!;!0 come i• ~(.al.o emendato: 

Art.. 220. 

A1·I. 221. 

~ La fro1l•· r-·111111P.~sa 11clla sp.-.ci•', qnaliLù o 
q11antitit delie ('o~c a c.ui si ril'1·risce l"i111p1·;)$U 
Ji fornitura, i> pu11ita sec:ondo le non.ie e rùll 
le pene stabilite per k fr•llli in gener1dc, aumcn· 
tate ,1 i un gra lo. )) 

A questo articolo vi i.: un rmcnd;rmcnto dcl 
i' onor,w o\t) P1'scatoro. 

Domandu se egli lo mantiene. 
~c11ato1··~ PESCATOR~~- Non mantcuµo più nes 

ioun emen<lamouto. 

··1f5 

PRE':H!JENTE; H.ile.ggo l'at'licolo per metterlo ai 
voti. 

( l-nli .<lljJl'a.) 

Chi l'approva, 
{Approvato.) 

sorga. 

TITOLO VI. 

Ili>:! ll~:ATJ CONTilO L' A~IMl:SISl'llAZ!ON~ 
DELLA Gll:STIZIA. 

C'APO 1. 

J)rl 1 ·ifìulu di 11 (tiri l<•gal11w11te dovuti. 

Art. 222. 

$[H'11sirme d11/1'i;s,·1·r·i:ù, d1'/'l'm·te 'i 1wo{essio11c. 
P!t1SIDENTE. Dulllpt<> rilt!g'gù il ;; I <li quest'ar 

ticolo come fu cnwnùato d:i.lla Commissione. 
« ~ l. Col,wn l'lie , chiamati nelle forme le 

gali .ta!Lrntorit;'1 a frm~ t.0~:~i11u1nianza o peri 
zia, <l a pr•'~tarc u11 SPI vizi , 110 q1to 11er leggo 
omel.lo:w ui prc,;c.1tar~i all:L 11w1losima, scnu1 
lcgitt.irno i:npc'~lim1~nto; o;\ utteagono di c~à· 
rncrsi rlal èo1n11·1:-i:·t), :tll•~?.r:1ndo una circostauza 
falsa. on·cro, e~s;•m1osi !Jl'<)5Clllatt, ric11s1v10 
ille·~ittiu1a111,~nt~ (1 i 1:1?·e b tt ·st i moniun:1.a o l::i. 
perizia, o di prestare il X<'l'\'izio richiesto, SOilO 
puniLi con la ùeto11ziol!1i <·stcnJibile aù un anno 
e coH la sospcn;,i<me ùai \'ùbblici 11ftir.i la quale 
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per i periti si estende alla sospensione dallo I nunxia o querela, avnnti l'autorità giudiziaria 
esercizio dell'arte o rklb professione. » od avanti 1111 nìllzialo pu hhlic» od agente della 

Chi approva il § l dcli' art. 222 co;;i cmeu- f'.ll'Z;t p11 bhliéa. :m::it0 obbligo por lt>+rgc di 
dato, il pregato 1l'alzarsi. I d:11·n1) notlzia ali' autorità competente, incolpa 

(Approvato.) ial111w ch'egli sa '~s:,;1)1··~ i111w.~1·11to, di un tatto 
.i:§ 2. La prr~1''1to disposizione si app1ir.a punibìl.. ; ovvero ne llr1g.; lo tr:tl'eie o ne simula 

anche ai giurati noi giudizi penali, quando gli indizi. » 
abbiano ottenuto la oseuzloue allcga1111o una A •t ucst'nrtic»l« il :-:011at•Jre Tt•:·,·hio propone, 
circost:i.nzii.ì'alsa. » ch« dopo le pnrol.: , m: /i1l:'JI'. si a·"g-inng-ano 

Chi approva questo parng rafo ~, voglia al- <j't1'll•~, 11 di lui corico, 
zarsi. Intorrogo la Cumruissione , . .J il :'ILnit-,tl'iJ, se 
(Approvntc.) accettano questu proposta. 
Chi approva l'intero art. 2:2-2, 0 pr1<µ-:tl•> di Si•Hatorc IlORS\NI, Hr.lul11n'. L:1 Cuuunissiuno 

alzarsi. lo .1.:,;N1 a. 
(A pprovato.] ~·~ti:ttnr;• t;UI,A, ('r,;;11d ;g<11i -i., N1'!_;i•1. A nchc iJ 

)linist<<rn a1:c1~lta. 
P.!.U:SDENTE. Hil<'gg·o du1111111' l'art. i'.2 ! con 

•111P; ·.1 m0d illcazirm·~. ll''i' mct terio :ii voti. 

sia diretta a salvare un nsconiiP.'lt<', un dis.-:rn- 
dentc, il coningr•, il fratello o la s1m~lla.·• « S1~ la 1·al1111nia non h;1 prn.l.J!11> <'•J1·d .. 111,. , 

A qw~st' artil:1)!1J non !'i fa nitra a~:-girmt.a il 1•:d1111ni1t1nrP è pnnito: 
sa.Ivo 11uella 1lng-li fl/fini, rclat.iv:lmr>nte nlla I. con la r·~clusione d.a dil'i:issnite il ili- 
quale in un:i preceù0ntc •lclibera:~iotH~ dcl Se- cia:morn ;rnni, f;·' il fatl() .'lttribnil.o :li calnn 
nat-0 fu già intc~·J 1·hr. nssa do\·e5~1) insr.rirsi uiatn ,-.1·a 1nmibile \.-'Oli la mnrtii; 
in tutti gli al'I i1'. ili formo lati in S1)111;" analogo. 2. <'.1)11 la rcclu;;io1w da u1;tliri a setlici 

S<mal111·n EUJ.,\. C'1J111111i-.wn·i() N(~gi1J. Si trat- anni, !-'•: il fatto attrib11it1> ai calunni.'.lto era 
te1·ehbc di S•l~tirnit·0 alle ultim·~ p~.rvk ,ld p:t- punihil•; l'"ll l"e1·gastolo; 
ragrafo 2 u••I prog0tt.> r1.011a C•lmmi~sionc a(- :;, <'•>11 l:i. rcclusio111l <la ciuque a dieci 
fini Ui line1' retta, le sl'gnenti, o UJ10 lfri. r.rm- anni, ;;,~ il fatto attribuito al caltumiato era 
giunti mmi:.i,,,u1ti nP.l ~ ,'J ddl'1"!i'l. ~().). p:~!1iliiln con la reclusione SU}Jeriore a dieci 

PRESIDENTE. l~recisam,1J1U; , corno ò già stato 1 llllllÌ o la rclcg-azioue superiore a tr1)<l.ici an11ì; 
inteso. ! 4. con la pl'igionia supel'ior1~ a tre a.noi, 
·Chi approva .qur.si.'mt.icolo con qnl)sta modi- i s1·. il f:-.tto att!'ibuito al c;llunni::lo era punibile 

ficuziono .-ali'~ ultirrni p.."lrolc, è 11regato di al- ! C•m la reclusione fino a ù-ic,.; anni, -0 ·çon )a 

I Tole.gazionn fino .'l tredici anni, -0 oon•Ja inter 
dizione lh~i pubblici uflici: 

I ii. <)Oll la prigionia ~ quattro mmii a tre 
con d~ ) anni, in tn tti gli altri cm•i. • 

Art. ~23. 

«- ~ I. Chiunque scientemente dm111nr.ia :il 
l'autorità giudiziari:i o aù 1m utlìzialc pnhlilico 
o ageute 1lella forza pubhlii::a, avnnt1) obbligo 
di farne rapporto al!' antorith comw~tr11li· , un 
fatto punibile eh·~ non ò :i n·0nuto, o,·,·1~ro ne 
llnge le tr:wcn per modo che l'autorit;Ì possa, 
anche d'ufficio, intraprendere Ll!l fH'oc.~.1 i mento 
penale per at:certarlo, è pnnito, 1111a11do il fatto . 
non costitni~ra r1'ato di calunnia., con la <fo- 1 

tenzionc <la 1J.U1tltrn mc;;i a dnè .:urni. 
« s 2. Con la st~~s!"a pnnn il pnnito .. nini che 

davanti :tll'autorità. giu.Jizi:1ria 'i dirhiara fa 
i>amentn autor.• o complie.; tl'!lll 1·1•·tt•J al quale 
C estra.nl)O, erccttilChÙ la fabta t!i1·hi:irazionc 

~rai. 
(Approvato;) 

J\rt. 224. 
e È ooìpe"olc di calunnia chiunque, 

.·\1·1. 2~4. 

« i·: 1:0,lpovok <li c.1h11inia r;hiunrJ11~, con dc- 
111'.!izia o rpH~1·.•l:.i., avanti l'antoi·it:'t µin1liziaria. 
od avauli un 11!Tìziale pubhlico od <tgoute dlllla 
forza puhhlirn, areni.o ohblig-o pei· lcg-ge di 
d~.1·111) ilOtizi:t .1ìi'11.ut•;ritit compèloate, incolpa 
1.:tl111l{) eh'0g-ìi S;L CS:>l'l'C ÌllllOC<'U(C. di un fatto 
111111il>il0: on"r" Il•) lì11ge a di lui carico le 
lrai<eie o 111~ simula g-li indizi. » 

Chi ti.p[iro\:;t C[ll<'~t'arl iculo, si :.dxi. 
( .\ t•Jll'• 1\·:1Jn.) 

A1·t. 225. 
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A questo articolo il Senatore Tecchio pro 
pone che si sopprima il N'. l , che contempla 
·il caso io cui il reato sia punito con la pena 
di mort.e; ma il Senato avendo poi deliberato 
sull'articolo 11, non è più il caso <li parlare 
di questa proposta. 

Metto dunque ai voti ... 
Senatore BORSANI, Relatore- Faccio osservare 

che vi è ancora un'altra proposta dcl Senatore 
Tecchio, 

PRESIDENTE. Lo so,' ma comincio dal mettere 
ai voti i primi quattro 111111icri intorno ai quali 
non e' Ì! questione, poi parleremo della modi 
ficazione proposta al N. 5. 

Chi dunque approva i primi quattro numeri 
dell'art. 221> <li cui ho <lato lettura, si ab. 
(Approvato.) 
Ora avverto il Senato che al X. r. il Si-ua 

tore Teccliio proporrebbe di sostituire la sc 
guent« dicitura: 

« N. 5. in tutti gli altri casi, colla pena dcl 
fatto attribuilo al calunuiato, diminuita di tre 
gradi. » 
Accettano la Commissione cd il Min istoro 1 

questa proposta ? 
Senatore BORSANI, Relatore, La Commissione 

accetta l'ernenr1mnento in parte; accetta il cou 
certo non la reda·1,io1w. L' ouurevole Tecchio 
opina che mantcneu .io il tosto -ministerinle si 
venga a questo incouvenicnte : Qhe quando la 
calunnia ha, avuto per iscopo I' imputazione di 
una semplice contr.wvenzione, si applicherebbe 
al caìunniatore la prigionia per un termine di 
tempo maggiore di quattro mesi o veramente 
in tal caso la pena sarebbe .esuberante. Ma lo 
emendamento dell'onorevole 'I'ecchio va incon 
tro poi ad un altro inconveniente che sarebbe 
quello di punire il :culunniatore con pene cli I 
semplice p~lizia. E siccome la. calunnia è uno 1 
di quei fatti che la legge considera come pro- . 
veniente da sentimenti _deg~a.rlanti, 110~1 può I 
ossere punita con pene dì polizia le quali pene ' 
sono riservate ai fatti che non hanno If m- 

. manco il carattere di reato proprio e vero, La 
Commissione quindi accetterebbe solamente il 
·-concetto di mitigare la pena ed a questo scopo 
-modiflchcrebbe il § 5 dell'articolo dicendo: in 
·tutti gli altri casi colla prigio11ia estendibile 
a tre anni. 
Non essendo fissato il minimo, s'intende che 

ai verrebbe al!' estremo limite della pena che 

13'1 

sarebbe anche di tre soli giorni di prigionia; 
l'fl ua e mite misura applicabile anche a chi ha 
attribuilo ad altri una semplice con lravvor, 
zione. 

PRllSIDENTE. L'onorevole Commissario l{0g-i1• 
ha la parola. 
Senatore EUL!, Commissario Rr·.qio. Voleva 

precisamente dire ciò che avete inteso dall'o 
norcvole Rclatorc , ili cui accetto la proposta. 
Osservo 110!0, non sembrarmi conveniente di 
comiuviarc il N. :.; colle p:il'ole, in tutti [Ili 
rrltri crt.~i. L.'.lsciando in pri11cipio l'indicazione 
della pcnn, come si i.~ fotlo nei quattro numeri 
prccc<l0nti, lo, formulerei come segue: « Colla 
prigionia c~tr;ndisilc a 0 anni in t~itti gli nHri 
casi. » 

PRr:SIDENTE. Chi approva 11 \testo numeru ti 
secondo la rcdaziouc teste accennata dall'rmo 
revole Commissario, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 
Chi accetta l'inlicl'O ari. 225, sorga. 
(Approvato.) 

Art. 226. 

« ~ l. Se pel fatto attrilmito al caluuuiato 
venne contro di lui proferita sentcnzu di con 
clann.'.L divenuta irrevocabile, il calunniatore è 
1mnito con la pena che fll inflitta al calun 
niato, la quale iu ogni caso non 1iuò essere 
minore di '1uattro mesi di prigionin. 

,. ~ 2. Se al calunniato tu inflll la la pe11a di 
morte, il calnnniatorc è puni~o <·on l'ergastolo. 

> § 3. Se la pena :t cui fn tondannaio il ca 
lun11iato, è l'intrrtlizion~ o Ja sospensione ùai 
pubblici uffici, il c:tlunniator<~ ù pu11ito con la 
prigionia superiore a tre anni, se si tratta di 
interdizione, e da fJIJaltro mesi a tr,~ anni, se 
si tratta di sospensione. :. 
(Approvato.) 

Art. 227. 
« § 1. Se il calunniatore ritratta spontanea 

mente la calunnia prima che contro il calun 
niato sin pronunciata sentenza, Ja pena è di 
minuita <la 1hw a tre gradi, e se ò intervenuto 
l'arresto <lei calunniato da uno a due gradi. 

» ~ 2. Se la ritrattazion~ è avvenuta prima 
di qualsiasi atto di 11roccd1mento, il calunnia 
tore va esente dalle pene stabilite per la ca 
lunnia, ma può essere punito l)er reato di dif 
famazion:e, di libello famoso o di ingiuria. ,, 

.. 
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Questo articolo i~ moil i fica i o nel prirn ;) para 
grafo, dal Ministro L1i Grazia e Giustizia uei se 
guentì termini : 

Ad. 227. 

« § I. Se il calunniatore ritrattu spontano.i 
mente la calunnia, prima cho ('tllllrn il calun 
niato sia prQJ}nnziata ,;,•11l1'nza, la pena è di 
minuita da due a tre gradi; so e intorvenuto 
l'arresto, o se la ritrattazione è falla durante 
il giudizio di appello e prima della decisione, 
ta pena è dimiuuita da 11110 a duo grndi. » 

Chi approva questo primo paragrnfo, è pre 
gato di alzarsi, 

(Approvato.) 
Al paragrafo secondo l'onorevole Ministro 

vuole cancellate IJ parole finali: o di in:1i1wia, 
e che invece si dica: di di/l1u;wd.Jm1· o di li 
bello famoso. 

« § 2. Se la rttrattnziono i; avvenuta prima 
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di qualsiasi atto di procedimento, il calunnia 
tore va esento dallo pene stabilite per la ca 
lunnia, ma pnù essere punito per reato <li dif 
fama~ione o di libello famoso. ~ 

Clii alli1l'uYcl questo suco udo paragrafo , si 
alzi. 

(Approvato. 
Clii approvn l' iutiero articolo 227, è pregato 

di alzarsi. 
(Approvato.) 

.•.tt. 228. 

« Alla pena della prigionia inflitta. al calun 
ni.uore è scmpra aggiunta la sospensione dai 
pubblici uffìci. ,. 

(Approv ato.) 
Lunedì seduta pubblica alle ore 2, per la 

discussione dci bilanci. 

I.a seduta (> sciolta (ore i> 118). 

1~8 
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Capitoli da fì a f1 - Osserracionc dcl Senatore Sineo al Ctipitolo 10 (Amministrazione 
provinciale; Personale), cui risponde il Ministro dcl l' In terno - Replica dcl Senatore Sineo - 
Approrazi'mc del Capitolo 10 1: dei s:iccJssiri 11 a .J() - fr,;nrmdn dcl Senatore Gedda 
al Capitolo 4 t (Manutenzione di fabbricati) - Riepos:« dcl Ministro dell' Interno - Ap- 

. prorasione dci Capitoli 41, 42 e 4.1 - o~.•ci·i·a;isni del Senatore Sineo al Capitolo 44 
(Gazzetta Ufflciale] a cui risponde il Ministro - A7,promzione dçi Capitoli dal 44 al 
!) t ultimo de! proçetto e dci totali parziali 1; gene·rali - Discussione del propetto di leggr,: 
Stato di prim11 precisione della .<pc•a dcl Ministao di Agl"icoltura, Industria e Commercio 
per l'anno 1875 - Istatiza del Senatore Crmnizzl!>'<> a! Minietro di Agricoll1wa, Indu.•td,a 
e Commercio - Ri~p(Jsfa dr:l .l[ini.~lm - .lpprora;;irme dci r:apitoli dall'l al 4 - I.~tanza 
del Senat01'e Goddn al Cn1iitolo 5 (Agricoltura, Colonie 11grirule cc·1·.) - Ri!:po.•ta del Ministro 
- AtTertcn:::e del Senato1·e Pcscato1·e cni risponde il Ministro - Dicltiarazioni dd Senatore 
Lau.zi - Replica del Senatol'e Pe.~r11tore - Os.•c·rm::iani dcl Senatorq Gadda - Ap]ìroi:azione 
del Capitolo ;") e dei SU.~-~CfJUenti dal !'") ol 2fi - o~se1·1.•11:.io11i e istanze Jet Senatore 
Torelli ol Capitufo 27 (Statistica) - Risposta dr! 1\l.i11islro - A1promziont! del Capitolo 
27 e dei .mccr?.'\..~iri dal 28 al 4!> ultimo del bilancio e dei totali par::iali e generali - 
Presentazione di un progetto di legge. 

La seduta è apH:ta alle ore 2 3[1. previsione della spesa dcl Ministero dcll'In- 
Sono presenti i Ministri dell'Interno, rli Agri- terno per l'anno 1875. 

coltura, Industria e Commercio e di Grazia e ; Si dà lettura dell'articolo unico del progetto: 
Giustizia. « Sino all'approvazione dcl bilancio dcfini- 

Jl Senatore, Scg1·eturio, TA.B!R!IINI dà lettura 1 tivo per l'anno 1875, il Governo del Hc é au 
del processo Ycrbale della tornata prece<len t.e , I torizzato a far pagare le spese ordinarie e 
che viene approvato. / straordinarie dcl Ministero dell'Interno, in con 

formità allo stato di prima di previsione, an 
nesso alla presente legge. )) Olsru.sslone del progett0 ùl legge - 8tato di 

prima pre'fl!!lone della 11pesa del :\llnlstero 
dell'Interno per l'anno 1S1a. Ora si darà lettura del progetto. 

Il Senatare, Serpet1ww, BW'M'A legge: 
('Vedi Ù'(ra.) 

PRESIDENTE. L'ordine del gioruo reca la di 
scussione del progetto di legge : Stato di prima 

~'UllJO!(l! osi. 1874-7ll - ~J:N.&.To DJ:L RsGNo - Di1e1u1ioni. f. 107. 
1.41. 
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PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo la parola, procederemo 

alla discussione dei singoli capitoli, ritenendo 

TITOLO I. 

per approvati quelli sui quali non vengano 
fatte osservazioni. 

Il Senatore, Seqrctario, TABARRINI legge: 

SPJo:SA ORDINARIA. 

Amministra:;ione centrale. 

l Ministero {Personale) . 
2 Ministero (Spese d'ut'flcio) . 
:;! Ministero (Manutenzione dei locali) 

Senatore SINEO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Sineo ha la parola. 
Senatore SINEt. Bramerei sapere come si con- 

ciliò lo stanziamento di queste spese del bi 
lancio dell'Interno colla creazione di un Eco 
nomato generale dipendente dal !\linistero di 
Agricoltura e Commercio. Per questo Econo 
mato generale il Ministro di Agricoltura e Com 
mercio ci domanda più di quattro milioni. Que 
sti quattro milioni dovrebbero bastare: per tutte 
le spese di manutenzione che si fanno nei Mi 
nisteri dello Stato; s~ 11oi 11011 bastane, si as 
segni un tondo maggiore al Ministero di Agri 
coltura e Commercio; ma a me pare di somma 
convenienza che l'Economato generale provveda 
egli solo a tutte le spese del materiale di tutti 
i dicasteri. · 
Senatore VERGA, Relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VERGA, Retatore. Risponderò poche 

parole. 
Le spese di manutenzione del locale del ~li 

nistero non possono confondersi con quelle che 
fa l' Economato gencrale. L'Economato gei e 
rale , scconlo la ma isti tu zio ne , ordinata col 
Regio Decreto dc] l8i0, è incaricato di provve 
dere ali' acquisto, alla conservazione ed alla 
distribuzione <legli stampati, della carta e degli 
oggetti di cancelleria occorrenti all'Amministra 
zione dello Staio. 

Collo stesso Regio Decreto e stato disposto che 
fossero stralciate dai vari capitoli del bilancio 
generale, le somme assegnate alle diverse Am 
ministrazioni dello Stato, per questi ogg-dti e 
concentrate in un nuovo capitolo dcl bilancio 
del Ministero d'Agricoltura, Ind ustria e Com- 

• 

766,906 » 
H,OUO » 
12,000 » 

» 
3.000 » 
2;000 » 

766,006 » 
47 ,000 » 
14,000 » 

mercio, da intitolarsi: Materiale dell'Economato 
Generale, ripartita in tanti articoli, quanti sono 
i Ministeri. 
Il Capitolo Personalcdcll' Economato, riguarda 

la spesa per gl'impiegati che disimpegnano il 
servizio dell'Economato medesimo, secondo la 
relativa pianta organica. 

In addietro tutti i Ministeri avevano nel pro 
prio bilancio stanziato un fondo per le rispet 
tive speso di stampati, carta od oggetti di can 
celleria. Questo stanziamento fu soppresso dopo 
l'istituzione dell'Economato generale. Male spese 
che occorrono per la manutenzione degli edi 
fizi di ciascun Ministero furono sempre ritenute 
a carico proprio di ciascun Ministero. E que 
ste precisamente pel Ministero <lell 'Interno, sono 
per la manutenzione del palazzo ove ha la sua 
sede, il quale essendo grandioso, ha bisogno 
di continue riparazioni. Anzi, il Ministro avea 
chiesto 15,000 lire, ma poi, d'accordo colla Ca 
mera dei Deputati, fu ridotta la somma a lire 
12,000. 

PRESIDE~TE. È soddisfatto l'onorevole Sineo ? 
Senatore SINEO. ~li pare che l'onorevole Re 

latore non abbia sciolta la questione. Io do 
mando se non sia più consentaneo aro spirito 
della legge che l'Economato generale debba 
provvedere non solo gli s~un1:ati e la carta 
e l'inchiostro a tutte le· amministrazioni (per 
le quali cose mi parrebbe assai grave la spesa 
di ·1 milioni), ma debba anche essere incaricato 
esclusivamente della manutc)nzionc dci locali. 

ìdrn1smo D'AGRICO(,TURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 
In . iscussiono è il bilancio dell'Interno; ma 
dacchè l'onorevole Sino» ha fatto osservazioni 
relative alle competenze normali dcli' Econo 
mato generale il quale dipende dal .Mini~tero 

..• . 
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del Commercio, non ispiaccia al Senato, come 
non ispiace al mio Collega, che io gli risponda. 

Veggo in mano dell'onorevole Verga, che e 
della Commissione, la legge e il regolamento 
sulla contabilità; da essi risulta, come risulta 
dal Decreto di sua fondazione, che l'Economato 
ha un còmpito circoscritto alla fornitura degli 
stampati e della carta, e di tutti gli oggetti 
di cnncellcria-s. impcrocchè al mantenimento 
dei locali assegnati alle singole Amministra 
zioni, ciascheduna Amministrazione dove prov 
vedere col fondo assegnalo nel proprio bi 
lancio. 
L'onorevole Sineo ha mostrato credere che fra 

le attribuzioni dcl Ministero di Agricoltura e Com 
mercio, fosse anche provvedere al manteni 
mento dei locali, considerata la grandezza della 
cifra assegnata all'Economato, che egli disse 
essere di 4 milioni. È per verità di soli tre 
milioni e mezzo ; ma mettiamo pur quattro. 
Questa cifra può parere esagerata soltanto a 
chi non si formi adeguato concetto della va 
stità e della varietà delle funzioni amministra 
tive dello Stato. 

Cito ad esempio l'Amministrazione clel Lotto, 
che esige per sè milioni, non dico di bollette 
ma di bollett.ui ; onde per essa soltanto la spesa 
di carta e di stan.pa ammonta ad 800 o 000 
mila lire. L'Economato deve provvedere alle 
spese di cancelleria per tutte le amministra 
zioni centrali e le migliaia dci loro impieg:1ti; 
deve provvedere alla infinita varietà e quantità 
di stampati che occorrono alle amministrazioni 
delle imposte dirette .• del Demanio e .delle Tasse, 
delle Gabelle, delle Poste e dei Telegrafi, ed alle 
pubblicazioni statistiche; inoltre colla somma 
assegnatagli in bilancio deve soddisfare al pa 
gamento delle spese per la raccolta ufficiale 

delle Leggi e dci Decreti del Regno, che si fa 
in 1lnppia edizione, o d1~•i bastare alla sua pub 
blicità in tutti i Comuni dcl Regno. 
L'Economato generale dee insomma fornire 

un mezzo necessario a quel complesso di fun 
zioni governative ed amministrative che nei 
suoi movimenti successivi e nei singoli suoi atti 
si esplica con carta scritta o stampata; se a 
tutto questo pensa r onorevole Sinco, smetterà 
di cr•~dere che la somma data in bilancio al 
i' Economato sia sovrabbondante ed esagerata, 
ancorchè non debba pensare alla conservazione 
dei locali , cui provvede ciascuna Amministra 
zione coi fondi iscritti sul proprio bilancio. 
Senatore VERGA., Relotorc. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VERGA, Iielntore. A maggiore appa 

gamento dell'onorevole Senatore Si neo, leggerò 
l'articolo 1 Jella legge sulla. contabilità dello 
Stato ; 

« Ciascun Ministero provvede all'amministra 
zione <lei b-ni immobili assegnati ad uso pro 
prio .... 

Quindi è a carico di ogni Ministero la manu 
tenzione clei propri locali; e ritengo che que 
sto sia anche nell'interesse generale dell' Am 
ministrazione, porche l'occhio vigile di ciascun 
Ministero può più sollecitamente provvedere ai 
bisogni di opere o riparazioni che si manife 
stano negli edifizi che occupa, senza dover ri 
volgersi ad altra. Arnmi nistrazione che da esso 
11011 dipende. 

PRESIDENTE. Non facendosi altre osservazioni, 
s'intenderanno approvati il capitolo 3 e la 
cifra totale della categoria: Amministrazione 
centrale, in L. 8i7,906. 

Si continua la lettura: 

Consiglio di Stato, 

4 Personale 410,290 » » 410,290 » 
5 Spese d'ufficio . 20,000 » » 20,000 » 

430,290 » » 430,290 » 

PRESIDENTE. Chi approva questo totale, si alzi. 
(Approvato.) 

.4.i·cltidi di Sfata. 
Senato.re illARl prof. Domando la parola. 

141 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore ilWU prof. Non è la prima volta 

che io interesso il Senato sopra gli archivi 
dello Stato, poichè rammenteranno i signori 
Senatori che parecchi anni addietro, essendo 

*f" 



A.tli Parlamentari -7M 
- Senato del Reg'TUJ 

SESSIONg DRL 1874-75 - DISCUSSIONI - TOR:!'ATA DEI. 15 MARZO 1875 

Ministro l'onorevole Lanza io presi la parola 
per l'appunto nella discussione di questo ca 
pitolo del suo bilancio. 
Gli archivi della città di Palermo datano dal 

H~' secolo, e da quell'epoca in poi sono stati 
piuttosto ben conservati, in modo da offrire un i 
gran deposito utilissimo alla storia. Queste 1 
carte ora si trovano in tre o quattro edifizi: 1 

uno vicino al mare eletto della Catena, l'altro 
è il palazzo dei tribunali e il terzo uno degli 
aboliti conventi un poco più lontano. 

Senza parlare delle altre due parti rlell'Ar 
chivio palermitano, le carte che si conservano 
uell'ediflzio <lei tribunali sono proprio nei piombi 
e nei pozzi come le priuioni dell'antica Venezia. 
Le carte importanti dell'antica Cancelleria sono 
infracidite e cascano a pezzi appena tocche 
per l'umidità <lei suolo, e quelle dcl tribunale 
del patrimonio, come allora si chiamava quella 
che ora diciamo Corte dei conti, sono rilegale 
ai piombi, sotto le tegole, senza finestre, dove 
il vento e la pioggia ne fanno strazio. 

Come è possibile che il personali" ristrettis 
simo dell'archivio di Palermo possa fare ricer 
che in questi tre luoghi diversi, anzi quattro 
perchè le carte riposte nel palazzo dei tri bu- 

, bunali, come io diceva, sono situato parte a ter 
reno e parte molto vicino al ciclo? 
L'onorevole Lanza si occupò del caso; devo 

dire che anche l'attuale signor Ministro vi ha 
rivolto il suo pensiero ; ma il fatto è che una 
gran parte delle carte del!' Archivio siciliano 
restano nello stato medesimo con tutti gli in- ; 
convenienti ricordati di sopra, i quali ùopo sei , 
o sette anni si sono au mentati. 
Si era pensato di cedere all'archivio un grande 

edifizio attuai mente destinato alla educazione 
dei fanciulli esposti. 
Quest'edifizio è quasi contiguo al locale prin 

cipale llell'archivio, ali' antico convento cioè 
detto della Catena; dimcdochè non vi sarebbe 
da fare che un piccolo cavalcavia sopra un vi 
coletto per mettere in comunicazione i due 
edifizi. 
Ora.cercando il luogo ove tramutare gli espo 

sti sì che si potessero cedere ali' archivio le 
od ierne stanze loro, si sono volti gli occhi al 
l'antico monastern detto di S. Vito, il quale fu 
sgombrato dalle suore fin dal 1866, e sarebbe 
stato molto adatto, sì per la sai ubrità del sito 
como per la vastità delle fabbriche; se non che 

.. 

vi è acquartierata della truppa; se non erro, 
una compagnia ùi zappatori della guarnigione 
di Palermo. Fu necessario dunque rivolgersi al 
Ministero della Guerra perché fossero cedute 
quelle stanze, in modo da potersi fa.re in quel 
l'edificio il tramutamento degli esposti. Questo 
finora ha incontrato gravissime difficoltà. Io 
pregherei il signor Ministro dell'Interno di met 
tere tutto l'amore e tutto lo zelo perchè le dif 
tìcoltà siano vinte e si arrivi al tramutamento 
dell'ospizio degli esposti in S. Vito od in altro 
luogo, in moùo che l'cdifìcio attuale contiguo 
alla Catena possa con pochissima spesa essere 
unito ~ili' archivio e vi si possano collocare 
tutte le carte divise adesso tra i tribunali e lo 
abolito convento al quale accennai sin da prin 
cipio. 
Questa è la preghiera che io rivolgo all'ono 

rovole Ministro dell'Interno. 
MINISTRO DELL' I:iTERNO. Nou posso che confer 

mare le cose dette dall'onorevole Senatore Amari 
intorno alle condizioni deplorabili dell'archivio 
di Palermo. 

YtJJTei soltanto fare una rettifica, o dirò 
meglio, una riserva intorno al!' epoca a cui 
rimonta questo stato di cose in ordine a tali 
archivii, epoca, che credo sia di molto ante 
riore a quella accennata dali' onorevole Sena 
tore Amari. Ma ad ogni modo le cose sono in 
condizione tale da non potersi tollerare. 

Le pratiche già iniziate dal mio predecessore 
per trovare locali adatti , pare che si avvici 
uiuo' ad una sol uzione, e spero che questa non 
si farà molto aspettare ; per parte mia, posso 
assicurare l'onorevole j.reopinante ed il Senato, 
che metterò tutto lo zelo e l'impegno per de 
finire le cose il più presto possibile. Converrà 
poi allora che io venga davanti al Parlamento 
per chiedere i fondi necessarii per far fronte 
all'occorrente spesa, e spero, che quantunque 
i tempi non volgano molto favorevoli agli aumenti 
di spesa nei bilanci, si vorrà far buon viso alla 
mia domanda. 
Senatore AMARI, prof. Domando la parola. 
PRE8IDENTE. Ha la parola. 
Senatore AMARI, pro], Ringrazio l'onor. signor 

~linistro della risposta che ha avuto la compia 
cenza di darmi, ma nel tempo stesso posso 
assicurarlo che gli inconvenienti che io- fa 
ceva notare non sono per nulla esagerati , e 
se vorrà compiacersi dì attingere informazioni 
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al riguardo si farà <li lPga-ieri persuaso della 
loro gravità. Quanto ali' altra dirììcoltà che 
metteva innanzi l'onor. signor Ministro cioè 
la spesa occorrente, farò osservare che per 
adattare all'archivio il contiguo edifizio degli 
esposti, la spesa si ridurrebbe :t poca cosa ; 
un cavalcavia e qualche lieve opera <li ri 
stauro. 

Non ò spesa da fare ostacoli, e credo che 
una piccola parte del fondo che vello qui se 
gnato nel bilancio in 28 mila lire che in altro 
anno potrebbe ancora essere aumentato, sa 
rebhe ,;uillciente. 

PRESIDENTE. Si continua la lettura: 

Archici dello Stato. 

ti Personale . 
7 Spese d'ufficio . 
8 Fitti di locali . . . . 
~ 11anutenzione dci locali e del mobilio e spese 

diverse 

Chi approva questo totale, si alzi. 
(Approvato.) 

501,420 » 
5'J,77l » 
24,4:{:3. » 

» 501,420 » 
G,000 » G5,77l » 
» 2·1,43:3 » 

1,W:i » 28,500 » 

7,GOO » • (l20, 124 » 

27,000 » 
-- - - ---------------- 

G12,B24 » 

10 Personale 

A mm inistra ;ione prorinciole. 

6,850,000 » ao.ooo » 6,sso,ooo » 

Senatore SINEO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore SINEO. Prego l'onorevole signor Mi 

nistro dell'Internn ùi <lare schiarimenti sopra 
una questione che è stata profondamente esa 
minata da uno dci suoi predecessori, mn che 
fu, pare, abbandona.a <lai Ministri dell'Interno 
che vennero doj o. 
Il personale dell'Amministrazione provi n 

ciale, che ci di una spesa di lire G,880,000, 
mi pare clae potrebbe essere maggiormente 
utìliszntc con grande risparmio per I a spesa 
Ilei ~linistero dello Finanze, e anche con van 
taggio dell' Amministrazione. 

Questo concetto fu espresso dall'onorevole 
Senatore Cadorna, quando era Ministro del 
l'Interno. Egli proponeva che il Prefetto fosse 
il centro di tutta l'Amministrazione della pro 
vincia, e che alle attuali sue attribuzioni si 
aggiungessero quelle all'incirca che furono 
date poscia alle Intendenze. 

È certo che questo porta di necessità il con 
certo dci due Ministeri dell'Interno e delle Fi 
nanze per la nomina dei Prefetti, ma questo 
concerto non può essere difficile fra due col 
leghi. 

In quest'occasione esprimerò un altro voto 
che fu già molte volte manifestato. Credo ve- 

141 , 
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ramente inutile la spesa delle sotto-prefetture. 
Debbono bastare le Prefetture. Le sotto-pre 
fetture non hanno altro effetto che quello di 
incagliare e rendere più lenta la spedizione 
degli affari. 

Questi sono i miei voti sul N. 10 che tratta 
<lei I '<'I 'S(//111 Ù: dc! l'Amm inistraz ione prorinciale. 

PR•:srnENTE. Ella esprime un voto; non fa al- 
cuna proposta ? 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
~WIBrRO DELL'I:lfERNO. L'onor. Senatore Sineo 

ha ricordato un ordinamento amministrativo 
del quale fu iniziatore l'onorevole Senatore Ca 
dorna, che io 01111:cedut11 a J u i nel Ministero del 
l'Interno, ebbi l'onore di difendere nella Ca 
rnera elettiva. L'onorevole Senatore Sinco può 
quindi esser eerto che nessuno sarebbe stato più 
favorevole di me ad un sistema amministrativo 
che avesse concentrato nei medesimi funzionarii 
le attribuzioni amministrative e gli uffizi esecuti 
vi di finanza; però quel progetto fu abbandonato, 
e fu invece organizzato con leggQ recente il ser 
vizio delle Intendenze di Finanza e delle am 
ministrazioni dipendenti, per cui il ritornare su 
quest'argomento, sarebbe guastare oggi quello 
che ieri fu sanzionato dal Parlamento. Quindi 
io credo che il mio collega l'onor. :Ministro 

... 
\"I .. _. '~ 1,. t :! T ~ .t'·. -· - . 
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delle Finanze, non sarebbe disposto oggi a 
voler riformare di nuovo il servizio provinciale 
che fu riordinato da pochissimo tempo. 

In quanto alle sotto-prefetture io ho già pro 
messo alla Camera dei Deputati di presentare 
un progetto di legge per la snppressione dei 
Commissariati del Veneto e per la riduzione 
delle sotto-prefetture. 
Io sto studiando questo progetto di legge, 

e spero di poterlo presentare prima che il 
Parlamento ripigli le sue sedute i11 seguito 
alle vacanze pasquali. 
Io credo che si possa ridurre il numero delle 

sotto-prefetture, sopprimerle 110; 11011 gia per 
chè esse sieno ovu!l(pte una mota indispensa 
bile dcl meccanismo amministrativo; ma per 
chè dove la viabilità è imperfettissima, dove le 
distanze sono enormi a talchò si impiegano 
molte ore, e talvolta l'intiera giornata, a pas 
sare dal capoluogo della provincia a quello dcl 
circondario; e sopratutto dove la sicurezza pub 
blica è gravemente turbata, ivi la sotto-prefet 
tura è indispensabile. Che se a provvedere agli 
accennati bisogni si volesse sostituire un altro 
ufficio alla sotto-prefettura, non si farebbe che 
cangiarne il nome , senza '.nemmeno ottenere 
alcuna economia; essendo gli uffici di sotto 
prefettura ridotti a cosi piccolo numero di im 
piegati che non ne occorrerebbero meno per 
un ufficio di pubblica sicurezza che provvedere 
dovesse ai bisogni di un esteso circondario. 
Io credo quindi, riassumendo, che a voler 

ottenere una riforma la quale sia anche utile I 
alla Ilnauza , si debba limitari! la soppres- ! 
sione ai Commissariati nel Veneto, come credo Il 

che si possano senz'altro sopprimere alcune 
sotto-prefetture secondarie non indispensabili ; 
in questo senso sto preparando un progetto di 

11 Indennità di residenza 
12 Spese d'ufficio . 
13 Spese diverse . 

Chi approva questo totale, si alzi. 
[Approvato.) . 

Opere Pie. 

1.{ Servizi vari di pubblica beneficenza 

(Approvato.) 

legge, e quando questo sarà davanti al Senato, 
l'onorevole Senatore Sineo potrà rinnovare la 
sua proposta, e allora verrà l'opportunità di 
discuterla, e vedere se si possa andare anche 
nell'intendimento suo. 

PRESI;JENTE. L'onorevole Senatore Sineo vuole 
parlare? 
Senatore SINEO. Io non ho chiesta la parola, 

ma poichè l'onorevole Presidente è disposto ad 
accordarmela, dirò elle sono lieto· che il Mini 
stro dcli' Intorno intenda la necessità di sop 
pr imere almeno una gran parte delle sotto 
prefetture; sarà qualche cosa di guadagnato. 

Quanto poi alla fusione tra le Intendenze e 
le Prefetture, io spero che, pensandoci meglio 
il signor Ministro, qualche cosa finirà per con 
cedere. 

Non ci deve trattenere il pensiero che -si 
tratti d'organizzazione recente, perchè quando 
un'organizzazione, quantunque recente, ha di 
mostrato di non essere la migliore, il Parla 
mento deve pensare a migliorarla. 
L'opera legislativa debbe essere di continuo 

perfezionamento. Dobbiamo arrivare non solo 
a migliorare ciò che originariamente era di 
fettoso, dobbiamo essere pronti ugualmente a 
togliere gli inconvenienti che nascono dalle 
nuove leggi che l'esperienza ha provate imper 
fette, mentre prima non si credevano tali. 

La fusione delle Intendenze con le Prefetture 
si può fare insensibilmente, progressivamente, 
secondo che le circostanze locali possono con 
sigliarla. 

Io quindi ho speranza che anche per questo 
riguardo si farà qualche cosa. 

PRESIDENTE. Non facendosi altre osservazioni, 
anchè questo Capitolo si riterrà approvato, 

Passiamo al Capitolo 11. 

165,000 )I ,. 165,000 ,. 
672,770 )I ,. 672,770 )I 

63,500 » » 63,500 ,. 
7,751,270 » 30,COO » 7,781,270 ,. 

102,200 » 16,000 » 112,200 ,. 
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Sanità interna. 

16 Spese diverse . . . 43,450 )) 23,000 )) 66,450 :t 
17 Sifllicorni (Personale) . . . . . . . 100,000 )) 2,500 ·» 102,f>OO • 18 Sifilicomi (Spese di cura e mantenimento). i, 127 ,339 » 230,000 )) 1,357,339 » 
H) Sifllicomi (Manutenzione di fabbricati). 5.'3,500 » 30,000 » 83,500 » 
20 Sifllicomi (Fitti di locali) . . . . . 4,rJOO )) 1,000 )) 5,500 » 

. - - - . - -- 
1,:328, 780 :t 286,500 » 1,615,289 » 

(Approvat.Q.) 

Sanità marittima. 

21 Personale . 
22 Spese diverse . . . . . 
23 Manutenzione dei fabbricati 
24 Fitto di locali . . 

:328, 180 )) 
l16,u5o » 
19,200 )) 
4,IJOO » 

:t 
44,000 )) 
26,000 » 

)) 

:J28, 180 )) 
160,650 » 
75,200 » 
4,000 :t 

498,030 » 
··-------- ------ 

(Approvato.) 

70,000 )) . 568,030 » 

Sicurezza pubblica. 

25 Servizio segreto . . . . 
26 Ufficiali di sicurezza pubblica (Personale). . 
27 Spese d'ufficio. . . . . . . . . . . 
~ Guardie di sicurezza pubblica (Personale) .. 
29 Indennità di trasferta e gratificazioni agi uf- 

ficiali ed alle guardie di pubblica sicurezza 
Spese diverse per gli uflìciali e per le guardie 

:JO di pubblica sicurezza . 
:Jl Fitti di locali . . . . . . . . . 
:12 Manutenzione dei locali e del mobilio . . . 
:J3 Gratificazioni e compensi ai reali carabinieri 
34 Indennità di via e trasporto dindigvnti per 

ragione di sicurezza pubblica. 

750,000 )> 

2,00U,500 » 
160,000 )) 

4,554,340 )) 

240,000 » 

238,261) » 
l 66,00() » 
102,:300 )) 
120,000 » 

250,000 » 

9,490,40{) » 

» 
10,000 » 
10,000 » 

120,000 » 

40,000 » 

50,000 » 
26,000 )) 
74,000 )) 
80,0Q!) » 

130,000 » 

(Approvato.) 

540,000 )) 10,030,400 • 

A.mministm;;ionc delle carce1'i. 

35 Personale . . . . . . . . . 
36 Spese d'ispezione, indennità, gratitìcazioni , 

sussidi, e vestiario dei guardiani . . . 
37 Mantenimento dci detenuti e dcl personale di 

custodia . . . . . 
38 Trasporto dei detenuti . . . . . . . 
39 Servizio delle manifatture nelle case penali 
40 Fitto di locali . . . . . . . . . 
41 Manutenzione dei fabbricati . 

4,338,800 » 

4,15,U50 » 

20, 111,564 • 
1,187,800 » 
1,200,000 » 
100,000 » 
670,000 » 

750,000 » 
2,919,500 » 

170,000 » 
4,67 4,340 » 

280,000 :t 

288,269 > 
192,000 » 
176,300 > 
200,000 :t 

380,000 » 

80,000 » 4,418,800 > 

148,000 > 593,950 :t 

2,500,000 )) 22,611,564 » 
750,000 » l ,937,800 » 
100,000 » 1,300,000 » 
35,000 » 135,000 » 
600,000 )) 1,270,000· » 

Senatore G!DDA. Domando la parola sul ca- dal momento che il signor l\Ii11istro ha creduto 
pitolo 41 or ora letto. I di accettare questa risoluzione; farò solo ·al- 

PRESIDEl\"TE. Ha la parola. · cune osservazioni relative alla esecuzione. Io 
Senatore GADD!. lo vcggo in (!nesto capitolo \ prego il signor '.\linistro a compiacersi <li dirmi 

una forte riduzione di lire 300,000. lo non vo- I se posso restare perrettamente tranquillo circa 
glio entrare in discussione a quilsto proposito l quelle opere ùi modificazione al carcere giudi 

! 
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ziario di Civitavecchia, che erano richieste di diceva l'onor. Gadda, cioè che non mancava 
urgenza dietro le tante sollecitazioni del Mini- quasi più che far approvare il progetto tecnico 
stro di Grazia e Giustizia, nello scopo che quel 1 per metter mano ai lavori. 
carcere fosse ridotto in condizione di assecon- Il Ministero dell'Interno aveva in animo di 
dare le esigenze della procedura giudiziaria. F. far cominciare assai presto questi lavori, va 
faccio questa preghiera perchè da lettere che lendosi appunto ciel fondo abbastanza largo che 
ho ricevuto dalla Direzione generale delle car- ogni anno era iscritto in bilancio per manu 
ceri mi è nato il dubbio che, atteso questa forte tenzione dci fabbricati carcerari. 
riduzione, non possano quelle opere di riduzione Xcll'altro ramo dcl Parlamento si è trovato 
farsi con quella urgenza che è voluta, anche ad eccepire in quest'anno contro tale stan 
per essere stata convenuta e dichiarata allo zinmento , il quale se, avuto riguardo alla legge 
stesso ".\1nnicipio. di contabilità non si poteva sostenere come 

E giacche faccio questa osservazione, mi per- strettamente legale, era jerò molto conforme 
metto di ricordare all'onorevole signor Ministro I ai bisogni nei quali si trova l'amministrazione 
che non solo le esigenze del servizio giudizia- delle carc-ri. Si tratta, se non erro, di quattro 
rio reclamano quelle modificazioni, ma ne sente I cento case carcerarie che abbiamo nel Regno. 
pure la necessità lo stesso Municipio. L'onore- La maggior parte di queste sono in condizioni 
vole Ministre ben sa che le carceri giudiziarie tristissime; assaì poche sono costrutto apposi 
di Civitavecchia sono nello stesso locale in cui tamente p<'r servire all'uso cui sono destinate. 
siede il :\lunicipio; vi è una sola scala, per la La maggior parte sono vecchi castelli o con 
quale unicamente si [.uò accedere agli uffici venti ridotti così alla meglio ad uso di carcere; ac 
del Sindaco ed alle carceri. Ora, credo basti ac- cade quindi non solo che questi fabbricati hanno 
cennare questo inconveniente perchò tutti si bisogno di una grandissima spesa per essere 
persuadano del.a necessità di rimuoverlo al più mantenuti; ma accade spessissimo che in un car 
presto. cere manchino locali indispensabili, in un altro 
Io non voglio ulteriormente trattenere il Se- faccia difetto la sicurezza. Quindi occorre ogni 

nato sopra una questione di tal natura, ma, anno, e in molti luoghi, di far spese le quali 
confesso il vero, la forte riduzione di lire :300,000 escono dai limiti delle riparazioni per entrare 
portata da questo capitolo mi ha fatto dubitare in quelli dello ricostruzioni o degli adattamenti; 
che possano queste opere essere presto ese- ma essendo dannoso il ritardare a provvedervi, 
guite, e si richieda una legge, si era appunto sempre largheggiato alquanto 

II progetto è compiuto; non manca che di in un capitolo dr! bilancio per provvedere a 
eseguirlo. questi bisogni. E il fatto ha dimostrato in molti 
Io bramerei che l'ouorevole Ministro mi tran- luoghi che questo sistema riesci va bene ammi 

quillasse su questo dubbio che si riferisce in nistrativamente, quantunque fosse, lo dichiaro, 
vero alla mia amministrazione, ma che inte- non rigorosamente conforme ai termini di legge. 
ressa certamente tutto il Senato, porche si , In moltissimi luoghi si è potuto rimediare 
tratta del servizio della giustizia. · convcuientcrnente, facendo un lavoro in un anno, 

MINISTRO DELT! IN'rERNO. La condizione del car- un lavoro in un altro, e cosi si sono costruite 
cere di Civitavecchia è veramente come l'ha buone carceri dove erano locali infelicissimi. 
descritta l'onor. Gallcla. ~fo, come ho <letto, davanti alla Camera dei 
Non è il solo però .. Moltissimi altri Comuni Deputati queste considerazioni non hanno ba 

lle! Regno hanno delle carceri che 11011 sono stato per fai' continuare in quella tolleranza, 
in condizioni migliori di quelle del carccru di la quale si era usata sin qui. La Camera ha 
Civitavecchia. Ma, ripeto, è verissimo che le : desiderato che si eutri più rigorosamente nei 
condizioni di quel carcere sono tali che meri- limiti della legge, stanziando la somma che 
tano ltl. più viva sollecitudine per parte del approssimativamente può essere necessaria per 
Governo. le pure riparazioni, t~ trasportando nella parte 

Le ricerche fatte per trovare un locale più straordinaria dcl bilancio tutte quelle somme, 
adatto ad uso di carcere erano giunte ad un prevedute necessarie durante l'anno per le rr 
felice risultato: ed è pur verissimo quel che costruzioni, o le straordinario riparazioni. 

'J 
; 
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Questa è la ragione della differenza che si 
scorge in quest'anno nel bilancio dcl Ministero 
dell'Interno nella spesa per i locali delle car 
ceri; mentre negli anni passati ed anche nelle 
proposte del Ministro per l'anno c.irrente , la 
spesa portata per manutenzione dci fabbricati 
saliva quasi al milione. Quest'anno invece u-o 
via1110 ridotta quella somma di ::oo,OO.J lire, e 
quindi ridottà+a 070,000 lire. Le :mo.ooo lire 
che rappresentano le spese nuove, quantunque, 
ripeto, divise per molti locali e per piccole quote, 
ma pure spese nuove, sono trasportate nel bi 
lancio straordinario. 

Questo farà sì che non sarà possibile su 1p1e 
sto capitolo, cosi ridotto, delle spese di ripa 
razione, comprendere il carcere di Civitavecchia, 
il progetto del qual carcere non essendo ancora 
stato approvato, uou ha potuto esser messo 
nel bilancio straordinario fra quelle :-;pcS<) nuove 
che ho accennate. 
Appena pero il progetto tecnico sarà com 

l i lato, io mi darò premura di farne un progetto 
ili legge e presentarlo al Parlamento, il quale, 
io spero, vorrà riconoscere l'importanza di quel 
lavoro. 

Qualora il Parlamento lo approv i, ho fiducia 

che divirleruln la spesa in due o tre anni al 
più, si potrà ottenere che, ad onta di questa 
speciale condizione in cui si tro\'à il bilancio 
relativamente alla spesa per I() carceri, si po 
tl'à soddisfare ai desideri manifestati dall'uno 
rovole Senatore Gadda, 

Scuatorc GADDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Sonatore GAD.JA. Ringrazio 1'01101·eyolc ::\fo1i 

stro delle spif!gw:ioui date. '.Ili spiace che lo 
convenienze (1Plln contahilità possano portare 
ritardo, ma prendo atto della dichiarazione del 
signor Ministro, che presenterà la proposta di 
h;gge appena il progetto dei lavori sarà ap 
provato. Sarà mia cura che nulla si ommotta 
onde tale approvazione intervenga presto, e 
faccio asscguamento, ripeto, sulla fnt la dichia 
razioue J•e• la 1,1·t;::;euLazi,Jll0 dcl relativo pro 
getto di legge. 

rR[SJDE:ìTE. Non essendovi altra osservazione, 
il capitolo ·11 s'iuteudo approvato. 

Ora metto ai voti il totale dei capitoli rela- 
tivi all'Amm.ue delle carceri in L. :\t,21l7,ll4. 

Chi l'approva, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 
Siamo alla categoria 

SC'1Ti::;i dircrsi r: ·'1"'.<e c011w11i re tutti i rout], 

42 Funzioni pubbliche e feste :.wvcrnativc 
4:3 Ricompense per azioni generose. 
44 Guzzetta uflìcialc . 

Senatore SINEO. Domando la parola. 
PRESFJEN1'E. Ha la parola. 
Senatore SINEO. Si tratta di una piccola cifra; 

ma io annetto qualche importauza al modo con 
cui si pubblica la Ga:;:.etta Ufficiale. 
Io ritengo ciò che ha detto poc'anzi 1'011() 

revolc Ministro di Agricoltura e Commercio, 
· ('hC attualmente Si fa Una tloppia e(!iziOlltl delle , 
lc;;'!,~i. Ora, se l'.01101:cvole .Mini~Hro cli Agl'icol- \ 
tnra e Cummcrc10 s' mcancassc della pubhltca 
zionc della Uanr>tta Ufficiale probabilmente I 
basterebbe una sola ediziouc; o almeno si fa- l 
rebbe un gl'an risparmio di spesa facendo va 
lere la stessa <'.O!llJlOSizionc per la t;r1:::zl'lt11 
l'(/iciale e pc! Bolfrttino dcllu frJgi. Di più, 
nelle mani di quel .Ministro, mi sembra. che la 
Oa~::1·tfa potrcbhc esser·~ più gir1Ycvolc allo 
scopo di cui dobbiamo preoccuparci, in quanto 
che la Gazuttci U(f!ciale è destinata per pro- ! 

I 
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10,000 » 
5,000 )> 

H,fìO'l » 

10,000 )> 

5,000 )> 

U,tiO l » 

)> 

)> 

)> 

pria nat11r:1, a su111muttstrarc continuamoate 
dati statistici i quali sono in polcrn principal 
mente dcl .Miuistero ili Agricoltura e Com 
mercio. Vediamo p<!t' contro clte molte volte 
la Ua.::retfa U/ìlcia/1~ non sa rnme riemiJire le 
sue pagine cd e ridotta ad ~nscri1·r. persino dci 
romanzi. 

Avvi un'altra pnbblicazio111.', nella 11uale ra\' 
Yiso uno srnpu identico a quello della (ia;. 
:dla C/{ìc:ialc, che !'llr si fa per cul'a \:rl ;'lli- 
11iste1·u del!' Interno, e che 11on veilo 1uc11LU 
vata ttel uilauciu, forse perchi! darà J)t'OÙotti 
che compenseranno incirca la sp·~sa: intcnùo 
accennare al Caleudario grncrnk. 

Anche il Calendario gr.nr.1·ale è de:;tinato a 
s<1111minbtrnre dati st.:itistici utili pri uostri 
c1111cittaùini. (.)nesti rlati si p0trehbero sommi- 
11istrare con maggi•,re c-derna e più compiuti 
s1~ la (,'":, ;l'f fil U(/lciale e il Calendario gene- 

-· 168 
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rale passassero al 1\1 i nistcro di Agricol tura e 
Commercio. 

!ll!NBTRO llELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESDl:KTE. Ha f:woltùrùi parlare. 
MìNISTRO DELL"INTERNO. Riguardo alla Gn s zet ta 

l'jfi(·icde devo rettiflcarc un apprezxamonto del 
l'ouorevo!e Sineo. Egli di~~e che la (;a,:;;('/t11 
l'(fi1·i,1fr è un cal'ic(J-'pt>r l'erario: al coutrario 
i: nttiva e rende all'urano 1:;!0 ruila lire. 

È appaltata ad 1111 tipof?Tafo il <[n:t\() paga un 
canone di 120 mila lire, e i '.\linistcri hanno 
il diritto di far inserire in questa Gaz zct ta F( 
firi°.'dr' tutti i decreti, tutte le lcg-g-i, tulle le no 
tizie elle credono utile <li pubblicare ; ecco per 
chè fu sempre ritenuto che deliba j.iuttosto es 
sPrc setto l'ingerenza 1kl vìinistcro dell'Interno, 
il quale e più degli altri in g-rn.du di [H'ocu 
rarsi •1111dlc notizie,' rnassimmnentc se di ca 
rnucre politico, cd e più degli altri interessato 
a farle conoscere nelle provincie. 

La C1·;;;~1'lla l./fici11/c è l'organo col quale 
il Governo .pubblìca le .Jeggi e manifesta le 
sue disposizioni ed i provvedimenti presi nel 
l'interesse dello Stato. :'Ila tranne queste fo 
colta che il Governo si riserva, tranne questa 
obbligazione dclì'appaltatore , la Ga: zctta è 
privata, è di un t.i11og-rnfo il quale pubblica la 
medesima nel modo clic crede più co veniente; 
se mette rornanz] è pcrchè crederà di procu 
rare più lettori che non pubblicando decreti. 
Ma 111 Stato se iutorveuisse anche in questo, 
e voloss ~ imporn~ altl'i ,·incr1li, dimìuuìrebh1_~ 
rintruiv1, ill•jll/llliJlchc allurn l't~rliture vedrebbe 
di111in11ire:rutile suu. È vero che tutto quanto 
riguarda 1' ordinamcuto 1lelle matel'ic debbt~ 
essere ap1.1rovato dal Governo; cd è appuuto 
pi:r questo che, essendo stato ritenuto utile di 
~ariarn la forma d~lla 1_;a:;:;ctta, si dovette pure 
introùla·rc qualche variazione nel contratto; 
ma ciii non toglie il carattere atrat.Lo privnto 
che ha la (io:; ;efta romc speculazione. 

45 Indennità ùi traslocamento agli impiegati e 
spese per missioni amministrative . 

46 Dispacci telcgralici governativi . . . . . 
47 Fitto <li heni demaniali destinati arl uso od in 

servizio di amministrazioni governative 
·17 big Spesa per r ac11uisto di francobolli e dello 

cartoline pu8lali di Stato occorrenti pel' la 
corrispondenza ù'uflkio . . . . . . 

48 Casuali . 

1~1 

l)un·1ue ali' infoori ùi e;i) d10 la (la:;:;(?{/11 e 
mezzo et! organo <Id (;;)1'<'rno Ji(•r f:n· conoscere 
all•! l'roYineie cJ ai comuni i ,.;uoi ordinamenti, 
le sue provYill()11ze, per cni parrchb·~ che stesse 
m·~glio sotto la dipendenza dcl '.\li:1i::-tr·1·0 <lcl 
nnt"rnn dw 1wn del '.llini~tcl'O ili Agricoltura 
e Comrncn:io. io non Y1)d1·t:i ditlkollit •11rn11do si 
rinnoYi il contr~:tto 1•er l:t pnhlilicazione 1kll:t 
G11 ;:;et lr1 l'(/i1·i11fr , di studiar,~ t:ol mio col 
lega '.\linistro di A~ri,~oltnl'a e Commercio S0. 
con H~nga f;i !'•-~ il pass:tl!,'.!ÌO ti·~! In. Ur•::: ::et ltt <Il 
'.\linistcrn sno. Qu:rnto :il Caleu•lario g-cncrale 
dcl l{e;;no k coiulif.i•l!li del :\finistcro t!ell'In 
tcr.10 soa0 11ocu ditfo:·e:iti tb (1nclle de6·1i 
a!lri l\linistcri. (,)unsi tutti i Mini~t1•ri pub 
blicano un .L1t11!11ri1J l•J!'O proprio; il '.\linisteru 
dcll'Internri p:ilihlica invece un ,ln1ww io co 
mnne a 1 ntti i ~linistè•·i. 

lo però prevedo chr' sr! l:t pubblica;:ionc dcl 
Calf'n<lar:o g-encralt'! pa~~a~se sotto l[I, dijJCU- 
1lenza d~I Ministero tli Agricoltura e Co111me1· 
cio, in allom, il :'lfinistcro tlelrlnterno ''erTebbn 
fuori poco dopo ('oll'.-lm111w·io suo projH'io. 

Deb !io a11cora osscn·arc clin ruiesto Caku 
tlario non costa niente allo Stato come pul'c 
g-li altri A.n1111w·i, i compratori pagano le spese 
della rn11Jblicazione, e da nero io non saprei 
vedere che mg-ione vi sia, perdii~ non si po!>!:la 
fare un Calendario contene11t11 tutte le indica 
zioni rclaliYe al personale, alle cont1izioni do! 
propri'J orga1iamento e ;dir) Yariazioni d1C' vi 
si vanno illt1·01lu1'.P1u1o, r1u;111rlo, ticì nou costa 
un reutl'simo allo Stato. 

Ili fatti ill nc~sun lJila!;cio dello Stato si troYa 
inscritta la minima so111ma per gli annuari dei 
divc1·si Minis1eri, come non ve ne è per il Ca 
lendario generale dcl Regno .. : 

PRESIDENTE. Non facendosi altre osservazioni 
il ca; itolo 4-l (Ga:s;clta t1m<:iall') s'inteudc ap 
provato. 

Si continua la lettura. 

145.000 » 24,000 » 160,000 » 
2;-:,0;000 » 100,0:;0 » :~50,000 » 

1,078,-U:J » )> 1,cm;,443 » 

6,405,UOO » )) 6,,i;,;;,ooo )> 

80,000 » )) 80,000 » 
----· ----·~-·--· -- 

8,033,043 )> ~24,000 > 8,157,043 » 

.. 
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~letto ai voti il totale dcl Titolo I. 
Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.) 

TITOLO IL 
SPESA S'IK\ORDl!\AHIA. 

qualsiasi dcno- 4!1 .Maggiori assegnamenti sotto 
miuazione . . . . 

;:-,o Assegni. JJ.i disponibilità. . . . . . 
:Jl Sussidi a famiglie povere ed a vedove d'im 

piegati non aventi diritto a pensione 
52 Figli dci morti per la causa nazionale . . 
5:{ Indennità alla guardia nazionale e soprasoìdo 

alla truppa per servizio di sicurezza pub- 
blica e loro trasporto . . . 

54 Assegni mensili ag-!i ex-ufficiali che presero 
parte alla difesa di V enezia nel 18-!8 n 
nel l84U . . . . . 

fif> Assegni a stabilimenti di bcnerìceuza. 
Nì Raccolta degli atti del Parlamento. 
&7 Provvista <l'armi per le guardie di puuulica 

sicurezza. . . . . . . . · . . 
58 Costruzione di un carcere giudiziario a sistema 

cellulare in Torino . . . . . . . 
!'°>9 Costruzione e riduzione di carceri giudiziari» 

n sistema cellulare. . . . . . 
00 Costruzione di un carcere penitenziario I rosso 

la città di Cagbri . 
(ìl Spese d'impianto di case pt'nali . . 
{i2 Spese straordinarie per gli archivi di Stato 
6:3 Gazzetta ufllcialc . 
64 Bergamo. - Casa penale di San Francesco . 
G3 Iforigo. - Carcere giudiziario . 
(j(ì ~lontc~artliio. - C;Ù;:i. penale 
1)7 Perugia. - Casa penale fotnminilo . 
G8 Oncglia. - Penitenziario . 
(ì\l Sarzana. - Carcere giudiziario 
iO Cesena, - Carcere giudiziario 
71 Chieti. - Carcere gin!liziario 
i:? Trani. - Carcere giudiziario . 
73 Saluzzo. - Casa correzionale 
74 Catania. - Carcere giudizinrio . 
70 'ì'ermini-Imcrese. - Carcere giudiziario 
76 Trapani. - Carcere giudiziario centrale . 
77 Venezia. - Casn penale maschile . . . 
78 Civita Castellana. - Casa penale 
7!J Pavia. - Carcere g-iudizìrtrio 
80 Napoli. - Carcere del Carmine . 
81 Parma. - Penitenziario . . . . . . . 
82 San Leo. - Casa <li relegazione . . . . 
8~l llt~rga.m?. - Casa penale <li San Francesco . 
81 Pozzuoli. - Bagno penale . 
85 Ariano. - Carcere giudiziario 
8H Pailo\'[l. - Casa di forza . 
87 Parlova. - Casa di forza . . 
88 Teramo. - Carcere giudiziario 
8i) Spoleto. - Carcere µindiziario 
llO Tempio. - Casa di forza . . 
n1 Ferrara. - Carcere g-iudiziari'1 

!l. :.lGO » 
30;000 )) 

:JO ,OOll » 
8,000 )) 

1,100,00) 

20,000 » 
f>fl, ll8 » 
30,000 > 

15,000 

)) 

» 

)) 

)) 

I ,400 » 
/o;.000 )} 

I u;:J78 44 
!),07:1 )) 
1:1,000 » 
21,000 » 
6,000 )) 

1:3, 700 )) 
:J,2:m » 
a,.wo » 
7 ,:l-t2 )) 
a,o::;o ,. 

19,121 » 
12,noo ,. 
4,!(ìil » 

20,000 )) 
l l ,872 » 
2.000 )) 

I 8;057 )) 
8,540 )) 
:{,852 80 
7,080 » 
2,5:J8 88 
ll,OLO » 
5,040 )) 
8,577 60 
4,660 ,. 
6, 100 )) 
18,000 )) 
H,WO » 

5.000 » 
~,000 )) 

250,000 )) 

2,000 " rn;ooo )) 

)) 

» 

50.000 )) 

150,0ìO )) 

400/JOO )) 

r:.o,ooo » 
)) 

» 
)) 

)) 

» 
» 
» 
)) 

)) 

» 
» 
» 
)) 

)) 

» 
)) 

)) 

)) 

» 
> 
» 
» 
)) 

)) 

» 
» 
» 
» 
)) 

» 
-------------- 

1,587 ,8-12 72 919,000 )) 

(Appro"fato.) l: ~I ........ - .r 
~- "J/ :; .. 

- . 15! ·- 

~,3rio » 
~io,ooo ,. 
:35,000 » 
10,000 » 

l ,:350,000 » 

22,00() :t 
69, 118 )) 

:m,ooo » 

15/00 » 

M,noo » 

150,000 » 

40 1,0.;o ,. 
r,o,ooo » 
1,400 > 
8,000 )) 
10,378 44 
U,Oi;J » 

1 :.1,000 )) 
21,000 > 
ti.000 » rn; 100 » 
3,2:30 » 
;3, 400 )) 
7 ,342 )) 
3,650 )) 
l!),421 > 
12.!JOO > 
4: ICO » 

2,1;000 )) 
11 ,872 )) 
2,000 » 
18,01'>7 )) 
8,5-10 > 
a,852 so 
7,080 )) 
2.5:~8 88 
u;ooo » 
5,040 » 
8,577 0'.) 
4,660 » 
6,IOO > 
18.000 )) 
14;rioo ,. 

.. 
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Riepilogo. 

TITOLO I. - Spesa ordinaria, 

A mmi nis trazione ceu trai e 
Consiglio di Stato 
Archivi ui Stato . . . 
A 111111 in i suaz: on e provi n ciale 
Opr-re pie . 
Sanità iuteru.. 
Sa! i; à marittima. 
Sicurezza pubblica 
Am m i nist n1zi011(~ delle carceri 
Servizi diversi e ~pese comuni a tutti i rami 

TITOLO II. - Sp::sa slraord inaria . 

Totale 

PRESIDENTE. Chi approva questo totale gene 
rale, si alzi. 

(Approvruo.) 
L'articolo unico di q nesto progetto sarà vo 

tato poi a squittinio segreto. 

D!scusslo•!C flel progetto <li ll'g~c snllu Stato 111 
prlmn nrevts'onc delln S11esa del ~llnlstero 
di .~~rirollura, tuunstrta e Cunuaerclo pc:· 
Il ists. 
PRESIDiSNTE. -Ora passiamo al hil.mcio dcl Mi 

nisrero ili :\gTicoluu·a, Industria " Commorcio. 
L1~~L~;o l':1rtic·olo unico tJ,,f progetto. 

Articolo 1111ico. 

8i1<1n all'approvuziune dd bila=1cio 11Pflnitivo 
per l'anno Pì75, il Governo del Re è autoriz 
zato a far pagare le spese ordinarie e straor 
d inarie tl•d Ministero di Agricoltura, Industria 
e C1J111111f'l'<:in, in conformità allo stato di prima 
previsione, annesso alla presente legge. 

Si tlal'Ù ora leuur.r dcl progetto. 
Il Senatore, S.1•1;1·1•f(l1·io, PALLAVICINI 11':.q.!·.,: 
(Vedi in(1·u.) 
PRESIDENfE f: ap1~r1:1 In d iscu ssione generale. 
Senatore CAliNIZZAilO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. li Seuatorr--Cnnuizznr-o ha la pa- 

rola. 
Senatore CAliNIZZARO. CugliPlHIO I' occasione 

del bilaucio di Agricoluu-u, ludustria e Com 
mercio, io desiderava rivolgr-re al signor ;\lini 
stro alcune domande sopra le condizioni e I'av- 

• .". , t 53 

822,!)()6 » 5,000 » 827,!lt.;6 » 
430,200 » » 430,200 » 
Gl2,62·1 )> 7,500 » 620,124 » 

7,751,270 » :{0,000 » 7,781,270 » 
102,200 » 10,000 » l l:è,200 » 

1,:~28, 78!) » 286,000 » 1,615,280 » 
408.030 » 70,000 » . 568,mo » 

u,.mo;400 )) MO,OUO » 10,030,40!) > 
28,05-1,114 » 4.21:{,000 » 3~,267,ll4 > s,o:n,043 » 121,000 » s, 157 ,0·13 » 

:-,7' l2:1,67i> )> 5,286,00..) » lì2,409,G75 » 
1,587 ,842 72 91!1,000 » 2,506,842 72 

58,711,517 72 6,20:>, OO[J > 64,!ìlG,i>l 7 72 

venirP della scuola superiore delle zolfare, 
che ò stata stabilita in Palermo, ed è an 
nessa alla scuola d'applicazione. 
Ma siccome pur troppo la condizione di 

quella scuola dipenùc da due .Ministeri, vale a 
dire la sruoìa della zolfara, p1'01iriameute ùetta 
l . ' 
l 1pende dal :\linistere d'Agricoltura, Industria 
e Commel'cio, mentre il tronco principale ehe 
è la St·11.111r1 d·a1,plira;ionr>, di cui quella non 
è che un ramo, dipende tlal Ministero dcll'I 
struzion<:' Pubbliea, così dPsidcrerei che il }li 
nistro di Agricoltura, I1ulnst1'ia e Commercio 
volesse porsi d'accordo col ;\linistro dell'Istru 
zione Pubbliea, e rinnovare lo trattatirn già 
iniziate tra i due 1Iinistcri per stabilire meglio 
le n~lazioni di questa seuola; e quando egli 
anà un concetto definitivo dell'accordo che po 
trà esservi tra i due ;\Jinisteri per l'avvenire 
di (JllflSU1 seuola, fissare un giorno p<'r poter 
rispondt<re; giacchè è una instituzioue che fu 
pensiero dell'onor. Minghetti di stabilire, e che 
poi il Miuislero (J'Agricolrnra, In<lustria e Com 
mer<"io ha cercato ùi migliorare in seg·uilo. 
Io ho trovato <tnest' ostacolo, che questa 

8cuola è un ramo di un tronco che non dipende 
dallo stesso Ministero, si dPve att:1ccarP cioè 
alla scuola d'applicazione, la quale dipende dal 
l'Istrnzio11e Puli\Jlica, rinimli pregherei l'ono 
reYol<! Ministrll rl' Agricoltura, I11ùustl'ia e Com 
mercio, quando crede che <1uestc trat1ative di 
accordo possano essere meglio ayviate, di dar 
cene notizia per assicurare anche la provincia 
e il Comune di Palermo che contribuiscono a 



.Il lii Parlamentari - 793 - Senato del RefP'u 

SESSJO:;J<; DEL 1874-75 - DJSCt:SSJ01'1 - TORXATA DEL 15 MARZO 1875 

questa scuola e che desidererebbero che la sua 
esistenza fosse consolidata in maniera acconcia 
più di quello che è attualmente. 

MINISTRO D'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO D'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 

Aderisco (fr-.buon grado ali' invito fattomi 
dall'onorevole Senatore Cannizzaro ; e g-li di 
chiaro che darò opera insieme al mio collega 
della Pubblica Istruzione per avvisare a quei 
provvedimenti, che siano i più opportuni a 
dar forza e vigore ad una istituzione , la 
quale ha tanta e così evidente ragione di es 
sere in Sicilia, che veramente fu negli scorsi 
anni causa di meraviglia vedere, come la Scuola 
superiore mineraria per le solfare 11011 riuscisse 
a fruttificare. 

Nei regolamenti che eransi fatti per quella 
scuola veramente era vi una condizione, la quale 
rendeva pressochè impossibile in pratica il pas 
saggio ad essa dalle università; porchè inteso 
letteralmente un articolo, conduceva a conse 
guenze assurde. E siccome io ho sempre pro 
fossato l'opinione che bisogni interpretare nl 
applicare le leggi in modo che non vi si trovi 
mai l'assurdo, diedi disposizioni alle quali ·forse, 
almeno in parte, si deve attribuire se· in 11ue 
st'anno si è potuto aprire la scuola, cosa che 
per due anni consecutivi non s'era. potuta fa1·e. 

Le somme erano inscritte in bilancio, i pro 
fessori erano nominati; mancavano gli scolari ! 

Della mia sollecitucline per quella scuola " 
del grande intcressam1~nt.o, che io avevo a con 
guirc il fine con nobile iniziativa propostosi 
dall'onorevole Minghctti nell'epoca in cui reg- . 
geva il Ministero d'Agricoìtura , Industria e l 

Commercio, no abbia il Senatore Cannizzaro 
una pro ... a anche in questo, che, malgrado quella 
scuola fosso chiusa, io ho sempre conservato in 
bilancio i fondi necessnrl a mantenerla. 

Quindi, ripigliando il discorso tl'onde l'ho 
incominciato, riconfermo la· promessa, che mi 
intenderò col mio collega della Pubblica Istru 
zione intorno ai migliori provvedimenti da pren 
dersi in questo proposito; e spero potergli 
presto dare qualche soddisfacente ragguaglio. 

Del resto io penso che in fin dell'anno sco 
lastico avremo intorno al da farsi migliori con 
sigli, dettati dnll'csperienza, che oggi non ab 
biamo ancora. 
Senatore CANNIZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CANNIZZARO. Ringrazio l'onorevole 

Ministro delle sue cortesi parole. Nessuno può 
essere più di me testimonio della sollecitudine 
sua per quest' istituzione che è veramente adat 
tata allo circostanze, alle esigenze, ai bisogni 
del paese. (.ìuiuùi prendo atto delle sue pro 
messe, e in pari tempo mi permetto di aggiun 
gere che in un primo anno non si può ottener 
gran cosa; lo pregherei perciò a voler dare a 
quest'esperienza di un anno l'importanza che 
merita, avendo riguardo non solo al numero 
degli a'lievi che frequentarono la scuola, ma 
ben anche alle condizioni del luogo. Le mi 
niere ci sono, c'è u11 urgente bisogno, quindi 
la scuola sarà in avvenire frequentata, Del resto, 
ripeto, io prendo atto della promessa doll'ouo 
rcvole Ministro, e nuovamente lo ringrazio. 

1 PRESIDENTE. Nessun altro domandando la pa- 
rola nella discussione generale, si passerà alla 
discussione dei singoli capitoli. 

Senatore BERE'ITA, S1~y1·1'im·io, rilegge : 

PARTE I. 
~St d' Ammi1islrazim ~roprir. dr) \liuislrr& d' Agrirehm, l1dHlri1 t f.011111miv 

TITOLO 1. 
SPF.SA ORDINARIA 

Amsninirtro zione centrate. 
l Ministero (Personale) . 
2 Ministero {Spese d'ufficio) 

368,400 » » 368,400 » 
:~o,ooo » a.ooo » 3:1,000 ,. 

~~~~~~~~~~ ~~~~~~- 
398,400 » 3,000 » 401,400 » 
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PRESIDENTE. :'detto ai voti il totale di questa categoria. 
Chi l'approva, si alzi. 
(Approvato.) 

Açricoitura. 
3 Boschi (Spese fisse) . . . . . . . . 
4 Boschi (Spese d'amministrazione e diverse) 
5 Agricoltura, colonie agricole, istruzione, espo 

sizioni, esperienze e medaglie d. onore 
Q Razze equine . . . . . 
7 Bonifiche, irrigazioni e servizio idrogr.ulco. 

Senatore GADDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Ga.l.Ia ha 

la parola. 
Senatore GADDA. Non v'ha dubbio che il '.\li 

uistero di Agricoltura promuove megiio che può 
gl'interessi dell'ngricoltura ; tuttavia mi 1wr 
metta l'onorevole Ministro che anche questo 
anno io gli rinnuovi a questo proposi tu una 
preghiera. 
Per opera dcl suo antecessore venne nomi 

nata una Commissione della quale i11 ebbi l'o 
nore cli essere Presidente. 

Questa Commissione aveva l'incarico ili slll 
diare quali fo;;sero i mezzi più atti al.a boni 
rtcazioue, al r isauauicnto del!' Agro Romano. 

Quella Commissione composta ùi persoue 
mollo competenti ha l'alto degli studi che co 
starouo al Ministero di Agricoltura e Com 
mercio una 'Somma abbastanza rilevante, ma 
che hanno dato un risultato proporzionato alla 
importanza di quell'opera. 
Ora, nel decorso anno io pregava l'ouore 

volo Ministro, anche per un rigu.urlo a.le cosi) 
fatte ed ai lavori già compiuti e pubblicati, 
che volesse presentare al Parlamento quel 

· progetto <li legge che era come la conclusione 
e il riassunto dei lavori di quella Co1111nis 
sione. 
Allora l'onorevole Ministro dell'Agricoltura 

mi disse che si era rrwxso in accordo ('(Jl suo 
collega Ministro dei Lavori Puhhlic: e che spc 
rava sarebbe presentalo sollccitruuoute qnd 
progetto di legge. 

Le circostanze intervenuto dopo B il modo 
in cui ha proceduto la sessione leg isl.itiv«, non 
gli hanno permesso di tar questo. 

Io non ricurdo la interrogazione che cubi 
l'onore di fare altra volta p<'r llllllJ\'erc ap 
punto all'onorevole :\linistro: so dw nnn ha 
potuto fare allora quello che egli e il suo ('ol- 

l)Kl ,~111 » 
176,700 )) 

3\J,000 » 1,011,240 » :n,ooo > 207,700 » 

:!0/100 )) 310,800 )) 

5,000 » 18·1,254 » 
5,<JOO » w,cou » 

2DD,:lOO » 
77U,2ti4 » 
2-1,IJOO » 

lega si proponevano. Però ora pregherei 1'0110- 
reYOle :llinistro a ùirmi se sieno superate quelle 
ditllcoltù che hanno llnorn ritardato la presen 
tazione al Par-lamento di quel \ll'ogetto ùi legge 
che ~i riferisce al risanarneuto rd alla colti 
va.:1.ione dell'Agro H.oumno. 

Ed io faccio qnPsta domanda. anche pcrche 
m'intere.;;sa di ricordare al Senato che il Go 
verno si è occupato tempestivamente, eù a'.iZi 
appena abbiamo avuto la fo1'Luna di venire a 
Roma, di questo gravissimo argomento, cù ha 
chiamato a fare studì int11rno ad esso uomini 
co;npetcntissimi, e studì che pubblicati hanno 
richiamato r atlf~uzionc anche di stranieri, in 
guisa che da diverse parti venne 'lornanda di 
q uestc publJlicazioni e furnuo accolte con gra 
dimento. 
Or" mancava di tradurre in atto questi studi. 

Osscno con cornpiacenza che tutti in .-1uesto 
momento si intel'es;;;uw molti~simo e giusta 
mente pC'r un tale hL\·oro. 

I11 ap:.Iaudo a quelli che hanno saputo ùn.re 
tanto impulso e mettere in maggio1·e evidenza 
lurgenza lli fare tJUakhe cosa, ma desiùero 
che sia ri\'eudicata anche al governo quella 
parte che a lui spetta, perchò, per quanto era 
in lui, ha fatto ciò che poteva eù ha preparato 
il terreno a grandiosi lm·ori. 

La (jllf'Stione finanziaria e semp:·e quelb che 
ha arrestati; il nostro 1·ammino; ma io spe1·0 
che si troverit modo ili far si che anche la 
questione finanziaria sia snperat:i. o per lo meno 
si tro\'crà moùo ùi affl'oritarla con speranza di 
riuscita; e conchindo pregando il :Ministro a 
volermi su <1nesto pnnt.o ras,.icnrare, dirmi 
cioè, se •·gli possa ritenerti che coa I' accordo 
ùcl suo collega sia pr•~sto presentato ali' altro 
ramo del Parlamento 11n tale interessantissimo 
progetto. 

LIINISrRO DI A'}RICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 
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i 
Come l'onorevole Senatore Gadila, egli che ebbe I 
tanta e cosi lodevole pnrte nella direzione degli 
studi e de' lavori della Commissiouc, h.m sn, il i 
eòmplto dcl Miuistcro di Agricoltura 1' Commer 
cio finisce dove comincia la esecuzione dei la 
vori. Quindi per quanto riguarda le consetrucuzo 
utili degli studi fatti, non posso che riferirmi 
alla dichiaraainne che il mio 01101·,~rnln collega 
Ministro de' Lavori Pubblici ha fatto te;;tè alla 
Camera de' Iieputxti ; alla quale egli disse che 
certamente non poteva venir meuo la sollevi 
tudine dcl Governo in foccia ad un problema 
economico e fìnanziario cli tanta importanza 
quale si è quello del boniflcamento dell'Agro 
Romano; ma che 11011 si porea per consi •. lora 
zioni tecniche impegnare alla presentazione dcl 
progetto stesso ad u11:1 determinata scadenza, 
prescindenlo anche da quello considerazioni 
finanziario alle quali l'onorevole Gaddn ha ac 
cennato. 

Il Ministro di Agricoltura e Commercio deve 
ringraziare l'onorevole Senatore Gadda della 
lode data all'opera dal suo Ministero pel' lo studio 
di quest'interessantissimo problema; ed io ciò 
faccio tanto più volentieri, pensando che la lode 
va al mio predecessore e non a me, che non 
ho fatto altro che affrettare e compiere la pub- ,I 

blicazione degli studi e dci lavori della Com 
missione; mi unisco poi di gran cuor» all'ono- , 

. I 

re vole Senatore Gadda nei sentimenti ila lui 
osuressi, vale a dire: che gli studi fotti con 
tanta solerzia e con tanta intclligeuzn da uo- 1 

mini compete.itissimi, _ottengano 1111 risultato. I 
Dd resto, chiunque oggi voglia studiare la i 

quistione della bonificazione dell'Agro Romano, 
ed e noto come in questo momento se ne occupi 
un nomo illustre, può farlo agevolmente, poi 
chè il materiale è preparato. Pertanto, qua 
lunque sia il modo col quale si 1iroc1~derà ari 
solvcre questo problema intorno al qsale in 
vano, da secoli, si è affaticato il Governo che 
ci ha preceduti, il merito della Commissione 
che ha preparato questo materiale, sarà gran 
dissimo; essa ha studiato il problema i11 tutti 
gli aspetti, il ìlsico, l'idraulico, l'economico ; 
alla sua soluzione null'altro manca che deter 
minare ciò che sia più necessario ed urgente 
a farsi, calcolarne esattamente la spesa, cd av 
visare ai mezzi più acconci a provvederli. 
Per parte mia pesso assicurare I' onorevole 

Senatore Gadcla che ùovendo io nel Governo 

rappresentare gli interessi dcli' agricoltura, 
certamente continuerò i11 quel!' iniziativa che 
mi spetta; e che sono sicuro d'avere dai miei 
colleghi quella cooperazione la quale e neces 
saria allo sciog+imento di questo problema, al 
compi1ncnto 1l'11n lavoro i111porta11tissi1110 per sè 
cd ur.'.!enrr; rna che pur rleve essere conside 
rato nei suoi rapporti coli•' conllizioui generali 
amministrative e linanzinrie elci Regno. 

Scn::itorc PESCHORE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
·Srnwtore PESCATORE. Domando perd•mo al Se 

nato sr• rn1tro improvvisamente ed anchr~ ino 
pinatamrntfl in qnr.sta g-ra•;de cin•~stione. Però 
io ci lìo pensato più volte, troYandomi ancora 
:di[). Camr.ra di.'i lleput:1t.i, ed ho anche iniziata 
qnalclw idl'a •11wnllo si discute\'a la legge della 
conversione dei beni ecclesiastici clella città o 
pl'ovincia di Roma. 

Io allora espressi questa idea sulla quale sa 
rei obbligatissimo al :\1inistro di Agricoltura e 
Corn111ercio se agginnge:'ise a r1ucllc che già 
diede alcune spi1~gazioni particolari. 

I possessori del!' Agro Romano mi pare che 
prima di tutto hanno il debito ùi bonific.-ire le 
proprie possessioni. Parra una legge rivolu 
zionaria, ma non lo ~arebhe, quella che im 
ponesse a tutti i possessori ùell' Agro Romano 
1111 cousorzio; un cons•Jrzio che aYesse obbli 
gazioni e re~1lle tali che l'obbligassero alla. 
massima parte delle spese. Oh! certamente do 
vrebbero Jlf~r1l(•re rnolto in estensione delle loro 
pr•>pricti1 . ma rinollo che perderebbero nelle 
estensioni lo grrnùogncrebbcro in profondità, 
in intensità, in rnlo1·e ; di modochè le~ loro 
proprir.tà, ridotte se si vuole alla metà, conser 
verebbero il loro valore attuale e sarebbe an 
che aumentato. 

~Ii pare cho all'infuori di questo sistema non 
si possa far nulla, e sopratutto il Governo cer 
tameutn 11011 Yuole e non del>be far le spese 
per migliorare e buonificare l' altrui proprie 
tà. Dissi che i posst>ssori dcli' Agro Romano 
sono in debito di migliorare a proprie spesn 
le loro pro11rietà. E verso chi? Verso il pub 
bllco, verso la salute pubblica. A chi mai è 
permesso di tenere una proprietà. in conJizione 
e stato tale che danneggi la pubblica. ~alute 
di provincie e provincie ? Se sono in dehito, a 
chi tocca di esigere questo debito~ Al legisla 
tore il quale deve fare una legge , proporla 



Atti Parlamenta1·i 796- Senato del Regnv 

SF.SSIONE DEL 1874-75 - DISCUSSIO~, - TOR~ATA DEL 15 MARZO 18i5 

per lo meno, per cui un consorzio sia impo 
sto a questi possessori. Non nego che il Go 
verno anche lui debba contribuire, non so in 
quali spese e sino a qual punto, non nego che 
debba contribuire; ma credo che sia nella mi 
nor somma. Ciò dissi all'occasione delle con 
versioni dei beni ecclesiastici della città e pro 
vincia di R.oma, perchè allora rilevai da docu 
menti presentati in appoggio di quella legge, 
che circa la metà dell'Agro ltomano apparte 
neva agli enti ecclesiastici stati soppressi. 
Ora io dicevo , 11011 è questa una propizia 

occasione in cui il Governo mettendo in ven 
dita , ali' incanto, tutti questi beni , dovrebbe ) 
imporre fin d'ora agli acquisitori le condizioni ,. 
ili un consorzio forzato? cosi facendo almeno la 
metà dci possessori dell'Agro Romano, non I 
avrebbero più nessuna obiezione a fare al con 
sorzio, che una volta o l'altra dovrà formarsi : \ 
giacche sareube stato imposto ai medesimi . 
come una condizione nell'atto dell'acquisto, nou 
avrebbero potuto in avvenire far alcuna oppo 
sizione; ma il Governo foce orecchio da mer 
cante. 
Non volendo far perdere maggior tempo al 

Senato, sarei gratissimo al signor Ministro, se 
su quest' idea del consorzio mi desse qualche 
spiegazione. 

PRESI!)ENrE. I.a paroln e all'onorevole Mini stro 
di Agricoltu ra, Industria e Commercio. 

'MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA r. COUfERCIO. 
Se io avessi mai dubitato dcl diritto che ha lo 
Stato d'imporre a' proprietari dei terreni quelle 
opere che sono necessarie a migliorare i ter 
reni stessi, arììnchò non ne emanino esalazioni 
esiziali al paese, il mio dubbio dileguerebbe di 
rimpetto all'opinione che ha con tanta autorità e 
dottrina svolto l'onorevole Pescatore. 

Dando a lui gli schiarimenti richiestimi, 
credo non commettere alcuna indiscrezione; 
perchè si tratta di un disegno di legge, il quale 
nella sua sostanza si conforma a quello che fu 
elaborato dalla Commissione di cui parlava 
l'onorevole Senatoro Gadda, e che è pubblicato 
negli Annali del Ministe1·0 à' Agl'i.col(m·n, sino 
dal 1873; e spero che di questi schiarimenti , 
intorno alle intenzioni che ha il Governo, l'o- , 
norovole Senatore Pescatore sarà soddisfatto. 
Il progetto elaborato, come io dissi, dalla 

Commissione , P. nella sua sostanza accettato 
dal ~lini11tro di Agricoltura, Industria e Com- 

mercio, secondo gli ordinamenti che regolano 
le attribuzioni rispettive di questo Ministero e 
di quello dei Lavori Pubblici, e stato passato 
e comunicato a quest'ultimo, al quale ne spetta 
l'esecuzione. 
Per la bonìtlca, il progetto distinguo 1' Agro 

Romano in due parti, alta e bassa. Questa è 
la prossima al mare, nella quale a sinistra e 
a destra del Tevere sono due vaste paludi co 
nosciute sotto il nome delle località di Ostia e 
Maccarese. Per questa parte dcli' Agro il pro 

' getto propone dei lavori diretti, da intrapren 
dersi per cura ciel Governo, e con non grave 
spesa. 
Fu lungamente discusso se meglio conve 

nissero le colmate per prosciugare il terreno, 
oppure le macchine idrovore. Fu prescelto il 
secondo sistema, perché con questo più prou 
tamente si libereranno quei luoghi da quel pe 
stifero serbatoio d'acque, d'onde esalano lo 
febbri e lo morti. 
Per quanto poi riguarda la parte superiore 

dell'Agro, si progetta appunto di honiilcarla 
con consorzi obbligatori. 

A questo tìne in una relazione diligentissima 
che fu pubblicata, cd è accompagnata da un 
accuratissimo atlante, sono anche indicati i 
comprensori di ciascuno di questi consorzi ; od 
è altresi accennata la ragione della partecipa 
zione nella spesa, secondo il maggiore o mi 
nore grado di utilità che ne risentiranno i pro 
prietari, vuoi rispetto alla migliore condizione 
agronomica nella quale si troveranno le loro 
terre, vuoi rispetto al semplice miglioramento 
dell'aria; imperocchè anche il semplice miglio 
ramento dell'aria in un dato fondo ne accresca 
il valore, quindi non sia ingiusto di chiamare 
il suo proprietario a partecipare per questo ti 
tolo nella spesa della bonitlcazione. 

Mi permetta poi l'onorevole Senatore Pesca 
tore dirgli, che le sue proposte e la sua racco 
mandazione non sono state tenute in 11011 cale 
come egli crede; e di questa mia dichiarasione 
o notizia io penso egli debba essere molto con- 
tento, perchè desso ha il merito di avere nel 
l'altra Camera chiamata l'attenzione del legi 
slatore e del Governo su questo argomento. 
Senonche la sfera di aziono per il Governo 

non era così vasta come egli per avventura 
IJcnsò, rif~ffendosi alla quantità territoriale delle 
proprietà e delle 1iossessioni degli enti tanto 

. & .'.'3, 
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sopp!"•'~~i quanto conservati. nr.1. nella lcg-,_;·r>. obbligatorie, come bene avvertiva I' onorevole 
che fu fatta a <pwsl<J rigua!'!ln, mentre $Ì per- Senatore T'esc.uoro, quello opere'! e quelle spese 
mettcvn I'cnfltcusi r·~r i hcni <11~i corpi roi:s:T- che prima furono invano raccomandate a ra 
vati "11'.; sono in minor numero, f1°Jrrn nu rcrzo g-io•1i di sana rr·o::omia e di umanità. 
Lkl tot.rlo, non si permetteva per i bcrri d:~gli Scn.rtore L:l.lJZ!. Domando la parol». 
enti soppressi. PìU:SrnENTE. Ifa la pnrolu. 
Posso accertare l'onornvolo s.'ll.~_iorfl Pesca- Senatore J,\U?.!. Irn (~11!1~:.:t') b parola f''l' faro 

tor,', clic i! sti:.w cura costante rlcl >lini,;trn <li qualche osservazione brevissima e por ;l_!..:'giun 
Agrien!: ura e Commercio cli r.'l.~(·0ma11(1:trr, 11c1 ;:;ere altre consid:'f:'.:in•1i a. <pH:l!r: cosi ch-i:cra· 
contrnui dì Pl!Oknsi, di tener conto della o;i- monte espresse dalt'oucrcvo:c '.\!inisl!'O d' "\gri 
portunità di coordinare ttn•.:sti cc,n(réètli al sn- coltara, Inù~1sf.ria n Co:nrnc•rrio. 
premo inicnto rlrlh bonitìc:t ll<'ll'.\gro l~om;:1::1. , Primir1r;1m·~ntc d!:·(i, cll<'.! ritrngo cl>' il mi- 

Il >!i:iisti-•1 rli r.r;•zia e Gius~izi:>. e la Gin::t::. ' {!·li1Jr 1n:cc~tro pi•r port:m) i t1'1T011i i:i~:olti, o 
tli li.l:~!1l~:..:io~10 DCJ!l ~:_LlliJ(~!:'.(~ ~~.·~n!lO ft",~11n~c-n- 1nri.l c0ltivati :1 bnnr~a colti\'.'.1t.i•}llC'~ ò ri:~/1~'.·,··.::sP. 
i.ito in ecrtl) i:o:·rnr: ;,:;.:nr;r[l[i e~'() ìl ~;i:!'.~L·ro <1el pi·oprid.'lrio, () q110sto Y ,\ pii\ rl!~ gli or 
tli Agt·icoltura, l1hlmdTia e C11:1n11::1-ci:> prop0- dini che possrJwJ (';,,;;i-:r._: i111po,:;t! <1af1<~ ant•.1rità. 
nr.v:1, ma l1nnno :rneh.~ volu!o Giso 1wr ra~n o~::ervorò che H) l'Agro EGrn::tno nwlp·!·::td" 
>:cntirr~ J'ani50 elci :'.lin:stro di Agrì<'flltn;·a, lct'lti inutili tlcsitlcrii, rimase ~rrnprc privo di 
fr,tli:~;tria e Comrn10rc:io intorno a <111<'1!0 chn ' l1mtitìc;izionì, qu0~ti1 tl!j>•~t:d"'':t prccii-:ar:ieEto 
fo·,se pili op:nrtuno stab':i:·~ n~·i sinµ-oli ,'·1;;!- ' 1b che i propriclnl'Ì <11~11' ,\gr•) Hrm1:mo non a- 

'trat.ci a seconch <lrlle c·:.::•b.Wtil topog-t·;~ltchc-, 1eY:-1no intcr·c'.;sc~ nlt:rn0 a Lo:1i!karlo. 
' itlr:ìi1i!t·l:c c;._l ec·J!l•)n;i(·!J.:; dclb p;-11pric•1:t r·lìo ::\on sola.;aeat.~ g:i e~hi ccr·10<i:·~lici rc'g(,J:wi 

forn1~Ya ~n~;1~cttl) ùcl contr.:..~to. J>os50 ~o~r~;-~nn 
gerc~ che in q1wsti ronlratti, i r1uali sowi già 
in d~s:.!~\·;to 1~n!nrr11, e Ctl!i~:.re!1t:1ono ahhi:St.~Tni'a 
vasta e~tr·:1~ir1n.~ r.li t1Tre, si ìi irnpo~1'J ;,_:.:·li 
<)nlìt::nti tanti olih!igìti in crirrc·lnin:H' :tll'i:1- 
1::nto ùdia J)')Tiifka, eh-:- sono y;i]u::1ti cd :qi- 1 

1~r,-zz::.ti ]'C't" circa nn r::ilio:1c e t:\!CC'lllo mila 
l! re. 

Io crcll·> ;;i:-i. ~.f:l!J p'allrntc m0t.t0r·~ rpe 
st0 c~nclizitrni rl·b1.iv•.' alb h:J:1ilka nei cnr1- 
tr~~'.~i lli Ci!lìl<:nsi; pcrc'.1è si 0 potuti) ro,•ì oll'l- 
1wr.:; ì<~r in:t p~r'.1) cono;iL10rcvo!c dcl tr-r; Ìéé!rio 
t1cll'.-\g-ro H1:n1.~:1r•, concli:éioni riù eftk:wi e 
me;;·!i.i de:~crmiu:1'1:, rltc 1u11 :,m·.'bbcro per n1· 
vcnl1:r.'.1. er,usc:1tilc in 11n:1. leg~:·o grB1;r;ilc prr 1 
eo;:surzi obliìig·:ttorii. 

D(:l r<~s:o però, e ;;ci h,,,. i strs~i, () J)•"r i '"':ii 
ml.ti l1cgli enti ecclc;::ias1i1:i snppr"'"i o r·11n 
scrvati, nonchè pe:i beni che gi:\ ap11:1ricn1wro 
alla mannmortn laic:i s·;inr(1lata [H.•r "' rt ù riel la. 
lr!~:_r,) inte;sa a r011dcro li hcrc 3 trasmissibili 
le:' terre dr!L\gro !{omano, n !)('!" og!! i «lrra 
pro;irieti)., si p'.)u·,\ r,'n(lè>rc ob'J'.i!_!:tt.oria la coo- 

1 . I' . I rcrazion() ndh J(111i.:ca o 1 conc"r~o nella. 
io;pcsa per p:1rtc di LnHi i propridarì intli 
slintanH'nlc. 

Questo i) il cc1nceHo al r111:dn :=;' inforwa il 
pr.1g-c'.to gi;'t prc:larato ùal Covcr:w; il quale 
approvato che :sb p0r legge, PrrcLhc a r01Hlcrn 

1 n ~(1cnlari, p~)ssi't1(!\-·.'l~!o, L'>rnn l1f'.:!n o~~:·rvò 
l' CllO!'t~VOIC S!~~1:i#nrr J>r:-:.c:d.Ol'(', J'.n:l gra!HlO 
parti: dcll' Agro r:orn;trw, ma si p:iò dire r:ho 
t11tto il resto np11'.lrt.•nc:rn a r11ir'g-li rnti non 
0ccksias!it'Ì (li cni f.~•'C' <'•'nno I' owmJYoln .Mi 
nistri> lli Agr:col!i:r:-1, ltt•1n~tria e Commr·rc!o, 
in fr1ru[c1 al SU•) d ::;r.ù!'!i'l. <·ioè ~Ile 11rimcwe- 

• . J e 
nitnr,:, alh prd1tl'rc, ai m:;µ-gio:·.'l~;rhi C<T. 

:\011 YÌ er:tn:> pt~:· e(HlS1~:-'.11r,nza lilH.1ri prn1:ri<~ 
tarì; c1·a!:O t:1tti n.;ufrn•tnar.:i, s:'nrn 0i,;1m in 
t•'rcss.' a lnnific:irc terreni, che :ella loro ::iortc 
lkvo:10 cessar;~ di ;;·(Hkrc. 

Y('11go qni1Hli alln. conclnsion0. cli 0, soppresso 
le cnrpornzioni rdii_'.·ios-', a:·~0g:~c'tati n tra~for 
rn.1zione i heni tle~li r!iti <' 'c:L·si:ìstir·i 1·011ser- 
l . 1 , . t ) l . . ' I . · Ya 1, ;i >0:1 r l (•r <.'~~-!è>~ ttY'••' ') 1n·1mogc~mturc, 

i ma!:;:;ioraschì i fr),lCC-':>:Jl!llL'Ssì, tutti qncsti 
li-':!i n'rranno in man-) a lih·~:·i p;·oprirtari citi; 
non mTauno bi~og-no d! frc:ppo stimolo per 
mig\il)rarc, per r1n;rnto lo p;-;r1:iettan0 il tempo 
i f1_1ro P'lsscLlirnenti, e il dnn.~ro. E q11an1lo l'o 
n11re\·ole ::;miafor,~ J>csè:1tor.; h'.'.. dctt·J che a.Ilo 

. . Il' ' ' 'I I 1· sne o,·s<'T'VllZI0111, a eì•'>C.'.è l,Cl.a .0!}'•;•' ( 1 Sìj)- 
prcs~innc <J,,fh corp•.>r1vioni rri:;Y[usc, il Go 
Ycrno (si pct.rehh:: dir-) il p,,rlamr.-nto) ha fatto 
o:·f~cd1io ùa me:-ca:11··, ll''n J;,1. dcito una frase 
nl111;~;;tanza 0s:itti, pr:·c;'\: qudla k:;grJ !ton di 
rnentkò le di L!i r.1<.Tn111:uab.zioni. 

I11f:.:.tti, como ricot'claYa l' onor•~Yol(~ signor 

L 
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'llli1iis~1·.1, L1 legge dcl 10 giugno 1873 contiene 
fa lac;)!t;'i alla Giunta liquidatrice dell'Asse cc 
clesiastico in Ho1n;t rL dare in enfiteusi quei 
beai cLn Iosscro suscettivi di bouiflcazicuc, e 
che :cpp;:rU_'ncsscro ad enti ecclosiastici con 
servati. 

Ora, uon i: l1i;;ognu, g:accl:è si tratta di cose 
pubulicho , che io assi curi il Senato elle In. 
Giunta l.quidatrico lin tenuto conto di questa 
raecomanùaziono, e c·llo.~ ~ià moltissime teuut« 
furono ù~ctc all e:i'.it· usi , coil'ol>b!igo ùclla ho 
niilcaxicnc dei (1'1·;·cni. ~olo mi limiterò a dire: 
delle 1'.1.>::dizio:li g.3;1crnli di questi contralti e 
1l·~i nwè0,ti di Lo;lifk:•ziou0, secondo la 11alura 
rispettiva e la }Hhilivn': dci terreni. 
La Gi,lilta liquidatrice Ila invocato, ottenuto, 

<A ha 11ili~;·'Htcnwntc osservate le ucr.uc coruu- 
11icall~ dd '.1liui:;trù di A~ricoliur:i. e Co111m,~i· 
ci1.1: di.1ìvJu.:l1;) queste nor.ne so110 la hase del 
capuolnto ~i:e,ialc ci.e si fa in queste ceca- 
sioin. • Ora, qu.ui.lo I'ufllcio tecnico (g-iacc:hè qucsw. 
ò cll-.a k:11it:a) i'a thllO:JSCerc che 1111 podere 

. pu,·, <'~''":·r~ tJ lll1w, o i:, g;:w p:utc, soggetto 
di IJOai!'.::.1:i1,uc, la Gin1lla mr:ttc in YCllllita ad 
1;11JilCllSÌ <f.l<:SL:t (CllU[:\ SCCO!lllo !<~ norme ora 
accd111:ct.··, iu h!lC tli \ ,;nJ.~rla liberamente. Lu 
<:•)11tLz~u1:i speciali Ù•.•ll:L vernlita su:w stabilite 
;q1;.u11tG ù<t;iT iÌicio lcc-nìco, nel l.UOÙo pre>:critto 
i\a\ 1'li:1isc~ru;· tli111:alocl1è l'una o l'altra ùoni 
Hcazi•J!lt; :;i p1·c~::riYc :,;;~condo b natur:i dclb 
knula i·<l''i(a i11 Yeatlì!a. E non :;o!amc-nte è in 
dicala 1.t 11~1LUr:t ddb l'.'11ubt, n1a e imlil::1l<l 
altt·c:si l:t ~<1n11n:i <'\IG !' e11fìteulJ. assume J'<1h 
l1lig•J ùi ~!;(;n•.kL .. ~ enil'" un determinato nume;ro 
di <.tlni, :;p:'sa d11: tah·olta raggfong·e la sornma 
ili lUO e :2UO,O\JO Jiro JH'.' una solJ. enfiteusi, ùa 
impiegarsi iu l.Jo:iitichc. 

E 110;1 S•)lo 1pw.~to, ma è pure prescritto che 
[IOI' a~~ic:ll'<il\' '!llGSt•' bouilìcazioni, hse;a11do 
da l'~u·L·~ il fo1;do l':n!iL·'<tiico clic <leve scnìrc 
a garautirc il canull(; annuo al <lirnttario enti: 
coascl'l'a!.u, tlelJl.Ja il cont:cs:;!n11m·io dare altri 
mcmi u11:t c;,uzionc ipotecaria, la qualn ap 
punto gar~u::i~ca P3clusivamcntc la !Jmiifìca 
zionc. 

Dop•1 (11w~tc cose, spero clic più rassicuranti 
l1iYN1tuann0 le p:~rolc tldl'onorernlf~ .Ministro 
•H Agricullura e Commercio, e sorldisfarnnno 
l'onorevc..e Pcscalure. 

::)•.·natorn Pl::SCA.TORE. Domanùo la parola. 
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PRESIDENTE. Ha la parnla. 
Sena ture PESCATORE. lo ringrazio lonorevole 

Miu!slro di .\gricoltura e Co111ul\~rcio ùdla cor 
tesia usatami, e di tnttc le spicgazinni datrmi; 
nd io," malgrnùo le os~;r:·\·::zioni dt;ll' onorcYolc 
Sonatore Lamj, sto c•il signor ~linistro, il q11alo 
ere.le; cÌlc un consorzio olililigatorio sia indi 
spr11~abìlc. 

i~ i:Hlispcnsaùilo in Ycrih, per Yincz:rc l'iner- 
1.ia dcgl' interos~i p1·iyali, i 11nali poi non in 
tcndouo scmi•rO 11u:d sia il loro:> ve!'O vantag 
gio, e 1;cr;;islo110 Yo!omicri iiello :..tato attiwlc, 
appnnto in Yil'lÙ ùcll:i forze~ t!;t nw accennata, 
della !'orza d'iuerzia, a rnal;_;T:;tlo d<;!Jc pèssime 
consogl\euze che Il!' tlcriva::o a daano della 
salute pulJIJlica. 
i\ti JiCrtndlu, in or\line al co1<3orzio obbliga 

torio ... 
Senatore: GADDA. Iloill:uiùo la parllla. 
Senatore PESCHORE. ... ~li rnaliit'.:starn un con 

cetto al signor Ministro d' Af.!Ticullarn e Com 
mercio, <lappoichò mi f.;c0 Set[H'ru che uilro mie · 
raccu111:rnd.:izioni fciro;io prr:;e in co>11sitlcr:izio 
nu; dic dì e; 11:;orzi ohliligatorì i') compreuJo cs 
SC'i've1w di ùnc g•~l!•'l'Ì; uno 111eramcnte pas 
si 1·0, •il quale c.,:isistc uel ricé'vcr0 pa:::siYa 
meme oi1cl'i sp1'ci:di chr. il (iorcrno imponga 
a ciascuno iloi consorti pol' fa IJonilica ùcllo 
lor0 1,rnl•l'ict.ù. 

(.!uesto carattere puramente p:issi ro non 
verrei elle prctlomiu:(:-d.) ll·2l (\;11~Jr7.io. c;libli 
gall,rio ùi cui parliallF>, l''Tche 1-;li (meri che 
il Gowrno sli'~::iu si facc:a a distdrniro ui sin 
f:l'uli dc:! c1111:;orzio, 1.c11r11do egli stesso la ùi 
rczio11e dì ogni cos:t, :;uno srrn1JI·c minori di 
quel (·hc dovrclibcl'O cs:;cl't:, per tirnure di 
<la1111cgfiiaro tn•p)lo, di imporro J)C'.:·i eho non 
si po,;::;,mo sopportare, che inta<:chinu sover 
chiamente le pruprictù ]Jrivatc, le <1uali non 
trovino poi un C(>tli[JCllSO nei ri;:u\luti del\:i. spesa 
cl1e si fare!Jh1) di 1Jonifìca111e11to dcila prvpricti~ 
n1cù,;sirna. 
Io invece c1-.:;kreì che l.Jisog-nercbbe princi 

palmente costituire un con~orzio, un' associa 
zione attira; l;i lcg-ge duvreùbo provvcdm·c n 
costituire un' :t:::sernblea gcnern!t:, e lJOi una 
dirciion(! e~cculi\·a degli onliui di que~ta :tssem 
lilea; il lìoverno dovrebbe inùicarn il fine, as 
sc>gnarn all"assoei:1zio11c uei proprielarii il còm 
pito da cunsegui r . .;; rb loro; ùirc ai proprìetariì 
associati con un'assemLle~ che ùdibera a mag- 
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giorn.nz'i di voti, e con un potere esecutivo 
che cscgnisco : « voi dovete eseguire il tal 
còmpit«, tare le t:tl i opere. » Ai mezzi dovrcb 
boro pensar loro. A questo flnc, naturalmente 
bisogna istituire un' nssociazione secondo lo 
regulc gcncrnli elle riguardano le assuciè.zio;;i, 
e poi singr.gniuo loro, raccìano un prestito, si 
tassino J'u:1 · ~'1.ilri!, f)1cciano come vovliano, 
ma che agiscano e trasformino essi mcdcsiuii 
le loro possessioni in modo, che v:ù 11011 noc 
ciano al pubblico ; tutto ciò che essi dovranno 
sacriflcaro a questo fine, non è attualmente 
pnr loro un possesso legittimo, pagano un dc 
bito, soddisfanno ad un carico indivisibile 11:,i 
loro possessi, riducendoli in islato salubre, in 
quello stato che è riel pubblico 11:1 diritto a~ 
solnto. 
Nnturalmcnte non metterei in comune iute 

ressi speciali ed opposti fra loro. Allora 110'1 

sarebbe 1111ri. vcrn associazione, sareb be una 
b.:ti.ta~lia 1l'i11lerc~si opposli. '.\la per tutte le 
opere che per la generalità dci loro risnlr.u i 
iutoressano egualmente tutti quanti i proprie 
turii si dovrebbe deliberare in comune dagli 
stessi proprictru-ii. 

Xon entro in altro considornzicni su questo 
proposito. (Jud che io credo che debba predo 
minare nel consorzio obbligatorio si che la 
pai't'' attiva sia bst·:.:tta agli stessi p1·,:pri"tariì. 

Hi11gr:1/o tli nutn-o il Ministro 11<;1!,• spiega 
zioni che rui ha clate, o t.lel!a pa;:icn:::i. parli 
co!a1\: che pos<l nel cl::~irirn questa cosa. 

Pll.ES!!ll·'.\"i'l·!. f,'<'nnr•"i"k f'.t,dth h:t !n. p:1ro1.'l. 
~cn:ttore G,\DD.\. J1-:hho ringr~:zi:-n·0 l'olloJl't' 

\'c .. le ~li:tistro dcl!e }>;:ic•;··:1ziu;ii eh:·: n:i ha fo 
Yorito e elio soa.) li<:tJ cli. ~~,,-er pr._;,·,·oi..'~~to. 

CrP<lo a:1ch' io clic il cclllSl>rzi•) o1:bligatorio 
sia 1'1:1i~c:a YÌ~t un•lc polcr arriva1·n aù 1m firw 
COl1(Tdo; lll:t l\C>'l Cl'•' lo) ~ia qUt'S'.o il mo 
nwn1.o <li discu;crn ].; 1J:•Yi cli t:tli consoni; 
per cui snllc ulli1'1c llid:iar.:tzioni tldl'on01TY1··le 
!'Pscatorn 11011 lio altro 1b soggi1n:g.~rc. 

PRESIDEì!TE. ::\essun altro chieùci:do b parn~a, 
il capitolo ::\. 7 si rit01Tù per .'.'l!)Jll':ì''a'.;. 

:lfcr.lo ora ai voti il totale ddl:t ç.,' .;;;.xi ,1:;1·i- 
c0ltc';'(I i1\ I.. 2,:ltJL'i'.)-1. 

Chi l':t11;a·oya, sorg:t. 
(APl:ro\·ato.) 
Si pa~~a alla catcg·oria 

lmfod;·ia. e c~mrncrcia. 

8 Ufficio ce1111·alc elci saggi (Personali:) 
!) lllllcio centr~le ùci saggi (Spese divcr~e) 
10 Ulllcio di saggio facoltativo dell'oro e argento 

(Spese fisse) . . . . . . . . . . 
l l Ullicio di !'aggio facolt:tiivo dell'oro e argento 

(Spese ùivcrsc) . 
12 ::\liniere e cave (Spese fisse) . 
13 :Jlinie1c e c:i:;c (S1Jcsc diverse) . . . 
H Ispczio:1i al!t: Socielù imkstriali ed agli Isti 

tuti di credito . 
ltl Privative inLL.:.striali e diritti 11' autore (Per 

son.:llc) 
1() Privative inùnstriali (Speso dive:·~e) 
17 Premi mi incitmuenti all' inùustria e1l al com 

mercio 
21 Pesi e misure (Spese fisse) 

• 18 Pesi e misure (Spese varie) 
19 Pe;;i e misure (Aggio di esazione) . 
20 Pesi e misure (Resi ituzitJ11i 1-) rimlxirsi di di 

ritti di verifìcatione). 

Chi approYa qncsto totalr, si alzi. 
(A1iprovato.) 
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22 Scuole cd Istitu ti superiori . . 
~;J Isti tuti tecnici di Marina mercantile e Scuole 

~pcci<ili • 
2·1 Scuuk ù' arti e mestieri 
:.'.:J Insegnamento industrialo e professionale 

(Spese varie) 
2{3 Insegnamento industriale e professionale 

(Propine d' esami) 

[Appro vnto.) 

27 Stntistica 

Senatore TORELLI. Domando la parola. 
PRB~DF.!Hi\. Il Senatore Torelli hn la parola. 
Senatore TOE.ILLI. Io 111·c1Hlo la panda su 

questo titolo porchè si è sorto il medesimo 
che \·cgr:;o comprese le spese per g-li studi 
metcorolocici ; ora io tcnzo 'mollo a rnaute 
nero nel buon concetto, dirò :·.nzi nelle 1:r:1zio 
dcl S('l1:tl0 qt:(•!;la n:10' a scicnzn quale :-ci i: ln 
mci ;~orolu;:·ia .• essendo com into che ha un 
grande avvenire, ma r-ichicdo alla sua volta 
molto studio e le t!<lc:è.ssaric speso. Ora, mi in 
tercssa dimostrare come tutto ciò possa YC 

uiro largamente compensato, quali possano es 
sere i frut ti di questi studi e di questo spese, 
Certo io non dirò nulla di nuovo a 1w11 pochi, 
ma non tutti tengono dietro ai pro;;rcssi d'ogni 
scienza, ognuno si rivolge di 1irefc1·cnza a 
qudla o c1uellc per cui ha la ma.~giorc pre 
dikzione; in ogni modo io non sar;, hrng-n, c1l 
int•~rnl<) poi di venire a condusioni pr:1t.icllc. 

Fra le scienze mJc1erno la metcornlog-ia è 
for,;c r1nclla che si polrd1lle chiamare la mo 
de1·;1i::sii1w. l7na gcncraziono ;1ddietro, chi si 
o<:cu pa \'a c.<c h1~i •:amen t.·~ t1 i lii c•I c:orolo~.'.i 'l vc- 
11.i va battezzato piuUo.séo col ti!-'.ilo di astrolog-o 
che <li scicnzi:.tto; ma l'arn::·ric:ino ~rai.:i·y colh 
sna famosa opm·a dc~lla Ut''(J'N'/7a fisica dd 
ma-re l~ tlimle nuqva vita, ed il g-rantlc Hum 
holdt, con rp1cll'iuclinazionc di lcµ-;.ierc nel fu 
turo che hanno gli uomini cli genio, la bat 
tezzo, circa 25 anni or sono~ una v1~ra nuo\'a 
scienza. I risultati pratici della nn·lYa scienza 
couformai·ono il 1.Jattcsimo <li liumboldt. Lo 
studio delle corrrrrii tlei wnti che attraver 
sano l'Oceano e lo studio contemporaneo delle 

·~161 

~3:3,200 > 3,0GO > :.:~ìG,200 -.. 

1,7-13,C lS Gl 
IG, l:.'.O » 

:J,0UO » 
1,0:-0 » 

1,7-18,G!S Gl 
77, 120 )) 

103,000 > 

10,00() )) 

~2,000 » 105,000 » 

f>,UlJO » 
-----------------·-·· 

:?,1'.l7,'.J:~8 Gl 

Sfoii.0tica. 

70,3fi0 > 1,000 .. 71 ,::JGO > 

r.orrcnti dci nwri stessi cond usscro a risultati 
che sb:ilonlir\ll10. 

Già 1121 lSliO ;;i cakol::·;a a tlnc milioni cli 
dollari O$Sia aù ollro 10 rnilioui ùi lire ita 
liane, il risparmio ùdla sola ma!·ineria :tmc 
ricana ott'ènutosi ncll':dJhrè'Vi:~mcnto d:~I tcm::o 
)"~r n:car;:i sia 1lalL\:1w:·ica in E11rup:t o vicio 
Yc1·s;1, :-;,_,g·a~mlo le nuorn Yio intlicatc dal 
M:1ury, frutto <lcl 11up['io sttrdio tldl() correnti 
marir:c e ddk correnti ùci vcati. Le ahrc na 
ziJ11i 1;c ap;•i'OOttarono cg·ualmentc; e bnta è 
l':il1lirc:\·iazio110 d:ill' Inghilterra ali' :\usiralia, 
che ::rnol forsi il tragitto in poco piit <lell~·~ 
rnn!it dcl tempo che richictlc\·a:;i prinla di quella 
:;copcrt.<t. 

i\'1~ss;:_llo \.: più in grado og-gig-io:-110 di <lire 
i! risnltn.~11 complessivo, o>sia l'util·~ materiale 
cs1J1·1·sso in mili1Jui, prr tutte le marine; :;e già 
or sono 15 anni la sola marincri.:t am()ricana 
si avantagg:a\·a di circa 10 milioni, :-i pensi 
cosa puù e~,;crc dcli' insieme. Forse il centi 
naio di milioni è :rncora al <li:;:-;otto tfol vero. 
Questo risultato <~he risporHle poi si lJO!lC 

allo spirito dominante dcl s··colo, che vuol per 
pl'im.'.l c•1sa il g-u~.-laguo, li:t doYuto far acqui 
st,1_r molta f.~11.) alb m.~tcl'cc.ilugi:i. òc vi enlr.:t 
per Lulll1a parte; m:i b. nuova :1rrivata ha scrn 
iirn multi ostaculi ù.a superare non f'scluso il 
d11hhio, l'incred1llitit di molti. Per cìu:rniu r1uci 
risultati siano p~1rlant.i, si ol1bi<:tt:i che !e leggi 
dc' vc;;ti su spazi come l'Oecano sono diverse 
che q;wllc dci Yenti sull:t lL'ITa forma ccl altre 
c(111si111i!i osservazioni; ma gli uomini della 
sci:.:nza non si ~coraggial'Ono; essi riconoscono 
certo le maggiori <lit1ìcoltà, ma ammettono che 

l 
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col lungo SL'..l1.1i11, c~d!.~ O:.~::C'.l'\"~1_,~;ti::i r~ti(~ su 
\':t~ta ~c~LÌ.1. e c1-nl;~• .. 1p·.--·:·:::!c;~!:>~·~ì~,~ 0 c1Jn m.' 
torli uniformi ~.i ;;::ir:~ .. ::•.'.:l,:J'Ìi't: ]1:;.:·0·i <1 li<<'.'i!I•: 

anche per il Ct1!1Ll:~·-··;:~::, e< :i:~ (::t rf1l,_-:· uarru 
induzioni <li j.raìica t:i::itit. !:1 t~:t·i i 1·.t~~:i ,j: 
vili ove si <:qJ~H'C/Z'~· 1:t nuo.« .;·_< ·~l'.',_ ... ~-:'-h·._; l\; 
ossnrvatorii 11·:·'"l> .. •,,.,.j,.: 11r·" ·· ,· ... :. •: ··1·1 'L :-:;.-, _ ... -... 1 ,.._, 1 \ •.. 

0.,.t ,, .. c , , .• \ ••••.. ,, • , 

ccntiunia. Crcl» ~~:~rt.:'.J1)(~ i·11>~ .. ~~-·!:;:1-:~ 1:i;· · ·r1.·11!~r.: 
no sorsero i11 Aincric.; , c~·:,1·,. -~ii'> i.· il (Li·.; 
quante ne conta l'E:t:·o.::-'.. :·.Lt <jè! •.l'. f:t'u:·;:: iso 
lati n·Ja potevano ~~ ... .: 2 ri::u:~~~t~ ::>.J-11>·~· .. :. enti 
n nel 1872 u.~1:ll~~i i·l·a i c-1ri~':...·i t:ciL· :-:;:·> r i.. ~l, il 
JJruh11s, direttore l1 ::·1 .. ::~1t·J :'.:;, ·,!"·J!o.)·i:_·l) di 
Lipsia , ii y;;:ll, G.~r ~-t1 .: ,~ tl -:r I<i~n; , fi~:,·o 
centrale <li Pictrob.i. ;..:.·o L.1 il .T:·\liL,~,,<~: dirnt 
toro ùcll'Llitulo rncl,:u:·0l••1,;:1:•> t!i Yi•:1Po.'.l, CO!! 
cepirouo l'itlc:i <1 i ;,l'iiro:itc:m· e'!.·, li' ;;i:jH:~,i:.io!,c 
univcro:tlc c!10 tlOYcY~< ave,· l:t::·;,;·>l ll<ÌLt:11<0 
~ucccssiYo a \"ic11i1a:- j_H~l' 11r(1~1.iuu\·i.:i'~ u.! co~1- i 

rcsso int.~raaLio11:d.; tii 11l.':c:,m11•:.< .,i ~:,_•:· Lt 
soluz!onc ~i i., .!t·~ L·.:-, k ri;:.; .. ti .'!1: , :··! ; :,:c··•:· 
tanti ddla lll<2or0;·Jgia. Pc~· r::111'. .. :·c· ~:: c';:_::i 
più pratica p:-0,·oc:-:r0uo e tcuncu ;::; c;J:1;;rcs~o 
u rcparatorio a Lipc;ia ncll'a;;0·,[o hl::.' e c:..dii. 
·form~tlaro:w alcuni quc::siti tèa sut'.o;·o:Tc al 
congTessn rucdc~i!J!O. 
· Prcrrnro1w il Gv-.·cr110 }.n~L:·o-Un;.;·!:~;\;c1J a o •. 
·voler d'esso (l:r:u11~u·<~ 1~11 Ì11':i1.1> 1;!!~ci:t:c agli 
altri Go-rcrni p•;r q,1:cst.) c;:;gr(·~.:.;.J i:1tcrn:: 
zionnlc b <li i:ui ;~i' ;·:i;.-:t '' ::iva !i.;,;;ù:t : r! 
pritni <li sctt.;mbl'c. ,\ccc.:;sc : •i 1p1cl e •\'Cl'llO e 
ùiramò analogo im ir l :~;.;·ìi :.lLI'Ì . ..\r;:c:LL:tr•Jno 
la magg·ior pa1fo di c;;~i, d ':1! c:en~~Tcsso si 
trov:i.rono r:.pp;·cscn:::ìi l<'l St:n: fra i qu:di gli 
SLali lJniLi ù',\.mcri,·<i u b C:!:::1. 
L'Italia yj era r0.;;t1:-.::s·:!llal:t d:~l p:·ofos~crc 

Cantoni e dal l'.i1Ì1 ,, D~az::<, arnbiùL:~ l.Jcn co:n 
petenti. 

Il cungrcsso, c::lrsa i !::iso;·i p1·cp:E:<tc.d g-ii 
fatti .'.l Lipsia, cù aknn·~ rllb1Jlic:<zio:~i ir.tcrcs 
santi ch'eùhcro luog·J intorno a t1ucll' nrgo 
rnento, e fra questo una distinta d.:l direttore 
ùcll'Isì ilnlo cc:: t1·:Jc wctcr.::olog-ico di Ctrcch l, 
signor Buys-!J~<!lot, eh:• p;1!.J];ìicù in ing·J::f:c col 
titolo: SU[H/t.'Sii '·'-' 'iii I! 1·11 fonn S;dc1,i o( inc 
leorulogir:al ();s;;i ,·:1ti,,.,,•:, os~Ì.'.l. Ari"1.'l'tcn:;e per 
un sistema unifè;·;1w di os~1·rr.:c:'nn i mcl C()l'Olo 
giclw poté vcuiro a co:dusioni serie. 

:Jii prcmcn., o Sigaori, ò arriYarc a que~to 
punto porchò qui comincia In. parte pratica 
del mio l>reY issimo tliscorso. i\ un entrerò nei 
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p:t:'licobri dello 1k,:iC'ioui ùi quel congresso 
; che fii nuo dei più prat:ci, :i.p:.unto pc~ché i 
'i'"·::;i!i r·r•~no bc>;1 dclìnili e si111liati da persone 
c.;u11J·.··L<·1ni, n1a Yi <Ii.::ù r-jlli:J l"ra le di\·ersc <le 
ci.-.c;.,:ii '.:tl:iur_• -ri s:,1.no che i1npli\.:tno spese cu 
:mu,i a t1:~li i governi c1;mp,ortccip::rnti, p. e:;. 
la !JJ"<··1·u~t.1 f..itla dal I~uys H:di>:;t clic uu foaùo 
i!lt1.~.·!!:~ZÌO!'.:l}{~, \"i·~1ga fì~~-;at.() i:~:r Crig·l!re Clll~ll 
V!i;\~i·,: lll•gli o.:-~:.:..!r,·at(;~·l, iu co1:tr0..d(~ c.J isole 
lo:.,a:1··, un' all1-:' pcrt 1i,, si ('"'Li:<'C llil Isti 
::t~q i11tc!·1i:l~~io11~tl:~ <'l\ntr~l~·-~ e:u·orJc/) elle. ri;.1- 
11i·;';() tuttr: le flb, t:!!.~i i risultali l~ ;•1:1· ultimo 

" 1 . l . ril~0ll~ t~lC ~·l 1.·;:1::-;·a Og'lll 'll'O t'."..:111~ Urt eung·i..'èSSO 
i::l1·rn:izio11:1:c. \'i'nnc numiua~o uu C.)mit:i.to 
p·;i·1:ì~lil('H~C di"; !~~l~zubrI, u:ilL~ v~:g·ii~~ssc a clic 
~i :i·'.(·rnpiss.:ro k dcci:;: ;11i di <p:L'l Cun;.;rcs::;o 
e J1rc11aras~w i! uuuvo. La C0mrni~.:,in::1! pcr 
ì!L'!!!c.·nte fa stalJiliL1 a 7 111l."!:11ìi~·i, (~ fr'1 cp.~e.sti 
lignr.'.l. l'uno (:ci 1:u~lri r<:1i11r,·:011.m(anti, il pI'u 
r .. s:orrJ Caut011i. 

Yt•i Ycdctc, o ~;8,JOri, r·u1li'do;10 qn:rntn vi 
In t1c;to io 1:1i il\iYÌ o:·a r.·,d1w'1dn >'li lL. un 
t(:1~!·cno pra.tico. \.ci :t\"l'Lt.~ d:...\l p~t:·i ~r'.il csscr 
Yato cornc rc~ccu>:io1H~ ù1:1;~1 dcLìJ;;razi1jnc rc 
J:.tiva :lgli osserr<:it•.iri in l1w1;i1i ro:11oti e <111el!a 
into,·:10 all'oss,-:rraturio i11lc!'11azionaìc Cèiru1>co 
itn:lortill·) srcsi'.l. 

~;_,: il 1:0.;t:·o org:mismo sollo il l'.'li'l·orfo ùrl 
!':ip[·:·oy:izionc tl<:' j;ib:!ei ru~;-;() g::'t pienamente 
1:·~nLak, ossia, :·1i u1·a i:iv(·('C 1~i ù!scut·:rc il 
)l;J: .. :C:Ì!J 18/;,, diH:'l1('SSÌl!IO (!UCJiO tld }8/(l, Ù 
pro'-ialiilc, ami vog-lio auw:c!t•11·1• eou:e c<!rto, 
ciw si fron:rchhe:·o dulie summe J)('r quelle 
s;;cs:~, ma siamo in rit:ll'(]n. H;:rpp<•l'tlì al bi-. 
lanc;o i: u11 affare cli famiglia dic l'accomo<lc 
rernu ~-pc:riamo presto, ma n~cJ i:rnw <li 110:1 es 
sc1·e in ritarùo rapporto ~dia sc·icnza c:ù al no 
:-:;tro concorso pci' ìo SYiluppo ili t1udl<:I. La mc 
tonilog-ia consiucrah (l:tl lato dcl nuovo suo 
::.vo:;;·!m<rn11) p11h dir;;i rhe in Italia data dal 
!~.'% e fu il ~linistcro ùi .>\gricoltura, Industria 
e C%1mercio che gli dicdo la spini.a. Ora nurt 
llgnra mal.>. Lsso a:mon'ra oltrc 100 ossena 
t.;ri mcteorolog-ici , a.lcnni c!c' quJ]i. c011Yicne 
renlh!i'C qncsta giustizia, spe~lan::i ali'inizi:tti·:a. 
ùci c:,:h-alpiui, e l'Ilali:i. rnnt:i. i ùue più alti 
os;;ervatorì <l' Eurvpa, quollo ùi Val<lobbia e 
qnello dello Stelvio, :unbcdne fatti per iniziativa 
dci club-al pini, ma sorretti <lai .Ministcro ac 
cennato. Ora, giacchi) anche pcJr l'autorità llcl 
padre Secchi, che fu amico personale dcl Maury 
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l'Italia si tenne in credito, vorreste voi tollo 
rare che aù un tratto si ritirasse e non potesse 
camminar di pari passo cogli altci Sluti per 
uno scopo comune, perchò non ci sollo i fondi 
necessari ? 

Non si tratta di questioni teoretiche o pu 
ramente scientifiche, si tratta d'una. scienza 
nuova nella quale, se uomini superficiali uon 
hanno Ie.le o ben poca, altri e noti pr:r pro 
fonda scienza, per meriti reali ne hanno invece 
moltissima, pur ammettendo che devesi ancora 
studiar molto, ma mollo. Il giorno che arri ve 
remo ai risultali pratici, questi si tra-lurrnuno in 
milioni, ccl allora l'avere mancato nel concorso 
per qualche dicciua di migliaia di lire, perché 
non preventivate, sarehbc doloroso cd umiliante. 

::O.fa qui appunto dovete permettermi di ad 
durre anello la prova clel come, allorquando 
questa scienza diviene pratica, si traduce in 
molti milioni. Lo farò brevissimamente per 
venire alla conclusione. A Nuova-York esiste 
uno dei più grandi Istituti centrali mctcreolo 
gici diretto da un distintissimo scienziato, Dn 
niei Draper. Or bene, dalle osservazioni fatte 
intorno al corso dello burrasche, della loro 
direzione e celerità, dedusse che doveva es 
sere possibile predire a Nuova-York lo scop 
pio sulle rive dcll'Inghihcrra della burrasca 
medesima, e q uiudi prevenirne i porti mo 
dianto il tclcgrnfo clnttrico. :::i effettuò il di 
segno e si cominciò nel 18GH. Io posseggo lo 
relazioni fino al ISn inclusive, stese dallo 
stesso Draper. Vcnucro annunciate in com- 

. plesso 8:3 burrasche, alcune 7, altre 8 giorni 
prima. Ora, sapete voi quante volte il foito cor 
rispose alla previsione? Nullamcno che 80 
volte su 83, e su qucìla cifra GO volte la bur 
rasca scoppiò il giorno preciso indicato, cd 
in 20 c<t~i parte il giorno prima, parte il giorno 
dopo; tre solo non si vcriflcarouo. Or, chi sn 
prchhe tlirn quanti miliolli in valore salvati e 
quanto vittime risparmiate rappresentano quelle 
80 profez'.c? Vi pare elle dietro fatti simili si 
possa negare che la meteorologia diviene ogni 
dì più una scienza pratica? Vorresto voi cor 
rere il pericolo e l'umiliazione di non poter 
acconsentire ad inviti per uno scopo comune~ 
Spero di no, e quindi io che sono fra quelli 
che hanno grande fe<le in questa nuova scienza, 
prego il signor )linistro a volerla favorire 
quanto più egli può ad onor del paese, e se 

16S 

mai venisse un cousimilo avYiso e la spesa 
non foss~ slatn c:llcdata, prnseut:ire piuttosto 
imm2tfotlamentc un progetto di kgg•~ appo-· 
:;ilo, ma nou st;u· adLlielro a. ne:::su:t altro 
St.::to. 
Ora poi ho un'altra ultima r;~ccomanùazionc. 
Col 1. g-1~uaaio sco1·so Yt~n:ic attiv[ila, come 

tutti sa11no, la nao\·a leg·gc pustalc. A;;li os 
serv;tlol'Ì meteorologici dw gotlcvanu il favore 
ùcll'csenzionc ùellc spcs.! lJr>st:i.!i, fu tolta In. 
fram:hi;;·ia. e ve:mie1"i1 ohb'.i;".1li <ì. ma11tlarc lo 
loro corrispo11tle,1ze affnu;caLe. 

E,,~a r:onsisto nc!la g"i';11~t!is,;irna e più essen 
zial parie nel l':cmpir· (abelIJ stam11.'.ltc colìc 
cifro l'i;;nanl.:rnti !ll ùi H'l'SC oss::rv;1ziuni sull~1. 
tempcratnr;l, pressione ~•tmo,.foric.'.l, stato llcl 
cielo, ccc., ecc. Or bene, 111olti, e cr,•clo .:uizi 
il mag;;ior numero <li i:!lìci postali hanno 
consiù~rato co~nc st:tmp:tti r1uelle co:'l'ispon 
!lenze e le t;:-~ssarono come tali ; ma allri vo 
lendo fare gli zelanti non li voll~ro ammettere 
come stampati ma come scritti, o li tassarono 
con qnelh ass:1.i più forte <le' scrilti , talchè 
il 111cucsimo Coglio pcn-irnc colla. ta~sa, p. e. 
cli 2 centesimi da Ulla parte, e colb tassa di 
20 dall'altra. A 111e pa:·c che non Yi possa es 
ser dubbio che hanno ragione gli uOìci che 
li considerano come stampati. ad ogni moLlo 
siccome oltre il lavorar g1·atis devono antici 
pare l'affrancatura gli osserYatorì medesimi, 
io pregherei che il signor ~linis:ro vole!5s 
arnr la bontà cl'iniencl<:rsi con il collega dci 
Larnri Pubblit:i onde far cess:tro 11ur~lla diffe 
renza. ~; cosa Lla poco, ù Ycro, ma non vi ò 
ragion:) ùi lasciarh sussistc:re. 
Spero che (lllanto ho dello possa vakrc a 

tener nelle buone grazie dei signori colleghi 
la meteorologia, che ncìla nostra L!'ÌOYentù ~ , 
non aveva ancor dil'itto ad aspirare al titolo 
cli scienza, 111a ora procede coll'energia deil(I. 
sua propria gioYentù. 

MINISTRO DI AGRICOLIL"RA, INDUSTRLl. E COMMER 
CIO. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Il ?llinistro di Agricollnra, ln(ltt 
stl'ia n Commercio h.:i la parola. 

MINISTRO DI .A.GRICOL'l'tlRA INDUSTRIA E COMMERCIO. 
Le due pubblicazioni che fa il Minislc1:0 cli ,\gri 
coltura,Industria e Commercio, intorno al servi 
zio iclrogra!ìco cioè cd al meteorololi!'ÌcO, debbono 
dare all'onor. Senatore Torcili una prova della 
sollecitudine che il Ministero stesso ha per cluc- 

-- .... :: ........ - , . 
.;.• 
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sto servizio, e dcll'impcrtauxa che egli vi an 
nette. 

Q11an11o egli parlava ùcl congresso tenutosi 
a Vienna e della reciproca cori;_icra:r.ione pro 
messa dai vari Stati clw ch:i<'J'O iu <1ti;•I con 
gresso i loro rappresentauìi, io era pc.:r ricordar 
gii cho anche, noi avevamo preso parte a quel 
congresso, e che ci accollammo dcgl' impegni 
a cui per certo non mancheremo; ma alla fine 
ilei suo discorso ha egli rnmrnentnto questa 
nostra partecipazione o flll('sta promessa. 

Il mantenerla non è senza <1 i Illcoltà, ciò che 
riesce evidente a chiunque metta gli cechi sulle 
sparute cifre di'! bilancio. Lo i> tanto che, 
mi permetta l'onorovolo Torelli questa indiscre 
zione , egli stesso mi ha chiesto all'orecchio, 
prima clic cominciasse la discussione dol mio bi 
lancio, in quale capitolo fosse inscritta la spesa· 
che occorre pel servizio meteorologico ; cd io 
gli ho rivelato che era nel capitelo della Sta- 

1 

Lstica. ' 
E qui endo in acconcio osservare che il sor- I 

vizio meteorologico si va ogni giorno svolgon-lo 
cd arnpliaurlo ; onde i 07 osscrvatorii acccn 
nati dall' onorevole Torelli, sono >;·i;\ cresciuti 
sino nel un centinaio e mezzo, distribuiti, dove 
più e dove meno donsamont« , in tutta Italia. 

Or hcnc ; lH~l" fare lo spese tkl servizio me 
tcroologico non abbiamo apposito capitolo ; si 
comprendono in un solo capitolo colle spc:<e 
per' la statistica; nel quale è cagione di ma 
raviglir, trovare una cifra, che parrebbe pic 
cola per la statistica dcl ducato di Mccklcrn 
bourg ; infatti non abbiamo che una somm.'.l 
ili soln 70,:lGO lirn per l'anno! Or.:i. noi, con '}ne 
sta somma do!J!iiamo pcns[',!'1~ anchu al servi 
zio mcteornlogico. 

Sarebbe perù nu Yanto senrn fondamento, 
il dire clin il 8<'rvizio metcl'colcgico v:tùa avanti 
solamento mcrcG doll<1 ~pcl'>.'.l che possiamo 
fare sn l}UCslo capitolo; bisogna soggiungere, 
aù onore dcl vero, che in Halia è qnaliti co 
mune lo ~tudio, l'opera, la fai ica disinteressala 
per giOY111·c alla scienza, per :tccrosccre il lustrn 
della patria. 

Vi è un altro SPrvizio r.ll(\ dipende ùal 1Ii 
n1stcro di Agricoltura, Illdustria e Commercio, 
e che ha grande [1.ffi11itù col servizio mctereo 
logico, eù è i! servizio i1lrog-rafìco e pluviome 
trico. A que.o;to ancora fa d'uopo provvcùerc 
con llU.'.l parte della somma iscritta i11 un ca- 

;I 

pitolo, nel Capitolo 7 del Bilaucio chr. non è 
mica colossale; sono !?4,000 lire date anche 
acl altri srrvigì, d.'.llle quali ùirngna trarre le 
lO o 12 rnib lire che occorrono al servizio 
it!rogI"afko. Vna rete completa <li o~servatori 
abbiamo lungo il Tevere cù i suoi confluenti; 
da quegli os>'.nrvatorì si ruccolgono le notizie, 
colle quali di tr.:i.tto in tratto r::rntorità muni 
cipale mette sull'avviso o rnsoicura la città di 
llonw .. 

Anche il corso dell'Arno è provveduto ùi 
o~:-erv:ito:-ì iJromotrici; in roncorso col Mini 
stero dci Lan,ri Pn!Jhlici, si :<la provvedendo 
a comp]da1·c un ben ordinnio sistema di plu 
viometri lungo il Po, e lungo i più importanti 
suoi conrluenti. 

E qui pmr dc lJbo ricordare con 11:i.role di 
gratitudine !"opera disinteressata ùi egregi uo 
mini, primo fr.:i. i quali va. annovcrnlo il paùra 
Denza, lodato gi:ì. ùall' onorevole Sc·)natore To 
relli, il quale è infaticabile nel cercare di cstcn 
llcrc il cnmpo di queste osservazioni, cli cui 
l'onorevole preopinautc :lccc:rnò già tutta l'im 
portanza non solo scicntiflca, nw anche eom 
mercblc. 

Cn altro r:trno d'ossc1·v:tzioni metcoro]on'ichc "' , 
qurlln che s'~n'ono più direttamente al com- 
mercio, e clv~ l'onorevole Torelli ha pnre ri 
cordato, non di pende dal :\lini:;te1·0 di Agricol 
tur.:i., Ini111stri:-.. e Comrnerrio, ma IJensì dal 
Ministero dc!l.'.l ::ifarina. Che qu'1lla parto di 
servigio meteorologico sia fatto con cura e di 
Jigenw, Io S.'.t chiunque abbia l'abitudine ùi 
leggere la G11:::::rtta Uffìciolc dove ogni giorno 
si in::iorisce il llollcttino meteorolog1co , nel 
quale si <lanno quelle norrnr. per le Lurr::ische, , .. 
quei preavvisi, quelle profo.?zic, non sovrana. 
turali, le 11uali scrY0110 qu.'.lsi S•)mprc con sicu 
rezza ai navigatori. 
L'onorevole Torelli sulla fine dcl suo discorso 

ha acceunato un lato ùi una grande difficoltà. 
che mi si è affacciata all'atto della pubblicazione 
della le~gr., la quale h~ ~,brogat.'.t la franchi.ria o 
postale. Fgli ha parlato della incertezza verift- 
c:ita~i nella tassazione dci fogliott i, nei quali si 
debbono raccogliere e sr,rivcre le osservazioni 
meteorologiche. Sccondocltò egli narrava , in 
alcuni uffici quc' fogli sono tassati come stampe. 
quindi colla tassa di ùue centesimi; e in altri 
uffici sono iuvccc tassati come lettere scritte • > 
Io che, come sa l'onorevole Senatore Torelli, 

~ ~-, ;,, 

·.•• 4 I .\. .... 
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33 bis S pes a per acquisto dei francobolli e delle 
cartoline postali di Stato occorrenti per le 
corrispondenze ù'ufHcio . 

34 Casuali 
500,000 > 
:J2,000 > 

» 
2,000 > 

--. 
Chi approva questo totale, si alzi. 
[Approvato.) 

71~,\)56 13 7,5W > 

500,000 • 
::M,000 > 

720,506 1:~ 

TITOLO II. 

SPESA STRAORDINARIA 

Açricottura. 
35 Boschi (Spese diverse straordinarie) • . 
3(3 Riparto dei beni demaniali-comunali nelle 

Provincie meridionali, subripart.o dei ter- 
reni ademprivili nell'isola di Sardegna e 
pansionatico nello Provincie Venete • . 

37 Sussidi annui agli ex-agenti forestali. 
38 Colonie delle isole di Lampedusa e Linosa. 

34,000 > ~,flOO » 

12,COO > 
30,000 » 
40,000 » 

------ 
lW,000 » 

l,000 » 
2,000 » 
~.ooo » 

V,GO(} » 

38,600 > 

13,000 > 
:~2,000 > 
42,000 » 

125,600 » 

(Approvato.) 
Industria e commc1·cio. 

39 Premio annuo all' inventore dei calcaroni per 
la fusione dello zolfo in Sicilia 

40 Carta geologica d'Italia . 
2,295 > 

25,000 > 
> 
500 > 

~,295 > 
25,500 > 

27,295 > 27,795 > 500 > 

(Approvato.) 
Spese comuni ai 

41 Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi deno 
minazione . . . . 

42 Assegni di disponibilità . 

cari serrisi, 

2,200 > 
20,000 > 

22,200 > 

2,200 > 
20,000 » 

22,200 > 
(Approvato.) 

PARTE SECONDA. 
Bconomo.t.o ge:n.erale 

TITOLO I. - Spesa ordinaria, 
44 Economato generale (Personale) 
45 Economato generale (Materiale) . . 
46 Fitto di beni demaniali destinati ad uso od 

in servizio di Amministrazioni governative 
47 Spesa di manutenzione e riparaxione dei 

magazzini dell'Economato generale . . . 

60,840 > 
3,542,400 > 

2,403 22 

5,ÒOO > 

3,6l0,7:m 22 

1,000 ,. Gl,840 > 
!W0,000 » 4,142,400 > 

> 2,493 22 

l,000 » 6,000 > 

602,000 » 4,212,733 22 

(Approvato.) 181 
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TITOLO II. - Spesa straordinaria, 

48 Tipografia cd Archivio Camerale di Roma . 
4D Trasporto della Capitale cla Firenze a Roma 

(Indennità agl' Impiegati dell' Amministra 
zione centrale - speso di adattamento mo 
bili cd altre accessorie o spese varie re 
lative). 

» 

18,500 > 

2,000 • 18,500 • 

2,000 ,. 

> 

2,000 • 

18,500 ,. 

20,500 ,. 

(Approvato.) 

Riepilogo 

PARTE PRL'\IA. 

1'ITOLO I. - Spesa ordinaria. 

Amministrazìone centrale . 
Agricolwra. . . . 
Industria e commercio . .. . . . . . 
Insegnamento industriale e professionale 
Statistica 
Spese comuni ai vari servizi . 

398,400 ,. 
2,260,494 ,. 
l,Ot!5,~80 > 
2,HJ7,D:l8 (H 

10,:~oo » 
71~,tl56 13 

401,400 :. 
2,35I,!!H4 > 
1,117,780 ,. 
~,21 l,U:38 61 

11,:ioo,. 
7~0,506 13 ------ ------ -----·---- 

Totale della spesa ordi naria 6, 705,-128 7 4 

(A pprov ato.) 

TITOLO II. - Spesa strordinaria. 

. 
3,000 > 

91,500 » 
52,500. » 
14,000 ,. 
1,000 » 
7 ,Gliù » 

lG9,5GO » 6,874,078 74 

Agricoltura . . . 
Industria e commercio . 
Spese comuni ai vari servizi 

1 Hl,000 > 0,600 ,. 125,600 > 
27,295 > 500 » 27 ,7!J5 > 
:.i2,~00 » > ~'.UWO lt 

l f>Z1,4t)5 ,. 10,100 ,. 175,505 > 'l'otnlc della spesa straordinaria 

(Approvato.) 

l\lA.SS\.:NTO DELU. P.lRTE Pl\lM.\. 

Titolo I. - Spesa ortlinaria , 
Titolo II. Spem straordinaria . 

0,705,428 74 
IG5,4V5 » 

Totale della parte Jlrim~ • 6,870,023 74 

(Approvato.) 

PAR.n: 3ECONDA. 

Titolo I. - Spesa ordinaria . 
Titolo II. - Spesa straordinaria 

3,010,733 22 
18,500 > 

Totale della parte seconda 3,(l2!J,23:> :!2 

(Approvato.) 

16'1 

169,551) ,. 
10, 100 > 

002,000 • ~.ooo ,. 
604,000 > 

6,874,078 74 
175,f>U:J > 

4,212,733 22- 
20,500 ,. 

4,233,233 22 
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Riassunto ~enerale. 

Parte I. - S]ìC3C d'amministrazione proprio 
dcl Ministero d'AgriculLura, Industria e 
Commercio . . 

Parto II. ""--Economato generale . 

Totale i;enerale • 

PRESIDENTE. Chi approva questo totale gene 
rale, si alzi. 

(Approvnto.] 
Anche 11 nesto progetto di lr,gge, non con 

stando che di un solo articolo verrà volato 
a squittinio segreto. 

Presentazione di au progetto di legge. 
KINISTRO D'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 

Domando la pr.rola. 
PRESIDEN'TE, Ha la pnrola l'onorevole Ministro 

di Agricoltura e Commercio. 
MINISTRO D'AGR[COLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 

Per incarico dcl Ministro delle Finanze ho l'o 
noro di presentare al Senato il bilancio di prima 
previsione dcl Ministero dei L3.YOri Pubblici 
già votato ldall' altro ramo dcl Parlamento. 
("Vedi Atti dcl Senato .N. 2.'f) • 

• 

0,870,023 74 
3,62U,233 22 

179,650 > 
(104,000 > 

7,050,573 u 
4,~;m,203 22 

11,283,806 00 10,500, l5G D6 78::1,650 > 

PRESIDE:iTE. Do atto ali' onor . .:\1inistro della 
presentazione di questo progetto di legge per 
parte del suo collega Ministro delle Finanze. 
Esso verrà stampato e distribuito alla Commis 
siono permanente <li finanza. 

Domani si terrà seduta pubblica alle 2. Si 
continuerà la discussione dci bilanci che sono 
già in pronto cioè : bilancio del Ministero degli 
Affari Esteri e quello dcl Ministero ùi Grazia 
o Giustiziai la cui ìcelazìonc verrà distribuita 
fra poche ore. 

Qualora sopravanzasse tempo, se ne saranno 
pronte lo Relazioni , si discuteranno altri bi 
lanci ; altrimenti si riprenderà la discussione 
del progetto dcl Codice penale. 

La seduta è sciolta (ore 6). 

188. . ~" -, . , ,• . . ... 't; ..•.• 
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TORNATA DEL 16 MARZO 1875 
·C~O 

Presidenza del Vice-Presidente SERRA F. M. 

SOlllU.R.Jo - Omaggi - Discussione dello staln di primu precisione deilu spesa del ;\linistn·o 
degli Attari Esteri per l'anno 187.5 - Os.w~rmzioni del Senatore Sinco, cui risponde il ;\fi 
nistro degli Affari Esteri - H<'plU:a del Senatore Sineo - Approrazione del Capitolo J. 
- Raccomandazioni e domande del Senatore C1Tutti e risposta del Ministro - Approrazione 
del Capitolo 2. e dei suocessini, da .'i a 14, ultùno, e dei totali }'111'Ziali e generali - Discus 
sione dello stato di prima precisione della spesa del .llinistel'odi Grazia e Giustizia e Culti per 
l'anno 187f> - Approcazione dei Capitoli dal .V. J. al 12. - Istan ze dei Senatori Mauri 
e Lauzi al Capitolo 13. (Fabbricati sacri), ai 111w1i risponde il Ministra di Grazia e (liu 
siizia - Heptica dei Senatori Na111·i <' Lauzi - ÀJip1·01:aziont> dei Capitoli dal 13. 
al 22. - Raccomandasiane del Senatore Sineo al Capitolo 23. (Aumento di funzionari 
giudiziari e istituzioni di nuove Preture) - Risposta del Mini.çti'O - App1·ornzione del Ca 
pitolo 24 ., ultimo del bilancio, e dci totali parziali e generali - Raccomandazione del Se 
natore Chiesi, e risposta del M inistro - Discussione del proçetto di legge: ldodi/fca:;ioni alla 
legge 20:) giugno 1805 sui diritti d''ffli autori delle 011t'1·e dell'ingegno - A crertenze del Sr 
natorc Verga - Approrn::ione degli orticoli 1, 2 e .1 - Schiarimenti chiesti dal Senatore 
Beretta all'articolo 4, forniti dal Senatore Verga (dcll' Ufficio Cenl1'ale) e dal Ministro di 
Agricoltw·a, Industria e Commercio - Appunta del Senatore Sansererino , cui risponde il 
Ministro - Appi·o1·a::ivr.c dell'articolo 4 <' dei s1u'N!ssil:i da 5 a !I, ultimo del progetto - Di 
scussionc del proçctto di lcg,qc: Certificati ipotecari - Emendamento proposto dalla Com 
missione oli'articolo unico del proçctto; acceitul» dal Ministro - Dubbit e istanza del Sena 
tore Mimglia, cui 1'ispondono il Scnitlort! hw:::i (dell' l 'ffìcio Centmle) e il Minùtro - Di 
chiarazione dd Senatore !A111:::i - Modifir.a:iom! pi·opo.çfa df'f Srnotore Mil'a,qlia, (lrrettato 
dal Ministro - Appi·orazione dell'articolo mf)di/icato. 

·, 
- ... _~ 

fanno omaggio al Senato: 
ll Presidente della Camera di Co111merciu di 

Messina, di uno Studio .ml 1wogclto di leg;1e 
$1.<lle ~ocietà ed a3Sociazioni commerciali. 

La seduta è aperta alle ore 2 :.lf4. i Il signor Eugenio Canudo, di una Lettet·a del 
Sono presenti i Ministri degli Esteri, dcli' In- j t1rof. Rus.'ço Luigi s11lla ~'.t capita~"'- . 

terno e di Grazia e Giustizia, e più tardi intcr- i Il Pr.es1de1.1te ~ella. soc1cta contro 1 mah trat 
\'iene il Ministro di A. gricoltura e Commercio. 1' ~menti del{h. a~1mali, del I num. del Bollcttinfl 
Il Senatore, Segretai·io, PALLA.VICINJ dà Jet- di quella ,çoc1eta. 

tul'a dcl processo verbale della tornata prece- \ Il )Hnistro dei Lavori Pubblici, di un Atlante 
dente il qualr è approvato. ddle tm:olc elle nmno unite al r.olume degli 

atti della Commis.~ione dd Terere. 
Il Prof. Vincenzo Pagano, della 4 dispensa 

1 della sua Encicloprdia unfre1·sale. 
li Comm. prof. Roccardo, <lella XIV serie del 

suo Di:::ianario unir.ersalc della Ecorwmia poli 
tim I' del Comm.1Jrcio 

Atti diversi. 

·:• 
.. ·~.'., 
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Il signor Giulio Lazzarinì, del l fascicolo di 
una sua trodu zione del!' 011era di Cado JJ'()!i 
cecrona sulla Rccidira, 

Discussione dello stato di prima nrevtstone del 
bllanelo del ftllnlstero degli Affari Esteri 
pel 181:>. 

PR'!:SIDENTE. L'ordine del giorno reca la di 
scussione del progetto di legge sullo stato di 
prima previsione della spesa dcl Ministero degli 
Affari Esteri per l'anno 1875. 

Si dà lettura dell'nrticoln unico del pro 
getto. 

Articolo unico. 
« Sino all'approvazione de! bilancio deììuitivo 

per l'anno 1875 il Governo del Re e autoriz 
zato a far pagare le s pese ordinarie e straor 
dinarie del Ministero clf'gli Affari Esteri, in 
conformità allo stato di prima previsione an 
nesso alla presente legge. > 

Il Senatore, Seçretarlo, TABARRTh'l dà lettura 
del progetto. 

( Ycdi infra.) 
l~ aperta la discussione generale. 
Senatore SINEO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore SINEO. Ho sottoposti ieri ali' onore 

vole signor Ministro dcli' Interno alcuni sog 
getti di studio concernenti la sua amministra 
zione. Inclinerei a fare lo stesso oggi coll'ono 
revole signor Ministro degli Affari Esteri. 

Sul principio della nostra era costituzionale, 
il Ministero degli Esteri aveva quattro oggetti 
principali, tutti importantissimi: la diplomazia 
propriamente detta, i consolati, i rapporti con 
Roma e le poste. Sin d'allora mi sembrò che la 
maggior parte di queste materie non dovesse 
appartenere a quel Ministero, e feci la propo 
sta <li distrarnela. Stentatamente e lentamente, 
raggiunsi in gran parte il mio scopo. Fu tolta 
al Ministero degli Esteri la metà delle sue 
attribuzioni; e credo veramente che ce ne sia 
mo trovati bene. Credo che le poste non fu 
rono mai cosi bene amministrate come dopo 
che furono aggregate al Ministero dei Lavori 
Pubblici. In quanto alla materia ecclesiastica, 
niuno si lagna di vederla riservata esclusiva 
mente al Ministro Guardasigilli. 
Restano dunque due categorie: la diploma 

zia ed i consolati. 

17.i 

Xon disconosco l'affinità che vi è tra queste 
due missioni; ma trovo maggiore affinità, mag 
giori punti di contatto tra la materia <lei con 
solati e quelle proprie cli »hri dicasteri. 

I consolati hanno per iscopo di favorire il 
commercio e le nostre relazioni coll'estero spe 
cialmente per la parte commerciale. A nie par 
rebbe assai conveniente il collocarli sotto la su 
prema direzione del ~linistro di Agricoltura, 
Industria e Commercio, il quale si procure 
rebbe potenti ausiliari al còmpito suo con la 
spinta che potrebbe dare a qaesti agenti, ch'io 
chiamerai commerciali. 
Questa spinta non mi pare che si concili col· 

l'attuale andamento <lei Ministero degli Esteri. 
La diplomazia, che costituisce il principaì sog 
getto delle sue cure, 8Ì può fare in due modi; 
vi sono, dirci, due sistemi, V i ha una diplo 
mazia attiva, che qualche volta diventa turbo 
lenta, quando non è ispirata da una rara sa 
pienza, cd ha i suoi gravi pericoli. Avvi di 
contro una cliplomazia più modesta, tutta pa 
cifica, che si pone assai spesso in uno Stato 
di sonnolenza: una diplomazia cli aspettativa, 
disposta più a ricevere gli impulsi che non a 
darli. 
Ebbene, di queste ehm specie di diplomazia, 

mi pare che, da 13 anni a questa parte il Re 
g-no d'Italia ha adottata decisamente la seconda 
specie. La nostra diplomazia non ha prese ini 
ziative; solo si ò adoperata con molta prudenza 
nello stare attenta agli avvenimenti che si 
spieg'av.mo. Ora, quost'abitudine , che io non 
discuto ·in materia diplomatica, a mio avviso 
non quadra niente affatto alle materie dei con 
solari, nelle quali credo sia necessario spiegare 
una grandissima attività. assai maggiore di 
quella che siasi spiegata fino ad oggi, Io credo 
che per questo difetto di attività , per questo 
modo pass.vo di reggerci dirimpetto all'estero, 
siasi alquanto 1•mgiudicata la condizione del 
l'Italia n.•i rapporti commerciali. 

:\. mc C paruto di vedere, potrei avere sba 
gliato, non ho tutti gli elementi per giudicare, 
ma per quanto ho potuto vedere, mi è paruto 
che la nostra infìuonza, così grande una volta 
in Oriente, rosse andata scemando; mi è sem 
brato di vedere che il nostro commercio, invece 
di progredire, invece di spiegare la più grande 
attività con l'Oriente, cui ci vincolano così 
grandi interessi, vada invece declinando. 

•

... 4 li-· 
• z; • 



- Hll - Senato dei Regno 

SESSIONE DEL 18i4-75 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 16 MARZO 1875 

Io credo per verità che tutte queste cure ~i1"110 
gravissime e domandino una grand.~ solleci 111- 
<lrnc, quale spererei di ottenere piìl facilmente 
<la! .Ministr•l di Agricoltura, Industriu e Com 
mercio per I' atttuità, b connessità di 1111·~st.:i. 
cou le altre sue attribuzioni. 

Credo ch4otrf!bhero anche collocarsi van 
taggiosammite i consolati sotto la dipendenza 
del Ministero della Marina. Forse in questo 
modo si potrebbero utilizzare certi valori, che 
l~n_r possediamo, 1~ che adesso si credono inu 
tili, anzi si propone cli consegnarli ai ferrnvcc 
chi; cioè parecchie nostro navi, che pur ci hanno 
~ostato molto, intorno alle quali mi rimetto ul 
i onorevole ~Iiuistro della Marina quando dice 
che non gli servono. ::\011 g-li servono per un 
caso di guerra; ma per i rapporti commerciali, 
per l'influenza commerciale, una parte almeno 
di queste navi forse potrebbe servire a11c1H·a 
hingo tempo. 
Questi sono gli studi che raccomando all'o 

norevole Ministro ùegli Esteri. Ci pensi seria 
mente e veda se non conviene ch'egli si sca 
richi dei consolati, come i suoi predecessori si 
sono scaricati delle poste e degli affari eccle 
siastici. Egli potrà forse in questo modo de 
dicarsi, senza disturbi e con maggior profitto, 
alle cure diplomatiche. Io credo che una diplo 
mazia all'altezza ùella politica che debbo avere 
il Regno d'Italia possa esercitare un'influenza 
eminentemente salutare, non solo per le sorti 
del nostro paese, ma anche per l'umanità in 
tiera. La storia c'insegna che i diplomatici ita 
liani furono tenuti all'estero in grande consi 
derazione e l'opera loro non fu indifferente nelle 
mutazioni cui soggiacque l'E111t1pa. Citerò ad 
esempio la diplomazia veneta, cli cui ci rima 
sero molti onorillci documenti. Citerò anche 
l'esempio del piccolo Piemonte, che non era 
certo da stare al confronto colle grandi potenze 
d'Europa; ebbene, quei diplomatici hanno molle 
volte ottenuti degli stupendi risultati, ed hanno 
sempre tenuto alto il nome del paese. 

Xelle er:'t più vicine, senza risalire ai tempi 
di Vittorio Arru-Ieo Il, abbiamo avuto da lo 
darsi assai dei St!l'Yigi resi , non solo al Pie 
monte, ma all'Italia uuta, da uomini insigni, 
quali il San Marzano, il Sostegno, il Brignole, 
il San :'.\fartino d'Agiiè. 
Io non faccio che esprimere la speranza che 

la diplomazia nostra , specialmente quando le 

=- -~---=-=- ---,=========;=== ~1:e ùt~l;'ono~·~vole "Ministro de-gli Esteri siano 
I ~~aclen:;ate su ùi essa, possa ricordarsi con 
orgoglio il suo passato. 

MI:N'BTRO D}:m,r E3 fERI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
MINISIRO DEGLI ESTERI. L'onorevole Senatore 

Sineo ha espresso il voto che la direzione dei· 
Consolati sia tolta al Ministero degli Esteri, e 
affidata alle cure o dcl '.llinistero di Agricol 
tura, Iudustria e Corrrnwrc:io, o · ùcl .:i1inistero 
ùclla :\farina. 
Credo che l'idea espressa dall'onor. Senatore 

sia st...1.ta manifestata qualche volta, se non nel 
Parlamento italiano, in qualche altro Parla 
mento. Egli però non ha proposta questa sua 
idea, che come oggetto di studio ; egli ha ri 
cordato che già altra volta al .Ministero degli 
Esteri erano affidate la trattazione degli affari 
ecclesiastici, e le poste. Comprendo beni:isimo 
come, •jltando lo Stato si è costituito sulla base 
delle sue attuali instituzioni , le questioni ec 
clcsiastid1e siano passate al ::ilinistero della 
Giustizia, appartenendo esse alla sua esclusiva 
competenza; comprendo facilmente come il Mi 
nistero degli Esteri abbia potuto di buon grado 
rinunciare alla direzione delle poste, la cui am 
ministrazio11e poteva essere molto. più oppor 
t unat:1rnente affidata ad un :Ministero tecnico. 
~b confesso fin d' ora ali' onorevole Senatore. 
Si neo, che quando l' i1lea da lui espressa di 
ventasse un soggetto di stuùio, io non potrei 
esprimertJ un'opinione conforme alla sua: per 
chè se comprendo agevolmente che il Mini 
stero •legli Affari Esteri possa compiere le sue 
funzioni disinteressandosi completamente dalle 
poste, e disinteressandosi se non nel co11cetto 
generale, almeno in ciò elio sfugge alla par 
ticolarù sua compet~nza, anche degli affari 
ecclesiastici, non veggo veramente come il Mi 
nistero ùegli Affari Esteri potrebbe disinteres 
sarsi dalla direzione dei consolati. Quali sono 
infatti le funzioni affidale ai consoli? 
Certamente i consoli devono occuparsi dì 

affari_ di comm~rc!o, ~evono studiare le que 
stwm commerciali dci paesi, dove si trovano, 
pc'r poter dare delle notizie, ed un utile indi- 

' rizzo al commercio italiano. '.\1a le funzioni dei 
consoli si estendono anche ai ra( porti ch'essi 
<l_d!bono avere colle autorità dei paesi, nei quali 
risiedono per la protezione e la tutela degli 
in te ressi italiani. 
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Nè questa porte dell'ufflcio <lei consoli può anno diminuendo, è ugualmente vero che la 
separarsi dall' insieme delle nostre relazioni nostra attività marinaresca è grandemente au 
con l'estero con le quali ami essa intimamente montata nei mari d'America, cd incomincia giii. 
si connette. Se infatti nascono delle difficoltà a stabilire le prime correnti della nostra navi 
nelle relazioni dei consoli con le autorità lo- gazio111) verso i mari delle Indie e dell'estremo 
cali, le quistioni ass111110110 un carattere inter- Oriente, È questo un fatto nuovo, nù certamente 
nazionale e diplomatico e trovano la loro ulti- i <li poca importanza per l'avvenire economico 
'ma istanza in quell'altro ordine di relazioni <lei nostro paese. Inoltre nell'esempio citato 
che spetta ai rappresentanti diplomatici ed 1 dall'onorevole Senatore Siueo , io nou saprei 
alle legazioni di mantenere con i governi a- / vedere un sintomo scoraggiante per noi, poi 
miei. Or dunque questa, che è grandissima I che ciò che ora avviene nella navigazione del 
parte dell'ufficio dci consoli, si collega troppo I Mar Nero t\ la naturale conseguenza della so 
intimamente coli' andamento della nostra poli- . stituzione della grande alla piccola naviga 
tica estera, perchè a mio avviso i consolati I zione. 
possano esser posti sotto altra direzione che L' ouorev cle Senatore Sineo infine, espresse 
sotto quella <lei Ministero degli Affari Esteri. dci voti per l'avvenire della nostra diplomazia. 

L'onor. Senatore Sinco ha creduto di ravvi- I Egli ha rammentato molto opportunamente le 
sare un' attività forse non sufficiente, una man- 

1 

tradizioni della diplomazia italianaanche quando 
ranza di iniziativa nel!' opera dei nostri censo- l'Italia era divisa in piccoli Stati. Egli ha con 
lati per quanto riguarda il nostro commercio al- fermato un antico giudizio della Storia ren 
l'estero. dcndo omaggio e ricordando le nobili tradì- 

Io veramente non sono di questo avviso. zioni della diplomazia subalpina. Certo, queste 
Credo di compiere un atto di giustizia dicendo tradizioni sono gloriose, esse debbono servire 
che se si tien conto della diversità <li condi- rl'esempio, di studio alla diplomazia dell' Italia 
zioni in cui si trova il servizio consolare ita- ricostituita fortunatamente e felicemente a na 
liane, questo non ha nulla <la invidiare al scr- zione per una vicenda cli eventi che in gran 
vizio consolare degli altri paesi, parte la diplomazia subalpina contribuì a pre- 

Certo l'onor. Senatore Sineo conosce una ; j.arare. Ma io confiùo che l'onorevole Senatore 
pubblicazione che è fatta per cura del :;y1ini- Siueo ammetterà che dacchè lItalia si è rico 
stero degli Affari Esteri, il Itollett iuo Consolare, s: ituita, e durante le fasi ùi questa ricostitu~ 
vubblicazione che contiene sempre dei prcgil!- zione, la diplomazia italiana uon è altrcsi ri 
voli lavori che dànno un'idea dell'opera assi- masta ::;em.a merito verso la causa nazionale. 
ùua dei nostri consoli nello studiare le condi- Io mi lusingo eh.egli vorrà riconoscere che 
zioni dei pa(•si dove si trovano e nello itHli- la diplomazia italiana ha saputo prendere e te 
care so11ratulto ciò tbc si rif1~risce ai rapporti nere il suo posto e che la sua azione nor1 fu 
commerciali clal punto di vista pratico dell'ap- certamente scarsa, ùappoichè in pochi arrni 
plicazionc che se ne potrebbe fare a vantag- l'Italia ha saputo acc1uistarsi in Europa la po 
gio del commercio italiano. siziono che essa aveva promesso di prendere, 
L'attività commerciale di un paes•~, l'onore- vale a dire ha saputo divenire un elemento 

vole Senatore me lo vorrà certamente ammlll- essenziale ùi pac•.! 1~ di equilibrio generale. 
tere, non puù tlipeniler.~ solo dall'opera ùci , PRESIDENTE. Se 111·s~u11' altro Senatore tlomanda 
consoli, e dipende più ùi tutto dalla protltt- i la parola, pa,;sìanw alla rntazionc dei singoli 
zione e dall'attivit;\ del paese stesso. i Capitoli. 

E poichè l'onorevole Sineo ha voluto citare Senutore snrno. Domando la 11arola. 
ad esempio di diminuita attività dei 11ostri com- PRESIDENTE. J'uò parlare. 
merci e della nostra n:i,vigazioue dù che av- Senatorn SINEO. lo vedo cou piacere che l'o- 
viene in alcune località dell'Oriente, io debbo norevolP ~linistro ha fidttl'ia nei frutti del 
fargli osservare che forse egli non ha abba- l'azione che ha esercitata, e più per quella 
stanza considerato l'insieme delle c.:ose, poiche che potrà esercitare. In •1uanfo al passato, par 
se è vero che la nostra ua\·igazione nel lllar veramente inopportuna in questo momento ogui 
Nero non il in aumento, e va anzi da qualche discussiono. In <11ia11ro ali' avvenire persisto a 
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credere che le buone speranze dell' onorevole I quanto a me, rispettando sempre I' opinione 
Ministro potranno più agevolmonrc avverarsi, I autorevole di quelli che hanno avuta maggior 
se egli si consacrerà esclusivamente alla di- ingerenza in questa materia, credo che vi sia 
_plomazia. Se a lui ripugna l'idea di una divi- I molto a faro, specialmente riguardo ai nostri 
sione delle attribuzioni del suo Ministero, sic- I istituti consolari, che non corrispondono attual 
come io non ho domandato per ora che uno mente ai bisogni della nazione. 
studio, così potremo ritornare su questo tema PRESIDENTE . Non essendovi altre osservazioni 
'!Uando si tratterà dcl bilancio definitivo. In si passa alla lettura delle categorie dcl bilancio. 

TITOLO I. 

:!!l'IOS.l ORDIXJ.Rl.l 

I Stipendi del personale del Ministero 
2 Stipendi dcl personale all'estero. 

Senatore CERUTTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola . 
. Senatore CERUTTI. Ho domandato la parola 

per dirigere una preghiera all'onorevole Mini 
stro degli Affari Esteri. 
Quando ebbe luogo la missione in Persia 

alcuni anni or sono, noi ci siamo impegnati 
con la Persia di mandare una legazione a Te 
heran. A <111el tempo se ne espresse il desi 
derio, ma si conobbe che non erano ancora 
intavolate relazioni commerciali di tanta im 
portanza con quel Paese, che noi ci trovassimo 
nella necessità e nella convenienza d' inviare 
una legazione iu quel regno. 

Ma i 11 questi ultimi tempi si sono operati <lei 
lavori, per parte della Russia, che hanno im 
mensamente avvicinato la Persia al nostro 
paese. In allora chi imprendeva un viaggio 
per la Persia credeva di avventurarsi in una 
di quelle corse storiche , . riservate soltanto ai 
geografi o a qualcuno che intendesse poi scri 
vere le proprie Memorie. Al giorno d'oggi si 
va in Persia per quattro vie, tre delle quali a 
vapore. Vi si va per la via di Nijni-Nevogorod e 
di Astrakan, per il Volga; vi si va per la via 
del Don, rimontando sino a Czariska, donde si 
giunge al Volga, e di là in Persia, e fra poco 
tempo arriveremo in meno di tredici ·g-iorni a 
quel regno, quando sia compiuta la strada fer 
rata che sta costruendo la Russia nella Cir 
cassia, che comincia da Poti e termina a Bakoo. 
Vi è poi un'altra strada molto più importante 
pel commercio, quella cioè di Bushir nel Golfo 
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Persico, che nei tempi passati era di poca im 
portanza, ma che è di gran momento adesso 
che si è aperto il passaggio ùel Canale di Suez. 
Sarà quello il gran porto della Persia. Attual 
mente, come per certo ben sa l'onorevole si 
gnor Ministro, vennero decretate le strade fer 
rate nella Persia in tre sensi: una nel senso 
dcl Mar Casp!Tl; la seconda nel senso del Golfo 
Persico, e la terza che volgerebbe verso il sud 
~st, ma che è lH!r noi di minore importanza. 
E naturale che gli Italiani , che si dirigono 
sempre dove le comunicazioni sono facili , si 
recheranno anche in quel ricco paese a cercarvi 
lavoro ; se non che, mancano di una cosa im 
portante, vale a dire la protezione, e di questa 
mancanza ne abbiamo provato gli effetti allorché 
alcuni sernai, sulla fede dei trattati, si condus 
sero in Persia per farvi acquisto di semenza 
di bachi da seta, e non trovando coli rappre 
sentanti ilei loro paese, le loro speculazioni an 
darono fallite, talmente che hanno perfino pro 
teso delle indennità, che loro vennero ricusate. 

lo credo sia giunto il tempo di stabilire una 
legazione italiana in Persia. Mi si dirà: « Aspet 
tiamo che il commercio vi si sia sviluppato s Io 
non credo giusta questa obhiezione; J'esperieuza 
mi ha suggerite altre idee. lo credo che il com 
mercio e la navigazione abbiano bisogno di 
precursori, di persone cioè che vadano e stu 
ùiino le località. 

Ili questo mi sono con vinto nella Siria, quando 
l'Inghilterra volle promuovere il commercio con 
Damasco, in allora città misteriosa per tutti. 
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spiacere a vedere ritirato il nostro ~1inistro 
pleni potenziarlo. 
Io rispetto lo rn:-riuni di alta convenienza che 

determinarono tale ritiro, ma queste medesime 
ragioni mi pan! dovrebbero ora indurre l'ouo 
revolc signor Ministro a prendere in conside 
razione questo stato lii cose. 
Anche al Perù noi abbiamo un commercio 

immenso, abbiamo una colonia la quale si t) 
andata ingrandendo, e che possiede delle Case 
cospicue. '.\li basterà rammentare che all'epoca 

· della guerra, si è aperta una. lista di sottoscri 
zione e vi furono dei semplici negozianti che 
si firmarono. per 4 o 5 mila lire al mese per 
tutta la possibile durata della guerra. 

Si sovverrà ancora l'onorevole siguor Mini 
stro di un caso avvenuto sotto la sua ammi 
nistrazione ancora quando io aveva l'onore di 
trovarmi sotto i suoi ordini. Si apri allora in 
Torino il collegio per le figlie dei militari morti 
o gravemente feriti sui campi di battaglia, 
e bastò una sola circolare che giunse a Lima 
per ottenere una sottoscrizione generosissima, 
e si deve sovvenire che un solo onesto mu 
gnaio, il signor Rainusso, mandò cento mila 
franchi in oro. 

In quei cuori batte il sentimento nazionale, 
batte l'amor di patria e si direbbe che tutto 
questo venga tenuto quasi in non cale, poichò 
si mantiene colà un semplice consolato gene 
rale, nel mentre che la maggior parti' delle 

E giacche mi trovo a parlare dcgl' interessi altre potenze vi tengono un Ministro. 
nostri all'estero, anche col pericolo di trovarmi Io so che procedo su di un terreno molto 
in un campo opposto a quello dcli' onorevole debole perchè c'è una grande ragione la quale 
Sineo , rammenterei al signor Ministro che, predomina su tutte le nostre questioni ed è la 
quando abbiamo aperto le nostre relazioni col condizione finanziaria. :\fa qui prima di tatto 
Masaico , vi mandammo un Ministro plenipo- devo osservare che nessuno accuserà mai l'o 
tenziario, e poi se ne e cambiato il grado; ecl norevole Ministro ùi essere troppo proclive alle 
ora vi abbiamo un semplice Console gcneralB spese; dirò anzi che ho sentito fargfi rimproveri 
incaricato d'affari. piuttosto in scuso contrario. Aspetteremo la 

Il Messico, come i rnic•i onorevoli Colleghi circostanza nella quale le nostre finanze po 
ben sanno, è u11 vasto impero. \'i troviamo due tranno permetterlo; intanto anche i semplici 
grandi porti r eracruz e Tam pico sull'Atlan- consolati generali che ahbiamo là costano qual 
tico, abbiamo i grandissimi porti ili Acapulco che cosa, ecl io ero-le che con un piccolo au 
e Masatlnn sul Pacifico. Per i due porti sull'A- mento di spesa si potrebbe assolutamente por 
tlantico si va nella Nuova Orleans, gli altri tarli al grado di legazioni di prim'ordine. 
poi servono ùi scalo per andare in California. Si compiaccia l'onorevole signor Ministro di 

Al !\lessico tutte le altre potenze sono rappre- considerare che il commercio non va e non 
sentate ùa inviati str1.orùinarii e ministri pieni- fiorisce là dove uou trova preparata la st1·ada. 
potenziari; e si ha colà un'alta idea ùclla nostra 

1 
Bisogna manùare ùegli agenti in· quelle loca 

dignità naziona!e per il che si provò vivo ùi- lità. dove non abbiamo ancora un gran com- 

17~- . . ) 

Ebbene, v1 fu spedito un agente, il quale sul 
principio ebbe bisogno per la sua sicurezza per 
sonale di una sc,nta di 1 '~ persone. A poco a 
poco e colla perseveranza, gl' Inglesi vi ,;i fe 
cero conoscere e vi stabilirono utili rapjiorti 
commerciali. Attnalmenle Damasco e una città 
ove affluiscono gli Europei, e dove si trovano 
lutti i comodi di un paese incivilito , cd oggi 
veùiamo i porti c le coste della Siria feequen 
tati da compagnie di battelli a vapore e ùa 
grossi legni , i quali si recano a rpielie parti 
con ricche 1111~rcanzie che scambiano coi pro 
ùotti ùi li uel paese. 
Io non dubito pu11to che gl'ltaliani nella Per 

sia trovera11:10 un grande centro tli atlivit.à ed 
operosità, ma, ripC'to, bisogna prima mandarvi 
un abile ministro, il quale stutlì e popoll e 
luoghi. 
L'onorevole .Ministro ricorderà facilmPnte d1e 

noi ahbiamo mandato per l'apertura del canale 
ùi Sutz molti <lei giovani nostri ingegneri ed 
opera.i, i quali vi hanno trovato nn'occupazione 
per otto o dieci anni continui; e pcrche non 
1iotre\Jbe :wvenire il m•~tlesimo negli alt.ipia11i 
della Persia ? 
D'altronde le altre pol!lnze vi hanno tutte u:1a 

legazione ; l'Austria ste1isa ne ha mandato una 
tre anni fa; e certo l'Am~tria non vi ha mag 
giori interessi dei noslri. Io prego l'onorevole 
Ministro 3 riHettere a c1uP-sto alfare. 
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lllercio, per svilupparlo; bisogna promuoverlo 
coi buoni rapporti. 
Pregi! l'onorevole signor Ministro a voler 

prendere in considerazione queste mie osser 
vazioni, e quando crederà che sia arrivato il 
momento opportuno, e voglio sperare che ciò 
sia per avverarsi ancora nell'anno prossimo, 
di voler port~ in bilancio la spesa pel com 
plemento di queste, due legazioni e la fonda 
zione di quella di Persia, essendo urgente di 
far giungere colà un nostro .'.11inistro prima 
che abbiano principio i grandi lavori di cui 
già sono fatti gli studii e che saranno presto 
intrapresi. 

.MINISTRO DEGLI ESTERI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
MllfISTRO DEGLI ESTERI. L'onorevole signor Cer 

rutì ha esposte delle considerazioni delle quali 
non disconosco il valore, egli oonsiglierebbe, 
cioè, da parte nostra. l'istituzione fii tre nuovi) 
legazioni, una. legazione in Persia, una al Mes 
sico ed una al Perù. 
Io apprezzo, ripeto, il valore delle considera 

zioni esposte dall'onorevole sig. Senatore Cer 
rut.i appoggiate con argomenti che certamente 
dovevano indurre la convinzione in chi lo a 
scoltava. Se finora io mi sono trattenuto dal 
creare queste tre legazioni , ciò si fu in vista. 
della quistione nella quale si riassumono molte 
delle nostre difficoltà e per la quale molti nostri 
desideri rimangono inesauditi; vale a dire per 
la quistione finanziaria. 
La legazione in Persia mi era sembrata si 

nora forse la meno richiesta da urgenti ne- 
cessità perchè i nostri interessi ed nostri , ' 

;~ Assegni ,de~ personale a~l'este~o.. . 
4 Indennità diverse, vraggt e missiom 
5 Spese d'ufficio del Ministero . . . 
6 Fitto di beni demaniali destinati ad uso od 

in servizio di Amministrazioni governative. 
7 Spese segrete . . . 
8 Spese dragomanualì . . . . . . 
!) Spese di posta, telegrammi e trasporti 

I O Sovvenzioni. 
Il Provvigioni. . . . . . . . . . . 
J l bis Spese per l'acquisto dei francobolli e delle 

cartoline postali di Sfato occorrenti per le 
corrispondenze d'ufficio . 

12 Casuali . 

Chi approva questo totale, si alzi. 
(Approveto.) 

1.11 

scambi con quel paese non sono molto attivi. 
È certo però che anche colà potrebbe aprirsi 
un campo all'attività degli Italiani, e la pre 
senza di una legazione presso il Governo P~r 
siano potrebbe agevolarne lo sviluppo. 

Col Messico noi abbiamo tln d'ora delle re 
golari relazioni diplomatiche. Presso il Governo 
messicano abbiaruo un incaricato di affari. 
Io però sono il primo a riconoscere che i no 

stri rapporti amichevoli col Governo messicano 
sarebbero tali da giustificare un aumento nel 
grado nella nostra rappresentanza. E conosco 
anche i molti interessi che abbiamo col Perù e 
sopratutto la grande attività che mostrano le 
colonie italiane in quel paese. 
Del resto, posso assicurare l'onorevole Sena 

ture Cerruti che farò oggetto di studio la sua 
proposi.,'l, e clw prenderò in seria considera 
~ioue i suoi consigli , perchè questi consigli 
sono il frutto ili 1111:1 esperienza acquistata con 
lunghi servizi resi al paese ed agl'interessi na 
zionali all'estero. 
Egli ha voluto ricordare quei giorni in cui, 

come egli disse troppo modestamente, fu sotto 
i miei ordini ; dal canto mio io debbo ricor 
dare colla più viva soddisfazione che in quei 
giorni, io ebbi I' onore di averlo a mio colla 
boratore. 

Senatore CERRUTI. Ringrazio l'onorevole Mi 
nistro. 

PRESIDEMTE. Non facendosi altre osservazioni, 
il N. 2 s'intenderà approvato. 

Si continua la lettura. 

2,769,GOO )) 80,UOO » 2,849,500 » 
460,000 » ee.ooo » 480,000 » 
G0,001) » :J,OO<J » 65,000 :t 

07,500 » » ar.soo ,. 
100,000 > » 100;000 :t 
200,000 ,. 60,000 ,. 260,000 :t 
165,000 » )> 105,000 » 
:308,000 » ,. :308,000 ,. 
15,000 ,. 10,000 » 25,000 » 

8,000 » » 8,000 .,. 
87,000 ,. » 87,000 ,. 

5,264,7:20 .,. 175,000 :t 5,439,720 :t 
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TITOLO Il. 

!!!PESA STRAORDINARU. 

l~ Assegn_i yn;ivvis?ri e d'aspettativa . 
14 Indennità ~1 regi agenti ali' estero per spese 

di cambio. . . . . . . 

(Approvato.) 

15,000 » 

100,000 • 

15,000 Jt 

30,0UO • 130,000 ,. ------- ----------- 
II5,000 • 30,000 • ----- 145,000 • 

Riepilogo. 

Trror.o I. - Sµr.~a ordinaria . 
TITOLO II. - Spesa straordinaria 

TOTALI:: 

PRESIDENTE. Metto ai voti il riepilogo. 
Chi l'approva, si alzi. 
(Approvato.) 
Ora verrebbe I' articolo che approva questo 

bilancio, ma trattandosi di un solo articolo di 
legge, secondo il Regolamento. sarà messo ai 
voti per squittiuio s~greto. 

lll~cnsslone dello dato ili prima nrevìslcne 
del btla11elo del )llntstero di Grada e Gla 
stlzl" prl 1Si5. 

PRESIDENTE. S'intraprende ora la discussione 
dcl bilancio del .Ministero di Grazia e Giustizia. 
Leggo l'articolo unico dcl progetto. 

TITOLO I. 

5,264,720 • 
115,000 » 

175,000 Jt 

30,000 • 
5,430,720 » 

145,000 Jt 

5,37{),720 • 205,000 )) 5,584,720 » 

• Articolo unico. 

« Sino all'approvazione del bilancio definitivo 
per l'anno 1875, il Governo del Re è auto 
rizzato a far pagare le spese ordinarie e straor 
dinarie del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, 
in conformità allo stato di prima previsione, 
annesso alla presente legge. ,. 

Il Senatore, Segretario, BERE'M'A dà lettura dei 
singoli Capitoli. 
(Vedi infra.) 
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo la parola, si rileggeranno 

i singoli capitoli e quando non vi siano osser 
vazioni llQ proclamerò l'approvazione. 

llPESA ORDINARIA 

l Ministero (Personale) . 
2 Ministero (Spese d'ufficio). 

Chi approva questa cifra totale, si alzi. 
(Approvato.) 

4M,500 ,. 
48,000 • 

-- ------- ·- ·• ··-·-····------------- 
504,500 ,. 

456,500 » 
48,UOO » 

504,500 ,. 

Amministrazione giudfaiaria. 

3 Magistrature giudiziarie (Personale) . . 
4 Magistrature giudiziarie (Spese d'ufficio) . 
5 Archivi (Personale) 

171 • 
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20,253,000 » 
860,000 » 
303,300 • 

50,UOO ,. 20,303,000 » 
10,000 ,. 870,000 .. 
,. 303,300 • 
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44,400 > 
16,000 > 

5,640,000 > 

20,000 > 
90,COO > 
70,000 » 

110,0ùO » 

» 44,400 > 
> 16,000 > 

400,000 > 6,040,000 > 

> 20000~> ' . 6,000 > 96,000 > 
10,000 » 80,000 > 

20,000 » 130,000 > 

6 Archivi (Spese d'ufficio). 
1 Archivi (Spese variabili) 
8 Spese di giustizia (Spese d'ordine ed obbli 

gatorie) . . . . . . . . . . 
9 Paghe, assegni o sussidi per l'esecuzione delle 

sentenze penali . 
10 Pigioni . . . . . . . . . . . . . 
11 Riparazioni . . . . . . . . . · · · 
12 Spese di v~ggio e di tramutamento ed inden- 

nità di ril'issione . . . . . . . . . 

(Approvato.) 

Culti. 

13 Fabbricati sacri ed ecclesiastici (Assegni fissi). 

Senatore JUURI. Domando la parola, 
· PRBSIDENTE. L'onorevole Senatore Mauri ha 
la parola. 

Senatore '!AURI. Ho chiesto la parola, non 
come membro della Commissione di Finanza, 
ma come Senatore, per fare una preghiera al 
l'onorevole Ministro di Grazia e Giustizia e dei 
Culti, ed è che nella distribuzione della somma 
stanziata nel bilancio del suo Ministero per 
edifici sacri, si compiaccia di avere in parti 
colare considerazione la basilica di S. Michele 
di Pavia. 
Non occorre dire dcli' importanza di COQesto 

edificio dcl VII o dell'VIII secolo nei rispetti 
della storia, dell'archeologia medioevale e del 
l'arte. Il restauro per cura di quel Municipio 
e di quella fabbriceria ne fu incominciato poco 
dopo J' inse<liamento del Governo nazionale, 
cioè nel 1860; al qual proposito mi giova iw 
vertire che il numero dei restauri di edifìcii 
sacri eseguiti dopo ~·epoca nella Lombardia 
è maggiore del doppio di quanti mai se ne 
aieno fatti in tutti gli anni dcl secolo fino al 
1860; e devesi pur tener conto che i restauri 
eseguiti dopo quell'epoca sono stati condotti 
con molto criterio, secondo le più strette norme 
della scienza e dell' arte, mentre quelli che si 
eseguirono nel tempo precedente, in generale 
furono intrapresi e condotti a dispetto 'e della 
scienza e dell'arte, e qualche volta anche del 
senso comune. 

Or bene, il restauro della basilica di S. Mi 
chele dal 1860 ad oggi è proceduto con molta 
regolarità, mercè i sussidii che furono dati e 
dalla Maestà del Re, e dai Ministeri di Grazia 

------·------ 
27 ,406, 700 » 496,000 » 27 ,902, 700 > 

200,578 » 200,578 > 

e Giustizia e dei. Culti e del!' Istruzione Pub 
blica, e mercè le oblazioni dci cittadini. È uno 
dei restauri meglio riesciti, perchè i dotti ar 
cheologi ed artefici che vi attesero, ebbero il 
savio accorgimento di non cercare altro che 
di riprodurre le forme dell'edificio cosi come 
erano accennate e si poterono rintracciare al 
di sotto di' certe murature, calcinature ed anche 
semplici imbiancature che vi erano state so 
vrapposte in quei tempi in cui, per diverse ra 
gioni che qui non e il luogo di qualìfìcara, 
non si tenne riguardo della conservazione de 
gli edifizii medioevali -preziosi per l'arte, mas 
sime dopo che era invalso il pregiudizio di non 
ap~irezzare se non le opere attinenti a quella 
maniera d'arte che dicevano classica e di curar 
le reliquie e gli esemplari di quella sola. 

Di presente si attende al restauro di un 
mosaico dell'abside della basilica, il quale ri 
chiederà una somma non lieve; e quella fab 
briceria e quel Municipio sono in tali condi 
zioni da dover fare assegnamento sopra sus 
sidii che siano somministrati all'uopo dal Mi~ 
nistero di Grazia e Giustizia e dei Culti, ed . 
anche da quello dcli' Istruzione Pubblica, da 
che si tratta veramente di un ediflzio monu 
mentale, onde io mi riservo di fare questa 
stessa preghiera, che ora mi permetto di ri 
volgere ali' onorevole Guardasigilli, anche al 
l'onorevole Ministro dell'Istruzione Pubblica. 
Il restauro, come diceva, è proceduto ftn qui 
con molta regolarità, e giova che possa Assere 
compiuto in guisa che quell'edifizio sia intera 
mente redento e venga dato di ammirare in 
esso il magistero d' una forma d'arte su cui 

' . , 

. ' 

, ... - ' 

•'""' I' ~ 'l- '· ii· 
. .· 
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sollo passati i ~f!Culi, ma che pur merita di 
cs~Pre u-nuta in grandissimo pregio. 

l'crciò i11 spero che l'onorevole J!inistro Guar 
dasigilli vorrà accog licrc in buon grado questa 
mia raccomnndnztouc. 
Sonatore LA[ZI. Iiomando la parola. 
PRLSlDE~HE. Ha la parola. 
:"••11at11re L,\UZ!. Per circosrn11z1· Sì'L'CÌ:di mi 

ere.lo in ubblig-•) di agg-inug·f!re qualche l'ar"la 
veramente c~ubf.·1·nniP, 11opo l•J autorevoli [•l'O- , 
uuuciate dall'amico r! collega, onorevole Sena- · 
toro Manri. 

I\011 ho bisoguu rl'in.lir-are l'importanza sto 
rica di quella uasiìica ; essa ha ottenuto il ti 
tolo di Da~itira real> , c·tl è specialmcutc ar• 
prezzata per la memoria che in 1piella chiesa 
fu coronato un antico re d'Italia , che recenti 
ricerche storicue hanno constatato essere il 
capo-stipite della ,!i;;a::;tia ché felicemente ora 
di nuovo regna i11 Ii.dia. 
Quanto all'importanza artistica citerò un solo 

fatto: che, <111ando relativamente ali' an·hit!'t 
turx dei IPlllJIÌ Jo11goh:mli fu indette 1111 con 
corso d.ill' Ate11ro rli ltrescia, tanto 11 cavaliere ; 
di San tJui11ti110, come i Iratelli Sacchi, che in 
quel!' occasiouc pubblie.u-ouo dotte Memorie, 
presero un unico esempl.rre per le loro dirno- 1 

struzioui, l'ioè •iuesla stessa busilica di S. Mi- • 
chele. 

Ciò dello 11011 Ilo citi' a co11t'rrmarP che le 
opere si continuano r-on g-rmulissirna alac·rità 1~ 
con 1·0111inue scorerte , ·~ non il dubbio clu: 
quel rompio verrà condotto fra breve al s110 pri 
stino ed originario stato. 

~llllt.i priYati si ('l'••starono poli' 1:i. spesa dri 
risuiuri: la fahlirie1•ria hciwmcrita di quella ba 
silica aùoprò mtti i mezzi ('bi' sono a sua di- , 
sp(Jsizi<•IJI!: tnttP le rnP. risorsr vi pose un be 
neu1t•rito e YCr;uncntc rispetl<tbile parrocf1, il 
fn pr('!Jt)sl.o C:t' La11co: il Comune Yi cùncorre 
uguahn1~11tP. yj co11co1Tt' la 111"01-ill(·ia; 11ia tutto 
questo 11011 h:t~ta pei 111111\·i la\·ori che rliven 
gono ~e111prt> più impnrt:rnti. P 1111i11di è hcue 
che il G<1vPr110 »i nss1wi a rpwst'opera rignar 
dant·~ uu etlilìò1 c.1,;i rispettahile sotto il rap 
porto <l•!ll'arte, e \'erarnent•' mo:ium1_•11rale. 

I11 questo s1mso non posso d1e apJdauùire 
;i)t._. l·ill'u:e Òell'um1f'(~VtJh• S•~llatore '.\Ja11ri C SCCO 

]lii ;is~ociuruii nella prP,_d1i•~ra da lui riYolta 
all'onorevole )linistro Guarclasil6"illi. 

'171 

Mr.i'ISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domantlo la pa 
rola. 

PllE~IDiì!HE. Jh facoltà ili p;ufat'P. 
MI'll~TRO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. Nessun conosci 

torc dci molti monumenti ~acri e profani d 
cui è ricchissima la nostra Italia, può met 
tere in llnbbio la importanza storica cd arti 
sti<·a <ll'lla Basilica di S. Midrnle '.\laggiore i 
l'avia. Io 1li,·ido intieramc11te il particolar 
interessa1ucnto 1\cgli onoreYoli Senatori Mani 
e Lanzi per la rnigliorn manutenzione e I. 
conscn·aziouc di quel 11uhilis:sirno wmpio eh 
si trova ora insignito anche (lei titolo di Bas· 
lica reale, come Ìl :stato osse1·vato dall'onore 
VùlC Senatore Lauzi. 
lo vorrei che al vivo interessamento a fo 

vorc <li qnd grnnùe monn:nento rispondei 
scro ilei pari le forze dcl mio bilancio, poich 
11011 e:sit1•r,~i un isW.11te a far pa~o colla mas:sirn 
larghezza il voto che fu espresso. ~1a Last 
volgere lo sguardo alle lllisere cifre che son 
iscr·itto _in bilancio , riguardo alla riparazion 
1lPi fabl.Jricati sacri, per _farsi persuasi che 
nwzzi di cui J1UÒ tlispOITP il J!inistero dci cult 
a fal'orc ilei molti monumenti ecclesiastici eh 

i esisto::(! nella 11n:stra Italia, sono veramente ai 
sai modesti <' scarsi, e fanno un penoso coi 
trasto coll'int:linazinne dell'animo tlcl :\1i11istrc 

Però il Senato ha inteso 1lalla voce ùell't 
nor~volc Senatore Mauri come l'Italia, dacch 
il nuovo Gov1•rno è costituito, abbia giit r1 
.-ato lal'go concorso al rniglioramento cd al 
1Jelli1rn·nto dt.·lla iusign·~ basilica di Sa11 M 
chel1~ iu Pavia. Ora si trattere~>e di portar 
l'opera al compimento; e qui voglio ren(lflf 
ti>stimonianza di loù•~ all'attuale Ammìnist r1 
zione cli quel tempio, che con molto zelo 
con grande i11tclligell!.a si adopera per la coi 
s(~rvazione del grand·~ mouumento affidato ali 
sue cure, (~ per mezz0 tli uno degli egl'e~ 
suoi 111emhri i~ stata <li fresco pnhblicata uu 
preg-evolissim:t opera, in cui i;i rende un cont 
m;at.to ed intrre;;sante tli quanto si è fatto 
cli quanto g-iovcrel1be ùi fare per mantenere i 
O!IOl'aIU:a il t.t~mpio S!0SSO. 
lo assicuro gli onorevoli Senatori che s'i1 

tc~ressa 110 per •lllèl momunP.nto che, per r1uan1 
le forze dt>l mio bilaru·io lo permetteranno 
per 11ua11t.o i t'onùi ùell'l•:crJnOmato di Lomba: 
dia potrétlllHl soppcrin i, io non rnanehf'rÒ , 
continuare a somministrare a quell'Ammiu 
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straziane tutti i sussidi possibili onde pro;;rgua 
fiP,lla sua opera bonemeri t ;1, tau to t" ·11<' iuco 
rninciata ed assai inoltrata. 
Non sono in grado d'indicare in questo 1110- 

111ento sino a che , .roporzione giungerà il sus 
sidio di cui pot.rh disporre a tale s.·0p0; rna ben 
Posso assicurare, lo ripeto, l'onorevole Senatore 
Lauzi e l' onoresolc Senatore Mauri, 11011 che 
il Senato, che tutto ciò che sarà possibile di 
fare non sarà da me pretermesso. 
A vvorto però che io 1lehùo tener conto ane111J 

<li tutti gli alu-i monumenti della stes~a natura 
a cui occorre di provvedere, ma curerò certa 
inentc che nel riparto dci sussidi sia fatto alla 
hasilica di S. Michele quell'assegno che coi-ri 
spondc alla sua importanza. 
Senatore MAURI. Domande Ja parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MAURI. Io ringrazio, anche a nome 

de! mio collega ed amico Senatori) Lauzi , l'o 
nore\·ote signor Ministro di Grazia e Giustizia 
e dei Culti della benigna ac1·oglirnza fott.:i alb 
nostra raccomandazione, ed ambedue confi 
diamo, sicuri d'aver comune tal fiducia nel 
Senato, che nei limiti del possibile sarà sod 
disfatto al bisogno di reintegrare il lustro di 
un edificio monumentale di tanta importanz» 
quale è la basilica di S, Michele di Pavia. 
Senatore L!UZI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 

Hi Spese postali . . . . . . 
16 Dispacci telegratlci governa1ivi . . . . . 
17 Sussidi ?- vedove ed a famiglie ù' impiegati 

dipendenti dall'amministrazioi.s . . . . 
18 Fitto dei beni demaniali destinati ad uso 

od iii servizio di Auun iuistrazioni gnver 
native . . . . . . . . 

18lh Spesa per l'acquisto <lei francobolli e tielle 
cartoline postali <li Stato occorrenti per la 
corrispoHdenza d'uftìcio . 

l~ Casuali . 

Chi approva questo totale, si alzi. 
(Approvate.) 

Senatore LATJZI. I\ on per ripet.)re le parole 
di ringrazimncnt» dette ora dall'onor .. Mauri 
ho chiesto di p:trl:in-; , ma per <lire al signor 
Ministro che beuetlcando quella basilica non 
seminerà in terreno illgr:ito. Chi ~t111minbtr~t 
la hasifr~a ili S. '.\[i .. :hclc sPnte il pregio che 
sia una ha~ilic:t rca!e ! E rni lirnilnrò a dire 
d1P nr~lle ::.olcuni ciret1stanzc iu cni i ff~1lcli sono 
gih spinti 1lal lorn a111<>1·c pe! 110str,; Priucipe 
a prPga1·;~ il Signore per la ~na 1?0:1sc1·va1.io11e, 
gli illl ;ti i11 l'avia non partoll•) d:illa c;1ttl•dr.1le, 
ma dalla liasi"J ica <li S . .'.\lichel<•. 

PRE3lOENTE. Al capitolo 1:.1di11ucsta cal~'g-01·ia 
é i11sc1·itta la soznrn;t ili lii' .. 21)1J,f)78. 

Chi lo approYa, si alzi. 
(A ppro rnto.) 
N. 14. - Pabb;·icati .~r1(Ti ed 1w:lt>.•r11.•tfri. 
Spese rnriabili lire 80,000. 
(Approvalo.) 
Chi approva il totale <li lire ~80,:Jìti, sorga. 
(:\.pprovato.) 
!rll!i!Sl'R:J DI GRAZI.\. E GIUSTIZIA. 1Jumaa1lo la 

parola. 
PR~:lDENm. Ha la parola. 
~mmr:w DI GRU!A E GHJ3TIZI.1.. Prego l'onorc 

,·o:e signor l'r<!si1!ento di osservare che Suno 
stati shagliat i i 1111meri ili tre capitoli. I numeri 
16, 17 fl 18 t!oHeblJero cssern i numeri 15, 
rn e 17. 

Il Senatori~, S,·y1·,•t1wi1J, 'l'ABARRINI, lc;;g-e : 

10,000 » » I O,Ot:O » 
42,0()(J " 10,0l!U » 5:!,0UU » 

100,UOO » ,. lùU,(:00 » 

148, 141 0:3 » 148,141 03 

4 ,\:!!lO,eOO }) » 4,!.l!J0,000 » 
f1(),, 00 » » 50,00() » 

f>,:M0,141 0:1 10,00U » 5,:~GO, 14 l 03 

Tl'l'OLO ll. 

SPl~SA STIUORIJl:'\".\RIA. 

20 .Maggiori assegnameuti sotto 11ualsiasi deno 
minazione . . . . 

21 Asse~ni <li disponibilità. 
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22 Sussidi alle cancellerie giudiziarie ed agli 
uscieri in mancanza di proventi, r paga- 
menti di depositi dichiarati rimborsabili a 
sci.so ùi legge. 50,!iOO » 10,000 » tìO,OOiJ » 

2.1 Aumento di funzionari giudiziari in alcune 
Corti d'appello e Tribunali, ed istituzione 
di nuove Preture . ~5,(3(;0 » » !)5,600 » 

Senatore SINEO. Domando la parola. 
PRESlìlENTE. Ha la parola. 
Senatore SINEO. Io bramava di sapere se, in 

queste spese straordin.uie, l'onorevole Guarda 
sigilli ha contemplato tutte lr Corti di Appello 
e tutti i Tribunali. lo ne conosco parecchi che 
hanno bisogno verumente del concorso di un 
numero maggiore di componenti. Per esempio 
la Corte~· Appello di Torino, scarseggia lamon 
tevolmen te. 
Traunmlosi di dare a ciascun collegio un 

numero sufficiente di componenti, non può 1'0110- 
revole Guarrìasigilli trovare quelle difficoltà che 
trovano generalmente gli altri ~linistri nella 
maggior .parlP- dPl!e proposte per aumenti di 
spesa, perche l'onorevole Guardasigilli sa be 
nissimo che se c'è qualche danaro bene collo 
cato, anche sotto l'aspetto meramente finan 
ziario C senza dubbio quello destinato a di:->bri 
gare gli affari giudiziari. 

La giustizia non dovrebbe essere, ma di 
sgraziatamente è, un ramo considerevole di ft 
nanza, 
Quando c'ò un cumulo di affari giudiziari ar 

retrati, c'è anche un cumulo di arretrati in de· 
naro per diritti g-i udiziari che lo Stato non 
percepisce. E \IOi altri molti sono i danni fi 
nanziari ed economici provenienti dallaren.t 
mento degl; affari. A cagion d' esempio, quan 
do un fondo non si sa se apparterrà a Tizio 
o a Caio, llP:SSUllO e disposto a spendervi per 
la coltivazione e per la manutenzione. L'incer 
tezza dci domini che nasce dal ritardo nella 
decisione delle liti produci" gli stessi incon 
venienti che producevano i fedecommessi cd ! 
i maggioni.sd1i. Si crea in questo modo una I 
specie Ji mano-morta, con diminuzione della i 
ricchezza puhhlica e grave detrirnento delle , 
finanze. I 
Con la convinzione che il denaro destinato 

ad aumentare il numero dci funzionari giudi 
ziari è un denaro bene impiegalo a favore 
delle tlnanze. io non dubito che l'onorevole 
(::u·:rtlasigilli 11011 t";;Ìf.••rà a prnvverlerr: a f!llP- 

• 
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st' aumento in tutte le Corti d'Appello che ne 
abbisognano, e cosi gli raccomando assai cal 
dament« anche la Corte d'Appello di Torino. 

MI'.'lBTRO DI &RAZIA E OIUSTIZIA. Domando la pa- 
rola. 

PRESIDENTE. Ifa la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. La somma stan 

ziata al capitolo 23 in lire 95,lìi)O, come appare 
dalla sua esiguità, non riguarda che a pochi 
aumenti di personale che in via straordinaria 
sono stati con legge introdotti in alcuni corpi 
giudiziari ed in alcune preture che special 
mente ne abbisognavano. Ricorderà lonore 
vole Senatore Sinco che nella Corte di appello 
di Roma ed in quella di Genova , come pure 
rn~lle preture di Roma essendosi riconoscuto un 
bisogno stra1H'ilinario ili aumentare il perso 
nale, il Parlamento ha creùuto di provvedervi 
accol'!la111lo questi fondi in via straordinaria. 
E si è 11.ilottato il sistema di imprimerP il ca 
rattrm.i straorùinario a questo assegnamento 
pr1!cisamentc pcrchè si è considerato come tem 
poranea la causa che da va luogo al detto au 
mento di 1wrsonale, e si è nutrita la lltlucia, 
non senza ragione, chi' siffat.to bisogno sarebbe 
col tempo eossato ; e che quindi si sarebbe 
anche potuto ùip1~11nare dal bilancio la spesa. 
corrispo111fontc. Jlìon dissimulo al Senato che 
evvi •jltalchc cosa di vern in ciò che ha osser 
vato lonorevole Senatore Si neo, che cioè an 
r"hc in altri corpi giudiziari e particolarmente 
nella Corte d'appello di Torino, ila lui nomi 
nata, si sente il bisogno rli qualche rinforzo 
di personale per la spctlizio1:c più sollecit.:l ùegli 
affari ta11to civi!i che penali. Però in questo 
momento io porto ancora fiducia che , senza 
ricorrere al mecr.o che dirò estremo per un 
erario non troppo florido, quello cioè <li aumen 
tare il numero dei consiglieri òi quella Corto 
di appello, si possa coi mnzzi ordinarì con- 
St~guire l'intento di un anùamento più celere 
negli affari. A tale etfi:tlo , ho <lato recen 
tcwe11le alcune 1li;;posizioui che stanno in po- 

' tfm~ dcl Go\·erno, ed ho preso ~li opportuni cou- 
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certi con i capi degnissimi di quella Corte per 
trovar modo di spedire nell'anno corrente un 
numero di affari maggiore di quello che è stato 
spedito nell'anno precedente, nel quale alcune 
cause transitorie e particolari hanno potuto 

. produrre qualche ritardo. 
Io spero che queste cause non si rinnoveranno 

nell'anno cor~ute; e, lo ripeto, ho ragione di 
confidare che, mediante gli sforzi e lo zelo 
di tutti i membri di quella Corte, si potrà rag 
giungere lo scopo che è giustamente desiderato 
non solo dall'onorevole Senatore Si neo, ma 
anche da me e da tutto il paese. 

Quando le mie speranze venissero meno , e 
questo intento non si potesse raggiungere con 

i i mezzi ordinari, assicuro l'onorevole Senatore 
' Sineo che verrò innanzi al Parlamento ad iru- 
1 
1 plorare mezzi straordinari per provvedervi. 

Xon mi pare che tale necessita sia attual- 
mente dìmost rata, cd è questo il motivo per 

( cui ora non credo 1h fare veruna proposta. 
' PRESIDENTE. Il capitolo 2:~ si intenderà ap 
i provato. Metto ora ai voti il totale <lei Titolo 
/ 11, in L. ì"28,600. 
I Chi l'approva, è pregato <li alsarsi. 

(Approvato.) 

:ru.epiloge 

TITOLO I. - 8pe1w ordinal'il'I. 

Amministrazione centrale . . 
Ammini strazi on e giudiziaria . 
Culti . . . . . . . 
Spese diverse e comuni. 

TITOLO Il. - Spesa straordinas-ta 

Totale 

PRESI!li:NTE. Chi approva questa cifra com-1 
plessiva di L. 34,766,519 0:1 dello stato di prima 
previsione della spesa del Ministero <li Grazia 
e Giustizia per l'anno 18i5, abbia la bontà di 
sorgere. 
(Approvato.) 
Questo progetto di legge, constando <li un 

solo articolo, si voterà insieme agli alt.ria squit 
tinio segreto. 
Senatore CHIESI. Domando 13. parola. 
PRESIDENTI!;. Ha la parola. 
Senatore CHIESI. Ho chiesto la parola per 

fare una raccomandazione all'onorevole signor 
Ministro <li Grazia e Gi ustizia, 

Non intendo toccare una materia che riguardi 
il bilancio ; ma poichè l'onorevole signor Mi 
nistro è ancora qui presente sul campo di bat 
taglia, io mi permetto di fargli una raccoman 
dazione su ùi un argomeuto di altissirnu iute 
resse e di sua competenza. 
La mia raccomandazione si è: che voglia 
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504,500 » 
27,400,71JO » 

260,578 » 
5,:-!40,141 03 

» 
496,000 > 
2d,000 » 
10,000 > 

!'>04,500 > 
27,002,700 > 

280,578 > 
5,350,141 03 

34,037,91!) 03 
7~8,600 > 

33,51 t,919 03 
718,(300 » 

526,000 » 
I 0,000 » 

34,230,5W 03 5:)6,000 > 34,766,519 03 

fare in mollo che al più presto possibile divenga 
legge il progetto sul notariato già discusso ed 
approvato dal Senato. 
Non dobbiamo dimenticare che questo pro 

getto di legge sul notariato fu presentato in 
Senato il 23 marzo 1866 dall'ex-Ministro De 
Falco; che fu ripresentato dall'ex-Ministro Tee 
chio nella tornata del lG aprile 18(i7; che l'ono 
revole Senatore Poggi, nominato Relatore della 
Commissione Senatoria, presentò la sua elabo 
rata Relaziona il 30 maggio 1868; e che il l di 
cembre dello stesso anno cominciò la lunga 
discussione che ebbe luogo qui in Senato sul 
notariato e che fini coll'approvazione del pro 
getto con alcune modificazioni. Da quell'epoca 
non si è sentito più parlare di questo progetto 
di legge. 

Abbiamo ottenuto l'unificazione legislativa 
in quanto agli avvocati ed ai Procuratori· ed . . ' e, a 11110 parere ugualmente necessario ed ur- 
gente il procedere all'unificazione della lejij;41 

·, p .J ,,. 
··J .. • 
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sul notariato; e quindi, associandomi al voto Senato dal Ministro di Agricultur:i, Industria e 
espresso dall' onorevole Relatore del bilancio Commercio per Modiflcazioni alla legge 25 gin 
or ora. discusso, prego r cnorevule signor Mi- · 7110 18ofi, ~. 2:J:lì, sui diritti degli autori delle 
nist.o di Grazia e Giustizia a fare in mollo che opere dell'ingegno. 
anche questo progetto sul notariato possa di- Prego gli onorevoli Senatori componenti ITf- 
venire legge unica per tutto lo Stato. I licio Centrale, a prendere il loro posto. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la Si tliL lettura del progetto di legg-~. 
parola. ( v-u in(1'!1.) 

PRESIDENTE. Ha la parola. È aperta la discussione generale. 
MINISI'RO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Il llt•siderio e- Senatore VERGA. lroruando la parola. 

spressc dall' onorevole mio amico Senatore PRESIDENTE. Ha la parola. 
Chiesi è pure stato enunciato partioolarmcnte Senatore VERGA. 111 assenza .lei Relatore ho 
nella Relazione della vostra Commissione di domandato la parola unicamente per avvertire 
finanza. Nessun desiderio P. più giusto, come il Senato che questa essenzi:llmente il quella 
nessun <!t'iiÌderio credo che si trovi meglio av- legge stessa che è già stata dal Senato appro 
viato per essere soddisfatto. vata nella passata Sessione, tranne due modi- 
Il riordinamento del notariato che ha for- Iìcazioni. 

mato argomento di un progetto di legge già L'una riguarda l'ingerenza dei Municipi nei 
votato ne! 186S dal Senato, si trova attualmente dritti d'autore per la rappresentazione od ese 
sottoposto all'altro ramo <lei Parlamento. Questa cuzione delle opere adatte a pubblico spetta 
circostanza come comprenderete, o Signori, mi colo, la quale è eliminata. Era generale il de 
obbliga ad essere molto cauto e laconico, non siderio dei Municipi di essere esonerati da ogni 
dovendo un ramo del Parlamento portare la attribuzione su questa materia per la respon 
sua attenzione sopra i lavori che pendono in- sabilità che si assumevano e rhe in certi casi 
nanzi all' altro ramo. :\fa g-()(lo di poter fino poteva divenire assai grave: tolta cosi l'iuge 
da ora fare conoscere al Senato che nel!' altro renza dei Municipi, si è disposto che non si 
ramo del Parlamento si e già costituita la Com- possano rappresentare opere destinate a pub 
missiono per l'esame del progetto, ed è anche olico spettacolo senza il consenso dell'autore o 
stato nominato un solerte Relatore dal quale si de' suoi aventi causa. 
attende fra breve la Relazione. L'altra modificazione che è piuttosto un'ag- 

Cosicchè io spero che l'Iialia non tarderà giunta alla legge precedentementP. votata, ri 
lungarnente atl avere anche una legg-c 11nira '. guarda le opere ine1lite, e determina come deb- 
15ul notariato. J~ certo che, dopo che fu unificata , bano essere fatte dagli autori nlle Prefetture 
iutta la legislazione Civi:f\ llUlla e più giusto I le <lichiaraz:oni per riservarsi il diritto eSC!U 
ed uri:ente che r ordinare a1whe la legge sul sivo di rappresentazione od esecuzione di que-: 
notariato. ste opere. 

Io spero quindi che il desiderio <lel1'011orr- Queste sono le sole osservazioni che occorre 
vole Chiesi, che è pur quello della Commissionn 1 di fare su questo progetto di legge perchè, 
di finanza, e non dubito lo siR anche dol Se- i ~omc ho detto, esso ncl:e alrre disposizioni non 
nato, non tar<lerù ad essere felicemente appa- : ò che la riproduzione di quello che già è stato 
gato. i votato <lai Senato. 

Senatore CHIESI. Ringrazio l'onorevole :\Ii- I PRESIDENTE. Nessun altro domandando la pa- 
nistro ùi Grazia e (ìiustizia ùelle fatte 1lichia- i rola sulla discussione generale, si passa a quella 
razioni. drgli articoli: 

Hilcggo l'art. 1. 
«L'autore di un'opera, adatta a pubblico spet 

tacolo , inedita o pubblicata per la stampa o 
per qualsivoglia altro mezzo, ha sopra <li esl.'a 
il diritto esclusivo di rappresentazione ed ese 
cuzione, purchè siano state adempiute, sia ri 
spetto alla pubblicazione, sia rispetto alla rap- 

Dlseus!ltone del pro!l';etto di Je~ge per llodlft· 
eazlonl alla .teii:~e '.?5 giugno U\61>, N. 2331, 
11111 dlrlUI de,;n autori delle ol)ere deU'ln- 
gegno. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la di 

tcus1tione del projletto di leige ripresentato al 
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·' 



Atti Parlamentari -~~- &nato del Regt11J 

SESSIONE DF.L l874-75 
=--~-=--=-======== 

DISCT:SSIOJSI - TORNATA DEL 16 MARZO 1875 

presentazione, quando questa abbia luogo prima 
della t•ubblicazione, le disposizioni del capo :t 
della legge 25 giugno 1865, N. ~a:n, salvo il 
disposto dPgli articoli seguenti. » 
(Approvato.) , 

Art. 2. 

« Niuno pòb-à rappr-oseutare od esemiire un'o 
pera adatta a pubblico spettacolo n soggetta al 
diritto esclusivo indicato all'art. I, senza il con 
senso d ell'autore o de' suoi aventi causa. » 

Chi approva questo articolo, si alzi. 
(Approvato.) 

Art. 3. 

« Il ùiritto esclusivo di rappr>:sentazi01w et! 
esecuzione dura nell'autore e nei suoi aventi 
causa ottanta anni, ed ha principio dal giorno 
in cui ebbe luogo la prima rappresentazione o 
la prima pubblicazione dell'opera. Trascot-so il 
termine sovraindicato, l'opera cade nel pubblico 
dominio, per quanto riguarda la rappresenta 
zione od esecuzione. ,. 

(Approvato.) 

Art. 4. 

« Le dichiarazioni riguardanti opere inedite 
adatte a pubblico spettacolo, per le quali si vuole 
riservare il diritto esclusivo di rnpprcseutazione 
od esecuzione, dovr.mno essere accompagnate 
da un mauoscriuo dell'opera, che sara resti 
tuito dopo l'apposizione del visto di presenta 
zione. > 
Senatore BERETTA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parIare. 
Senatore BERETTA. Ho domandato la parola 

per uno schiarimento. 
In questo articolo si parla di dichiarazioni 

che devono essere presentate cd accompagnate 
da un manoscritto del!' opera, e 11011 si dice 
a. chi e dove devono essere presentate. 
Senatore VERGA (dell' U(/icio Centralcv, Nellà 

legge del l~-G5 e nel Regolamento per l'osecu 
zione della stessa legge è stabilito come e da 
chi devono essere presentate queste dichiara 
zioni. L'articolo ripete per le opere inedite la r 

disposizione del Regolamento onde chiarire un 
relativo dubbio sollevato. 

PRESIDENTE. È soddisfatto l'onorevole Senatore 
Heretta? 
Senatore BER.ETTA. Mi pareva opportuno che 

queste prescrizioni fossero inserite nel progetto di 
legge, perchè tutti gli autori potessero più co 
modamente sapere a chi e dove dovessero indi 
rizzarsi onde far constare della riserva di questo 
loro diritto. · 

l!INISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COK!llERCIO. 
Domando la parola. 

PRE~IOENTE. Ila la parola. 
MINI~TRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 

L'onorevole signor Senatore Verga aveva già 
indicato che questa legge non è che una par 
ziale modiflcazione ed appendice alla legge vi 
gente sui diritti spettanti. agli autori delle 1> 
pere dell'ingegno, la quale è in data del 25 giu 
gno 1865. Le dichiarazioni, di cui si parla qui, 
sono regolate appunto da quella legge, nella 
quale è eletto come e da chi si fauno. 
Senatore BERETU. Mi dichiaro soddisfatto di 

questo schiarimento. 
Senatore SA:iSEVERINO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore SANSEVERINO. :Ili sembra che sarebbe 

assai utile di citare in questo articolo quelli 
della lei.;·gc cui esso si riferisce, e della .-1 uale 
ha parlato l'onorevole Ministro, 

MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E CODIRCIO. 
Certamente non sarebbe inoppsrtuno del tutto 
questo richiamo invocato dal!' onorevole Sena 
tore Sanseverinc; ma siccome appunto nell'ar 
ticolo l dcl progetto di legge si richiamano in 
vigore od in osservanza tutte le disposizioni 
della legge 2G giugno 1865, le quali non sono 
nwditkatc dalle ùisposizio11i di tiuesto proget·o 
di leg-gc, l'onorevole Senatore Sanscverino ve 
drà che, se la sua proposta non è inopportuna, 
forse non è necessaria. 
Senatore SANSEVERINO. '.'l"on dico che sia ne 

cessaria, ma potrebbe essere utile. 
PRESIDENTE. }letto ai voti l'art. 4 dcl quale 

si è data lettura. 
Chi l'approrn, si alzi. 
(Approvato.) 

Art. 5. 
« Il tempo utile per la dichiarazione fl per i 

depositi richiesti a guarentigia ùei diritti d'au 
tore, è di tre mesi dalla pubblicazione delle 
opere o delle parti di esse, o rispettivameutti · 
dalla prima rappresentazione delle opere adatte 
a pubhlico spettacolo. 

» La dichiarazione cd il deposito tardivi i;a. 
ranno u"ualmente emcaci, eccetto il ca10 in cni 
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nel tempo scorso fra la scadenza del suddetto I 
termine ed il tempo in cui si effettuano la di- , 
chiarazione et! il deposito, altri abbia riprodotta j 

l'opera, o incettato dall'estero copie per ispac- 
ciarle. • 

:. In tal caso l'autore non potrà opporsi allo 
spaccio di quel numero di copie che già si trovi 
stampato o incettato dall'estero. In difetto di 
accordi sul modo e sulle cautele por applicare 
la presente disposizione, l'autorità g-iudiziaria 
deciderà. ,. 

(Approvato.) 
Art. 6. 

« Gli estratti delle dichiarazioni fatte in tempo 
utile o tardivamente, saranno pubblicati ogni 
mese per cura dcl Governo nella Go z zctta F( 
{f.cialc del Regno. • 

(Approvato.) 
Art. 1. 

« Quando gli interessati non siano d'accordo 
imi!' annullamento, la modificazione, o il tra 
sferimento di dichiaruzioni già fotte, spetta al 
l'autorità giudiziaria il deciderne in da som 
maria, conforrnemeuto ai lliriiii riconosciuti, cd 
alle norme stabilite dalla leggo presente e da 
quella 1l\'I 2::> giugno 1865, n. 2~\:~ì. 

» Il Governo, a1I istanza degli interessati, 
ed a. loro spese, i11 appendice alla più prossima 
pubblicazione tlegli estrat i delle dichiarazioni, 
darà notizia degli annullamenti, tielle modifi 
cazioni e dci trasferimoutt ordinati dall'auto 
rità ;ziwlir.iaria, come puri' di quelli consentiti 
dalle parti, n avv cnut i P•'r successione. • 

(Approvato.) 
Art. 8. 

< La presente legge 0 applicabile eziandio 
alle opere già pubblicate, rappresentate od : 
eseguite. 

,. Quarulo non sia ancora trascorso il ter 
mine utile, tlssato dall'articolo 25 della legge 
25giugno18li5, n. 23:.n, si osserverà il tcr 
mine stabilito dall'art. :i. della presente lPgge, 
con decorrenza dal giorno in cui andrà iu 
vigore ... 
(Apprcvato.] 

Art. U. 
« Sono abrogati l'art. 1:1 della legge 25 giu 

gno 1865, 11. ~3:17, ed ogni altro provvcdimeuto 
contrario alla presente legge. ,. 

(Approvato.) 

i8i •. 

Anche la votazione di questa leggo por squit 
tìnio segreto è rimandata al giorno in cui si 
voteranno i bilanci. 

Dtscus~lone del progetto di lrg~ rlgaardante 
1 tertlOeatl lpotetarl. 

PRESIDENTE. L'ordine <lei giorno reca la di 
scussioue del progetto di legge riguardante i 
certificati ipotecarli. . 

Si dà lettura dell'articolo unico di esso pro 
getto. 
li Senatore, Segretario, PALLAVICnl'I leggo : 

Articolo unico. 
« I Conserva tori dello ipoteche nei certificati 

che rilasciano, a norma dell'articolo 2066 del 
Codice civile, non debbono comprendere: 

l. Le iscrizioni soggette a rinnovazione e 
non rinnovate, giusta l'articolo 2001 del detto 
Codice; 

2. Le iscrizioni prese antoriormenta al Co 
dice civile che non sono state nuovamente 
iscritte giusta l'obbligo imposto dalla disposi 
zione dell'art. :~8 del Decreto legislativo :.IO no 
vembre 1865, n. 2G:Jfl, con le indicazioni sta 
bilite dallo stesso Corlica, 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Ministro Guar 
dasigilli a dichiarare se accetta l'emendamento 
proposto dalla Commissiono al paragrafo 2. 
<lell'articolo ministeriale. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. La Commissione 
senatoria incaricata d•.•11' esame tli quest'unico 
articolo dì lnggo ha creduto conveniente di 
proporre la soppressione tli alcune parole che 
8i leggono alla fine ùell' articolo medesimo, 
e sono le seguenti: con le indira;;i,oni stabilite 
dallo .~/e8m Codice. 
L'articolo ministeriale prescrive clrn non si 

debbano riferire nei certificati ipotecari quelle 
iscrizioni che dovendo essere rinnovate se 
condo la legge transituria sul Codice civile, 
uon lo fo;;~ero stato con le inilicazioni che il 
Codice medesimo prescrive. 

I .a Conuni,;sioue ha creduto di ravvisare 
nelle parole suaccennat•}, il pericolo che qual 
chfl conservatore delle ipoteche potesse in virtù 
di esse credersi autoriziato a farsi giudice 
della regolarità delle indicazioni inserite nelle 
nuove iscrizioni prnse in conformità della nuova 
!ea'"c. ":":' 

Voi certo non ii1t0rate, o Siinori, che due 

l , . 
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sono pr-inclpaluieuto le differenze che esistono 
tra la Jc;:rgc antica e la legge 1111ova in ordine 
al modo di prendere lo iscrizioni ipotecarie. 
La lt)gg·e antica consentiva in alcuni casi c·l1c 

I'Iscrizioue fosse presa sopra tutti i beni presenti 
e futuri dcl dobitoro e 1)(~1· sommo non detenni 
nate; invoco la 11 .. g;rc nuova, pili sollecita di 1·1·11- 

der certa e dcterminat.i I' iscrizione ipotecai ia, 
stabiìisco r~ncssun" iscrizione :;;a culcncc H' 

non contiene una dcter,ninazionc j.rccisa dell.. 
somma per cui è presa, P a.I un tempo la spc 
ciflcazione dei beni sopra cui endo l'ipoteca. 

Io non posso disconoscere che ronhueutc fo 
parole di cui 1.:1. Commissione propone ln sop 
pressione potrebbero dar luogo al pericolo eh<' 
ho acccnna:o, a quello cioè di indurre nei con 
servatori tielle ipotecho l'idra che ali essi ar 
parteugn ili conoscere so le iscrizioni rinnovate 
contoucauo wtl.:) le indicaxioni YoJ1;1c cbl Co 
dice c'ivile ; <• siccome nella H•.\bzio111• <'Ìlc 
precedo il progcrt« dd Governo ù di\'11i;.1·;1to 
cspressarucntc che si inronde di escludere "g·ni 
autorizznzionc ai conscr: atori dc!;,. it:oiet·h" di 
farsi giudici della rc.:;wlarità delle isc: izioni d:t 
comprendersi nei certitìcati ipotcc.ui, J1C\I' ciò, 
apprezzando Il motivo che ha dctcrruin.u.i 1<1. 
proposta della C.1111111i,;sit1111•, io dichiaro al 
Senato di accet tarla. 
Sonatore M!iUGl.IA. l>11111anùo la parola. 
PRE~IOENTF.. Ila 1;1:·11!1:'1 di p;:rb1·:;. 
Senatore ),!IRAùLIA. :::e la J;l'l•l•<•sta detl'!;fiìcit• 

Centralo si li111i;;ts,;,, a :;t•l•i'l';n;er.~ i·• ~olf' ul 
time p:irole, 1·011 le i1ulicn~if)11i .~fil/,iii'c rf,,;;,, 
stas.~o Cntli('(·, non incontrnroi alcuna ditlicc'ìtà 
aù adorni.re q11e:;t.a rnotliticaziouc al testo rni 
nisterialc. l\l:t l>l'ego J' OllOl'CHilP :\li11is1l'O, cl1e 
ha aùcrito ;,1.!LL proposta d0l!Tfll1,i<> Ce11tralc, 
<li ossen:ir,... elle lo ;;te~o Ulkio ha sopp1·r,;~o 
la citazione dell'art.. :is dcl t!Ct:t'\:to legisìativo, 
30 110\'emlwe 1:~65; e1! a 11w p;1rc eh..: la <'i1a 
zionc di qtl<'sto art. ::8 ~i:t i111li::·q.cn~ahik. ]''l' 
allontanare lt\ c:ontrovcrsic che ~i potrebbero 
vcntilarn sulla intcllig·euza di 11twsto 11rogetto 
di legge. Pcl' vero, la csperien:r.a ha dimostrato 
che In isc·1·izio!li pre~t\ a11lc,ri•Jl'l11Clllt' al Codice 
civile ~enza speciiirnzioue di 1J011i, o :;e•1za d0- , 
termi1iazio11•! di !;om111a, si com11rcndono dai 
conservatori dello ip.-.tc~che nei t:cr1itic:iti che 
rilasci1Hio, non ostante eh<' queste iscrizioni ah 
him,o pcrd11to la loro e1lil'aci:i pm· non l'~s1m1 
state nuovameute prese 1wi termini dcli' [irti- 

i colo ~l8 della legge transitoria. Che si vuole 
a1lnnqtw col presente prog•\tto di legge? Non 
altro cl1t• vi1,inre .ai c~nsi;natori cli ~ompren 
dcrc nei loro cP1:ti11~at1 qu.::;1.8 iscrizioni, ontle 
non aggrarnrn mut1lmc!llC In parti 11o11 solo 
ili :<pese, ma di iantiii giudizi per la c;iiicel 
l:tzio11e di <JlWSte i:;crizio11i. ~fa qu;iudo le 
parli l1anno preso la nuova i~crizione a forma 

. e 11ei t0r:ni111 dcli' d't. as d,•Jb le;..;).~e transi- 
1 t . ·1 ; . ona, 1 co:1scn:n0r1• dc·;,• CGllìprcwlerc nei 
' cr.rlillcati tjlWSt•~ i~LTiziuai, tllalgr;ulo che non 
s:ono conformi alle proscrizi(111i clt'I CoJicc ci 
\'ile 1•cr l.t valit!itù d<'lla i:scriò.111.!, perciocche 
ia quc:;t.o C:\'\so spelta al UW;!.!'istrato di "indi 
care 1lc!Ì!a 111:l!itù ùelh i,·crizioi•I' iiello 0 

- ·-· - , :SICSS<> 
m~clo co111e gintlica 1-c1· lo iscrizioni pei· l;t 
pnnia ,·olta firesc dopo i';ittuazionc dd Codici' 
ciYi!e. 

l'orloccli1\ mi s1~rnhr:1 i11t!isprn,,:ahilo Ja cita 
~iouc dcll'_arl. 38 ilclla Jc.~·gc tr:lllsiroria, per 
1:-ir !iene uw~1Hlr.rn a1 cu11:-:crY<ltori Pd agi' in 
t.~rr·,,~ati t'ÌI(! iJllA,,L'.1. 11110.-a ìc·gg•.! non vuole 
;tlll'o che la omis~ionc Jl('i certilicati ddle iscri 
zio11i prese nni.criorn11•111e al C·itli 't' c·i ,·ile senza 
~peciikazionc di ll!•11i, o dl:t1!:·111i11azionc di 
soa111H', e per le t1nali non si è p1· .. ;;a 11na nuova 
i~t:rizimw a l'orma e 1wl termine s[ahilito dal 
l':1rt. :]~ dc\lla lc•gg0. transitoria. Per lo iscri 
zi1111i llf:i t\Ì f'Ui fo j):ll'O)a llCg-ii <Ll'ticoli 39 C 41 
tlc~lla 8'••,;,;a lrgg-c transitoria non pnò sot·ge1·•~ 
;il r:n wt 1.·011 troversi:i, dovendo rimanere forme 
ed .:~~·'1' csrguit.t· sotto la re,,p1msabditit t!ei 
cirns, ·n·atori. J->;sentlo l'ora a ranzata 11on mi 
cl i•;te11.to in altr<) consiùcrazioui, i~ prego il 
l\Jin;:-;t;·o Gnanlasigilli cd il Helatqre a ritor 
n:i.rn :il lc:;to ministeriale co11te1war.e la men 
zi()un clu!J'arl. :ls cl~l dc<:reto lqrislativo ::o no 
' CIJJ hn.' lSGii. 

St'!1nJ,,r1• LAUZI. ìioma111.lt1 la paro]:i. 
PRCSIDENiE. Ila la parob. 
Scuatore LAT:ZI. Il Senato Yorrii scusarmi, se 

1·i·.lotto :td e-.;scre una minima personi!lcazimw 
di tutto ITtlkio Centrale, uon potrù dare ~ul!e 
<JU0.llc :::piegazioni che col concorso clci miei 
Coll<'ghi 1 otrehhl'ro css1~re fornite, e mollo mc110 
potrò spiegaro i C<H1c·etti particnlari 1lella l\cla 
zion,.. 

,\d ogni 111oc10 io posso f:)rnire al Scnato e 
all'onorc\'!>le Sen;l<ore :'<liraglia qu1!i concetti 
chc dominarono 11ella ùelibc1·azioue dcll'Ulllcio 
Cemrale. 

181. • 
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sta.te rinnovate prima dell' attuazione dcl Co 
dice. 

PRESIDENTE. La parola ù all'onorevole Sena 
tore Miraglia. 
Senatore MIRAGLIA.. Sono lieto che l'onorevole 

Guardasigilli e l'onorevole Lauzi aùerisrnno 
alla mia proposta; ond'è che bisogna rilornat"e 
al progetto ministeriale, . COUServanÙO Cioè la 
menzione dell'art. 38 della legge transitoria, e 
sopprimendo le ultime parole , con le indica 
zioni stabilite dallo stesso Codice. 

PRESIDENTE. A quanto pare il Ministro e fa· 
Commissioue non trovano <lifl1coltà ad accet 
tare questa modifìcazione dell' onorevole :Ili- 

• raglia, e I'an.icclo verrebbe ad essere cosi 1110- 
diilcato : 

Articolo unico. 

« I Conservatori delle ipoteche nei certitlcati 
che rilasciano, a norma dell'articolo 20Gu dcl 
Codice civile, non debbono comprendere : 

l. Le iscrizioni soggette a rinnovazione e 
non rumovatc, giusta l'articolo 2001 del detto 
Codice; 

~~. Le iscrizioni prese anteriormente al 
Codice civile elle non sono state nuovamente 
iscritte giusta I'obbligo imposto dalla disposi 
ziono dell'articolo :is dcl Decreto legislatirn 30 
novembre 18GG, n. 2606, e successivo decreto 
di proroga. » 

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 

.. . 1~···? 

Senatore .llIRAGLIA. Io direi con successiva 
lrgge di proroç« , perché nel 1865 le pro 
roghe furono accordato con decreto, avendo al 
lora il Governo pieni poteri. l\Ia fuori di questo 
caso eccezionale le proroghe si accordarono 
con legge. Laonde, credo, che per proprietà 
di linguaggio, debba dirsi: r? successirn legge 
di pi·o;·o,1111. 

PR:;srnENTE. L 'onorevole Ministro acconsente? 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Acconsento. 
PRESIDENU:. Dunque larticolo s'intenderà 

compilato secondo la proposta ministeriale fino 
alle parole :Y. 21;01; alle quali si faranno se 
guire quest'altre : e succcssica legge di rworoga. 

Chi approva l'articolo cosi modificato, sorga. 
(ApproYato.) 
Qlie;;to progetto componendosi di un solo ar 

ticolo verrà anch'esso YOLaLo per isquittinio St! 
µ;rnto quando saranno lìlt):>si in votazione i l.Ji 
lanci. 

L'orùinc dcl giorno porterebbe il seguito 
della discussione dcl Codice penale; ma sono 
assenti l' onorevole Relatore della Commis 
sione, e la rn::iggio1· parte <legli onornvoli 
membri che la compongono; e poiché fa Pre 
sidenza dew~ riunirsi per alfari urgenti, rinvio 
la ùiscn,.sionc, anertcn<lo il Sonato che do 
mani si terrà ~e1l11ta pubblica alle 2 per la. 
discussione dci bilanci dci ~linisteri tlcll'lstru 
zioue Pnllblic:a e della Gucrrn. Se ayanzerà 
tempo, si continue1·à 11uella dcl Codice petlale. 

La seduta ò sciolta (ore 5 114). 
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Preeide11.za. del Vloe-Presldente SERRA F. li'. 

MDARIO - Congedi - Giuramento del Senatore Berti-Pichat - Discussione dcl Bilmt~ tJ, 
prima prerisione p·~l 1875 tld Ministero della Guerra - Approcaeione dei singoli capa-• 
toli, e dei tot.ili parziali e generali - Presentazione di wi proçetto di legge dichiarato 
d'twgenw - Discussione del Bilancio di prima precisione delle spese prl 1875 del Ministero 
deu'Ietrusione Pubblica - Approcasionc dei capitoli dal]' 1. a fi. - Considerazioni del 
Senatore Menabrca sul Capitolo (Università ed altri Stabilimenti d'insegnamento superiore) 
- Scltiat'imenti richiesti dal Senatore Canniz zaro sul medesimo Copitolo - Considerazioni 
del Senatore Mauri, Relatore - Replica dcl Senatore Mcnabrea - Ri.•pr;.•ta dcl Ministro 
della Pubblica Istru sionc - Considerazioni dcl Senatore A;·.·inil;t1ze - Controreplica def. 
Senatore Menabrca, cui risponde il Senatore A rrirabcnc - Ossercazioni r' istan:« dcl Se 
natore Cannizza,·o - Approrazionc dei capitoli dal 7. all' i t ; - Istanza del Senatore 
Maggiorani al capitolo 12. (Scuole di medicina veterinaria) cui risponde il Ministro - 
Approrazionc del capitolo 12. e dei susscçucnt] dal t:J. al 21. - Raccomandasioni 
del St'11af01·e Tubarrini al capitolo 22. - Iiisposta del ltlinislro e replica del Senatrwy 
Tabarrini - A.1."l.'cr·ten.::e del Relatore - Approrazione dei capitoli 22. 23. 24. - Sdlr... 
~·imcnti chiesti dal Senatore Al/ieri al capitolo 25. ( Istruzione secondaria) /01·niti dal 
Min,'.sf;·o - Ri1,lira dcl Senatore Alfieri - Approrasione del capitolo 2.5. e dei .~usseguenti 
dal 2G. al 37. - Raccomandazioni dci Senatori Maur·i e Snnsccerino al capitolo 38. 
(Riparazione e conservazione dei monumenti), cui risponde il Jlini.<lro - Ap1worazione del 
capitolo .'18. e dci segurnti dal .'W al G(i bis, ultimo dcl JJrogetto t' dci tuta/i par:;;iqli tr 
genrrali - Seguito della din·u<sionc del progetto di legge ]Jet· l'approvazione eà utluazimte 
dcl Codu:e penale dcl Regno d'Italia - Ap1worr1zio11e degli m·ticoli 229.-23 t. - Emend,._ 4 
Y1u>11to dd Senatore Tecchio, e modificazioni del CommL~sario Regio all'a1'ficolo 2.72 - Ap]lf"O 
'l'a;;;ione dell'arlicolo emendato <' dcl sw:ccsgfr11 al'lìc!Jlo :<:J.'J - 11.lodifìca:.:ioni. <lcl Commi.~sario- 
Regio alfat'licolo 234 - Approra::ione clell'u.rtir1do modi(ìcato - E'mendar11cnto dd Scnat°"" 
Giormwla ed aJgiunta del Commissario Regio altal'ticolo 2.J;) - ApprQt>a:ione dell'adicok> 
modific1ito - Jfo-;;ione sosp1msfra a!l'urt. 2.11i dd Senaloi·e Pcscato1·e - Emendamento e m9- 
ditrca::ioiii dcl Commi~.sado Regio alrarticolo ;,,>:JG - !Jichuwazicni del Senatore Pescatore~ 
del Commi.~sa,.io Regio - Parole dell'onor·e.i;ole Senalt>re Sineo e de J Jlfifli.oti·o di Grazia 
1: Giu.~tizia - Rim;io della discussione 11 dommti. 

La seduta ò .'.1.perta alle ore 2 3[4. 
Sono presenti i )linisiri della. Guerra e del 

l'Istruzione Pubblic.'.1., più tardi inter•engono i 
:Ministri dell'lutcrno, di Grazia e Giustizia e 
d'Agricoltura, Industria e Commercio. 
Il Sènatore, Scg,.etaritJ, CHIESI dà leHura dal 

processo vel'bnlc della tornata precedente, cì.1e 
viene àpprornto. 

Alll dlJerst. 
I~ accordato un c·ongedo di quindici giorni 

per motivi ùi famir_;lia ai Senatori Strozzi Fer 
dinando e Belgioioso. 

Glùramenlo del Senatore Bertl-Plchat. 
PRESIDENTE. Tro.-andosi nelle sale dcl SenatD 

il nuovo Senatore Comm. llerti-Pichat i wi • 

a-on_ 187'-"'tW .... Rlioso ·- Di#tllMSiol!Ì· ,. u•. 
.. ~- 

.. 
• 
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toli furono già. convalidati e la cui nomina fu 
già dal Senato approvata, invito i signori Se 
natori Chiavarina e Popoli Carlo, a volerlo in-· 
trodurro nell'Aula per la prestazione del giu 
ramento. 
(II nuovo Senatore Berti-Pichat è introdotto 

nell'Aula e presta il giuramento nella. solita 
formola.) 

PRKSIDENTE. Do atto al Senatore Berti-Pichat 
dcl prestato giuraml'nto, lo proclamo Senatore 
del Regno ed entrato nel pieno esercisio delle 
sue funzioni. 

Dlsrn!!~lonc dello Stnto di prima nrertstene de1la 
spesa del lllnlstero della Grrerra per l'anno 
1815. 

PRn~miNTE. J1 ordine sul giorno reca la lii- 

TITOLO 1. 

scussione dcl progetto di leggo che approva lo 
Stato di prima prcrisione della spesa del Mi 
nistero della Guerra per faPlno :tHì5. 

Articolo unico. 

e Sino alt'approvaeione <l•~l bilancio defluì 
tivo per l'anno 1875 il Governo ilei Re è au 
torizzato a far pagare le spese ordinarie e straor 
dinaric del Ministero della Guerra, in confor 
mità allo stato di prima previsione annesso alla 
presente legge. > 

1~: aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo la parola, passeremo al· 

l'esame dei singoli capitoli di questo bilancio, 
restando Inteso che, se non si fanuo osserva 
ii<':1i sui medesimi, a misura che rie verrà data. 
Iettura, io riterrò per accettata la cifra inscritta 
per ciascuno di essi. 

!!PESA OIWilUHI A 

l },mministrazione centrale (Personale) . 
:? Amministrazione centrale (Materiale) . 
:5 Stati maggiori e Comitati. . . . . . 
-1 Corj.i di truppa dell'Esercito permanente 
:> Carabinieri Reali . . . . 
6 Corpo Ycteràni ell Invalidi 
1 Conio n serv ii.io sanitario. . . . 
8 Personali vari ddl'Amministrazio11c esterna 
I> Scuolo militari . . . . . . . . . . 
10 Compagnie di disciplina e Stabilimenti penali 

militari . . . • . . . . . 
11 V csti.u-io e corredo alle truppe e speso di 

opificio e Jei m:ig-azzini centrali . . . 
12 Pane alle truppe e sovvenzioni voi viveri 
13 Foraggi ai cavalli doll'Esercito . . . . . 
14 Casorrnag.rio , cioe letti, legna, lumi per le 

truppe cd arredi ai Comandi ed Uttìci militari 
15 Trasporti, spese d0allogi-ri1) alle truppe in 

ruurcia e missioni . 
lfì f: imonta e S!JeSt! J.-i depositi d'aìlcvameuto 

ùi cavalli. . . • . . . . • 
11 Materiale e stabilimenti d'artiglieria . 
18 Fitti d'immobili ;Hl uso militare. . • 
rn M:ncrialc e lavori cld Genio militare. -. . 
~O Istituto topografico niilitare,Bibliotcchc di pre- 

sidio e spese pe;· la Rh:i.~ta Militare italiana 
21 Assegni agli ulfìciali della milizia mf hilc e 

<li complemr.nto . . . . • . . 
22 l'aghc agli uJHciali in aspettativa . 
23 Ordine militare di Savoia . . . . 
24 Spese di giustizia criminalo militare 
25 Di1tpae~i tele:;railci governativi . 

•• 
(91 • 

1,183,400 » 
69,500 » 

4,7~Ti,400 > 
71 ,Gf, l ,600 » 
18' f)fì!j' 100 1> 
1,051,100 » 
l ,fi:m, 100 » 
4,CO:l, l 00 » 
:J,14tJ,IOO » 

l ,o J1 ,ooo » 

12,088,400 » 
18,005,200 » 
11, 117 ,000 » 

:J,7<15,200 » 

rnH,400 » 
:! ,UG 1,000 » 

4,065,000 » 
400,000 » 

3,fi!ì5,000 » 

4:30,500 » 

9!JO,OOO " 
210,000 ,. 
2:.17 ,000 ,,. 
2:~,(00 > 
:.!2,000 > 

20,000 )t 1,203,400 » 
10,000 ,, 79,500 " 400,000 ,, 5,185,400 » 

3,000,000 » 74,rn:H,uOO > 
500,000 ,, I !1,.t6G, 100 .. 
100,0(ll> ,. 1, 1:-)1, 100 ~ 
200,000 » 1,8:!(), l 00 » 
400.0ulJ )) 4.!0~UOO > 
200;000 » :;;:>4u;100 » 

100,000 > l ,.141,!JOO ,. 
800.000 > 12,88R,400 » 

:),:)1:0;000 ,, 21,503,200 » 
1,400,000 ,, 12,511,000 " 
G00,000 ,. 

:.!iJO,OfJO ,. 
80,000 « 

800,COO » 
]O:l,000 )) 

1,100,000 ,. 

50,000 ,. 

100,00'.1 ,. 
~:'i.000 » :io;ooo ,. 

l) 

l'>,UOO > 

4,36:'.J,200 ,,. 

l,~H,·100 » 
:!,741,()()0 » 

4 ,865,f.00 » 
500,UOO » 

:\ODTi,000 > 

480,500 > 

l,OG0/00 > 
2:3r,.o·uo » 
:lSi,900 > 
!!:l,000 > 
Z'l,000 > 
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26 Fitto di beni demaniali destinati ad uso ed 

in servizio di amministraeioni governative 
28 bis Spesa per I'acquisto dci francobolli e delle 

cartoline postali di Stato occorrenti per le 
corrispondenze d'ufficio. . . . . . . 

f!1 Casuali . 

Chi BRJ'OTa quein. c:trra totale, ai alzi. 
(A{lpWYato.) 

rrroi.o n. 

3,943,939 02 > 

1,~00,000 ,. 
200,000 » 

r.see.ooo ,. 
!Oo,QOO ,. 

» 
» 

171,885,839 02 H,090,000 > l85,\175,83U 02 

- fPBS.&. S1'I\AOI\DINARIJ. 

!1' 'Paghe di disponibilità. ad impiegati . . . 
!9 Carta topo~rafica delle Provincie meridionali. ao Fabbricazione di armi portatili, cartucce, buf- 

fettcrie e loro trasporlo. 
:u Costruzione di una fabbrica di armi al di qua 

dcll'-Appennino . . . . 
32 Costruzione di una diga attraverso il golfo 

della Spezia ed opere di fortificazione a di 
fesa marittima e terrestre del golfo stesso 

13 Fabbr-icazione di artiglierie di gran potenza 
a difesa -delle coste . • . • • • 

M App!'ovvigionamenti di mobilizzazione, ripa 
razioni e trasporti dei medesimi . . . 

S4 bi1 Acquisto di materiale d'artiglieria da cam- 
pagna . . . . • . • 

~ ter Provviste per completare le dotazioni di 
vestiario dell'Esercito 

85 Costruzione di una fonderia di cannoni di 
grosso calibro . • • • • . . • 

36 Costruzione e sistemazione di fabbricati ad 
uso militare. • . • • • • • 

in Opere di fortificazione e fabbriche militari a 
difesa dello Stato e spese relative anteriori 
al 1871 . • • • . . . . 

38 Spese mili fari del 1860 e precedenti nelle Pro· 
vincie meridionali. . • • • . . . .. 

~ Resti passivi del 1861 e precedenti nelle Pro 
:rincie toscane . 

1A:pprovat.o.) 

5,006 > » s.eee > 
137,000 • 30,0~ .. 167,000 > 

~.500,000 > ) 4,500,000 • 
1,000,000 • -400,000 • l,400;000 . > 

2,000,000 ,. 300,000 • !,300,000 • ' 
) ,500,000 ,. 100,000 » l ,tl00!..000 ..• 

1,000,000 • 200,000 • 1,200 ,000. ,. 

1,500,000 > • l,500,oOO > 

1,300,000 » ,. t,300,000 > 

> 50,006 > 50,000 .. 
» 200,000 • 200,000 > 

» •. 200,000 • 200,000 > 

• l,Q00,000 •· .1.,000,0CO- .,. 

» 80,000 • 80,000 .,. 

12,.942.,QOO • 2,.560,000 .. 11),502.,000 ,. 

R1epllogo. 

'1'1TOLO I. - Sp~.~a orditiaria. . 
Ttt°OLQ II. - Spesa straordinaria 

Totale gen~t$ · 

.jfn.ii · 

17 l ,885,8'J9 02 
l2,9-i2,000 • 

184,827 '~ 02 

H,090,000 • .185,915,839 02 . 
2,560,000 • 15,502,000 > ' . ; ___ ..,.__..,.... -------- "-~ 
16,&10,000 • 20l ,4'n,839 02 • ::·: 

_; 
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PRESIDE:ITE. Metto ai voti il totale generalo 
-dello stato di prima previsione della spesa dcl 
){ini~tcro della Guerra per l'anno 1875. 

Chi l'approva, 11i alzi. 
[Approvato.] 
·Il progetto <li legge annesso n questo bilancio 

-eomponendosi ùi un solo articolo, se ne rinvia 
ta rotazione allo squittinio segreto. 

Prc&entazlone di on progetto di legge. 

mISTRO DI A.GRICOLTUR!, INDUSTRIA.E COlllERCIO. 
Domando la parola. 

PRESDENTE. Ha la parola. 
llOOSTRO DI AGRICOLTURA, Il{DUSTRIA E COMMERCI(). 

n'incarico del mio collega il Ministro dci La 
vori pubblici ho l'onere di presentare nl Senato 
an progetto di leggo, già approvato alla Ca 
mera dei Deputati, concernente I'approvazione 
di una convenzione conchiusa colla casa Er 
laager per lo stabilimento di un cordone tele 
grafico sotto-marino fra la costa italiana e l'i 
lillJI& di Sardegna (V. Atti del Senato N. 24). 

Questo progetto di legge è della massima 
urgenza, quindi, in nome del mio Collega, 
,prego il Senato a volerne affldare l'esame alla 
Gommi!lsionc permanente ùi nnauza allo scopo 
<!be abbia un sollecito andamento. 

PRESlllEN'fE. Do atto al signor Ministro di A 
,ciricoltura e Commercio della presentazione di 

'J'ITOW I. 

questo progetto di legge fatta a nome del Mi 
nistro dei Lavori Pubblici, il quale progetto 
sarà trasmesso d'urgenza alla Commissione 
permanente di finanza onde ne riferisca colla 
maggior sollecitudine possibììe. 

Dlscns~lonr. dello Stato 111 11rtma preYISIOHf 
della spesu del Ministero della Pubbllra I~ 
stmzteue per l'am10 1515. 

PRESIDENTE. L'ordino del giorno porta la di 
scussione del progetto ili legge per l'approva 
zione dello stato di prima previsione della 
spesa del Ministero della Pubblica Istruzione 
pel 187:>. Questo progetto di leggi consta di 
un solo articolo così concepito: 

Al'ticolo unico. 

« Sino all'approvazione dcl bilancio dctinitiv& 
per l'anno 1875, il Governo <lei Re e autoriz 
zato a far pagare le spese ordinario e straor 
dinarie dcl Ministero dell'Istruzione Pubblica, 
in conformità allo stato di prima previsione 
annesso alla presente legge. • 

Se nessuno chiede la parola, sl passera alla 
lettura ilei singoli capitoli dcl bilancio, es 
sen<lo inteso che, non venendo ratte osserva 
zioni, le cifre inscritte per ciascuno dei me 
desimi sl riterranno approvate. 

.Amneittistrazi.olv. scotastic« p~~ilrle. 

i .lmministrazione 8COlutica prol'iJtciale (I"er 
aoaale) 

l Mini. <Jterae ProT"feditoratocentrale(Tr.rsonale) 
i Cous. :gli o superiore di pubblica istruzione (Per- 

son.ale) . . . . . . . . . • 
3 Minist1 ~ro, Provveditorato rentrale e Consiglio 

superiore di pubblica istruzione (Materinle) 
-4 Ispeaionj ordinate dal .Yinìstero, mi.ssioni, ~Gc. 

Chi approva (fllesto totale, si alzi. 
(Appronto.) 

• 

323,~ » 

:la,500 » !8,500 .. 

80,DOO > 
55,UOO > ------ 
~87,900 > 

5,000 ,. 
8,000 I) ------ 
13,000 • 

Sri,900 ~ 
G:.l,000 » 

500,900 .. 

> 461,300 > 
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• Amminìstra1ione scolastiea \\l'OTineinle (In 
dennità per Il) spesa J'iilpe~iuo.a delle seuule 
priwaric) 151,000 » 20,000 • 

018,300 > 20,0CO • 

171,•lOO > 

638,300 > 
--------------- 

(Appronto.) 

·- 7 Regie lìninrsil.à (Pereonalo) 4,!31,!'i85 " M,OCO " 4,281,~85 > 

Senatore !IEN!BRE!. Domando la parola. I trico, ?er ct~i .attualrnento si può dire che l'e· 
PRllSlDEHTE. I.a parola è nl Senatore llenn- conorma politica, se per uni. parte ap11articne 

bres. alle scienze speculative e tllosoftche , d'altra 
Senatore lfEN!BRE.I.. Prendo quc!!!l'occ.'.lsionc parte anche rnaggiormente essa e di ventata 

d411ll\ discussione del bilancio dell'Istruzione seicnza di osservazione, e di deduzioni mate 
Pubblica per portare rattenziour, dell'onorevole rnatiche. 
Ministro sopra l'indirizzo che si dà all'inse- Epperciò io credo che gli studenti chiamat] 
rnamento dt:ll'economia politica. L'economia a dedicarsi a quella scienza non debbono c!! 
politica r11 ftnora. giustamente attribuita alla sere ~uellì soli di !!iurii;prud.;nz11, ma tutti 
facoltà di legge, imperocchè e indubitato che quelli che si oerupano della ricchezza pubbliea, 
la. legislazione ha una grande influenza sulle cioè ingegneri, ugricoltori, indusrriali, com 
eondisloni economiche del paese e sullo svi- mercianti. Essi debbono ugualmente conoscere 
luppo delle sue ricchezze. i priucipii dell'economia politica; epperciò questi 

Finchè la scienza dell'economia politiea era principii non debbono limitarsi alle t;>orie a 
allo stadio, dirò, cosmico• e si rivolgeva nelle stratte che rimangano nelle regioni della fìlo 
regioni dell'alta tìlosotla e anche dcl dottri- sotla, ma debbono fondarsi sulle nozioni positiva 
narismo, nulla di fisso e di ben determinalo coll'aiuto della matematica, ricorrendo talvolta 
si poteva dire esistere in quella scienza; e di- alle considerazioni più elevati della teoria della 
fat.to si sono Tedute teorie le pili ùisp1mi.te t!d 1irohahilità. 
opp1ste venire in campo ed essere soste11nte Or tiene, iieconilo il nuovo ordinamento de 
da uomini di grande ingegno. Tuttavia, con Io ltlinistcro iiU gli esami liceali, come fu osser 
andare del tempo e colla esperienza, le que- '':Ho in una precedente discussione, i giovani che 
ationi si sono maggiormente rese pili chi11re, e ~i 1fostinano ailo stutlio legale sono, per così dire, 
quella scienza che sembrava dovesse stari! dispensati ila dare prove sulh! matematiche uel 
aemplicemente nel campo della speculazione l'esame liceali', purche sappiano un poco più 
entro nel campo dell1' pratica, e prese un ca- di gre(;o. 
rattere positivo che prima essa non a1·eYa. Basti Ho grande stima pc1· il goreco, ma non 
ricordare gli uomini più eminenti i qnali, nei r.redo che desso possa surrogare la matematica 
nostri tempi, si sono occupati di questo argo- nello studio dnlla economia sociale. A prova 
mento. Citerò l'illustre matematico Carlo llab- di quello che dico, porto qui ùue libri recenti 
bage, che fu mio :i.mico, il quale, nel suo im- che dimoslr;1.110 quale indirizzo prenda q\li!ll& 
pareggiabile lihro sulla economia delle ma- scienr.a. 
nitatture e delle macchine, dettò di mano si- L'uno è: The Tlieory of' politiral cconomy 
cura i principi positiYi d()ll'economia indu~ by W. STA:-;1.gy JEVONS, profess1w o( logie anà 
atriale, e dimostrò ili questo ed in altri suoi polilical cconrimy in ou•ens collegl: Manchester, 
scritti l'importanz8. di portare in quella scienza. dove le questioni di economia politica. gono 
anche le considerazioni della ecienza positiva. trattate col sussidio àcll' analisi matematica. 

Posteriormente i grandi industriali, i veri L'altro, più recente ancora, è intitolato: E'lé- 
.tlnanzieri rivolsero la loro attenzione sugli ments d'éconumie politique pure, par I.1.;oN \\l AL 
.argomenti economici, e sempre più la scienza RAS, profcsseur d'économie politi'lue lÌ l'<!ci> 
avvicinò a prcndero un carattero direi 8"eomc- . demie de Lausanne. 

I 

19, :! · .. ;I' 
.. ·_;, -.:.1': 
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11ignor Jovons, cm entrato nella stessa via già l'onorevole Senatore Mcnabrell, ma per rivol 
d1' questo additata ; il imo libro è un bellissimo g ere all'onorevole Ministro alcuno interroga 
trattato di llr.onotnia, in cui molte delle quo- zioni. Per non interrompere la votaziou« del 
stioni sono esposte col sussidio dell'analisi ma- bilancio, mi prrrne!tcrù di r•ad:m~ ora aneli" 
tematica. I lavori anzi accennati indicano quali di var] argomenti rif-.-rillili ad nltr i capitoli dcl 
siano gli ultimi progressi della scienza. bilancio stesso. 
Ciò posto, io domando corno giovani per i Prima di ogni altra com chiederci al signor 

quali non si richiede in matematica quasi nulla, Ministro alcune notizie riguardo alle t:·attatin 
salvo le 2 0 3 primo nozioni di Aritmetica e Io che erano state intraprese tra il Ministero dcl 
prime figure della. geometria, come, dico, 1,0_ l'Istruzione Pubblica I' la Pr1,Tin(·i11, per un 
tranne essi accedere a quell' insegnamento, se sussidio da accordare al l.l scuoia def!li inge 
questo, come è da supporre, dovrà introdursi gnori di Homa. Io ho udito d1,• queste tratta 
anche da noi secondo i nuovi dettami che gli ti Te sono state sospese ; si sr•~l'an. moltissime 
servono di base, come ciò ha luogo presso Io di potere con questo aiuto ùrlla Prov iucia pror 
nazioni più incivilite 1 vedere a molti bisogni urgenti di quella 11t·uola; 

È evidente che le cognizioni che da essi et- perciò pregherei il signor .Ministro a volere 
tualmente si richiedono saranno del tutto in- r1pic«are il perché quelle truuative furono in 

terrctte e quali speranze ci sono che si ripron 
dano, non potendo lo Stato da se solo condurre 
l.n scuola. degli ingegneri di Roma a qual li 
vello chs dovrebbe r~i;iungere, 

Una seconda interrogazione farò riguar~ 
:dia scuola di applicazione di Palrrmo. Come 
l'altro giorno rarnmr.n!ai, il Mirii~tr(1 d'Agricol 
tura e Commercio li:t ivi una scuola. co~i dct~ 
ddlc solfm·e, la qual•'. e come una sc7.ione della 
scuola di :tpplieazion<'; qncstn sc~zione attaccata 
a questo ironco principale dipende dal Minip 
stero d'Agricoltura e Commercio, nel meutr• 
tutto il resto della seuola d' applicazione di. 
11ende dal :Ministert1 d'fatruzion•! Pn bhl ica. Più 
volte vennero ri'rnlte preghiere ai 1lue Ministrj 
pcrcl1i! volessero dare ma:;gio1· soli<lita a quella 
istituzione col connelterè meglio queste du.a 
parti, mettendovi una unica direzione. 
Io non domando ali' ouon!vole Ministro tli 

ri~pondermi, ma solo lo prego di lll<'ttcrsi di 
accordo col suo colle;;a ddl' Agricollurn in modo 
di dare a <iuella scllola un assetto :;tallite il 
quale è consigliato dai l1isogni economici spe- 
ciali di quelle proYiucie. 
Poic:hè ho fa riarola, e sempre per non inter~ 

rompere in seguito la votazione del bilancio, 
farò uu· os;;crvazione int.orno ad unn piccola 
somma compresa al capitolo e Materiale del!• 
Università >, sotto l'intestazione: ~ Ricerche 
sperimentali. > Io :conosco q uell' inlestaiione, 
giacchè fu in seguii.o a preghiere mie ehe 'ra 
il materiale si comprese una cifra per incorag. 
giare le riccrcl1c sperimeukili, che si potess-ero 

tufilcienti 1wrchè possono seguire con frutto 
lo lezioni che sa1·ebbero dato secondo quel 
uuoTo indirizzo e come lo 1·ichiado lo Uato at 
tua.le della scieUZ&. 
Per questi motivi ho creduto di dover portare 

fattcm:ione d~l Pubblico Ministero sopra quel· 
l'argomento, .illinché egli ,·eda se non earcbbc 
il caso di proceùere ad un nuovo orùinamento 
dell'insegnamento dell'eeouomia politica il qualo 
•ia dircito non solamente agli allievi di giu 
risprudenza, ma a tutti coloro che si occupano 
della creazione e delle distribuzioni delle ric 
ohezzo sociali, cioè: ingegneri • indu11lriali. 
oammercianti. tlna.nzieri. ai:ricoltori. 

Forse l'insegnamento ehe sarà suffici~nte per 
i giureconsulti non basterà per tutti; esso in 
eonsegucnza dovrà probabilruenta essere sud 
diviso io altri speciali che dovranno essere 
per così dire dominati da un altro superiore 
che comprenda la scienza in tutta la sua esten 
sione, e che sia come la fonte alla quale attin 
gono gli insegnamenti speciali. 

Mi basta di aver accennato questo fatto per 
ehè sono certo che il signor Mini8tro, tanto 
illuminato e pieno di amore per lutto ciò elle 
tende al progresso dcll'inse,qnamento, Yoglia 
anche tener conto del suggerimento che io ho 
fatto, alla qual cosa mi limito, non essendo op- 
portuno rare altre proposte in questo momento. 
Senatore CUNIZZ!RO. Domando la .tiarola. 
l'RJJSIDmi. Ha la parola.. 
genatore C!l(!(Ìl.U.Rò. lto chiesto Ja parola non· 

.. ·- 
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intraprù1~llc1".) iu tutti gli istituii di sciP11zc spe 
rirnentalì. Or questa i? prevista per 6,000 lire. 
ifoi bilanci prcc<'!<knti questa somma ora rii 
10,000 lire e si faceva sperare cito venisse ac 
cresciuta. Il Senato rnmrucntorà che in una 
delle precedenti votazioni doi bilanci, credo un 
anno e mezzo fa. io rivolsi l' attenzione .lel 
Senato e rlei-Mini:-;!ero sulla scarsezza dci la 
vori cli ricerche originali che si fanno in Italia 
nr~llfJ scienze sperimentali, nella chimica, nella 
Ilsica e nella fisiologia, ed ebbi a portare delle 
testunonianzo di un'inchiesta sul movimento ge 
nerale <l'E\1ror111 che si era r:ilto in Inghilrcrrn, 
dalla quale ~·i"ult:wa cho nel nuuicro o nel 
peso l" contribuzioni che l'Itnlia nvca <lato alle 
scienze ~;H'rimcnt:,ii erano state ver.uucntc pie 
colissimo. !\.'lt•1ralmentc io non chiedeva allora, 
nii chiodo ora al signor Ministro che con una 
tmcchr,\la magica metta il movimento in c111•!· 
11ta parte delle scienze sperimentali ; io sola 
tnonto allora chiedeva al Governo che soffiasse 
11n pochino dove qualche f'ci11ti!la cominciava 
a brillnro , che incoraggiasse quei professori 
dio si mettessero nelle vio delle ricerche , o 
quelli che si ri volgessero con zelo all'insrgn& 
mento pn,riro. 

Molte sono le cagioni certamente che con 
tribuiscouo a questo stato direi di depressione 
di questi studi sperimentali, stato di ù1:prcs- 
1ione che 110:1 i! favorevole al c:r ... dito nazionali: 
e che no~1 e certamente quel!o clrn co11viP11e 
di più al posto cl!è noi (loLbiamo orcnp:mi ir:~ 
le nazi•-.ni <-ivili 1l'Enropa. 

Ma io ùiceva: tra le t<mto c:1;:;ioni. una pic 
colissim<l, ~e volete, :i.lla. qual·~ perii f;i i10- 

irchhc ri1nrarc, il spesso il dif'l'lto di uwni wa 
teriali in 3h;uni i~tituti scientifici, e il diNto I 
di incr1;-aµgiamt'nto in :<kuni insegnanti i r1nali I 
vorrclilH)l"<> dar movimento ali' in~eg-narncnto 
pratico, rtl avviarn giovnni alle ricerche e<l in 
tr:ipr.~n<krne essi stessi. Io non chiedel'Ò di 
certo rii arcrc>sc<'re le doti di tutti gli istituti 
scientifki di Italia, g-iacchè iii farebbe uu"opera 
che for~·i in alcuni luoghi sarchbo soverchia 
ed in a~u< !n~uillcicntc. li movimc11to scienti 
.ttco di alcuni di 'lll''~1i i"tituti non dipende dal 
l'essere o no in una Università di primo gra 
do; spe~~i~simo in un'Università di grado in 
feriore ''iene un giovane in!'eg~.:u1te alti,·issimo 
il quale: metterà U'l gran rno'fim(·nto scienti 
th:o se 1H:irà inNrai~iOlto. 

191 

Se egli avrà sufficienti mezzi, comunicherà 
qucll'arllore di eui è animato a que' giovani 
che lo circonclano, ecl ivi si stabilirà un piceolo 
rcntro <li attività scientifica. Quindi io diceva, 
non consigìicrei _mai al Ministero di alzare la 
dotaziono <li tutti gli istituti s~ienlifici, solo 
pcrch•' polcssero mancare i mezzi ove sorgesse 
la. voi on tà ili rivolgerli bene al progresso della 
scienza. Anche lo stesso rlirettore di un labo· 
ratol'io sperimentalo che in alcuni anni avrà. 
dato prova di grande attività, in altri poi farà 
tlppcna il sno debito, sia perchè gli ma.ncano 
idee nuove, sia perchè è stanco, sia per altri 
mofo·i. 
Bisogna eh<) il Ministro dnll'IstrnT.ione Pub 

bliea disponga cli un forHlo comuna per dare 
un sussidio, un supplemP,nto di dotazione lnd· 
dove veramente questo movimento scicntiftco 
si m;\nifesta, doTc si può perciò spera.re chu 
i mezzi forniti saranno bene impiegati. 
Io 111!or:i proponcv.'.t inoltre che anclrn ne1 

capitolo dcl pcrsonalo universitario si corn 
prcn<less1~ un fon11o per aggiung-ero qualche 
aiuto straordinario in quella scuola pratica 
nella quale il professore a.vesso attirato un 
gran numero di studenti. Non propongo af 
fatto di accrescP-m stabilmente il personale in 
tutti gli Istituti di scienze sperimentali; pro 
pong-o perù che si abbia il mezzo di proYve· 
dere ove si far:i vi!ramento scutire il bisogno 
<lell'insognan1cnto pratico. 
l'rogo dunrpie che si voglia in nvvenire 

apriro nel bilancio questa seconcla ruhric:a: 
pc1·gonalr st,.aordina1·io delle .•cuolc pratiche 
1ii1ì. (1·cq11-enfotc, e si voglia poi acercsccro il 
fondo destinato ;;Il" incoraggiamento !lello ri 
cerche sperimentali. 
Io ricseii a fare apriro nel bilancio quést& 

rubrica, d1e puu considerarsi como supple 
me11 :.11 alle <lotazi()ni dei laboratorì o gabi 
netti; ora spero riescire, insistendo, a far au 
mcntaro la somma destinata. 

In verità la somma di GOOO lire per inco. 
raggiare le ricerche esperimentali clrn si pos· 
sono faro in Halia è veramento cosa miserabi· 
lis8irna. 

!0 da 1rnrte mia <limi piuttosto : togliete da 
tntte le dotazioni un tanto e fatene ~n fondo 
comnll•~ col q11:de !oòi possa Ycniro in aiuto lad 
dove con rdti .'!i:, i-i fatrno dcli,, r;·:f>r1:hc espe 
rimentali. 
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~'~~:;si-~si -1~1-~~~ ingr::.:·:e~~1~st~~~;fra; I ~:.è q11~1:~-~ ~~:~:~r:i:::1::·:1a p~~-1:1~~~ 
11011 è mestieri di lunga dimoatrnztono per con- i gnam~nlo pratico un 11nrson.:lle scarsissimo, • 
vincer tutti che l.'.t somma di lire ()000 è "fe-1 ve ne é qualche ~!tra che ha un personale 
ramento insutflcientc p•~r fornire mezzi alle ri- esuberante. 
cerette che s i intraprendono in fisica, chimica I Col modo eh" lo ho proposto si agevole- 
c fìsiolo;..::a. rcbbe l'insegnamento pratico o s'incoraagcrub- 

i~ vero elle vi sono poi lo dotazioni, mn qne- : bern le ricerche nella fisica, chimica e fìsiolo- 
sto sono cosi meschine! gi<1, J,~ quali hanno !1isng-110 di mezzi maggiori. 

Noi aliì1i:11110 delle Università che per la fl- Senatore H!URI, Relatore, Domando 141 pa- 
sica o la chimica r.ou hanno che 800 lire, al- r.ila. 
tre 1000 lire. Baslern11no appena por la spesa 
del carbone quando YÌ sarit :ittivit:l scientifica 
nel solo rrof ~'1.•fl', nou p.1.rlo deg·li allievi. 
Io pr<:"·;;licrt·i ,'.;mr;;10 il signor Ministro che 

volesse in nvvouirc cercare di ingrossare que 
st::t cifra la quale può f;;~er0 benissimo impic 
g·ata; po;elti~ il Ministro ha C dcv.: :lVf'r modo 
di sapere clii lavora e chi non lavora, da chi 
si può sperare progressi nella scienza. E7li 
devo Sl:'g·uire il muvirnenlo intdl<!tlnnle <lei 
paes0. 
Io ho rammentate> :tlt.r:i. volt[t al Senato eh<• 

•1ncl por.o di ripuwziu1w r.hc ho 11elb chi 
mica lo Ù•.•l1iio in grn:i 1•:1rle ai!'ai~1to che nn 
~iiuis!ro Il!! 11l•'•.!1~ '.'·':· continuare !0 ri1:<èrclw i 
che i.'l avca tluvu!o s'.•s;,cutl•]re per ùif1:Lto di I 
lllCZ!I. 

La r·i•.'f."•il'1. i:•1111'11a (li li:·1' '.\•)O tbt:1mi :t tempo 
d;i\ ~lillÌ':''.l'(J f'i]H":tl'il• Il!l ]:t''.0flliS1~ <Ji ('.()'.llpif._, 
q11cl pri1110 J.t\·oru "l'''riruenbie chi' 1ui <li1.·1k! 
una e•;rt:t p:hiziune 11<'! la g1·ir>nza. 

UrD, io 1·i'•.••l•) impo!'t:l'ltO ~ ù.·::t1:'<lS'.) f,(:1· ll!l 
::\linislru <kli'btrHz!·rnn p1.1il1J:ica di Y1::1!rn i:1 
;1into b•ld 1vc tci ,·og!i···:1<• l':;;·c 1ldlr: ric·~rch•' 
lo <1n:ili ll"ll si J)<'•SS•Hl'J rare tante roltc per la 
rnane~:nza Ji r .. 11,11, e i10I1 di fundi visto~issimi. 

1::i1.•c,H1!al11l<1 dn11•111·~ al t,Jinistr0 l·~ due pro 
i:o~te, cioè 1.li a1rn11·ntarc il fondo per le riccr 
ch•' ;.p1.·ri111<•111:di, e ili 11~st1M una cifra ùa po 
lCr1.~ :v'.<:rt.\:-::1.'(~.'1' il ri··~r;;.::,~1a!t~ !~er l"in~t1!;fi~ln1cnto 
pratico, ure (: 'J'li''1•lo 1J:~r1g-ai:rà. 

Nntt cc.·11,·icae ~tccr1:~:iC('rc le pia~1f1~ or:r:aniclte 
di nlcnni istituti in 1111 n.ouo st:thilc, poit:IJi) 
non ~i v1ù pr>r r1·golamu1to dire ove si farù 
piu opcroi'n1w:nte l'istruzi0:1c prat.ica. Pott·il av 
venir•) <.:h() i11 una \:11iv..r:;itil di :l<'l·onuu gr<ulo, 
t.•SSt'ìJlr,,·i un giovine p~l>f1.•:;sore :;i facria assai 
di pit1 d!t~ i:1 una t.:11iw•r.~itù di prim•> gr;~tlo; 
<li n:o1l1l ('Ile :1<ln vi JlllÒ essere nulla <li prc 
i;1,al1ilito, e hi~ogna p1·ovvc>Jcre dore e il bi- 
iiOg"!lO. 

19'1· .. 

PRESIDENTE. Ila la parola. 
Scn:itore MV!RI, Rd11t01·e.. Io "'redo ehP- le 

c<msiÙ•'razio11i svolte ùall' onorevole Menahrea 
sjano di g-ran momento n degne cli uu uomo 
a c:1i sono Lld pari tfollll.!:itie.he le sr:ienzc esat~ 
r- lo morali: s1 11.1 io n1i permetterò ùi fare in 
proposito una seml'Jiec avvertenz.'.\. 
L' a~sdt() d·:ll:t fac0lt.~ cli leg-i.re è natura.l 

ment•J detcrminat.o dalb m:iggior 1nrte degli 
insa;:namemi che costituiscono fp1clla facoltii. 
Tra c·Hlcsti insegn:imenli Ila suo posto anche 
lo st11•li1J d1.'ll'ec~·nr.1mia politica, il 1111ale, come 
amm.~tt(~ h ~tn,;so o:l<H"•'vole M.m::ibrea, deve 
l:'Ssere n;il.nr:dm011to eornprcso tra qu\llli della 
fac()~li di lP:.;·go. C.ò posr,o, riesce ovvio, che 
nel dctennia11.re gli st111lì , ontl1~ abbiano op- 
rorlnn:i jll"<'Ji:-lr.'.lzion1) i giov<rni elio debbono 
('!ltr:irf' in cnt•'Sta facolt:ì., si sÌ•t avnto di mira. 
il complesso 1\.lgli stn•li <frlb faroltà mcdo· 
:;irn:•, e rhr• in correlazion() aù •~ssi siansi lìssat~ 

' le matPri" f;ll che i giov:i.ni Ù•:bbano (lar prova 
1wll"cs;i111•\ d~ li".'rnza lir•~ale. Con ciò si i) pen 
~at0 provv .. 1.lcrc nl caso ùel 11i.1.ggìor n1rnwro 
dl'i g-ioY~tui :idJctti ;ilb fa~oltà cli legge: il che 
non \'i<~la, clw q1wlli tl"a essi, i quali più di 
prop<1sito nlt·'!l(bllll allo ~tuùio ddl' economia 
politica, e che ne facciano un par~.imlarc og 
getto delle loro l'''~1lilczioni scicntiflche, si for 
niscano ilei mezzi ncct,~snrì Jh:r potere in que 
sto stadio giun.é!'':l\.! a rpic' risult.ati, a eui l)IJSO 
mira nel!' Ol!icrno sno svolµ·il!wnto. In consc 
guen;.:a, dacchè, cornc l'onorevole Menabrea hR 
avvertito, l:i scienza cc0nornica piglia or.'.l co 
t.:~sto lllVi\'O ittùirizzo, e principalu'\entu 8i ap 
poggia alle 8Ci..;nze csattt: eri alle osservazioni 
pratiche , i colti vator-i nella facoltà di legge 
<ldlo sr.uuio ùell' economia politica, baderanno 
a proi·redPrsi di qnel capitile ùi cognizioni, 
di eh!? ora è u1csticri per attini:rere alla som 
mitli d~ll& scienza, e dio punto n<m oc~wrono 

•
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:=:!~~Il~ ~:l~··,-~-'.'.~~e11don0 cr.me a un ramo di ! in gran pane -f~n(~a;·i·-~ulle matematiche. :\fa se 
i11segn:u11ento della tacoltà lii legge. questi ;;io,·ani, colla licenza liceale che da loro 
Io non ho nulla da opporre ai desideri espressi ~i richiede, non portano nella facoltà di legge 

dall'onoren1le Can11izz:1ro. quelle rognizioui che sono indispensabili per 
Senatore LIEN!BREA. Domando la parola. i11icnll•'r•~ una nnova esposizione si-ientiflca dalla 
Senatore MAURI, liclo tor» ... P. che gli sono economia poli1i;·:i, ne risulterù che l'insegna- 

certo ispirai dall' amor vivissimo di 'jlWf:rli IJ11'11I.•J che si) ne farà ll''llP facoltà di giuri- 
stud], di cui i~ cuitore cosi valente, operoso :-:11ruril"::z.'.1, dovrà ncccssartamente essere monco 
e felice. ì\la-..iu proposit« io mi permetto di e non conforme alle osisreuzc attuali. 
rammentare al Senato. ed anche ali' onorevole EDJH'rcic\ 11011 cre1lo che nello stato presente 
~linistru dctl'Istruziou» Pulihlic11. llll tal quale 1lelb sci1~:1za economica, e con i requisiti che 
voto espresso dalla Commissione, di cui ho si richiedono per i giovani che studiano leggo 
l'onore <l'essere Relatore, e1l è che si abbia <la si ;1ossa fare un corso completi) di economia 
1n·ocacciarc modo che sia flualmcutc f:ltta una 1 polit ie«. 
legge sull' inscgnarnento superiore. Prubahilc lli~ogna .uluuque che c1tH~~li' cattedre siano 
eonseguenza di essa ~at·ehlJc 11:ifdla .liminu- ~r·p;u·at1_' dalla facoltà di kgg<'. Se si vuole 
zioue di che si ~ tanto e ripe1at:i111,:nte par- lasci.'.tr0 1111 i11s1.'gnam0nto si1eciale a '[llPsta fa 
lat.o, 1fol 1t11mern ùt.dle CniY,_•rsit:'t e tleg-li I-ti- c:,Jtil, "i lasci pnrr; allorn <.'sso sarà rist.rdto 
luti superiori clH: in molta 1rnrk rapp.res0ntauo e ll'ill e.;cirà molw dalla e<'r,·hia dellfl nozioni 
uu gran lusso di scienza, rmde non si hanno g-Cn('rali. 
risultati correlativi. Og111111 W<ic che una v1dta \In r11ia1Hlo poi si Yorrà addentrarsi nel larg-1) 
che fosse diminuito il I11tme1·0 di c0k~te L:ni- c·ampo 1lt<~a ,~com•rni:t p.1Ji1ka, bisognerà con 
versità e di cotesti .Isti11tti s11p1'riuri, il signor ' saerarlc un inseg-namcu10 :issai più 11mpio. 
:.\linistro <lell' Istruzione Pubblica aHebbc a sua Perciù hiso;,mcrcbhc chi' 1·i fosse o una fa 
ùisposizioue una più larga COJ'ia tli mezzi con coltà t!i sl'ienzc economiche 1~cl amrninistrntive, 
cui pro\·vcùere alle liniver:siti e agli Istituti come esistono in Germania, oppure almeno 
superiori, di che fosse sancita la c·onserv;1zione, c11ialche cattedra specia10, in cui fosse inse 
ed anche a quegl' istituti speciali cle'q uali a ~i gnat.a la scicma ccon.,miea in tutta la sua 
giusta ragioni! si preoci.:upa r onorevole Cat1- am1·i1•zza e 1~01 sus~iclin delle scienze esatte 
uizzaro; come altr<?Si atl an·iare o a condurre ossia delle 111atl.!maticlle, cnrnn se Il() fa util 
a buon rmrnltato cp1egli stuùì spi.'l·imentali di mc111t' la JH'•W<l in pat°\'('chie scuole estere. 
cui si riconosce ugi;icli co~i gl'antle il lJiso;rno Io lo l'ipeto, nl'll:t condiziouc attuale delle 
cd il vantaggio. <'•1sn, cl'ecln sia im;1ossihilc dare nelle nostre 

PRESIDENTE. Ha 1~1 parola l'onorcn,lc '.Ilena- facolià legali nn imrngnamento di economia 
brea. po !tica l'ompleto; si potr1•hhm·o fare nelle 
Senatore :i1ENABREA. \li p<~ntietra l'nnol'evolc uui\'t!rsità c·;itt.eclre :;pcci;tli cli t'co110mia politica, 

collega di rispondere alcune parole al11) snc appr,,priate, le une alle l':1coltù legali, le altre 
ossen·azioni sul sttl,!"g'e1 im(·nto chn io aveva lllla inge;,;-ncria, al commercio; alla industria; 
l'onore di fare .11 sigunl' :\linist1·0 relatiY,1nwntc) iu tal 1nu1!0 ~;11·r~IJb0ro esposti a ciascuna ca~ 
allo insegnamento della economin pl)litica. L1~ tcgoria rli stnile;·ti i priucipi e le applicazioni 
cattedre di economia politica, come l'ha rico- (le-Ila sciL·uza più confac1-nti :tlla rarriAra che 
nosciuto l'onor. collega, fan1jlj parte dP.lla fa- intendono percorrern, e per le 'luali ci vogliono 
colta ni legge. Queste cattedre doHebbcro dare studi 1•reparntorì speciali. l!:H insegnamento 
un insegnamento non tanto ri;;tretto, llla il più J)(ii su;ierior·~ doHebbc raecnglicre tutti i prin 
largo che i) possilJile e t:ilc che risponda allo cipi g••11er:tli r nw:st1·ai°'~ come ue 1forivino lfl 
sviluppo attuai•~ della scienza. n11J•li,·azi11ni ~pedali. Cn solo pmfossore 110u 
Or bene, 11oichl: i suli d1ia1u:ui 11tllci;1l1111~11te puln·III"·· c1•rr:nudtte atte111kre :i tutte le esi- 

a studiare l'L'coaowi:i p•Jlitica so111J gli stud1•11ti gr111r 1l1•lla seiP11;:a cosi •'sposta: cr, ne Yor- 
di legge, ;.archbe necessario dte essi a\·es- rc·IJIJ1·1·u per h~ diver:-:e ~p<.'cialità ,· quanhmqui) 
sero quella pre1JarazioU<! che occorre per in- i p1·incipì fu11damr·ntaii dphbano l"sserl" sempre 
tendere i dcttnmi della scienza che oramai sono i 111t>1l<'si mi. 
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alcuni casi alle provincie ed ;;i comuni dove 
::w110 le unii ersità , per domandar loro se vo 
g-liono concorrere ad accrescere L:t frequenza 
c rcmc:1cia di alcuni insegnamenti sopratutto 
nella facoltà ili lettere. Ouesti sussidi dovreb 
bero essere diretti a tre fini: ad aiuto cle.!}li 
studenti, a gratitìcnzioue de'professori , per gli 
esercizi su-aor.linari d1t1 l' iuseg namento nor 
male richicue ; cd alla manutenzione ed in 
gr;wdirncnto dc' locali. 

Di quest'ultima natura' bisognerà chiederli 
alla proviu.-i.r o a! comune ili Roma , quando 
sarà determinata la s osa che bisogna fare 
1 er collocare l' Università meglio che non sia 
ora. Poichè essa, come tutti sanno, è presen 
terucnto I' Lnivcrsità 1•iù sparpagliata di tutta 
Europa. A11zi, o~gi è anche più dispersa di 
quanto era prima, per effetto delle spese stesso 
che il Governo fece per migliorarrw le condi 
zioni. E 11oichè a darle un posto più raccolto, 
sarà necessario spendere non poco, non parmi 
sconveniente che la provincia P. il comune in 
qualche misura concorrano. 

Quiudi io ripiglierò direttameure le trattative 
jer sussidio colla provincia e il comune di 

, Roma; ma le ripiglierò quando abbia un og 
geuo ben determinato dinanzi ; e sia ben de 

' fluito che la domanda non possa e non debba 
1 sostituire un pretesto 1•er le [.rovincie , e .I il 
comune, d'esimersi dall'osservanza della legge 
1 P.r la spesa di quella parte J' insegnamento 
che è loro ndossata. 
Passando ali' al tra domanda ùell' onorevole 

Cannizzuro, sono affatto d'accordo con lui quanto 
al principio, vale a <lire che nei capitoli 7 e 8 

ragioni. ipcrsonat« e nwte·ri<ifr d('l/1~ l'ni1°1'r~i(à) ci do- 
Ed il Governo <leve andare a rilento nel fare i vesse e»serc una somma libera e a disposi 

zione dcl '.\!ini~t.ro per ispcnderla dovr ne ap 
paris11e più chi[lra la necessità e l'utilità, sia 
per la qualità dei professori, sia per il numero 
degli studenti. 

:\la se la \·olonta c'è, il mezzo lllanca; manca 
nel materiale , dappoi('hè se si può, dire in 
astratto che si potrebbe ro~icchiarc, per dir 
e osi_. sulla dotazione or.: i nari a <lei g-a bi netti af 
fine di ottenere senzaagi;rnvio dcl hila11cio1plelle 
somme delle quali si possa disporre in favore 
di qul"!ll'attività sperimentatrice che r·otcssc 
manifr•st..·U'si in tale o ial allro centro scienti 
fico; in concreto n0n si pnò per questa via con 
cln1lere nnll:i. 

Questo è il suggcriwrnto chi• ho dato. :'\on 
domando che i nrnta111cuti Jll'o;iosti si facciano 
qnc~t'oggi, i mperocd1è ci ,·ogliono all' uopo 
gli uomini adatti a rp1esti vari inscguamcnti; 
ci vogliono spese, ci ,-w,h~ il rim1meggiamento 
iutiero ùi un sistem:.i. :Ila io credo che non è 
male, nell'occasinne della tliscussione ùel hilan 
t:io, di far ,-edere quali sicno i nuovi prog-r1•ssi 
della scienza, e di esprimere il ùesiderio 1·hc 
questi progressi sieno .1nche imporwti fra noi. 

MINISTRO DELL' ISrRUZIUN!~ PUBBLICA. Comi cerò 
dal risponùern all'onr1rrwol1~ Cannizzaro riSì'Ctto 
alla i•.terrogazionc clw egli ha fatta rirca le 1 

trattative incominciati' tra la scuola di appli 
cazione clegl' ingegneri e la provincia riguartlo ' 
al sussiùio, che non solo qtwsta, ma il comune, 
avessero potuto dare alla scuola medesima. 

Io aveva creduto che ciuestc trattative fos 
sero state intavolate dal capo del!' Istituto senza 
averne avuta licenza dal ;\linistro; rna in ve 
rità egli ne aveva avuta licenza dal mio pre 
decessore; se non che come di quest'autorizza 
zione, della quale mi son 1iotuto accertare, io 
non avevo notizia, ne YC n'era traccia nella 
pratica, come suol cltiamar~i, dcl!H. scnola, io 
ho dovuto ragiouevolmcrne esprimermi come 
feci nella Camera dci Deputatt. A qual punto 
sieno poi giunte non so, ma credo non abbiano 
dato alcun risultamcnto. 

Quanto ali' opinione mia, rispetto ai sussidì 
che provincie e, comuni possano dare ad alcune 
scuole speciali esistenti nelle loro circoscri- 1 

zioni territoriali, essa è, che la domanda di sns 
sidio debba partire dal Go1·crno, anzichè d<ti 
capi delle scuole, e ciò 11cr molte ed importanti 

qne11te domande, ùappoiche le r1ro1·incic e<l i 
,·omuni hanno dalla legge l'ohhligo di far spese 
di una natura particolare rispotto ad alcuni 
gradi dell'istruzione P. sopratutto della primaria; 
e quando si spingano di so\·erdtio le pr<n·ineic 
ed i comuni a spendere in ciò che la legge 
non li obbliga, si dà lor-o il pretesto di non 
ispcndere dove per legge 1lovrebbero. 
Fatta q11est:1 riser-va, dichiaro che tHrminato ' 

il lavoro l'romesso ali.'.\. Camern ùci lleputati 
sul capitolo 7 <li questo bilancio, rispetto al 
personale normale che <le\'e e possa essere 
adoperato dal Covcroo nelle varie facoltù uni 
v~rsitarii>, io mi propongo di rivolgermi in 
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Poiché le dotazioni sono sì misere, e le grida 
dei professori sì alte ch: non credo vi sin e 
(•ossa essere Ministro d'Istruziouc Pubblica cosi 
coraggioso per diminuire 1111e,-tn dotazioni, o 
così precipitoso per farlo nelle condizioni pre 
senti, clw r1111'1lf' dotazioni sono tali da dover 
essere non già dimiuuitn, ma bensi aumentate, 
llfJll vi e gaSi.Dctto che possa ragionevolmente 
tenersi pago della dotazione che ha. E vi è 
questo di peggio. che vi ha diflìcoltà uou solo 
a diminuire o ad aumentare, ma anche a ] <t 
reggiare le dotazioni dcgl' insegnamenti fra le 
l:niversità <la cui il Governo dum.mda lo stesso 
prodotto. Sicche og-!j per pff1~Ltuare il concetto 
dei professore Cannizzar« non vi sarebbe altra 
via che cli chiedere un aumento 1•el. capitolo 
ottavo. E chi mi consiglierebbe di farlo nelle 
condizioni attuali delle fi.rnnzo ? 

<Jua11to al capitolo T la difficoltà è più grande 
uon essendo la somma di esso stanziatn secondo 
gli organici delle I'uivcrsità, 111a assai minore. 

Quindi abbiamo già una grande difltcolta a 
superare per la sproporzione fra i bisogni del 
l'insegnamento, e Io stanziamento che è fatto 
in bilancio, dilllcoltà che naturalmente cagiona 
molte lagnanze da parte delle l.niversità alle 
quali non si può far ragione ; pcrchè se cla 
una parte la legge vuole tanti professori or 
dinarì e straordinari, dau'altra parte ;l bilancio 
non dà modo <li pagarne tanti. 

lo non posso quindi nullo stato attuale delle 
cose ritrovare nessun summa nel capitolo 7. 

Quando avrò fatto a quello un nuovo allegato, 
~tuclianclo facollà per facoltà i biso, .. rui uornrali, 
e la Camera J'a vrà approvato, allora sarà forse 
possibile diminuire le spese di stipendio dci 
professori ordinari e stracrdinari, accomodaudo 
Itl(~glio gli organici delle• t:11i\'<'l'Silà alle 11e 
ccssità ùeiriusegnan1e11t1J. Allora forsa sarà il 
caso cli giudicare se in r1uesto capitolo si possa 
ritrovare ollre lo stipendio dei professori ordi 
narì e straordinarì e incaricati, un foudo co 
mune affine di pagare impi(·gati di più e com 
pensaro insegn:-tnh'llti s11eciali, in tutte quelle 
università, ore se ne rn:inifesti l'opportunità e 
il bisugno. 
fo pronwtto al Scnato:·e Cnnnizzaro di stu 

diare il problema su questa via. 
E ora veniamo aìlc solfare di Sicilia. Il Sena 

tore Cannizzaro, desi..lererch!Je che l'osse dato 
u11. indirizzo più speciale, p:ù particolare alla 
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scuola d'applicazione degli ingegneri <li Pa 
l<'rmo, affinchè diventi :itta a creare ing-P.gneri 
speciali, spccialisf'imi di miniere. 

:\ c11wsta sua idna, clrn a me pare buona, 
egli sa che è fatta opposizione eia! Consiglio 
diretti' o f'•Jrmato r1uando venne istituita la 
scuola cìi rninier•~ delle solfar,_•. 
Senatore CANNIZZARO. Domando la parola. 
MINISTRO !ll:LL'ISTRUZIONE PUBBLICA. D'altra parte, 

il Con~igliu superiore d'istruzione pubblica non 
ha creilulo ragionevole che :llla scuola d' ap 
plicazione dcg-I'ingcg-ncri si aggiungesse un inse 
gnamento di natura cosi speciale come è quello, 
parPndogli d'interesse puramente loca!e; e che 
il llnc scicntitlco d'una scuola dc>gl' ingeineri 
fosse gii rnggiunto con gl' in:>egnamenti più 
generali che le sono proprì. 

lo per mc non credo che listituzione della 
scuola delle solfare, così come é stata fatta, 
dia molta speranza tli dover prosperare. Ella 
ù una. scuola nella quale hau110 ingerenza, l'ro 
viucia, Comune, :Ministero d'Agricoltura Indu 
stria e Cornuwreio e :llinistcro d'Istruzione Pub 
lilica. 

V e n' ù abbasta11za perchè, ad ogni piccola 
<liillcultà, si vada in discorsi tutto I' auno 
se11za concluùere uu Ila. 
Bisogna trovare uu' oq;anizzazione più sem 

plice, se la scuola attualr. <leve durare, o com 
mettere tuito nelle mani del .Ministero d'Istru 
zione Puliblica, se dcv' essere un'appendice, 
un indirizzo della scuola d'applicazione. 

La questione saril studiata dai due Ministri 
e i risultamenti saranno enunciati a suo tempo 
al Scuato. 

Ora 11011 llli resta altro che rispondere al 
l'onorevole Senatore Mcnabrea, il quale ha molto 
bene manifestato il desiderio che I' economia 
politica ~ia i11seg11ata oggi in modo più con 
forme ai metodi esatti che si procura d'intro 
dun·i per determinarvi le dottrine, e altrimenti 
ùa quello che e fatto ora nelle Università ita 
liane. Ma ci sono due punti sui quali è neces 
sario fermarsi. 
L'onorevole Senatore ì\lenabrea, nel maggior 

uso che si fa della matematica nell'nppuramcnto 
delle teoriche e nell'insegnamento dell'economia 
politica, trova una nuova olibiezione contro 
l'agevolezza fatta nel decreto ultimo della li 
cenza liceale, vale a il ire contro la disposi 
zione P.er la quale agli studenti di licei è per- 
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rnes:o :l'is;:~.e~:~-0n1·~l:~';.:tc:~-ltà-~,~~irit:.~~~an~,--nna :Hl - ~==·e ins;·;11ata nella facoltà ~i~- 
d'anche nell'esame di lic.-·nza li<;.•al1• abbiano \ ritto. Quivi P. neccss.uio che il professor» si 
fallito nr-lia prova di rn:it.•1i1<1lica, se però diffo:ida ass.ri più nella disposizione stessa tli>ll!1 

I 
abbiano dimostrutu una 111·1·\·:1!.·nt<:! inclinazio- couclusioni 11Pll~1 scieuzn e 11eJl,~ loro relazioni 
ne e attitudine letteraria superando in modo I colle altr» discipline cho l« studente im ara 
eccellente la prova dcl greco. Ì~ certo d1P in 

1.u~lla 
fa<'oltù, auziche segua, ricerchi i fonda 

astratto sarebbe dcsiderahiJi,;sin10 che tutti menti dc~lle dottrine ciii 111doùo u:at1•matico 
sapessero assai bene il gn::co t>. le: ldtPrc e 
assai bene anche J,~ matematiche, ma in cou-1 
creto la cosa uou i• J:Oi comunissima. lo ho 

I però creduto, che f'ra iutt.- J,~ agc•voku.1: che 
si potessero da!'l' a' µi0Ya11i. questo cou.peuso 
fosse il mig-lion•. :'tl:i l'obbiezione inattesa di'! 
Senatore .'.\le11ai.Jrca mi prova un' altra volta, 
quanto quegli stessi i quali più dicono rhe le ; 
materio dell'esame di licenz:i Iiceale son tr.,ppc, 
diventano poi ('<.1ntr:1rì n diminuire il numero, 
o I'importunza di 111111lcuna, quando la uuueria 
ChC C eliminata, O almeno scemata di valore, è 
•1nella che essi pri'diligo110. 
L'ouorenilP :llcrwbrPa, però, sia ben persuaso 

che 4.Uel taulu cli matematica che ;;i csi;.re neila 
prova delln licenza lic<·ak, 11011 ba,ta neanche, 
saputo tutto, a H'_:.:11in• 11:1 ('ors() di cc"1w111ia 
politica, con tutte !tl :ipplicazi1J11i ùi tc;111·ichè 
matemntid11•, chi• ad11p.-·r11110 i ùne sl'rittuti 
ch'egli ha citati. 

[11 1wmo cli grandissima JeYaturn <1"1 r1u;tf,! 
ho la 111aggiorc :;tim:l 1; che appnlltr• intr.alnce 
in Italia con 1111,lta orig-inali1à n ton sin;,:ularc 
potenza 1J:i11geg1w questo m!'loùo ncll'i1is<'gna 
numt11 ùell'cco1wmia }J•ilitica, c[11:rntun1l1re con 
assai pili pJrsimo11i:1, ha sp<~ri1111·11tato più Y<•ltc 
che gli alunni ùellc fat·oltà di tliritto n•rn erano 
in grado <li seguirlo, e il SUD iuscgnauwrito 
riusciva tr0ppo alto per Joru. 

Gli studeuti, dt111<tue, tldla fat:()ltà di ùii·itto, 
nonostante che :tbbian0 conseguita la lic<'11z:t 
liceale, e sicno pas~ati :rnc:hc in 111atr~rnatica, 
non posso110 sf'g-111re un cor,;o ù'o~conomia po 
litica. ins1~g·11a(a cosi, eou 11n<'lla Silb ti11t.1 di 
matc;uatirhe che sono ohhligati a s:1:i1·rc. P1·r 
ciò non sì J•ll<Ì •1ui111.li 111·,,1ulcre 11ess11n .'.lrgu 
men•.o per ohhi0ttarc coutrn la di:;po~iziouc 1ld· 
l'ultimo Decreto :;ulla lit:<·uza lice:.IP. 

Bisogna cousi1lcrarc, s.·co11do mc, :•iurtosto b 
rosa sottn un aliro punto di rndn:n. fo c:ri.•do che 
J'ei:onornia IJ01itica, sdl:uza molto l>>rnplc>-sa, 
vada riguarùata sotto due aspetti: s1_;(t<1 'i•1e'.J.; 
delle sue relazi•Jlli sociali, morali, politichr•, cd : 
è precisament~ sotto tal~ aspauo che ·conii- \ 
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dH~ alcuni scrittori di Pconomia politica oggi 
usano. Xoi n•;u pns~iamo fare a mciw dell'c 
co1wl!li:J. ['•>litica nello :stnclio dcl diritto, ~ 
11011 J.•Ol1 rrn1111J riSJ'.'.lnni:tr•~ :igli stndi:uti ili di 
ritto qu,·sr'i:1~ng-11nrne:it•J. Hisog-1rn ùunqnc che 
sia fatto i:i rnanict'a eh·~ gi•l\·j sopratutto al 
compl,'tame11w delle idee sociali, morali, poli 
tiche, cli <111ello eoltut'•! i11so1111ua il cui com 
pI<~sso forma il cuntr·1J11to 1li·ll'i11~··g-11anw11to in 
11uesta fac1·i[tit. 

CerL11111'.ntr ..:he J'rc.rn0mia i olitic:i va anche 
c:onsiùL·rata sotto Hll altro :t»[1d10. Essa consi 
;:te nello :;tudio 1Ic-•lb. produzion'! ,, <l·~lla <listri 
buzio11'' riaturu.l,~ o necessaria di alcune _11uan 
tità. sia g11ardat1~ in se S'p,,s.', sia l'una rispetto 
:dl':tltra; e; ;;ntui r1ucs(':tspclto l'ec1>110mia poli 
tica t:·o,·a far'.ilc ,,,1 mii._• ci:iaaiarc•. in suo ser 
\ izio lc: t•:•iricl1'.' J•iÙ al:P tlclle :;t:inmr mafHrna- 
iic:he. 
,\neo solt•> '(ll<'Sh asp<)tto ù 11.~crss.'.ll'io ch<l 

(' eCOl\•Jlll:a poli tic;~ >'i:L insc;;n:Lta; ma 110ll puÙ 
1•,;s1_•rlo nel!<' fact•ltà di 1liritti:, se 11on si vuol 
le\·are alla waµ-gior;1n1.a d1•gli srndrnti di essa 
il 1Je11efìeio df•lla 110ti1.i:1 s11:Je ro1wlusi<mi :t cui 
b 8('i'111Z~L sia µ·iuntn. 

!11 <1lH:st':1,c1 ctto I' c~c:11nornia politica può es 
sern ,.rofess:na :icgli istituii superiori tec 
nici, doYc la r!.,t:dna 111atc11w.tica è sufilciente 
P''I' mcttèr1• il g·iovane in grado ùi seguire un 
imwgn<.un•:ulo c.-isi fattu. Pno Psser1) inscgm1.ia 
;tltrusi 1H)le fa•:oltà di sci1•!JZL'. Tuttavia sarà 
insq.p1aL't 1111?11v clu>. non l\•conomia politica, la 
<pw k i: ,w;·c,,;~r.ria a; .. d i st 1a1t~ll! i <li lliritto. 

E 1·ic·, ;, seuza cl:111110, pc·rc-hè gli nomini ca 
!•:Cti ll' ius.~gua: .. I' cco:10111i:, politica con qne 
·:to r11d()do 1: t:un una siffatta inventiva. sarau110 
se1111,1·e assai ]lul'.hi. 

Se il ;\Ji11isu·o cl' htruziuue P11ùi.Jlica oggi 
prckruli>ssc, mcttiam·i clw lo l)fJl<'SS<', che tutti 

; i professori di economia \1fJlitic:t insegnassero 
:c;,_•co1Hlo il concetto 1kll' u1:on:\·ole ~lenabrca, 
111_• uascerel>lw chP la m:;!-,'gior parte dci pro 
fes~ori si trurerclihe affatto disorientata, e la 
maggioranza •ki.:Ii studenti si troverel>b~ ma- 

• • ., 
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bilitata a seguirli; ma rl'altra parte 11011 pr>~OO 
11011 mettere grandissimo \"~"o alh: osservnzioni 
dPll'onon~vole Senatore Mi:nahr,•a, P prometto 
tla parte inia di procurare che r im;rgname1110 ' 
dell'economia politie:i. si stabilisca 1wg·li istituti 
superiori tecnici e nella scuola superiore <lt'g-li 
iug.~g-ueri, quautuuque io creda che 110lla f.:icoltit 
di diritto "h<.:onomia politica debba essere certo 
insegnata per quei lini e con i metodi, cui quali 
vi è insegunta prcscntcmeutc. 

Senatore ,\URIVABE!\E. Domando la parula. 
Senatore JJENABREA. Doiuando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Senatore 

Arrivabene, 
Senatore ARRIVABENE. Essen.lotui occupato di 

economia politica durante tutta la mia vita, non 
come professore ma corno dilettante, desidero 
dire poche parole sopra questa questione. Certo 
la mia parola non pnù avere J'autori1it i-lw hn 
quella dr ll' onorevole SP11a1 ore Meuahre.i, ma 
uri permetto di esporre la inia opinione a 'I ne 
sto risruanìo. 

Io sono lieto di v .. ·d•'rc che in tuua Jtulia si 
formano comitati di economisti. 
Io credo molto giuste le osservazioni fatte 

dall'onorevole siznor ;'.!inisrro. 
Non bisogna uhbandonnre certrunente I' :111- 

tica via per gettarsi facilmente Rulla nuova. 
Ncll' antit·a ~i trovano l'l'ineipì g<l acCt.!l'UUi; 
qut!sti princi1:,ì ;:;>no .!.!ion·nlli alla cl;1~sc ope 
raia; sareblrn he11c che in Italia qu••sti scm· 
pliei p1·incir1ì <li <·conomi:i. 1•olitiea fossero in 
segnati anclw nC'llc scuoi<' seconlla1·ir e f0rsc 1 
anche nelle primarie. 

Questo ci porterehhe quel grande Yantaggio, ' 
che ha l'InghiltezTR i11 rpicsto momento. I1·i gl: 
operai conoscono 1.Jas1 antcmcntc i prinri11ì di 
ecouemia politica Jli)r resistere a tut.t<~ le lll•'ll<' 
son-crs.i\·e dello stato sociale. 
La qnestiont" delle macchine per essi è gia 

Sl'iolt.a; non vi è dubbio che 11uestf~ 11011 siano 
utili alla )ll'OtlUzi0!1C; però l' i11trod11zio11e im11w 
!lia(a ll1•llt• macchinr, 1.1s1>erYa (~iornn R1ttista 
Sav ai corsi dijl nuale ho :issis\ ilo f)ll o()() anni • l 'I 

or sono, può riu~rirr dannosa. E 111eglio Yale <.:he 
esso s' introduc:rno 1wr la forza dl'llt~ c·.ose lll' 
gli opitkì a poco a poco, tosicchè lo ~po~ta 
tnento ùegli òper:ti sia 1nolto meno suhitaneo 
di quello che sarehhe :-e ,.i s'introducessero ad 
un tratto. I~: cn!li che, in nit.imo risul1ato, la so- 
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cic>tà gt'!IPl'llle se ne aYYantaggia e il lavoro 
cresce :rnzichi~ dimiriuire. 

Io .;ono molro lieto cli qth~ll•l ehe disse J'ono 
rcY,1k ~ig11or ~linistro, che il -Yolere che i pro 
fo~sori attuali eia nn momento nll' altro intro 
dneano nn nnovn modo 11' insegnamento di 
ecu11o!lli:i 1i: .. Jitica isarcblw 11111ltu pericoloso. 
J\•rciù, l'Oll><iglierei I' 0111,reYol•~ signor ;'.Iini 
str•) a vulrr ~Pst.,•nt•rr. a:1cl10 pPr lavvenire 
l'antic·a cc.inomia i·Olitic:i, <' fare in modo elie 
qucst:t sia insegnata ]JiÙ clw sia possihile, an · 
che nelle s1:11ol1• S<'confl:iri<'. 

PRESiìJB:fft. li :-:.•natorc• :\fè11al.Jrca ha la pa 
rola. 
Sctl'tlorc )!8~.FlR.C.\. So111> lido cli aver su 

scitato t[ll<'sla discussione pen·hi· abl.Jiamo avuto 
J'ucc:1sio1w di sentire le t>pi11io11i Jcll'orwrcvoJtJ 
Arri valJì.'llt.', il q 11ale certa mernP h.'l i raLtata la 
qu·~stiun(' coll:t Pl1·1·:11ezza che si doveva aspet 
tare tla lui c!1t~ l'Italia ,·ama fr:l. i suoi più il 
lustri c1·11no!nisti. Io c-r.~tlo pcru di essere stato 
fraintesu dall'u11orr.voic prc•i].•ill:lli tn. Io non do 
mando che si tolga l'illst•g11amento dell'econo 
mi.:i poli1i1·n :dia facoltà di legge, mn dico sol 
t.nnto c:h1! J' inse!.!'1Hl.ll1ento dato alla facoltà di 
leg'!!l' 11un lo può essere colla ampiezza che si 
richicilP da'J,J s,·iluppo dw :i11ua.lmente hanno 
pn·~i le scicuzc cconumiche, :ntesochè gli stu 
denti d1e sono in ol>blig'l di s<'guirlo non sono 
sutficicnlf:'m(·lllt' (l!'('!iarati; per cui, oltre l'iuse 
llnamc·nto che si dà nc:la facoltil. di leg~e, ci 
"itwle un altro i1:Sc'gnament.o il quale abbiaquel 
J'mnpiezza d1t• :<i dù i11 molti aJu·i paesi, e che 
c.-1rri;;po11da ;.Jle L'si;..:cnze ùe~ bisogni sociali, 
spec'.ialnwutc •1uclli t!l'il'inge;,:neria, clell'agricol 
tnra, del <.:om1ncrcio e dl'I e in•lustric. 

L'ouorl'Yùlc :\lini::.tro acce1111a\'.'.l che l'iuse 
gnal!1•~11 to Ll<:Ìl'<~conomia politica tleliha esser 
l'att0 spcciali11c11te J•l'l' la fa1·olli1 ùi legge; io 
(;l'•.•tlo che~ •1uesta li111it.;1ziu11e 11011 0 più dc' no 
stri tcm;.i, e che 1101.1 ù0Llia farsi della econo 
rnia politit:a la priYali\'a ùi 1111a sola classe ili 
studenti: llla che anzi quello studio si clebua. 
estendere •.' ehe ne:I,• 11ust!·e Cni\1•rsità esso 
\Ì sia insegnato ron turta qn0lla a11;piezza cum 
poi·t<lli'L dai p!'Og;·1:ssi delb sci<.'nza e che tendono 
ogni di 11ia.c:gi11rm1,u:e n costituirla scienza po~ 
siti va. 
Ciò non tog it• ché ogni ramo ùi Llisciplina 

uni1·ersital'i:t abbia il suo insegnamento l'cono 
mico dt•mentari> e speciale. ~la tali inseina- 
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menti elemcntan debbono posare sopra basi 
solide quali si 11osso110 trovare in un insegna 
mento superiore dal quale si dirnmeranuo t11tti 
gli altri insegnamenti secondari, r• anche tcr- ·' 
ziari se si vuole, quelli cioè d<!stinati alle classi 
1,j[1 modeste rlolla società. )la lino a tanto che 
non abbiamo un ius .. g nnmeuto completo e dirlì 
«ile che la scienza abbia quell'altezza e giuuga 
a quella precisione richieste ùal progresso dei 
tempi e cosi desiderate dal nostro illustre e 
venerando collega Arrivabcue. 
Senatore ARRIVABE:m. Iromando la parola. 
PRES!DENfE. Lu paro.a spetta all ' onorevole 

Cannizzaro, che l'aveva g[a domaudata prima. 
Senatore ARRIVAllf::iE. !Jird due sule t•at\ile .... 
Senatore CANNIZZAR.O. Parli pure ; io Jiarlcrù 

dopo, 
PRESIDENTE. li Senatore Cannizzaro n~1\t> la pa 

rola al Senatore Arrivabenc ! 
Senatore GANii!Y.Z.\RO. Io parlt~rò dopo. 
PRESITJENTE. Il Senatore Arrivabcnc ha la ['a- 

raia. 
Senatore ARRIVABENE. Essendo stato j•l'èSo 1111 

po' all'improvviso non ho r1ol11to esprimere tut:o 
ciò che avrei desiderato SO[•!'a •1H1'sL'ar;.iu1110nto. 
Io sono lieto oltr2111iJÙD che sia uato questo 

movimento in Italia dello studio di una econo 
mia nuova, o che una gl'an qu.uuitù <li per 
sone, le quali non si occupnvauo di tali studi, 
vi si dedichino al presente. 

Io insisterci tuttavia :i. che si mantengano 1 

principi giù provati, convinto corno sono che per 
la generalità delle persone, sono 11 nesti d1e bi 
sogna coltivare, senza però negare che vi possa 
essere progro;so nella !wienza. 

Adesso è diventato, ùir•~i di nH.nla, il ùir male 
della. lega di ~lanchester, b 11u.:tlr. ha rc~o f'mi 
nenti servizì. Io, giorni su1w, invitato <lal pro- ' 
fessore Protonotari, assistetti nellTnivcrsita Lii 
Roma ad uua loti.a "<'•rnomica. Eran Jirescnti 
ben quaranta gio\ani. Cuo di essi sostenni;, cun 
uu cs.lore ila nuovo :Hldctlo, i prinei: ì ddla 
nuova scuola; un altro con molta pacakzza di 
fese gli antid1:. 

Non prolungherò di piu •1ue:;t1! improvvi,;ato 
osser \'azioni l'i rnctl<'IHlowi ali'onor. >Ii n'.st.1·0. 

PRE:ìIDENfE. La parola e a'l' u!lorevvln Can- 
11izz:iro. 

Senatore CANNIZZARO. Avendoci I' autorc,olè 
\'oce del Seuatorc ;'.J1~11a1Jrc41. chiamati sopra il 
terr8uo di una <liscussio1.JQ di "ra.ndissima un- 

---= 

portanza, ùirò anch'io quakhc parola rammen 
tando 11 1 fatto : cd è cl1c la Coll)missionc che 
si 11Jiò il 1;rogetl.<l di kgg~ sul!' organizzazioue 
universitaria, aYe\·a pr1:cisamente cercato ùi en 
hll'c iu quell'ordine d'iclce che ora il Senatore 
>I.;nabrca ha c;;posto , .:rcaudo qnasi uua fa 
col ti ùistiuta politico-amministrativa, ossia un 
corso di stt1ùi per la laurea in scienze poli 
tico-am rn i nistr<lti ve. 
Io c:rcùo che questo cor~t• puù esser•~ stabi 

lito senza hisogno rli lcg-gl', ess<:n1lovi :-;tato gia 
nel P..Egolarnento ~l::tttcucci; ma non v' ha ùub 
bio che in questo cors11 o facoltà politicn-am 
rninisirativa occorra introùurr<è alcuni ins!ègna 
menti sussidiari ùi matl'!matic<L, perchè Il'\ scienze 
politiclw e amministrative si sono anch'esse, 
come le naturali, trasformati! in grar1 parte per 
J'intlLwma delle rnal<m1atiche; vi sarebbero le 
1\nc lauree distinte, come la Commi~sionc aveva 
allora accettato; la laul'ea in diritto, che re 
sterebbe qual è attualmente, e la laur.~a in 
scienze politiche amministrative. la quale rac 
chiurlercbbe soltanto q11•1llc che si chiamano 
scienze sociali con sussidì per·o di scienze ma 
v~ni:tt!chc, e rpianto basta per cornprentlPre eù 
appliean~ il calcolo di probabilità. 

:\ quPst0 pro;1osito rammeut.~rò che oggi si 
fanno 1·orsi simili ùi matematiche, che cl.ii-ci 
sus~idiarì p1~r col1Jro i quali non devono dedi 
cal'si •~X-Jirofnsso alle matematiche, ma aù ;iJ 
cuno dd rami delle ~cienze sperimentali. 

Si danno questi ins1'gname11ti, per ('So:>mpio, 
ai naturaiisti; t'Ù io tTCtlu che tanto più dcb 
ha!lo darsi a coloro che devono poi i.tudiar<~ 1'1J 
con11mia politica <' la statistica.. 

Quì111li io unirei il mio voto a lJUello dcli' o- 
11orcv11lc :.\frnab1·ea, afilnchil sia :tltiYato in 
qualdie t;uiversità un corso di scienze sociali 
o ;.olitiche amministrative onlinato nel mo1lo 
e col fine iurlicnto. 

IJiru arn·ora f[lialdw parola riguar(!o alle 
111atc111at.ichc 11ella lic1•nza liceale. 

ì\;cll<i ùis1iosizioni 1lell"ultimo regolameni.o vi 
sono cose che forse ùarannn luogo a qualche 
incull\cnientc, e sopratutto lammettere agli 

1 s~1:1li Lii 11wdiciira quelli cho snno dcbuli in 
mat.c·niuti<'a. Ciii è in certo modo in cr'ntradùi 
ziune ('OÌ regolamenti delle fa('oltà di medicina 
che ricl1i1Jci1mo un esame di matematiche elr 
nwn i.ari per esscn i amwessi ; pQrche la medi 
cina noi iuo fondamemo iii scienza naturale, iii 
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scienza sperimentale : si basa sulla tisic·a e sul!» 
fisiologia; e la fisiologia 11rù d..Jla economia 
politica si basa sul!' applicazione delle scienze 
tìsico-matomatic he. 
Per questo io desidererei che quella parte 

ilPl regolamento fosse meno applicata; e riù si 
potrà fare, giacche la Giunta per la Iicemn 
liceale ha libero arbitrio nel ginclicare. I" spero 
che neghcì':'t la licenza a quei giovani che vo 
Iendosi avviare alla medicina si sono mostrati 
deboli in cognizioni matematiche elementari. 
Altrimenti affluiranno alle facoltà mediche quelli 
che sono meno atti per le scienze sperimentali. 

Dopo questa osservaziono io mi pcruiotterci 
e.li rammentare al Ministro, riguardo alle scuole 
delle zolt'are, alcuni <lati storici. 
II primo <lato storico che mi pian~ cli richia 

mare il questo : fu l'onorevole Minghotti, :\li 
nistro di Agricoltura, che ebbe primo l'idea di 
istituire a Palermo una scuola su periore lii mi 
niere per formare degl' ingegneri, i IJ. uali ì o 
tessero darsi a questo speciale ramo d'inrlustria. 

J~; veramente inutile dirvi che egli scopri una 
lacuua che vi era, giacche una gran parte <lei 
mali dell'industria solforifera dipende dal cli 
fetto di cognizioni speciali deg.ì i11gcgneri ! 
Una gran parte delle liti che si prolungano in 
definitamente per la divisione e delimitazione 
della proprietà delle zolfare, dipendono dalla 
insufficienza degl'ingcgneri che sono chiamati 
come periti. Quindi egli provvedeva ad un bi 
sogno che era stato avvertilo eia tutti. 
Fece dunque la proposta alla provincia lii 

Palermo di formare una grande scnola cli mi 
niere. Questa proposta e andata al comune, il 
quale chiese il parere dell'Università ùi Pa 
lermo. Ora la Facoltà fisico-matematica di quel 
!' Università, osservò che una grande scuola 
di miniere non poteva aver luogo in Sicilia, e 

~ Reiie Univeraità (~1ateriale) 
g Posti gratuiti, pensioni ed incoraggiarnentì 

per studenti dci corsi uni versi tari 
IO Istituti di studi superiori e di perfczionamonto 

non appartenenti ad Università (P1~rsonale) 
11 Istituti di studi superiori e di perfezionamcnu, 

non appartenenti ad Università (Materiale) 
12 Scuole di medicina-veterinaria (Personale) 
13 Scuole iii rnedicina-veterinaria (Materiale) . 
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che piuttosto andava istituitr. una scuola spe 
ciale elle dnssc r:gl' i11i.r··gneri quelle tali co 
gi;izioui che erano richieste dalla industria sol 
torifera speciale. 
La Fl\CrJllÙ disse che tale scuola poteva an 

neuersi alla scuola cl' applicazione come una 
St'ZWllP. 

Il proget lo cosi risire: i o fu accettato dalla 
provincia e dal comune. 

Si clissc P•'r f;1re l:i. ('o,,;:1 con nJ.1ggiore ecòno 
mia e con magg·iure etlka(·ia, non hisng11a fare 
altro clw agginngcre un certo I iccolo numero 
<l'inseg11ar11enti alla scuola attuale d'Ingegneri, 
perchi) ù la Ill:J{!gioranza degli ingegneri civili 
('hc ,·auuu a far.~ i pel'lti nelle zolfare o che vi 
dirig-ouo. i lavori. 

Du1H1He è lwrie che la maggiorama degl'in 
gcgnrri 'i1ili ahhiano il mndo ùi acquistare le 
co;:nizio11 i speciali richie!'>tC 1 cr <lirigerc la col 
tivazione• cldl() zolfore e Jif!r fare le perizie. 
.:\on so che le amurità locali abbiano mutato 

cli a\'\ iso. 
Ignoro che abbiano Yoluto dist..1ccarc la scuola 

di w!fare da '}Uella di applicazione per gli in 
gegneri. 

Credo clw fu il Ministro rli Agricoltur:t e 
Commcrrio, 11011 l'attualt>, ma il precedente, 
che rnlln fore della scuola di zolfare una ìsti 
tn~ione distinia e disla<'cala da quella degli in 
çegncri la qual·~ dipendeva da un altro }lini 
f;tero. Egli \'ul 'e nominare nn direttore a parte. 
Dd rest•i, ringrazio il sigU<1r Ministro che ha 

promesso <li stncliarc la qnistione erl anche per 
quanto ha <letto a rig-uardo •lfllla scuola dni,rli 
ingegneri <li Roma. 

PRESID1rnri·:. No;1 facendosi altra os,ef\'azione 
sul capitolo n. 7, esso s'intencle approYato nella 
cifra prima left:t. 

I, IG9,n 13 » :;oo,ooo » 1,4~8,0l~ )) 

)8~,653 » )> 18:1,~53 » 

:J8.f., )!)7 » )(J,000 » 304,W7 » 
• 

G38,~W » M,000 » - 588,0l!J » 
Il~,770 )) » I 18,7ì0 » 
106,.f.10 » 20,000 » I ?f'l.4 IO » ,., ~ 

<;. ·~ ~~ 
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MINISTRO DELL' ISTRUlIONE PUBBLICA. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. La parola ~ al signor Ministro. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBDLICA. L" abolizione 

dell' inscguamento veterinario nel!' Cui\'ersità 
di lcomu, i) stato reff.:tto dell'estensione della 
lB!f/!e 10 novornbro 1850 a quost'Uuivoraità : 
lq;g(), la 11 uale ha in gnm parte, anzi in gran 
.lissiina parte, e sotto molti rispetti migliorato 
le con ìizion i ili quest'Uui versi tà ; ma che ha 
prot!lll.to .urche rispott« wl essa qncst'inconve 
n iun Lt!. 
Lt ragione 111.•r la •1ualc l' Aruministrazioue 

venu» iu tale determiuaz iuno è questa: che 
la legg-1"' lkl l85tl non auunetre che l'insegna 
incuto veterinario si dia nelle Università; sicchò · 

Xon parlerò 1l"1l'istitnto, che (''"1 grandi "1'1:se non si può mantenerla in quella di Roma. Nè 
1'11 eretto 1\al poatdic-: L•.'O!W X li ' fuori porta si può dire d11! I' amministrazione sia stata 
dcl Popolo, f' che fu l1'·e;;fo rhiuso ]Jf'!' motivi ' avara ncll'applicazi"11<: ili questa legge nell'C 
politici, ma dirò che nellLuiversità vi fu s.-m- ' nivcrsirà <li Roma, anzi (; stnta munifica sotto 
pro qualche cattedra di patologia e di clinica ogni rispetto, e r ha interpretata largamente 
veterinaria. quando ha pure stabilito in Roma la Scuola di 
Io veggo il rifugio dell\morHnle signor '.\li- applic:vione cl•:gli i1Jg-eg1tcri. 

uistro ; e~li mi <liri clL! un ius,;g1J:1111c1itu irn- 1:i11,;eg-:1~rnwut11 'ctcrir1ario, 1·.ome parrcehi1· 
pcrfctt(J ,') for-s1) ù:i !)l)Spor.o;i alb !ili[\ LlWllC.11lZ<t altre coso in Italia, e in lilla condizione llll 

toral•:. Egli opp(1:T:°L che 111)11 vale la p••na di ' poco disoriliuata. 
avere l'inscg11arn1!11to di tltt•) o tre caLLP1lrn senza l\"oi ahhiarno tre scuoi" di \"Ctcrinaria che 
tutto il cone<lo dei comodi sl<ent.i!ki, iwces- SLnO istituite all"infnori <lellTnivcrsita: una a 
s:1ri a ben cond11r:··· cotale stn:lio. Io non po~so Torino, un'al1ra a :\Iilano e un'altra a Napoli. 
in 11ncsto caso crrnfnrm:tn1ii :d snr, a1 viso, r-on- Egli e certo che queste scuole così collocate 
sapevole come sonn rllc i •1rJstrè Jl:l.(lri tli f:i- non possono ha~f;i1·.~ all'inscg11amento Yeleri 
miglia non 1n:rn1l.•r;m110 i lor•) iÌ;.r:i a e••rcare 11ario in Italia. 
la sl'icn1.a uci gr .. 11ili isritnti, e· t'•Jsi non aHc- ll"altra pane ahhi:uno akn111! Cuiversità alle 
rno (:he dcg-ìi cmpi1fri. r111ali nuu essendo ~tata ap[ilicata la )1~gge del 
Unakhc 1·0:1 -, hiso;.:na rasst•;.rn:1r,;i a c1•tl1T1) JK7i~), hauno 11i:rntt'111tto l"insegna:ncnto vet.eri- 

il nwg-lio p•!r ,. •ll<ervari; li IH;1w. J>u.~ o tre l!a1·io, c•)n1t~ l';np\·anu prima; lo t:niversità tli 
scnole J.i µttL<Jio~ia o di di11ica \"f',terinari<t, Bolo~ua, Pisa, Panna <' '.\Iodt!na. 
dove Yi i~ gia una :rnrlki1.•11tt.! 1111~ss1• di. eogni- Come si vede, i;cguiarno princivii diversi; 
ziolli di a11R1omia e !biologia co1u,,a1·ata, di questo inseg-uamr~nto è dichiarato non univcr 
rnat.,ria !llf'tlir:t, lll ch!mic.-1 , di hotanica, cli sitario a. Roma, a Tnrino, a Napoli; mentre 
zoologia, di1pc1lsatc i11 1111:t gran1l;,> l:niYCl"$ÌW, lo vt~1liamo rirnanerr. universitario altrove. 
IH1tr..t>hero c1istilllit·•! que,;c.-, h•~llf!. C;i:•ic'eo di·· Bi,;og-na pui-t~ risolvere il Jlrohlemn, che 
tifi i~titllW C SC!llJ>rt-' 1111 Ìllse~llilllll'lllO ;1"s;ii p:Ù •Jlll'Sta diversità ('1'1;SCflta. Jo lo studio i ma la 
completo, ma 11011 ]l'Jte11Ll<J aver:o IH~I' le nn~trc diJ!ìcoltA della risoluiioue sta in questo, che 
eowlizioni 1ì11a11zi;u·i··, rnlltcntiamoci iut:rn10 di i.1 ùifticilc, nm:i impossihile ili troTare una ri 
lJU•!Sta :qir•l')ndice 11·1iYPrsitari:1. soluzione s·~11;:a fare una legge, e nelle conùi- 

1" prego r o iorcrnle ~ig'llOl' )lini:;tro ili vu- Zi(llli aLtuali dPi lavori dcl Parlameuto, a pre 
len~ ri\lilger~ l'atte11ziulll! a qnest'ar~omcuto i~ sentarc uua l1•gge su questa materia, nou vi 
ùi fari! i11 HllHlo che rrr1Ì\1:rsita rieupcri tjll•.~- sareldie nessuna speranza elle pott!sse arrivare 
sto ramo tli isu·11zione vctcrinari;t, dH! ò cu:si a compimento. 
g·eneral111P-nt.e desiderato. lo terrò cont•) dell<J l>sservazioui ùell'ouore- 

Sanatur·~ MAG'}l()RANI. l>oman,lo la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore ~.fAGG10RHil. Ho c!licsto la 11:•r•ila per 

farmi i tcrprctc r,rc;:-;~o I' onorcvul•! signor l!i 
nistro di un desid1;rio eo1n1u1i: a m~il1i, 1!d e 
<p1ello di vctli·rr. al più presto riattivato l'i11se- 
g11amcnto 1klln YPtf:rin;iria. · 
N'clrannn~rio 187:\-7-1 Yi i! il 1.i1<>l.i: f'rn .,·n di 

rr>fc,·inm·io, ma questo c0rso llJìll f11 dato. Sa 
rehhi; su1•01·fl110 c:he iusi,.;kssi snll" irnport1111z:t 
ùi questo stnLlio in un:t cittit l'.hr' 1•11i1 dirsi 1na 
rcmma11a, in mezm a tanvt i:t<h.-tria ili '"' 
~tiame, <! co:1 tanti allev111n'.'11ti dt-!la s111'ci.-> bo 
,·ina 1.•d equina. H.nllla non ha mai rwrncatn di 
s111di YCterinari. 
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'mie Senatore Maggiorani, che trovo ragie 
nevolissime ; e una volta che io abbia finito 
il mio disegno di riordinamento, e mi sia per 
suaso dell'assoluta necessità della lcgg-e, non 
mancherò di presentarla al Parlamento appena 
mi parrà probabile che se ne possa ven ire n cnpo. 
Senatore MAGGIORANI. Dorunnd« la parola. 
PRESIOE;rn;. Ila la parola. 
Senatore MAGGIORANI. Ho domandato la pa 

rola per ringraziare l'onorevole signor Ministro 

delle buone intenzioni che mostra per questo 
studio tauro i111v•l"i:,111.1~ e per la lusinga.che 
ci dà che una volta o l'altra si darà mano ad 
istituirlo. 

PRES!l)ENTF.. Se non ci sono altre osservazioni. 
il capitolo I :3 s' intende approvato, e metto ai 
voti il totale della categoria in lire 7,liJG,647. 

Chi lo approva, ii pregato di alzarsi, 

(Approvaro.j 

Istituti e Corpi scicutinc! 1 letrrrari, 

l~ Istituti e Corpi :!!cientitlci e letterari (I'er:-;u- 
nale) . . . . . . . . . . . . 

17 Istituti e Corpi scientiflci e letterari (Mate- 
riale) . . . . · · · · · · · · · 

Jg Biblioteche nazionali ed universitario (Per- 
sonale) . . . . . . . 

10 Biblioteche nazionali 'id universitarie (Mal_~ 
riaJe) . 

(.A.ppronto.} 

145,M! Il » 14~.~4 83 

l!.8,4015 > f0,000 > !18,40~ • 
~'75:7J~ » » 475,758 > 

201,34;) » 30,COO » 2~1,345 > 
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1,031,173 118 90,000 » 1,121,173 88 

!!elle arU. 

IO Accademie, Istituti cl. i belle arti • Musei 
(Personale) . . 11t2,~2g » 40,000 > tl0!,~2D > 

!l Accademie . Istituti di helle arti e Musei 
(~IateriafoJ '4-11,68~ » 100,000 > 541,68:3 > 

tt Spese diverse per bel le art i 15:3,GG~ )) 80,000 » ~:-\3,662 » 

Senatore TABARRINI. Domando In parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore TABARRINI. Esiste in Firenze fino dal 

l'epoca medicea un'officina di fusione per le sta 
tue in bronzo. Quest'officina secondo i tempi 
si è mantenuta più o 111eHo in onore. Ultima 
niente era diretta da un artefice valentissimo 
Clemente Papi, il quale produsse in coLP~ta 
fonderia opere che lo fecero celebre non sola 
mente in Italia, ma anche fuori. lfasLa citarn 
la statua di Cavour fusa per Milano, quella dcl 
duca di Genova fusa per Torino, e il Davide 
del Buonarroti che si ammira sopra il piazzale 
Michelangelo di Firenze. 
Quest'uomo illustre, dopo una vita lunghis 

sima erl onorata, i· morto, cd ha lasciato al 
lievi non indegni di lui. 
Ora e corsa VOCt\ che il GoYCfllO intenda di 

chiudere l'officina ritirando r1 n•:I sussidio che 
prestava alla medesima. 
Io pregherei l'onorevole signor :'llinistro a 

volermi rassicurare su questargornentc, gtac 
chè crcd(1 che non sarebbe ne cosa utile, nfÌI 
decorosa, eh<' l'oflkina per la fusione delle 
statue in Fircnz•' fossi• d1i11sa e-osi; tanto 
più che in llalia io n°m c·o11osco alrro stabilì 
m1•nto il qnak pos~a leuernr (..) n?èi; e quautlo 
la fusìon•: di 1p1alch·· ~tatua 11011 ;, stata es•· 
g-nit.a •fai Papi, si è d•JYllto rirn1T!~re ai pac,i 
stranieri: eomc si è fotto per la statua d0I :\lm1i11 
a re ne zia, ehc credo fn;<a in Havic·rn. 

AvcJO in Italia una 1°1J11Ùvria la rp1al1• <thl1in 
h110:1a ripntaiione l' val:-;a .1. c11nti11tté1,·•.: au 
che in IJllP:'to ramo d._.!l'art•; !,· helli~~i111e tra 
iliziuui che 11oi abhia11111 chi 11•_1.-;t1·1 ruagg-iuri. 
mi pare che sia OJh·r~~ t:o11 ~"la:11entc nrilt•, 
rn:i. anche di de•_·or•l 11:1zi,>11:.lt:, e che ogni '.\li 
nistro d0hlia LelWrsi f,1J'l\\ll[ti" di prntflll"\f'l't!. 

Sar•"1 µ-r;it11 :tdllll•(ll•' all'ou"r.-·' ok :,iµ-nnr 'li 
nis1 rn ddl'lstrnziot": l'ui.JL!licu. ,;e) '11r:·,·1 1larmi 
•111:dd1e $!•ti:>µazioue che 'alg-:i :: r:r~.-;i('urarmi 

S1!:es101<1: D11t li!74-7G - tU~IL Pt.i:i!1<0 - D/Jcu.ufo.,; (. 111. 
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della tcmuìa chiusura rlol!a Fondoria delle sta 
tue a Firenze. 

MINBl'.!10 n1:w1~rn:::zrn:-n: PUBBLICA. Domaudo la 
p;irc.Ja. 

PRESDE~;n:. Ifa b parola. 
HINISTgo Dl:LL'lSTP.r'?IONE Pr:BBLICA. Le iuforrn n 

zioui ch« Iro iisp.-: "i :ti!:t f'.c1Hl"1'ia di Firenze 
non Solll[J :ttf;1[~0 Ìll fl1:·:0!'llO C•J?l 'Jlli')!f' J,_•lJ"1i 
il'•l't'\·olr• ~<'ll:<lnrc' T;,)rnrri11i. 

A me fu rif•'l'!'.o c lic J'ulI'ei11a t!C"!!a l'v11dcri:i 
delle st.ituc i11 bronzo ;1 Fir.nz«, ~::1 siata :q1er'.a 
d:tl G!·:uul111·:i di T(,:-;,·;1::.:1 al CT:ie cii cl:ir1· ;dJ'c 
gTegio fonrlitorc (':,·:.1>-11t ~ i':•pi il 1111 .' do di c~r·r 
C'ÌL'.lfc~ piit facìluu;n~e 1'.:E't·-·! :-:11;1. 

Al Papi fu ;1.~<cg-n:itO u.io stipendio di lire 
1800 cir-a 1' a'rl1:0 s11•1i aiuti rp11:llo di lire 
8:2:1 :!O jlC!' ,·iaS<"tl!IO. I.a fo111.kri.:1 fii C'•"t:'11!'.il 
o allestitn ;i :<p .se d·:llr1 St;tt"; e cm1~c:;1•:i'.'.1 ' 
nl P;q,;. Tutti i Javori che il C·J·;eri:o gli 0nli-; 
n:~va, gli<11i ~1:t[{aYa; e :t!1dav:1no a bclleficio 

1 

suo tutti 1p1r·l!i cli.: g-li ordinassero i p.ivati. 
Il (:ovcrno, tlPl rim:incmc, non ric·~\"CYa conti 
di ::,o:tn; e non s:q1,~va nnlh ili 11nll:i. 

Eù aggitmgL•, rllf', ccrrati> t~C:!,:li :1rcl1!\·ii il 
r;·sniv.o .,;<J11 rui qudl:: i11~(iv1zi11nr, se si 1111.J 
dii:t111:1r!:t l'1>"Ì. f! ::,~:U:L fTC:.<ta, llO!ì si C tl'OVDt<1; 1 
e-1 il Papi ln sc111;•r · ~ ,..,,,_,n:nu t:lie la 1'o11tlot'ia ' 
gli t'ù~.:O:.P Sl~lta ùata. ~('ìlZi.t Cl)ì.l:-'P.L;'!ì:l. 

(Jra, il P~q·~ e lll()t,.t·}. E~ii il\'('\·a rluc ~liuti, 
uno <lf'i 1111ali •~ J'llt' mnrto: ri111a110 un solo i 

aitw.1. Ch·' c'osa Jt·1e fare il Gn1\'l'!IO •1ggi? 
Che 1'.1'-!'io1w ;ii:e1·a ili ten·;rc 1111' is1.itt1zio11.:: 1.li 
cotf•s1a fatt:t? E con1i:11w.rla, non ~'.lreblic Ya 
lnto davvero nn cn.•:irb' 

I.a COl!C~Ssi•):I•~ fot' a ,'i I '' .. ?pi r111Ò parr.r.~ su·.11w; 
ùappoid1è il P<tpi tl:t 11n;t pn.rtc arnva uuo sti 
pl'n•lio tlal GO\ Cl'llO pcl' se, C per i suoi du•: 
:tinti, •' di più era pa1-<:1V> dei laYuri c0m:11r.:-:si 
dal (;uYL·r:l<>, r. poi (S<i la•.oravano per conto 
pro11rio, ,. µode1·a11" !UlUJ il lic111'/icio thc ri 
trae1·:1110 dai lorn J:n·:ri. 
Iu 1wu >:o se si possa rn·u?~'-'lL~rr> u11:?. i:;•itu 

zioue lli <1UCHJ. ~urU:. 
Per park rni:1 ere !r.rei ili no: rna '1tl {Jgui 

nrollo, r111alora si doYCS3e H1.111u·11•.•rc, si dr.>ITCb 
bero uruuu·11p affatto k eo."lizio:li. Studù:1·1't, se 
sia possi\,ilc; c•l aspctt<:ru le pru1•rJstc clie mi 
~i far:1111111 ria chi voks:;e :t~~urner·•) cote:-t;i 
f'.111'.Ì•~ria a cuato proprio. 

~·~nature TAHAlllll~l. L>um:uulu 
PRESIDENTE. Ifa la parula. 

la parula. 

SPna'.nr.·· TA!l,l.RrIXI. l:i11;;1\izi0 .1nz!11uto J"0- 
no;·c1·olc ~linistro 1!,dl'I:<1nzi•11ie J1ubl1li(·a 1lPJ!e 
rlichiaraziol!i fatw, sdilir:11r: non pi··1L1mcute 
ra~si,·nrnllli. llebbu f>('rù 1li1·.·, che io g-li ho 
fatto 'll1"st:1 do1na11da "''··n;:a e~~"l'l1)i proC'urato 
\<arti<.:obl'i 11"r.i1.i·~; e: j:t'!'cil, nri11 cor:i 1':1.ltlieo 
<'lt•' b [Jl'e~1~utc fo11•l1)1·::t (\i Fil'cllz·.~ \'.l;;sc i~ù 
utita 1l:d Gr:iwluea a riguar,\11 tli Clemr1~te 
I)api, 1p1<1nclo 1~g)i di11Jt_;sc·ò ~!ng~d;,,q·t~ perizia 
in 11111·st' :1rt·~. Su l".:r:.!:ro eh,· c0n q11c~to 
)'ro1n•uime1J!•1 d11• :., rmor:;, il l'rit11·i1 e ru,n 
f •. 11·•• ~ltro eh(' S•.'f!!lir•! ],. tr:cdu.ioui 111·.•di·::cc, 
JH l'l'hò e r;n{!I rh1.• Gia11dH>lll'.!lla, il T;icca cd 
a!rri l'l:!·nri<J fu11:lito1·i di :>!;:!.1F: ~d 5'':"> izio dci 
:'llr:dici. Si c·1p:sce 1Jc111) l'l!i~ il modo ml quale 
i .!.!'f.i\'r.Tl!i ;1ssul111i !:1ccva:10 e pr.<i!'\'él!IO fare 
1(1!('3fC i,;til111in!li, 11011 ~i :ttlclicc 1tJ un Go 
Yr·rwi ('r.•Hi 1 t11.ioI1ak. 

C:\•do p:·rl:llltu s.-,11z:1 s!',,rzo clii~ eoclcsta 
istit11zi<11w deliba e:>''"'l'1~ 1110dilk:n:i c1l ae·:o 
mod:it:i :ti'•: lng-!!i clic ei gr>1·cnw110, llla cr,•do 
pure <.:J11, l:t fcn1lr'ri:r d1~l:c sl!l[lll' 8ia 111i!P, [tllzi 
nc1·cs~:1 rir> C•Jtn J:i 111e11 t•> di 1111a g1·.:111tk Acca 
di: 111 ;:t di ];clic Ani. c·1t1!1' i_· qtkll:t ili Fi1'L'llZl'. 
s,. C•ra le JlJ;lllCÙ la din,ziù!IO Jf!I 1'.1pi, ]'UÒ 
trov:ll't: un 1dt.1·0 lllat'st!'u cl10 b (lirign; 1.er 
ehù '::: si tl0;\·•:ss ~ ~·lii11d1'r" una sr11· .J:t o,zni 
vrilta d!•! rnanc·;: Ja j1\'r'r11Lt .:id atta al l'i11scg11a- 
111t'n lu, tr·JJll>'' sarcbb·èl'" l<• scuole ch<J si d0- 
,·1·1·lih:•ro chi111.lerr1 ; P '(111:!>lfJ si1·1iramentc nnn 
YO:TPl>he frt!'i: l'u1101·1!YO!·· ~linislro. 

~euat.nrc• M:,URI. Dorna1r!·1 la fiarola. 
Sc11:t1or<: TABARRINI. Qn;11;r\o in nu':\ccaclcmia 

' s'i11s1·g-n0 il n1'>1l11 di mndeli:ir ~ sbtuc in marmo, 
non YO<lo pcrd1è non si ahliia da insegri:i1·f> an 
ch•! il 11:01lo <li fonderle in brnnzé·, arte in cui 
noi nlJbiamo h1·llissimc trw.lizioni. 

PRE~FJE:-ITE. La p;1 ro l:.1 i:: :• l Se:? :i torc ).f :111 ri. 
Scnalor<! ~DURI. Daci·liè l'u111.1!'C\'Ok ).!inistro 

ha .'.l('CCllWW> di W1Ì1'l'•' '!!1diarn intorno all'a1· 
g-or:1•'11tri Y•'LIHO ir1 di,:c1:;:;si1;1:1'. ciel •tu.:ile le 
u!till!•' pnroJc del n1io ()llfJJ'rffol·· :1rnico s~1i.1- 
tor•~ Tali:1rriui, hanno donrtt> 1:1r ril<!\'!ll'C l'irn- · 
portn:::-<>. io rni 11·nnctto ili ric:111·1b1·P un fotto 
d1•I p:·irno HC'g11:1 d'Italia. !Jur:rnte 'Jl!f'I p~rio:io 
si srnliili e cn::bli1• nl'i diutorni lii :\!il:tno 1111a 
fo:1d:'ri:t di brumi 1 i~ilata r!:ill'c\<'c:1dcmia di 
IJ,·Jlf: :\ni, e che fu v·r l11:1ghi .'.luni esercitala 
(bi fr;pc•Jli l\1[(11fretlini di l!1Jl11:.n1a. r~ssa a1·el'a 
s1•clc a 1111 cl!ilu11H:tr·r1 dalla citta in uu ::>t>ppresso 
couycutu ili '.liuirni dl'lt11 d"lla Foutana, " S<di . .. ,.~. •l,i;). 
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a mol ì., rinomanza. Da qucll'crllviua p~,·:rnnu 
O)Jere l'(-'('bratis~i:i11', tru l<~ quali ricorderò 
l\~~iga <:he sorg,~ sull'Ave» della l'ace in '.lli 
lauo, e quelle hellissirn1· st.uuc <'(111f'Siri, n1ri 
ÙP!latf' dallo scultore ~a117i11rgio che stanno 
alla cancollatn tlrl palazzo reale in Torino. :\l 
goYerno austri.u-o piacque in appresso, <lacchi~ 
la ~ondcria .~:'l »sercitntn dai fratelli >la11fr<' 
din! i.on si trovava in condizioni molto liete, 
piacque, diceva, t.iglicro i sussidi che le si 
davano, e che, se la memoria non mi tradisce, 
erano compresi tra gli assegni dcll'Accndcmia 

~ Istituti d'isrvuzione musicale o drammatica 
(Personale) . . 

li Istituti d'istruzione musicale • draunnauca 
(Materiale) 

Chi approva queste totale, ai alr.i. 
(Approvato.) 

i 
i di lll'!le Atti di :\Ji:a110. 11 fatto cla mo ricordato 
il p1.trà forse dar lume .ad esaminru:c se sia il 
. \':\SO di far luogo a un isutuzionc di tnl genern 
! ondt• sia ~o'.ld.i~fafttl al tl"sitl·~rio dio ro.norc~ 
; vul« 'fokHT1111 ha espresso, e al qual" 10 1111 

I associo, .'.ll1ì11cl1i_~ una delle arti lungamente e 
prosuorruucutc esercitate in Italia non abbia 

I a cessa re. PllE'I1[liTE. So non 'i sono altre osservazioni I il capitolo 22 s'intenderà approvata. 

I Si continua la Isuura. 

2114,81~ • ~,oca • 
!10,0()0 > 

20~,gJf > 

rn:~,912 > 163,tJl2 > 

1,8:-;G, 40:. » 255,000 > 2,141,405 > 

l~f1·uzio1u secondari«, 

!:> Istruzione l!econd11.ri11. •l1.!laic11. • tecnica (h:f 
sonalc ). 

Senatore ALFIERI. Doma11llo la paroll'c. 
P.RESliJE~rE. Ifa l:i p:irola. 
Selltllùl'l~ n,1"J!:Rl. Io mi ]ll'l"llld.1) di lllllU\"•'f(' 

una bgaallla ali'11nvl'•'Yuh~ :\Iini>'l!'o tlcli'btrn 
zio11e Pub!>!ica. (J1;l'~U· !;1gna1lza rispr111<k ad 
una consi1lerazio1w che. u11itameL i<' acl ai:ri 
rni,,i <'OII1·ghi, si 1\;c1) da ;110 iu p:inci1,io lli que 
sta scs:;io!I(' parlnmcntarè. i\~! in <111clla occa 
Si(H1e si free :iltro c!tc r;pd<'l'P- ciu eh<.' ogni 
auno si accc::na ìu :o;c1wto e ili cui. inYero tauro 
l'attu;1k :'ilillistcrn come i rnoi prc;lèc•~ssori lllO 
strarono sempre Ji cun n·uin·. Yoglio <lirt• la n·~ 
ccssib tli 111egìi11 coonli11are i laYori 1•arl<clllL'll 
tari in mwlo L'ilè il Scnatn vi av•.·ssc una mag· 
gio1· part•·, o quanto meno dei lavori ai quali 
tl··tlit'.a 10 sue cure \etlesse un frutto rnnggiore 
Ìll tk.fìnitiva, ud progressivo svolgi111en'.o tiella 
patri;\ lc:gi :;lazi one. 
In pri11ripio della prr:;;<,llLC, sessione, a JnL> 

cd ai colL,glii 1·il1 ::.1t1HT:rnli tli 111e il ~li11i~tro 
rcp]i,·ù che :1~;;ai Ì'! ·1 ~t·esso er:1111> ai:a Camera 
cl1·~ IHO:l al S1.11:ito ;•rc~cntati <lap1,ri1u:t i l•l'O·· 
g..:1ti <li IPg-gr; J"iuiziattv:i del lìun'ruo, perd1è 
i11 e:ssi pn;Y;dg-ono ùa parecchi a1u1i le ragioui 
e ~li .:trgomeuti dcila Finanza. Onde loro si 
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:'1.:'l05,0ì5 > 40,0:)0 • l,4!15,075 > 

applic:i.va qudla brghissima interprctnziono 
prc'Yals:i di c<'rte clis[Josizioni dello Statuto. 

'.ll:i fu oss,·1·raro ..iw 11011 manca\·ano progetti 
tli l<·gge, in cui la park lì11anziaria era affatto 
~eco11tl.:tria: 111.~11tre Yi 1ircv.:t:e,·.'.lno argomenti 
d'altr<t natura. Qual mutiYo pertanto poteva 
eg·li impcLlire che q1wsti fossero prima sotto 
posi i all'es:unc <le! Senato? 

lo mi r.1mmento di aver fatto nllusionc par 
ticola1·1· alle «nuHnziatc rifol'me sugli ordina 
mc_nli scola~tiei , onde co11f1'~~0 di aYrl'•' pro 
Yat1J t10!1Jrnsa surprcsa Il''! \'l'11'r1' clw si pre 
St'llla~se 11a:i le;Igc organica :rnlìa istruzione 
l't'<·o:1d.'.lria pinlto:;:o all'altro l'hc a qtwsto ramo 
tlel l'arlamcnto. Occonc egli ch'io ùìchiari cho 
con questo appunto fatto al :\li11islro.no11 err<lo 
di 111r,11ca1<e a vf>rn110 ùi <1tt•~i rigu:-irLli cl1e certa 
mente io tl1·sidero, come tutti i rniei coile<<>·hi o 
di ~1·1foil·t~ risp1•tto alla Ca1110ra t!ei Deputali? 
lu rni so110 1lHnque mcrn,·igliato , e dulorosa- 
111e11t1· 1111·ra,ig-lia10 dw un;l l•'gge. di riordina 
mento LIL•lla i~tl'HLÌOll<~ Sl:cu11t1ai·ia fosse prè 
selJtat.;J. pri11ia alla C;i:ucra, ta11tu più L'Ìw YCilllC 
tlnl Se1iato la pr,·1r1<ista di una i11chirsta sulla.. 
istruzione 8t'.'t'Ol1ilaria. D'accordo COll esso;· if 

-•, • .. 
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Minstcro a vova Mtliu:,ta I' inchiesta. Sarebbe 
stnto 1111i11di rrgoì.1rc e coni e11i(•11tc che , Ye 
m:11d1) a ('1·01,orsi u1111. l1'g-g-n i'er ;·arte tlr.d (ìci 
vern» LI q11ai1' ~i riferivn 1•rce1sam1:11l1' :t 1p1ella 
11):iicri:•, ~11ll:i •ill<c> il S1\11:1t.o aveva provocato 
11n.1 i!ìd1ioosu1, inchiesta cli•: cblw uun <'1\rta 
~ol1•1:11irà, sar;:!.li1· st.uo sono lutti gli aspetti 
o pportuuo che il r.ilntivo 1•r1,gntto di ),•ggn ' 
fos:oi~ venuto prima i nu.mzi :i.I SC':1.:uo. 

Ccrr.unonte n.iu n•:;lio provocnre una discus 
siun« sn1•ra un ar:.:o:rw:1t.o <'11:' pritrehbe d·! 
stu-e, 11.-i11 dirò coufli. i, llla •111.1klw gdosia di 
precedenza tra i due rami tll'l Parlam.-uto, solo 
sti.uo 1lt f~u· -, ) '1.~~-i ano consentaneo alle osserva 
zioui occorse nolla mcuziou.ua circostuuzn , ùti 

servazioni allf:' quali tanto il S.•11;1!0 quanto il 
~liabtel'ù TJO!l turouo. se 111;d IIOll mi apponzo, 
dissenzicnt.. Perciò l1v colto qur-sio capitolo dcl 1 

bilancio {1Cr esprimere all'onorevolissimo signor 
~li:1istl'!J dell'Istruzione Pubhlica il lamento che 
mi parcrn .qi11st.0 ncll"i11l<'resse •leìla ùignitil. cd 
oper(iSi: it ti i qncsto ::rngusto Con~c:;so. 

!t{INISl'RO IIELL'ISTRllZlONE PURllLICA. Domando la 
f'!il'Ol.1. 

PRES~E:ITE. Ifa la parola. 
~:rnmw !JF.L!:1srnrzIO:ìE V!JllBLICA. Se l'onore- 

wil1· ~1·n,·.:11r.) ,\l!ìeri :1Y<·8SC IPtto il p!'•)gr·t'O 

di lcgc!" s1rll'i11scg-nr.:1w•lf•) ~•'eon.Jari . .i, forse la , 
s11:, 111;.<l'.1.\·ig-l1a ~:il·ebb1~ rlimin11it;1. 

Il p:·.ip·.•11.0 nwrksi1110 uou t.orc.1. alcana delle ' 
<ll·•·S'.i••.ii. i'\\!IC r1nali ri11chi1:Sl:'l Sl\J1.istruzione , 
~~<·1111·1;,'.·;a ,·~ ~t_~1,,l;l f:\U.a. :\n'.\ i~ nnn. h'gg't"~ elio i 
c11,dc1'i'11:1, 11··1· dir r.nsì, il cl11if.11nllt(1 di quC'sfin 
~egnarnc Il [li ~' ·<'' ollJari01 i lJll'\ o)oj j I il J110d0 Ji 
11u1uina 1Li ]'l'uf· f':::<•ri, eh•: s10110 i ];Hnti sui 
1111:di J'i1whi1·,;1:1 e c::•.lnta, e sui 111wli \·crlcYa la 
lc•gge giù . r""'':It:tf:t :il Senato (! •incsCillu:,tre 
a,;sn11l.<l•:a :11··:1·a giit tblo un ,·oto alcuni unni 
S!llllJ. 

Il \'l'·'!!•·'l·• ,ti lq!!!'' conc•~rnc sopralnlto, 
'illa1~lll!L'lll•' i11r'l si~l ~~·1in1p:lguar.o da all.·uue 
di:;:,,·~izio11,: t'ill' avr.11irl•J elf.'!10 suiri~tn11.ioue 
:>(··, ;:'.!.,:-:;,, l:t distrìlrnzio11c (!ella sppsa fra lo 
:St:•T··· ,,, pr•J\ incie ed i c .• muui e le ta,;sc di 
d l '.-,•_:.;Ila tU1' Il tù. 

l.:t 11:1 tura tlo!l'og!.,:-• l lil <·ui qn<'sta lcg:;n si 
rif··i·isn~ più p:1rtit:<Jlarrn1:ntt' r ,.iaC''.ln da"! mi 
1·om,i;_:·E(, 1!i pn·scrliar~a alla C1mcrn dei f>Ppll 
tati, :1n1i<'.hÒ :i.: Senat.<1 (e non voglio far q11i 
stionc S<.' l•O!l :1vc~~i p•11.uto 1;rcsentarla anch" 
~ Senato) 1ierd1e iu 11ucl!a Camera le questioni L 
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c]Jn il prngeU.o di legge tende a risolvere so 
gliono cccitar1~ maggi(Jri opposizioni e contras1i 
di riucllo clw 11ui n11n actaL!a. 

S<~ invece la lcgg0 avesse a vut.1 piuttosto 1wr 
ug-gctto lt! rnatr:rie d'insegnauiento, o lordine 
di esse m:d.eriP., ovvero la m11.11i1\ra di n<Jminare 
i profossori; insomma <p1èstio11i pnrameute sco 
lastic:lw, C'èrtnmcnte ranei prt:\sentato innam.i 
al Senato, piuttosto che i11nanzi alla Cam(!ra dei 
lJepntati: perchè lti. rli~c11ssio11e che su questa 
mat<~ria fosse cini inti•rYcnuta, avrebbe cerla- 
111~11tc ag-.~rnl:1lo di multo l'aùoziCJne della legge 
alla Cam1'ra dei llcputati. 

! 1:: per •1nc~ta ragione che con molto mio rin- 
crescimento ::;ono stato indotto a presen~re alla 
Carn1:ra dei Deputati i pr0g-etti di lei,:rgi che si 
rif<·ri~cono alla ta~~a di esportazione degli og 
getti di bd]e arti, alb ùssa 1l'entrata n~'mu 
sei e alle tasse universitarie. 

Qnau to al progetto che l'iguarda l'istruzione 
Jirimaria, S<'llla dire che anch'essa porta un 
aggravio ai comuni, la ragione principale per 
cui fui in1lotto a presentarlo nlla Camera ò 
~emplicil-':>ima: è che nella Camera era stato 
preceduto da nn dcpntato, che aveva presen 
tato di sua iniziati\'.'.\ un progetto sulla medesima 
mtttcria, <"!Ll atl1nchè questo non pregiudicasse 
la quis;i1.•11e, ho dovuto promettere di pres•~n 
lare alla C:11nera quello clii\ preparavo io stesso. 

Io mi propone,·a di presPnt.are al Senato dnA 
lepgi, l'nna sulla ro11si:n·azio11H ,Je· mo.inment.i, 
e l'altra snl m.mt.e 1lell•· p1:11~io;1i rl1•i maestri 
elementari. ~l<t aspetto a farlo r.he sia piit cllia- 

1 rito ::.H ~i pussa o n011 si possa, µer l'anda- 
1 mC'11l.u dci lavui·i d1>.Jla Caninra, vcni['ll<I a capo 
in 1p1csta se~~io11e, poirhò a me non pare che 
vi sia nessun interesse, che ne la Camera nè il 
Senato perdano il kmpo. perché u(in m'importa 
Ji present.are una legge, se 11011 quando si ab 
bia una ccrta prouauililit <li poter giungere a1l 
una meta. S)Jero <"hc qnest,• ii;pi••gazioni avranno 
persuaso l'c1!111r1~H·lc St•u:1torc Alfìf:'ri che io 
potrò es81:rmi rnal co11siglinto nel pr1~sentare 
le mie l1~gg-i tutl(~ a!la Canwra olei Depul;tti, 
anzicl1i: ai ~1\11aU•, 1ua c1•rtam211te 11011 sono st~to 
ins;1iral•) <la pccn 11.::;idcrio di soncggermi del 
rantorirà dr.I SelltlLO ne:li'_opcra di riforma le~i 
slatinl che ho i11tr.1pr1'Sa. 

Sena1ore ALFIEIU. Do1nando lél paroln. 
PRESI\lE~TE. Ha la parola. 
Sena tor(' ALFIERI. H ingrazio l'onorevole s1- 
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gnor Ministro degli schiarimenti che si è com 
piaciuto di dare al Senato intorno alla presen 
tazione fatta nell'altro ramo del Parlamento 
ùella l!:'g~e che concerne gl'istituti disu-uzionc 
secondaria. 

Non credo opportuno d'intavolare una di- 
. scnssione per apprezzare in qual misura gli 
argomenti flnanziarii siano toccati da quol pro 
getto di Jcgg:P. in confronto degli argomenti sco 
lastici. 

Xoi non l'abbiamo sotr'ocohi, benché la couo 
scenza che ne ho avuto mi sia parsa bastante 
per farne cenno. 

Le cose che ne su sono state pubblicate dai 

26 Istruzìoue secondaria classica e tecnica (:\la 
teriale). . . - . . . . . 

27 Convitti nazionali (Personale). 
2i Convitti nazionali (Materiale). 

Chi approva questo totale, 1i alzi. 
(Approvato.) 

giornali, e questo informazioni potrebbero es 
sere in parte i nesattc. 

Del resto mi compiaccio dr-l )H'O[.•OSito che ha 
il Governo di chiarnarc anche il Senato a di 
scutere 1'<1 a deliberare i11 prima istanza intorno 
a materie <li pubblico insegnamento, secondo 
se ne presenti la opportunità . 

Stia sicuro dPI resto I'onorevolissimo signor 
Ministro, cho non intesi mai di mettere in dub 
bio la sua derercnza per questa assemblea. 

PRt:SIDENTE. Se non vi sono altre osservazioni 
il capitolo :!5 s'intende approvato. 

Si «onrìuua la lettura. 

1,346.083 > 
130,655 » 
Wl,008 » 

~50,000 » 
20.000 » 
ieo.ooo » 

l ,89fi,083 > 
150,655 > 
~ti) ,098 > 

~--··-~- --------- 
5,162,911 ,. 7ì0,000 » 5,1)32,~J I > 

lstru zione nurgi.~trale cd elementari'. 

Spese dfre1·se. 

35 Incoraggiamenti affine di promuovere studi 
ed opere utili di scienze, lettere cd arti . 

416 Sussidi ad Impiegati ed Insegnanti invalidi, 
alle loro vedove ed ai loro orfani . . . 

:n Scavi e conservazione delle antichità . . . 
311 Riparazione e couser-vazions dci monumenti 

ed og-getti d'arte . 

!9 Sussidi all'istruxione primaria . . . . 
30 Scuole normali per allievi maestri ed allieve 

maestre (Personale) . 
:n Educantlat.i femminili (Personale) . . . 
32 Educai.dati femminili· et! istruzione superiore 

femminile (l\lat111·iale) . . . 
33 Istituti dei sordo-muli (Personale) . 
34 Istituti dei sordo-muti (Materiale) . 

Senatore MAURI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola I' onorevole Sena· ! 

I 
tore Mauri. 1 

Senatore MAURI, Relatore. Il Senato rammenta I 
che nella tornata di ieri l'onorevole amico mio 
Senatore Lauzi cd io facemmo raccomandazione~ 

21•. 

1,413,500 ,. 250,000 > 

40,000 l) 

14,000 • 
30,000 ,. 
3,000 • 20,000 > 

817,8i9 ,. 
l 7:.l,972 > 

320.~48 li> 
26,UOO ,. 
160,240 ,. 

777,870 li> 

150,!)72 » 

2U0,44~ l) 

2:3,UOO • 
140,240 ,. 

------- ----·- ----- ------ 
357 ,ooo > 3, 162,!:139 ,. 

38,000 > 10,t;OO ,. 4~,000 • 
li> ~:IO.f!OO ,. 

47,500 ,. S47;50o , 
~U,000 » 315,70:J !:IO 

30,000 > 
300,000 ,. 

' 255,70:.l !)() 

all'onorevole '.\linistro Guardasigilli, che sui 
capit(JIO dcl bilancio del .\lini~tcro di Grazi:i 
e Giustizia e dci Culli che concerne alla con~ 
servazione degli edifizi sacri ''oless11 concedere 
qualche sussitlio alla basilica di S. ;\!ichele 
di Pavia, eJ io zoggiunsi che avrei fatu Ja 
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medesima raccomaudaziouo al ~linistr11 tl"ll'I- uno dei rostanri ch0 suio mc;;lin ricsciti per 
struzione Pubblica porohò t1;11e-;s1! proscnte op·1,i vr-rso. 
quelt'insiz 1<' rnouumuuo anche ucllu .l ist ribu- A 1110 non consta cho prima d'ora il j]ini- 
zione <lei fc·n1li stnnziatì :il capit.r•I,., ckl suo siero rl1'll'btrnzio11e P11hl>lie.:i rd1hi.'.l contribuito 
!JiJ.:tTICÌO: u:p·1;·((:ir,;1i I' ('()1i~<'r/·{f:i1,/i<' di 1/llj11/I- .'.l ((U(>;.,;:n]l<'J';\ C:O:SÌ ÌHJì)Ol'{:\ll(P por l'archeologia 
menti rd ri::!tdfi 1l'ffrl1' Eccou1i a lìueraro la e ]H'r l'nru-. 
mia parola. Fai.lo i.' che di pr.:scnk essa è condotta presso 
Accennavo ier i c111~ la ha\'-ilic:\ di San ~li- c:!ll~ a u-rmine por ciò che rig-narda l'insieme 

chele di Pavia non va t.uito con!'idcr:tt:1 ro:nr. e il <';ir:1t.'.cr0, dir<', cosi, clr~:rc.tiflzio, e fa gran 
un ragguardevole c1lifìzio sacro, q11:rn!o C'ltnr> , di,.;,;im<> <•lllll'•' ai ll11tli nrcheolog i e ai valen 
un insigne monumento storico e 1r:11te. 1i~~i111i ;irrisri clic vi hauno preso parte. :\!atwi 

Dopo le cose dette ieri in pro;•o,;ito dall'o- 1•:•rticolari rimaun anC•)ra molto da fare: in ispo 
norcvo!1) ~ig-nor ~linis!rn Guar,]a!:'igi:!i, tbll"o- cic tratuu;i ora .Ji tcrmi11.:ir·' il rcsfa1l!'n di quella 
norevoJc Scuaturc Lanzi cd am·II1~ da 1111! nun capp<'ll:1, d•;tt:l di :\tirhl'lozzfl :ttlig11a alla lla- 
occorrc che io s:P1Hb :dtrc parul1'. li 1·r:sinuro silica, cli·: è uu c:1po l:ivd;-n di qtwlb ma11icra 
della basilica di San \Iidwle di l'av1.'.l ini.:o- d'arcliitettlll'.'.l la <pw.lc S<'g•·,a il passaggio Llal 
mincio nell'a11110 ìl'tiO qnan•.lo l'n11orevok si- l'archikl!nra lil·'tliocvn:c a <]nella che fu detta 
gnor Ministro cl<'ll'lstrnzion·~ P11l1hliC'a sc•l•~' a dcl risorµ-iuie11t<J e poi hramant(~sca, drt che il 
professore 11el!Tni1·crsitit. ùi l'aYia: e S<'liz:t Bram::mte P i suoi tlisc·r1wli le (licdcr·J e qni in 
dubbio, vago come egli ;, rli ogni co~a eh•~ !:'i !{orna e in molte altre citti1 tl'Jt:ilia arnplis 
riferisca all•.! arti e all'nntit:hita, 11P- :1xrit preso simo s1·0Igimenlo. 
conto fin ù'all<Jra; ora poi n.1Tii. ccr1:1mcnk S••rg0 i11 qncsia cappella un' arc.1 marmorea, 
trovato negli ntti tlel su" rni11ist1·ro rlw, pr:r In che """';•.'Ile le spllglie 11<>1 famoso inrp1isitore 
continuazione dPI re>tanro cli cnt··~\O 11101111- ~. PiPl1·u :narcin•, sru!;1ita Ù.'.1 Gio1·:i1mi Daltlncd 
mento, si! le inf01r111:i;:i.,ni clw io ho so11n e· da l'is:1 rwl J:.U~; lawmi gl':mcli<.lso, s(1nisito, <1 
sattc, n'llll•~ro asseg-iwtc a <liv1:rsc ri[•r,,sc al- 1 cl10 $Ì cila fra i 1·iù insigni tli (111i:llu scuola 
ru.nc som11w. In co11~·~;.r1H·:1z:t in p1:irlri !lc11:ci:i. pi~:ina clw iu Jt:dia ri1w!grò l:t sculwra. Que 
chc egli si mmpi<i("l'rit 1li l<'ner rip-nanlo di q110- ;;L·::trc:i. si vnolc ora is(>l:trr•. p,•rchè si possa 
i:;ta raccnmandazionr. :rn1111irar.~ TIW!J!io 11di'i11~kmc ti nelle parti o 
Orn, permcti.'.l il Sc11:it11 e pcrmcl1:i r11:1r1r•?- ;;inp;ol:11·:n1111t' twgii <1rn:ui rni11n1issirni, e pc1· 

vole si~nor ~lini>-t1·•1 rl1·ll' lstruzi Hl'' 1'11b'1lica ciii c.,l\<icarc 11..t rneuo t11,Jia ca:•1wlla so1to ::.ll:l 
chr, mosso dalla n11·itii dr"/ iwlio /.,1:r1, rÌL:·Jr<lì c.1pol:l. Or !iene, 11ci Jl<'ll!l:1cclti di <[HCSLa cupola 
un :iltt'O iusigne monurnento chi) e cld p·ori in si sono ,;.:0]1<TlÌ ~otto ;,tl nu intu11ac1) ùi ('alce 
via tli rcstanrn, e che è rkl pari i11 1Jisog-no di 1l1'gìi :tlTrc-;chi cli c:ii sì avc1·a sentore e cho 
essere sussi.tht.o c0!1 i fondi che sono st:inziati l'r:rno ,,urili11it.i a nn \'inc>·nzo Civerchio: affrc 
nel bilancio olei \lini!;tero tlPll'lstr11z.i•Jl1•' l'aiJ- ~chi c:hc si sn110 troi·;ui di m;1rnvigliosa \Jd 
blica. Voglio parlare •.lelìa basilica iii s:111t"E11- lrna, siceho'~ 11011 temono rinvi1lta del confronto 
storgio in :\lilano, che\ Ya tra i più cons[1l1•r1•- con qndli clw dcl Luino e 1lell:l sua snwla si 
voli monumenti ùi <pt;·lla citti1. Il 1liscg110 di am1nir:"1no rn :\lilano e in altre città ùi Lo1u 
rt>tlim":·la tl;d[,, ingiuri•' di'I tem:•o, <' ;•iù 1lcgli banlia. 
uomini. ,.o• 1lin' di C••kru che in l•S!:'<'òJllio <>al- Ciù che ne r.1~tituis<'e nn prl'g-io ~ingubrc è 
l'artP clas~ica, <• al barnc!'hisrno, ~11:isf;,r.wo ' r·l11i ('Ssi 11·•11 <i]•partcng·ono p11;1t'> al!a s1~nola 
tantcopcrP rnedioeva]i,fu l,romoS~OlÌlllì .Jal 17::>!1, lnmbar1Ja elle già. ai t<.•rnpi in Clii r1ucgli :itrre 
quantlo, auspir·0 J'on;1fcY<1l<) \"iglinui. io :nc\·o ;dii sono ~\:<1.i condot1 i, cioò ai tempi ciel In ;;i 
l'onore di es~cre a1'a te~t~t della <litf'lioa·~ 1!1'.:.:-li µ-::oria 1kgli Si"nrza, aY<'\'3 cominciato a flo 
affari 1ristruziuw> r. di culto J·rl'S$O J':;1111:;111i- riré', 111.'.l :q1p:ircl'11gono al'a scuola lìorcnlina, 
1trazioue ccntra:n di L(,,11b:ll'lli:1. ~!:\ cff<'tli\·a- e :u·i(·;;·"iaao ,1,~:1a ma11i(11'a di F1·a Filippo I.ippi 
mente il r<'sta1;r0 nun C•J!!1inc:o che :dt·.rni a:;11i e tl"i (;l1irb!lt!:1jo. 
dopo, i! potò alac>e!ll1~me : r;;s ·;,mire con weui E:;si sono st11ti i11L.~1·a111cute scoperti, e l'm· 
s0mmi11istrati da r1ndla fabbril~r::1 zr·b!ltis- 1 tist!l. tlillgontissimo d1c Yi attese si restrinse 
sima, dal Municipi" e dai citi.idini, ed è certo la leure 11uell' intonact, quasi pron•ido $i 
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direbbe, pcrchè cc li ha serbati pressoché il 
lesi per r•iÌI ~f'.coli, e,J a mettere qua e lù. ar 
mouia 1;dk iiute :i•.::1za alterare m''110111a.mt·11Lt'. 
il lavoro , tli µ-tti~a r-11•! intelligenti e i'"Jl'ilo 
hanuo ora b. C'Jllì l 1iac;~HZ'.1. 1l' tuu mi1·are i a '.lli 
lauo una spler.di.la 011~ra ti' ai-te 1l1·ll:t g-r:ti!dc 
scuola florcut inn dcl tpt:tlll'<W<'!ll.lJ, eh» par fatt.1 
ieri, Se non <'Il<' "c:c·o1·r·;: t'h" h ,·:q1ella di :\li- -.. 
clielozxo in rni ,:: I' arca , cl Ibl1lncci di tanto 
pregio, i11 cui sono cotesti mcravig.iosi affreschi, 
venga restaurata in modo che ne scompaiano 
priucipahn .ute 1 uue le tracci I' c~t.'I barocchismo, 
il quale anclu. colà fft:•! quelle p·o1·e che pur 
trop:-o ha fatt1l quasi .lnpcnuuo, dr-turpaurlo i 
JJiÙ i11~ig11i mun111t1e111i, " in tutto corrisponda 
ai t1'~uri d'art•: che racchiu.l- e' al rinnovato 
l usi ro dell' antica lia -;i li<·:1 eustorgiaua. 

Pe1· tuue le ·~,.;po,;u• 1·ag·ioni io por.o Ilducia 
l'he l'onon;\'()le Ministr.. vorrù eu1npia~u si di 
!t>ner \H'e~enl<: il re~ta•1t·o dell:l lia~iliea tli 
Saat'EttSl\Jrgi<> i11 :l!il:1!:J. :1tliliC ,[i c·o111';'•.l•'l'gli 
n..t~:t più larga :ui~nra p:Js:;ibilt! qna;i:Jie sus 
sidio snlla sulllnia stanziaia nel capitolo tld 
bilanc.:iu ùi <'.Ili o;i discorre. 

Scn:ttore S,\li~E'/i::RlNO. Duma1Hlo la parnl:t. 
PRi:::Ill.N i"ì:. Ha b parola. 
Seuatore 3ANSZV.LRL'i0. :'lii pn:rnl" la li licrtù 

d'agg-iungcrc <dcunc i:arole a <ru:rnto eg1·1'gi:1- 
mente espr>:;e l'o?Jurel"1ilt! 111:0 amico il Sena 
tore :\lauri. 

lo sono ammiratore tli r1uel m<Jfllllllf'11to, il 
qnale mi rapvrescnta la storia ùell';ute. \'~? 
rameute a quel monumeuto si sono fatti dei 
restauri arnmirabili, ma lo scopo pt'.r cui presi 
la parola è di dire che si e molto r·~stii nel 
dare sussiclì per q nesti restauri , ivrse per 
tenm che i deuari v;ulano disper::;i. Io ho te 
nuto dietro coutinuameute a quei lavori, e rui 
sono messo aLche in rclazio111) cui direttori 
dei mcclcsimi, e posso assicurare che <1ncduu 
que somma venga elargita dal .Ministero non 

39 Inùennità di trasferta agl'Impiegati Jipcnùcnti 
dal :\linistero . . . . . . . . . . 

40 Dispacci telegrafici governativi . 
4 l Fitto di beni demaniali :.!t'stinati a1l uso od in 

serviziu di amministrazioni goverrwtivt' . 
41 Spesa p•\I' l'acc1nisto ilei frnn<:obolli e del!P 

cartolme postali di Stato oceor1·euti per le 
corrispondenze ù'ufflc.:io . 

i! Casuali . 

Chi appron qu11t. tetale 1i ahri. 
(.kppro-vllto.) 

212 

a1!drà cerramente sprccat.:i, e1! aggiungo eh!'! 
e soq)['(•rnlente cornr~ con cosi piccoli mezzi 
t.iasi potuto esrguin~ tauro, cd eseguirlo con 
:;i µ-rantl1: int1~llige11za e<l attività. 

MI'.!!13rRO DELL' lì~RUZIONE PUBBLICA. Domando 
la parola. 

PHE'lDfliTE. Il sig1101· '.llinistro ilell' Istruzione 
Pirhhlica ha la p;1rnl:1. 

~H.~H-i:RO DELL'BrRliZIONE PUBBLICA. Gli onore 
voli Sc•natori Mauri e Sanseverino non devono 
tluhil nrn ciel gmncle interessi: che il Gul"erno 
ha per la ristaurazione di quei mouumeut.i ro~i 
illustri e importami come sono la basilica· di 
S . .'.\Iichele (li l'a1"i;1 e la chie:sa ùi S. Eu~t.orgio 
<li ~lila11rJ. :\la natnr:tlll11.'nte linteresse ùd Go 
verno per •111a1110 gr.1n1le sia, qni deve essere 
tratknaLo d:tlla nvùipliciti degli inten:s-i si· 
rni[i chi·. cs>:>o ha, e 1ialla modicità delle somme 
st;rnziate i11 lJilancio. i~ chiaro che la i;omma 
di lire alii rnila e ;1ualche centinaio di lire 
i~t'l'itia in qucst1J c;,q.itolo :)8 per riparazione e 
co11scna:tio1:e tlei 11tollt1n1t~nti eù o;.rg-etti d'arte, 
e assai sear~a. 
Detto <1nc::;tu, io posso assrcur·are. gli onore 

voli Senatori, eh•! il .'.\linistero è penetratissimo 
tlclla gran tli'.igcnza cù :utivitft, e ùi1·ò anche, 
del'a ft:'an par~i111011ia culla tJUalc sono stati 
<'(JlUÌo>t.li i l;n··ni <lella basilica di S. lllichele 
per il 1;assatu, P coll!I' vi é venuto iu sussidio 
J'~,!lllO ~c.,rsn, cosi è anch·~ disposto nella mi 
~ura cJ.-·l JH-'~sibile :t ,·ontinuare per l'avvenire. 

Q11a1110 a Sant'Eu~torgio 11e111!ono delle trat 
tati\·<: Ira la l'roYinci:i ed il Goreruo, affine di 
fissare la SiH:sa conq1lcssi n~ che è ne<"esM.ria 
pt'r ulri1nan11~ le ristaurazioni, e la quot..'.l. che 
spt:tta :d (ìove1110 in questa spesa. 

li Col"f'l'llO e deciso a farei I rll'!tito suo e spera 
c!It'., l:t l'rovi:1cia e-cl il Comune, far.:rnno il loro. 

PRETlETB. SP rwn vi soao altre osserv:izioni 
iì capitolo :ix s'infl'nde a1•Jl: ovato. 

Si continua la lettura. 

15,000 • !,000 • li ,000 • ;):;o 1' ,. 500 > 

i3-J,7GO 16 )) 134,?60 16 

u3G,41Jl ,. 
" o:.i6,4Vl • fi0,000 )) 5,000 » 55,IJ(jQ » ---------- 

2,0ù0,4f>5 0() 12~,500 » 2, 184,U.'i5 06 

; ,,. :'l 
i\ ' .... 
-- 
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TITOLO II. 
l'IPESA !STitAOR.DINAIUA 

43 Lnivcrsità di Catania. 
-44 Id. di Palermo 
45 Id. di Pavia . . . 
41i Palazzo Ducale di V cnczia. 
47 Assegni di disponibilità . . 
48 ~Iaggiuri assegnamenti sotto qualsiasi deno- 

minazione . . . . . . . 
40 Scuole secondarie (Spesa su-aordiuaria poi 

gabinetti dei Licci) . . . . . . 
50 Università <li Cagliari . . . . . . . . 
51 Università di Roma (Lavori di stabilimento 

dci lahoratorii di chimica, fisiologia e fi- 
sica . . . . . . . . . . . . . 

!'>2 Università di Roma (Spese d'impianto pc! 
materiale scicntitlco dei Iaboratorii di fi- 
sica e chimica) . 

53 Università di Napoli . . . . . 
54 Biblioteca universitaria di Sassari . 
56 Pinacoteca del!' Accademia di belle arti ùi 

Milano . . . . . . . . . . . 
i>7 Scuola d'applicazione degl' ingegneri di To- 

rino . 
58 Università di Pisa 
59 l" niversità di Roma. 
tiO Luiversità di Torino . . . . . . . . 
61 Scuole d'applicazione degli Ingegneri di Na- 

poli . . . · 
~2 Istituto ostetrico di Firenze 
ti:~ Spese diverse di belle arti 
(l4 Uni versi tà di Padova . . . . . 
G5 Seuola d'applivazione degl'ingegneri di Roma 
()(i Continuazione dei lavori grodeti··i Pd astro- 

nomici per la misura del grado europeo . 
M hi.• Istituto di Hdl0 Arti in ::\apoli 11 Galleria 

di Firenze 

(Approvato.] 

» 
l!,00'1 > 
5,000 > 
> 

20,000 » 

19,600 » 

25,000 » 
10,000 » 

> 
> 
5,000 ,. 

9,000 > 

2:3,QOO ,. 
3,4M ,. 

28,0CO ,. 
1,000 ,. 

> 
30,000 ,. 
25,000 ,. 
21,587 ,. 
18,000 ,. 

30,000 » 

17,000 » 

302,733 ,. 

RieplloKo 

TITOT.O I. - Spesa ordinaria. 

Amministrazione centrale . 
Amministrazione provinciale . . . . 
Università ed altri Stabilimenti d'insegna- 
mento superiore . . . . . . 

Istituti e Corpi scientillci e letterari 
llelle arti . . . 
Istruzione secondaria 
Istruzione magistrale cd elementare 
Spese ùi veri:;c . . . . 

Totale della spesa 01·di11ada 

TlTOl.O ll. - Spe~r1 Mrnordinw·iu . 
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e.ooo » e.ooo » 
7,000 » Hl,000 " 5,000 > I0,000 )t 

10,UOO > 10,00U > 
» !!U,000 > 

» 19,690 > 

5,000 » 30,000 )t 

> 10,000 > 

10,001) » 'f0,000 > 

~,o.;o > !l,000 > 
W,000 )t ~0,000 > ,. 5,000 > 

,. 0,000 > 

,. !3,000 ,. ,. 8,456 » ,. 28,000 » 
> 1,000 » 

H5,400 • Hl,400 » 
> 30,000 ,. ,. 25,000 > ,. 21,587 ,. 
,. 1g,ooo ,. 
» 30,000 > 

» 17,000 > 

177 ,400 » 480,133 » 

487 ,uoo > 13,000 ,. 500,000 > 
618,300 > 20,000 > 638,::lOO ,. 

6, 726,647 > 430,000 > 7,156,647 > 
1,o:n, 173 88 90,000 > 1,121,173 88 
t ,886,405 » 255,000 > 2,141,405 » 
5, lfi2,Dll » 770,000 • 5,9:~2,IH 1 > 
2,805,9:l!J ,. 357,000 ,. 3, 162,039 > 
2,060,4titi Otl 124,500 » 2, l84,U5:> 06 

20,7i(),'730 94 2,059,500 > 22,8"J\\,230 9-i 

302,733 ,. 177,400 > 480, 133 » 

21,082,463 94 .2,236,900 > .23,319,363 94 
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PRESIDENTE. Metto ai voti il riepilogo dello 
stato di prima previsione del Ministero del 
l'Istruzione Pubblica per l'a11110 1~7:'>. 

Chi lo approva, si alzi. 
(Approvato.) j 
Anche questo progetto ili legge componendosi 

di un solo articolo, sarà votato a scrutinio se- I 
greto quaudo si voteranno gli altri bilanci. 

-.. 
Se{l:ulto della dlsensslone ciel progetto di Jrgge 
per l'appro\'1v:lone e l'attaazìune del Corllce 
penale del Regno tl'Italla. 

PB.ESlDENTE. L'ordine dcl giorno reca la conti 
nuaziouo della ~i:;cussi.one d~l proget1~ di. lP.gge i 
ver l'approvazione r· I attuazione del Codice pc- . 
naìc del Regno d'Italia. 

Nella seduta ùi sabbato scorso la discussione 1 
si è arrestata al c;q\o I\" del titolo lll, arri- I 
colo 22\J. i 

Do ora lettura di questo articolo per 1nr1- 
terlu in dcliberuzione : 

Art. 2~!1. 
«Commette reato di falsa testimonianza chiun- 

que, chiamato a deporre! avanti l'autorità g·iu- 1 

diziaria, scientemente depone il falso , o nega 
il vero, o tace ciò che sa intorno ai fatti sui 
quali è specialmente interrogato. » 

Se non vi sono osservazioni, metterò ai Yl•\i 
quest'articolo. 

Chi lo approva, si alzi. 
(Approvato.j 

Art. 230. 
« La falsa testimonianza in materia civile è 

punita con la prigionia maµ-giorc ili un anno, 
e con multa estendibile a mille Iire. » 
L'onorevole Senatore Ire Filippo propone la 

so11pressione di 11 uesto articolo ma siccome 
le soppressioni non si votano, cosi metterò ai 
voti l'articolo. 
(Approvato.) 

Art. 231. 
t< § 1. La falsa testimonianza in materia pn 

nale e punita: 
I. Se è stata fatta a danno dcli' imputato, 

con le pene stabilite negli articoli 22i> e ':l2G 
per la calunnia, le quali sono aumentate ili un 
grado, se la testimonianza è stata fatta nel 
dibattimento orale ; 

2. s,, o stata folta a favore dell'imputato, 
con b prigionia nwggiore di un anno ed esten 
.liuile a tre: e con la prigionia maggiore di 
tre anni se la testimonianza i~ stata fatta nel 
dihauirnento orale; 

:~. So ò stata fatta in favore dell'imputato 
i11 un 1•rorcdimcnto di contravvenzione, con la 
prigionia estendibile a tre mesi. 

» ~ 2. In tutti i casi la pena è diminuita di 
un gr.:ido, se la ti:stimonianza i! stata fatta 
senza µ-iuramento. 
(Approvato.) 

« ~ I. Nou è 1mnita la falsa testimoniauza: 
I. •;nando sia stata fatta in giudizio pe 

nale a flffore dcl coniuge, degli ascenùenti o 
1lisc:ende11ti, dci frntelli o delle sorelle, degli 
zii o nipoti, o degli amni nei medesimi gradi; 
ovvero •[11ando il testimone, maTiifestando il 
Yt::ro, sì nel giudizio civile che nel penale, 
aneblle esposto sil medesimo od uno dei detti 
parenti a procedimento penale; 

2. quando il testimone, si nel giudizio ci 
vile che uel pmrn.lc, ahhia ritrattato il falso e 
n111.11ìfe~tato il vero in tempo utile alla giusti-· 
zia; e, ~n vi è stato dibattimrmto orale, prima 
che il medesimo ~ia stato chiuso, o prima che 
la causa sia stata rinviata a nuovo dibatti 
mento a lll•)ti vo tiella falsa testimonianza. 

» ~ 2. L'es•!nzione della pena stabilita nel nu 
mero 1. uon ha luogo quando il colpevole con 

' la falsa t•~stimo11ia11zn espone a procedimento 
penale od a conda1111a un'altra persona. » 

A quest.' articolo l\1norevole Senatore Tec 
chio vo1-rt>bhe che al ::i I. tlove è detto: nd 
uno dei detti pr1n'n!i, si aggiungesse In parola 
nm11i. 

Domaudo alla C1Jmmissione se accetta questo 
ermmd:.unento. 

Senatore MIRAr.LIA. La Commissione accetta. 
PRESIDENTE. Rivolgo la stessa domanda al 

l'onorevole signor :\linistro. 
Senatore EULA , Commigsa1·io Regio. In se 

guito alla modilicazioue introdotta nel § 3 del- 
1 l'articolo :!Ofl 1iropongo clrn il § I, .N. I di que 
' st.'articolo 2:32 sia modilkato come segue: 

« Quando sia stata fatta in giudizio penale 
a ta,·ore ùi uno dci cong-iunti o degli affini men 
zio11ati nel § 3 dell'art. 205 ovvero quando il 

' testimone » il resto come sta. 

Disc1<1sivni. f. 117. ... . ·!I lf'o.~ 
'"" .: .. .., :t. ,;... 
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Ho l'onore di rimettere quest'emendamento 
al banco della Presidenza. 

Avverto poi esseri! occorso un errore di stampa 
nel ~ 2; laddove è detto: l'esencioru: delta 1,r11w, 
deve leggersi: I'esen ziour dalla pcnu, 

PRESIDENTE. Rileggo il paragrafo primo mo 
dirìcato dal signor Ministro d' accordo con la 
Commissione. 

Art. 232. 
« ~ Non e punita la falsa testimonianza : 
1. ~Quando sia stata fatta in giudizio pc 

nale a favore ili u110 dei congiunti o degli 
allìni menzionati Ilei paragrafo :) dell'art, l'05, 
ovvero quando il testimonio, manifestando il 
vero, sì nel giudizio civile, che nel penale, 
avrebbe esposto uno dci detti parenti o affini 
a procedimento penale. » 

Chi approva questo paragrafo l dell'art. 232, 
così redatto, sorga. 
(Approvato.) 
« !=\ 2. L'esenzione dalla pena stabilita nnl 

numero 1. non ha luogo quando il colpcvo:e 
con la falsa testimonianza espone a procl'di 
mento penale od a conrl.uma un'altra pi·r~on:t.• 

Chi approva l'intero articolo 232, si alzi. 
(Approvaio.) 

Art. 2:t.i. 

« Le disposizioni degli articoli no, 2Jl e 232 
si applicano. anche ai periti ed agli interpreti 
che, chiamati in tale loro qualità, avanti l'au 
torità giudiziaria, hanno scientemente dato in 
formazioni o pareri mendaci. » 

(Approvato.) 

Art. 234. 

" § 1. Chiunq ue suborna un testimone, pe 
rito od interprete a deporre il falso in giudi 
zio, a negare il vero od a tacere, in tutto od 
in parte, ciò che sa intorno ai fatti ed alle cir 
costanze su cui è chiamato a deporre, è pu 
nito, purchè la falsa testimonianza, perizia od 
interpretazione abbia avuto luogo, con le pene , 
rispettivamente stabilite negli articoli 2:!0 e 2:Jl, 
le quali non possono essere applicate nel mi 
nimo del grado. Se la falsa testimonianza, pe 
rizia od interpretazione fu ritrattata nei modi 
e nel tempo indicato nel numero 2, paragr. l , 
dell'articolo ~32, il subornatore è punito come 
colpevole di tentativo. 
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« § 2. Se il subornatore è l'imputato od una. 
delle persone indicate nel numero l , paragra 
fo I, dull'artir-olo :~~l'2 o non si verifica il caso 
preveduto uel paragrafo :! ,Jell;articolo stesso, 
le dette pene sono diminuite da uno a due 
gl'aili. 

« § 3. Tutto ciò che fu 1,ato dal subornatore 
1 e coutlscato. » 

A quest' articolo non occorre altra iunditlca 
zioue all'infuori di quella proposta dallo stesso 
:\linistro Guardasigilli. 1'.!11• consiste nel sosti- 

1 tuire ;dlc p.uolc: J!!'n·/i:• lo fi.rlwr tcstimonian :«, 
: JH'l'Ì.cirr od i11tr·1·p·t·l11.cionc abbia «rnto luoço, 
1 In segue1Jti : si: lri fol.w1 lr•sti11;1,;1iw1;;11, peri;ia 
I nd (11t1'1'JJ1'1•tu;;ivm', lwi1nn 11n1to lun!fo. 
' Scn<J.torc EULA, (',mimisso;·io Re,qi,,. ])omanùo 
la parola. 

PRF.~IDENTE. Ha la parola l'onorevole Commis 
sar·i11 l{egio. 
Senatore EULA, Co11u11i,srrrio Regio. Il § I. 

<li quest'art. 23-1 finisce con qnestp parole: 
« Se la fal!<a tcstimonLrnza, perizia od in 

terprctazio1w !'n ritrarta1.a nei motli e nel tempo 
, indicato rwl ~. 2, pa1·agrafo 1. 1ldl"art. 2:~2, 
· il sulir11·1111fr,,·,• r' J1Hnifo come co!111"1"(){r' di tcn 
lalini. » 

A questo proposito, l'onorevole Senatore Pe· 
sear.ore ha presentato un emendamento. 

PRKSIDENTE. Scusi , onorevole Commissario 
Regio, io non ho parlaro dell'cmcudamento 
dcl Seuatorf) l'·~scatore, pP-rd1è tale è il desi 
derio ùello stesso onor1:v11le Pcscal1Jrc espresso 
nelht 1m~cetknte tornala. 
Senatore EULA, C0nt1uis.~m·io Rl'gio. 81 a bene; 

ma siccome l'onorevole Senatore Pescatore ha 
abbanùouato i suoi emerHlarnenti all'apprezza 

' mento del :\finistero e della Commissione, così 
l'uno e l'altra avevano il debiio d'esaminarli, 
e se ne sono occupari. 

Egli vorrebbe sostituire alle parole : è pu 
nito t"IJlil<" cO{]l('''<Jlc di tentatfro, le parole: 
il subo1·1lflf'1I'<' (> punito secondo !}li articoli 
7 J r 72. Siccome l';irt. 71 provvede in ordine 
al reato tentato, e l'art. 72 contempla il reato 
mancato, così, adottandosi questo emenda- 
mento, rimarrebbe il dubbio se il nbornatorc, 
nel caso di ritruttazionc pre\·isto dull'art. 234, 
ùcbba e!'serc punito come colpevole di reato 
semplicemente tentato, ovvero di reato man 
cato. Riflettendo per altra p:irte che questo 
dubbio potrebbe anche s9rgere adottanào1i la 
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Iocnzìone usata nel progetto, perchè la parola A quest'articolo l'onorevole Senatore Giova 
lent11tirr; ivi usata e generica, nò esclude il noia f::t un emendamento che consiste nell'ag 
reato mancato, e che, dcl resto, il suborna- giungcni, dopo In parola interpreti; In parola 
toro avrebbe couipiuto tuui gli atti necessari subornatori, 
all'csecuzi•rne t!PI reato tli subornazione, giac- Sonatore EULA, ro11m1i.~s11rio R1'gio. Domando 
ehn la falsa testimonianza ha avuto luogo, e la parola. 
l'avvenutane ritrattazione fu da lui affatto in- PRESID~:NTE. Ha la parola. 
ùipcndcute; -~otivo JH~l' cui la subornazione Senatore EULA, Conunissario Regio. Ho do- 
dovrebbe ritenersi mancata, propongo che, per mandata la parola per proporre un'altra ag 
tog-liere ogni ir_1c1•1·tezza. ndl'appl~c!lzi?uc. :li / giunta. 
questo articolo, invece di citare gli articoli 1 I Alla flue dell'articolo, dopo le parole la so 
e 72, come vorrebbe l'onorevole P1'SC.:ttor0, o · "l"-'n.~ionc dai p11/J!J/iri uffici credo conveniente 
ùi usare la parola ~cncrica: fl'ntatirn.' che si / aggiunger1; le p~~olc: la quale }~'1· i periti si 
legge nel progetto, si d1c~~ come sc~ue: u subor- / ·1'stem:1! ali <'st'1'~1::w dr:~la p1;ofe-~swn1? od ~rte. 
iu1fore è punito ro.uc colprrole di reato i1W11 PRESIDENTE. Rileggo 1 art. 235 colle modifìca- 
cato, Se ben ricordo, <pwsia modificazione e ziuni apportate: 
già stata accettata dalla Commissione. 
Senatore BORSANI, Itrltuore, l~ stata concor 

<lata colla Commissione. 
PRESIDENTE. Rileggo l'art. 234 colla modifi 

cazione proposta dal l{egio Commissario, cou 
sentita dalla Commissione. 

Art. 234. 
~ § l. Chiunque suborna un testimone, perito 

od interprete a deporre il falso in giudizio, a 
necnre il vero od a tacere, in tutto od in parte, o 
ciò che sa intorno ai fai t.i ed alle circostanz« 
su cui e chiamato .'.t <l<']lill')'(•, i· puuito, so la 
falsa testimonianza, perizia •Hl i11terpretazionP 
abbia avuto luogo, con lt~ pene ri~pettivarneute 
stabilitfl ncali articoli 2:m e 2:-n, le quali non 
possono ess-~rn applicate nd minimo dcl grado. 
Se .la falsa testirnonian~a, perizia od ink.rpre-1 

taz1one fil ritrattata 11e1 modi r nel tempo rn 
dicato nel N. 2, !:i 1, dcll"art. ~:J:!, i 1 ;;11 borna 
tore è punito come colp•·1·ole <~i l'eacu ma11cato. I 

» s 2. Se il subornatori! e I imputato od 1111a 

delle persone indicate nel ~. 1, s I <lcll" arti- I 
colo 232 e non si Yet'itica il caso 1n·c..-cduto / 
nel ~ 2 dell'articolo stesso, le dette pene sono 

1. diminuite da uno a due gradi. 
» §:i. Tutto ciò che fu dato Llal ~ubornatore 1 

è confb<"ti.lo. i> 
Chi a] 1prorn 

voglia alzarsi. 
(Approvato.) 

quest'articolo cosi 111odifkato, 

Art. 235. 
« Ai testimoni, p1:riti où intcl'prl:ti con<lanuati 

~r falsità a pena corrczion~le si ."q>plica inol 
tre la sospensione dai pubblici utlìt:i. » 
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Art. !35. 
« Ai f.e:stirrwnì, periti, interpreti, suborna.tori 

t·ontlan11ati pc!' f.:tlsiti a pena correzionale si ap 
plica inoltre la sospensione dai pubblici uffici. 
la ijltalc per i pP.rit.i si estende all'esercizio 
della professioue od arte. » 

Chi approva quest'articolo, ò pregato di al- 
zarsi. 
(Approvato.) 
Adesso verrebbe l'al'L 2.16 intorno al quale 

l'onorevole Scnatort~ PP~catore si è riservato 
la parola; ma esscntlo l'ora tarda proporrei di 
rinviare a <!omani la discussione di quest'arti 
colo. 
Senatore PESCATORE. Domando la parola per 

una moziorH' d'ordine. 
PRESIOENTE. Ha la parola. 
Senatore PESCATORE. Lodo la proposta dcl Pre 

sidente, il •111ale ha veduto, che la questio11e 
C'he sorge dall'enunciatn articolo non è di quelle, 
che si possono esaurire nello scorcio di una 
8eduta. lo sono però ù'aniso che, sospeso solo 
l'articolo 230, si possa pas::iare oltre alla vota 
zione dci successivi, che non offrono serie dif 
ficoltà. 

PRESIDENTE. Io sono a disposizione del Se 
nato. St~ es8o credi~ tli Jirocetlere oltre nella 
discussionP, lasciando in sospeso l'art. ::!30 ••.. 
Senatore EULA, Commis.w1rio Regio. Domando 

la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Sf'llatore EUL.\, Co111111i•sario Regio. Xon e 

per costri;igeru l'onorEvole Senatore Pescatore 
a parlare, ma pc1· vedere se , do1w l'emenda- 

~1 .. · ~. 
i:e • 
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mento che il Ministero ha in pronto su 1pu~sto 
articolo, egli potrù e \"OtTÙ resi ri11gf•rn le sue 
osservazioni in proposito. 

PR.ESlDE~TE. Permetta il sig11111· Commissario, 
debbo lcggern pri rnn I'articolo : 

Art. 2:w. 

« ~ I. g colpevole di sp•:rgi11r.i c..lui chr 
scientemente prcsta , corue parte, un ginra 
mento falso in un giudizio civile. E1p1iv:dc al 
giuramento qualunque f1w:n•1!a :1ssf'rtoria <:li<' 
ne tenga lungo, sccourln la rnligìonc ù1 chi 
la usa. 

» § :!. 11 colpevole di "l";rµ·inrn i: puuiro e1111 
la prigionia nwggiorc di u n anno ed 1·sw11tii 
bile a tre, e con la sospr-usionn .J:1i pubblici 
ufflci , e dalla facoltù lii essere a~~uuto tl'~li 
monio o perito. 

,. ~ 3. Il colpevole è immune ila pena, se ha 
ritrattato il falso giuramento prima della 1l1·li 
nizioue della controversia. 

> ~ 4. Rirnnugouo fermi g-li clfolli della pro 
cedura e del giuùizi1l civile cli spergiuro. » 

La Commissionc , <ti ~ J. di •11:1•st':u·1 ieolrJ, 
toglie le p:il'Olc: s1'1·1"1do i« ,·,·tir1i11111' di 1-!1i /11 
usrr, e quindi 1wopo11'~ 1111 11111>1"1• ::\ -1. cosi con 
cepito: 

« ~ 4. L'azione penale ]ll'r lo spergiuro non 
e ammissibili', se non all'ap[•Oggin d'un docu 
OlCUtO scritto decisivo. » 

La parola é all'onor. Commissario H.1'gio. 
Senatore EULA, f)1J111mismrio R1•.1;i1J. 1: onore 

vole Senatore Pescatore ha proposto dtP al pa 
ragrafo 1 si dica : 

~ ~ -1. Per effetto cl·~ll:t co1ula11na la H)11tcn1,a 
civile è rc\"ocata sicco1111.~ !'unùat.'l. !:'\\ don1u1••nto 
dichiarato falso i 1 giudizio crimiu:tl11 ,;p11za pr•' 
giudizio clai diritti reali ac•1uistati dai ti~rzi in 
lmon:i fotln. » 

Come è cunc< .. pito questo cmc11damcnto nè 
il Governo ni': la C1im:ni~si1me po.%0110 acc .. t 
tarlo, perchè ne scguireblJC' clw la ri,·1JC:11.io1w 
ùella sentenza ciYile clr·\Jlia :1\·cr luogo ili piPno 
diritto pel solo fatto clell'crnan:tzione ddla con 
danna penali~ contro il co·1)1~Yolr di sp;_•rgiuro, 
il che non è affatto aru111rssil1il1~. 

P•~rù il Gov1~rno ha rsa;ui11ato s1: !J(1n sia ron 
veniente di aùùttare la sos(alll.a 1li r1ursto emen 
damento, disponendo che la condanna p<!nale 
valga come motivo ili revocazione Ùf:ila se11- 
tenza civile, da proporsi nelle forme stabilite 
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dal le leµ·gi sulln 1n·1wetlt1ra civile. E questo 
sistema pare cl11! possa 1!ss1:r1: adottato, perchè 
did1iarata dal g-iudic1t pennie la t'abità 1lel gi:ica 
mrniu, si v1~ri1ic:l. appumo uno th~i casi in rui 
secondo il CoLlicc di 11r11ceclura ciYi!c ò ammcss:i. 
la domalllla per rivocazione. Essu infatti di 
spo11r 1·lif~ la si:nt.r>nza civile puii essere ri\o 
cata qua11<lu :;iasi giudicato sopra tlocumrnti 
:;\~ili 1il'.onosci11li o clicl1ia1·ati fahsi dopo l:i. sen 
tenza. Ora, siceo111r la sentenza che ha pro 
Bunciatu la c1•1Hla11na l'.i\ il•), in S•~gnito a giu 
rnn1e:1to 1le<'isorio, e ,fo:1data e~s1~nzialmentc sul 
1•rocessfl n·r!J:d1: di prestazi0t11~ tic! medesimo, 
<:osi s1! q1H·~lo docnrnc11tn venga clichiarato in 
hi11;,P.<·a111c•11re falsu, 11011 ,;aprebiJesi vedere ra 
g-ione per cui tale fo.bità non possa C>'S•'r•' in 
vocata eouw mrzzo di rirocazio11c. 

:\i: si [l'ltrcbhc opputTC la tlisposiziorw ùel 
C1,!lie•\ ci\·ile, che ,-icta alla pal'te ili provare 
la 1;tlsità del giuramento, i111perucchè non si 
attrilmir•!bbe altrimeuti alla parte elio ha tle 
ferito o ril'1'rito il g-iuramcnto, !:i facoltà di dare 

, l:t pn1va che siasi giural.11 il falsn, la 11nale 
p1·rJY:t ll•1n ò c1111ces-.;a che al l'nltltlico :\1iniste1·0 
111.Jr int.r~r.·sse d·~lla mor;iliùt pnb!Jlica; cd in 
fatti •p1an1lo ,.:i ammette la ri vocaziuue 1lclla 
si!n t.1~11za 1·i ,. ìl.~ per un talr motivo si autorizza 
la p:1rte a 11011 ! .ro\ are la fabità che è giù 
stata jll'Olll\JH~i;ua tlal giuclice pcn:tle compe 
tente, 111a le si conceùr: cli valersi degli etfotti 
ciYili che nase01w ùalla condanna contro il 
J'(!O di SJ)t!l'g'illl"O, 

'.\ò o"ta 1lcl pari ii riilcsso che quanclo si de 
ferisce il g-i11r:u1w111u d1}cisori•), a\"\"t~nga in 
sosta11za tra lt: pani nna transt1zio1H', e che la 
senl.f:nza siasi fondata sulla me<l1~sirna, giacchè 
i.: uotu i11 tlirilt11 d1c anche le trausazioni sono 

1 nullu quando souu fondate sopra <locunwnti 
stati i :1 appr<~5so riconos1~i1tti falsi. 

Credo pr•i che si:t tanto più conveniente l'e11- 
tran' in lllll'sla \"ia, in 11n;u1l11 l'lie se si aclot 
t:ts~c· il si~t.,rna d1d prog-ctt1i , sccnnt!o cui 
nel caso 1":i L'Oll•lanna del eulpevole tli sper 
g-iurn, rirnarrdili·~rn h•.'ltSI fermi gli effetti ùella 
sc11ll'n1,a 1·i,ile, ma ,·erTehl.Jc attribuita alla 
parte l(!>'il l'azione al risarcimento dei llam1i, 
potrP.h!H•rn 11a~c1)r111! couseg-ucnzc crmtraric alla 
giustizia .s11e(·i:.lmeutc oV•! si tratti cli ginra- 
111e!,[o deferito 1l'utlkio dal giudice. Ed invero 
llOll Ù sempre certo che S1~ lllJn !'i fo'SC prestato 
il giuramento, non sarebbe emanata sentenza 

I .... '"' .... . ' ..... 
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contraria all'altra parte, e potrebbe anche av 
venire che, dopo ammessa la domanda di ri 
vocazione, cd in sepuito a nuove eccezioni e I 
deduzioni il giucliee civile venga a riconoscere . 
che la ragione stia pur sempre dal lato della 1 
parte che ha giurato, e pronunci sentenza a 
lei favorevole. È chiaro impertanto che l'attri 
buire sem!l{ç l'azione d'indennità potrebbe tal 
volta avere per effetto di far conseguire a chi 
la esercita, somme a cui non avrebbe avuto se 
condo le lee-gi civili alcun diritto. 

Quindi il Governo d'accordo colla Commis 
sione propone che il ~ ·1 il quale, in seguito 
alle moditlcazioui introdotte dal ln Commissione 
medesima, diverrebbe il 5, sia cosi formolato : 

« La condanna penale contro il colpevole di 
spergiuro non attribuisce in via civile alla parto 
lesa se non il diritto di chiedere la r-ì vocazione 
della sentenza pronunciata dal giudice civ ile 
sulla base dcl giuramento dichiarato falso. ~ 

Dopo fotta q nesta proposta che ho l'onore di 
rassegnare al signor Presidente, giacche ho la 
parala, 110 sottopongo al Senato due altre re-. 
ìntive a questo stesso articolo 2ilG. Secondo il 
progetto del Governo il § l finisce come segue: 

« Equivale al giur.unonto qualunque formula 
assertoria che ne tenga luogo secondo la re 
ligione di chi la usa. » 

La Commissione ha tolto le parole secondo 
la reliçinn« di citi !11 11.~a. Quando lessi la re 
lazione della Commissione non mi è sembrato 
che la soppressione. anzidetta sia stata deter 
minata dacchè essa abbia creduto che non si 
debba, ila chi presta il giuramento, usare la tor 
mola prescritta dalla religione che professa, e· 
che sia a lui lecito di adottare quell'altra che 
meglio gli piaccia. 

È un fatto però che togliendo ln parole : se 
condo la rcliçione di chi la us11, l'articolo po 
trebbe essere interpretato in tale senso, e si 
sosterrebbe con fondamento che una parte la 
1111ale non voglia vincolare la propria coscienza 
col rito religioso, abbia piena facoltà di rifiu 
tare il rito medesimo e <li chiedere d'essere 
ammessa a giurare con un'altra formolx qua 
lunque scelta cla lui o ila! giudice. 

Son note le questioni sorte e le sentenze I 

emanate in vario senso sopra tale punto. Adot 
tatulosi l'articolo qual venne modificato dalla 
Commissione, ne seguirebbe che basti a taluno 
il dichiarare di non avere alcuna credenza par 

21·8 

essere dispensato dal!' usare la formola della 
religione in cui è nato, ed ammesso a giurare 
sul suo onore e sulla sua coscienza. 

Xon «redo che ciò sia da accettarsi, tanto 
più che s' introdurrebbe implicitamente nel Co 
dice uua rlisposizione contraria· alle leggi di 
procedur.r, al'c <1uali unicamente s'appartiene 
cli stabilire la forma con 1·11i tleve prestarsi il 
giurarncnto. Spl'ro che •1twst'avviso sarà pur 
quello della Commissione. 

Chn SP. si vogliono ad ogni modo togliere 
dall'articolo le parole: .<crondo la rel(qionc di 
clii 1(1 11-"fl, pro11ri1-rei di scrivere !"articolo comQ 
~egue: . 

« l~: coJ1.ernle tli spergiuro colni che scien 
temente presta, cu111e parte, un giuramento 

1 falso iu un giudizio civile. Tim1e luogo di giu 
ra1lllmto c1nalunque fonnola assertoria che sia 
staia dal giudice ricouoseiuta come equi va.lente 
al giuramento. > 

In questo modo si dic:hia1·a che spett.a al 
giu<lice il riconoscere se la formola possa ri 
te11crsi et1uivalenté al giuramento, e che non è 
lecito alla parte di usare quella che meglio le 
piaccia. Il giudice poi trovcra nelle leggi di 
prncedura le norme per emettere questa de- 

1 cìsione. 
Propongo per ultimo 

~ 4 <lei!' art. :!~() stato 
che sia modificalo il 
llgginnto ùalla Com- 

missione. 
Esso i~ di questo tenore : 
o: L'azione penale per lo spergiuro non è am 

missibile se non all'appoggio di un ùocumento 
scritto deci,;irn. » 

Questo parole: .w.Tillo dccisiro sono troppo 
vaglw, poco precise, e possono dar luogo a 
duhuiP-ue; parre bue quindi miglior partito di 
sporre che l'azione p1•1talo per lo spergiuro sia 
ammessi'hile ;;crnprechè, a termini del Codice 
civile, può essere ammessa la prova testimo 
niale, anche se si tratti ùi provare una con 
Yenzionc il cui valore ecceda Je lire ciuqueccnto, 
cioc quando vi sia un principio <li prova per 
isc:ritto. 

Sé ben rarnnwnto, la Commissione ha già 
dichiarato di a•forirc a questa proposta, prego 
perciò il Senato di accettare il ~ 4 emendato 
in q ne si.o modo: 

« L'azioue penale Jler lo spergiuro nou e am 
missibile se non Rll'ap)'O{il'iio di un documento 

( J : • .'"·. 
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constituente almeno un principio di prova per 
iscritto. » 

PRESID~:NTE. Se si ha da continuare, la pa 
rola spetterebbe al Senatore Pcscatoro. 

Voci. A domani. 
Senatore PJ.:SCATORE. Desidero soltanto t':1rc 1 

una dichiarazione. 
PRESIDENTE. Parli. 
Senatore PESCATORE. Io non insisto pi11 poiché 

la sostanza clf'I mio m1w11.J:unento e acccn ata. 
Riugrazio l' onorevole Conuuiss.uio Hcgio 

d'averlo interpretato he11ignan1t·u tc , giacdtè 
q uau 11 o i o pro po Il ev o 1 · h <.~ 11 op o dichiaralo I o 
spergiuro fosse revocata b sentenza civile come 
fondata sopra un documento falso, evidente 
mente io faceva allusione alla procetlura sta 
tuita dal Codice di procedura civile a •1uesto 
riguardo, il quale introduce un rimedio straor 
dinario che si chiama riroc« zirnu: dei r1i11di 
cat i, e al N. 4 dell'articolo 1 t'ra le cause di 
domandar la rivocazioue, annovera precisa 
mente questa: « quando il documento su cui 
è fondata la sentenza ci vile ii stato dichiaralo 
falso in giudizio criminale. Io trnvo in Yerità 
più chiara la forinola usata dal Governo e l'ac 
cetto Interamente come conforme al mio pen 
i;iero. 

Secondo la nuova formula del Governo, la 
sentenza civile sarà rivocata por tutti gli ef 
fetti a norma del diritto generale o sscrvabilc 
in tutte le sentenze che emanano in giudizio 
di ri vocazione: per 11011 urtnre trnppo il sen 
timento ministeriulc, io avevo introdotta una 
clausola restrittiva, dicendo: salvi i diritti dei 
terzi; la quale clausola, che ora io non intendo 
richiamare, li rnita va gli dfot.ti della ri vocaz ioue 
ai rapporti personali tra lo spergiuro e il suo 
avversario. 

Vi è un'altra avvertenza su cui vorrei ri 
chiamare l'attenzione del Governo. Quando si 
istituisce un processo criminale contro uno che 
si dice spergiuro sopra un giur.uucutu d1~ci 
sorio, nasce la questione se la parte avversaria 
possa intervenire corne pal'I<! 1·i\ ile iu giurlizio 
criminale, oppure se non possa intervenire e 
debba aspettare la sentenza dcl gfo<lic.~ crimi 
nale il quale, se tlichiara falso il giuramento 
prestato, darà a lui un titolo per chiedere la 
revocazione ùelia sentenza civile. Il duubio; il 
Governo lo 8a, uasce da questo; eù ù che quauùo 
il .:iuramento decisorio è I>!'e8tato negativa- 

mente, chi ha deferito il giuramento, non ha 
più azio11e civile, (1nindi non b potreubc lJlll 
pronmovcre 11011 ~olo nei giudizi ci\ili, ma a11- 
che nei giudizi crimin:di (la dottrina. prcYalc 
ili (Jll&St.o SPllso). 

:\el mio emcutlamcuto io risolvo la 1111estio11e 
distinguendo }'recisame:il.e fra il giuramento 
lll'C!Stato a ddazio11f! <li parte, e il giurarnento 
su j>pldli \o, d e1u~g-aud o per rg1cllo, e pcrmettenrlo 
IH!r 1111t~st.o (i11 couforrnith della dottrina, uua 
nime su questo punto) l'intt'l'l'<'nto della parl.e 
ci1·ik. 

e; 11 'altra osservazione vorrei fare. Prego l'u- 
11nr.·v<1le C<mrn1issario l{cg-io di pretlller~ il Co 
dice di proceùnra penale, all'ultima parte nelle 
Disposizioni ge11.,r;di e leggere. 

Q1wll'arti<'.ulu provvcùe espressamente a r111d 
l' og-gei tu a cui allnde lultima proposta dcl 
lìo\·erno, pcrchè là si dice clw f[ltando si 
\'uoh) provare in gi111licio criminale un con 
tratto pl'r la prova del rp1ale le le!!gi CÌ\·i!i ri 
chiedono uno scritto , l'azione penale non si 
p11i'1 lllll•ffer.) se non eoncorTono gli est1·1~m1 
richi,•sti tblla legge civile; sarelilie <1uindi l~ 
l•l'OJ>usla un Jupli<:ato, e parrebbe anche la t'or 
mola di 1piell'articolo più esatta. 

SL'natorc EULA, nommissa,·io Re[Jiri. Domando 
la parola. 

PRESIOE~TE. H.t la parola. 
Senatore IWL\, Commis.~111·io /lf'gio. li Governo 

dichiara che se non ha inserito nel suo c111e11- 
dame11to le parole propoi;tc dell'onorevole Pe 
scatol'e, sr.condo lt~ f[IIal i, trattandosi di giura 
mento dt~foritu 1lalla parte, <1uesta non è am 
messa cornc parte ci vile nel giudizio penale, 
fo perchè uon lo ha creduto necessario. Il Go 
vi:rno concorre sn qtll!Slo µunto 11ell'avviso del- 
1'011orevole IH't!opi11aale, ma non ravvis~t ne 
cessario di f'arne oggetto di una dis;:osizione 
es1•rf!;;sa. 

Ed infatti a qual fine la persona danucggiata 
Yi1~1w :1111111e,;~a a costituil'si parte civil;) nel 
gintlizio pc1rnL;? Per ottenere la condanna del 
l'imputato al ri~arcime!lto dd danni e la li- 
1111idazill11P di <{lll'SLi. 

Ora, 1bppoichè si dispone che la sentenza di 
conda1111a contro il reo di spergiuro non attri 
buisce diritto ad inùeunit:'t, tua fumiscc solo 
un motivo di rivocazione, ce,;sa evidentemente 
lo scopo ùelJ'interveuto della parte, e non è 
'!uimli il caso di ammetterlo. 

~ ... ~ 
Q'.". ·~'"·. 



Atti Parlamentari - 859 - Senato del ltegno 

SESSIONE DF.L 1874-75 - DISCl'SSIONI TORNATA DEL 17 MARZO 1875 

L'onorevole Senatore Pescatore ha poi detto 
i11 orrlinc all'emendamento proposto al ~ 4 ag 
giunto dalla Commissione esser già abbustauz.i 
provveduto da una disposizione analoga osi 
stente nel Codice di procedura penale. 

Ricordo questa disposizione che venne intro 
dotta nel Codice di procedura peuale del lS(i;J, 
e che non si riscontrava neg-li anteriori vigenti 
nelle anlir;4JJ provincie, il primo dci quali taceva 
affatto su questo proposito, sicchè i Tribunali 
andnrono allora in di verse sentenze sull 'am 
messibiliià della prova testimoniale per isiu 
hilire il reato di spergiuro. 

:\la l'esservi nel Codice cli procedura una di 
sposizione generale secondo cui la prova te 
stimoniale P. ammessa nei giudizi penali anche 
quando si tratti di provaro l'esistenza dei con 
tratti da cui dipende I' accertamento dei reati, 
purchè sia ammissibile a termini delle lc~rni 
civili, non ne segue che non abbia ad inserirsi 
nel Codice penale quella che si propone, perché 
trattandosi di determinare i casi in cui si pu,"J 
esercitare l'azione penalo per lo spergiuro, è 
ivi propriamente la serl« opportuna della dispo 
sizione medesima la quale in termini assoluti 
1Jo11 ammette mai l'azione penale so non quando 
vi sia un principio rii prova per iscritto. 

Senatore SINEO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola è all' onorevole Sena 

tore Sineo. 
Senatore SINEO. La discussione che ha avuto 

luogo poc'anzi ci mette nel bisogno di risolvere 
parecchie questioni, le quali naturalmente 1!1~h 
bono votarsi separatamente. 

Si tratta primicramcnte di vedere , secondo 
l'ultima proposta del Ministero, se una volta 

dichiarato lo spergiuro. si faccia luogo soltanto 
alla revocazione tiella sentenza che si ottenne 
mediante il falso gi11ra111m1:0, oppure se non 
debba ancora lasciarsi aperta la via ad una 
indennità. 
lo <T<'Ùo che questa questione debba essere 

risolta in favore del danneggiato. 
Sta scritto nel nostro Codice, art. 1151, in re 

gola generale, che : oualunaue fatto dcli'uomo 
r·he ur1·1•c11 danu» ad ol t ri, obbliga 'fllello, per 
colj«: dr! 'JllOlr! è arrcnuto, o risarcire il danno. 
Non vi C motivo per cui quando si tratta di 
spergiuro, si debba riuunciaro all'applicazione 
di questo principiu. 

Jlrilf e ;·oci. ,\ domani! a dornani ! 
MINISTRO DI GRAZIA E G!USTii:L\. l'armi che, non 

csscn.lo1:i riuscito di risolvere questa questione 
colla sullecitnuine che si sperava, e l'ora es- 

1 scudo tard:t, meglio Jlossa valere che si rimaadi 

I
l a rlomani il seguito tiella discussione. 

Senatore SI;iEO. Parlerò dunque domani. 
PRESlDliNTE. Domani seduta pubblica al!e ore 2, 

col seguente ordine dcl giorno: 
lliscnssiouc dci seg·uenti progetti di legge : 

l. Codice penale (.~eyuito); 
~- Stato di prima previsione della spesa 

l tlel :\lini,;tero l18li:J. Maritw. pc! 1875; 
' :J. Stato ùi prima pre,·isiono della sposa 
ùcl ;\lini stero ùell1! Finanze pel 1875; 

4. Alienazione di alcune naYi della Regia 
.'.\farina; 

5. Convenzione col Belgio sulle cartoline 
postali; 

ti. LeYa militare dci giovani nati nel 1855. 

La seduta e S("iolla (ore 6 l 14). 

----~-- 

220 



- ~ .-') '.- .·-~·-· - 
) .· - .. ·t 

861- Senato diel ~· 
-·=- - . :::s 

SESSIONE DET. 1874-75 - msccssioxr - TORNATA DEL 18 MAnzo 1875 

TORNATA DEL 18 MARZO 1875 
==•=e-·-- 

Prei;ldenza del Vice-Presldente-S.El\RA F. X. 

SOMMAR!I) - f1(111gedi- Conumicaxi-u»: della Prcsidcnz« - Discussiouc dctto stato di pi·imapnii. 
-~ione della spesa del Ministero delle Finanse p1!r l'w1t1() fRì.'! - Approrazimu: sL•11.::n <iiscu~sione 
dci primi 26 Capilr>!i _.,, Osscrrnsioni del Senrz!•)n: Pallicri, Icclato-c. al Capitolo 27 (Spess 
per il Senato del Regno) - Approru sione del Capitol» :!7 e elci succcssici, dal 28 al 127 _ 
Raccoraw1da:;io11e del Si'1111tor1: Si111.o sul Capitolo J::R, cui risponde il Ministro - Appro 
razione del Capitolo 1fè8 e dei successici , dal 1 :!!J al 17 8, dci totali jarsiali e gene 
rali, e dei 't1·e arl icnli del 11r:J}cfto - Lettura cfrgli :1ll1:[Jf1!i del 1wngi:tlu - Di.çczt.ç_ç;.;11,1 del 
p1'ogetto dilt•g,qe per l'app~·l)1·:1:;i•111e di uni: Conrcn zicne udiiizicnolc col lJt'l;;io sulle cartoline 
postali - Apjwora.::ionc dell'as-ticcdo unico della legyc - 81·guito della discussione dt'-l pro 
getto di legge per zòa.ppmr:nir>ile e I'attuasione del Codice penale del Regno d' J talla - Di 
cl!iaraziuui dcl Senatore De Filippo e proposta <li rincio ddl'w·t. 2.'l(ì alla Cumm.i~sione (J(J 

ccttata dai Mini-tro, approrata - Approrazione rlt-gli articoli 2,'Jì, 2.'.!R emendati-' Va 
riante JWOjiOSta tlol Ministro all'art. 2:1[! - Osscrcasioni dcl Senatore Pa11talconi e propo;;ta 
di ag!Jiunl<i - O!Jbù:zinni dd Hegio Co111mi.~sarfo e .<1rn p1·oposlct di eme11dwne11to all'articolo - 
A 1;r11rfrHze dei Senatori Sinm e J>1w!ale1.;11i - lùJJil i!'a del Coai711 is.~11rio ll•'fJÙI - Con~idei·azioni 
dcl 8e11at01·1: Sini:u, su(! p·o1;ost11 di l'ini:io dcll'al'limlo all',_•sam1• della Colilmission.e,approvatll. 
- Approra::ionc delfurt. 2.Jù iaodi/ic.:cto dt!l .llinisfrro e dd .'l.1r:r:cssirrJ 24 J, con una modift~ 
;;ionc proposta· dal 8m1at01·e Tecchio, e con Ui!'a:,•giioita prupo.<ta r!ttl Mù1i..~tero - Emenda 
mento. del .Senato1·c 'l.'ecchio all'm·t. 2.J2 - Considera ::ioni rld St'natu~·e Rineo - .Modi{lcn 
;;ioni pruposlf,dal Commi.<sm·io Regio - l'a1·ù111to.J J1j'Oposta cfr~l ·"''c'lllt.lot·e IM Fili1;J)(), cui ~ 
sponde il (f9~1.mi.çsario Regio - ;ipprora:;iunc ddl'articolo iaudi/ìcal·J r' dt!l succe.~siw arf. 243 
- A711irora.;.ione dell'ai·t. 244 mr,di(tcato dal Commisw11·io llc!fio, rlt>fta,·t. 245 e dJll'art. 246. 
con un pam,q1·a/o a[Jgiunto dal li.liiti.st1·0 di. Gra:i!' 1: (Jiusli:::in - ,l)JJi1'0t:azione dtll'art. 247 
modificalo ti.'accordo fra il Se1w.t01·ç Pescatore .ed it Co;.-imi.,s.'o·io R,·gio i: del s11()('e.<sfro arti· 
colo 248 - Nuova 1·edazfon,? ddl'm·t. 21.!ì pr"po.··/,1 dul Jlini~f,·o di (lm:ùi e Giu.~tizia, ap- 
1>rorata - Appromzione dell'art. 250 - Apj>;·ota;io11c dl'll'(lj·t. :!.i i 1·01t{o1-rne alla rwoposta 
della Cominissionc accettata dal .Ministro con .wi'ugr;iun(a propu . ..:la dallo stesso ~Jini.~tro - 
.4pprova:::ionl? dell'm·t. 2;'i2 - · Co11.~idb•az{tmi' d<'l Ministro di (;m::;ia 11 Oiusti:::ia foto11w ad 
111w 1.t[/!li-lmta. proposta dalla Commi.~~ione all'ai-1. 2.i."I - Ap111·1,1·r1:;ù;w· dell'articolo e del 
guccessiro 2:i.f. 

La seduta è aperta alle ore 3. I 
Sono presenti i Ministri di Ag·ricoltura, In 

dustria e Com,uer-0io, di Gra?ia e Giustizia e 
il Gommisaario Regio. 

Il Senatvn', S1·y1·1~tario, BERE'M'A dà lettur11 
dcl processo ycrbale della tornata prt!cedcnte, 
il quale è approvato. 
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Aut diversi. 
I signori Senatori Silos Labini e Galletti chie 

dono un congedo ; il primo, di un mese per 
motivi di famiglia, il secondo cli 20 giorni per 
motivi di salute, che viene loro dal Senato ac 
cordato. 

PRESIDENTE. Do lettura al Senato di una let 
. tera ùel conte Saverio Dandini di Sylva : 

« Il sottoscritto prega l'E. V., a volersi de 
gnare di onorare di sua presenza l'esposizione 
privata dcl gran Collettore Foto-Termico-Ar 
millare inventato dal professore Baleitricri , 
esposizione che si farà il di Hl marzo allo ore 
otto di sera nella Villn Borghese, fuori porta 
del Popolo, ove interverranno i Ministri di 
Stato, gli ambasciatori esteri e tutti gli uomini 
illustri per dignità e scienza che trovansi at 
tualrnente in Roma. 

» Voglia I'E. V., degnarsi ili partecipare il 
presente invito anche agli onorevoli Senatori 
che bramassero intervenire a questa esposi 
zione, 

» Il sottoscritto nutro speranza che l'E, V., 
vorrà accogliere bcuignamento questa pre 
gh.iera. 

Dell!\ 8. Y. Jll. 

Devot., ed obbligatiss., servo 
Conte SA vsuio DA:sm:-.-1 111 SYLVA. » 

D~.ll!L§loilc d.-Ho sfato di prima prnlslone del 
~lancio dtlla snesa dr.I Mlnhitero ddle Fl 
qap~e. per. l'am~o 1s1:.. 
PRESIDENTE. L'ordine do! giorno recherebbe 

{a. disèussione dello stato di prima previsione 
della spesa del Ministero della Marina per 
l'anno 1875; ma siccome il signor Ministro 
della Marina è occupato nell'altra Camera, cosi 
invertendo l'ordine dcl giorno, passeremo a 

discutere prima il progetto di leg·ge sullo stato 
di prima previsione della spesa do] :'ltinistero 
dello Finanzr, per l'anno 1875. 

Chiedo al signor Ministro di Agricoltura, In 
dustria e Commercio se, in assenza dcl Ministro 
delle Finanze egli sia incaricato di sostenerne 
la discussione. 

llINISTRO DI AGRICOLT1::RA, INDUSTRIA E COMMERCIO • 
Sissignore. 

PRESIDENTF. Do lettura drgli articoli <lei pro 
gctto: 

Art. l. 

« Sino all'approvaziono del bilancio deìluitìvo 
per l'anno 1875, il Governo dcl Re è autoriz 
zato a far pagare le spese ordinarie e straor 
dinarie del Ministero delle Finanze, in confor 
mità a.lo stato di prima previsione annesso alla 
presente legge. > 

• .\rl. "!. 

« Per gli effetti ili che all'art. B'~ della legge 
22 aprile l8GU, X. &026, so110 considerate spese 
d'ordine cd ubhligutorie ~Jliellc descritto nel qui 
unito «lcnco :1. » 

Art. :). 

« Per il pagamento delle spese indicato nel 
qui annesso elenco JJ, potranno i Ministeri 
aprire crediti mediante mandati a disposizione 
dei funzionari da. essi dipendenti. » 

P1·cgo il Senato a consentire che si prescinda 
d<illa lettura complcs~iva del bilancio annesso 
a questo progetto di legge e che si proceda 
direttamente alla lettura cd alla discussione 
dei singoli cri.pitoli con avvertenza che quelli 
sui quali non cadano os;;crvaziorii si intende 
ranno approYati. 

Se non vi sono ohie:i:ioni si procederà con 
. questo sistem:i. 

PARTE 'PHIMA 
DEBITO' PURBLICO, GUARENTIGIE E DOT,\ZIONI 

TITOLO I. 
SPESA ORDINARIA 

Debito Can10Udato. 

:H 7 ,U46,27:J U4 » · 347 ,010,273 9'1 
6,-i0..'1,0SO 44 » 611081080 4.{ ------ 

-3_5_4_,35_~_4_,3_5_4_._Hs » __ 354,354,354 38. 

I RPn<l!la consol~rlat.a 5 per cento 
·~ Reud_i.W. cqn)ìohdat.a 3 per cento 

Chi approva questo totale, si alzi. 
~Approvato.) 

~...,& 
223 
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3 Rendita pel' la Santa Sedt! 

(Ap.proval.o.) 

Rendita p~· la Santa Sede. 
:~,225,000 » 

(Approvato.) 

57,85(),828 38 

rn,os.1,800 » 

~l,546,798 02 

1,340,000 » 
1,000,000 » 

ll l ,87(j 1:: 

~81,080 » 
3,984,MO » 

81,861,882 83 

» 57·,85(),828 38 

» l:l,083,80:.l ,. 
:1,MG, 7!18 oe 7 ,093,596 -04 

, 1,340,000 » 
» 1 ,060,0VO » 
,, l ll,876 4:~ 

» 881,080 » 
» 3,984,500 » 

3,546,798 02 85,414,680 85 

Debito l':(Wiabile. 
12 Interessi dci buoni dcl tesoro . . . . . 10,000,000 » » 
13 Interesse di somme versate in conto corrente 

col T.èsoro de.Ho Stato . . . .. . 1,200,000 . » . . > . 
14 Annullità di centesimi 50 per cento d'avute 

al consorzio delle Banche di emissione 
pella· somm;nistrazion~ di lliglietti consor 
ziali fotta al Tesoro dello Stat« a tenore 
della legge 30aprile1874, n. 1920{scrio 2•) •1,400,000 » » 

15 Garanzie a società concessionario di strade 
ferrate. . 40,080,400 » » 

16 Vincite al lotto . 43,000,0UO » 15,000,000 

Debito redimibiic, 
4 Debiti redimihili inscritti nel Gran Libro (In 

tcressi e premi) . . . . . . . . . 
5 Debiti speciali. non inscritti nel Gran Libro 

(Interessi e premi) . . . . . . . . 
6 Prestito di lire 45,000,000 fatto dalla Società 

1folle ferrovie dell'Alta Italia . . . . . 
7 Debito perpetuo a nome dei corpi morali in 

Sicilia . • . . . . . . . . . . . 
.8 Debito perpetuo dei comn ni della Sicilia . . 
9 Rendita 3 per cento assegnata ai così detti 

creditori legali nelle provincie napoletane. 
IO Interessi di capitali di versi dovuti dalle fi 

nanze dello Stato . . . . . . . . . 
1 t Annualiu, e prestnzioni divcrse , 

J0,000,000 » 

1,200,000 > 

4,450,000 » 

40,080,400 • 
• 58,000,000 • 

~~~~~~·~~~~~~ 

!lH,li:m,400 » 15,000,000 » 114,630,400 » 

IJebito oitolizio, 
1i Pensioni dcl Ministero delle Iìnanze . . . 13,40:.l,5RCT :m 
18 Pensioni del liinistero di grazia, gias\i1.ia 

e culti. . . . . . . . . . . . 
19 Pensioni del Ministero degli affari esteri . 
20 Pensioni <le! Ministero dell'istruzione pubblica 
21 Pensioni del Ministero dell'interno. . . . 
22 Pensioni del Mini.stero c\f\i lavori pubblici . 
23 Pensioni del Ministero della guerra . . 
24 Pensioni <lei Ministero della 1a~uina . . . 
25 Pensioni del Ministero di agrlcottura, indu- 

stria <' commercio. 

H,774,812 68 
388,203 3ti 

l ,53i, Uti8 40 
6,096,228 50 
2,828,(i27 Oi 

:d.tt, 491>,AM 26 
:-3,000,264 24 

489,798 20 

G3-t, mo » 14,o:n ,'776 35 

3!18,027 )} 
:~6,327 » 
14!.1,410 > 
077,497 90 
86,760 > 

1,908,388 > 
100,930 > 

::11,150 > 

7,Ii;i,769 68 
419,i.10 . S8 

LM7 ,068 40 
7 .on, 726 49 
2,915,387 07 

Z'l ,40S,842 26 
3,107,194 24 

520,948 20 

60,3)5,663 15 

(Approvato.) 

4,02:.l,579 90 ~,afi,243 05 ~~~--~~---------- 
20 Dotazioni della Casa Reale 
27 Spese pel Senato del Rea-no 

Dola:=foni. 
J 4,25fJ,OOO » 

407 ,ooo > 

22l 

» 
)) 

14,250,()00 > 
401,000 , 
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Senatore PALLIERI, Relatore. 
1·0Ja. 

P~ESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PALLIERI, Relatore. Il Senato in re 

cento Comitato segreto ha fissato il suo bllan 
cio interno pPr l'anno l8iil nella somma di lire 
392,8001 e però nel capitolo 27 di questo stato 
di prima prcvisiouc vi ò un'eccedenza di lire 

. 14;'260. 
Ognuno comprende di Ieggieri che la Com 

missione di finanza non venga ora a proporl'e 

Domando la p:.:.-. un cmeudamento , che del resto non è punto 
necessario in questo stato Ili .;prima previsione. 
Sarà però necessario introdurre l'occorcnte mo 
dificazione nel bilancio detlnitivo del 1875; ('<I 
ù a questo solo o~gctto elle mira la presente 
osservazione. 

PRESIOiì!iTE. Dunque l~ ~9.\Uma <li lire 407,000 
per il Senato del Regno è approvata con que 
sto osservazioni d1e il ~gnol' · :Ministro dello 
Finanze terrà presenti quando> si tratterà oli 
approvare il bilancio dcflnitivo. · 

28 Spese per la Camera <lei Deputati . 

Ghi approva questo totale, si alxi. 
{:\µprovato.) 

828,000 :> 

l~,485,0CO' ~ 

» 

rn,485,000 » 

Rimborso di prestiti. 

Tttoll da acquistarsi a c011 tante. 
~ Estinzione <lei debiti redimibili ial!<lrttti nel 

Gr:m Libro . . . . . . . . . . . ti3,~08, lZl 46 
!.IO Estinzione dei debiti speciali non inscritti nel 

Gran Libro . 29,9ii:i,500 » > 

828,00(1 » 

:>:l,208, 121 .ij(j 

29,07t>,5(i() » ------ ------ ---··---- 
83, 183,621 .rn 83,183,621 46 

Titoli da riccecrsi iJt puyame.oto. 

:JI Obbligazioni 5 pe1· cento sui beni ecclesiastici 
(Estinzione) . 25, t8I,i00 » 

(Approvato.) 

'l'ITOLO Il. 

Sl'XSA STRAORl>INA.RlA. 

a-~ Rimborsi di capitali dovuti dallo finanze dello 
Stat» . • • . . . • 

38 ~n11nalità fisse che si estinguono ad epoca 
deteruiinuta . . . . . • . . . . 

:-u Interessi sovra anticipazioni statutarie di sta 
bilimenti <li credito . . . . . . . . 

~- Interessi dcl 2 per cento a calcolo sui mutui 
· che verranno contratti dalle Provincie clan 
nPggiate dallo Inondazìoni a termini del 
I'art. 9 della legge 8 giugno 1873,-n. 1400 

86 Spese per compensi ai danneggiati dalle truppe 
borboniche in Sicilia . . . . . . . . 

37 Pensioni ~tl';wrdiuar-ie . . . . . . . 
38 · Asseguazione straor<linaria a S. A. H.. il Prin 

cipe ert>tli1ario per s1>ese di rappresentanza 
h1 Roma. 

~5,481,iOO > 

i'l00,000 » ~ rlOO,(JO() > 

:H6,IS7 » > :H6,l87 )> 

2,385,000 li > ~.:~,()00 }> 

!!00,000 » » ?00,000 > 

.J(itl,000 » 
3,:263, 79;~ :_'l() 

» 466,000 )} 
:ioo,ooo .,, ~1,5tKl,i9:1 ~.o 

:300,000 • >' :~,000 » ...... 
&° I~ ."\ 
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:10 Rimborso allo provincie <li Genova, Pavia e 
Piacenza rlcll' antìcipaxione per la strada 
nazionnlc d<l. Genova a Piacenza per Bobbio 

4.0 Rate arrotrcte dovute sopra rendite di Debito 
pubblico di nuova creazione . 

250,00U » 

IJ0,000 » 

7, 730, !)SO :JG 

(Approvntu.] 

PARTE SECONDA 

SPESE DI AKMINISTRAZIONE E PRIVATIVE 

TITOLO I. 
SPESA OHJllSAltlA 

Ammlolstraitone eemrate, 

» ~50,000 » 

» 50,000 > 

:-:ioo,ooo » s,oao,980 36 

.otl Personale 
4.2 S11cse d'nlllcit) . 

,l/ inister ·o. 
2,774,30\) > 
10,1,000 l> 

----------------------·-·-· 
2.8i8,:~oo l) 

» z, 714,:.lOtl » 
W,000 » 124,UOO > 

(Approvato.) 

20,000 » 2,8U8,aoo ,. 

4a Personale 
H Spese tl't:ltki•l . 

Corte dei conti. 
1,230,000 > 

UG,000 » 
1,200,0fW) ,. 

96,000 ,. 
------ ----------------- 

1,332,000 > l ,:.J:J~ ,OCO » 

» 
» 

(Approvnto.) 

4.:-> Personale 
46 Spese d'nt1lcio 

Tesoreria centrale. 
7 .ooo » 
18,000 > 

25,000 » 

)) 7,000 > 
18,000 > 

25,000 ,. 

l)i,·c;;ùme {Jtmerale dcl Debito puMlù:o. 
611 ,iOO » 
101,!)00 • ------ 
713,200 > 

4i Personale . 
.oti Spese d'ufflcio . 

[Approvato.j 

Spese di [J<'ì1c1·ale eercizio . 
..(!l ~pr~n di counuissiono cd :i1t1·0 occorrenti pc! 

p11gamcnto all'estero delle rendite del De- 
bito p11bhlico . . • • . • • . . . ·i10,000 » 

:){) Importo tli holli (la pagarsi a Parigi sullo ob- 
blig:tzi•)ni tlolla Società anonima <lcllu Ro- 
qia eoi1dcrossat:t dci tahacchi . !)6,000 » 

t . 

' l f (Appron.to.) 

611,700 • 
101,500 lt --- 
713,200 • 

)) 

lì 

i> ·U0,000 > 

» !J<l,000 • 

506,• 00 > 50(3,000 ) )> 

9.9.I 
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Senlzl speclaJI ed Ammlntstra7.lonl esterne. 
Intendenza di nnansa. 

6,752,000 » 
570.584 » 
1:~0,000 » 

r)l Personale . • 
52 Spese d'ufficio . . . . . 
W Fitto dì locali non demaniali 

6, 752,000 » 
570,584 » 
l:J0,000 » 

7,452,584 » 

(Approvato.) 

5·1 Personale . 
~ Spese d'ufflcio . 

Contenzioso {inan;im·io. 
23[),000 )) 
22,r;oo » 

» 
l) 

~f),000 » 
22,500 » 

201,500 » 261,500 » 

(Approvato.] 

Deleçasione .'lfJl.'t'i01wlicu per la sorceçllan:« ed il controllo della prirutira dci tabaccùi. 

56 Personale . . . . . . • 
li7 Spese d'ufficio ed indennità . 

r>6.400 » 
9,600 )) 

()5,900 » 

» 
» 

56,400 » 
9,500 » 

65,900 » 

( Appl'ovato.) 

O(fìcit1a per· la /itbbt'icazù111e delle cartc-rulori, 
57his Personale . . • "42,260 » 
57 trt Materiale e ~1·ese diverse • 058,000 » 

1,000,260 

(Approvatc.) 
A mmlnistrasione dcl Lotto. 

58 Personale 
59 Spese d'ufficio fisse . 
60 Indennità, spese per l'esecuzione delle estra 

zioni e diverse . 
()l Spese di materiale. 
02 Aggio di esazione . 

880,280 » 
:!9,500 » 

S·i,500 » 
fì0,000 » 

ri,:no,ooo » 

(l,424,280 )) 

» 
70,538 » 

42,260 )) 
1,028,538 )> 

70,5:~8 » 1,070, 798 » 

17,000 » 
» 

897,280 » 
29,500 » 

7,500 )) 
20,000 » 
800,000 » 

92,000 » 
80,000 » 

6,170,000 > 
····-- ·-------·------ 

844,500 )) 7,268,780 » 

(Appr11v~1to.) 

Am.ninistrciione esterna del T1~.~0}'(J. 

Servi~io d~I Tetoro. 

63 Personale dei Tesorieri provinciali 
64 Spese d'ufficio ùei Tesorieri provinciali. 
65 Trasporto fondi e spese diverse . . . . • 
GG Spese di liti per l'amministrazione del Tesoro 

e ~er quella del debito pubblico . 
67 Servizio di Tesoreria nel territorio ex-Pon 

tificio . 

221,ilOO » » 221,300 » 
286,000 » » 286,000 » 
80,000 » ao.ooo )) 110,uoo » 

:lti,000 ); » 35,000 )O 

47,500 » » 47,500 » 

tlG0,800 » 30,000 » 699,800 » 

(Approvato.) 

,. f) - 
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()8 Personale . 75,700 » )) i5,700 :» 
6U Spese d'ufficio . . . . . . . . . . . 8,500 » » 8,f)OO )) 

70 Perdita per tolleranza in più sul peso e titolo 
1,000 1,000 delle moneto » \) » 

71 Spese d'esercizio della zecca di Roma . 31,600 » » 31,000 » 
116,800 » )) l Hi,800 }> 

Ammi11ist1·a;;ionc esterna del Demanio e delle Tosse wgli anar). 

72 Personale . . . . . . . • 
7:1 Spese d'ufficio cd indennità fisse . . . • 
74 Spese d'ufficio variabili, indennità, materiale 

e diverse 
75 Fitto di locali . . . . . 
70 Aggio di esazìonc ai Contabili 
77 Spese di coazione e di liti . . 
78 Restituzioni e rim horsi . . . 
7!) Carta bollata, macchine e punzoni . . . . 
81 Manutenzione e migrioramento do.le proprietà 

demaniali. . . . . . . . . . 
82 Stabilimento metallurgico cli Mougiana 
83 Stabilimento minerario ù' Agordo 
84 Conu-ibnzioni sui beni demaniali 

1,152,706 » 
l 7:J, 175 » 

245,620 )) 
15!),000 » 

3, 15:3,000 » 
4011.000 » 

2,200,000 )) 
r,3.1, ooo » 

1,430,022 » 
14,;)t o )) 

:'.120,1 (;() » 
4,ù00,000 )) 

100,000 » 
» 

» 
» 

eo, fHìS » 
» 

-t4,732 )) 
55,418 » 

92,405 w 
» 

G2,070 » 
» 

1.252, i0t3 ,, 
liG,175 » 

245,()20 :. 
ise.o o » 

:3,203,V68 » 
450,000 » 

2,244,n2 » 
580,418 )) 

1,5:H,427 ~o 
14,:)00 » 

:>7~,uw » 
-1,600,uoo » 

--- -- ------------- -------- 

(Approvnto.) 

390,602 49 15,035,425 4U ------------~~~~~ 
Amministraci-me dci canali riscattati (r~mwli Cavour). 

84 bi~ Personalo 
84 ter Materialo e spese diverse . 

102,700 )) 
582,!)Ull » 

» 
)) 

(Approvato.) 

Amministra zionc esterna delle imposte dirette e dcl Catasto. 

85 Personale degli Ispettori delle Imposte dirette. 
86 Indennità agli Ispettori per giri d'utllcio . 
87 Personale degli Agenti dello Imposto diretto 

e del Catas lo . . . . . . • . . . 
88 Spese d'ufllcio degli Agenti delle Imposte di- 

rette e del Catasto . . . . . . . . 
8U S~ese eyentu11:li, indennità, materiale e diverse 
90 Fitto ù1 locah . . . . . . . . . . . 
91 Spese diverse occorrenti per servizio della 

conserrnzione del Catasto . 
92 Spese di coazione e <li liti 
93 Hcstitnzioni e rimlHn:si . 

(Approvato.) 

228 

102,700 » 
382,000 » 

77f>,600 » 

254,800 » » :!54,800 » 
165,UOO )) ~ 165,000 » 

2,539,100 » :. 2,5:.m, 1 oo » 

706,820 » » 706,820 » 
100,000 » » 100,000 » 
15\J,5!!7 » » IG9,527 » 

450,000 > » 450.000 I) 

6t,OUO > > Ht,000 » 
6,000,000 )) 20,258,75ì 09 26,2.'>S, 75 7 Oli 

10,437,247 > 20,258,757 00 30,096,004 09 
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IH Personale tecnico r ompru timcntalc e provi> 
ciale ciel :llzwinato. 020,:~oo ,. )> 

95 Spese diverse pr.r l'app li <::izi 011 e d•~ Il 'imposta 
sulla maciuuzioue ( 1 t~ i <:(~l'i1al i :l,700,000 )) » 

!}(l Ag-gio di esazione :11 contabili ~,(kZ>,000 )) ;3;y; e:);)'} » 
f.)7 Rimborsi f.~ res lit u zio: 1 i cli tasse 800,000 » '}) 

• 
(Approvato.) 

7,74:>,:ioo » 

- __ ...... 

:1,-;-00,coo » 
;~,!)(ìi!./1011 )> 
sno.ouo "' 

:;;;7 ,~,!j!J >• S (JS2,8C:O » 

.i1,11n(,1i.~f,·1i:fo11e f':'>f1·1·"" d-Il« !!•illi'Tlc. 
Spe•~ con1uni oi d.&,:er1i rami. 

118 Stipendi agli i~1·ctlori ~1qwriori cd agli ispot 
tori e sotto isp1 tt.ni"i rklle g-abelle . 

DD Spese d'uflicio o di girn agli is11cttori e sotto 
ispettori delle ~-:ihc:ìlr! 

100 Soldi cd assegni al p···1~;onalr cl1'l!:t gn:rnlia 
dognnale . . . . . . . . . . . . 

101 Fitto di locali in sorv-z!o della guardia do- 
g-a11:do • . - . • . . 

102 SJtf!H:> di casl'l"m;1gg-io e divers.: per la guardia 
dogaua!e . . 

103 Costruzione, rip.'lrn.zione o m.umu-nzione dci 
riroscatì e d··gli altri legni tluganali, i· 
sostituzione 1l1 quel li d11) si rendono in 
servibili . 

104 Sussidi e r..nun 'l':tY.Ì<H1i allo gtWl'•lil' ,]r:g.: 
nali, «gli upclrni ddl1! sn!i111! cii ai lor0 
supcrs1iti. . 

105 Spese di giustizia, lii liti e rprntP. di l'iparto 
agli impiclgati cri i1m:utori snì prnt!otto 
duli<l co1il l':tn•cnzioni . . . . . . 

106 Ag-g-io :iµ-li csalttJri fl~,::di Jei crei.liti arretrati 
~ al>~Jlari 1wll-l pr1>1 iw·i·~ 10111 lianlo-Ycn<~lr 

(Approv<.1.to.) 
Dogac~. 

107 Pers:rnal~ 
108 Assrgni n~~i p(<I' ~1·es .. · ù'utlkio cd inJcnnilù 

div.cr:;e 
109 CL"mpcnsi ngli ag-..,nti 1loga11ali ::l'l sen•izio 

uutturno n p1w tras1~!rte. 
IIO Fitto di !0cnli . . . . . . . 
l 11 Spese lii matrrialc e rlin~r~e per le Dogane . 
112 l~cstituzionc di diritti, ri1111Jorsi e depositi . 
11:.l Compenso ai costrnl !uz i di n.wi in legno nei 

cantieri i ta.liani . 

(Approvato.) 

Dazio di eonn1no. 

114 Spm1e relative alla. riscossione del dazio di 
consumo e restituzione di diritti indebita· 
mente esatti . 

(Approvato.) 

99.I 

44!1,700 » )> l·i!.1, iOO » 

141.1,200 » )) 11 e, :200 )> 

l l ,8~~4,:H/ » t:l:!~:~ )> 11 ,$Gì />UD » 

·115,00() }) 1n;:y;;_; }> w 1, :wa » 

83'\000 )) 14'1.i(i(i )) ~r;:-,,tnti » 

.f)(),()(J(J » ;,:J:(.10(J )• ~·I {1Ji0(f » 

GO,Of){) )) LJ~1;i >• I >I, 7!1u )) 

020,000 )) F)l,ìl:. )> (jj~,71:.-. » 

2,uoo » )) 2,0UO )) 

--·--·-·- --· ------ ------ ·---- 
14,708,2-17 » j; ;! '' ~ 1.:~.! )) 1 ;,, l '.~,16!) ,. --..·- _,., ·-·- ......... ··.-- - -- 

,, 
» 

<12,000 » 
1s:~,uno .,. 
260,000 » 
(i00,000 » 

(i.000 
K·,.1,!:~ 

:i:;,200 
:!U,.1U:! 

140,000 » :J\l.ùOO 
-------··-·---- 

4,030,070 » 

500,000 » 

~l,C•8ii,4l0 

i 20,070 

)) 

» 

)• 4i<.000 
l !l l ;4:~3 
:!~.\~~,~00 
n::o,102 

» 
» 
)) 

)> 

)) 

)) 

» 

)) 170,000 

(l.H),35t! .. 
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Rimborso di presiit i. 
CAP. 30. Art i colo 4. Assegnazione per resti 

tuzione lii capitali infruttiferi. 

Sprsa straordlo11rla. 
Scrcisi dirersi. 

CAP. 32. Rimborsi di capitali dovuti dallo 
·--.Finanze dello Stato. 

-. a6. Spesa per compensi ai danneggiati 
dalle truppe borboniche in Sicilia. 

,. 40. Rate arretrate dovute sopra rendite 
di debito pubblico lii nuova crea 
zione. 

PARTE Il. 

Sl'l!:SE D'A~IMINISTRAZIO~E E l'R.IVAT!Vl': 

Spesa orillnarla . 
.A nuninistrazione centrale, - S1;e.~e 

di genernlc! serrizlo, 
CAP. 4fl. Spese dì commissioni ed altre occor 

reut.i pel pagamento all'estero delle '· 
rendite del debito pubblico. I 

-. 50. Importo di bolli da pagarsi a Parigi 
sulle obbligazioni della società 1 

anonima della Regia cointeres 
sata dei tabacchi. 

A mministruzionc del lotto. 
CAI'. 62. Aggio di esazione ai ricevitori del 

lotto. I 
I 

Regi<~ zcccùe e monf'iazionc. \ 
CA!". 70. Perdita per tolleranza in più sul peso 

e titolo delle monete. 
-. 71. Spese d' esercizio della zecca di 

Roma. 

A niministrasione del demanio e delle tas.~e 
.«Ugli attari, 

CAP. 74. Spese d'ufficio variabili, indennità, 
materiale e diverse. 

» 78. Aggio di esazione ai contabili. 
> 77. Spese di coazione e di liti. 
,. 78. Restituzioni e rimborsi. 
-. 79. Carta bollata, macchine e punzoni. 
-. 81. Manutenzione e miglioramento delle 

proprietà demaniali. 
-. 84. Contribuzioni sui beni demaniali. 

Amminisiro zione delle Imposte dirette 
e del Catasto, 

CAP. !J:!. Spese di coazione di liti. 
,. ll3. Rimborso di imposte dirette indebi- 

tamente riscosse, delle quote ine 
sigibili delle imposte dirette e della 
sovratassa imposta nel territorio 
Mantovano per ispose di difesa e 
di digagna. 

Serrizio tlrl macinato. 
CAP. ~. Aggio d'esazione ai contabili del ma- 

cinato. 
-. !l7. Rimborsi e restituzioni di tasse. 

A rn n1 lnlstrazlon.e delle Gabell9. 

Spese comuni ai dirersi mmi 
del!' A mministrazione delle Gabelle. 

CA!'. 105. Spese di giustizia, di liti e quote di 
riparto agl'impicgnti ed inventori 
sul prodotto delle contravvenzioni. 

-. 106. Aggio agli esattori fiscali dei crediti 
arretrati gabellari nelle provincie 
Lombardo-Venete. 

Dogane. 
CAP. 112. Restituzione di diritti, rimborsi e 

depositi. 
» 11:.l. Compensi ai costruttori di navi in 

legno nei cantieri italiani. 

Daz lo-consunto, 

C,i,.P. 114. Spese relative alla riscossione del 
dazio consumo. 

Ta.~.~e di (aòbi-ir:azione. 

CA!'. 115. Spese diverse per la riscossione della 
tassa di fahbricazione degli alcool 
della birra ed acque gazose, delle 
polveri da fuoco e della cicoria 
preparata, 1! restituzione della 
tassa sugli alcool esportati. 

,. l lt'I. Spese per la coltivazione dei tabac- 
chi in Sicilia. 

sa: 
CAP. l !!). Indennità ai rivaaditori dei sali. 
• 123. Compra e macinazione dei sali. 
» 124. Trasporto eali, 

~UlllOlll!: DEL lSH-75 - S!!:N.l.T() DYL REGNO - Discuuiatti. (. l20. 
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CA T. 12G. Aggio ed indennità ai magazzinieri 
di vendita ed agli spacciatori al 
l'ingrosso. 

» 126. Preparazione dcl sale agrario ed in- 
dustriale. 

127. Buonifìcazioni ai salatori di pesci. 
128. Spese per l' otturamento delle sor 

gPnti salse. 

CAP. 132. Restituzione di somme indebitamente 
versate nelle Tesorerie dello Stato. 

» l:.l3bi~. Spesa per I' acquisto dei franco 
bolli e delle cartoline postali di 
Stato occorrenti per le corrispou 
t1e1tze di uttlcio. 

8pesa straordinaria. 

CAP. 141. Spesa per l'aggio sull'oro. 
» 151. Spesa derivante dall'esecuzione dcl- 

i' articolo i della convenzione li 
stipulata fra l'Italia e la monar 
chia austro-ungarica. 

» 15·1. Fondo per acquisto di rendita pub- 
hlica da intestare al demanio per 
conto della pubblica istruzione in 
Sicilia in equivalente del prezzo 
rii ratto dalla vendita dei beni de 
gJi ex-gesuiti ed ex-Iiguorini, ecc. 

» 15f>. Rimborso di somme versate dagli 
esattori t~ pa~·anwnto d' imposte e 
sovriurpos!o cd altro dovute da , 
debitori insolvibili, i dì cui beni 
sono stati devoluti, al demanio 
dello Staio (articolo 54 della legge 
20 aprii·~ 1871, 11° Hl2). 

io l(iO. Quindid centesimi della tassa go- 
vernativa imposta sui fabbricati 
devoluti alle provincie , a sensi 1 

dcll" articolo 14 dcli' allegato O i 
alla legge del!' 11 agosto 1870, ! 
11' i'.l78·1. ! 

> 161. Aggio d'esazione ai contabili inca- i 
ricai i della riscossione delle im 
poste dirette arretrate. 

105. Spese rclatirn alla rendita a prezzo 
rì1lolt1i delle polveri rimaste nei 
magazzini quando cessò la priva 
tiva. 

231 

PARTE III. 

AS!H; ECCLESl.\STlCO 

R11esa ordinarla. 

CAI'. 170. Aggio d'esazione ai contabili. 
» 171. Contribuziune fondiaria. 

Spesa straordinaria. 

CAP. 174. Spese varie inerenti alla vendita dei 
beni. 

Affrancazioni dì annualità e restitu 
ziune dì capitali passivi. 

» lì5. 

~Unlstero di Gi•azla e Glu.~tb.lt\. 
~del Culti 

Spesa ordinarla. 

A mministrazione giurli:;iada. 

CAP. 8. Spesa di giustizia penale, indennità 
e spesa di trasferta ai membri 
delle Corti d' Assisie ed ai Giurati, 
e spese pei giudizi d'interdizione. 

Spesi' direrse e Comuni. 

Cxr'. lt\bi~. Spesa per l'acquisto dci franco 
bolli e delle cartoline postali di 
Stato occorrenti per le corrispon 
denze <li ufficio. 

1U1nlstcr•o dea-Il Affurl F.;F1te1.•1. 

SprsA ordinarla. 

Serrizi dirersi. 

CAP. l l bi«. Spesa per l'acquisto dei franco 
bolli e delle cartolino postali di 
Stato occorrenti per le corrispon 
denze di uflicio. 

.. 
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l\ll:nl !"Itero dell' l!"'tru:1.:lon.e PuhhJ tea 

S1•esa orùlnarla. 

CA!'. 41 ò~Spesa per I' acquisto dei franco 
bolli e delle cartoline postali <lì 
Stato occorrenti per le eort-ispon 
denze <li ufllcio. 

Mlnl!"!tero tlell 'ln.te1•n.o 

~pesa ordinarla. 

Servizi dirersi e spese comuni a tutti i 1·ami. 

CAP. 47 bis. Spesa per l'acquisto <lei franco 
bolli e delle cartoline postali di 
Stato occorrenti per le corrispon 
Qenz~ di ufficio. 

Mlnl•tero dei Lnvorl J>uhhJlci 

Spesa ordinarla. 

Strade ferrate. 
CAP. 25. Spesa d'esercizio delle ferrovie cala 

bro-sicu I e. 

degli ufllci di seconda classe sui 
francobolli e sulle cartoline postali 
da essi vendute. 

CA!'. 47. Rimborsi alle amministrazioni po 
stali estere a pareggio dei con ti 
reciproci. 

48 Rimborsi ai titolari degli uffici po 
stali pm· le corrispondenze rin 
viate, detassate e rifiutate. 

4H. Aggio dcl 2;J per ct~nto ai consoli 
sulle tasse ilei vaglia postali da 

CAP. 

essi emessi. 
r>O. Rimborsi eventuali. 

Speee co1;111 n i 1~ generali. 

i:'12. Rimborso alle società delle strade 
ferrate e ùi navigazione postale 
pei viaggi dci .:\1emhri del Parla 
mento. 

53 bis. Spesa per l'acquisto dci franco 
bolli e delle cartoline postali di 
stato occorrenti per le corrispon 
deuze d'ufficio. 

Mlnlst•!ro della Guerra 

Spesa ordinarla. 

CAP. 24. Spese di giustixia criminale militare. 
» 26 bis. Spesa per l'acquisto dei franco- 

bolli e delle cartoline postali di 
Stato occorrenti per le corrispon 
denze d'ufficio. Telcgrnfi. 

CAP. 27. Retribuzioni dcgl'incaricati di uffici 
di terza categoria e dei fattorini 
in ragione di telegrammi. 

» 31. Crediti di amministrazioni estere p<~r 
telegrammi internazionali. 

» 32. Restituzione cli tasse, spese di espres- 
so, commutazioni in denaro rli 
Buoni di cassa per risposte pa- 
gate, ccc. CAP. 

,. ~3. Spese telegrafiche per conto di di- 
versi. 

Poste. 
CAr. 46 Premio ai rivenditori di francobolli 

i di cartoline postali cd ai titolari 

24ft 

:\Unl•ter<> della Murl:n.a 

Spesa ordinarla. 

27. Spese di giustizia criminale militare. 

Spese com1mi. 
CAP. :~5 bis. Spesa per l'acquisto dei franco 

bolli e delle cartoline postali di 
Stato occorrenti per le eorrispon 
denze d'ufficio. 

1 ._ 
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1\f:lnls.tero <li Agrlcoltnrn, Indu111Crlu. 
., Con11ncr<>lo 

Spe113 ordlnnrl~. 

lNDl"STR!A E Co~r.m:r{clU. 

Pesi e rnisure. 
i 

<li ve- i 
I 

20. Aggio agli esattori dei diritti 
riflcazione. 

21. Restituzione e rimborsi di diritti di 
verificazione. 

Inseçnamento industriale e prfJ(essimude. 

CAP. 20. Propine ùi esami agli insegnanti ne 
gl' istituti tecnici. 

CA!•. :t!bi.•. Spesa 11e1· l'acquisto ùci franco- CAP. 
bolli e delle cartoline postali di 
Stato occorrenti per le corrispon- 
1lP.nzP. d' ufficio. 

ELE:\CO B. 

Spcs« di riscossione delle entrate per le quali ; 
si possono spedire mondali a dispoei zione di 
funsionari çorernatici, a termini dell' arti- . 
colo 41 della le_qge sulla contabilità gener-ale j 
dello Stato del 22 aprile 1860, 11. 5026. 

l\t: In b1tero dcl le Flnanv.e 

PARTE I. 

Spel\a straordinaria. 
C.o•. :-l6. Spesa per compensi ai danneggiati 

rlallr: truppe borboniche in Sicilia. 
") -\rwi'• :ti cn11tahili ~"l!!1"i11lroi!i • ":"°" . • . 

. fatti; 

1 

b) Spese di liti nelle quali fosse con 
dannato il Tesoro dello Stato dai 
tribunali, onorari agli avvocati, 
ai causidici ed altre simili; 

r) Rimborsi ùi quote indebitamente 
riscosse e di quote inesigibili. 

PA!ffl<: Il. 

81-:lt\"l;>;l !H'l•:CIAl.l ED A~l\llNISTRAZI0:-11 gsn:RN~:. 

Amministrazione del tolto. 

c.1.1·. 62. Aggio d' esazione ai ricevitori del 
lotto. 

Ammiaistrazione esterna del demanio 
è delle tasse sugli afkiri. 

74. n) Spese per bolatura, spedizione 
ed imballaggio di carta bollata 
per oggetti di scrittoio e simili, 
quando 11011 esiste contratto; 

b) Trasporti di carta bollata, di re 
gistri, di stampa, di pesi, ùi cam 
pioni e simili quando non esistono 
convenzioni con appaltatori e non 
possa servirsi della posta; 

r~) Spese di posta per lettere, pieghi 
tassati cd affrancati in servizio 
dell'amministrazione; 

d) Spese d'ufficio che in certi casi 
cadono a carico dell'amministra 
zione, per gestione interinale de 
gli utnci contabili; 

e) Diritti <li trasferta spettanti ai ri 
cevitori, giudici e segretari per 
la verifica dei minutari dci notai 
defunti o dimissionari, giusta la 
legge sul notariato, e diritti per 
gli archivisti notarili; 

/) Spese degl'incanti rimasti deserti 
per la vendita dei beni demaniali, 
e perciò a carico dell'amministra 
zione, escluse quelle simili per i 
beni dell'Asse ecclesiastico; 

g) Retribuzioni del 10 per cento agli 
ispettori e ricevi tori di registro 
e bollo cd ai cancellieri giudiziari 
sul J·rodntto t!c:11~ sovratasse o 
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pene pecuniarie riscosse per con 
travveuzioni <la essi scoperte o 
denunciate. 

76. a) Aggio d'esazione ai contabili ,1,~ 
maniali; 

b) Aggio d'esazione ai cancellieri; 
e) Aggio d'esazione ai distributori 

secondari ùi carta bollata ; 
~1) Aggio d'esazione agli esattori fi 
scali eù altri ricevitori di diritti 
e tasse devolute all'amministra 
zione. 

77. Spese di coazione e di liti: . 
a) Diritti dovuti agli uscieri, scgrc- I 

tari, eù altri funzionari per gli ' 
atti irigiuuzionali ed esecutivi con 
tro i debitori morosi; 

b) Diritti dovuti ai periti, liquidatori, 
ingegneri, geometri e simili nelle 
cause che interessano· I'ammiui 
strazione ; 

e) Diritti dovuti per levatura di co 
pie ed estratti di documenti rela 
tivi ai notati od altri ufficiali non 
retribuiti in qualunque modo dal 
Governo; 

d} Onorari e compensi ordinari agli 
avvocati assunti in difesa dell'am 
ministrazione (articolo 21.J6 della 
tariffa annessa alla legge 2a di- 
cembre l 8U5) ; 

1 

e) Onorari ed esposti ai procuratori; 
Spese por la stampa di memorie 
legali 4il per la pubblicazione di 
editti o avvisi nell'interesse del 
l'amministrazione; 

f) Spese di liti dovute dalle finanze 
nei casi cli soccombenze in giudi 
dizio, escluso ben inteso le somme 
in capitale per le quali ebbero 
luogo le liti. 

78. Restituzione di somme indebita 
mente riscosse e rimborsi. 

81. Spese per guasti improvvisi nelle 
proprietà demaniali che richieg 
gono immediata riparazione, non 
che per imposte consorziali di ar 
ginatura cd altre tendenti al mi 
glioramento dei beni e del suolo 
di proprietà demaniali. 

84. Contl'il1Hzio11i sui houi dnmaniali : 

a) Imposte sui beni rurali; 
b) Imposte sui fabbricati; 
e) Imposte comunali e provinciali; 
d) Imposte sui beni d'istitutì e corpi 

morali amministrati dal demanio. 
GAI'. 1;i:->. Rimborso di somme versale dagli 

esattori e pagamento d'imposte e 
sovrimposte ed altro dovute da de 
bitori insolvi bili i di cui beni sono 
stati devoluti al demanio dello 
Stato (articolo M della legge 20 
aprile 1871, a. Hl2). 

Amm.ini~trazione esterna delle imposte dirette 
e del catasto. 

CAP. !:12. Spese di liti in cui le finanze sono 
condannate dai tribunali, spese 
d'istanza, perizie giudiziarie, ono 
rari agli avvocati, ai causidici ed 
altre consimili spese per paga 
mento di assegno alle scorte ar 
mate in servizio delle imposte 
dirette. 

,. 03. Rimborso di quote d'imposto dirette 
indebitamente riscosse, delle quote 
inesigibili delle imposte stesse e 
della sovratassa imposta nel ter 
ritorio mantovano pi~r ripari di 
difesa e di digagna. 

» 161. Aggio di esazione ai contabili inca- 
ricati della riscossione ùelle un 
poste dirette arretrate. 

A mministra zionc del macinato. 

CAPI !:15. Spese di verse per l'applicazione dcl- 
l'imposta sulla macinazione dei 
cereali. 

... 9G . Aggio per la riscossione della tassa 
sulla macinazione dei cereali. 

... 97 . Rimborsi e restituzioni di tassa. 

Amminjst1·azione estenui delle gabelle. 

CAP. 100. Soldi ed assegni pel personale delle 
guardie doganali. 

102. Spese di casermaggio e diverse per 
le guardie doganali. 

10:3. Costruzione . riparazione e manu 
tenzione ùei piroscafl ed altri le 
gni doganali. 

105. Spese di giustizia, di liti e quote 
di riparto agl'impiegati ed in- 
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• lOU . Compensi agli agenti doganali pel 
servizio notturno e per trasferte. 

... 111. Spese di materiale e diverse per le 
dogane. 

... 112 . Restituzione <li diritti , rimborsi cl CAP. lì O. 
depositi. ... 1 il. 

... 114 . Spese relative alla riscossione del 
dazio-consumo e restituzione di 
diritti indebitamente esatti. 

ventori sul prodotto delle con 
travvenzioni. 

CAP. 106. Aggio agli esattori fiscali di crediti 
arretrati gabellari nelle provincie 
Lombardo-Venete. 

... 
)I 

... 

115. Spese diverse per la riscossione della 
tassa di fabbricazione degli alcool, 
della birra ed acque gazose, delle , 
poi veri <la fuoco e della cicoria 1 

preparata, e restituzione della tassa 
sugli alcool esportati. 

116. Spese per la riscossione della tassa 
. di coltivazione dei tabacchi in 

Sicilia. 
119. Indennità ai rivenditori di sali. 
l~. Compra e macinazione sali . 
124. Trasporto sali. 
125. Aggio ed indennità ai magazainieri 

di vendita ed agli spacciatori al 
l'ingrosso. 

126. Preparazione del sale agrario ed in 
. dustriale. 

127. Buoniflcazione ai salatori di pesci. I 
128. Spese per l'otturamento delle sor 

genti salse, ecc. 
IG5. Spese relative alla vendita a prezzo 

ridotto delle polveri rimaste nei 
magazzini alla cessazione della 
privativa. 

1~6. Spese diverse di materiale pei ma 
gazaini dei sali. 

, 
,. 

> 

PARTE 111. 
llill:n'JjlO D:&:LL' ASSE ECCLESIASTICO 

S#t·d;;io dell' A~.çe ecclesiastico. 
C>.P. 169. Spese per il personale addetto al ser 

vino dei iflni immobili dell'Asse 

•. t 3 

ecclesiastico (sempre quando la 
relativa partita non sia iscritta 
nei prospetti delle spese fisse) e 
spese variabili di qualunque na- 
tura, contemplate negli articoli 58, 
50 e 60 del Regolamento, i vi com 
prese le imposte consorziali di ar 
ginatura cd altre tendenti al mi 
glioramento dcl suolo e beni. 

Aggio d'esazione ai Contabili. 
Contribuzioni fondiarie sui heni ru 
rali, sui fabbricati ed imposte co 
munali e provinciali sui beni del 
l'Asse ecclesiastico. 

• 172. Oneri non ancora iscritti sui pro- 
spetti delle spese fisse. 

.,. 174. Spese varie inerenti alle vendite dei 
beni (meno le spese per onorari 
e palmari straordinari ai difensori 
legali). 

Mln.lsitero del Lavori Pul>bllol. 

Poste. 
CAP. :.m. Spese degli uffizi postali all'estero. 
CAP. 42. Retribuzioni ai capitani ùi basti 

mento che trasportano lettere e 
stampati per la via di mare. 

• 46. Premio ai rivenditor-i di francobolli 
e tielle cartoline postali. 

,. 48. Buouifìcazioni ai titolari ùegli uffizi 
postali ed ai capi delle sezioni per 
lettere rinviate, detassate e rifiu 
tate. 

.,. 49. Aggio ai consoli sulle tasse dei va- 
gi ia postai i emessi. 

Ministero d'A.1i1:1.·lcoltura, Indu~trlo. 
~ Com merclo. 

Pesi e misw·e. 
CAP. 20. Aggio agli esattori dei diritti di ve 

rificazione . 
.,. 21. Restituzioni e rimborsi di diritti di 

verificazione. 

PRESIDENTE. Chi approva questi elenchi abbia 
la compiacenza di alzarsi. 
(Approvato.) 
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Continuando l'assenza del signor '.\linistro ! tato dal Senato eravi un mio emendamento col 
della Marina, conviene rinviare ad altra seduta 
anche la discussione che figura al n. 4 dell'or 
dine del giorno concernente un progetto di 
legge per l'alienazione di alcune navi della 
Regia Marina. 

Discussione del progel&t. di legge per l'a~ 
provazlone-.dl una f'on\'en1.lone nddlzlonale 
col Hcl~lo sulle earteltue postali. 
PRESIDENTE. Viene ora in discussione il pro- 

getto di legge per l'approvazione di una Con 
venzione addizionale col Belgio sulle cartoline 
postali. . 

Interrogo il signor Ministro di Agricoltura 11 

e Commercio se è incaricato di sostenere an 
che la discussione di questo progetto di legge, I 
in assenza del suo collega il signor Ministro / 
degli Affari Esteri. 

MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. I 
Sissignore. 

PRESIDENTE. Si ilà lettura dell'articolo unico 
del progetto di legge : 

Articolo unico. 

«Il Governo del Re è autorizzato a dare piena 
ed intera esecuzione alla. convenzione addizio 
nale fra. l'Italia ed il Belgio, relativa allo scarn 
bio di cartoline postali , firmata a Roma il 
10 luglio 18i4, e le cui ratifiche furono ivi 
scambiate il ... » 
Interrogo il Senato se vuol dispensare dalla 

~tlura della Convenzione. Se nessuno fa obie 
ztoni, si prescinderà dalla lettura della mede- 

' 
sima. I 

La discussione generale è aperta. 
Nessuno domandando la parola , ed il pro 

getta di legge essendo di un solo articolo , lo 
rimanderemo alla votazione a squittinio se 
greto. 

Blpret1a della dlstusslone del pro:i;e&to dl lf'gge 
per I' ap11ronr.Ione e l'aUuazlone del (Jo 
dlce prnale del Rrgno d'ltnlht. 
PRESIDENTE. Secondo l'ordine del giorno , ri 

prenderemo la interrotta discussione del Codice 
penale. 
Senatore DE FILIPPO. Domando la parola. 
J'RESIDt:NTE .. Ha la parola. 
Senatore DE FILIPPO. All'articolo 230 iià YO- 

' 

quale ~e ne chiedea la soppressione. Però quel 
l'emendamento non doveva essere ivi collocato. 
Io non so che cosa se ne sia fatto quando fu 
discusso l'articolo 230, poichè, essendo io in 
disposto, non ho potuto per parecchie tornate 
aver l'onore di assistere alle discussioni del 
Senato. 

'.\ola, checchè ne sia, io ho d'uopo di dichia 
rare che è assolutamente per errore che quel 
l'emendamento era stato posto all'articolo 230; 
e che esso invece riguardava l'articolo 236 ora 
in discussione, e del quale dimandava e <li- 
mando la soppressione. 

E poichè ho la parola, pregherei il Senato 
di considerare che quest'articolo 230 darà luogo 
a quistioni molto gravi e importanti, e non mi 
parrebbe opportuno trattarne in questo mo 
mento ; onde proporrei di rimandarne la di 
scussione ad un'altra tornata, dopo le feste, 
tanto più in quanto che al banco della Com 
missione non veggo, e con mio dispiacere, 
l'onorevole Relatore della Commissione me- 
desima. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. L'onorevole De Filippo aveva pro 
posto un emendamento che per errore dice es 
sere stato assegnato all'art. 230, ma che riguar 
dava l'art. 236. 

Il suo ernendamen to era assegnato all'arti 
colo 230, ove era detto : soppresso. Ma l'arti 
colo 230 è già stato approvato. Questo dico 
per discarico mio. 

Ora do la parola all'onorevole Ministro Guar 
dasigilli. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Apprezzando le 
considerazioni accennate dall'onorevole Sena 
tore De Filippo, il Governo non dissente che 
si tenga in sospeso la discussione già intra 

' presa sull'art. !36, siccome quello che ha dato 
1 e darà luogo a discussioni non brevi; ma 
siccome si può prevedere che gli articoli suc- 
cessivi potranno essere approvati senza lunghe 
discussioni, cosi pregherei il Senato di volere 
accogliere la proposta dell'onorevole Senatore 
De Filippo, sospendendo la discussione dell'ar 
ticolo 236, e passando intanto all'esame degli 
articoli successivi. 
Senatore DE FILIPPO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, 

", 
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Senatore DE FILIPPO. Ringrazio lonorevole 
Ministro d'aver fatto buon viso alla proposta 
da me presentata al Senato, e sono perfetta 
mente d'accordo con lui di continuare la di 
scussione su gli articoli seguenti, perchè, come 
anche e~li crede, non daranno luogo a grandi 
discussioni. 

PRESIDENTE. Dunque, consenziente l'onorevole 
:\1inistro di Grazia e Giustizia, si rimanda ad 
altra seduta la discussione dell'art. 2:36. 
Passiamo all'art. 237; 

CAl'O V. 

Del farwr:ggim11e11to di reati o di delinquenti, 
1: dell'omesso referto di reati, 

Art. 2:n. 
« f: colpevole di favoreggiamento chiunque 

scientemente aiuta taluno ad assicurare il 
profitto di un reato punibile con pene restrit 
tive della libertà personale, o ad eludere le 
investigazioni dcli' autorità, o a procurarsi la 
impunità o a diminuire la propria imputabi 
lità. » 

A questo articolo vi ha un emendamento del 
signor Ministro Guardasigilli, il quale consiste 
nell'aggiungere, dopo le parole: chiunque scicn 
temente, quelle: e gcn;a concerto anteriore, 

Se non si fanno osservazioni, metto ai voti 
l'articolo r.on 1z1ws!a modificazione. 

Chi approva quest'articolo, e pregato di sor- 
gcre. 

(Approvato.) 
I 
I 
I 

Art. 238. I 
« ~ l. il colpevole di favoreggiamento è pu 

nito con la prigionia o con la detenzione se 
condo la natura dei reati, purché la sua du 
rata non superi la metà della pena applicabile 
all'autore o complice da lui favoreggiato. 

> § 2. Il favoreggiamento non è punito, se 
è stato prestato per procurare la impunita o 
per diminuire l'imputabilità. di taluno dei con 
giunti indicati nel ~ ~ dell'art. 205. » 
Senatore EULA, Commissario Regio. Domando 

la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore EULA, Commissario Regio. A questo 

articolo vi e un emendamento dell'onorevole 
Pescatore. 

PRESIDENTE. Sì; esso consiste nel dire: 1n11·chè 

. ' . 

la 81!a durata 1Um sorpassi la metà di quella 
della pena, ecc. 

Senatore EULA, Commissario Regio. Domando 
la parola. 

. PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore EULA, Com,11io•ario Rer;io. Il governo 

accetta questo emendamento perchè indica più 
esattamente la misura della pena da applicarsi. 

PRESIDENTE. Rileggo il primo paragrafo del 
l'articolo 238, emendato dall'onorevole Pesca 
tore. d'accordo col Ministero. 

« ~ 1. Il colpevole ila lui favoreggiato è punito 
con la prigionia o con la detenzione secondo 
la natura dci reati, purchè la sua durata non 
sorpassi la metà di q nella della pena applica 
bile all'autore o complice ilei favoreggiamento.» 

Chi approva questo paragrafo, è pregato di 
alzarsi. 

(Approvato.) 
« § 2. Il favoreggiamento non è punito, se 

è stato prestato per procurare la impunità o 
per diminuire l'imputabilità. di taluno dei con 
giunti indicati nel ~ 3 dell'art. 205. » 

Senatore EULA, Commissario Regio. Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore EULI\, Commissario Regio. Io pro 

pongo che dopo le parole dci congiunti si ag 
giung.:f;10 le parole od affini. 

PRESI!>ENTE. Allora il paragrafo suonerebbe 
cosi: 

« § 2. Il favoreggiamento non i? punito, "'~ 
è stato prestato per procurare la impunità, " 
per diminuire l'imputabilità di taluno dei cor 
giunti od affini indicati nel paragrafo 3 dell'ar 
ticolo 205. > 
Senatore SINEO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore SINEO. Io ho riconosciuto la neces 

sità di usare la parola affini laddove si era 
usata q nella di parenti perché gli affini non 
sono parenti ... 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA (intn·1·ompendo). 
Sono perfettamente d'accordo coli' onor. Sineo 
e stava concertando coli' onorev. Commissario 
Regio di togliere la parola affini e lasciare il 
paragrafo come sta. 

PRESIDENTE. Allora rileggo il ~ 2, e lo pongo 
ai voti. 

« § 2. li favoreggiamento non è punito, se 
è stato prest<1.to per procurare la impunità, o 
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per diminuire l'imputabilità di taluno tl;•i con 
a-iunti indicnti nel ~ :1 dell'art. :!05. :. 

Chi lo apprnva, voplin alzarsi, 
(Approvato.) 

Art. 2a;1. 
« s I. I·~ colpevole di omesso referto di reato 

il medico, il chirurgo, la levatrice cd ogui al 
rro uflìziri.~ di snnità , che , avendo p:·e!'lata 
l'assistenza della sua professione in casi che 
possono presentnre i caratteri di reato contro 
te persone, omette o ritarda oltre ventiquattro 
:ire <li riferirne ali' ant.urità giudiziaria o di 
pubblica sicurezza. 

> ~ ~.Il colpr·;ol1~ di omesso referto i! punito 
con multa flno a. milio lire; e se l'omissione di 
referto costituisco favoreggiamento ili reati o 
di dilinquent.i, il colpevole ò punito con la 
pena stabilita dall' articolo 238 , o con la so 
::1pensiona dai. pubblici utllci es tondi bile a cin 
qn<' anni. » 

Al ~ 2 di questo articolo l'onorevole Miuistro 
011ardasigilli p1 opono che invece dello parole: 
cotta sospen .. sionc dai pubblici u(fiei, si dica: 
(7i/la sospeasion« dalla propria profe1;sio1w. 

Anche I' onorovole Senatore Pantaleoni in 
tonde fare sopra questo paragrafo delle osser 

. vazioni, motivo pel' cui, avendola egli chiesta, 
gli do la parola. 

Senatori' PAMTALEONI. 'l'rov» g-iul'tissima la di 
sposizione dell'art .. 2:m nel § l per ciò che ri 
guarda in getwN. l'obbligo 1·lw hanno tutti i 
medici chirurghi e tuuì gli ufflciali tli sanità ili 
aiutare allo scoprimento dei delitti, e qnindi l'ob 
bligo cho Y.i .-~ 1w-r loro 1lcllc <lonunzie nei c.:isi 
ehe possono 1)l'esenta1·.i una itunlcho crimimllità. 
Temo però. a1ll.i souo qn~si ciwto che sia sfug 
gito all'onorcvolo Miuistro tìm\rdasigilli ctl alla 
Commissin11e 1111 c:u=.o ('crnzional•) 11el quale non 
si possa esigcro una t:ilo 1lichir1razio11c, perché 
c•Jrtamente non si ,·oi-rehb;• uua dichiara:.:ionc 
cho andas~c <'nntro gli ·~lenwnti fonùmneutali, 
cuntro i più volgari 11rindpì rldla pubblica mo 
r:llità. Diff:itti Yr•!],1 ··h · 1wl1':1rt.. J:ls si è fatto 
1111' c•ccrzi<•1w, o h(:n gin~ta, su!l'occullamento 
ilei r1'ati in fav•'L"l3 d1·i ·~·)ng-innt.i. ì\clla stessa 
maniera t1t)cl•) c.hr. :;: d1~1Jh:t far<' un'~cccl.iono 
prt· la dmwnzia quanélo i I rapp1irt.1 del medico 
unùasi;(' :: cc.Jpir1~ il pro11rio ciiL'rtk. 

Vi smw rnppvrti fr;>. "li•.·t:!•' e mr.dico tali 
die irnp1•p·:.a110 l:L mora!.• ;1tcs:;a, l"ùnorc, la 

responsabilità dcl mo<lico >crso il dient<'; vi 
ha t.'.lle comunione de' più rrwoll(liti secreti 
0~1do la professione del medico sia nna 1Ì1'0- 
fl'Rsionc di intirra fi<lncia. Non farù prrn;entc 
:ill'on0rcvolc :.\Iinistro Gu:mla!:lil-!'illi !J!t:tli siano 
i rapporti che passano fra clit•nte o patrono nel 
diritto romano. 
Egli mi 1·iv~rnhhe le 12 Tnvo1';. ed il famrn;o 

J>atro1ms ~i dfrnti {tYllHlem {trr·it, mcr.r e#o; 
poi mi cilerf'hhc il Virgilio n0l lihr11 (ì• e il sno 
prcdilet1.o Orazio nel lihrn ·~r. c:mnin~ 17, onde 
mostrarmi che la più grnnde infamia i\ rp:nn1lo 
il patron0 trivliscc il clienti~; cd il mooìr.o &:i. 
negli stessi rn pporii ora in che (lrn. il patr.onQ. col 
cliente a Homa. 

Ora, in c1uc~to caso drll'arti<.'nl<• :_;3g.!ll4~Gbl)e 
nò più n.J mr.no che un "·ero !.r:vlimonto., at 
quale S'.l.t'clibt! obbligato il rn1Jdico se. cs1<0 
avesse a ri ,·ntarn dello cose chi) riguardano i 
segreti dei prnpri clienti; anzi quando. "errà 
in discussione l'articole1 sulla ri volaziono dei 
segreti, io proporrò un cmendamt_•nto in senso 
di aumento di p1111izio1w per il mc1lico il quale 
facesse rivelazioni a danno dei suoi clienti dei 
1>egreti profossionali. . 

Qt1esta 1li,;posiziono si trova n.cl Coùice ger- 
manico, 8Ì trova uel Codice austriuco ed. iu 
<1uasi tutti i Codici del mondo civile. E. que 
sto io clico a parte, e solo per dimostrare come 
nuu si possa rsigcrc d~l medico rhe debba 
dar parte .'.li Pubblico :.\IiniHlero con un referto 
che colpisce direttamente i segreti che ()gli ha 
ricernto da' suoi clienti in caus\l dr.Ha sua 
professione. C~rtamente niuno si ò mai iwma 
ginato che l"avrnr.ato debba rivel~re i Kegr~ti 
del sno cliente anche quando questa rivela 
ziouo possa aiuta1·c l'opera dolfa giustizia. 
I.a !'t('ssa rjscrrn lii fece <1gu0ra pQl ~~gr~to 

della confessio;1e; e mi p~r~ ad1111qu.e cj.-e a11- 
chc gli ::-tessi riguardi si doveE:sero avere per 
il nrn1iico , perchò i rapporti d~c pa~s.a1w. t>::1 
medit::o e cliente non sono corto nè menv cou 
fidenziali nè meno sacri. Il cliente r;i 11(l1tla in 
lieramenle all'onore del medico, e può la legge 
obbligare questi a mancare alla sua f-Odc al i;uo 
onore? 

Se la J~ggo fosse vot<lk'I in questo _11cuso ne 
verrnlihl' di conscgucn1.a un triste dilen,1tna : o 
che il medico no11 obbedirobbo alla le.ggo, o 
che il n\Cllico, piuttosto che assoggettarsi ~d 
ua obbligo che sia contrario ali.:< 8u:i cosdeWA'l 
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~i ritlutc<·eùl><' in 1ttrnsti casi ùi prestare l'npera j una disj.osiziono ;:rn•do!{<t ~iù Irovasi nel Co 
sua ai clienti che 11<> lo richicdossero , t• questi I dice penale ora vigenti', s1!nza che abhia mai 
ili troverebbero senza a~<:<isk111.a nei momenti dato luogo a richiami. 
i!! cui di questa hauno più bisogn». j L'onorevole Guardasijrilli' aveva proposto che 
)fotto sotto gli occhi dr-ll' onorevole signor · al la pena della sospensione dai pubblici ntllci 

Ministro e dogli onorcv oli membri di'Jla Corn, , iut1itta al ::i ~" di quest'articolo si sostituisse 
.missione , c111P,~le osservazioni per vedere iin · la sospensione dalla professione. Avendo però 
non credessero di acvettnre una piccola ag- . il S1)11ato gii1 deliberato colla votazione degli 
giunta all'articolo in questi torrnini : eccettuato j art.icoli 11 n ~2 che la pena della. sospensione 
-il C(ISO in chi; si tmtta~se di ritcrirc contro il , dall'esercizio d•~lla professione non lii applichi 
:•Vi•JWÌIJ cliente. . . . i ruai sola in materia di delitti, ma. si possa nei 

PRESIDENTE. Interrogo la Commissione ed 11 I casi determinati cblla leg-go estendere al detto 
Ministero se accottauo quosr' aggiunta del Se- ; esercizio la sospeusioue da pubblici uttlci, pro 
nMore Pautaleoni. Il pongo che IP ultime parole del detto ~ ~.f siuno 
Sen~\tol'e EULA, {,'1;1iì.1i1.is.~(·rir1, R•:gio. l.lmnando rnotlitkato come segue: 

a parola. « Il colpevole e punito con la pena stabilita 
PRESIDENI'E. Ha la p(l.Mla. dall'articolo 2ri8 e cmt la sospemiione dai puli- 
Senatorc EULA., Cummi,.<,wi.lJ J~,·:1io. ::le~ l'0n1>- hlici u!Tlci fino a r> anni, la 4ual('. si estenù• 

revole Senatoro J>antaleoHi vurra 1.!S.:\minc.ru at- all'eserciiio <ldla profossionP otl arte. » 
tentamenle l'art. ~;)\.\, ''01.hà che questa dispo- l'RESIDlrnTE. Abhia la houiit di scrivcro la ima 
~zione non può proùurrc gl'incon>&nianti a 1m1posta. 
eui egli ha at:couuato. L'onorevole Scnall)!·e Sinco ha la parola. 
hi si ùii;pone ess·~ro N1l1>m1Qfe di runPs.~o·;·e- Senat.,rc SINEO. L'articolo clw è sottoposto 11! 

(<wto <i'i re<'f(), il mr>d,"1.·o, il d1i1'/11·y11. la lNIT.· Srmato va al di !il dcl p•·nsiero dell'onorevo[o 
trice al Offili altro n(/i:iall' di sm1iltì, l'!ie Commissario l{egio. Il c!iPntc del moclico nn11 
<!Vendo fWCS{afo ru.s>.i.<{cn;a delfu .~I(.(!. 211·0(._,s- Ì! !>Olllpr1! J'am;re1Jito: qualche YO:ta accado Che 
$ÌQnO ill c<1,.~i chr- po.<mno Jiresentare i Nn·offrri faggrl·~so1·e é forito. \'1.•dc dunque l'onorevole 
di 1·cato ,,(,ntro !.· J>••1·so1w, omdte, euc. Commissario l{egio che il vuto 1lel mio onor. col- 
ora, siccome l'c11.Jbligo di riferire è i111posto lega Pantakoni non e' snilcfo;fatto con questa cli 

~oltanto nei casi in cui si presentino i carat- s1,osizion11, perchi~ può accaùero che l'esi.ten~ 
teri ili reato contro lo porsone, e l'aborlo <li della filrita. descritta 1lal medico sia sntllcient(' 
cui parmi siasi specialmente preoc:cupato l\>- Jll'I' ia<licare 1'<1ggressorc alla g-iusti11ia; Capi 
norcvol• 1ircopinante, essendo annoverato fra iwo che questa ci guadagna, porche cosi è po 
i reati contro l'ordine dello famigli<ì, così iJ sta sulle traccie dell'agl-{ressor~; ma ci perde 
chiaro d1e l'articolo non potrr.hbc ricev.~ro la Hwr;ilc, la dignità tlella professione, ·~d anch(' 
a.-pplicaiione, quando l'uffiziala di sanità fosso in g·eri.•ra!o r11111a11ità, pel'chù, come diceva be 
cbiamato ad assistel'C una donna che abbia uissimo l'onorevole Pant3leoni, arcaùrà faeil 
sgraziatamente abortito, e che, essendo •]Ul'sta rnrute c!le un medie-o, 1>er non trovarsi in que 
disposizione ristretta ai reati previsti dal Titolo sto bivio, ri!iuoora il suo scnizio. 
Xli di questo li\Jro, cioè ai casi in cui la per- Io prcgh·~rci dunque l'01101·evole Co11m1issario 
sona assistita chilo 11. soffrire lesioni 11cr {1;1era l{egiu Ji c~aminarc se no11 si possa inlro<lurrc · 
altrui. non puQ avveairo che l'uomo dell'arte, ciuakhe modiHca7.ionc che <'orrispondtt meglio 
informando l'autorita giudiiiaria del male d3 al giusto voto espresso d;d u1io 01101·crnl<' col 
fui curato, abbia 11. 1vclar.; un reato commc~sv lega. 
clalla persona. m·~desima. PR.ldIOJoiN1E. L11 v:.irnla i· ;1ll'uuorevole l'l\uta- 

Senat.ore SINKO. Domando la parola. lf.•oni. 
Senator<~ PAifTALi:ONI. Domando la p:trola. ::;cnat0re i-'ANTALEù!U. A vcvo clomaudaio la 
Senator.) EUL!, Commissa,·irJ Rcgir.1. Queste 1mrola. p·3r pregare fonoreYolc Commi~sal'iro 

poche osservazÌ'.!lli sp~ro cho indurranno l'ouo- I~eg-io .:. 11011 Yvl•JN arrestar:ii ~- me;:r.11 e voler 
roTole Senatore Pa.ntaleoni a non in:iistero ud leggere tutte' !e c1:;scrvazi11:1i che io lto mau 
suo cmendamcnlo, t.anto più so avvertirà che cl:it1.l :illèl. Co111mis;;io11"! e r.h·' '(i tt·o•nrno _.., ~\<lmpa 

··' i 
•• 
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fra gli cm"n<lamenti. Su quelle, è vero, io 11d 
clnssi acl esempio ·i; caso d'aborto; ma nei fatti 
da me citati io feci allusione nltresi a fotti av 
venuti quasi sotto i miei occhi, e tu quando 
dopo la rivoluzione del luglio vi furono in una 
tlelln posteriori sommcese dcl lS:~2 molti feriti. 
A scoprire m<'g-lio i complici ùi quella, si volle . 
obbligare i medici a ilenunr.iare tutti i r.-r·ti, I 
ma quasi mtl.i a Parigi rlìlut.rrouo di farlo cd \ 
il celcbn~ Dupnytren pubblicò in tutti i gior- I 
nali che egli era pronto ad assistere gratuita- j 
mente tutti i t<·ritì che lo avessero richiesto i 
dell'opera sua, ne avrebbe mai rivelato ad al- : 
• -uno il loro nume; 1l1l il Governo trovò neces- 

11 sario tacere porchè la morale e la coscienza 
pubblica si riheliaYano a qurlh sn.i iugiun- j 
zioue. 

Jo riu;.rr:lzi•l l'onorevole Sinco rii aver an 
d1'egli voluto portare il suo autorevole aiuto 
alla mia 11r1•1flst;t " di avere Tobb con la su:~ 
parola molto più pot.0.:t•; 1foll.1 mi», ,·onf'•ll'L.1!'1! 
i! mio assnnto : ma 1:~1i p,;.•mpi (!11 lui citati 
parmi d1u altro possa :ig-g-iuug-r'r~i 11wlr:1 chiaro 
~d i) quello- cli'! .luell o. 

Si'~•·11d•1 i~ 1111ovo Codice ora ili 1ì!sens)'i<ln(; I•! 
due parti ,:<Jl!fl sompre punite, e p"r eii1 il ri 
vdar•! al Pt1hhli1:•' ~{ini!(l•:r.) hl fr.rita 1·!ce~arn. 
in <ludlo tb uu <'linnt1~ gli ù pmtar;1i accL1sa 
r~m'! ili 111wsto, ahmmn<lo illllegnamcnt<~ drlla. ! 
fl·1ndl\ ch'1•:.;):•) nnl mellico collocava l'liinman- i 

I 
I 

dol0. Ebbene, io il confcs:"o: la mia ctìSl:icnza 
;;i ri,·oJt.a a l:iò, e dovrei ritluw:·c piu:tos!n le 
lùi•! cure: e creJo cho molli mcdi<:i d1·~ si lro- 
"a~-"ero tki c:1so che io accmmo, si riìlnlPreu 
horo :il:reKi ili pr~stare l'assisll'r1u 1w:Jira al 
fori1.o in dn('']o cl11~ lo richiodcsse, pinttos:o c!t•J 
1w~it~n~i 11dl"1>1ihli~o di fars~U•' l1eblllr·~. 
Sen;\tort• EULA, f. .. oilUiti~s;;;·•i() l•.11'.::i·J. f>1J tll <;.a•.l1_l 

la parola. 
PJU;SU:E1HE. lh la par•ìla. 
:-;•:nator·~ EIJL~; Commi.<.<111·i i ltcgiri. Il t;o,1•1-r10 

no'l puù assnlnt:i.mente iicc·~~t:ir~ ìa soppr"';sion·~ 
di quest'art i•'Olo, e Jl"rc che nnn J'a,:1:ctti n~11~ 
m1,110 l'o1h11·eyole Sillel) p•lir.l:è "~~li ha c,)1;~.: 
g;liato di m··ditlcai·;,). 

PRESI!H:;; :~:. T:::;i~k l"tmnr(:\'nln P:rntal;'n•:i 1wl 
lltlO (:ffielh.l:11llt~::t1). 

Sernt<)rt• l'AMIA.Lf.O'ì!. lo ins:s;_,, nr·l !'li•-. •'1ll•·!1- 
dam',:. '.o, JJt:ì sar!'; t,e;1 pi 'i l'Ont:~nto ,_,,. ; 111,~;11- 
hri tk11'011orerol~ Commi ,~i·'ll~ (: l\1!1' ·ri'''•!k 
{:1)~~1a~;s.~n.r~1J I~,~~·:!\ T<!'e~..:i!r;, ~·:1·:· :n·1:~r ... :~:l·-~n- 

··8 

tnm,;nt'3 i11 ('s:unc la qnistionr, sospcntlen~lo 
fratbnto la votazione Òl.'IJ'art\colo. 

:-ì1matorc SINEO. Io hr: lH"Of1<1l'to un em.,n1la 
rur~nto. 

PRESIDENTE. Il rli lei •!mend:on•!llW " r.osi con 
crpito: •' c.-{·1:/ltwf11 il 1•n.,o ('/;;' ·tretfi~i di df"· 
rire crmb·u i' dù~nf<:. » 

Senatot'e EUL!, C·,lt!ifiÌ1<~0.; i(; Ilf'[JitJ. 1')}UÌ'l-'rtl(; 

a soprrirner•>. l'artic<•Jo. 
Senatore PJ.NT>.'..'.:ONL Ne, 110. 

Srn::i.toro EULA, Commi·:st1rio H",7i''· Si; é lo 
st•~8so ch0 s0pprirncro l':irticrJlo il lasciare i~ 
1i1c<lico gi:IJi,·e, se ~ia il ca~o <li ril'erirc <> rn: . 

S~natore "lNP.0. Dorn:-t1l'.lu h parola. 
Sl·n:ltorc :r.ru., <'tJ011•d-'·.:,1, .. ;., ltepio. L'•m1Jr1~- 

v·:1lc Sin"J \..• S'lppo~~·1 il r:Lso in cui la pi>r 
f;Ona ii.~ri~: ·.'.h;'.l ~g-gr1•1Et.rJ altri, 1:1t ha drtto 
che, olJblig-:mJosi il :11c•l!1:0 .1 1lcnnn('iare il fe 
rÌm'-'nto, qni?.sti d·wrebi11! S\'•'Ja:-,_· l'.1.f.!·.!!re8sionP 
di c12i si ò r;:so colpev<1lc il 311(> um1~11.latr,, 

Ciò sarch'1.:i vrr:•, ~e il rur:mt•' a ·•o~se il dP- 
hil() (\'iufo~·m:i;·,~ l'a'.1t:)rità ;?Ìn1lizi:1!'i:1 tiel!I'! eir 
c·1~la11zc di fatl() ('h" .'.\~•.'l•n1J)O.gna:·o!:O ia }~ 
~ione, riw•fando le, confl<ln1m dw (•gli abbia 
tbl malato ricrw11te in or•lin.• alla ..-era cansa · 
tlc>l:a t:lt'•lesima; nw n t;111fq non si estontlv~ 
l'ohl1lig•1 cì:e la leg·p-~ gl' irnr111n·~; '':>Sl'> de'··~ 
li:•:it.1r~i a part11l'ipar.~ c!10 ru chiamato <I (:~- 

r:trc lilla forir:i, 1~ :icl inrik:;i·1;c la natar~, lt1 
g-r:ivili! ,: l:i can~a probahilt'. 

Cllf) s·.,, l'uilieio ·l'istn1zio:1,• in i;eguito :\ ,1u1r 
:;t•> n•f,;no rr•1tirl1cl'Ù ind;1g-!:;i •: ~-~·>11riril cl11: 
il ;~,rit,> clrYe ri~:ionrlerc di ll!t r.;:t~(), 111>1! po- 
1~·it m:ci tlir;;i "~·''!!'•'. t;t:tt•i i 1 m•)ni··~ 1p1tw1: 1.:h~ 
ne h•;. sum11i!nis;r:1to la proni. 

l{ipd•1 pni che, s'~ si a•lott:1~~'' !'etueiHh 
m.~11!0 rk!i'r11J11l'evolc P:;11!:ilnoni, ~i ·li~pones~•,' 
,,j,,;~ non •'·'·:.e:-<: il nw iico ti~Haw .:i. rif.:rir., 
•1uan•:·1 il ~Il<' 1·:1p11o:·t,-> pr1:<!'\:•. l'<'\'.;l!' .};111110 nlla 
r·'!'~•>!l:t ::·:si-:tit:i,;; 1n:~1h·~ lo strsso rito J;1s•:i::r1.' 
;;; pi"i'l;t halia di lui 1':ti;!\•n•>r1wiw '1111\11•\o il 
';ogli:\, ~~ r,~,·it:1rc s~n)prn il z·igurt~ t1t~lh~ IP~µ-}. 

r"~::a11dt· <.;·:i~; rhi1!rk:-ù C:'1nl,> 1lf'll'on11nis:~i,,l;, .• 
.!•'s"'t) 11nt:·à in O'.Zni t•:tsD a.1thn'rc ;: !>h:U;;I\ il 
timol'i' di 1'•'1.':1:· da!l11•' :d m:tl:do: !l·~ l':tl'ril or 
:"::'"lì'!'•' aU:c ~~1.::.1 tt:·,l.:c;·zin111_~ c·!1·~ i1 tÌt.~nuo et'.'.l im 
;·.no.: ;!lJilr, l'Cl'<'hi• j)1Jtr:'1 t'•'jili1·;!:i' c:lw egli UDI' 
;\\'• :, ;1 còn~pit:. ni• i IH·:·1.1.i ;· . ..;· a~('~l'tnr:! la n:: 
r1:;·;1 1lr-! t':ti_t.t.. •' o!• .. Yt'l'<lliO ti;;st::ir ari "->;•)li<-'-'· 

~·;trio •h (!\W'.tO doY•'I'<' )e cr•nlJtJi';•/f' ltYUk •la)l:i 
j·l'l't;,_1·1~. rr:r::t:> '-' 1ln :'Jtri. 

Il ' 
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.. 
l1>ftl!Jfcn<lo che gli uomini dell'arte salutare ,. il medico ùall' obbligo di metter in mano al 

M rchlw1·,, raf:'Ìone di lagnarsi d'una lcg-go che flsco il suo cliente. 
lorn imponesse di rivelare alla giustizia i se- 

1 
L'onorevole Commissario dice che egli non 

:,rrcti conosciuti nell'esercizio della lor" pro- I ve lo mette direttamente. )la Dio buono ! Il 
foe!IÌO.ll4'.l, ed ammetto che questa sarebbe ! fori~ direuameute o indirettameute, davanti a 
un'immoralità ; quindi se l'Autorità giudiziaria i certe disposizioni Icgislative, ci sarà una dif 
i;li invitasse a deporre che cosa abbiano sa- i fcrcnza: 111a davanti all't>rrnn·, al cuore, ali' li~ 
puto dall'amnralnto o dai <li lui congiunti in 11 mauità, alla morale che la cosa sia diretta '' 
ordine alla causa della malattia, dessi avreb- indiretta, ù lo stesso. 
bero 1wr:'1•1,1 ;11w•nto ragione di richiamarsi i Suppougo il caso appunto ùi una sommossa : 
contro ~itfo.tta iutcrrogazione che recherebbe voglio ritcrirmi ad uno dei cusi, che spero in 
offcrn al nobìlc e pietoso loro ministero. Nou Italia non si riprodurrannc, ma che colpiscono 
temano p•;n) clic ciò sia mai por avverarsi, peuosamonte I' immagiuazioue. Mi riferisco 
p1:~·1:hi~ b kgg-e prv>Viùa l'ha espressamente di 11n0Yo <ti casu citato da!l' 01101·ev()ln Panta 
vietate, disponendo il Codice di procedura po- leoni. Cosa accade in una sommossa? Si cor- 
11:111~ che nou possauo , sotto !Jcl1~\ di nul- 1·aiw gli autm·i tlell;i. sorumos;;a, e si sa ccrt~ 
lit;{i i·~scrn chiamati a d1'po1To sopra fatti volte a r1u.:di conscg-ucnzc possono andar sog 
che aulii;.no conos1:iuf•1 per contlden:.rn. 1·i- getti I Ebbene in qttella sornmo,,lia ci saranno 
Gevti>a nelì'cs.::·c•Ì..i;io Ù(dla lor•• professione. Ma 1Hatc delle fucilatp; ci saranuo lllolti feriti. 
quandq tl':1wi.:,i iunicc ùi tl~uunziarc sol- I feriti crauo gli autori della sommoss11. Ta 
tanto il fatto maierial•l ùeila nwlattia la quale Inno fr;t 11ucsti si sarit rico•erato in un i;ito 
lH?f sè nulla pru....-a a ca1·ico ùi alcuno, in allora in cui i carabinieri non possono trovarlo: il 
i richiil.?11i non hanno più alcu11 fondamento e segreto d<"I sito e t<ic111·0: so il medico non !(1 

non si può ll·Jl'g"ere loro ascolto se111.a rccm·c <!ice, il fhro m:1i lo s:1prù, o se lo llirc lo mcl t•.' 
uu assa.t ).!.'l':tve 11rq;i1rùi1.io all'interesso sociale, in ma11u :ti fls<'o- 
a cui vuol si a v1)rc principaluwnte riguardo. V1!de dun1p1c l'onorevole Commissario Regio 

Pcreiù il (!uv<.:rno insislc a che il Senato che in 'lllesto ca~o 1_1ccor1·0110 precisamente 
voglia Yut;m: i\.u·ticvlo <JUale o fimnol:.to nel quegli stessi 1uoliYi (e lbrs~ piu stringc11ti 
progetto. aucora) che h:mno dettate le disposizioni tlel 

I' Codice ili 11roe1.•d11ra p(·n:i.lc alle •11111li egli si i.• 
PRF.WlE:frE. I :ott•n·evol<~ Seiwi.orn Siueo ha In., riforilo. 

11arola. · I Siamo tln11111w c·orn.e~·11e11ti a !HJi stessi; j)OirhC.. 
a nessuno Yemw in 11w11tc ili ahrogar1\ lo di 
sposi.:ioni di'! Codici! ili procedura penale sn 
(11wsto proposito. non iutrùdut:iamo nel Codici> 
p1)u!ll/\ 1111ovc tfo•posizi()J1i ripugnanti coi pri11- 
('ipi die g·ià prc,·,1b<\t'o nella ll<Jst1·u logish 
zw11/\, 

Iut.~udo per!i.•ltarncnto Li dialcollit di rit.!urrn 
acl un precii;o conreito le dispo1>iziù11i a r11i 
aspim 1"11nor,·\·0J.• Pa11t:1Jeoni, e per questo, tsl' 

il Cu111missario Hegio cred1~sse di rithllit'rei 
111:11,tg-iorn11•11tei e se \'t:'lessc che In (~ommi!!sio1w 
se 1w occupasse , io Ycramen 1 f' applaudirei a 
qnm;to 111ozzo Lt:rmi11e, e, come .:1bbiamo sospesa 
la discus~io11c ùi 1111 ;1rtic:olo p<ico fa, polremm(• 
far J,' stcsi<o per <1ut•sto. Sono l'•rsuaso rhc, 
con le "a"ie meditai-:ic.ni ù.ell' onorevole Com 
miss:1rio l•c;..;-io e tlella Commissiorrn, nùi artin 
rcmo ad uua soluzione d1f' :•[Jp:1g-hi la giy;<.\i~ill 

Se:1at<Jl'E:' '.mlì'.O. Io COllllH'l'IHlo perfetlarn•,nt~ 
l'insiste117.a dcll'c:;rcg'Ìo Commissario ltegio Hl'I 

voler lll:lnten1>.I'<~ le disposizioni slate forn111!atc 
i.lai .Mini~t·~n. E1tli, fedele sempre a quei prin 
cipi che !'hanno g·uidato ud lmlenJlissirno CSCl'· 
cizio del '.\linislcrn Pnh!Jlico, Yorrehbe che si 
potessero f&l'i!mcato alforrare le prove dci 11e 
litti. Ma egli ,;t1,sso ci ha rammentate le 1li~po- i 
sizioni Yi"·euti in Yirlt'1 tlijl Codice di procedura : 

n ' 
penale, 11c:· cui il rnc1li1!0 1:rri1~ volLu si rsime 
dall'attc:itar <:0><1! dw 11otrebbcro esser;: a c;i 
ricu del :rn1.1 cliente. llr·a, le c:omidcrazioni clrn 
1i311no iu(lOi.t<> il ll·gislaMr0 ud inserire quello 
disposi:r.ioni noi {:()dice di proci'lùura penai.', 
sono prt!ci:;:1mnnte !~ iitflilSCl cho militano nella 
questione attu:ilo. Gli i;i.c.i~i motivi di utilitil 
pubblica: ,\i 1111i.'.tnità, ùi ouoM, ùi q ll·~lr ùnore 
che st:i. t:rnto a c11.irc 1lrgli (·sr.rccnti mrn .,i 
uo'hilf~ t'r,)'vs": ... '.'I ·, d•·lihono indun:i :<1l csimer1) 

·9 

e la mo;·ale. 

.. '"· 
B·- 
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PRBSmENTE. L'onorevole Panlulconi insisto nel i posta. fo i;li concedo la parola affiuchò ,-~·li 
11110 emendamento '? • . • j ne dia comunicazione ~11 Senato. 
Senatore PAYTALEO!l1. Insisto, e sarei conten- i Senatore GADDA. lh-,Yo fare osservare ·:il Co- 

tissimo se J:i. Commissione volesse sottopurlo · veruo che avendo noi accordato lll facoltà del 
ad esame. la...-01-0 esterno ... 

Senatore Mir.J.GL!A (della c.,,;w•i~.•ifi11c-). Dei- , Senatore liULA, Commissario Rt•!JiO (i11h~-rvm- 
mando In parola. ; pendo): l\~1:m~~tt:~ ... Pt•r risparmiarle cli. nndare 

PRESIDENTF.. Ha 1'1 p~1rolt1. : oltre, 10 un ìaccro un dovere dì prevenirla che 
Scnl\tornillRAùLIA(r!dlo! C'fflli;1i.~.,iu1•1'). ATentlo j il Goveruo prnpone nu'aggiunta all'art. 2·il, la 

consultati gli onorevoli colleghi della· Commis- j 11ual1~ 11g-giunta sembra che dclJl.Ja sotldisfar• 
siour-, dichiaro che uon si dissenta che la <li- 

1. 

il <li lei dosidorìo. 
xcnssione di que,rarii(·olo sia sospesa per po- Se il signor Presidcute !(J permetto e l'ouo- 
h1rfo ancora fare og-1:elto di studio. l revole Gudcl:\ lu desidera, ne dn1·ù lettura fin 

I 
Senator« EULA. Cosnmissario Itcoi», Il Mi- d'ora. 

nistcro non si oppone 1wppnr t•gli a che la vo- Senatore GADDA. Gliene saprò grado. 
(azione ili quest'articolo si s0spc1Hb e che lii. Senatore EULA, Co111111is.mrio Regfo. L'aggiunta 
Commission(• lo pn·n<b ancora in c'Sllmc. che il (;on~rno pro11one all':irtir:olo 211 i) con- 

lllMISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ma sono stai.i I cepita co::;i: 
i11terrogali i me111bri della Commissione? Yeclo 

1. 

« Le pPnc st.1bilit0 nei 1•arag-rafì precedenti 
iluc di essi che acconnano cli non cssol'!o stati. 1 i:;i applicano :ig-li ammcs~i al larnro fuori della 

Senatore M'IRAGLIA (dd/ri('o;11mis.~i<}llc\. Maccr- 1 casa di pena per il solo fatto ùcll' evasione. » 
t~nw11te ! Xon avrr,i parlato in nome dl:lla Com- J Sr.natl1:·c GADDA. 8ta pcrfei lamenté. Hiugrar.io 
missione, se i membri della mctlcsima nou fos- 

1• 
l'onoreYoJ1~ Commissario Hcg-io. 

sero i.;tati interrogati. PRESIDENrE. Allora rileggo l'urticolo 240 coli~ 
PRESI!lE!ITE. f: ;;ospesa la votazione dell'art i- I cancellazione delle parole: e cd il possesso di 

(,·'fio 23.'l e pnssiarno all'articolo 240. ! armi, ui chiavi false o di allri isLrumenli per 

I procurare o facilitare l'evasione » proposta dal 

e ~-1 Ministro 1-:uanbsigiJJi. 
,,,PO ' • 

Arl. 240. 

• .\1-t. 2 IO. 
« ::I I. Chinnqut•, essendo lt>galmrnt~ in a1·- 

1·esto, cYadc us:rndo violenza alle persone, o 
rnediante rntu1ra, scnlamr.nto o chiavi false, e 
punito cMì b dd1:mionr. da qnaitro mesi ad 11n 
anno. 

)> ~ ~- Le rnttul'c, gli i;,,alamcnti e le violenz<· 
:>11<:' pcrso1w, crm1m,.,5sc dall'arresrntn nello scopo 
di e"aderc , f'd il 1•<>'<<;•.'1.~0 di n1 mi, Ili rhi:lYi 
fals•' o ili altri strnmcnti per prot~urt1rc o fil- 1 
eilit1\t'e l'nvasionr., qn:rnùo il f:t.tto non cust i- I 
tlli!ica reato più gr;n-r,. !'ono r·uniti con lit de 
tenzione tino a tre n1ei;i. » 

PRESIDKIHE. Al ~ 2 ili quc"t'arti('.O]u il signor • 
Minist.ro ( :nl'trdasii.rilli 1•roponc dli') si suppri- , 
1nano le 11nrc•k: ('d il p-;ssr:ss(J di (IJ'mi, di ; 
1:hi(ll.·i. fcil.•1•, o di wt-ri .~/n1,;1ntf.i p.::i· 1n·or·11- I 
nwc u {izrilitw·e l'cr(l.•Ì'1!i:'. 1 

Mi conlì!~1 cl1n il 8iifnor S·~natr0r1: G:iddti. f!ll I 
qn<'st.o mhlll\~i>!l·· :i•·ti(:olo in1.r:n•k !'IU-•' 11n:1 pro- · 

1ò 

« ~ I. Chin11<1uc, esscntfo l+~g:dmontc in 141' 

resto, evade usando vio]pnz11. allo persone, b 

mcdi:rntc roti.tu·a, scalnmento o chiavi false, è 
pnnito con la cletcn?.ione da. quattro racsi alil . 
un anno. 

Chi approva quei,to arti1,oln, si alzi. 
(ApproYato.) 
« ~ ~- Le rotture, :;li scalamenti o I•.• 'l"iu'.e1i~ 

alle pP.rsonc, commesse dal!' arrt~stitto nollu 
scopo di (n·;ull•re, quando il fatto non co:>tilui 
sea reato più grave, sono puniti con la deten 
zione 11110 a tre mosi. ~ 
(Approvato.) 
Chi npproYa l'int•~ro articoh>, 'l'():;li<t s<11·g-evf'. 
(Approv11to.) 

Art. 241. 
« ~ I. li ddC'1111to che, mcntrn sl."ontl\ una 

pena, eYadc i11 uno dei modi indicati n~I pa- 
1·ag-r11fo l. dell'articolo '.211), é punitt>, se la 
pcn:1 die sta sc1mtawfo è corrP.zi1m1ire, con 
u11 lif'1)llrn;pm1mto ili es11" 1l!l q11aHrù m~-!òi ad 

lt 
l' ·- 
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colta al giudico di estendere la pena al IMri· 
mum, cioè a cinque anni. 
Senatore lURAGLI! (della Commis.~ione.) La 

Commissione si associa pienamente all'opinione 
111ani!'<!~tata dall'onorevole Commissario Regio. 
Senatore DB FILIPPO. Domando la. parola. 
PR~SIDE!fl'E. Ifa la parola. 
Senatore 1)1'! JllLIPPO. .lo sono perfettamente 

d'accordo coll'onorevole Commissario Regio e 
colla Cammissione, non che roll'onorevole Se 
uatore Sineo , in ordine alla modirìcazions 
l'o,,:ta. Ho chiesto la parola solamente per 
proporre un cangiamento di parola per man 
tenere l'armonia dcl dettato in tutto il Codice; 
quindi, invece di dire: colla p1•igionirl umg· 
9iore di 101 anno, si elica: mila pdgionia. nvn 
minor> di 1ui mwo; il che, in fin dei conti, sa 
rdi hn lo stesso, ma la dizione mi sembra più 
ginridi('a. 
:-;,~nature EULA, C1>1nmi.s.,·01·io Regio. Domando 

la parola. 
PRBSIDKMTR. Ha la parola. 
Senatore iUL\ , Commissario Regio. Prego 

l'onorevole Senatore De Filippo di avvertire che 
la locuzione da lui proposta. non corrisponde 
affatto a quella usata nel progetto, ed autoris 
zerebhe il giudice ad applicare una pena mi 
nore di quella che si è creduta necessaria per 
la repressione di questa specie di reati. Infatti, 
quando si dico che la pena dev'essere mag 
giore di un anno, si stabilisce nettamente che 
si deve uscire dal secondo grado e spaziare 

' nei tro gradi supbriori, sicchè il colpevole non· 
può essere punito con meno di un anno ed un 
mese di prigionia; laddove, se si dicesse: non 
mit!ore (li m1. anno, corno vorrebbe l'onorevole 
preopinaute, si autorizzerebbe il giudice ad ap 
plicare anche un solo anno, a discendere cioè 
al secondo grado, senza però avere fa.coltà di 
spaziare nel medesimo, il che di regola si volle 
evitare nel progetto. 

PRESIDIHTE. L'onorevole Senatore De Filippo 
insiste nel suo emendamento! 

Senatore DK FILIPPO. Io non insisto. 
PRESIDiNTI. Allora rileggo l'art. 242, moditì-, 

cato, per metterlo ai voti: 
Art. 242. 

e § l. Chiuuque fa evadere in qnalsiasì modo . 
un arrestato o condannato, o gli fl\cilita l'e 
vasione, è punito con la .rrigionia da quattro 

1% 
. . ·- , ... " :- 
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::~;: d~~--::1~1~-;~::~ ;I co~<~~~:t-o s;nnt~v~ 1 
una. pena criminale, cou la prigionia maggioro : 
•li nn anno. » j 

Chi approva questo paragrato, si alzi. 
(Approvato.) . 
~ § 2. Chiunque, per procurare o facilitare l'o- i 

vasionc di un arrestate o condannato, usa al- i 
euno ùci modi indicati nel p;iragrafo 1 dell'ar 
ticolo 240, ù punito, se l'evasione non è avve 
nuta, con la prigionia da quattro mesi a dito 
anni; e se l'evasione ò avvenuta, con la pri 
~ionia maggiore ili un anno. l> 

(Approvato.) 
« s :J. Le llP.no stabilite nel presente articolo 

sono diminuite da uno a due gradi, se il colpe 
vole è uno ilei congiunti dcll' arrestato o con 
dannato indicati nel paragrafo :.1 dell'art. 203.~ 

(_\ pprovato.) 
Chi appr'<>Ya r intero nrticolo , 0 pregato <li 

alzarsi. 
(Approvato.) 

Art, 24:3. 
« So l'evaso si costituisci) spontaneo in ar 

rosto, la pena stabilita nell'art. ~.io è diminuita 
di un grado ; quella stabilita nel paragrafo 1 
dell'art. ~11 è ridotta a metà; e nel caso pro 
veduto nel paragrafo :J dell'art. 241 11011 va sog 
gottti a pena. > 
(Apprornto.) 

Art. :!H. 
« ~ 1. I direttori, i custodi o guardiani delle 

carceri , f;li agenti <!dia fqw-:i pubblica, o le 
persone incaricate di custodire od accoinpa 
guaro 1111 arrestato, che si rendono in qual 
siasi modo colpevoli di conniveuzn nella cva 
siouo rli esso , sono puniti con la prigionia 
maggiore di tre anni , e con la sospensioue 
,foi pubblici utìlci; n so l'ovasiouo i1 avvenuta 
in uno rki motli indi1:a1i nel parag1·afo J dl•l 
l'articolo :?·10 , con la n~clusione t1a cinque a 
<licci anni. 

>> s :!. Le persone indi rate 111•! p:1ragrafo pre 
<~'!1lcntl• cl1r, per procurm·c o facilitare l'on1- 
sio11c •li un arrestato , h:lnno cooperato allo 
r-<1tl11rn, scalamenli, o viol1'nzc alle persone, o 
s0mmini~tralc le armi, gli strumc11ti o lo chiavi 
faJ~c, o non ne hanno scientemente impedita 
la s1Jmlllinistrazione1 sono punite con le stesse 
prm1; j,i irlllieate nncorchè l'evasione non sia 
11r·(·•rnt'l. 
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» § 3. Se l':i.rrc:itato è ~vaso per nogligcurn, 
le persone suddette ;;ono pu11ile con li. dPll'll 
ziune <la quattro mesi ad un anno , e con la 
sospensione ùai pubblici utlki. » 

Anch•J qui o·~correl'a cli a.ggiuug·ero dopo la 
11arola: m·;·r:-~fato, llJ parole: r1 r:ur11lmmaflJ. 

Senatore P.ULA, ('rmimi.~m;·fo Rr'!Jfo. Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. Ha b parola. 
Senalorn EULA, (.".;;n111i.~.~11;•i,1 N.:gi(j. Il Mi11i 

stcro propone di faro a11chn a q110.<;t';1rticolo la 
mo(litlcazio110 giit adottati in altri precedenti, 
in seguito a<l un mn<otHlamcnto proposto dal 
J'onorevolo S0nator1\ (;aùùa; di :,;osli1 uirc cioò 
alle parnlo: I di1·etb,ri, i custodi o f/Uanli(mi 
ddl1• c:rircui·i, le parolo: Gl'i11curic11ti d1•ll" <~11- 
~/(){/ùt di'U.! cai·1·ui di <jlWflUl<jiW !}1'/ldO' {Ili 
<'!Jt!ì!li della (01·.~a ]Juòblir(!, ccc. 

PRESIDENTE. Rileggeru il ~ J C03Ì elllcuùato: 
< Gl'incarie.'.\ti della custodia delle •~11n:eri di 

•1ualun11ue grado, gli ag-.mti <ldla f01·1.:1. puù 
hlica, o lo persone incarical•.! tli cui,todire od 
accompagnan~ un :l.nf'stafo '' u11 conda1illalo, 
che si rcn<louo in qual::;iasi mu,lo colpevoli di 
couuiYenza nell.'l 1wasione <li "sso, sono puniti 
con In. prigionia mag:,; io1·,; cli trn mu:i , e con 
la sospensione dai pubblic:i ut!ki; e se l'ern 
sioue è avvenuta in uno ùci modi iudicati nel 
§ I. dnll'al't. 240, con !:1 l'edur;ione <l:t dnqtw ;i. 

dieci anni. » 
Chi appro"Ya questo paragrafo, alilii<l la honl~ 

<li sorg·ero. 
(Approvato.) 
« 8 2. Le pc1 sono indicate 1101 paragrafo pre 

cedente che, per procurare o facili taro I' eYn 
siono di un arrestato o con<la.nn:ito, hanno 
cooperato allo rotture, scalamcnti, o \'Ìolenw 
alle pcr:;one, o somministrate le armi, gli strn 
menti o le chiavi false, o non 11ti hauno sèien 
tcmentc impedita la somministrazione, sono 
punite con le stesse pene ivi intlicat.:: ancorrhi>. 
l'evasione non sia avvenuta. ,. 
(Approvato.) 
« § :J. Se l' arre!;tato o condannai•> é ova~ 

pe1· negligenza, le persone suddette sono pu 
nitH con la ùctenzionc ùa 411:i.ttro mesi ad un 
anno, e con lu sospm1sione dai puhhli1:i uffici. > 

(Approv:tto.) 
Chi approva l'inkro arti1~ok, ~i ;;lzi. 
(Approvato.) 
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Art. 24:1. 
4t S•• le violenze prevedut« negli articoli 210, 

2'11, 242 e 214 sono commesse con anui, o se 
i fatti ivi indicati sono avvenuti in una riu 
nione <li tre o più persone, di cui anche una 
sola l'osso armata, 011 in seguito a concerto, li: 
pene nei medesimi stabilite sono autueutat« di 
un grado. » 

(Approvatorj- 

Art. ~4u. 
« Le persone indicate nell'articolo 2H che, 

senza autorizzazìone, p1~rn11~ttouo ad un arre 
stato o condannato cli allontanarsi, anche t;•111- 
poraneamente, dal l uogo in cui deve riui.mere 

1 
in arresto o scontare la 1,ena, souo punite con · 
la prigionia da quattro mesi ad 1111 anno, e con 
la sospensione dai pubblici utììci. » 

L'onorevole Guardasigilli a quest'articolo pro 
pone si aggiunga il seguente paragrato : 

« !:j 2. Nel caso che S•'gua l'evasione dell'ar 
restato o condannato, la pena e accresciuta di 
un grado. » 

Senatore EULA, Commissario Regio. Ilo mando 
la parola. 

PRESIDE~TE. Ha In. parola. 
Senatore EULA., Commissario Her;io. Per to 

gliere og-11i dubbio sull'emenda rneu to {Jl"o posto 
dall'onorevole Guurrlnsigill: propongo che in 
vece di dire: la pena i> arcrrsriutt: di 1111 1;rado, 
si dica: la pena della 1wiyùmia 1' accresciuta, ecc, 

PRESIDENTE. La Commissione accetta? 
Senatore MIR.AGLI! (dr'/la Corwnissionc). Ac- 

cetta. 
PRESIDENTE. Procediamo dunque ai voti. 
Rileggo il § I. 
( Vcd i sopra.) 
Chi l'approva, si alzi. 
(Approvato.) 

» § 2. Nel caso ché segua l'evasione dell'ar 
restato o condannato la pena della prigionia è 
accrc~~iuta di un grado. » 

Chi approva questo paragrafo 2, è pregato 
di alzarsi. 
(Approvato.j 
Chi approva l'intero articolo, si alzi. 
(Approvato.) 

CAPO VII. 

Ddla JJi'<''.·111·il'a:::fonc. 

,\l't. ~1i. 

<1. I: avvocato o procuratore che pattuisce 
pc) suo uflìcio, oltre J"ouur:1rio che gli è do 
vuto, un premio qualunqnn dipendente dall'e 
sito del g-iu1lizio, i- punito con multa esterulibiln 
a lire mille e con la sospcusiouo dai p11bblici 
utnci. La multa non pu;, t~Ss•~l't) i1il'"riurc a ciù 
che ha ricc•\·uto. » 

A •1ttcst'articolo vi ù un l'tllC11dmncnw tlP.l 
ouore1·0Jt:> Pcsc.'.ltorc ... 

Senatori• PESr,ATORF.. llo111an1lo la p:ll'(iln. 
PRESIDENTE. li Set1atorc PeSL'.atorc !w J,1 pa- 

rola. 
8cn.:itore PESCATOP.L Oramai rn! pare evidente 

chi' il Governo sia Hn11u, nel concetto Ji e 
sten~lern al m:tggior llllllh!l'u <ii casi vossihile 
);i pcnrt ddlrt SO~[>CllSiono tl!li pulJIJlic:i nfllci 
anclw alr1•:-;creiz:o d<'ll<' profcssioui, pl) il prc 
St)l!t() r \liii) di <jllCsti 1:nsi: l';1\·1·0('.1t0 jll'Cl'<tl'i 

cal.<11'!) 11011 i· l'ITI<·ac1)1111)nte punito colla sospPn 
sioue dai pubblici utJiei a cui non aspira, sib 
beno colla sosp1msione dalla sua professione, 
nella quale ha prevaricato. 

. Io 111i So!l•l Jll•1·messo di prcnt!P.re la parola, 
ncordando un mio f\rncnLlamcnto cor1<·epito in 
(}UCS[CJ Sf~wo, perehè YC/!/!O, clw /;i, co~a e ~l'- 
111ai fuori tli <lisrussio1w, 1!il il noYrnw, aced 
taucl•J il conccttn gt!uer:tÌ•·, :;.;u11Jra disposto, 
caso per caso, occqrr(•ndo delitti commessi 
nelr.~:sercizio ùi p!'l1fessioni, ad cstcnùe,·c la so 
~pensio11., dai pubblici ullici, la 11uale prima era 
comminata sola, alla sos11•~nsione dall'esercizio 
professionale. 

Sfrnatore El:LA, Crm1mi.<8ario Regio. Domando 
la parola. 

PRESIDENTF.. Il Commis!lario H1:gio ha la pa 
rola. 
Senatore EULA., Commissario Rr:yio. ~~ preci 

samente intenzione del Governo di proporre 
che la pena della sospensione dai pubblici uf. 
ticì, stabilita ùa qui:sto e dii varì altri articoli 
dcl Cnpo in <liscussione, si estenda all'esercizio 
della profe:;sione. 
Senatore PESCATORE. Allora si potrebbero ri 

mandare alla Commissione tutti questi articoli. 
Senatore EULA, Crmmtissario Regio. Kon oc 

corre; ne ho già preso nota, e proporrò man 
manu i relativi emendamenti che consistono nel- 

l1:111110N11: DJ:L 1874-75 - SE!<ATQ Dat. RaoN• - Diuussioni. f. 122. 
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l'aggiunta di poche parole; e cominciando ora 
dall'art. 217, propongo che dopo le ['~troie: m;1 

la sospensione dai pub1ilid uffici, si agµ;iungano 
le sogueuti : la 11w.1l1~ si estende alt' cs,'.;·ci:::io 
detta p1·ofi.·.~sione. 

PRESIDENrE. ltileggo l'articolo con qucst'ag- 
ginn ta : 

Art. 2·!7. 
« L'avvocato o procuratore che pattuisce pel 

8110 utlìci«, oltre l'onorario che gli è dovuto, 
un premio qualunque dipendente dall'esito dcl 
giudizio, ò punito con multa estcnd ihile a lire 
mille e con In. sospensione dai pubblici urti ci, 
la quale si estende all'esercizio della profes- ' 
sionc. La multa non può essere inferiore a c:ii1 
che ha ricevuto. » 

Chi lo approva, sorga. 
(Approvato.] 

Art. 248. 
« ::j l. L'avvocato o procuratore clic per 

doui o promesse, colludendo con la parte av 
vers.rria, pregiudica la causa dr! cliente, è , 
punito con la prigionia da quattro mesi :t tre ' 
a.mi, con la S!JSjlCilSÌOtlC dai j1l1bhlici urllci, I' 

rou multa Ii no a duemila lire. 
» ~ 2. La pena e aumentata da uno a due 

gradi se il danno recato i~ irreparabile. » 
Anche qui l'onorovolc Commissario Hegio 

richiede che si faccia l'aggiunta intrudotta nel 
l'arti. olu pr.~c1·ll<'t1lc' 
Senatore EULA , Co11imiss"rio Rcçi«. Sis,;i 

gnore. Dopo la parola pubblici urlìci si ripP 
t.era:rno anche qui le parole: la 111111/1• si f' 

stende all'escrci r i» della protcssion« 
PRE3IDENTE. Il paragrnfo I: dell'art. 218 sa 

rebhe 11ui1111i così concepito : 
« § 1. L'avvoc.uo o proeuratore che per doui 

o prom0sse, coli ud<•ndo con la parte a \'\'er 
iìaria, pregiudica la causa del r.lie:1te, e pu 
nito con la prigionia rla quattro mesi a tre 
anni, con la sospensione dai ]Htbblici utfìci, 
la quale si estende all'escl'cizio della prnfes 
~ione, e con multa fino a duemila lire. » 

Chi lo appro\'a, si alzi. 
(Approvato.) 
< § 2. La pena 

gradi se il ùauno 
(Approvato.) 
Chi approva l'intero articolo, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 

è autn1mtata da uno a due 
recato è irrcparabilit~. > 
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I 
Art. 219. 

« Con le p1~11e stabilit•) I1ell'articu1,, ;irece- 
1lente è Jlllllito l'avvocato o prucnrat.or: che 
nella m<•ùesima cansa patrocina p:u·t i cont.ra. 
riP, o clte, <lupo a\'ere ùif,~so una parli~, as 
sume, senza il consenso di questa, la difesa 
della parte contraria o di chi la r:1:11•rcsenta 
legitt im:unrnt.e. » 
e· è una nuova redaziozw di qn·.~st' articolo 

proposta ùal signor :\linistro di (;raz i a e Giu 
stizia, in qnc~ti termini : 

Art. 24!J. 
« C1111 le pene st:ihilitc nclì'ariicolo precedente 

è punito l'avvocato od il pi·ocuratorc che nella 
medesima causa patrocini parti cont!'arie. Se, 
dopo aver ùifoso uua .parte, assumi', senza il 
consmiso di •111,.sra, la difesa ddla 1iarte con 
traria ' è punito coll•~ u<~ttc pene lliminuite di 
uno a ùue grndi. » 

Chi :i.ppruva qnest' art.i"olo , seco1Hlu questa. 
nnova l't!1lazione. e 1•regato ùi alzarsi. 

(Approv:i.t.o.) 

Ari. '.:'iiO. 
(< ~ I. Il difensore iu una causa penale che 

[H:'I' doni o pnHnrssr: pregiu<lica b. cau;;a del 
suo difeso, ù punito : 

l. <'.Oll la r·~clusiuu1! fino a dicci anni, se 
il suo dil'eso ò impntat.o tli nn 1;rimine; 

:! . con l:t ]'l'igionia m:lg;Jior•! di tre mesi, 
si: il snu Llif,~so è i1opntatu ùi un ilP!itto; 

:1. cun la prig10ni<l tino a tre rncsi , se il 
suo di feso i~ i rn putato di n 1:a con tra vnrnzione. 

» s 2. Alla prigionia ò :iggiuma la sospen 
sione dai publJ!ii.:i utnci. » 

Anche al s 2 <li q11est'arcieolo "i 1ll'bbono ag 
giunger•! in Jiue le parole ; 

/,a 1111ole ~i ,•s11'11de 1dl'c.w~r1·i.~io d1•/la pro(e.~ 
si,Jnr~. 

MINISTRO DI GRAZIA I> GIUSTIZIA. App:1nto. 
PRESIDENTE. !JurJi111c rileggo l'articolo cnll'ag 

gitrnta di 'I ucste 11ar0le :d ;:ì 2. 
( Vi•d i SO)J<'<C) 
Chi approva 1' articolo :!50, è pr1.•gato di al 

za1·si. 
(Approvalo.) 

Art. 2f>l. 

« L'avvocato, procuratore o difensol'e, che si 
fa cons1~gnare denaro od altre cose ùal suo 
clienttJ .col pretesto di ùover pagare tasse o 

.,. t 
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diritti che non sono dovuti o in una misura 
maggiore di quanto è dovuto, o di dover com 
prare il favore dcl testimone o perito che deve 
deporre o dare giudizio, del magistrato, o del 
giurato che deve decidere la causa, o di do 
verlo rimunerare , il punito con la reclusione 
fino a sette anni, e con multa maggiore di mille 
ed estendibile a quattromila lire. » 

MI~ISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Il :\lini~tero ne 
cetta le moùtficazioni introdotte dalla Commis 
sio.1e, solo si riserva di proporre duo leggicrc ' 
aggiunte. 

PRESIDENTE. La Commissiou« ha fatto due pa 
ragrafi di q uest' articolo, che secondo i 1 pro 
getto ministeriale, 11e comprendeva uno solo. 
Leggo il :::i I: 
« ~ I. L'avvocato, procuratore , o difensore 

rhe si fa consegnare danaro od altre cose dal 
suo cliente col pretesto di dover pagare tasse 
o d iritti che non sono dovuti o in una misura 
maccìore cli quanto è dovuto, è punito con la 
pri;i~ni::t maggiore di tre anni e con la iuulta 

1. 
macuìoro cli mille cd ostentlibil« a quai tro ~:-, 

mila lire. ,. 
MINBTR.O DI GitAZIA E GIUSTIZIA. A questo para- I 

grafo, prPgherci il Senato di aggiungern le 
seguenti parole: oltre 111 sospensione dai pufJ 
blici uf(ìci r·.-·tesa all'escrcisio dct!« professione. 

PRE3IiJE:fiE. Metto ai voti questo § 1 co:rag- 
giunta propo;;ta rial signor ~li11ù;tro. 
Chi r.:1:1rova questo paragrafo, voglia alzarsi. 
(Approvato.] 
Leggo il paragrafo 2. 
« !=j 2. L' avvocato , procuratore o difensore 

che si è fatto consegnare denaro orl al tre cose 
dal suo cliente col pretesto di dover cnrnprare 1 

il favore del testimone o perito che 1lcYe 1ln 
!lfll'1'1! o dnrl' giudizio, dt>l magistrato o del 
gi 11 rato che deve decidere la causa , o di do 
verlo rimunerare , è punito con la reclusione 
fi110 a sette anni e con rnult.a maggiore di 
milìc ed estendibile a quattro mila lire. » 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Alla fine ùi 
questo paragrafo converrà aggiungere le pa 
role seguenti : In questo caso I'interdizione dai 
pubblici 11(/ìci inerenti alla reclusione si estende 
all'r'sei·r.i;;;io dellll piofessione. 

PRESIDKNTE. ~letto ai voti il paragrafo 2 col 
l'aggiunta propm;ta tlal signor Ministro. 
Chi approva questo paragrafo, voglia alzar:;i. 
(Approvato.) 
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Chi approva l' intero art. 251, abbia !a bontà 
di alzarsi. 
(Approvato.) 

TITOLO \'Il. 
nr·i 1'1'(1/ i l'Oi1f'l'O lrt }Jl!bb/ica /l'(tnqui/li/à. 

CAPO I. 
/)('1{' igfiy11~ione o ddil/l/lll're. 

Art. 2:'.i~. 
« Chiunrp1c fuori cl.Pi e:1si preveduti negli t•r 

ricoli 713 e 12·1, per mezzo di rn;indato, Ili ri 
Cilmpense date o promesse, di min:icce, di 
abnso ui autorità o cli potere, o in altro modo 
instiga altri a commettere un reato, se l'insti 
gazione non è stata accolta o seguita ria atti 
ili esecuzione, P, punito: 

I. con la prigio11ia mag{!iore ili tn~ auni, 
;:e l'i.1stigazioue era diretta ad un reato puni 
hilr con la prna di morte o dell'ergastolo; 

2. ron la prii:rionia da quattro mesi a I re 
anni, ~e l'ius1igazionc era dirrlta ad 11n rPato 
pnnihile con al1re pe1w criminali; 

:t con la clctcnziO'lC fino a t.re ID'!Si, se 
l'instigazionc er.:i diretta aù un reato punibile 
con pene correzionali restrittive della lihertà 
personale; 

4. con multa fino a cinquecento lire in tutti 
,!!li altri Pasi. ,. 

A que~to articolo non vi è all.ra rn(lditlca 
zione chi~ 1111a semplice variaziorw di citazione 
di un articolo, proposta tlalla Commissione; 
cioè invece di art. 76 dee leggersi 75. 
L'onorevole Tccchio propone poi una modi 

fkazione la quale P·~rò rimane distrutt:1 tlalla 
vota?io1w avvenuta sul :N. 1, !:§ I, tleirarti 
C(JlO } I. 

Metto ai voti l'articolo nella sua intcgritit. 
Chi lo approva, sorga. 
(ApproY ato.) 

Art. 25:-l. 
« Chiunque, fuori dei ca!-li preveduti ùagli 

articoli 14~ e ~17, col mezzo della sw.mpa, o 
Ji scritti o disegni esposti al pubblico, o di 
rliscorsi in luogo pubblico od in pubbliche riu 
nioni, eccita a commettere reati, se l'inst iga 
zione non e stata accolta o seguita da at.ti di 
esecuzione, è punito: 

I. con la detenzione da quattro mesi a due 
anni e con multa fluo a ùue mi la lire, se l'in- 

-· r.t. 
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stigaziono era diretta ad un reato punibile r-ou I pena di morte o con pene restrittive della li 
la pena di morte o con pene restrittivo della ucrtà pcrsonale ; 
li berta personale ; 2. con la multa fino a mille lini, in tutti 

:.!. con la multa llno a mille l.re, in tutti i.di altri casi. » 

i!!'li altri casi. » Chi 'approva quest'articolo, voglia sorgere. 
la Commissione all'art i colo 25:~ ha fatto una (Appr.,vato.) 

breve aggìunta. 
MINISTRO Il! GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la pa 

rola. 
PRE~!l)F.~TE. Ha la parola. 
MINISTRO llI GRAZIA E GIUSTIZIA. L'aggiunt« della 

Commissione ha perduta ogni ragione di es 
sere dopo che il Senato nella disposizione clu 
riguarda i complici ha ammesso che costituisca 
cornj.ìicità I'eccitaruento a commettere reati per 
meno della st:rnq1a o CO!l dlscorsi, f\CC. 
Credo che la stessa. Commissione non ins.sl« 

sopra 111wst'a!!,'giunta. 
Senatore MIRAGLIA (della C1,mmis.~iu1w). Ln 

Commissione infatti non vi insiste, 
PRESrn:;~Tr:. Wlcggerù quindi l'art. ~:J~. per 

metterlo ai voti, come fu proposto dal i\fini 
stcr«: 

« Chiunque, fuori dei casi preveiluti dagli 
articoli 142 e ~17 , col mezzo 1l<'lla stampa, o 
di scritti o disogni esposti al pubblico, o di 
discorsi in 1110µ'1.1 pubblico od in pubuliche riu 
nioni, recita a couunortnre reati, sr• l'istiga 
zione non è stata accolta o seuuita da atti di 
esecuzione, è punito : 

l. con la detenzione da quattro mesi a due 
anni e con mnlta flno a duemila lire, l:lC l'insti 
gazionc era diretta ad un reato punì bile «on la 

« Cìii11n<11H~ coi mrzzi indicati nel 1•r<'crdcnte 
articolo imp11g1w, la inviolabilità del diritto di 
proprietà, o la sanritù del giu1·:unPnto o il ri 
s1)et.to dovuto alle leggi; () fa l'ap<Jlo~·ia di fatti 
•pw.lilkati dall:1 l·~gg·e urimiui o 1klitti; o pro 
\'o('a all'odio fra le Yarie eou(\izioni sociali o 

' co::tro l'l)l'dinamcuto 1lella fa1niglia' e punito 
l'0ll la 1letPnzio11n lino atl nu anno e C'>ll multa 
li110 a rnillf~ lire. » 
:\ (Jllf'~l.'articolo 111,11 i• fatta alc1111a proposta. 

Lo ffi"llo ai vuti. 
Chi lo app1·ova, voglia alzarsi. 
(Ap1,rovato.) 

L' orlli Il<' <!cl giorno per la s·~tluta J.i dom~ni 
è il ~~gUt·!lllf\- : 

1. Cn<licc l"~!!ak; 
2. Stato tli prirna prev1swuc della s1,esa 

d•·l )linisiP1·0 della Mariua P•'I' l'amw 1875; 
:i. Alìenazio1l<: di ;tlcunc navi tiella Hcgia 

J.lariua; 
1. LC\'a r11ilitarc dt>i g·iovani nati 111•1 1~5f1; 
5. Alioliziow~ tle:Ji~ ritenute or,I;naU~ da 

lcgg<\ in rr>lazioue 111 tributo fondiario a favore 
d<~i tlebirori delle pn~st:1zioni lll!~11zio1w.t<' nd 
l'art. I d1•lla l1•gg•• J.1 ~iugw1 187-1. 

L'indice .Wn'IÌ zmòblicato C(J/rultimo i"<iltW/" d1·lla ~ ' e • esswne. 
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